NUOVA 

FARMACOPEA 

UNIVERSALE 

* **  ' . 

Del  Sig. 

ROBERTO  JAMES  F*  Da 


Digitized  by  Google 


Nuova  Farmacopea  Univerfalc, 
che  contiene 
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cbt  Artifidali  ddla  Tartpaeta  ; .come ^ancora  gli 
Strumenti,  fOptraiuofà,  e li  Proteffi,  per  mesM  dt 
quali  i Corpi  Natssrali  fono  cambiati , refi  atti , e 
fujfervienti  alF  intenzioni- Med.idnali.' 

IL  D^fertasùmì  fùìle  varie  Clajfi  dellì  Semplici;  dove 
fi  [piegano  le  toro  Operasùoni,  e gli  tfi  , che  fé  ne 
fanno  sulla  pratica  del/a  Jiùdicma. 

Cfctaiogbi  da’  Sernpiiti  ‘Medicinali  , fte  quali  fi 
fpecificano  le  lóro  virtù  particolarf,  e come  fe  ne'  de. 
vano  fervere. 

IV.  Preparazioni  , e Combmazioni  delle  Droghe  , che 
contengono  tutte  le  Compofizioni  ordistate  sì  sulla 
Farmacopea  di  Londra,  cbe  in  quella  d’Edhnburgo ; 
isfiessu  con  altre  fcelte  da'  più  celebri  Scrittori  della 
Farmacìa,  t della  Fife  a. 
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PREt  AZIONE. 


A Mediana,  al  pari  dell' altre  Scienze,  é,  e Icinpre 
inevitabilmente  farà  fottopofta  a cambiamenti  j E 
in  fatti  non  può  eflere  diverfamente,  riguardo  alla 
pratica  della  medefima;  Imperocché  la  feoperta  di 
qualunque  Sémplice  di  gran  virtù  necei&iamen- 
te  introduce  in  ellk  grandiflìme  alterazioni  . Cosi 
appunto  la  cognizione  della  Cbinacbina  , ha  cam» 
biato  interamente  tutta  la  {ratica  de’  Filici  in  ciò, 
che  ipetta  alle  Febbri . E forlè  La  maggior  rivoluzione  , che  lia  ac- 
caduta giammai  nella  Fifica,  nacque  daH’eflérfi  Icoperte  le  viitó  del 
Mercurio,  per  guarire  diverfi  mali  . Innoltre , anticamente  gli  Set- 
tori delle  Farmacopee  caricavano  le  loro  compofizioni , ed  i Filici 
le  loro  Ricette,  di  gran  numero  d’ingredienti  fuperflui  ; c quindi  1 
efficacia  dclli  Medicamenti  fi  rendeva  men  certa  , e la  pratica  della 
Fifica  più  malagevole.  Ma  da  pochi  anni  in  quà,  i Fifici  più  accre- 
ditati per  dottrina  di  buon  fenfo  , e perizia  nella  profeffioue  , lèm- 
biano  avere  fatto  ogni  sforzo  , per  ridurla  dentro  a’  limiti  della  ra- 
gione, e della  feienza:  ragliando  via  i rami  infruttuofì  della  Fifica  , 
per  farla  ripigliare  quella  lemplicità,  che  folamentc  é capace  di  pro- 
durre piacere , e vantaggio  . Da  quello  fpirito  di  Riformazione  già 
fi  c veduto  un  cambiamento  cosi  grande , che  ci  fa  fperarc , di  ve- 
dere un  giorno  levato  anche  il  rimanente  delle  fuperfluità. 

Però  una  nuova  Farmacopra  , adattata  all’  ufo  , ed  al  eullo  mo- 
derno , pare  Ila  non  men  utile  , che  necellària . E perciò  mi  fono 
addollàto  l’ impegno  di  llenderla  ; e nella  maniera  . che  fegue  : 

I.  Dò  un  ragguaglio  chiaro , ed  intelligibile  dell’  Aria  , dell’  Ac> 
qua,  della  Terra,  e del  Fuoco  ; per  quanto  elfi  hanno  riguardo  alla 
Medicina,  ed  alla  Farmacia;  e per  eilcre  quelli  gli  llromenti  princi- 
pali , per  mezzo  de’  quali  fi  fanno  tutte  le  mutazioni  , si  naturali  , 
che  anifiziali  ne’  corpi  fublunari . 

II.  Ho  tentato  di  dare  una  giulla  idea  degli  Acidi  , e degli  Al- 
cali ; e delle  loro  influenze  alla  confèrvazione  della  vita , al  rìcupe- 
ramento  della  fàlute,  o alla  produzione  di  malattie. 

ni.  Dò  qualche  notizia  di  tutte  quelle  operazioni  , che  fervono 
ad  alterare,  o trafinutare  quei  corpi , che  fatano  si  alla  Farmacia, 
che  alla  Cnimica  . 

IV.  Ho  llcfc  divede  Diflértazioni  intorno  alle  varie  clalfi  della  Me- 
dicina, nelle  quali  si  ft^ono  dividere  i Semplici;  perifpiegarc  cofa 
Farmacopea  Vuiv.  a j fi 
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SI  infende  per  quefte  Divifioni  ; in  che  nwnièra  i Semplici  operano 
i loro  effetti  ; e fin  dove  ce  ne  polfiamo  afflcurarc  ; per  quanto  la 
Tana  Filofofia,  e quel  eh’ è più,  la  fperienza,  ci  infegnano. 

V.  Ho  fpecificato  con  molta  attenzione  le  Virtù  medicinali  di 
tutt’  i Semplici , che  fono  in  ufo  nella  medicina  ; e in  che  maniera 
dc\ono  effere  adoperati  ; appoggiandomi  alle  autorità  più  accredi- 
tate , sì  anticlie  , che  moderne  . Gli  ho  divifi  poi  in  tre  claffì  , 
cioè , in  Vegetabili , in  Animali  , e in  Minerali  ; perche  tale  divi- 
fione  mi  parve  più  comoda . Ogni  una  va  diftribuita  per  ordine  al- 
fabetico , ferondo  i nomi  Latini  ; avendo  regolato  l’ Indice  nella 
ffeflà  conformità  . 

La  ultima  parte  confifte  in  Prefazioni  , e Compofizioni  ; e cir- 
ca quelle,  non  credo  di  dovere  feufarmi  preflb  il  Pubblico  , fe  non 
fono  così  numcrofe  come  quelle  di  certi  altri  Scrittori . Imperocché , 
fono  certo  di  effere  quefte  più  che  baftevoli  per  tutti  gli  eventi  , 
che  mai  poffàno  occorrere . Oltredicchè , da  una  perfetta  cognizione 
'della  Materia  Medica  , ogni  Uomo  giudiziofo  làprà  combinare  i 
Semplici , ed  adattarli  a’  cali , e alle  complcffioni  particolari  in  tale 
maniera  , che  fortifeano  mi^iori  effetti  che  le  compofizioni  delle 
officine  . Per  dire  poi  ingenuamente  la  mia  opinione  , la  licenza 
ftravagantc  di  certi  Compilatori  di  Farmacopee  ha  apportato  non 
piccolo  pregiudizio  alia  vera  Fjftca;  cagionandovi  molta  perplcffità  , 
errore  , e confulionc  , colla  moltitudine  de’  loro  medicamenti  com- 
pofti , cotanto  da  effi  lodati  . In  fomma  , la  bravura  , e la  eccellen- 
ga  del  Fifico  non  poffbno  mai  dipendere  dalla  moldplicità  delle 
Preferizioni , ma  da  una  ben  intelà  applicazione  di  pochi  Rimedi  , 
fcelti  con  difcrczione . 

Quantunque  gli  ultimi  tentativi  de’ Collegi  di  Londra,  e di  Edim. 
burgo  abbiano  contribuito  affai  alla  riforma  delle  noftre  Farmaco- 
pee; io  credo  nulladimeno  che  avrebbono  fatto  meglio  paffàndo  un 
poco  più  oltre  , cambiando  quelle  Medicine  , la  compcmzionc  delle 
ouali  , quantunque  antica  , non  lafcia  perciò  d’  effèr  ridicola  ; tali 
iono  quelle  , che  nella  quantità  della  dofa  ordinano  meno  di  un 
grano  di  qualche  ingrediente  , di  cui  fe  ne  può  prendere  fino  a 
.mezza  oncia  , fetìza  alcun  effetto  confiderabile  , 

In  tutto  il  corfo  della  Opera,  mi  fono  a bella  pofta  aftenuto  dal 
dure  Batte  , Fulter  , Huincy , e anche  Saltnon  : né  ho  voluto  pi- 
gliarmi la  pera  di  criticarli , o d’ incenlàrli  ; perché  Libri , che  non 
fono  che  puri  Ricettari  , mi  fembrano  di  sì  poca  importanza  , da 
non  meriurc  che  fe  ne  faccia  gran  cafo  , e molto  meno  di  effere 
ricopiati  ; tanto  più  perché  tendono  ancora  a promovere  1’  Empiri- 
ca , a coprire  la  ignoranza  , e nafeondere  le  ingannevoli  frodi  di 
certi  Uomini  vili , aftuti , ed  avari , fenza  in  ricambio  portarci  van- 
taggio veruno.  Ma  fe  alcuno  penlàilé  altrimenti,  que’ Libri  fono  già 
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nelle  mani  di  orni  forte  di  perfonc  ; onde  i Dilettanti  poflbno  ca- 
varfì  la  voglia  eli  confulcarli  al  loro  agio . 

Siccome  non  vi  è cofa  più  incerta  , c indeterminata  che  la  dofa 
de’  Semplici  ; ed  è altresì  aflài  difficile  , il  proporre  regole  generali 
circa  le  quantità  , adattate  alle  diverfè  età  , complcilloni  , e malat- 
tie i così  fpcra  compatimento  fe  non  fono  difeefo  troppo  al  partico- 
lare in  quefta  materia  . Dirò  foltanto  che  temo  non  fi  diano  gene- 
ralmente le  Medicine  femplici  in  dofe  troppo  piccole.  In  fatti , tale 
fu  il  cafo  della  Cbinacbina  , alla  fua  prima  introduzJon  nella  Euro- 
pa ; della  quale  fi  davano  folamente  jxxrhi  grani  per  volta  ; e però 
perde  b-n  torto  il  credito  , ed  era  già  andata  in  difufo  . Probabil- 
mente così  farebbe  rimarta , fe  un  Empirico,  non  avertè  trovata  , per 
ifpericnM  , la  neceflìtà  di  ciarla  in  doia  maggiore  , per  effettore  la 
cura  de’  nuli  . Al  dì  d’  (^i  anche  il  Mujcbìo , di  cui  fi  può  pren- 
dere con  ottimo  effètto,  in  alcuni  cafi,  fino  a mezza  dramma,  non 
fi  prende  che  a quattro,  o cinque  grani.  Lo  ftertb  può  dirfi  di  varj 
altri  capi  . Vorrei  dunque  raccomandare  feriamentc  , e come  colà 
della  maggiore  importanza,  a quei,  che  efercitano  la  Medicina  , il 
tentar  di  hrtkre,  in  tutte  le  maniere  , che  la  prudenza  può  fuggeri- 
re,  la  dola  de’ femplici  , e notare  gli  effètti  fuoi. 

Alcuno  per  avventura  a^tterà  che  io  artègni  le  ragioni  , per  le 
fluali  mi  tono  morto  a publicare  una  Farmacopea  , dopo  avere  io 
Itcrtb  Icxlato  altrove  il  ^incy  , come  un  Giudice  eccellente  in  una 
fomigliante  materia  . Primieramente  dunque  bifogna  notare  , che 
dopo  di  lui  i Filici  Edimburabeji  hanno  ciato  alla  luce  una  Farma- 
copea affai  buona  ; efempio  , che  è fiato  feguiro  dal  noftro  Collegio 
di  Londra.  Oltredicchè,  il  Boerbaavìo,  lo  Stabi,  ì’H^man,  il  Neu- 
man  , e varj  altri.  Autori  della  prima  claffè  , hanno  fatte  molte  feo- 
perte  utilifflme  nella  Chimica  , della  quale  , per  quel  che  fi  sà  , il 
^uincy  era  affatto  ignaro  . Di  più  , fi  fono  fatti  molti  , e grandi 
progreffì  nella  cognizione  della  Materia  Medica  ; le  quali  o fuggiro- 
no le  ricerche  di  nell’Autore;  ^purc  fonofi  fatte  troppo  tardi, per 
che  ritrovarfi  potenèro  ne’ di  lui  Icritti  .. 

Ma , a dir  il  vero , egli  ha  pregiudicato  non  pcKO  la  vera  55cien- 
za  Medicinale  , colla  gran'  libertà  di  filofofare  , e di  ragionare  , 
come  egli  lo  chiama  , meccanicamente  , fopra  principi  aperta- 
mente fSfi , o al  più  incerti  ; proponendo  tovente  luppoiizioni  du- 
bie , sì  proprie , che  d’ altrui , per  fatti  incoi;ifrartabili  ; e in  tale  ma- 
niera fpaccia  le  chimere  di  una  immaginazione  troppo  rtravagante 
per  verità  Finche.  Egli  ci  ha  dato  poi  un  gran  numero  di  Ricette, 
cavate  da  Autori  Inglefi,  come  Bates,  Fulkr,^  e anche  da  Salmon  ; 
le  quali  fono  note  a tutti  ; fenza  nè  pur  fare  parola  di  molte  cele- 
bri Corr.^pfizioni , che  fi  trovano  preflb  gli  .Scrittori  forefticri  ; le 
quah  ci  làrebbono  ihite  affai  più  utili  ; per  facilitare  la  intelligenza 
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di  qut^  • Onde  anche  i manipolatori  avrebbono  meglio  ca- 

ciò,  che  fi  deve  intendere,  allorché  fi  ià  menzione  di  tali  Me- 
diramenti  nelle  Ricette  de’  Fifici  forelb'eri , o de’  Noftri . 

Ho  dunque  tentato  di  confnrare  tutto  quello,  che  vi  é di  buono 
nel  luddetto  Autore  , di  iu^'te  i fuoi  errori,  e di  correggere  i fuoi 
difetti;  e lafcio  al  PubbL'co  il  giudicare  del  buon  cfito  ocl  dilegno, 
che  fpeit)  mi  fia  riulcito. 

. rct^dere  quelh  Opera  compita , e anche  riftretta  quanto  è poC- 
fibile  ; mi  fon  prela  la  cuia  di  levare  dalla  prefente  Emzione  tutto 
® immediatamente  la  pratica  della  Fifica  ; e di 

u^nure  nella  lua  vece  una  raccolta  di  Preferizzioni  , e di  Ricette 
piu  cleranti , ^ efficaci  , tratte  dagli  Autori  Moderni  , i più  appro» 
vati  ; che  corrifpondono  a tutte  le  intenzioni  della  Medicina  curati- 
ya  e prclervativa  ; giungendo  ad  ogni  una  le  fue  rifpettive  virtù . 
Cacche  li  deve  fperare  , che  làrà  Itimata  la  prefente  Opera  una 
nera  muwra  di  tutto  ciò,  che  il  Fifico  più  fol lecito  , e diligente 
polla  mai  defiderare,  in  tutto  il  corfo  de  liioi  tentativi,  per  artecare 
rimedio  a’ mali,  comraeffi  alla  lira  cura,  e circofpezionc. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

VcW  Aria., 

‘ Aria  in  generale  è quella 
malfa  fluida  , la  quale  da 
ogni  parte  circonda  il  Glo- 
bo Tcrraqueo.  Si  dice  co- 
munemente Atraosfera^e  fr 
accoda  tanto  alla  fuperflzie  della  nofira 
Terra  j che  Tempre  la  cocca  da  ratte  le 
parti  . Ella  è non  folo  la  fede  delle 
tempefle^  delle  burrafehe^  e de’ tuoni; 
ma  ancora  il  veicolo  comune  , o (ìa 
il  mezzo,  per  cui  paflfano  i Tuoni,  gli 
odori , e anche  la  luce  (tefià . 

Quell’  Aria  , in  cui  noi  Tempre  vi- 
TÌamo  , è impregnata  da  corpulcoli  di 
Ogni  Torta,  s’infìnua  entro  gl’  interdi* 
zj  penetrabili  di  tutti  i corpi,  e viri- 
roane  naTcoda,  né  fi  Tprigiona  prima, 
che  ^lli  fiano  diTcioltl  ne’  loro  cle- 
menti , o parti  codituenti.  E’  quedo 
fluido  alfolutamenteoeceirario  allacon- 
fervazione  della  vha  , poiché  s’attrae, 
c s’eTpelle  da  noi  mediante  la  rcTpira- 
zione.  E in  fatti,  non  TololaNaturaj 
FaiPtacopca  Vniv. 


ma  ancora  P Arte  fi  lèrve  della  Tua  ii>- 
fluenza  , c adìdenza  in  tutte  le. Tue 
opere  e produzioni  ; che  però  meriu- 
mence  fi  chiama  il  principio  necellàrìò 
per  promoveie  la  Generazione  di  tutte 
le  cofe  ; e Seneca  1’  appella  una  parte 
necellària  dell’Univerfo. 

L’  Aria  c compoda di  parti,  le  quali 
Tebbene  Tono  invifibili  al  Microlcopio 
piti  fino,  pure  fono  in  un  moto  perpe- 
tuo, e dotate  di  una  reciproca  attrazio- 
ne . Ella  hatina  Tomma  eladicicà  ; elfen- 
do  pure  un  aggregato  di  molti  coriruT- 
coli  aflài  eterogenei,  contenendoli  in 
effa  le  più  minute  particelle  di  tutti  j 
corpi,  mide  in(ìcme,e  nuotanti  in  elfa; 
le  quali  vi  pervengono  dalle  eTalazioni, 
o umide,  come  Tono  quelle  prodotte  da* 
vapori  ; oppure  Tecefae , come  quelle  prò* 
dotte  dalla  polvere.  Che  vi  fiano  di- 
verfì  gradi  di  calore  neH’aria  , chiara- 
mente fi  conoTce  da’ Termometri . Che 
parimente  vi  Tiaiempre dell’ acqua,  Tol- 
levata  dall’acqueo  nodro  Glotw  , me- 
diante il  calore  Solare , o la  influenza 
del  fuoco  fotterraneo  , é fuor  d’ogni 
dubbio,  poicché  da  quelle  vengono  le 
A nu- 
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1 ' farmacopea 

nuvole  , 1»  rugiada , le  pioggie , le  fon» 
tane,  i rufcellctti  ^ i fiumi,  il  ghiaccio, 
la  brina , la  neve , la  grandine  , e forfè 
anche  le  Meteori , che  da  quelli  dipen- 
dono . E r acqua,  che  coftituifce  la 
maggior  parte  dclpefo  dell’Aria,  allo 
fleflo  tempo  che  diroinuifce  la  fua  ela- 
ftichà . Ole  veramente  quell’acqua  efifta 
nell’Aria  fi  prova , coll’ efporre  un  Sale 
Alcalino  fifib  in  un’  Aria , che  apparen- 
temente fia  afciutta;  perchè  il  &le  fi 
fcioglierà,  fi  farà  più  pefante,  e potrà 
ancora  fcpararfenc  l’acqua  per  divina- 
zione. Gli  altri  corpi,  che  fi  trovano 
nqjl’  Atiayfera  , fono  gli  Spiriti,  che 
W cfiil^no'da  ogni  forte  di  Vegetabili, 
^ Oljj  di. Sali,  di  Terre  ; dagU  ele- 
menti o parti  di  tutti  cotefti  corpi  ; 


ua  LUikg  bUlClll  kUrpl  ; 

dalla  tnatcria  perfpirabile  de- 

gli Animali  , da'  loro  efcrementi  / da 
tutti  gli  elementi  degli  Animaci , e delle 
loro  uova  impregnate;  e , nel  regno fof- 
file , da  Sali , da  Solfi , e da’  Metalli . 

Ma  la  loftanza  più  ofiervabile  che  c 
^ria  , c queir  Aciolo  univerfale  , 
di^cui  laProvidenea  ha  veduto  fornirla 
abbondantemente, per  molti,  e inipor- 
tamifiiini  fini.  Laefiftenza  di  quell’ A- 
cido  vmne  provau  manifellamente  da’ 
Tuoi  cflfctcì;  perché  quindi  c^chc  cucci 
» metalli  più  balli  , efpolli  all’aria , fi 
corrodtmo  . Quindi  i Sali  Alcalini  fi 
nucralizano;  e quelli,  che  lavorano  il 
Nitro,  fanno  a bella  polla  certi  letti, 
impregnata  di  Sali 
Alcalini  Vegetabili,  o Animali  , per 
«dunire,  e ritenere queft’ acido,  il  che 
tanno  abbondantemente  . S’è  fatta  la 
olTervazione,  che  i Venti,  i quali  Ibf- 
fiaro  di  qualunque  parte  tra  il  Nort  c 
1 cft  , ne  apportano  più  degli  altri  . 
Gra  ficcome  quelli  Venti  fono  ordina- 
riamente fmddi  , pare  che  vi  Ila  qual- 
che analogia  tra  il  freddo  e gli  Acidi; 
c che  quell’  Acido  nell’  Aria  fu  il 
gran  prefervatiro  contro  la  putrefa- 
zione . 

Sicché  dunque  l’ari*  contiene  le 
pArticcllc  di  quaO  cucci  i Corpi  ^ cosi  c 
«Ha  capace  di  produne  non  ifobcfictti 
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Tuoi  proprj , ma  ancora  quei  delle  fo- 
ilanze,  che  elTa  in fe contiene.  Laonde 
può  chiamarli  un  Seminario  univcrCiIe, 
ricco,  di  ogni  Ibrtc  di  materia  ; il  quale 
nmaiWa  alla  terra  quegli  elementi  de’ 
Co^i  , che  dà  elTà  aveva  ricevuti  ; e 
P**'  una  fpezie  di  rivoluzione,  dà 
elwre  alla  maMÌor  parte  delle  cole , 
che^  eli  nono  . E ficcome  i Corpufcoli 
nell  aria  Ibno  in  un  moto  perpetuo  , 
cosi  incontrandoli  tra  loro,  pollbno  pro- 
durre  quegl’  innumerabili  effetti  , che 
nafeono  dalla  combinazione  delle  loro 
nfpettive  virtù  . Perciò  nelle  Scuole  della 
Filofofia  Sperimentale, con  ottimo  me- 
todo, fi  dà  principio  dagli  Sperimenti 
fu^  natura  dell’ Aria;  e i.PrpfelTori' di 
C-himica  devono  necelTariamente  fpiega- 
re  le  proprietà  di  efli  . Imperocché  1’ 
Aria  contiene  non  Iblo  l’acqua,  come 
atóiam  detto  ana  anche  aiarti  falfe 
oliole,  e molte  altre . Quàidi  ella  ca- 
gioiu  cambiamenti,,  e alterazioni  mara- 
vighofc  nc’ corpi,  promove  molti  effetti 
*|^*"ziali,  c per  mezzo  de’Corpufcoli , 
che  ha  in  fe , agilcc  a guifa  di  un  Me- 
nruo  univerfale;  mifchiando,  maceran- 
do , rilalTandOj  Iciolgendo  , leccando, 
rarradendo , putrefacendo ,«  fermentan- 
do 1 corpi  , fecondo  la  loro  condizio- 
P*  > o,  difpofizione  ptt  ammettere  tali 
nettivi  cangiamenti  . Imperocché  è 
cO“_t>en  chiara  , che  fecondo  la  cotn- 
miuione , la  reazione  , « la  efalazione  ' 
fparfi  per  1’  aria  , pollòno 
generare  diverfe  forte  di  Sali.  Cosi  il 
Opo  morto  del  Vitriolo  , eflendo 
flato  lungamente  efpollo  all’  aria  , di 
nuovo  fi  impregna  di  Sale  acido.  An- 
che 1 Allume  calcinato  preflo  torna  a 
ricevere  il  luo  Cile  alluminolo  ne  fuoà 
; e aiKhe  i minerali , dopo  clTernc 
flati  fpogli^,  mediante  V aria  aperta, 
di  nuovo  ripigliano  k rifpettive  loro 
virtù  generative  . I Sali  alcalini  fidi 
nell  aria  li  fanno  volatili  • Le  ceneri 
M^rni  dette  Ciwrej  CUvclUti  , 
d<^  d clkre  Hate  molto  tempo  alr 
aria  , danno  un  certo  Sale  neutro  , a 
guifii  del  Tanaro  vitriolato,  o dell’ Ar- 
cano 
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libro  I. 
cino  duplicito  . La  Rugiada  , c la 
Briiu,  dalle  loro  facoltà  corroCvc  in- 
dicano le  loro  patti  componenti  , che 
parimente  fi  fcuoprono  mediante  un’ 
Analifi  Chimica  ; e il  Tuono  , e il 
Lampo  ben  dimoflrano  , che  nell’  aria 
vi  fia  un  Solfo  infiammabile 
Dopo  avere  confiderato  l'Aria  come 
utlo  Stromento  Chimico  principale^ 
tratterò  in  appreflb  dell'  Acqua,  altro 
Agente  importantifiìmo  per  combinare 
e difeiogliere  li  Corpi. 

CAPITOLO  SECONDO. 

DfU'  Aequa  . 

L’  Acqua , al  dire  del  celebre  Boer- 
haavio  , d un  Liquore  molto  flui- 
do , inodorofo  , infipido  , pellucido  , 
fcolorho  ; quale  , in  un  certo  grado 
di  freddo  , fi  condenfa  in  una  foflan- 
za  vitrea,  dura,  e fragile,  commune- 
mente  detta  ghiaccio. 

L’Acqua,  infinuandofi  in  certi  Cor- 
pi , non  fa  altro  ohe  aitaccarvifi  leg 
giermente  , e facilmente  da  efli  fi  fe- 
para  ; ma  con  altri  fi  unilce  ibrtemen- 
te  e fi  incorpora  . Quindi  è , che  le 
caflè  di  legno,  e le  porte  delle  cafe  , 
le  quali  in  temM  umido  fi  ferrano  be- 
niliimo,  nelle  flagioni  afeiutte  fi  apro- 
no fpontaneamente  , a motivo  della 
contrazione,  che  hanno  foflèrta,  dtipo 
la  efpulfione  dell’  umido  . Al  contra- 
rio , da  tutti  i Sali  fecchi  , mediante 
un  fuoco  gagliardo  , fi  cavano  Spiriti 
per  difiillazione  , da’  quali  I’  acqua  li 
fcpara  per  rettificazione,  e talvolt.a  per 
mezzo  di  qualche  Sale  alcalino  . Lo 
ftefib  pure  fi  verifica  del  Solfo  , che 
viene  diflillaco  in  uno  Spirito.  Vi  fo- 
iK>  certi  altri  corpi  duri,  dove  l’acqua 
a infinua,  e s’ interna,  in  guifa affatto 
impercettibile  , quantunque  fia  una 
parte  componente  di  quei  corpi  ; co- 
me appunto  fi  vede  dalla  calcina  fecca. 
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una  palla  pieghevole  , confillente  in 
acqua,  arena,  e calcina;  la  quale  fec- 
candofi  diventa  dura  come  una  pietra; 
e pure  la  durezza  proviene  intiera- 
mente dall’acqua,  che  vi  fi  trova; ma 
elTendo  quella  cacciata  per  via  del 
fuoco  , gli  elementi  della  calcina  fi 
difciolgono  . L’  acqua  parimenti  s’  in- 
corpora co’ Vegetabili  ancor  piu  duri, 
più  folidi  come  appare  nel  Guaiaco 
dillillato.  Le  patti  dure,  c più  fecche 
degli  Animali  , mediante  la  dillilla- 
zione  , danno  uno  Spirito  volatile  , 
che  contiene  una  gran  quantità  di  ac- 
]ua  pura  . Dal  che  chiaro  fi  feorge  , 
che  1’  acqua  entra  nella  compolìzione 
di  moliilfimi  corpi,  diventando  il  ce- 
mento, o fu  il  glutine  più  forte,  per 
unire  le  loro  parti  infieme  . £*  altreu 
cofa  nunifella,  che  le  parti  folide  del 
corpo  umano  fi  unifeono , mediante  la 
glutinofa  e attaccaticcia  facoltà  dell’ 
acqua . 

^novi  certi  Corpi , i quafi  l’ acqua 
non  folo  penetra  ; ma  ancora  li  difeio- 
^lie,  in  modo  tale,  che  anche  le  qua- 
lità illcfle  di  quei  corpi  egualmente  fi 
liflòndono,  e fi dillribuifcono per  ratte 
le  parti  di  ellà.  Tutti  i Sali,  fieno  li- 
quidi o folidi  , fono  , fecondo  la  di- 
verfità  della  loro  natura  , più  o meno 
Jiffolubili  nell'acqua.  L’Acqua,  cheé 
in  moto  , Tempre  feioglie  maggiore 
luantità  di  Sale,  e più  fpeditamente  , 
che  quella  , che  fla  in  ripofo  ; e I’  ac- 
qua tepida  più  che  la  fredda  ; coficchd 
quanto  più  calda  è l’acqua,  tanto  più 
feioglie  , e ritiene  il  Sale  ; e al  con- 
trario quanto  più  fredda  ella  è,  tanto 
:più  lafcia  caaere  il  Sale  difciolto  ; 
laonde  ne’ gran  ghiacc]  il  Sale  quafi  in- 
tieramente viene  ad  effe  rigettato  dall’ 
acqua  ghiacciata  . E quella  appunto  i 
la  ragione,  per  cui  l’ acqua  Marina  non 
li  agghiaccia  cosi  facilmente  raaifime 
nc’citmi  caldi,  ove  c più  falfa  che  ne’ 
freddi  . Pare  ancora  colà  ben  certa 


dopo  la  efpulfione  dell’  umido  , me-  che  1’  acqua  , affatto  priva  di  calore  , 
dUnce  la  calcinazione  . Quella  , colla  che  appunto  è il  ghiaccio  più  freddo  , 
fola  a/fiifione  dell’  acqua , fi  riduce  in  non  pofià  ficiqgliere  forte  alcuna  di 
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Sale.  E*  d*  notare j die  la  ftcHa quan- 
tità di  acqua  fcio^lierà  un  Sale  più 
P^llo  che  un  altro;  e magziore quan- 
tità di  una  forte  che  di  uiv  altra  . E' 
parimente  colà  oHèrvabilc  j che  I’  ac- 
qua, dopo  aver  fciolto  tanto  , quanto 
ha  potuto  di  un  Sale  , ficchè  aggiun- 
gendovi un’altra  porzione  dello  Hello, 
quella  relli  nel  fondo  fenzafcioglierfi, 
pure  farà  capace  ancora  di  dilìòlverc 
una  gran  quantità  di  qualche  altro  Sale 
di  diverfa  fona,  che  vi  fi  mifchicrà  , 
lènza  che  quello  ne  difcacci  il  primo 
Sale  , natovi  difciolco  per  avanti  . Da 
alcuni  Sali  , fciolti  nell’  acqua  , pro- 
viene freddo,  da  altri  calore,  e da  al- 
tri ni  freddo  ne  calore.  Cosi  il  Nitro, 
il  Borrace,  il  Sale  marino,  il  Vitrio- 
lo,  il  Verderame,  1’  Allume  , il  Tar- 
taro del  Reno-,  il  Cremor  di  urtare, 

, il  Sale  volatile  di  orina,  e tutti  i Sali 
> volatili  alcalini  producono  freddo  ; e 
il  Sale  Ammoniaco  più  di  tutti  . Ma 
lo  Zucchero  ordinario  rollo  , il  Sale 
di  Tartaro,  l’Acqua  forte  , lo  Spirito 
di  Sale  marino  , e lo  Spirito  di  nitro 
generano  calore,  e più  di  tutti  l’Olio 
di  Vitriolo-.  Ma  dall’  Olio  di  Tartaro 
f/r  deliquio,  dalla  orina  frefea  di  pcr- 
fona  fana  , dall’  aceto  , e dalla  orina 
Umana  già  putrefatta  , noia  fi  ricava  , 
fciogliendoli  nell' acqua,  niun  freddo  , 
O calore. 

L’  acqua  ancora,  elTcndo  fortemente 
moflà  infìeme  coll’  Alcohol  di  Vino  , 
lo  feioglierà  ; ma  cflènJovi  verfata  Co- 
pra leggiermente,  pa/Ti  per  effo,  e va 
al  fondo  , mentre  1’  Alcohol  nuota  al 
di  fopra . Ma  non  cosi  preflo  feioglierà 
quella  porzione  dell’  Alcohol.,  la  qua- 
le, dopo  l’agitazione  ,.  nuota  nell’  ac- 
qua a guifa  di  Hrifcie  vifeofe  e pingui, 
quantunque  anche  quella  dopo  qualche 
tempo  fi  diffonderà  egualmente  per  tutta 
r acqua.  Ora  fìccome  1’  Alcohol  c un 
puro  Olio  , cavato  da’  Vegetabili  , il 
quale  , per  mezzo  di  una  dovuta  fer- 
mentazione fi  cambia  in  Ifpirito  , che 
arde  nel  fuoco  , e fi  unifee  cotl’acqua  ; 
però  fi  tà,  che  gli  fleflG  01j.,cosìpre- 
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viaroente  cambiati , poflbno  parimente 
anch’  cHl  mifcbiarfi  perfettiniraamente 
coir  acqua  ; il  che  fi  farà  più  predo  , 
e con  maggiore  facilità,  quando  prima 
fi  lavino  in  una  piccola  quantità  di 
effa  ; perchè  lo  Spirito  commune  di 
vino  , che  contiene  molta  acqua  , fi 
unifee  con  queda  più  facilmente  che 
1’  Alcohol  più  puro  . Quando  poi  fi 
aggiunge  l’acqua  al  puro  Alcohol, da- 
to per  avanti  rettificato  da  per  fe,tale 
miltura  genera  calore  inficme  ededèr- 
vefeenza  . Lo  deffo  pure  accade  allo 
Spirito  comune  di  vino,  ma  in  grado 
minore  ; e collo  Spirito  alcalizzato  di 
vino  il  caldo  è pure  minore,  e fènza- 
alcuna  effervefeenza . Ma  coll’acqua  , 
ben  imbevuta  di  Sali  difciolti  , come 
farebbe  l’ Olio  di  Tartaro  per  deliquio  , 
r Alcohol  non  può  mifehiarfì  , o per 
agitazione,  o per  ebullizione,  perchè 
r Alcohol  ferapre  farà  al  di  lopra  - 
Benché  anche  qui  vi  c qualche  diffe- 
renza tra  i Sali  ; perchè  edendo  I'  ac- 
qua fortemente  impregnata  di  qualun- 
que Sale ,.  che  fìa  facilmente  feparabile 
dall’  acqua  , come  è quello  di  Epfotn 
in  Inghilterra  ; in  tale  calò  l’ Alcohol 
fi  unirà  coll’  acqua  , verfata  fopra  di 
edb;  e '1  Sale,  leparandofì  dall’acqua, 
farà  precipitato  fino  al  fondo  del  vafo. 
Se  poi  l’acqua  fi  metterà  coll’ Alcohol, 
^in  cui  prima  fìa  flato  difciolto  qual- 
che Olio  didillato  , effe  fèparerà  1’ 
Olio  dall’  Alcohol  . L’  acqua  ancora 
’fci^lie  ogni  forte  di  Refina,  e anche 
la  Canfora  ,.  prima  già  data  disfatta 
-in  Alcohol  . 

' Inoltre  , 1*  acqua  feioglierà  tutti  i 
Saponi,. compodi  di  Sali  diofi  , e al- 
calini ; come  pure  tutti  i Corpi  Sapo- 
nacei; e in  tale  guifa  fi  fa  una  miflu- 
ra,  capace  di  didòlvere  alcune  fodan- 
ze  , cne  1’  acqua  fola  non  può  fare 
come  fono  gli  Olj,  le  fodanze  oliofe, 
le  ReOne  , le  fodanze  refinofe  , le 
.Gomme  refinofe,  e i Corpi  tenaci , che 
da  edi  fono  compodi  . Quindi  la  pcn 
lenza  diflblvente  dell’acqua  dalla  virtù 
del  Sapone  è grandemente  aumentata  ; 

onde. 
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onde  il  metodo  di  rendere  gli  Olj  ca- 
capaci  di  mefcolarfi  coll’acqua  fi  rende 
onninamente  facile.  • 

L’  Acqua  fola  vale  a diflblvere  gli 
Olj  cfiènziali;  purché  quelli  iìano  già 
fiati  mifchìatij  come  fi  deve, col  puro 
Alcohol,  mediante  la  digeftionej  e re- 
plicate dillillazioni. 

Anche  le  foilanze  fulfùree  fi  feio- 
gliono  nell’  acqua,  quando  fono  unite 
a quelle  di  natura  alcalina  ; cosi  pure 
i Ballami , le  Colofonie , e le  Refine 
purché  prima  fi  rocfcliino  con  foflan- 
ze  afcaline. 

Di  più  , r acqua  fcoglic  la  (lelTa 
aria  , e riceve  entro  i funi  pori  una 
certa  quantità  di  ella  , la  quale  men- 
tre vi  rimane  rinchiufa  , non  agifee 
come  r aria  libera . Che  nell*  acqua  vi 
fia  l’aria  , ben  fi  conoice  dalla  cbulli- 
zione,  che  cagiona,  allorché  laefiema 
prefiione  dell’  aria  viene  levata  dalla 
fuperfizie  dell*  acqua  , mediante  la  mac- 
china Pneumatica  . Siccome  dunque  1’ 
aria  contiene  corni  di  ogni  forte  , 
quindi  é chiaro,  cne  anche  qaefit  in- 
Ceme  coll’  aria  , fi  infinuano  entro  i 
pori  dell’acqua. 

Fii^roente  I’  «equa  può  diflblvere 
molti  corpi  terreftrì  , quando  fieno 
flati  già  ben  corrofi  ne’  loro  rifpettivi 
acidi  . Di  queflo  genere  fono  i gufei 
delle  Oflricne  , delle  Lumache , de’ 
Granchi  colle  loro  zampe  , quei  di 
tutti  i pefei,  tanto  del  mare,  che  de' 
fiumi  ^ le  pietre  , le  concrezioni  pie- 
crofe,  le  corna,  le  oflà,  e le  ugne  de- 
gli animali  ; la  calcina  , le  perle  , la 
madreperla  le  pietre  calcinate  , e le 
pietre  focaje  . Ma  ficcome  i fuddetii 
cortn  terreflri  , corrofi  dentro  i loro 
acidi,  fono  diflblubili  nell’acqua;  cosi 
al  contrario  le  foflanze  alcaline,  inti- 
mamente unite  colla  terra  , ntm  pof- 
foiw  in  efla  diflblverfi  come  fi  vede 
nel  vetro  . E di  più.  , i Sali  alcalini 
fbttilifliroi  e volatili  degli  animali  , 
Ben  incorporati  colla  terra  , formano 
tina  nmflà  , cui  io  vertma  maniera  1’ 
acqua  può  foiogliete.  Rtefce  bensì  ella 
tkkk 
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un  diflolvente  potentiflimo  , follevota 
in  vapori  per  n.ezzo  del  fuoco;  come 
ne  fa  fede  quella  fpezie  di  calcinazio- 
ne, che  dicefi  Filofoiica. 

Circa  gli  ufi  , che  fiicciamo  dell’ 
acqua  , eflì  fono  divetfi  ; ma  il  vaiw 
raggio  maggiore  , che  ne  ricaviamo  , 

?roviene  dalla  fua  qualità  diflolvente. 
mperoccM  , mediante  tale  vinù  , fi 
feparano  i Sali  da’  corpi  , e altresì  t 
Sali  fecclii  fi  rendono  attivi  , e fer* 
vono  a’  fini  propofii  dalla  medicina  . 
Alcuni  corpi  fi  mifehiano  coll’  acqua, 
altri  precipitano,  e fi  dividon tra  loro; 
gli  Spiriti  in  ella  perdono  la  forza  , e 
reflano  indeboliti  . In  fomma  , me- 
dìance  quello  fluido  , molti  ftraordi- 
narj  effetti  fono  prodotti  nelle  opere 
canto  della  natura,  che  dell*  arte,  tali 
fono  la  Putrefazione  , la  Fermcma- 
zione,  le  Eflètvcfcenze,  e molti  altri. 

CAPITOLO  TERZO. 

Def  Putci, 

IL  Fuoco  é uno  di  quegli  flromemi 
grandi  della  Chimica  si  naturale  , 
che  anifiziale  ; febbene  poi  é molto 
liflicile  , non  che  ai&tto  impoflìbile  , 
Ji  dame  una  giuda  e adequata  defi- 
nizione • 

11  Boerhaavio  fi  é affiiiicato  molto 
)ser  provare  , che  quantunque  tutti  i 
corpi  fieno  capaci  di  ricevere  , e di 
litenere  il  fuoco,  l’Olio  folo  può  fo- 
ftenere  la  fiamma  , c confumarfi  in 
maniera  , che  fia  il  vero  fuo  nutri- 
mento. Inoltre  , che  il  puro  Alcohol 
del  vino , che  non  é altro  che  un  olio 
vegetabile  aflai  fottìle  e attenuato  , é 
la  unica  colà  , Mr  quel  che  fi  sà  , la 
quale  redi  coBnimata  intieramente  , 
ficché  non  ve  ne  rimangono  né  anche 
le  feccie.Non  intende  già  didire  quel 
celebre  Autore , che  1’  uno , o 1’  altro 
de’  fuddetti  corpi  fi  trafmuti  attual- 
mente in  fuoco;  ma  pretende  che  fieno 
dìfllpad  , e aflàtto  cambiati  riguardo 
alle  loro  forme,  dall’ attività  del  fuo- 
A I co. 
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LU . Di  pili  > da'  Tuoi  fpcriraenti  fì  rac- 
c^J^e  , che  folamente  una  parte  degli 
cS|  j e anche  dello  fiefTo  Alcohol  , 
ferve  di  vero  inanceninaento  al  fuoco; 
fteiche  è da  credere  , che  una  buona 
quantità  di  acqua,  la  quale  certo  non 
c infiammabile,  fi  fepari dall’ Alcohol , 
mentre  fi  abbrevia.  Ora , quanto  a me , 
tengo  per  cofa  probabile,  che  l'acido, 
il  qual  entra  nella  compofizkwe  di 
tutti  gli  01) , quantunque  trasformato 
c ralcofto  egli  fia  , d quello  , che  fi 
muu  in  fiamma,  e che  veramente  nu- 
trifce  il  fuoco.  Ma  per  rendere  quella 
colà  pili  chiara  e intelligibile  , confi- 
deriamo  un  poco  la  natura,  e lacom- 
pofizione  della  polvere  d’archibufo,  c 
gii  efifètti  che  ne  feguono , allorché  vi 
fi  metta  il  fuoco  . Quella  d fatta  di 
carbone  , il  quale  ha  in  lè  un  Oliol 
itero , vegetabile  , e che  facilmente  fi 
accende  ; e in  fatti  d egli  che  ferve 
come  d’una  fpezie  di  elea  per  appiccar 
il  fuoco  al  zolfo  , che  d un  mezzo 
necefifario  tra  il  carbone  , e ‘1  nitro  , 
terzo  ingrediente , pieno  di  acido , che 
gli  viene  originalmente  dall’  aria  . 
Quando  fi  mette  il  fuoco  a quella 
compofizione , prima  fi  attaocaairolio 
negro  del  carbone,  che  prello  accende 
il  zolfia,  e quello  poi  da  fuoco  al  ni- 
tro , ficchd  lo  fa  feoppiàre  in  una  vi- 
vilOma  fiamma.  Siccome  dunque  trovia- 
mo, che  gl' ingredienti  di  tutte  le  cofe 
corabullibili , fono  limili  a quelli  che 
compongono  la  polvere  d’  archibufo  , 
perciò  confiderò  ogni  fiamma,  come  una 
continuau  efplolione  dell’  acido  , inclufoj 
nel  corpo,  fottopollo  all’  attiviti  del 
fuoco. 

Ellèndo  il  fuoco  uno  llromemd  af* 
folutamente  necefifario  alle  produzióni 
chimiche,  il  predetto  Autore  Io  divi 
de  in  lèi  gradi. 

II  primo  d quello,  per  cui  la  natu- 
ra opera  , e perfeziona  la  vegetazione 
delle  Piante;  laonde  è molto  ^obabi* 
k , che  quello  pado  di  calore  fia  U 
pid  adattato  teùuptegnare  gli  O^eUt) 
spirito  {qui^'oi  ceni  rrjMÉWli 
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fenza  difiìpare  la  più  fotcile,  e ricca, 
parte  di  efib. 

11  fecondo  comunemente  fi  rMoIa 
dalli  gradi  di  calori  più  alci  e più  Baffi 
delle  perfone  fané  . Quello  comprende 
l'azione  vitale  degli  animali  , la  fer- 
mentazione de’  vegetabili  , la  putrefa- 
zione tanto  di  quelli  che  dogli  ani- 
mali , la  generazione  , nutrizione  del 
feto,  il  covamento,  nafeimemo,  e ali* 
mento  degli  animali.  Oi  quello  calore 
i Chimici  fi  fervono  per  fare  gli  Eli- 
firi,  le  Tinture,  e per  molte  alt  re  opera- 
zioni , che  vogliono  un  calore  moderato . 

Il  terzo  comincia  dal  grado  più  alto 
del  precedente,  e arriva  fino  a quello, 
dove  r acqua  ordinariamente  principia 
a bollire  . Quello  ferve  per  dillillarc 
gli  Olj  , e le  acque  medicinali  de’  ve- 
getabili . 1 fughi  ferofi  , e fanguigni 
degli  animali  , mediante  1’  acqua  bol- 
lente, fi  coagolano  in  una  maflà  fiflà, 
mentre  le  parti  fialide  li  dillri^ono  , 
riducendofi  in  un  liquore  grolm  e te- 
nace . Quindi  un  tal  calore  c affatto 
dannolo  à4  wni  animale  . 

11  quano^r  grado- maggiore  del 
terzo  pallà  film  a quélld,  per  cui  tutti 
gli  OI),  le  Lifeive  falfe,  il  Mercurio, 
r Olio  di  vitriolo  fi  difcollano  dal 
fuoco,  volano  al  in  sù,  e ih  tal  guifa 
fi  dillillano.  Con  quello  calore  lo  Ha- 
gno  , c ‘1  piombo  fi  fondono  , e fi 
mifchiano  tra  loro;  e gli  Olj,  i Safi, 
e li  fughi  faponaccj  delli  vegetabili  , 
e degli  animali  lì  rendono  volatili  e 
acri  , c fi  fanno  più  o meno  alcale- 
feenti.  Da  tal  calore  le  loro  parti  fo- 
nde fono  feccate  , ed  ellèndo  poi  cal- 
cinate , fono  cambiate  in  un  carbone 
neiiffimo  , fi  dillruggoiio  tutte  intie- 
ramente, fi  mutano  amtto  le  loro  qua- 
lità , e perdono  inttù  k loro  virtù.  1 
Chiaàei  ancoia  pef  vatiSM  di  quello 
calwiéfid^to^ttf  iblfile  , e 

11  Qtiitilb  3i|  dal  più  alto  géàdo  dd 
IqttaRO,  fiiWJt  ^IbUo,  che  fonde  tutti 
gli  altri  metalli.  Il  vetro,  l’oro,  l’ar- 
gCsto,.ti  zane,  e *1  fèrro,  per  molto 
. tempo 
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tempo  rcfillono  a quello  grado  di  ca- 
lore, che  pure  balla  a dillruggere  ogni 
altra  cofa.  Quello  imbianca  ogni  altro 
corpo  iìllò,  i Sali  filTi  de’ vegeta  bili,  e 
de’folTili  fì  fondono,  fono  fpogUacidi 
quafì  tutto  r Olio  , che  contengono  , 
acquiflano  un’acrimonia  alcalina  mag- 
giore , e coir  arena , o colle  pietre  io- 
caje  fi  convertono  in  vetro  i i fafiì 
nella  fornace  fi  riducono  in  calcina  , 
c gli  altri  corpi  o fono  vetrificati , op- 
pure fi  volatilizzano,  c fi  difiìpano  in 
aria  . 

II  Sello,  e ultimo  grado  comprende 
tutto  il  giro  del  fuoco  Cattottrico  , e 
Diottrico,  a cui  appena  vi  c corpo  che 
polla  refi  fiere,  in  quello  anche  lo  fiellb 
oro  patifce  grandilfime  alterazioni  . 
Pare , che  i Magi  Orientali  1’  abbiano 
ben  intelo  , profettìzzando  , che  tutto 
il  Mondo  farebbe  finalmente  difirutto 
dal  fuoco  , c che  allora  farebbe  cam- 
biato in  vetro  pellucido . 

£’  cofa  ireportantillìma  al  Chimico , 
il  fapere  precifamentc  i metodi  di  al- 
zare, e mantenere  quelli  varj  gradi  di 
fuoco , fecondo  i diverfi  bifogni  ; per 
che  da  ciò  principalmente  dipendono 
tutte  lo  operazioni  della  Chimica  . E' 
da  notarti  , ellcre  allài  più  difficile  il 
coofervare  un  gran  grado  di  freddo  per 
molto  tempo,  che  un  gran  calore  ^co- 
me fi  vede  da’ gran  fuochi,  che  li  ri- 
cercano per  i lavori  di  vetro  , e di 
metalli  , che  fi  mantengono  lunghiflì- 
mo  tempo  . Lt  ptitoa  cofa  per  eccita- 
re , e conferyare  un  caldo  moderato  , 
c il  fcegliere  un  pafcolo  , choifoltenti 
quel  tale  grado  di  fuoco  , che  fu  ne- 
celTario  alla  operazione,  che  fi  propo- 
ne . A quello  propofito  1’  Alconol  di 
vino  mantiene  una  fiamma  debole ma 
cgu^e  ; U.  quale  ppi  potrà  aumentarli , 
Q dirainuirfi  , qMtpjtndovi  un  numera 
maggliote , o minore  di  ftoppini . Quan- 
do dunque  fi  c llabiliio  il  grado  di  cal- 
do, di  cut  abbiamo  bifogno,  fi  deve  ac- 
cendere una  lampada  con  tanti  lloppi- 
ni  quanti  dal  Termometro  fono  notati 
edere  ncoeflarj  a produne  il  caldo, cj)é 


fi  ricerca.  Dopo  1’  Alcohol  vengono  i 
corpi  leggieri , porofi , e fpugnofi  ; co- 
me fono  i giunchi,  la  paglia,  le  foglie 
fecche,  i capelli,  le  rafehiature  di  le- 
gno , i fufii  lecchi  di  grano , le  bucete , 
c la  femola  . Dietro  a quelli  fono  gli 
ol),  il  fevo,  la  cera  , la  canfora  la 
pece,  la  lefina,  il  folfo,  ed  altre  cufe 
compofic;  e poi  le  legne  fode,  dure  e 
pefami,  come  anche  i carboni,  che  da 
ede  fi  fanno,  e finalmente  i metalli  in- 
fuocati, e i carboni  follili. 

1 var)  gradi  di  fuoco  , fenza  anche 
eccettuare  il  maggiore  , poflbno  aveifi 
dalla  quantità  della  maceria  combufii- 
bile  , che  fi  vuole  adoperare  ; perciiè 
. appiccando  il  fuoco  tutto  in  un  tratto 
ad  una  gran  quantità  di  eda , il  fuoco 
a proporzione  farà  pili  gagliardo  , per 
efifer  ivi  unica  tutta,  la  iW  forza  in- 
fieme  . 

Vi  c una  gran  didcrenza  nel  calore 
anche  in  riguardo  all’  oggetto  , fopra 
cui  egli  opera  ; fecondo  la  didanza  , 
nella  quale  edo  viene  efpolio  al  fuoco  ; 
poiché  il  calore  femore  va  feemando  in 
proporzione  alla  difianza  , in  cui  gli 
oggetti  lì  trovano  ; ma  la  proporzione 
di  quello  feemamento  non  è 6cile  a 
detcrminarfi  . 

Dipendono  anche  i gradi  del  calore 
adaidìnao  dall’  amtazione  , concuffione  , 
e com predi one  £l  fuoco  ; allorché  vie- 
ne ad  edere  eccitato  dalla  maceria  com- 
bullibile,  e rifirecco  dentro  il  fuo  arco 
aereo  ; perchè  da  quelle  fi  accrefee  gran- 
demente fa  fua  violenza  , e tanto  più , 
quanto  ede  lànnno  più  gagliarde  . Sic- 
come poi  non  fi  può  avere  quell’  agita- 
zione e compreluone  del  fuoco  più  con- 
venientemente, e con  maggior  effetto, 
che  foffiando  l’ aria  , e fpignendola  con- 
tro il  fuoco  ; così  per  mezzo  del  fof- 
fietto  fi  fa',  che  l'aria  prema  la  fuper- 
fizie  del  fuoco  ; onde  le  fue  parti  fieno 
violentemente  agitate.  Sicché  fe  il  ven- 
to, che  efee  da  diverfi  gran  mantici  , 
da  più  parti , lòde  dirotto  al  centro  di 
un  iiledò  fuoco  ; agirebbe  con  umto 
‘mag^ore  fotza  fopra  il  corpo,  polloin 
A 4 quel 
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quel  centro  ; e confeguenterainte  prò-  là , deftinata  a eflère  fermentata , Oppu- 
durrebbe  efiTetci  via  più  confiderabili  , reafeccarrij  (1  efpon  e a’  raggi  Solari, 
corrifpondenti  al  numero  de’  mantici.  Il  caldo  di  fterco  di  Cavallo j altri- 

I Chimici  hanno  molti  mezzi  per  menti  chiamato  ventre  di  cavallo,  è, 
fare  , e per  mantenere  i varj  gradi  di  quando  un  vafo  , contenente  qualche 
fuoco,  o di  calore,  addattati  alle  loro  colà,  che  deve  ellère  digerita  , o llil- 
operazioni.  Cosi  hanno  eflì  un  fuoco,  lau  , fia  fepolta  in  un  gran  mucchio 
cne  li  dice  di  arena . Primieramente  di  Aereo  di  cavallo . 

mettono  al  fuoco  un  vaio  di  ferro  gec-  Anche  il  calore  delle  feorze  della 

tato,  o di  altra  foAanza,  capace  di  re-  uva,  raccolte  in  buona  quantità  dopo 
filiere  al  calore . In  queAo  vafo  , pie-  la  vendemmia , potrà  , come  lo  Aereo 
no  di  arena  , fe  ne  mette  un  altro  , di  cavallo  , fervire  per  le  digeAioni  , 
contenente  la  materia  , fopra  la  quale  e diAillazioni . Quello  di  calcina  viva 
li  vuole  fare  la  operazione  . Talvolta  bagnata,  fervirà  eziandio  per  iAillare; 
poi  per  qucAo  effetto  fi  fervono  delle  quando,  per  eferapio,  dopo  eAere  Aa- 
limature  di  ferro,  o anche  delle  ceneri,  ta  mifchiata  col  fai  ammoniaco,  lo  fa 

II  calore  riverberante  lì  fa  in  una  fudare  uno  fpirito  fottiUAimo  , fenza 
fornace,  col  fuo  coperchio  ; ficché  il  ajuto  di  altro  fuoco. 

calore,  o la  fiamma,  che  ferapre  ten-  1 fuochi  di  arena  , di  limatura  di 
de  al  in  sù,  è riverberato,  e ripercof-  ferro,  e di  ceneri,  hanno  generalmen- 
fo  indietro  fui  vafo,  o corpo,  che  vi  te  i loro  diverfi  gradi  , cioè  dal  pii* 
fi  efpone.  mo  fino  al  terzo  ; ma  quello  delle  li- 

Fuoco  delta  Lampada  fi  dice  quan-  mature  di  ferro  ha  un  calore  più  ga- 
do  una  materia  , dentro  un  vaio  di  gliardo  degli  altri  , perchè  preAo  fi 
vetro , viene  rifcaldata  dal  calore  ugua-  fanno  prima  calde , e poi  roAe . Il  fiso- 
le  di  una  lampada  accefa  . Di  qucAo  co  delle  ceneri  è il  piu  moderato , per- 
ii fervono  per  ammollire  il  collo  de'  che  non  ritengono  un  calore  così  in- 
piccoli fiafehi  , e vafi  di  vetro  , per  tenfo  come  te  ìùcre  foAanze.  II  fuoco 
poi  effcre  fuggellati  ermeticamente.  riverberato  ha  ancora  i fuoi  gradi,  dal 
11  B^nomaria  intendefi  , quando  il  pruno  fino  al  quarto,  che  s’intende  il 
vafo,  in  cui  fi  è poAa  la  materia , che  più  violento.  Un  vafo  può  parimente 
deve  rifcaldarfi  , e mefib  in  un  altro  ricevere  diverfi  gradi  di  calore  da  una 
vafo  pieno  di  acqua , e fotto  queAo  ti  lampada  accefa , tenendola  ad  una  cer- 
& il  fuoco;  acciocché  l’acqua,  rifial-  ta  diAanza,  e gradualmente  accoAan- 
dandofi , communichi  il  fuo  calore  al-  dola  ; ma  quando  il  vafo  fi  è rifcal- 
la  detta  materia.  dato,  fi  può  fempre  tenere  il  caldo 

11  bagno  vaporofo  s’intende,  quan-  eguale.  Il  Bagnomaria,  e’I  bagno  va- 
do il  vafo  è rifcaldato  da’  fumi  di  ac-  porofo  hanno  anche  effi  i loro  gradi  ; 
qua  calda.  perchè  a mifura  che  l’acqua  del  bagno 

11  fuoco  di  fopprelOone  è ^ quando  è più  o meno  rifcaldat»,  anche  la  di- 
volendo Biliare  per  Jefeenfam , fi  met-  Aillazione  jdù  6 meno  viene  accelera- 
te il  fuoco  fopra  il  vaiò  ; coficchè  la  ta  . PofBamo  dunque  chiamare  quello 
umidità  della  materia  contenutavi  , il  primo  grado  di  c^Bi  ùue  bagni  , 
mediante  il  calore,  è da  ellà  fepatata,  qcundo  fono  folamente  un  poco  tepi- 
c precipitata  al  fondo  del  vafo  : cosi  di  / come  appunto  lo  devono  efTere  , 
parimente  quando  tutto  il  corpo  di  quando  fi  mette  qualche  cofa  in  un 
una  ritorta,  o altro  vaiò,  è tutto  co-  vaio  per  la  digeAionc.  11  fecondo  gra- 
perto  dal  fuoco  , fi  chiama  fuoco  di  do  è,  quando  l’acqua  del  bagno , e’I  fù- 
ibppreflìone.  ^ |po dell’acqua  fono  cosi  caldi,  che  non 

Insolazione  fi  dice,  piando  una  co-  vi  fi  può  tenere  la  mino  fenzi  abbru- 
ciar- 
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ciarfi  ; e wefto  è il  calore  necertàrio 
^er  una  dillillazione  leggiera.  Jl  terzo 
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».  , quando  le  acque  di  quelli  bagni 
bollono,  per  affrettare  la  diftillazione. 
Anche  il  fuoco  di  foppreffione  ha  i 
fuoi  gradi  ; perche  ulvolta  fi  fervono 
di  ceneri  calde  (blamente  per  avere  un 
calore  affai  moderato  ; ed  ecco  il  pri 
mo  grado  . Alle  volte  poi  fi  mifehia 
no  brade  vive  colle  ceneri  , che  c 
fecondo  grado  ; ed  ali  re  volte  fi  pon- 
gono fopra  uno  (Irato  leggiere  di  ce- 
neri brade  accefe  in  buona  quantità, 
che  c il  terzo  grado  del  fuoco  di  fop- 
preffione . La  infolazionc  parimenteha 
i fuoi  gradi  , proporzionati  al  calore 
folare,  a cui  fi  efpongono  le  fofianze 
La  miglior  infolazione  è quella  de’ 
meli  diLu^io,  e di  Agollo,  perche  in 
quei  tempi  il  fole  ha  qui  pid  fòrza  , 
vigore  . Anche  il  calore  della  calcina 
viva  c divifo  in  gradi  , perche  quella 
a mifura  che  Io  vogliamo  piti  o men 
gagliardo,  fi  efpone  polverizzau  più  o 
meno  tempo  nell’aria. 

Vi  è anceva  un'altra  maniera  di  prò 
curare,  e di  confervare  un  calore  per 
molto  tempo,  ed  è per  mezzo  di  quel- 
la fornace,  da’  Chimifti  detta  Atlmnor; 
fatta  in  guifa  da  raantere  un  calore 
moderato  per  qualunque  fpazio  di  tem- 
po ; provedendola  ogni  ventiquattro  , 
oppure  ogni  quarantotto  ore„,o  anche 
piu,  di  carboni.  Quello  metodo  c af- 
fai utile  in  quei  «fi,  dove  fa  bifogno  di 
un  calore  continuato  per  lungo  tempo. 

CAPITOLO  QUARTO. 

Della  Terra. 

a Terra,  i Filofofi  e 
Il  Chimici  intendono  corpo  lem- 
pli«,  duro,  frangibile,  c foffile  : il 
quale  bensì  può  fiffarfi  , ma  non  fqua- 
gliarfi  dal  fiioco  j né  può  fcioglierfi 
ne  acqua,  nell’ alcohol,  nell’olio,  o 
nell  aria  , Quella  comunemente  detta 
terra  vergine  è coti  femplicc,  che  fem- 
bra  uniforme  , e omogenea  quanto  gli 


fteffl  mettalli.  Allorché  é feparataper. 
lettamente  da  ogni  altra  coU  , ella  é 
dura,  e confillente.  non  ollante  la  fua 
ftraordinaria  finezza  . La  materia  , di 
CUI  la  terra  fi  compone,  é frangibile  . 
perche  fempre  può  ridiirfi  in  una  pol- 
vere rottile;  c in  ciò  dififerifee  gr.inde^ 
mente  da’  yen  metalli,  e dalle  gemme. 
Ma  la  qualità  , che  più  di  ogni  altra 
la  dilftngue  da  quelle  follanze  é il  ri- 
manere  cosi  fiffi  e immutabile  anche 
nel  fuoco  piu  intenfo,  che  effendo  in- 
tieramente depurata  di  ogni  altro  cor- 
po, c iropoffibile  il  fonderla. 

La  terra  elementare  dà  una  ferma 
tenitura  a corpi  si  degli  animali  , che 
I . ed  é una  foda  bafe  agli 

jaltri elementi,  de’  quali  elfi  fi  compon- 
gono.  Imperocché  tutti  quelli  fono  le- 
quella  terra  , per  eflè- 
re  fiflati  e ridotti  alla  forma  di  qualfi- 
fia  corpo  fodo.  Dà  quella  terra  fola  i 
ricevono  la  foa  figura  ; fic- 
che  eilendo  feparata  da  loro  , o diven- 
gono tante  raaflc  informi,  e irregolari 
oppure  disfacendofi,  fi  fanno  volatili  , 

I c le  parti  fi  feparano  a vicenda . A ca* 
gione  pure  della  fua  qualità  fiffà  c te- 
nace, riefee  quella  terra  un  ottimo  le- 
game  per  unire,  legare,  e difponere 
1 infieme,'  e per  indurire 
e affodare  il  corpo  , che  effe  compon- 
pno  talmente  , che  fi  renda  abi- 
le a refiftere  all’aria  , all’acqua,  al  fo- 
le, c ad  un  certo  grado  anche  del  fuo- 
co , fenza  alcun  pregiudizio  , che  ad 
effo  ne  provenga  . Ma  dall’altra  parte 
j la  pur»  terra  fece»,  ed  elementaie  h» 
bifo^o  dell’ alfiflenza  dell’acqua,  o 
dell  olio^  come  di  una  Tpezie  di  vinco-- 
Io  per  congiungere  inficine  i diverfi 
elementi , e in  tale  maniera  formarli 
tutti  in  una  maffa . 

(^ntunwe  certuni  de’  Moderni  , 
che  hanno  fcritto  dell’ Analifi  , e della 
compnfizione  de’ metalli,  facciano  men- 
zione di  una  terra  vetrificabile  , come 
di  una  delle.loro  parti  collituenci,  eia 
mettano  per  bafe  dì  e(fi  ; pure  quella 
Ibflanza  non  corrìfpoude  in  modo 

alcu- 
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alcuno  alle  <}ua1uà  , e a’  caracteri  della 
terra  , e per  confeauenza  non  può  cliia- 
marfi  tale . Vero  c , che  il  Mercurio  , 
carato  di  frefeo  dalle  miniere  , e for- 
zato per  un  corame  groflò  , fembra  la- 
feiare  indietro  della  terra  , e fe  in  tal 
guila depurato,  li  diliilla  in  un  vafo  di 
vetro  ben  netto  , pure  lafcìerà  qualche 
poizione  di  feccie.  Ma  quelle  non  ven- 
gono propriamente  fotto  nome  di  ter- 
ra , perche  non  vi  fì  feorgono  le  di  lei 
vere  proprietà  . E fe  noi  efamineremo 
tutti  gli  altri  metalli  con  la  maggiore 
accuratezza,  non  vi. troveremo  terra  al- 
cuna.. Imperciocché  tutte  le  calcine  de' 
metalli  Tempre  fono  metalli  veri;  e feb- 
bene  fono  inlìpide,  inodorofe.  Tettili, 
e alcune  volte  riducibili  in  polvere  , 
pure  , coir  aggiunta  di  certe  polveri  , 
polTano  reftitairfì  alla  loro  forma  ori- 
ginale . Chiunque  però  liima  quelle  cal- 
cine eflere  terra  reràmente  elementare , 
con  pari  ragione  potrà  immaginare,  di 
potere  trafmutare  la  terra  in  metallo 
ogniqual  volta  vorrà,  oltre  di  che  me- 
diante la  fola  forza  del  fuoco,  o la  mi- 
lluradi  certe  foAanze,  i meulll  calci- 
nati fono  tranfmutabili  in  un  vetro  per- 
iettilGmo  , cofa  , che  non  può  £trfì  dei- 
fa  terra  fola.. 

La  terra  dunque  Tempi  ice  , ed  ele- 
ntentare  concorre  come  un  principio 
conlliuiente  alla  formazione  delle  fab- 
briche particolari  corporee  degli  ani- 
inaU,=  de’  Vegetabili,  e di  alcuni  folTi- 
H,  cioè  de’  meno- femplici ,.  e durevo- 
li . Secondariamente  , quei  corpi  , che 
hanno  la  loro  origine  dalla  Itelìà  terra  , 
bifogna  che  per  ciò  fieno  molto  Umili 
tra  loro  t e in  fatti , noirfolo  vi-  è que- 
lla fomiglianza  riguardo  alls^atna^  ma 
ancora  , generalmente  , per  vfar^iande 
affinità,  coevi  c tra  gU  altti  foro  prin- 
cipi cofiituenti.  Coaf  gli  erememi  de- 
gli animali  fono  perpetuamenee  folle> 
nutì , e nutriti  da’  vegetabili  ; de’  qua- 
li elfi  fi:' cibano;  e che  poi  fi  rendoim 
fimili  alle  k>ro<  nature  e attualmente 
entrano  nefla  loto  fteflà  compofizione  . 
In  terzo  luogo,  i corpi ,.  prodotti' t' 
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iftefla  terra , fono  facilmente  trafmuta- 
bili  gli  uni  negli  altri.  In  quarto  luo- 
go il  ferro,  tra  tutti  i mettalli  non  fo- 
to fi  avvicina  più  degli  animali  , e de’ 
vegetabili,  alla  terra  , ma  bifogna  pa- 
rimente confeflare  , che  fi  rafTomigli 
agli  animali  fieffi,  e a’  vegetabili  più , 
cneogni altra  cofa  che  efific;  anzi  fem- 
bra che  poflà  in  certa  maniera  fcioglier. 
fi , e cambiarfi  in  elfi . Quindi  è , che 
il  ferro  fomminifira  un  riihedio  egual- 
mente nobile  che  ficuro  , per  diverfi 
mali  del  corpo  umano  ; laddove  gli  al- 
tri metalli  operano  chn  troppa  violen- 
za . Imperocché  fìccome  quelli  non  han- 
no la  terra,  ma  il  M.ercurio,  per  bafe; 
perciò  reflano  immutabili  ne’  corpi , e 
fono  affatto  incapaci  d’effere  alterati 
dalle  noflre  potenze  digelHve-.  In  quin- 
to luogo  . la  terra  principalmente  fbr- 
nifee  i Chimici  di  vafi , e di  (Iromen- 
ti  : perché  ogni  forte  di  vetro  ancora 
ha  molta  materia  terrefire,  unita  à’  fi- 
li fidi  alcalini.  In  fello  luogo  , la  pu- 
ra terra,  mifchiata  con  certa  poiztone 
di  fall  fiffi  puri , non  li  lafcia  fare 
maffa  inficroe,  quando  fono  efpolli  ad 
un  fuoco  gagliaMo;  il  che  in  ned  al- 
trimenti fùc^derebbe  , quando^  non  vi 
fofife  U terra.  In  fetdma luogo,  la  tei^ 
ra  pudi  '^'-paAtnente  di  gran  comodo 
a’  Chindef,  purificare  i Tali  unto 
degli  animali  , che  de’  vegetabili , fe- 
parandoli  dall'olio , che  vi  fi  attacca  te- 
nacemente,^ e 11  riempie  di  irapurirà  . 
Quando  dunque' contengono  quefi’olto 
empireumarico  , fe  li  aggiunge  una  por- 
zione della'  terra  pura  ; e allora  per 
mezzo  di  un  calore  competente  fi  fa- 
ranno di  una  blattchezxa  ^ordinaria , 
depofiando  tutto  i’oUo'nefia  tetta  j.4;he 
fi:  heinzupa-  Bf  ottavo',  Nmgp  la  ter- 
ra railthiali  con  molte  fofiinze , per 
cavarne  Ulveerto  vgpqr  flatuofo,  il  qua- 
le fo  fareb^  rigpnfcue,  allorché  fi  ac- 
collano al  talmente  , che  non 

potendo  fofiHre  il  calore  « necefiàrio 
per  flillarle  ,'  fi  fcrmenrttebboiH>,  e fi 
ahserebbono  /nel  lambico  , flbehè  an- 
derebbono  fiori  del  recipiente  ; onde 
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U operazione  non  arerebbe  il  fuo_  efiec- 
to.  Se  però  fl  volefle  diliillare  il  me- 
le, o la  cera  , nè  l’uno  j nè  l’altra  fi 
dilUIIerebbe  fenza  raggiunta  di  poca 
terra.  In  nono  luogo  quello ^ che  fin^ 
qui  (i  è detto  della  terra  elementare  > 
non  devefi  in  conto  veruno  applicare 
all’arena  oi  dinaria  ^ che  fàlfamente  vie- 
ne fiimata  terra  vera  . Perchè  l’arena 
pura,  efaminata  col  microlcopio,  fi  la 
vedere  un  mucchio  di  piccoli  crifialli 
pellucidi  e poligoni;  ogni  uno  de’ quali 
edi  grandezza^  e figura  diverfa.  Que- 
lli , con  un  Alcali  fìfiù  , facilmente 
diventano  vetro  . 11  provido  Autore 
della  natura  gli  ha  fparfi  fulta  fuperfi- 
zìe  della  terra,  acciocché  l’acqua  co-| 
unto  necefifaria  , e frutificante  fi  pof-l 
lì  infinuare  ne’  pori  di  efià  ; la  quale 
altrimenti  prello  fi  condenferebbe  , e 
lì  congiungnerebbe  in  una  mafia  ; fic- 
chè  in  poco  tempo  fi  fiu-ebbe  dura  co-' 
me  la  pietra  , con  graviflìmo  pregiu- 
dizio del  genere  umano.  Nè  tampoco 
devefi  confondere  la  terra  elementare 
co'  boli  ^i  terre  medicinali  ; poiché 
quelle  fono  fofianze  compofie  , quan- 
tunque , mediante  l’attività  del  fuoco 
e dell’acqua , fi  accollino  afiàillìmo  al- 
la natura  della  vera  terra';  ma  poi  in 
ule  cafo  perdono  le  loro  virtù  per  la 
medicina  . Sopra  ogni  altra  cofa  dob- 
biamo difisgannarci  che  la  terra  , fo- 
pra  cui  fi  cammina,  e che  ci  fornifee 
del  nofito  bife^no  e per  la  vita  , e per 
la  làlute,  fìa  la  vera  terra  elementare; 
imperciocché  quella,  come  chiaramen- 
te fi  vede , contiene  boli  grafi! , terra 
medicata  , arena  llerilc  , pietrnzze  , 
acqua,  aria  , olj,  làli  , tutti  gli  ele- 
menti degli  animali  fciolti  ne’  loro 
principi,  e anche  quelli  de'  vegetabili, 
tutù  mifehiati , incorporati , e «onfufì 
infieme.  Coficchè  la  terra  comune  non 
1^  non  è un  puro  elemento,  che  an- 
si deve  fiidurfi  un  Chaot  di  tutti  gli 
clementi  amnli , e de’  varj  coipi 
«he  da  eflì  fi  «txopongona. 


CAPlTOiLO  QUINTO. 
Dtgli  Aeiii. 

L’Acido  è quel  corpo,  il  quale  ap- 
I plicato  alla  lingua  , o all’  odora- 
to, fveglia  quel  guflo,  e nueìl’ odore, 
da  ogni  uno  detto  acido.  Laonde  tutte 
quelle  fofianze  fono  acide  , che  fono 
capaci  di  deftare  una  fimile  fenibziooe. 
Confifiono  quelle  in  paKÌcelle  afiài  ri- 
gide, lunghe,  Lottili,  e armate  di  acu- 
tifiìme  punte  ; -onde  con  gran  facilità 
s’infinuano  ne’ pori,  fiimolano  le  papil- 
le della  lingua  , ed  eccitano  gli  organi 
del  gufio . Gli  acidi  o fono  manifellt , 
e fenfibili,  oppure-nafeofii « travediti, 
come,  per  elempio  .,  quando  fono  co- 
perti da  particelle  càiofa , o terredri  | 
oppure  cosi  attenuati  da  fluidi  acquali , 
che  li  fanno  impercettibili  a'  fimfi  . 
Gli  acidi  della  prima  fpezie  fono  fem- 
pltci  e puri  ; ma  gli  altri  includono  i 
varj  gradi  degli  acidi  fi  auderi , che 
dòlci- 

Si  conofeono  gli  acidi  dalla  loro  ori- 
gine, dalle  proprietà  , e dagli  e^tti. 
Circa  la  loro  origine,  eflì  fono  o f pon- 
tine i , « nativi , c^ure  &ttizj  , e arti- 
fiziali . L’acido  nativo  del  regno  vege- 
tabile trovali  in  quali  tutte  le  piante  ; 
cioè  , r audero  , e crudo  nel  'fogo  de* 
frutti  immaturi  , e talvolu  -nelle  parti 
legnofe,  nella  (corza,  e nelle  foglie  de' 
vegetabili  ; e il  dolce  , che  txmtiene 
molte  particelle  oliofe,  trovali  in  certi 
frutti,  ben  concotti  e maturati  dal  ca- 
lote  del  fole,  come  nelle  cerafe  , fra- 
gole, mele  e in  molti  altri.  Vi  è pu- 
re un  acido  femplice  in  alcuni , che 
fono  maturi,  come  ne’  cetriuoli,  nel- 
le melarancie,  e ne’  limoni. 

Gli  acidi  fofiili  nativi  fonopochifli- 
ml  ; c negli  animali  non  vi  è un  aci- 
do nativo  manifedo  ; perebè  tutti  i fu- 
ghi degli  animali  , lafciati  da  parte  , 
tempre  fi  putrefanno  , ^e  non  lì  inaci- 
difeono,  e an(3ie  tutti 'gli "acidi , prefl 
inftian  co^  «Hmaiti^,  da  un  corpo 
' fimo 
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ùtìo  fono  foggiogati,  e fpogliaii  della 
luto  acidità . Colicchc  negli  animali  fi 
generano  ptuccono  Sali  alcalefcemi  , 
pucridi  , volatili  , e fetidi  . Anelli  il 
latte,  cavato  dalle  poppe  di  uiu  Donna 
fana  giammai  non  è acido,  mafempre 
di  faporc  dolce,  e foave.  La  orina  pa- 
rimente c fempre  alcalefcente  , anche 
in  quelle  perfone  , che  fono  ufate  a 
prendere  gran  quantità  di  cibi , e di 
liquori  acidi  . Gli  eicrennenti  ancora 
hanno  niente  affatto  di  acido,  ma  anzi 
un  odore  putrido  ; almeno  quando  la 
perfona  noh  fi  Ila  cibata  prima  di  fo- 
flanze  acide.  Ne  tampoco  c il  Sangue 
acido  ; imperocché  quantunque  vi  fra 
un  puro  acido  infieme  col  chilo  con- 
dotto dentro  il  Sangue  ; pure  qui  im- 
mediatamente incontra  un  principio  di 
natura  alcalina  , col  quale  contrada 
c poi  allumerà  una  qualità  neutrale 
talmencechè  fi  cambierà  in  un  Sale  tar- 
tareo, o ammoniaco.  Molto  meno  poi 
poflòno  dirfi  acidi  quegli  umori  , che 
fi  fegregano  dal  Sangue,  come  fono  la 
bile , e ‘1  fudorc  ; poiché  anche  quedi 
piuttodo  fono  alcalini.  Laonde  fe  ne- 
gli animali  fi  trova  qualche  acido 
quedo  intieramente  viene  formato  dall' 
ufo  delle  fofianze  acide  , o che  inco- 
minciano ad  inacidire  ; e per  qualche 
difetto  della  forza  vitale  della  dige- 
dione,  viene  depofitato  nelle  prime  vie 
entro  il  chilo  mal  cotto  , oppure  ne' 
vafi  capillari . C^indi  è , che  in  alcuni 
ammalati  , il  (udore  di  odore  acido 
manifedamente  dinota  , che  hanno 
mangiato  , o bevuto  cofe  acide  , e al- 
trert  che  la  natura  c languida  . Però 
fe  vi  è qualche  altro  acido  , oltre  di 
quedo,  nel  Sangue  (ano,  o negli  altri 
umori  degli  ammali  , che  fono  dati 
concotti  dalle  forze  ruturali  ; bifogna 
che  lia  molto  nafeodo  , e inviluppato 
nelle  particelle  oliofe  ; e confeguente- 
mente  non  può  agire  come  un  acido 
Gli  acidi  fattiz]  , o artifiziali  , in 
clufi  ne’vcgeubili , e che  da  e(Ti  fi 
draggono  , fono  , Primieramente  , «» 
«r/d#  clic  fi  cava  per  fcrmcnta- 


VNIFE  RS  ALE. 
zione;  e quedo  o é unfemplice  acido, 
oppure  un  acido  alle  volte audero, alle 
volte  tirante  al  dolce;  il  quale  o è li- 
quido, come  il  vino  ; oppure  folido  , 
come  il  tartaro.  La  fermentazione  ]an- 
qhe  produrrà  un  acido  femplice,  quale 
fi  c una  pada  acefeente  o fra  lievito  , 
ben  noto  a'  fornati.  Secondariamente, 
un  acid»  fermentante  ; ed  é , quando  i 
fughi  vegetabili  fono  in  attuale  fermen- 
tazione, oppure  nello  dato  intermedio 
tra  il  naturale , e quello  , dopo  che  i 
pallata  la  fermentazione  ; come  fi  of- 
ferva  nel  modo  recente,  e nella  birra, 
mentre  fermenta  ne’fìafchi.  In  Terzo 
luogo  , un  acida  acetofe  , che  proviene 
dalla  ^onda  fermentazione  acetofa  , 
come  fi  vede  negli  aceti  . In  Qparto 
luogo , un  acid»  per  difiillazione  , come 
Quello  , che  fi  cava  da  certi  legni  di- 
dillati  foli  in  un  lambicco  i i quali 
prima  danno  un'  acqua  acidula , e poi , 
accrcfcendogli  il  fuoco  , uno  fpirito 
acido.  1 legni  di  quella  fotta  fono, il 
Guaiaco  , il  ginepro  , la  quercia  , il 
bolTo  , il  cedro  , e altri  . In  Quinto 
luogo,  UH  acid»,  che  viene  dall' abbru- 
ciare pezzi  di  legno  , e fpezialmente 
Quelli,  che  fono  verdi;  dalle edremità 
de’ quali  mentre  nel  mezzo  ardono,  efee 
un  liquore  fimile  all’  acqua  fpumofa  , 
che  c un  puro  acido  , e molto  fimile 
quello  , che  naturalmente  efide  in 
quali  tutti  gli  alberi  ; e per  confeguen- 
za  c un  vero  acido  nativo . In  Sedo  , 
luogo  fi  cava  un  acido  da’  fughi  fpre- 
muti  delle  Piante,  facendoli  cridalliz- 
zare  in  Sale  nativo,  ed  edènziale.Ma 
non  fi  può  avere  alcuno  de’  fuddetti 
acidi  puri,  anzi  fono  fempre  mifchiati 
con  altre  particelle  eterogenee  , e fpe- 
zialmente con  quelle  delle  fpezie  olio- 
fa,  e acquofa  . 

Gli  acidi,  che  fi  edraggono  dal  re- 
gno foffile,  di  rado  fi  veggono  infor- 
ma iblida  ; anzi  quafi  fempre  fono  li- 
quidi. Tra  quedi  fi  annoverano  l'acido 
di  folfo  , altrimenti  detto  1’  olio  , o 
fpirito  di  folfo  per  campana  ; 1’  acido 
di  allume  , che  fi  efprirae  da  fuoco 

ga- 
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gjgliardiinmo  , e generalmente  viene 
chiamato  1’  olio  di  allume  ; e 1’  acido 
di  vitriolo,  mediante  la  maggior  vio- 
lenza del  fuoco  ridotto  in  ifpitito  , e 
comunemente  fi  dice  l' oliodivitiiolo. 

Gli  altri  fpiriti  femplici  foffili  , ed 
acidi  fono , gli  fpiriti  acidi  di  nitro , 
e di  Sale  marino ^ l’acqua  forte  ^ e lo 
fpìrito  di  nitro  j gli  fpiriti  di  Salema- 
nnoj  il  Sale  di  fontana  ^ e ‘1  Sai  gem- 
ma . Laonde  fi  tede  , che  gli  acidi 
femplici  foinii  fono  pocbillìroi . E forfè 
il  Sale  di  Ambra  c l’ unico  eferopiodi 
un  vero  acido  j cllraito  in  forma  l'olida 
falina  . 

Dal  regno  degli  animali  abbiamo 
pure  un  acido  ; come  , per  efempio  , 
wando  il  latte  ^ tratto  da  un  animale, 
italo  nutrito  di  vegetabili  acefeenti  ,fia 
fiato  qualche  tempo  in  luogo  caldo  } 
perche  fi  farà  Tempre  piti  acido,  come 
cofia  dal  latte  acido  , dal  fiero  aci> 
do,  ec. 

Circa  r uib  , che  fi  fa  degli  acidi 
nella  Medicina  , è oofa  certa  , che  vi 
c gran  difièrenza  tra  la  forza  degli 
acidi  vegetabili,  e de’fbfiìli.  Impero- 
chc  quelli  ultimi  fono  per  lo  pid ado- 
perati folamente  da’  Cerufìci  , e ciò 
efiernamente  , quando  hanno  bifogno 
di  medicamenti  corrofivi,  ccaufrfiici; 
ma  non  poUbno  prenderfi  per  bocca  , 
finché  non  fiano  fiati  prima  preparati 
in  liquori  acquofi  , eppure  dolcificati 
collo  Ipirito  di  vino.  E circa  gli  aci- 
di vegetabili  , ficcome  quelli  fono  di 
diverfé  fpezie,  e di  diverfe  virtù  ; con 
non  fi  può  dire  cofa  alcuna  incorno 
all’  ufo,  che  fi;  ne  deve  fare  , che  fia 
egualmente  applicabile  a tutte.  Nulla- 
dimeno  per  dare  una  idea  giufia  , ed 
efatta  de’  loro  effetti  , per  quanto  c 
polEbtle  , fi  deve  notare  , che  cenunì 
dgettano  gli  acidi,  a motivo  della  loro 
qualità  dilfolvence,  e corrofiva  ; c al- 
tri temono  la  loro  forza,  evirili  coa- 
golante  . Gli  uni  , e gli  altri  hanno 
ragione,  purché  nli  opinioni  fieno in- 
tefe  con  qualche  rifitizione  . Senza 
dunque  parlare  degli  acidi  ibfiili  , per 
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efière  tutti  di  qualità  corrofiva,  ci  ri- 
firingeremo  a quelli  de’  vegetabili , i 
quali  , per  efière  più  deboli  degli  al- 
tri , pofiono  conleguencemente  efière 
più  facilmente  fuperaci  dalle  facoltà 
Jigeftive  . Ma  c da  nourfi  ben  atten- 
tamente, che  gli  acidi  vegetabili  , an- 
che tratti  dalla  Itefià  pianta  , fovente 
producono  effètti  affai  differenti  . Im- 
perochc  bifogoa  difiinguere  accuraca- 
uenie  tra  gli  acidi,  gl'  afiringenci,  e 
. rifolremi  ; cosi  ne'  frutti  cllivi  , e 
maturi  vi  é un  acido  rifolvente  , e 
jucfii  , efièndo  mangiati  copiofamen- 
te,  lono  purganti  ; laddove  prima  di 
efirre  maturi  , contengono  un  acido 
aftringcnte,  il  quale  cagiona  fiitichezza 
di  corpo  , e quelle  malattie , che  fi 
generano  da  cofirizione  de’  vafì  capil- 
lari, e da  una  ooagolazione  de’  fluidi. 
A quefie  fi  riduce  una  fpezie  partico- 
lare di  sogna  , a cui  la  povera  gente 
talvolta  4 Toletta  , proveniente  da 
frutte  acide  , ed  immature  , da  efiì 
mangiate.  Così  tra  gli  acidi  vegetabili 
vi  é r Ompbaeium , o fia  il  fugo  della 
uva  immatura,  eh’ caftringente  ; quan- 
unque  quello  della  uva  matura  riìblva 
gli  umori  talmente , che  genera  Diarree 
fatali,  e ‘1  male  dcttocollera.  Lo  fieflb 
fugo  maturo,  efièndo  fermentato,  di- 
venta vino,  il  quale,  quando- é nuovo, 
c ancora  più  rifolvente  , e allo  fiefib 
tempo  caldo,  e produce  gravi  commo- 
zioni nel  corpo  ; ma  il  vino  vecchio 
non  è rifolvente  , quantunque  rifcaldi 
più  dell’altro.  Del  vino  poi  fi  fa  l’ace- 
to, ch’é  ancora  più  rifolvente.  Mafie- 
come  l’ufo  moderato,  quantunque  gior- 
naliere , dell’  aceto  non  può  pregiudi- 
cate alla  falute,  purché  fi  digerifea  per- 
fettamente così  quando  è prefu  immo- 
deratamente,  cagiona  quelle  malattie  , 
che  nafeono  da  un  acido  predominante; 
e fono  gli  effetti  di  un  troppo  copiofu 
ammafEinento  di  fofianze  acide  , op- 
pure dello  fiato  troppo  languido  degli 
organi  digefiivi , c concoaivi  . 11  ce- 
lebre Helmonzio  dice  molto  giu  fia  men- 
te : che  ogni  fona  di  acidità  c pKgiu- 

di- 
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diziale  allo  (lotnaco  ^ e ad  alcre  pani 
ancora  , pp^c  nei;!'  inceftini  genera 
dolori  conci  ; ne’  canali  orinar)  ^ la 
Itnnguria  ; nelle  ulcere,  lacorrofione: 
nella  pelle,  la  rogna;  e nelle  giuntu- 
re, la  gotta.  La  verità  di  quell’ alTcr 
zione'';  foggiugne  egli  , (ì  verifica  da 
ciò,  che  r orina  recente  , fiata  feari- 
cata  fonza  dolore  alcuno,  inquieta  gran- 
demente i canali  orinar),  fe  dopo  aver- 
la mefcolata  con  poche  goccie  di  vino 
afpro,  fi  tonu  a farla  paflar  dentro  enfi 
canali  con  una  feiringa  . Anche  nello 
ilomaco  frequenti  difordini  nafeonoda 
una  foprabbondanza  di  acido;  come  fi 
raccoglie  chiaramente  dal  calore,  dalla 
inquietudine,  da' dolori  pungenti,  dalle 
concozioni  diffìcili  , dalle  eruttazioni 
acide  , e da’  vomiti  , che  molte  volte 
lo  affliggono  . Quando  dunque  fi  »à  , 
che  un  acido  predomini  nel  corpo,  da 
quello,  che  fi  c detto,  puòraccoglierfi 
c]uale  forta  di  Medicine  debbaadoprar- 
iì;  cioè, foflanze  acquofe, diluenti, mi- 
tiganti , e rintuzzanti  ; medicine  miti , 
ed  oliofe  , alteranti  , cerreflri  , aflbr- 
benti  , e ùìk  alcaline . 

Se  nelle  perfone  fedentarie  gli  umori 
fi  difpongono  all’acidità  ; a quello  male 
piuttoflo  lì  rimedia  coll’  elercizin  , e 
col  moto,  che  opponendogli  i Sali  al- 
calini ; i quali  non  folo  rifolvono  gli 
umori , ma  anche  corrodono  le  fibbre . 
L’aflferire,  che  ogni  male  provenga  da 
un  acido  peccante,  come  dalla  fuacaufa 
primaria,  e fondamentale , è cofa  molto 
alTurdi  ; poiché  i diverfì  acidi  generano 
effetti  diverfì  ; e aiKhe  le  flciTè  fun- 
zioni animali  , allorché  fono  troppo 
vigorofe,  fpontaneamentc  inclinano  alle 
malattie  , che  nafeono  , non  dall’  aci- 
dità, ma  dall’alcalcfcenza,  e dalla  pu- 
trefazione . Oltredichè  , é cofa  certa  , 
che  gli  acidi  non  folo  prefervano  tal- 
volta da’  mali , ma  ancora  li  guarifeo- 
no,  come  fi  sà  per  efperienza  . Imj^ 
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vamente  correggono  il  calor , e la  fete, 
fvegliano  1’  appetito  , e confortano  la 
digeitione.  £fll  parimenti  refiflono  alla 
putrefazione,  e cambiano  i Sali  alcale- 
icenii  del  corpo  in  quelli  di  una  fpe- 
zie  neutrale , e mite  , che  grandemente 
contribuifeono  a confervarc  la  falute  . 
Quindi  è,  che  non  vi  c cofa  pid  effi- 
cace per  difenderci  contro  la  malignità 
de’ mali  conugiofi , quanto  gli  acidi  ; 
de’ quali  poi  l’aceto  vinario,  e'I  fugo 
di  limone  fono  i principali  per  tale 
effètto.  Gli  acidi  apportano  parimente 
gran  benefìzio  agl’  Idropici  fpefle  volte  , 
unto  perchè  fono  dotati  di  una  qua- 
lità flimolante  , come  anche  perché 
cambiano  i Sali  putrefatti  in  quei  di 
una  rutura  compolla  , e neutrale,  i 
quali  eccellentemente  fi  oppongonoalla 
putrefazione.  Gli  acidi  foavi,  e miti, 
come  fono  i frutti  eflivi  , e maturi  , 
fono  a propofito  per  le  apoflerae  de" 
polmoni,  o gli  empiemi.  Ma  ficcome 
pM  gli  acidi,  prdi  con  moderazione, 
giovano  alla  falute  ; cosi  in  quantità 
ccceflìva,  riefeono  molto  dannofi  ; ma 
agli  flomachi  deboli  fono  particolar- 
'mente  nocevoli  tanto  i cibi  , che  le 
bevande  della  fpezie  acida  ; ne’  quali  i 
fughi  con  molta  facilità  fi  inacidifeo- 
no,  fi  fermano  ivi  gran  tempo,  e non 
padano  via  rettamente  per  fecceflb  , o 
per  orina.  Tra  quelli  fi  podòno  anno- 
verare i fanciulli  , i vecch)  , quelli  , 
che  fono  confumati  da  mah  antece- 
denti , o dalle  afflizioni  , ma  fpezial- 
ioente  gli  ipocondriaci , e i gottofi  ; le 
donne  ideriche,  e le  perfone , opwedìf 
da  mali  di  teda,  o da  fpafimi.  Tutti 
quelli  rellano  grandemente  pregiudi- 
cati da’  frutti  anche  maturi  , che  con- 
tengono gran  quantità  dell’  acido  , il 
quale  , per  fcrmemazionc  , fi  cambia 
in  fughi  acri.  Alcuni,  col  folo  pren- 
dere un  poco  di  liquor  acido  , a ca- 
gion  d’efempio,  di  vino  di  Reno, fu- 


caldaio  , e il  moto  del  fangue  é prc 
temacuralmente  accelerato  , gli  acidi 


rocche  quando  il  corpo  è troppo  rif  bito  femono  certa  inMieiudinc  per  tutto 


1 corpo  ; ed  é da  olTervaie , che  alcu- 
i quali  hanno  le  fontanelle,  fi  io 


non  folo  non  offendono  , anzi  effetti-  corgono  di  qualche  dolore  , o prurito 

in 
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in  quelle  parti,  poro  dopo  l’ufo  degli 
acidi . Sooo  qucAi  innoltre  fetnpre  no- 
cevolt  alle  offa,  talmente  che  il  collu- 
vie ptelfo  alcuni  di  applicare  cofe  aci- 
de alle  piaglte  maligne  , per  impedire 
che  le  olTa  s’ intarlino  , c molto  llra- 
ragance  ^ ed  irragionevole  . Altri  poi 
hanno  ufo  di  fervirfi  di  acidi  i piu 
ponènti  per  nettare  i denti , con  che 
ben  torto  fi  rendono  flupidi  , infenfi- 
bili  ; e fi  fciolgono  talmente  , che  ca 
fcano  . Tutti  quelli  mali  provengono 
dall’ulb  indifereto  degli  acidi . 

CAPITOLO  SESTO. 

D(g/i  A/cali. 

IL  nome  di  Alcali  davafi  original- 
mente a’  fali , che  fi  cavavano  da’ 
vegetabili  , che  per  tal  fine  fi  abbru- 
ciavano . Derivali  da  Kali , termine  ben 
noto  nell’Oriente,  e neH’Emeto;  e li- 
gnifica certa  erba,  ripiena  «i  (ale,  che 
nalce  filila  (piaggia  marittima  , e filile 
^nde  del  fiume  Nilo  , come  ancora 
(u  quelle  del  celebre  Belo  nella  Siria;' 
come  Plinio  ci  articura  , da’  tefiimon) 
di  Autori  antichi.  Creila  Pianta,  ve-' 
nota  alla  fiia  perfezione  , efifettdo  poi 
abbruciata,  dà  certe  ceneri  , che  fono 
rimarcabili  perii  fapore  falfo,  ed  aCrc, 
che  hanno;  fegno  ficuro  di  eflère  elle 
abbondanti  di  (ale . CAierte  ceneri  fatte 
bollire  nell’  acqua  , btmo  una  lifeiva 
forte,  acida  , e falfa  , mercè  il  (ale  , 
di  cui  l'acqua  viene  impregnata.  Que- 
llo poi  levato,  come  lì  deve,  vir^e- 
rà  una  porzione  di  materia  grìgia  ; la 
quale  ac  fi  (cioglie  nelf  acqua  , nè  fi 
abbrucia  al  fuoco;  ma  è affatto infipi- 
da  , e di  qualità  terrellre  . Evaporan- 
^ofi  la  detta  lilciva  , e feccandoG  in 
un  vaio  di  ferro , vi  rimane  una  martà 
folida,  e bianca,  di  (àpore  acrirtimo  e 
cmllico,  che  fi  fcioglie  perfettirtìma' 
mente  nell’equa.  E quello,  e non  al- 
tro, deve  dirli  propriamente  un  d/«- 
li . Ma  perche  vi  fono  altri  corpi , i 
Huali,  airchiati  cogli  acidi  , produco- 


no quali  irtefii  effètti  che  il  vero 
alcali,  pero  ogni  follanza,  la  quale  co- 
gli acidi  fi;  cficrvefcenza  , è chiamata 
Alcalina  ; come  per  efempio  i fali  vo- 
latili degli  animali  , quelli  cavati  da 
alcuni  vegetabili  acri  , e anche  quelli 
tratti  da’  vegeubili  putrefatti , per  via 
di  dertillazione  . Innoltre  , non  fola- 
mente  i fali  alcalini , firtì , e volatili , 
ma  ancora  certi  altri  corpi  cagionano 
quali  gli  llcrtì  efiètti  riguardo  agli  aci- 
di . Quindi  generalmente  fi  annoverano 
tra  gli  alcali  , primieramente  , quelle 
fortanze,  che  fono  di  una  vera  natura 
terrea,  come  la  calcina,  il  marmo,  e 
le  terre  fìggillate . Secondo,  le  concre- 
zioni pietrofc,  che  fi  formano  ne’  cor- 
pi degli  animali,  come  la  pietra  nella 
velcica  umana,  il  bezoar,  e gli  occhj 
de’  grancbj.  Terzo,  le  fortanze  tefta- 
cee,  come  perle,  gufei  di  ollriche,  T 
orto  del  peicc  (ptasi  , e le  zampe  , e 
gli  occhj  de’  granchj.  Quanto,  quelle 
parti  di  animali,  le  quali  in  progrerto 
di  tempo  hanno  acquillata  una  durez- 
za pietrofa  , oppure  fono  cambiate  in 
terra.  Quinto,  tutte  le  piarne  pietro- 
fc, o liuiofiti  marini , come  il  coral- 
lo ; le  quali  fortanze  fono  chiamate  af- 
forbenti  , o alcaline  terrellri  . Serto  , 
alla  clartè  alcalina  fpcttano  anche  le  fo- 
llanze  meulliche. 

Ma  qui  è da  notare  , che  la  facoltà 
di  unirli  , e di  cagionare  una  efferve- 
feenza  cogli  acidi,  non  è fola  delle  fo- 
rtanze alcaline . Imperocché  gli  olj  di- 
llillati , unici  agli  acidi , anch’elC  fiin- 
no  una  cffervel^za  ; la  quale  talvol- 
ta è cod  gagliarda  , che  fii  fiamma  ; 
effetto,  che  giammai  fe^e,  railchian- 
dofi  gli  alcaK  cogli  acidi. 

Quelli  fali  acri , c lifcivali  erano  no- 
ci agli  amichi  in  quali  tutti  que’  fe- 
coli , de’  quali  ci  è rellata  qualche  me- 
moria . Arìllotile  dice  , che  le  ceneri 
de’  giunchi,  e delle  canne,  e poi  bol- 
lite in  acqua  , danno  del  Tale  in  gran 
quantità.  E Varrone  racconta  di  certi 
popoli  intorno  al  Reno,  i quali,  non 
avendo  fale  fortile,  nè  marino,  fi  fer- 
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vivano  di  nna  fpezie  di  carbone  falfo 
{rateo  da  certi  legni , che  perciò  da  e(Ti 
abbruciavaiifì  . Da  dove  fì  vede  , che 
cfìTi  Capevano  preparare  quei  Cali  in  ma- 
niera j non  dtftìniile  a quella  del  Ta- 
chenioj  per  renderli  meno  acri,  e fì- 
mili al  Tale  neutrale,  e naturale,  (^in- 
di Plinio  afferifee,  che  le  Ceneri  han- 
no la  (lena  quatità  del  Cale  , ma  che 
non  hanno  tanta  acrimonia  : e che  le 
fccciedel  vino  abbruciate  hanno  le  nef- 
fe  virili  del  nitro,  cioè,  del  nitro  an- 
tico . E in  un  altro  luogo  parla  del 
nitro  , tratto  dalla  quercia  abbruccia- 
ta,  la  quale,  com’egli  dice,  non  ne 
dà  che  poca  quantità.  Lib.ii.  Cap.io. 
Irmoltre  fii  ha  da  Plinio , che  al  tem- 
po fuo  fi  ufavano  le  ceneri  nella  medi- 
cina ; e che  (i  beveva  la  lafciva  , che 
da  e(Te  fi  faceva,  per  rimedio  . Tutte 
quene  autorità,  alle  quali  ne  potrem- 
mo aggiungere  molte  altre  , ben  pro- 
vano, che  la  feoperta  degli  alcali  non 
(ia  tanto  moderna,  come  ceituni  vol- 
giono  far  credere. 

Tra  li  Cali  alcalini  il  più  comune  c 
quello  , che  fi  cava  dalle  ceneri  , che 
ci  vei^ono  portate  in  gran  quantità 
dalla  Curlandia  , dalla  Ku(£a  , dalla 
Polonia  , e da  altre  parti  fectentriona- 
li . Sono  edè  fatte  delle  legne  de’  'Pi- 
ni verdi , delle  querele  , e di  altri  li- 
mili alberi  ; de’  quali  lì  fanno  gran  ca- 
tane, che  li  abbruciano , e li  riducono 
in  ceneri , che  poi  li  crivellano . A que- 
lle gli  Antichi  davano  il  nome  di  Lix', 
ma  li  moderni  le  chiamano  Cinerei  cUt~ 
vellati,  dal  termine  clava  , maz?.:,  o 
tocchi  di  legno  ; perche  quello  lì  fe- 
ca  , o li  fende  , per  abbrucciarlo  più 
facilmente  . Quelli  ceneri  poi  fi  feio- 
gliono  io  acqua  bollente;  e quando  il 
liquore,  che  contiene  il  fale,  è pollà- 
to,  lo  padano  in  un  altro  vafo;  ed  è 
in  latti  una  fpezie  di  lifeiva  . Imme- 
diatamente lo  pongono  in  grandi  cal- 
daie di  rame,  dove  bolle  tre  giorni  e 
tre  notti , linchè  li  riduce  in  un  làle , 
che  è appunto  quello,  di  cui  li  parla. 

Una  delle  proprietà,  (he  ha  il  làle 
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alcalino,  è,  di  unirfi  intimamente  co> 
gli  olj  didillati  de’  vegetabili  . Onde 
(e  il  fale  alcalino  puro,  fecco,  e acrif- 
(imo  viene  gittato  adii  caldo  in  un  oliq 
didillato,  attrae  l’olio  a fe,  con  mol- 
ta avidità,  e con  uno  drepito  fifehian- 
te  , e fi  incorpora  con  edb  talmente  , 
che  (ùbito  ne  rifulta  una  fpezie  di  fa- 
pone  . Quella  unione  li  rende  più  fer- 
ma, e’I  (apone  è più  perfetto  , quan- 
do li  là  la  operazione  in  luogo  lotter- 
raneo;  perchè  allora  ambedue  li  (anno 
feraivolatili , o fi  formano  in  unamaf- 
fa  didblubile  nell’acqua  , dotata  di  vir- 
tù medicinali  eccellenti  . E quedo  ap- 
punto è V Eai  parvum  fapientum  , il 
fapone,  Helmonian»,  11  fate  \olatUe  di 
Tartare  del  Starkees,  e il  Cerreetere  del 
Matteo  . Fu  anticamente  in  gran  ripu- 
tazione , prima  in  Inghilterra  , e per 
tutu  la  Europa;  perchè  rifolve  poten- 
temente quali  c^ni  fotta  di  concrezioni 
vifeofe  , che  li  generano  dagli  umori 
nel  corpo  umano.  Quindi  incide,  e 
attenua  le  materie  tenaci  , che  odrui- 
feono  i vafi , e allo  dellò  tempo  di- 
moia quedi  ; (icebè  coll’ agire  (òpra  i 
folidi , e fluidi  , promove  le  fecrezio- 
ni  per  fudor , e per  orina  ; e mediante 
tali  evacuazioni  porta  via  le  caufe  di 
molti  mali  chronici . 

Quando  li  verfa  un  acido  fopra  un 
alcali  adagio , e con  cautela , in  liquo- 
ri caldi , e in  un  vafo  grande  ; fc  nel- 
lo dedb  tempo  li  agita  un  pò  il  vafo  , 
ad  ogni  dilla  dell’acido,  la  roidura  fl- 
nalmente  arriverà  a cale  temperamen- 
to , che  non  avrà  più  ebullieione  , e 
quedo  viene  chiamato  , il  punto  del- 
la faturazione.  Se  poi  vi  li  aggiunga- 
no acidi  , non  ne  feguirà  agitazione 
alcuna  più  di  quella  , che  viene  dalla 
milchianza  di  acqua  con  acqua  ; e il 
compodo  , che  da  ciò  viene  prodotto , 
non  è alcalino,  nè  acido,  ma  neutra- 
le, che  li  forma  dalla  unione  dell’uno, 
e dell' altro. 

Quella  cbullizione  , ed  effervefeen- 
za  gagliarda,  che  lì  vede  nella  midu- 
ra  ^ qn  alcali,  c di  un  acido,  men- 
tre 
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tre  r aria  e 1*  acqua  violentemente  lì 
erpellono;  potranno  per  avventura  pro- 
venire dal  cacciar  che  fanno  quelli 
corpi  impetuofaoKnte  tutto  quello  ^ che 
relia  tra  loro,  quando  lì  lanciano  per 
unirli  inlìeme  col  mutuo  contatto  . E 
fe  così  è,  dunque  la  cbullizione,  e la 
efiTervefeenza  non  fono  gli  effetti  di  una 
difeordanza  , ma  di  una  alTociazionc 
di  principi  . Quindi  nalcono  natural- 
mente i feguenii  Quefìti  ; Primo , fe 
gli  acidi  licno,  o no  copiofaraente  ri- 
pieni dell'aria,  mentre  gli  alcalini  non 
ne  hanno  niente  affatto''  Almeno  que- 
llo c certo  , che  fé  1'  alcali  più  ga- 
gliardo , levato  vìa  del  fuoco  , e cosi 
probabilmente  fpogliato  di  tutta  l’aria, 
clfendo  gittaio  in  un  liquore  acido  , 
produrrà  una  prodigiofa  effervefeenza , 
l’aria  ne  verrà  generata  in  gran  quan- 
tità. E non  potremo  forfè  con  ctò  ar- 
ai vare  a fapere  la  vera  ragione,  perchè 
gli  acidi  , allorché  predominano,  ne’ 
corpi  degli  animali  , producono  tanti 
flati  > 1 Sali ‘neutrali  , generati  dalla 
combinazione  degli  aicùi,  e degli  aci- 
di , forfè  non  perdono  la  maggior  par- 
ie dell’  aria , che  ellì  avevano  f e non 
farà  quella  la  ragione  , per  cui  li  sà  , 
che  i detti  Sali  generano  pochiffimi 
flati  nel  corpo  umano  f I corpi  acidi , 
o almeno  gli  acefeenti,  non  fono  eflì 
forfè  le  Iòle  foflanze  , difpolle  a fer- 
raentarfl , a motivo  dell’  aria  latente  , 
che  in  fe  contengono  E non  farà 
que&’arìa  latente  la  forgente  di  quella 
gran  quantità  di  aria  , che  viene  pro- 
dotta dalla  fermentazione?  La  fermen- 
uzione  dunque  tende  forfè  natural- 
mente a generare  gli  acidi,  mentre  un 
fuoco  intenfo  produce  gli  alcali.^ 

Da  ciò,  che  lì  é detto  lì  raccoglie, 
che  tra  le  caufe  luturali  del  moto , lì 
computano  gli  alcali  e gli  acidi  , al- 
lorché mifchiano  infieme  ; il  quale 
moto  poi  cellà,  fubito  che  ficompifea 
la  conibinazione. 

Il  moto,  in  tal  guifa  prodotto, può 
fervire  grandemente  alla  vegetazione  , 
o piuteofio  a preparare  la  terra.  ICon-, 
Farmactpta  Univ, 
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tadini  fanno  beniflimo,  che  la  terra  ," 
elTendo  vangata,  oppure  rotta  coll’ ara- 
tro fi  rende  fenile  . A fpiegarlo  filo- 
folìcamente , bifogna  dire,  che  li  detti 
lavori  difgiungooo  le  pani  terree  , le 
quali  altrimenti  G attaccano  inficme  , 
e formano  groflè  zolle  ; ma  ridotte  in 
piccole  particelle  , fono  più  adattate 
alla  fulkguence  foiuzione,  per  cui  de- 
vono paliate,  per  produrre  una  pianta. 
Ora  ogni  volu  che  la  terra  fìa  provi- 
Ga  di  un  Sale  alcalino,  quello  imme- 
diatamente  G unirà  alle  particelle  ter- 
ree ; perche  quelli  Sali  , attraendo  1’ 
acqua  nuotante  nell’Atmosfera,  Gtraf- 
.mutano  in  un  olio  pfr  dtUqui»  , e G 
internano  entro  la  terra.  Gli  GelfiSali 
attraggono  parimente  l’acido  dell’ aria, 
fino  ne  frano  ripieni  , e tutti  due 
G rendono  neutrali . 

Mentre  dunque,  G fla efe^endo cale 
neutralità,  la  éflcrvefeenza  li  fa  molto 
adagio,  e a poco  a poco  , e a mifura 
che  il  Sale  alcalino  va  imbevendo  T 
acido.  Quindi  il  moto  c prodotto  nelle 
particelle  del  terreno,  impregnate  dall’ 
alcali  ; e G feparano  tra  di  loro  più  , 
di  quello  che  G fa  colla  vanga,  ocoll’ 
aratro  . 

Circa  gli  eflèteì  de’Sali  alcalini  Gflì , 
come  Medicinali  , deve  notarfi  , che 
preflo  dìGiuggono  ogni  acido,  che  fra 
nel  corpo;  perché  in  elfo  non  ne  tro- 
vano che  in  poca  quantità,  ed  é anche 
un  acido  vegetabile  , e mite  , che  ri- 
Gede  nelle  prime  vie,  cioè,  nello  Go- 
maco  , e negl’  inteGini.  IncontrandoG 
dunque  là  coll’  acido  , cagionafì  eflèr- 
vefeenza,  flato,  ed  eruttazioni  ; inol- 
tre mediante  la  loro  attività  , Gimo- 
lano  le  parti,  e G cambiano  , inGeme 
coll'acido,  in  un  Sale  neutrale.  Allora 
elfi  divengono  irmocenti  , penetranti  , 
aperienti,  diaforetici,  diuretici , e pro- 
duttivi di  nuovi  effetti  , mediante  U 
loro  neutralità  ; i quali  effetti  poi  tal- 
volta G attrìbuifeono  agli  flellì  Sali  al- 
calini . 

QueGi,  cosi  neutralizzati,  mediarne 
la  cGcrvdccnza  , Gimolano  i nei  vi  , 
B muo- 
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nuiovoiio  gli  Spiiiti,  e difpongono  gli 
alui  a moli  , diverfi  da  quelli  , che 
avevano  per  avanci.  Quindi  è j chefo- 
vemc  guarifcoao  gli  fpafimi  degli  Ipo- 
condriaci , « delle  Donne  iftetichc  , 
come  ancKc  le  inala«ie  , che  da  efli 
dipendono  . Abbiamo  di  ciò  un  bell’ 
eferopio  nel  celebre  Antiemetico  di  Ri- 
TCiiOj  confidente  in  un  |^e  alcalino, 
mido  col  fugo  di  limoni  i il  quale  , 
bevuto  nell’  atto  della  effervefeenza  , 
guatilice  il  morbo  cholera  , e ferma  i 
t orniti  odinati  , i quali  refiQono  ad 
ogni  altro  metodo  di  cura  . 

tfli  attenuano  , e rifolvono  tutto 
ciò,  eh’ è coagolato  da  qualche  acido  ^ 
e però  , eflendo  efibiti  con  diferezio- 
nc  , fanno  ottimi  effetti  , quando  il 
latte  lì  è coagolato  nello  Uomaco.  So- 
no anche  capaci  di  rifolvere  altre  con- 
crezioni tenaci. 

Edì  attenuano  le  concrezioni  gluti- 
nofe,  oliofe  , e graffe  , e le  rendono 
piò  facilmente  mifcfaiabili  coll*  acqua  ; 
< quindi  hanno  una  virtù  dcterfiva.  1 
Tintori,  i Folloni,  ed  alui  limili  pro- 
felEoni  ben  conofeono  queda  proprietà 
della  lifeiva  di  quelli  Sali  ; e perciò 
le  ne  fervono  per  levare  le  concrezio- 
ni vifeofe,  e umuplè  da’ panni.  Ufati 
però  moderatamente  liberano  gli  orga- 
ni, dedinati  alla  formazUme  del  chilo, 
da  ogni  glutinofa  impurità. 

Rifolvono  le  coagulazioni  della  bile, 
della  linfe  , del  fangue , « del  fiero  , 
prefi  internamente,  c agitati  dalle  po- 
tenze viuli  . Inoltre  , in  viri  il  della 
Aimolazione  acre,  che  fanno , mettono 
in  moto  i corpi  , che  prima  erano 
ineni  , e quindi  provocano  la  orina  , 
il  fudor,  e la  perfpirazione  { onde  fo- 
no annoverati  tra  li  diuretici , i dia- 
foretici, o fudoribei.  Stimolano  anche 
grincefiini  a fcaricare  ciò  , che  vi  fi 
contiene. 

E però  nelle  malattie , accompagnate 
da  vifcolità  oaucofe,  e cenaci,  e dove 
predomina  l’acidità  nello  Uomaco  , e 
negl’  imeftini  , cagionau  da  alimenti 
aoucencii  c dove  Ibpo  crudità  auAere, 
I • a 
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cd  accfccnci  , che  fi  manifeliano  dalle 
coagolazioni  da  effe  prodotte  ; dove 
parimente  abbondano  fieri  acquofi  , o 
concrezioni  graffe  , e tenaci  ; e fìnal-v 
mente  nelle  malattie  , generate  dalle 
caufe  fuddetee  , a cagion  d’  tempio 
nella  idropifìa  , nella  itcrizia  , nella 
leucoflemmazia  , nella  utea  , nel  rcu- 
mteifmo  , e nello  fcorbuco  : in  tutti 
quelli  cali  quello  Sale  è di  gran  gio- 
vamento, purché  lìa  dato  con  pruden- 
za, cioè,  ben  lavato  in  dofe  piccola, 
e al  fuo  tempo,  e replicato  fecondo  t 
bifogni  . Per  quella  fpezie  di  gotta  , 
nata  da  una  abbondanza  di  acido , ap- 
pena vi  può  elTere  un  medicamento 
migliore  dell'  ufo  continuo  di  quelli 
Sali,  preti  in  piccole  dofe.  Nonfegus 
quindi  che  debbano  Aimarfi  rimedi  u> 
niverfeli  per  la  gotta.  Imperocché  an- 
zi apporterani'^  gran  pregiudizio  a’ 
gouoii  , che  hanno  la  bile  fublimaia 
in  una  alcalefcenza  acre  , e umori  , 
che  tendano  fponuncamencc  ad  una 
putrefazione  alcalina.  * 

Quelli  Sali  fono  parimente  in  gran- 
de ufo  predo  i Chirurghi  ; poiché  pei 
edere  caullici , fervono  per  fare  le  ve* 
rctchetic  per  le  fontanelle;  e facendo* 
ne  una  lifeiva  ben  temperata  giovano 
per  iKUtarc  le  piaghe  fordide  , e pu* 
tride.  Le  patti , corrotte  da  una  can- 
crena , ben  cauterizzate  , e quaG  fino 
ai  vivo  , e poi  fomentate  da  una  li* 
feiva  di  quelli  Sali  , »’  incoftrano  ; > 
allora  podbno  Icpararli  dalle  parti  la- 
ne; in  quella  maniera  s’impcdilcc, che 
la  mortificazione  non  fi  denda  più  ol- 
tre , e la  cura  può  felicemente  effet- 
tuarli . Edirpano  ancora  i calli  , e i 
piccioli  cancri  fenza  verun  pericolo  i 
e , quando  fieno  ben  diluti , togliono 
via  le  macchie  della  pelle. 

Tuttavia  deve  notarfi , che  1’  ufo  di 
quelli  Sali  c grandemente  perniciofoin 
ogni  malattia,  dove  i Sali  animali , e 
naturali  cominciano  già  a degenerare 
in  una  qualità  acre  , alcalefcente , pu- 
trida , c volatile  ; o pure  dove  gli  olj 
luturali  de’  nodri  corpi  li  difpongono 

• far- 
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3 farfì  acri , fetidi , putridi  , rancidi  , 
volatili  ; il  che  fì  fa  conofcere  da  un 
odore  indicato , e particolare  di  quella 
(orca  di  putefazicne , e dalla  roffezza 
della  orina  . Ma  quelli  Sali  rielcono 
diìlrutcin  particolarincnce  allorché  la 
bile  c cambiata  in  una  natura  acre  , 
ed  alcalina  , e gli  umori  fono  troppo 
dilciolci  , fluidi  j e putridi  . IVrciò 
nella  pelle  fono  quafi  un  vero  veleno  ; 
e queua  perniciofa  quafuà  palla  anche 
nel  fapone , di  cui  ellì  formano  un’in- 
gredience  . C^indi  è , che  nelle  in- 
flammazioni , fuppurazioni , gangrencj 
nello  sfacelo > nelle  febbri  continue,  e 
putride,  c nelle  malattie,  prodotte  da 
nna  troppo  gran  velocità  del  fangue  , 
t’ulo  interno  di  quelli  Sali  dcveeflère 
aflblutatnente  proiÙto  > 

CAPITOLO  SETTIMO. 

, —,  'D*'  Mtfirui  . 
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I Chimici  antichi  , in  alcune  loro 
(bluzioni  , adoperavano  un  fuoco 
moderato  tutto  in  un  mele  Pilofolico, 
cioè  quaranta  giorni  ,*  e ^indi  i Sol- 
venti lorochiaraavanftMrjf/'M.  Da  loro 
poi  paftò  quello  termine  a dinotare 
ogni  fotte  di  dillolvenci. 

h'  folito  dividere  i Mellrui  in  Ca- 
lidi , e fluidi  . Onde  i metalli , i fe- 
mi  noecalli,  i Sali  fecchi,  i corni  duri 
follilt  fulfurei,.  e quelli  da' Raffinatori 
detti  cementi , che  confiflono  in  fati , 
(blfi  , e roanoni  pefli  , fono  ilimaci 
Meflrui  fotidi. 

Acciocché  un  MeflruO'  fia  propria- 
raente  tale,  fi  ricerca,  che  il  folvente 
fi  unifca  talmente  colla  maceria  fciol- 
ta  , che  diventi  un  fluido  omogeneo- . 
Perciò  fi  vede  , che  i Mellrui  folidi 
non  polTono-  agire  in  ule  maniera  , 
pània  di  ridurfi,  mediante  tafufione, 
in  uno  fiato  fluido. 

La  prima  clafìTe  de’  Mellrui  fluidi 
Gonfifle  neir  acqua  , c ne’  liquori  ac- 
quofi . L' acqua  , come  meftruo  , dif- 
folvc  tutti  quei  corpi  , che  fi  chia- 


e che  contengono  Sali  > 
come  parte  principale  delta  loro  cora- 
pofizione.  Tali  fono,  primo,  i faponi 
nativi  de'  vegetabili  , come  tutti  i fu- 
ghi maturi  de’  frutti  efiivil,  el&ndo 
una  miftura  di  acqua  , olio|,  fpirito  , 
e fale.  Secondo,  certi  fughi  concreti, 
che  fi  perfezionano  in  certe  patti  delle 
piante,  come  la  polpa  della  calTia  , la 
manna , lo  zucchero  , e le  gpmme  ; i 
quali  fimo  Taponi  , che  contengono 
lalTai  olio  mifio  con  fale.  Terzo,  i 
fughi  più  fluidi  de’ vegetabili,  che  cir- 
colano pe'vafi,  e per  tutta  la  liruttura 
della  piama.  Quarto,  tutti  i fughi  co- 
gniti degli  animali  a rìferva  del  graf- 
fe, ma  aefiuno  più  che  la  bile,  evin- 
to, tutti  i faponi  , fatti  di  olj , fpre- 
muci  da’  vegetabili  , C gli  alcali  filli 
de’  medefimi  vegetabili  , «tiicbiaci  col 
mezzo  deir  acqua  bolknte  colle  pani 
infiammabili  della  calcina  ; c col  boU 
loie  ndotti  in  una  mafia  dura.  Sello  a 
i rittiofi.  , e fpezialmence  quei  della 
fona  acida,  fi  dillbivooo  nell’  acqua, 
mentre  ritengono  la  loro  rtra  ferma 
trafparente;  ma  quando  l'acqua  viene 
efalata  da  un  calore  moderato  , ficché 
renda  L crifialli  opachi  , le  patti  me- 
talliche fono  da  ciò  refe  meno  capaci 
a difiblverfi  nell’  acqua  ; ma  quìmo 
fono  atolto  feccati  , non  fi  fciogliono 
|ÌR  conto  veruno.  Ó<indi  1’  acqua  dif- 
I fot  ve  t metalli  , folamcnte  a motivo 
dell’acido,  che  aderifee  alla  fuperfizie 
delle  loro  particelle  ; e però  ìafeia  i 
metalli  cosi  fciolti  , Libito  che  fé  ne 
leva  r acido.  In  tale  guifa  i metalli  , 
fciolti  negli  acidi,  e molto  ben  lavati 
nell’  acqua  , fi  rendono  potabili  tal- 
mente, che  poflRmo  prenderli  imerna- 
mente,  mifehiarfi  co’Auidi  , agire  fopra 
i fblidi  , e produrre  effetti  confidera- 
bili  . Quntunque  poi  quelle  loro  fa- 
coltà durino  folunto  , fin  che  fieno 
Tcfifiti  t e ficcome  la  feltizione  dipen- 
de principalmeote  dall’ acido;  pm  le- 
vato qoeèo,  il  metallo  non  é (fiù  po^ 
tabile  , ma  rkoma  ‘dn  una  Ipeac-di 
calcina  . Q^llo  , che  fi  c deno  dèli’ 
B z azio- 
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anione  di  un  acido,  riguardo  all' acqua, 
fi  verifica  ancora  di  quei  metalli,  che 
fi  dilTolvono  da’  Sali  alcalini.  Ma  ciò 
non  fi  deve  intendere  di  qualfifia  me- 
tallo; perche  quantunque  il  butirro  di 
antimonio  fia  molto  acido;  pure  in  ve- 
ce di  rimaner  difciolco  nell’  acqua , fu- 
bito  che  quella  è levata  , 1’  antimonio 
fi  muta  in  una  fpezie  di  calcina  bian- 
ca ; la  quale  poi  eflèndo  polla  ad  un 
fuoco  gagliardo  , ne  viene  un  bel  Re- 

Solo  di  antimonio  , che  non  può  mai 
:ruggerfi  nell’acqua. 

Gli  alcali  , che  fono  ìntimamente 
incorporati  colla  terra,  come  appunto 
fono  nel  vetro  , non  polTono  in  ap- 
prelTo  fepararfi  ikH’  acqua  ; tanta  è la 
dìfièrenza  tra  la  foluzionc  della  terra 
fatta  con  una  folta  di  Sale,  da  quella 
fi  è fatta  con  un’  altra  . 1 folli  non 
poflfono  llruggerfi  nell’acqua  foH,  ma 
dopo  d’  ellere  ben  milli  cogli  alcali  , 
luontamente  fi  mifchiano  con  ellà  . 
Da  dove  fi  può  facilmente  capire  le 
'virtù  medicinali  delle  acque  fulfuree  . 
1 Sali  volatili  alcalini  parimente  dif- 
folvono  i folli  , e li  Rndono  atti  a 
anilchiarfi  coll’  acqua  ; onde  quella  , 
coir aflillenza  degli  alcali,  diviene  un 
fol^nte  ammirabile  per  cllì  folfi. 

Quantunque  i corpi  , che  fono  di 
una  follanza  glutinoU , vifcofa , o dura, 
zeftino  illefi  nell’  acqua  ; pure  anche 
quelli  polTono  renderfi  perfcttaroeme 
folubili  in  ellà,  unindoii  intimamente 
cogli  alcali  filli  , o volatili  . In  tale 
guila  il  fapone,  il  mele,  lo  zucchero, 
e il  giallo  delle  nova  , mifchiati  con 
quellt  corpi  tenaci  , fi  (ciolgono  fiici- 
lilfimaroenie  nell’  acqua  ; la  quale  poi 
con  ciò  acquilla  una  qualità  detergen- 
M.  Anche  gli  olj,  i ballami,  le  gom- 
me , e altri  fimili  corpi , devono  mif- 
chiarfi  coll’acqua  per  tale  effètto. 

L’  olio  , confiderato  come  un  me- 
llruo , o è un  fugo  fluido  in  fa  lielTo  ; 
o è npacc  di  renderfi  tale  , mediante 
un  piccolo  grado  di  calofe.  Egli  d di| 
natura  untuofa  , infiammabile  , e in- 1 
capace  di  mefcolarfi  coll’  acqua,  l’al- 
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cohol  c efclufo  dalla  clafTe  degli  oTj 
[^réhc  fi  roifchia  facilmente  coll’  ac-^ 
qua;  quantunque  tutte  le  altre fue pro- 
prietà fieno  perfettamente  fimili  a quell: 
dell’olio. 

La  pòtenza  diflolvcnte  degli  olj  non 
ha  il  fuo  effètto  , fé  non  quando  effi 
fono  in  forma  fluida.  E ficcorae alcuni 
di  efli  fi  agghiacciono  più  predo  che 
la  defs'  acqua  ; e però  la  potenza  dif- 
folvente  di  quedi  è meno  durevole  , 
in  riguardo  al  freddo,  che  quella  dell* 
acqua.  Ma  quelli,  che  fì  tengono  dui- 
di  in  tutti  i gradi  del  freddo  natura- 
le , codantemente  ritengono  tale  po- 
tenza . Perciò  fembra  diffìcile  di  da- 
bilire  un  punto  comune  di  caldo,  dal 
quale  comìnci  la  virtù  feiogliente  di 
tutti  gli  olj  ; febbene  può  fidarli  poco 
più  o meno  riguardo  a qualfifia  fpezie 
particolare  , mediante  una  attema  of- 
fervazione.  Ma  è cofa  veramente  for- 
prendente  , che  1’  olio  del  feme  di  li- 
no , redando  duido  nel  ghiaccio  più 
inienfo  , pure  non  è più  caldo  dello 
dedb  ghiaccio  , o altro  olio  conge- 
lato . . I 

Allorché  I’  olio  fi  rìfcalda  a poco  a 
poco  , non  bolle  come  1’  acqua  , con 
due  cento  e dodici  gradi  di  calore  ; 
ma  fi  va  facendo  tempre  più  caldo 
fenza  bollire,  fino  che  il  calore- arrivi 
a fei  cento  gradi  p Da  dove  fi  racco- 
glie la  ragione , per  cui  l' olio  bollente 
c tanto  più  caldo  , e più  abbruciante 
che  r acqua  bollente  . Ma  poi  gli  olj 
più  fottili  bollono  più  predo  , mentre 
gli  altri  hanno  medieri  d’  aflài  più 
fuoco  per  bollire  . E per  ciò  é cofa 
affai  difficile  di  determinare  la  virtù 
feiogliente  degli  olj  ; perchè  ikII’  olio 
del  feme  di  lino,  per  efèmpio,  queda 
virtù  principia  anche  col  grado  mag- 
giore del  freddo  naturale  ; e poi  fi  va 
aumentando  fino  a quel  grado  di  calore^ 
capace  di  liquefare  il  piombo. 

Siccome  dunque  1*  olio  riceve  quali 
tre  volte  altrettanto  fuoco  quanto  1* 
ac^  I -però  facilmente  fi  può  inten- 
dere la  ragione,  perché  la  virtù  diflol- 

venu 
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v«nte  def>H  olj  , la  quale  ne'  mcllrui 
dipende  dal  fuoco  ^ bil'ogna  che  fu  ne- 
celfariamence  più  grande  di  quella  dell' 
acqua.  Imperocché  fi  si  per  moki  fpe- 
rimenti,  cne  fe  iie  fonò  fatti  , che  la 
potenza  del  caldo  nell’olio  dd  feme  di 
lino  c rifpetto  a quella  dell’acqua,  co- 
me dieci  a tre  . H ficcome  molti  olj . 
col  bollire  condenfati,  poflono  in  tale  ma- 
niera ricevere  molto  pili  fuoco  , cosi 
i gradi  della  potenza  del  caldo  potran- 
no ancora  piu  ekenderlì  in  queAi. 

Alcuni  metalli,  a forza  di  bollire  , 
poAbno  perfoctamente  fcioglierfi  in  cer- 
ti ol; . E in  vero  , c«n  ciò  fono  già 
Aate  latte  moke  feoperte  utiliAìme  fi 
nella  Meccanica,  che  nella  Medicina  . 
Ma  per  ifpiegare  pili  diAintamente  la' 
yirtri  diAòlventc  degli  olj  , deve  no- 
tarfi  , che  ógni  olir  crudo  vegetabile  . 
efpreinuto,  coAantemente  contiene  dell'' 
acqua  ; come  A vede  beniAìmo,  fat^en- 
do  bollire  l' olio  fpremuco  delle  man- 
dorle in  vetri  Chimici.  Imperocché  In 
queAa  maniera  fi  folleva  un  vapore  ac- 
quofo,  il  quale  , cendenfandofi  nel  rol- 
lo del  vetro,  forma  goccie  vifibili , le 
quali  poi  calcando  fuH'Olio  bollenie 
vi  cagionano  non  piccola  commozio-' 
ne , e Arepito  ; che  in  qualche  manie- 
ra può  dirli  foluzione  . E quindi  è ^ 
che  confumandofi  l’acqua  A forza  di 
bollire  , la  proprietà  dell’olio  , come 
meAnio,-è  cambiata. 

Oltre  qucA’  acqua  , l’ olio  contiene 
un  falc  foccile , e latente  ,-  che  fi  fup- 
pone  1110110  penetrante,  e che  generai 
m.rite  é acido,  e volatile;,  come  in'al- 
euni  li  conolce  dall' odore* i,  QueAi  fil- 
li li  fanno  vedere  come  fpiriti  acidi''; 
nccogliendofi  infieme  , tome  la  l’ac- 
qua , e fcparandoli  dairofio  in  guifa  , 
da  non  potere  di  nuovo  facilinenre 
michiarfr  cOheAb  ; quantunque  poi  non 
fia  cola  tàcilc  di  fpogliart  l’olio  alTat- 
co  del  filo  fpirito  acido  , il  quale 
continua  'Il  foUevarfi  corto  il  tempo  , 
che  dura  là  difhllaz.ionet  e al  priiKÌ- 
pi*  di  efi^a  in  migpiorc  quantici. 

Dobbiamo  iJto-  efiminare  attenta- 
Farmacopea  Vntv. 
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mente  , fe  la  virtd  diAbIvente  degli  olj 
provenga  idall’ acqua  , e dall’acido  , 
che  efli  contengono  ; perchè  akrimen- 
ti  fi  può  calcate  in  grandillirai  erro- 
ri . Impercciocchè  i Pittori  fanno  per 
ifpericnza,  che  i colori  , flati  difciol- 
n in  olio  bollente  , fi  unifcono,  e fi 
imprimono  meglio,  fi  feccano  più  pre- 
Ao,  e re  Arno  più  belli  di  quelli,  mi- 
fchiati  colfolio  crudo.  Cosi  parimen- 
te quella  virtù  particolare,  che  li  fup- 
pone  negli  olj  più  min, di  Aruggere  i 
metalli  in  un  caldo  moderato  , pare 
che  principalmente  provenga  dall'aci- 
do' latente  , e non  dalle  parti  oUofe  . 
Imperocché  ; milchiandofì  l’olio  di  uli- 
vo colle  limature  finiAime  del  ferro  , 
del  rame , o del  piombo , e lafciando- 
fi  molto  tempo  a digerire  infietne  ; in 
tale  cafo  una  parte  del  metallo  farà 
aAòrbità  dall’olio,  fìcchè  acquiAerà  un 
folore  nuovo,  e diverfe  altre  proprie- 
tà. C^indiè,  chela  potenza  dell’olio, 
lèrtipHcemente  conAderaco , è Aata  trop- 
po magnificata  , come  folvente  ; per- 
ché queAa  jsotenza  non  rimane  negli 
olj  , dopo  eAisre  flati  bolliti  , e fpo- 
gliati  dell’acido  latente  ; il  quale  in 
latti,  l’HoAìnanha  dimoflraco  con  va- 
ri fpcrimenci,  concenerfi  negli  olj  di- 
jjiillaci. 

■Gli  olj  umidi  •poflbno  mifehiarfi , e 
incorporarfi  ; Primo  , con  altri  olj  , 
quantunque  non  facilmente  con  alcu- 
ni; TOme  fi  ha  nella  diflillazione  del- 
la' 1 rementina  coll’ambra  ; dove  gli 
olj,  follevati  da  gradi  difeifi  del  fuo- 
co, fono  dtfléfenti  in  pelo  , in  confi- 
ftenza'j  in  eólor,  e in  fituazione';  fic- 
fcW  non  -fi  unifeono  prontamente  tra 
di  forò.  ‘Secondo,  i veri  corpi  refino- 
fi  fi  flmfjjoho*,  e fi  diffolvono  nell* 
oHo.  l'erz.o  , riltcAò  fanno  molte  di 
quelle  gomme  , che  hanno  una  miflu- 
,ta  di  refina  ; -Quarto  , gli'  ol)  conden- 
fati^  o fìjno  balfami  ; Quhito  c i fol- 
fi  n naturali,  che  artifizialr,  liquidi  o 
jfolidi  , quantunque  anche  fieno  nafe» 
'Ai  in  altri  corpi  . Cosi  l’antimonio  , 
polverizzato  fbttilmenie;  o fbbblimato 
B } in 
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ia  fiorì . allorché  Ila  bollito  neiroUo , 
preQo  da  un  ^Ifamo  tofCó  di  antirao- 
nio  ^ che  l’oUo  difìfolve  ^ quantunque 
poi  lafci  le  parti  metalliche  afiàtto  in- 
tatte . L’ifiellb  fi  verifica  de^li  altri 
femiraetaHij  che  ablrandano  di  zolfo. 

Circa  i mefiruì  fjpiritofi  propriamen- 
te cou  detti  f t Chimici  aflferìicono  , 
che  rAlcohol  non  può  unirfi  con  un 
puro  a^i  fidò;  perché  tal  effetto ^ 
edere  impedito  dalla  minima  ujniaità 
acquofaj  che  fia  nel  (àie,  oppure  nell' 
ajcohol  . Ma  applicandofi  il  puro  al- 
cohol  al  iàle  Tartaro  , che  fia  perfet- 
tamente fecco  > fe  ne  eflrae  immedia- 
tamente uiu  ricca  tintura  ; perche  vi 
fi  fa  una  vera  combinazione . £ però 
dobbiamo  edere  molto  diligenti  nelle 
nodrc  ricerche  intorno  alla  natura  di 
qqedo  licore . per  edere  qMÌlo  il  più 
confiderabile  de’  medrqi  fpiritofi. 

L’Alcohol  adatto  puro  didblve.  Pri- 
mo , l’acqua  , e tutti  i liquori  acquo- 
d.  Secondo,  ^ conleguenza,  anche  i 
vini  di  tutte  le  forti.  Terzo,  tutti  gli 
acidi  fpirìtofi , e fermentanti , oomc  gli 
aceti.  Quarto,  tuttiglLolj  puri.  Qiiin- 
to,  tutte  le  vere  rcline  vegetabili.  Se- 
do , la  maggiore  parte  delle  refine 
gommofe.  Settimo,  i (ali  puri  volati- 
li alcalini.  Ottavo,  i Tali  alcalini  ben 
fecebi,  e fiffi.  Nono,  la  maggior  par- 
te de’  fapori  ; e decimo,  i (olii  (lati 
prima  aperti,  e disfatti  da  qualche  al- 
cali. Ma  non  didólve  i (ali  compodi, 

0 nativi  , come  il  (ài  ammoniaco,  il 
(àie  marino  , el  nitro  { nè  anche  la 
terra  pura,  il  puro  folfo,  il  mercurio, 

1 metalli  , i femimeulli,  nè  le  pietre, 
fieno  ordinarie,  fieno  preziolè. 

_ Circa  i mefirui  alcalini  e acidi  fpi- 
filofi,  i Chimici  (òtto  i.medrui  olio- 
li  , e fpiritofi  pongono  anche  le  fud- 
dette  due  fpezie  , che  dovreUono  piut- 
todo  chiamarli  falfe,  ocompode.  Ciò 
è Rivenuto  , perchè  i mednii  ordi- 
qatiamentecomparifeono.  fotta  una  (er- 
nia untuofat  e (ano,  per  lo  più,  non 
folamcnte  volatili,  ma  anche  liquidi  e 
fouilli . £ per  tpicflg  motivo  alcuni 
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acidi , ed  alcalini  fono  dati  chiamati 
fpiriti  , a cagione  di  queda  fottile  , 
volatile,  e uncuofa  apparenza  ; quan- 
tunque poi  didèrìfeono  grandemente 
tra  loro  , non  foto  in  il^ie  , cioè 
come  acido  e alcali  ; ma  anche  l’aci- 
do difièrifee  da  un  altro  acido  , e 1' 
alcalino  da  un  altro  fpirito  alcalino  . 
Dobbiamo  perciò  necedàriamente  di- 
videre i tnedrui  fallì  fpiritofi  in  quel- 
li delie  fpezie  acida,  c alcalina;  men- 
tre divUiamo  gli  fpiriti  alcalini  in 
femplici  e compodi . Il  più  femplice 
di  quedi  confide  in  acqua,  e in  un 
(àie  adài  fottile  , volatile  e alcalino  i 
e ambedue  infieme  comparifeono  a gui- 
là  di  un  liquore  tenue  , pellucido  , e 
alqi^to  untuofo  ; e ul  c appunto  lo 
fpirito  puro  alcalino  di  fale  amroonia^ 
co  • A queda  cladè  fpettano  i nume- 
rod  (ali  alcalini , edratti  sì  dagli  ani- 
mali, che  da’ vegetabili , dopo  che  (ìa- 
no  (utti  fpogliati  deil'  olio  , che  con- 
tengono. Le  forti  più  corepode  gene- 
ralmente confidono  in  acqua,  nel  fud- 
detto  (ài  volatile  , e in  un  olio  (ni- 
do ; e in  quede  tre  fodanze  podono 
feparard  ; e fono  pnciò  una  fpezie  di 
fapoie  volatile  alcalino,  dilutp  da  una 
pozione  di  acqua , che  appunto  bada 
a druggerlo.  1 Kquorì  acu»,  e per  lo 
^ù  volatili,  da!  Chimici  detti  (piriti,, 
allorché  fono  cfiiminati , fi  trovano  c£- 
fcre  (ali  acidi , difciolti  in  acqua  pu- 
ra ; onde  po/Iòno  propriamente  efaia- 
marfi  medrui  (àlfi. 

Circa,  i medrui  fififi  alcalini , è-  oo> 
fa  certa  , che  non  folamente  que(H  , 
ma  anche,  gli  alcali  volatili  abbiano 
una  virtù  didblvente,  primo,  fbpra  le 
fodanze  minerali  , vegetabili  , e ani- 
mali; (ìu  che  quede  contengono  olj 
baKàmt,  gomme,,  refine,  orefine  gom- 
male , oppure  materia  untuofa  : mai 
ancoca  (òpra  L zolli  fieno  poti  , com-- 
podi,  o uniti,  con  alui  materiali . Tut- 
ti i predeiii  coepi  Ibno  da  quedi  al- 
cali ben  aperti,  attenuati,  difciolti,  e. 
refi  acti  a milchiarfi  intimamente  coll’ 
acqua,  coU’alcohnl  , a cogli  olj . Se- 

con- 
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condo , quefti  alcali  ancora  agifcono 
come  un  foirente  Copia  quei  corpi  ^ le 
di  cui  pani  componcnci  fono  tenute 
inGeme  da  un  cemento  acido  ; il  qua- 
le eCTendo  firutto  dall’alcali  , k parti 
fi  feparano  ^ e fi  difunikono.  Tereo, 
dopo  che  certi  corpi  fono  fiati  fctolti 
da  un  mefiiuo  acido  , i puri  alcali  fo- 
rente  fi  vefiono  di  una  forza  nuova  , 
onde  fciolgono  que’  tali  corpi  meglio^ 
di  quello  avrebber  fatto  , prima  che 
fodero  così  fciolù  dall’acido.  Però  gli 
Alchitnifii^  per  cavare  il  mercurio  da’ 
metalli , li  fiinno  prima  calcinare  cogli 
acidi 4 e poi  applicano  gli  àlcali. 

Ma  la  maniera  ^ colla  quale  gli  al- 
cali fidi  agHcono,  c pure  differente  da 
quella  degli  alcali  volatili.  Impercioc- 
ché quefli  agifcono  , e fono  agitati 
fpontaneamente,  oppure  da  un  piccolo 
grado  di  calore  ; laddove  gli  alcali  fidi 
ricercano  piti  Gioco , per  metterfi  in 
azione  . Gli  alcali  volatili  volano  via 
fubito  che  fi  rifcaliano  , e però  non 
efercitano  la  loro  virtil  folvente  , al- 
lorché Geno  applicati  a’  corpi  caldi  ; 
ma  gli  alcali  fidi  entrano  ne’  coipi  j 
che  devono  diflblvere  ^ piti  predo  , 

Suando  fono  adìditi  dal  caldo  ^ e re- 
:ano  cofiantemente  attaccati  al  fog- 
getto,  f^ra  cui  agilcono.  Ma  quan£> 
gli  alcali  volatili  fono  per  Garza  tenu- 
ti predò  qualche  fofianza  , che  deve 
firuggerfi  , un  caldo  moderato  aumen- 
u,  e anche  accelera  la  loro  virtù  dif- 
folvente;  come  fi  vede  , per  efempio, 
•Uorchc  fi  accoda  il  fale  volatile  del- 
la orina  alla  pelle  calda  > e fi  cuopre 
il  file  con  un  impiadroattaccatticcio, 
perché  fubito  ne  lèguonocaldo,  dolor, 
c infiammagg^ne  , e poi  una  piaga  , 
con  una  vetcica  negta. 

Perciò  che  riguarda  i medrui  aci- 
di, è da  fapere  , che  gli  acidi  appe- 
na pofiòno  averli  puri,  per  effere  mi- 
di con  altri  corpi  ; e però  é adii  dif- 
ficile di  traaare  della  loro  vera,  e 
propria  azione . Pure  non  odante,  fap- 
piamo  alcune  delle  loro  virtù  , da^i 
cdctti,  che  producono  fopra  certicor- 
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pi;  perché  i fughi  frefehi  delle  mela» 
rancie  , de’  cetriuoli  , e de  limoni., 
didblvono  il  piombo  , lo  dagno  , il 
rame,  e il  ferro  , calcinandoli  ancora 
fortemente  ; il  che  parimente  fanno 
gli  acidi  fodlli. 

Sonovi  nc’  vegetabili  certi  acidi,  di 
qu^ilà  oliofi  , e balfamica  . Im^ieroc- 
ché  il  legno  di  guaiaco,  del  ginepro, 
della  quercia , e di  diverfe  altre  forti , 
ridotto  in  ralchiature  fecche,  e atten- 
tamente didiiltte  , da  un  liquore  lim- 
pido, e rodicelo  ; il  qual  é molto  aci- 
do, e principalmente  dopo  d’edère  fia- 
to depurato  per  filtrazione  , e lafciato 
alquanto  in  ripofo  . Anche  la  virtù 
folvente  di  quello  medruo  c molto 
particolare  ; perché  nel  corpo  umano 
produce  elfitti  meravigliolì  , attenuan- 
do , confervando , dimoiando  le  parti , 
e refidendo  alla  putrefazione,  portan- 
do via  anche  la  materia  peccante  col 
fudor,  c colla  orina.  Se  però  in  que- 
di  medrui  fi  didblveranno  k virtù 
medicate  delle  piante;  le  foluzioni  fa- 
ranno adai  efficaci  ; perché  agifcono 
mediante  il  loro  acido  molto  fottile  , 
e penetrante;  e altresì  efiluno  k qui- 
lita  de’  corpi  , che  in  elfi  fi  firuggo- 
no.  Tutti  quelli  acidi  vegetabili  fono 
abili  a didbivere  molte  lodanzc  ani- 
mali, vegetabili,  follili,  e metalliche. 
Imperocché,  mediante  la  digefiione  e 
la  concozione,  druggono  k coma  , le 
ugne,  le  oda,  e la  carne  degli  anima- 
li : corrodono  i tedacei  e le  feorze  di 
altri  animali  , riducendoli  in  liquore 
pellucido;  ma  non  didòlvono  il  mer- 
curio, nè  l’argento,  né  l’oro. 

Vi  fono  certi  acidi  follili , i quali 
prontamente  druggono  il  ferro;  il  ra- 
me non  così  predo  ; l’argento  con 
molta  difficoltà  ; ma  che  non  podono 
didolvere  il  mercurio,  quando  non  vi 
Ga  un  grado  intenfo  di  calore. 

Si  trovano  ancora  certi  fili  neutra- 
li, che  in  molti  cali  fono  veri  me- 
drui.  Cosi  ,per  efempio  , il  Cù  am- 
moniaco , che  facilmente  fi  drugge 
nell’acqua;  podo  in  un’aria  umida,  li 
B 4 disfa. 
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duli,  e fi  difiolve  per  Aetiqui»',  ed  in 
qpelU  manieri  fe  ne  trae  un  liquore 
afiài  pungente  , e penetrante  , capace 
di  (ciogliere  le  concrezioni  grofie  ^ ge> 
latinofe,  pituitole  egommofe,  ne’ cor- 
pi degli  animali  ; eflerulo  egli  non  fo- 
la mirabilmente  attenuante  > e rifol- 
Tcnte  , ma  ancora  diuretico  , ftidoriiì* 
co,  fiimolanccle  glandola  falival»,eal- 
Io  fiefib  tempo  un  gran  prefervativo 
c^ontro  la  putrefazione . Quella  foluzio- 
nc  di  fai  ammoniaco  eficndo  bollita  , 
o digerita  con  vegetabili  gommolì , o 
refinofi,  li  dififulve  affatto,  e li  dispo- 
ne a llruggerfi  ne'  tnefirui  acquofi  ,'o 
fpirituii.  Le  limature  del  fèrro,  bolli- 
te nella  detta  foluzione  , fono  ben  di- 
fciolte  , e trafmutate  in  una  medicina 
mirabile  , apcriente  , ed  invigorante  . 
Allorché  poi  ella  viene  digerita  con 
le  limature  del  rame,  ne  ridee  un  bel 
liquore  turchino  ; di  cui  poche  goc- 
cia , prefe  a digiuno  , fovente  prefer- 
vano contro  li  vermi  , c i mali  epi- 
lettici. 

Il  puro  fale  fecco,  fublimato  in  fio- 
ri, ben  macinato  , mifchiato  con  fof- 
fili  , e foblimati  infieme  in  vaft  ben 
chiufi,  produce  effetti  affai  firaordina- 
rj,  per  effere  un  vero  mcllruo.  Perla 
qual  ragione  gli  Alchimifli  lo  chia- 
mano r Aquila  bianca  , e il  Pefiello 
Filofofico  . Mediante  fimile  operazio- 
ne, i corpi  fulfuret  , i metalli  , o i 
femimetalli  fono  attenuaci,  aperti,  vo- 
latilizzati , e perfectamerKC  cambiati  ; 
onde  in  quella  maniera  fi  preparano 
medicine  eccellencilTinie  , e forfè  mi- 
gliori di  tutte  l’altre. 

Quantunque  il  falmarino,  il  falgem- 
mi  , e il  (al  di  fontana  , dkferifcano 
riguardo  alle  loro  origini  ; pure  elfi 
tutti  fi  difibivono  fiidlmente  nell’ac- 
qua ; fciogliendofi  per  deliquio  in  un' 
aria  umida  talmente,  che  fe  ne  fa  un 
- falfo,  o fia  un  raeftruo  eccellente , ca- 
pace di  produrre  quali  gli  AeiTt  effet- 
ti, che  il  falfo  di  fai  ammoniaco. 

il  nitro  ordinario  facilmente  fi  mu- 
ta ih  un  alcali  fifib  , e in  un  acido 
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volatile.  Sembra  ancora  di  una  natura 
aliai  particolare  , quando  fi  applica  a' 
corpi  , a guifa  di  roeflrvo  ; nel  quale 
cafo  le  lue  operazioni  fono  talvolta 
così,  intrigate  , che  appena  fi  poflbno 
fpiegare . Allorché  viene  efpollo  al  fuo- 
co , purché  fia  puro  « fecco  , nuota 
con  certi  corpi  , come  fa  l’acqua^'  ed 
indi  li  rende  affai  facili  a fqiiagliarfi  f 
quantunque  per  altro  difficili  a farlo  ; 
e così  attenua,  divide,  e frammìfehia 
le  loro  parti,  in  tempo  che  non  pro- 
duce in  effi  altro  cangiahitnto,  bqual- 
lifia  altro  cffetco  i e ptrA  fi  adopera 
per  difiblyère  i metalli.  Se  poi  la  ma- 
teria , mifchiata  col  nitro  , contiene 
cofa  oliofay  untuofa  , o fulfurea  ; que- 
lla fubito  arde  infieme  col  nitro  nel 
fuoco,  cagiona  una  fiamma  violenta 
e grandemente  accrefee  il  calore  ; c 
però  la  virtù  del  nitro  maggiormente 
rinforzandoli  , elfo  gagliardamente  di- 
vide, fquagHa,  cambia,  «fepara  i cor- 
pi ; e tutto  ciò  diverlanicnce  da  quel- 
lo , che  può  farfi  da  qualunque  altra 
agente,  fuorché  col  nitro,  per  quello, 
che  fi  sà . In  tale  operazione,  il  nitro 
perde  la  fua  natura , e diventa  una  fpe- 
zie  di  Sa!  Pefycbrejle',  il  quale  ha  una 
virtù  diflblveme  , diflirerKe  anche  da 
quella  del  nitro  fteflb  coficchc  razio- 
ne del  nitro  fu’  corpi  é di  una  fotta, 
prima  che  prenda  fuoco  di  un'altra 
diverfà,  durante  faccenfione,  e di  un’ 
altra,  ancora  diverfa  dalle  altre  due, 
dopo  che  raccenfione  fia  fpenta.  • 
Quando  fi  fquaglia  il  nitro  infieme 
con  un  carbone  vegetabile,  le  fue  par- 
ti fono  cosi  fortemente,  agitate  , che 
cagionano  una  fimile  agitazione  ne’ 
corpi,  che  vi  fono  per  tSflòlverfl  ; al- 
lo fleffo  tempo  poi  tramanda  certi  fii- 
raiattivi,  che  fono  capaci  di  fquaglia- 
re , c di  penetrare  molti  corpi , fe  ve- 
ne foflero,  nel  fuoco  . Ma  quando  in 
quella  maniera  il  nitro  fi  cambia  in  un 
alcali  fido  , non  ha  fluidità  , fe  non 
quando  il  fiioco  c violenio;  e allora^ 
fecondo  la  (ùa  natura  (-articolar , e 
penetrante,  comincia- ad  agire  come  un 

mc- 
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osefinio  fiilo  alcalino  ; e in  tal  guif: 
icquida  , ed  efcrcica  una  nuova  virtù 
dilTolvente . 

Se  i corpi  , che  fi  vogliono  difiol- 
vere,  e fondere  col  nitro  , contengo- 
no terra,  pietra,  allume,  vitriolo,  bo- 
lo ,o  altra  fofianza  fimi  le  ; il  mire 
inuTiedutamcnte  è cambiato  in  un  Ta- 
le forte,  acido,  e volatile,  o fia  fpi- 
riio  di  nitro.  Queflo,  eficndo  agitau 
da  un  fuoco  gagliardo  , penetra  , dif- 
folve,  e cambia  i corpi*;  e agifee  con 
una  delle  fue  parti  a guifa  dell'acqua 
forte;  mentre  l’altra  parte,  ch'c  a. 
fondo.',  agifee  con  una  potenza  dlfibl- 
vente  affai  diverfa . 

Da  ciò,,  che  fi  è detto,  fi  può  facil- 
mente concepire  , che  le  varie  combi- 
nazioni de’  lali  poffono  produrre  mol- 
te nuove  forte  di  niefiiui  falG , di  vir- 
tù diffòlvenii  fingolari  , c firaordina- 
rie.  Onde  c fàcile  di  confutare  retro- 
te  de'  Chimici  moderni  ; i quali  vo- 
gliono, ebe  gli  alcali  , c gli  acidi  fie- 
no i principi  di  .tutte  le  colè  ; e altresì 
aficriìcono  , che  le  loro  virtù  fi  pei 
dono,  col  niifclriarli  infieme.  Anzi  al 
contrario  , c coTa  certa  , che  il  puro 
alcali  di  Tartaro,  mifehiato  coll’acido 
volatile  dell'aceto,  forma  un  làk  neu- 
trale di  una  virtù  , molto  più  grande  , 
clic  quella  dell’ acido>  o dell’alcali  fo- 
lo.  Quando  un  alcali  puro,  e volatile 
è ben  faturato,  o ripieno  dello  fpiiìio 
gagliardo  dell'aceto  ; ne  viene  un  li- 
quore limpido,  alquanto  falfo,  volati- 
le , e corapoffo  ; il  quale  c capace  di 
penetrare  quafi  tutti  i corpi  talmente , 
che  li  fcioglierà  , fenza  alcun  vifibile 
contrafto  . E però  alcuni  hanno  gran- 
demente lodato  quello  liquore  , per 
guarire  i mali  degli  occhj,  e delle  orec- 
chie , che  nafeono  dalle  concrezioni  . 
E’  fiato  parimente  llimato  un  iaro  e 
bel  fecrcto  , per  rifolvere  le  enfiagioni 
fredde  , cglandolofe,  il  fomentarle  con 
una  miffura  di  orina  putrefatta  , e di 
aceto  ; fregando  prima  la  parte  molto 
bene,  c applicandovi  il  liquore  caldo. 

Quando  i fali  puri,  volatili  , ed  al- 


colini fono  ifchiati  con  vitriolo  , o 
colle  acque  alluminofe,  o co’ loro  fon- 
digliuoli  uniuofì  ; i>e  viene  prodotta 
una  fona  particolare  di  fale  ammonia- 
co ; il  quale  può  dirli  un  femivolatile 
tartaro  vicriobeo  ; e merita  altamente 
di  effere  riguardato  da’ Chimici  .a  cagk> 
ne  della  fua  rimarcabile  proprietà  di^I- 
venie  ; e ancora  da’  Fifici  , a motivo 
delle  fue  virtù  apctiencc  , attenuante  , 
rifolventc,  c Aimolante. 

Alcuni  meffrui  fono  prodotii  dalla 
combinazione  degli  alcali  fidi  cogli acì-* 
li  follili,  pei  mezzo  del  fuoco.  Cofic-i 
che  quando  un  alcali  puro  , e fiflb  i 
perfettamente  ripieno  , e ben  fazio  dell’ 
acido  del  fale  marino  , quello  fembra 
allora  rcgenerarfi  ; c quando  fi  è ripie- 
no dell'acido  di  nitro  , fi  riproduce  il 
nitro;  e coll'acido  dell' olio  di  folfo  | 
o di  vitriolo,  cofianteraente  fi  genera 
il  tanaro  vitriolato  . QiiimJi  fi  vede  , 
quante,  e quali  meravigiofe  azioni  de' 
meffrui  provengono  dalli  mifchianza 
di  certi  corpi  intìcme  , c poi  applican- 
doli al  fùcco.  In  fatti,  fenza  una  efat- 
ta  cognizione  di  tutti  quelli  particol.i- 
ri , non  fi  può  mii  avere  una  vera , c 
adequata  notizia  della  fforia  Clùmica 
de’  meffrui. 

Un  Fifico  cauto,  c diligente,  allor- 
ché vedrà  un  corpo  difciolto , non  de- 
ve da  ciò  inferire  fubito,  che  un  aci- 
do, un  alcali,  oppure  un  fale  neutrale 
abbia  cagionata  tale  foluzione;  cmando 
non  vi  fieno  altre  circoffanze , cne  ad- 
ditino quale  di  elfi  (ìa  (lato.  Imperoc- 
ché fupponiamo,  che  qualcheduno  fap- 
pia  di  certo,  che  l’oro  fia  flato  difciol- 
to  nelle  fue  minime  particelle  ; e che 
non  ci  fia  noto  altro  fate  , capace  di 
diflblvere  l’oro  , fenon  il  fale  marino 
o qualche  preparazione  tratta  da  effo; 
pure  con  tutto  ciò  non  potrà  giuffamenre 
concludere  , che  nel  cafo  prefente  il 
fai  marino  (ìa  l'unico  diffblveme  . E 
in  fatti  , il  puro  argento  vivo  anch’ 
eflb  diffblve  l’oro;  quantunque  egli  fi 
annoveri  tra  <]uelle  foffanze  , le  qOali 
in  fe  contengono  meno  acido,  alcali- 
no. 
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no,  e faUb  acrimoniofo j di  quante  fe 
ne  trovano  al  mondo. 

Non  vi  é un’acrimonia  , che  podi 
dirli  generale  > alToIutaroente  dillòlven- 
te,  o corroGva;  perchd  qocAa  è rela- 
tiva , e particolare , e produce  i Tuoi 
cfietti  folamente  in  alcuni  corpi . Se  al 
vedere  la  virtd  corrofiva  dell’acqua  for- 
te in  mille  efempj , però  roncludefli- 
mo  , che  ella  fia  capace  di  didblvcre 
anche  tutte  le  altre  lòllanze  molli,  e 
tenere;  potrellìmo predo  correggere  tal 
errore  , coiroflcrvare  folamente  , che 
«da  non  ifcioglierd  la  cera , che  pure  i 
cotanto  molle , né  anche  il  folfo,  cor- 
po adài  fragile.  Non  fi  deve  però  in- 
ferire, che  un  mcAruO,  il  quale  riefce 
adatto  innocente  rifpetto  al  corpo  uma- 
no , fìa  Mrciò  tale  rifpetto  agli  altri 
corpi , e cne  non  li  frioglierà . Imperoc- 
ché, per  efempio,  l’olio  dell’ulivo  può 
prenderli  per  bocca  licurilCmamente,  e 
pure  egli  didblve  fpeditamente  il  fol- 
lo , e la  cera  ; che  gli  acidi  lafciano 
adatto  intatti  . Onde  quantunque  il 
Canchero,  e la  pietra,  fieno  due  ma- 
li fin  al  m d’oggi  dimati  incurabili  , 
pure  non  fi  deve  difperare  di  poter  un 
giorno  ritrovare  i fuoi  rimedj  ; e ait- 
che  di  feoprire  il  modo  di  druggere  la 
pietra  , fenza  fare  male  alla  vclcica  ; 
poicchc  non  c una  buona  confeguenza , 
che  il  rimedio,  il  quale  didòlve  la  pie. 
tra,  debba  anche  corrodete  lavelcica, 
che  la  contiene . 

Innoltre  , è un  errore  il  credere  , che 
quanto  più  puri  lì  fanno  i medrui  , 
tanto  più  puramente  , e perfettamente 
abbiano  fempre  da  didblvere  le  Ibdan- 
ze  ; perché  la  loro  virtii  dillòlvence  fpef- 
fe  volte  viene  diminuita,  a mifura  che 
edì  fono  depurati . Cosi , per  efempio  , 
il  piombo  con  maggiore  difficoltà  lì 
firugge  nell'acqua  forte  , quanto  queda 
é più  gagliarda  ; laddove  fi  dilfijlve  fa- 
cilmente , quando  il  medruo  lìa  man- 
lùefatto  con  certa  portone  d’acqua . 

Finalmente,  non  vi  é cofa  più  degna 
d’olfcrvazione  nella  dottrina  de’  me- 
drui ,.  che  la  produzione  di  nuove  vir- 
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tù  , e potenze , mediante  la  loro  azio^ 
ne  ; le  quali  per  avanti  non  efidevano 
né  nel  folvente , né  nel  corpo  , che  fi 
diflblv»;  anzi  dipendono  interamente 
dalla  unione  di  ambedue,  dopo  che  la 
foluzione  fi  é fatta . Così , per  efnnpio 
un  bambina  può  prendere  ficuramente 
pochi  grani  di  mercurio,  e anche  po> 
chilfime  goccie  dello  fpirito  del  file; 
ma  fe  quedi  fono  uniti  infieme  , for- 
mano un  fublimato  corrofivo  , di  cui 
tre  o quattro  grani  operano  come  un 
veleno  potentidìmo. 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Dtlitl  CtlcÌMTMM. 

La  Calcinazione  , da  alcuni  dette 
corrofione  Chimica , é quella  op^ 
razione,  alla  quale  fegue  una  didruzio- 
ne  della  coelione,  e connelfione  di  tut- 
te le  p^icelle  de’  corpi  ; infieme  con 
il  cambiamento  del  colore,  odore,  £a- 
pore  , e delle  altre  qualità  limili  , che 
dipendono  dalla  intera  fabrica , e unio- 
ne di  tutto  il  corpo.  Laonde  le  fodan- 
ze,  fottopode  a tale  operazione,  fi  ri- 
ducono in  una  polvere  , o in  piccole 
porzioni  , o almeno  diventano  tritura- 
bili.  Per  la  quale  ragione,  chiamali  an- 
cora la  calcinazione  un  polverizzamen- 
to Chimico . E però  l’EtmuIlero  la  de- 
finifee  per  una  corrofione , e difibluzio- 
ne,  per  mezzo  delie  quale  fi  disfanno 
i corpi  folidi,  riducendoii  in  particelle 
minutififime  ; i meulli  , e i minerali 
in  una  calcina  ; e i vegetabili  in  cene- 
ri ; o almeno  ogni  corpo , lìa  quel  che 
fi  voglia,  viene  refo  triturabile. 

La  calcinazione  ha  diverfe  appella- 
zioni, fecondo  le  diverfe  maniere,  col- 
le qu^i  lì  là  ; e gli  effètti  , che  rifui- 
tano  da  tale  diverfità  di  maniere  , fo- 
no altrettanti , quante  fono^  le  appella- 
zioni . Per  quella  maniera  particolare  , 
per  antonomafia  detta  comungpiente 
calcinazione  , le  parti  combudibill.  de’ 
corpi  fono  confumate  , coll’  efporle  al 
fuoco  ordinario  ^ oppure  a quello  del  ' 
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fole  ; mentre  quelle,  che  reGQonoalla 
forza  del  calore,  rcftano  nel  fuoeffere; 
c quella  propriamente  può  chiamarfi 
calcinazione  col  fuoco  attuale.  Di  que- 
lla forca  fono  non  folo  le  calcinazioni 
delle  foflanze  metalliche  , e minerali; 
ma  ancora  la  inccnetazione  , offervabile 
nella  combuftione  de’ vegetabili , che  fi 
fa  per  cavarne  i Sali  lifcivali;  e anche 
nella  calcinazione  di  certi  animali,  co- 
me i granchi,  le  talpe,  e alcri  fìmili. 
La  calcinazione  dicciì  ullione  , allor- 
ché fi  tratta  di  preparare  il  corno  di 
cervo,  r allume,  e il  bronzo  . Oicefi 
bruflolazione  , allorché  fi  applica  al 
riobarbaro,  e a certe  altre  foflanze  fi- 
mili . Dicefi  riverberazione  , «quando  i 
corpi  fono  rarefatti  , e ridotti  in  una 
polvere  , mediante  la  rifleflione  della 
fiamma , o del  caldo  da’  fianchi  , e dal 
capo  della  fornace  ; e finalmente  , fi 
dice  crepitazione,  quando  fi  calcina  il 
Sai  comune. 

£wi  un’altra  forca  di  calcinazione , 
che  fi  fa  coir  aggiunta  di  certi  me- 
llrut , e col  fuoco  , o fenza  ; e quella 
propriamente  viene  detta  corrofione  , 
o calcinazione  col  fuoco  potenziale  . 
Tali  fono  le  fcguenri  fpezie  , primo  , 
le  calcinazioni,  o fiano  corrofioni  per 
immerfione,  e vaporofe  ; quando,  per 
efempio,  il  corpo,  che  deve  calcinar- 
li, o é immerfo  nd  proprio  mellruo, 
come  il  rame  nello  fpirico  di  nitro  , 
e‘l  piombo  nell’aceto  ; o pure  quando 
il  corpo  rimane  fofpcfi>  in  unvafbben 
chiofo,  in  cale  maniera,  che  i fumi  , 
provenienti  dal  tneflruo,  poflbno  agire 
lòpra  di  effo  ; come  allorché  il  ferro 
é fofpefo  fbpra  l’acqua  fonte,  pereflère 
calcinato  in  Crtco  di  Marte  ; o pure 
wando  il  rame  e'I  piombo  fono  fofpefi 
lopra  l’aceto,  per  eflère  crafmutati  in 
Verderame  , e in  cerufTa  . Di  quella 
fotta  é anche  panicolarmente  qudia 
calcinazione,  che  fi  dice  filofofica,  o 
fu  calcinazione  fenza  fiioco  } ed  i , 
quando  alcune  pani  degli  animali, oo- 
me  le  oflà,  le  coma,  e le  ugne  fono, 
ndU  diftillazionc  dc^  acque,  iòrpcfe 
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al  capo  del  lambicco  ( acciocché  il  va- 
pore, che  afcende,  le  penetri , e ctud 
rendonfi  piti  porofe,  e triturabili.  Ma 
nelle  officine  , le  oflà  talvolta  non  Q 
calcinano  filoloficamente  nel  lambicco  ; 
ma  fi  fanno  bollire  nell'acqua,  finche 
fi  rendano  molli , e triturabili  ; e poi , 
dopo  d’  eflère  ben  nettate , e levata  la 
crofia  negra,  fi  feccano,  e fi  riducano 
in  polvere.  11  corno  di  cervo  filofofi- 
co,  il  cranio  umano,  il  dente  del  ci- 
gnale e quello  anche  dd  Cavallo  ma- 
rino, fono  talvolta  preparati  in  quella 
maniera  . Secondo  , alla  calcinazione 
col  fuoco  potenziale  fpetta  anche  quella 
fpezie,  detta  linizictic;  ed  é,  quando 
né  il  fumo  del  mellruo,  né  la  immer- 
fione fono  adoprati;  ma  il  corpo,  che 
deve  effere  calcinato,  é folamenteunto 
con  eflb  ; come  quando  l’olio  , o fia 
fpirito  di  folfo  , o di  vitrìolo  , viene 
pollo  fopr«  una  ptafha  di  fèrro  , per 
.produrvi  la  corrofione.  Terzo,  l’amai- 
-gamazione.  Quarto,  la  fumigazione  , 
Quinto,  la  detonazione.  Sedo,  lagra- 
nolazione  , che  parimente  fi  dice  la 
calcinazione  fbnditoria  . Settimo  , la 
cementazione,  o fia  la  llratifìcazione . 
Ottavo  , la  eflinzione  , o fia  la  calci- 
nazione  eilincoria  , ed  é , quando  il 
criflallo  ignito  é efiinto  , o fmorzaio 
nell’  acqua  ordinaria  , e poi  polveriz- 
zato . Quella  fpezie  di  calcinazione  , 
che  fr  là  col  fuoco  folo  , o pure  col 
mezzo  di  un  meflrao  lecco  , fi  chia- 
ma calcinazione  fecca  ; e mella  , che 
fi  fa  col  mellruo  liquido,  fi  dice  cal- 
cinazione umida.  11  Bohnio  chiama  la 
calcinazione  , fatta  col  fuoco  , e coll’ 
a^tunta  di  qualche  rocflmo,  calcinar- 
zione  mifl». 

Le  calcinazioni  de’  minerali  , latte 
coir  aria  , o piutioflo  ndl’  aria  , noa 
coflitutlcono  una  claffe  particolare } ma 
devono  annoverarfi  tra  quelle,  che  fo- 
no fine  mediante  un  roedruoliimidof 
perché  di  finto  vi  é nell’aria  tde 
llruo,  capace  di  calciiure  i corpi  afé« 
tallici  . Così  , per  efemoio  , le  p^i- 
cellc  fàlfe  conofire  , ai  cui  l’ aria  è 
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impre^nau  ^ fciogliendoG  dalle  fue  parti 
umide  , c applicate  poi  al  corpo  me 
callico  j lo  cunodono  ; e la  umidità 
{lefTa  dell’  aria  , penetrando  le  parti 
falfe  del  corpo  minerale  , le  diilolve  , 
c le  mette  in  ulc  commozione  , che 
e(Tè  corrodono,  e per  dire  cosi, calci- 
nano il  corpo,  dove  rifìedono. 

Da  ciò,  che  G c detto,  G raccoglie 
cliiararaente  , non  folo  che  coGi  Ga 
calcina,  ma  ancora  che  vi  Ga  neccGa- 
riamente  differenza  tra  le  diverfe  fpc- 
7ie  di  ella;  primo,  a motivo  delle  di- 
verfé  fo(lanze„. dalle  quali  cffa  Gtrae. 
Secondo,  a mocivodella  natura, edellc 
proprietà  diverfe  de’ rifpettivi  racftrui  . 
che  G adoperano  . Tetzo  , fecondo  il 
grado  maggiore,  o minore  del  fuoco, 
che  vi  G applica  ; o pure  fecondo  le 
quantità  piu,  o men  grandi  delle  pani 
umide  inGammabili  , che  G cfpellono; 
0 Gnalmente  a mifuraj  che  le  parti  de' 
corpi  fono  piti  , o meno  divife  per  la 
calcinazione . 

£’  parimente  cofa  manifeGa  , che 
tutte  le  calcinazioni  de’ corpi  fono  fatte, 
togliendo  via  le  foGanzeacquofe,olio- 
fe,  e combuGtbilì  ; comettendo  le  parti 
tra  loro';  o pure  interponendovi  qual 
che  corpo  Graniere  , ed  eterogeneo  , 
che  difirugga  la  co'nneGione,  e la  eoe- 
Gone  delle  patti  fue.  Da  quello  pure, 
, che  abbiamo  detto  , G lapifce  come  , 
alcuni  corpi  nella  calcinazione  perdono 
qualche  cofa;  perchè  certe  porzioni  di 
wi  o fono  di  (trutte  , o efalano  ; lad- 
dove altri  acquiGano  , ritenendo  in  fe 
certe  particelle  de’mcGrui;  e però  do- 
po la  calcinazione  foiua- più  pcfanii  di 
prima . Quindi  G può  ancora  compren- 
deie,  come  alcune  calcine  poGTano  be- 
oiflìmo  icGituirG  alla  loro  ionpa  ori- 
ginale colla  fola  efp.dfione  di  quell, 
porzioni  de’  meGrui , acquiate  ^elk, 
calcinazione  ; laddove  per  rimeuete 
cwrC()i)tre  nelle  4^o.^P(iame  figuri 
hifognà  reflittlir  lóro  quelle  , ' che  vi 
hall  no.  perduto.  ,Oe|}a  prii^  fpr^a  fofv. 
le  calciiw  de’roeullì,  .pródp((é«4a'fÉl}r.. 
Unii  corroGvi;  c^c^j^'olua  fc^Jkui'^ 
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cine  metalliche,  che  fi  fanno folamente 
per  mezzo  del  fuoco.  E’  una  ollèrva» 
/ione  di  non  poca  importanza  nella 
Medicina  ; che  ficcome  le  loftanze 
calcinate  da’meltrui,  o da  quello,  che 
fi  dice  fuoco  potenziale  , ritengono 
qualche  cofa  del  mefiruo,  che  fi  ado- 
pera; e per  cui  il  cambiamento  cope- 
rato  nella  loro  natura  ; di  cui  fi  deve 
giudicare  fecondo  i mefimi  rifpettivi, 
de'  quali  fi  fiamo  ferviti  ; cosi  pari- 
mente le  fofianze,  calcinate  dal  fuoco 
vero  , e attuale  , pacifcono  un  certo 
cambiamento  ; e altresì  prendono  una 
natura  acre  , rifcaldante  , e feccanle  , 
della  quale  efiè  prima  erano  affatto. 

firive.  Cosi,  per  efempio,  igufei,  al- 
orchè  fono  fiati  calcinati,  diventano, 
una  calcina  viv^  ; e fanno  , nella  me- 
Jicìiu,  effetti , afiài  differenti  da  quelli, 
che  le  fieile  fofianze  fanno  , dopo  d’, 
efiere  fiate  polverizzate  mediante  la 
triturazione.  _ _.'i.  - ■ 

CAPITO.LO  NONO.i  < 
Della  Ciiarificniane . r<  ; 

, il  . . s ,!.v  I» 

SI  dice  comunemente  , che  gli.Spe.i 
ziali  fanno  chiarificare  i liquori, 
grofiì , e torbidi,  come  per  efempio, i 
fughi  fptemuti  da’  vegetabili.;  le  deco- 
zioni , gli  feiroppi  ; rendendoli  più 
trafparenti,  puri,  c netti  dalle  tèocie. 
Sonovi  moke  maniere  di  farlo  , come , 
per  efempio,  lafciando  pofare  il  liquore 
in  luogo  fiefcQ,  per  qualche  tqmpo 
acciocché  le  parti  terree  , e fccciofe , 
pofiano  a poco  a poco , e fporitanea-f 
piente  andare  al  fondo.  QueAa  da’Cht-ó 
mici  viene  detta  C/arr/Sraira  per  iuojtdea- 
ttam  , o pure  pir  refident lam  1 liquori 
fi  chiarificano  ancora  per  filtrazione  , 
p per , colazione  ; c dosi  . le  parti  h<u 
Vòfièxefiano  nel  colatojo  , mcntre'lu'f 
più  fine,  e più  fottili  padano  per  efib.r 
incbe  la  fèrmemaztonc  c un  altro  me-> 
lodp  per.fare 'Chiari;!  liquori,  poiché 
,1  moto,  che  mette  in  fcrmemo'ie^rti;' 
U andare  le  più  groffe  al  fondò,  ovvi' 
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paritnence  un’alua  numera  di  farlo  ^ ed 
Cj  coir  afTulione  di  alui  liquori  , fe- 
condo la  qualità  del  liquido  da  chiari- 
ficarli ; pucbd  in  tale  maniera  quello 
prima  li  rende  torbido  , poi  ne  fegue 
una  precipitazione  , e diventa  il  liquore 
chiaro,  e puro. 

V'ha  pure  un  altro  modo,  ed  c,  di 
battere  i liquori  col  biaiKO  dell’uovo, 
lino  che  caccino  fuori  la  fchiuma  , e 
poi  farli  bollire  . Imperocché  da  ciò 
le  parti  impure  li  follevano  alla  fuper- 
fizie  , infieme  coll’  uovo  , a guifa  di 
fpuma  ; la  quale  li  leva  via  con  il  cuc- 
chiaio , o pure  col  colatoio  . Quella 
maniera  rende  le  medicine  più  nette , 
e più  belle  all*  occhio , ma  in  nclTuna 
maniera  aumenta  le  loro  virtù  , e in 
molti  cafi  le  feema  ; come  quando  ellè 
dipendono  da  una  tefTitura  raucilagino- 
£i,  e vifcofa;  la  quale  dalla  chiarifi* 
cazione  in  gran  parte  lì  dillrug^e  . 
Laonde  il  Quincy  nota , che  la  eburì- 
ficazione  dula  decozione , per  fare  lo 
feiroppo  di  malva,  aflblutamente  gua- 
fla  la  medicina  ; dillruggendo  quell» 
contellura  mucilaginofa , da  cui  dipen- 
dono le  fue  virtù  ; e inoltre  , che  il 
voler  chiarificare  una  decozione  di  pa- 
paveri per  il  diacodio  c lo  llelTo,  che 
il  torre  via  h nuggior  parte  della  for- 
za , ed  efficacia , che  fi  fuppone  dover- 
iele  fomminillrare  da’  papaveri . 

CAPITOLO  DECIMO- 
VtUa  Cormitae,  , 

IL  termine  di  Correzione,  nella  me- 
dicina ha  diverfi  lignificati.  Impe- 
rocché le  medicine  dralliche,  o fiano 
quelle  che  operano  violentemente  , fi 
dice  , che  Ibno  corrette  , quando  ad 
ellè  fi  agjfiunge  qualche  ingrediente  , 
che  moderi  la  violenza  della  loro  ope- 
razione , o pure  prevenga  quei  malori , 
che  quelle  cagionerebbono  fenza  tale 
correzione . Cosi , per  efempio  , alcuni 
carminativi  , come  i ferai  del  finoc- 
chio, o degli  anici,  fi  aggiungono  alle 
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fo^ie  della  fena  ; le  quali  fole , ordì* 
nariameme  caufano  dolori , e flatu- 
lenze . 

1 Correttori  o riguardano  la  qualità 
nociva  , la  vifeofità  , la  tenacità  , la 
freddezza  , la  qualità  narcotica  , U 
forza  emetica,  o pure  la  violente  ope- 
razione delle  medicine  , alle  quali  li 
unifeono  . Egli  é perciò  ben  chiaro  , 
che  i correttori  debbano  confillere  in 
tali  particelle , e qualità,  che  fienot^ 
polle  a quelle , che  dominano  nelle  1» 
danze  , che  devono  correggerfi  . Così , 
per  elempio,  gli  alcali  fono  moderati 
dagli  acidi,  gli  acidi  dagli  alcali,  e le 
Ibdanze  di  qualfifia  natura  da  quelle  di 
nature  afiàteo  contrarie  . I correttori 
univerfalt  di  que’  medicamenti  , che 
operano  con  troppo  gran  violenza , fo- 
no, primo,  l’acqua,  che  toglie  l’acri- 
monia, e IccoodariameiKe  gli  olj  miti 
e ballamici,  i quali  rintuzzano,  e in- 
volffODO  le  punte  dimolanti,  e irritanti 
delk  medicine.  A.queda  fpezie  dicor- 
rezione fpetta  parimente  quella  prwa- 
razione  d’ingredienti,  che  indeboli  Ice, 
o tempera  k loro  violenta , e dradica 
operazione  ; quando  per  efempio  la  ra- 
dice del  gichero  é temperata , col  fcc- 
carfi , o pure  macerandola  in  alcun  li- 
quore, a ciò  adattato.  Ma  talvolu  fi 
fa  vanto  di  certi  correttori  , perché  fi 
ignora  la  vera  natura  di  certe  medici- 
ne , alle  quali  fi  unifeono  ; così , per 
efempio,  fi  crede,  che  l’opio  lia  cor- 
retto dal  catlofo,  e da  altre  fofianze 
calde  , e aromatiche  ; fot  perché  gli 
antichi  immaginavano, clte  l’opio  follè 
molto  pregiudiziale  a motivo  «Iella  fila 
ecccfiìva  fredezza  . Così  parinaente  fi 
fanno  certe  correzioni  , le  quali  piut-- 
todo  meritano  di  eflère  chiamate  ca- 
drazioni  ; come  quando  fi  macerano  in 
aceto  i femi  del  coriando,  e del  corni- 
no. Al  dir  dell*  Helmonzio  , alcuni 
fanno  bollire  la  fcamonea  in  liquori 
acidi,  per  correggerla,  c temperare  le 
fue  operazioni.  Ma  ogni  uno,  per  po- 
co che  fappìa  le  cofe  inedicii^',  M , 
.he  U fcamonea , efpolta  a'  fumi  achll 
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del  folfo  fi  Ijxjglu  interamente  delle 
file  proprietà  ; e tanto  fi.  anderi  per- 
dendo della  fila,  natura  , e delle  fue 
qualità , quanto  fari  maggiore  > » mi- 
nore la  quantità  degli  addi , di  cui  fi 
d imberuta  ^ Riguardo  dunque  a ali 
correttori  , fi  può  aflèrmare  , che  fi 
adoperano  fenea  alcuna  cognizione  delle 
qualità  j delle  parti,  e delle  mucue  re 
kzioni  di  eilì,  e delle  fbllanze,  che  fi 
TOgliono  correggere.  Ed  è in.  fatti  cola 
mirabile,  che  mediante  la  correzione, 
le  qualità,  e.  virtò  medicinali  di  cene 
fbfianzc  fono  affitto  cambiate,  e traf- 
mutate  ; il  che  avviene  appunto , dopo 
che  fia  allo  fpigp  falvatico  fiata  bol- 
lita .. 

Le  medicine , le  quali  o^nno  len- 
tamente , e leggiermente , dieonfi  efifire 
corrette,  quarao  fieno  fiate  preparate 
in  maniera  tale  ,.  che  la  loro  operazione 
venga  acceknu  , o auraentau  . Ciò 
accade  ,.  quando,  fi  mifchiano  i Sali  co’ 
medicamenti  evacuanti ,.  di  qualità gom- 
mo(a  e vifcolà  ;;  acciocché  cosi  eOcndo 
pili,  difciolti  o.  attenuati , pollina  ope- 
rare pili  potentemente.  E però  conque- 
fta  idea , il  Sale  di  artaro , o il  Sale 
policrefio  viene  aggiunto  alle  infiifioni 
della  fona,  e gli  ingredienti,. che  vi  fi 
wnilcono  per  ul  effetto, . fono  chiamati 
AAjyvMioa  , cioè  medicine  afilfienti  . 
Jdaquando  gl’  ingredienti  , che  vi  fi 
auiungono  , fono  egualmente  drafiici 
che  gli  altri,,  e della  fleffavirtii  , e deb- 
bono fervire  per  nofoiaare  là  operazio- 
ne della  compqfizicìke  , quelli  ingre- 
dienti cosi  aggiunti  chianuifi.  AauHtia, 
medicine,  aguzzanti . 

Anche  le  medicine  ingrate  , e nao- 
feantl  fi  chiaman  corrette , ellèada- pre- 
parate in  guifa  di.  tiufcire  pili  grate  al 
palato.  Ma  ficcome  il  fenlo  del  gallo 
non  è la  fiefiò  in  tutti  , coti  quella 
forra  di  correzioni  deve  variarli  lècon 
'da il'  gufio  particolare  delle  perlone  . 
Le  medicine  , che  fi  danno  a’  bambini , 
fono  per  lo  pili  corrette,. o refe  grate, 
coir  aggiunu  dello  zucchero . E le  fa 
fiaiue  di  odore  difpiacevole  parimente 
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devona  correggerfi  con  ingtedlciui  fra- 
granti, e di  buonodore. 

CAPITOLO  XI. 

VtlU.  Crifiallmaxftw . 

La  Criflallizzaztone  à quella  ope- 
razione , per  la  quale  le  parti  fo- 
Itde  , le  quali  in  un  fluido  fono  moho 
attenuate,,  difiefe,  a fciolte,  fono  rì- 
doae  in  un  coipo  fecco  , duro , unito , 
diafano  ; e quefto  o é lavorato  in  ladre 
o foglie  , o pure  in  qualche  figura  geo- 
metrica come  cubica  , prifmatica  , o- 
conica  .. 

1 Seli,  e le  fbfianzc  fàlfe  fono  cri- 
fialUzzati,  allotchè  un  liquore,  che  ge- 
neralmente é acquofo,  e contiene  del 
Sale  dilciolco  in  eflb  , è depurato  , e 
condenlàto  da  una.  evaporazione  lena  ,. 
e continuata  ; infino  cne  folla  fiipetfi- 
zie  vi  comparifee  una  pellicdla  ; che 
può  dirli  il  primo  principio  della  cri- 
fiallizzazione.  Si  crede,  che  la  evapo- 
razione fia  compiuta ,.  quando  una  goc- 
cia della  foluzione  veriàta  fopra  1’  i^na> 
del  dita  , o fopra  qualùnque  fbfianza 
fredda  , immediatamente  fi  condénfà  in^ 
Sale  . Il  liquore  potrà-  evaporarli  o al 
fuoco  , o al  calore,  del  Sole  ; e con- 
quefio-il  Sale  marina  fi  crtftalizza  me- 
glio che  ogni  altro . Bifogna-  poi , che 
la  evaponzione  fi  faccia  in  vali  di  bocca 
larga,  e i. migliori  fono  quelli  di  ve- 
tro, e dopo  quelli  ^uei  di  tera.  ben 
cotti , e cne  non  lafciano  i.  Sali;  pallàre 
pe’  fuol  porri  f ma  quei  di.  meullo  fono 
irarrofi.  da’  Sali  , e foggetti  a irruggi- 
nirfi- . 11.  liquore  eflèndo-  condenfato  , 
deve  riponetfi  in-luogofréfco.;,.  etenerfi 
in  vali  di  vetro,.. di  legno,  o di  terra, 
che  abbiano  bocche  larghe  ; per  così  po- 
cere  piU  comroodamemc  efirarre  la  roa-- 
ceria  criflallizzata..  Da  lì  a poco  tem- 
po, le  particelle  latemi  del  Sale,fparfe 
per  tutto  il  liquore,  fono  appnffimate,. 
radunate  infieme  , e a’  fianchi:  del:  vafo. 
formano  crifialli  làlfi,  piti  o men gran- 
di fecondo  la  quantità  della  foluzione  . 

la 
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In  agni  caTo  i cridalli  non  fono  mai,  (àie  marino  crepttaco  , netTalIunK  , « 
di  una  fleiTa  grandezza,  e.hanno  le  fi-  nel  vitriolo  «alcinaco  . Alcuni  fati  fi 
gure  particolari  di  ogni  forte  di  fate  . criftallizzano  meglio  , e piti  (^rtiecta- 
fempiki  , e di  un  bel  luftro  ; e fono  mence  quando  alla  loro  foluzione  fi  ag- 
tanco  pili  eleganti  , e grandi , quanto  .giunge  una  terra  calcaria  ; come  lo  pro- 
la evaporazione  fiali  fatta  con  maggio-  va  il  celebre  GcofTroy  nel  calo  del  Bor- 
re , o minore  lentezza  . Concuttociò  race.  Quei  làli,  che  hanno  dell’olio, 
tutta  la  foftanza  falfa  non  fi  cambia  non  fono  atti  a edere  cridallizzati;  e 
in  criflalli  ; ma  vi  refta  un  gran  nu-  canto  meno  , quanto  c maggiore  la 
mero  di  concrezioni  irregolari,  e fpc-  quantità  dell’  .olio;  perché  quedo,  in- 
zialmente  in  quella  bafe  , dove  i cri-  carponenJolì  tra  le  piccole  porzioni  del- 
llalli  pili  grandi  fono  piantaci , la  qua-  U materia , mediante  la  fua  tenacità  im- 
le  fembra,  per  dire  cosi , la  matrice  , pediice  la  unione  delle  particelle  (ìnii- 
da  cui  i criflalli  nafeono  . Ma  né  an-  lari  ; e quantunque  in  qualche  maniera 
che  cucco  il  fale  difciolto , eh’  era  nel  quelle  fi  unillèro , pure  non  acquillano 
liquore,  fi  forma  ne’ criflalli  ; anzi  ne  gummai  un  dovuto  grado  di  fodezza  ; 
rinune  una  quantici  , fuffizience  per  ma  fubico  fi  fquagliano  , all’ avvicina» 
fatollarc  il  fluido.  Qmiidié,checfiracn-  mento,  o al  contatto  deir  aria  umida, 
doli  i criflalli  già  tarmaci  , non  vi  c Quindi  c , che  nel  falare  le  aringhe, 
bifogno  di  una  nuova  evaporazione  ; lina  cura  , che  nella  bollitura  non  vi 
anzi  balla  porre  il  liquore  in  fico  fre-  lìa  del  gralTb  nell’acqua  falfa  ? ed  al- 
feo  , per  cavanK  altri  criflalli . E in  cresi  i Chinici  periti , quando  IbfpeT- 
tale  modo  fi  va  repplicando  la  opera-  cario  , che  vi  pofli  cilère  una  miflura 
zione,  finche  duri  la  virili  del  liquore,  di  pami  grafie e oliofe,  fatta  la  eva- 
eofìcchè  non  fe  ne  pbfTono  formare  poraziooe,  vi  vetlàno  fopra  dello  fpi- 
altri  . Ma  ficcotne  per  fare  la  criflal-  rito  di  vino  ; per  diflblvere  le  parti 
lizzazione,  fempre  fi  ricerca  cerca  quan-  oliofe  , attrarle  a fe  , e così  fepararle 
(iti  del  fluido  ; così  il  fate  non  può  dalle  falle  ; e in  cale  miniera  fi  fiicili- 
tocalmente  eflrarfi  dal  liquore , median-  ca  la  concrezione  de’  criflalli . Quella 
te  la  crillallizzazìone  ; ma  la  dilkcca-  ofiervazione  é di  grande  ufo , e fpeziat- 
zione  c necefiària  per  levare  qucU<M  •nenie  pc’  Filici,  in  riguardo  aHa  fot, 
che  refla.  Talvolta  , 'per  fare  riufein'  mazionc delle  pietre  nel  corpo  umano: 
i criflalli  pili  belli,  fi  mettono  rametti  poiché  gli  addita  i rimedj  pili  efficaci 
nei  vafo,  o vi  fi  flendono  cerei  lilet-  per  impedire  la  loro  concrezione . Quin- 
ti per  foflenerli  ; come  in  fatti  fi  co-  di  fi  vede , che  i fali  , fpogliati  delle 
lluma  nel  fare  quei  dell’allume,  del  ra-  loro  parti  pingui  , fono  i più  facili  a 
me , e dello  zucchero  . 1 criflalli , ef  crKlallizaarfi . Il  colore  bianco  poi  de' 
fendo  cavati , nelle  officine  fi  flendono  criflalli  falli  viene  alquanto  ofeurato 
fopra  carta  bruna  per  feccarli  al  fole,  dall’olio,  che  vi  aderifee;  egli  é innol- 
NuIIadimeno  quantunque  fi  adopri  ogni  tre  Variato  dalle  pariicclie  metalliche  , 
euri  pofiibilc  , per  cavar  la  umiditi  , che  fono  quali  infinitamente  divtfe  , e 
attaccata  alle  fuperfizie  loro,  pure  il  fa-  combinate  col  loro  fale  folvente;  come 
le  , che  danno  , non  é mai  caci  genui-  appunto  fi  feorge  nel  vitriolo  turchi- 
no, che  lafci  di  avere  qualche  miflura  nkcio  del  rame  ; e nel  vitriolo  verde 
delia  terra,  e dell’acqua  .Quella  poi  deifèrro;  il  quale  confìlle  in  un  metallo, 
ferve  di  glutine,  a dir  così,  per  legale  chefi  tiene  fciolto  con  un  fale  acido, 
inficme  le  ]Mtti  de’  criflalii  (alfi  ; per-  e un  poco  di  acqua  pura . ^ • 

che  tale  unione  viene  difciolta , ailor»  Le  crifiaiiizzazioni  faift  fervono' , 
che  l’acqua  ne  fia  erpulfà-:^  oppiue  per  primo,  perfeoare  i làli,  in  forma  fec- 
calcinazioDc  , come  fi  può  aoare  nel  ca , d^  loco  liquore  iblrente  . Secon- 
do, 
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io  , depurare  i faU . Imperocché 
l’acqua  , lafciando  le  feccie  , ritiene  i 
làli  ; onde  quanto  più  ft>no  depurati  , 
canto  più  belli  fono  i criflalli^  che  fe 
ne  ricavano. 

La  Etioloaia  delle  crifìallizzazioni 
c cofa  ben  chiara , purché  fi  riffletta  , 
che  per  produrre  i crifialli , fa  bifo* 
gno  di  poca  quantità  di  acqua  e sì 
poca  j che  non  li  fciolga  ,■  fecondo , di 
quel  poco  che  refia  del  liquore  parti- 
colare ^ dove  il  fale  ftrutto  fi  ferma  ; 
c terzo  } del  freddo . Imperocché  quan- 
do il  mefiruo  folvente  comincia  a man- 
care , fi  forma  una  tenue  pellicella  nel- 
la fuperfizie  delle  parti  làlfe  ; la  qua- 
le non  può  più  tenerli  dal  liquore  in 
iftato  di  foluzione.  Allora  la  pellicel- 
la  a poco  a poco  fi  va  ingroflàndo  , 
fino  che  finalmente  facendoli  fpecifica- 
camente  più  pelante  del  refiante  della 
foluzione  j fi  rompe  in  diverfi  pezzi  , 
va  al  fondo  del  vaiò  > e fi  forma  in 
diverfe  piccole  mafie  , o crifia^i,  di 
differenti  grandezze;  le  quali  non  po- 
trebbero mai  produrli  , quando  il  li- 
quore non  fofiè  ripofato  ; perché  in 
cale  cafoj  mancando  il  moto^  che  é il 
princìpio  della  foluzione , non  vi  é co- 
fa^  che  impedifca  l’approflimazione,  e 
la  unione  delle  parti  falfe  tra  di  loro. 
Imperocché  ficcome  la  mancanza  della 
umidità  avvicina  maggiormente  le  par- 
ti ; così  contribuifce  per  confeguenza 
alla  loro  unione.  Cosi  Io  fcematnento 
del  moto  rende  il  fluido  ^ poco  atto  a 
feparare  le  parti , quando  tra  loro  fono 
unite . Ma  quando  i liquori  fono  com- 
preti!  deH*aria  fredda  , fvapocandofi 
molte  particelle  dal  liquore  folvente 
le  parti  falle  fono,  mediante  la  cofiri- 
zione,  fempre  più  efpulfe  , e cacciate 
da’  poti  della  lUafia  fluida  . Quanto 
più  intenfo  poi  é il  freddo.  Canto  più 
grandi  riefcono  i crifialli  ; ma  quelli < 
ure  fempre  fono  alterati  , avvicinan- 
ofi  al  calore.  Quindi  accade,  che  in 
un’aria  calda  i crilblli  generalmente 
fono  afiài  piccoli.  La  crillallizzazione 
dunque  può  farli , allor  quando  vi  man- 
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chi,  in  un  certo  grado,  la  umidità  > 
e il  moto,  e il  calore  ; per  efifere  ca- 
gioni della  foluzione  . Vero  c , che  i 
fall  fi  crifiallizzano , quando  le  loro 
foluzìoni  ben  faiollate,  e calde,  fono 
lafciace  da  fe;  e in  fatti  in  quella  ma- 
niera i fall  volatili  , come  quelli  del 
corno  di  cervo,  della  vipera,  e altri, 
che  fi  cavano  dal  regno  degli  anima- 
li , fono  crillallizzati  . Ma  già  quelli 
fi  avvicinano  afiaifiimo  allo  fiato  del- 
la crillallizzazione  ; e li  fa  la  evapo- 
razione colla  idea,  che  la  foluzione  , 
che  rimane  dopo  lo  fcemamcnto  del 
liquore,  diventi  più  fatollata.  Ma  an- 
che in  una  foluzione,  per  ben  fatolla- 
ta  che  fia , fi  formano  pochifiimi  cri- 
llalli  , fenza  prima  fame  la  evapora- 
zione . E'  però  cofa  chiara  , che  la 
evaporazione  , cioè  , un  feemamento 
del  liquore  folvente  , è afiblutamence 
necefiària  per  crifiallizzare  qualunque 
fale.  Da  qui  parimente  fi  raccoglie  la 
ragione  , perché  in  un  recipiente  , da 
cui  fi  é eli  ratta  tutta  l’aria  , e in  un 
vafo  ben  chiufo  , non  li  pofibno  fare 
i crifialli  . Imperciocché  tn  uli  cali  , 
fi  fa  una  evaporazione  piccolilfima  , 
o forfè  nefiìina  affatto. 

Dobbiamo  notare  attentamente  , che 
non  fi  pofiòno  avete  i crifialli  difali, 
particolari  ad  ogni  fpezie  , per  ogni 
fotta  di  concrezioni  ; Perchè  quando 
la  foluzione  di  un  fate,  fufficientemen- 
te  calda,  viene  raffreddata  tutto  in  un 
tratto,  come,  per  efempio,  quando  il 
vafo,  che  la  contiene,  é pollo  nell’ac- 
qua fredda;  allora  il  fale  difciolto,  con- 
tenutone! liquore,  precipita  al  fondo, 
a guilà  di  una  polvere  ; perché  allora 
la  foluzione  , con  una  fpezie  di  impe- 
to, fi  condenlà,  ed  é forzata  con  trop- 
po gra|i:  violenza  a d^fitare  i fali.  Ne 
tampoco  acquifia  il  lue  fua  figura  par- 
ticolare , per  mezzo  di  una  evaporazio- 
ne fubitanea  , e continuata  fui  fuoco , 
prima  che  tutto  il  liquore  fia  perfetta- 
mente efàlato,  o almeno,  rc^  più  den- 
fo . Nè  tampoco  il  calore'V‘’^*P^^*"‘^*^ 
una  cooimozioac  preternaturale  in  tut- 
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te  le  parti , impedifce  , che  le  fjlfe  fi 
feparino  traloro:  anzi  eftèndo  coftrct- 
te  di  correre  quà  e là  j ni  e giti , e inif- 
chiandofi  tumultuariamente  j fi  forma- 
no in  crifialli  non  troppo  belli  . Sic- 
come dunque  una  rifrigerazione  pre- 
cipitata impedifce  la  crinallizzazione  ; 
così  anche  un  calore  imenfo  fa  lo  ficf- 
fo  effetto . 

La  ptd  bella  evaporazione  c quella  j 
che  fi  fa  fenza  bollire  ; e il  luogo  più 
adattato  alla  rifrigerazione  ^ c quello 
della  fìeffa  temperatura  delle  cantine  j 
circa  i mefi  di  Giugno  , e di  Luglio  . 
Ala  pure  vi  fono  certi  Tali  , i quali  fi 
crifiallizzano  meglio  in  un'aria  un  po- 
co caldetta,  come  fono  gli  alcalini  ric- 
chi, e acri  ; e ancora  per  cnfiallizza- 
rc  lo  zucchero  nelle  padelle  , il  caldo 
deve  eflère  un  pò  vivo  ; e ciò  forfè  per- 
che i fali  di  quella  fpezie  fi  fciolgono 
con  poco  umido  , e lo  ritengono  fer- 
mamente ; il  quale  poi  deve  elTcre  di- 
minuito dalla  evaporazione , e dal  cal- 
do continuato  . Imperocché  deve  no- 
tatfi , che  i fali , che  ricercano  gran  quan  - 
tìtà  di  acqua  per  tenerli  dilciolti  , fi 
formano  prima  di  ogn’altro  in  crifial- 
ii  . E al  contrario  j quanto  più  facil- 
mente , e fpediiamente , e con  quanto 
minore  quantità  di  acqua  fi  dilTolvono 
i fali  ; tanto  più  fortemente  fèrobrano 
ntenere  l’acqua  , che  hanno  ricevuta  . 
J1  Cale  di  tartaro  ci  fervirà  di  eferopio  / 
il  ^uale  tra  tutti  i fati  ricerca  la  quan- 
tità minore  di  acqua  per  feioglierfi  . 
Quindi  è , che  dilTolvendofi  diverfi  fa- 
li  nella  flefilà  acqua  , alcuni  di  efiì  fi 
formeranno  in  concrezioni  più  predo 
degli  altri  j e ogn’uno  non  farà  didin- 
10  dalla  figura  particolare  del  fuo  cri- 
Hallo  . Gasi  , per  efempiOj  i cridalli 
del  fale  comune  fono  piramidi  quadri- 
latercj  con  una  bafe  quadrata  ; quelli 
dello  zucchero  fono  bìsiungi  , e han- 
no baC  tettaogolarì:  i cridalli  dell’al- 
lume  hanno  parimente  bali  edàgonali  : 
i cridalli  de’  vitrioli  per  lo  piu  fi  raf- 
fomigliano  agl’ifofceli  di  varia  intrec- 
ciatura, con  certi  poligoni  interpodi: 
Farmacopea  Vaiv, 
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II  fale  ammoniaco  ben  rapprefenta  i 
rami  di  un  albero;  e’I  fale  di  comodi 
cervo  , fi  fa  firaile  alle  freccie  , pode 
in  bell’ordine  nella  guaina  . Nel  fale 
mirabile  di  Glaubero , compodo  di  (àie 
comune  e vicriolo , fi  vedono  le  figu- 
re di  quedo-,  e di  quello  . II  nitro  fi 
riduce  in  colonne  prifatiche,  non  dif- 
fimili  a'  fàfci  di  legno  ; e tra  quede 
vi  fono  certe  figure  , ora  romboidali  , 
ora  pentagone  , che  pajono  accodarli 
molto  al  (ale  comune . Nel  fale  di  da- 
gno , fi  vedono  certe  linee , che  vanno 
fuori  per  ogni  verfo  dal  centro  a guifa 
di  una  della,  fimile  appunto  a quella 
del  Regolo  marziale  dell’  antimonio . 

E’ cola  veramente  foiprendcnte , che 
i cridalli  dello  dedb  (ale  fiano  fem- 
pre  figurati  in  un  medefimo  modo.  U 
VvilHs  , per  rendere  ragione  di  quedo 
Fenomeno  , dice  , che  rAutore  della 
natura  concede  tali  particolari  modi  di 
figurazione  a’  fali  ; ficcome  ancora  alle 
altre  concrezioni  naturali  , che  corrif- 
pondi  fièro  alla  podanza  dello  fpirito  , 
o del  fale  , e aella  loro  commidione 
con  gli  altri  principi.  Ma  a dir  il  ve- 
ro, queda  non  è , che  una  formale  , 
ed  efplicita  dichiarazione  della  no- 
dra  ignoranza  della  caufa  Fifica  di  un 
edètto  si  meravigitofo  . II  Mufseen- 
brock  parimente  nega,  che  alcuno  fin 
ora  ne  abbia  adègnata  la  ragione  ; co- 
me né  anche  di  qued’  altro  Fenome- 
no; cioè,  perché  il  vitriolo  verde,  e 
l’allume  , fciolti , e ,mifchiati  colf 
acqua,  ritornino  a’  loto  propri  cridalli; 
e non  Hcciano  un  fale  di  terza  fpezie, 
diverfa  da  amendue . 

Da  ciò,  che  fi  c detto,  é cofa ma- 
nifeda , che  la  cridallizzazione  pud 
ben  chiamarfi  una  fpezie  di  coigola- 
zìone  ; e innoltre  , ch’ella  é una  for- 
prendente  operazione  geometrica  della 
deda  natura  ; nella  qual’ ella  fi  fa  ve- 
dere , non  con  una  coperta  falfa  , c 
vernicata  , ma  nel  (ùo  abito  vero  , e 
reale.  
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CAPITOLO  Xll. 

Dilla  Detonaiione , 

La  Detonazione  può  ricuardarfi co- 
me una  fpezie  di  calcinazione  , 
fatta  nel  fuoco  col  mezzo  del  nitro  , 
e di  altre  foftanzc  fulfurce  . Cosi,  per 
efempio,  la  detonazione  dell’antimonio 
è fatta  col  nitro  , la  preparazione  dell' 
antimonio  diaforettico  , della  ceruiTa 
dell’antimonio  , e del  croco  de’  mettal- 
li  . Quando  lo  ftagno  c mifchiato  col 
nitro,  o col  folfo,  parimente  ne  feguc 
la  detonazione  ; poiché  in  tale  occaiìo- 
ne  , fi  accende  la  parte  fulfurca  dello 
flagno  , ed  c deflagrata  dal  nitro.  Lo 
Iteflo  accade  anche  al  rame  ; e una  de- 
tonazione funile  fi  oflcrva  nella  prepa- 
razione del  nitro  flilò,  o del  fate  Po* 
licrcflo,  quando  fi  aggiunge  il  carbo- 
ne al  nitro,  che  fi  fonde. 

IXille  fofianze  mettalliche  , e dalli 
minerali  fottopofU  a fimili  detonazio- 
ne, fi  cavano  le  calcine,  e le  ceruiTc  i 
perche  {a 'cagione  delle  particelle  acide, 
e nitrofe  , intimamente  tramezzate  ne’ 
loro  pori , fi  convenono  in  una  polve- 
re) folida,  e bianca;  la  quale,  aggiun- 
gendovi un  alcali  fulfurco  , facilmen- 
te fi  refiituifcc  alla  fua  forma  origina- 
le , fia  di  metallo  , fia  di  minerale  . 
Da  una  ignizione  , ed  efiinzione  re- 
plicata nell’acqua,  i corpi  fol idi , efpe- 
zialroente  le  pietre,  i crifialli,  le  pie- 
ue  focaie,  « li  coralli  , fono  cambiati 
in  una  calcina  viva  , o in  una  polvere 
calcinofa  ; perche  il  fuoco,  che  con  un 
moto  violento  entra  ne’ loro  porri,  tenta 
di  rarefarli  ; allo  flefib  tempo  , che  il 
fluido  acquofo  , mediante  Ù fuo  moto 
ancora  pili  impetuofo,  cagioiu  una  di- 
vulfione  delle  loro  parti  più  minute . 

CAPITOLO  XIII. 

Dilla  Diitfiiiat. 

La  folnzionf  c quella  operazione , 
per  la  quale  quel  cemento , che 


lega,  e unifce  infieme  le  particelle  di 
un  corpo  fedo  , e confiftente,  c cosi 
difirutto  , o alterato  da  qualche  me- 
li ruo;  che  quelle  fi  dividono  cosi  mi- 
nutamente , che  intimamente  fi  vanno 
ad  unire  col  folvente  , rimanendovi 
mifchiatc  equabilmente  e invifibilmen- 
te  . Per  fare  ciò  , il  caldo  é femore 
nccefiario  ; c ficcomc  talvolta  il  caldo 
dell’atmosfera  non  c fuflicicnte  ; perù 
fi  chiudano  il  folvente,  el  corpo,  che 
fi  vuole  diflòlvcre  , in  un  vafo  ; che 
poi  fi  efpone  al  fuoco,  per  lo  più  af- 
fai moderato  , affine  di  promovere  la 
foluzione.  E quefia  dicefi  digefiioite. 
E in  fatti  , cosi  comunemente  fi  in- 
tende quello  termine  ; quantunque  ge- 
neralmente egli  dinoti  l’applicazione  di 
un  calore  moderato  , e continuo , ad 
un  corpo  , rinchiufo  in  un  vafo,  per 
in  latti  fottoporlo  a qualche  cambia- 
mento ; ma  non  fempre  per  diffolver- 
fi . Di  ciò  abbiamo  un  efctimio  in  due , 
o più  liquori  ; i quali  fi  efpongono  in 
quella  maniera  al  caldo,  per  unirli  in- 
licme.  In  quefia  operazione,  fatta  per 
qualfivoglia  fine  , il  fuoco  rarefa  , e 
agita  l'aria,  l’acqua,  e ogni  altra cofà, 
cne  vi  fia,  tanto  nel  folvente,  che  nel 
còrpo  , che  fi  vuole  diflblvere  ; come 
ancne  le  fue  particelle  componenti  ; 
fciogliendole,  e feparandole  le  une  dal- 
le altre.  Cofìcchè  in  quefia  maniera  il 
mefiruo  trova  un  ingreflb  più  facile 
ne’  pori;  perchè  mediante  la  fua  rare- 
fazione , e attività  accrcfciuta  , cagio- 
na effetti  maggiori  , che  non  farebbe 
con  un  grado  di  caldo  minore. 

A quello  articolo  può  ridurfi  anche 
la  circolazione  ; la  quale  fi  fa  in  una 
certa  fpezie  di  vafo  di  vetro  , che  fi 
dice  circolatorio  . In  quello  il  liquo- 
re , pollo  fui  fuoco  , fa  diverfe  gira- 
volte , e circola  afccndendo  e difeen- 
dendo  ; in  maniera  tale  , che  le  parti 
più  volatili  del  liquore  , follevate  dal 
fuoco,  non  trovando  modo  di  fortirc, 
fempre  tornano  in  dietro.  Tal  è quel 
vafo,  detto  pellicano  . Ma  in  vm  di 
quello,  poflònofbfiituirfì  vetri  di  col- 
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io  lungo  j che  fieno  fuggellati  ermeti- 
camente ; oppure  una  cucurbita  , con 
un  lambicco  portovi  fopra  . Una  cu- 
curbita ^ o fiafeo  di  vetro  con  collo  di 
lunghezza  rufficiente  , è facto  in  gui- 
fa  , che  eflendovi  porti  dentro  gl’  in- 
gredienti ; al  di  fopra  fi  mette  un  al- 
tro fiafeo  pili  piccolo  , con  il  collo 
dentro  quello  dell’altro  lìafco  maggio 
re.  11  fico,  dove  i colli  fi  unifeono  , 
deve  ertere  ben  lutato  ; dopo  che  i va- 
fi  , e gl’ingredienti  fiano  fufrtciente- 
mente  rifcaldati  per  continuare  la  ope- 
razione . Imperocché  allora  l’aria  ri- 
fcaldandofi,  il  efpande,  ed  efeeda’va- 
fi  ; e però  querto  c il  tempo  di  luta- 
re i due  colli  infieme;  e poi  il  fuoco 
può  ravivvarfi  , e continuarli  come  fi 
vuole . Ma  talora  avviene  , che  il  li- 
uore  , cafeando  freddo  fui  fondo  cal- 
o del  vetro,  lo  fa  crepate;  e per  ciò, 
bifogna andare  adagio  col  fuoco.  (Quin- 
di fi  vede,  che  quella  operazione,  che 
comunemente  viene  detta  circolazio 
ne  , non  é fenon  una  fpczie  di  d.gc- 
ilionc  ; e che  il  circolare  un  liquore 
é lo  rtellb  , che  porlo  in  digefiione  ; 
affinché  le  fue  parti  più  volatili  pof- 
fano  di  continuo  follevarfi,  e poi  ca- 
fear  in  dietro  ; e così  paflando  , per 
dire  così  , in  un  circolo  perpetuo  , 
fempre  piti  raffinarli,  e attenuarfi  mag- 
giormente . 

CAPITOLO  XIV. 

DeUa  Difiitlnioae. 

La  dirtillazione  può  giurtamente 
deifinirfi  per  una  evaporazione 
chiufa  : perche  la  evaporazione  in  un 
vaio  aperto  é la  rtellà  colà , che  la  di- 
ftillazione  in  un  vafo  chiufo. 

Ogni  dirtillazione  fuppone  aria  , e 
calore  ; coficché  la  materia  , che  fi 
vuoledirtillare,  non  deve  mai  occupare 
piti  della  metà , odi  due  terzi  del  vaiò. 

L’aria  , rarefatta  dal  caldo  , riceve 
ne’  fuoi  pori  il  fluido,  che  fortemen- 
te é agitato  dal  caldo  , e dal  proprio 
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moto  interiore  ; ficché  l’aria  , afccn- 
Jendo,  folleva  feco  le  più  minute  par- 
iticelle  del  fluido  ; le  quali,  poi  con- 
Idenfandofi,  formano  il  liquore. 

I Sonovi  efeinpj  di  dìrtillazioni  , fat- 
ite  lenza  l’ajuto  del  fuoco  . Per  efem- 
pio,  quando  fi  verfa  Io  fpirito  ben  ret- 
tificato di  nitro  fopra  Io  fpirito  rettificato 
di  vino,  ne  fegue  un  calore  intenfo,  e 

10  fpirito  di  nitro  fi  alza  in  vapori. 

Tutti  quei  corpi,  che  fono  incapa- 
ci di  evaporazione;  o i quali  non  tra- 
mandano efalazioni  , facili  ad  unirli 

11  fluido  caldo  , ed  aereo  , non  fono 
propri  a elTere  dirtillaii.  Di  quella  for- 
te fono  gli  zuccheri,  tutte  le  forte  di 
terre , i fali  neutrali  , le  pietre  , e le 
olia.  Né  tampoco  fono  dillillabili  quel- 
le fortanze  , le  quali  , allorché  fono 
dal  caldo  agitate  , non  danno  alcun 
odore  ; ma  quelle  , le  quali  elTèndo 
triturate  , o agitate  , fono  odorofe  , 
polibno  benillimo  dirtillariì  ; e quanto 
più  penetrante  é l’odore  , tanto  rnag- 
gior  c'ta  quantità  del  fluido  acquofo, 
.'he  fe  ne  cava. 

Quanto  più  fonili  fono  i fluidi,  con 
tanto  maggiore  facilità  fi  dirtillano  ; 
laddove  quanto  più  fono  grolli , e pe- 
lanti , tanto  più  difficilmente  fi  folle- 
vano , e tanto  maggiore  fuoco  ricer- 
cano . Tra  tutte  le  pani , capaci  di 
afeendere  nel  lambicco,  gli  fpiriti  in- 
fiammabili , e i fali  volatili  fono  i pri- 
mi ; o fiano  foli  , oppure  combinati 
cogli  olj  eterei  ; e dopo  querti  la  flem- 
ma acquolà.  Ma  gli  acidi  non  portbno 
dirtillariì  con  gran  caldo. 

Quando  fi  diftilla  lo  fpirito  di  vi- 
no , prima  afeende  lo  fpirito  , e poi 
la  flemma  ; ma  nel  dirtillare  l’aceto  , 
o altro  liquore  accido,  prima  fi  feari- 
ca  la  flemma,  e poi  uno  fpiritoacido. 

Tra  gli  acidi  , i più  facili  a dirtil- 
larfì,  fono,  lo  fpirito  acido  delle  for- 
miche, poi  lo  fpirito  di  nitro,  lo  fpi- 
rito di  fale  , lo  fpirito  di  vitriolo,  e 
l’olio  di  vitriolo  ; ma  querti  due  non 
devono  edere  dirtillati  per  un  lambic- 
co, ma  per  una  ritorta. 

C a Gli 
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Gli  oli  ipremuct  non  pofibno  dillil- 
larfì  coir  acqua  per  vermem  ; ma  gli 
ol)  eterei,  aromatici,  e foctili  polTono 
benillimo  diftillarll  ia  tale  maniera  , 
ma  vogliono  caldo  maggiore  . 

La  diAillaziona  o è umida,  o Cecca  ; 
dicefi  umida  , quando  la  Coftanza  di- 
Hillabile  c meda  dentro  un  fluido  , o 
liquore  fóritofo  ; o pure  quando  é di- 
ftillato  loto.  Ce  egli  c un  fluido.  Ma 
la  diflillazione  Cecca  è,  quando  la  Co- 
fianza  d Colida  , e Cecca  f come  per 
cCempio  il  corno  di  cervo  , 1’  ambra  , 
l’avorio,  il  tartaro,  e la  fuli^ine.Le 
didillazioni  parimente  didèrifrono  in 
riguardo  a’  gradi  del  calore  ; e alcune 
Ci  fanno  nello  derco  del  Cavallo,  nel 
bagnomaria  , o nel  bagno  vaporoCo  ; 
mentre  Ci  Canno  altre  coll’  arena  , col 
Cale,  colle  ceneri,  o colle  limatuKdcl 
ferro  . 

La  diflillazione  pid  violenta  è quel- 
la , che  fi  fa  col  puro  fuoco  ; di  ma- 
niera , che  il  fuoco  agifea  direttamente 
Cui  vaCo  , in  cui  è come  la  Coflanza  , 
che  G diflilla  ; come  accade  nella  di- 
ftillazione  de^i  Cpiriti,  che  G traggo- 
no da’  Sali . DidèriCcono  anche  le  di- 
flillazioni  in  riguardo  a’  vaG  ; perche 
alcuni  Cono  alti,  come  le  cucurbite  di 
vetro,  e di  pietra;  e altri  Cono  balfl, 
come  ia  ritorta,  e certi  altri  di  pietra, 
o di  vetro- 

Quelle  fbflanze,.che  hanno  le  par- 
ticelle Cottili  , e fàcili  ad  evaporarci  , 
vogliono  un  calore  moderato  ,.  e pof- 
fono  diflillarG  in  vaG  alti.  Maqu  l'e, 
che  Cono  corapofle  di  parti  pid  Gflè  ; 
c che  non  G evaporano  con  facilità , e 
* preflezza  ; ricercano  caldo  maggior  , e 
vaG  pid  badi. 

Siccome  varj  corpi  Cono  fottopofli 
a quella  operazione  , con  Ani’  anche 
diverG  però  i Chimici  hanno  inven- 
uta una  gran  varietà  di  macchine  , 
adattate  alle  loro  diverCe  intenzioni  . 
Ma  potendoG  facilmente  acquiflarc  una 
cognizione  di  tutti  quefii  ftromenti  ; 
poiché  balla  andar  a vederli  in  un  la- 
boratojo  ; e anche  delle  operazioni  , 
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alle  quali  fervono  ; però  'tralaCcio  di 

dime  altro. 

CAPITOLO  XV. 

Delta  Effervffcena  , » fia  Ebullizione  . 

La  EfFervefeenza  , o Ga  la  Ebulli- 
zione  G fa , quando  i liquidi  miC- 
chiati  tra  loro,  o con  Colidi,  ricevono’ 
un  motointenGlTimo,  accompagnato  da 
una  elevazione  copiofa  di  bolle  , un» 
eruttazione  di  vapori  e di  fumo , ’e  coir 
calore  pid  o men  gagliardo  . 

La  cagione  della  eflèrveCcenza  d quel- 
lo Ccarico  impctuolb  del  fluido  aereo- 
etereo , da’  pori  de’  corpi  , sì  liquidi 
che  Iblidi  ; perche  dal  moto  accelera- 
to , e dallo  Ccarico  fuddetto  , naCcono 
il  gonGamento  del  liquore  , il  caldo  , 
e le  bolle. 

Non  ogni  fluido  ,'  fa  fuccedere  una- 
eflèrvefeenza  con  ogni  altro  fluido; ne- 
anche c^ni  liquido  con  ogni  Colido  ; 
ma  quei  corpi  Coli,  uniti , produrranno 
la  efCerveCcenza  , le  di  cui  parti  Ciano 
atte  ad  inGnuarCi  ne’ pori  gli  uni  degli 
altri;  acciocché  in  tale  maràera  il  flui- 
do etereo  contenutovi  pofTa  eCpellerG 
copiofaraente  , e con  violenza  . 

Ogni  acido,  che  Ga  manifeflamente 
tale  , cagiona  una  cfferveCcenza  cogl» 
alcali,  Gano  Calini,  terrei,  volatili,  o 
Gflì.  Quella,  che  proviene  dalla  unio- 
ne di.  una  Coflanza  acida  con  un’alca- 
lina, dura  pochiflìmo  tempo,  e li  Ca- 
poti dell'  una  , e dell’  altra  Cono  rin- 
tuzzati , e così  contemperati , che  Ce  ne 
forma  una  Coflanza  neutrale  di  Caporc 
Callo . 

Tutti  gli  Cpiriti  acidi  concentrati,  e 
totalmente  Cpogliati  delle  loro  parti  ac- 
quoCe , come  fono  1’  olio  di  vitriolo 
lo  Cpirito  di  nitro  , e lo  C;nrito  di  làle  ; 
producono  la  cfferveCcenza  cogli  oli 
CottilifTimi  eterei  , come  fono  quelli 
della  trementina,  de’ garofani,  del  le- 
gno del  Giflàfras  ; e per  lo  piti  anche 
con  calore. 

Gli  Cpiriti  fulfurei,  e acidi  concen-^ 

trv- 
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irati,  quanto  pii)  hanno  di  folfe,  odi 
acidità  , tanto  più  gran  calore  produ- 
cano; tale  , per  efempio  , è Io  fpirito 
concentrato  del  nitro  : e di  più  ancora 
ft  infiammano  , allorché  vi  iì  aggiun- 
gono gli  olj  eterei  , che  fono  ben 
carichi  . 

Gli  fpititi  acidi  , concentrati  collo 
fpirito  di  vino  ben  rettificato  ; il  quale 
non  é che  un  olio,  mediante  la  fer- 
mentazione, difcioltoin  parti  acquofe; 
eccitano  una  ebullizione  gagliardiilìma . 
Gli  acidi , non  concentrati , non  agifeo- 
no  fopra  le  foftanze  fulfurce, ed  eteree; 
anzi  le  lafciano  afifàtto  intatte.  v 

I corpi  de’  metalli,  e de'  minerali  , 
unici  a’propr;  acidi,  o con  quelli  che 
entrano  ne’  loro  pori , nello  fteflb  atto 
della  foluzione  fanno  la  efifèrvelcenza  . 
Così  l'oro  la  fa  coll’  acqua  regia  ; e 1' 
argento  , il  mercurio  , il  rame , e ‘I 
ferro  coll’acqua  forte  ; e quefla  ultima 
dura  fino  che  il  corpo  non  fia  affatto 
difciolco. 

Ogni  effervefeenza  non  dipende , nc 
roviene  dagli  alcali  , e dagli  acidi  . 
mperocchè  1’  acqua  ordinaria,  verfata 
l'opra  le  fofianze  terree  , e falfe  , che 
Jìano  fiate  calcinate,  come  per  efem- 
io,  i gufei,  il  corallo  , le  pietre  ab- 
ruciate  , e il  Sale  di  tartaro , cagiona 
una  eflfèrrefcenza  molto  violenta  ; per- 
chè l’acqua,  mediante  il  fuo  pefo,  fi 
ìnfinua  ne’ pori  delle  fofianze  calcinate  ; 
dalle  quali  fiacca  con  violenza  le  par- 
ticelle aeree,  ed  eteree. 

L’olio  di  vitriolo  frefeo,  e ben  con- 
centrato , aggiungendovi  l’ acqua  ordi- 
naria , o il  ghiaccio  , fi  rifcalda,  con 
una  efferve&nza  violenu  ; perchè  l’j 
olio  di  vitriolo  è un  Sale  aado  con- 
centrato ; il  quale  , a motivo  della  gran 
quantità  di  particelle  eteree  , tramez- 
zate coir  acido  , rimane  in  uno  fiato 
di  fluidità  ^ Allora  1’  acqua  s’  infinua 
ne’  fuoi  pori  ; e fpigne  fuori  quella  ma- 
teria fiottile  X ed  eterea  con  violenza . 

Tutte  le  efièrvelcenze  nè  anche  fono 
accompagnate  da  caldo  ; anzi  in  alcune 
non  ve  n’è  punto.  Coa,  per  efèmpio, 
P«rmaetpta  Uaiv. 
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la  calcina  viva  produce  una  grand' efièr- 
vefeenza  fenza  calore  ; con  folo  raif- 
chiàrvi  gU  fpiriti  di  nitro , di  fale  am- 
moniaco, di  vitriolo,  e di  fàle  ordina- 
rio . Quefla  potrà  poi  feimarfi  , me- 
diante un’  affiifìone  di  fpirito  di  vino 
ben  rettificato  ; che  in  un  momento  fi 
oppone  all’  acido  , vi  fi  unifee  , e lo 
rende  più  moderato. 

CAPITOLO  XVI. 

Vti/a  Efirazitat . 

La  Eflrazione  nella  medicina  è 
: una  feparazione  delle  parti  pure  , 
e medicinali  di  un  corpo  da  quelle, che 
fono  in»ure  , e di  neffuna  attività  . 
Ciò  fi  fa  , col  mezzo  di  qualche  me- 
flruo,  chefia  capace  di  dilTolvere  quelle 
parti,  che  fi  vogliono  fciolte,  lafcian- 
do  le  altre  inulte . Quando  poi  il  me- 
flruo  folvente  fi  è féparato  dal  corpo 
già  difciolto  , mediante  la  difUIlazio- 
ne  , o la  evaporazione,  quello  che  refla 
fi  dice  eflratto.  Tutte  quelle  medici- 
ne , le  virtù  delle  quali  confiflono  in 
pani  molto  volatili , non  fono  proprie 
a fottoporfi  a tale  operazione  ; perchè 
quefle  nel  caldo  fi  fvaporano.  Tutto  il 
giudizio,  che  fa  meflieri  per  fare  bene 
la  eflrazione , confifte  nell’  adattare  il 
meflruo  alle  nani , che  fi  vogliono  ca- 
vare dalle  fouanze  ; e nel  fapere  rego- 
lare i gradi  , e la  continuazione  del 
caldo,  neceffario  alla  foluzione;  e alia 
evapouzione  , che  viene  in  appreflo . 

CAPITOLO  XVII. 

Bella  Fermentazione . 

La  Fermentazione  è quel  moro  in- 
terno ne’  fluidi  vegetabili  , che 
tende  alla  produzione  di  un  liquore 
vinofo,  e infiammabile , mifeìbite  coll* 
acqua  ; o di  un  acido  non  infiammabile , 
che  fi  dice  aceto. 

i Nella  pratica  moderna  , la  feitnen- 
lazionefi  adopera  folameme,  comepre- 
‘ C , pa- 
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p^ratoria  alia  divinazione  dell'  acque 
Icmplici  ; perche  gli  fpiriti  vinoTi , e P 
aceto,  poiTono  avecV  con  minore  dif- 
pendìo  da  altri  che  dagli  Speziali;  e 
però  non  fpetuno  pili  alla  Farmacia 
moderna.  Orca  poi  la  fermentazione 
da  £arfi,  avanti  di  diVillare  1’  acque 
femplici  i le  Toflanze  , eVèndo  prima 
ben  frante  , fi  infondono  nell’  acqi»  , 
per  produrre  fermentazione  , e poi  fi 
diilillano. 

CAPITOLO  XVIII. 

Vf/U  Filtraziuu  . 

La  Filtrazione  s’  intende  , quando 
li  fa  paflàre  un  fluido  per  il  co- 
laiojo,  ciac  per  un  panno,  catta,  oal- 
tro , per  nettarlo  dalle  groHe  particel- 
le, che  contiene,  e renderlo  limpido  . 
Per  filtrare,  o colare  i fluidi,  i Chi-, 
mici,  egli  Speziali  piegano  un  pezzo 
di  carta  groQt , e palTante , in  maniera 
che  fi  adatti  ad  un  imbuto  ; il  di  cui 
fondo  è meflò.  nella  bocca  del  vafo  , 
che  deve  ricevere  il  liquore  filtrato.  Si 
verfa  poi  quello  nella  carta,  che  lo  la- 
licia  paflUue  a goccie;  avendo  la  cura  di 
non  verfarne  troppo  per  volta,  per  non 
far  crepare  la  carta.  Si  può  anche  fil- 
trare con  un  facebetto  conico  di  lana , 
o pure  di  lino  , che  comunemente  fi 
chiama  la  Manica  Hippocratica . Si  de- 
ve poi  fcegliere  I’  nna  , o 1’  altra  di 
quelle  cofe,  (ècondo  la  natura  partico- 
lare del  fluido,  che  deve  filtrarli. 

CAPATOLO  XIX. 

Dell»  Fi^itM  > a Liqiitfazuite  . 

La  Fufione  é la  riduzione  de'co^ 

I folidi  in  uno  flato  di  fluidità  , 
per  mezzo  del  fuoco . £’  affatto  fuper- 
fioo  il  dare  direzioni  circa  la  maniera' 
di  lare  quefla  operazione  ; per  ellere 
molto  femplice,  e fattibile,  lenza  al- 
cuna difficoltà* 
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CAPITOLO  XX. 

Della  jHCorptrazioae.  * 

La  Incorporazione  confifle  nella  mi- 
Aura  di  certe  foflanze  , le  quali 
non  vogliono  unirfi  tra  loro  fponta- 
neamente  . La  incorporzioiM  de’  me- 
talli, e delle  cofe  fecche  , e folubili  , 
c fatta  per  mezzo  della  fufìone  ; e tal- 
volta della  amalgamazione  , 1 liquidi 
alle  volte  t’  incorporano  per  agitazio- 
ne , per  dìgeflionc  , o circolazione  ; ed 
i liquidi  co’ folidi,  per  via  della  folu- 
zione . Ma  quello  , che  comunemente 
lì  intende  per  la  incorporazione,  c la 
unione  di  due  liquori,  che  da  feflcllì 
non  polTono  mifchiarfi  , aggiungendovi 
una  terza  foflanza  per  unirli . Cosi  gli 
feiroppi  , e gli  ol)  non  fi  unifeono 
fponcaneamente . Ma,  aggiungendo  pri- 
ma al  feiroppo  una  porzione  di  zuc- 
chero, di  Tale,  o di  altra cofa,  capace 
di  diflruggere  la  fua  vifcofità  ; e poi 
verfindovt  dentro  a poco  a poco  l’otto; 
allora  fi  uniranno  , e lì  formerà  una 
foflanza,  detta  Eel^ma,  o fìaLinStu; 
ch’é  di  una  confiflenza  più  groffa  dell* 
olio  , e dello  feiroppo  feparatamentc  . 
Gkì  parimente  i balfami  , e le  tre- 
mentine , che  fono  le  due  cofe  , che 
non  fi  mifohiano  con  liquori  acquofi, 
fi  uniranno  beniffimo  , quando  il  bal- 
(àmo,  o la  trementina,  fiano  flati  pri- 
ma mifchiati  col  roflb  dell’  uovo  . lo 
per  altro  non  credo  , che  con  dò  li 
aggiunga  virtù  alcuna  di  più  alla  me- 
dicina. Sotto  l’articolo -de’ meflrui  fi  d 
parlato  di  altre  maniere  di  incorpora- 
zioni . 

CAPITOLO  XXL 

Delta  Preeifitaziott . 

La  Predpitazione  i lo  fpingere  le 
particelle  di  un  corpo  folidofuod 
de’ pori  di  un  fluido,  facendoli  andare 
al  fondo  . QmUo  che  cagiona  la  pre- 
cipitazione, dicefi  predpitantcie  quel- 
lo. 
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10  , che  va  al  iondo  , precipitato  ^ < 
fu  magifterio . 

Le  caufe  , che  producono  la  croci 
pitazionCj  fono  varie;  la  prima  é,che 

11  meilruo,  in  cui  fi  dillòlve  un  corpo 
folido  f piti  prontamente  fi  attacca  al 
precipitante  > che  al  corpo  firutto  ; co- 
ficchc  mentre  il  folvente  tenta  di  dif- 
folvere  il  precipitante  , le  parricelle  , 
alloggiate  ne’’ pori  del  mefiruo  neceflà- 
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tefinofe,  feioUi  nello  fpirito  rettificato- 
del  vino  j fi  precipitano  , verlàndovi 
.dell'acqua  ordinaria;  e cosi  la  mi  Aura 
'diventa  non  Iblo  tocbida  j ma  ancora 
bianchiccia , quando  la  refina  fia  pura . 
la  quella  guifii  fi.  preparano  le  relìne  ; 
mentre  lo  fpirito  di  vino  e fi  rae  le  parti 
refinofe  ; le  quali  poi  precipitandofi  , 
fi  radunano  , e diventano  refine  . In 
quella  maniera  fi  preparano  nelle  ofii- 


corpi  non  poObno  eli  fiere  nello  fielTo 
luogo,  in  uno  llellb  tempo.  Cosi, per 
elèmpio  , il  Tale  ordinario  , o pure  b 
{eduzione  di  elio  , precipita  1’  argento 
vivo  , o il  ferro  , difciolti  che  luno 
nell’acqua  forte,  o nello  fpirito  di  vi- 
trielo  . E in  vero  , tutto  quello  , che 
fi  dillòlve  nello  fpirito  di  vitriolo,  può 
eflère  precipitato  , aggiungendovi  del 
ble  orbarlo.  11  ferro  precipita  il  ra- 
me dallo'  fpirito  dì  nitro  , o da  qtu- 
lunque  mefiruo  acido;  perchè  gli  acidi 
più  piontamente  fciogliouo  il  ferro  , 
che  il  rame,  _ • 

L’ argento  Iciolco  nello  fpirito  di  ni- 
tro, o nell’acqua  forte,  viene  precipi- 
tato, mettendovi  del  rame;  perche  lo 
fpirito  di  nitro  più  prontamente  dillbl- 
vs  il  rame  che  l'argento  ; che  perciò 
necelTaiiameruc  deve  precipitarfi  . 11 
mercurio  , fciolto-  nell*  acqua  forte  , è 
precipitato  dal  zinc  , o dal  btltnuio  ; 
perche  quello  è molto  più  facilmente 
dilciolto  nell’acqua  forte,  che  il  mer- 
curio - 

Tutti  i metalli  > fciolti  nc'mefirui 
acidi  , e corrofìvi  , fono  precipitati  , 
coir  aggiungervi  fofianze  alcaline  , e 
tali  atesini;  perche  gli  acidi  lì  unilco- 
no  prefio  cogli  alcalini. 

Un’altra  caufa  dclb  precipitazione, 
è,  quando  il  liquore  folvente  fi roifehia 
intimamente  con  il  liquore  precipitan- 
te , che  vi  fi  aggiunge  ; di  maniera  , 
che  producono  una  terza  follanza  ; la 
quale  non  c più  atta  a ritenere  il  corpo 
già  dilciolto  ne’ Tuoi  pori.  In  cale  ma- 
niera tutte  le  (bfianze  refinofe,  e ful- 
fùree  , gli  ol)  dillillaà  , e le  gomme 


rumente  fono  caccute  vìa  ; perche  due  Icine  le  celine  dello  uorace,  del  legno 

“ ~ ~ di  aloe,  del  laudano-, del guaiaco, della 

giabppa,  e della  feamonea. 

Quella  precipitazione  proviene  dal 
mifchiarfi  il  ben  rettificato  fpirito  di 
vino  predo  , e intimamente  colle  par- 
ticelle acquofe  , albi  adattate  a’  fiiof 
pori  r coftccóè  le  parti  refinofe , allog- 
giate ne*  pori  dello  fpirito  rettificato 
del  vino  , indi  fono  precipitate  . Ab- 
biamo un  efempia  di  ciò  nella  prcci- 
piiaziosse  del  bete,  del  bngue,  e delle 
parti  glutinolè,  e gebeinofe  degli  ani- 
mali , medunce  lo  fpirito  di  vino  ben 
rettificato  ; pcrcliè  quello  promameme 
fi  unifee  coll’acqua;  b quale  parimente 
c il  veicolo  più  generale  dello  fpirìco; 
coficchc  le  parti  grolle,  e folide  , in-  . 
ternate  ne’  pori  del  fluido,  necelbria- 
mente  fi  precipitano  fino  al  fondo  : 
dove  poi,  radunandoli  infierae,  foven- 
ce  formano  una  malia  folida,  e forte. 

1 Tali  vobcili  , fciolti  in  flemma  , 
fino  al  punto  della  btolbzione;  come 
anche  lutti  gli  fpirìci  volatili  , e ori- 
nofi , preparati  coll’  acqua  , c ben  btol- 
bei  , e ripieni  , fono  precìpiuti  , ag- 
giungendovi dello  fpirito  di  vino  taèn 
rettificato  . Evvi  un  altro  efempio  di 
quella  fpezie  di  precipiuzione , «d  è , 
quando  Io  fpirito  di  nitro,  o I*  acqua 
forte,  fi  vena  fopra  il  buciro  detl* an- 
timonio- Imperocché  lo  fpirito  di  fate, 
che  é nel  butiro  deli’  antimonio  , fi 
unifee  llretumcntc  collo  fpirito  di  ni- 
tro . Quindi  ne  fegue  b precipitazione, 
e da  li  a poco  una  violente  ef&rve- 
feenza  ; perché  da  quelli  (piriti  vìctc 
generata  un’acqua  regia,  b quale  vio- 
lenceracnte  difeioglie  b parte  amim»’ 
C 4 nu- 
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nule.  Cosi  parimente  l’ argento, fciolco 
nello  fpirito  di  nitro,  fi  precipita, co 
me  vi  fì  mifchia'  dello  fpirito  di  (ale  ; 
e r argento,  fciolto  nell’  acqua  forte  , 
viene  precipitato  dallo  fpiritodi vitrio- 
lo.  Imperocché  quelli  fpiriti  fi  mifchia- 
no  tra  loro;  e poi  producono  un  me- 
lltuo  incongruo  per  dilToI  vere  l’argento . 

Una  terza  caufa  della  precipitazione 
é,  quando  il  precipitante  fommìnidra 
pefo  a’  corpufcoli , fciolti  nel  raedruo  : 
codcchc  non  poffono  più  fodenerfi  nel 
fluido  . Cosi  le  diluzioni  delle  galle  , 
dell’  edènze  del  legno  dell’  aloe  , della 
tormentilla  , della  chinachina  , dell.) 
terra  del  giaponc , e le  infulìoni  della 
feorza  della  melarancia , e della  mela- 
grana precipitano  le  foluzioni  di  vi- 
triolo , e tutte  le  tinture  del  ferro  , pro- 
duccndovi  un  colore  (ìmile  a quello 
dell’ inchiodro. Tutte  le  gomme  acquo- 
fe  , come  la  gomma  tragacanta  , la 
gomma  arabica  , e la  gomma  deU’albero 
ciriegio,  fono  precipitate  dagli  acidi; 
perché  quedi,  uniti  alle  parti  gommo- 
ne, coagulano  le '^articelIeT  e cosi  ca- 
gionano la  precipitazione. 

Ogni  acido  precipita  il  latte , il  fan- 

?|ue  , il  fiero , e le  emulfioni  di  diverfe 
orti;  perché  le  particelle  degli  acidi, 
mifehiate  colle  parti  oliofe  di  tali  fo- 
danze  , non  folo  aumentano  il  loro  pe- 
fo; ma  ancora  le  unifee  più  fortemen- 
te, c più  drettamente  ; da  dove  nafee 
la  coagplazione , e la  precipitazione . 

Tutti  i liquidi  adringenti,  che  con- 
fidono  in  un  acido,  e principiotcrreo, 
per  la  deda  ragione  coagolano  il  latte , 
il  fiero,  e il  (angue.  Da  ciò  dipende 
la  operazione  delle  medicine  ditiche  , 
c di  quelle  , che  fermano  i flulTi  di 
(àngue ..  Una  foluzione  dell’  allume  pre- 
cipiu  quafr  tutti  i fughi  de’ vegetabili  ; 
c in  tale  maniera  li  cavano  i magideri 
dell’  erbe  ; quando  , per  efempio  , fi 
ver(a  la  foluzione  dell*  allume  fu’  loro 
fughi . Imperocché  le  particelle  pefanti , 
e terree  dell’  allume  , attaccandoli  alle 
arti  goramofe,  e alcaline  de’  vegeia- 
ili,  le  rendono  più  pefanti;  eperòne- 
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celfariamente  vanno  al  fondo,  abbando- 
nando i pori  del  medruo. 

11  talco,  fciolto  nell’acqua,  chiari- 
fica  il  vino  torbido  ; e anche  il  litar- 
girio  produce  lo  delTo  effetto  . E la 
ragione  é,  perché  quando  le  particelle 
fulfuree  , e terree  , internate  ne’  pori 
del  vino,  e in  tal  guifa  intorbidando- 
lo, vengono  a unirò  drettamente  colle 
parti  gommofe  del  talco  , il  pefo  loro 
molto  crefee,  e però  vanno  al  fondo. 

Il  zucchero,  fciolto  nell’ acqua , pre- 
cipita r inchiodro;  perché  la  foluzione 
del  zucchero  , per  effere  pefante  , tende 
naturalmente  all’  in  giù;  e però  porta 
reco  le  particelle  terree  , e metalliche 
dell’  inchiodro. 

Il  mercurio  più  pefante  , aggiunto 
alle  foluzioni  de* metalli,  li  precipita; 
perché  le  particelle  metalliche  fi  amal- 
gamano col  mercurio,  e con  elfo  fono 
portate  all’ in  giù. 

Una  quarta  caufa  della  precipitazio- 
ne (i  é la  drettezza  de’ pori  del  raen- 
druo.  Imperocché* é ben  noto,  che  il 
freddo  precipita  le  fodanze  difciolte  ; 
perché  l'aria  fredda  opera  in-queda 
maniera,  cioè,  diminuindo  li  pori  del 
fluido  ; e coir  impedire  il  moto  della 
fluidità , e fpingendo  le  particelle  (Mia 
circonferenza  al  centro;  e in  tal  guifa 
i corpufcoli  difciolti  G unifeono  , e 
vanno  al  fondo  . Queda  appunto  é la 
ragione  , perché  diverfe  forti  di  fali  , 
fciolti  nell’acqua  (ino  ad  un  grado  fuf- 
(iciente  di  fatollazione  ; allorché  fi  ef- 
pongono  all’aria  fredda , fi  precipitano, 
e fi  cridallizzano  ; mentre  i femplici 
Gletti  de’ fali  (ì  unifeono  tra  loroflrec- 
tamente , e fi  formano  in  una  fodanza 
ferma,  ecridallina. 

E’  ben  da  ‘notarli  , che  diverfe  tin- 
ture, foluzioni  , ed  effenze  a cagion 
d’efempio  le  tinture  fulfuree  , la  tin- 
tura di  Marte  del  Zuelfer,  e le  edèn- 
ze della  mirra  , e anche  la  gomma 
ammoniaca,  (ì  Ginno  torbide,  e fi  pre- 
cipitano, nelle  dagioni  fredde. 

Tutte  le  fodanze  alcaline , come  an- 
che tutti  i metalli  , c li  minerali  ,, 

fciolti  , ^ 
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fciolci  in  un  nKliruo  acido,  ibnopre-.e  il  precipitante  aggiungono  alcune  paiw 
cipitati  da’  fall  alcalini  ; come  , per  Iticellc  intimamente  alle  foftanae  preci- 
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efempio,  dall’  olio  di  tartaro  per  deh-\ 
quio  , dalla  foluzione  delle  ceneri  cla- 
veilare , dall’  acqua  della  calcina  , dal 
liquore  del  nitro  filTo , e da  tutti  i fali 
filli  de’  vegetabili  ; perché  1’  alcali  fi 
unifce  coir  acido;  e tutti  due  infìeme 
divengono  un  fate  neutrale. 

Tutte  le  foflaiiic  , difciolte  ne’  me- 
{Irui  acidi,  fi  precipitano  da’  fali  , e 
dagli  fpiriti  volatili  orinofi  ; come  fono 
lo  fpirito  del  Tale  ammoniaco  , ed  i fali 
volatilidelcornotli cervo,  edellaorina . 

Una  foluzione  del  mercurio,  preci- 
pitata coll’olio  di  tartaro  per  deliquio  , 
dà  un  magillerio  di  colore  rolllccio , o 
fia  il  minerale  Turpet , Ma  «mando  vie- 
ne precipitato  collo  fpirito  di  fale  am- 
moniaco, ne  elee  un  tnagilìerio,  bian- 
co come  il  latte . 

C^indi  fi  vede,  che  i fali  volatili, 
aggiunti  alle  fofianze  precipitate  , vi 
cagionano  una  qualità  , e alterazione 
dilfcrente  da  quelle , che  fanno  i fali  filli . 

Tutte  le  forte  di  folfi  , infieme  co’ 
corpi  refinofi,  e olioli , Iciolti  in  me- 
firui  alcalini,  fieno  volatili  ofifiì  ,fono 
precipitate  da  ogni  fpezie  di  acidi , co- 
me fono  r aceto , la  foluzione  del  tar 
taro,  gli  fpiriti  di  fale,  il  vitriolo,  e 
r allume. 

I corpi  futfurei  , fciolci  ne’  mefirui 
lifcivali,  fi  precipitano  da  cjuegli  fpiriti 
neutrali,  ne  quali  predomina  1’  acido  ; 
cioè , per  efempio  , dalle  foluzioni  di 
nitro , di  piom^  , di  corallo  , di  fale 
ammoniaco,  e di  vitriolo;  ma  nondal 
fale  ordinario,  dal  tartaro  vitriolato  , 
né  dall’arcano'  duplicato  ; perché  in  que- 
lli r acido  é fortemente  unico  all’  alca- 
li; laddove  negli  altri  corpi  terrei  cale 
unione  non  é così  firecta . 

Le  fofianze  alcaline,  e metalliche  , 
precipiuce,  chiamanfi  magifier),  efpe- 
zialmence  fe  fono  di  colore  bianchic- 
cio . Ma  qui  deve  notarli , che  i magi- 
fler]  fono  fempre  più  pefami  degli  fiefiì 
corpi,  avanci  la  ioluzione  ; laqualcofa 
lulhciencemcnce  prova , che  il  mellruo. 


pitale . Per  la  quale  ragione  , i magi- 
fierj  non  fono  canto  llimati  nella  medi- 
cina , quanto  le  fofianze  fiefiè  prepa- 
rate , e polverizzate. 

Tutte  le  fofianze  alcaline  , e i fali 
fifii,  lenza  foluzione,dillblvono  il  follo 
minerale;  e in  tale  guifa  precipitano  il 
metallo,  che  elio  cracciene . Da  ciò  di- 
pende il  metodo  di  efirarre  il  regolo 
dall’  antimonio  , di  feparare  i metalli 
dalle  loro  miniere,  di  ridurre  le  calci- 
ne, e i magifier)  alle  loro  fofianze  di 
prima,  e di  ravivvare  il  mercurio,  coa- 
golaco  lotto  diverfe  forme . 

Tutte  le  calcine  de’ minerali , prepa- 
rate con  qualche  aci<io  , o pure  con 
fuoco , pofibno  ridurli  a’  metalli  di  pri- 
ma, per  mezzo  del  nitro,  e carbone  , 
o di  nitro  fillb.  In  limile  guifa  ilMer- 
euri»  della  vita,  l’antimonio  diaforeti- 
co, la  cerùlTa  dell’antimonio,  l’antiec- 
tico  del  poterlo, il  magillerio  del  piom- 
bo, il  minio,  i fiori  dell’ antimonio  , 
e il  magillerio  delBifmuc  , vengono  ri- 
dotti a’ loro  corpi  metallici  originali. 

La  parte  mercuriale  regolina  dell’ an- 
timonio, viene  precipitata  o da’  fali  al- 
calini filli  di  tutte  le  forti,  i quali  fi 
unilcono  col  folfo , e Io  trattengono  : 
o pure  da’  corpi  metallici  di  qualità 
alcalina,  come  fono  il  ferro,  evirarne. 

Tutte  le  miniere  metalliche, che  con- 
tengono folfo,  allorché  fono  manipo- 
late in  maniera  alciutta  , e fecca,  per 
efempio  ; col  carbone  , col  nitro  , co’ 
fali  filTi  , e fpezialmente  con  quei , che 
fianooliofi,  precipitano  i metalli,  che 
in  ellì  fono  contenuti. 

CAPITOLO  XXII. 

Della  Sublimazione  . 

La  Sublimazione  può  chiamarli  una 
difiillazione  fecca  ; c fi  fa  in  un 
vaio  chiufo,  con  un  grado  gagliardilfi- 
mo  di  calore  ; per  mezzo  «li  cui  a|- 
cuni  corpi  i divifi  in  parti  afifai  fotti- 
li,  fono  elevati  a guifa  di  fiori  , fen- 
za  che  ne  refii  dillruua  la  loro  for- 
ma 
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ma,  e teffitnra.  Le  foftanze  principali 
Ira  i vegttabili,  che  fi  fogliono  fotto 
ponere  a quefia  operazione  , fono,  la 
canfora,  il  belginno  e tra  gli  anima- 
li, i loro  fall  volatili.  Il  fale  ammo- 
niaco non  foto  fi  follerà  facilmente  da 
fe  , ma  anche  porta  feco  molti  altri 
corpi  ; i quali  , eflèndo  foli,  fi  fifia- 
no,  e fono  incapaci  di  fublimarfi  ; e 
rò  i Chimici  lo  chiamano  Aquila  . 
folfo,  e molti  minerali fulfurei , fo- 
no capaci  della  fublimazione , e di  più 
rendono  divertì  altri  corpi  volatili.,  i 
quali,  fc  foflTero  foli,  non  pofiòno  fu- 
blimarfi . Quindi  c , che  l’arte  grande 
di  feparare  t metalli  dalle  loro  minie- 
re, confitle,  in  difiruggere  il  folfo  mi- 
nerale,, che.  elTi  in  fe  hanno,  il  quale 
porta  vu  le  particelle  metalliche  allor- 
chd  fono  fottopoue  ad  un  grado  di 
fuoco  fufifìciente  invece  di  fonderle. 

La  fublinuzioiK  (brente  fi  fa  in  va- 
li di  vetro  , e fono  di  diverfe  forte  o 
colla  teda  cieca  , come  dicono  i Chi- 
mici, cioè,  fenza  apertura,  o becco  ; 
acciocché  la  materia  , eh’ è nel  corpo 
def  vafo,  tmlTa  riftringerfi,  c radunar- 
fi  nella  tetta  ; opporre  in  un  fiafeo,  o 
in  vati  fatti  appotla , detti  vati  fubli- 
manti . Talvolta  pure  fi  fervono  an- 
che di  quelli  di  terra  cotta  Ma  lo 
Stahl  raccomanda  , come  più  com- 
modi  per  tal  etiètto  , due  crogin»- 
li  ben  grandi,  l’uno  voltato  all’  in- 
giù, e porto  fopra  l’altro,  e poi  ben 
lutati  infieme.  Il  più  bartb  fi  efpone  al 
poro  fuoco  , e quel  di  (opra  riceve  la 
materia  fublimata.  Infatti,  querto me- 
todo è molto  conveniente  ne’  cali,  do- 
ve fi  ha  bifogno  di  un  calore  gagliar- 
do . Talora  fi  fervono  anche  de'  tubi 
di  terra  cotta,  de’  quali  ordinariamen- 
te fi  adoperano  molti  ad  un  tempo 
nella  maniera,  che  fegue;  La  materia, 
che  deve  rublimarfi,  è merta  in  un  va- 
Ca  , di  cui  la  parte  fuperiore  e conge- 
gnata nella  bocca  inferiore  d’uno-  di 
quelli  tubi,  di  cui  la parftf fuperiore  fi 
accomoda  nella  parte  di  fotto  di  un 
altro  ; e-  cosi  in  quella  maniera  fi  ag- 
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giunge  quel  numero  di  tubi  , che  f» 
operazione  ricerca.  Alla  parte  poi  fo- 
periore  del  più  alto  fi  attacca  un  lam- 
bicco, per  ricevere  la  materia  , che  fi 
fublima ..  Laonde  in  Quello  metodo  vi  è 
un  rubo  continuo  , formato  da’  tuM  ; 
cominciando  dal  vafo  di  fotto  , fina 
alla  terta , o fia  al  lerabicco  ; nella  rtef- 
ù guìfa  , che  un  canale  continuo  vie- 
ne formato  da  un  numero  di  cannoni 
ne'  condotti  fotterranei  delle  fontane  . 
Pare  che  i tubi  di  terra  fervano  prin- 
cipalmente, per  rimovere  la  materia  , 
che  fi  fublima  nel  lambicco,  ad  una  di- 
rtanza  confiderabile  dal  fuoco . 

CAPITOLO  XXIII. 

VelU  Triturazione  j c Lrv/g«zM«r. 

OUerte  fono  le  due  più  femplici 
operazioni , che  vi  hano  in  tutta 
la  harmacia  ; e fervono  principalmente 
Mr  ridurre  in  forma  di  polvere  le  fo- 
llanze  dure,  e confidenti.  Vorrei  li- 
mitare il  termine  triturazione,  a quel- 
la operazione ,.  che  fi  fa  nel  mortajo  ; 
e quello  della  levigazione  , all’atra  , 
che  confirte  nel  fregare,  o fia  macina- 
re fopra  un  porfido,  o nurrao.  E cre- 
do , che  tale  fia  il  fenfo  vero  de’  due 
termini,  e il  più  generale.. 

1 morta]  fono  futi  di  legno  , di 
marmo,  di  ferro,  di  bronzo,  di  piom- 
bo, e anche  di  vetro  ; ma  non  devo- 
no efifere  ufatt  indirtèrentennente . Im- 
perocché le  fortanze  acide  , e corro- 
fire  , non  folo  corrodono  i mettalli  t 
ma  acquirtanno  le  qualità  particolari 
di  e(fi  ; onde  i morta]  metallici  non 
portbno  fervire  per  pertare,  o tritura- 
re tali  fortanze;  perché ' quelle  , a ca- 
gione delle  nuove  qualità  , delle  quali 
li  imbeverebbero  ,.  non-  corrifpondereb- 
bono  più  alle  intenzioni  del  Medico,, 
per  ertère  fiate  alterate  ; e in  fatti  , 
tutte  le  fortanze  dure  logorano , . e por- 
tano feco.  particelle  di  ogni  forte  di 
morta]  ; e però  in  qualche  maniera  fo- 
no fempre  cambiate  più  , o meno- le 
qualità  loro. 

Deve  parimente  noiarfi,  come  dice: 
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il  Quincy,  che  nel  polveriizare  gl’in- 
grcdunti  di  una  corapolizione  , li  de- 
ve farli  pafTare  tutti  -quanti , come  an- 
che tutte  le  patti  , per  un  crivello;  e 
mifchiare  ogni  cola  cgaaloientc,  avan- 
ti di  adoperarla . Imperocché  dalla  poca 
cura  -,  -e  attenzione  in  quello  allàre  , 
può  nafcere  beniffìtno  , che  la  Della 
medicina  nelle  differenti  fue  urti  ab- 
bia diverfe  virtù , e produca  diverlì  cf- 
ivtti;  a mifura  che  le  parti  più  effica- 
ci, e più  potenti  , effèndo  più  o men 
tiiturabili  , o paffàno  per  il  crivello 
prima  delle  altre,  o vi  reffano  dopo. 
Luna  , o Taltra  cofa  , Tempre  bada  per 
rendere  le  diverfe  parti  -della  medici- 
na troopo  deboli,  o troppo  fotti.  Ol- 
tre che  , quando  lì  tratta  di  preparare 
medicine  di  differente  codione,  c qua- 
lità , alcuni  ingredienti  palTano  per  il 
crivello  molto  prima  degli  altri  ; onde 
vi  é un*  allòluta  oeceflìd  di  milchàar 
gli  attentamente  , aixhe  dopo  d'averli 
criveltati  tutti.  Così,  nel  polverizzare 
la  feiarappa,  la  ipecacuana  , e altre  li- 
mili foftanze  ; le  virtù  delie  quali  con- 
iillono  nelle  loro  pani  più  rcfinofc  ; 
quelle , efièndo  pure  le  più  fragili  , li 
rompono  nd  roona)o  , e paffano  pri- 
ma per  il  divello.  La  confegoenza  dì 
ciò  é queffa  , che  gli  ammalani , a' 
quali  fi  danno  quelle  , che  paffano  k 
prime,  hanno  la  dofa  troppo  grande  , 
fenon  in  quantità , almeno  in  qualità  ; 
e quelli,  a*  ^uali  toccano  le  ultime  , 
pigliano  le  pam  iibrofe , ckgnofe,  inca- 
paci dì  produrre  l’effètto , che  fi  defidcra . 

Anche  quelle  medicine,  la  vinù,  c 
la  cfiBcacia  delle  spiali  li  riducono  aib 
fórma  panicolare  delle  foro  panicelk 
componenti  , grandemente  fi  alterano 
nella  triturazione  ; perche  quanto  più 
fonile  ù la  polvere,  che  fé  ne  fa,  tan- 
to più  perdono  delle  loro  virtù  . Co- 
ai,  per  eferopio,  la  pietra  calaminare, 
o fia  la  cadmia  degli  Antichi  , può 
renderli  un  roendicamento  affai  phì  mi- 
te, di  quello  ch’é  naturalmente  : econ- 
feguentemente  può  efibirfi  in  dolè  affai 
maggiori , dopo  d’effcrc  fiata  ben  tri- 
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rumi  in  un  rooitap  di  vetro.  Impe> 
rocché  la  triturazione  continuata  hi  1* 
iffelfo  effètto,  che  la  fublimazione  re- 
plicata ; rompendo  , e rintrozzando  te 
punte  falfe  , fino  che  la  medicina  di- 
venti quafi  un  vero  mercurio.  Ma  trat- 
tandofi  deile  foffanze  refinofe  , e fpc- 
zialmentedi  quelle,  che  fono  purgan- 
ti , bifogna  notare  che  la  cola  va  tut- 
ta al  contraria. 

CAPITOLO  XXIV. 

Di'  Lutamtui.. 

P£r  il  termine  di  luto,  o di  luta- 
re .i  Chimici  cfprimono  una  fo- 
lianza  miffa  , tenace  , e duttile  , la 
quale  feccandofi  fi  raffoda  ; ed  eflendo 
applicata  alle  giunture  de’ vali,  le  fen- 
ra  talmente,  che  l’aria  non  nc  può  nc 
fonire,  nc  entrarvi.  Serve  anche  prin- 
cipalmente cale  .opetazioiic  , per  rin- 
chiudete k panicelk,  le  quali  dal  flitv 
co  fono  folkvate  nella  difijilazione  , 
ficché  non  polfano  ufeire  del  vafo.  E 
però  fi  ricercano  diverfe  foni  di  luta- 
zioni , fecondo  la  diverfirà  delle  ma- 
cerie, che  fi  vogliono  diffillare. 

Le  iffruzieni  , che  ci  dà  il  Eocrhaavto  , 
intorno  al  lutare  fono  quelle  : Quando 
la  maceria  d puramente  acquolà  , il  lu- 
to buono  farebbe  la  farina  del  kme  di 
lino  , ben  polverizuto  , e incorpora- 
raco,  o lavorato  in  una  palla  toil’ al- 
bume deU’uovo  ; perche  a(^lkandoii 
alk  giunture  de’  vafi  dilUllatorj  , col 
caldo  s’indurìlcf  ; e quando  anche  cre- 
palfe  , facilmente  fi  può  rimettere  , e 
raccomodarli  ; porche  fenza  grand’  in- 
commodo  fi  raffoda . Ma  volendoli  di- 
fiillare  di  fpìriti  fermemati , e infiamma- 
bili, come  anche  qualfivc^Iia  fòrte  di 
Tali  alcalini  , una  paffa  della  fudetta 
farina,  ben  lavorata  con  acqua  fredda, 
corrifponderà  beniffimo  aH’rntcnto.  Ma 
^efla  twn  fervirà  nella  -dillillazicuM 
degli  acidi  moderati , o de’  liquori  ace- 
tofi  ; perche  queftt  la  fctogliercbbooo, 
(icchc  i furami  anderebbono  via  . La- 
onde in  quefii  cafi  , hifogru  fervirfi  di 
una  Tcfcica,  rtuccrau  nell’acqua  , fino 
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chefìaddolcifca;  e poi  fl  applica  bagnata 
fopra  le  giunture  de'  vali  diliillatoj. 

Il  luto  , che  acquifla  nel  caldo  una 
durezza  pierrofa,  d necenàrio,  quando 
lì  vuole  diftillarc  gli  acidi  folTili;  co- 
me fono  quelli  di  vitriolo  , di  fai  ma- 
rino , e aliti  rimili  ; e (ì  chiama  il  luto 
Filofolico . Quello  poi  fi  fa  colla  calci- 
na di  verderame  , unita  alla  calcina  vi- 
va; facendo  bollire  il  capo  morto  divi- 
iiiolo  in  diverfe  porzioni  di  acqua , li- 
no che  ha  ben  lavato  , e purgato  dalle 
fue  panicene  falfe  ; poi  fi  fa  fcccare  la 
polvere,  e fi  tiene  in  un  vafobenchiu- 
fo.  Quefla polvere  devefiTcre  ben  incor- 
porata con  una  quantici  eguale  di  cal- 
cina viva , e gagliarda  ; e poi  lavorata 
in  una  palla  col  bianco  dell’uovo,  pri- 
ma (lato  ben  battuto;  e fi  applica  fu- 
bito  alle  giunture  de'  vafi  , che  prima 
fiano  un  poco  rifcaldati.  ^ poi  non  fi 
applica  fubiio,  predo  fi  fecca,  e divie- 
ne dura  come  una  pietra , deche  fi  ren- 
de intrattabile  ; ma  applicandola  a tem- 
po, riferra  , e rinchiude  dentro  tutti 
gli  fpiriti  falfi  , come  k)  deflb  vetro  . 
Si  può  anche  preparare  un  Iute  nel  mo- 
do feguente,  e con  poco  incomodo;  Si 
battano  l’arena  pura  , e la  creta  de’  Pi- 

nattaj  infieme  mifeniandovi  un  poco 

i acqua  ; e h continui  battendole,  fi- 
no che  la  midura  non  fì  attacchi  più  al- 
le dita;  e allora  vi  fi  aggiunge  una  quar- 
ta parte  di  calcina  comune,  onde  la  pa- 
lla h renda  ben  forte.  Queda,  quanto 
•più  c fecca  , allorché  fi  applica  a^  vafi , 
tanto  meglio  vi  fi  accomtàd a, purché  ha 
duttile,  e trattabile;  perché  così  s’in 
durìfee,  eli  fa  un  luto  eccellente;  e fe 
crepadè  , fi  può  facilmente  aggiudarla 
colla  defifa  pada . 

Vi  é un  inconveniente  affai  grande, 
che  fovente  accade  nelle  didillazioni  ga- 
gliarde, (atte col  puro  fuoco,  ed  é,  che 
edèndo  i vafi  violentemente  rifcaldati, 
crepiano,  rorapendufiin  pezzi,  allorché 
fi  apre  la  particella  della  fornace , per 
lafciarvi  entrare  l’aria  fredda  ; oppure  per 
aggiunger  legna,  ocatbone.  Egliédun- 
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que  ben  necedario  di  difendere  i vafi  , 
mediante  una  intonicatura,  da  tale  fu- 
biianco  impulfo  del  freddo  . La  dedà 
cautela  bifogna  anche  talvolta  avere  , 
quando  fi  fa  la  operazione  ne’vafi  di  ve- 
tro, e col  caldo  di  arena  ; quando  il  fuo- 
co fia  tanto  gagliardo , che  vi  fia  pericolo 
di  fquagliare  il  vetro  . Il  migliore  luto 
per  tal  effetto  fi  fa  colla  creta  de’ Pignat- 
ta), e coll'arena  polverizzata;  le  quali 
fi  battono  molto  bene  infieme  , rime- 
nandole , e facendone  una  pada  , che 
non  fi  attacchi  alle  dica  ; aggiungendo- 
vi poi  alla  fine  un  poco  di  calcina  co- 
mune, c rimcnando  il  tutto,  e incor- 
porandolo ben  infieme.  Allora  firifcal- 
dailvafo,  che  fi  vuole  intonacare,  e fi 
lafcia  efpodo  a’  fumi  dell’  acqua*  cal- 
da , fino  che  fia  ben  inumidito  ; e fi 
fpande  la  midura  fopra  il  vafo  tutto 
egualmente,  fregandolo  bene  con  lama- 
no.  Sopra  queda  intonacatura  fi  fparge 
dell’arena  fecca  , e calda  ; poi  fi  mette  il 
vafo  in  luogo  frefeo  , acciocché  fi  vada 
afeiugando  a poco,  a poco,  avendo  cu- 
ra di  riempire  le  crepature  nella  dedà 
maniera,  fe  mai  ne  venifee  alcuna . Quan- 
do la  intonacatura  é ben  afciucta , il  va- 
fo  foderrà  un  fuoco  gagliardifiìrao  fen- 
za  alcun  nocumento. 

Evvi  un’altra  forte  di  luto,  di  cui  fi 
fervono  alcuni  Chimici  di  Londra  per  lo 
defio  effetto.  Confide  quedo  nelle  cene- 
ri di  legno,  ben  crivellate,  e impadate 
ad  una  dovuta  confidenza  col  bianco  dell’ 
uovo  , e con  un  poco  di  acqua  di  gom- 
ma . AU’idefiò  fine  ferve  anche  la  fe- 
guente  corapofizione ; fi  prende  l'olio, 
detto  olio  leccante  prelfo  i pittori , op- 
pure fi  fa  una  midura  deU’olio  di  feme 
di  lino  e della cerufià  ; queda , median- 
te la  infolazione,  o decozione,  fi  ridu- 
ce in  un  balfamo  bianchidìmo,  che  poi 
fi  macina  fopra  una  pietra  di  marmo  con 
altracerufià,  finoche  fi  renda  confiden- 
te come  un  unguento . Queda  fcccalì  mol- 
to lentamente,  ma  é un  luto  eccellente,  ed 
eilìcace;  e ferve  anche  per  accomiiKidare 
i vetri  crepaci , c la  porcellana  rotta . 
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Della  operazione  delle  Medicine, 

Iccorae  qaafì  cucco  il  dove-  ' Le  medicine  in  facci  poflbno  ridurli 
Fifìco  confìiic  net  focto  i loro  capi  generali  , in  maniera 
fomminiUrareatempo  quel-  affai  propria^  e rillretca  ; perche  culto 
le  cofe,  che  giovano  a con-  ciò^  che  ferve  alla  Medicina  noncen- 
fcrvarOj  o a riftorare  la  fa-  de  ad  altro,  che  a cogliere  via  le  cau- 
fuce , c a follevare  gli  ammalaci , fcan-  (e  , e le  origini  delle  malattie  , allo 
landò  allo  nelTo  tempo  cucco  ciò,  che  quali  il  corpo  umano  c foggetco.  Ma 
li  potefTe  pregiudicare  ; però  è cofa  in  ogni  malattia  corporale  vi  è una 
chiara,  che  per  arrivare  a ^efti  fini,  depravazione  . o nel  moto,  oppure  nel- 
in  qualche  grado  di  perfezione  , non  la  maceria , che  è mofla  , o anche  di- 
v’ha  cofa  piti  neceflària  d'una  diflinta  fpofla  a rauovcrfi . E perchè  il  moto  è 
e Iquifica  cognizione  di  quegli  flro-  eccedente,  o difettivo,  in  cucco,  o in 
menci  , per  mezzo  de’  quali  la  faluce  parte , e perchè  la  materia  pecca  o in 
fi  conferva,  oppure  fi  reflituifce.  Ora  qualità,  o in  quantica;  però  cucci  i ri- 
tale cognizione  fuppone  , non  folo  . .ned]  devono  , generalmente  parlando, 
che  il  Fifico  fia  ben  informato  dell,  fervire  a regolare  , o alterare  il  moto 
loro  efficacia , e virtù  ; ma  ancora  de’  depravato , oppure  la  maceria  viziata  . 
loro  elementi  , e della  loro  maniera  Alla  maceria,  piante  in  qualità,  fe- 
di operare.  Perchè  ih  tale  maniera  no  appropriaci  gli  alteranti;  ed  a queP 
fi  rende  abile  a giudicare  , con  fon-  la  , che  pecca  in  quantica  , gli  eva- 
daraento  folido  , quali  fiano  le  cofe  euanti.  Se  poi,  dall’altra  parte,  il mo-- 
nella  maceria  medica  , le  quali  fo-  to  è difettivo;  o fe  le  parti  hanno  per- 
no giovevoli  , o nocive  , per  quella  , duco  il  loco  giuflo  tuono  ; giovano  le 
o per  quell’altea  malattia;  per  quella,  medicine  rifioranti  , e corroboranti, 
o per  quella  perfona,  in  c]uefia,  ò in  Se  poi  il  moto  t troppo  incenfo  , c 
quella  fiagione  ; avendo  anche  il  do-  accelerato  , oppure  le  parti  fono  cor-- 
Tuto  riguardo  a tutte  le  altre  circo-  mencace  da  fpafìrai  , in  tale  cafo  , le 
fianze  particolàri  . Acciocché  dunque  medicine  foavi , e placide  fono  le  più 
egli  pofià  condurfi  rettamente  in  cali  efficaci,  e le  più  utili, 
cali  , e fomirfi  di  tutti  i mezzi  adat-  Quelle  fono  quelle  poche  dalli  ge- 
taci  alle  rifpeccive  emergenze  ; faremo  nerali  , alle  quali  tutta  quella  provi- 
una  difiribuzione  regolata  , e compen-  gione  abbondevole , di) cui  la  indulgen- 
diola  di  tutto  ciò  , che  contiene  la  ce  madre,  la  natura,  ci  ha  voluto for- 
materia  Medica  , focto  certi  capi  , o nire,  e colla  quale  ha  arrichita  la  feien- 
articoli  ; mettendo  ogni  cofa  nel  fuo  za  Fifica,  può  ben  ridurfi  . Iraperoc- 
luogo  , fecondo  i rifpettivi  principi  , che  con  (ali  mezzi , e con  tali  ajuti  g 
fecondo  le  maniere  di  operare  , e fe-  fi  poflbno  ottenere  effettivamente  , ed 
condogli  effetti,  che  in  tali  o tali  cir-  efactamence  tutti  quei  fini,  che  lame- 
collanze  fbglion  produrli,  - dicina  propone  . Laonde  Ippocrate  cì 


Digitized  by  Google 


4«  FARMACOPEA 

ha  data  una  definizione  della  Fifica 
fudecca , aflài  bella , e veramente  mec- 
canica j allorché  dice  , che  ella  non  è 
altro  che  ( a ) un  aJkizitnt  ^ t fottra- 
ziotie  fatu  a tempt  ; cioè  , una  [altra- 
zita*  del  fuperfit»,  e una  addizione  di 
di  che  manca  . Colui  , il  quale  può 
efeguire  meglio  quelle  due  cofe  me- 
rita di  elTere  {limato  il  Fifico  più  ec- 
cellente ; e quanto  meno  un  uomo  è 
capace  di  promoverle  ; tanto  più  è egli 
ignorante  de’  veri  j e genuini  princip) 
della  Fifica  . 

Circa  la  influenza  > e la  operazione 
delle  medicine  e quelle  agifeono  di- 
rettamente , e immediatamente  , o fo- 
pra  le  parti  fluide  ^ o fopra  le  parti  fo- 
fide  del  corpo  ; ficchc  le  alteranti , e le 
evacuanti  fono  appropriate  a'  fluidi  ; e 
uelle  di  qualità  corroborante  ^ e fe- 
ante  , a’  iblidi  . Ma  lìccome  tanto  i 
corpi  liquidi,  che  i folidi  fono  di  qua- 
lità differenti  ; cojì  le  medicine  pro- 
ducono i loro  effetti,  per  vie  affai  di 
verfe.  Imperocché  alcune  operano  im- 
mediatamente fopra  quel  fluido  fotti- 
lilfimo  , che  é fituato  nel  cervello  , e 
ne’ nervi,  ed  é lo  flromento principale 
del  moto  , e della  fenfazione  ; e ciò 
fì,  o accrefeendone  la  quantità,  o ac- 
celerandone il  moto  ; e uli  medicine 
lì  chiamano  analettiche  , cordiali  , e 
fragranti  ; o pure  acchettando , e com- 
ponendo i fuoi  moti  violenti  ; come 
ianno  le  antifleriche  , le  anodine  , le 
fetide  , e le  opiate  ; le  quali  efibite 
anche  in  dofe  piccoliflìme  , cagionano 
eflètti  molto  fubitanei  , e quaft  iflan- 
tanei  . Altre  medicine  poi  agifeono 
immediatamente  fopra  il  fangue  , e i 
fughi  ; e tali  fono  le  diluenti  , le  in- 
craflànti , e le  attenuanti  ; come  ancora 
quelle,  che  fono  dotate  di  qualità  af- 
forbente  ; o pure  fono  deflitute  a fog- 
giogare  1’  acrimonia  corrofìva  , o 
fulfurca  . 

Quelle  , che  cambiano  , o alterano 
le  parti  folide  , cagionano  i loro  pri- 
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mi,  e immediati  effetti  in  quelle, che 
fono  nervofe , come  lo  flomaco , e gl’ 
inteflini  1,  che  fono  di  una  fenfazione 
fquiGtiflìma  . A quella  claffe  fpettano 
tutte  le  preparazioni  medicinali  de’ 
minerali  , che  operano  , quantunque 
fomminiflrate  in  dofe  piccole;  fi  fciol- 
gono  in  particelle  minutifllme  , fenza 
perdere,. la  propria  figura  e virtù,  e s’ 
infinuano  nelle  parti  nervofe  più  inti- 
me , e fenza  difficoltà  fe  ne  dillac- 
cano  . Tali  fono  , tra  gli  emetici  , il 
tartaro  emetico  ; tra  i falivanti  , il 
precipitato  bianco  ; tra  i folfi  , quella 
di  àntimonio  ; a’  quali  pure  fi  póffono 
aggiungere  i fati  volatili. 

Sonori  altre  foflanze  , le  quali  for- 
temente {limolano  le  parti  nervofe  , 
mediante  quel  fale  fottile,  e caullico  , 
di  cui  abbondano  . Tali  fono  , tra  i 
veleni , 1’  arfenico  ; tra  i purganti  , 1’ 
elleboro  bianco,  e negro,  la  refina  di 
feiarappa,  e alcune  altre  di  quella  fpe- 
zie  ; come  ancora  tutti  gl’  infetti  , e 
fpezialmente  le  cantarelle  . Deve  nul- 
ladimeno  ben  notarfi  , che  tra  quelle 
vi  fono  certune  , che  li  attaccano  più 
a qualche  parte  nerrofa  che  ad  un’  al- 
tra : cosi , per  efempto»  le  preparazioni 
mercuriali  vanno  alle  glandule , a' con- 
dotti linfatici , e alle  fàuci  ; le  prepa- 
razioni emetiche  dell’ antimonio  a’ con- 
dotti biliari  > quelle  di  coloquintida 
alla  tunica  nervofa  degl’  inteflini  ; 1’ 
elleboro  all'  efofago  , alla  laringe  , e 
all’  afper-artcria  ; le  cantarelle  , e gU 
altri  infetti  a’ condotti  nervofi , orinar) 
e femiiuli;  e finalmente  i fali  volatili 
oliofi,  e i fudorifici,  preparati  da’ filli 
volatili  degli  animali  , vanno  alle  tu- 
niche de’  vali  arteriofi  . Cernine' di 
quelle  medicine,  apprt^riate  alle  parti 
folide,  communìcano  più  efficacemente 
le  loro  virtù,  a quelle  che  fono  mufeó- 
lofe  , e fibrofe  , che  alle  nervofe  , e 
membranofe  ; e tra  le  medicine  , che 
operano  in  tale  guifà  , li  annoverano 
tutti  quei  corroboranti,  che'abbondaino 
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di  principi  fulfurei,  o di  mici,aftrin- 
genti , fi(Ti  , c terrei  . 

Con  ottima  ragione  1’  intero  corpo 
delle  medicine  viene  diftinto,  edivifo 
in  tale  maniera  ; e cosi  appunto  dob- 
biamo formare  le  noftre  idee  crirca  i 
loro  rifpetcivi  modi  di  operare  . Ma 
ficcome  r arte  Fifica , per  eflèr  razio- 
nale , dee  efler  fondata  fopra  caufc 
evidentilCme  : perchè  come  àxfxCelft, 
tutte  quelle,  che  fono  ofcure, devono 
rigettarfi  non  folo  dal  Fiiico^  ma  an 
cora  dalla  {leflà  arte;  cosi  quella  parte 
della  Fiiìca  , la  quale  fpiega  le  virtù 
delle  medicine  , e aiTegna  la  ragione 
del  loro  modo  di  operare  , deve  ca 
varfi,  non  dalle  caule  ofcure  i e troppo 
rimote;  nè  tampoco  da'  principi  mec- 
canici, e geometrici  della  grandezza  , 
e della  figura  delle  particelle;  che  fo- 
no tutte  in  fatti  incomprenfibili  ; ma 
dalle  caufe,  che  fono  chiare,  ed  evi- 
denti , comprenfibili  per  fe  medefime , 
fouette  a’  noftri  feniì  , e verificate 
dalla  fperienza  . 

CAPITOLO  PRIMO. 

Utili  Emetici . 

TRa  le  medicine  evacuanti  , le 
emetiche  , o fieno  quelle  , che 
hanno  virtù  di  far  vomitare  , non  fo- 
no le  meno  confiderabili  . Quelle  o 
fono  moderate  , e miti  , o pure  forti 
e drafiiche  . Tra  le  prime  fi  può  giu- 
fiamente  annoverare  1’  acqua  comune 
fatta  tepida,  coll'aggiunta  dipocofàle 
e miele,  o di  olio  , o di  grafih  ; co- 
me ancora  la  decozione  de’  forni , o 
della  radice  del  rafano  ; o i femi  dell' 
aneto  coll’a^ua,  o pure  le  acque  delle 
forgenti  tepide,  e minerali,  bevute  in 
gran  quantità  in  una  volu. 

Tra  gli  emetici  più  violenti  nel  re- 
gno de’ vegetabili , abbiamo  li  feguenti  ; 
Le  foglie,  e la  radice  dell’ afàrabacca , 
r elleboro  bianco,  il  fugo  della  Icorza 
di  mezzo  del  fambuco,  la  ipecacuana; 
come  anche  tutti  i purganti  drallici  , 
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quando  fono  efibiti  in  troppo  gran 
quantità.  Tra  i metalli,  e i minerali, 
molti  fono  gli  emetici , e tra  e(li  fi 
contano  tutte  le  preparazioni  del  ra- 
me , come  fono  il  vitriolo  bianco  di 
Cipro,  la  gilla  di  Paracelfo,  e di  An- 
gelo Sala  , che  fi  prepara  dal  capo 
morto  dell’olio  del  vitriolo  diGoslar, 
quale  partecipa  della  natura  del  rame; 
1 crifialli  del  verderame,  come  ancora 
quelle  fofianze  , che  ricevono  le  loro 
qualità  emetiche  dal  regolo  dell’  anti- 
monio , che  in  fe  hanno  , come  fono 
il  tartaro  emetico  , il  vetro  dell’anti- 
monio, e le  preparazioni  di  queRo,iI 
Mercurius  vi»,  e fpezialmente  quello 
che  fi  fa  del  butiro  rettificato  dell’ 
antimonio  per  precipitazione  coll’  ac- 
qua coniune;  l’olio  di  tartaro  per  de- 
liquium  4 e il  folfo  dorato  dell'  anti- 
monio. Gli  emetici  più  moderati,  co- 
me anche  quelli  di  natura  diuretica  , 
erano  molto  in  ufo  preiTo  Galeno  , e 
gli  antichi  ; per  edere  ficuri  , e inno- 
centi; e mediante  la  quantità,  che  fe 
ne  può  bere  , dimoiano  lo  domaco  a 
vomitare,  e principalmente  quando  egli 
c debole,  e ha  ladifpofizione  di  farlo  ; 
la  quale  fi  manifeda  dalla naufea, dalle 
eruttazioni,  dall’ amarezza  della  bocca, 
e dallo  dato  inquieto  dell’ ammalato  . 
Ma  qoedi  non  efercitano  la  loto  effi- 
cacia più  al  di  là  dello  domaco  ; da 
cui  evacuano  comodamente  gli  umori 
crudi,  flemmatici  , e biliofi  , prodotti 
da  alimenti  improprj  , o dalla  cattiva 
digedionc. 

Gli  emetici  più  gagliardi  , e diadi- 
ci, date  anche  in  dofe  piccole,  in  vir- 
tù della  loro  acrimonia  focofa,  caudi- 
ca  , e falfofulturea  , non  foto  duzzi- 
cano  la  tunica  nervolà  dello  domaco, 
e degl’intedini,  contraendoli  con  fpa- 
fimi  ; ma  effendo  efibiti  in  quantità 
alquanto  maggiore,  penetrano  al  di  là 
dello  domaco , e s’ infinuaiKV  ne’  con- 
dotti nervofi  biliari  , nelle  piandole 
degl'  intedini  , nel  mefenteno  , ne! 
pancreas  , come  anche  nel  fegato  , e 
mandano  fljori  tutti  gli  umori,  che  in 
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cfll  (ì  contengono.  Talvolta  pare  irri- 
uno  tutto  il  fidema  nervofo,  eappor- 
tano  gran  pregiudizio  al  corpo  . 

Gli  antichi  fi  fervivano  dell’ ellebo- 
ro bianco  j per  un  emetico  de’ pii!  dra- 
llicij  e violeiui;  come  Ce//i  s’ infogna 
»</  cap.t^.  Uh.  2.  nelle  epileffie  , nella 
mania , e in  altri  mali  terribili  , pur» 
che  non  fo/Tcro  accompagnati  dalla 
febbre  . Ma  quell’  Autore  con  buona 
ragione  configlia  , di  ben  inumidire  il 
corpo  f prima  di  prendere  cale  medi- 
camento. Al  dì  d’  oggi  , avendo  noi' 
altri  emetici  più  lìcuri  dell’  elleboro  ; 
quefio  è andato  in  difufo;  e ci  fervia- 
mo di  quelli  tra  i fopramentovati  ^ che 
fono  piu  amici  alla  natura  umana  , e 
al  fiflema  nervefo^  c poffono  efibirfi 
con  minore  pericolo  . Tra  quefli  giu- 
llamente  G può  dare  la  preferenza  a 
quella  radice  americana  , detta  la  ipe- 
cacuana di  cui  G può  pigliare  una 
dramma,  o più,  per  volta.  QueGa  ra- 
dice, oltre  il  princìpio  falfo,  fottile  , 
e acre  , ne  contiene  ancora  un’  altro 
di  qualità  balfamica  , e corroborante  ; 
e anche  poru  fteo  queGo  vantaggio  , 
cioè  , di  produrre  il  fuo  effetto  pre- 
GiGimamente  ; e però  viene  adoperata 
molto  opportunamente  oe’caG,  dove  la 
dimora  potrebbe  effere  pericolofa. 

E’  poi  da  notare,  che  nel  vomitare, 
il  moto  periAaliico  dello  Gomaco  , e 
per  confenfb  anche  quello  degl’  inceGi- 
ni  , fono  Gravolti  ; e però  quando  il 
vomito  è molto  intenfo  , nel  cafo  di 
una  diarrea  , o difenteria  ; in  qucGa 
maniera  il  GuGb  ò fermato  per  qual- 
che tempo  . Laonde  Ctlft  giuGamentc 
allèrifcc  , chi  il  vomito  frena  i fiufft  ; e 
altrciì  fci(^/it  il  corpo  , quanilo  egli  ì 
/litico  . 

Dopo  r ipecacuana  1*  emetico  più 
comodo  è l’afaro;  la  di  cui  radice,  e 
foglie  hanno  non  folo  un  principio  fot- 
tile, acre»,  volatile  , e cauGico  , che 
nella  bollitura  G efala;  ma  ancora  fono 
di  qualità  balfamica  , e corroborante  ; 
e dianno  follievo  grande  nelle  febbri 
inveterate,  fi  terzane , che  quartane  , 
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come  pure  nelle  idropìGe  , e nella 

iterizia  . 

Tra  le  preparazioni  antimoniali  , G 
può  giuGamente  dare  la  preferenza  al 
tartaro  emetico  , che  G fa  col  croco 
de’ metalli,  e non  col  vetro  dell’ anti- 
monio, ch'd  troppo  cagliarlo.  Tre,  o 
quattro  grani  di  queGo  tartaro, o foli, 
o in  dofa  minore  , inGeme  colla  ipe- 
cacuana , c un  romitorio  eccellente  . 
Volendo  poi  renderlo  anche  purgante, 
fi  poGono  mifchiare  due  o tre  grani 
del  tartaro  emetico  con  una  decozione 
di  manna  . Agli  GeGì  effetti  fervono , 
in  un’afma  pituitofa  , due  , o tre  on- 
de di  oGìmele  di  fquille  . Circa  poi 
le  preparazioni  emetiche,  eGratte  dal 
rame,  le  quali,  mediante  la  loro  pcr- 
niciofa  qualità  irritano  , <e  Guzzicano 
lungamente  le  tuniche  nervole  dello 
Gomaco  , e di  altre  parti  del  corpo  ; 
come  ancora  le  polveri  del  regolo  d’ 
antimonio,  il  varo  dell’antimonio,  e 
il  Mercurius  vit«;  degli  effetti  de’qualt 
non  fi  può  aGicurarG,  poiché  operano 
o troppo  gagliardamente,  o troppo  len- 
tamente , e debolmente  , fecondo  lo 
Gaio  , e la  difpoGzione  degli  umori 
nello  Gomaco  , dobbiamo  aGenerci  di 
adoperarli  ; e poco  importerebbe  , che 
foGero  per  fempre  efcluG  dalla  mate- 
ria medica,  Gante  la  inGnità de’ mali , 
che  producono.  ■’u*  t 

Pure  gli  emetici  draGici  talvolta  fo- 
no non  foto  utili  , ma  aGolutamente 
neccGarj  ; come  quando  G tratta  di 
mandare  fuori  i veleni,  e fpezialmente 
quei  della  fotta  Narcotica  ; come  an- 
cora quelle  particelle  infette,  che  efa-’ 
lano  da  quei  , che  hanno  mal  conta- 
giofo  ; imperocché  quelle  , calando 
nello  Gomacho  , là  fi  mifchiano  co’ 
fughi  , e cogli  umori  ; e quando  non 
Gano  preGo  cacciate  via  , G portano 
fino  alla  maGa  del  fangue  . In  fimil 
guifa  , gli  emetici  draGici  G rendono 
neceGarj,  per  evacuare  gli  umori  cor- 
rotti, e peccanti,  originati  dalla com- 
miGione  di  alimenti  etcro^iMi  , della 
bile  , e degli  umori  làlivali  fermen- 
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unti;  i quali  ftagnandolì  nello  ftoma-jpre  in  forma  liquida;  oin  qualche  vei- 
co,  e negl’  inteftini  , e fpeeialmente  colo  umido j rilaffame,  e pingue.  Im. 
nel  doodenno  , reilano  là  iino  che  fi! perocché  il  vomitare  non  foto  ricerca 


corrompono  ; e fovente  cagionano  fe 
bri  lente,  quotidiane,  e quartane;  cO' 
me  anche  tolTi  croniche  , mali  acerbi 
della  tella,  melancolia  , emicrania  , e 
talvolta  la  epilcllia,  o l'apoplcITìa. 

Ne’ mali,  prodotti  da  una  bilegrof- 
fa,  formata,  per  dire  così,  in  un  coa- 
gulo vifcofo,  che  chiude,  e oflruifce 
i condotti  biliarit  come  la  iterizia  ne- 
gra, c gialla,  la  cachefTia,  e certi  al- 
tri ; gli  emetici  talora  fono  giovevoli, 
anche  quando  altri  medicamenti  riefeo- 
410  inefficaci  ; poiché  attenuano  le  im- 
purità biliofe , dalla  quale  i detti  mali 
hanno  principio  . 

Nelle  anaurche,  nelle  leucoflemroa- 
zìe,  nelle  enfiature  edematofe,  e nell’ 
afeite  curabile  , gli  emetici  , prefì  in 
dolie  alquanto  grande,  fovente  portano 
via  per  di  fotto , ma  di  rado  per  di  fo- 
pra  , il  fiero  acquofo  del  fegato  , de’ 
condotti , e delle  glandule  degl’  inte- 
Aini,  del  mefenterio,  e del  pancreas  . 

In  tutti  i paroffilini  febbrili  , nelle 
infiammazioni  dello  ftomaco,  o quan- 
do quello  c incomodato  da’ fpafìmi, co- 
me, per  eferapio  , nelle  cardialgie,  e 
ne’iiaali  iìlerici,  c ipocondriaci;  come 
ancora  quando  vi  é la  difpofizione  di 
fpntare  fangue,  nello  fpurgo  immode- 
lato  delle  vene  emorroidali , o del  me* 
ftruo  femminino;  come  pure  ne’ mali  , 
provenienti  dalla  foprabbondanza  di  u- 
roori,  che  afeendono  alla  teda,  come 
fono  le  apopldTie,  le  paralifie,  le  ver- 
tigini , dolori  violenti  della  tefla  , 1’ 
udito  lefo,  o perduto,  la  villa  pregiu- 
dicata ; in  tutti  quelli  cafi  non  lì  de- 
vono mai  ordinare  ivomitorj.  Né  tam- 
poco fi  hanno  da  efibire  agli  ammalati 
pletorici,  prima  che  la  pletora  fia  di- 
minuita colla  cavata  di  fangue  ; né  an- 
che a quelli  , che  harmo  gl’  intellini 
ripieni  di  feccìe,  fin  che  non  fieno  fiati 
ben  puruti,ed  evacuati. 

Per  fare  gli  emetici  operare  più  fa- 
cilmente, é cofa  buona  il  prenderli  fcra- 
F^uiuircopea  Univ. 


una  collrizione  potente  del  piloro  , e 
della  parte  inferiore  dello  fioraaco  ; ma 
ancora  una  rilalfazione  dell’orifizio  fu- 
periore  dell’  efofago . 

Durante  la  operazione  degli  emeti- 
ci, e dopo  terminata  , I’ ammalato  deve 
guardarli  bene  dal  freddo  ; afienerfi  da' 
liquori  freddi  ; dagli  impeti  delle  paf- 
fioni  ; dalle  medicine  calde  , e fiirao- 
lami  ; dagli  alimenti  acri , e fallì  ; c 
piuttofio  cibarli  di  quelli , che  fono  di 
qualità  demulcente  , di  fughi  buoni  , 
e di  facile  digellione.  E’  parimente  cofa 
ottima  bevere  poche  oncie  di  latte  afi- 
nino,  circa  quattro  ore  dopo  di  avtre 
vomitato  . 

E’  poi  una  regola  generale  , e co- 
llante, che  ci  danno  i migliori  Autori 
pratici, di  fempre  cavare  fangue,  avanti 
di  fervirft  degli  emetici , ne’  mali  acuti . 

Il  Sale  comune  fi  dà  , per  fermare 
la  troppo  violenta  operazione  degli  eme- 
tici; il  che  là,  facendoli  pallate  per  di 
Cotto.  Quella  pure  fi  ferma  bevendo co- 
piofamente  liquori  tepidi , e diluenti  , 
dagli  ol;  moderati,  dagli  oppiati,  da- 
gli aromatici , dagli  acidi  grati , e pia- 
cevoli , e dalle  medicine  corroboranti  : 
che  fi  prendono  internamente,  o pure 
fi  applicano  efiernamente  alla  regione 
dello  fiomteo. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Be'  Catartici  . 

T^a  le  diverfe  fpezie  degli  evacuan- 
X ti  . niuna  é più  importante  di 
quelli,  che  mandano  fuori,  e fcarica- 
no  la  materia  eferementizia  , e peccan- 
te, che  nel  corpo  viene  ritenuta  , per 
le  parti  di  fotto.  1 medicamenti,  che 
a ciò  fervono  , fi  dicono  Catartici  . 
Quelli  o fono  leggieri,  e moderati ;o 
pure  gagliardi  , e draftici  . Quegli  , i 
quali  ficuramente,  quietamente, e fenza 
recare  pregiudizio  allo  fiomaco , e al 
D fifte- 
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fìnema  ncivofo  , iciogliono  il  corpo  , 
diconfi  medicine  lenitive  , o pure  laf- 
jàtive  e quelle  , che  evacuano  ciò  , 
rte  gl’  imeftini  contengono  , con  vi- 
gor, e forza  maggiore,  fono  chiamate 
purganti.  Della  prima  fona  le  princi- 
pali fono  le  feguenti;  Tra  i vietabili, 
la  manna  , il  riobarbaro  , la  callìa  , 1' 
agarico,  i tamarindi,  le  fogliedi fena, 
i aloè,  le  bacche  della  fpina  cervina  , 
r uva  pafia , il  polipaio  , i fiori  del 
perfico,  quei  della  fpina  egiziaca  , co- 
me ancora  i fiori,  e i femi  delle  viole. 
Tra  i fali,  il  fale  comune,  il  borrace, 
e il  nitro;  come  ancora  quelli,  che  fi 
irai^ono  dalle  forgenti  medicinali . Tra 
le  lollanze  del  regno  degli  animali,  il 
latte  , e fpezialmente  i afinino  , e il 
fiero  . Tra  le  preparazioni  chimiche  , 
la  terra  fogliata  del  tartaro;  il  tartaro 
vitiiolato  ; il  creroor  di  tartaro  ; il  là- 
le,  che  fi  trae  dairallume,  e dal  fide 
di  tartaro  ; il  fate  eirenziafe  dell’  ace- 
tofii  , la  magnefia  , il  file  policrefto  , 
l’oro  fulminante^  il  Mercurio  dolce  , 
i fiori  del  fiengiu  ; comeancora  molte 
medicine  compolle  . Quelle  , fenza 
molto  dillurbare,  o pure  indebolire  il 
moto  perillaltico  dello  llomaco,  e degl’ 
intellini  , non  foto  evacuano  le  feccie 
del  corpo  ; ma  ellèndo  prefe  in  dofe 
fufificiente  , cacciano  fuori  il  fiero  in 
gran  quantità  dalle  gitndule  degl’  intc- 
itini  . Dillèrifcono  poi  da’  purganti 
violenti  , e drailici  in  ciò  , che  non 
operano  per  mezzo  di  un  fale  acre  , 
fiottile  , e caullico  , che  apporti  gran 
pregiudizio  a’  nervi;  ma>per  una  qua- 
lità foave,  ed  innocente,  la  quale nul- 
ladiroeno  ha  una  nobile  fiicoltà  gemi- 
le, ma  falina,  ellimolante.  Colimbo 
bollire  quella  fvapora,  c fi  perde;  co- 
me  feorgefi  nella  manna  , nel  riobar- 
baro,  nell’aloè,  e nelle  fogliedi  fena; 
e perciò  devono  prepararfi  per  infu> 
fione  , piuttofio  cbé  per  decozione  . 
Agifeono  dunque  q^t  laQàtivi, parte 
per.  un  ptitKmio  l^ifio,  c lUmolame, 
ma  nello  fielio  tempo  allài  moderato,* 
eome  U manna,  l'nvepaflè. 
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e ‘1  polipodio  ; parte  per  un  (àie  fot* 
tile  , fullureo,  amaretto,  e terreo, co- 
me 1’  aloè,  e '1  riobarbaro  : o per  un 
fiale  acido  , che  liuzzica  le  fibre  , co- 
me i tamarindi,  il  cremor  di  tartarei 
e ‘1  (àie  dell'  acetofa;  ovvero  operano 
per  mezzo  di  un  fale  neutrale  , come 
il  nitro  , il  borrace  , il  làlgemma  , 1' 
arcano  duplicato,  il  tartaro  vitriolato, 
i fitti , tratti  dalle  acque  medicinali , e 
li  fali  elTenziali  dell’ erbe;  opermez:»} 
di  un  certo  fale  calcìnofo,  e amaretto, 
come  fono  i fali  di  certe  acque  mine- 
rali : o pure  finalmente  producono  i 
loro  efiètti , mediante  una  terra  calci- 
I nofa , come  fa  la  magnefia  ; la  quale  , 
feiogliendofi  dall’  acido  delle  prime 
vie  , fi  cambia  in  un  (àie  neutrale  , 
acre , e (limolante. 

Quefie  mMicine  , che  rilafiàno  con 
molta  ficurezza  , e che  mirabilmente 
giovano  per  guarire  molti  mali, furono 
poco  note  agli  antichi , e forfè  ignote 
affatto  , in  riguardo  alle  loro  virtù  . 
Imperocché  ne’  loro  ferini  non  fi  ha 
menzione  veruna  dell’  aloè  , del  rio- 
barbaro  , de’  tamarindi  , delle  foglie 
di  fena  , nè  dell’  agarico  ; e parlano 
folamence  della  cafiìa,  e del  pqlipodio . 
Diofeoride  fu  il  primo  che  (crifie  qual- 
che cofa  intorno  al  riobarbaro  , e all’ 
aloè;  e da  lui  Plinio  , e Galeno  tel- 
fero  ciò  , che  dicono  di  quelli  capi  . 
Ma  i tamarindi  , e le  foglie  di  fena 
furono  cogniti  a’  Filici  Arabi , ed  E- 
gizj  prima  che  a quei  di  ^n’  altra 
nazione  . 

Qui  poi  è da  notare,  che  quantun- 
que tutti  i lalTativi  fciolgano  il  corpo, 
lenza  pericolo,  violenza,  o commozio- 
ne; pure  non  ofiante  ne  dobbiamo  fare 
la  di0inzione*  e la  fcelta,  fecondo  la 
differenza  de’mgU,  e le  varie  complef- 
fioni  de’  foggetei.  La  manna,  perefenv 
pio , la  calTia  , I’  uva  paffa , e '1  poli- 
podio, fi  efibifeono  con  fingolare  gio- 
vamento ne’mali  del  petto,  come  fono 
la  toflfc  , lo  foutar  fangue  , la  pleuri- 
fia , e la  tifiebezza  ; come  ancora  in 
rpKlli,  che  nafeono  da  un  fiero  falìno, 
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tcte,  e fcortHJCico,  cooie  fono  la  gotta, 
il  reunutifmo,  la  rogna,  e le  eruzio- 
ni porporine  . Jn  tali  cali  le  fudctie 
medicine  devono  preferirli  ad  ogni  al- 
tra, perche  non  folo  fcaricano  le  fec> 
eie  , ma  allo  flellb  tempo  addolcifco* 
no,  e corregono  1’  acrimonia  falla  de’ 
fluidi  . Gli  acidi  gemili  , come  i ta- 
marindi , il  cremor  di  tartaro , il  Tale 
deir  acetofa  , coii  ancora  i làli  efllèn- 
ziali,  tratti  dall’  erbe  nitrofe  , il  Tale 
policreflo,  e 'I  nitro  ancimoniaco,  fo* 
no  molto  proprj , e giogevoli , ne’  cli- 
mi caldi  , e nella  Hate  , a quei  , che 
fono  di  compleflione  colerica  ; come 
ancora  pc’  mali  , che  nafeono  da  una 
c oppo  gran  quantità  di  bile  , o che 
fono  accompagnati  da  un  calore  pre- 
ternaturale ( per  le  febbri  continue  , 
doppie,  e terzane  , come  pure  per  la 
febbre  ardente  , con  fete  infaziabile  . 
In  tutti  quelli  cali,  le  predette  medi- 
cine fono  da  preferirti  a tutte  le  al- 
tre t non  folo  a motivo  della  loroqua- 
lità  evacuante  ; ma  ancora  perche  mo- 
derano e acchetano  il  moto  intelUno 
delle  pani  fulfuree  del  fangue  ; e cor 
reggono  l’acrimonia ecceffiva dell i bile. 
In  quei  mali  poi,  prodotti  da  un  di- 
letto della  bile  , e dalla  mancanza  di 
folfo  balfamico  nel  fangue;  come  fono 
la  cachellìa  , e quali  tutti  i mali  cro- 
nici , che  fono  accompagnati  da  una 
infpellazione  de’  fughi  , c oftruzione 
delle  vifeere  , i lalTacivi  amari  vengo- 
no molto  a propotito  : tali  fono  , le 
preparazioni  del  riobarbaro,  e dell’alod, 
che  fieno  ben  corrette  . Ma  nelle  in- 
difpoGzioni  , che  provengono  dagli  u- 
noori  crallì,  e vifeoti  nelle  prinae  vie; 
e che  cagionano  perdimento  di  appe- 
tito, tentioni  degli  ipocondrj , erutta- 
zioni, e flatulenze;  in  ule  calo,  tutti 
i fali  neutrali  , fieno  preparati  chimi- 
camente, l^no  prodotti  naturali  delle 
(ergenti  minerali , prefi  in  buona  quan- 
tità , e in  un  liquore  convenevole  , e 
copiofo  , feioTgono  il  corpo  , fcari 
cando  gli  eferementi  cralTt  , e vifeoti. 
Quando  finalmente  nel  temperamento 


yt 

abbonda  un  acido,  il  quale  anche  de- 
lude la  forza  de'  piti  acri  purganti  ; co- 
me avviene  agl’ipocondriaci,  c a’  me- 
lancolici , e anche  a quelli , che  hanno 
la  febbre  quartana  ; a quefli  , oltre  le 
preparazioni  delia  manna  , anche  la 
magnetia  c molto  giovevole  ; la  quale 
lìccome  interamente  ti  feioglie  nello 
fpirito  di  vìtriolo  , e diventa  un  fale 
neutrale  di  fapore  amaretto,  e di  qua- 
lità purgante;  così  ella  afifume appunta 
la  llelTa  virtiì  , e la  fieflà  natura  , 
quando  nello  llomaco  s’  incontra  con 
un  acido  . Ma  al  contrario  , fe  nel 
corpo  non  vi  foflè  un  umore  diflbl- 
vente,  ellà  farà  poca  , o nefifuna  ope- 
razione , e apporterà  maggiore  danno 
che  benefizio. 

L’  oro  fulminante  , e '1  Mercurio 
dolce  , fono  veramente  per  lo  piti  an- 
noverati tra  i laflàtivi  ; ma  I’  ufo  di 
elfi  non  é affatto  fenza  pericolo  . Im- 
perocché quando  1’  oro  fulminante  è 
ben  dolcificato,  opera  molto  languida- 
mente , o niente  affatto;  al  contrario, 
quando  é ripieno  di  punte  falfe,  eni- 
trofe,  vero  é , che  feioglie  il  corpo  ; 
perché  in  confeguenza  della  fua  gra- 
vità , fortemente  li  attacca  alle  tuni- 
che dello  flomaco  , e degl’  inteflini  ; 
ma  nelle  perfone  di  temperamento  de- 
licato, cagiona  dolori  colici,  flatulen- 
ze, e altri  terribili timomi . Oltreché, 
reca  fommo  pregiudizio,  dove  vi  fono 
umori  acidi  , e corrofivi  in  molta 
quantità  , o pure  bile  cauftica  nello 
flomaco  , o nel  duodeno  . Sonovi  al- 
cuni, i quali,  per  accrefetre  b qualità 
purgante  dell’  oro  fulminante,  vi  raif-  . 
chiano  i fati  neutrali,  come  1’  arcana 
duplicato^  o il  tartaro vitriolato.  Non 
fi  può  negare,  che  mezza  dramma  dell’ 
uno  , o dell’  altro  di  detti  fali , tritu- 
rato con  due  grani  di  oro  fulminante , 
faccia  una  miflura  di  fapore  metalli- 
co, che  (limolando  gl’  inteflini  , ne 
caccia  il  contcmjtovi  ; ma  quello  ef- 
fetto di  rado  avviene  fenza  dolori  co- 
lici . Sopra  ogni  cofa  poi  , fi  ha  d’ 
avere  gran  cura  , di  non  triturare  il 
D a Mer- 
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Mercurio  dolce  infiemc  co’fali,  efpe- 
zMlmenie  con  quelli  , che  fono  alca- 
lini, o col  Tale  ammoniaco;  poiché  da 
tale  preparazione  fi  ravviva  la  fua  qua- 
lità corrolìva  ; mediante  la  quale  pre- 
ciudica  i fillemi  glandulari  , e nervo- 
fi  ; e rovente  eccita  una  Gilivazione 
fallidiofa  . 

Tutti  i Tali  fopramroentovati,  efpe- 
zialmente  quelli  della  fpezie  neutrale 
c amaretta  , efìbiti  in  dofe  di  mezza 
oncia,  o di  una  oncia,  in  una  quan- 
tità dovuta  di  liquore , che  fìa  adattato 
al  bifogno  , hanno  una  virtù  ringoiare 
di  fciogliere  il  corpo  , renza  alcuna 
commozione  del  fangue , o perdita  dell' 
appetito,  e delle  forze.  E in  fatti,  fi 
poflfono  prendere  più  ficuramente  , e 
con  miglior  effetto  , die  i purganti 
d raffici,  cavati  dal  regno  vegeubile;e 
rpezialmente  per  quei  mali,  e per  quei 
corpi  , che  hanno  una  gran  quantità 
di  umori  groffì  , e vifcofi  , alloggiati 
nelle  prime  vie  , o in  altre  parti  . Le 
forgenti  minerali  , sì  calde  , che  fred- 
de, che  fono  di  una  virtù  , e di  una 
efficacia  (ingoiare,  tanto  per  prefervarci 
da’  mali  cronici , e offinati  ; che  per 
guarirli  ; hanno  tutte  le  qualità  ape- 
riente  , detergente  , e purgante  , dal 
principio  acquofo  , ma  molto  più  dal 
falfo,  che  effe  in  fé  contengono. 

Tra  i fiori  laffativi  , i più  confide- j 
rabili  fono  quelli  della  fpina  egiziaca, 
del  pertico,  delle  viole  , e delle  rofe. 
Ma  quelli  devono  efière  recenti  , e 
frefehi  , e metterfi  folamente  in  infu- 
itone , e non  prepararfi  per  via  di  de- 
cozione. La  maniera  migliore  di  pren- 
derli, c,  nel  latte  afinino,  o in  fiero 
frefeo  , e dolce  , e fpczialmente  nella 
primavera.  L’ammalato, e fpezialmentc 
fe  è dì  compleflione  tenera  e delicata, 
deve  ogni  mattina  , per  alcune  fetii- 
mane,  prendere  fei  o fette  oncie  della 
fuddetia  bevanda  medicata,  per  purifi- 
care il  (àngue  . Imperocché  tanto  il 
fiero,  che  il  latte  afinino  fono  di  una 
qualità  laflàtiva  ; e come  Ce/ft  ci  dice 
nel  lib,  X tap.  II.  Fi'  fonoctrte  ma/attie. 
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ntUt  quali  à a^ai  butaa  la  ptK'ga  d'tlalU. 
E poi  foggiugne  : Gli  antichi  , dopi  d' 
averi  meiji  un  poco  di  [ale  nel  latte  delle 
vacche , de^li  afini , • delle  capre  , lo  fa- 
cevano bollin  ; e levando  via  le  parti  coa- 
%olate , davano  , in  certi  cefi,  il  fiero  , 
che  vi  refiava  j a’ loro  ammalatti. 

Le  preparazioni  lafiTative  dell’  alod 
fono  medicine  di  virtù  ffraordinaria  ; 
purché  egli  fia  flato  prima  , e con 
buona  maniera,  fpogliato  del  fuo prin- 
cipio pregiudiziale  , fulfureo  , e vola- 
tile; e altresì  della  fua  refina,  che  po- 
trebbe fortemente  attaccarli  alle  tuniche 
degl'inteffini . Ma  anche  dopotali  pre- 
cauzioni, la  dofa  deve  eìTere  piccola  , 
e preparata  con  effratti  amari  , e in- 
gredienti miti,  e baltàroici.  Le  Pillole, 
fatte  in  quella  guilà  , poffono  beniffi- 
mo  ordinarli  , non  folo  per  feiorre  il 
corpo  moderatamente  ; ma  ancora  per 
reftituire,  e corroborare  il  tuonodegl’ 
inteffini  ; il  quale  , efièndo  indebolito 
da’  mali  , è ancora  pregiudicato  roag- 
iorroente  dall’  ufo  de’  purganti  ùnt- 
ici . E quantunque  le  dette  pillole 
non  facciano  che  effètti  deboli , equafi 
infenfibili  , in  quelli  di  coraplellione 
truffa;  e in  quelli  , che  abbondano 
di  fangue  ; operano  però  più  copiofa- 
mente,  e più  preffo  in  quelli,  che  na- 
turalmente fono  delicati  , o indeboliti 
da  malattie  ; come  anche  nelle  donne 
di  parto  , o in  quelle  , che  hanno  le 
loro  evacuazioni  meftrue  ollrutte  , o 
irregolari  . Per  quelli  , che  hanno  la 
digeffione  inferma  , dopo  qualche  dU 
fordine  , o malattia  , fono  affai  pro- 
prie, per  correggere,  ed  evacuare  i fu- 
ghi , e gli  umori  crudi  ; come  ancora 
per  quegl’  ipocondriaci , che  nello  llo- 
maco  fentono  crudità  acide  . Al  con- 
trario poi , le  preparazioni.^eir  aloè  , 
>prefe  in  dofe  grandi,  e fjjfer  i propr) 
correttori  , gittano  il  fatale'  in  com- 
mozioni violenti  . Per  la  quale  ragio- 
ne, i pletorici,  quelli  di  catnpicffìone 
delicata-,  e quelli,  che  fono  fottopofU 
alle  evacuazioni  del  (àngue  , devono 
intieraroeiite  afienerfenc;  perchè  pren- 
der»- 
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Pendole  imprudeiKcmente , come  fareb- 
be ne’  detti  cafi  , eccitano  emmorroidi 
cieche , c affai  dolorofe  , e cacciano  il 
(angue  a’  lombi  ^ e alle  parti  contenute 
nella  pelvi  -,  o nella  vefcica . 

Ma  in  maniera  afl'ai  piti  efficace  j e 
potente,  ft  evacuano  grintellini  daquei 
medicamenti,  deni  purganti  forti.  Oi 
quella  dalle  li  piti  conlìderabili  fono  : 
le  radici  del  mecoacan  , lì  negra  , che 
bianca,  della feiarappa,  dell’elleboro  à 
bianco,  che  negro,  il  fiordalifo comu- 
ne, la  brionia  , e la  efula;  le  erbe  , 
fold.inclla,  la  graziola  , il  Imo  la  co- 
loquintida  , le  noci  purganti  , i femi 
della  catapuzia  , i turbith , la  Icorza  di 
mezzo  del  fambuco,  il  cocomero  fai- 
vatico,  e la  fcamonea;  e altresì  le  pre- 
parazioni , che  di  elTi  li  fanno  nelle 
officine . 

11  principio,  in  virtù  del  quale  quel- 
le medicine  dralliche  operano,  e di  una 
naturaalfai  forte,  c quel  Tale  lino,  cau- 
ftito,  e inlìammacorio,  che,  anche  in 
piccolilTima  dofa , attacca  le  membra- 
ne nervofe  , non  folo  dello  llomaco  , 
e delle  rifeere  , ma  ancora  di  tutto  il 
corpo  ,-  agifee  appunto  nella  llellà  ma- 
niera , che  un  veleno  , fopra  quelle  mem- 
brane ; e generalmente  eccita  collrizio- 
ni  fpafmodiche  , e inquietudine  degl’ 
intellini  , cardialgie  , e dolori  colici  , 
aKompagnati  da  frequenti  evacuazio- 
ni , finghiozzi  , infiammazioni  dello 
flomaco  , e delle  vilcere , freddo  delle 
parti  ellremc,  e talvolta  anche  dacon- 
vullìoni  . Imperocché  che  quel  fale  , 
contenuto  ne’  1 udetti  purganti , lìa  mol- 
to fctiile  , e attivo,  e che  diffonda  le 
(ile  qualità  per  la  intera  malfa  degli 
umori  j è chiaro  ed  evidente  da  ciò  , 
che  il  bambino  lattante  viene  purgato 
dal  latte  di  quella  nutrice  , che  avrà 
ptelbuntale  purgante,  e talvolta,  dal- 
la fola  ellema  applicazione  di  tali  pur- 
ganti , ne  fono  leguiti  fluffi  violenti  , 
A tale  ptopofito  l’ Heurni»  , ne’  fuoi 
commenti  {opta  Ipptcrate , dice;  che  gli 
antichi  fi  purgavano  , col  lavare  i pie- 
di nella  decozione  dell' elleboro  bianco. | 
Farmacopea  Univ.  ‘ 
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Il  Fa/eo  de  Metb.  Med.  ci  informa  , che 
un  pezzo  di  elleboro  , adoperato  per 
nettare  una  fontanella,  purgo  il  logget- 
to  , che  fe  ne  fervi  , e di  fopra , e di 
fotte . E l’unguento  in  cui  entra  la  co- 
loquintide, pollo  full’umbilico,  purga 
e fanciulli,  ed  adulti.  Ma  la  natuiacau- 
elica  , ed  infiammatoria  de’  catartici  ga- 
gliardi ben  lì  manifella  da  ciò,  che  ap- 
plicandoli ellernamente  , abbruciano  la 
pelle  , e vi  fanno  nafeere  delle  vefei- 
che,  a guifa  di  un  vcfcicatorio.  11  fu- 
godella  efula  confuma  i calli  ; e la  ef- 
fenza,  ellratta  da’ purganti  drallici  co- 
me la  feiarappa , il  mecoacan , e la  fca- 
monea , eflendo  inghiottita  , arde  , e 
corrode  le  fauci , e l’elbtàgo,  e fa  ve- 
nire pullule,  e volatiche  fulla  pelle.  E 
fenza  dubbio  , la  qualità  velenofa  de' 
purganti  draAici  ben  lì  prova  dagli  fpe- 
riinenti  del  Vvepfer-,  il  quale,  nel  fuo 
Trattato  De  cicuta  aquatica,  racconta  , 
di  avere  dato  varj  purganti  in  cer- 
ta quantità  a cagnuolini , e che  imme- 
diatamente ne  feguirono  vomiti  , con- 
vullìoni , e poi  la  morte  : che  latta  la 
dilfezzione  de'  detti  animali,  trovò  lo 
llomaco  j e le  piccole  vifeere  tutte  in- 
fiammate , e fegnate  di  macchie  rolTe , 
come  fe  avellerò  prefo  l’arfenico  • Ma 
quello  poi , che  merita  la  nollra  atten- 
zione, è,  come  dice  efprelTarnente  queir 
Autore  , che  gli  flelfi  fenomeni  fegui- 
rono, e gli  ftelTì  effètti  furono  prodot- 
ti , dalla  relìna  delia  feiarappa  , che  è 
tanto  in  ufo  anche  al  dì  d’oggi . 

Siccome  dunque  la  operzatione  de’ 
catartici  più  acri  , dralhci  c cosi  vio- 
lenta, pericolofa,  e talvolta  fatale;  pe- 
rò il  Fifico  prudente,  e razionale  de- 
ve molto  raramente  ordinarli.  La  fpe- 
rienza  ce  lo  conferma , che  nelTuna  for- 
ra di  medicamenti  abbiano  fatu  mag- 
giore (Irage  , che  i purganti  drallici 
indifcretamente  efibiti  . Tra  tutte  le 
preparazioni  delle  officine,  nellunaco* 
sì  predo,  e co»'  fatalmente  pregiudica 
le  forze , cambia  il  pollo  , nuoce  allo 
llomaco , c agl’intellini , quanto  i pur- 
ganti acri,  e diadici.  V Jìoff'man  par- 
D ì U 
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la  di  diverfe  p«rfooe,  le  quali,  da  un 
ufo  frequente  , e replicato  di  eflì  , li 
erano  tirati  addollb  molti  mali , come 
la  idropifia  , la  ipocondria , jnflamroa- 
mazioni  di  petto,  con  feb^i  mortali, 
dillènterie,  il  morbo  colera  , e anche 
paralilìe. 

Vero  c,  che  gli  antichi,  a’  quali  i 
latrativi  miti,  e l’ufo  de'  tali,  per  lo 
piti  erano  ignoti  , fovente  ordinavano 
quelli  purganti  dratlici , c lo  Hello  Ip- 
pterate  purgava  i fuoi  pazienti  princi- 
palmente coll’elaterio,  c coll' elleboro . 
Kla  le  noi  leggeremo  le  loro  opere  con 
attenzione,  troveremo,  che  elli  non  li 
davano , fenon  in  cali  di  ellrema  ne- 
ceflìtà;  e che  anche  allora  facevano  a' 
pazienti  bere  del  latte  o prima , o do- 
po d’avere  prefo  l’elaterio  ; e altresì 
corregevano  l’elleboro  con  unamiHura 
di  roulfo,  di  olio,  o di  latte  . Innol- 
tre,  non  li  fervivano  di  tali  medicine 
promifeuamente , ma  accuratamente  di- 
Hinguevano  i cali  , a’  quali  fi  adatta- 
vano. E Ippterate  efprelTamentc  proi- 
bifee  di  ufarli  in  qualunque  forte  di 
febbri,  e di  mali  infiammatorj.  Ed  in 
vero  , le  cattive  confegueaze  de’  pur- 
ganti dratlici  non  erano  veramenteigno- 
te  a’jpiii  periti  tra  i Fifìci  antichi , co- 
me h raccoglie  in  fatti  da*  precetti,  e 
dalle  mafQme , che  l’incontrano  foven- 
te nelle  loro  opere  . Ciò  é alTerito  in 
termini  efpreHi  dallo  Hello  Ippterate 
nelf  «fm[mo  J7.  della  fecenda  jevene  , 
dove  dice:  che  qttei,  eoe  font  in  una  fia- 
te di  f aitile  perfetta  , prttfie  fi  reodono  de- 
plorabili purgaodofi.  E mtt’aferifme  tó, 
della  quarta  fezme , conferma  lo  Hell®. 
L’ Heuraio  , volendo  dimoHrare  la  ve 
rità  di  quello  aforilino  , ag^ungne  : 
Ho  veduto  perfone  fané  , alle  quali 
unafemplice  decozicme  purgante  di  fu-< 
maria,  colle  foglie  di  lena,  impruden- 
temente efibita , è riufeiu  Hitale . Cel- 
ft  parimente,  teelhi.t.  eap.g.  ci  infe- 
gna  , che  fiocooK  i porgami  ulvolta 
fono  neceffar),  così  daU’ulò  frequente 
fi  fanno  pericoloG  . E nel  cap.  xa,  del 
feetadt  libro  , ha  quefie  paron  t i pur- 


ganti  ordinariamente  offendono  le  fiemaet , 
debilitane  il  paziente,  e non  fono  mai  di- 
feretamente  efibiti,  fe  non  in  mali' , non 
aceempagnati  da  febbri.  Ditfeeride  lib.q. 
cap.  178,  fì  dichiara  dello  Hellb  fenci- 
mento  , e aHèrma  , che  i purganti  fono 
molte  pregiudiziali,  e eentrarj  allo  fioma- 
ce  . Ma  il  Campeggio  ha  trattato  delle 
cpialità  nocive,  e vclenofe  de’  purgan- 
ti, in  maniera  più  piena,  c individua- 
le, che  tutti  quelli,  i quali  ne  hanno 
fcritto  avanti  lui . Elmtnzie , ed  i di 
lui  feguaci , come  anche  il  Beatekee  , 
non  ebbero  fcrupolo  di  chiamare  i pur- 
ganti «r/rai  mortali.  11  Mentane,  i\ Ora- 
te, e il  Seleuander,  uomini  ben  periti, 
e informati  dell’arte  medica  , avevano 
timore  di  ordinarli;  ma  pure  fovente- 
meme  ficevano  ufo  delle  pillole  degli 
eHratti  amari , delle  gomme  , e dell’ 
Aloè. 

Tornando  poi  a’  purganti  draHici  , 
elli  fono  particolarmente  nocevoli , e 
pregiudiziali  alle  perfone  di  complef- 
iìone  debole  , a’  fanciulli , a’  vecch)  , 
a’  convalefcenti , a quei  di  Homaco 
Gacco , e dove  il  GHema  nervofo  c foc- 
topoHo  a moti  difbrdinati.  Non  vi  è 
tampoco  medicina  alcuna  più  nociva 
agli  uomini  di  temperamento  colerico , 
e delicato;  a’  quali  arrecano  feofìTe  di 
dolore,  e di  triilezza  violentUIìme . In 
fatti,  molti  fono  moni  dall’ufo  dièni, 
feguito  da  una  inGamroazione  del  pet- 
to, e dal  morbo  colera  . Quei , che 
fono  Ibggetti  alle  coliche  emmorroida- 
li,  e agli  fpaGmi  ipocondriaci , ed  iHe- 
rtei,  devono  parimente  aHcnerfi  da  ca- 
li purganti  ; quando  pur  non  fiano 
amanti  del  dolor,  e della  miferia.  So- 
no finalmente  dannofi  a’  fanciulli  , e 
f^ezialmente  quando  pacifeono  difficol- 
ta di  mettere  i denti. 

Ma  quantunque  fiano  terrìbili  le  con- 
feguenze  dell’ufo  de’  purganti  ; pure 
ficcome  aiKhe  lo  HeìTb  veleno  , foro- 
miniftmo  con  cautela,  e circofpezio- 
ne-,  (I  rende  medicinale,  e utile  ; co- 
*nc  chiaramente  fi  vede  dall’uto  de’ 
mercsriali,  e degli  emetici  antimonia- 
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li  ; così  piriraencc  vi  fono  cuti  cafiii 
quantunque  rari  , dove  i catartici  ga- 
gliardi , e draììici  poìTono  ordinari  . 
In  un’anafarca,  per  efenapio,  faranno 
a proposto  ; purché  quella  non  pro- 
venga da  un’  induramento  , o da  uno 
flato  fcirtofo  delle  vifcere  e glandole  ; 
ma  da  una  fubitanea  llagnazione  dell’ 
acqua;  che  fegue  la  fnpprelDooe  degli 
{carichi  mellrui , o emmorroidali  ; oppu 
re  da  una  troppo  gran  voracità  duran- 
te una  malattia  j o anche  dopo  di  ef- 
fa.  Priderifo  Htffman  afferma  , di  ave- 
re veduto  poche  oncie  del  fugo  del 
fiordalifo  comune  , come  anche  l’ ela- 
terio, e l’ellratto  deH'efula,  prender- 
li con  ottimo  fucceflb,  in  fei,  o fette 
oncie  di  latte . Si  può  anche  repplica- 
re  la  dola  diverfe  volte  , fecondo  ri- 
cercherà Io  flato  del  paziente.  Infat- 
ti , efibiti  in  tal  guila  , una  quantità 
forprendente  di  acqua  viene  a fcacciar- 
fì  talvolta  per  l’ano  ; e nelle  donne  , 
anche  per  l’utero  ; Ceche  gli  eferemw- 
ti  fono  pochi  alle  volte  , ma  la  orina 
copiolà,  c falutare.  E,  a dir  il  vero, 
li  pazienti  idropici  , a cagione  della 
inlìmCbilità  , e ribflàiezza  delle  fibre 
inieflinali , poffono , meglio  di  ogni 
altro,  fopportare  {ali purganti  ; avendo 
cotclli  bifogno  di  un  {limolo  gagliar- 
do , che  ecciti  dette  loro  rilaflàte  fi- 
bre , e le  rifvegli  a £ire  i loro  movi- 
menti rifpettivi  eferetori . Servono  an- 
-che  quelli  purganti  drallici  , nelle  ri- 
foluzioni  , paralitiche  de’  membri  del 
corpo,  ne’  mali  letargici , e in  quei  ca- 
li , ne’  quali  la  condizione  languida 
deH’ammalato  ha  bifogno  di  un  medi- 
camento poterne  ; come  anche  nella 
mania;  come  lo  dice  Ce/ft  nel  Cap.ii. 
del  iib.i.  L‘ elltbtr»  ntgr«  , dice  egli  , 
fi  pmi  bem  tfibire'M  eòe  abboadt- 

m di  bill  lugrài  che  \ont  pazzi  di  me. 
laMctiia;  o che  baita»  i aervi,  ia  qual- 
fij}ia  parte  ekl  etrp»,  paralitici  . L’ Htf- 
fmaa  fbpracitatoaflmlce,  di  avere  tro- 
vato per  efperienza  , che  i dolori  vio- 
lenti dell’  olTo  Ifchio,  del  Coccfgir  , 
i quali  di  quando  in  quando  mókfia-, 
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no  le  colce  , fono  flati  alleggeriti  da 
purganti  drallici  ; i quali , con  fare  an- 
dare di  corpo  fette,  o otto  volte,  han- 
no levato  quel  pelò  di  umori  biliofi  , 
e mal  concotti , che  cagionavano  il  male . 

Gli  uomini  di  coropleflione  robulla  , 
che  vivono  in  climi  Settentrionali  , e 
fi  cibano  di  alimenti  grollòUni , e du- 
ri alla  digellione  , poffo  benilllmo  in 
cafo  di  vero  bifogno,  ufare  i purgan- 
ti forti . Ma  la  dofa  bifogna  fia  picco- 
la , o polverizzata  con  fali  , come  il 
cremor  di  tartaro,  o il  tartaro  vitrio- 
lato  , con  aggiungervi  pochi  grani  di 
antimonio  diaforettico . Oppure  lì  può 
ridurre  l’ellratto  dell’ elleboro  negro  , 
della  fcaraonea,  della  refina,  della  feta- 
rappa  , e di  altre  limili  foUanze  , in 
pillole,  inlìeme  con  altre  cofe,  chead- 
dolcifcano  > e correggono  la  loro  vio- 
lenta qualità  ; per  efempio  , col  cin- 
nabro,  col  «ittiolo  di  matte,  col  zafle- 
rano,colcafloreo,col  fate  d’ambra,  col- 
la mirra,  e coll’ambra.  Ma  deve  fcin- 
pre  notarli,  che  dove  lì  ricerca  una  eva- 
cuazione gagliarda;  farà  fempre  meglio 
Ji  procurarla,  da  una  dola  accrefeiuta 
ie’  purgativi  moderati , e gentili , che 
di  forzarla  con  quelli , che  fono  mol- 
to acri,  e violenti. 

CAPITOLO  TERZO. 

Dtgli  Alteranti, 

Gli  alteranti  fervono  principalmen- 
te per  corregere  qualche  materia, 
difièttofa  riguardo  alla  qualità  . E fic- 
come  la  materia  da  cortegerfi  nelle 
malattie  può  avere  diverlì  difetti  ; p^ 
rò  bifogna  che  fieno  diverfe  le  fpezie 
di  alteranti,  adattati  alk  varie  qualità 
peccanti  della  materia  difettolà  . Per 
efempio,  fe  i fughi  , o gli  umori  del 
corpo  umano  , i quali  nel  loro  flato 
naturale  fono  moderati , foavi , e bal- 
dtmici , acquiflafléro  una  qualità  fali- 
na, acida,  e corrofiva;  o degenerali^ 
ro  in  un  temperamento  calito  , fotti- 
,Ie,  c fulfureo;  oppure  di  venillorogtof- 
D 4 fi. 
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fi,  vifcofi,  tenaci,  troppo  acidi,  ccor- 
rofivi;  in  ule  cafo,  devono  adoperar- 
li alterami  di  diflTerenti  forte,  cioè  , 
afibrbenti,  per  imbevere,  c rintuzzare 
l’acido  i temperami  , e lenienti , per 
difiblverc  , e attenuare  i fughi  groftl, 
e vifcofi  ; e demulcenti , per  involge- 
re, e mitigare  l'acrimonia  ardente  , e 
corrofiva . 

Alla  prima  fpgzie  di  alteranti  fi  ri- 
ducono gli  afibrbenti . Di  quefii  i prin- 
cipali cenfifiono  nelle  fofianze  mari- 
ne , come  la  madre-perla , li  gufei  del- 
le oftriche,  tutte  le  fpezie  de’  coralli, 
fi  rodo  che  bianco,  c le  oda  del  pe- 
fee  fpada  . Dagli  animali  fi  hanno  le 
odi,  e le  corna,  fieno  bollite,  e poi 
mollificate  per  evaporazione  ; fieno  ab- 
bruciate nel  fuoco  ; i denti  , le  zam- 
pe, e gli  occhj  de’  granchj  , le  ma- 
fcelle  de’  pefei,  il  liocorno  animale  , 
e fodile  . Tra  le  foflanze  fotterranee 
fono  il  lapis  fpecularis,  la  calcina,  il 
criftallo  preparato  , l’ofieocolla,  tutte 
le  pietre  abbracciate  e calcinale , e va- 
rie forte  di  boli,  di  terre  figillate,  e 
di  crete  . Tra  i metalli,  vi  fono  le  li- 
mature dell’acciajo  . Delle  preparazio- 
nichimiebe,  abbiamo  tutti  i fali,  pre- 
parati per  incenerazione , le  ceneri  cla- 
vellate  , ilfale  di  tartaro,  il  nitro  fif- 
fo  , lo  fpirito  orinofo  di  fale  ammo- 
niaco, il  fale  ammoniaco  volatile,  la 
magnefia  alba  , la  tintura  del  fale  di 
tartaro,  e quella  dell’antimonio. 

Tutti  i fuddetii  adbrbenti  fono  di 
natura,  e proprietà  tale,  che  predo  fi 
incorporano  con  ogni  acido  , che  Inr 
viene  incontro;  fe  ne  imbevono,  rin- 
tuzzano, e didraggono  la  fua  qualità 
corrofiva,  e cangianfi  infieme  con  ef- 
foin  una  terza  lodanza  neutrale,  non 
odènfiva.  E cIk  in  fatti  tale  fia  l’ef- 
fetto , che  producono  gli  adbrbenti , fi 
verifica  dairefempio  dello  fpirito  fu- 
mante di  nitro,  ch’è  molto  corrofivo ; 
dell’olio  di  vitriolo  , del  mercurio  fu- 
blimato,  dell’acqua  regia  , dell’ acqua 
forte  , e di  altri  liquori  fommamente 
caudici  ; imperocché , coH’aggiungervi. 
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le  limature  del  ferro  , la  midura  di 
un  fale  alcalino , c di  una  fodanza  ter- 
rea adorbeme,  redano  privi  affatto  del- 
le loro  qualità  corrofive  , e acide 

Ma  quantunque  tutti  gli  alcali  fali- 
li,  e terrei  fi  accordino  in  ciò  , che 
fuperano  l’acido,  cambiandolo  in  qual- 
che terza  fodanza  ; pure  vi  é queda 
differenza  tra  di  loro , che  i fali  alca- 
lini, e lifcivali  , fono  fpeditamente  e 
totalmente  difciolti  nel  corpo,  non  fo- 

10  da  un  acido  , ma  ancora  da  un 
fluido  acquofo  ; laddove  le  fodanze 
terree  no  t fi  didòlvono  interamen- 
te fenza  difficoltà  , come  fi  vede  ne’ 
coralli  , nelle  limature  dell’  acctajo  , 
e nella  calcina  viva  ; le  quali  fo- 
danze non  fi  fciogliono  giammai 
adatto  da  un  acido  ; e fpecialmen- 
te  fe  quedo  c della  fpezie  vegetabi- 
le ; anzi  fempre  ritengono  una  for- 
ca di  fodanza  fida  , e terrea  . Di 
pili  , i fali  alcalini , oltre  la  qualità 
adbrbente,  che  hanno,  dopo  d’edèrfi 
incorporati  coll’acido,  acquidano  una 
nuova  virtii  medicinale  , ed  c quella 
di  attenuare  , e di  liquefare  i foghi 
vifcofi' , e tenaci  . Stimolano  ancora 
moderatamente,  ed  o fciogliono  il  ven- 
tre, o promovono  lo  feerico  degli  umo- 
ri per  orina  , oppure  per  perfpirazio- 
ne  ; e hanno  anche  quedo  vantt^io 
che  predo  padano  per  li  canali  efere- 
torj  . Sonovi  poi  molte  altre  fodanze 
alcaline,  le  quali,  invece  di  ferviread 
accelerare, ed  avvanzare  le  fecrezioni  , 
riefeono  piuttodo  adringenti  ; come  le 
limature  dell'acciaio,  i coralli,  i boli, 
e le  terre  figillate. 

Siccome  dunque  gli  alcali  terrei  non 
fi  fciolgono  fe  non  da  qualche  acido; 
dobbiamo  però  effere  cauti  nell’efibir*- 

11  a quei  che  hanno  i primi  organi 
della  digedione , dove  appunto  gli  af- 
forbenti  operano  wincipalmente , cari- 
chi di  quantità  di  umori  crudi,  e vi- 
fcofi ; perche  podbno  attaccarvifi  fen- 
za punto  didblverfi  , e in  tale  guifa 
opprimere  lo  domaco , didruggere  1’ 
appetito,  e la  digedione,  e rendere  il 

ven- 
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ventre  anche  più  (litico  di  prima;  co- 
me talvolta  e fuceeduto  nelle  febbri  ar- 
denti j biliofe  , ed  etiche  , accompa 
gnate  da  una  debolezza  del  moto  pe- 
ri Aaltico,  e della  forza  cofirittoria , o 
. retentiva  dello  (loroaco. 

Dall’altra  parte,  perchè  gli  alTorben 
ti  prontamente  confumano  gli  acidi  ; 
e perche  fono  quelli  , che  principal- 
mente rompono , o indebolifcono  la 
operazione  tanto  de’  catartici,  che  de- 
gli emetici  ; però  gli  alTorbenti  fono 
adài  giovevoli  ne'  cali,  dove  li  ha  giu- 
Ilo  fofpetto  di  un  prc.lominio  dell’aci- 
do ; dovendoli  ordinarli  prima  di  vo- 
mitare , c purgare  , come  digellivi  . 
Quantunque  poi  tutte  le  fodanze  ter- 
ree alTorbifcano , e rintuzzino  gli  aci- 
di; pure  liccome  elTe  fono  di  diverfe 
nature,  qualità,  e ligure;  però  talora 
accade,  che  fanno  effetti  alTai  diverfi, 
e anche  fovente  contrari  alle  Intenzio- 
ni di  chi  le  ordinò.  E’  però  cofa  nc- 
ceflària  di  edere  molto  cauti  nella  fcel- 
ta  , e di  «farle  con  fomraa  difcrczio- 
ne  . Sicché  , per  efempio  , quando  il 
Fifìco  vuole  fervirC  di  una  medicina 
la  quale  , oltre  la  qualità  alToi  beute  , 
deve  anche  avere  virtù  corroborante, 
ed  aflringeme  ; le  follanze  marine  fo- 
no principalmente  adattate  , e proprie 
per  tali  effetti  ; tali  fono  il  corallo  , 
li  gufej  delle  ollriche  , quelli  delle 
uova,  e le  varie  forte  di  terre,  e fpe- 
zialmentc  le  figillate  . Se  poi  ha  bifo 
gno  di  qualche  allringente  più  mode- 
rato, la  madre-perla,  e li  gufei  di  ef- 
fa  fono  a propolito  . Volendo  poi  rc- 
dringere  il  Hudò  della  materia  femi- 
nale,  le  offa  del  pefee  fpada  fono  par- 
ticolarmente utili  a tal  effetto.  Se  poi 
egli  defidera  che  gli  alTorbenti  riefea- 
no  anche  allo  lleffo  tempo  fallativi  ; 
in  quello  cafo  la  magnelìa  alba  , latta 
come  li  deve  con  una  lifeiva  del  ni- 
tro, deve  amminifirarli  ; perchè  quella 
offendo  interamente  fcarica  dall'acido, 
li  cambia  poi  in  un  Tale  amaro,  di  una 
qualità  mezzana , e cagiona  un  pronto 
fcarico  degreferementi . Per  quella  ra- 
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giene  ella  è di  efficacia  lingolare  ne’ 
cali  ipocondriaci  , e quando  i primi 
organi  della  digellione  fono  ripieni  di 
umori  acidi , o quando  il  ventre  è lli- 
tico.  Se  poi  fanno  d’uopo  medicine  , 
che  fieno  non  folo  alTorbenti,  ma  an- 
che diuretiche  ; allora  gli  o.chj  e le 
zampe  de’  granchj  , i gufei,  la  olleo- 
colla,  oppure  il  corallo  calcinato,  fo- 
no i più  efficaci  Per  ottenere  una 
perfpirazione  libera  , e abbondante  in 
qualCffia  male,  le  offa  degli  animali 
abbruciate,  e preparate  filofolìcainen- 
te  , fono  tra  tutte  le  medicine  le  mi- 
gliori. E finalmente  per  feiogliere  gli 
umori  llagnati,  e condenfati,  e ancTie 

10  llelfo  l'angue,  quando  foffe  coago- 
Iato,  neffuna  cofa  giova  più  , che  gli 
occhi  de'  granchi  fciolti  m aceto  . 

Sebbene  Ie_  medicine  aflbrbenti  fono 
molto  femplici  , e generalmente  par- 
lando , di  facile  preparazione  ; nulla- 
dimcno  le  loro  virtù  fono  quali  fupe- 
riori  a quelle  di  tutte  le  altre  ; nè  pof- 
fono  abballanzalodarfi . Imperocché  tra 
tutte  le  diverfe  fpezie  degli  alteranti , 
non  vi  è alcuna,  che  fia  dorata  di  ta- 
le facoltà  di  prontamente  foggiogare 
le  qualità  nocive  de’  fughi  ; nè  tam- 
poco coil  Acuta  , e cosi  innocente  , 
j quanto  gli  afiorbenti , purché  fianoufati 
con  diferezione . A ciò  fi  aggiunge  , che 

11  corpo  è molto  foggetto,  cd  cfpoflo 
all’acidità,  fpezialmente  in  quelli,  che 
hanno  la  bile  difettofa,  come  le,  don- 
ne , i vecchi , quei  che  meruno  una 
vita  fedentaria  , o che  bevono  in  co- 
pia liquori,  che  abbondano  di  accidi; 
e in  molte  indifpofizioni  , e fpezial- 
mente in  quelle  della  fpezie  melanco- 
lipa,  e ipocondriaca,  la  quamiu  dell’ 
acido,  che  nel  corpo  fi  trova, è appena 
credibile  . Si  sà  poi,  che  quello,  me- 
diante la  fua  qualità  coagolante,  è mal- 
to dannofo  alla  collituzione  umana  , 
che  impedifee  la  circolazione  de’  fughi 
vitali  , e gicta  un  fondamento  ben  fér- 
mo di  mali  terribili  , e fpezialmente 
cronici  . H’  però  cofa  chiara,  che  gli 
alTorbenti  hanno  virtù  fingolari , e ^e 

fono 
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fono accoraodari  a .nohiflìini  mali.  Pu- 
re antichi  li  adov>crarano  molto 
fcarfamente;  e la  riputazione , e (limaj 
che  hanno  al  di  d’oggi , l'eblKro  prima 
da  Elmonzio  , da  Tachenio^  e dai  lo- 
ro due  partitanti  inOlIanda,  il  Sylvio, 
e il  Bontckoc;  i quali  aderivano,  che 
l’acido  fode  la  cagione  di  molte  ma- 
lattie , e non  ordinavano  fc  non  gli  af- 
Ibtbenti  per  guarirle . 

Nella  feconda  clade  degli  alteranti  (i 
ripongono  quelle  medicine  , che  hanno 
una  qualità  leniente  , e temperante  ; 
che  tengono  in  freno  il  moto  caldo  in- 
tedino delle  particelle  fulfuree  del  fan- 
gue  ; c che  foggiogano , qualificano , e 
moderano  gli  umori  ardenti  , e biliolì 
degli  fieffi  intedini  . Fra’  Vegetabili 
principali  di  queda  Corta  fono  : l’  ace- 
tofa,  e la  fua radice,  racetofella,  ice- 
Irivoli,  le  melarancìe,  le  melagranate, 
le  fragole , la  odiacanu,  la  ciriegìa , i lo- 
ro fughi  , c li  fciroppi , e le  acque  , 
che  da  ede  fi  preparano  . A quedi  ag- 
giungiamo i quattro  femi  freddi  mag- 
giori, le  decozioni  dell’avena,  il  fiero 
del  latte,  il  fogo  de’ gamberi,  le  deco- 
zioni delle  teduggini , quelle  delle  ra- 
fchiacure  del  corno  di  cervo  , il  gradò 
delle  vipere  cotto  con  orzo  , o lenza , 
le  gelatine  del  corno  di  Cervo,  e l’ac- 
qm  didillata  dalle  rafchiature  di  edb  . 
Della  tribù  minerale,  il  nitro  ben  pu- 
rificato c il  migliore  alterante  , e*l  più 
efficace , e fi  fa  ancora  di  maggiore  vir- 
tù , ^ndo  col  mezzo  dell’acqua  forte  , 
fi  redituifca  al  fuo  pridino  dato  , ag- 
giungendovi il  Cale  di  tartaro  . Delle 

narazioni chimiche,  il  Cale  edènzia- 
eU’acetofella , il  cremor  di  tartaro, 
la  demma  di  vitriolo  , la  cintura  delle 
rofe  , e delle  viole  , preparata  collo 
fpirito  di  vitriolo , fono  medicine  buo- 
ne, e temperanti. 

Le  lenienti  operano  poi  in  tre  ma- 
niere diverfe.  Imperocché,  o per  mez- 
zo de’  loro  fati  acidi  acchettano  le  rar- 
dcelle  volatili,  c fulfuree,  e col  fidar- 
le, e coegplsirle , diminuifcono  in  qual- 
che mifura  il  loro  moto  intedino,  op- 
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pure  operano  , mediante  una  qualità 
aereo-eladica  , come  quella  del  nitro  ; 
o finalmente  , rimettono  la  umidità  , 
data  confumata  dal  calore , diluendo  , 
e didblvcndo  le  particelle  fulfuree,  al- 
lo dedb  tempo,  che  feemano  la  trop- 
po grand’ eladicità  de'  vali  ; da  cui  il 
calore  principalmente  proviene , come 
fi  può  notare  dall’ofode’  liquoti  acquo- 
fi  , del  fiero  , e delle  decozioni  del  cor- 
no di  cervo,  e dell’orzo. 

Quede  medicine  temperanti , e qua- 
lificanti fono  di  grande  ufo  nella  Ftfica 
in  quei  cafi  , dove  fi  tratta  di  fmorzare 
un  calore  preternaturale  ; e però  fono 
necedarie  nelle  febbri  di  ogni  forte  , 
nelle  infiamroagioni , negli  fpafimi , e 
ne’  dolori  acuti , che  quali  fempre  pro- 
vengono da  una  troppo  gran  commo- 
zione del  fangue.  Ma  le  preparazioni 
nitrofe  meritano  di  edere  preferite  al- 
le acide  . Imperocché  il  nitro  non  Ib- 
laniente  é rinftefeante  , ma  anche  an- 
tifpafraodico , e rilada  la  rigidità  del- 
le parti  ; e promovc  gli  fcarìchi  per 
mezzo  dell’ano,  e della  orina.  Innol- 
tre,  ficcomc  quei  fluidi  acidi  , e rin- 
frelcanti  condenfano  , e coagolano  ; il 
nitro  piuttodo  rareÓ  , e attenua  gli 
umori  vifeofi , e grolfi  , cosi  edendo 
quedo  fparfo,  fia  in  polvere,  o fciol- 
to  nell’acqua , fui  fangue  nero , e coa- 
golato  , lo  rende  florido . Per  quefl» 
ragione,  il  nitro  non  foto  deve  prefe- 
rirli agli  acidi,  nelle  infiammazioni,  e 
anche  nelle  febbri  infiammatorie,  che 
nafeono  dal  fangue  nero  , odrutto , e 
coagolaco  ; ma  é innolire  un  nobile  , 
ed  efficace  prefervativo  contro  le  in- 
fiam’mazioni;  perchéedèttivamente  fon- 
de, e dìdblve  il  fiero  vifenfo  ; che  c 
ben  vilìbile  nel  fangue  di  coloro  , che 
fono  fottopodi  a quei  mali. 

Nelle  febbri  croniche  , ed  etiche  , 
le  quali  per  la  maggior  parte  fono  ori- 
ginate da  una  putrelàzione  in  qualche- 
duna delle  vìfeere,  e quando  vi  è una 
toflè,  o Iputo  di  fìing^e;.  oppure  quan- 
do gli  fteffì  polmoni  fono  difcctofi  ; 
non  fi  devono  adoperare  gli  acidi  » 

ma 
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ma  rimedi  nitrolì  e diluenti  ; « fpe-: 
zialraente  quelli  ^ tratti  dal  regno  ani- 
male , come  il  fiero  del  latte  , la  de- 
cozione , e la  gelatina  del  corno  di 
cenro  . Quando  parimente  un  calore 
febbrile  fi  unifce  alle  diarree  , alle  di- 
fenterie  j o al  morbo  colera  , fi  deb- 
bono bandire  gli  acidi  , e ferrirTi  di 
medicine  diluenti  ^ gclatinofe,  emuci- 
lagginofe^  e di  polveri  temperanti  , t 
afTorbenti , aggiongendovi  un  grano , o 
due  di  nitro  . 

Nella  terza  clafTe  degli  alteranti  fi 
comprendono  le  medicine  , che  inci- 
dono j e attenuano;  tra  le  quali  fi  an- 
noverano le  radici  della  pimpinella 
bianca,  dell’ abrotano,  del  calamo  aro- 
matico , dell'  afaro  , deir  emulacampa- 
na,  della  cicoria,  dell’iride  Illirica  , 
del  poligonato,  deirhìrvndinaria;  co 
me  anche  le  erbe  feguenti  : labecabun- 
ga,  la  coclearia  , il  nallurzio  aquati- 
co, il  lepidio,  la  fumaria,  il  trifoglio 
paludofo,  la  centaurea  minore  , l’ifopo, 
il  camedrio,  il  cerfoglio,  il  cardo  fan- 
co,  le  varie  forte  di  aglio  , di  porro, 
e di  cipolla  , il  legno  guaiaco  , e la, 
fua  fcorza,  il  pepe  , il  zenzero,  i fe-i 
mi  di  fenape,  di  coclearia,  e del  na  i 
liurzio  acquatico  ; le  gomme,  ammo  \ 
niaco,  galbano,  fagapeno,  opoparuffo, 
bengid.  Delle  preparazioni  chimiche  , 
il  Mercurio  dolce  , e minerale  etiopo  , 
i fiori  di  fblfo,  i fati  fiilì  alcalini  delli 
vegetabili  , ridotti  in  cenere  , e fpe- 
zialmence  il  fale  di  tartaro,  ediaflèn- 
aia,  come  anche  i fall  neutrali , come 
il  ùle  ammoniaco,  il  fate  policreilo  , 
il  tartaro  vitriolato  , la  terra  fogliata 
elei  tartaro,  l’arcano  duplicato,  la  fo- 
luzione  degli  occhi  de’  granchi  , del 
nitro  , e del  fate  ammonuco  , lo  fpi- 
rito  orinofo  del  fate  ammoniaco  , e 
offimelc  di  fquilie,  la  tintura  acre  dell’ 
antimonio,  reflcnza  della  gomma  dell’* 
ammoniaco  , e del  pepe  indiano  , la 
lefìna  del  guaiaco,  lo  fciroppo  del  ta-, 
bacco,  e deH’enfimo.  Qui  ancora  flet- 
tano le  acque  medicinali  , le  quali  ,| 
oltre  le  loro  rimi  diluente,  c aperien- 
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te  , poflèggono  pure  una  qualità  atte«- 
nuante  , e flioaolante  ; ficcome  anche 
le  infùfìoni , latte  a guifa  del  Td  , le 
quali  , mediante  la  quantità  acquolà  , 
difgiungono  k parti  ammaflàte,  ecoa>- 
lekenti;  e finalmente,  il  fiero  frefeo, 
il  quale,  a motivo  del  fale  fottile  , e 
dolce,  che  in  fe  contiene , è deterfiro , 
e difehiude  i condotti  eferetor]. 

Di  queAi  alteranti , altri  operanofo* 
pra  il  fluido,  e altri  fopra  le  parti  fo- 
iide  del  corpo . Quelli , che  agilcono 
fui  fluido  per  contatto  immediato , fo- 
no pochUDmi;  e quelli  ofonodiluenti 
acquofi , che  finvono  eflicacemeiim  per 
feiogliere  i fughi  gluttnofì , e vifcoli  ; 
o pure  confiflono  in  fall  alcalini,  filD  , 
e volatili  , e anche  nitrofi  , i quali  , 
mifchiandofì  , e lazialmente  quando 
fono  in  forma  liquida  , col  fangue  , 
e cogli  umori  groffi  , e coagplaii  , 
li  liquefanno  , c li  attenuano  taU 
roentc  , da  poter  anche  diflinguerlo 
coir  occhio  . Tutti  gli  altri  agilcono 
fopra  le  parti  folide  , aumentando  la 
loro  forza,  il  tuono,  e ‘1  vigore  coiw 
trattile  , e acctefeendo  la  potenza  ela- 
llica  de’  vali  ) laonde  fortemente  pre- 
mono, e agitano  i fughi,  in  eflì 'con- 
tenuti, accelerano  i loro  motiprogref- 
lìvo,  e inteftino  ; e collo  fpi  ngerli  ini- 
petuolàmente , e replkatamente  pe’vafi 
capillari,  dividono,  e difgiungono  gli 
umori  vifoofi  in  piccole  particelle,  da 
cui  dipende  la  fluidità  di  ellì.  Quella 
azione  delle  medicine  fopra  le  parti 
folide  , in  alcune  proviene  da  un  fak 
acre,  e fiflò  , che'  hanno  ; come  nelk 
radici  del  gichero  , della  pimpirKlla  , 
dell’ a trabacca,  dell’iride  illirica  ; nelk 
erbe,  kpidio,  pepe  , e zenzero  , che 
fono  di  odore  acre  , ma  cfllèndodiflit- 
late  coll’  acqua  in  un  lambicco  , non 
danno  un  olio  acre;  e volatile;  mane 
anche  un’acqua  di  fapore  acre;  ^va 
fufficiente  , che  fieno  di  natura  fifià  . 
Altre  medicine  poi  producono  i loro 
eflètti,  mediante  un  fale  acre,  fottile, 
e volatile;  tali  fono  la  enularómpana, 
il  oafliuzio  acquatico,  la  coclearia  , U 
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{èna^  e tutte  le  forte  di  aglio  , di 
porri  j e di  cipolle.  Altreoperano,  pei 
mezzo  de' loro  fall  neutrali  , e (limo- 
lanti ; e di  quella  fotta  fono  quelli , 1' 
acrimonia  > e la  qualità  irritante  de' 
quali  fono  non  folo  didinguibili  dal 
fapore,  ma  anche  dagli  effetti,  cheefTì 
cagionano.  Per  queda ragione , edèndo 
prcfi  in  dofe  grandi  , aprono  il  ven- 
«re  , e fono  anche  diuretici  . Akre 
efercitano  le  loro  virtù  , mediante  un 
(al  acre , pieno  di  moke  particelle  ful- 
furee;  come  (i  vede  nella  gomma  dell' 
ammoniaco,  del  fagapeno,opoponairo, 
guaiaco,  e la  fua  redna,  i quali, oltre 
il  fale  acre  , contengono  un  olio  , di 
cui,  elfendo  didillati,  fe  ne  cava  gran 
quantità  . Finalmente,  altre,  la  effica- 
cia delle  quali  dipende  da  un  (àie  jie- 
netrante,  lottile,  e metallico;  tal  e il 
Mercurio  , e fpezialmente  il  Mercurio 
dolce,  e ‘1  minerai  etiope. 

Le  virtù  delle  medicine  attenuanti, 
e incidenti  tono  tanto  ampie  ed  edefe, 
che  a motivo  della  gran  varietà  di  ef- 
fetti, che  producono  , fono  ordinaria- 
mente collocate  in  diverfe  claffi  , e di- 
llinte  per  diverfe  denominazioni,  im- 
perocché, quando  gli  umori  tenaci,  e 
vifeolì , non  folo  (lagnano  nelle  cavità 
de'  vafi  ; ma  ancora  chiudono , ed  odrui- 
feono  i piccoli  tubi  degli  intedini  , e 
degli  emuntorj  ; quede  , mediante  la 
loro  qualità  attenuante  , e incidente  , 
fciolgono  gli  umori  , rimovono  le  o* 
ilruzioni  ; e perciò  podbno  dirli  ape- 
rienti  ; poiché  producono  fomigliante 
effetto  . Meritano  ancora  il  nome  di 
antifcorbutiche  , e di  purificatorie  del 
fangue;  perchè  lìccome  la  purità,  e il 
buono  dato  de'  fughi  , dipende  dalla 
dovuta  fecrezione,  ed  eferezione  degli  j 
umori  fupcrilui  ed  eferememiz)  e fic- 
come  quede  due  cofe  non  poffono  a- 
vetlì  , fe  li  piccoli  canali  delle  pian- 
dole , e degli  emuntorj  fono  odrutti 
dagli  umori  crudi  , e vifeofi  ; però  è 
cofa  evidente,  che  le  medicine  fuddetie 
non  folo  fervono  a purificare  il  faii- 
gue,  ma  anche  a prefervare  dallolcor- 
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buto;  in  cui  i fughi  fono  di  una  qua» 
lità  cattiva  , e carichi  di  varie  parti- 
celle eterogenee  , vifeofe  , falfe , acri  , 
e fulfurce.  Ora  fìccome  i medicamenti 
attenuanti  producono  effetti  cotanto 
differenti , però  il  Fifìco  deve  fapere  , 
quali  attenuanti  devono  applicarli  ne’ 
tali,  e tali  rifpettivi  cali.  Di  ciò  par- 
leremo con  ogni  chiarezza  , e di- 
dinzione  . , ■.» 

Ne'  mali  dunque  dello  domaco  , e 
de'  primi  organi  della  digedione  , per 
incidere,  e attenuare  gli  umori  vifeofi, 
le  medicine  feguenti  fono  eccellenti  ; 
cioè , la  radice  del  gichero , della  pim- 
pinella bianca  , e del  calamo  aromati- 
co; il  pepe,  il  zenzero,  il  Tale  ammo- 
niaco purificato,  il  tartaro  vitriolato  , 
l'arcano  duplicato,  il  fale  di  affenzio, 
lo  fpirito  di  fale  , femplice  o dolcifi- 
cato. E dovendoli  evacuare  pervia  ef- 
crementizia  fughi  crudi  , o mal  con- 
cotti , i fali  neutrali  devono  preferirli 
ad  ogni  altra  cofa  ; c fpezialmente  il 
(ale  policredo,  e i fali  di Epfom, luo- 
go poco  lontano  da  Londra  , prefi  in 
dofe  grandi  , e in  quantità  fìjfficiente 
in  qualche  veicolo  acquolb.  òèic.  i_ 
Ne'mali  del  petto, quando-gli  timori 
vifeolì  devono  elfere  attenuati  , ed  ef- 
pettorati,'  in  quedo  cafo  i più  efficaci 
ibno  le  radici  della  enulacampana  , e 
della  iride  illirica  , 1’  idbpo  ',  la  rofa 
folk,  il  camedrio,  il  capei  venere,  la 
gomma  ammoniaca , la  mirra  , il  ben- 
giù,  il  folfo  , il  balfamo  di  Perù  , la 
terra  fogliata  del  tartaro  , 1*  officoela 
delle  fquille  , la  foluzione  degli  occhi 
de' granchi,  fatta  nell'aceto  didillato, 
e lo  feiroppo  deU’erifimo.  ii< 
Quando  poi  il  fangue  è infetto  da 
qualche  impurità  tenace,  egroffa;  fic- 
chè  gli  emuntorj  fono  odrutti  , e gli 
umori  del  corpo  fono  corrotti  da  una 
dilcrafia  falfa  , fulfurea , e fcorbutica  ; 
le  medicine  principalmente  ufate  in 
tale  cafo,  (bno  la  coclearia,  ilnadur- 
zio  acquatico  , il  lepidio  ',  la  bec^un- 
ga  , la  centaurea  ' minore  , il  trifòglio 
paludofo,  il  cardo  lànto,  la  fumaria  , 
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il  fagapeno  , la  mirra  , il  liquore  del  rio;  gli  ol}  nativi  degli  animali  ^ ilbu. 
nitro  nlloj  l’olio  di  tartaro  per  deli-  tirrofrcfcOj  il  latte  j i criilalli  del  lat- 
quio  , la  Soluzione  del  nitro  , la  tin-  te  «lo  fpermaceti  , il  mele  , il  giallo 
tura  deirantinaonio,  la  cllènza  de’ Le-  dell’uovo,  e ‘1  fuo  bianco  feccato  , c 


gni,  Io  fpiiito  del  fale  ammoniaco,  il 
falc  di  ailcnzio,  col  fugo  di  lùnpne  , 
e cetre  fpezie  di  acque  medicinali . 

Allorché  il  fangue  grumofo  , origi- 
nato da  cjntufioni  , da  colpi  , o da 
{ufTufioni,  deve  fonderfi,  edilTolvcrii  ; 
le  medicine  piti  a piopolito  fono  il  po- 
ligonato,  o lìa  il  figillo  di  folomone, 
il  cerfoglio  j r aceto  neutralizzato  co- 
gli occhi  de’  granchi , h rcrra  fogliata 
del  tartaro,  e'I  nitro  aiHÌmoniato  . 

In  quei  mali  , dove  la  linfa  (i  è 
ingroilata,  proveniente  fpezialtnenteda 
infezione  venerea  , i rimed)  principali , 
e pili  efficaci  fono  , il  guaiaco  , il 
Mercurio  dolce  , il  minerai  etiopo  ^ 6 
la  foponaria  ; i quali  , adoperati  pru- 
dentemente , fono  di  efficacia  llraor- 
dinaria  , per  liquefar  , e rifolvere  le 
vifcoCtà  , alloggiate  nelle  glandole  , e 
nel  fegato. 

Ora  fiamo  ^unti  alla  quarta  , e ul- 
tima claflè  degli  alteranti  , che  com- 
prende le  medicine  emollienti,  e Lni- 
tivej  delle  quali  le  principali  fono,  le 
radici  della  malva,  de’ gigli  bianchi  , 
della  liquirizia,  e della  feorzonera  ; le 
cinque  erbe  emollienti , la  lattuca  , la 
pariecatia,  i fiori  del  Tambuco,  delme- 
liloto,  della  malva,  del  vetbafeo,  del 
millefoglio,  della  camaniilla,  de’  gigli 
bianchi,  della  borraggine  ,delpip' vero 
falvaiico,  della  (ilia,  dell’ aeacia , delle 
viole,  e pili  di  ogni  altra  cofa,  il  zaf 
feranno.  A queftì  fi  aggiungono  i femi 
del  lino,  del  fierto  greco  , dell’anice, 
de’  cotogni  , de’  papaveri  bianchi  ; i 
qiffttro  femi  freddi , fi  manieri  , che 
minori  , le  mandorle  dolci,  i fichi,  i 
pinocchi,  i pifiacchi  , la  gomma  del 
ciriegio,  la  gomma  arabica,  la  gomma 
tragacama , le  rafehiature , e la  gelati- 
na del  corno  di  cervo,  il  graffo  umano, 
uello  del  cane  , del  cappone  , la  mi- 
olla  delle  loro  oflà,  il  graffo  intorno 
■al  loro  omento,  le  oflà,  e ‘I  mefente- 


ridotto  in  polvere.  Delle  medicine  pre- 
parate , r olio  delle  mandorle  dolci , 1’ 
olio  di  lino,  le.decozioni  del  corno  di 
cervo,  e della  feorzonera  , mifchiate 
co’fughi  de’cetriuoli  j il  flerodolce,lo 
feiroppo  di  malve  del  Pcrnelto,  1’  un- 
guento delle  malve,rimpiafiro  deldia- 
erdion  femplice,  quello  del  mcliloto  , 
e quello  del  ranuncolo  pratenfe . 

Le  virili  delle  fuddette  medicine  fo- 
no di  due  force  , perche  fono  appro- 
priate alle  patti  lòluie  , e alle  fluide  . 
Circa  le  parti  fblide,  vagliono  a rilaf- 
fare  , addolcire  , e a rendere  pieghevoli 
le  fibre  dure  , afpre  , e intirizzite  ; e 
allo  fleflo  tempo  allargano,  e dilatano 
i canali  de’ piccoli  vafi  rìftretti,  e con- 
tratti; ma  circa  le  parti  fluida  quelle 
medicine,  mediante  la  loro  vifcofainu- 
cilaggine  , legano,  involgono,  e per 
dire  cosi,  foderano  le  punte  peneir.iuti 
de’  foli  acri,  e corrodenti  ; c in  tale 
guifa  liefcono  rimed)  lenitivi  eccellen- 
li  ; ed  eflendo  applicati  eflerr.aniente 
cambiano  in  un  pui  alili  buono  qualun- 
que raccolta  die  vi  lìa  di  Umori  crava- 
fatt,  i quali  non  fi  pollono  rifolvere  , 
o da’vafi  linfatici  rippiglìaifi,  erimet- 
terfi  nella  mafia  rifluente,,  colicchc  do- 
po d’  avere  , mediante  il  loro  calore 
moderato,  dillipato  la  patte  piti  fotcilc 
dell’ umore  travafato,  la  materia  vifeo- 
fa  , che  refta  , comodamente  fi  può 
maturare;  poiché  i pori  allora  faranno 
fuOSciencemente  chiufi , per  non  efalaro 
troppa  umidità  ; e altresì  il  fugo  nutrie 
livo  , da  cui  il  piti  principalmente  fi- 
forma,  ora  viene  moffo,  per  ifcorrerc 
più  copioforaente  per  li  pìccoli  tubi 
rilaflàci  . -N  „ 

Saefle  medicine  lenitive  fonodt  una 
incredibile  , anche  nel  cafo  , di 
avere  avuta  la  difgrazia  di  prendere  qual- 
che veleno  caulfico,  perche  appena  vi 
,è  antidoto  veruno,  che  (ìa  donto  di 
efficacia  eguale,  per  frenare, e (ìiperare 
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h foru.Je'?eleni , si  animali,  che  ve- 
{^enbili  ,e  fpezialnienie  quando  fi  pren- 
dono con  noolco  latte  , e con  liqnori 
oltofì  in  buona  Quantità  , che  lor  fer- 
vono d’opportuno  veicolo.  Imperocché 
quelli  medicamenti  non  folo  involgo- 
no, e rintuzzano  le  ponte  aguzze  del 
veleno  , ma  ancora  rilalTano  le  mem- 
brane , già  contratte  , e fottopofte  a’ 
fpafimi,  dalla  fcollà  violente  del  vele- 
no. E in  ta.e  maniera  Tempre  promo- 
vono la  evacuazione  di  elTb  , o per  1' 
ano,  o pel  vomito. 

Nelle  malattìe  lunghe  , e violenti  , 
e fpezialmente  in  quelle , che  proven- 
gono dall’  acrimonia  degli  umori  , e 
che  coniumano  i nervi  ; le  ìnfulìoni  , 
e decozioni  di  quelle  medicine  emol- 
lienti fono  di  llraordinario  vantaggio. 
Colìcchè  le  convulfioni , accompagnate 
dalla  mania  , le  contrazioni  feorbuti- 
che  delle  giuntare  , e dolori  intollera- 
bili del  ventre  , fovente  fi  guarifeono 
dalle  decozioni  delle  radici  della  peo- 
nia, delle  malve,  della  parietaria,  de' 
liori  del  verbafeo  , de’  gigli  bianchi  , 
del  farobuco  , della  borraggine  , della 
camamilla,  e del  papavero  felvatìco;e 
da’  fichi , e Temi  di  finocchio , prepa- 
rati coll*  acqua  , o con  fiero  . Ma  de- 
vono edere  bevute  in  gran  quantità  , 
e per  molto  tempo,  aggiungendovi  di 
quando  in  quando-  una  cucchiaiata  d' 
olio  di  mandorle  dolci  . Bagnandofi 
eziandio  nella  fola  acqua  frefea,  ocol 
btte  mirabili  vantaggi  fenerifentono. 

11  gradò  frefeo,  e'I  fevo  degli  ani- 
mali , c fpezialmente  la  midolla  delle 
odà  che  abbonda  di  un  olio  fotti- 
lidìmo,  fi  prendono  internamente  con 
ottimo  fucceflo,  per  guarire  una  difpo- 
fìzione  acre,  e fcorbutica  degli  umori . 

Meravìgliofi  pure  fono  gli  effetti  di 
quefli  medicamenti  emollienti  , per  li 
dolori  artritici,  per  la  fecchezza  delle 
parti  I e quando  le  giunture  appena 
podono  maoverfi  fenza  ftridere,  o ci- 
golate.  Ma  fi  deve  m»are,  che  quelle 
toflanze  grafie  non  devono  prenderfi 
fe  txMi  quando  lo  fiomaco  c vuoto,  e 
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in  dofe  pìccole  , ma  frequenti  , be- 
vendo dopo  effe  qualche  bevanda  cal- 
da , e propria  . 

Nelle  ulcere  dell’  arnione  , e nelle 
orine  fanguigne,  che  talvolta  nel  male 
del  vajuolo  lopraggiungono , a cagione 
dell’acrimonia  degli  umori,  la  gomma 
del  ciriegìo,  e anche  la  tragacania,  o 
pure  il  bianco  feccato  d’  un  uovo  , 
difciolto  in  fiero,  fono  adài  giovevo- 
li. Ma  ne’difordini  del  petto,  perrin- 
tuzzare  T acrimonia  , che  c la  cauli 
della  tolTe  , e per  rendere  la  materia 
atta  alla  efpettorazione  , le  medicine 
feguenti  fono  eccellenti  , cioè  , la  de- 
cozione dell’  orzo  , lo  fpcrraaceti  , la 
liquirizia,  l'olio  di  mandorle  dolci, il 
zafferanno  , i fichi  , lo  feiroppo  di 
viole  , i fiori  del  papavero  e del 
tambuco  . 

Ne’ continui  calori  etici  ; e quando 
i fughi  dolci  , meiiame  una  lébbre 
lenta  e continuata , acquillano  un’acri- 
monia falfa,  c alcalina  , il  latte,  e il 
butirro  frefeo  , a cagione  delle  loro 
qualità  demulcenti  , hanno  eifetti  fin- 
golari  . 

Nel  morbo  colera,  come  anche  nella 
dilfenteria , nello  feorboto  , nella  tabe 
fcorbutica  , nella  confonzione  , e ge- 
neralmente dovunque  il  male  provenga 
dall’  acrimonia  degli  umori  , le  deco- 
zioni gelaclnofe  della  carne,  delleolfa, 
e fpezialmente  del  corno  di  cervo, de’ 
piedi  vitellini  , e pecorini  , fono  effi- 
caci, c vantaggiofe;  come  anche  prefe 
internamente  in  bevanda  , o pure  per 
via  di  crifteo  - 

Quando  gl’  inteftini  fono  violente- 
mente contratti,  e gli  eferementi  rin- 
chiufi  dalle  flatulenze  ; in  tale  cafo  le 
medicine  emollienti,  e demulcenti , co* 
me  r olio  di  mandorle  dolci , il  fiero , 
le  decozioni  dell’orzo,  e del  corno  di 
cervo,  fono  molto  giovevoli  ; ma  do* 
vrebbona  piuttofio-  prenderfi  incriilci, 
che  per  bocca.  i- , 

■ 1 fiori,  e l’erbft  emollienti,  efièndo 
bolliti  con  poca,  quantità  di  zaflérano, 
inclufo  in  una  vefcica_,  e applicati  poi 
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efternamente  fulla  parte  offefa,  procu- 
rano un  follievo  erande  ; come  può  ef- 
perimentatfi  ancne  nella  pleurifia,  nel- 
la intìammarione  del  fegato,  nella  co- 
lica , o quando  l’ano  pacifce  per  l’em- 
morroidi  cieche. 

Quando  un  umore  travalàto,  e con- 
denlato  deve  convertirli  in  pus  ; non  vi 
fi  può  applicare  cofa  più  propria  che  i 
linimtmti,  ccataplafmi,  fatti  de’  graffi 
emolHenti,  edel latte;  ma  fpezialmen- 
te de  fiori,  c delle  foglie  de’giglj bian- 
chi, dello  zafferanno,  de’  fichi,  delle 
cipolle  airoflite  , delle  fave,  de’  gialli 
delle  uova  , e del  mele . Ma  quelle  co* 
fe  non  devono  adoperarfi  , quando  la 
maceria  d contenuta  entro  le  parti  indu- 
^if*j  e Icirrole  ; dove  non  può,  con- 
vertirli in  piu  f quando  non  li  vuole  la- 
re venire  una  putre&zione  fatale. 

Le  mucilaggini  , fatte  de’  feemi  del- 
le mele  cotogne,  del  plilio,  colla  acqua 
di  rolc  , o del  ranuncolo  pratenfe,  ro- 
vente danno  follievo  immediato  , alle 
parti  efeoriate,  ed  ulcerate,  con  dolor, 
e calore;  come  , per  efempio  nelle  ul- 
della  bocca  , nelf  emmorroidi  cie- 
che, edolorofe,  neltenefmo,  nella  go- 
**orrea,  e nel  fluore  albo  correli vo. 


CAPITOLO  QUARTO. 
Anodini. 

I Soporiferi , quando  fono  di  natura 
P®*'me,  diconfi  Narcotici,  e fono 
quella  fotta  di  ritned)  i nuili  per  mez- 
*o  di  efalazioni  fottili,  dirainuifeono  , 
oppure  dillruggono  affatto  il  fenfo,  e’I 
moto  delle  parti  folide.  Tra  i foporife- 
ri  , i principali  fono  quelli  , che  li  fo- 
glioiio  preparare  , per  ufi  medicinali  , 
dal  papavero,  come  , per  efempio  , 1’ 
oppio,  che  degli  antichi chiamavali  I.4- 
crjmai  Vapavtris , ed  il  Meconium,  che 
cl  eli  racco  del  papavero,  cavato  nel  bol- 
lire. Gli  llupefattivi , e i forti  fopori* 
feri  fono  , non  fenza  buona  ragione  , 
annoverati  tra  i veleni  ; poiché  difiòn- 
dono  la  loro  influenza  dannevole  inpo- 
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chilfimo  fpazio  di  tempo,  quantunque 
fieno  prefi  in  piccola  quantità  ; che  fc  la 
dofe  farà  più  grande  riufeerà  mortale  . 
Oltreclié  , operano  principalmente  fo- 
pra  le  parti  più  nobili  del  corpo  uma- 
no, che  fono  le  origini  e del  lenfo,  e 
del  moto  ; anzi  agiicono  per  mezzo  di 
un  elemento,  diametralmente  oppolio, 
e contrario  alla  natura;  cioè,  di  un  va- 
pore naufcantefulfureo,  che  fcemacon- 
(ìderabilmrate  , o anche  dillrugge  il  fen- 
fo , c l’azione  delle  fibre  raocrìci . 

E’  la  operazione  di  quelli  veleni  fiu- 
pefattivi  direttamente  oppolla  a quella 
de’caullici.  Imperocché  quelli , co’  Io- 
ro  làli  ellrcmamente  acrimoniofi  ; e pe« 
necranti  ^ eccitano  mozioni  preternatu- 
rali , c violente  ; ma  quelli  j medìatv- 
te  il  loro  vapore  fulfureo  , ritarda- 
no oppure  fermano  quei  moti , e quelle 
fcnfazioni  , che  principalmente  fpetta> 
no  alle  membrane  nervofe  ; e in  tale 
maniera  rendono  la  circolazione  del  l'an- 
gue più  languente , e le  eferezioni  più 
lente,  ed  imperfette* 

La  vita  del  corpo  umano,  e la  inte- 
grità delle  fue  funzioni,  confillono  nel 
dovuto  tuono  delle  parti  folide  , e nel 
moto  libero , ed  equabile  delle  fluide  . 
11  primo  dipende  daH’effere  la  fillole,  e 
la  diaflolc  o fia  la  contrazione,  e dila- 
tazione del  cuore  ordinata  e giulla  , 
L’altro  proviene  dal  dovuto  tempera- 
mento, dalla  giulla  quantità,  e venti- 
lazione del  fangue.  E però  tutto  quel- 
lo, che  in  maniera  fpedita,  e cllèttiva 
dillrugge  il  tuono  delle  pani  folide,  e 
diflurba  la  mozione  equabile  delle  flui- 
de , tende  per  natura  a fovcrtire  tutte 
le  funzioni  del  corpo  animato  ; cj  fe 
opera  tale  cflètto  in  modo  violento  , 
può giullamence  dirli  un  veleno.  Quan- 
do poi  i foporifici,  e narcotici,  dimi- 
nuifeono  troppo  il  moto , e il  tuono 
delle  parti  folide  , oppure  rendono  la 
circolazione  del  fangue  troppo  langui- 
d?  > ed  imperfetta  fono  altamente  pre- 
giudiziali alla  natura. 

Siamo  afficurati  dalla  fperienza  in- 
dubitata , che  gli  effetti  delle  bevande 

oppia- 
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oppiate  , e delle  narcotiche  , fpezial- 
mente  eflèndo  prcfe  in  quantità  immo^ 
derata  , fono  i feguenti  : un  polfo  de- 
bole, bitto,  e piccolo,  una (IrettezKa , 
e difficoltà  di  refpiro  , una  indifpofi- 
zione  (àporofa  , pefo  e gravezza  di  te- 
Aa  ; una  fìupidità  de’  fenfì  , e fovente- 
mente  un  delirio,  accompagnato  da  in- 
appetenza, Aitichezza,  digeAione  cat- 
tiva , e mancanza  notabile  delle  forze . 
lutti  queAi  fintomi  non  nafeono  d'al- 
cun’altra  caufa , che  da  un  troppo  len- 
to progreATo  , o fia  da  una  Aagnazione 
SI  del  làngue  , che  degli  altri  Auidi  . 
Imperocché  ficcome  il  moto  de'  Auidi 
non  dipende  che  dal  tuono,  dalle  for- 
ze, e motiAAolici,  e dia  Aolici  del- 
le parti  folide  ; pero  c colà  chiara , che 
lo  fpirito  animale , cioè  quel  Auido  del 
cervello  , il  quale  dirige  , e regola  il 
moto  di  tutti  gli  altri  Auidi , rimane 
primariamente  , e preteraaturalmente 
impedito  da  tali  riinèjj . 

Gli^elementi  , in  virtù  de’  quali  i 
narcotici  agifeono,  fono  di  una  natura 
eAremaraente  volatile  , e penetrante  ; 
poiché  cAì  profondamente  s’infinuano, 
a guifa  di  vapori  , entro  i pori  delle 
membrane  , « de’  nervi  ; e contaminan- 
do quel  Auido  mòbile  , e puriffimo  , 
fpogliano,  a poco  a poco,  i folidi  del  j 
loro  tuono , e del  loro  moto . 

Che  queAi  clementi,  o principi,  Ae’ 
narcotici , fieno  eArcnaamente  volatili , 
e penetranti  , può  provarfì  con  diverfi 
argomenti  : primo,  perché  la  loro  fa- 
coltà é quafi  interamente  diAruita  dal 
bollire  lungo,  e violento.  Secondo  , 
perché  eAendo  applicati  in  unguenti , o 
in  epittime  , alla  teAa , o ad  altre  pani 
nervofe  ; come  fono  le  piante  de’  pie- 
di, e le  palme  delle  mani  ; oppure  fo 
lamente  per  I’  odorato  attratti  , cagio- 
nano la  fonnoicnza.  Dj^i/rorrdr  afferma , 
che  l'oppio  fia  foporifero  anche  col  lo- 
lo  odorarlo  ; e Pltìarcé  nelle  fue  lym- 
pofiache  riferifee  , che  i vapori  , che 
efeono  dal  papavero  fono,  per  mancan- 
za della  dovuta  cautela  , rkiTciti  fatale 
a quelli , che  ae  cavavano  il  fugo.  E 
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terzo  , fi  verifica  da  moltiffimi  fperi« 
menti  Chimici  , che  non  vi  fieno  mi- 
gliori correttivi  della  loro  forza  che  gli 
acidi  ; tali  fono  il  fugo  delle  melecoto- 
gne,  de'  cetriuoli,  l’aceto  del  vino,  e 
lo  fpirito  del  vitriolo  ; i quali  in  fatti 
vagliono  molto  nel  fìAare  il  folfo  vola- 
tile . E di  più  , fi  sà  molto  bene  , che 
l’oppio  perde  la  fua  forza  , efiéndo  ar- 
roÀito  fopra  un  piatto  rifcaldato.  Fi- 
nalmente, tutti  i narcotici,  e gl’ipno- 
tici efalano  una  fpezie  d’efAuvio fetido, 
maligno;  e vaporofo  ; come  fi  verifica 
daU’^ore,  fegno  manifcAo,  che  in  fe 
hanno  un  folfo  molto  ingrato . 

Agifimno  in  fatti  i narcotici  fopra  le 
menurane  nervofe  dello  Aomaco , e 
degl’inteAini , principalmente  per  mez- 
zo di  un  folfo  vaporofo,  e fetido.  Im- 
perocché ficcome  queAe  fono  le  patti , 
le  quali  prima,  e immediatamente  fen- 
tono  la  forza  , e la  operazione  delle 
medicine  ; però  eAi  fono  tanto  più  feg- 
getti  a patire  dalla  infiuenza  di  quelle, 
che  fono  più  gagliarde,  e penetranti  del 
folito.  L’oppio,  come  ancora  ogni  al- 
tro narcotico,  cAèndo  prefo,  e comin- 
ciando a diAolverfi  dal  caldo  interno  , 
e dalla  umidità,  diffónde  i fuoi  vapori 
peAilenziali , i quali  poi  ricevuti  den- 
tro i pori  delle  membrane  nervofe  ; fu- 
oito  quel  Auido,  da  cui  il  loro  tuono  c 
moto  proviene,  fi  cambia  affatto  di  na- 
tura, Quindi  é,  che  la  fenfazione , co- 
me anche  il  moto  periAaltico  degl’inte- 
liinifi  fanno  più  languidi.  Imperocché 
fe  un  odore  gagliardo  , come  fi  vede 
nelle  perfone  iAcriche,  ricevutòpel  iu- 
fo  ; per  efempio  , l’odore,  che  viene 
Jalle  penne  abbruciate , o dall’aAà  feti- 
da , produce  il  fuo  effetto  cotanto  Ai- 
biianeamcnte , componendo  i moti  turbo- 
lenti , e difordinati  del  ftA»ma  neryo- 
fo,  e membranofo ; e fe,  al  contrario, 
un  vapore  fragrante  ha  la  forza  di  di- 
llurbare  immediatamente  tutta  la  mac- 
china de’  niufcoli  con  ifpafimi  violenti; 
perché  non  poffimo  ancora  le  efalazioni 
naufeanti,  e instate  de’  narotxici,  con- 
tareinando  un  fluido  di  attività  fkrfet- 
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tiffima  , egoalmciue  pregiudicare  , o 
aochc  fermare  il  fuo  moto } E pur  cofa 
cerca,  che  quelle  cofe,  le  quali a^ifco- 
no  fopra  i nervi,  producono,  piu  pre- 
fio di  ogni  altra,  1 loro  effètti  ; perche 
la  loro  influenza  in  un  tratto  fi  diflbn- 
de  per  tutto  il  fìfiema  nervofo  . Una 
oppiau  , appena  prefa,  almeno  prima 
che  fia  ufeita  dallo  fioroaco  , prefiilS- 
raarnimtc  cagiona  una  difpofizione  per 
dormire  ; e altresì  addolcifce  i dolori 
anche  nelle  parti  più  diflanti;  perchè 
efercica  le  fue  forze  contro  i nervi  ; la- 
onde i dolori  graviflìmi  delle  parti  in- 
terne fono  bensì  alleggeriti  in  un  mo- 
mento; ma  fono  feguici  da  una  naufea  , 
da  un’inappetenza  particolare,  e quan- 
do lè  forze  corporali  fieno  iiuk-bolice  , 
anche  dal  vomito.' 

Fanno  paiimence  i narcotici  un  effet- 
to conlìderabile  fopra  le  membrane  del 
cervello  ; dove , diminuendo  Tclacerio, 
e la  fillole.  delle  arterie  , che  fono  for- 
nice di  membrane  focnlifOme  , fanno 
lUgnare  il  (àngue  in  eflè,  e difiendo- 
no  i vali  della  teda  , c in  tale  maniera 
producono  torpore  , fonolenza  , delirio  , 
e anche  fogni  ^ventofi,  e terrìbili - 

Non  vi  e cola  in  natura  , che  cangi 
una  peribna  (àvia  , e intelligence  , in 
fciocca,  e fiupida,  eoa  preftocome  i 
narcotici,  che  in  fatti  la  firamonia pro- 
duca tale  effetto  , fi  sà  molto  bene  ; e 
che  il  folaCro  furìolb , e le  fue  fiacche  , 
Cicciano  da  un  uomo  di  fenao , un  ma- 
niaco , viene  confermato  da  molte  of- 
(èrvazioni,  che  fi  trovano  ne’  c»mmen- 
ti  del  Mattigli,  in  Diffetrìde,  nel  r«ie- 
ri»  de  pre^ig^,  nel  Mereuriak  de  vene- 
nit,  tntLLebeU»  in  Advtrfariis  flirpium. 
'A  quefti  aggiungeremo  il  cafo  fegoen- 
-te,  appotato diPridericeBeffaum.  Una 
perfona,  incomodata  da  una  Hemopty- 
iì , avendo  imprudentemente  prefa  una 
dofa  troppo  grande  di  un  medicamen- 
to, che  conteneva  una  quantità  de’  fe- 
nii  deH’jufquiamo,  refiò  |»ivo  di  ogni 
fencimenco,  c della  memora,  e altresì 
«oncinuò  vigile , e fenza  mai  dormire 
oer  alcuni  giorni . Cofa  fimilc  a.  qiiefla 
. Ftrmactpea  Univ. 
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avenoe  parimente  ad  uno  , che  aveva 
prefe  le  pillole  di  cinoglofia;  in  trop- 
po gran  quantità  , colla  idea  di  repri- 
mere il  vomico  . Anche  l’applicazione 
eflerna  del  jufquiamo  può  cagionare  la 
mania , come  ci  aflìcura  Plmer» , fui  ce- 
fiimonio  del  PLendelizi*. 

I cattivi  effetti  di  quella  forca  di  ri- 
medi non  furono  ignoti  nc  anche  agii 
antichi . Quindi  Ceh»  Aurelicn»  , lib.  i. 
fap.4.  dice  : coloro  fi  fanno  fubil»  deliran- 
ti, t ijuali  prendono  ri  papovcro,  U man- 
dragora, o il  jultjuiaiv.o  iRiernamence  » 
e il  loro  polfo  allora  è molto baflb.  Ed 
Elmonzio  , lib.  t.  de  Liibiafi  , aflcrma 
molto  giuilaraente  dell’oppio , che  quel- 
li fono  colpevoli  di  un  grand’errore,  i 
quali  vogliono  guarire  la  mania  colle 
oppiate  ; poicclic  ogni  oppiata  può  per 
fé  fiefia  far  diventar  gli  uomini  mania- 
ci. E in  un  altro  luogo  afferifee  , che 
un  narcotico  appena  farà  dormire  i ma- 
nìaci , quantunque  lor  fi  cllbifca  in  una 
dofa,  quattro  volte  maggiore  dell’ordi- 
naria ; ma  che  anzi  aumenterà  la  lor 
mania.  A quello  propofito  fa  ancora  la 
Nervazione  "jt.  Dee.  ii.  negli  Atti  na- 
turae  ■curiofmm  ; di  una  perfona  , che 
aveva  la  dilTemeria  , la  ^uale  diede  in 
delirio,  con  oncrìileo  di  dodeci  oncie 
di  decozione  di  jufmiamo;  e in  quello 
fiato  continuò  per  fei  fenimane . 

Furono  in  filtri  i rimedi  narcotici,  e 
lliipefiittivi  (èmpre  in  gran  fofpetco  , 
predò  i Filici  più  lari  dell’anticnità , a 
cagione  della  loro  qualità  letargica.  Per 
prova  di  ciò , ne  apporteremo  pochi  te- 
fitmonj , fcelti  da  moltilfimi  altri . Ga- 
leno temeva  afiài  di  ordinare  l’oppio  ; e 
nel  Rb.  4.  de  Medieam.  compd.  cap.  lot 
dice  ; che  i corpi  vèvetui  pntìfeono  qnal- 
ebe  ca/à,  da  igni  rimedio,  che  fia  compo^ 
fio  con  oppio  , con  influiamo,  0 con  la 
mandragora . E Cello,  Ub.y  cap.  >-8.  a& 
ferifee , che  volendo  conciliare  il  fonno 
a fisrza  di  medicamenti,  è necel&riala 
moderazione  nell* ordinarli  ; .per  tema 
di  noÀ  poter,  pofda  fvt^lìare  r amma- 
lato ^1  IShwo»  che  ,^  avotàii»‘fBt>- 
curato.  £'nel  à^5.  <^319-  dicet 
e Tufo 
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l'ufo  degli  Modini,  ftna  urgente  ntteff'-] 
là  jì  un  puffo  mollo  cattivo , per  ejfere  ta- 
li medicine  molto  violente,  e ingiurlofe  al- 
lo fiomaco.  Ma  molto  peggiori  fono  gli 
cf^i,  che  da  Seribonio  Largo,  comM. 
io6.  vengono  annoverati:  L’oppio  dice 
crIì  , cagiona  gravezza  di  tefia  , refrige- 
razione , e lividezza  de'  membri  , f udori 
freddi,  dificoltà  di  rofpiro  , Cupidità,  e 
perdita  della  ragioue.  TraUianolib.ì.cap.J. 
fcrive,  che  certa  perfona,  col  lolo  ufo 
deH’c^piOj  aveva  perduta  la  voce,  e i 
fenfi  in  maniera  tate , che  |non  potè  mai 
pili  ricuperarli.  Non  dottiamo  poi  om- 
mettere  Ezio  ; il  quale  aliai  bene  de- 
feriva gli  efiètti  pcmiciofi  delle  oppia- 
te nel  modo  (eguente  : Le  oppiate  non 
gnartfeono  giammai  le  malattie  , ebe  i do- 
lori accompagnano  ; ma  cagionando  uno  fin- 
pere  , e tttufit'a  della  fenfazione  delle  par- 
ti , procurano  qualche  foUtevo  , e libera- 
zione daUe  penne.  E io  un  altro  luogo, 
allo  liellb  propofito  dice  ; ebe  fanno  , 
ì vero,  cejjare  immediatamente  il  dolore  ; 
ma  che  prohu^ano  la  eaufa,  dalla  quale  t 
originato/  poco  tempo  doporecano  fvenimen- 
ti,  e la  morte  fiefia,  oppure  mali  lutgbi , 
$ incurabili , E a dire  la  verità  , coti 
fubitanei  , e eoa  pcrnidofi  fono  flati 
gli  effetti  , de’  quali  i Filici  di  ogni 
ì«»lo  fanno  menzione  , prodotti  dall’ 
ufo  de’  Narcotici  ; che  non  devono  ef- 
(ere  difprezzati , e negletti  ; anzi  ripu- 
tarli come  prove  licuriffime  , che  elTi 
veramente  contengono  , qualche  prin 
cipio  molto  attivo,  e latente  , capace 
di  recare  gran  danno,  e nocumento  . 
Laonde  i Filici  devono  ellère  affai  cau- 
ti, e circofpetti  nell’ulàre  quella  forta 
dì  medicine. 

Quantunque  però  i narcotici  fieno 
tanto  dannevoli,  che  pollano  giudicar 
fi  iMn  aoTtò  lontani  dalla  natura  de’ 
veri  veleni  ; pure  i Filici , fi  amichi 
che  moderni,  in  ogni  tempo  hanno  ef- 
pmmenuto  il  gran  benefizio  degli  ano- 
dini ipnotici  , e fpezialroente  per  fe- 
dere t dedori,  e i flufli  violenti . Im- 
peioochè  che  maggiore  giovamento  pof- 
fiamo  fperare  di  quel  che  ci  libera  da 
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qualche  dolore  inlblTribilef  lnno1tre,tal 
c la  natura  del  dolore , che  elfcndo  di 
lunga  continuazione,  indebolifce  le  po- 
tenze fi  della  mente , che  del  coi  po  , 
in  guifa  che  cambia  un  male  , in  le 
flellb  leggiero  , in  uno  evidentemente 
mortale  , oppure  nella  morte  fleflà  . 
Però  chiunque  faprà  la  maniera  di  ri- 
movere tali  pene , e di  feanfare  peri- 
coli si  grandi , certifTimainente  confi^• 
rifee  una  grazia  flraodinaria  , e gran 
conlòlazionc  al  povero  ammalato.  La- 
onde tra  le  antiche  compofizioni  delle 
qual  Seribonio  Largo  ha  fatta  raccolta, 
troveremo  molte  preferizioni  contro  i 
dolori , e contro  i flulfi , delle  quali  1’ 
oppio  communemente  è la  bafe  . Ap- 
prelfo  Cefo  parimente  fé  ne  vedono 
molte  altre . Cosi  la  Triaca  d’ Andro- 
maco,  il  Mitridate,  e il  Filonio,  con 
un  numero  infinito  di  limili  prepara- 
zioni , delle  quali  i foli  nomi  balla- 
no per  empire  un  gran  tomo,  non  fo- 
no altro  che  tante  maniere  difltrenti 
di  correggere  l’oppio , che  è l’ingre- 
diente principale  di  tutte  ; quindi  è 
che  da  certi  uni  è celebrato  per  me- 
dicina univertale;  e altri  da  ellb  pre- 
tendono di  eflame  la  panacea.  A dire 
il  vero,  fareUie  flato  meglio  , che  al- 
icuni  Filici  eminenti  non  follerò  flati 
tanto  prodighi  de’  loro  enootnj  a que- 
llo rimedio  ; perchè  di  nelfùno  fi  è 
mai  latto  un  ufo  peggiore,  così  fran- 
co, con  tanu  impunità,  e niun  altro 
fece  mai  maggior  flrage  del  genere 
umano  ; e fpecialroente  a’  tempi  no- 
llrì.  II  libro  dello  Stabi,  Delmpefinrie 
opti,  inerita  bene  di  ellere  letto.  Non 
poflb  poi  in  quello  luogo  lafciare  di 
notate,  quanto  prevalgia  il  coflume  a’ 
giorni  noflri  ; allorché  fi  iratu  di  re- 
primcre  un  emmornigia,  oppurre  diaU 
inerire  un  dolore  j di  ordinare  le  pil- 
lole della  cinogloflà;  le  quali,  avendo 
una  miflura  dell’oppio , e de’  feroi  di 
tubiamo,  Ibvente  cagionano  un^ran- 
difitmo  flnpore  alla  iella;  e pero  de- 
vono iilàrfi  colla  magziore  cautela,  c 
nè  aiKhe  adopcraifi,  u non  quando  i 

rime- 


L I B R 0 IL  C A P I T 0 L 0 IK  6j 

rimedi  piti  moderati  non  ièrvono,  enc  mazione.  E’  però  U dovere  di  ogni  Fi- 
anche  in  quello  calo,  quando  il  corpo  fico,  quando  fi  tratta  di  una  dilTeme- 
fia  molto  indebolito.  ria,  della  pafTione  iliaca,  d’una  colica 

Nelle  indifporizioni  dello  Aomaco  , c paGnodica , c di  una  violente  catdial- 
degl'intellini,  tutto  ciò,  che  può  prò-  già,  è di  riflettere  diligentemente , non 
durre  llupore,  deve  con  gran  cautela,  folo  alle  forze  del  paziente,  ma  anco- 
e forfè  non  mai  , ordinarfi  ; perchè  ra  a*  diverfi  gradi  della  malattia  , e 
non  vi  è medicina  così  pemiciofa  , e alla  difpofìzione  degli  umori  , avanti 
cosi  daimofa  al  tuono,  e al  moto  del-  di  ordinare  medicine  fedativc;  che  al- 
le parti  nervofe.  triraenti,  invece  di  fomminiftrare  fol- 

Pet  conlèrvare  la  falute,  e fcanfare  lievo  alfammalaco,  non  faran  altro  che 
le  mabttie,  non  v’è  cofa  piiigiovevo-  affreture  la  fua  morte  . In  fatti,  cer- 
te^ che  il  mantenere  il  tuono,  le  for-  tuoi  de’  migliori  Autori  c’informano, 
ze,  e'I  moro  delle  prime  vie  . Impe-  chelintoroi  mortalifònoflatifubitopro- 
rocchc  da  ciò  dipende  la eferezione più  dotti  dalle  oppiate,  tanto  prefe  per 
fana , che  li  fa  per  le  parti  polleriori  ; bocca  , che  per  via  di  erilleo . Eferopj 
e che  Icarica  le  impurità,  cne  tellano  di  ciò  occorrono  pre/To  il  Thonnero  in 
dopo  la  digelHone  , raccolte  da  tutte  tbfervat,  Itb.i»  etp,  j.  Vv*U[ebmidti , in 
le  parti  del  corpo.  Dovunque  tal  eva-  Dtfftrt.  4e  nttea  opUt.  Tilhógtty  Aeepit, 
coazione  è fopprella  opporre  viene  fat-  Seuittrtt^  léb.6,  ^axns  pari,  j,  ratp.  i. 
Il  in  maniera  lenta  e languida,  prello  e prellb  ìAxretlh  Donai» ^ in  Hifi..  Mtd^ 
lì  raduna  un  diluvio  di  umori  viziati,  Mirabil. 

ed  indi  nafeono,  e fi  fomentano  i mali . Siccome  dunque  quella  forte  di  me- 

Ora  non  v’d  cofa  , che  cosi  efficace-  dicine  indefaolilcono , e dillruggono  le 
mente  diminuiCca  il  moto  perillaltico  forze  delle  vifcere  , è manilèlto  che 
d^riniellini  , e fbpprima  refcrezioni  cofa  nefluna  può  tendere  maggiormen- 
vifcerali , quanto  i fedativi , e gli  ano-  te  a produrre  , e a prolungare  le  in- 
dini;  verità  quella,  ben  attellata  dalla  iifpolìzìoni  ipocondriache,  che  l’ufo 
fperienza  . Imperocché  lìccome  turi  i frequente  di  tali  medicine . Che  vera- 
rimed]  , coti  particolarmente  quelli  , mente  il  mal  ipocondriaco  mfea  dalle 
che  fono  violenti  , eferciuno  la  loro  cominuate  inflazioni  , e dagli  fpalìrai 
forza  prima,  e principalmente  fopralo  ^Ilo  lloroaco,  e delle  vifeere,  chefo- 
llomaco,  e le  viicere.  no  di  natura  nervofa,  effetti  della  fop- 

£’  coft  pcrìcolofa  allài  l’anuninillra-  prel&one  delle  evacuazioni  dovute  per 
re  le  oppiate,  e gli  anodini  , quando  le  parti  polleriori  ; e del  grande  am- 
quclle  parti  fono  difpofle  alle  infiam-  malfamento  di  umori  peccanti , che  ne 
mazioni  , e allo  sacello  ; o fc  qual-  fegue , é cofa  cosi  certa  , che  non  fe 
che  grande  impurità  £a  temere  di  cor-  ne  può  dubitare . Siccome  però  le  rae- 
ruzione.  - dicine  fedative,  e llupefàttive  , cagio- 

7 Non  lì  può  dubitare  , che  una  fer-  nando  la  llitichezza,  indebolifcono  lo 
ma  quiete  , e flagnazione  del  fangue  llomaco,  e le  forze  degl’ intellini , per 
ne’  vafi,  cacone  ordinaria  di  una  in-  quella  ragione  devono  efière  multo  no- 
fiamraaztone,  quando  non  (ìa  a tempo  ci  ve  alle  perfone,  afflìtte  da  quel  ma- 
rimediata, non  abbia  da  terminare  in  le.  In  fatti,  lì  c (bvente  fata  olferva- 
una  putrefazione  sfacelofa . Ogni  volu  zione,  che  Tufo  immoderato  delle  op- 
però,  che  Io  (lomaco,  e le  vifeere  pa-  piate  , e degli  allringenti  , per  repri- 
dfeono  dolori  acerbi,  e fpalìmi,  e al-  mere  le  diarree  , le  dilTènterie  , e le 
tresf  il  corpo  fi  trova  infermo,  o im-  febbri  interminenti , ha  prodotto  ma- 
puro ; in  tate  cafo  lì  ha  ogni  fonda-  li  violenti  ipocondriaci,  e nelle  donne 
mento  di  temere  che  ne  fegua  infiam-  affezioni  illericbe  , che  molte  volte 
il  E X tor- 
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tormentano  il  paziente  tutto  il  redo 
della  fua  vita . H innoltre , il  Fifico  j 
il  quale  , mediante  la  frequente  efibi- 
zione  degli  anodini,  ferma  il  dolor,  t 
gli  altri  fintomi  di  quei  mali,  conciò 
li  alleggerifcc  per  qualche  poco  di  tera 
po,  ma  citta  un  fondamento  fkuro  di 
una  ricaduta  piti  violenta. 

Qucfte  medicine  fedative,  e Ipezial- 
tnente  quelle  della  fpezie  fonnifera  , c 
ilupefattiva , fono  ancora  pregiudiziali 
alla  teda,  e aumentano  i di  lei  mali; 
perchd  col  rendere  il  moto,  e la  pul- 
uzione  delle  arterie  carotidi,  checon- 
fiflono  in  tuniche  teneridime,  piti  lan- 
guida; quiitdi  ne  fegue  una  circolazio- 
ne lenta  del  fangue  per  la  teda  . La- 
onde fi  generano  dagnazioni  del  fan- 
gue, feguiteda  difordini  terribili.  Ora 
ficcome  per  tenere  la  ceda  libera  da’ 
mali  , fi  deve  confervarc  illefo  il  tuo- 
no delle  membrane  del  cervello  , e la 
dovuta  circolazione  del  (àngue  pe’  fuoi 
vafi  ; cosi  non  vi  è codi  , che  più  of- 
fenda le  tuniche  nervolè  del  cervello, 
che i vapori  fetidi,  e di  odora  gagliar- 
do . Imperocché  da  quedi  il  loro  vi- 
gore, e tuono  fono  feeraatit  e la  for- 
za si  ddolica  , che  eladica  delle  pic- 
cole arterie  è odè(à  ; e per  confeguen- 
za  il  fangue  circola  più  languidamen- 
te per  la  teda.  A ciò  poi  fegue  anco- 
ra la  fecrczione  dell’umore  (ìerofo  ; da 
sui  nafeono  grandi  difordini  alla  te- 
da , come  la  paralifia  , l’abolizione  del- 
la raemosia  , l’afonia  , la  difScoItà  di 
udire,  i mali  letargici,  le  emiplegie  , 
c dolori  £dì  ; oppure  in  confeguenza 
della  troppo  gran  tendone  de’  vafi  del 
cervello,  cagionata  dal  fangue,  che  vi 
fi  c ammaliato;  ne  feguono  la  melan- 
colia  , (bvente  accompagnata  da  una 
manifeda  depravazione  della  iancafia  , 
cotnpatfa  imaginaria  di  fantafrai  , fo- 
gni fpaventoG  , e anche  la  mania  , che 
bcilmente  poi  degenera  in  furia.  Tali 
(bno  i mali,  che  le  medicine  vapbro- 
Ic  , e dupefattive  , non  folo  polTono 
generare , ma  ancora  nutrire  , mante- 
aere  ed  accrefcerc  . £ in  fatti  fi  e 
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vido  molte  volte  i difordini  della  te- 
da convcrtirfi  in  mali  maggiori , dall’ 
ufo  imprudente , e incauto  di  edé . Un 
, lolore  di  teda  , per  efempio  , fi  ò 
trasformato  in  una  letargia  ; la  emi- 
ciania  in  idupidicà,  la  vertigine  nell’ 
’pileda;  e la  difficoltà  di  udire  in  una 
fordezza  confermata , e perpetua . 

Siccome  poi  gli  anodini , e le  op- 
piate offendono  tanto  le  membrane  del 
cervello,  e delle  vifeere  ; feemando  il 
vigor  , e'I  tuono  loro  ; cosi  i fanciul- 
li , e i vecchj  devono  particolarmen- 
te adenerd  di  adoperarli.  Primo,  per- 
che 'ritardano  Io  fpurgo  degli  efere- 
menti  per  l’ano  ; e fecondo  , perchè 
indebolifcono  il  ddema  nervofo,  c le 
membrane  ; due  circodanze  edrema- 
mente  pregiudiziali  ; e tanto  più , per- 
che i mali,  che  principalmente  avven- 
gono alle  perfone  di  quelle  età,  fono 
originaci  dalla  dicicchczza  oppure  dal- 
la debolezza  del  cervello,  e de’ nervi. 

£’  cofa  infegnacaci  dalla  fperienza, 
che  mediante  l'ufo  frequente  degli  ano- 
dini, a’  fanciulli  avviene  una  octufità 
di  genio  , e di  memoria  , che  dura 
moltidimo  temqo  ; perché  non  d può 
riparare  facilmente  la  violenza  di  una 
o^efa  così  tKxabile  della  druttura  te- 
nera del  loro  cervello.  Laonde  lo  Su/- 
part  VaitAtr  Vvicl  , cent.  l.  abferv.  4Z. 
giudamente  ordina  alle  donne  , e al- 
le nutrici , di  non  adoperare  gli  ano- 
dini fubito,  che  i fanciulli , de’  quali 
eflè  hanno  la  cura  , fentono  dolor, 
e inquietudine  ; perché  febbene  non 
li  ammazino  per  allora  con  tali  rime- 
di , pure  rovente  pregiudicano  il  cer- 
vello , ed  i nervi  loro  talmente  , che 
ne  vengono  tremori  , paralifie,  e du- 
pidicà  . Della  della  opinione  è anche 
il  Dottor  YviUit y che  in  Pbarm.  Rat. 
part.i.  afferma  , di  avere  conofeiuto 
alcuni  di  genio  tardo  , c dupido  , ca- 
gionato dall’ ufo  di  uli  medicamenti  . 

Sono  quedi  in  edreroo  nocevoli  a 
quelli,  che  fono  naturalmente  Sdi  <rom- 
plefOone  debole,  a quelli  , che  hanno 
le  forze  abbadàte  o dalle  malattie , o 
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dtlla  vecchiaia  ; che  hanno  il  polfo' 
languido  , o pure  i moti  vitali  foao 
difcttofi , o i fluidi  difpofli  a corrom- 
pcrfi.  Deve  oflcrvarfi  , per  regola  co- 
llante nella  pratica  , di  non  ordinare 
giammai  i fedativi  gagliardi  , quan- 
do le  forre  fono  tenui,  e'I  polfo,che 
fempre  poi  maggiormente  i iridcbolifce, 
dalle  oppiate  , gii  c pìccolo  , e lan- 
guente. Anche  gli  anc^ini  , e le  op- 
piate non  polTono  quali  mai  giovare  , 
quando  le  vifcere  fono  cariche,  ed  o- 
iiruite  , e ì^  tono  loro  abolito  , come 
accade  ne’  mali  cronici  . Nc  tampoco 
devonfi  dare  tali  medicamenti  ne’cafi, 
dove  il  fangue,  e gli  umori  fono  molto 
impuri,  come  nelle  indifpofizioni tcor- 
butiche,  e cacoohimiche;  perche  alfbra 
l’ufo  immoderato  delle  oppiate  , efibite 
per  rimovere  i dolori  , c gli  fpaiimi  , 
riefce  mortale , e prefto  cagiqpa  lo  sfa- 
celo . Dopo  un  fudore  abbondante  , o 
quando  dolori  violenti  avranno  gran- 
demente diminuito  le  forze  del  pa- 
ziente ; tali  medicamenti  non  lì  ado- 
prano  che  molto  fcarfamente;  per  non 
dare  principio  a qualche  paralilia  , o 
altro  male  nervofo.  E perciò,  c mol- 
to pili  fpediente  l'ufare  le  oppiate  , c 
gli  anodini  nel  principio  de’  mali  , 
qundo  le  forze  fono  ancora  intere  , 
cne  quando  fono  già  abbattute  .dalla 
lunga  , e continuati  fcolTa  del  male . 

Siccome  le  due  indicazioni  princi- 
pali di  fermare  un  dolor  , d la  fua 
violenza , e la  durezza  e il  vigore  del 
polfo  ; cosi  in  tale  cafo  , fi  può  ordi- 
nare un  ipnotico  ; e fpezialmenie 
quando  il  mal  -è  originato  da  caufa 
eflerna  , come  , per  eìempio , da’  ver- 
rai, dalla  pietra,  dall’ iniezione  di  un 
dente  , dalla  puntura  di  un  nervo  , o 
tendine,  dallo  ilaccamento  delle ugne, 
fatto  da  un  ftroraento  aguzzo  , o per 
eflere  un  chiodo  , o altro  fimile  , in- 
trodoitofi  profondamente  nella  pianta 
del  piede  ; che  non  folamente  apporta 
un  treno  di  fintomi  doloroG  , ma  an- 
che lalvolu  la  ilefla  morte. 

Siccome  in  ogni  cafo  > le  medicine 
Fiu-mtctpt*  Umìv. 
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moderate,  c ficure,  fono  da  preferiti! 
a quelle  di  qualità  perìcolofa  , e dra- 
ilica  ; così  per  moderare,  e alleggerire 
il  dolore  , non  fi  deve  mai  ricorrere 
agli  .anodini  gagliardi  , quando  quelli 
della  fpezie  mite,  e placida baflalTero. 
Tra  quelle  I’  HcffmM»  raccomanda  il 
folfo  anodinS  preparato  dal  vitriolo  ; 
e lo  fpitito  dolce  del  nitro  , che  fia 
fatto  come  fi  deve  . Tra  le  foflanze 
vegetabili  abbiamo  pure  le  feguenii  , 
cioè,  lo  zafferano,  e la  nocemofcata; 
tra  le  follante  fragranti  , il  mufehio  , 
e r ambra  ; e tra  le  preparazioni  degli 
Speziali  gli  olj  di  camamilla  , e del 
millefoglio  . A quella  claflè  pure  ap- 
partiene anche  1’  oppio,  depurato  dall* 
acqua  piovana  , e pòi  corcato  da  una 
dovuta  quantità  di  analettwì  , di  pur- 
gami , e di  alefClàrmaci . 

CAPITOLO  QUINTO. 


Be’  Diuretici, 

^/’^Uelle  medicine,  le  quali  fervono 
a muovere  i^  fiero  falfo , ripieno 
di  pini  groffe,  terrellri,  edeferemen- 
tizie'  , cacciandoli  pi;’  canali  orinar]  , 
dieonfi  diuretici.  Quelli  da  Ce/Jo,  nel 
irigffimt  prime  Capitele  elei  libre  jeceudo  , 
fono  caratterizzati  , ed  annoverati  co-^ 
me  fegue  : ogni  vegetabile  fragrante  , 
che  fi  coltiva  ne’  giardini  j ha  la  fa- 
coltà di  movere  la  orina  ; tali  fono  1’ 
appio,  la  ruta,  l’aneto,  il  bafilico,  la 
menta,  l’iffopo,  l’anice,  ilcoriandro, 
il  nallurzio  ortenfe , la  ruchetta , il  fi- 
nocchio,  l'afparago,  il  cappero,  il  ci- 
mo, la  làcurea,  la  lampfana,  la  paflU 
naca,  il  fifaro,  e la  cipolla.  Ma  della 
fpezie  vegetabile  , l’ Heffman  raccoman- 
da per  diuretici  i feguenti  .*  le  radici 
dell  appio,  1'  afparago,  la  liquiiizvt, 
la  robbia,  la  paflinaca , il  geranio,  la 
pareira  brava  , 1’  acmella  ; tra  le  erbe  , 
r appio  , la  edera  cerrellre  , il  cerfo- 
glio, la  ortica  comune,  ogni  forca  di 
porri,  e di  agli,  i fiori  del  brufeo,  i 
femi  del  dauco,  dell’appio,  del  lìtos- 
E j pcr- 
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permo  , ortica  , delle  viole  ^ i 
quattro  femi  freddi  maggiori;  ratcne- 
chengij  le  bacche  del  ginepro,  le  fra- 
gole,  il  legno  del  ginepro,  il  (alTafras  , 
e la  fua  fcorza  . Tra  le  refìne  , e i 
balìùuni , il  maftice  , I’  ambra  , il  bal- 
famo  della  Mecca  , e quello  di  Co- 
paive  . Nel  regno  animale  , le  canta- 
relle , i millepiedi  , gli  feorpioni  , i 
rofpi,  i vermi  della  terra,  la  coccini- 
glia ,01  fiero  . Alla  clalK  de*  diure- 
tici fpettano  parimente  tutti  i fali  al- 
calini , preparati  per  inceneratone  ; 
come  ancora  il  fale  dell'  ambra,  1*  ar- 
cano duplicato,  la  foluzione  degli  oc- 
chi de’ granchi  e del  nitro  . Le  medi- 
cine compofie,  citt  qui  appartengono, 
fono  , la  tintura  del  urtaro  , la  tei  ra 
foglia»  del  tartaro  , la  tintura  acre 
dell’  antimonio,  il  urtaro  folubile,  lo 
fpirito  della  trementina,  il  balfamodel 
ginepro,  l’olio  del  ginepro,  il  feirop- 
po  d’altea,  i ttocifei  dcll’alehechengi, 
c molti  altri. 

Siccome  poi  Io  (carico  della  orina 
può  eficrf^iegiudicato,  e riurdato  da 
diverfe  caufe , come  per  efempio  , dal 
difetto  della  dovuta  umidità  nel^fan- 
gue;  da’ fughi  grofii  e tenaci,  che  fer- 
rano i piccali  condotti  orinar)  dell’ar- 
nione ; da  una  violente  cofirizionc 
fpafmodica  de’ condotti  renali;  o final- 
mente , dalla  loro  ri  lallazione  , e de- 
bolezza preternaturale  ; cori  parimente 
le  medicine  , che  fi  adoprano  per  re- 
(lituirc  il  corfo  libero  della  orina , de- 
vono adattarfi  a ritnovere  i rifpettivi 
ofiacoli . Con  , alcune  fofianze  , co- 
municando un  grado  conveniente  di 
fluidità  al  fangue  infpelTato , promove 
lo  fcarico  della  orina  ; tali  fono  tutte 
le  medicine  acquofe  , e diluenti  , be- 
vute larahe  dell’acqua  di  fontana,  fia 
calda.  Ut  fredda,  e fpezialmente  colla 
infufione  di  erbe  diuretiche  . A ciò 
fervono  il  Tè  , il  Caffè  , e le  acque 
minerali,  calde,  o fredde;  perchè  non 
folamcnte  lavano  il  (àngue  , ma  me- 
diante la  loro  qualità  alcalina  diflòl- 
Tono  gli  umori  vifeofi  e cenaci , e le- 
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vano  le  ofiruzioni  dell’,  arnione  . L’ 
ifUlfo  effetto  produce  anche  il  fiero  , 
che  poffede  un  principio  acquofo  , a- 
(Iringente,  e un  poco  (limolante,  fic- 
come  ancora  un  (ale  dolce,  e niirofo. 
Altre  fofianze  vi  fono  , le  quali  feio- 
gliono  gli  umori  grofii,  e vifeofi  ,che 
chiudono  i condotti  fecretor;  dell’  ar- 
nione , e in  tale  guifa  lo  rende  abile 
a cfercitare  la  fua  funzione.  Diquefia 
fotta  fono  tutti  i fali  fiffi , e anche  le 
lifeive , che  da  efit  fi  fanno  ; come  an- 
cora la  tintura  del  tartaro  , c la  cin- 
tura acre  dell’antimonio  la  terra  fo- 
gliata del  tartaro,  1’  arcano  duplicato, 
la  foluzione  degli  occhi  de’  granchi , e 
la  magnefia  alt»  ; la  quale  , unendoli 
all’  acido  delle  prime  vie  , fi  cambia 
in  un  fale  aperienie  ; come  ancora  la 
cintura  della  calcina  viva  , della  ma- 
dreperla , e del  corallo,  che  fi  prepara 
col  fugo  di  limone;  e finalmente  i (ali  , 
che  fi  cavano  per  efalazione  dalle  ac- 
que minerali . 

Sonovi  altre  fofianze  , che  addolci- 
feono,  e (ellevano  la  cofirizione  fpaf- 
mod)^  dell’  arnione  , la  quale  ofiruiic^ 
e iropedifee  lo  (carico  libero  della  ori- 
na. Tra  quelle  le  più  confiderabili , « 
le  più  efficaci  fono,  il  nitro,  i quattro 
femi  freddi  maggiori,  e le  cmulfioni, 
che  di  efli  fi  fanno  , i fem^  del  papa- 
vero bianco  , e dèi  dauco  ; come  an- 
cora gli  alchachengi  , e i trocifei  di 
efii  . A lo  fiefib  effetto  ferve  pure  il 
liquore  minerale  anodino  , che  è una 
medicina  ficura  , ed  efficace  ; come 
anche  lo  zafferanno,  e la  fua  efienza, 
il  fugo  dell’  afparago^  e 1’  olio  delle 
mandorle  dolci , che  e di  una  qualità 
affai  demulcente  . 

Altre  fofianze  vi  fono  , le  quali  , 
mediante  il  loro  principio  oliofo,  foc- 
tile,  e balfàmico,  corroborano,  e for- 
tificano r arnione,  come  fono  il  ma- 
fiice,  r ambra,  il  balfamo della MeceS, 
quello  di  G>paive  , la  trementina  , il 
legno,  e le  bacche  del  ginepro,  ilfaf. 
fafrar,  l’appio,  il  finocchio,  1’  anice, 
il  geranio;  come  ancora  gli  olf,  leef- 

fen- 
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fenzc  , gli  fpiriti , le  decozioni  , c k 
infufioni  di  cflè. 

Altre  poi  corroborano  k reni  , per 
mezzo  di  un  principio  fortifidime  , 
fiflb , cerreftre  , e fulfureo.  Di  quelia 
fpczie  fono  il  fugo  rapprefo  del  gine- 
pro i le  fragole  Icccbe,  la  pareira  brava, 
la  edera  tcrreftre  , la  feorza  della  ra- 
dice dell'acacia,  e '1  cerfòglio.  Final- 
mente , altre  medicine  flimolano  ga- 
gliardamente i condotti  renali , quando 
frano  unto  indeboliti,  che  le  funzio/ii 
loro  fono  fatte  o imperfettamente  , o 
quali  foppréfTeaiTolutamente.Traquefle 
fi  annoverano  quafi  tutti  gl’  infetti  , e 
principalmente.k  cantarelle  , i milk' 
piedi  , i ragni  , gli  febrpioni  , ed  i 
rofpi  lecchi  ; e nel  regno  vegetabile  , 
tutte  le  forte  di  porr;!,  e di  a^li 

Siccome  dunque  vi  c una  differenza 
così  grande  finche  tra  le  llelTe  medi 
cine  diuretiche, ^riguardo  a*  loro  prin- 
cipi, e alla-rloro  maniera  di  operare 
però  ne  fegue  che  bifognà  &rvirferft  , 
e adattarle  giudiziofameate  a’  diverfr 
eafi , che  occorrono . Imperocché  fe  a’ 
pazienti^^ethotici  , incomodati  dal 
male  di  pietra  , fi  delTero  , avanti  di 
tagliare  la  vena,  e diminuire  la  quan 
liti  del  fangue  , follanzc  calde  , ri- 
piene di  un  olio  rottile,  c balfainico; 
per  efempio,  le  preparazioni  della  trC' 
mentina  , e del  ginepro  , o i balfami 
della  Mecca,  del  Copaive,  o deisti; 
o'ftdanze  acri;  o pure  quegli  infetti, 
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Dalle  foftanze  poi  acri,  e (limolanti 
(1  producono  mali  anco»  maggiori, in 
quei  cafì,  dove  in  confeguenza  de’ do- 
lori fpalimoJici  , o nefritici  , anche  I’ 
orina  c fopprefli.  I difordini  di  quella 
natura  piti  ficUramente,  e piti  vantag- 
giofameme  fono  rimediati  da  quelle 
medicine,  che  alkggerifcono  i dolori, 
e clic  rilaffantz  k Urettezze  ; tali  fono 
r alchachengi  , i femi  del  dauco  , il 
papavero  bianco',  e 1 litofpernio  ; co- 
me ancora  le  emulfioiri  de’ quattro  femi 
freddi  maggiori , i ttocUn  dell’  alche- 
chengi  coll’oppio,  il  hitro  antimonta- 
Òs  depurato.  Tacque  delle  foglie  della 
tilia,  e dell’  acacia,  T olio  delle  man- 
dorle dolci,  lo  fpirito  dolce  del  nitro, 
il  liquore  minerale  anodino,  e'I fiero. 
A T ifleUb  propofito  fervono  i bagni 
emollienti,  e le  fomentazioni  ellerne. 
E le  virtù  di  tatti  i fudetti  rimedi 
4ono  tali  , che  dando  follievo  negli 
fpaGmi  torraemolì,  non  folo  reftituif- 
cono  Io  fcarico  libero  , e fàcile  della 
orina  ; ma  di  più  facilitano  la  fqrtiti 
della  pietra  per  T uretre,  e ne  promo- 
vono T efpulfìone . 

Ne’  mali , che  nafeono  da  una  ridon- 
danza di  file  , e di  fiero  urtarofo  ; 
che  spunto  è generalmente  ihcafonc’ 
Jolon  artritici , e reumatici  ; T umore 
peccante  viene  portato  via  da’ diuretici 
moderati  , quantunque  non  Gann  della 
forte  calda  anzi  quelli , che  fono  ga- 
gliardi, e caldi  metterebboitó  le  punte 


aglio  , le  cipolk  , o i porri^  certa- 
mente fi  apporterebbe  gran  nocumento 
al  paziente,  facendogli  venire  una  in- 
fiammazione de'  reni  , e promovendo 
la  generazione  della  pietra.  Al  contra- 
rio poi  , riguardo  a quelli  , che  fono 
umidì,  meno  delicati,  più robu (lische 
(ì  cibano  di  alimenti  groflòlani  ; come 
ancora  ne*  mali , provenienti  da  una  ri 
dondanza  di  fiero  impuro  , nel  fluorc 
albo,  nella  gonorrea, nella dirpofizione 
ad  un’anafarca,  e nella  Icucoflemmazia, 
le  dette  medicine  drafliche  poflono 
giovare  af&iflìmo. 


che  abbondano  di  un  Tale  caùflico  ; 1"  ^el  fole  in  moto  più  agitato,  Gcchdle 


parti,  dov’effo  fi  trova  allottato, pa- 
lirebtono  dolati  acerbi.  1 diuretici 
più  miti , e efficaci  a quello  fine , fo- 
no , Itf  radice  diella  falfapariglia  , la 
pareira  (nva , il  fofififras  , e la  radice 
di  etnna  ; come  ancora  quelle  della  li- 
quir^ùa,  delTafpara|;o,  della  robbiade 
Tintori,  della  ctcona,  del  finocchio  , 
e dclTappio;  ìnGcme  col  legno  del  gi- 
nepro : e anche  le  preparazioni  delle 
fuddette  medicine  , bollite  nel  brodo 
di  carne  , o pure  in  acqua  . A quella 
claGTe  pure  appartiene  il  fiero  , c 
più  fpezialnieote  le  acque  minerali 
' E 4 tem-  - 


V 


7»  FARMACOPEA  UNIVERSALE. 

levperate  , e delle  Ibrgenci  calde  . fo  ; o da  una  impurità  de’  fughi  . E 
Ma  in  4]uei  cafì^  ne’ quali  gli  umori  certamente  , fe  fi  può  fperate  folliero 
peccanti,  vifcofi,  e tenaci  fono  fituati  da  veruna  medicina  , nel^  idroppifie  , 
nella  velcica  orinaria  ; e fpezialmente  ne’  tumori  edematofi  , nelle  concreziò- 
quando  fi  tratta  di  efpellere  i primi  ni  pietrofe  , nella  gotta  , e ne’-'  dolori 
principi  pietra  ; allora  medica-  artritici  ; dobbiamo  cercarló  néll'  ufo 

menti  più  acri  , e più  pofienti  fono  prudente  d^ diuretici.  Ma  fi  deve  poi 
necelTarj  . Tali  fono  1'  aglio  , efibito  afienere  da’  diuretici  caldi  , acri  , e 
collo  fpirico  del  ginS^rn  , come  pure  caufiiei;  e fe'rvirfi  di  quelli,  che  fono  ' 
colla  polvere  de’ millepiedi  ; la  efienzd  più  miti  , e più  adattati  all'Mfo  co> 
delle  cantarelle,  la  tintura  di  effe,  la  mune,  come  fono  il  piccolo  vino  della 
tintura  dell’ aotiq}onio  , e lelnfufidni  Mpfella,  le  acque  minerali  benigne,  e 
della  calcina  ^va.  Quelli  pure  polTono  le  decozioni  di  qualità  blanda,  e mo> 
fomminillrarfi  ,*con  cautela  , in  una  deratamentc  diuretiche.  ^ 

gonorrea  virulenta  , quando  vi  c una 

materia  vifcofa  , e tenace  nelle  prò-  CAPITOLO  SESTO. 

Arate,  nella  gola  della  vefcica , ohella  *:  *• 

uretra,  che  deve  portarft  via  per  mezzo  Degli  Alejjifitrmtei , ^ 

della  orina  . 

Le  medicine  poi  più  ficure,  ed  elfi-  TL  termine,  Alellifiirmaco,  pare  che 
caci,  per  ottenere  ua  corfo  libero  della  X originalmente  fignifichi  un  rime- 
orina,  fono  tutte  le  forti  di  fali,  non  dio,  defiinato  ad  efpeMere,  o a prpe- 
folo  alcalini  , e filli  ; ma  ancora  di  nire  gli  efifetii  cattivi  de’^eleni,  pidì 
quelli , detti  neutrali . Imperocché  que-  intcrnametké'l^  in  fatti  cosi  lo  fpiega 
Ile  non  folamente  dilTolvono  i fughi  Galeno.  Ma-, dopo  che  alcuni  Moderni  ' 
grom  , duri , e tenaci  , che  chiudono  hanno  fognato  , o invenu^teun  certo 
I condotti  orinar)  , ma  ancora  , me-  veleno  chimerico,  che  infiamma,  o in 
diante  uno  {limolo  leggiero  , promo-  altra  guifa  dilluiba  gli  {piriti  animali 
vono  lo  fpurgo  di  elfi.  A tal  fine  Ter-  immaginar),  ne’ mali  acuti;  il  termine 
vono  mirabilmente  le  foluzioni  del  làle  è fiato  trafportato  a lignificare  certi  ri* 
di  urtato  , delle  ceneri  clavellate  , e med),  atti  ad  efpellere  ^ello  veleno 
del  nitro  fifiò  ; come  pure  il  tartaro  per  li  pori  cutanei,  per  viadel  fudore. 
vitriolato,  il  fole  di  afiènzio,  l’arcano  Quindi  fi  vede  , che  gli  ale(fifarmaci 
duplicato,  la  foluzione  degli  occhi  de’  fonagli  ftelfi  che  i fudorifici.  Mi  per* 
granchi  , il  tartaro  folubilc  , la  terra  fuado , che  poche  teorie  lì  fieno  intro- 
iogliau  del  ururo  , il  nitro  antimo^  dotte  ndìe  medicina,  le  quali  non  ab- 
niato,  e il  fole  policrcllo.  biano  rmto  qualche  gran  pregiudizio 

Quelle  medicine  noj^oIocoiKtibui  alla  pratica:  ma  quella  poi  , che  fece 
feopo  a rimetterà  la. orina  del luo fiato  fo  firada  agli  alelCt'armaci , ha  opento 
libero  , ma  anche  cqionauo.  ùtti  altri  infiniti  mali , e filtro  llrage  terribile  tra 
effetù  eccèllenti;  perché  lìccvie molte'  gl’individui  del  genere  umano, 
di  elle  fono  di  qualità  incidente  , e Ippoerate  , nel  Aio  Trattato  de  Ra- 
aperiente  ; e altre  corroboranti  , bglfo-  tiene  viSns  in  ecutis  , dice  : Cbinnque 
miche  , e rifanno  il  tuono  delle  parti  al  principia  di  un  male  infiammatorio  , 
inferme  ; e altre  di  natura  anodina  ; per  mexzt  de’  catartici  tema  la  guari-. 
così  fono  mirabili  , e molto  proprie  glene,  non  diminuirà  punto  la  tenfione , e 
per  mali  eroici,  prodotti  dalla oftru-  la  infiammazione  della  parte  i0efaì  per- 
nione delle  glandale  delle  vifeere  , e chi  il  male , nello  fiato  predente  di  crudi- 
degli  cmuntOT)  ; m pure  da  una  ridon-  tà  , non  vuole  cedere  a tali  ^nedicine.  Ai 
danza  di  fiera  fiJmo„acrc,  e tartaro*  contrarie  , quefia  maniera  di  trmarlo  , 
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n<juifa , e gufila  le  pani  fatte  ; le  quah 
abrimenti  (arebttita  abili  a refijiefe  jt. 
mah',  feelx  ite  tal  mede  itidebelite  il  eor- 
pe , il  mali  guadagna  terrene,  edallafine 
fi  fa  incurabile, 

<|uancunque  ciò  cia  detto  con  molta 
eiuliezza,  e propiictà ^'pure  fono  per* 
mafo,  che  lo  fieno  può  dirli  anche  con 
più  fondanaento,  rìgiiardo  a'fudorifici. 
E a dirlo  fchiettamente , non  vi  è cofa 
pu  cui  la  clafTe  più  intima  de’  Prati- 
ci^ti  della  Fifica  faccia  sbagli  sì  fre- 
quenti j come  nell’  ufo  degl^  alelTifar- 
maci;  da  dG  foventc  cùbiti  a’ giovani  ^ 
di  compleflìone  pléthorica,  nello  Reflò 
principio  delle  febbri  , e anche  'fenza 
previa  evacuazione  di  fòrte  alcuna  . 

Negli  anni  lyij.,  1^714*^  e 1727., 
comparve  una  febbre  delle.oiù  veementi 
ed  univerfali  , che  fi  vedeflèr  giam- 
mai . Da  quella  gran  numero  dì  gente 
ordinaria  peri  , ficchc  in.  molte  Pro- 
vincie appena  ve  n’era  ballante  novero 
per  raccogliere  i frutti  della  terra , Di 
. quello  male  fi  kce  la  olfervazione  , che 
le  medicine  calde  di  rado  ^ e forfè  non 
m;>i  mancavano  di  rendere  la  febbre 
continua  , e‘mantenerla^osì,  cen  de- 
lirj.  e con  tutti  i fintomi  di  maligni- 
tà 1 ma  la  intera  aflinenu  da’  rimedj 
caldi  j col  cavare  il  fangue^  e purgare 
con  cautela  , quali  fempre  portava  la 
fèbbre  ad  jjna  intermilTione  regoìàre  ; 
e allora  la  ^chinachina  la  guariva  affat- 
to. Siccome  allora  cbbLla  occallonedi 
vedere  molti  pazienti  , travagliati  da 
qufla  febbre  , rellai  convinto  , jrhe  i 
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morivano  f^r  gli  alelTifirm/(^,che  ^a,4c  porofatdellà  pelle  . Ciò  efeguif- 

per  lo  llelfo  male.  p-  ~ 

Ma^acciocchè  io  non  abbia  da  com- 
pie fingolare , riguardo  a quella  fotta 
di  medicine,  apporterò  la  iminionedel 
chiarilTìmo  Heffman  fu  quella  materia. 

Avendo.egli  dunque  parlato  de’  catar- 
tici , Ibggiugne  cosi  : Ewi  un'  altra 
feria  di  evamanti , che  levane  via  le  perù 
fiu  feiq$li  della  materia  merbifica  , per  h 
peri  della  pellet  e in  una  maniera  copie- 
fa,  mene  effeafiva,  gentile  , e più  imper- 
cettibile. Ilimedj , che  a riè  fervono,  fi 


dicono  fudorifiei  ,cbe  operano  facendo  traf- 
pirare  una  umidit'a  fenfibile  per  le  glandoli 
cutanee.  Fra’  vegetabili  i più  efficaci  a 
quello  prOpofito  fono,  le  radici  dila- 
pore  acriffimo , penetrante  , e oliofo  , 
come  quelle  dell’  angelica  , le  diverfe 
fpezie  della  imperatoria  maggiore  , la 
petalìte,  la  enufacampana , illeviflico, 
la  hìrundinaria,  la  valeriana  , la  con- 
trayerva  , la  ferpentaria  , il  legno  del  . 
guaiaco  , e di  fallàfras  , con  le-  loro 
fcoize  . Nel  regno  minerale,  l'antimo- 
nio eludo  7 il  regolo  medicinale  dell’ 
antimonio,  la  tintura  volati^ del  folfo, 
preparalo  colla  calcina  viviT , il  fate 
ammnfiiàco  e il  folfo.,  il  folfo dell’ an- 
timonio corretto  e lìBò  , e anche  la 
millura  fein^ce.  Inoltre,  la  triac^di 
Venezia  , IrTua  clTenm,  lo  Xpirìto  e 
r ac^ , tutti  gli  fpir^,  e fali  vola- 
tili, Separati  dalle  parti  degli  anima- 
li, e fpezialmente  dal  corno  drftervo-, 
dall’ivorio,  da’ vermi  terrèlbri,  lo  fpi- 
rito  della  feta , la  fdligine  , le  eliènze 
de’ legni,  c gli  olj  fetidi dillillati,  co- 
me anche  I’  -olio  fetido  del' corno  di 
cervo,  dillillato  nello  fpirito  di  vino. 

Quelle  medfeine  più  nobili  della  fpe- 
zie fudorifìca,  hanno  la  loro  virtù  da 
quella  potenza,  che  polfcdono,  di  au- 
memare  il  moto  lillaltico  del  cuore  , 
e la  elalUcità  delle  agerie,  pqi|ciocché 
fpetta  al  numero  , * alla  forza  delle 
loro  vibrazioni  ; pfrehe  in  (ale  manie- 
ra aggiongendofi  una  velocità  maggio- 
re alla  cijpalazìone  , cacciano  la  ma- 
teria perfpirabile  per  la  fodanza  eller- 


cono,  o mediante  un  olio fottile, acre, 
e caldo  ; e in  quella  maniera  operano 
le  radici  fuddette,  che  lì  chiamano  a- 
lelTifarmache;  o pure  per  mezzo  di  un 
fate  vaiatile  , empireumatico  , di  una 
natura  ignita  ; come  tutti  gli  fpiriti  , 
i fàli  volatili  , e gli  olj  , tratti  dagli 
animali  ; o anche  in  virtù  di  un  file 
acre,  e rcfinofo,  più  p men  Hffo:  co- 
me la  radice  della  pimpinella  bianca  , 
il  guaiaco,  e la  fua  feorza , la  contra- 
yerva,  e la  ferpentaria  : oppure  final. 

mente 
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mente  ^agifconoj  e molto  potentemen- 
te ^ per  mezzo  di  un  (àie  minerale,  e 
di.  un  Iblfo  fìnilDmo  ; e frcgliano  le 
fbre  nervoCe,  mettendole  in  un  moto 
violento  ; e'  per  quello  eflètto  ne  balla 
una  dofa  piccoliilìma  . Così  un  folo 
grano  del  Mercurio  diaforetico,  opure 
due  0 tre  grani  del  folfo  fillb  delfan- 
limònio,  faranno  venire  un  fudore  da 
per  tutto  H corpo.  Anc^e  b decozio- 
ne del  legno,  e del  regolo  medicinale 
dell’  antimonio  fanno  lo  fielTo . 

Qucni  fudorifìci  ^gliaidi  , quan- 
tunque fieno  prefi  in  gran  quantità, in 
nelTuna  maiiiera  cccitaranno  il  fudore, 
quando  Ig  {òrianza  porofa  della  pelle 
non  fia  fufficienteincnte  aperta  , e ri- 
lafiàta;  o quando  ir  fan^e  non  fia  la- 
vato bafiamemente.  £ pAiò,  quando 
per  guarire  un'yak  , fi  ricerca  di  far 
venire  il -/udore,  devono  efibirltlfud. 
detti  fadorifici , infieme  con  una  quan- 
tità fufficiente  di  qualche  liquido, per 
diluire  il  fangue  ; -come , per  efempio , 
Gon'il  Te  poco  carico,  o c^n  unadc- 
cozione  dell’avena.  E «cciocchci  pori 
* della  pelle  pofiano  avete  la  rilallàzio- 
ne  dovuta  , jl  pazienta  deve  metterli 
in  un-  leuo  caldo  , in  una  Aula  , o in 
un  bagno  , e fpezialmente  in  ^ello 
detto  vapt^ofo  , per  eccitare  il  Inlore 
copiofa^eme. 

1 fuirorifici  df  grande  attività  rara- 
mente fi  adoprano^ella  medicina  ; e 
non  devonò  mai  ularC  fenza  grand  idi- 
ma  cautela . Imperciocché  ilfiidcfte  non 
viene  mai  al  corpo,  che  fia'^ello  dato 
fuo  naturak,  e lano;.  qu^^do  il  fa^^gue 
non  fiali  gittate  in  un  moto  draordi-* 
nario  ; e né  anche  quando  ciò  accade  ^ 
é egli  un  fegno  della  falute,  come  lo  e 
la  trafpirazione  infitofibile.  E la  ragio- 
ne é,iperché  la  materia  di  quedaé len- 
za alcun'acrimonia,  acquofa,  limile  a’ 
fughi  nutritivi  , e quali  fénza  alcun 
o^,  o fapore^e  però  didcrifee  adàif- 
fimo  dal  fudore  , che  é di  un  làppte 
lalfo,  ha  un  odSre  fetido,  e fi  approf- 
fima  alla  natura  della  o4na.  Oltreché, 
spedi  fudoiifici  (agionano  'una  gran 
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commozione  , e orgafino  nel  corpo  ; 
perché  non  operano  con  moderazione, 
mi  con  violenza  , e rapidità . Daddove 
ne  viene  , che  ne’  corpi  pieni  di  {àn- 
gue, o di  fiero  conuminato,  caccian-' 
do  edi  li  fluidi  con  troppo  gran  vio- 
lenza a’ vali  piòColi,.c  angudi,  produ- 
cono fintomi  acuti,  e perìcolofi  , che 
nalcono  dalla  infìaramazione  , e dalla 
ridondanza  degli  umori . Sono  poi  par- 
ticolarmente pregiudiziali  , quando Je 
prime  vie  fono  chiufe,  e cariche  di  un 
pefo  di  u(|jori  viziati  ; quando  il  corpo 
é ditico,  c quandq.,funo  efibiti  imme- 
diatamente dopo  qualche  accedo  vio- 
kntoudi  colera.  Col  forominidrarli  in 
tali  cali  imprudentemente,  ne  fono  fe- 
guUi  dolori  anc^icici , e reumatici , feb- 
bri lente,  ed.cuche,  di  gran  durata,  c 
pericolo  . 

In  tutti  t cad  acuti , come  nelle  feb- 
bri infiammatorie,  e fcarlattine^  i fu- 
dorifici  devono  interamente  bandirli  ; 
o almeno  darfi  molto  di  rado  , e con 
gran  cautela . Imperocché  l’ ufo  promi-  ^ 
(cuo  degli  aklfifarmaci,' come  corre  il 
codumqgjur  troppo  generale,  ferve  uni- 
camente ad  ac#efcere  il  calore  , 1’  an- 
fietà,  e la  violenza  de’  fintomi . Sono 
detti  quedi  rimedj  akdìfarmaci , come 
anche  tutti  ^elli  della- Ipczie  triacak  , 
-da  una  virtù-,  che  ad  clu  fi  actribuilce 
di  refidere  a’vekni,  e agli  _umori  ma- 
ligni ; onde  fono  fommameme  lodati 
da’  Fifici  contro  la  pede  , e altri  mali 
concagiod  . Kfc  la  verità  é , che  edì 
haiuro  molto  maggiore  forza  e virti^, 
per  pdfcvenire  i detti  nuli , che  per  guà* 
rirli  ; e fpezialgiente  quando  una  ma- 
lattia epidemici  , e maligna  piuviene 
dalla  dagione  troppo  uoSida , neboiofa, 
annuvolata,  fenza  avere  avuto  per  mol- 
to tempo  il  benefizio  de’ venti  levanti- 
ni, o ièttentrionali  ; o pure  da  un  di- 
luvio , o innondazione  delle  acque . Ma 
in  tale  cafo  farà  meglio,  « più  ficuro, 
élìbirli  nell’aoetotcn^rato  colEpcqua; 
o di  mettere  in  infufioix  k radici  fu- 
dorifiche  coll’ aceto;  il  quale  imbeven- 
doli della  loro  viuù  aleftìfarmaca  , fe 
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ne  potranno  prendere  due 
chiatte  dello  fte/To  in  un  veicolo  ac- 
quofo',  e proprio  al  bifogno. 

Ma  giova  aflàiffimo  il  fudare  in  quei 
mali,  ctie  nafeono  dal  freddo  efternoj 
e dalla  perfpiia/.ione  oftrutta  ^ conu 
ne’  catarri  j ne’  reumatifmi,  ne  flufll , 
nclleottufità  della  tefta,  nelle' tollì,  e 
ne’  tumori  glandulari  ; ficcomc  ancs- 
ra,  quando  fi  teme  qualche  confeguen- 
za  pcricolofa  , per  avere  bevuta  gran 
quantità  di  liquori  freddi , efléndo  il  cor- 
po o caldo , o (udato.  Ma  in  tali  cafi 
devonó'  pure  prenderli  ne’  principi  de’ 
mali  . Pili  eziandio  fari  il  fuJortfico 
giovevole  nel  cominciar  del  male  con- 
tagiofo  , elTendo  prefo  fubito  dopo  un 
emetico.  Ma  fbrlc  la  canfora  è ’l  mi- 
gliore aledìfarmaco  di  tutti. 

Anche  in  quelle  malattie,  che  han- 
no il  loro  feggio  nella  fofianza  poro- 
fa,  e fibrofa  della  pelle  , e confifiono 
in  una  materia  acre  , e vifeofa , la  qua 
■ ledillrugge,  e difibrnaa  la  fua  tenitu- 
ra ; come  nella  rogna  inveterata  , nella 
lebbra,  e nelle  puftule,  e ulcere  venC' 
ree  , può  beniflimo  provocarli  un  tu- 
dore  copiofo  , con  gran  vantaggio 
per  mezzo  de’  rimedi  convenevoli.  Lo 
nelfo  può  farli  ne’  dolori  artritici  , 
reumatici,  in  qualunque  parte  del  cor- 
po , perche  in  tale  maniera  il  fiero 
acre  , vifeofo  , e fiagnato  , attaccato 
alle  membrane  ncrvofe  , viene  caccia- 
to, e fcaricato  . Per  la  fielfa  ragione 
fono  i fudorifici  molto  vantaggioli  in 
tuai  quei  mali  , che  fono  chiamati 
freddi  , come  nelle  idropilìe  di  ogni 
fpezie,  nello  feorbuto  freddo,  nel  ma- 
le venereo,  nella  gotta  radicata  , nel- 
la fciatica  , nella  paralifia,  e in  altre 
firaili  ; perché  promovono  , e reftitui- 
limno  la  elallicità  , e la  facoltà  con 
trattile  fi  del  cuore , che  de’  vali , che 
ne’  mali  .di  quello  genere  fono  molto 
abbattute  , e altresi  accrefeono  la  cir- 
colazione del  fangue , per  cosi  meglio 
feparare  la  materia  morbifica . Ma  bi' 
fogna  poi  continuare  quelli  rimedj  per 
qualche  tempo. 
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I fudorilici  fenapre  operano  meglio, 
quando  fi  prendono  in  una  quantità  Uilii- 
dente  di  qualche  liquido  caldo.  E in 
faai  Ce/fo  , nel  cap.6.  del  Itb.j.  racco- 
manda ^r  quello  fine  l'acqua  calda  . 
Le  fue  parole  fono  quelle  : Quandù 
y»tite  , cbt  il  fudare  fi  awicina  , fi  deve 
dare  a bere  dell'acqua  calda,  che  ha  un 
effetto  affai  falubre  , fe  eccita  il  fudare  per 
tutto  il  corpo  . Si  sà  poi , che  il  fudore 
é procurato  abbondantemente  ;dalle  de- 
cozioni de'  legni;  l’ufo  delle  quali  ne’ 
cafi  venerei  , e in  altri  mali  freddi  , 
non  può  abbaUanza  lodarli.  1 contadi- 
fovente  fi  guarifeono  felicemente 
delle  febbri  intermittenti  , terzane  , c 
qwrtane,  col  prendere  poche  ore  avan- 
l'acce^  del  male  un  vomitorio  , e 
fubito  in  apprelTo  un  fudorifico  del  fu- 
;o  rapprefo  del  fambuco,  del  Tale  di 
Taruro  , « di  pochi  grani  di  pepe  , 
tnfieme  con  uiu  cucchiaiata  , o due 
d’ acquaviti . 

1 diaforetici  (bno  inferiori  di  poten- 
za, e forza  a’fudorifici,  ma  molto  fu* 
periori  ad-clTi  nelle  loro  qualità  falu- 
bri  , perché  elfi  accrefeono  moderata- 
mente, e promovono  la  trafpirazione . 
DI  quelli  I principali  , nel  regno  de' 
vegetabili.  Tono,  le  radici  della  china  . 
la  falfapariglia  , la  carlina  , e la  gen- 
ziana. Delle  erbe,  l’intero  cardo  Tan- 
to, i fuoi  Temi  , e tutto  ciò , che  da 
eflft)  fi  prepara  , fieno  elfenze , acque  , 
ellracti,  o fali;  lo  fc^rdlo,  il  fambuc- 
co , co’  fuoi  fiori , fugo  rapprefo , e ac- 
qua; come  ancora  la  fumaria,  la  feab- 
biofa.  Io  zafferanno  , el’wpio.  Nel  re* 
gno  animale  , tutte  le  o^ , corna  , e i 
denti  degli  animali,’  fieno  rafehiati,  o 
abbruciati  in  ceneri  , e preparati  ch^ 
micamcnce;  e fpezialmente  quelli,  che 
fpettano  al  cervo,  le  pietre , i gufei , e 
le  zampe  de’  granch) . Delle  terre  tutte 
lefugillate,  eie  divetfe  forti  delle  pian- 
te, abbruciate  , e1  nitro.  Delle  pietre 
preziofe  ed  efoiiche  , la  pietra  di  por- 
cofpino,  il  minerale  Belzuardico  fi  Orien- 
tale , che  Occidentale  , c’I  antietico 
del  Poterlo.  Delle  follanze  compoffe, 
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la  sieir*  «ii  che  è un  cahipoflo 

del  Belzuar  Ortcncale  la  tragacanu  , 
e lambragrigia,  la  polvere  belzuardfca 
dèi  Sennerio  j il  liquore  minerale  ano- 
dino , l'aceco  vinario  j o l'aceto  dillil- 
lato  con  'fiori  di  farobuco  , o con  gli 
occh;  de'  granchj , melTivi  in  infufìone . 

1 Diai'orctici  operano  in  molte  , e 
varie  maniere;  perche  o l’azione  loro 
c privativa  , cioè  aUòrbendo  , e cam- 
biando l'acido  delle  prime  vie  ; il  quale 
poi  portato  nel  fanguc  abbatte  la  fua 
ipirituofìtà  , la  fluidità  . e'I  fuo  moto 
interno,  e in  quella  maniera  agifeono 
tutte  le  terre  di  natura  alcalina.  Oppu- 
re imbevono  la  umidità  fuperflua  , e 
flringono  le  fibre  rilaflaic  ; cosi  lanso 
le  terre  fìgillate , i boli , le  ofla , e le 
corna  , tanto  quelle  , che  fi  abbiucia- 
no,  che  le  altre  prenaratc^chimicamen- 
te  , e la  pietra  (kl  Liocorno  . Oppure 
rilafiano,  e mollificano,  ne’  mali  della 
cute  , la  fua  contratta  (uperficie  , me- 
diante un  folfo  mite  , anodino , e va- 
porofo  ; in  quella  guila  operano  tutte 
lediverfe  fpezie  detumbuco ^ e fpezial- 
roente  i fiori  , lo  zaflèrano  , e i fuoi 
eftratti , i fiori  del  papavero  rolfo  , il 
liquore  minerale  anodino,  le  emulfioni 
de'.Jcrai  del  papavero,  e le  oppiate  cor- 
rette. Oppure  compongono,  e accheta- 
no il  moto  intefiino  troppo  violento 
del  fangue  ; tal  c l'effetto  de’  rimedj 
della  fpezie  nitrofa , correli  coll’aggiun- 
gervi  I diaforetici  più  fiflì  ; come  anco- 
ra lo  fpirito  di  nitro  dolcificato  , le 
emulfioni  de’  quattro  femi  freddi  mag- 
giori, e gli  accidi  più  moderati  , co- 
me dii  fugo  de’  limoni,  e l’aceto.  Op- 
pure finalmente  agifeono  in  maniera 
fitiva  , ftimolando  piacevolmente  le 
re,  ei  vali  languidi;  e a quello  pro- 
pofito  fervono  il  cardo  ùnto , lo  (cor- 
dìo,  la  fumaria,  la  china,  la  ùlfapari- 
glia,  la  centaurea  minore  , la  feabbio- 
la,  la  carlina,  e la  genziana. 

_ Ora  ficcoroe  la  evacuazione  delle  par- 
ti più  lottili  delia  materia  morbifica  , 
per  li  pori  cutanei  , é di  ogni  altra  la 
più  làlubre  ; e alueù  ficcome  dalla 
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ollruzione  di  elfi  nafeono  moltillìmt 
mali  ; cosi  l’ufo  de’  diaforetici  , che 
promove  quella  eferezione  cutanea  , è 
certamente  affai  grande,  univerfale,  e 
qiufi  infallibile,  in  quafi  tuttte  le  ma- 
lattie, e anche  in  quelle,  le  quali,  da’ 
loro  fintomi  prefenti  , non  fi  poffbno 
interamente  conofeere  j coficchc  un  Fi- 
fico  non  può  in  conto  veruno  eferci- 
tafe  la  fua  profelfione,  fenza  fervirfe- 
ne . Imperocché  la  circolazione  del  fan- 
gue accrefeiuta  , c la  irafpirazione  al- 
largau,  fono  i gran  mezzi,  egli  Ilio- 
menti,  de’  quali  la  natura  fi  ferve,  per 
correggere  la  materia  morbifica  in 
culti  i mali,  per  digerirla  , rifolverla, 
eL  finalmente  cacciarla  ; e in  cale  guifa 
il  naale  fi  guarifee  fenza  alcun  perico- 
lo . E particolarmente  in  tutti  i mali 
acuti  , come  febbri  , e infiammazioni 
di  ogni  forca , quelli  rimedj  efibiti  fo- 
li in  qualche  veicolò  conveniente  in 
dofe  piccole  , e continuaci  per  qual- 
che tempo , corrifpondono  ad  ogni  in- 
tenzione curativa;  e fono,  per  dire  il 
vero,  i migliori  difcuzienci  , e purifi- 
canti della  malfa  del  ùngue. 

Ne’  caldi  eccedivi  , nelle  complef- 
fioni  coleriche , e biliofe  , e nelle  feb- 
bri di  fimili  temperie;  donde  proven- 
gono troppo  grande  fecchezJia  , confu- 
mazione  deU’umido , e oflruzionc  della 
irafpirazione  ; i rimedj  acidulati , e nit 
trofi  , e particolarmente  gli  occhj  de’ 
granchj  col  nitro  , efibiti  in  un  giu- 
lebbo  di  acque  diaforetiche  , e col  fei- 
roppo  del  fugo  di  limone  : moderando 
il  gran  calore,  e procurando  un’abbon- 
dante diaforefi  , danno  gran  lollievo 
a’  pazienti. 

Quando,  per  la  violenza  del  male  , 
la  pelle  fi  fecca,  ed  c fenza  umore,  e 
i fuoi  pori  fi  rillringono,  e fi  contrag- 
gono, è femprc  proprio  di  unire  alcuni 
anodini  , di  qualità  modcrau  , come 
anche  antifpafmodici  a’  diaforetici.  In 
tale  cafo  il  liquore  minerale  anodino, 
mifchiato  nella  quantità  di  tre  parti 
con  una  dello  fpirito  bjclzuardico  del 
Bujft» , d di  virtù  ammirabile  ; come 
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ancora  le  polveri  filTe  , e diaforetiche 
con  poco  nitro  j e cinnabrOj  una  pic- 
cola quantità  di  oppio. 

Ne’  mali  acuti > e nelle  febbri,  do- 
ve non  v’  i che  poco  acido  nelle  pri- 
me vie,  farà  più  ficuro,  e vantaggio- 
fo,  elìbire  i diaforetici  filTi,  e terrei, 
poca  quantità;  e ben  incorporaci  collo 
iciroppo  del  fugo  de’  cctriiioli,  ocoll’ 
aceto  di  vino;  il  quale  non  fi  còagu- 
larà  , anzi  fovente  rilolve  , e caccia 
fuori  il  (àngue  (lagnato,  e fpezialtnen- 
ce  efiéndo  unito  a'  diaforetici. 

In  cale  maniera  V Huffman  giufiifli- 
inamente  diilingue  i fudorifìci , o fie- 
no alelfifarmaci , e i diaforetici  ; per- 
chè i primi  fono  quelli  medicamenti, 
i quali  eccitano  un  calor,  e moto  vio- 
lento, un  orgafino  grande  nel  corpo  ; 
i quali  tendono  ad  eftorre,  e[violenca- 
re  fudori  profufi,  forzando  la  natura, 
la  quale  con  ciò  fi  priva  di  gran  quan- 
tità delle  .parti  piti  fluide  del  fangue  ,* 
le  quali  refbndovi  , potrebbono  affai 
contribuire  a confervarlo  in  uno  (lato 
dovuto  di  fluidità  ; promovere  la  dif- 
(oluzione  degli  umori  oflruenci,  e (la- 
gnati , e afiiflere  alla  efpulficne  della 
materia  morbifica  da  tutte  le  patti  della 
circolazione  . Ma  i diaforetici  fono 
quei  rimedi,  i quali  fono  dotati  di  una 
qualità  piacevolmente  (limolante  , e 
forfè  anche  rifblvente  ; onde  ajntano 
la  natura  ne’  Tuoi  sforzi  falutari , fen- 
za  alcuna  tendenza  di  violentarla  , o 
divertirla  dal  profegu imeneo  del  meto- 
do, ch’eflà  ha  cominciato. 

Per  intendere  gli  eflètti  fubitanei  di 
alcuni  alefliiàrmaci  ; i quali  produco- 
no il  fudote,  avanci  che  poflàno  fiipr 
porli  en^ti.  nella  mafTa  del  fangue  ; 
oifiMtù  notare  , che  gli  alefiifarmàci 
conuflono  in  particelle  molto  peoe- 
tranti , e fiimolanri  ; ficchc  quando 
quelle  agifeono  fopra  k tuniche  ner- 
volé  dello,  (lomaco  , lo  (limolo  , che 
ne  fegue,  £i  venire  un  fluido  maggio- 
g|ore,. quando  puoe  ve  ne  fia,  a’  ner- 
vi e a tutte  le  cortifixindeati  ramifi- 
caziofii  nerporfi:*  che  fi  diftnbuifcono 
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di  qua  e di  là  , ma  unite  alto  (ledo 
tronco.  Ora  lo  (lomaco  ha  molciffimi 
nervi , che  vi  pervengono  da’  tronchi 
difcendenci  del  pajo  vago;  e alcuni  rt- 
mi  immediatamente  dal  plcfifo  cardia- 
co, formato  da  quello,  e fintato  poco 
al  di  fopra  del  cuore;  dal  quale plefifo 
anche  il  cuore  è fornito  di  nervi  . E 
perciò  tutto  quello,  che  (limola  i ner- 
vi dello  (lomaco,  bifogna  che  neceflà- 
rtamente  ancora  operi  fopra  quelli  del 
cuore  . Xa  confeguenza  di  ciò  c que- 
lla, che  la  forza,  c la  frequenza  del- 
ie contrazioni  del  cuore  fi  accrefeo- 
no  ; e confeguentemence  il  calore  ge- 
nerale de’  fluidi  circolando,  per  mezzo 
di  tali  contrazioni  , viene  ad  aumen- 
tarli , per  edere  il  moto  maggiore  di 
quello,  che  era  per  avanti,  lì  fangue 
però  circolando  con  maggiore  velocità  , 
necelTariamente  viene  fpinto  con  mag- 
giore frequenza  , e forza  verfo  la  fu« 
perfìcie  del  corpo;  onde  fi  fa  una  più 
coptofa  evacuazione  per  li  pori  cuca- 
tanei|.  Quantunque  poi  non  molto  io 
mi  tenga  certo,  che  quello,  da  noi  co- 
munemente chiamato  il  fluido  nervo- 
0,0  fpirito  animale  , abbia  una  efl- 
(lenza  reale  in  natura  ; nulladiinenu 
fieno  gli  immediati  veicoli  della  (en- 
fazionc  , c del  moto  , quelli  , che  fi 
vogliano;  tutto  ciò,  che  di  fopra  fi  è 
detto  in  riguardo  allo  (limolo  de’ 
nervi  , per  ifperienza  fi  trova  efler» 
[verilllmo. 

[ CAPITOLO  SETTIMO, 
i,  De’  Cardiaci . 

. ir 

I Cardiaci  fono  prr^riaraente  quelle 
medicine  , le  quali  confervano  , op- 
pure accrelcono  le  forze  del  cuore  ; 
quantunque  non  operano  immediata- 
mente fopra  di  edo,  nè  fono  partico- 
larmente appropriate  acorroborare  quel- 
la parte.  Tal  effttto  da  edì  viene  pro- 
dotto, o col  riempire  i vali  vuoti,  eri 
efàuriti  di  umori  buoni  , oppure  roll’ 
eccitare  il  moto,  dove  cdb  era  difci- 
> tuofo . 
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luofo . E però  i limedi  nutritivi  , o 
fijuio  repletivi  fceiti  , e adattati  alle 
coropledìoni  particolari , fpettano  a que- 
fia  clafTe;  come  anche  gli  aflringenti, 
i corroboranti  , e gli  limolanti  ; che 
■foli  generalmente  fi  flinuno  eflère  i 
veri  cardiaci . E in  qaefto  fenfo  dob- 
biamo- intendere  la  definizione,  che  1' 
Barveo  ci  dà  del  Cardiaco  ; il  quaU  di- 
■ce  egli , ì dttat»  AtUa  virtà  di  rarrigg/ie- 
re  fpeditameiiu  [piriti  fparfi , erotti,  re- 
cùttMitdo  foccorfi  abbondanti  ; e altresì  di 
tmeborare  le  fibre  fievoli  del  cuore. 

C^indi  appare  , che  i cardiaci  fono 
principalmente  deliinati  a togliere  qual- 
che debolezza  ; e che  tutto  ciò  pofTa 
dirfi  cardiaco  , che  leva  ria  gli  ofta- 
coli  della  circolazione  > Laonde  il  Vtd- 
tstrettgo  ne  aveva  una  idea  giuftillima , 
allorché  diflè  , edere  cardiaco  tut- 
to quello  , che  difiru^e  , o almeno 
che  rintuzza  la  forza  ^lla  caufamor- 
bifica  , rimette  il  tuono  jxrduto  de’ 
folidi  , e procura  un  giudo  moto  a’ 
fluidi  e in  nie  maniera  redituifce  1' 
equilibrio  , eh’  è l’ unico  , e%lutevole 
principio  di  tutte  le  mozioni  corpora- 
li. E iir  generale  può.  dirfi , che  quel- 
lo, il  quale  pronaove  il  moto  , é an- 
che la  caufii  , per  cui  il  cuore  acqui- 
da  una  forza  maggiore  per  agire. 

Ma  ficcome  la  debolezza  non  pro- 
viene (blamente  dal  didètto  di  buoni 
umori , e dalla  indifpofizione  fiacca  de’ 
vali  ; anzi  fpedè  volte  da  uiu  ridon- 
danza di  umori  , dal  fàngue  grodo  e 
{lagnante  , con:  odruzione  de’  vali  , 
nata  da  troppa  rigidezza  , conuazio- 
ne  , o compreffione  ; però  ne  fegue  , 
che  le  medicine  , da  noi  dette  refri- 
geranti , debilitanti  , rilaflànti  , rifol- 
venci^  ed  evacuanti,  appartengeoo.an 
che  e/Ta  alle  clafTe  de’  cardìaci,  in 
quanto  foccorrono-  alla  debolezza  at- 
tuale del  corpo  , colL’agirC'  immedia- 
ram^te  , e direttamente  contro  alla 
caulà  di  ulé  debolezza,.  11  Rmvri» mol- 
to giullameme  offitrva,  che  ficcome  >1 
cuore  può  indébolufi  ulvolta  da  una 
lemperìe  calda  „ e uivcdia  da  una  , 
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che  fia  fredda  ; però  in  confegnenza 
alcuni  cardiaci  devono  edere  di  natu>‘ 
ra  frigidi,  e altri  caldi.  \\  Lindefiolpe , 
nel  fuo  trattato  de  venettit  , dice , il 
volgo  edèr  veramente  di  opinione , che 
vi  fieno  alcune  medicine,  le  quali  im- 
mediatamente corroborano  , e allegra- 
no il  cuore  ; ma  fin  ora  non  ho  po- 
tuto trovarle  ; perché  tutte  le  foftan- 
ze , le  quali  corroborano  il  cuore  o vi 
producono  la  contrazione  gagliarda  , 
e frequente,  non  fono  che  v^eni  po- 
tentidìmi  , e di  qualità  piti  contraria 
alla coflituzione umana.  Tali  fono  tut- 
ti i veleni  acri  , metallici,  acidi  , e 
alcalini , e quelli  tracci  dagli  animali  , 
che  fono  putrefiitivi . Imperocché  dal 
prendere  dofe  larghe  di  quelli,  fi  ac- 
crefee  il  moto  del  cuore , allo  fledo 
tempo  che  fi  rovina  il  corpo . E fic- 
come i mali  provengono  da  diverfe 
caufe  , ogni  medicina  che  é contraria 
ad  un  male,  può  dirfi  pofTeducadiuna 
qualità  cardiaca , o cordiale  j non  per- 
ché eflà  corrobori  il  cuore,  ma  perchè 
riefee  grata,  c piacevole  a tutta  la  mac- 
china umana Cosi,  per  efempio,  nel- 
le febbri  putride  , e in  quelle , che  pro- 
vengono da  un  alcali  predominante  , 
tutte  le  Ibftanze  acide  menlliche,  e 
vegetabili  fono  cordiali . Al  contrario 
poi,  ne’  mali,  prodotti  da  un  acido  , 
dobbiamo  lioorrere  alle  follanze  alca- 
nne,, per  eflère  quelle  le  cardiache  piti 
proprie  in  tali  cali.  E nelle  malattie 'i 
che  vengono  dalllra,  e dalla  collera  , 
bifogna  ordinare  la  tranquillità  , e la 
pace  del  cuore  ; nel  dmor,.  e nella 
trillezza  l’allegria , e la  giovialità  , e 
finalmente  in  ogni  male  , fi'  preferive 
quello  > che  fèaóbra  di  eflcrgli.  il  piti 
Oppollo.. 

1 Cardiaci  volatili  , e dillbiventi 
che  {limolano  le  fibre  , fvegliano  gli 
"piriti  abbattuti  e rifcaldano  troppo 
il  corpo,,  eflèndoefibitiuniverfalroente, 
.c  indiiTctcntemente  a”  pi/ienti.di  qua- 
.iunque  compleflìone  , in  nefTua  conto- 
(debbono  approvarli.  Non  oflante  ciò,, 
è ora  divenuto  quali  univerfal  il  co- 
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Home  , di  prefcrifere  gU  fpiriti  in- 
fiammabili ^ e le  medicine  balfamiche  , 
e aromatiche  , per  invigorire  gli  fpi- 
rici,  quando  fieno  abbattuti  ^ e infiac- 
chiti, fenza  attendere  alla  cagione, da 
cui  tal  efjètto  fi  derivi.  A dir  vero  , 
tali  fofianze  rifvegliano  gli  fpiriti  , e 
danno  qualche  follievo  momentaneo  al 
paziente  ; ma  quando  fi  prendono  ec- 
cefiivamente,  o fuori  di  tempo,  occi- 
tano commozione  troppo  violente  ne’ 
fughi,  e anche  dilfipano  i pili  fluidi  ; 
laonde  gli  altri,  che  fono  troppo grof- 
fi  , e inetti  alla  circolazione  , reflano 
nel  corpo  . Quindi  provengono  la  lic- 
eità, e la  rigidezza  delle  parti  folide, 
c una  debolezza  , efletto  delle  oflru- 
zioni  ; e quando  poi  , in  tali  cali  , fi 
Kplica  l’ulò  di  cali  medicine  xx>rdiali , 
o pure  vi  fi  pecfifle,  i mali  fi  aumen- 
tano. In  una  parola  , colui  , il  quale 
tenta  di  riftorare  le  fueforze,  orilve- 
gliare  i fuoi  fpiriti,  con  ule maniera ,' 
incorre  nello  Hello  dellino  di  quell’ 
altro  , il  quale  , foffiando  nel  fuoco  , 
lo  rende  pili  vivace  , ma  allo  fiellb 
tempo  meno  durevole  . ; 

VtuU  VaìcartH^t,  nella  fua  Medifina 
Haziovalc  , fi  storza  di  provare  , che; 
quello  , che  c un  cordiale  rifiiecto  ad' 
uno , può  efifere  un  veleno  rifpetco  ad 
un’  altro  uomo . La  origine , c le  con- 
fèraenze  fatali  dei  malvagio  oofinme 
de* cordiali,  fono  dal  Dottore  Cbtyae, 
nel  fuo  Sfggio  della  falute,  t della  ba- 
gevita,  mirabilmente  deferitei  nella  ma- 
niera feguente:  parlando  egli  dell’abitoì 
peflìmo  di  certe  Dame  , aflTuefatte  a”; 
cordiali,  continua  cosi:  Uà  aeeejfadelia 
etliea,  » dd  vetp»i,  tura  dìferava  dtme-[ 
fica  , iM  eafa  aecideatak  , la  maree  di‘ 
mfaaeiuUttte,  dà  ma  amie»,  fevemte  fer~ 
verna  di  wethef  e di  fcmfa  ad  un  etfimme 
ceti  danefet  èa  eempe^aìa  dilla  autrice, 
detta  cernere  et  di  qualche  amica . I7a 
pkeeh  édaffameme  degli  {piriti  k fa  di- 
maadarae  akuatffeeie  fpiritefe  , per  rb 
metttrf  , r prmimuu  k iagdaae  per 
medam  medieiuet.  Dopa  le  geeeie ‘peageud 
i eeediaii,  t ebpe  qu^i  emeera  d^h  «/-j 
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tri,  feaza  pefo,  e feoxa  mifura  ; ficeUi 
alla  fiat  da  pevera  creatura  [éffre  un  vere 
martirio',  prrràè  p^la  tra  U fua  medcjlia 
naturale,  che  ripugna  di  dimandarle  , e 
lagraa  necefita  di  aafeoadere  P abito  w- 
wjo,  e queir  altra  ancora  pià  grande  di 
dover  foddijfare  P appetito  cotanto  mala- 
mente abituato . GU  aeceffi  più  fevtri  di 
tremori,  di  convulfotti,  e di  mali  ifitriei 
coglionati  da’cordiafi  replicati,  le  mettono 
pei  in  neceffità , ebe  fempre  pii  va  cre- 
feendo,  di  pigliare  e goeeie,  e cordiali  , 
e bevandt  ; fino  che  finalmtnteuna  fpettie 
di  Idrepijia,  le  eoavufioni  neroofe  , P a- 
trofia  de  nervi , e pure  una  diarrea  co/li- 
quativa  , una  febbre  , a una  frenefia  fi- 
nifee  di  Sprigionare,  e Merare  la  pevera 
anima  . -i  'xi  j 

Mi  fia  permeflb  qui  ‘di  £ite  una  ri- 
fleflìone  , che  pure  il  Dottore  Cbeyni 
poteva  aggiugnere;  per  olière  una  caufk 
frequente  di  quell'  abominevole  coftu- 
me  di  bevete  cordiali , voglio  dire  , quelf 
ufo  abituale  de’  fluidi  caldi  , e diluen- 
ti, come  il  Tè,  e altri  fimili  liquori, 
i quali  , mediante  il  calore  , rilallàno 
gh  organi  digefiivi  ; onde  nafeono 
flati , abballàroento  degli  fpiriti,  e ne* 
cellìtà  di  prendere  le  goccio  , o pure 
qualche  altra  oq&,  per  .fbllevare  la  na- 
tura , che  c oporeflà  * 

Sonovi  nullaairaeno  alcuni  cali,  ne’ 
quali  fi  pollòno  benilTimo  efihire  le 
medicine  cardiache  dì  quella  fpezie. 
NèUe  palpitazioni  del  cuore, per efem* 
pio , e nelle  fincopi  , quando  prove»- 
gono  dall’ «fière  i fughi  in  uno  fiato 
freddo,  e acquolo,  o mucofo  e pigro; 
in  ulì  cafi  le  acque  diftillate  , e gU 
olj  efiènziali  della  melifià,  edellalcor- 
za  del  limone  diftillate  , fono  rodeo 
ptopr)  . 

L’ EtmaUem  c’  informa  , che  la  tao- 
dicina  cefalico-cardiaca  , che  EUfabetta, 
Regina  d’ Inghilterra , maniò  all*  Im- 
peratore Ridolfo  II.  confifteift  in  am- 
bia , mufebio  , e zibetto  , difcioltp 
nello  (pitìto  di  refe  . Sentiamo  quel 
che  dice  il  celebre  Herman , nella  fua 
fiUdkia*  Raiienak  . Non  ddibkino 

im- 
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immaginare  , clic  un  vero  , e perma- 
ncnce  riiioramento  ilclle  forze  poflà 
procacciarfi  da  tali  medicine  , che  co* 
municano  moto  agli  fpiriti  ^ e alle 
parti  folide  ; imperocché  in  molti  malij 
e fpezialmcnte  nelle  febbri  , e nelle 
convulfioni , la  forza  motrice  del  cuo- 
re , delle  arterie  , e delle  membrane  c 
fufficientemente  grande  , e gagliarda  ; 
e pure , ciò  non  oiiante , la  forza  na- 
turale c languida  , e dificttofa  . Colie- 
che  bifogna  dire,  che  la  vera,  eia  ge- 
nuina perfezione  delle  forze  naturali  , 
|ier  lo  più  , dipenda  dagli  alimenti 
propri  f e liquori , che  li  lieno  trafrou- 
tati  in  buon  fangue,  e in  buoni  fughi  ; 
de' quali  poi  viene  gmerato  quel  fluido 
fottililTimo,  che  fi  lepara  nel  cervello, 
c che  palla  pe’ nervi  nelle  tuniche  mu- 
fcolari  , e negli  Hcflì  mulcoli  ; e che 
dà  forza  , e vigore  al  corpo , e ad  ogni 
parte  di  ellò,  H perciò  i migliori  ana- 
lettici fono  quelle  foUanze  nutritive  , 
che  fono  di  qualità  le  più  fané  . Tali 
fono  le  gelatine  , il  brodo  di  pefei  , 
de' capponi,  delle  olla,  e delle  midolle 
loro , che  fi  preparano  , con  farli  bol- 
lire nell'acqua  , in  vafo  ben  ferrato  , 
con  aggiungervi  un  pò  di  vino  , po- 
che fette  di  limone,  un  poco  di  làlc, 
e della  polvere  de’ garofani,  e del  Ma- 
cis  ; come  incora  il  brodo  , fatto  di  ■ 
pane  groflòtano,  acqua,  vino,  e uova; 
la  cioccolata  con  latte  , o anche  fen- 
za;  il  latte  delle  aline,  l’acqua  dillil- 
lata  dal  pane  di  tutta  farina  , e dalla 
feorza  del  limone;  il  vino,  e fpezial- 
meiue  il  vin  vecchio  .generofo  del  Re- 
no, e ’l  vin  d’ Ungheria  genuino . Ma 
uli  medicine  nutritive,  e alimentarie , 
quantunque  molto  appropriate  a rimet- 
tere , e rifiorare  le  forze  ; non  devono 
prenderli  quando  attualmente  fi  ha  il 
male  ; nc  tampoco  quando  tutta  la 
malfa  del  fangue  , e degli  umori  lia 
impura  ; ma  nella  declinazione  della 
malattia;  e in  quei  cali  , dove  le  for- 
• ze  fono  fiate  molto  abbattute  dalle 
fcolTe  di  qualche  male  anteriore , dagl’ 
impeti  di  palTioni  flravaganti , dalle  vi- 
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gilie  eccelli  ve,  dalle  fatiche  corporali , 
o mentali  , o dalle  emorragie  , deve 
ufarli  una  moderazione  molto  cauta, e 
prudente  ; perché  quelle  follanze  mol-' 
to  prello  patfano  nella  inallà  del  (an- 
gue , e ne  accrefeono  la  quantità . 

Circa  r ufo  de’ cordiali  nelle  malat- 
tie calde  , come  fono  le  febbri  conti- 
nue , r incomparabile  Sydtnban  , erpri- 
me  con  i fuoi  fentimenti:  l etrAia/i  , 
comt  io  ho  fùerimtatato  , allarebì  fi  efi- 
bifeoao  troppo  prefio,  fanno  molto  danno; 
e quando  non  fi  avra  favate  fang^ue  pri- 
ma, pojfono  tirare  la  materia  morbofa  cru- 
da nelle  membrane  del  cervello  , o full» 
pleura.  E perciò  non  li  preferivo  giam^ 
mai , quando  o non  fi  abbia  prima  cavato 
[angue  , 0 fe  uè  avt'a  cavato  troppo  poco  ,■ 

0 pure  non  fi  fia  fatta  altra  evacuazione 
confidcT abile  ; o finalmente  fe  il  paziente 
non  abbia  pajfato  il  meriggio  della  fua  vi- 
ta . Imperciocctì  mentre  tl  farine  ì ricco 
obbafianza  da  per  fe  , non  deve arriccbirfi 
maggiormente  , coi  pericolo  della  per  fona  ; 
e nè  tampoco  rovi  bifogno  dt  eccitarlo,  o 
innalzarlo , prima  che  tl  fuo  calore  natu- 
rale fia  fiato  feemato  da  qualche  eonSde- 
r bile  evacuazione.  Quefti  pazienti  hanno 
già  buona  provigione  di  cordiali  dentro  loro 
Hejfi  ; e però  quelli , che  fono  eflerni  , o 
avventizi  ^ono  o fuperjiui , o pregiudizia- 
li. E pero  in  tali  cafi  o non  Peferroopun- 
to  cordiali , o pure  quelli,  che  fono  i pii 
deboli , e meno  efiicaci.  Ma  quando  poi  il 
paziente  fi  trova  molto  debilitato  , ed  efau^ 

Ilo  dalle  cepiofe  evacuazioni  ; o fe  egli  fi 
trova  nella  declinazione  della  fua  vita  , 
generalmente  ammetto  i cordiali  , anche 
nel  principio  della  febbre  , E nel  giorno  '' 
duodecimo  poi  del  male,  allorclrè  la  crifi 
H avvicina , mi  pare  fi  poffa  permettere  t 
ufo  pii  libero  de'  rimedi  caldi  : e pojfono 
anche  efibirfi  prima  ; purché  non  vi  fia 
pericolo,  ehi  la  materia  febbrile  pojfa  af- 
falire  le  parti  principali . E la  ragione  di 
CIÒ  ì , perchè  allora  quanto  più  il  fangue 
fi  rifealda  , tanto  più  fi  avvanza  il  grand’ 
affare  della  coneozione  . Poco  dopo  egli 
foggiugne;  In  quefto  male  mi  vaglio  de' 
cordiali  pii  min  nel  principi*)  quando  la 

efiua- 
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tfiunkm  è più  vuiem»,  « a poco  a ptc»\ 
cfibifco  qutlli,  eh  font  più  caldi , a mi-\ 
fura  eh  tafebbre,  t i gradi  ■della  ebttlli- 
zioae  lo  ricercano  ; ricordandomi  poi  fem- 
pre , dovi  la  flebotomia  i fiata  replicata 
più  volte  , 0 quando  il  paziente  b awan- 
zato  tu  età  , di  dare  quelli  , che  fono  più 
caldi , e gagliardi  . 1 cordiali  pid  miti 
fono  quelli  , che  (ì  fanno  delle  acque 
diftillate  della  borraggine  ^ de’ limoni  , 
delle  fragole  , c dell’  acqua  compolia 
dello  Scordio  , con  una  misura  delIo< 
feiroppo  di  melida  , di  garofani  , o 
del  lugo  de'  limoni  , 1 più  gagliardi 
fono,  le  polveri  di  il  lielzuar, 

la  confezione  del  giacinto,  la  triaca  di 
Venezia  , e altri  di  natura  fiinile . 

Tutte  le  Farmacopee  moderne  fonO' 
cosi  ripiene  di  cardiaci,  o cordiali, si 
liquidi  che  fecchi,  che  con  nominarli 
tutti  fi  potrebbe  riempire  un  volume  ; 
ma  non  vi  c bifogno  d|  farlo,  perchè 
generalmente  fono  medicine  molto  tri 
viali.  1 migliori  cardiaci  fono  quelli  , 
che  levano  quei  difordini,  che  cagio- 
nano r abbattimento  degli  fpiriti  ; e 
dopo  quelli  e ’l  vino,  il  quale,  prefo 
nelle  dovute  quantità  , e più  o meno 
inacquato  , fecondo  le  occalìoni  , ge- 
neralmente farà  più  giovevole  che  i 
cordiali  i più  pompolì,  ed  è roenoca- 
pape  di  far  male. 

Terminerò  quello  articolo  , appor- 
tando le  opinioni  dell’  Harveo  , e del. 
Valiinierì , intorno  alle  polveri  cardia- 
che delle  officine  . II  primo  afferma  , 
che  vi  fìa  più  vera  , c maggiore  qua- 
lità-cordiale in  una  cucchiaiata  di  buon 
brodo  , o in  poche  goccie  di  acquavi- 
te , che  in  tutta  una  oncia  di  quelle 
polveri  officinali  , detti  cordiali  . L’ 
altro  poi  nelle  lue  opere  Fijico-Medich 
dice,  che  molto  s’ingannano  coloro  , 
i quali  fuppongono  , che  le  follanze 
terree,  come  il  Bolo  armeno,  la  terra 
figìllau,  la  terra  làmia,  le  perle,  e ’l 
Belzuar  licno,  nelle  febbri  maligne,  e 
peAilenziali  elìbite  propriamente  colla 
idea  di  rclìllere  alla  putrefazione,  ge- 
r-eiata  dall’ eccello  di  caldo,  cumido; 

Farmacopea  Vniv, 


p tr  0 L 0 riti.  8x 

perchè  tale  putrefazione  proviene  fola- 
mente  dalle  ollruzioni  ,-  con  le  quali 
bifogna  che  anch’ell'a  lìa  proporziona- 
tamente grande;  e perche  le  ollruzioni 
fi  aumentano  maggiormente  dalle  fo- 
llanze terree  , fredde  , e fecche  ; per 
confeguenza  anche  la  putrefazione  , 
che  indi  li  produce,  viene accrefeiuta . 

CAPITOLO  OTTAVO. 

De’  Cefalici . 

^Octo  ht  dinomin.izione  di  Cefalici 
v3  Ibno-comprefe  tutte  quelle  medi- 
cine , le  quali  hanno  una  particolare 
relazione  al  cervello.  Laonde  i rimed) 
cefalici  in  generale  diconlì  quelli , che 
promovono  la  fecrezione  , e la  dillri- 
buzione  degli  fpiriti . Quello  effetto  lì 
produce  da  tutte  quelle  follanze,  che 
rendono  la  circolazione  degli  umori  li- 
bera per  tutti  i vafi  del  cervello . Quin- 
di c,  che  i cefalici  variano,  fecondo  la 
diverf  tà  delle  caufe , che  ollruifcono  , 
o impedifeono  la  detta  circolazione  . 
Se  la  caufa  c della  fpezie  fredda  , e mu- 
cofa,  fi  devono  cfibire  i cefalici  di  qua- 
lità rifcaldante,  lliraolante,  fragrante, 
e aromatica  . Ma  fe  , al  contrario , il 
male  provenga  dall’  eccelTo  di  calore  , 
bifogna  che  i cefalici  Gano  rinfrefeanti , 
e refrigeranti  . Coficchc  i correttori  , 
gli  evacuanti  univerfali , e anche  altre 
medicine  meritano  il  nome  di  cefalici, 
allorché  fervono  a togliere,  o a dimi- 
nuire la  caufa , dalla  quale  nafee  qual- 
che maIe,.o  indifpoGzione  della  teGa. 

Siccome  dunque  i diverG  mali  della 
;teGa  vengono  talvolta  da  caufe  affatto 
oppoGe  ; cosi  certamente  G vede  chiaro 
l’errore  di  coloro,  i quali  non  danno 
il  titolo  di  cefalici,  che  alle  Ibllanze 
volatili,  e rifcaldantì,  che foventc fono 
dannofe  ne’  mali  della  teGa.  E però  ì 
var]  rimedi  cefalici  devono  prenderG 
dalle  claGl  generali  delle  medicine  , 
contrarie  alla  caufa  morbiGca.  Sono  le 
medicine  'cefaliche  o interne  , o eGcr- 
ne . Lé  prime  o fono  prefe  per  bocca , 
F ” e pio*- 
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e producono  t loro  effetti  per  la  cir- 
colizìone  generale  de’ fluidi;  o pure  in 
crifldi  ; e qucfli  fpeffe  roite  hanno 
conlegucnzc  molto  felici  ^ &cendo  una 
rirulGone  dalle  parti  fuperiori , e più 
nobili.  Le  altre  fono  applicate  alla  ce- 
ila  eflernamcnte  . £ a quella  claflè 
fpetuno  gli  errhini  , certi  liquori  per 
lavare  , o bagnare  la  cella , le  berecte 
medicate,  e ^crì  rimedj , volgarmente 
detti  topici;  che  pure  talvolta  fervono 
non  Iblo  per  la  cella  , ma  ancora  per 
altre  parti  del  cor{m  . 

liuorno  a’  topici  cefàlici  in  genera- 
le’, può  notarli  , che  la  teila  e meno 
capace  di  fopportare  l' applicazione  de’ 
rimedj  umidi,  che  de’fecchi,  perché  i 
primi,  col  diflendere,  o rilaflbre  i vafi, 
cagionano  ammaffamenti  di  umori,  che 
rielcono  pregiudiziali  al  cervello  . E 
a dir  il  vero,  le  preparazioni  umide  , 
applicate  alla  tefla  , non  fervono  mai 
a neilun  fine  di  cooféguenza , eccetto 
folamente  in  quei  cali  ',  che  il  male 
nafca  dall’  ecceflb  di  calore,  e di  fec- 
ohezza;  o da  una  difpolizione  infiam- 
matoria della  cella:  e in  tale  cafo,  le 
fomentazioni  umettanti,  e kepittime, 
polle  alla  teila,  al  collo,  e alla  gola, 
generalmente  hanno  ottimi  eilècti  ; Ce- 
che il  {àngue  vi  palli  piti  liberamente 
per  efB  ; e confeguentemetite  preme  con 
minore  forza  fui  cervello  . E cosi  le 
decozioni  de’  fiori  della  malva  , del 
verbafeo,  e degli  altri  emollienti  ; co- 
nte ancora  affimele  un  pò  caldo,  o 1' 
acqua  e 1’  aceto  di  fambuco , dovano 
^i,  per  efempio,  ne’  delirj,  kcondo 
il  3itrbgavit  Agir.  701.  nel  male,  detto 
coma  , Afor.  706.  nelle  vigilie  oftina- 
te  , ^or.  7%t.  nella  frenelia  , 

S09.  e nella  idrofoina,  Ag».  114}.  n. 

Nelle  ferite  della  teila,  e del  peri- 
cranio  , tKHt  dobbiamo  , fecondo  Heff- 
man,  ufare  foilanze  oliofe,  o pingui, 
tté  unguenti;  perche  oftraiumnoipod, 
e poflòno  proaurre  infianmiazioni  vio- 
lente . Onde  , in  vece  loro  , poflòno 
foftituirC  o le  foflanze  kcche  , come 
le  imlveri  della  iride  lUìrita  , o Ho- 
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rentira,  del  maflice,  e dell’ambra;  o 
pure  il  mele,  con  una  miflura  di  poco 
balfanoo  di  Perù.  Negli  altri  mali  della 
tefla,  come  ne’  dedori,  provenienti  da 
caufa  fredda  , i làccnetti  medicaci  , 
riempiuti  d’ingredienti  rifcaldanti,co> 
me  fono  la  falvia , la  majoraita , 1'  in- 
cenfo,  e ’l  fak,  fi  adoperano  con  buon 
fuocellb  . La  tefla  del  paziente  deve 
pure  lavarli  con  una  liiciva , dove  fieno 
fatti  bollire  ingredienti  di  qualità  cal- 
da : poiché  fono  aflàt  proprj  per  atte- 
nuare la  materia  ofltuence,  e alcreti  per 
corroborare  il  cervello. 

11  jMwr/a,  nelle  fue  Ifiituzwn  Me- 
Aiciatli  ci  infegna  , che  febbene  i li- 
quori , che  fi  adoperano  per  lavare  la 
tefla  , fiano  da  alcuni  àilbiucamente  ri< 
gettati  ; (Mire  ikm  fono  affatto  inutili  ; 
poiché  effi  aprono  i pori  della  tefla  ; 
acciocché  i fumi  , chiufi  ne’  piccioli 
vafi  ofirutei,  poflàno  elàlare.  Madera 
iKXarfi  , di  non  adoprarli , quando  il 
paziente  attualmente  fia  travagliato  da 
un  cauiTO,  o dal  dolore  di  tefla;  ma 
fono  applicati  con  più  giovamento  ne- 
gl’ intervalli  di  quelk  indifpofizioni  . 
Circa  il  metodo  poi  di  fervirfene  , U 
tefla  bifogna  fia  lavata  o la  mattina  , 
o pure  una  ora  avanci  cena  ; e dopo 
d’eflère  lavata  abbaflanza,  deve  afeiu- 
earfi  con  panni  di  lino  un  pò  caldi  . 
La  lavatura  de' piedi  ancora,  ferve  non 
folo  per  nettarli , ma  anche  per  tìrara 
giù  gli  nmtni , raccolti  nella  tefla  . II 
Campeggi»  nel  fno  libro,  indcolatoCdw- 
pmt  Blyfiai  Galiiee,  ci  dà  le  cautele  fe- 

tuenti  incorno  all’ufo  de’ facchetti caK 
i,  e medicati  : gieu»  , dice  egli,  ap~ 
pUeati  alia  parte,  dep»  uaa  evacuaziom 
eet^deraèiìe  , ma  fatta  ftnza  vUlema,  * 
ma  al  principi*  dH  mele , « mentre  egli 
va  erefeendt,  ma  quando  egli  i al  fue  piè 
alte  pertedo  , e pure  nella  deelinatieme  t 
avtude  prima  fatta  la  dovuta  macmrzh^ 
ne;  affinchè  quefii  rimedj  eaUH , e attraem' 
ti  non  Chiane  da  tirare  gli  umori  atta  rv> 
fia  , e in  tale  maniera  fare  piu  male 
che  tene  . ,, 

Il  ChefiH  n dice  , che  gtvtdiffimi 

van- 
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rantaegi  avvengono  agli  occhi  , alle 
orecchie  , e a rutta  la  tefta  , dal  ra- 
derla frequentemente,  e bagnarla  ogni 
giorno  nell'acqua  calda,  mifchiaiacon 
poche  coccie  dell’acqua  di  lavanda, o 
d’  Ungheria.  I beuefiTj , die’  egli  , cbt 
da  ciò  naftoli»  , oltre  il  piacere  , ittjfuiio 
■h  sa  , ft  non  chi  gli  ha  fperimentati  . 
11  fregare  la  teda  , d^  d’  eflerle  le- 
vato il  pelo  col  rafojo  , c una  cura 
inftamanea  per  la  cefalalgia  , la  gra- 
vezza della  tefta,  e la  debolezza  degli 
occhi,  che  provengono  dallo  dato  lan- 
guido, e rilaftàto  dalle  fibre  ncrvofe  . 
E ficcomc  da  ogni  nuova  evacuazione 
degli  umori , la  loro  quantità  non  Colo 
fi  diminuifee  ; ma  aitche  le  loro  parti 
eferementizie , che  vi  fi  accumulavano , 
parimente  fono  diffipate  ; così  quanto 
pili  fpeftb  fi  rade  la  tefta,  tanto  mag- 
giore quantità  di  umori  fi  fcarica  . 
Laonde  la  frequente  rafura  della  tefta, 
e della  barba  , d come  una  perpetua 
fontanella, *o  come  un  vefcicatojo.Dal 
lavare  (ovente  la  pelle  della  ceda  coll’ 
acqua,  e col  fapone,  e poi  raderla , ne 
proviene  un  altro  bel  vantaggio,  edd, 
che  le  bocche  de’ pori  cutanei  fi  apro- 
' no,  levandofi  via  la  fporcheria,  cheli 
tiene  ferrati  . In  ule  guilà  la  materia 
perfpirabile  ha  uno  fpurgo  libero  ,-  la 
quale  poi  eftendo  ritenuta  , pregiudica 
aftai  alla  tefta  , e al  cervello  . Allora 
attuftando  la  teda  nell’  acqua  fredda  , 
e lavandola  molto  bene  , le  (caglie 
della  cuticola  fi  riftringono  , ove  pri- 
ma erano  troppo  aperte  ; laonde  la 
perfpirazione  della  parte  fi  rettìfica  ; e 
meglio  fi  refifte  al  freddo  efterno.  Pe- 
rò tutte  le  perlone  valetudinarie  do- 
vrebbono  raderli  ogni  giorno  , o al- 
meno tutte  le  volte  , che  comodamente 
fi  può  , e lavarfi  coll’  acqua  fredda  . 
Celfo  al  noftro  propofito  , nel  cap,  4. 
del  lib.  I.  dice:  La  ptrfona,  che  ha  la 
tefia  debole  , parchi  la  digeftione  fi  faccia 
bene  , dovrebbe  leggiermente  fregarla  la 
mattina  colle  fue  mani  ; e /’  egli  e pifiibi. 
le,  non  coprirla  giammai , e tenerla  rafa 
fino  alla  pelle . Deve  sfuggire  la  prima  in- 
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fluenza  della  Luna  , e fpezialmente  avanti 
la  fua  congiunzione  colSole.  Non  deve  poi 
fortire  immediatamente  dopo  pafio.  Se  por- 
ta i fuoi  capelli,  deve  pettinarli  ogni  gior- 
no, e camminare  molto,  ma  nè  in  cafa  , 
nè  al  Sole . Deve  parimente  evitare  il  cal- 
do del  Sole  particolarmente  dopo  d’  avere 
mangiato,  e f ufo  del  vino.  Deve  piuttoflo 
ungerfi , che  andare  al  bagno;  e ur.gendo- 
fi  , non  deve  mai  porfi  avanti  un  fuoco 
violento  , dove  vi  è una  eruzione  delle 
fiamme -,  ma  talvolta  avanti  un  fuoco  leg- 
giero, che  ha  i carboni  accefi , e chiari  . 
Volendo  poi  andare  al  bagno , deve  prima 
judare  un  poco  , coperto  da  panni  , nella 
Stufa,  dove  parimente  ungerfi  ; ed  indi 
poffare  nella  camera  fudatoria  . Dopo  <T 
avere  fudato,  non  deve  entrare  nella  ci- 
fterna  del  bagno,  ma  verfare  dell’ acqua  in 
buona  quantità,  prima  un  pò  caldetta , e 
poi  fredda  fulla  tejla , e [opra  tutto  il  cor- 
po', ma  deve  continuare  a verfarla  molto 
più  fulla  tefta , che  falle  altre  parti.  Ciò 
fatto,  deve  frnarfi  la  tefta  per  qualche 
tempo , e alla  fine  afeiugarfi,  e ungerfi . 
Non  vi  c cofa  tanto  benefica  alla  te- 
fta , come  r acqua  fredda . Colui  per- 
ciò, il  quale  ha  la  tefta  inferma,  de- 
ve , durante  la  State  , ogni  giorno  at- 
tuifarla  in  un  gran  vafo  di  acqua  ; e 
quantunque  fi  ungelTe  fenza  bagnarli  ; 
,0  pure  non  potelTe  fopporta  re  il  freddo 
per  tutto  il  corpo  , pure  deve  fempre 
verfare  l’acqua  fulla  tefta.  Quando  poi 
non  voleftè  , che  1’  acqua  andalle  per 
il  corpo  , deve  piegare  la  tefta  all’  in 
giù  ; acciocché  ella  non  vada  al  collo  : 
ed  affinché  gli  occt)i  , e il  reftante 
della  faccia  goda  del  benefizio;  e però 
deve  di  quando  in  quando  applicarla 
colle  mani,  a mifura  che  Icorre  in  giù . 
Deve  necellàriamente  ufare  una  dieta 
moderata,  e che  fia  di  facile  digeftio- 
ne; e fe  la  tefta  patilTe  col  digiunare, 
potrà  ancora  mancare  al  mezzogiorno  ; 
ma  quando  non  ricevelTe  detrimerto 
alcuno  dal  digiuno,  farebbe  meglio  di 
non  mangiare  che  una  fola  volta  al 
giorno.  Per  fua  bevanda  ftraordinaria , 
e meglio  fervlrfi  del  vino  leggiero  in- 
F a acqui- 
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acquato  , che  d’  acqua  pura  . E’  pari- 
tncnce  a propofito,  quando  la  teiugli 
cc.mncia  a dolere  gaj;liardame.itc,  che 
aLbia  un  luogo  per  ripofarfi  . 11  vino 
folo  , o r acqua  fola  , per  ufo  conti- 
nuo, ^ii  r-i.!icrs;uio  pregiudizio  ; per- 
che folaraeute  allora  fono  medicinali  , 
uando  fi  ufino  akeruativamente . Non 
eve  fcrivere , nè  leggere,  nèdifputare 
dopo  cena.  Ma  fepra  ogni  altra  colà, 
il  vomito  è pregiudiziale  a lui. 

Da  ciò,  che  fi  c detto, fi  raccoglie, 
che  vi  fono  due  clalTi  principali  di  ce- 
falici, cioè  rinfrefeanti  , e rilcaldanti. 
Imperocché  fiecome  il  Riverio  ofiervn 
moko  giuftaracnte  , il  cervello  ora  t 
affalito  da’ mali  freddi,  ed  ora  da’ cal- 
di ; e però  le  medicine  , defiinate  al 
fuo  follievo  , devono  parimente  ellcre 
di  due  forti  , per  timovere  le  rifpetti- 
ve  indifpofizioni , alle  quali  ella  cfot- 
topofia.  Le  medicine  rifcaldanti , dice 
il  Riverio,  non  fclo  rifcaldanoeafciu- 
gano  il  cervello , ma  ancora  incidono , 
c attenuano  la  flemma,  che  vi  fi  con- 
tiene ; quelle  di  qualità  refrigerante 
corregono  la  calda  temperie  del  cer- 
vello , e anche  infpelTano  la  flemma 
acida,  e falfa,  infieme  cogli  altri  umo- 
ri , atti  a produrre  fluflìoni. 

A quelle  due  clafli  di  medicine  fi 
può  riferire  ciò  , che  Hojfman  , nelle 
lòie  annotazioni  al  Potorio  aggiunge  nella 
maniera,  che  fegue;  Sonovvi  due  forti 
di  medicine  principalmente  adattate  a’ 
mali  della  teila  i quali  provengono  da 
un  movimento  irregolare  , e refiiltorio 
degli  fpiriti  ; odalle  ollruzioni  de’ ner- 
vi, e de’vafi  deltrervcllo . Della  prima 
fotta  fono  gli  anodini  ; i quali  , me- 
diante le  loro  grate  efalazioni,  ferma- 
no le  mozioni  tumultuarie,  e difordi- 
nate  degli  fpiriti.  Tali  fonoifioridella 
paralifi,  o fia  del  verbafeo, della tilia, 
della  peonia,  dell’acacia, del fimbuco, 
delle  refe,  delle  viole, del  papavero  fel- 
vatico,  e de’  gigli  delle  valli  ; come 
pure  le  foflanze  odorifere  , e fragami , 
come  il  mufebio,  il  caflore,  l’ambra, 
c lo  zaSètano-  AlUt  ultima  claflc  fpet- 
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tano  quei  corpi  , che  contengono  un. 
Tale  fottile,  e oliolò  ; tali  fono  tutte 
le  foftanze  oliofe,  e gli  fpiriti  volati- 
di,  che  fi  traggono  dagli  animali;  co- 
me anciie  la  majorana , la  ruta , la  la- 
^vanda,  la  valeriana,  il  legno  deH’aloè, 
il  rofmarino  sì  felvatico,  che  di  giar- 
dino, i cardamomi,  i cubebi,  iltimo, 
l’ambra,  l’ambragigia,  e il  balfamodi 
Perù;  e tutte  bollite  nell’ acqua  , onci 
vino  , o infufe  in  un  meflruo  conve- 
nevole , fono  medicine  eccellenti  pc’ 
mali  della  tefla  . 

Ma  quelle  fofianze  , che  rilaflano  i 
vali  troppo  contratti , e cofiretti , ritar- 
dano il  moto  accelerato  di  tutti  gli  u- 
mori  . Deve  poi  notarC  , che  mentre 
dura  la  contrazione  , o cofirizione  , 
quella  cagiona  un  moto  più  celere  ne- 
gli umori , e altresì  un  calore  maggiore 
nel  corpo. 

Circa  poi  i rimedj  , detti  cefàlici 
fpecifici  , quelli  , mediante  una  virtir 
particolare  operano  fulla  Klla  , e co- 
gliono i fuoi  mali , fenza  produrre  ef- 
fetti nelle  altre  parti  del  corpo;  e per» 
forto  tutti  egualmente  adattati  a tutte  le 
indifpofizioni  della  tella  , da  qualunque 
caufa  che  elTe  lufcano  ; in  quello  affare 
dobbiamo  elTere  cauti  nel  dare  il  noflr» 
giudizio  . Imperciocché  alcuni  follen- 
gono,  che  veramente  vi  fiano  tali  me- 
dicine; e altri  aflèrraano  il  contrario, 
e combattono  in  favore  della  propria 
opinione  con  ifperimenti  , i quali  tra 
tutti  gli  argomenti  fono  i più  conclu- 
denti . Il  Vvedelio  nelle  fue  Centurie  E- 
xercit.  Medicar,  cent.  i.  dee.  7.  c’  infor- 
ma , che  r iflbpo  fia  lo  fpccifico  cefa- 
lico d’ Ippocrate , come  fi  vede  dal  fuo 
libro  De  Morbo  Sacro  , confrontando 
quello,  che  dice  là  , con  quello  che 
egli  afferma  intorno  alt’ iflbpo.. Ma  que- 
lla pianta  non  può  adattarfi  che  ad  una 
fola  fotta  di  epileflia  , quando  , per  e- 
fempio,  fia  prodotta  da  una  ridondan- 
za di  flemma;  e di  quella  fpezie  Ippo- 
crate  parla  in  quella  opera  . Vero  e 
che  in  tale  cafo  le  medicine  rifcaldanti 
e feccanti  fono  le  più  appropriate  ; eirv 
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^ti  tal  c r idopo  ; e lo  dello  VveMi» 
dice  j cbe  eglt  abtendi  di  un  [ait  vcJati- 
le,  e oluft  . Ipptcrate  ancoia  , nel  Tuo 
libro  j De  Dieia  , dice  cbe  l'  ijjepo  è 
caldo,,  e cbe  evacua  lajìemnit,.iy 

capitolo  nòno. 

■ 1 . .*j.  iL 

p De’  ^l[amicl,\.  , *;t 

* , . ’i  j . tjj 

La  AcÀa  parola  dtJBallànid  (anbra,' 
che  in  ogni  fccok>  porcallè  drco' 
una  idea- ccc^lkiiz»',  c di  efficacia  ^ 
fopra  ^ni  altra  parte,  della  inatcht  me. 
dica.,  E ìa  dalli  sU  lamichi  fi  futi  per 
quclU  parola,  ifltepdc vano  ogni  fonarili 
qiedicina,  didima  per.  una  fragranza 
grata  q deliz.iofa  ; e ’l  ufo  della  quale  , 
u edemoj  che  interno ^ vaiede  concio 
la  putrefazione  >.  e relìdede  alla  corru- 
zione . Vero  è.che  i ballàmia  bella  pri- 
ma d adoperavano  per  imbaifaraare , e 
confervare  i corpi  motti  di  quelli , cbe 
d ergno  fegnalati  cola,  fatti  grandi, .ed 
eroici;  o.che  d eraito  renduti  cariai 
genere  umano,  mediante  la  pratica  del- 
le virili.  E dapoichc  gli  uomini  fàggi' 
arcano  odèrvato , che  i corpi  de’  mor- 
ti , per  mezzo  di  tali  ballami , d ren- 
devano incorrottibili,  durante  una  ferie 
immenfa  di  anoi  cominciarono  a ere-/ 
dere  , che  le  virtù  de’  balfàmi  potedéroi 
giovare  anche,  a’  vivi  , prolongare  la 
vita,  e corroborare  quello,  che  d dice 
caldo  innato  del  fangue  . Quantunque 
codoro  parlalfero  molto  ofeuramentein 
tal  materia  ; pur  egli  è certo  , che  la 
iijea  loro  era  giuda  , e ben  fondata  ; 
poiché  la  deda  fperienza  ci  ha  infegru- 
W,  cbe  tra  la  gran  varietà,  e la  vada 
provvidone  delle  medicine,  le  quali  i 
tre  regni  de’  vegetabili , degli  animali  , 
C de’  minerali  fornifeono  al  genere  u- 
inano,  non  ve  ne  fono  più  potenti,  o 
più  efficaci  di  quelle  , che  d dicono 
oalfàrni , o balfamici . Ma  fìccome  poi 
tutti  i balfami  non  fono  egualmente  ef- 
ficaci, ne  del  pari  adactaci  agli  ufi  me- 
dicinali, coti  non  parleròche  di  quelli, 
i quali  fembrano  i più  propr)  per  cor- 
Pjrniacopea  Orno. 
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rifpondere  alle  intenzioni  della  n^iti- 
na,  o fieno  prefèrvativi  , o curativi  . 
Irmolcre  , fpecificherò  quaU  fiano  i prin-’ 
cip) , in  virtù  de’  quali  operano  3 i loro 
refpettivi  edieni , c le  direzioni  oppor- 
tune intorno  alla  maniera  di  fèrvirfene, 
e di  ofàrli.  Ma  mi  fia  permedodf  dire 
prima  qualche  colà  incorno  all’  origine 
dèlia  voce  Salfamo,^e  dabilire  la  vera', 

;C  determinata  idea  di  eOb. 

- Siccome  dunque  gli  abitanti  della 
Paledioa,  e delle  code  della  Fenicia, 
e forfè  atxthe  i loro  vicini,  gli  Arabi  , 
.agii  Egiz),  furono,  ÙKxxido  i ragua- 
gli  più  auiéncici,  i primi  a fare  ufo  de* 
teU^i  ; però  il  fenfo'  comune  vuole  , 
che  cfaminiamo  cjoale  folle  il  genio 
delle  lìngue  Orientali,  circa  la  origine 
della  detta  foce  Bal\amo  . Sia  dunque 
quedo  un  termine  femplioe  , come  al- 
cuni vogliono,  ed  d probabile  , mercé 
il  genio  delle  lingue  Orientali  ; deri- 
vato forfè  da  Bc/r/n  , parob  , che  non 
'fi  trova  che  predò  gli  Ebrei , cfprimen- 
te  fudanze  le  più  fragranti , c delizio- 
fe  ; c a cui  poi  altre  nazioni  probabil- 
mente averanno  inferito  'un*  altra  lette- 
ra, come  appare  in  molti  altri  efempj  : 
o pure  da  egli  un  termine  compodo  , 
come  altri  vogliono,  di  Baal  Sebemen , 
che  fignifica  il  capo,  o Principe  degli 
olj , e degli  aromati  ; nell’  una , e nell* 
altra  maniera  il  vocabolo  fempre dinota 
la  dedà  colà;  perche  fi  vede,  che  fo- 
tamence  i migliori  aromati,  olj,  e re- 
fine le  più  pètfc(cc,c  che (bperano tutti 
gli  altri  in  virtù  , nella  fragranza  dell* 
odore  , e nclb  dolcezj’a  del  fapore  , 
chiamavanfi  balfàmi  , £ h idea  , che 
oggidì  dobbiamo  avete  delie  parole  , 
Balfàtno  , e Balfamici  , è quella  di  una 
medicina,  dotata  di  un I principio  fui- 
fùreo,  refinofo , e òliofo  ; che  allo  dedò 
tempo  da  anche  fragrante  , e amica 
della  natura  ; e conforme  a tale  idea 
deve  anche  edere  la  fua  operazione  . 
Due  cofe  dunque  concorrono  a carat- 
terizzare, e oodicuire  un  balfamo:  la 
prima  , che  la  maggior  pane  della  dia 
•fodanza  da  infiammabile  , cioè  , di 
F } una 
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•M  naturt  oIi«ià  j oppure  rerinofa . La 
feconda  j ,chc  la  lua  foflanza  fia  di  un 
odore  grato  , e di  fapoti  pungente  ; 
acciocché  dia  pruova  delia  Tua  effica- 
cia, e akretì  della  picolazza , e minu- 
teaza  delle  fue  parti . Coficché  , fe- 
condo quella  dottrina,  tutti  i Còlfì,  e 
le  fodanze  refmofe,  come  ancora  ratti 
gli  ol]  infiammabili,  quantunque  della 
dclTa  confidenza  di  un  balduno  , pure 
devono  tutti  quanti  efcluderfi  dalla  daf- 
fci  de*  bal&mici  genuini  ; quando  non 
abbiano  la  fragranza  dell’odore,  e il 
fiipore  dcliziofo,  che  fi  ricemano  per 
codituirc  un  vero  balCm».  Gasi  pari- 
mente la  nafta,  la  tefina  del  pino,  e 
gli  olj  della  trementina  , non  devono 
io  conto  veruno  annoverarfi  tra^balfa- 
(dici  ; quantunque  deno  fodanze  in- 
fiammabili, e penetranti,  ed  eccellenti 
per  imbalfamare  i corpi .,  e produttri- 
ci di  ottimi  effetti,  prefi  fi  internamen- 
te, che  ederrumente,  pkrchc  effe  ab- 
bondano di  un  zolfo  troppo  gagliardo, 
acre,  e penetrante,  che  non  c intera- 
mente amico,  e grato  alla  lutura  uma- 
na i fono  però  meno  adattate  a rido- 
rare il  (vigore  perduto  , e a reclutare 
le  forze  abbattute.  Ne  Mrapoco  devo- 
no dimarfi  balfamiche  quelle  fodanze, 
k quali  non  hanno  altra  proprietà,  che 
quella  di  un  odore  fragrante , come  il 
zibetto,  il  mufehio,  e i fiori  odorife- 
ri del  gelfomino,  della  melarancia,  o 
del  giacinto  tuberofo  ; perche  la  fola 
fragranza,  chenafee  da  uri  folfo  fino, 
e che  fitcilmente  efala  , non  bada  a 
codituirc  un  balfamo  ; ma  innoltre  fi 
ricerca , che  tale  principio  fragrante 
fia  mifchiato  , e incorporato  con  un 
olio  fonile  , e acre  , e con  una  refi- 
oa  infiammabile. 

E*  però  da  dubitarfi  molto  giada- 
mente  , fe  in  tutto  il  regno  animale 
vi  fia  un  balfamo  vero  , e genuino 
Intanto  il  regno  vegetabile  c abboO' 
dantemente  provveduto  di  medicine  di 
queda  clalTc  ; delle  quali  poi  : la  più 
andea  , c quella  , che  prima  di  ogni 
altra  ebbe  il  nome  di  balumo  , propria- 


nente  cosi  chiamato',  cioè  t(^ohaIfam* 
degli  Arabi,  e degli  Egtzj  . 

Quedo  balfamo  fu  fempre  tenuto  in 
idima  cosi  grande  pr.db  gli  antichi  , 
che  Io  fecero  uno  degl*  ingredienti  de* 
loro  antidoti  piti  nobili  ; i qgalifi  yen- 
devana.  il. doppio  di‘qddlo  che  pefa- 
Vano  di  argento,  fecondo  quel  che  di- 
rono  Tttfiafiif  Plinio^  e 'Diofcorii/e.  E 
n fatti,  elTcndo  l’albero  balfamico  a(- 
àt  (liccolo,  li  però  non  c.-q^df  di  d<- 
« molta  quantità  deH’opobiifarao  y-  il 
prezzo  doveva  confeguentemente  edere 
^Itoalio.  Queda  pure  fu  la  ragione, 
^ cui  ropobalfamo' degli  antichi,  fé- 
pondo  il  LobelUty  nelle  fut  anhnadvrr' 
filiti  , fovente  fi  adulteraVir  colta  tre- 
mendna  di  Cipro  ^ o cbiròlio  dell’al- 
bero madtee  . Siccome  dunque  il  bai* 
famo  della  Mecca  , di  tutti  quanti  il 
pili  fino  , é fenza  dubbio  il  vero  opo- 
balfamo  degli  Egizj,  che  per  appunto- 
gli  radbmigUa  in  luiteile  tue  qualità; 
perciò  l’ilio  di  erto  nellà  Fifica  è al- 
tamente da  dimarfi,  e in  làcci,  dique- 
do , difctolco  , e preparato  con  quaU 
che  medruo  fpiritoÌTo,  medicine  effitZ'' 
ciffime,  c nobiliffirae  poflbno farli,  da 
prenderà  internamente. 

11  balfamo  di  Toiu  viene  dopo  quel- 
lo della  M'ccca,  e' quantunque  non  fia 
canto  dimabile , ferve  qualche  volta 
nella  di  lui  vece.  Dopo  quedo  c quel- 
lo, che  ci  viene  portato  da  Prrd , c fi 
dice  il  ballàmo  Pemviant  , o Miauo. 
Ha  egli  qualità  molto  fingolari , ed 
efficaci,  come  ben  fi  didingue  dal  fuo 
odore  fragrante  , e gudo  aromatico  . 
Al  principio  non  fi  ufava  , che  come 
un  raodicamenco  ederao  ; ma  indi  à 
poco  a poco  alcuni  Filici,  e Chimici 
cominciarono  a darlo  per  bocca  , ora 
mifciiiandolo  con  pillole  , ed  ora  dif- 
folrendolo  nello  fpirito  del  vino  retti- 
ficato; ed  ora  incorporandolo  con  zuc- 
chero , o altri  ingredienti , più  adattati 
al  bifogno.  Finalmente,  vi  é il  balfa- 
mo di  Copaivì  , o fia  di  Cipaib*  ; il 
quale  da  pochi  anni  in  quà  ha  act^i- 
Inco  gran  credito;  e in  fattilo  merita. 

Aven- 
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libro  li.  CAPITOLO 

Avendo  pwlaio  de’  balCimi  ‘liqnidi, 
de’  quali  la  natura  cl  ha  fornito  cosi 
Itberaimcnte  j difcorreremo  <fl  quelli 
di  nature  fccca,  c folida.  Di  tal  for- 
ca fono  le  gomme  fragranti,  e rdìno- 
fe,  ripiene  di  un  olio  gratiffirao  . Di 
quelle  le  principali  fono,  il  Beaghì  , 
lo  Starace  puro,  il  Ladano,  la  Mirra, 
e’I  Majlice  . Quelle  fi  cavano  da  certi 
alberi , che  fono  femprc  verdi , anche 
nella  ftagione  la  pili  ardente  i Vi  fi  fa 
una  incilione  nella  fcotza  , da  cui  va 
colando  un  liquore  tenace , che  a poto 
a poco  fi  rende  folido  , a raifura  che 
le  parti  umide  efalano  , mediante  il 
calore  del  fole.  Quelle  gomme refino- 
fe  fono  infiammabili  , hanno  un  odo- 
re’ ferrante , e un  fapore  penetrante  ì 
fi  dinolvono  , quantunque  non  total- 
mente, nwlilpiriti  di  vino  rpKtficati, 
e nella  diltillazione  danno  una  buona 
porzione  d’olio. 

Sonovvi  ancora  certi  legni,  cheTOf- 
fedono  un  principio  balfaroico  . ira 
quelli  il  primo  luogo  uitiverfalmente  d 
fiato  allègnato  al  legno  dell’ aloè  , al- 
trimenti detto  Xyloaloet , “Egli 'c.  tutto 
afiacto  refinolb  , di  fapore  aromatico 
e amaro,  « di  odore  greto,  e fragran- 
te , e fpezialmente  quando  c ridotto 
in  polvere. 

*^11  Ligna  Rbodia  deve  pare  avere  qui 
il  fuo  luogo  . fia  la  radice  refinofa  , 
di'  lìiporc  aromatico  , è di  Odore  fra- 
grante', rofaceo.  Nafcfc  nelle  Ifole  Ca- 
narie; e toHo  a difiillare,  da  un  olio 
fragrantiffimo  ^ T ufo  del  quale  5 in 
alta  fiima. 

Dopo  quelli  viene  il  Sandaltr  fjvo , 
che  abbonda  una  refinz  odórifera  ; 'fic- 
chè  Io  fpirito  del  vino,  ttiito  da’qtlè: 
fio  legno  , ha  l’odoiz  fimi  le  a quello 
deH'ambra.  E fe  ne  fa  la  tintura  collo 
fpirito  di  vino  rettificato,  cavando  lo 
fpirito  col  fuoco  lento”  ri  rell;|  un  li- 
quore oliofo  fra  grami  filmo,  confiften- 
te  come  il  bolfamo  Peruviano.  La  de- 
cozione di  quello  le^no  è afiài  filma 
bile  a cagione  della  fuai  refina  multo 
penetrante  . ' 


IX.  «7 

Delle  feorze  balfamiche,  le  princi- 
pali fono  , la  Icurza  del  legno  Sa^a- 
t'rdfi , la  Icorza  Peruviana,  quella  delf^ 
la  Cafeariglia,  é'I  'odo  Sonoque-, 

He  dotate  di  uh  prihei  piO  refi  nolo  , 
balfamico  , e fiiballringente  ; il  quale 
fi  dillingue  non  folo  dal  loro  guilo  > 
odore  penetrante  ; ma  ancora  dall’ 
olio  allài  penetrante,  che  quelle  feor- 
ze fi  tregge  , allorché  fi  difiillano 
coll’acqua. 

Ne’  paeli  Settentrionali,  l’albero  (Jò- 
nepro  è veramente  della  fpczie  balfa- 
mica . Impcrocclic  non  foto  il  legno  , 
e le  foglie,  ma  particolarmente  lebac-. 
che  , abbondano  di  un  olio  fottile,  o 
penetrante  , che  indi  fi  cava  coptofa- 
mentc  per  dillillazionè.  Quefto  clTen- 
do  puro,  e fenza  mifiura  , è mirabile 
per  fortificare  i nervi  , c promove  Iq 
! carico  della  orina  potentememe  , co- 
me fanno  la  maggiore , parte  de’  balla- 
mici  . Del  legno  poi  fi  fa  una  deco- 
zione , che  giova  molto  per  guarire 
lo  feo^uto. 

Ma  oltre  i ludJettt  tèmplici , fonov- 
vj  certi  olj,  dello  fielTo  odore  , c fa- 
pore fragrante  ; e perciò  devono  anno-- 
vcrarfi  tra  1 balfamì  , o Idalfainìci.  E 
in  fatti , gli  olj  lottili , ed  eterei  fono 
refine  liquide,  onde  giufiiracnte  polTo- 
no  dirfi  ballami  ; perchè  l’elemento 
principale,  che  è la  forgentc  dell’odo- 
re fragrante,  e del  fapore  pcn«iantc  , 
come  anche  della  qualità  curativa , Kt 
cui  tutti  i balùmi,  s»  liquidi,  che  Vq- 
lidi , agtfcono,  iwnè  altro  che  uh  olir» 
rottile,  e volatile;  il  qi^^c  ppi  eficn- 
do  tolto  via,  la  fcftanza  , che  rcfii  , 
diviene  afiatto  inutile  , lenza  fapor  , 
c odore . 

PCf  qi^qlla  ragione  può  aflerirfi  co- 
me cola  verifilma,  che  tutti  quegli  aro- 
mati,  i quali,  efiendo  difiillati,  dan- 
no uh  olio  fragrante,  e penetrante,  co- 
me il  cinnamomo,  i garofani,  la  noce 
nofeata,  il  macia,  i cardomomi,  i cu- 
'aebi  , le  feorze  del  limone  , e della 
melarancia  , devono  giuftaroente  met- 
iterfi  nel  rafigo  de’ ballami  principali. 

F 4 *5  Ps- 
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E però  Valtrio  Corde  , nella  (ua  Far. 
macep:aj  ordina  Tufo  dcll’-olio  de’ ga- 
rofani, in  mancanja  deiropobalfamo  , 
ifi  tutti  gli  antidoti,  de’  quali  quello 
è un  ingrediente.  Non  fi'  polibno  tro- 
vare j dice  quell’autore’^  a’  giorni  no- 
ftri  Topobalfamo  , il  carpobalfamo,  e 
il  Xylooalfamo  di  quelle  qualità  , che 
corrifpondano  alle  defcrizioni,  che  gli 
antichi  ne  fanno  ; ma  lìccomé  la  fpe- 
rienza  c’infegna  , che  gli  olj  diftillati 
del  Cinnamomo  , e de’  garofani  , de’ 
quali  gli  antichi  erano  affatto  ignari, 
hanno  virtù  eguali  a quelle  del  vero 
balfàmo  ; perciò  abbiamo  noi  , nella 
aioflra  triaca,  fbflituto  l’olio  de*  garo- 
fani, in  vece  del l’opobal fimo . Nc  tam- 
poco farebbe  cofa  impropria  di  ado- 
perare i cubebi,  o i garofani  , oppure 
a .cardam^omi  , in  vece  del  carpooalfa- 
tno  ; e ’l  legno  dell'  aloè  in  vece  del 
Xylobalfamo . 

quefli  ol)  aromatici 
DxluniL  loccili  j c fpiritofi  , di  virtù 
cosi  ftraordinarie,  che  i balfami  Oi'icii- 
^*^**PP^ua  li  fupcrano.  Imperocché  an- 
che qnefh  non  producono  i loro  effet 
ti  , che  mediante  un  olio  fottile  , E 
*1°*  ^ poi  difficile  il  ridurre  anche 
queni  oIJ  liquidi  , e affai  penetranti  , 
alla  confifienza  di  un  balfamo,  oppu- 
re alla  forma  di  nna  retina  ; purché  fi 
riefcoli  con  efìS  uno  fpirito  acido 
J •»  efempio  , lo 
*i_  ^-2  . ,/ùriolo  j pella  maniera  , 
che  fi  aeve.^  ' ; 

Anche  nel  noflro  paele  vi  fonò  bai- 
fama  fpiritofi  di  quéfta' Tpezle  ; i qua- 
* ■’  hiotivO  della  loro  fragran- 

za , che  delle  loro  virtù  ; fanno  dubi- 
tare fé  fieno  o nò  da'metterfi  in  pa- 
ragone co’  balfami  Orientali ,'  ’c  cogli 
ol)  aromatici.  Quefti 'bilami  noflrani 
fono  ol;  , diflillati  delle  erbe  aroma- 
tiche, di  odore  fràgrahte  , e di  fapo- 
re  penetrante.  ‘ 

Le  erbe  principali'di  qùefia  forte  fo- 
no Il  rofmarino , la  lavanda , lo  fuigo 
comune  , la  majotana  , la  meliffii  co- 
mune, e anche  la  Turchefea,  U tiàoj 

f i'  ‘ 
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la  camamiUa  Romana,  Cotte  Ij:  fpezie 
di  menta,  li  menta  acquatica,; la  bai-, 
familla  maggiore , la  calaminta  pracen- 
fe,  e di  montagna  , c l’origano  . D# 
|quefte  erbe,  mediante  la  dovuta  diflil> 
lacerne,  fi  cavano  olj  fragrancifOmi  , 
ed  efficaciflimi  ; ma  fìccome  poi  quelli, 
fi  trovano  molto  di  rado  puri,  e fchiec-. 
ti  nelle  officine  ; anzi  fi  adulterano  , 
nel  diflillarli , colla  trementina  ; però; 
ne  v,i^p  , che  non  hanno  le  virtitdft’; 
veriqlj  genuini,  nel  corroborare ilqipo 
no  de’  nervi,  e delle  altre  parti 
U nàaniera  poi  propria  di  adoperarÌ(« 
é di  fciogherli  , e ridurli  efiènze  j 
;Onde  il  ^uorceta»,  alla  fine  della  ftut 
Fartpar,^;^  rtjìituita  ha  quefle,  parole 
rimarctó^i  intorno  ad  effi  ; fltlU  Ger- 
>naaia  fi  e ukimamfptt  fcefierto  il  mede  dà 
'idurre  gA  olì  pep(lra/iti  in  ejfcone  puri., 
I grate  ; It  quali  confervaiìo  i eelori,.^l^ 
, e Japori  de  nfptttivi  olj  , [ejnqi 
\P*r‘^tò  taiJcl>iarvi  altra  pofa^  che  la  man~ 
aa  celejte , ita  purificata  ; la  quajefirae 
le  Dirti  dei deM  cl] , .e  TÌefq,,,uft 
te  correttore  di  ejfi  . Non 
alcuno  , chie  il  raeflruo  , cotai^to,)^ 
dato  da  quello  autore  , fia  fpirito  di 
vino ^ben^  rettificato  ,■  preparato  fecón- 
do r arte  , , per  iciqgiiere.  interamente 

* * • !oi  ni 

Daciò,  ebe  fi  é detpy.  mi  pare  ro- 

fa  chiara  , che  il  regno  vegetabile  ci 
mmifea  i^lfanù  nobiliflimi,  e di  .gratti- 
diffime  virtù  ; i. quali  poi  , adoprati 
Jcon  prudenza,  con  giudizio,  vagUor 
l-lnoa  guarire  le  pialijttie,  Aio^^y^r* 
i-lla  vita,  c la  falute  . Non  fì -deve  poi 
nmtiKyMg.jpi  una  bella  riQeffione,’ed 
é,  che  le, piante  , e gli  alberi  balfami* 
H nqflro  benigniffimo  Creato» 
g?ncrc  umano, 
pw  il  filo  contorto  , e per  la  fua  con- 
• fooo>  per  dir  eoa  marca- 

qualciie  .légno  , o ca- 
i^t^tuico,  che  lignifica  , ed  efprime 
la  efficàcia,  c la  yirtù  loro  lateme,  ed 
inerenti  , contro  la  couuazù)^,.,c 
ptfconfeguenza.  anche  dcU^j«;o^natai- 
ri  baifamica . E quello  carattériflico 

clic 


libro  il  capitolo  IX. 


die  quafi  rotti  eflTi  fono  in  fiore  perpe- 
tuo, e fono  Tempre  verdi.  •••’ 

Ora  vediamo  , (è  la  providenai  Di- 
vina , la  quale  in  tutte  le  fue  dlfpofi- 
vJoni  confulur  il  bene  detruomo^  -ab- 
bia data  ciìllenza  a balfamt  , per  la 
confervazionie.  della  noflra  fpezie,  an- 
che fotterranei  , e nel  fondo  dello  lief- 
ib  mare.  Se  duoqfie  efamìncremo  accu- 
ratamente la  natura  de’  corpi,  che  colà 
cfiftono,'TÌ  troveremo  due  balfaini  fec- 
chi , liaioofli  lotto  terra  , c diffufi  pe* 
mari  ; i quali  fembrano  degni  da  para- 
gonare con  gli  altri  balfami , tratti  dal 
regno  vegetabile.  Quelli  lono  l’ ambra- 
grigia, laqualcfiniflimane’paeG  Orien- 
tali, c tenuta  in. grande  ilima,  e l’am- 
bra , che  li.  raccoglie  ne’  climi  Setten- 
trionali. L’una,  c l’altra  ci  da  medici- 
ne balfaanichc,  ptodutricidicfièttiilHn- 
canei,  e meravigllofi . 

Quelli  dunque,  fin  qui  mentovati  , 
fono  i balfami  naturali,  che  ora  cono 
feiamo  ; e fono  certamente  nobili  pre- 
frrvatiyi  della  vita,  e della  falute;  da’ 
quali  il  Hfico  perito  può-,  mediante  là 
giuJiziofa  milturaidi  laltre  folla  izr  , 
preparare  le  medicine  |e  più  buone,  e 
le.  più  cliicaci . 

. Innoltre  , quelle  fpezie  ballamiche 
lurono'cbn  Ottimo  fuccelìb  unite  dagli 
antichi  alle  medicine  laflacive  , e pur- 
gami.; perchd  credevano,  che  -la  forza 
vioicnta.de'  purganti  foilé'contraria  al- 
la natura,  e arcITe  bifogno  d-’cGér  cor- 
retta , poter  corroborarla  , e forti- 
ficarla. fin  fatti,  quelli  balfami  fono 
eccellenti  correttori  delle  medicine  di 
qualità  llupefattiva , e narcotica  . On- 
de gli  antichi  Tempre  li  mifohiavano 
colle  oppiate  ; perche  fupponevano.  che 
per  . mezzo  diieflì  li.  dtibuggevano  le 
qualità  fredde  delioppio  , c degli  altri 
narcotici;  e die  gli  ipirìti,  dopod’ef- 
fere  addormentati  da  quelli,  fi  freglia- 
vano  da’  balfami . E fenz^a  dubbio  le  pil- 
lole di  cynogloHa , non  potevano  ufar- 
fi  cosi  ficuramence  ; quando  alle  radici 
della  cinoglolTa,  a’femi  del  jufquiamo, 
c alFellratto  deiroppio,  non  fi  aggiun-' 


geflèro  l’olibono,  e la  rtfint  dello  Jlo- 
ace.  Né -tampoco  farebbono  canto  ef- 
ficaci le  pillole  dello  flòrace,  per  dif- 
folVeré  gli  umori  acri'  , nelle  cofiTi  , 
e ne’  catarri  , quando  non  ri  entraf- 
fero  nella" compolìzione  l’olibano  , la 
refina  dello  llorace , e la  mirra  . Il' 
laudano  del  Sydtneham , che  c is  gran- 
de ufo,  non  foto  nell’ Inghilterra  , ma 
in  altri  paefi  ancora  della  Europa  , 

' viene  non  podo  corretto  dalle  loflanze 
Tromaciche,  cioc  dal  cinnamomo  , dal- 
la noce  mofcaca,  da’  ;^rofanl  , e dal 
vino  di  fpagna . L’ F.lixir  proprietacit  , 
inventato  da  Paracelfo}  e le  pillole  del 
Ruffo  , e le  pillole  à’  Avietnita,  hanno 
confervato  fi  credito  loro  moltov.  tem- 
po ; pcmhc  colT  aggiunta  della  rnirm  , 
che  c di  qualità  baiìamtca , - c dello  zaf- 
feranno, la  violenza  catin'iica  déll’aloé 
viene  corretta  , e - foUtogaca . ^ ' 

Sono  dunque  t balfamici  molto  pro- 
prj  a mifehiarfì  colle  medicine  eva- 
cuanti , non  foto  per  correggere  I«  loro 
qualità'  dra diche  ; ma  ancora  per  affi- 
ilcre  la  natura  nel  fare*Mei>  div^erfe  ef- 
crezioni;  e conferrare  y o' rimettere  le 
forzei,  che  gir  eracuanii. generalmente 
ibbattono.  Per  là  ftclfa  ragione  bure  fi 
combinano  cogli  emetici , e co-  fudori- 
fici.  £ cofa  ben  nota  a’  Fifici,  che  le 
medicine  balfamiche  giovano  molto (>er 
guarire  i difordini  delle  glatrdule  -,  e 
per  rimuovere  quei  mali,  che  proven- 
gono dalla  loro  troppo  gran  rilairazìo* 
ne  , dalla  flullkme  degU  umori  fopra 
di  edè  , o da  uno  fcarico  troppo  ab- 
bondante di  edì . Sono  parimente  i baia 
(amici  nobili  pettorali  ; perche  toglio- 
no  le  odruzioiti  de’-  polmoni , ^omo- 
vono  la  efpettorazioneiyi  .e  meraviglio. 
fa  mente 'Corroborand  i rad  polmonari; 
Le  medicine  della  ipezie  balfamica  fom. 
minidrano  gran,  follievn  ne’  dolori  > 
prodotti  dalla  pietra  nell’arnione  , o 
nella  vefetea.  Innoltre,  quando  il  me- 
dnio  femminino  è mancante  , oppure 
troppo  copiofo;  o quartdo  i frequenti 
aborti,  o la  ilerilità  , codetta  da  al- 
tre caufe , togiiono  U'  ipcranza  di  pro- 
le 


U (V  suedi  cafi  non  vi  fono 

ine^iciflc  meglio  appropriate  cbp le  Ì>at- 
binicbe  ^ pcf  CQrrooorare  il  tuppo  ri- 
Ifi/j&to  deU'ucerp  i per  rendere  U na- 
tura abile  a luperfre^  e a paccive  tut- 
to ciòj  che  Ip  c nocivo  i e intalegui- 
fa  provvedere  un  ripettacolo*  atto  a 
covare,  e perfezionare  il  feto» 

11  celebre  Briiltrica  a0èrirce> 

che  ie  inedicine  baMàmicbe  fono  vera- 
mente uninrfalij  e 4i  u(b  .molto  am- 
.pio  nella  rifica  , e cb«  Je.  loro  virtù 
|bno  grandi,  come  quelle  di  qualfidia 
altra  cla/Tc  di  medicine:  per  edere  adat- 
tate a tutte  le  coropteflìoni,  fàcilmen- 
te incorporate  con  tutti  gli  altri  ri- 
med),  e iquifitamcncc  calcolate  per  vin- 
«re,  e rimuovere  qurfi  tutti  i mali  . 
Hanno  poi  i balfamici  queda  proprie- 
t»  , .che  li.dtdingne  dagli  altrt  idme- 
4i,  dà  edere  conftcevoli,  e amici  alla 
natura  umana  ^ Di  ciò  podìam»  facil- 
mente oerfiiaderci.,  notando  con  quan- 
ta prenezza  le  forze  > indebolite  dalle 
malattie  dalla  vecchiaia  , o di  altri 
accidenti,  d ridorano,  mediante  l’ufo 
opportuno  de'  baUàmici . E però  non 
vi  fono  medicine  , che  fiano  parago- 
nabili a quedi  negli  fvenimemi  , pro- 
dotti da  qualunque  cauf».  In  fomma, 
fono-  mirabili  per  rimettere,  e conferà 
vare  la  vera-,  e la  originale  forgente 
della  vita , e (òmminidrare  forza,  pul- 
fazione,  e tuono  ai  cuore  , alle  arte- 
rie, e a''nervi,  la  qual  Tergente  fi  chia- 
ma principio  , o fpiriio  , o anima,,  o 
natura  , Imperocché  pare  , che  elli  fi 
traribrmino  nella-  de(u  natura,  e nel 
genio  di  quella  nobife  , e raeravigHofa 
fodanz|i,  la  quale  é il  direttore,  ì1ok>> 
«ente,  e il  principio  dei  moto. di  tutti 
i nodri  membri.  Laonde  in  nnafinco- 
pe  , eflì-  così  (bbinneamente  riftorano 
il  moto  del  cuor^-apprefiRa-  >. 'mediante 
il  fido-  odore  , che-  non-  fi  puòi-  abba- 
danza  ammirare  la  loro  efficacia . E'  in 
fiuti,  tal  é la  natura  di  tutte  leXodan- 
aie  , rifùeiae  di  pn-  oli»  penetrante  e 
ln8rante,<he,  ulàte  intemameme  , o 
«dcoianKnte  , mantengono  , c confér 
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vano  le  fòrze,  della  noflra  macchina  . 
Al  contrario  poi,  tutto  quello,  che  è 
putrido,  e fetido  , i pr^iudiziale  al- 
fe fcHZe  corporali  , e alle  mozioni  vi- 
tali, che  fiibito  le  opprinae , e le  di 
idrugge  , Imperocché  ogni  grado  di 
putr^zione  c molto  nocivo  alla  vU 
ta:  c quando  comincia,  o va  crefeen- 
hdo,  net  corpo  umadb  (.anche  le.fior- 
ize  , c le  mozioni  vitali  (òbito  manca- 
no, c fi  perdono;  come  appuncofive- 
Gde  chiaramente  nella  pelle  , nelle  feb- 
'bri  maligne,  e nelle  mortificaziontidelH 
le  parti  interne.  Per  qosda  ragione , à 
rimedi,  preparati  da'  ballàraici,  moka 
giudamtrue  (ono  chiamati  gli  fpiriti , 
le  acque,,  c fi.  ballami  della  vita  ddl' 
uomo,  pcr.evere  una  cosi  immediata , e 
difctu  iaSuenza  alla  fiia  confèrvaziooc  . 

Sioooroe  dunque  i baUàimci  ibmmi- 
nidrano  raoco,  fonte,  e tuono  a tut- 
te le  parti  del  corpo  ; però  ben  fi  ve- 
de, che  devono  e&re  molto  giovevo- 
li, ed  efficaci  in  ^et  mali  ; ne’  quali 
le  forze  , c i moti  vitali  (bno  pregia- 
dicaci  ; o dove  le  «ilcae  , c le  altre 
parti  fono  troppo  rikdàte , e prive  del 
loro  tuono  proprio,  e naturalo  w E per- 
ciò , Tempre  corrifponderanno  alle  af- 
peciative  di  quel  fifico,  il  quale  pru- 
deniementa  li  ordina  , nelle  debolezze 
de’'  nervi,  e del  cervello  , nella  imbe- 
cillità della  menaotia,  e de’  (énfi,  nel- 
la paralifia  de' membri , nella  privazi» 
ne  della  kveUa,  nella  cmipleaia,  nel-1 
le  inappetenze-,  nella.  nauTea  del  cibo,, 
ne' vomici,  nelle  diarree,  e dola» 
ri  di  ventre,  nelle  ffatulcrtze,  né*  lan» 
guorl  dii  tuuo.  il  corpo,  nc’fvenimen- 
ci,  in-  tutte  le  vecchie  catarrofe dtiflìo- 
ni ,.  nelle  toffi  troppo,  umide  j.nefla  co- 
rizza-, nel  floore  ^o’,  nella  gonorrea  , 
neH'adina 41  snida  ,-;.e  in  fomma  , in  tut- 
ti L oafi.^  ne"  quali  le  - parti  devono 
'corroèoraifi  . DÌ.  più- , liccocne  i mi- 
gliori , e i più'  ftimabili  balTaroici  (bm- 
minidntno  forze,  ed  energiantlle  parti 
(afide  del'  corpo  ; e Tpeziaiinente.  al 
^aiOK^ie  alle  f&remurcolari,'cbcntao. 
vono,  e fpingono  i fluidi- 5 quindi  ne 
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fi:guc  ijChe'qgefti  rimcJ)  fono  i pre- 
leryativi  pili  ucuri,  e pili  efficjci  con- 
tro ogni  Corti  di  mali  ; come  coflcrà 
evidentemente  dalle  confìderazioni  fc- 
gueiiti . Ogni  volta  che  il  fangue'j  e 
gli • umori  feorrono  prcllo  j e non,  in- 
lerròttamente  per  i loro  propri  canali, 
ed  cmuniorj , tuuo  il  corpo  , ei  ogni 
individua  parte  di  eflb,  li'  .ouptiene  in 
il^atq  di  buona  falutc  ,,  e fa  bene  le 
foro  rir^ttirec  funzioni  ÌMa  non  u. 
wftó  fi  difturba,  oaUnterrompequefio. 
raoto  » o in  tutto  il  9orpo  , Oi  in  una' 
parte’ di  ei^To  ; /9,j>ure  non  fi  toftocef- 
liino  le  fecre'zìon^  opportune  , e dovute» 
^e  con  cfo  fi'£i  adito  alle  malattie  . 
Ora  non  vi  c oofa  pi,ùapropofitO',pei' 
cpnfervare  la  circolatone  vitale  degli 
umori,  è pi^morcfe  la  perfpira^ione  , 
che  l’ufo  m quelle  fofianze,  che 'for- 
tificano il  cuore,  che  c la  parte  prin- 
cipale del  corpo  , colle  loro  qualità 
balfamiche  . Cecile  poi  riefeono  fom- 
numente  giovevoli  contro  ì mali  epi- 
demici . Uniti  agli  aleffifarmaci  >,  ne’ 
fudetti  mali,  r^iltono  alla  putrefazio- 
ne, rifanno  le  forze,  e la  circolazione 
degli  umori  ; onde  anche  ne’  venerei  , 
che  fono  veramente  mali  della  fpezie 
putrida,  fi  adoperano  molto ucilroeate i 
come  anche  in  quei  feorbuti  , che  li- 
iiiltano  da  un’aria  impura,  e-dagliali- 
inemi  mal  faifi. 

Oltredicchè , i balfamici  hanno  que- 
fto  (ingoiare  vantaggio,  che  acquietano 
i movimenti  difordinati  de’  fluidi  ,.e 
addolcifcono  i dolori.  Laonde  ne’ vio- 
lenti dolori  della  tefla , c de’  denti , e 
delle  orecchie  , foveiue  danno  gran 
follievo,  anche  applicati  cfternamentc. 
Innoltre,  riefionno  ecceUentie  vacuanti, 
« anodini  ; e però  fi  unifeono  molto 
felic^ente  con  quafi  tuui  i medica- 
menti di  quelle  due  fpezie  . Coficché 
ù vede  la  grand’  efficacia  de’  ^1> 
Cimici  per  guarire  una  infiniti  di 
malattie  . 

Mi  ppi  ficcome  non  vi  ♦ coli  che 
per  t^i  fuo'veifo  fia  perfetta;  c fio 
eooie  aop  vi  c medicina,. quantunque 
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flimabile,  che  non  cagioni  confeguen- 
ze  cattive  , allorché  lia  efibita  impru- 
dentemente ; coti  fenza  dubbio  quello 
. anche  il  delfino  de*  balfamici  . Im- 
perocché quando-  nel  corpo  vi  è crolv- 
po  gran  quantità  di  fangue  caldo-,  e 
fervido,  quando  il  filo  moto  c troppo 
accelerato,  c ’l  polfo  c veloce , e vee- 
mente ; in  tali  fall  la  natura  tu  piti 
bifogno  di  efière  ràttenuu , che  di  ef- 
fore  fiimolam  ; onde  non  fi  deve  cer- 
care di  eccitare,  nè  atfrofccre  il  moto 
de’ fluidi.  Di  pìd,  le  Iwanze  fragranti 
hanno  ancora  quello  jTvantaggio  ; che 
quando  il  cervello , attela  qualche  de- 
bolezza, difficilmcfipp^afmettc.U  làivt 
goe;  e i vali  cefali^  divciua|io,  turgi* 
di  , e gonfj -per  pienezza' dà  umori  ^ 

quelli,  coir  ufo  de’  balìàroici . maggior- 
mentc  fi  accumulano  ; fiòchè  L^lori 
fi  aumentano  talvolta  . come  anche  i 
torpori,  le  mtiggi>ùji&laoppreQionc 
de’  fenfi. 

Devo  .pefi:  qui  aggiugnere  , die  non 
'fi  fono  hn  ora.  fufficKntemenie 
perce  le  yirtùi,  c la  efficacia  de’  baUa- 
rnici;  poiché  in  flitti  fono  più  potenti 
di  quello,  che  cocnunemente  lì  crede  « 
1 balfami  fourj,  che  fi  vcndonocomu- 
nemente,  e die  dovrebbono.ellère fatti 
degli  ol;  i più  puri , eterei  , aromati- 
ci , e cefalici  , fono  per  la  maggior 
parte  adulterati  ; laonde  i Filici  non 
devono  meravigliarli  , fe  non  produ'- 
cono  gli  effetti  , che  produrrebrano  , 
fe  fo  fiero  puri,  e genuini.  Finalmen- 
te, i Filici  fono  molto  colpevoli , per- 
che affogano  ^ per  dire  cou  , talvolta 
i ballàmici  ne  liquori  fpiritofi;  perchè 
quafi  fempre  li  mifchiano  , o pure  li 
dillillano  collo  fpirito  di  vino  ; onde 
le  virtù  de’ balfamici  fi  diminuilcono, 
ed  ein  alTumono  una  qualità  violente- 
mente calda  . Ma  quanto  più  ritengo- 


no, e confervano  la  loro  vera  , c ge- 
nuina natura  , unto  più  (iranno  gio- 
vevoli , ed  efficad. 
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C'A'P’IT'O LO ‘'DECIMO  . ' Mi  fuppofto,  che  atniàiniertté  W(Tì| 

■ ' ' la'ricJondanz»  del  fangue,  «lacuf  prlrj- 

<>ii  Desti  EmmtH«g»si\  cipalmente  viene  la  evacuazione  : fiip- 

_ poRo  ancora  , che  i vafi  dell’  ano  , e’ 

GLì  Emmenagogi  fono  medicamen-  dell’  utero  fieno  così  difpofti  , da  po- 
ti , che  promovonp  il  fluflb  me-  ter  allargarli , per  ricevere , e j»i  Ica- 
ftnio.  Ma  V Huffman  metteancorafotto  ricaro  il  'fangue  . che  corre  in  clfj 
quello  titolo  quegli,  i quali  muovono  pure  nuUadimeno'può  accadere  , chel 
il  Tahjgue' dalle  vene  emorroidali.  “ le  ^cte^ni  notf' ^ ‘ftccianp  dovut^* 
<Trà  i migliori  emmenagogi  lì  anno-  n»eme  6'  a'  motiVo  del!e‘'olltiizioni''* 
verano'le'  radici  dell’  arimiochia  , la  o delle  tollrizioni  iMlmpdiche  dtf’ óK- 
zedòaria,  e' le  cinque  radici  aperientì;  coli  vafi  laterali  delle  irteric,  ónde  fi’ 
le  ei>be^  art'emtfa  , calamento  , matri-  fangue  non  ha  la  Tua  circolazione  nai<i’ 
caria)  pulegio,  melifia,  fabina,  polio  turale  ; o pure  a cagione' di  qualche’ 
montano,  ruta  , majorana  , rofmarino,  diminuzione  del  principio fpiritofo'der 
leucojo -,  e-  zaffèrano  , le  'hacche  del  fangue,  e della  lorza'elaRfctf,  c con- 
iauro  ,‘  e quelle  Ikl  ginepro  ; Tra  le  trattile  del  cuore;  e delle  ,’àrt§Hé  é 
gomme',  il  bdélliò','il  gilUlié'i  Fopo-  in  uli  ótfi  le  fnddette  ^tnèdicine'‘fla-^ 
ponaflbf  il  'fagapeno,'e  l*  ambra.  Tra  ranno  1’  opportuno  IblHtro  ì Imperobl'' 
le  folianze  pingativc;  F aloè  ,'  il  rio-  chd  i vafi  capillari  ti  apnoiio,‘  c le  o-^ 
barbaro',  e la^brionia  l'come  anche  gli  llraztoni  fi  kvano,  dalle  cinque  radici- 
aromatici,  e i^liilf  aoitnelt;  ilcafiore,  aperientì,  e dall' ari llolochia,  dal  rio- 
e le  preparazioni  calibeate;  che  in  fatti  bàrbaro,  d.-ìlla  brionia,  e dal  leucojo; 
fiiplrano  iukì  gli  altri ‘emmenagogi  si  e fpczialmente  efibendoli  in  decozio-’ 
chiniìei,  che  tninerali.'  ' ne  , infieme  con  qualche  fiiroolo  fali- 

- ■ Quanto  le  mentovate eferezioni  gio-  no,  come  ilborrace.  AH’ iftellò effètto 
vano  alla  vita , e altt  Iklute  ; tanto  là-  fervono  ancora  le  gohìme  , date  coll* 
rebbe  da  defideraici/come  lo  dicelp-  aloe  , e altri  purganti  , in  pillole  . I 
poetate,  che  avelfimo  arte  licura,  ccr-  piccoli  condotti  capillari,  allorché  fo- 
ia , e capace  di  ben  regolarle  ; e cosi  no  fpafmodicamente  rillretti  , ò con- 
rimediare, o prevenire  molte  gravilli-  tratti  preternaiuralmènte,  fono  rilaffà-, 
Rie  indifpofizioni  , che ‘ne  provengo-  ti,  e aperti  dall’  artemifia  , che  è di 
no  . Ma  ficcome  quelle  lècrezioni  di-  natura  demulcente,  e dallo  zafferano'^ 
pendano  principalmente  dalla  natura  ; dal  millefoglio, e dal  cafforeo'.  Ma  per 
e nelle  femmine  vengono  , ritornano,  reftkuire  il  principio  fjiiritofo  delfan- 
e 'finifeono  a certi  periodi  di  tempo  ; gue,  fortificare  le  parti  folide',  e con- 
ma non  avvengono  a tutti  gli  uomini,  terroare  il  tuono  delle  fibrt,  ede’vafii' 
né  fi' fanno  cosi  periodicamente  in  que-  devono  adoprarfi  quei  corroborativi  , 
IH  come  in  quelle;  einnoltre,  ficcome  che  operano  mediante  un  fate  fino ,,  vo- 
vi  bifogna  una  certa  ridondanza  di  fan-  Utile,  e oliofó;  tra  i quali  fono  tutti 
gue,  e difpofizione  particolare  de’ vali  gli 'aromatici,  la  mirra, 'te  bicqhe  del 
dell’ano,  e dell’utero,  per  fareleeva-  latito,  e- dei  ginmro,  il  rofmiirtno,iI 
coazioni  fpomanearoente  ; e finalmen-  pulegio,  Ìa‘melilia,  U fatufàia,'  la  fa- 
te, ficcotne  quelle  poffònoelTercollrut-  bina,  il 'leucojo,’ il  calamento  ; F am-’ 
te,  impedite,  o anche  totalmente  le-  bra,  le  limature  dell' accia  jo,  le  tinture 
vate  da  diverfe  caitfe  ; cosi  é un  im-  calibeate,  ed  i '&Ii  volatili  oliofi.  ’ 
pegno  molto  arduo  il  rimediare  a tali  Quando  poi  la  evaevazione*  èoffèfa^ 
inconvenienti  , per  doverli  prima  di  o fi  fa  ieiitam.ntc  , a msàivo.idi  um 
tutto  invefiigare,  e fapere  le  caufe,  da  [ridondanza  dei  làngue,  che-'fr^^&- 
dove  efiì  provengono,  ^gUardamente  relìfte  alla  Afiinlà''aS* 
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vafi  ; In  tale  cafo  rIì  emmcnagogi  fo- 
prattK movati , e fpezialmente  quelli  , 
che  fono  caldi,  non  devono  in  conto 
veruno  ibmminiftrarfi  . Imperoccht 
quelli  giiieranno  il  fangue  in  commc- 
zioiii  violente,  che  poi  fpeffe  volte  fo- 
no feguite  da  fintomi  fatalifllmi . Onde 
allora  la  prima  lofa  da  farfi,  è,  di  fai 
aprire  la  vena  ; poiché  con  ciò  molli 
volte,  fcnza  altri  rimcdj , fi  tiroettoni 
le  evacuazioni  felicemente. 

Nè  tampoco  fono  gli  eramenagogì 
fuddetti  da  ufarfi  nc’cafi,  dove  vi  cun 
difetto,  o una  mancanza  di  fangue,  o 
di  buoni  umori,  come  nelle  perfone  , 
riavute  dalle  feofiè  di  una  malattia  ; e' 
in  quelli,  che  hanno  le  prime  vie  ca- 
riche di  impurità  vifeofe  ; o che  han- 
no le  tuniche  vellofe  dello  fiomaco  in- 
gombrate da  materia  mucofa  ; onde  la 
digeflione  , e la  chilifìcazione  non  fi 
perfezionano.  In  quelli  cali  , la  prima 
intenzione  del  Fifico  deve  effere quella, 
di  proccurare  la  rigenerazione  di  (àn- 
gue buono,  per  mezzo  di  foftanze  nu- 
tritive, e gelatinofe,  e di  brodi, facil- 
mente convertibili  in  fangue,  e fughi; 
e ancora  di  reliituire  la  digefiione  , e 
la  elaborazione  del  chilo  , per  mezzo 
di  emetici,  quando  faranno  dibifogno, 
di  purganti  leggieri  di  natura  falina,  e 
aperiente  , e altresì  di  rimedj  amari 
fiomacali . j 

Innolire  , quelle  evacuazioni  fi  fer-i 
mano  fpeffe  volte  , a motivo  delle  o- 
ffruzioni  , e dell'ingombramento  della 
fofianza  vafcolare  dell’ano  negli  uomi- 
ni, e della  parte  interna  dell’ utero,  e 
della  vagina  nelle  femmine;  e percon- 
feguenza  il  fangue  , quantunque  fia 
fpinto  gagliardamente  verfo  quelle  par- 
ti , non  vi  può  entrare . In  cali  fimili 
i rimedj  forzanti,  e impellenti  non  fo- 
lo  fono  fuperflui,  ma  anche  pernicioli  ; 
quando  i vafi  induriti  pe  ingombrati 
non  fieno  prima  (lati  rilaffati  ,‘e  molli- 
ficati, per  mezzo  di  medicamenti  op- 
portuni. Per  tal  effetto  non  vi  è cofa 
più  giovevole  che  i bagni,  c le  fomen- 
. lazioni  ; o pure  bagni  vaporoG  , cosi 


9} 

ordinati,  che  un  vafo,  pieno  di  acqua 
calda,  e ben  imbevuta  , e impregnata 
di  artemifia,  di  pulegio,  e di  fiori  di 
camamilla,  fia  pollo  al  di  fotto  dell' 
addomine,  in  guifa  tale,  che  il  vapore 
afeenda , e penetri  nell’  utero  , e nelle 
patti  addiacenti.  Ciò  deve  farfi  in  una 
camera  calda , e ’l  corpo  del  paziente 
(ben  coperto;  e per  tenere  l’acqua  Tem- 
pre calda,  di  quando  in  quando  vi  fi 
metteranno  dentro  delle  pietre  focaje 
roventi  . ' Anche  le  fregazioni  delle 
gambe , e delle  cofeie  con  panni  caldi^ 
e fpezialmente  dopo  d' efferfi  bagnata  la 
' perlona  con  acqua  dolce,  contnbuifeo- 
I no  affaifiimo  a togliere  quella  forte  di 
imali. 

Ma  in  quelli,  che  nafconodallafup- 
prelllone,  dalla  mancanza,  o dalla  ir- 
regolarità delle  evacuazioni  roeflrue,  o 
degli  fcarichi  emorroidali  ; non  vi  c 
medicamento  più  cèrto,  più  ficuro  , e 
più  proprio,  che  1’  ufo  prudente  delle 
acque  minerali  . Imperochc  col  bevere 
quelle , gli  umori  vifeofi  fono  attenua- 
ti, ed  evacuati , e fi  rimovono  anche 
le  ollruzioni  de’  vafi  capillari.  Si  deve 
poi  bagnarfi  in  altre  acque  ; e cosi  fi 
torrà  via  la  flrettezza  delle  pani  , e l 
vafi  fi  diflenderanno  in  guifà, che  pron- 
tamente ammetteranno  II  fangue,  e con 
la  (leffa  facilità  lo  fcaricheranno. 

Siccome  il  tenere  i meflrui  nel  fuo 
ordine  vero,  e naturale, è un  impegno 
affai  diffìcile  ; così  è egli  ancora  più 
diffìcile  il  fapere  maneggiare  i mali 
emorroidali,  quando  una  gran  quantità 
di  fangue  tenta  di  fortire  per  le  vene 
dcU’ano,  ma  non  le  trova  difpofle  per 
la  evacuazione . In  quello  cafo  adopran- 
dofi  le  pillole, preparate  daU’aloc  ; que- 
lle , a motivo  delle  loro  particelle  fot- 
tilillìme,  refinofe,  e fulfure:,nonfolo 
> ecciteranno  un  orgafmo  violento  in  tutt  i 
I la  malfa  del  fangue  , e degli  umori  ; 
! ma  ancora  (limolando  le  tuniche  del 
Colon,  e del  Retto,  colle  loro  parti- 
celle  tenaci,  vifeofe,  c refinofe,  atti- 
reranno un’  affluenza  maggiore  di  fan- 
gue a quelle  parti.  E fe  quando  il  làu- 
' guc 
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goe  vi  è giuncoj»  non  potrà  farli  liraJa 

r’  vafi  i parte  di  elTo  li  dillenderà  , e 
pungerà  j come  uiui  tubercoli  j e non 
feiua  dolore  i mentre  1’  altra  parte  fi 
fiaMierà  tra  le  tuniche  nervofe  aegrin- 
tefiini;  e caricandole^  cagionerà  infla- 
xioni  acerbe,  fpafimi,  e altri  dilbrdini 
terribili  nell’ addomine . Sideve  dunque 
fare  o^i  aforzo  per  vedere  di  (caricare 
i vali  del  fangue  nel  modo  piti  facile  ; 
facendo  il  paziente  federe  fopra  l’ acqua 
cal^,  in  maniera,  che  il  vapore  dell’ 
actvta  arrivi  alla  regione  dell’  ano  ; per- 
che così  i vali  fi  dillenderanno  , e fi 
gonfieranno  t e poi  fi  debbono  ben  fre- 
gare le  parti  colle  foglie  del  fico,  o pure 
con  grollà  fanella  , per  iàr  forcire  il 
fmgpe,  o altro  umor  che  vi  fia . 

CAPITOLO  XL 

Da'  Pifferali. 

I Rimedi  vilcerali, generalmente pat^ 
landò,  fono  quei,  che  danno  for- 
za, e fermezza  alle  vifeere  Iknguigne, 
emne  fot»  il  fegato,  la  milza,  1*  ute- 
ro, r arnione,  e i polmoni;  ficchè  fi 
tendono  capaci  di  fare  più  fp^ita- 
mence,  e più  . felicemente  le  loro  rifpet- 
tire  funzioni A quella  clafife  perciò 
lì  polibno  riferire  le  medicine  epati- 
che , fplenetiche  , pneumoniche  , ute- 
rine, anticachetiche,  aiKÌdropiche,an- 
titteriche,  antilleriche,  e antitifiche  . 
Ma  li  vifeerali  più  confiderabili  fono, 
le  radici  della  genziana,  l’arillolochìa 
sì  lun^  I,  che  rotonda  , la  cicoria , la 
zedoaria,  la  felce,  il  vero  riobarbaro, 
c ’i  raponwo  , la  curcuma  , 1’  anonis , 
U chinachina,  la  feorza  deltaroarifco, 
il  fralGno,  i capperi,  e i garofani. Le 
erbe,  d’alTeitzio,  di  centanrea minore, 
fumaria  , cardo  làmo  , trifiaglio  palu- 
llre  , roelillà , mofcolo  polmonario,af- 
plenio,  agrimonia,  marrobio,cufeuta, 
feabiofa , capelvenere,  e pilolblla . 

Sonori  ancora  certe  gomme  refino- 
fe,  le  quali  grandemente  fortificano  le 
vifeerci  tali  Ibno,  mirra,  l’aloè,  il 
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bdellio,  la  gomma  dell’ edera  arborea  , 
la  gommammoniaca  , 1’  olibano,  il  la- 
gapeno,  1’  opopanallo,  e 1’  alfafetida  . 
Anche  tra  i minerali  lì  trovano  vifee- 
rali  eccellenti  , come  i fiori  del  puro 
folfo  comune,  le  limature  deU’acciajo, 
e tutte  la  preparazioni  di  quello  metal- 
lo. Tra’  medicamenti  chimici  vi  fono, 
i falt  delle  erbe  , uatte  per  incenera- 
zione , la  terra  fogliata  del  tartaro  , il 
cremor  di  tartaro,  il  fale  policrello  , il 
nitro  ancimoniato  , lo  Ipirho  di  fale 
ammoniaco;  la  tintura  di  marce, ellrac- 
ta  collo  fpirico  di  vino  ; la  tintura  di 
tartaro,  la  cintura  dell’  antimonio,  l’ 
clilìce  propriciatis , la  elfenza  della  fu- 
ngine, ed  altri- limili . Anche  le  acque 
minerali  fpcttano  a quefia  claHc,  e fpe- 
zialmence  , quelle , che  contengono  un> 
certo  principio  Ibtcile,  e calibato,  co- 
me quelle  di  Pirmont  , di  Spi  , ed  al- 
tre; e molto  più  poi  quelle,  che  han- 
no una  gran  quantità  del  principio  ca- 
libeato . 

1 vifeerali  balfamici  , non  folo  me- 
diante un  principio  fulfùieo  , ballàmi- 
co , e terreo  alquanto  fi/fo  ; ma  anche 
in  virtù  dtlla  loro  qualità  alcalina, ful- 
furea  , faponacea  , c amara  , operano 
filile  vifeere  ; le  t^ali  hanno  i loro  vali 
ollrutti , e carichi  di  umori  grollì  , e 
vifeolì , incidendo , e feiogliendo  i fu- 
ghi tenaci  ; e allo  fielTo  tempo  dando 
una  dovuta  contrazione  , e forza  ela- 
Aica  a’ vali  , e alle  fibre  delle  vifeere 
^gliate  del  loro  tuono  . Quindi  ellii 
lono  di  grand’  efficacia , tanto  per  pre- 
venire, che  per  guarire  quei  mali  cro- 
nici, che  nafeono  da  qualche  difordine 
delle  vifeere. 

Quantunque  poi  tutti  i vifeerali  li 
accordano  in  ciò  , che  fortificano  il 
tuono  delle  vifeere,  etoglionole  ollru- 
zioni;  pure  è (T  uopo  adoperarli  fecon- 
do la  diverfità  delle  vifeere  aggravate , 

0 incommodate  ; e anche  fecondo  i ma- 
li , che  indi  provengono  . Così , per 
efempio,  fe  il  fegato  è ollrutco;  e in 
tale  guifa  li  forma  una  iterizia  , unaca- 
chelua,  o lo  feotbuto  ; in  quello  cafoi 
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i vUccrali  più  proprj  fono  quelli  ^ do- 
tati di  una  certa  amarezza  (àponacca, 
edeterfiva;  come  fono  le  cinque  radici 
apcrienti  , il  riobarbaro  , la  curcuma , 
l'opoponaHb  , il  bdellio,  il  fapone  di 
Venezia  ; relilire  proprieutis  , prepa- 
rato con  qualche  acido  ; e tutte  le 
buone  medicine  , tratte  dairacciajo  . 
^ando  li  tratta  di  una  troppo  gran 
riiaflàzione  , o ollruzione  de'  polmo- 
ni ^ e delle  roaHattie  attuali  da  ciò 
prodotte,  la  mirra,  gommammoniaca , 
1 fiori  di  follo , la  fcabaiofa , il  cerfo- 
glio, il  mulcolo  pohnonario,  la  pilo- 
fella  , il  marrobio , e’I  capelvenere , fo- 
no generalmente  Himati  i più  proprj. 
Quando  la  milza  , elTendo  preiernatu- 
ralmcnte  grande  , e carica  di  faugue  , 
contribuifee  alla  generazione  di  unfan- 
guc  impuro,  c Ipezialmente  di  unaca- 
cheCa;  allora  le  feorze  del  tamarifeo, 
i capperi , la  fumaria  , l’afplenio  , la 
cufeuu,  le  radici  dcH'anoni,  e i eba- 
libeati  , fono  da  preferirli  a tutti  gli 
altri  rimedj . Allorché  dal  tuono  trop- 
po debole,  e rilalTato  dcU’arnione  , fi 
generano  dolori  nefritici , e la  pietra  ; 
la  feorza  dell'acacia,  e le  fue  infulìo- 
ni , come  anche  le  preparazioni  del 
«inogloltb  , e del  ginepro  fono  pani- 
courraente  efficaci . Dallo  fiato  debo- 
le dell’utero  , e de’  fuoi  vali,  e della 
circolazione  languida  del  - langue  , e 
degli  umori  , na&ano  innumerabili  ma- 
li cronici  ; ì quali  li  guarifeono  dall' 
arifiolochia  lunga  , o rotonda  , dall' 
•rtcmifia,  dalla  mirra  , dalla  inatrica- 
xia,  dal  galbano,  dal  bdellio,  opopo- 
nalfo  , ambra  , dalle  pillole  fetide,  e 
altre  preparate  in  fimile  maniera  . Se 

51'intefiini  , e le  glandole , o i con 
otti  fecretor)  , ed  eferetorj , il  bilia- 
rio, il  pancreatico,  oppure  il  latteo  , 
fono  cosi  fpogliaii  di  forze  , che  da 
una  copiolà  flullìone  di  umori  lufco- 
no  flulC  ecceflivi  ; oppure  fe  gli  umo- 
ri , fiagnandofi  ne’  vafi , cagionano  mo- 
ti febbrili,  e pareflifroi;  in  quelli  cafi 
il  riobarbaro , Li  chinachina , la  Icorza 
della  cateariglia  , c’I  fottiliffia»  croco 


e le  elTenze  di  Mane  , fono  i rimedi 
più  giovevoli. 

Circa  poi  i corroborami  in  generale 
deve  nocarfi  , dìe  elfi  producono  aliai 
migliori  efictti  t fe  avanti  che  fieno 
efibiti  , non  folo  il  {àngue  ridondante 
fia  diminuito,  e le  impurità  delle  pri- 
me vie  fieno,  per  mezzo  di  dovuti  laf- 
làtivi  , evacuate  ; ma  fi  ancora  , per 
rendere fgli  umori  più  fluidi,  fi  piglia- 
no in  decozioni , o in  infufioni  , op- 
pure, che  farà  ancora  meglio,  con  le 
acque  minerali  , o col  fiero  . In  tale 
maniera  , la  operazione  de’  corrobo- 
ranti, che  fono  di  natura  afiringente, 
grandememe  viene  ajutata,  per  toglie- 
re i mali  violenti  cronici , e invetera- 
ti, e fpezialmente  continuandoli  per 
molto  tempo  , accompagnandoli  colf 
efercizio  , o di  cavalcare , o di  cim- 
minare . 

CAPITOLO  XIL 
Utili  Aftrinltmi, 

GL\  all  tingenti  giovano  molto  a re- 
fiituire  il  tuono  e la  elafiicità 
alle  fibre  del  corpo,  dopo  d’eflére fia- 
te indebolite  da  malattie,  dalla  intem- 
peranza , o per  qualche  accidente . Ma 
di  rado  avviene  , che  quelli  debbano 
adoperarli , fenza  la  previa  attenuazio- 
ne de’  fughi  , e Tufo  delle  medicine 
deofiruemi  ; perche  altrimenti  le  ofiru- 
zioni  non  folo  fi  radicheranno  phì  fer- 
mamente , ma  anche  i fughi  vifcoQ 
più  difficUlnente  circoleranno,  quando 
1 diametri  de’  vali  _ fi  contraggono  da- 
gli afirìngenti. 

Tra  le  diverfe  clalfi  delle  medicine 
corroboranti  , quella  degli  afiringenti 
non  é la  meno  confidetabile  , e im- 
portante . Le  fofianze  , che  vensono 
fotto  tale  denominazione,  fono  da’ La- 
tini dette  VuhtT trite , e da  Greci  Tnw- 
mttieee.  La  loto  virtù  in  generale  con- 
fifie  in  un  principio  filTo  , e leggier- 
mente coftrettivo  ; per  mezzo  di  cui 
iermano,  e coafolidano  le  parti,  e le 

fibre 
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fibre  trojipo  rilWlàte  ; corroborano  le 
fiacche  , e agglutinano  , c unifeono 
quelle,  che  fonocorrofe,  e offèfe.  Le 
medicine  principali  di  quella  fpezie  , 
fono  , la  cortnentilla  la  billorta  , la 
bugola  , la  grolTularia  ,*  l’ agrimonia  ; I’ 
iperieon  , co’  fuoi  fiori  ; il  millefoglio , 
con  le  fue  cime  j le  fragole  , la  ver- 
bena, la  pilofélla,  la  veronia  mafehia, 
tutte  le  forti  di  piantatine,  le  foglie 
della  quercia  , la  botride  , mileffa  , 
menta,  bettonica.  Tornea  motta , i fio- 
ri delle  rofe,  i balaufti  , la  chinachi- 
na, la  fcoiza  delle  melagranate , e del- 
la radice  dell’acacia  . A quelli  fi  ag- 
giungono la  terra  japonica,  ladragon- 
tea , e le  mclecotogne  ; Dagli  aroma- 
ti  , la  noce  moftata  : dalle  follanze 
minerali,  la  pietra  ematite,  l’allume  , 
e tutte  le  fpezie  di  terre  , e di  mar- 
ghe;  e molte  altre  preparazioni. 

Le  follanze  ora  mentovate  operano, 
mediante  un  principio  confiderabilc  , 
filTo,  e terrellre  , in  congiunzione  di 
un  acido.  E ficcome  cllì,  collringen- 
do  le  fibre  troppo  rilalTate,  le  libera- 
no dalla  congellionc,  c llagnazione  di 
umori  ; emì  portandole  ad  un  contat-  ' 
to  pili  vicino  tra  loro  , promovono  la 
loro  confolidazione , e coalefcenza  . 
Ma  quella  vimì  colìringente  non  è 
egualmente  gagliarda , e potente  in  rut- 
ti i capi  fovrammentovati . Imperocché  j 
nelle  radici  della  tormentilla , e della 
billorta  , come  ancora  ne’  fuoi  ellrat- 
ti,  ne’  fiori  balaufii , nella  feorza  del- 
le melegranate,  nelle  foglie  della  quer- 
cia , ncITallume  , nel  fugo  , e nella 
feorza  dell’acacia,  nelle  melecotogne, 
quella  qualità  allringence  é molto  più 
forte  di  quello,  che  c nelle  erbe,  co- 
munemente dette  vulnerarie  ; perche 
quelle  confillendo  in  un  principio  fot- 
tile , terreo , e alcalino  , tramifehiato 
con  particelle  di  natura  fulfurea  , bal- 
famica,  e alquanto  fifia,  operano  più 
ficuramente , e più  leggiermente  di  quel- 
le ; e fono  in  fatti  di  grande  utilità  , 
e vantaggio  nella  Fifica  pratica.  Ma  che 
qie(Ui^nei;<rj , (otueancoragliallrin- 


genti  più  potenti,  contengano  un  prin- 
cipio di  natura  fottile  , dilfolvibile,  e 
terreo,  c evidente  da  ciò  , che  le  in- 
fulioni  gagliarde  fi  degli  uni , che  de- 
gli altri,  aggiunte  al  vitriolo  di  Mar- 
ce , e anche  di  qualfifia  liquore  chali- 
beaco  , diventano  nere  , e fi  fanno  di 
un  colore  d’inchiollro  , appunto  come 
fe  vi  follerò  delle  galle . 

Se  nell’ adoperare  qualunque  medici- 
na , fi  ricerca  perizia  , e una  cautela 
(Iraordinaria  ; ciò  certamente  molto  é 
necellàrio  nell’  ufo  degli  allringenti  . 
Impciocchc  ficcome  non  folo  la  làni- 
cà  del  corpo  in  generale,  e di  tutte  le 
fue  Mrti  in  particolare  , ma  anche  la 
(leda vita,  fi  mantiene,  e fi  conferva, 
mediante  il  moto  perpetuo,  progrelTi- 
vo,  e circolatorio  degli  umori  , fuffi- 
cientemente  attenuatti  , e fluidi  , per 
tutta  la  llruccura  del  corpo,  che  c qua- 
li dappertuteo  ,vafcolare  , e compoilo 
di  condotti , e canali  impercettibilmen- 
te piccoli^ e minuti:  e ficcome  nello 
(lelfo  temno  ,cali  fono  le  nature , e le 
proprietà  aegìi  allringenti , che  infpef- 
fano  , e condenlàno  i nollri  fluidi  i e 
contraggono  i pori,  e i condotti  Idei- 
le parti  folide  ; fi  vede  però  chiara- 
mente, che  tali  rimedi  non  polTbno  ef- 
fere  amici , anzi  che  devono  ellère  con- 
trari alla  (Iella  natura , e a’  moti  vitali 
de’  corpi  degli  animali  . Per  la  qual 
ragione  quella  forca  di  medicina  non  è 
canto  lìcura  , come  alcuni  polTàno  cre- 
dere ; almeno  quando  non  fi  ufi  con 
la  maggiore  cura  , e circofpezione  . 
Imperocché  la  fpericiiza  cotidiana  ci 
convince  , & gli  allringenti  , impru- 
dentemente ap^ìcati  per  formare  le 
emorraggie  , o i flulTi  , cagionano  in- 
numerabili  confegnenze  fatali  ; e ge- 
neralmente producono  febbri  lente  , 
cachefie , edematofe  enfiature  , difordi- 
ni fpafmodici , coliche,  c indifpofizio- 
ni  ipocondriache  . E però  dobbiamo 
attentamente  evitare  Tufo  indifereto,  c 
immoderato  della  chinachina  , per  le- 
vare i parollifmi  delle  febbri  intermitten- 
ti,' perché,  mediante  la  fua  allringen- 

za. 
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u,  le  impurità  vifcofe,  biliofe, 
livali , radunate  nelle  prime  vie , e che 
dovrebbono  (caiicarfì  , fono  ritenute  , 
c fermate  j onde  talvolta  ne  (èguono 
nuli  ibrmidabili.  Se  poi  la  neceflìtà  ci 
obbligafTe  all’ ufo  di  uli  aliringcnti  , 
non  devono  araminiftrariì  tutto  in  un 
tratto  ; naa  fucceflìvamente  , in  dofe 
piccole , e con  una  fufficiente  quantità 
di  qualche  liquido  ; non  ommcttendo 
di  ordinare  qualche  moto,  ed  eferctzio. 

E’  colà  molto  pericolora  il  rmime* 
K i vomiti  ecceflivi,  la  utina  {angui» 
nofa  , le  emorragie  del  nafo^  dell'  ute- 
ro, o dell’ano,  e dello  fputo  del  fan- 
gue , per  mezzo  degli  afiringenti  ; per- 
chè il  paziente  poó  fempre  clTere  cer* 
co  di  riceverne  gran  detrimento;  quan- 
do gli  fpalìmi  , da’  quali  tali  Irarichi 
di  Tangue  generalmence  dipendono  , 
canto  quanto  gli  effetti  dalle  toro  cau- 
fe  immediate , non  fieno  prima  addol» 
citi  ; e i violenti , e impctuofi  moti  de’ 
fluidi  moderati  ; c altresì  l’affluenza 
cforbiiante  , e preternaturale  degli  umo- 
ri non  fia  prima  latta  paflàre  ad  al» 
ere  parti . 

Le  erbe  traumatiche,  o fiano  vulne>i 
rarie,  e le  decozioni  di  elle,  fono  di 
ringoiar  , e flraordinario  giovameruo, 
non  folarocnte  nelle  fltritc , nelle  ero- 
fioni,  e nella  foluzione  della cominui-, 
tà  delle  parti  ; ma  ancora  in  alcuni 
nuli  di  natura  cronica  , e violenta  , 
come  fono  la  tifica  , lo  fcorbuco  , la' 
cachefìa  , e i difordini  provenienti  dal- 
la pietra  ; quando  quelle  indifpofizio- 
ni  fiano  originate  da  una  ftagnazione 
precenuturaTe  de’  fughi  . Ma  dobbia- 
mo fempre  sfuggirle  attentamente , e 
non  mai  adoperarle  in  quei  cali , quan- 
do 'vi  fìa  troppo  grande  oflruzione  ne’ 
vali , una  cofìrizione  delle  fibre  , o i 
legni  della  tifichezza  , quando  i pol- 
moni fono  pieni  di  tumori  duri,  c di 
tubercoli.  Nulladimeno,  in  altri  «afi, 
le  infufìoni  delle  mrdicine  vulnerarie, 
e modetacaraenK  afiringenti , fono  di 
gran  giovamento  , e fanno  effètti  ec-1 
celienti  ; c fpczialmentc  nei  prevenire 
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le  concrezioni  fàbbìnofe  ,'  e pietrofe 
nelle  reni  ; le  quali  per  la  maggior 
patte  provengono  dalla  efulcerazione  , 

0 tilaflazione  di  quelli  organi.  A que- 
llo propofìto  fervono  molto  bene  le 
infulioni  del  millefoglio  , e delle  fué 
cime,  della  edera  terreflre  , delle  fra- 
gole , deH’agrimonia  , e della  feorzz 
della  radice  dell’acacia.  Negli  fcarichi 
mvolomarj  della  orina,  provenienti  da 
troppo  gran  rilaflazione  del  mufoolo 
sfiiuer  della  velica  fìa  in  fanciulli,  fìa 
ini  adulti  , tali*  infufìoni  giovano  af- 
faìflìmo;  applicando  eflernamente  alle 
parti  , nello  fleflb  tempo  , lo  fpirito 
rettificato  del  vino. 

In  quei  caG,  ne’  quali  qualche  par- 
te eflew  fìa  offefà  , o ferita,  lo  fteC* 
fo  fpirito  di  vino  ben  rettificato  rie- 
fes  da;  per  fe  , un  vulnerario  nobi- 
le ed  efficace  ; perchè  ferma  in  un 
fubito  lé  fluflìoni  del  làngue,  e degli 
umori  ; ed  è anche  di  gran  giova- 
mento , dove  i nervi  più  fenfibili , e 
le  parti  tendinofe  abbiano  foflèrta  , 
per  una  troppo  grand’  effufìone  di 
fangue  . Imperocché  i liquori  fplrito- 
fi  non  follo  coagolano  i fugì  del  coi^ 

1 po  umano  ; come  in  fatti  troviamo 

dagli  Sperimenti  , fatti  fopra  il  fan- 
gue , e la  linfa  ; ma  ancora,  col  ri- 
movere la  umidità  fuperflua  , rendono 
le  fibK  tefe  , e rigidie  . Nè  tampoco 
può  dirfi  , queir  acqua  fpiritofa  -, 

chiamau  L'  £«»  de  Ar^uebufade  , o 
aqm  ftlep:Urit,  Ga  un  vulnerario  dif- 
prezzabile  , nella  opinione  dell’  Hof- 
fmatiy  potcchc  fi  ùl  per  diflillazione 
nel  bagnomaria  , da  alcune  delle  mi- 
gliori erbe  vulnerarie  % c dal  vino  . 
Ma  le  fue  virtù , c la  fua  efficacia  de- 
vono attribuirli  allo  rpirico  , e al  vi- 
no , 4»uuoflo  che  alle  erbe  ; le  ' vir- 
tù delle  {quali  fono  rinchiufe  in  un 
principio  fiflò,  e terreo,  che  non  paf- 
fà  per  il  larobicico- 
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Acciocché  le  diverfeiurore,  e qua- 
lità delle  (nediciocj  che  vengono 
Ibtio  cale  denominazione  ^ poflìnonie- 
gVto  incendere  , deve  nocaiiì  , che  vi 
può  cQcre  calore  fenza  la  eftema  ap- 
plicazione del  fuoco;  ei.innolcec  , che 
il  caloce  lì  fcuopre  ^ inratmetabili  ef- 
fetti 4 ma  da  niuno  piti  coTpicuaiaeme 
che  daMa  dilatazione*  del  fluido  nel 
Teemometro.  I mezzi  dunque , per  li 
quali  lì  genera  calore  ac’  corpi  , fono 
per  appunto  gli  flelfì  con  quelli  , che 
pcoduoono  il  fuoco  vilìbile . Dovunquel 
a trova  calore  , ewi  ancora  un  mocoì 
proporzionato j e corrilpoadeate,con>e! 
ancne  un’  ì^icazione  delle,  parti  del' 
corpo,  che  e caldo  ; e per  <»poGco 
dorànque  vi  è 1'  agiuzione  delle  par- 
ti , vi  d parimente  un  calore  propor- 
zionato 

11  moto  confiderato  aflraccamence  ,| 
e mccafllkameme,  non  genera  calore; 
poiché  un  corpo  , movendofi  nel  va- 
cuo, non  può  mai  produrre  ulefleno  J 
Laonde  il  calore  provenir  dee  origi-' 
nalmente  dall’ attrizione  vivace  , e ga- 
gliarda di  tali  corpi  , che  fono  natu- 
ralmente capaci  di  calore  , e di  com 
muoicarlo  e di  diflonderlo.  Sooovitrej 
aflìomi  mec^nici  , i quali  dec«mtna4 
no  la  generazione  del  ctlòte  n^corpiv 
come  anche  i diverfi  gradi  di  cUò  ■ 

11  primo  c,  che  quanto  piti  denfac' 
la  materia  , tanto  pid  grande  in  pro- 
porzione è il  grado  di  calore  genera 
to.  Imperocché  fecondo  le  leggi‘deOa 
meccanica  , ie  due  corpi  fi  rouOvoiio 
con  grado  egnidt  di  velocità  i,  - gli  ef- 
fetti -,  che  eOfi  produranno  ,.  averanno 
una  diretta  proporzione  alle  loro  rifp«-: 
tire  denfità  , o lia  quantità  di  mate- 
ria. Secondo  , quanto  più  grónde  , d| 
gagliariU  é la  mutua  prelTura  delle 
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indi  lì. genera.  Cosi,  perefemplo,diie 
piallre  di  ferro  , raoflè  leggiermente  ' j' 
e adagio  r una  (opra  l’altra,  non  pro- 
ducono quello  flellb  grado  di  calore  , 
che.  produrrchbono,  fe  rattrtzione  fblTe 
pid  veloce , e più  gagliarda  . Terzo  , 
quanto  pid  denfi  fono  i corpi , e quan- 
to più  gagliarda  la  loro  mutua  prelTu- 
ra,  o quamo  pid  veloci  i loro  moti  ; 
tanto  piv  grande  é il  calore  , òhe  ne 
viene. generato.  Imperocché TÌnproporw 
zion»  che  li  ’aocrefee  la  velocità  y G 
accrefee  ancora  la  mUttn  reGflenz*  tra 
il  corpo  mollo,  e quello,  chefolMèM 
il  mòto  . “?■  -• 

Da  quefle  riflelGoni  G capilce  làcil- 
mente  ; perohé  i corpi  umani  deiiG  ^ 
duri,  pomeroG  , e robuGi  , a/Tuefatti 
all’  eferotzio , c pieni  di  umori , e ^ 
fughi  ben  compani,  G trovano fetnpre 
non  G)lo  phl  eddi  ; ma  ancora  ricer- 
cano pid  tempo  per  deventr  freddi  , 
che  gli  altri.  Imperocché  quei  empi  , 
mediane  una  vigotolà  applicazione  da’ 
folidi  a’  fluidi  , G rendono  denG  per 
compieffioiK  ; e però  può  fupporG  ra- 
gionevolmente, cne  non  folo  generkia 
un  pài  grande  grado  di  calore  , ma 
che  ancora  lo  /itengano  più  , ohe  i 
empi  ^ fiibbrica  fotùle  , e debole  . 
Quindi  pure  a’ intende  la  ragione,  per- 
ené  le  parti  interne  de’ cadaveri  G raf- 
freddano molte  lentamente,  e IecGer>- 
ne  molto  preGo.  Al  coturarìo  poi  , è 
cola  chiara  , ohe  i corpi  lilalial  ,mol- 
li  , languidi  , e-  deboli  , non  poGbno 
giammai  eccitare  un  grado  Graordi- 
nario  di  calore  ne’ loro  umori  acquoG; 
perché  ranrizinte  delle  loro  parti  ef- 
fendo  pid  Gacca  , anche  i loro  flaidt 
neccGàrtaroeiaie  fono  meno  denG , e la 
fuperGzie  delle  parti  loro  più  lilaflà- 
ta>,,  e confegaentetueme  meno  cap^ 
di  ritenere  il  calore  . Arìfit$ib  ben  in- 
jrófdeva  quamo  la  deiiGià,  o la  fotti- 
|gliczza  del  fangue,  che  Icor-re  ne’vaG 
animali  , conferiloe  alla  produ- 


altro  ; tanto  piu  intenfo  in  proporzio- 
ne Cui  il  calore,  cattris  ptribut  , ch< 


parti  di  un  corpo  fopra  quelle  di  uijkdona  del  calore  ne’  lotp  corpi  ; come 


Joolla  dal  ^feguente  palio,  bb.  a.  cap.  4. 
4t  parn  animai,  gaitl  /àagM,dke  egli> 

I cì* 


LIBRO  Ih  C A 
eht  ì troppo  , ì frtido  /.e, per 

confeguenzA  non  puè  ÌHdurbJi . Ha  quagU 
atnmaii , cb*  kaano  il  [angue  ripieno  tU 
jibrt  grojft , * det^e,  hanno  affai  del  prin- 
cipio terreo,  e fono  feri,  iracondi,  t fui 
riofi  ; percbì  la  furia  genera  il  calore  ; e 
i eorpt  folidi,  come  anche  tutte  le  fo/lan- 
ze  di  teffitnra  ferma  , e fòrte  , divenuti 
caldi,  rifcaldaao  piu  di  quelli , che  jono 
di  natura  umida  . Ora  le  fibre  di  cali 
animali  fono  folidc  , e di  natura  cer- 
redrc  > coflcchc  nel  fangue  loto  dalla 
rabbia  fi  eccitano  ferrnentazionij  e ca- 
lori preternaturali  . Quindi  c , che  i 
tori,  e i cignali  fono  di  difpofizione  fie- 
ra , e furiofà  , perchè  il  fangue  loro 
abbonda  di  fibre  folidc  pid>  di  quello 
di  certi  altri  animali  .Iro^rocchè  la 
Diaffa  del  fangue  confale,  non  foloin 
globuli  rolli,  che  più  rigorofamence  fi 
chiartuno  il  fangue,  ma  ancora  in  fie- 
ro , in  cui  quelli  nuotano  ; e quanto 
maggiore  è la  quantità  del  fiero, tanto 
più  liquida  , e più  dilavata  è la  mafTa 
del  (angue  ; e per  contrario . Dall'  al- 
tra patte , quanto  più  liquido  è il  £m- 
gue  , unto  più  debole  è 1'  actrizioie 
prodotu  dal  fuo  moto  ; e quanto  più 
debole  è r attrizione  tanto  c minore 
il  grado  del  calore  , che  fi  genera  t e 
Mrò  quanto  più  liquida  è la  malfa  del 
fangue,  canto  minore  è il  calore,  che 
da  efib  viene  pvodocto.  Da  ciò  li  vede 
la  ragione  , per  cui  quei  di  complef- 
fione  robufla  , i quali  hanno  i loro 
vali  pieni  di  un  fangue  groflò  , e ric- 
co , fiano  più  foggetti  alle  febbri  , e 
a’ mali  infiammatori,  che  quelli  di  cor- 
po rilaf&co,  e fiacco,  i vafi  de’  quali 
contengono  un  fangue  aliai  dilavato  , 
e languido  . Quindi  ancora,  fi  vede  , 
che  1'  aprire  la  vena  è il  metodo  piti 
cerco  per  diminuire  il  calore  del  cor-: 
to;  perchè  collo  feenure  la  quantità  del 
fangue,  anche  la  fila  attrizione  nc’va- 
fi  , da  cui  la  denficà  degli  umori  di- 
pende , lì  diminoifee  a proporzione  , 
Ma  confìderìanio  b maniera,  per  h, 
quale  fi  genera  il  calor , e fi  aumenta, 
a.l  corpo  umano  , un  poco  più  accu 
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rata  mente  . 11  fangue  fieffo  è un  corri 
po;  e il  cuore,  e le  artede  ancora fo» 
no  corpi;  è coofegueniemcnte  ilcuote 
non  può  conoarfi  , fenza  premere  fili 
fangue,  la  quale  preflora  è continuata 
dalle  arterie  . Quando  un  corpo  fi 
muore  per  un  cilindro,  l’ attrizione  , 
che  vi  fi  produce  , è poca  , o niuna 
albtto;  ma  quando  egli  fi  muove  dalla 
bafe  vetfo  1’  apice  di  un  canale  coni- 
co, bifogna  che  colpifca  le  fue bande* 
Quindi  nafee  la  ripercuflÌQiie  , e per 
confeguenza  1’  attrizione.  Ora  le  arte- 
rie dc'nollri  corpi  fono  conici  canali, 
e per  confeguenza  refiflono  alla  im- 
prcflioiie  del  fangue  ; e però  necefià- 
riamente  ne  fegge  l’ attrizione.  La  Fi- 
bfofia  naturale  c’infegna,  che  dove  è 
attrizione  , evvi  ancora  calore  ; onde 
non  vi  può  eflère  calore  nel  corpo  u- 
mano,  fe  non  quello  , che  fi  produce 
dalla  clrcoIaziotK  de' fluidi  ; e fermata 
che  que^  fia  , anche  il  c^ore  fi  di- 
flrugge.  Laonde  i gradi  del  calore  nel 
corpo  umano  , propriamente  pofibno 
computatfi  dal  polfo  ; perchè  il  polfo 
ottimo  dinota  la  equabilità  del  caldo, 
diffufo  per  tutto  il  corpo;  ma  quello, 
che  è accrcfciuto,  o diminuito pretcr- 
naturalmente  , indica  un  accrefeimen- 
to  , o diminuzione  proporzionàta  di 
calore  . Da  ciò  parimente  li  raccoglie 
la  ragione  , percoè  il  fangue  arteriale 
del  cervello  c il  più  freddo  di  ogfii 
altro  , ed  ■ quella  , che  nelle  arterie 
del  cervello  la  filiale  , e la  diaflolc 
fono  molto  deboli  , e hnguidc , a ca- 
gione che  entrando-  nel  cranio  , per- 
dono la  loro  tunica  mufcolare . Que- 
lla offetvazione  , per  b ocdelùna  ra- 
gione, fi  verifica  anche  in  riguardo  al 
(angue  nelle  offii.  La  tunica lim (colare 
delle  arterie  produce  una  pre/Iura  pro- 
porzionata delle  parti  del  fangue  , T 
uoa  (òpra  I'  altra  . Quindi  nafix  1’  at- 
trizione ) e quella  ccflkndo  , o diuoi- 
lucndofi , anche  il  calore  manca  , o fi 
iiminuifee  . Da  tali  riflcflìoni  fiamo 
laniralmente  condotti  ad  intendere  b 
agione  , per  la  quale  il  (àngue  art«- 
‘ G 1 
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xule  (U  pili  caldo  di  quello  delie  ve- 
ne, ed  è « che  nelle  arterie  il  Tangue 
Tempre  corre  da  parti  più  larghe  verfo 
pili  ftrecte , dove  la  reuflenza , la  pref* 
fura  , r auHziooe  j e per  confeguenza 
anche  il  calore  fi  aunienuno  : ma  nelle 
vene  il  fangue  fi  porta  dalle  parti  più 
flrctte  nelle  larghe  , dove  la  refiften- 
za , la  preifura  ^ 1’  attrizione , e confe- 
guentementc  anche  il  calore  fono  di- 
ninuiti  . 

A coloro , che  vengono  meno , ve- 
dendo cavare  {àngue,  (è  gli  raffredda- 
no prinu  le  efirecnità  , perchè  quivi 
gli  umori  cominciano  a fertnarfi  . Sic- 
come dunque  tutto  il  calore  del  corpo 
umano  viene  generato  dal  moto  de’ 
fluidi  ; e ficcoroe  f eccefib  del  calore 
è proporzionato  efiittamente  aU’  attri- 
zione de’ fluidi  moventi  tra  loro  , e i 
vali  , ne’  quali  eflì  corrono  ; è però' 
colà  chiara  , che  tutto  ciò  , che  ac- 
crefce  la  velocità  del  loro  moto  cir- 
colatorio , bifogna  confeguentemente 
che  aumeixi  il'  calore  del  coqpo  ;.onde 
dal  folo  moto  , e dall’  efercizio  , i 
gradi  del  calore  non  folo  fiaccrefcono 
nel  corpo;  ma  tal  accrcfcimento  è pro- 
porzionato alla  velocità  di  quel  moto, 
o di  queU’  efèrcizio  , qualunque 
egli  fia  . 

La  ragione  , per  cut  Ippecrate  aflfe- 
rifce,  nell’ affcrìjmo  decimi  quinti  della 
[ezitne  prima  , che  ndl’  inverno  ,e:nella 
primavera-  , il  ventre  naturalmente  fia 
più  caldo,  che  nelle  altre  fiagioni,è, 
perchè  allora  il  {angue  corre  per  li  va-, 
fi,  che  fono  comratti,  e riftretti,  per 
la  influenza  del  freddo  eflemo'.  Impe- 
aocchè  fe  la  ilefb  quantità  di  liqiudo 
deve  muoverfi  per  un  vaio  , o per  un 
canale , la  metà  più  {{retto  del  vaia  , 
art  cui  fi  moveva  prima  , correrà  pei 
meià  più'  leggierroeiue  di  quel  , che 
correva  ^ e però>  la  {«la  attrizione  , c 
per  conCrguenza  anche  il  fuo  calore 
fi  accrclcctanno  . La  circolazioae  del 
fangue  > ftcoodo  V Baffmajt , nella  fisa 
Med,  MM.  à la  caufa  immediata, 
c prodotàva  dà  calore  nel  corpo  uma-r 
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no  ; e tutte  le  foilanze  che  aumen- 
tano la  circolazione  , vi  producono 
gradi  dL  calore  , corri fpondenci  a ule 
aumettto  ; e ^lie  , che  ne  ritardano 
il  moto,  diminuifcono  anche  il  calore 
proporzionatamente . 

Oa  ciò,  che  fi  è detto  è cofa  chiara, 
che  fooo  la  denominazione  di  medici- 
ne rifcaldanti  debboniì  collocare  tutte 
quelle,  che  aumentano  la  velocità  della 
circolazione  , e che  producono  una 
preffiira  maggiore  de’ vali  fopra  i flui- 
di ; piHchè  da  quella  circoftanim  di- 
pende la  denfità  degli  umori;  la  qua- 
le, ficcome  ella  è la  caufa  principale, 
cosi  ancora  può  efièxe  anche  1’  efiètto 
di  un  grado  di  calore  aumentato,  -w.. 

Tra  le  medicine  di  quefla  claile  fi 
poffono  annoverare,  le  foftanze  (limo-' 
lanci , come  fono  i quattro  femi  caldi 
maggiori , dell’  anice  , del  cornino , del 
paflricciano  , e del  finocchio  ; come 
anche  i quattro  femi  caldi  minori , dell’ 
aromi,  dell’ amomo,  dell’ appio,  e del 
dauco  volgare  . Qui  pure  fpectano  gli 
afiringenci  , e quelle  foflanze,  le  quali 
ferrano  i pori  efletnamente  , come  fo- 
no, il.  caldo  immoderato  , 1’  aria  pe- 
^te,  1’  acqua  fredda  , i panm  {{recti 
intorno  al  corpo  , o le  coperte  groflc 
del  letto.  Tra  quelle  cofe  , che  accre- 
feono  il  calore  del  corpo  umano,  pof- 
fiamo  parimente  mettere  ilmotomufco- 
lare,  c ptincipricnente  le  fregagioni  . 
5 finalmente  il  caldo  efterno,  cagio- 
nato dal  fiioco , o dall’aria,  a cui  pa- 
rimente fi  riferifee  1’  atmosfera  calda  , 
che  immediatamente  circonda  lo  fiefib 
corpo,  quando  (juefio  non  ha  comuni- 
cazione coll’  aria  frelbi  a^^iacente  ,* 
.quando,  pere&npio,  il  corpo,  eflèn- 
do  in  letto  ben  coperto,  a poco  a poco 
fi  tilcàltia,  mediante  il  calore,  cheefa- 
la  da  fie  iùfib.  AL  dir  di  Cr//«  lib.  t, 
eap.  f . i gradi  del  calore  corporale  ven- 
gCHio  accrefeioti  dalla  unzione  , dall’ 
acqua  làKà  , e fpezialmente  fe  ella  è 
caUa,  da  tutte  le  foflanze  faline,  e dal 
vino  auflcro . * -,  * 

, ' Il  volere  diflinguere  le  medicine  rir 

fcal- 
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fcaldami  fecondo  i loro  diverfi  gradi  , 
fembra  cofa  inetta  ; perché  tali  gradi 
non  pofTono  determinarfì  aflolutamen- 
te  : anzi  fono  puramente  relativi  alle 
diverfe  compleflioni , alle  quali  quefle 
medicine  tono  amminifìrate.  Circa  pot 
il  caldo,  applicato  eflernamente  alcor- 
po,  deve  notarli,  che  il  caldo  afeiutto 
c pai  a propofìto  per  generare  calore 
nel  corpo,  che  quello,  che  c umido  ; 
poiché  quello  a bella  prima  eccita  la 
lenfazione  del  caldo,  ma  poi  aumenta 
la  caufa,da  cui  il  fenfo  del  freddo  pro- 
viene , rilalfando  i vali  , diminuendo 
la  loro  lefillcnza  ; e confeguentemenie 
togliendo  la  prelTura,che  farebbono l'o- 
pra i fluidi . in  quello  fenfo  parlò  Ip- 
pecrate  nell’  tiffarijm»  ff/iedeciwo  della 
prima  ftzieaf , dove  alferifce,  che  l'ufo 
troppo  frequente  delle  follanze  calde  é 
accompagnato  dalla  tenerezza  della  car- 
ne, e dalla  debolezza  de’ nervi. 

Quando  le  parti  fono  refrigerate  dal 
r aria  edema  , purché  non  fiano  adatto 
intirizzite  dal  troppo  freddo,  e ’l  fan- 
gue  ancora  fia  capace  di  circolare  ; fi 
redituifcono  al  prillino  vigore!,  immer- 
gendole nell'acqua  calda,  e poi  fpruz- 
zandole  con  ellà  ; onde  a poco  a pocc' 
comincierà  il  caldo  innato  a ritornarvi . 

Oa  quello,  che  lì  é detto,  fi  vede 
che  le  medicine  rifcaldanti  fono  non 
folo  proprie  , ma  ancora  necelfarie  , 
quando  devono  infpcITarfi  gli  umori  li- 
quidi, e dilavati;  quando  le  parti  fo 
lide,  troppo  rilaflTate,  devono  renderli 
piti  dure , e tefe  ; e quando  la  circola- 
zione de’  fughi  deve  promoverfì , per 
efièrfi  fermata  ; o pure  accelerarli , per- 
ché troppo  languida,  e debole.  Madal 
Ifo  faprà  il  Hfico  intanto,  fin  dove 
da  portare  il  fuo  difegno.  Colicché 
quella  fotta  di  rimedj , prudentemente 
elìbiti , fervono  alle  coraplelTioni  frigi- 
de ; a quelle , che  abbondano  di  efere- 
menti  mucsfi  ; a quelle  perfone  , che 
hanno  le  parti  troppo  rìlafìàte  ; a’  leu- 
coflemmatici , e per  confeguenza  a quel 
li  , che  fono  incommodati  da  tumori 
edematolì  - Oeefi  però  aver  cura  , di 
Farmacopea  Uahh 
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non  efibire  i rimedj  rifcaldanti  tutto  in 
un  tratto,  ma  a poco  a poco,  e che  il 
corpo  non  fia  fotiopollo  alla  loro  in- 
fluenza , e operazione  in  un  fubito  ; 
perché  , in  tale  maniera , i fluidi , lla- 
gnandofi  ne’  vali  infiacchiti  , polTono 
troppo  frettolofamente  fpingerli  entro  t 
vafi  capillari,  e qui  formarli ollruziont 
pericolofilTimc . Un  uomo  , per  efem- 
pio,  che  dall’ellère  lungo  tempo  aflue- 
latto  alla  vita  ledentaria  , e alla  man- 
canza del  dovuto  moto  niufcolare  , c 
divenuto  pallido,  e ha  tutte  le  fue  fibre 
ifi  uno  flato  flofcio  ; allorché  tutto  in 
un  tratto  fi  mette  in  un  moto  violen- 
to, o prende  dofe  grandi  di  medicine- 
troppo  calde,  della  fpezie  acre  , c fti- 
molante  , fubito  comincia  a refpirare 
con  difficoltà  , ed  é in  pericolo  di  fot- 
focarfì  ; perciocché  gli  umori  , moven- 
doli troppo  rapidamente  p*r  li  vafi,  per 
anco  troppo  flofei , e deboli  , rimango- 
no inabili  a fare  una  vicendevole  reli- 
flenza  all’impulfo  de’ fluidi;!  quali  im- 
pctuofamente  li  cacciano  dentro  i vali 
capillari  , diflendendoli  , e talvolta  a 
fegno  tale,  di  farli  crepare,  e vuotarli 
di  tutto  ciò , che  vi  fi  contiene  . Tali 
accidenti  avvengono  non  Ibloalle  com- 
pleflioni  cacochime,  che  abbondano  di 
umori  acri,  e vìfeofi  ; ma  ancora  alle 
pletoriche , che  hanno  buoni  fughi , ma 
che  fi  muovono  troppo  lentamente  , e 
, languidamente  . Ma  ficcomc  il  calore 
temperato  é alTolutamente  necelTario  per 
confervar  e la  vita  , e la  falute , cosi  j 
come  c’  informa  1’  Hoffman  , nella  fui 
Med.  Rat.  Sjfi.  fe  quello  calore  é ac- 
ctefeiuto  oltre  il  grado  dovuto  , fi  pa- 
lifce  una  perdita  irreparabile  de’  fluidi 
pili  fini,  e (odili;  e altresì  ne  vengo- 
no tutti  quei  mali  , che  feguono  alla 
troppo  grande  infpelTazione , o acrimo- 
nia de’ fughi,  per  elTcrc  diflìpate le  loro 
parti  acquofe,  diluenti,  e balfamiche. 
Secondo  V Hoffmaa  , il  calore  genera  fall 
ne' fughi  degli  animali.  Laonde  accre- 
feendofi  il  calore  , come  appunto  ac- 
cade nelle  febbri  , la  orina  contiene 
maggiojc  quantità  di  fali  , e fi  fa  di 
G j co- 
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coloic  pili  o(coro.  AI  contrario  poi  , 
qiJ90io  è più  moderato  il  calore  del 
corpo  , che  generalmente  c il  cafo  di 
quelli , abituati  ad  una  vita  cooaoda  , 
quieta,  e temperata;  tanto  più  chiaro 
è 1 colore  della  orina  , e ^ minore  la 
quantità  de’  faU  contenutivi  . Da  ciò 
a’  impara  , che  il  cambiamento  della 
orina  è un  altro  fegno  dell’  acctefci- 
meoto,  o della  diminusioRe  del  calore 
corporale  ; onde  non  folo  dal  polfo  , 
ma  anche  dalla  orina  il  Fifico  può 
guidaifì  , circa  1’  ufo  delle  medicine 
nfcaldanti . 

Da  ciò,  che  fin  ora  abbiamo  detto , 
icorgefi  , Iche  le  Ibflanze  calde  fono 
pregiudiziali  a’ corpi  rigidi,  e iociriz- 
ziti,  dove  i fughi  hanno  un  moto  ve- 
loce , e impetuofo;  econfeguentemetue 
che  non  (ì  devono  adopciarc  ne’ calori 
febbrili  , e ne’  difònlini  acuti  infiam-i 
matot) . V Hogmait  . tMl  fuo  Tratuto! 
ibpiacciuto,  dice,  eoe  le  lòftanze cal- 
de , e tpielle  , che  agitano  il  (angue 
con  violenza  , convettono  fàcilmente 
tin  umore  benigno,  c buono  in  un  ve- 
Uno  ; e altre»  un  diibrdine  leggiero  in 
maligno  . Configlia  parimente  a’  gio- 
vani, di  afienerli  tanto,  quanto  è pof- 
fibile  dalle  foftanze  , che  (bno  calde  , 
0 che  tendono  a gittate  il  fai^ue  in 
commozioni  ; perebò  dall’  ufo  impru- 
dente di  quelle  , polTono  fàcilmente 
cafeare  in  mali  gravilEmi  , e infiam- 
matori. Che  pure  anche  a’  bambini  fi 
devano  molto  cautamente,  erammente 
efibire  quella  fotta  di  medicine  , è 
ceno  ; perché  i fughi  loro  facibnótte 
fi  mettono  in  moto  , e predo  fi  irri- 
tano. Imperocché,  al  dir  iìl^ecrtut , 
nell'  i^artfmo  dtcimtquarf  delU  ptima, 
fnitnf,  colora,  i quali  ancora  ctefeo- 
ao  , hanno  molto  calore  innato . Ora 
che  le  medicine  ril^klanti  fiicciano  i 
vari  uffizi  de'  corroboranti  , de’  rifol- 
venti,  e de’dilcuzientt,  é ben  vifibilc 
a chumque  vuole  riflettere , che  le  fi- 
bre , le  membrane  , e-  i «afi  fimguigni 
icquidano  un  certo  tuono,  e una  forza 
eliaca  dalle  fijflanzc  calde  • ond^  hi 
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circolazione  de’  fughi  fi  fa  vivace  , e 
velocememc  . Ma  che  un  ccceld)  di 
quello  calore  renda  le  perfone  deboli, 
e languide , é una  verità  , confermata 
dalla  ifpcticnza  . E la  ragione  di  ciò 
pare  lia  quella,  che  gli  umori  liquidi, 
e acquolì  del  corpo  , elfendo  troppo 
efauriti  ; confeguentememe  il  (àngue 
farà  privo  di  quella  materia,  dalla na. 
tura  dedinata  a riparare  , e a nutrire 
le  pani  folide  del  corpo. 

CAPITOLO  XIV. 

Di’  Ttpkim 

Circa  le  applicazioni  ederne  , que» 
Ile  d fanno  per  diverd  fini  ; ora 
per  dimoiare  la  pelle  , e produrvi  le 
vefciche;  e i medicamenti,  che  a ciò 
fervono,  diconlì  finapifmi , o vefeka* 
<tor|:  ora  per  indurre  uno  sEmelo  atti* 
liziale  , e didiuggere  la  parte  , a cui 
li  applicano  ; e quedi  chiamanfi  cau^ 
|llici:  ora  per  fiaitificate  le  parti  rilafi. 
fate  , e rallentate,  come  &nno  gli  a> 
dringemi:  ora  per  mollificale  quelle  , 
che  fono  dure  , e contratte  , come 
quando  lì  ulano  gli  emolheoti  , c ì 
rilaffimti  ; come  ancora  per  ripelicro 
gli  umori  : per  attenuare  quelli  , che 
fono  dagnati  , e concreti  in  qualche 
parte  particolare  del  corpo  ; per  diipo» 
nergli  alia  fuppurazione  ; e finalmente 
per  detergere,  e nettate  piaghe,  ferite, 
e ulcere,  e rimuovere  ciò,  che  li  op- 
pone alla  loro  guarigione . 

Per  incendere  la  maniera  , con  cui 
quedi  operano  , bifogna  conlìderare  1* 
azione  ad  calore,  o del  fuoco,  e del 
freddo  . Il  calore  dunque  produce  ef- 
fetti adài  divetfi,  c in  gradi  didèrcn- 
ci  . Imperocché  un  piccolo  grado  di 
calore  riladà  le  parti  Iblide  del  corpo, 
e attenua  i fluidi  , fbttopodi  alla  fuz 
azione  , e produce  quella  fenfàzione 
gratidìma  , che  fi  dice  il  calore  , na- 
turale , e fenfibile  . Quedo  edèteo  d 
acctelbe  col  grado  del  calore  , fin  ad 
un  certo  punto . £ dopo  ciò  , avvan- 

zan- 
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xandofi  maggiorrticmej  comincia  ad  ec- 
citare una  fenfazionc  ingrau  , e fpiace- 
volc  : fìochc  diilrucge  le  parti  fò(tde> 
e coagpla  i fluidi^  che  vi  lì  contengono  . 
Tal  azione  crefce  in  infìnico^in  mopotzio. 
ne  airauinento  del  caldo^  odel  fuoco. 

11  freddo,  al  contrario  , contrae,  e 
(Iringe  le  parti  iblide  , e anche  eoa  go- 
la i fluidi  ; c però  quando  gli  efletti 
del  caldo  cominciano  a nojarci , il  fred- 
do ci  dd  quella  feniàzione  grata , che  lì 
dice  frefeura.  Aumentandofì  poi  grado 
dei  freddo,  ci  inquieta  ; e principia  a 
ritardare  il  moto  degli  umori  per  li  va- 
li , che  li  rinchiudono,  a cagione  dell’ 
azione,  che  efercita  Copra  i fluidi  , e 
Copra  i Colidi:'  e Analmente  va  a ter- 
minare nella  cancrena  , e ikIIo  sAkc- 
lo;  come  fi  vede  negli  animali,  e nelle 
parti  loro  , quando  fi  Cottopongono 
molto  tempo  alla  influenza  de’  ghtaccj 
Cereri , e intenCi , 

Ora  pare , che  l’ effetto  fia  per  ap- 
punto lo  fleflb,  o che  il  fuoco  attuale 
oprri  immediatamente  fui  corpo  ; o che 
vi  fi  applichino  quelle  Coflanze  , che 
eccitano  il  fuoco,  o il  caldo  nelle  par- 
ti ; venga  eflb  finalmente  dall’ una  , o 
dall’altra  di  quelle  follanze. 

Dobbiamo  innoltre  confìderare  , che 
quando  un  tumore  viene  formato  dal- 
la flagnazione;  e per  conCeguenza  dal- 
la inCpcflazione  de’  fughi  ; appiicando-l 
vi  qualche  umidità  alla  Cuperfizie  della 
parte  otfeCa  , capace  di  infìnuarfi  ne’ 
pori  di  eflà  , e di  miCchiarCi  col  flui- 
do llagnato;  quello,  dilavandoli  colla 
umidità , viene  reCo  atto  a muoverCi 
avanti  ne’  vali,  e a ritornare  nella maC- 
fa  del  Cangue.  Oppure  Cuppollo  , che 
il  fluido  fia  travaiato,  e llagnato  nel- 
la membrana  cellulare  , mediante  la 
diluzione,  si  farà  capace  di  entrare  ne’ 
vaCi  allbrbenti,  e di  ellere  ricondotto, 
per  le  vene , fino  nella  malfa  degli  u- 
mori;  e in  ule  guifa  la  parte  lefa  là- 
rà  allegerita. 

Anche  la  rilalfazione  è un  altro  mez- 
zo , per  promuovere  la  rifoluziotle  dì 
un  umore  coagulato , oppure  coagolan- 
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te,  o ne’  vafi,  o fuori  di  elllj  perchi 
per  mezzo  di  effa  i diaraecri  de’  vafi 
di  tuttte  le  force  fi  allargano  ; e con» 
feguentemente  fi  rendono  più  capici 
per  lafciare  pafTare  le  particelle  , le 
quali,  durante  la  rìllrizione,  non  po- 
tevano andare  avanci  ; allo  fleflb  cem^ 
po  che  la  rilalfazione  (a  il  fuo  effetto 
anche  fopra  i fluidi  , diCponendoli  a 
fluidità  maggiore. 

Innoltre,  le  foffe  poffibile  di  porta- 
re le  particelle  di  una  fodanza  fino  ne’ 
fughi  (lagnaci,  anche  Cenza  caldo;  que- 
lle li  renderebbono  più  fluidi , oppure 
come  viene  eCpreffo  comunemente,  gli 
attenuerebbono  ; onde  pocrebbono  muo- 
verC) , e circolare  ; la  quale  eoCa  con- 
tribuirebbe aliai  a diflblverli. 

Le  applicazioni  allringenci  , qun- 
tunque  direttamente  oppolle  alle  rilaC- 
finti , pure  polfono  anche  effe  premuo- 
re il  fine  (aiutare  della  riColuzione  , 
per  dir  così , accidemalmence  ; perche  , 
coH’aumencare  la  forza  de’  vafi  fohJi, 
la  potenza  contrattile  di  quelli  pari- 
mente viene  accrefeiuta  , e confeguen- 
temente  fi  accrefee  anche  la  forza  , 
colla  quale  eflì  fpingono  i fluidi  den- 
tro le  loro  cavità  ; coCicché  talvolta  , 
nella  recenti  infiammazioni,  quando  il 
male  non  abbia  ancora  fatto  molto  pro- 
greflo,  quello  folo  d fiato  badante  per 
compire  la  riColuzione. 

Ora  nel  caCo  di  un  tumore  infiam- 
matorio, il  freddo  , e gli  afiringenti 
contribuiranno  a cacciar  fuori  il  male  , 
aumentando  la  forza  contrattile  della 
parte  ofièfa,  producendo  anche  gli  ef- 
fetti (uprammentovati  ; e innoltre  la  for- 
tificheranno, in  maniera  tale,  che  im- 
pedifea  ogni  altra  affluenza  di  umori 
a quella  parte  . Il  calore  poi  modera- 
to, e umido  , che  uguaglia  , oppure 
fupera  un  poco  quello  dell’acqua  tepi- 
da , produrrà  tutti  gli  effetti  buoni  , 
che  pofibno  defidera^,  come  la  dilu- 
zione, la  rilalfazione,  e l’attenuazio- 
ne . Ma  un  grado  di  calore  alquanto 
maggiore  farà  venire  la  fuppurazione , 
-eppure  la  putrefazione  de’  fughi  fla- 
G 4 - 
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fiuti , c delle  parti  foliJe  , dove  la 
circolazione  c cellàta  ; faràj  che  la  epU 
derraidc  fi  fepari  dalla  vera  pelle  , fa- 
cendola elevare  in  vefciche  . E un  ca- 
lore ancor  un  poco  piti  incenfo  appor- 
terà la  vera  cangrena,  e lo  sfaccio. 

Quindi  fembra  cofa  molto  probabi- 
le , che  fe  noi  poteUìnio  fempre  de- 
terminare efatcaraence  il  grado  di  ca- 
lore , neccflario  per  corrifpondere  a 
tutte  le  intenzioni  della  rifoluzionc^  e 
della  fuppurazione  ; e fe  poteffimo  an- 
cora regolare  con  certezza  le  applica- 
zioni ; non  faicbbono  le  noOre  Iperan- 
ze  cotanto  delufe,  come  fono;  ne  iro- 
varcmmo  la  materia  formata  , quando 
credevamo  dovcHè  fcioglicrfi^  e dif- 
Eparfì . 

Non  polTo  ommettere  di  accennar 
qui  l’aceto j per  elTcre  anch'elTo  un  to- 
pico , contro  la  opinione  erronea  di 
molti , i quali  fuppongono  ch'egli  eoa- 
goli  i fughi  ; perchè  in  fatti , appw 
vi  è fofianza  veruna  , che  fi  fappia  , 
la  quale  mauiormente  attenui,  e che 
difpongai fughi  coagulati  a farli  fluidi. 

11  fu  Dottore  Friend,  nella  fio- 
ri» delta  Medicina  , fembra  credere,  che 
gli  olj  impedifeano  la  rifoluzione  ca- 
ricando , e oflruendo  i pori . Ma  fic- 
come  nella  pratica  della  Fi  fica  non  dob- 
biamo lafciarci  trafportare  dall’autori- 
tà, ma  regolarci  da’  fatti;  però  meri 
aa  la  no  (Ira  rìflcllvone,  die  il  veleno, 
cacciato  nei  corpo  dal  raorfo  della  vi- 
Mra,  coagola  i fughi,  dalla  parte  mor- 
llcata  fina  allo  fieffo  cuore,  in  quegl: 
animali , che  ne  muoK>no  ; ma  fregan- 
do ben  la  parte  coll’  olio  dell'  ulivo  , 
fi  previene-  la  coagolazione  , c l’aniroa- 
le  guarifee  . £ non  trovo  ragione  da 
perfuaderci,  che  non  polla  impedire  la 
coagolazione  del  fangue  , provenienti, 
anche  da  altre  caufe  . Se  noi  efàmine- 
remo  la  pratica  degli  antichi  ,.  trove- 
ixmoyche  ufavano  aliai  le  unzioni,  e 
&ezialmente  ne'  nuli,  originati  dalla 
firettezu- , vale  a dire  , nelle  infiam-i 
aazioni.  E anche  quelli,  che  godeva 
no  fàlute  perfetta  , fpefTo  adogravano 
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gli  unguenti  , dopo  tTavere  rallentata 
la  pelle  nel  lugno.  Ora  è cofa  molto 
probabile  , che  ciò  non  fi  faceflc  per 
capriccio  , nc  fenza  ragione  ; c forfè 
la  fperienza  loro  infegnava  , che  le 
unzioni  fervivano  contro  la  coagola- 
zione de’  fughi  ; e però  fe  ne  ferviva- 
no non  folo  per  guarire  , ma  ancora 
per  prefervarfi  contro  le  infiammazio- 
ni . E fappiamo  , che  tutto  ciò  > che 
rilallà,  e rallenta,  produce  tali  effetti. 

Siccome  le  regole,  e le  cautele  pra- 
tiche fono  infinitamente  più  utili  nel- 
la Fifica,  che  le  ricerche,  c le  difqui-, 
fizioni  Filofofiche , fopra  l'azione  mec- 
canica delle  medicine  ; però  ciedo  di 
lare  cola  grata  a’ miei  Leggitori  , ap- 
portando la  difiertazione.  fopra  i rime- 
di Topici,  nelle  fiefiè  parole  del  chia- 
rifliino  Friderico  Hojfmon, 

1 Topici  in  generale  includalo  tut- 
to ciòr,  che  efternamente  fi  applica  a 
qualfilta  parte  del  corpo  ; e confeguen- 
temente  per  elfi  comprcndefi  tutto  quel- 
lo, che  fi  mette  fopra  le  piaghe  , le 
ulcere,  o altri  mali  , che 'alle  diverfe 
parti  del  corpo  avvengono  ; compren- 
defi  l'applicazione  degli  firoraemi  chi- 
tutgici)  gllunguenti,  gl’impiaflri,  ecc. 
lo  però  mi  rifiriago  alla  confiderazio- 
ie  di  quei  Topici  , che  fi  adoperano 
rie'  mali , provenienti  dalle  caufe  in- 
.ente  ; c che  per  confeguenza  fpettano 
:>iuttofio  ai  Fifico,  che  al  ceruGco. 

I bagni  dunque  per  la  cella  , fiano 
preparati  di  acqua  femplice  , di  qual- 
che lifeiva , o di  vino  bollito  con  er- 
be cefaliche,  ed  emollienti , fono'fpef- 
fe  volte  fuori  di  ogni  ragione  adope- 
raci dalle  perfone,  ignoranti  della  mer 
iicina.  Imperocché  quefil  fono  gene- 
i-almence  pregiudiziali  in  tutti  i mali 
iella  cella,  e nella  debollezza  del  ccrr 
/elio,  o de’  nervi  ; ma  fono  partico- 
larmente dannofi  nel  lactime  , ne’  ca- 
tarri , nc’  tonapri  dell’  orecchio  , nel- 
la difficoltà  di  udire  , e nelle  infiam- 
mazioni-4^  occhj  . Ho  vifio  pili 
fti  una  volta  generarli  la  epilefia  dall’ 
ufo  imprudente  de’  bagni  applicati  al- 
te 
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la  teda  de*  bambini  ^ e la  mia  opt-  impiadri , ferranJo  i pori  della  teda  , 
nione  è qiieda  , che  dobbiamo  incera-  fono  nocevoli. 
mence  adenerci  da  tali  bagni  , e in  Podlamo  perciò , appoggiaci  alla  pro- 
vece loro  fodituire  i fregamenci,  dro-  pria  fperienza,  raccomandare  nella  lo- 
finando  bene  la  ceda come  ancora  le  ro  vece  le  polveri  Pecche  , chiufe  in 
fodanze  di  qualità  Peccante  , e corro-  Pacchetti  , oppure  fparPe  dilla  ceda  y 
botante  . Imperocché  i Puddecci  mali  perché  quede,  mediante  la  loro  quali- 
naPcono  dal  trafporco  impecuoPo  degli  cà  Poetile,  leggiera  , moderata,  e ful- 
umori  , dalle  parti  inferiori  fino  alla  furea  , corroborano  le  parti  nervoPe  , 
teda  ; e da  una  pienezza , o dagnazio-  o fredde , e tengono  aperta  e libera  la 
*ne  del  Pangue,  o puro,  ofierofo,  che  traPpirazione.  Ma  Pe  le  polveri  Pecche 
efide  in  quella  parte.  Ora  non  v’é  co-  faranno  concraindicate , in  vece  di  effe 
fa  , che  pid  diPponga  la  ceda  a rice-  foditueremo  i Pacchetti , contenenti  gl' 
vere,  e a dare  adito  a quegli  umori  , ingredienti  cefàlici,  bolliti  neH’acqua  ; 
e anche  a ritenere  le  parti  fieroPe  del  oppure  i linimenti,  preparati  daPodan- 
Pangue  , che  i detti  bagni  , i quali  , ze , che  fieno  dotate  di  qualità  pene- 
mediante  la  loro  umidita  calda,  e ce-  trance,  per  avere  in  Pe  un  Pale  volatile, 
pida,  rendono  le  fibre  flofeie  , e non  oliolb  , c una  refina  balPamica  . Tra 
lafciano  gli  umori , ivi  ammaf&ti , ri-  quede  le  piti  confiderabilt  fono , il  bal- 
tornare  dentro  le  vene.  Ma  in  tutti  i Pamo  peruviano , la  canfora,  lo  (pirico 
mafi  della  teda,  o delle  parti  Puperio-  del  vino  rettificata,  il  Pai  ammoniaco, 
ri  , fi  debbono  piuttodo  bagnare  , e o il  Pale  volatile  de'  vermi  ; le  quali  d 
rilaffàre  1 piedi  , e le  gambe  ; per  poffbno  fortificare  maggiormente  , ag- 
così  fare  una  rivulfione  , e deriva-  giungendovi  gli  olj  puri , e non  '.dPifi- 
zione  , dalle  parti,  fuperiori  alle  in-  cati  , della  lavanda,  della  majorana  , 
f.riori.  . del  ramerino  , o della  noce  mofeata  , 

E’  parimente  biafiraevole  l’ufo  degl  impregnandoli  poi  della  effènza  del  ca- 
impiadri  cefalici;  quando,  per  ePem-  doreo.  Tali  linimenti  danno  gran  Poi- 
pio,  fi  fa  radere  tutta  la  ceda,  perpoi  lievo  incutei  i mali  della  teda  , Pieno 
coprirla  con  un  impiadro  ; come  fi  convulPivi,  ed  epilettici  ; o accompa- 
Puole  fare  nelle  emorragie  violente  , gnati  da  dolore  , e da  impotenza  in 
neU’epileflìe  , e in  altri  fintomi  , per  qualcheduno  de’  PenPt. 
lo  piti  prodotti  da  cauPe  ederne  , co  Non  è già  mia  intenzione  di  voler 
me  ferite,  o contuPioni  . £ quantun-  bandire  affiicco  l’ufo  degl’impiadri  ; i 
que  alcuni  facciano  didinzione  tra  gl’  quali  in  certi  cafi  fono  giovevoli  , ap- 
impiadri , fatti  di  balPami,  e di  gom-  plicandoli  alla  fronte  , oalla  collocco- 
rae  , e quegli  di  Podanze  viPcoPe  , e la  . Ma  parlo  folamence  di  quegl' im- 
glucinoPe;  pure,  al  mio  credere,  figli  piadri,  cne  coprono  tutta  la  ceda  , o 
uni,  che  gli  altri,  fono  più  pregiudi-'  la  metà  di  effà.  Deve  parimente  qui  no- 
ciali  che  utili  . La  ragione  di  queda  tarfi,  che  la  polvere  di  Cipro,  e prin- 
mia  afferzione  é , che  quanto  più  li  cipalmente  l’amido  pedato  , che  fi  ap- 
bera  é la  perPpirav.ione  della  parte  of-  plica  Povente  a’  capelli  , può  produrre 
fefa,  tanto  meglio  fi  può  effettuare  la  conferenze  fatali.  In  fatti,  un  figno- 
cura  . Oltreche  , quanto  più  le  parti  re  di  didinzione  mi  raccontò,  che  dall’ 
fono  allontartate  dal  cuore  , che  é il  ufo  frequente  , e copioPo  di  tali  polve- 
fonte  del  calore  ; e altresì  quanto  mi-  ri  nella  fua  gioventù  , gli  era  fopprag- 
nore  é la  quantità  del  Pangue,  che  in  giunca  una  debolezza  degli  occh)  , che 
efie  circola;  canto  più  importa  diprn  andò  a finire  in  ima  vera  cateratta  . E 
muovere  la  loro  traPpirazione . E però  none  difficile  affegnare  la  ragione  dt 
ogni  uno-  Pi  deve  perfiudere  , che  gl'  ciò,  perché  queda  finta  di  (blÈtnze  ce- 
naci , 
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Dici,  ferfkildo  i pori  della  teda ^ gran- 
demente irapedifcono  la  perfpirazione , 
tanto  necefSiria  alla  (àlute  , e alla  for- 
tezza della  parte. 

£m  l’errore  comune  nella  pratii» 
della  medicina  , di  porre  diverlì  lini- 
menti, e balfami  alla  teda,  perguarire 
certi  mali , e fpezialmente  la  vertigine, 
il  dolore  di  capo  , accompagnato  dalla 
gravezza,  il  caro,  rapopledia  , il  tor- 
pore de’  fenfì  , e la  emicranu  . Cosi 
parimente  evvi  il  codume  non  folo  di 
Biigere  le  tempie  , e le  narici , ma  an- 
core la  corona  delia  teda  , e il  collo  , 
con  balfami  fragranti  di  mufchio  , di 
ambra , di  zibetto  , e di  olj  di  refe  ; 
per  edere  quedi  creduti  giovevoli  ne’ 
difordini  della  teda  . Ma  tale  codume 
non  è coti  innocente  come  alcuno  s’im- 
magina . Imperocché  quedi  fono  medi- 
camenti vaporofì  ; e,  mediante  la  loro 
vaporofiti  eladica,  infinuaitdod  ne’ po' 
ri  de’  vali , li  didendono  troppo , e in 
certa  maniera  £dano  il  moto  impetuo- 
fo  del  fangae  ; ed  edendo  anche  di 
qualiti  fedativa  ,.  e anodina  , cagio- 
nano la  fonnolenza . Da  cid  ogni  uno 
può  intendere , che  tali  medicine  devo- 
no edere  adoprate  con  gran  cautela  ; 
perché  non  cagionino  difordini  di  que- 
fta  forta , quando  la  teda , e i Tuoi  va- 
li fono  carichi , e didelì  dall’  impeto  , 
c dalla  quantità  del  fangue  . Imperoc- 
ché, accrefeendo  la  efpanfìone  degli  u- 
tnori , e confeguentemente  anche  il  pe- 
ricolo della  degnazione  per  ifperien- 
za  lì  fono  veduti  produrre  dolori  di  te- 
.da,  vertigini , rumori  delle  orecchia, 
fonnolenza , oppredìone  , e torpore  mag- 
giore della  mente,  e de’  fenfi . Quello 
che  Ipperrotr  dice  nell’ 
circa  le  dimmigazioni , fi  verifica  an 
cora  di  quede  medicine,  cioè,  in  raol 
ti  cali  gioverebbono  , quando  non  fof- 
fero  cagioni  della  gravezza  della  teda , 
Per  la  qual  ragione,  a’  rimedj  fopram- 
mentovati  preferifeu  quei  linimenti  bal- 
famici  , che  confidono  folamente  in 
ifpirito  di  vino  ben  rettificato,  in  cui 
fiano  dati  Iciolti  gU  olj  della  majoranj , 
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della  lavanda  , e della  ruta  , ma  non 
adulterati  colla  trementina,  come  an'^ 
cora  la  canfora  ; perché  quede  fodan- 
ze  operano  piuttodo  fctogliendo  gli 
umori  , e aprendo  i pori,  e non  em- 
piendo la  teda  di  vapori  ; e perciò 
fono  (èmpre  pili  ficure  che  i fuddeni 
rimedj,  nelle  cefalalgie,  e negli acceiS 
violenti  deirapopleffia , 

Ora  parleremo  de’  topici  , che  ge- 
neralmente fi  adoperano  ne’  mali  degli* 
occhj . Sono  si  grandi  gli  errori  , cne 
commettono  tanto  i Finci  , che  i ce- 
rufici  in  queda  materia,  che  fi  può  gii»- 
damente  adèrmare  , che  più  perìone 
perdono  la  vida  da  una  prepodera  ap- 
plicazione di  quedi  medicamenti , che 
dalla  violenza  de’  mali  dedl  . In  ciò 
vi  é un  errore  volgare,  ed  é,  che  le 
cofe  fredde  fiano  buone  per  gli  occhj , 
e le  cofe  calde  pregiudiciali  . Quedo 
é verillimo,  quando  gli  occhj  fonofa- 
ni;  e allora  é meglio  lavarli  coll’ac- 
qua fredda , che  calda  ; perché  quella  , 
corroborando  i pori  delle  tuniche  , e 
de’  fianchi  de’  vafi  , impedifee  il  flaf- 
fo  ecceffivo  del  fangue,  e degli  umo- 
ri, e conferva  gli  occhj  fetcni  , viva- 
ci , e fimi . Ma  queda  regola  non  tie- 
ne in  uno  dato  difordinato  degli  oc- 
chj, e fpezialmente  (iella  oftalmia  ; nel- 
la quale  le  fodanee  fredde  non  po (To- 
no ufarfi  fenza  gran  pericolo.  Così  ap- 
punto il  Ptrefli  nelle  OJfero.  Cbirurg. 
lib.  z.  off.  i6.  raccoma  di  una  Donna  , 
la  quale,  travagliata  da  una  ofulmia, 
adoperò  un  collirio  di  talco,  e di  cer- 
ta acqua  didiliau  ; ma  indi  a poco 
foppragiunfero  agli  occiij  un  dolor . e 
caldo  intenfo-,  e poi  una  ulceta . Ho 
vido  certi  occhj-,  i quali,  dopo  d’ef- 
fere  dati  afflitti  da  un  calore  infiam- 
matorio, fi  fono  intorbidaci,  e la  in- 
fiammazione canto  accrcfciuca,  che  nel- 
lo fpazio  di  pochi  giorni  la  vida  non 
foto  fi  é ofeurata  , ma  affiitto  didrut- 
ta , e ciò  per  l’indifcreto  governo . Ina- 
perocché  ficcomc  ogni  Fifico  perMo- 
giudamence  condanna  .le  appIicaziOTÌ 
cllcme  delle  fodanze  fredde  , adrii>- 
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'e  in^xanfanti  j in  cutre  le 
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nammazioni  ; cosi  non  vedo  ragione 
per  cui  fi  debba  concedere  l’ufo  di  elle 
i)4lle  infiammazioai  c|cgli  occhi  ; che 
hanno  i Vafi  capillari  molto  piti  teneri 
4i  quelli  di  tutte  le  altre  parti  ; per- 
ché la  caufaj  e la  origine  di  ogni  in- 
fiaounazione  c 1’  ammafiàmento  del 
fangue  ^ u di  qualche  umore  ne’  vafi 
maggiori  , proveriiente  da  qualche  o- 
flruzione  de*  piccioli  vafi  aggiacenti  . 
Ora  le  ofiruzioni  da  niuna  cofa  piti  fi 
producono,  che  dalle  cofe  attualmente 
fredde  , che  fpogliano  i fughi  della 
fluidità  , e li  rendono  grofiì  , e inca- 
paci di  circolare. 

Ne’ mali  iniiammatorj  degli  occhi  , 
non  folo  rigettiamo  quei  coUirj  , che 
attualmente  fono  freddi  ; ma  ancora 
' quelli , che  fono  dotati  di  una  qualità 
àncraffarue  ; o che  poflTono  «trarre 
maggior  copia'  di  umori  alla  patte  of- 
fefa;  tali  fono  tutte  le  acque  ofcalcni- 
ebe,  r acqua  di  fperma  di  rane,  l’ac- 
fiua  tof«a  , quella  di  piantaggine  , 
mella  di  zucchero  di  piombo  , quella 
qeir  allume,  col  bianco  dell’ uovo,  del 
bolo  roflò,  c tuMt  le  foflanze  raucila- 
ginofe . A queflo  propofito  il  Fwtfii  , 
nel  hb.  a.  ofs.  z6.  nota  , che  le  cofe 
oliofe,  e pingui  fono  nocive  agli  oc- 
qht  . E per  confermare  tale  afiferzione 
racconta  , che  un  Barbieie  una  volta 
prefe  r impegno  di  medicare  urta  ul 
cera  coH’olio  caldo , la  quale  poi  di- 
latandofi  fino  nella  tunica  cornea  , e 
nell’  uvea^  digenerò  finalmente  in  una 
cateratta  . Si  può  veramente  afpettare 
mag^ore  giovamento  da  quelle  Utllan- 
ze  , le  quali , fenza  avere  grand’  acri- 
monia , o calore  , fono  doviziofe  di 
qnalttd  difeuffive;  tra  le  quali  la  can- 
fora i veramente  la  pid  confiderabile  ; 
perché  fonuniniflraiuantaneamentefol- 
lievo  gr^e  , ficcome  nell’  altre  in- 
iìammazioni  , _coa  ancora  in  quella 
Se  dunque  la  infiammazione  non  è che 
leggiera,  e fuperficiale,!’ acqua de'fiori 
del  fambuco,  in  cui  Ila  fl«o  difckflto 
un  poco  di  zaflèrano,  coll 'aggiunta  di 
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pocheogocck  della  foliizione  di  can- 
tora ben  gagliarda,  e applicata  calda  , 
farà  di  gran  giovamento.  Se  poi  la  in- 
fiammazione c accompagnata  da  una 
linfa  falina,  e acre  , in  tale  cafo  una 
mucilagine  , fatta  da’  femi  delle  mele- 
cotogne  ! o r acqua  rofata  , mifchiata 
col  zafiferano  , e,  colla  canfora  , fono 
di  grand’  efficacia  . Ma  quando  la  in- 
fiammazione è violenta,  profonda  , e 
pericolofa  , e ’l  occhio  è quali  privo 
di  villa,  e di  fenfo;  ho  trovato  molti 
felici  eletti  dall’  ufo  dello  fpirito  di 
vino  tepido  , e canforato  , mifchlato 
col  balfamo  Peiuviano;  e in  tale  ma- 
niera fi  fono  a poco  a poco  rellituiti 
il  moto,  la  fenlazione,  il  tuono,  c ’l 
colare  degli  occhi  . 

E’  ben  noto,  che  il  vitriolo,  peref- 
Cere  di  qualità  fimile  al  x^me  , tra  ì 
medici  viene  llimato  un  grande  arcano 
pe’  mali  degli  occhi . Ma  ficcome  lì  ufii 
promìfeuamente  in  quali  tutti  i collirj , 
però  ne  feguono  molte  confeguenze  fa- 
tali . Dobbiamo  perciò  allenerei  dal  vi- 
rriolo  in  tutte  le  infiammazioni,  nelle 
fluflìoni  faline,  calde,  e acide, accom- 
pagnate da  prurito,  e da rolTezza  ; per- 
che il  vitriolo  , mediante  la  .fua  acri- 
monia, accrefeerà  tutti  quei  fintomi  . 
Si  può  benaì  adoprarlo,  quando  gli  u- 
mori  fono  grolTi  , e inauri  ; o pure 
quando  cominciano  a formare  piccole 
membrane  nella  tunica  albugìnea  ; il 
che  rovente  avviene  dopo  il  vajuolo  . 
E in  cale  calò  fi  vederanno  effetti  flu- 
pendi  da  un  fole  grano  di  vitriolo  di 
Cipro  , fcìolto  in  una  oncia  d’  acqua 
di  celidonia,'  dovendoli  bagnare  la  parte 
diverfe  volte  ogni  giorno  , con  una 
piuma  , incinta  in  detto  liquore  . 

Ma  quando  fi  fcuopre  eflèrvi  una 
maceria  evidentemente  corrolìva,  eab- 
brucìantci  fi  devono  adoperare  follali- 
ze  temperanti,  demulcenti  , e mucila^ 
ginofe.  Di  tmelle  poi  le  migliori  fono 
quelle,  che  fi  fanno  de’ femi  del  pfilio, 
e del  fiefif  bianco  fenza  oppio  ; come 
ancora  la  polvere  di  farcocolla  . 

Circa  U graffo,  che  li  cava  dalla  vi- 
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pera,  e dal  pefee  detto  ombrina  ; che 
tanto  fi  loda  per  le  ferite  degli  occhi , 
e per  quel  male , che  vien  detto  pan- 
no ; fi  ha  da  notare  , che  il  gradò  dev' 
eflère  frefeo,  e recente;  poiché  eden 
do  rancido  j non  foto  é nocivo  in  que- 
lli , ma  in  osni  altro  male  di  quelle 
parti.  Olciechéj  i colliri  nongiovano^ 
anzi  pregiudicano  , quando  gli  occhi 
fono  rodi  , pieni  di  dolore  , goccio- 
lanti , e torbidi  , a motivo  di  qualche 
difetto  , e della  diferafia  della  linfa  , 
e del  fangue  ; il  che  foveme  accade 
nello  feorbuto  , e nella  lue  venerea  . 
In  tali  cafi  tutti  i copici  di  qualunque 
forca  fono  affiitco  inutili  . Dobbiamo 
però  prima  di  tutto  correggere  i fughi 
con  medicine,  prefe  per  bocca;  e per  tal 
effetto  fono  eccellenti  le  decozioni  de’ 
legni,  e di  quelle  erbe,  che  dolcifica- 
no il  fangue.  Talvolta  pure  avviene  , 
che  in  conleguenza  di  un  tumore  in- 
veterato delle  glandole  del  cullo  , di 
jjno  fpurgo  delle  orecchie  fermato  , o, 
pure  oilrutto  , di  una  applicazione  di 
belletto  alla  faccia,  o della  ripreffione 
di  un  latcime  nella  tefia,  l’umore  pec- 
cante fi  ritira,  e fi  ferma  negli  occhi. 
Jn  tale  cafo  non  ci  dobbiam  fidare  de' 
foli  copici  , ma  fervitei  anche  delle 
medicine  interne  ; per  cogliere  intera- 
mente la  radice  del  male  . 

Circa  gfincommodi  delle  orecchie, 
anche  qui  fi  fanno  errori,  e sbagli  in- 
numerabili  . In  fatti  , non  vi  c cola 
più  impropria,  che,  nel  difetto,  o nella 
otcuficà  dell’udito,  buttare  glioli,(ìa- 
no  premuri  , come  1'  olio  delle  man- 
dorle dolci  , o pure  mifchiaci  con  ol; 
cefalici  , nelle  orecchie  . Quantunque 
tale  metodo  fu  molto  lodato  da  di- 
verfi,  pure  molto  raramente  mi  è riu- 
feico  di  cavarne  alcun  buon  effetto  . 
Imperocché  un  tale  difetto  proviene  , 
o dalla  troppo  gran  rilaffazione  del 
timpano  , o pure  dalla  ecceffiva  umi 
dità  della  membràfia  , che  circonda  I' 
organo  dell’ udito,  cioè,  il  labcrincu  , 
e la  coclea;  e gli  olj  , aumcnundo  la 
tilaflazione,  accrefeono  ancora  il  male. 
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Oltreché,  gli  olj  caldi,  acri,  otroppo 
ipiritofi  cagionano  c dolor  , e calore 
intenfo  in  quella  membrana  , che  c 
affai  nervofa,  e fenfibile,  che  circonda 
il  condotto  uditorio.  Oi  più  , fe  efa- 
miniamo  le  offervazioni  de'  più  periti 
della  profedione  , trovciemo  , che  i 
topici  non  folo  non  apportano  benefi- 
zio all’udito  ottufo;  né  togliono  i ro- 
mori  delle  orecchie  ; ma  anzi  accrefeo- 
no il  male  . Né  tampoco  , in  veiiià  , 
pollo  io  capire  , come  le  virtù  delle 
medicine,  fieno  untuofe,  oliofe,efpi- 
ritofe  , pofiàno  mai  penetrare  fino  al 
fito  del  male  ■;  poiché  q^uello  é al  di 
dentro  del  cervello  , o fu  ne’  più  ri- 
moti  receffi  dell'  olio  petrofo  . In  tali 
cafi  ho  fempre  villo,  produrfi  effetti 
migliori  dalle  fodanze cefaliche, e apo- 
flemmatizanti  . 

Nulladimeno  fonovi  alcuni  cafi , ne' 
quali  i topici  fono  giovevoli  ; quando, 
per  efempio  , la  cera  dell’  orecchio  e 
cosi  indurita  , che  fi  é fatta  della  na- 
tura, e della  confidenza  di  un  impia- 
dro  : e però  grandemente  odruifee  1’ 
udito.  Allora  l’olio  tepido  delle  man- 
dorle dolci  mollifica  la  cera  indurita; 
coficché  fi  può  comodamente  cdrarla- 
collo  fluzzicorecchio . Mi  ricordo  che  , 
anni  fono  , un  Saltimbanco  pretende- 
va , di  avere  un  fe^reto  meravigliofo 
p;r  guarire  la  fondita . Quedo non  con- 
fideva  in  altro  , che  nell’  acqua  di  fi- 
nocchio  , con  un  poco  d’  olio  di  tar- 
iate; che  gittava  dentro  l’orecchio  con 
una  fciiinga  . Ripeteva  egli  la  opera- 
zione cautamente  , e diverfe  volte  al' 
;iorno  ; e in  alcuni  , che  avevano  il 
-ondotto  uditorio  ferrato  dalla  cera  , 
lo  foerimento  riufci  fortunatamente  . 
L'ilteffo  effètto  viene  prodotto  talvol- 
a dalle  acque  minerali  tepide  , gittate 
Icntro  r orecchio  ; ma  giovano  fola- 
iientc  , quando  il  difetto  dell’  udito 
proviene  dalla  materia,  che  odruifee  , 
a ingombra  la  membrana  del  timpano . 

Siccome  talvolta  nafeono  apodeme 
internamente  nelle  orecchie  , però  fi 
deve  notare  , che  quelle  deb^no  me- 
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Jinrfi  in  maniera  patticolare  ; poiché 
altrimenti  ranno  a finire  (pefTe  volte 
in  ulcere  intride  , e cariote  , con -la 
toule  perdita  dell’ udito.  £’  però  cofa 
mal  fiitu  il  fervirfì  di  unguenti  dige- 
ftirij  e olioTi,  e tali^  che  quefte  parti 
fredde,  Cecche,  e nervofe  nonpofibno 
(òfTiire . Laon^  mettendo  i balfamici 
upidi  nell’  orecchio  colla  bambagia  , 
come  le  tinture  della  mirra,  dell’ opo- 
baUaroo,  e dell’ ambra,  fi  imp^lifcono 
che  uli  apolleme  non  digenerino  in 
ulcere  ; e piuttofio  cosi  pofibao  con- 
fblidarfi  . 

Le  narici  pur  eflè  hanno  i loro- to- 
pici particolari  ; i quali  , eflèndo  ap- 
plicati nel  modo  dovuto  , fono  molto 
utili  ; ma  facendone  1’  ufo  impruden- 
temente , riefcono  nocevoli  . Oi  ciò 
abbiamo  1’  efempio  nella  gran  varietà 
delle  cofe  , che  fi  tirano  w pe’  meati 
del  nafo  , ad  effetto  di  fermare  le  e- 
morragie . B quantunque  t medicamenti 
di  quefla  fona  fieno  nunaerofr  , pure 
ve  ne  fono  pochif&mi,  che  fieno  gio- 
vevoli, o anche  innocenti  , e che  la- 
fcino  di  fare  male.  Imperochcficcome 
la  ensorra^  per  Io  piti  viene  da  qual- 
che caufa  interna,  che  generalmente o 
è lo  fpafìmo  , o una  violenta  coftri- 
zione  , o pure  oOruzione  di  miche 
pane,  lontana  dalle  narici;  e ficcome 
allora  il  fàngue  fi  porca  irapetoofa- 
mente  a’  vali  ce&lici  ; quando  quello 
c troppo  ammaffato  , diuende  gli  ori- 
fizi de’  Vali  , ,e  alla  fine  rompe  le  to- 
ni^ delle  rtrrici  , Quindi  ogni  uno 
retti,  che  non  è folo  infhictuofo,  ma 
ancora  pericoloib,  l’adoprare  , in  cali 
cali, 'gli  fiicici,  e ì retnHenci  eftemi. 
Imperocché  ferrando  gli  orifizi  de’vafi , 
per  mezzo  degli  afirìngenti,  fi  tira  il 
male  a qualche  altra  pane  della  tefia, 
o forfè  al  petto,  mentre  1’  impeto  in- 
terno del  iMgue  ancora  dura.  E fegli 
orifizi  apftti  de’vafi,  da’ quali  il  fan- 
gue  efce  , fono  fituati  profondamente 
nelle  fauci;  ficchc  la  vind degli  Aitici 
non  W poflà  arrivare  : e frattanto  le 
narici  reftiix)  coti  ferrate,  che  il  fan- 
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gue  non  abbia  modo  di  fonile  ; quello 
allora  caderà  dalle  fàuci  fopra  l’ arteria 
afpera  , e talvolta  non  lenza  pericolo 
di  foffocazione . lnnoltre,ficcome  tutti 
gli  fticici  fono  contrari  alle  membrane- 
nervofe  , e glandolati  , recano  perciò- 
gran  nocumento  a quelle  pani , quan- 
do fono  tirati  su  molto  dentro  le 
narici  . 

Onde  i fuddetti  topici  fervono  di 
poco , o di  niun  giovamento , quando- 
non  fi  fàccia  prima  calare  il  fangue  dal- 
la teda , coir  aprire  la  vena  , colle  fre- 
gazioni,  e immerfioni  de’ piedi,  e delle 
mani  ikII’ acqua  calda,  o nel  vino  cal- 
do; come  ancora  coll’ ufo  de’ diaforeti- 
ci , t quali  fenza  eccitare  alcun  grande 
calore,  e moto,  fpìngono  il  fangue  dal 
centro  alla  circonferenza  del  carpo;  e 
allora  non  vi  è nefiun  bifogno  di  ido- 
prare  i repellenti  freddi , e fittici  ; e in 
fatti  la  fola  tintura  ddla  terra  Japoni- 
ca,  ricevuta  fu  per  le  narici,  è molto 
faperìore  ad  ogn’  altro  . E’  coltume 
preflb  alcuni , nelle’ emorragie  ecceffive 
del  n fo,  di  applicare  qualche  moneta 
di  argento,  bagnata  nell’  acqua  fredda, 
o alla  fronte  , o pure  alla  collottola  . 
Ma  facendo  quello  nel  principio  delle 
emorragie,  fi  efpone  il  paziente  al  pe- 
ricolo di  nder  nell’  apoplelfia  . Nulla- 
dimeno  non  dHàpprovo  quelle  epitti- 
me,  che  fono  doate  di  una  virnidifeu- 
ziente,  e allo  fteflb  tempo  corroboran- 
te; come,  per  efempio,  l’aceto  di  ro- 
fe,  mifchiato  rol  nitro,  colla  canfora, 
c coir  olio  del  legno  rodio  ; la  quale 
miflura,  polla  calda  alle  tempia,  e al 
collo , i di  gran  vimi , e da  preferirli 
ad  ogni  altro  medicamento. 

Ora  fiamo  per  trattare  di  quei  topi- 
ci, che  generalmente  fi  adoperano,  nelle 
ulcere  put  ride  , ’e  cariofe , delle  oda  fqua- 
mofe;  male  alTai  fiimiUare  a quelli,  che 
fono  infetti  dalla  lue  venerea,  o dallo 
feorbuto.  I topici,  che  in  quelli  cali 
(ì  ufano,  fono  l’acqua  rofàu,  di  pian- 
taggine , e di  femprevivo,mi(chiate6ol 
bolo  rofib,  collo  zucchero  di  piombo, 
o col  magiAerio  del  piombo,  o pure  fe 
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le  utter^  pciHCrano  fino  alle  oflU  delle 
fVKti  e Qorrodono,  ovvero  eonfuisano 
U fofUnza  dell’  ugola  fi  fervono,  delle 
iniezionij  o de’  gargarifcui  ..  Ma  % dire 
Uvero,  cucce  quelle  preparazioni  fredde 
e nulla  giovano  i.  poiché  non  fono  in 
nelTun  conco  capaci  di  lèrmare  la  cor- 
ruzione pucredìnofa-  1 mali  di  quello 
genere  vogliono  medicamenci  molco  più 

F itene! j e più  penecranci;  come  fono^ 
olio. de’ garofani^  che  i une«elleme 
prefetvacore  delle  olTa , e princi^mea- 
te  , eflèndo  mifchiaco  col  balfaroo  di 
Perù  I r elific  proprietajù  j preparato 
tenza  l’acido;  là  cflénzadeirajnòra,  o 
lo  fpirico  canùtraco  dei  vino  >.  gitcaci 
dentro  per  le  narici  colla  fcirìnga,fono 
eccellenti  per  guarire  quelle  ulcere  ma- 
ligne , e fetide  •.  Quefto  metodo  ho  fra 
me  llellò  molte  volceconlìderatO;i^  emi 
pare  utile j e giovevole;  come -in  facci 
l’ho  provacacolla  pratica.  Accade  fo- 
vente^  cheli  pazienti  venerei,  per  igno^ 
ranza  de’  cerulìci,  e per  medicamenci 
impropri  o mal.  applicati molto  tempo 
fono  afflitti  da  quelle  ulcere  fozze  ; le 
quali  alla  &ne  corrodono,  e confumano 
tutta  la.  ftructura  interna  delle,  narici  , 
b ugpla,  e l’oflo  del  palato,  congran 
detrimento  non  Iblo  della,  voce  , ma 
anche  della,  làlute  ..  Deve  dunque  no- 
tarli ; che  i gargaiifmi  , quantunque 
preparati  degl!  ingredienti  più.  gagliar- 
di, ed  efficaci,  non.polToao  apportare 
alcun  giovamento  ;.  perchè  non  polTono 
arrivare  alla  radice  del  male  , e della 
parte  oflèfa  , che  è al  di  fopra  dell’ 
Ql&.dclp^co. 

Sonovvi  parioKnti  molti  topici,  or- 
dinati tanto,  da’  Filici ,.  che  da  altri , 
per  il  dolore  de’  denti  ; e la.  maggior 
parte  di.  elfi.  &nno.  più  male  che  bene. 
B quantunque  dopo  rbfo  degli  allrin- 
gemì,  e degli  anodini  leggieri,  e mo- 
derati, e anche  della  cintura  della  cer- 
ta Japooica,  mifehiaca  con  quilchein- 
fiifione  anodina  , . che.  fembra  edere  il 
migliore  degli  afitingenti  per  tal  ef- 
fetto; quantunque,  dico,,fe  ne.cragga 
qualche  poca  di  foUkvo- , pure  paflai 
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Iprefto,  e ’l  dolore  ritorna  più  violen^ 
'CO  di  prima  . E in  brìi  , liccome  il 
[dolore  de’  denti  è fpeflfe  volte  epide- 
[■Dico,  c proviene  da  reuma,  o da  una 
flulfione  acre,  e rifipolata,  che  trava- 
glia il  dente  cariofo  , e generalmente 
va  unia  colla  febbre  cacarrofa;  è per- 
ciò cofa  facililfiroa  il  difeernere  , quan- 
to inutile  è la  immediata  applicazione 
al  dente  de’  fuddetti  ingredienti  . li» 
'quella  calo,  mentre  non  li  può  afpct- 
tate  alcun  benefizio  dalle  applicazioni 
ellcrne  , farebbe  meglio  fervirfide’làc- 
chetti  paregoriet  , con  cntrovi  cofe 
difcuzienci  , carminative  , e anodine  > 
E febbene  gli  olj  de’  garofani  , e dell’ 
origano  , fieno  eccellentemente  appro- 
priaci a!  denti  cariofi  , che  dolgono  t 
pure  quando  nel  dente  vi  c una  mem- 
brana nervofa  troppo  dillelà  , o pure 
corrofa  da  ùn  fluido  acquofo  , Itcuato- 
tra  gl’  incerllizj:  angulli  deli’  oliò  ; in 
tale  calo  dobbiamo  piuttollo  ufare  il 
ballàmo  liquido,  apoplettico , o pure  il 
ballàmo  della,  vita  , tirandolo  dentro 
per  le  narici  Anche  la  decozione  te- 
pida del  latte  , co’  fiori  del  fambuoo  ,. 
e col  zaflcrano-,  tenuta  in  bocca,  lari 
più  a propolìto.  per  alJegerire  ale  do- 
lore , che  qualunque  eflerno  medica- 
mentp-,  B gólfo  lùicrmare  perifperien- 
za- , che  t fiali,  diafosètici  , come  le- 
tinture  bdzuardiche  , il  folfo  di  anti- 
monio, o.  lo  fpirito  fuccinaco  del  cor- 
no-di cervo.,,  mifchiati  collo  fpirico- 
dolce  delnicrò,  adoperati  ne’  violenti, 
dolor)  de’  denti;,  inlieime  co’,fud<^^Ì 
opportuni,  e con  quelle  meoicine, che 
tengano  il.  corpo  fciolco,  produnono- 
eflètei  felicilfiroi . Da  che  fi  diMtq^ue 
chiaramente  ,.  quanto  irragionevolmente 
fi  fetvoBo- alcuni  de’ topici,  per  li  do-- 
lori  de’denti .. 

Var). parimente  fono  gU  errori,  che- 
.fi  oommatono.  nella,  cura  degl’  itico- 
modL  cutanei  ti  della  faccia  i.  che  della 
Iella  . In  fotti  ,.nefliuu.  colit.  è più  in 
iilb'prelfo  il  roIgO:,.che  il  voler  gua- 
rire il  lattime , e le  celle  fcabbiofe  de’ 
bambini  , con  varie  Iòne  di  lozioni  ^ 
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ài  lifcire,  di  decozioni,  e di  unjpien* 
Ù,  che  -fi  fanno  di  folfo  d’olio  d’uli*' 
ve,  e di  altre  fodanze  unniofe.  Ma  io 
ho  vido  per  ifperienza,  che  <]ue1tonie>! 
todooon  diol  ptodoite  fe  non  pedìmc; 
confluenze  ; e che  per  lo  più  cagiona 
epileuc,  infiammazioni,  c fuppurazioni 
degli  occhi  , l’epifora  , la  goccia  fere-' 
na,  le  violenie  peripneomonie  > Tafima,' 
« ahri  limili  mali . E perd  in  tali  cali 
(ì  deve  procedere  con  ogni  cautela  , 

' perché  le  applicazioni  podòno  benidì<i 
«DO  ferrare  la  perfpirazione  delle  patti. < 
£ poi  , non  fi  deve  mai  ordinarle,  lèn>i 
za  allo  dedb  tempo  efibire  medicine' 
itueme,  per  correggere  gli  umori  pec* 
canti.  Non  dobbiamo  intempo  veruno’ 
applicare  edemameme  fodanze  umide 
oliofej  e adringemi;  e quando  anche: 
i copici  faranno  necedàr)  , il  batfiimo 
antimoniale  del  folfo,  fciolto  nello fpt>' 
rito  di  vino  canforato  , e naifehiato' 
coll’  olio  di  mandorle  dolci  , produrrà,] 
cfiTecti  nobihflirai,  nxdlificandoy  fcuo>| 
Mndo  , e pievenendó  la  'ulteriore  'pu-' 
treiàzioDe  . Nelle  pudule  veneree  , e 
nella  gotta  rolàcea , dobbiam  parimente 
con  gran  cautela  fu  ufo  de’  rmllenci,' 
e di  quelle  medicine , che  codringono’ 
i pori  della  pelle  ; perché  ho  notato' 
rovente  , che  precipitano  il  fiero  fali- 
no, e acre  fino  nelle  tumche  degli  oc- 
chi, da  cui  ne  fegue  la  oftalmia,  * 

L’abnfo  de’  topici  anche  'nella  cura^ 
della  riGpola  è molto  notorio , e ma- 
nifedo . Imperocché  vi  é cerumante 
bifognodi  grandiflìma  cautela  nell’ ap- 
plicarvi i medicamenti  edemi,  e par- 
ticolarmente quando  fi  avvicina  al  cer- 
vello, iònie,  ed  origine  de’nervi.  Ta- 
le metodo  non  è uàiza  pericolo  prin- 
cipalmente ne’  pazienti  (kòrbutki , co- 
me i medici  ben  fanno.  Qi autori  pra- 
tici et  danno  .«rempi  ^nnutnerabih  de’ 
catdvi  edètti  de’  to^i  'nella  cura  del-' 
la  rifipola.  11  Rt/fincUo  nel  MethuCeurasd. 
tfeS.  Capir.  Ta  menzione  di  una  iquinan- 
zìa  cagionata  dall’ ufo  imprudente  de’ re- 
pellenti, adoprati  per  guarire  una  rifi- 
pola della  teda  . L’AfqtapcadtM'neì 
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nb.  -de  Tumoribut , giudammee  ordina , 
che  nella  rifipola  della  faccia,  o della 
teda  non  fi  adoperino  i medivamenti 
capici  prima  , nè  anche  dopo  i pur» 
gami,  imperocché  dalle  fodanze  Mi 
de  la  materia  potrà  edere  fpinu  al 
cervello,  e cagionare  la  frenesìa  ; op- 
porre elle  hiuci,  dove  può  produrre  la 
fquinanzia.  In  tali  cali  dunque  , tutti 
i cauplafmi,  e tutte  le  cofe  untuofe, 
umide,  e acquofe  lono  molto  pregiu- 
diziali; e lì  debbono  piuttodo  ado- 
praie  le  fodanze  fccche.  fole  , come  i 
tacchetti  delle  erbe  emollienti  , e difr- 
cuzienci;  acciocché  la  trarpirazione  re- 
di liben.  Nondimeno  talvolta  gli  fpi- 
riti  di  vino  canforati  , roifchiaci  colla 
edènza  del  cadorco  , e coll'olio  della 
nocemofeata  , con  il  (kk  volatile  de’ 
vermi , col  nitro  e un  poco  di  oppio, 
per  mcxlo  d’ 'unguento,  fono  adài  gio- 
vevoli. 

Anche  quelli  fembrano  edere  in  grand’ 
errore,  i quali  fi  fervono  del  mercu- 
rio lùblimato,  per  guarire  la  gotu  ro- 
facea  , e le  pudule  ';  perché  quedo  , 
penetrando  ne’  pori , può  produrre  do- 
lori violenti  di  teda,  la  emicrania , e 
anche  fchtgliere  i 'denti  • £’  molto  me- 
glio dunque  -ordinate  la  timura  di 
ùngivi , col  magi  delio  del  piombo  , 
colla  canfora,  collo  zucchero  del  piom- 
bo, l’acqua  di  fpetma  di  rane,  e quel- 
la de’  fiori  del  famibuco. 

Quando  la  carne  intorno  alle  gen- 
give è unto  corrofa , che  le  radici  de’ 
demi  fi  icHDprono  ; fi  crede  generat- 
raente  che  quedo  male  provenga  dalla 
riladàzione  delle  fibre.  Quindi  é nato 
quel  cofiume  generale  di  applicarvi  cò- 
fe  adringemi , come  le  -eflenze  del  ma- 
dico,  e della  tormeiilla,  l’allume  , e 
la  tintura  della  terra  japontea;  i qua- 
li invece  di  edere  giovevoli , fono  ve- 
ramente nocivi.  Imperocché  il  male  é 
«l'atrofia  , e proviene  dal  ^ifeceo 
fugo  nuirktvo , confegueme  alla  odru- 
zione  delle  arterie  -mùiulc  , « numero- 
fo  delle  gingive . Ora  fe  queda  odru- 
afone  é confeawaa  da  adringemi,  fai- 

fogna 
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fogna  che  te  sengive  feoiprepiù  retti*  tgono  in  apprellò  ; e non  fenza  grave 
no  prive  del  Toro  nutrùnemo . Per  ri*  pericolo  : principalmente  a'  vecchj  v 
medure  dunque  a cale  incomodo  , fi  Oltreché  , in  quelli  mali  altri  fogliono'' 
devono  adoperare  le  decozioni  del  ti-  applicar  impiailri , come  quello , detto 
no  colla  falvia,  t^F origano j col  rof-  VigonUj  mifehiato  con  mercurio  ^ bai-, 
marino , colla  canfora  , col  nitro , ag-  (amo  di  folfo , e canfora . Ma  ho  tio< 
gtungeridovi  una  piccola  quantici  del*  rato,  che  dove  la  pleurifìa  era  fpurìa^ 
k>  fpirico  del  làle  aoitnoniaco.  -Col  la-  e non  offendeva  t polmoni  , ma  fola- 
vare  la  bocca , e le  gingive  foventecon  mente  le  membrane  « e i mufcoli  in- 
fimili  decozioni , un  poco  calda , i vafi  tercoltali , il  dolore  veramente  iti  tol> 
il  aprono  , il  ungue,  e li  fughi  con-  to,  ma  che  la  materk  fu  fpinta  in  al- 
Oortono  alia  parte  Icfa  , le  £hte  delle  tre  parti  del  corpo  ; e per  lo  più  a’  - 
gengive  fi  fortificano , e fc  le  reiliraif-  polmoni , ove  cagionò  apoltemc  croni- 
cono  il  vigor > e l'ufo  perfetumence . che,  e pericolofe. 

Ora  confidereremo  F abufo  de’  topici  La  mia  opinione  dunque  é , che  in 
ne’ mali  del  torace . In  quei  tumori  dun-  tutù  quelli  mali  infiammatorj  del  to- 
que  infiammatori  de*  polmoni , che  fi  race,  o lì  deve  afiòlutamente  aftenere 
chiamano  pieuriiie , o peripnramonie  , da’  topici  di  ogni  fotta  ; oppure  , po- 
nbn  fi  adopera  cofa  aicuru  pkì  irequen-  tendou  ammetterne  qualcheduno  , lo 
temente,  che  gli  ui^uenti  oliofi  , per  fpirico  di  vino  canforato,  mitigato  , c 
addolcire  il  dcùore  . Ma  io  molto  xa-  refo  anodino,  coli’ aggiungervi  del  ca- 
ramente ho  viflo,  che  tal  coftumepro-  ftoreo  , del  zafieranu,  e all’olio  di- 
duca gli  effetti dclìderati.;  perchèquan-  ftillaco  della  nocemofeata  , per  via  di 
do  il  male  a bella  prima  ^eva  dilli-  unguento  , fiasbra  dovere  preferirli  ad 
parfì,  ooll’uro  de’  rifolvenci , e difeu-  e^i  altro-  Nulladiraeno , fonovi  cer- 
zienù  , prefi  per  bocca  ; quelli  irope-  ti  mali,  ne’ quali  gli  unguenti  pingui  ^ 
dtlcono  la  dilculìone,  e lodilpongono  quelli  pure  di  qualità  anodina  , come 
alla  fuppurazione  ; nella  ftellà  manie-  ancora  ^ei , che  rilaffano  le  fibre , fo- 
ra , che  l’applicazione  di  quelli  un-  no  affli  utili  , e giovevoli  , qaatxun- 
guentia’mali  rifipolati delle pvei efler-  que  fi  ufino  molto  di  rado.  A queflo 
ne,  coll’ollruiie  i pori , e rilaifiire  le  propofiio  ewi  una  fpezie  di  toftè  fec* 
libre  , attirano  una  maggiore  copia  di  ca  , nella  quale  non  d tanto  la  quan- 
umori,  edifpoagono  la  parte  alla  fup-  cità,  come  la  qualità  peccante  di  una 
puiazione,  e!d  efulcerazione . Se  dun  maceria  tenue  , e acre  , che  ftimola  i 
que , come  fovente  accade , la  pleurifìa  nervi  pneumonici  , e il  torace  , con 
c ^ria , cioè , fc  vi  c un  fiero  acre , moti  violenti , convulfivi  , e conculfi- 
e Ialino,  ftagnato  fm  le  membrane  de'  vi.  Qiefii  dunque  fi  devono  accheta- 
mufcoli  intetcoftali ; nel  quale cafo vie-  re,  e akieti  ribffare  le  parti  coftrette 
ne  ad  effere  una  fpezie  di  reumatifmo;  del  torace , non  trifctirando  allo  ftclTo 
allora  i fuddetei  topici  faranno  più  no-  tempo  di  in^llàr , e di  correggere  1’ 
cevoli,  che  benefici,  perchè  in^diran-  umore  tenue,  e acrimoniofo  . Quella 
no  la  trafpirazione  , e la  eiezione  fona  di  tollc  è talvolta  molto  oflinata, 
della  materia  ftagnaca  ; cofe  afiokita-  e vicùenta  in  certe  ftagioni,  ed  actac- 
mente  neceftarie  alla  (àlute  del  pazien-  ca  pef  lo  più  i bambini  , e fanciulli:, 
te.  Alcuni , per  t^liere  il  dolore,  han--  Ho  villo  buoni  eftètii  dall’ ungere  tut» 
no  il  coftume  di  aggiungere  a’  detti  to  il  peno  con  un  unguento , preparato 
toiguenci  Folio  del  fulquiamo  ; e con  dell’  unguento  potd>ile , di  fpermaceti  , 
ciò  in  fatti  il  dolore  è aliegerko;  ma  di  grado  del  tafib,  d’ unguento  di  piop- 
una  fonnolenza,  una  mancanza  di  foi^  po,  d’olio  di  anice,  e di  canfora, 
zc  , e una  efpcuojazione  difficile  vtn-  O»  foggiugnercmo  qualche  cola  cir- 
ca 
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cì  rapplicazione  de’  topici , in  una  ve- 
ra cilichczzi  , o (ìa  efulcerazione  de’ 
fwlmoni.  Sonovvi  certi  pazienti  tifìci, 
< quali  fopportano  molta  bene  certi 
unguenti  j e irapiaflri  ; e altri  nò  . 
Devcli  però  invelligare  la  natura  di 
ogni  cifichezza  , e anche  la  (uà  caufa 
particolare  . Non  fono  i Topici  totaU 
mente  inutili^  quando  i polmoni  fono 
pieni  di  duri  tubercoli , i quali  per  lo 
più  a poco  a poco  (ì  fuppurano  . A 
quello  fine  gl’impiallri  non  devono  far- 
fidifollanze  troppo  calde  > ne  di  quel- 
le ^ che  fono  troppo  denfe  , e untuo- 
fc  ; perche  le  prime  accrefccranno  il 
dolor,  e la  infiammazione  ; e le  altre 
impediranno  la  libera  perfpirazione . 11 
migliore  di  tutti  c Timpiallro  Drfa- 
fiilpburit  del  TLo/ando,  ma  fenza  la  co- 
lofonia. Qui  deve  notarli,  che  ne’ ma- 
li de’  polmoni,  gl’impiallri  non  fi  de- 
vo porre  allo  llerno,  perche  non  pof- 
fono  penetrare  per  cflo  fino  alle  P>rti , 
ma  alla  fchiena,  e a’  fianchi  ; perche 
qui  i pori  fono  più  aperti  , il  langue 
più  copiofo,  e i vati  più  nuraerofi;  e 
perciò  le  particelle  fiottili , e fanative 
degl’ iropiallri  meglio  vi  s’inlinuano,  e 
fi  ricevono. 

Adellb  parleremo  di  certi  incommo- 
di  dello  lloraaco  , ne’  Quali  i topici 
fono  giovevoli  , purché  n ulino  con 
prudenza  . Non  vi  c dolore  più  cru- 
dele di  quello  , che  fi  filTa  negli  ori- 
fizi diritto,  e finillro  dello  llomaco  , 
per  ellere  parti  molto  fenlibili  ; c ge- 
neralmente fi  dice  la  cardiaglia  . In 
quello  male  fi  fogliono  prendere  inter- 
namente diverti  rimed)  : per  moderare 
il  dolore  ; ungendo  anche  al  di  fuori 
la  regione  dello  llomaco  , con  certi 
linimenti  Ipiritofi,  o con  qualche  un- 
guento, fatto  d’ingredienti  carminati- 
vi, e anodini  . Ma  da  quello  metodo 
non  li  ha  rclTetto , che  fi  cerca  . Im- 
perciocché, elTendo  il  dolore  fillato  in 
una  parte  piccolillima  , vale  a dire  , 
negli  orifizi  nervoli  , é cofa  chiara  , 
che  una  medicina  efficace,  c penetran- 
te deve  applicarfi , per  quanto  fi  può 
Farmacope»  Ugiv. 
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vicina  quelle  parti  . Ora  applicandoli 
l’irapiallro,  il  linimento,  o l’unguen- 
to a tutta  la  regione  dello  llomaco  , 
agli  orifizi  non  può  arrivare  che  una 
piccoloffima  quantità  di  elTj  . InnoU 
tre  , ficcome  dall’  anatomia  li  sà  di 
certo,  che  l’orifizio fuperiote  dello  llo- 
maco é più  vicino  alla  fchicna , e alle 
vertebre,  per  ellere  fituato  accanto  all’ 
afperarteria  ; però  é cofa  evidente  , che 
le  'medicine  , applicate  al  fondo  dello 
lloraaco,  in  nelTuna  maniera  vi  pofio- 
no  penetrare . Si  devono  però  applicare 
alla  fchicna,  verfo  la  ottava  , e la  no- 
na vertebra  . Se  poi  l’orifizio  diritto  fi 
trova  dffelb  , i rimedi  hanno  d’elTere 
polli  fiotto  lo  lloraaco,  verfo  la  banda 
diritta  . Ma  notando  fempre  , che  in 
quelli  cali  , tton  fi  debbono  in  conto 
veruno  ufare  follanze  troppo  volatili  , 
come  Ibno  gli  fpiriti , né  ^ofe  untuofe  , 
e impiallriciate  , che  operano  troppo 
lentamente  ; ma  piuttollo  linimento  un 
pò  grofletto,  a guifa  d’impiallro,  e lat- 
to della  triaca  , dello  zafferano , dell’ 
olio  dinocemofeata,  dellacanfora,  del 
balfamodi  Perù,  e dell’olio  di  |ulquia- 
mo . Ho  fperimentato  fpeffe  volte  , che 
tale  compofizione  dà  gran  follievo  ; c 
dove  quella  non  riefee  , niun  giova- 
mento può  afpettarfi  da’  topici. 

Quelli,  che  praticano  la  medicina  , 
fanno  beniflìrao  , che  nelle  debolezze 
dello  llomaco^  ne’  vomiti,  e nelle  nau- 
fee , non  vi  c cofa  più  in  ufo , cl\g  l’ 
applicare  unguenti  , o impiallri  allo 
llomaco,  fiotto  lo  llerno.  Ma  nella  fe- 
zione  de’  cadaveri  , troviamo , che  in 
quel  fito  non  vi  é che  una  piccolilTima 
porzione  dello  llomaco  , col  fegato  , 
colcolon , e colle  piccole  vilcere . Lo  llo- 
maco pende  piuttollo  verfo  la  banda 
finillra  lotto  le  coltole  , dove  almeno 
tre  quarti  di  elio  fono  Ctuati  vcrlb  la 
fpina.  Se  però  fi  applicheranno  medici- 
ne generole  , e penetranti  alle  coQole 
fpurie  del  lato  finillro , verlb  la  fchie- 
na , ne  Ibrtiranno  effetti  molto  più  gio- 
vevoli allo  filomaco  - 

Anche  quel  dolore  violento  , che 
H pro« 
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proviene  dalli  pietra,  auaccau  al  prìn-| 
cipio,  o al  mezzo  dell’ uretere,  diman»' 
da  l’ufo  de'  topici . Ma  fi  devono  ap^ 
plicare  con  molta  cauteli.  Imperoccnè 
fi  sà,  che  una  pietra  alquanto  grolla , 
mentre  c alloggiata  nella  fofianza  tu- 
bulare  degli  arnioni,  non  dà  incon^ 
do  alcuno  , ma  che  eccita  dolori  in* 
fofinbili  , quando  calca  nell’  uretere 
angufio,  e molto  fenfibiJe.  Quindi  fi 
può  difi  inguere  j che  i topici  non 'Be- 
vono applicarli  a’  lombi,  dove  gli  ar- 
nioni non  fono  fituati,  ma  fecondo  la 
direzione  degli  ureteri,  cioè,  da'  lom- 
bi all’anguinaja . Anche  qui  fi  commet- 
te ordinariamente  un  errore  gtavifiimo, 
mentre  fi  mifchiaiio  fofianze  calde , e 
violente  cogli  unguenti , come  l'olio 
dell'ambra  , lo  fpirito  della  trementina, 
e l’olio  di  ginepro  donde  naicono 
confeguenze  fittali.  Molti  con  ciò  pre- 
tendono , di  forzare  la  pietra  per  1’ 
uretere.  Ma  quella  con  piuttofio  fi  ra- 
dica maggiormente;  e ne  feguono  fin- 
tomi ancora  piti  riolemi  di  prima  , 
come  la  ibpprefllone  della  orina,  ro- 
miti , e convuHìoni . Imperciocché  la 
pietra  refia  fifià  nell’  uretere  , più  per 
gli  fpofimi  dolorofi  di  quefio  , che  a 
motivo  della  grandezza  di  quella  . E 
ficcome  dall’ cfprezza  «della  pietra',  le 
fibre  nervofe  fono  generalmente  irri- 
tate ; però  gli  fpiriti  vi  acconono , e 
fi  accreflè  fi  dolore  , donde  nafeono 
fpafimi  e cofiriziooi  ; e quanto  più  in- 
tenfo  è il  dolore  , tanto  più  è il  paf- 
fi^io  contratto,  e rifiretto . Onde  in 
fatti , applicandovi  fofianze  calde  , e 
^irirófè,  quelle  ecciteranno  1'  influlTo 
del  fimgue,  e degli  fpiriti  , fifièranno 
h pietra  maggiormente,  c accresceran- 
no fi  dolore , cagionando  molti  finto- 
mi gravillimi . Ma  non  fi  può  nega- 
re , che  nel  cafo  , che  non  vi  fiano 
fpafiffii , nè  dolore  , o dove  vi  è una 
nhflizione nelle  fibre  nervofe,  e raem* 
hranofe  degli  armoni;  le fiiddetcectfi'e, 
applicate  eftetnameme  , proamoronolo 
(carico  della  orina,  col  fortificare 'fi 
=Mòno  teHe  p<rti . Nc’;-«afi  poi,  che 
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vi  Ila  dolore  ; o fpafimo,  non  fi  de» 
vono  in  conto  alcuno  adoprare  ; m« 
piuttofio  gli  olj  emollienti  , 'pategori- 
ci , e anod^ÌBi  ; come  fono  gli  unguen- 
ti del  pioppo  , del  jufquiamo  de’  femi 
del  papavero,  e de’  giglj  bianchi,  del 
graffo  del  talfo , la  canfora  , la  quale 
gli  dà  una  qualità  penetrante . Con 
quefie  dunque  fi  dee  fregare  fpefie  voi- 
ce ja  regione  degli  uteteri,  e ungerli, 
ma  fempre  con  la  mano  calda.  E que- 
fie fofianze  , col  reprimere  l’impeto 
degli  fpiriti , e tiklTare  le  fibre  con- 
tratte degli  ureteri , fanno  la  fira^ 
più  fiicile,  e fpediia  all’efito  della  pie- 
tra. E per  quefio  anche  il  federe  nel 
bagno  è molto  giovevole,  c talora fom- 
minifira  foll^o  ifiantaneo. 

Ne’  flulfi  eccedivi  del  mefimo  ; e 
neile  efifòlioni  involontarie  del  fluida 
feminale  negli  uomini  , è il  coftume 
di  applicare  alb  regione  lombate,  do- 
ve fono  fituacc  le  grandi  ramificazioni 
de’  vali  del  fimgue  , tali  medicine  , che 
in  qualche  modo  ritengono  il  (àngue, 
che  corre  impetuofamente  alle  partì 
genitali.  E’  però  neceffiu-io  dibenepn- 
fiderare  prima  di  applicare  le  ncdici- 
ne  opportune  , c al  fuo  tempo  . Ha 
coRofoiuto una  donna,  la  quale,  in  un 
flulTo  immoderato  del  mefituo,  fi  fece 
applinrea’lombi  un  impiaftro  di  fper- 
ma  di  rane,  con  zucchero  di  piombo, 
e olio  di  jufquiamo  ; ma  da  quel  tem- 
po in  poi  non  ebbe  più  purga  raeftrua  , 
con  grave  detrimento  della  falute.  SÌ 
debbemo  ancora  cautamente  fuggife  tut- 
te le^  cofe  attualmente  fredde  , e mol- 
to più  le  narcotiche  ; perchè  tutte  que- 
fie , col  ritener  , e reprimere  il  fan- 
gue-,  quando  tenda  troppo  a quefie 
parti,  fiinno  una  cura  palliativa;  e poi 
cagionano  mali  molto  maggiori , come 
fono  te  infiammazioni  degli  arnioni  , 
ctdiclie  convalfive , è difordini  fpaf- 
n^ici  dell’addomine  . Onde  il  metodo 
piùficuro,  principalmente  nelle  evacua- 
zioni di  fangue , è di  afienerfi  totalmente 
da  quelli  topici  ; e piuttofio  Cercare  di 
guarirle  per  via  di  medicamenti  ùnemi. 

Ora 
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Ora  refta  a dire  qualche  cofa  intor- 
no a quegl 'incommodi  , che  proven- 
gono ^lU  rilafti7.ioae , rifoluzione,  o 
mancanza  di  tuono  , e di  forze  nc’ 
ligamenti  ; cali  fono  la  caduta  , o ca- 
lata dcirinteliino  ne’  baml>ini^  e dell’ 
utero  delle  donne.  I Itfict,  e i cerufì- 
ci  j attefa  la  rilaflàzìone  delle  parti  , 
generalmente  fi  fervono  degli  afirin- 
genti  ; e però  le  fomentano  con  le  de- 
cozioni di  tali  l^zie  . Ma  ficcome 
quello  rilalSimento  non  proviene  tan- 
to dalla  rilafiàzione  deH’utero,  o dell' 
iniefiino  retto  , quanto  da  quella  de’ 
loro  ligamenti,  cagionata  daH’ammaf- 
famento  di  umori  in  quel  (ito  ; così 
ogni  uno  può  capire  , che  tale  meto- 
dodvano,  ed  inutile;  perche  glhllrin- 
genti  edemi  non  poilòno  peftetrare  fi- 
no a’  ligamenti . E però  nella  calata  o 
dell’utero  dedò,  o della  vagina,  tali 
cofe  applicate  immediatamente  all’ute- 
ro , non  (ono  di  alcun  giovamento  . 
Piuttodo  dunque  la  regione  inguinale 
deve  fomentarli  con  linimenti , e con 
impiadri  balfamici  , e penetranti  ; i 
ouali  non  avendo  tanto  della  qualità 
ditica,  e terrea , quanto  di  una  virtù 
corroborante,  e fpiritolà  , redituifeo- 
no  alle  parti  umide,  e riladàtc,  e vi- 
gor, e moto,  e tuono.  Ma  qui  fi  de- 
ve notare,  che  ficcome  in  ogni  altro 
cafo,  cosi  anche  nel  prefente  , i topi- 
ci foli  non  badano;  anzi  le  medicine 
interne  fono  più  univerfalmente  nccef- 
farie , in  tu;ti  i mali  interni , e anche 
•demi , del  corpo  . Non  però  rigetto 
le  fumigazioni,  e le  fomentazioni  del 
vino  , preparato  delle  erbe  aromati- 
che ,'C  che  contengono  un  fale  olio- 
fo,  e volatile,  come  anche  un  princi- 
pio terreo  ; la  virtù  delle  quali  può 
giungere  immediatamente  alle  dede 
parti  offefe  ; in  fatti  quella  delle  fu- 
migazioni penetra  intimamente  ; come 
fanno  anche  gli  effluvi  , che  efeono 
da’  bagni. 

Circa  1’  emorroidi  cieche  , c ben 
noto,  quanto  Ila  grande  l’inconaodo  , 
che  nafee  da’ tumori  della  regione  emor- 
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roidalc  provenienti  dal  troppo  grande 
fludò,  e dalla  dagnazione  del  (angue, 
oppure  di  un  fiero  vifeofo  . Per  gua- 
rire quedo  nule , grandiffimo  c il  nu- 
mero delle  medicine  , che  fi  fono  in- 
ventate , e fpezial  mente  topiche  ; ma 
che  poco  effetto  producono  , lo  fanno 
i poveri  pazienti  ; c gli  adringcnti  , 
che  unto  fi  lodano  , piuccodo  ferma- 
no , e odruilcono  maggiormente  gli 
umori , e fanno  nafeere  i tumori . Al 
contrario  poi  , le  fodanze  emollienti, 

: anodine  rilalTano  le  parti  , e vi  ac- 
maggiore  copia  di  umori  ; 
‘neutre  le  medicine  acri  le  corrodono  ; 
ed  indi  generalfuence  provengono  ulce- 
re, e anche  fidole.  L’arte  dunque  del 
Fifico  confide  in  didinguere  la  manie- 
ra di  adoprarle  , fecondo  le  rifpettive 
circodanze  ; e nel  fapere  quello  , che 
fi  deve  fare*  Imperocché  fe  il  dolore 
è eccedlvo , le  iodanze  emollienti  e 
anodine  importano  molto  benefì/io 
e cosi  il  foto  olio  del  feme  di  Imo  > 
m quantità  fufiiciente,  mitiga  aflàidi- 
no  il  dolore.  Se  poi  il  tumore  riefee 
incomodo  per  la  mole  ; allora  non  fi 
dee  &re  tanto,,  ufo  degli  ditici,  e ter- 
rei, quanto  de’  corroboranti;  come  le 
fomentazioni  del  vino  , preparate  col 
madice,  coll’ambra,  co’ fiori  di  rofe, 
e co'balaudi,  colfinccnfo,  e col  mil- 
lefoglio. in  tali  cali  pure  non  fi  han- 
no da  efcludcre  le  fumigazioni , e fpe- 
r.ialmente  quelle,  fatte  di  cofe,  forni- 
te d’un  Tale  oliofo  , e volatile  ; che 
hanno  la  proprietà!,  e la  virtù  di  in- 
liniurfii  profondamente  , di  fortificare 
I pori,  e diffipare  laeccedìvaumidità . 

Da  ciò  j che  fi  c detto,  mi  pere  eC- 
fere  evidente  , che  l’ ufo  delle  fodanze 
adringenti,  fredde , o acri  , allor)  quan- 
to il  dolore  è grandilTìmo  , fia  molto 
imprudente,  e dravagantes  e Io  deflo 
può  dirli  di  quello  delle  anodine,  emal- 
licnti  , c rilaffami  , quando  vi  é un 
tumore  grande,  ma  fenza  dolore. 

Vengo  ora  a rifolvere  quedo  im- 
portante quelito  ; Se  , nelle  eccedi  ve 
tiTùfioni  del  fangue,  o della  linfa  dall’ 
H I "t: 
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Utetp  t poHano  adoperarli  le  iniezioni  ; 
fpezialmente,  perche  fi  sà  per  ifperien- 
za,  che  fono  molto  giovevoli  nel  fluf- 
fo  eccefiivo  del  fetne?  Ma  ficcome  ge> 
neralmence  prevale  la  opinione  , che  i 
ilufG  non  devono  fermarli  cogli  a(trin> 
genti  ; cosi  non  vi  è cofa  piu  ^rico- 
lo&,  che  volere  reprimere  quelte  colle 
iniezioni  efterne  , e allringenci  . Mi 
ricordo  di  una  Donna  , la  quale,  tra- 
vagliata da  uno  fcarico  eccelTivo  del 
ineftruo  ; dalla  iniezione  della  deco- 
zione del  millefoglio,  fatta  coll’  allu- 
me , ebbe  uaa  ulcera  accompagnata 
dalla  tabe  > e febbre  etica  , che  le  fu- 
rono fatali  . Dobbiamtv  però  fervirci 
molto  cautamente  dalle  iniezioni  ; poiché 
fovente  riefeono  piti  nocive  che  benefiche. 

Siamo  ora  per  confiderare  i mali 
delle  giunture.  Se  mai  (ì  £a  ufo  catti- 
vo de’  topici  , certamente,  ciò  avviene 
ne’  dolori  artritici  , e gottofi  . Molti 
(bno  di  opinione , che  ellcndo  il  male 
nelle  parti  ellerne  , perciò  il  rimedio 
deve  immediauinente  applicarfiadellè, 
per  poter  piti  predo  arrivare  alla  radi- 
ce, e alla  caufa  del  male  , Ma  in  ciò 
grandemente  (iingjinnanp.  Imperocché 
t topici  non  fono  tanto  neceflTarj  in 
quedi  mali  , che  fenza  efC  il  dolore 
non  poda  mitigarli  . Impariamo  dalla 
Iperienza,  che  lènza  i topici  > e colle 
medicine  interne  , che  fieno  oppode 
alla  caufa  morbifick,  la  violenza  di  tali 
dolori  può,  col  progrelTo  del  tempo  , 
non  fole  moderare , ma  anche  toglierli 
adatto.  Sopra  tutto  non  debbon’  ufarfì 
ì repellenti,  e principalinente nel  prìn 
cipio-del  male  i perche  quedi  didur- 
bano  i movimenti  della  natura  , che 
tendono  dal  centro  alla  circonferenza, 
fpingono  la  materia  peccante  al  di  den- 
tro, e cagionano  fintomi  violenti.  Mi 
fovviene  che  1’  applicazione  d’  un  im- 
piadro  , compofio  del  bianco  di  un 
uovo,  e dell’ allume,  in  un  uomople- 
chorico  , e nel  principio  della  gotu  , 
che  lo  travagliava  , in  una  fola  notte 
gli  fece  venire  un  male  letargico,  che 
gli  tolfe  rinccUeito  e la  memoria;.  ni| 
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mai  pili  li  riebbe.  V Hag,eadorn  iMemt. 
I.  uifi,  z8.  ci  dà  il  memorabile  efem* 
pio  di  un  Mercante  ; il  quale  , angu- 
diato  da  un  tumore  foorbutico  , fece 
preparare  una  epittima  di  acque  didil- 
late  ^ di  cerudà  ^ e di  canfora  ; la  quale 
bensì  gli  allegen  il  cervello,  elofgra- 
vò  dal  male  , che  lo  tormenuva  ; ma 
perde  r ufo  della'  favella  , e del  brac- 
cio finidro  . Anche^la  prefente  prati- 
ca , di  ungere  le  parti  ederne  collo 
fpirito  caniorato  del  vino,  non  !u mi- 
gliore fuceclTo;  perchè  appena  è podi- 
btle  di  enumerare  ledifgrazie,chepof- 
fono  nafeere  dall’ufo  di  tale  rimedio; 
ove- fi  adopri  fenza  riguardo  alcuno  al 
paziente,  e alle  circo^nze  del  male  . 
E in  iÌRci,  da  quedo,  applicato  a’ pie- 
di gottod,  ho  fovente  trovato^hecc- 
cita  cardialgie  , muti  convulUri  , ed 
filettici  , tiaralifie  , ed  altri  terribili 
fintomi  . B'  parimente  colà  atcédats 
dalla  fperienza  , che  tutte  le  medicine 
non  podbno  giovare  a tutù  gli  ania- 
lati ; poiché  alcuni  topici  togliono  il 
dolore  ad  alcuni  , e lo  accrneono  ad 
altri  ; alcuni  trovano  follievo  da’  lini- 
menti fpiricofi  ^ altri  dagl’  impiadri 
anodini;  e altri  da’cauplafmi,  nitidi 
latte,  e delle  molliche  del  pane  ; men- 
tre quedi  non  fanno  bene  alcuno  ad  altri- 
La  verità  fi  é , che  non  fi  ha  1’  at- 
tenzione di  notare,  e d’invedigare  le 
caufe  di  cali  effetti  . I Ccrufici  fanno 
henidlmo  , che  cucci  i pazienti  noe» 
podbno  egualmente  portare,  nè  foffrire 
io  dedb  medicamento  nelle  forice  eder- 
ne . Ma  la  caufa  di  ciò  non  proviene 
canto  dalla  difpofizione  particolare  de- 
gli umori  peccanti  , quanto  dalla  co- 
dicuzione  edenfiva  , e tunicate  delle 
fibre,  de’  pori,  e de’  vafi  della  pelle  . 
Imperocché  tutte  le  parti  , e fpezial- 
mcntc  gli  emuntorj,  e i vafi  colato)  , 
hanno  la  toro  particolar  forza  , cen- 
lione,  dilatazione  , c tuono  diverfo.  ; 
le  quali  forte  di  moto , cotanta  necef- 
làrie-  alle  fecrezioni , e allceforczioni , 
dipendono  principalmente  dall’  infludo 
degli  fpiriti  animali  , e dalla  tenfione 

delie 
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delle  membrane  nerrofe  . Sieno  dun- 
que 'quali  fì  rogliano  , quello  induiro 
degli  fpirtti  atMinah , e queQa  Ccnfione 
delle  membrane  nervofe  , in  ogni  pa- 
ziente , e in  ogni  male  , e anche  ne’ 
loro  gradi  ; i Pifici  devono  conlide- 
rarli  attentamente  , aUorchè  (i  tratta 
di  volere  applicare  i topici  . Imperoc- 
ché ognuno  vede  (ubico,  quando  ipori 
fono  contratti’ dal  dolor,  e dagli  fpa- 
fimi  j che  allora  le  medicine  calde  -,  e 
ipiritofe  in  rcrun  conto  devono  ordi- 
narfi  ma  piuctodo  quelle  , che  leg- 
giermente rilalfano  le  parti  contratte  . 
Al  contrario,  (è  vi  è una  troppo  gran 
rilafTazionc  dopo  il  dolore,  che  ben  (ì 
ConoTce  dal  tumore  , e dalla  diminu- 
zione del  dolore  ; allora  tutti  gli  un- 
guenti umidi , initBolì , t anodini , fo- 
no molto  nocivi  . In  tali  cafi  dunque 
dobbiamo  piuciodo  fare  ufo  di  lini- 
menti , forti  , e fpiritofi  . E quantun- 
ue  1 copici  fìano  calvcrfta  utili  perid- 
olcire  il  dolore  , e per  mitigare  la 
d'ebbre  , pure  non  feropre  producono 
gli  ftelli  buoni  effetti , né  anche  nelle 
fleffe  perfone.  In  fomma  , quanto  più 
gagliarda  , e difpoda  c la  natura  ad 
cfpellere,  e altresì  quanto  piti  é grande 
il  vigore  del  corpo  . e del  moto  in- 
terno; unto  minor  c il  pericolo,  che 
i topici,  applicati  con  prudenza,  pof- 
fono  cagionare  . Ma  fé  le  forze  del 
moto  fono  ceffate  , fe  il  paziente  é 
vecchio,  o pure  afflitto  da  Cacheffia  , 
i copici  devono  aflolucaroeme  rigettai^ 
(ì  . Imperocché  la  intenzione  princi- 
pale del  Fifico  non  é , per  mezzo  de’ 
topici  , di  impedire  la  evaporazione 
della  maceria  peccante  , ma  anzi  di 
aiutarla  , e di  promoverla  . E perché 
in  ciò  fì  ricerca  molto  giudizio  > però 
è pili  ficuro  raflenerfene intieramente, 
c 1’  appoggiare  tutta  la  cura  alle  me- 
dicine interne,  tenendo  le  parti  offefe 
moderatamente  calde.  * 

Ho  parimente  offervato  , che  la  ge- 
nerazione de’  lofi  , che  principalmente 
avviene  in  una  gona  (iìk,  e radicata, 
per  \ry  pili  proviene  dalla  incauta  ap- 
■Farmacopea  Vniv. 
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plicaztone  de*  topici  , e fpezialmente 
di  quelli  della  force  flupeiattiva , e re- 
frigerante . A quello  popofìco  il  Vvt- 
delit,  nel  fuo  Trattato  De  MeAicameut. 
Faeultat.  ci  informa  , che  molti  pa- 
zienti artritici  abbiano  fofferto  aliai  , 
e che  la  gotta  , che  girava  ora  qui  , 
ora  li,  fi  fia  cambiata  in  una  (iffa,  c 
(labile,  oltre  e/Terci  (ormaci  molti  tofi  ; 
e tutto  ciò  , dall’  ufo  degl’  impiaflri 
pingui  , e uncuofi.  Co<<  anche  Galene 
nel  fuo  Metbod.  Medendi,  lib.  ^cap.\. 
dice;  che  nella  getta,  vengano  i tofi,  t 
fono  prodottt  dall’umore  grofio,  t glutino- 
fo  , per  non  ejjére  ^uejto  a poco  a poco 
digerito  , ma  in  un  tratto  afeiugato  da 
rtmed)  violenti  . II  Fer nello  ancora  in 
Confi.  11.  ollèrva,  che  i dolori  gocco(ì 
veramente  fi  producono  nella  maniera 
gii  detta  di  fopra.  Ma  io  fonodi  opi- 
nione , che  non  fi  debba  aflàteo  ban- 
dire r ufo  di  tutti  t topici  ne’  do- 
lori eflcrni  delle  giunture.  Impercioc- 
ché quando  il  dolore  é inveterato  , e 
accompignato  da  un  torpore,  e da  una 
infenfibilui.;  il  che  fovente  accade  a’ 
vecchj;  in  tale  calò,  dopo  d’avere  fer- 
mata la  cbullizione  interna  delfangue; 
dobbiamo,  per  mezzo  di  linimenti  ner- 
vofi,  e bal&mici , corroborare  i nervi, 
e attrarre  l’influiTo  del  fluido  nervofo 
alle  parti  indebolite  . Non  debbo  la- 
fciarc  di  mentovare  la  pratica  comune 
di  a^rplicare  i vermi  vivi  alla  parte  le-^ 
fa,  nella  gotta  girante  , e (corbutica  . 
CPrandi  fono  gli  elogj,  che  di  tale  ri- 
medio fanno  i Fifici  pratici  , e prin- 
cipalmente il  invierò,  b fenza  dubbio, 
a motivo  de’  fati  volatili , aflerfìvi , e 
nitro-fuifiireà,  che  quelli  animali  con- 
tengono , fono  di  una  vim)  ecccllen- 
temerne  fedativa,  e difeuziente.  Eque- 
lla  fi  manifefla  non  folo  internamen- 
te-, ma  anche  eilernamente  , in  molte 
forte  di  dolori  , e anche  nello  (kflb 
male  venereo  . Pure  evvi  bifogno'di 
gran  cauteli  nell’  applicarli  ; perché 
quantunque  i detti  animali  producono 
efletti  buoniffimi  ne’ dolori  pili  crudeli, 
quando  i fluidi  fono  in  moto,  le  forze 
H J in- 
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intiere j e il  paziente  è giovane;  pure 
fanno  effetti  affatto  «ontrarj,  e cagio> 
nano  fincoini  «attivi  ^ quando  la  gotta 
è Aflàj  ed  inveterata. 

Qui  foggiugnerò  qualche  cofadipitì 
intorno  alla  rifipola  ; per  guarire  la  quale 
i Fifici , e i CeruGcì  generalmente  ri» 
corrono  fubito  a’ topici;  quantunquegli 
erbori  di  tale  pratica  fieno  (lati  fovente 
fpicgati,  e manifeilati.  Vorrei  dunque 
che  fofiè  oilèrvata  come  mafliroa  gene- 
rale , che  la  rifipola  , proveniente  da 
una  caufii  interna  ^ deve  dìflinguerfi  da 
quella  , che  naice  da  caufa  edema . In 
quella  , prodotu  dalle  contufioni  , e 
dalle  ferite , i topici  generalmente  non 
fono  pregiudiziali . Ma  quando  il  di- 
fordine  proviene  dall’  orgafmo  degli  u- 
mori  , e dall’  impeto  Kfcbrile  ; allora 
una  materia  eterogenea^  porlo  più  acre, 
c corrofiva,  viene  cacciau  alla  fuperfi- 
zie  del  corpo.  In  tale  calò  fi  deve  an> 
dare  con  molta  cautela,  perchè  la  ma- 
teria facilmente  può  tornare  al  di  den- 
tro; e per  mezzo  di  quefit  topici,  che 
in  altri  cafi  pt^no  giovare , fi  può  re- 
care un  male  irreparabile  il  paziente  , 
facendo  concentrare  1’  umore  peccante 
nelle  pani  interne  ; dove  fi  convertirà 
in  un  veleno.  Innoltrt,  accade  fpefiìf- 
Croo,  che  adoperandoli  gli  allripgenci , 
come  il  bianco  dell’  uovo  , mtfithiato 
con  allume;  fi  fìflii  , e fi  interna  unai 
rifipola , che  prima  -era  molto  leggiera  ; 
e altr«i  fannofi  nafizse  ulcere  maligne  : 
e di  ciò  la  pratica  ci  foduniniflraefein- 
P)  cotidiani , £ però  quei  Filici  opera- 
no priulememente  , i quali  in  ogni  fpe- 
Ùc  di  rifipole,  fi  fervono  folamrate  di 
rimedi  interni , nuli’  altro  ufando  efiar- 
namente  , che  i faochetti  , ripieni  di 
erbe  parcgorkbe  ; le  quali , mediante 
una  grata  , e moderata  influenza. , ten- 
gono i pori  aMrti  , tilafiano  quelli  , 
clie«fono  rigidi  , e coftietti  , fbincn- 
taiw,  e coofortando  le  parti. 

Si  dcfe  parimente  notare,  che  iO- 
ruficì  commettono  un  gravifiìmp  erro- 
re , nell*  atuilicarei  caldi  catapìafini  , 
dcun  iàrinadi  lava»  4cUa 

i .. 
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liquirizia,  e di  certe  acque,  alle  rìC. 
pale.  Imperocché  ficcome  dal  calore  di 
detta  compofizione,  fi  alciqga  la  umi- 
dità , c la  materia  fi  interna  ulmenta 
nella  pelle  , e ne'  pori , ficchè  né  anche 
con  il  coltello  fi  può  appena  levare  ; 
coti  la  trafpirazione  c grandemente  pre- 
giudicata; e le  rifipole,  le  quali 
cate  in  altra  guilà , potevano  guatlrfi  } 
ora  fi  convenono  in  un'  apolleroa,  p in 
una  ulcera  . Dobbiamo  però  tentare  di 
confervare  illefa  la  perlpirazione  della 
parte  offefa  ; la  quale  non  può  mai  a- 
verfi  libera  in  un’aria  fredda,  in  un  ca- 
lore incenlò,  o fotro  un  grave  mfo  di 
vediti  ; ma  folameme  in  un  caldo  mo- 
derato , che  grandemente  promuove  hi 
pcrfpirazmne.  , 

In  fintile  guifa,  i topici  devono  ap?> 
plicarfi  con  grande  cautela  a*  bubboni  r 
Molto  ^CTo  poi  convengono  i topici 
adrii^emi,  e refrigerancia  quelli , che 
fitno  maligni,  e critici;  e una  tale  u- 
fanu  é foramamente  pericololà . 1 bub- 
boni critici  a quan^  gli  umori  fono 
padati  alle  glandoje , per  tali  fi  fanno 
t^ofeere,  perché  il  pazi<mce  fi  man- 
tiene nelle  fuc  forze  di  prima  , perché 
vengono  ^lle  giornate  critiche,  c per 
celti  fegni  antecedenti  alla  crmmvicitff  - 
della  orina.  In  vale  cafo  tutti  i rcpel- 
lenti  fono  molto  nocivi  . Imperocché 
ficcome  Jppoerttte  oflèrva  molto  giuda- 
mente,  non  fi  deve  tentate  di  Are  al- 
terazione veruna  nello  dato  del  pazien- 
u,  in  una  crifi  perfetta  ; ma  fi  ha  d> 
lauiiare  tutto  I’  aSàre  alla  fola  natura  , 
Talvolta  il  bubbone  proviene;  dalla  ri- 
dondanza del  (àngue  ; ouandò  fecondo 
Avietm*,  r OribajM,  ed  altri,  in  nef- 
fun  conto  dfbbonfi  adoperare  i repel- 
lenti . Quandp  poi  il  bubbone  tende 
alla  f^ppurazicne , nedìma  cofa  giove- 
rà piii^  che  V wUcazione  dell’  impia- 
go del  diàc^W»,  infieine  colle  gom- 
me, e 1 opo^naffo.  - . 

^ pu^  pnolm  ragionevolmente  dubi- 
■t^jit  u rtaci  fieno  utili  nel  vajuolo, 
S^tpato  paniamo  afièrire  in  generale  , 
che  efièndo  quello  nule  una  evacuazio- 
ne 


LIBRO  IL  C . 
«W  critica  j perciò  è ncceflTaria  ogni  cau- 
tela . Nondimeno , fe  avanti  la  eru/rio- 
ne , il  paziente  é cppreflb  da  delirio  ; 
in  tale  cafo  fi  può  bcnilTirao  applicare 
alla  fronte  lo  fpirito  di  rofe,  milchiato 
colla  canfora . Ma , durante  la  eruzio- 
ne j e la  fupputazionc  , certamente  fi 
debbono  lafciare  i linimenti..  Nella  de- 
clinazione poi , e al  tempo  della  eflc- 
cazione  del  male  ; quando  la  forza  di 
uefto  é fiata  già  fupcrata;;  non  pofiò 
ifapprovare  l'olio  delle  mandorle  dol- 
ci» mifcbiato  colla  caMora  , e collo 
fpermaceti  ; per  prevenire  il  diflfòrma- 
mento  della  pelle,  e correggere  1’  acri- 
monia , che  generalmente  vi  è alquanto 
profonda . E però  fi  debbono  con  molta 
cautela  adoprare  i topici  di  qnefia  fot- 
ta, come  fono  lo  fpirito  del  vino  mir- 
rato p-«  Io  zucchero  del  piombo,  con  L’ 
acma  rofata. 

La  rogna  , la  qual  è una  pufiulofa 
efiulcerazionC  .'della  pelle  , piu  o men 
umida,  viene  creduta  generalmente  ef- 
lére  incurabile»  fenza  1’  ufo  de’  topici. 
Qjindi  è,  che  tra fcurando  ogni  rime- 
dio interno»  fubitofi  ricorre  a diverfi 
linimenti  fulfurei,  e mercuriali;  inual 
poi  fi  applicano,  o a tutta  la  fuperfizie 
del  corpo,  o folamente  alle  giunture  ; 
ma  ciò  fi  fri  fovente  con  pericolo  gran- 
difiìmo  e della  faiutc,  e della  vita. Im- 
perocché non  è mai  ficuro»  volere,  per 
mezzo  de’ topici , guarire  i mali  cfiemi, 
provenienti  da  qualche  caufa  interna  . 
Ma  (Iccoroe  la  natura  cfpelle  la  mate- 
ria eterogenea  , e raorbofa  » così  anche 
il  Fifico  deve  cercare  di  fare  lo  fiefio  ; 
e non  mai  agire  contro  le  intenzioni 
della  natura  ; il  che  pur  troppo  fi  fa  , 
coir  ufo  de'  repellenti , applicati  efier- 
namente.  Quindi  fono  di  opinione  , 
che  lanuta  di  quefit  mali  cutanei,  de- 
ve non  foto  principiarfi»  ma  anche  cf- 
fere  terminata  da  quelle  medicine  in- 
terne ; le  quali  correggano  , c difpon- 
gano  la  materia  peccante  alla  cfcrczio- 
ne;  c allo  fiefio  tempo  cacciarla  fuori. 
A quefia  clafie  di  medicine  fpcttano 
non  (blo  le  diaforetiche,,  emollienti,  e 
lafiàtire  iofuConi  ; ma  ancora  » fe  la 
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rogna  é inveterata , c maligna , le  pre« 
parazioni  rnercuriali , e antimoniali . B 
per  la  migliore  confolìdazione della  pel- 
le,, e per  reftitutre  la  fua  Wfezza,  fo- 
no a propofito  i bagni , e gli  unguenti 
feccanti»fulfurei,e  faturnint.  Ma  fem- 
pre  Jafiener  ci  dobbiamo  ’.da’  linimenti 
mercuriali  efierni  ; i quali  non  pofiono 
mai  adoperarli  fenza  pericolo;  come  ap- 
pare da  innumerabili  efempj  pratici  . 

Circa  gli  unguenti  mercuriali  , e le 
fumigazioni,  che  fono  in  ufo  per  ecci- 
tare la  fàlivazione,  nella  cura  del  male 
venereo  ; fono  ben  noti  i fintomi  vio- 
.lem*,  che  indi  nalcono  ; e quanto  in- 
certo c tale  metodo  , per  guarire  un 
.male  cotanto  ofiinato  . Sono  certo  per 
r efperienza  , che  potrà  toglierfi  quel 
male  felicemente,  per. mezzo  delle  pre- 
parazioni opportune  del  mercurio  , e 
ideir  antimonio  ; e delle  decozioni  de* 
legni,  prefeper  bocca,  nel  modo,  che 
conviene  ; lenza  alcuna  applicazione 
efiema,e  mercuriale,  e fovente  fenza  pro- 
curare la  falivazione;  o i fiiKomi  fuddetii. 

Intorno  a’  topici  , che  li  applicano 
alle  pani  paralitiche  ; e che  egregia- 
mente afiìfiono,  e promtxavono  la  ope- 
razione de’  rtmedj  interni  ; pure  devono- 
cficre  ben  fcelti,  e cautamente  adopia- 
' ti . Quanto  a me , credo  coloro  molto 
ingannarli,  i quali  si  immaginano  , che 
graffi,  lardi,  e linimenti  uncuofi  deb- 
bano elTere  polii  , o immediatamente 
'alla  parte  ofièfa,o  alla  fpina della fchie- 
na  ; perche  tali  fofianze  chiudono  i po- 
ri, e maggiormente  rilaf&no  le  fibre  , 
il  tuono  delle  quali  era  già  molto  inde- 
bolito; coficchc  difpongono  le  parti  a 
gonfiarfi.  Al  contrario  poi,  gli  oljfpi- 
ritofi  , caldi , ed  eterei  non  pofibno  foli 
produrre  reffettoviefiderato;  poiché  la 
maggior  parte  di  elfi,  attefa  la  fotti- 
gliezza  delle  parti  loro  , fvaporano  nell’ 
aria,  c lafciano  le  fibre  nervofe,e  mu- 
fcolari  troppo-  intirizzite.  A ul  effètto 
dunque  fervono  meglio  gli  unguenti  , 
che  fi  fanno  del  grafifo  degli  animali  , 
e degli  olj  difiillati;  come  ^elli  della 
ruta,  ma;oiana  > lavdWla  di  ginepro  , 
di  earofrini , e di  rofniarino.  Imperoc- 
iT  4 chè 
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che  il  tuono  delle  parti  ncrvofe  dette 
limetterfi  nel  Tuo  flato  naturale  ; Ceche 
non  Ceno  nè  troppo  rilalTace  j nè  inti- 
rizzite, o contratte,  troppo  fecche,nè 
troppo  umide.  Innoltre,  (ì  deve  nota- 
re, che  nella  paralifia,  nata  da  qualche 
difbrdine  della  nùdotla  (plnale , e della 
origine  de*  nervi,  tali  medicine  non  de- 
vono applicare  alle  parti,  prive  di  fen- 
fazione,  e di  moto;  ma  allo  (ledo  fon- 
te del  male  , fituato  nella  detta  midolla 
fpinale.  Si  deve  fate  tutto  diverfamen ce 
in  queir  altra  fpezie  di  paralifia  ; in  cui 
il  moto,  ma  non  la  fenfazione,  della 
parte  è perduto;  il  che  avviene  fovence 
a’  minatori . E in  quella  cafo  non  giova 
la  unzione  della  detta  midolla  fpinale  ; 
ma  la  parte  lefa  deve  fpede  volte  fomen* 
tarfi  colle  foprameniovate  medicine. 

Circa  i tumori  edematofì  , che  foventc 
vengono  a’ piedi;  evvi  bifogno  di  gran 
cautela  parimente  nell’  applicarvi  i to- 
pici } e quegli,  i quali  li  medicano  co’ 
bagni,  cafeano  in  un  errore  molto  gra- 
ve. Ho  viflo  certe  petfone  cacheticoe, 
le  quali,  coll’  immergere  i piedi  nell’ 
acqua  calda , nello  fpazio  di  una  fola 
notte  vi  fecero  venite  un  gran  tumore, 
che  non  fi  poteva-  poi  levare  per  molto 
tempo  . £ la  ragione  di  ciò  è molto 
chiara  . Imperocché  quelli  bagni , me- 
diante la  loro  umidità,  la  quale,  aiu- 
tata dal  caldo,  s’infìnua  ne’ pori,  ten- 
dono le  fibre  indebolite  ancora  più  ri- 
laflàte;  laonde  gli  umori  corrono  in  giti; 
e non  ritornano  cosi  preflamente  nelle 
vene,  e ne’vafi  linfatici.  Lo  fleflo  ef- 
fetto ancora  producono  quegli  unguenti, 
c impiaflri,  che  vi  fi  mettono  per  diflì- 
pare  tali  umori;  e la  ragione  appare  da 
ciò  , che  fi  è detto  di  fopra . Preilb  al- 
cuni evvi  il  coflume  di  legare  erbe  difeu- 
zienti  intorno  a' piedi,  come  la  celido- 
nia maggiore,  la  fumaria,  l’afTcnzio, e 
la  ruta  ; ma  quando  quelle  fono  umide , 
e fredde,  fbvente  aumentano  il  tumore, 
in  vece_  di  toglierlo  . E’  però  meglio  di 
aflenerfi  da  tutte  cilè  ; e falciare  bene 
i piedi,  e principalmente  verfo la  fera , 
^lorehè  quelli  tumori  fi  vedonofempre 
aigrandÌK;  acciocché,  le  fUirt  ficono-' 
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botino,  e fi  fbrcifichiilo.  Anche  fefó» 
iroencazioni  dell’  aceto  gagliardo  , nù- 
fchìato  colla  efiènza  dell’ ambra,  ever- 
fato  fopra  i mattoni  infuocati  , fona 
rovente  produttivi  di  buoni  effecrì. 

E’  coilume  in  diverfi  mali,  di  ap« 
plicare  epiitime,  cd  impiaflri  alpolfo. 
Tale  pratica,  quantunque  in  fe  nonfia 
cattiva , né  da  rigetearfi  ; pure  foventc 
te  nutrici  ne  fanno  ufo  cattivo,  come 
anche  il  volgo.  Imperocché  quelli, fia 
il  male  della  fpezie  calda, odell.i  fred- 
da, comunemente  ricorrono  a quella  ac- 
qua cotanto  celcbrau , detta  de’Caibon- 
coli;  la  quale,  credefi,  fia  di  una  effi- 
cacia meravigliofa  per  rimettere  le  forze . 
Ma  ognuno  può  facilmente  intendere, 
die  ella  non  fia  in  conto  veruno  pro- 
pria a prenderfì  , nelle  febbri  calde,  a 
acute;  o durante  il  calore  di  una  febbre 
intermittente  ; ne’ quali  cafi  , convengo- 
no gK  acidi  penetranti , come  il  fugó 
del  limone,  e l’aceto  rofato;  fi  awU- 
cano  parimente  le  epiteime , e gr  im- 
piaflri a’  polii , per  togliere  i paroffifini 
nelle  febbri  intermittenti . A tale  fine  fi 
mifehiano  l’allume,  l’aceto,  la  ruta, il 
femprevivo  maggiore,  e tele  di  ragno- 
Falli  anche  un  impiafiro  della  tremen- 
tina, delTallume,  e della  polvere  de’ 
ragni;  che  molte  volte  giovano  afiài  per 
moderare  i parolfifmi  , e anche  total- 
mente levarli;  fe  la  maggior  parte  della, 
materia  febbrile  fia  fiata  evacuata . 

La  maniera  ,.  per  cui  tali  medicine 
operano  , è alquanto  difficile  da  com- 
prenderfi;  e tal  cfperimento, nella  mia 
opinione,  fpiegt,e  illuflra  la  genera- 
zione di  quella  forra  di  febbri.  lmpe« 
rocché  il  cuore,  e le  arterie, che  han- 
no i loro  rifpettivi  iKrvi  ,e  i loro  moti 
fifialtici  e diaflaltici,  fono  gli  flromen- 
ti,  per  li  quali  fi  efeguifee  il  moto  in— 
renio  de’ fluidi.  Quindi  é,  che  quéHé 
cofe  , le  quali  in  qualche  maniera  Kv 
primono,  e impedUcono  ilmocoeccei^ 
uvo,  e’I  concorro  degli  fpLrici  a quelle 
parti  , allorché  fi  applicano  icn.inedia- 
xamente  alle  arterie,  necefTat^ence  , 
per'^ualche  tempo , fermeraifho  fi  motm 
febbrile,  e caldiffimo  del  fangué. 
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De’  Semplici , che  fi  adoprano  nella  Medicina . 

CAPITOLO  PRIMO.  La  feconda  fpezicj  cheéin  u(bprcf> 

fo  i medici , è abies  tenuivri fola , fru- 
Di  Vegttabiri.  3u  dtorfum  infett»  ; Miesmat  Thttfitra- 

Hi:  Pietà  LaiìMrum,  (p*  itbiet  Urmitrt 
BI  ESj  Tabeto.  Sonovitre  feJio,fru8u  detrfumfpeStmtt.  Boerhaav. 
Torta  di  abeti,  chelérvo-  Ind.  Alt.  Plani,  o (ìa  aiti»  nmune , da 
vonocommunemente  alla  cui  Ci  trae  la  nlrna  bianca,  la  pece 
medicina.  La  prima  dicci!  comune  ^ e quella  di  Borgogna.  Que- 
Met  Offie, abiti etnis^fua»  Ba,  nelle  Tue  virai,  fi  rafibmiglia  moN 
jptUantibui .C.B.  Piti. Abiti  to  alla  prima  fpezie  ; e viene  detto, 
taxi  foli» , fiuau  furfum  fptBaat . Boerh.  che  la  gente  della  Laponìa  fe  ne  fev- 
Ind.  Ak.Plant.  Le  cimediquelb  pianta  ve  contro  lo  feorbuto,  mafiicando que- 
boUite  nell’acqua,  e poi  mifchiate  col  Ila  refina,  che  gagliardamente  muove 
vino,  fanno  una  bevanda,  la  quale,  la  làliva;  e,  ionoltre  fi  attortiglia  i 
al  dir  di  alcuni,  non  è inferiore  alle  teneri  ramìfcelli  intorno  alla  teda,  per 
decozioni  delle  legne  efotiche,  pergua  guarirli  dcgl’incommodi,  che  feguono 
rire  i mali  reumatici,  artkrici,  e Icor-  al  bere  intemperatamente» 
bacici . Se  ne  prende  tre  o quattro  on-  La  terza  fpezie  è , abiti  Canadenfii  : 
eie  ogni  dì , per  un  mele , avanti  pa-  Abiti  minor  ptSinatn  fo/iit  : Virginia- 
Ilo;  e in  ratto  quello  tempo  fi  deve  na , conii  parvit  fubrotundit . Chiama» 
far  moto,  ed  efercizio;  e per  via  di  fi  /’  abete  Cannadenfe ; e dì  una  refi- 
trafpirazione,  ilTangue  fi  libera  dalle  na  molto  lliroabile,  che  chiaroafi  Bai- 
fue  parti  eterogenee.  Notando  poi,  che  fame  del  Cannadà,  Quello  ferve  per  net» 
fc  vi  è la  pletora  , quella  deve  dimi-  tar,  e detergere  le  apolleme  interne; 
nuirfi,  prima  di  prendere  il  detto  me-  e per  tal  efièteo,  fe  ne  mifchiano  due, 
dicamento  ; percnè,  mediante  la  Tua  otre  dramme  col  brodo  di  carne,  op>- 
qualità  ballàmica , cagiona  qualche  com-  pure  coll’olio  delle  mandorle  dolci,  o* 
mozione  nel  (àngue.  Dicono,  che  la  col  rollò  dell’uovo, 
decozione  dell’abeto,  e delle  fegatu-  A BROT A N UM,  l’abrotano.  Di 
re  del  legno.  Ila  molto  in  ufo  prefifo  quello  predò  gli  Autori  fe  ne  trova  di- 
gli abitanti  di  certi  paefi  Setcemriona-  verfe  forte  ; nta  le  principali  fono, 
li,  per  il  male,  detto  Pluera&ai}  co-  abretanum  mai  effieinartm:  Abretanum 
me  anche  per  tutte  le  indifpofizìoni  mai  angadifelium  mafus . C.  B.  Pleerh. 
de’  meati  della  orina.  La  Trementina  tnd.  Alt.  Piane.  Quèfla  pianta  è sì  no- 
di Straiburg»  è il  prodotto  di  quello  ta,  che  non  v'ha  bifogno  di  deferiver» 
albero;  e in  fatti  fi  chiama  la  refina  la.  Si  loda  giuflamente,  per  le  fue  qu»- 
liquida  dell’ abeto  ; per  dillinguerla  dalla  liti,  (limolami,  calda , incidente  , fiib- 
Rfina  fecca,  che  parimente  fi  cava  da  aflringente,  e difeuziente.  E però  fi 
quello  albero , ed  è fimile  aU'incenfo.  annovera  tra  le  medicine  uterine,  en>» 
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meoagogjic,  diuretiche,  fudorifiehe, 
ancbelnuniiche , e ancUettiche . Galtno 
dice,  che  mtdera.  il  parafino  dette  feb- 
bri intermittenti , fecendifi  il  paziente 
firofinare  c»n  effit  prima  dell’  accede , Si 
adopra.  nelle  infulìoni,  >ì  vinede,  che 
acquofe:  e.  anche  eAmamence  , ne’ ba- 
gni uterìni,  e nelle  fumigazioni.  Si 
potrà  anche  efibire  nelle  decozioni  ver- 
mifughe; perehd.  le  medicine^amarc  fo- 
no molto,  giovevoli  contro  'i  vermi. 
L’ acqua  diltillata.  della  pianta  ha  tutte 
le  fuddette  virtii;  e l’olio,  che  fe  ne 
cava,  vale  contro  i dolori  dell'  addo- 
mine,  e degl’ interini,  econtro.i  ver- 
mi ; e per  tali  effetti , deve  applicarli 
cftemamente.  Quindi  It  può.  intende- 
*e,  perché,  queiia  pianta  giovi,  contro 
le  morlìcature  de’^rpenti,.  e per  altri 
veleni..  Le  foglie,  fecche  entrano,  nel 
Fomento  comune,  ordinato,  nella  ulti- 
ma Farmacopea  del  Cettegit  di  Landra . 

In  quella,  lì  £t  menzione  di.  un  al- 
tro abrotana  , che  lì  dice  abrataaum fie- 
mina  ftliit  teretibnt,.  C.  B.  Santalina  fo- 
bie teretiine  , teurn..  Abratanttm  ftmina 
nmlgarit ..  Le.  fòglie  , e i fiori,  di  que- 
lla pianta,,  bolliti,  col  latte,  e prefi  la 
mattina  a digiuno,,  lì  llimano utili  con- 
tro i.  vermi.  È*  todau  pacimente  con- 
tro'il  veleno,  per.  le  ferite  degli  ani- 
mali velenolì,  per  le  ofiruzioni.  del  fe- 
gato, e. per  la  iterizia;. e fi. dice,  che 
la  infulìone  di.  ellà  nel.  vino  abbia  vir- 
iti, di  promuovere  il  mellruo>  Innol- 
tre,  fi  crede,  che.  lìa  buoiu  per  la  co- 
tica, e lìa  diaforetica.. 

Eyvi  ancora,  un  altro  abretana,  che 
parimente  ferve  alla  medicina ..  Creilo 
C abratanum  eampefire.  Baerb,.  lnd..Alt, 
Artemifia  ■ eemiifegtta  , 'tfie. . Quello  tal- 
calvolta,  c follituito  in  vece  dell’abro- 
tano malchio..  Si  dice,  che  abbia  là- 
coltà  di  mitigare  i dolori  dello  lloma- 
CQ,. e delle,  parti  nervofe.  Sonovl  poi 
altre  l^zie  dell’  abrotano,  ma  le  fud- 
dette fono  le  più  ufate.. 

ABSINTHIUM.  AfiTeiizio.  Ve 
tK  fono,  varie,  forti.  ; ma  le  principa- 
ti fono,.  abSMtbmm.mIgare  Abfin- 
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tbitem  vacare  Majai.  I.  B..  L'aflènkid» 
viene  filmato  una  pianta  di  grand’ efifo- 
cacia  nella  medicina.  Si  reputa  eccel- 
lente per  procurare  l’appetito,  e pro- 
muovere la  digefiione.  It  fuo  fugo, 
recentemente  fpremuto,  bevuto  inbuo- 
na quantità,  irritando  l vali,,  difiìpan- 
do  l’acqua,  e attenuando  gli  umori 
vifcolì,  è molto  giovevole  nelle  idro- 
pifie , e nelle  leucoflemmazie,  che  na- 
Icono  da  languore,  e da  freddo,  cioè, 
dalla  ridondanza  dell'  acqua,  o flem- 
ma. Quella  pianta  c r ingredietKe  prin- 
cipale di  quel  celebre  vino,  detto  Fi- 
num  Abfintbitet , tanto  lodato  contro  la- 
pefii;.  Franta  coll’aceto,  vino,  e (ale,, 
e applicata  ellemamente,  èfommamen- 
te  dilcuziente  ;.  e fovente  li  mette  fola 
alle  piante  de’  piedi,  per' prevenirg  la 
formazione  de’  tumori  in  ideile  parti-. 
Dall’  alTenzio  lì  cava  gran  quantità  di 
Tale  fìflb>  della  fieflà'  virtù,  che  gli 
altri  fali  lifcivali  dell’  ifiellà  fpezie;  e 
da  quello  il  Cettegit  pure  ci  addita  la. 
maniera  di  cavare  un  (àie  lifcivale;  e 
dalle  foglie  lì.  prepara  un  olio  eden» 
ziale.. 

' L’altra  fpezie  di'  AJfenzit,  mentova- 
ta nel  Catalegt  del  Collegi»,,  è Abfin-- 
tbium  marinum  album..  Ger,.  Abfintbitim 
Seripbium  Belgieum . C.  B.  Quello  c fia- 
to molto,  tempo  ulàio-  nelle  officine  di 
'Londra  in  vece  del.  vero■ilJJ#*^»■•R«»><•- 
v«;  quantunque  Diefeerìd» ,^eGalen»  af- 
'formino,  che  lìa  pregiudinalc  allo  fio- 
, macho.  £ io.  non  sò,  perche  il  Colle- 
gi», nel  Caeal^o ù lìa  tanto  unifor- 
-.mato  al  co(lume,.di  Ibfiituire  quello 
:'in  vece  del  , univedàlmente  fil- 

mato il' migliore..  Ma  vero  c,  che  l’al- 
tro è meno.naufeante.  11  Ca/4%f«. ordi- 
na , che  fe  ne.  faccia  la  confèrva  ; ed  é 
altresì  un-  degl’  ingrediendi  dell’  acqua  t 
'Alefiiteria  compofia-,  con  aceto,.e  anche 
fenza;.  come- anche  nel  Fomento  cemu- 
"ne,  nelY otto- verde..  Nulct  in  gran 
Im^nella  maggior  parte  de’nollH  ter- 
reni pantanofi,  e falraallri;  enelle  of- 
|Scine  è venduto  generalmente  per  il. 
lyoe  Ajfeazi»  Rimano,. 

AlQ  Ar- 
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ACACIA,  sazia . Quella  fpczic 
Jfcll’aeazia,  di  cui  i compilatori  dell’ 
vhitni  Faroia^epfa  di  Landra  fanno  nien* 
Zionc,  c il  fugo  inrpcflàto  del  frutto 
iiomacuro  dell’  Aracia  foliis  Scnpaidu 
Ltgurtiinafa , C.  B.  la  quale  fi  dice  pro- 
duca anche  la  gommarabica . Chiamafi 
Acacia  o^c.  Alpini , e Acacia  vara  , Rati 
tUft.Tnurn,  li^.cBoerb.  lad.  Alt.  Si  ado- 
pera per  fortificare  gli  ocehj,  e impe-i 
dire  la  inhammazioncdieffì  ; per  gua- 
rire le  ulcere  della  bocca,  e le  fleflu- 
re  delle  labbra;  per  fermare  i denti; 
e corroborare  le  giunture  deboli  ; co- 
me anche  ritenere  le  emorragie,  e i 
flulTi.  Ce  lo  portano  in  Europa  dentro 
delle  velciche  ; ogni  una  delle  quali 
contiene  tante  malìe  rotonde,  di-quat- 
tro fino  ad  otto  oncie  l’una.  il  fugo 
miglior,  d quello,  fpremuto  dal  frut- 
to verde,  e poi  inrpefiàto;  ed  è al  di 
fuori  di  color  nericcio  ; ma  al  di  den- 
tro di  un  brano  rilplendente  ; x duro  , 
fragile,  e di  fapore  auiiero,  e garbo. 
Quello  medicamento  viene  efibito, quan- 
do fi  vuole  ingrolfare  gli  umori , e cor- 
roborare le  parti  folide-  Si  piglia  in- 
ternamente in  pillole,  in  bocconi,  op- 
pure difciolto  in  qualche  liquore.  Si 
ufa  anche  cllernamente , disfatto  nelle 
fomentazioni;  e potrà  giovare  ne' mali 
^gli  occhj  ; quando  non  vi  è che  una 
infiammazione  leggiera  , che  non  con- 
tradichi  l’ufo,  degli  aftringenti,  e de’ 
repellenti. 

Evvi  ancora  un’altra  acacia y che  fi 
dice  acacia  Germanica  i che  in  vero  non 
è altro  che  il  fugo  fpremuto  del  fu  fi- 
no filveflre  immaturo  , infpcflàto  poi 
al  calore  del  Bagno.  E* nero,  nome  il 
fugo  commune  della  logorizia;  fi  cre- 
de un  aftringente,  e per  tale  fi  ado- 
ra. La  dofa,  fecondo  il  Baerbaavio, 

da  fei  grani  fino  ad  una  dramma  e 
mezza. 

T ^aciafiliquìs  comprej^s  y 

Ind.Med.Gumm,  Seneca,  affic.  La  gom- 
roa , detta  Senegal , c limile  alla  gom- 
marabica  : e viene  a noi  in  pezzi , al  di 
luon  ineguali,  e afpri;  ma  al  di  den- 


uo  chiari,  e irà^arenti.  Talvolta  ella 
è bianchiccia,  c talvolu  rofia,  di  uQ 
gufio  infipido,  e acquofo;  d vifeolà, 
e fenza  odore  veruno  . Viene  dalle 
colie  della  Guinea,  e,  come  alcuni  cre- 
dono , ha  il  fuo  nome  dal  fiume  Jene^ 
ga.  Gli  fpcziali  di  Londra  ufano  le 
parti  piti  bianche,  e pili  pure  di  que- 
lla gomma,  invece  della  gommarabica . 

A C A N T H U S,  acanto  . Si  dice 
ancora  Branca  Vr/ina  , affic.JcanlbutSa- 
tivuty  e Malli t Virgili».  C.  B.  Quelia 
pianta  lufce  fpontaneamenre  nell’ Ira/ia, 
m ifpagna , e nelle  parti  Meridionali 
della  Francia  ; ma  da  noi  é coltivata 
ne’ giardini , e dà  fiori  ne’  meli  di  Lu- 
glio, e diAgoflo.  Non  fi  adopra  che 
raramente  nc’Ciiflei,  e ne’Bagni,  per 
rimuovere  ofiruzioni  , e alloggcrire  i 
dolori,  provenienti  dalla  pietra  , e dalla 

renella  . 

ACETOSA,  acetofa . ’Quefla  é 1’ 
aceiofa  vulgaru  , aeteht  tffic.  Acetofa  Pro- 
tenfit.  C.  B.  L' acitefa  comune  d una 
pianta,  a cui  nella  medicina  fi  aferi- 
vono  molte  virtù.  In  fatti,  ella  è di 
natura  apcricnte,  moderatamente  refri- 
g^nte,  c corroborativa.  Le  fue  fo- 
glie, e radici,  bollite  nel  fiero  frefeo, 
fono  un  rimedio  eccellente  ne’ mali  cro- 
nici ; ne’  quali  vi  è la  tendenza  alla 
putrefazione  ; e bevuto  nel  mefe  di 
Aprile,  purga  efficacemente  il  corpo 
dalle  feccie,  che  vi  fi  fono  raccolte, 
e ammaliate  durante  rLaverno.  Ma  la 
virtù  princiMle  di  quella  pianta  con- 
fifr*  ptlls  fua  qualità  antifcorbutica  { 
perche  adoperandola  frefea,  e ttxente, 
toglie  la  putrefazione  delle  gengive, 
e fillà  i denti  foiolti . lì  Bcerbamà»  mol^ 
to  giuilamente  raccomanda  l’ acetofa  a' 
pazienti  di  complefiione  calda , rilaflia- 
ta  , putrida  , c biliofa . Le  foglie  , ar- 
rofiite  lotto  le  ceneri , applicate  a'  tu- 
mori , ne  promuovono  la  fuppuraZio- 
ne . Le  figlie  ben  disfatte  col  butirro 
frefeo , giovano  alle  nlcere  fozze , e 
faniole.  il  fale  nativo,  o fia  ellcnzia- 
le  dell’  acetofa  , che  ha  il  gufio  fimile 
a quello  del  cremor  di  tartaro,  d lli- 

ino- 
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nolince,  purgatiro,  anringeme^  cor- 
roborante , e mollo  buono  in  tuiic  le 
febbri  della  fpczic  ai  dente,  continua, 
e putrida . 

ACETOSELLA Nel  C^ra- 

/og»  del  Celiegio  fi  fa  menzione  di  <]ue- 
lla  pianta,  fotto  nome  di  ImÌuU,  ov- 
vero OxyjAlta.  Ger.  ^ fi  chiama  Oxyj 
fltre  albo  dal  Boerbaav,  Ind.  A,  11  fugo 
di  quella  erba  , al  dir  di  quello  Auto- 
re, c alquanto  oliofo , aci^ , c nitro- 
Ib;  e perciò  è utile  in  tutti  i mali  cal- 
di, putridi,  e pellilenKÌali . Bolli»  la 
pianta  nell’  acqua  è mirabile  nelle  in- 
(iammaxioni,  nelle  pleurelìe,  e in  al- 
tri mali  acuti.  Corregge  ancora  la  bi- 
le.,  e gli  umori  caldi,  e preferva dalla 
putreluione  : onde  ferve  contro  le  nau- 
fee,  e ’l  difeuo  della  digellione,  che 
provengono  dalla  bile  putrefatta,  o da 
qualche  umore  alcalefcente  , fituato  nello 
flomaco.  llimau  un  gran  rimedio 
nella  diarrea,  e nella  difenteria.  Sene 
fa  una  conferva,  affai  buona.  Ma  nc 
quella,  ne  la  flelfa  pian»  fono  tanto 
|n  ufo , quanto  in  atti . meritano  di 
elfere.  Volumi  interi  fono  fiati  Icritti 
fopra  le  virtù  dciracetofella. 

A C E T U M . L’ aceto . Non  meno 
giullaraente  , che  univerfalmente  è 1' 
aceto  celebrato,  a motivodellefue qua- 
lità rifolvente,  e rifrigerante.  Laonde 
lì  annovera  ira  le  medicine  alefOlàrma- 
che,  e.antipellilenziali.  La  natura  ri- 
folvente di  qijfllo  liquore,  fecondo  il 
Botrbaaviti  nella  fua  Chimica,  viene 
fuffizicntemente  provata  dalla  facoltà, 
che  egli  ha,  di  liquefare  k cartilagi- 
ni, le  ollà,  e le  pelli  degli  animali, 
che  vi  fi  fanno  bollire  molto  tempo. 
In  temoo  di  pelle,  e di  mali  conta- 
giolì-,  faceto  per  li  Filici  c il  miglio- 
re prefervativo  di  ogni  altro,  prima  di 
vifitare  gl'  infètti . Al  qual  .fine  gene- 
ralmente ne  bevono,  un  piccolo  lorfo; 
e bagnandovi  una  fpugna,  l’applicano 
alla  bocca  , e alle  narici  ; per  cosi  guar- 
ii contro  la  qualità  cattiva  dell’  aria. 
L’aceto , dilavato  coll’  acqua  , e mifehia- 
to  col  mele.,  c colla  tuta,  li  dice.  Ila 


un  antidoto  infallibile  contro  ogni  for- 
te di  vcL-ni.  In  tutti  quei  c.ilii  dóve 
l’acrimonia  alcalefcente  degli  umoridee 
correggerfi  ; oppure  dove  li  tratta  di 
rimuovete,  o di  prevenite  la  coagola- 
zionc  del  fangue  ; l’ aceto  prefo  inter- 
namente di  ogni  altra  medicina  è la 
più  efficace.  L’aceto,  temperato  coll’ 
acqua,  appaga  la  fete  più  violenta,  an- 
che df^  d'aver  provati  gli  altri  li- 
auori  lenza  verun  giovamento.  Quin- 
di è cofa  chiara , we  deve  elfer  utile 
nelle  febbri  ardenti,  e acute,  nel  va- 
juolo,  nello  feorbuto  , prodotto  dallo 
fiato  alcalefcente  degli  umori,  e ite’ 
mali  ipocondriaci  , convullivi , e ifie- 
rici.  Ippocrate , cGaUno  lodavano  gran- 
demente l’aceto  per  tutti  gl’  incomodi' 
della  milza . L’  aceto  rifeaìdato , e ti- 
rato sù  per  le  narici,  ferma  lofiranù- 
to  ecccellivo  . Prefo  cogli  alimenti, 
non  fole  ricrea  l’appetito,  ma  anche 
promuove  la  digefiione.  Bollito  coll’ 
alTènzio,  co’  fiori  del  fambuco  , o di 
camamilla  , e altri  Umili , da’  Cerulici 
e fperimentato'efiicacillimo  per  guari- 
re la  rìfipob  , i flemmoni , e le  ulce- 
re putride;  per  mollificar,  e difeutere 
i tumori  glandololi;  per  diflipare  fuf- 
fùlioni,  gli  cliètti  delle  contulioni,  à 
i tumori  de’  piedi.  Per  quelli  mali  fi 
clibifee  internamente  una  cucchiaiata  di 
aceto,  mentre  adoprafl  purè  efièmìt-^ 
mente  nelle  epittime , nelle  fomenta- 
zioni, ne’ bagni,  crifiei,  e gargarifmil 
L’aceto,  per  ordine  del  ColUgio  dee 
ufarfi  nell’  Empiafiro  vefijlcatorio , nell’ 
UngucM»  Trifarmaco  , e nel  Lmimento 
Trifarmaeo . 

ACONITUM,  aconito . Di  que- 
llo fonovvi  molte  fpezie,  come  V Ace- 
aitum  c/crulcam , ovvero  NapptUut  pri~ 
mus . Botrb.  Ind.  A.  Ni<pcllus  , ojfic.  L’  Aco~ 
nilum  Poaticum  , Ojjic.  Acmitum  L^co3o^ 
num  luteum.  Botrb.  Ind.  A.  Quelli  fono 
ambedue  filmati  ellcre  ‘velcnofi  sì  all’ 
uomo,  che  alle  befiie. 

ACORUS  VERUS,  olia  C A- 
LAMUS  AROM  ATlCUS.O,fc. 
C.  B.  Botrb.  Icd.  All,  L’  .^coro . Que  fi  o 

di 
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da  akuni  vierc  creduto  avere  molte 
TirtUfìngolari.  I nperocchc,  come  nar- 
ra il  Ciuf»,  gli  abiunci  della  Lituania, 
confinanti  alla  Mofcwia,  portano  feco 
la  radice  di  quella  pianta  ; nè  prima 
bevono  acqua  veruna , che  dentro  non 
vi  Ha  Hata  macerata  qualche  porzione 
di  elTà.  Ed  c opinione  di  Simone  Pat- 
ii , che  in  cale  maniera  fi  potrebbero 
guardare  le  armate  , e gli  accampamen- 
dalle  difenterie  . dalle  febbri  epidemi- 
che, e anche  dalla  pelle.  E’  poi  cofa 
certa  per  ifperienza,  chele  qualità  aro- 
matiche , flimolanci , e incidenti  di  que- 
lla radice  giovano  aliai  ne’  mali  dello 
Homaco , provenienti  da  caufa  fredda , 
e vifcofa  ; nelle  cachellìe  delle  Fanciul- 
le ; nelle  ollruzioni  del  mellruo  ; negl’ 
incommodi  lllerici,  e in  tutti  i cali, 
ik’ quali  le  medicine  calde  fono  necef- 
farie.  Il  fumo  dell’acqua,  in  cui  fi  è 
fatu  bollire  quella  radice , ricevuto  in 
bocca  per  mezzo  d’ un  imbuco,  dà  gran 
follievo  in  alcune  colli . Nafce  in  mol- 
ti luoghi  dcW  Inghilterra  ne’ rufcelletti , 
e terreni  paludofì  ; e gran  quantità  ce 
ne  viene  portata  dal  di  fuori . £'  uno 
degl’  ingredienti  nel  Hitridato,  e nella 
Triaca  di  Venezia. 

ADIANTHUM,  Capelvenere  . 
Sonovvidiverfe  piante  di  quello  nome, 
come  V Adiatithum  vulgare  , Capillus  Ve- 
tteris  Offe.  Adianthum . Capitlui  Veneris . 

, Kati.  CaptUui  Veneri)  verut . Ger.  Ha  le 
foglie  fiinili  a quelle  del  Coriaitdro, 
polle  alternacivaraente  fopra  i fuHi  . 
Nafce  abbondantemente,  per  quel  che 
fi  dice  nella  provincia  di  Cornevvai! ; 
ma  quello,  che  noi  adopriamo,  ci  vie- 
ne dalle  parti  Meridionali  della  Fran- 
cia, e principalmente  da  Monpellieri. 
La  maniera  migliore  di  prenderlo  , è 
in  decozioni , o infulioni  gagliarde . 11 
metodo  ordiiurio  di  prenderlo  in  fei- 
roppo , deve  elTere  molto  poco  effica- 
ce, turche  b quantità  delle  dofe  c trop- 
po piccola  , per  produrre  qualche  ef- 
lecco  conliderabile.  Poche  fono  le  pian- 
te, alle  quali  li  fieno  dati  elogj  mag- 
giori die  a quella . Qiova  contro  i ma- 
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li  del  petto,  purga  i polmoni,  e inci- 
Je , ed  evacua  quegli  umori  grolTi , e 
vifcoG  , che  li  attaccano  a’  lati  delle  ra- 
mificazioni dell’afperarceria . 

AGALLOCHUM,  Legno  Aloè. 
Agallocbum . 0$c.  C.  B.  Fin.  Agallecbma 
verune , Epbene.  Germ.  Dee.  1 1.  An.  j.  e 
Lignum  Aloes  Vulgare.  Ger.  Quello  Le- 
gno viene  a noi  portato  diìlc Indie,  e 
dilV Arabia . E' di  tef&tura  dura,  e fo- 
lida , ferma  e pefante , di  colore  bru- 
no gialliccio,  con  diverfe  vene  nere, 
o porporine  relinofe  frammezzatevi;  di 
lapore  amarìccio,  caldo,  e aromatico, 
ma  non  ha  odore  gagliardo,  prima  di 
elTere  abbruciato.  Si  Hìma  edere  un 
gran  corroborante  de’  nervi . 

AGARlCUS,ovveroFUNGUS 
LARICIS,  C.  B.  Agaricus  ex  Larice  , 
Park.  Agaricum.  I,  B.  Agarico.  Quella 
è una  fpezie  di  fungo  , che  nafce  fui 
Larice,  che  produce  la  Trementina  Ve- 
neziana. Ce  lo  portano  dalla  lt.iLa, 
dalb  Francia,  e principalmente  dal  Del- 
jinatt,  come  anche  dalle  parti  Meri- 
dionali della  Germania  ; ma  quello  dclb 
Tartaria  c il  pili  Himato.  In  un  anno 
arriva  alla  fua  vera  grandezza , e per- 
fezione ; e li  leva  dalla  feorza  dell'  al- 
bero, quando  già  comincia  a fcccarli; 
e allora  li  efpone  al  Sole  per  due,  o 
tre  fettimane,  ad  imbianchirfi . E poi 
fi  batte  co’balloni,  per  levare  tutte  le 
felTure.  Talvolta  viene  fregatocoU’ ami- 
do, o coir  agarico  ben  triturato,  ma 
quello  generalmente  dà  indiz)  cattivi. 
Si  vende  per  lo  più  in  pezzi,  grandi 
come  il  pugno,  ai  forma  tonda  ango- 
lare , coperti  da  una  feorza  callofa, 
bianchi  al  di  dentro,  e da  prima  fem- 
bra  di  fapore  dolcetto,  matoHo  fentc- 
fi  l’amaro,  e un  acre  naufeante;  egli 
è moderatamente  allringente.  Quella 
fpezie  chiamaG  agaric»  femmina  , per  di- 
lliiiguerla  dall’  agarico  mafebio  , o [pa- 
ria. Non  fi  riduce  in  polvere  fenza  dif- 
ficoltà; e avanti  di  poterlo  franger  be- 
ne, bifogna  mifchiarvi  delle  gomme. 
Alkirchc  viene  immerfo  in  un  acido, 
fa  una  efTeryefcenza,  e li  converte  in 
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um  tetra  eraacea.  Si  annovera  era  li 
purganti  Ffenuoagogi;  e pmicolartnetv- 
te  viene  lodato  per  k colli  > e 1’  aftna  j 
dove  lì  ha  bifogno  di  purgare. 

AGBRATUMj  Eupatorio.  Eu~ 
fattrhim  Mefaet  ^ Oj^f.  ÀgirMum  fthis  , 
ferrati  CB;  Boerk  lai.  Ah,  Agermmm 
fltrifqat.  Serba  Jerlia  qnèbafdam,  I.  B. 
Axeraf*»»  oaftavv , foe  cefiut  Bertertm 
Miarr.Park.  Tutta  la  puma  ha  un  odo- 
re gagliardo 4 ma  non  ingrato.  Nalce 
aelF  Italia,  e ne'  climi  caldi  ; ma  tn 
Boi  non  fi  trova  che  ne’  giardini  ^ e dà 
fiori  ne'mefi  di  Luglio,  e di  Agofto. 
E'  di  fapore  amaro , di  natura  rifcal- 
dantc  e feccaiue,  giovevole  ne’  mali 
dello  fiomaco,  nella  iteriaia,  e nelle 
ofiruzioni  del  mefiruo  i é diuretico,  e 
antelmintico . / 

AGNUS  CASTUS,  Agrtocafio. 
yHex,  a^^Agaiu  filici»»  ferrata,  I.  B. 
Xarr.  HiJÌ.  Vite»,  Ax»ai  Cefiut,  Sand. 
Ini.  Yettx  filiù  anxnfiicribut , Cannabii 
moie  iifptfitit,  C.B.  Bcerb.  lui.  Ah.  Si 
trova  ne’ climi  pid  caldi  de’nofiri,  co- 
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AGRIFOLIUM,  Agri£t^i»« 
Agrtfibmt,  c^c.Germ.  Bmae,  AqMfiiham 
baeeit  rubri! . Bcerb.  Ini.  Ah.  Afr^climm^ 
|/«e  Park.TlKat.  Le  bacche 

dell’agrife^io  fono  calde,  e (ceche,  iR 
parti  tenui,  ed  celione  il  vento.  Si 
raccomandano  nella  col^.  Prelè  in- 
cemamente,  portano  via  pv  feccelfir 
gli  amori  grofli,  eflemnuticì.  L’agri» 
foglio,  polarizzato,  e bevuto,  dbuo* 
no  ixr  lutti  i Halli  del  ventre  , con»: 
la  difenteria,  e limili.  , 

AGRIMONIA,  ragrimonia . E». 
patcrium  Qraccrun  , oife.  Agrimania  vai- 
^arit , "Park.  7 beat,  Agrimcma  c$cinarum  . 
Bmk  Ini.  Ah.  Eupaiarhm  Veterum  , fi- 
ne Agrimcaia ..  C.  B.  Pia.  Quella  è T £o- 
patcria  di  Ditfeoride,  di  Qaleao,  c de- 
gli antichi  Sreci.  Nafce  nelle  fiepide' 
campi,  e fa  fiori  ne’mefi  di  Giugno, 
e di  Luglio.  Alcuni  credono,  chefo^ 
le  coti  cKùmata  dalla  gran  quamità, 
^che  di  ella  fi  produce  inagrii , ne’ cam- 
pi; e che  ibfie  detta  aiKhe  Eupataria 
dal  Re  Eupatote  ,.  oppure  da  colui,. 


me  nella  UaUa,  ne’  regni  di  Napdi,  e {che  prima  Iropcrlè  le  me  virili  medi- 
di  Sicilia,  e fii  fiori  in  Agollo.  Dàc- 
fetriii  dice,  che  quello  arbufcello  traf- 
fc  nome  da  ciò , che  k matrone , le 
quali  vokvano  ferbarfi  calle  duramela 
Tbefmtpbcria , o fia  la  Fefia  di  Cerere , 
dormivano  fopra  di  elTo.  Non  folo  i 
femi,  ma  ancora  i fiori,  e le  foglie, 

Ibno  di  fapore  acre,  e moderatamente 
allringeme.  Gli  Antichi  lo  lodavano 
fommametKe,  per  reprimere  la  violen- 
za delle  inclinaekmi  Veneree  ; come 
ancora  a motivo  delle  fue  qualità  cal- 
da, fecca,  e deofiniente;  e fi:  ne  fer- 
vivano  in  fatti  a miliira  che  ne  avea- 
no  di  bifogno,  per  tali  fini.  Mapref- 
fo  i Moderni,  tali  lodi  fèmbrano  per 
lo  pili  mal  fondate.  Vero  é,  cha  Ip- 
f cerate , nel  Ut.  ic  Merb.  Mulier.  racco- 
manda i femi  deH'tgnocallo,  per  por- 
tare fuori  k fecondina  ; e certi  Moder- 
ai lo  vogliono  giovevole  in  mokillìroi 
mali;  Ruficcotnelafperienza  non  1’^ 
mefib  in  molto  grande  riputazione;  però 
iFifid  pili  pcncirarainemeloadaptaiio. 


cinali.  Ma  fia  come  lì  voglia,  è cofit. 
certa,  che  l’agrimonia  è dotata  di  mol- 
te fingolari  virtil.  Contiene  eflà  ua 
fugo  (ubaullero,  fubfiringence,  c aro- 
matico; ed  c giullamente  Rimata  per 
le  fue  qualità  aperiente,  deterlìva,  vul- 
neraria , corroTOrante  , c per  ellère  di 
operazione  moderata,  e mite.  Qmndi  , 
che  Ila  ineritati  Epicieti  lulEpa- 
tica,  e di  Vifcerale  : perché , col  ri- 
Rorare  il  tuono,  e la  forza  delle  fi- 
|bre,  toglie  le  oRiuzioni,  che  proven- 
gono dalla  troppo  gran  r^fiàzione  de* 
vati . £ però  la  decozioiM  di  ellà  gio- 
va afiai  negli  fcorbuii,  originati  dalle 
tilafiàaioni , ne’fluffi  epatici,  ne’ vomi- 
ci di  fangue,  e nelle  emorragie  inter- 
ne, cioè,  ne’ cali,  quando  veramente 
devonfi  elìbtre  gli  altringenti.  Da  al- 
Kuni  parimente  è molto  celebrau  per 
laqdna  di  (àngue,  accompagnKa dalle 
ulcerazioni  degli  arnioni.  1!  Riveric 
dava  ^efia  ette  , ridotta  in  polvere, 
nelle  incontinenze  della  orina . La  ini. 

fillio- 
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faSone  dell’ a^rimonu  recente  nell’ ac- 
qua , è ftimata  una  medicina , la  qua- 
le operi  per  mezzo  di  una  qualiti  (H- 
molante,  mite,  e aromatica,  fenza  ef- 
fere  aflringence  ; e la  quale,  bevuta 
ogni  mattina , (la  utile  agl’  ipocondria- 
ci, e alle  Donne  ifteriche  ; innoltre, 
che  ravvivi  gli  fpiriti;  e che,  median- 
te la  fua  rirtil  tifolvente  , tolga  quel- 
la materia  peccante  , la  quale  attaccan- 
doli agli  ipocondri!,  cagiona  flatulen- 
ze, eanfietà.  11  fiero,  in  cui  quella  er- 
ba recente  fia  llau  infufa  per  qualche 
tempo,  E>evuto coHanternente  nella  Sta- 
te, viene  (Hmato  un  purgante  eccel- 
lente, e un  prefervativo  contro  molti 
mali,-  ed  c più  grato  e meno  indebo- 
lilce , che  il  fiero  folo.  11  fugo  Ipte- 
muto  di  quella  pianta  bollito  , c una 
medicina  grata,  e un  aliai  buon  allrin- 
gente.  Quantunque  1’ acqua  di  11  illata 
dell’ agrimonia  ferobri  di  non  avere  che 
una  qualità  leggiermente  aromatica  ; 
pure  il  hUrrifon  , nella  fua  SttrùUni- 
verfak  delle  Piante , racconta  , che  il 
Cardinale  Samba  non  trovafife  cofa  al- 
cuna, che  gli  facefiè  più  benefizio  che 
l’ufo  continuo  di  quella,  per  cacciare 
r arena  dagli  arnioni  . La  pianu  c ap- 
plicata con  molto  giovamento , eller- 
namente  , a qualunque  parte,' che  lì 
vuole  corroborare  con  medicineallrin- 
genti.  Quindi  c,  che  la  decozione  di 
ella,  in  Torma  di  cataplafmo  , contri- 
buifee  a rifolvere  i tumori  infiammati , 
e le  contufioni.  1 cataplafmi  di  ella, 
bolliti  nell’  aceto,  o nel  vino  , e ap- 
nlicati  allo  Scroto,  fono  altamente  ce- 
lebrati nelle  infiammazioni  de’  Xefii- 
' coli. 

ALATÈRNUS,  ralaterno.  No- 
me di  una  pianta  , di  cui  vi  fono  quat- 
tro fpezie.  la  prima  è Alatermt  ,Offc. 
AUternui  Major  ^ Minor.  Park.Tb/at. 

JJaternat , Clufit,  iy<  Minori  folio , Boerb. 
tnd.  A.  Nafce  nelle  fiepi , e fi  coltiva 
anche  ne’ giardini . Contiene  moltoolio  , 
c anche  flemma  , e un  poro  di  fale . 

di  natura  deterfiva,  aUiingrote^  e 
cefrigerante)  c fi  adt^ra  ne’  gatgarif- 
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mi , per  le  infiammazioni  della  bocca  , 
e per  la  fquinanzia . La  radice  llringe 
il  ventre  moderatamente. 

La  feconda  fpezie  è l’ Alaternus  Bif- 
panicut  ; CeUfirut  di8a.  Boerb.  Ind.  A. 
Celafirttt . Ojfc.  CeUfiruiTbeopbraJh  ,Ger. 
Emac.  Park.  Theat. 

La  terza  c,  la  Cafftana,  Ofic.  Serba 
Caffiana  famem , fitimque  retardant , 1.  B. 
Nafce  nella  Carolina.  Si  fiima  efière 
una  buonillìma  medicina  per  il  vajuo- 
lo  ; e per  reprimere  la  immoderata  fer- 
mentazione del  fangue  , fenza  troppo 
frenare  la  facoltà  efpulfiva.  Promuove 
la  efpettorazloae , conferva  i polmoni  , 
e difende  la  tefia , e la  gola  dal  male 
del  va^lo.  La  quarta  è la 
Ofieinatum . IfAnt.  Anche  quefia  fi  truo> 
va  nella  Carolina.  1 frammenti  della 
foglie  lècche,  e la  polvere  de’ filili,  fo- 
no in  u(b  prefiò  i Medici.  Talvolta 
purga,  e talvolta  fa  vomitare,  oppure 
promuove  la  perfpiiazione  infenfibile, 
operando  fempre  come  la  Natura  ri-  ' 
chiede . Si  loda  per  uno  Specifico  co- 
celiente  nella  Diaoete.  La  infuGonc  di 
quefia  erba,  bevuta  come  il  Tè,  vale 
nella  colica  Nefritica. 

ALCANNA,  alcanna , o alchen- 
na.  Offe.  Ligufirum  Orientale,  five  Cf- 
prus  Diofeoridìj,  iy>Plinii , Park.Tbeat. 
Baeeifera  Indica  Baccis  oblottgit,  in  um- 
bella formam  difpofitit,  Raii  H0.  PreC- 
fo  i Turchi,  eli  Mon  chiamafi  Renna. 
Le  fuc  virtù  medicinali  fono  emmena- 
goghe , e ifieriche  i e a tali  effètti  ap- 
punto fe  ne  fervono  gli  Orientali  ; co- 
me anche  per  far  abortire  , e portare 
fuori  la  prole  morta.  Le  Italie  fono 
di  qualità  afiringente  ; in  virtù  della 
quale  , clfendo  mafiicate , guarifeono  le 
ulcere  della  bocca;  c applicate,  in  ibe- 
rna di  caiaplafmo,  variano  contro  .i 
carbuncoli,  e altre  fuorofe  infiamma- 
zioui.  Ladecozioue  delle  fi^iec buo- 
na per  le  parti  abbruciate  dal  fuoco. 

I fiori,  dit&tti  iKir accio,  danno  fol- 
lievo  De*  doloii  della  tefia  , appUcan- 
dtdeli  i alla  fronte . 

AidCfiA,  alcea.  Ojfic.  AJeta,  W- 
iorit. 


( 
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garis , I.  B.  Ro«’  Bifl.  Al:ea  vu'garii 
Major,  flore  ex  rubro  rofeo , Botrb.  Ind. 
Alt.  Quefla  fpwie  di  malva  diferifce 
dalla  fpciie  commune  in  ciò^  che  ha 
i furti  pili  peloG,  e pili  diritti.  Le  fo- 
glie piu  balle  fono  pili  piccole  di  quelle 
di  fopra  j e di  forma  un  po  rotonda  ; quel- 
le di  fopra  fono  tagliate  in  cinque  fe- 
gcneiiti  profondi  t e i fiori  fono  piu  gran- 
di, più  pallidi,  e non  così  rtriati,  o 
fcanalaci  come  quelli  della  malva  co- 
mune . Ha  la  radice  dura , legnofa , e 
fi  fpande  di  quà  e di  là  fiotto  terra. 
Naìce  ne’ luoghi  non  coltivati,  e nel- 
le fìepi.  Fa  fiori  in  Luglio,  e in  Ago- 
fio  , e nell’Autunno  i femi . Poflède  le 
virtù  della  malva  comune  ; e la  fiua  ra- 
dice, le  fue  foglie  , i fiori,  e i femi 
portòno  adoprarfi  come  emollienti . La 
radice  particolarmente  è molto  lodata 
dagli  Empirici  ; i quali  pretendono, 
che  una  porzione  di  elTa  , portata  al 
collo,  ravvivi,  e confervila  villa.  Ma 
ciò  non  pare  verifimile.  Nelle  infiam- 
mazioni, e nelle  fiecchezze  che  da  quel- 
le provengono,  quella  pianta  è giove- 
vole, come  lo  fono  le  altre  medicine 
emollienti , mucilaginofe,  lafiitive  umet- 1 
tanti,  e demulccmi.  E da  ciò  fi  ve- 
de, che  la  radice  , bevuta  in  vino,  o 
in  acqua,  e utile  contro  i dolori  co 
lici , e nelle  eroiioni  degl’  intertini . 

ALCHIMILLA  ,alchimilla . Of- 
fe, Ger.  Raii  Hift.  Alcbimtlla  vulgaru  . 
C.  B.  Alchimilla  major  vulgarh,  "Park. 
Nafice  ne’  prati  ; fa  fiori  in  Maggio, 
Giugno,  e Luglio,  e in  Agollo  i fe-j 
mi . A motivo  di  avere  un  fiigo  artrin- 
'gente,  vifeofo  , e giurinolo,  ò anno-' 
verata  tra  le  piante  vulnerarie.  Si  ap- 
plica erternamente  con  altre  fiortanze; 
e li  prende  anche  per  bocca  nelle  de- 
cozioni vulnerarie.  Infipeflà  il  fangue 
tenue;  e perciò  giova  aliai  nel  flulTo 
bianco,  e negli  ficarichi  immoderatidel 
mertruo.  La  decozione  ferve  parimente 
per  lavare  le  piaghe  ; le  quali  pure  pof- 
Ibno  coprirti  colb  tela,  che  vi  lia  fia- 
ta intima . 11  Bauhiao  dice  , che  que- 
lla pianga  è di  qualità  tanto  coogluti- 
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nante  , che  guarifice  le  rotture  degl' in- 
lellini,  e principalmente  de’ bambini, 
c a tale  fine  le  gli  dà  la  polvere  di 
erta  nella  decozione,  oppure  nell’ acqua 
dirtillata  della  rtertà  pianta . 

ALKEKENGl  HALICACA- 
B U M , alchechengi . Offe.  A/kekengI  of- 
ficinarum.  Botrb.  Ind.  Alt.  Solarium  veji- 
tarium,  C.B.  Pia.  Solanum  Haticacabum 
vulgate.  I.  B.  Tra  noi  li  coltiva  ne’ giar- 
dini ; dove  li  propaga  facilmente  / fa 
fiori  in  Luglio,  e in  Agorto,  e’ifirut- 
to  fi  matura  in  Settembre.  Le  foglie 
hanno  il  fapore  acre  , e amaro  ; ma 
quello  del  frutto  c acido,  e poi  alquan- 
to amaro.  Anche  i femi  fono  acri,  a 
alquanto  amaretti.  Tutto  il  frutto  vie- 
ne llimato  un  celebre  rimedio  contrai 
dolori  nefritici , e i mali  de’  calcoli . 
Lubrica  i canali  orinari,  efpelle  la  re- 
nella, e la  pietra;  giova  aitai  agli  ar- 
nioni efulcerati  , tempera  racrimonia 
della  orina  , e toglie  la  rtranguria,  e 
la  difuria . E perciò  fi  aggiunge  a mol- 
tirtìme  compofizioni,  appropriate  a’ ma- 
li del  fegato,  degli  arnioni,  e della  ve- 
fcica.  Gaf^art  H^maa  dice , che  la  fua 
qualità  diuretica  é così  ben  nota  alla 
gente  povera  della  Germania,  che  per-> 
ciò  ne  mangia  gran  quantità . Al  dir  di 
Diefetride , la  irifufione,  o la  decozio- 
ne dell’  alcbecheagi  c<ù  fiero,  è un  ri- 
medio molto  buono  contro  la  epileflìa  . 
Ridotto  in  polvere  , e prefo  in  vino 
bianco,  o infieroe  col  ginepro,  ha  la 
facoltà  di  muovere  la  orina , e di  fol- 
levare quelli  , che  fono  opprelD  dal- 
la idoprilìa,  iterizia,  gotta,  o'xoli- 
ca . Tanto  le  foglie , che  il  frutto  con 
gran  vantaggio  fi  applicano  a’  mali  ri- 
fipolofi  della  fpezie  maligna . Tali  ef- 
fetti bartantemente  provano , eh’ egli  fra 
di  qualità  aperiente  ; la  quale  opera^ 
pricipalmente  per  orina.,  Vatj  poi  fo- 
no i metodi  di  prendere  quello  rime- 
dio. Il  Tournefort  ne  dava  cinque,  o 
fei  bacche  fi-ante,  in  una  einulfione. 
Arnoldo  dtVillaneràa , di  cui  fi  dice-,  che 
ravvivarti  la  cognizione,  i V ufo  di 
!que^  piano,  cn«  per  raoko  tèmpo  era 
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flati  in  diiùfoj  ritrovò  , che  il  vino, 
da  efla  cavato , valcfle  molto  centra  la 
ritenzione  della  orina  ,■  c che  perciò 
non  era  inferiore  a (jualfifia  medicamen 
to  . Si  dice  , che  i Temi  foli  , in  una 
quantità  giufla,  infranti,  e bevuti  col 
tò,  o col  cade  , fieno  una  buona  pur- 
ga Mr  gli  arnioni . 1 ciarlatani , e fai* 
timbanchi  , al  dir  del  Dottor  Frifnd , 
pretendono  , di  poter  raocoglier  y ed 
ammaliare  tutti  gli  umori  peccanti  , 
{parli  per  il  corpo  , col  folo  fregare 
una  parte  di  elio  coll’  alcbedytngi  ; e 
con  ciò  facendovi  venir  e calor,  c in- 
£ammazione  , dimandano  la  mercede , 
come fe avellerò  levato  il  male;  ma  un- 
ta che  fta  la  parte  coll’olio,  fì  libera 
preflo  dal  dolore. 

ALLIARIA,  Alliaria  O0ic.  Gir. 
Trrk.  C.B.  Htfptrts  al/ium  redflens . Bttrb. 
Ind.  Alt.  Nafce  nelle  fiepi  , e dorifee 
in  Maggio.  Q^uefla  erba  attenua,  cin- 
cifiva,  e fortemente  relllle  alla  puire- 
fazione  . Le  infulìoni  di  eflà  , prefe 
per  bocca  , fono  molto  preferìbili  al 
Belzuar,  come  diaforetico^  e anche  1’ 
erba  flclTa  d un  ottimo  ingrediente 
nelle  infilate  della  primavera . Non  vi 
c che  pochilTima  virtù  in  quella  erba, 
feccata  ; e perciò  fi  deve  cogliere  alla 
fine  di  Aprile,  o nel  principio  di  Mag- 
gio: e do^  d’elTere  fiata  un  giorno  , 
o due  all  ombra  a feccare  , fi  taglia 
minutamente , e fubito  fe  ne  fpreme 
il  fugo  in  un  mortajo,  o fotto  il  tor- 
chio . Mefib  il  fugo  nelle  bottiglie  , 
con  al  di  fopra  un  poco  di  olio  , fi 
mantiene  buono  fino  a tic  anni . Si 
può  anche  infpefiàrlo  fui  fuoco,  e te- 
nerlo molti  anni,  lenza  che  fi  guafii. 
Fabrizio  HiUano  dice  di  quello  fugo  , 
che  adoperandolo  o femplice , o in- 
oliato, fia  un  ingrediente  meraviglio- 
10  negli  unguenti  per  le  cancrene  , e 
altre  piaghe  fordide,  putride,  e mali- 
gne  . Quindi  fi  può  Mn  inferire,  che 
egli  fia  di  qualità  rifolvente  . Imper- 
ciocché la  erba,  triturata  dentro  un  li- 
quore , diviene  diuretica  ; bevuta  nell’ 
idromele,  digerifee,  eattcnuagli  umo- 
Fannacifài  Vah. 
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ri  grofli,  e vifeofi  del  petto  . Per  le 
tofii  inveterate  fi  ufa , a guifa  di  lam- 
bitivo , colla  refina  , c col  mele  ; e fi 
dice  che  fia  molto  benefico  agli  afma- 
lici . Alcuni  mettono  le  foghe  ne’  cri- 
ilei,  defiinati  a togliere  i dolori  coli- 
ci, o nefritici  ; c in  quelli  difiipa  mi- 
rabilmente le  flatulenze  ; e in  quelli 
modera  notabilmente  i dolori . Il  fugo 
della  pianta  , o la  polvere  de’  femi, 
tirati  sù  per  le  narici  , fanno  ftamu- 
tare  gli  epilettici,  e li  cornatoli ^ e li 
fanno  tornare  in  le  . Applicati  i fe- 
nii  , franti  coll’aceto  , come  un  em- 
piafiro , all’addomìne , (vegliano  le  don- 
ne dalle  fufibcazioni  illeriche. 

ALLIUM,  Aglio. O^c. Gcr. Àirtunt 
fativum . C.  B.  Bofrbaarv.  lad.  Alt.  e Al- 
Humyulgme  , {y>  fativum,  J.  B.  Tutta 
la  pianu,  e fpezialmente  la  radice,  d 
di  odore  gagliardo  , e o/Tenfivo  . L’ 
aglio  c una  pianta  acre  , che  abbonda 
di  fale  volatile  , e fpecialmente  4a  ra- 
dice ; le  di  cui  didime  porzioni , ge- 
neralmente detti  capi  , tòno  da’  Fifici 
ordinati  in  numero,  e non  in  pefo.  L’ 
aglio  è fiimolanie  , rifcaldante  , rifol- 
vente,  e difeuziente.  Quindi  é , che  la 
radice  cruda  viene  adoperata  , quando 
Io  (lomaco  d freddo  -,  o incommodaio 
da  qualche  umore  mucofo,  o dalle  cru- 
dità vifeofe,  e acide  . La  radice  , ef- 
fendo  bollita,  fi  fa  più  mite,  e fi  rac- 
comanda contro  i vermi  dcgl’intefiini  ; 
e bollica  nel  latte  , fi  dice  ellère  un  po- 
tente aleflifarmaco  , contro  la  qualità 
contagiofa  dell’aria  . C^uefia  pianta  è 
da  alcuni  chiamata  la  triaca  de’  conta- 
dini ; a’  quali  ella  non  folo  c grata  ; 
ma  ancora  , in  virtù  de’  fuoi  fidi  vola- 
tili, attenua  le  crudità  delle  prime  vie, 
ajuta  alla  concozione  , c promuove  la 
perfpirazione  infenfibile  . Quindi  Pli~ 
aio  giuflamente  alTcrifce , che  egli,  oi 
guarda  dalle  difgrazie  , che  ci  poflbno 
venire  dal  cambiamenio  delle  acque,  e . 
de’  climi,  e innoltre  , che  fa  il  corpo 
più  bello,  e di  color  più  vivace.  1 (bl- 
dati,  e i marinari  fpetintenuno  foven- 
te  gli  efletti  felici  di  quella  pianta  , co- 
1 me 
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me  ci  informa  il  P«rz/»,  nel  fuo  libro. 
Definitale  MiJit.  tuenda. 

Da  ciò  , che  .fi  è detto  , d cofa  evi- 
dente, che  l'aRlio  fia  di  grand’efficacia 
per ifvcgliare  l’appetito,  e fortificare  lo 
fioniaco  . Quindi  leggiamo  nelle  Let- 
tres  edifiantei,  ò*  enneufej  de  quelquets 
mijfiineirei  , che  riufei  ui»  ottimo  ri- 
medio nella  lienteria,  o fia  nell’efcre- 
zione  del  cibo  fenza  verun’ alterazio- 
ne . L’  H^man  ancora  in  Hed.  Rat. 
tom.  c’  infegna  , che  fia  un  rimedio 
ifianuneo  per  la  difenteria  , prodotta 
dall'avere  mangiata  carne  putrida . Ef- 
femerid.  Natnr.  euritj.  Decad.  2.  an.  8. 
tfjier.  202.  ci  aflicurano,  efièr  capace  di 
difiòlvere  il  latte,  coagolato  nello  fio 
roaco.  Nelle  coliche  &tuofe  , prove- 
nienti da  caule  fredde,  acide,  ovifeo- 
fe  , é fiato  molte  volte  giovevole  ; e 
fpezialmente  facendone  una  zuppa  coll’ 
olio  dell’ulivo,  e con  un  poco  di  vino 
purOI  Gakne  racconta  di  un  povero  uo- 
mo, che  lavorava  a giornata  ; il  qua- 
k , attaccato  dalla  colica  , fi  vefii  ben 
caldo  , mangiò  dell’aglio  con  pane  , e 
continuò  il  f^ito  fuo  lavoro  ; e rimafe 
libero  da  queU’incomodo.  il  Ramazzi- 
ni , nel  fuo  Trattato  delle  malattie  degli 
artigiani,  dice,  che  le  febbri  quartane  , 
di  lunga  durata  , fono  fiate  guarite  dall' 
mft  dell’ aglio  , e di  vino  pure.  In  fom- 
ma  , l’aglio  c molto  a propofito  ne’  ca- 
li, ne’  quali  il  corpo  abbia  bilbgno  di 
cflcre  fiimolato;  ochevifiauna  vifeofi- 
tà  di  umori  fiagnati , che  danno  origine 
al  male  ; come  anche  per  muovere  il 
mefiruo  , e la  orina  , e per  togliere  le 
tofli.  Il  gUtdiziofifiìmo  Sydenbam  nar- 
ra, che  col  fob  ufo  dell’aglio  fi  fono 
guarite  anche  le  idropifie , fenza  Talli- 
flenzadi  altritevacuanti . Molti, oppref- 
fi  dalla  pietra  , trovano  gran  follievo 
datre,  quattro,  o cinque  capi  di  aglio, 
prefi  in  un  bicchiere  d’acquavite  . h 
qnefio  rimedio  alcuni,  vogliono  fia  re- 
plicato ogni  meG:,  ad  ^ni  novilunio; 
■altri  un  giorno  avanti  la  Luna  nuova  , 
c altri  ogni  fettimana,  nel  giorno,  im- 
mediatamante  precedei  alle  quadratu- 
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re  della  Luna  ; come  fi  kgge  nelle  Bf- 
femend.  Tìttur,  euri^,  cent,  t.  off.  jy. 
voi.  2,  nelle  Epijtol.  Bartbolin.  eent,  },  e 
nell’  Hofman.  de  remed,  dome/l. 

L’aglio,  franto  col  coriandro  verde, 
e bevuto  col  vino  puro,  fi  dice  fiimoli 
all’atto  venereo;  e Carlo  <C Aquino  rac- 
conta, nella  fua  Nomenclatura  Agrieul-  ' 
iurte,  che  gli  Ateniefi  b davano  u' Gal- 
li , avanci  di  farli  combattere  . Anche 
i viaggiatori  fe  ne  fervono,  per  render- 
fi  piu  vivaci , e vigorofi  ; e per  lo  fief- 
fo  fine  fi  di  ancora  a’  cavalli  . Zaeute 
Lufitano  parla  di  un  Vecchio  , il  qua- 
le , avendo  viaggiato  nell’  inverno  , in 
mezzo  alla  neve , fino  che  il  calore  in- 
nato dello  fiomaco  era  quali  efiinto  ^ 
gravemente  fi  ammalò  . E ficcoroe  t 
rimedj  pili  caldi  non  valevano  a rifio- 
rargli il  calore  , Zacuto  , fecondo  il 
configlio  d’  Avicenna,  gli  diede  l’aglio 
fecco  corperto  da  mele  ; e con  ciò  in 
quattro  giorni  fi  riebbe  ; e continuan- 
do a ufarlo  un  mefe  incero , ricuperò 
interamente  la  falute. 

Anche  Tufo  efiemo  dell’aglio  é mol- 
to lodato  in  diverfi  mali , attefa  la  fua 
qiulicà  rifolvence,  aperience  e attraente . 
ILidotto  Taglio  a guifadi  unguento  colf 
olio  d’ulivp,vale  a nfol  vere  i tumori  fred- 
di, e i calli  de’  piedi . Al  dir  del  ce- 
lebre Profpero  ^ino , gli  Egiziani  ver- 
favano  a goccie  il  fugo  tepido  delT 
aglio  nelle  orecchie,,  per  levare  la  for- 
dezza  inveterata,  e parimente  colTaglb 
frefeo,  e infranto,  curavano  le  piaghe 
recenti;  e,  di  piu  applicavano  Taglio 
abbrucciato,  infieme  col  mele,  alletc- 
fie  feabbiofe.  11  fumo  delle  decozioni 
dell’aglio  fecco,  co’  fulti,  giova  mol- 
to a provocare  il  mefiruo;  e gli  Egi- 
ziani fpefle  volte  procuravano  la  efpul- 
fione  della  fecondina  , per  mezzo  de’ 
vapori  della  decacione  , o del  fumo 
della  radice,  abbnicciaca  fu’  carboni'*, 
che  fi  ricevevano  nell’  utero  . Arnold» 
di  Vitlanova  dice,  che  ne’  dobri  di  ce-  ^ 
fia,  prodotti  dalla  flemma.  Taglio  fran- 
co, rifcaldaco  (opra  una  tegola  , e ap- 
plicato alla  pane  offefa  , oe  toglie  il 
‘ ■ male; 
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male;  e innoltre  , che  bollico  , e poi 
infuocato  con  poco  pulegio  , pepe  , 
ed  olio,  guarilcc  la  emicranu  , appli- 
candofi  alla  parte  inferma  . li  lardo 
porcino,  fatto  in  unguento  con  uova , 
e due  o tre  capi  di  aglio  , dicefi  fia 
una  cura  quaG  inllantanea  per  la  rau- 
cedine; ctlendo  applicato  caldo  , di 
notte  tempo  , alle  piante  de’  piedi  , 
aranti  un  buon  fuoco  ; tenendo  poi  i 
piedi  caldi  tutta  la  notte  . A quello 
line  devefì  pure  ungere  le  reni  del  pa- 
ziente , collo  ileflo  unguento  , dopo 
che  (ì  è menò  in  letto . Le  febbri  in- 
termittenti ollinatc,  e anche  le  quar- 
tane , anche  quando  tutti  gli  altri 
rimedj  fono  flati  adoperaci  indarno  , 
fovente  fi  goarifeono , applicando  1' 
aglio  franto  a*  polli  ; dove  là  una  ve- 
fcica  ; per  la  quale,  eHendo  aperta  , 
efee  molta  materia  morbifica  . Ma  1’ 
Hoffman  ci  conlìglia  , di  non  fervirci 
di  tale  rimedio  foiza  la  piti  gran  cir- 
cofpezione,  attelb  che  l'aglio  produce 
inhainmazioni  violente,  dalle  quali  pol- 
Ibno  nafeere  fintomi  piti  funelli  dello 
lleflb  male.  La  HeGà  cola  lì  nota  an- 
che nelle  Effem.  Nat.  Cnriof,  dee.  a.  an. 
9.  dove  parimente  G parla  del 

dolore  di  dente,  flato  molto  mitigato 
da  una  vefcica,  fatta  fui  gomito,  dall’ 
aglio  peflato.  E in  quello  cafo  Piate- 
ro  ci  informa,  che  l’aglio  deve  appli- 
carG  al  polfo  della  flefui  parte  del  den- 
te, eh»  duole. 

li  Barttim»  fcrive,  che  i dolori  va. 
ganci  degli  fcorbucici  G dilGpano , fre- 
gando le  giunture  col  fugo  dell’aglio. 
E innoltre  , che  l’aglio  inGeme  coll’ 
olio  degli  feorpioni,  fatto  in  cataplal- 
roo  , caccia  fuori  la  pietra , e b ori- 
na. UEtmuUero  dice,  che  la  decozio- 
ne di  quella  pianta  nel  latte,  adopra- 
ta  per  via  di  fomentazione  all’ ano  , 
porti  vu  i vermi  degl’  incellini  ; e , 
altresì,  che  nella  Ungheria  quei,  che 
hanno  la  febbre  del  campo,  prendono 
un  capo  d’aglio , che  pellano  , e poi 
ben  inzuppato  nello  fp^ito  di  vino  , 
ne  fanno  ungere  fortemente  il  corpo 
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del  febbricitante  ; e facendolo  fudare  , 
ben  coperto  da  panni , fobito  G folle- 
va.  11  Sydenbam  ha  quelle  parole.  Tra 
le  dioerje  medieine  , k quali  fanne  una 
rivulfitne , 0 Jia  derroaziene  dalla  tejla  , 
nijjuna  pare  che  tperi  etti  petentementt , 
cerne  l'aglio  , appheato  alle  piante  de’ pie- 
di . Peri  negli  adulti  , travagliati  dal 
vajuele  della  jpezie  conUuenie,  applico  ge- 
neralmente l'aglio  , tagliate  in  fette  , in- 
veite in  un  panne  , alle  piante  de’  piedi  ; 
eeminciande  a farle  dalTottavo  giorno  , jf- 
no  che  tl  male  non  fa  più  pericoUfo . De- 
ve rinovarfl  l’aglio  ogni  giorno.  B,  in 
fatti,  mediante  la  fua  qualità  gagliar- 
dam.-nte  llimolante  , accrefee  il  moto 
nella  parte,  a cui  viene  applicato  , vi 
attrae  gli  umori  , e per  mezzo  delle 
vefciche,  die  vi  produce,  caccia  fuo- 
ri la]  materb  acre  , e morbifica  ; la 
quale,  mifchundoG ' col  fangue,  cagio- 
na quelle  violente  commozioni  nel  cor- 
po . Oa  qui  G raccoglie  la  ragione , per 
cui  l’aglio  G adopra  felicemente  , co- 
me un  cataplafmo,  per  nuturare  libub* 
boni  pellilenziali . 

Ma  qui  deve  notarli^  che  l’aglio  tal- 
volta non  folo  manca  di  produrre  gli 
cflètti  deGdcrati  ; ma  ancora , uiànJuG 
immoderatament^  o fenza  prudenza  , 
riefee  grandemente  nocivo.  A talepro- 
poGto  fi  legge  nelle  Ejfem.  Nat.  curiof. 
voi.  4.  che  l’ufo  eccelli  vodi  quella  pian- 
ta cagionò  il  morbo  colera,  e ancne  la 
cardiaglu;  e,  innoltre,  Dee.  4.  an.  6. 
off.  S.  che  moflè  lo  fcarico  del  fangue 
pc’  canali  orjnar; . Oltreché  , fi  nota 
negli  /itti  Med.  Berol.  Dee.  1.  voi.  9.  che 
dalla  infuGone  dell’ aglio  negli  fpiriti 
dell’orzo,  che  fovente  viene  applicata 
cllernamente  nelb  gotta  vagante  , naf- 
cono  flraordinarj  tumori  nelle  mani,  e 
ne’  piedi . Si  deve  però  oflervare , che 
ficcome  l’aglio  gitta  gli  umori  in  com- 
mozioni violente  , c fortemente  ftimo- 
lale  pitti  folide;  cosi  non  G deve  mai, 
o almeno,  non  lenza  la  maggiore  pre- 
cauzione, e circonfpezionc,  efibire  alle 
perfone  di  complellìoni  calde;  oaquel- 
‘i  , gli  umori  de’  quali  fàcilmente  fi 
1 z ma- 
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mettono  in  agitazione  , o che  fono  di 
Aruttura  debole  . E qjindi  facilmente 
s’imcnJe  , perchè  gli  antichi  aActiva- 
no-,  che  l’aglio  pregiudicaflc  alla  te- 
Aa,  agli  occh),  e alle  reni. 

Evvi  ancora  un’altra  qualità,  la  qua- 
le rende  quella  pianta,  c fp^almentc 
cruda,  nociva  alle  petfone  di  tempera- 
mento gracile  , ed  è , la  vifcorità  del 
fugo  ; che  ricerca  un»  Aomaco  molto 
gagliardo  per  foggiogarlo.  E per  que- 
lla ragione  fi  può  aficrmare  , che  ella 
dia  poco,  o nefluno  nutrimento  al  cor- 
po . Che  in  fitti  l’aglio  fia  vifeofo  , 
viene  provato  dagli  fperìmenti  del  Dir 
Uamtl ; il  quale  Io  trovò  capace  di  uni- 
re, c confolidatc  i pezzi  rotti  de!  ve- 
tro, e della  porcellana  . Dalla  vifeofi- 
tà  anche  pare  nafea  quella  difpofìzio- 
ne,  che  ha,  di  generare  le  flatulenze. 
£ però  bifogna  fcrvirfì  dell’aglio  mo- 
deratamente, e cotne  una  falfa,  o me- 
dicina , e non  per  cibo  giornaliere.  Im- 
perciocché non  fenza  fondamento  il 
S malve , nel  fuo  trattato,  OuereUven- 
trìculi  reuovatee,  introduce  lo  Aoraace, 
che  fi  lamenta  , dicendo  , quanto  ho 
io  fofTerto  dall’aglio  , dalle  cipolle,  e 
da’  porri  ; poiché  non  ne  ricevo  quafl 
mai  vantaggio  veruno  , fènon  quando 
mi  trovo  aggravato  dà  umori  groflì , e 
vifcofì  ! £ perciò  quando  non  fl  voglia 
accrefeere  il  calore  del  corpo  , devefi 
grandemente  temere  la  forza,  e l’acri- 
monia dell’aglio . Imperocché  come  no- 
ta Ippocrate  nel  trattato.  ViSut  ratioiie 
iu  acut.  L’aglio  produce  calore  , e fla- 
tulenze intorno  al  torace  ; come  anche 
pefo  della  tefla  , e anfìetà  ; e quando 
vi  fia  qualche  male  , lo  aumenta  . E’ 
molto  probabile  poi  , che  fia  fempre 
cofa  pili  ficura  di  ufare  l'aglio  bollito, 
che  crudo. 

Oa  ciò  , che  fi  è detto , fi  racco- 
glie, che  gli  antichi  non  per  altro  chia- 
mavano Taglio  un  purgante,  fenon per- 
chè fcioglicva  la  materia  tenacp  , e vif' 
' cola  delle  prime  vie  ; e in  tale  maniera 
la  rendeva  atta  ad  evacuarfi.  Ippocrate 
/■  raccomanda  Taglio  , da  mangiarli  da 
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chi  attualmente  è ubriaco  , oppure 
vuole  bevete  largamente  ; perche  nel 
primo  cafo  , promovendo  la  perfpi- 
razione,  dilfipa  i fumi  de’ liquori;  e 
nell’altro,  fortiiicandolo flomaco,  ren- 
de qucAo  abile  a fupciarli,  e cacciarli 
per  la  orina  , o pe’  pori  cutifiei . Nella 
ult  ima  Fat'uacopsa  Lendùieafe  G parla  del- 
lo jciroppe , e anche  dclT^o»#/e  dell’  agite . 

A LN  US,  L’untano.  Ofic.Ger.  AU 
nus  vulgarii  Park.  Tbeat.  I.  A.  Alnut  re- 
tondifoha  glutiaefa  viridh  . C.  B.  Via. 
Botri).  Imi.  Alt.  Nafee  ne’  terreni  umi- 
di, e pantanofi . II  legno  dell’ontano 
diventa  negro,  nella  foluzione  del  vi- 
triolo;  e però  fi  vede  , che  ha  la  fa- 
coltà aAringente  delle  galle  : ficchc  può 
anche  fervire  per  fare  Tinchioftro  . 11’ 
fruito  è anche  piti  aftringentc;  e mol- 
to pili  la  feorza  , la  quale  macerata 
nell’acqua,  infieme  col  ferro  vecchio  , 
e rugginofo  , o colle  feorie  di  efTo  , 
tinge  il  corame  di  colore  negro.  Nelle 
Ejfemer.  nat.  curlof.  vel.  j.  effer.  i6.  A 
legge  , che  la  feorza  gialliccia  , non 
folo  della  radice  , ma  ancora  de’^  ra- 
mi , bollita  nell’acqua , è molto  giove- 
vole per  portare  via  l’acqua  dal  corpo 
degTidropici.  Piimo,  nel  lib.^^.cap.ia. 
c'  informa  , che  le  fòglie  , meffe  nell’ 
acqua  bollente,  c fubito  levate,  e ap- 
plicate a’  tumori. , fono  mirabili  - Ma 
ciò  non  può  verificarG,  fenon  ne’  ca- 
li, dove  fi  ha  bifogno  di  repellenti,  e . 
di  aflringcnti ..  11  Barbaro  , ne’  fuoi 
Commetit^iopTì  Vttruvio,  racconta,  che 
alcuni  cuoprono  il  pavimento  delle  ca- 
mere con  le  foglie  dell’ ontano  , colte 
colla  rugiada  fopra,  per  diAruggere  le 
pulci  ; perché  quelle  , quando-  comin- 
ciano appuntarli,  contengono  una  fpe- 
zie  di  umor  pingue,  e tenace,  al  qua- 
le le  pulci  attaccan^fl,  muojono.  11 
Toumefort  in  plant.  Paralip.  ter»,  z.  nar- 
ra, che  le  foglie  di  queAo  albero,  fo- 
no  nelle  alpi  adoprate  ne’  caG  parali- 
tici; c fpczialtnente  , quando  il  male 
Ga  venuto  da  caufe  eAerne,  come  dall' 
avere  dormito  alla  feopcrta  , o in  luo- 
.ghi  umidi.  A tal  effetto  il  paziente  è 
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fatto  coricare  fopra  le  foglie  , feccate 
al  fole,  o nel  forno  ; e con  quelle  , 
e altri  panni  ben  coperto,  fuda abbon- 
dantemente. Quello  rimedio  è (limato 
utile  anche  contro  il  rcumatifmo  , la 
fcìatica,  e altri  limili  mali. 

ALOE,  l’aloè  . Otfr.  C.  B.  P/«. 
Beerb.  Ini.  Alt.  Aloè  Di»} ctriiis . Column. 
Ahi  Diefc«ru/ii,  iy>  aliorum,  Shan  Cai. 
Jam.  ahtt.  Da  quella  , e da  qualche 
altra  fpeeie  di  quella  pianta  , li  ha  1’ 
aloè  delle  officine  ; il  qual’  d un  fugo 
concreto,  bruniccio,  o nericcio,  di  la- 
pore  amaro,  e di  odore  ingrato.  Vie- 
ne portato  a noi  nelle  pelli  di  pecora, 
o nelle  corteccie  di  zucca.  Al  dir  del 
Gttridtl  l’alod  più  puro  , o fia  il  /«tf- 
ctirino  , é il  fugo  fpremuto  leggier- 
mente dalle  foglie  intiere,  feparate dal- 
le radici;  il^Ù^le,  dopo  d’avere depo- 
fitatc  le  paruTecciofe , li  infpellà  al 
fole.  Quelle  poi,  elTcndo  verfate  in  un 
altro  v»o,  econdenfate  al  fole,  acqui- 
llano  confidenza  più  dura  di  quella 
del  fuccotrino,  e chiamali  epatico.  Le 
feccie  poi  di  quedo , condenfandoli  , 
fanno  l’aloè  cavallino  . Ma  vi  fono  al- 
tri, i quali  fodengono,  c)k  le  fuddet- 
te  fpezie  diverfe  dell’  aloè  nalcano  da 
diverfe  piante. 

L’aloè  migliore  è quello,  che  è pin- 
gue, di  colore  feuro,  un  poco  tritura- 
bile  , di  odore  limile  a quello  della 
mirra,  e’I  quale,  fendo pedato,  dà^ina 
polvere  di  colore  d’oro . Attefo  il  fa- 
pore  amaro , viene  chiamato  il  fiele 
della  natura  ; e in  fatti  , fi  ralTomiglik 
al  fiele  in  ciò,  che  effendo  fciolto  nell’ 
acqua  , li  fa  vifeofo  , e fempre  tinge 
gli  elcrementi  di  colore  giallo . Ma  , 
fecondo  il  Boerbaavi»,  perde  l’amarez- 
dopo  d’avere  folTerto  la  fermentazione . 

Conlide  l’aloè  in  due  fodanze  , una 
reCnofa  , che  può  ediarli  collo  fpirito 
di  vino  : e l’altra  gommofa  , che  li 
licioglie  nell’acqua.  Quanto  più  l’aloè 
è puro,  tanto  più  ha  della  gomma  , e 
quanto  più  è impuro  , tanto  più  ha  del- 
la refina . Anche  l’aloè  cavallino  ha  una 
gran  quantità  di  materia  terrcdic . A 
Farmacopea  Vnivr 


motivo  di  tale  combinazione  delle  due 
fodanze,  gommofa  , e refinofa  , li  è 
trovato  per  if^ricnza  , che  l’aloè  fia 
non  folo  aderlivo,  e moderato,  o be- 
nigno , allorché  fi  prende  in  picciole 
dofe  ; ma  ancora  attenuante  , e rilol- 
vente  , c per  confeguenza  ap-trit  ite  , 
emmeiiagogo , e adattato  a promuovere 
lo  fcarico  emorroidale  , prefo  interna- 
mente, o applicato  all’ano.  E’  egli  pa- 
rimente di  qualità  balfamica  , c refide 
alla  putrefazione  ; e per  edere  fapona- 
eco , rifolve  ; anche  dimoia , per  ede- 
re di  qualità  calda . Quando  dunque  fi 
vogliono  efpellere  gli  umori  pituitofi, 
l’aloè  è un  medicamento  molto  poten- 
te , ed  efficace . Quindi  (òpra  ogni  al- 
tra cofa^  giova  ne^l’  incommodi  delle 
prime  vie  ; e pero  fi  chiama  l’ anima 
dello  Jlomaco  ; poiché  edèndobalfamico, 
corroborante,  e ladàtivo  , lo  aderge  , 
e caccia  fuori  gli  umori  vilcofi  ; cor-- 
cegge  quelli , che  fono  acri  e vaporo- 
fi;  e fortificando  il  tuono  rila  flato  del- 
lo domaco  toglie  gli  fpafiroi,  e le  fla- 
tulenze delle  prime  vie . E in  fatti  , 
l'aloè  è fempre  dato  diroato  uno  de* 
medicamenti  purganti  pibconfiderabili. 
Ma  la  dofa  al  più  non  deve  oltrapaf- 
fare  la  metà  di  uno  (crupolo  ; perciiè 
fempre  produce  effetti  migliori , allor- 
ché fi  prende  in  quantità  piccole,  che 
in  grandi . Quindi  fi  può  giudamente 
inferire  , che  gli  antichi  non  avedera 
ragione  di  ordinarne  uno  fcrupolo  e pili 
di  queda  medicina  per  volta  ; perchè 
cosi  eccita  commozioni  violente  negli 
umori  : come  appunto  notano  Simon 
Pauli  .1  Quadr.  Boi.  Epb.  Nat.  Curiof, 
Dec.z.  an.j.  obferv.ziS.  Lemery  Cbym, 
Stabi  ad  Harv.  L’aloè  è un  ingredicn» 
te  in  quali  tutte  le  compofizioni  lada- 
tive , e nelle  pillole  piu  celebri  degli 
antichi.  Ma  non  fi  deve  in  conto  ve- 
runo dare  l’aloè  a quelli , che  hanno  i 
vali  teneri  , o putrefatti  ; imperocché 
non  è buono  , fenon  per  quelli  , che 
fono  di  complelfione  umida , fredda , e 
mucofa  ; c che  hanno  difpofizione  a 
generare  gli  acidi.  E però  non  fi  deve 
1 } ed- 
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efibirc  a'  vecchi,  quando  non  fieno  di' 
temperamento  alci  ulto,  perche  egli  ri- 
balda , e fecca  grandemente  ; laonde, 
giova  meno  alle  perfohé  di  complef- 
fione  fecca  , che  a quelle  , che  fono' 
di  compicflìone  umida . Negli  atti  Haff- 
nienfi  , ttm.  2.  e/r,  64.  fi  legge  , che 
all’ufo  immodcrato  dell’aloè  feguì  uno 
(carico  di  orina  (ànguinofa  . E gene- 
ralmente l’aloè  proccura  la  purgazione 
emorroidale,  mentre,  mediante  k fua 
refina  acre.  Dimoia  le  vene  dell’ ano,' 
e fa  un  oigafrao  , e una  commozione 
nel  fangue . L*  Btffmaa  dice  , che  dall’ 
ufo  ecceflivo  dell’aloè,  a Calvino  ven- 
nero le  emorroidi  ulcerofe , e lo  fputo 
del  fangue  . Fiì  dunque  troppo  grande, 
queir  elogio  degl’  inventori  di  quello 
detto,  cioè,  vult  vivere  annoi  Noe 
fumai  pillulas  eie  alee  ; o almeno  bifo- 
gna  ufarlo  con  gran  cautela  . Nelle 
Bffem.  Nat.  eiirM.  J3ecad.  a.  an.  J.  ofi. 
ait.  fi  legge  , che  1’  aloè  Ha  un  vera 
veleno  , come  anche  alcune  altre  fo- 
Danze  amare,  a moltillìmi  animali. 

A motivo  delle  fue  qualità  balfami- 
ca,  e aDergente,  fi  adopraefternamen- 
ce  per  guarire  le  piaghe  ; e però  fe  ne 
fa  1’  ellratto  collo  fpirito  di  vino  , a 
guifa  di  tintura  ; e poi  vi  fi  aggiugne 
ordinariamente  quella  di  mirra,  e dell’ 
ambra  . E’  poi  cofa  certa  , che  la  fua 
virtd  balfamica  è tale  , che  in  elfo 
polTcmo  confervarfi  gli  anknaletti  per 
molti  fecoli;  e però  fe  ne  faceva  l'ufo 
per  imbalfamarc  i corpi  umani  . E' 
buono  anche  contro  i vermi , prefo  per 
bocca,  o applicato  efiernamente ; Iaon> 
de  fe  ne  fanno  le  pillole  anthclminti- 
che,  e iropiallri. 

Siccome  fi  è norato,  che  la  i]aalicà 
purgativa,  e riiblvente  dell’alod  rifie- 
de  princi^meKc  nella  patte  goramo- 
fa  ; e la  vimi  balfamica  nei  principio 
refinofo;  coti  quindi  fi  ricava  , che  1’ 
aloè  Incielo  fuccotrino  fia  il  migliore  per 
gli  ufi  interni;  e rrpatrea  pergliefier- 
jn  . (^indi  è , che  non  volendofì  al- 
ato, cne  k qualità  purgante  dell’aloè, 
Wfogna  fcioglierlo,  c poi  craporaK  la 
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foluzione  filtrata  , fino  che  fi  riduca 
illa  confidenza  di  un  edraito  , che  fi 
chiama  l’i>/eè  preparalo,  o fin  lavato. 

U aloè  del  barbaelot , al  dir  di  alcu- 
ni , fi  cava  dall’  aloè  delle  efieine,-  che 
fi  dice  aloe  vulgarit , jive  femperuivutn 
marinum.  ger.  emac',  L' aloè  cavallino  da 
quello  , che  viene  detto  aloe  guintenjts 
caballina , volgari  fimilit  , fed  tota  ma- 
culata . Cammei,  pralnd.  bot  : e 1’  aloè 
fuecotrino  da  quello  , comnnunemente 
chiamato  aloè  fuccotrina  ofic.  aloe  fucco- 
trina , angaflifolia  , fpin^a  , fiore  purpu- 
reo, Breyn,  Prod. 

Nella  nefira  Farmacopea  nuova  viene 
ordinato  , il  fare  un  eflratto  , e una 
refina  dall’  aloè  . £'  quedo  uno  degl’ 
ingredienti  nell’  efiratto  catartico  ; nel 
vino  aloetico  alcaliuo  ; nella  tintura  facra  : 
nel  balfamo  traumatico  ; nell’  etifire  di 
nella  biera  pierà-,  nelle  piff.  ero- 
mat , pili . e colocyntbide  cune  alee  , e 
nelle  pili,  di  rufo. 

A L S 1 N E , Alfine . olfic.  alfine  minor , 
Park.  Tbeat.  alfine  media  , Betrb.  lod. 
Ah.  alfine  minor  ,five  media, Ger. Emae. 
Nafce  in  luoghi  acquofi  , accanto  alle 
fiepi,«  a’ièntieri.  Si  k ufo  dell’ erba, 
che  refrigera,  e umetta,  e ha  le  ftefiè 
virtU  che  la  parietaria , con  queda  fola 
differenza,  che  non  ha  dell' adringen- 
te.  Si  filma  nutritiva,  e però  un  buon 
cibo  per  quelli,  che  hanno  l' atrofia  , 
o k cifichezza  . E’  di  fàpore  erbofo  , 
un  pò  falfo;  e ’l  (ale,  che  fe  neeftrae, 
fi  raffomiglia  al  fate  ammoniaco  . L* 
acqua  difiillata  di  quella  pianta, come 
anche  la  infuHone  nel  vino , rimette  le 
perlbne  , emaciate  dalle  malKcie  lun- 
he . Lo  Sebrodet  k raccomanda  a’  Ti- 
ci.  £'  Énche  giovevole  contro  gli  fpa> 
fimi  de’ fanciulli;  e,  fe  ne  dà  una  dram- 
ma della  radice  per  k epileflla  . La 
polvere,  medi  fulle  emorroidi,  férma 
il  loro  fludb  immoderato , eaddolcìfce 
il  dolore . Il  fugo  è vulnerario , e de» 
terfivo  : buono  per  nettare  la  bocca  , 
e toglierne  le  infiammazioni  . Quella 
erba,  mefia  nelle  frittate  , in  vece  del 
pecraftllino,  giova  contro  Io  f^codel 
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Bngue;  e appllcica  olle  poppe  ^ difTol-l 
ve  il  latte  coagoiaio.  | 

ALTH^EA,  r Altea,  (^uefta  c 
r abbai»  bifmafva  , ibijcus  , ofjic.  altb»a 
Dkfetridit  Vliitu ..  C.  15.  Bt-'rb.  inti. 
alt,  ahb»a  vulgarit  , Park  , Nafce  ne’ 
luoghi  paludofì , falfì  ^ c marini  ; fio- 
rifee  ne’ meli  di  Luglio^  e diAgofto; 
e dà  Temi  in  Settembre e in  Ottobre . 
Tutta  la  pianta  contiene  un  fugo  glu- 
cinoto  j affai  blando  , lìbero  da  ogni 
acrinaonia,  e adattato  a’  cafi'^  ne’ quali 
vi  Ca  una  grande  cfìccarione  , rigi- 
dezza , o contrazione  delle  fibre  ; co- 
me pure  un^acrimonìa^io  una  mozione 
del  fangue  troppo-  vioCnta ..  Si  adopra- 
no  le  foglie , che  fi  annoverano  tra  le 
cinque  emollienti;  come  anche  ifiori^ 
i femi,  e pid  fpeflb  anche  là  radice  , 
per  effere  queAa.  più  mucilaginofa  che 
le  altre  parti  . Tutte  queife  fi  ufano 
internamente  > ed  efleriuraente  , nelle 
decozioni,  ne’ cri{lèi,ne’'balfaini, nelle 
foroentazioiià  ^ ae’cauplafini , negli  un- 
guenti e ne^'  impiaflri  ; quando  k 
intenzione  fi  é di  mollilìcare  , di  mi 
tigar,  e di  addolcire.  Allorché  fi  pre- 
parano le  decozioni  , da  prenderli  per 
bocca  , 1’  altea  , vi  fi  deve  mettere  , 
quando  fieno  quali  ormai  fatte  , per 
non  farle  venire  troppo  glutinofc  . La 
pianta  è raccomandata  alfai  ne’  mali 
violenti  del  petto,  e delle  reni, come , 
per  efempio  , nel  caler  e nella  reten» 
zione  della  orina , e nelle  coliche  ne- 
fritiche. E’  anche  uno  degl’ ingredienti 
nc’  trofcici  pettorali , Ippecrait  ordina- 
va,. che  quelli  , che  fodero  flati  feri- 
ti , o pure  mrmentati  dalla  fece  , per 
mancanza  di  fangue,  bevefièro  il  fugo 
dell’altea  cotta  ; e altresì  faceva  appli- 
care la  fleffa  pianta,  con  miele  e colla 
refina  , alle  contufioni  , lulfazioni  , e 
a’  tumori , delle  giunture  , come  anche 
delle  parti  mnfcolari,  e nervofè.Dava 
e^là-  innolire  qdefla  pianta  a bevete 
nel  vino  ag,H  afimatici , e a’  difentcri- 
ci . La^  radice  di  quella  pianta  ,*  mafti- 
cata,  e giovevole  nella  dentizione  dif- 
ficile de’  fanciuUetti;  c ferve  per  net- 


rare li  denti , fregandoli  con  elfa . Tal- 
volta pure  fi  fa  ufo  della  mucìlagìne 
della  radice  , e de’  femi;  e a tal  fine 
fi  macerano  nell’  acqua  ,,  per  renderli 
-glutinosi  e allora  fi  fpremono  per  una 
tela  di  lino  , e vi  fi  aggiugne  dello 
zucchero  ..  C^fla  preparazione  fi  ap- 
plica efternamente,  e con  giovamento , 
alle  filTure  delle  poppe,  e ad  ogni  al- 
tra forte  di  efeoriazioni . 11  Tturaefor, 
zio  è di  opinione  , che  le  piccole  ul- 
cere, che  fi  fcuoprono  nella  verga  de- 
gli uomini,  travagliati  dal  male  di  pie- 
tra , dopo  1’  applicazione  della  radice 
;'ii  quella  pianta,  franta,  e poi  bollita 
nell’ acqua  comune,  non  provengano 
Ja  veruna  qualità  acrimoniofà  dell*  al- 
tea , ma  dalla  fua  facoltà  emolliente  ; 
la  quale  ^attrae  alle-  parti  rilalTate  un 
fluflb  di  umori  acri.  Quella  pianta'ha 
luogo  nello  feireppo- ifMtbta,nciìaì^- 
Vtre  di  tragacant»  eomp^t  ,.  e nell'  «/t# 
[Ai  MMeilagine  „ 

AMARANTUS,  l’Amaranto. 
Plot  amori s , offe.  Amantmhoj  manUmu , 
Boerb.  ind.  alt.  Si  coltiva  ne’ giardini , 
e riorifee  in  Agofto  . Non  lì  fa  ufo 
che  de’  fiori  foli  , che  fono  e refrige- 
ranti, e feccanti.  Sono  anche  modera- 
tamente allringenti  , c perciò  adoprati 
in  tutte  le  flulTioni  , nello  fputo  del 
fangue,  nelle  diarree,  nello dilènierie, 
e ne’fluffi  uterini.. 

AMBROSIA,  r Ambrofia  . ejJJr'. 
Ambrofia  bornaft,  P.trk.  Tra  noi  è col- 
tivata ne’ giardini.  Si  fa  ufo  dell' erba, 
che  fi  flima  di  qualità  reprimente  , e 
repellente  - Gaknt  dice  che  c allrin- 
gencc  . La  pianta  c di  odore  gratiffi- 
mo  , e abbondante  di  parti  calde  , c 
aromatiche , ed  c perciò  annoverata  tra 
i cardiaci , e i cefalici.. 

A M M 1 , Ammi  . Ve  ne  fono  due 
fpczie  , e r antica,  e la  moderna.  E 
quefta  dicefi  Arami  volgare , ofc.  Gtr, 
kaii  Hifl.  Ammi  ma<ut  ,C.  B.  Ptn.  Boerb, 
Ind.  Alt.  Quella  pianta  coltivali  ne’ 
giardini j- fiorifee  in  Giugno,  e in  Lu- 
glio , e muore  , dopo  d’  eflèrfi  perfe- 
zionato il  feme,  che  è la  fola  patte,  di 
I 4 
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cui  fi  ferve  la  medicina.  Sono  poi  i fe- 
mi  di  natura  calda  ^ e fecca,  e per  con- 
feguenza  acci  ad  cfpellere  i flati , e pre- 
fervacivi  centra  la  colica . Sono  anche 
diuretici  , e promuovono  Io.  (carico 
meflruo  . 

L’ Animi  di  Ditfctridt,  o Ga  quello 
d»li  antichi  chiamaG  Ammi  verum  , 
t^c,  Ammi  CreticumGtr,  Ammi  a/terum 
(tmint  apii , C.  B.  Piu.  E da  alcuni  G 
dke  Ctmitt»  etiapie».  Ma  pure  il  feme 
di  quefla  erba  c molto  minore  che  quel- 
lo del  cornino  j e di  fapore  come  l’ori- 
gano . 1 femi  di  quefla  pianta  ci  ven- 
gono portaci  d’  AÌejfanJria  ^ e da  Cau~ 
Aia  . Sono  aromatici  , e caldi  ; e in 
grande  iUma  contro  le  difficoltà  di  ori- 
nare j e le  morficature  degli  animali 
velenofì  ; e però  entrano  nella  coropofi- 
zione  della  Triaca  . Sono  anche  ordi* 
nati  per  promuovere  il  meflruo , e fpe- 
zialmente  per  togliere  la  flerilicà  delle 
donne^a  guarire  il  fluore  bianco.  D/»« 
feeridi  nel  lib. }.  fup.  70.  ci  informa  , 
che  eflfendo  mifchiati  co’  vefticatorj  di 
cantarelle  , prefervano  dalla  ftranguria  ^ 
che  Gioie  venire  in  uli  occafioni  ; e 
innoltre , che  , incorporaci  col  mele  , 
kvano  i Pegni  lividi,  che  dopo-i  colpi, 
reflano  fulU  Gccia  . 

AMOMUM,  r Aroomo  . Al  dir 
del  dotto  Salmafia,  evvi  si  gran  varietà 
di  opinioni  incorno  all’  amoino  , che 
appena  è poflibile  di  Papere  la  verità  . 
Imperocché  Pliui*  aflèrroa  , che  Ga  med- 
co  fragile  e tricurabile  ; laddove  Diafeo- 
ride  vuole,  che  Ga  molle.,  li  primo  Po- 
fiiene;  che  abbiale  foglie,  come  quelle 
del  pomogranato  ; e l’altro  dice,  che 
Ibno  Gmili  a quelle  della  brionia  . 0>- 
Gcché  , tra  tanta  incertezza  , non  G può 
pretendere  di  (àpeme  veramente  il  pre- 
ciPo;  ma  ci  contenteremo  di  apportare 
te  opinioni  piti  approvate  , incorno,  alle 
due  Ppezie  deH'amomo,  che  più  gene- 
ralmente G adoprano  . 

La  prima  dunque  di  quefle  diccG 
Amomum  , a^e.  amammm  vCrum  , Raii 
bi/l.  amamum  geuutuum  , Park  . Tbcat. 
amomum  raeemafum  , C.  B.  Pia  . L’ 


UNIVERSALE. 
albero  , che  di  queflo  frutto  , ha  Po* 
lie  lunghe , diritte , e di  colore  ver- 
iccio  . Ha  il  frutto  alquanto  Amile 
alla  uva  moPcacella  si  in  colore,  che 
in  figura , e grandezza  ; ma  non  c così 
fugofo,  né  ha  unti  granelli.  I Puoi  boc- 
cinoli , che  non  hanno  fleli , o Pulii  , 
fono  tutti  ingroppaci  inGeme , e gluti- 
nati,  perdite  cosi,  Popra  un  nervodi- 
flefo  , che  eflì  circondano  , girandovi 
all’  incorno , fino  alla  cima , e Popra  di 
eflb  PoflencandcG . Al  di  dentro  i boc- 
cinoli fono  granelli  porporini , di  figura 
quafi  quadrata , cucci  diflinti , e coperti 
da  membrane  ÀlN ili > c bianche.  Sono 
quelli  di  Papo^&cuco,  e acre,  e l’odo- 
re é affili  penetrante  , e aromatico  . 
Qpanto  pili  ramofflo  é frePco , canto  è 
migliore  tei  boccinoli  devono  edere 
rotondi,  e di  colore  bianchiccio;  per- 
ché quelli , che  fono  negri , o grinzo- 
fi,  fono  poco,  o niente lliraati . Que- 
llo frutto  é uno  degl’ ingredienti  della 
Triaca  ; e talvolta  G aggiugne  a’  pur- 
gami gagliardi,  per  qualificarli  e mo- 
derarli . Viene  anche  lodato  per  car- 
minativo, alediParmaco  , e llomacale  . 
Secondo  il  Lcmery  , é incifivo  , dige- 
flivo,  refifle  al  veleno,  caccia  i flati  > 
corrobora  Io  flomaco  , genera  1’  appe- 
tito , rinnuova  le  forze , e provoca  il 
cneUruo . 

Evvi  un’  altro  amomo  , detto  amo- 
mum , ofic.  S/foa  , mar,  Sifan  ,Jivt  afi- 
ciuarum  amamum,  Raii  hifl.  Sijeu , quad 
amamum  aficinis  uoftris  ,.  C.  B.  Più. 
Baerb,  iud.  alt.  Nalce  nelle  Podè,  Pulle 
(poi^e  de’  fiumi,  e in  luoghi  umidi  , 
noriPee  nella  fhee  , e nell’  Agpflo  ha 
i Perni  maturi  , che  è la  unica  parte  , 
che  da'  Medici  fi  adopra  . Sono  poi  i 
Perni  caldi , Pecchi , attenuanti , buoni 
per  togliere  le  oflruzioni , e nettare  le 
reni  dalla  renella  , che  vi  G genera  . 
Sono  parimente  diuretici , emmenago- 
ghi  , e aledìfarnuci  ; e a motivo  di 
quella  facoltà  loro  entrano  talvolu  nella 
Triaca,  in  vece  dell’ amomo  vero. 

AMORIS  POMUM,  Pomodi 
amore,  ejjfc.  <Jrr.  Pamum  majui  amorit 

firn- 


rongle 


LIBRO  III.  C 
frtiSu  ruirt  , Park.  Stlanum  ptmìferum  I 
fruSa  rttiuido.  Striai»  malfi , C.B.  Fin. 
Raii  bift.  Lyc»ptrfie»ii  Gakai . Botrb.iad, 
alt.  Si  femina  ne’  giardini , e fiorifce 
in  Luglio.  Il  frutto  n matura  in  Set- 
tembre , e muore  all’  arrivo  de’  primi 
ginaccj.  Ncirira/id  fi  mangia  il  frutto 
coll’olio,  c l’aceto.  Talvolta  fi  appli- 
ca eliernaraente , con  cofe  umettanti  e 
linfrefcanti , alle  infiammazioni,  e alle 
rifipole  . 11  fugo  da  alcuni  à molto  lo- 
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fieno  in  tutte  le  difpofizimùcalcolofe; 
poiché  efpellono  la  orina  , e cacciano 
la  renella,  che  é il  vero  elemento  della 
pietra  ; come  io  ho  trovato  da  repli- 
cate esperienze  . Molti  raccomandino 
l’ufo  di  effe,  avanti  di  inetterfi  a be- 
vete liquori  forti  , per  prevenire  la  ut>> 
briacchezza  , dall’  eferopio  dell’  impe- 
ratore CUtudi»  Ctfare  . Simeta  Stth  di- 
ce, che  per  eficre  di  qualità  attenuan- 
te, fervono  a togliere  le  ofinizioni  del 


dato  contro  le  fluHìoni  calde  e reuroaJ  fegato , e della  milza;  e che  difiblvono 
negli  occhi.  Ma  fc  ne  fa  sì  poco  ufo,  Ila  pietra  si  della  vefcica  , che  delle 


che  non  merita  , che  fi  dica  altro  in- 
torno alle  fue  qualità , e virtù . 

AMYGDALUS  amara  iyidukh. 
Mandorlo  . »$c.  L B.  Amygdaius  fati 
va  , C.  B.  Raii  bijl.  amygdaluj  [oliva 
fru8u  majoref.  Botrb.  ind.  alt.  Nafce.il 
Mandorlo  fpontanearaente  ne’ climi  cal- 
di, come  nella  Spagna,  Barberia , Ita- 
lia , Francia  . Fiorifce  molto  a buon’ 
•ra  nella  primavera,  e ’l  frutto  fi  ma- 
tura in  Agofio.  Succede  talvolta,  che 
gli  alberi  , i quali  prima  portavano 
mandorle  dolci  , comincino  dopo 
darle  amare  ; e anche  quelli  , che  le 
davano  amare  , trapiantati  in  terreno 
migliore  , o coltivati  con  cura  mag- 
giore , le  diano  dolci  . Le  mandorle 
amare  apporuno  la  morte  ficuraroeme 
a diyerfi  animali,  sì  quadrupedi  , che 
volatili . Agli  firuzzi  , a’  colombi , a' 
gatti , e a’  cani  fanno  venire  le  con- 
vulfioni,  come  coda  dagli  fperimenti, 
mentovati  dal  Vvcpfer  de  Cicut.  aouat. 
dal  Bone!,  fepulcbr.  anattm.  e ualle 
Epbem.  Nat.  Curiof.  Dee,  J.  an.  i.  tbf. 
ijo.  Ma  rifpetto  al  genere  umano  fo- 
no medicinali  in  rooltifiìmi  cali  ; feb- 
bene  fi  mangino  molto  raramente 
motivo  della  loro  amarezza  . Sono  di 
qualità  limolante  , detergente  , ape- 
riente,  e diuretica . L’  B^man  ad  Pe- 
ter. ne  parla  nella  maniera  fcguente 
Non  p»lf»  abbafiaaza  raccomandare  /’  ufo 
delle  Mandorle  amare , per  impedire  lage- 
ntrazione  della  pietra , purcbi  fe  ne  man- 
gino tre,  e quattro  ognt  mattina.  E’  ap- 
pena credibile  , di  quanto  giovamento 


pietra  sì  della  vefcica 
reni.  L’olio  delle  mandorle  amare  ef- 
pelìe  la  orina,  perché  apre  i meati,  e 
rilafia  le  parti,  che  fono  cofirette  , e 
contratK  fpaftnodicamente  . E percid 
fi  reputa  ancora  una- medicina  carmi- 
nativa, o prefo  per  Bocca,  o adoprato 
ne’  criftci . Opera  quello  più  potente- 
mente che  1’ olio  delle  mandorle  dol- 
ci , per  elTere  più  penetrante . E però 
lo  Scbulzie  nelle  file  Prelez.  ci  dice  , 
che  fia  rifbivente,  e difcuziente  ; che 
efifendo  verfato  a goccie  nelle  orec- 
chie , guarifce  il  romore  , che  in  elle 
talvolta  fi  fente.  Che  parimente  viene 
applicato  al  pettignone  , colle  radici 
de'gigli,  e col  miele,  nelle  ritenzioni 
della  orina  ; e che  ferve  pure  per  to- 
gliere le  macchie , e le  afprezze  della 
pelle.  Ne’ mali  ddle  orecchie  , prove- 
nienti dalla  materia , che  fi  é fermata 
in  quelle  parti,  come  avviene  a colo- 
ro , che  fono  flati  molto  tempo  al 
freddo,  e tra  la  polvere,  giova  afifaif- 
fimo  . Ma  non  dì  deve  ufare  in  molta 
quantità  , per  non  rilaflàre  troppo  il 
timpano;  il  che  apporterei^  gran  pre- 
giudizio all’udito.  £ perciò  alcuni  Io 
mifchiano  con  un  poco  di  fpirito  di 
vino,  per  levare  tale  qualità rilaflànte . 
Innoltre,  con  le  mandorle  amare  fallì 
un’  ottima  compofizione  per  fare  le 
mani  bianche  . Nella  ultima  Farmaco- 
pea del  Hojiro  Collegi»  evvi  prelcritto  T 
olio  delle  mandorle  amare . Creile  poi, 
che  fono  dolci , eflèndo  fretebe  e re- 
centi, hanno  un  fapore  molto  grato  ; 
e fpezialmente  dqpo  d’eflerc  fiate  ma- 
cera- 
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cetMte,  ncIFa^oa,  elevacene  le  fcorze. 
Altbondanodi  an  fugo  oliofoj  fono  nu- 
tritive y « fanno  buone  emulfìoni . L!  olio, 
cIk  lì  trae  dalle  mandorle  recenti,  è 
molto  temperato  , e pud  adoprarli  con 
gran  giovamento  «ì  internamente,  che 
efternamence,  ih  tutti  quei  cafi , dove 
l’ acrimonia  deve  correggerli  , la  rigi- 
dezza mollificarli , o la  llrettezza  rilafibr- 
lì.  Quindi  è,  che  fi  dà  molto  a propofito 
a'  pazienti  emaciaci,  etici,  e pleuritici. 
Innohre,  è uiv  nobile  Ancipafnaodico , 
e Sedativo,  elTendoefibicoa  quelli,  che 
fonotorraentati  da’ flulTi. colici.  E'fom- 
mamente  giovevole  nella  raucedine,  nel- 
le tofli,  nell’afma,  nella  tifiche/za,  e 
in  tutte  le  indifpolizioni  del  petto;  e 
fpezialiDence  poi , fe  li.  milchia  collo 
fpermaceti^  e col  zucchero  candidato. 
Prefo^V  olio,  nella  quantità  di  due  o 
tre  cucchiaiate,  col brodo’di carne , gio- 
va aliai  nelle  coliche  fpafmodiche  , ne’ 
dolori  violenti  della  renella,  e in  quei 
dolori  del  ventre,,  che  ordinariamente 
accprnpagnano  la  fopprdlione  de’loch]. 
Di  piu,  egli  è un  ingrediente  princi- 
pale dei  Saptat  AmygaUin*  della  nollra 
Far  mot  opta  nutva,. 

L*  olio.  poi.  di  mandorle  deve  efifere 
bianco,  pellucido,  e fijremuto  poco  pri- 
ma, che  debba  adoprarli.  Allerifcoftoal- 
cuni  Autori,,  che  1’  olio  di'  mandorle 
amare,  li  mantiene,  fenza  corromperli, 
iù-  di  quello,  che  li  cava  dalle  man- 
orle  dolci.  In  fine,  le  mandorle  fono 
un  ingrediente  principale  nella  eraul- 
fk>ne  comune. 

AMYLUM,  L’  amido.  Opefia  è 
una  palla  ben  nota,  e ferve  aduli  dime- 
nici. Si  cava  dal  grano,  macerato  nell’ 
acqua  , fino  che  lì  renda  molle  ; e allo 
ra-  fi  Ipreme  la  polpa  bianca , e fi  fec- 
ca . Diofetridt  dice  , che  Ila  buono  per 
le  lluflìoni  degli'  occhj,.  per  le  ulcere 
cave , e le  pultule  ; che  fermi  il  vomi- 
to-dei’ fangue,  e mollifichi  le  parti  all’ 
intorno  1’  afperarteria  > prefo  col  latte , 
o con- altro  cibo.  L’oriiafio  raccoman- 
da certo-  liquore  , . che-  viene  ad  elfere 
una  decozione  dell’  amido  nell’acqua. 
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per  la  febbre,  che  viene  colla dtaitea. 
Innoltre.  dice,  che  fia  un  rimedio- co 
; celiente  nella  difemeria,  prefo  col  lat- 
te, coir  acqua ,.  o anche  folo . E io  cre- 
do, che  ciò  fi  confermi  dalla  fperien- 
za..  II  Cluttant  nel  iaoTrattat» dtile feb- 
bri, loda  afiài  la  fbluzione  dell’ amido, 
data  per  via  di  crifieo,  nella  diarrea, 
accompagnata  con  febbre,  o fenZa  ; e 
però  ci  configlia  di  fare  la  confezione 
.dell’  amido  molto  denfo,  e di  aggiun- 
gere un’oncia  d’acquavite  di  Francia  a 
quattro  oncie  della  confezione . L’ tri- 
bafit  ordina  di  fare  bollire  dieci  dram- 
me d’amido  con  otto  libre  d’acqua.. 

ANAGALLIS,  anagallide . . Nel- 
la medicina  fi  adoprano  tre  fpezie  di- 
verfe  di  quella  pianta,  cioè,  V Aaagal- 
tumas,  la /emina,  e V aquatica.  La  pri- 
ma fi  diftingue  co’  nomi  di  Anagtllis 
terrefirit  mas , Offe.  Anagattis  mas  , Rati 
Hifi.  Anagal/ij  fttre  Pbsenke»,  C.  B.  Pi». 
Bacrb.Ind.Alt,  Fiorifee  ne*  meli  di  Mag- 
gio, e di  Giugno,  e fi  trova  ne’canv- 
pi  di  grano. 

La  feconda  è V aamallis  terrefiris /emi- 
na, ù$c.  anagatlis  firmna.  Rati  Synep.. 
Anagalliscterulet  fiore  , Boerb.lKtt.Alt.  Le 
virtù  delle  dette  due  fpezie  fono  quali 
le  llellè.  Quella  pianta  è.  grandemen- 
te lodau  : e la  decozione  di  ella  bevu- 
ta, c celebrata,  non  folo  per  la  pelle, 
per  le  morficature  della  vipera , e del 
cane  atrabiato ,-  ma  di  fatto  fi  è.  fperi-- 
naencata  elfeie  fpecifica  nella-  ramia  , 
data  dopo  qualche,  emetico.  La  erba  è 
acre,  e opera  llimoiando  i vali,  e rt- 
folvendo-gli  umori,  a guifa  di  un  ve- 
ro fapone,  dotato  di  qualità  fùbllrin- 
gente.  Quindi  c,  che  il  fogo  è utile, 
dove  fi  ha  bifogno  di  un.buon-allcrgen- 
te,  nello  fcorbutOy.e  ne’maliaflrabtla- 
ri;  laonde  fe  in  fatti  guarifee  i Mania- 
ci, lofii,  rifol vendo,  e feiogliendo gli 
umori  grolli , e vifeofi . E fe  giova-cort- 
tra  la  pelle,  e le- motficature  degli  ani- 
mali velenofi,  uli  effetti,  lòno  prodot- 
iti dalle  fue  qualità  rifolvente , e after- 
gente.  Da  qui  fi  raccoglie  facilmente 
la  ragione , per  cui  la  decozione  , o ’L 
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Tugo  fpremuto  di  quefU  «rba,  inneice 
■col  mele,  fervono  a rimuovere  la  ofeu-, 
ricà  della  villa ed  è appunto,  perchè 
ellà  c aperientc,  rifolvenie,  e fa  libero 
il  palTaggio  all’ umore  ivi  (lagnante 
quando  quelfo  non  fia  troppo  radica- 
to; nel  qual  cafo  i rimedi  anche  più 
potenti  appena  gioveranno.  La  deco- 
zione della  pianta  c lodata  per  la  fua 
facoltà  di  .promuovere il  rocAruo,  cper 
elTcrc  rifolvente. 

La  terza  fpezie*Bicclì , A«<iial/if  «fa- 
tica , BectbuHta , eipc,  Aangallis  aquatì-' 
tira  minor  , folte  futrotundo-  C.  B.  P/>.^ 
Veronica  aquatica  major  ^ folio [ubrotundo  ; 
Boerb.  Ind.  Alt.  Nafce  ne’  rufccllrtti , e 
nelle  folTette  di  acqua  corrente  , fiorifee 
in  Giugno  ; e ritiene  le  foglie  tutto  1’ 
inverno . Si  fa  ufo  di  tutta  la  pianta  ,- 
cd  ella  è deoHruente , amifeorbudea , e 
abbondante  di  parti. voladli  ; aBai  bno> 
na  per  lo  Icorbuto^  e perciò  è uno  in-' 
gredicnte  nelle  bevande,  e decozioni 
antilcorbudche.  E parimente  deicrfiva  , 
allringente,  e utile  in  tutte  le  allru- 
zioni  delle  rq^i,  prodotte  dalla  renel-, 
la,  o dagli  ’uùMrri  -vifcoli;  come  anche 
neila  idropifìa , e pietn . 

ANANAS,  r ananas . Quefto  frut- 
to ora  è ben  noto,  coltivandoti  ne’ giar- 
dini de'curiofi,  con  gran  dilpendio. 
Nafce  fpontaneamente  nelle  parti  più 
calde  dell’  America  , e delle  Indie  Orien- 
tali; ed  c in  fatti  di  faporc  deliziofif- 
fimo.  Si  (lima  eflere  cordiale,  e ana- 
letico  ; e che  follevi , e rallegri  gli  fpi- 
liti , guatifea  la  naufea  , e muovà  la 
■orina.  Ma  c atto  a far  abortire  le  fém- 
mine gravide;  ondequefle  devono alle- 
oerfene . 

A N C H U S A,  anculà  ,'Sonovi  diver- 
fe  fpezie  di  quella  pianta,  mentovate  da’ 
Bottanici mala  principale  è quella  , che 
ù dice  Auet^a , Ofic.  Cbab.  Anebufa  fn- 
wctit  fUbui , C B.  Pin.  B»trb.  Ind.  Alt. 
•BulkO^m  perenne  minus,  pnitireit  fiori- 
éat , nifi.  Otcon.  Nafce  quella  pianta  fpon- 
neamente,  nell’  Italia,  Spegna,  e Un», 
^uadocca-,  come  anche  neUe  pani  più 
.Aferiodvnali  della  Germania;  malaint- 
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glior  e quella  di  Cofiantìn^i  ; da  do- 
ve ci  vengono  portate  le  radici,  lun- 
ghe , e grolle  quali  come  il  braccio  dì 
un  uomo  ; e compoAe , per  quello  che 
appare,  di  foglie  lunghe,  larghe,  e at- 
tortigliate, di  colore  roto  (coro,  tra- 
mezzato da  un  poco  di  violato , e di 
bianco . Era  la  radice  anticamente  più 
in  ufo , di  quello  che  c oggidì , e Ipe- 
zialroente  per  le  decozioni,  ne’  cali, 
dove  fi  aveva  bilbgno  degli  allringen- 
ti  ; come  pure  nelle  dianee,  c nelle 
emorragie;  e fi  applicava  anche  ellcr- 
namente  alle  piaghe  afeiutte.  11  Ray 
in  Hifiar.  Piata,  dice,  che  infufa  nel 
Petrolio , può  (èrvire  txipte  un  buon 
unguènto  per  le  punture  , e le  pia- 
ghe recenti  ■.  E*  più  in  ufo  preto  f 
Tintori  ; e gli  abitanti  de’  paefi  Orien- 
tali anticamente  fe-  He  ^vivano.,  vrr 
dare  il  colore  roto  alle  ugae;  ninnt- 
ti , nelle  Epb. Sae.Cnritf, lìtead.  ì.  an.  6. 
k^Iamo,  che  le  ugne  delle  Mummie 
fono  feropre  rolTe . Nella  Spnna  fi  ado- 
pera ancora  per  dipingere  il  vifo  , e 
tingere  le  cera  , e 1’  olio.  Anche  gli 
Speziali  l’adoprano,  per  colorire  i lo- 
ro unguenti  , facendola  prima  bollire 
nell’  olio  ; perchè  Aenta  a colorire  1' 
acqua. 

A N E T U M , Taneto . Oj^.  S#r. 

Bifi.  Anethum  btrtenfe,  C.fi.  Pin.  Beerà. 
Ind.  Alt.  Si  femina  ne’  giardini;  e an- 
che lafciato  da  se  , fi  rinuoverà  annual- 
mente da’  feroi,  che  ne  cafeaho.  Ipe- 
crate  , in  lib.  1.  de  Dieeta  , c’  informa  , che 
l’aneto  è caldo  , che  produce  la  fiitt- 
chezza  , e che  efièndo  odorato , fa  llra- 
nutare.  Affermano  i moderni,  che  l’ane- 
to abbia  una  qualità  fomùfera;  e per- 
ciò la  pianta  talvolta  è folpela  fopra  i 
letti  di  quelli,  che  non  potono  dormi- 
re; e alcuni  hanno  il  collume  di  met- 
tere la  decozione  dell’aneto  Oc’ letti  de- 
gli ammalati , dopo  che  fono,  bene  co- 
peni  dal  padiglione  , e dalle  cortine  , co- 
me dice  Simon  Pauli  in  QuaitiparM.  Ba- 
tan.  e Bntyer  in  lib.  8.  r.  29.  ratxonta , 
che  gli  Antichi,  ne’  loto  conviti,  ufii- 
vano  coronaifi  di  aneto,  per  fard  venir 

fonno . 
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Tonno . In  fatti , que(la[pianta  c di  natu- 
ra aromatica , volatile , e vaporoCi  ; on- 
de odorata  per  qualche  tempo , può  be> 
nilTimo  coTuoi  vapori  empire  la  tefia, 
c conciliare  il  formo.  L'iilellò  fi  nota 
anche  dello  zaflèranno , che  è ancora  più 

ritente  ddl’ aneto  in  quello  riguardo 
in  verità , non  d da  meravigliatfi , che 
i fumi  della  fua  decozione  producano 
tal  effetto  ; perchè  anche  quelli  dell’  ac- 
qua calda  fola  rimuovono^  c cogliono 
le  caufe  principali  della  veglia  ^ come 
la  gran  fecchezza,  l’acrimonia^  e il  mo- 
to accelerato  de’  fluidi , proveniente  dalla 
flrettezza,  e contrazione  de’folidi,  co- 
me dice  il  Bttrb.inlnft.MeA, 

Siccome  l’ aneto  c dotato  di  una  qua- 
lità aromatica , così  fliroola  i folidi , c 
per  confeguenza  fveglia,  e fortifica  lo 
llomaco,  e promuove  la  virtù  concoc- 
tiva.  Chiodi  (i  ha  maggiore  quantità 
di  chilo,  e confepientemente  di  latte 
ancora  nelle  nutrici.  Anche  il  volgo  fi 
trova  abbailanza  informato  di  quella  vir- 
tù deli'  aneto  ; poiché  lo  mifchia  col 
pafcolo  delle  vacche,  per  accrefcere  lo- 
ro il  latte. 

L’  aneto  forfè  c giovevole  contro  le 
flatulenze  più,  che  la  maggiore  parte 
degli  altri  aromatici  ; perchc^la  fua  acri- 
monia è temperata  da  una  larga  por- 
zione d’un  principio  oliofo,  che  lì  tro- 
va unito  ad  ella . E perciò  è un  buon 
collume  quello  di  alcuni,  di  mettere 
l’aneto  ne’ cocomeri,  che  fi  confervano 
confai,  e aceto.  Blando  dunque  l' ane- 
toaromatico, caldo,  corroborante,  di- 
fcuziente , e per  confeguenza  anche  ri- 
fblvente;  da  ciò  fi  vede  la  ragione 


VKIVERSÀLE. 

|zo,  proveniente  da  qualche  cofa  fred- 
da , polTa  foppriraerfi  dall’  odore  dell’ 
aneto.  Tutti  gli  effètti,  che  quella  pian- 
ta produce,  allorché  è incenerita,  na- 
Icono  daH’acrimonia  delle  ceneri.  Ma 
quelle  delle  radici  fono  più  acri  di  quel- 
le de’  ferai  ; perche , le  prime  conten- 
gono meno  olio  di  quelle. 

Prefentemente  fi  là  grande  ufo  dell’ 
erba , o delle  cime  ne’  Crillei , per  le 
coliche  flatofe  ; ma  raramente  nelle  de- 
cozioni , da  prenderli  per  bocca  • Sono 
poi  i femi  molto  migliori  delle  cime 
deir  erba , per  elfeie  più  aromatici  ; e 
pollòno  ferbarfi  due,  otre  anni;  quan- 
tunque fia  meglio  rinuovarli  ogni  an- 
no. La  radice  poi  oggidì  non  lì  ado- 
pra  nella  medicina.  Si  mifchia  l'olio 
dell’ aneto  cogli  unguenti,  e cogl’  im* 
piallri  ; ed  è À qualità  emolliente , di- 
feuziente,  e rifolvente;  fi  mette  anco- 
ra ne’  crillei  emollienti , e carminativi  ; 

ferve  anche  benilfimo  come  un  un- 
guento per  le  tempie  , nella  cefalalgia  , 
e per  conciliare  il  tonno.  Stmeent  Serbi 
dice,  che  allegerifce  le  infiammazioni, 
procura  Tonno , ematuifrgli  umori  cru- 
di, elTendo  ufato  a guifa  di  unguento- 
Dillipa  parimente  le  flatulenze  dell’  ad- 
doraine  , e giova  a quelli  , che  fono 
fianchi  da’  lavori  hiticofi . Ma  alcuni  af- 
fermano, che  fia  nocivo  alle  reni.  L' 
olio,  tratto  da’  femi , è un  rimedio  ec- 
cellente , e fpezialraente  ne’ canditi , con- 
tro le  flatulenze  dello  llomaco . 

ANGELICA,  r angelica . I Bo- 
tanici numerano  varie  fpezie  di  quella 
pianta ma  quella , che  più  fi  ufa  pref- 
fb  i Medici  fi  chiama  Anneltea,  offe,  arf 
per  cui  la  decozione  di  effò  Ca  nùXe^eliea  jativa , C.  B.  Ph.RaiiHifl.Bterb. 


per  muovere  la  orina,  e togliere  la  llran- 
guria,  e la  difenterìa;  e fóezialmente 
^ando  provengono  dalla  Iredezza,  e 
dalla  rilalTazione.  E perciò  troviamo 
4piella  decozione,  fatta  in  una  quanti- 


InJ.  Alt.  Fiorifee,  e produce  femi  in 
Giiwo,  e in  Luglio;  eia  radice  fi  fec- 
ca , tubilo  clic  i Temi  fono  maturati , il  che 
avviene  nd  fecondo  anno . E’qucl^  pian- 
ta di  natura  affai  penetrante , e-éiìomati- 


tà  fufficicnte  di  acque,  e di  olio,  aflàilca.  I femi,  e le  radici  fono  in  manie- 
lodata  come  un  bel  rimedio  contro  la'ra  particolare  rifolventi  , e llimolanti  ; 
paflione  Iliaca,  prodrnta  dall’ indura- le  per  confeguenza  aiKhefudorifici,  alef- 
mento  degli  eferementti  ; perche  c co-  fiiarmaci,  e atti  ad  efpellere  il  veleno 
la  fàcile  a concepire,  che  il  linghioz-'pcllilenziale,  per  via  difudore.  Si  crc- 

I de. 
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de,  che  la  radice  fu  la  parte  migliore 
quella,  mafticandofi,  ha  il  fapor,  e 1 
odore  dell’  ambragrigia  , e del  mufehio 
uniti  infìerae;  e diffonde  un  gufto  affai 
grato,  e penetrante  per  tutta  la  £x:ea , fen- 
za  infiammarla . Quindi  é , che  la  inlufio- 
nc,  o la  decozione  leggiera  di  quella 
rale  centro  il  fiato  puzzolente  ; e altreu 
viene  allerita  utile  nelle  tollì , pronte 
dal  freddo,  o da  materia  vifeofa;  per- 
chè tende  la  refpirazione  pili  facile , e 
pili  libera . 

Da  ciò,  che  fi  c detto,  fi  ricava  la 
ragione , perche  tutta  quella  pianta  fia 
annoverautra  le  medicine  carminative 
e perchè  alcuni  preferivano  che  li  pren 
da  una  dramma  della  Tua  polvere  fecca 
col  vino,  o col  fugo  rapprefo  del  fàm- 
buco,  nelle  febbri  intermittenti.  Nelle 
medicine  fi  ufa  più  la  radice  che  i femi, 
male  foglie  fono  a ffauo  neglette.  Al  dir 
del  Vahnt.  Muf,  l’affenzio  conferva  la 
radice  frefea  fenza  infracidirfi . Quella 
poi , macerata  neH’aceto,  c fiimata  da 
alcuni  un  gran  prelèrvatlvo  contro  la 
i tenendone  in  bocca  un  pezzo, 
allorché  fi  va  a vifitarc  gli  ammalati.  La 
a come  anche  i fulfi  canditi  feri- 
no lo  llenb  elKcto  ; e la  confezione  de 
lèmièoiolto  giovevole  contro  l’aria  ma 
tigna . L acqua  , dillillata  dalle  radici , 
e da’  femi  dell’arMelica  , contiene  le  par- 
ti volatili  della  llellà  pianta;  ed  c mo 
deratamentc  llimolantc,  c diaforetica, 
e può  molto  ben  lèrvirc  di  veicolo  per 
molti  medicamenti . Si  ufa  eflernamen- 
te  contro  le  morficature  degli  animali 
veleno!]  ; e alcuni  raccomandauo  l’ ufo 
^ ella,  a guifa  di  unguento,  perii  do- 
lori del  la  gotta,  edellafciatica.  llBarr- 
,?*»  **.^^**^»j  ci  informa,  che 

gli  abitanti  di  alcuni  paci]  Settentriona- 
h ne  mangiano  i furti,  Jevata la feorza; 
onde  fi  rendoq^tnolto  grati,  e di  buon 
fapore.  Quei  della  Lipoma,  al  dir  del 
jUnaeo,  marticano  le  radici , invece  del 
Tabacco  ; e le  ulano  per  rimedio  con- 
iro  una  forta  di  còlica  violenta,  a cui 
• fono  lottoporti . E'  l’angelica  uno  degl* 
uigrcdienti  nell’  Acqua  Afcjpttria  ftmpli- 
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ce , nell  acqua  a/ejfiteria  fphrìttfa,  nell’ 
acqua  a/egueriafpiritofa  eoa  aceto  , e nell’ 
acqua  Ai  fem.  Ai  anici  cempofla . 

A N 1 S U M , l’ anice . Ojfic.  Ger.  Ani- 
j'n  , C.  B.  Pia.  Apiuoi  anifum 

fue^colente,  Boerk  laA. 
Alt,  Fiorifce , e anche  porta  i femi  in 
LiiglW;  e poi  la  radice  fubito  fi  fec- 
ca . Si  coltiva  nella  Germania  ; ma  i (è- 
rai  migliori , che  fono  i più  piccoli  , 
vengono  dalla  Spagnai  e roarticati  to- 
gliono  il  fetore  del  fiato,  e lo  rendono 
grato.  Ellèndo  poi  di  qualità  aifrmati- 
ca  fervono  per  dirtlpare  le  flatulenze, 
e corroborano  Io  flomaco.  Ne' mali  del 
petto,  provenienti  dalla  refrigerazione, 
vagliono  a rifolvcre  la  materia  vifeofa, 
e tenace.  Si  mettono  anche  nelle  me- 
dicinc  purganti  , e fpezialmentc  nelle 
infufìont  della  renni  , per  prevenire  i 
dolori  colici.  Sono  annoverati  trai  quat- 
tro femi  caldi  maggiori,  perchè,  me- 
diante la  loroiutura  aromatica,  rifcal- 
dano  il  corpo;  e Plinio  dice  bene,  che 
procurano  l’appetito.  Nellaroedicina  fi 
ufeiw  tanto  in  polvere,  che  nelle infu- 
fioni.  Molti  li  mettono  nel  Tè,  e nel 
Callè  , non  Iblo  per  clTcre  di  làpore  gra- 
to, ma  ancora  perche  giovano  contro 
la  troppo  gran  rila  flàzione  dello  ftoma- 
co,  effetto  dell'acqua  calda;  c in  fat- 
ti, quelle  bevande  in  fimil  guifa  cor- 
rette, danno  follievo,  ne’  mali  freddi 
del  petto,  e dello  rtomaco  , a quelli, 
che^non  vi  fono  artìiefetti.  La  polvere 
dell’anice,  infierae  cogli occhj de’ gran- 
chi , fi  dà  con  molto  profitto  a’ fanciul- 
li, e ferve  contro  l’acido  peccante  del- 
le prime  vie  ; e per  lo  ftelfo  fine  h 
prendono  anche  le  Nutrici.  U Heurnio 
in  Commtnt.  in  Sed.  }.  Apb.  44.  Hippocr, 
dice,  che  per  li  dolori  colici  de’  fen- 
ciulli,  loro  fi  dà  ordinariamente  uno 
fcrupolo  dell'anice,  polverizzato  grofi- 
famente,  nella  prima  cucchiaiata  della 
pappa  ; che  li  purga  nella  ftelfe  manie- 
ra, che  fa  il  riobarbaro  negli  adulti  ; 
io^rocchè  rifolvendo  gli, umori  mu- 
cou,  e (limolando  le  fibre,  cacciano  la 
materia  vilcelfa,  che  fi  era  fermata  ne’ 

pic- 
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{wcioli  interini , e produceva  i dolo- 
ri, e le  flatulenze . L'olio  dell’anice  di- 
{lillato  contiene  le  viml  piti  eccellen- 
ti de’  remi . E’  quello  molto  penetran- 
te , e riefee  anche  carminativo  , un- 
geitdo  l'addomine  con  eflo.  Per  efpel- 
lere  la  orina  , lì  applica  alle  reni  , e 
•1  petignone.  La  fottigUezza  di  quell' 
olio  fi  manifella  da  ciò , che  due  fole 
goccie  di  elTò  danno  il  fapoTj  e l’odo- 
re dell’anice  , ad  un  gran  vafo  pieno 
d’acqua  . Il  miglior  è quello  , che  e 
bianctf,  che  galleggia  full’acqua , e che 
nel  freddo  moderato  fi  la  della  confl- 
uenza dello  Ipermactti,  ma  che  di  nuo- 
vo fi  rende  fluido  con  pochiiCnio  ca- 
lure.. La  lu^ra  Farmacia  ordina  > che 
ft  cavi  da’  Temi  un  olio  elTenziale  , il 
quale  c un  ingrediente  principale  ikH’ 
acqua  d'anici  compifta;  e ha  luogo  nel- 
la compoli^ione  del  mitridatt , e della 
triaca  d'andromaco. 

A N O N I S . Anonide  - Anonii  fivt 
Ononii  Re/ìa-Bavit , Anonii  [pi- 
nata fiore  purpureo,  C.  B.  P/w.  Raii  Hifi. 
Boerbaav.  IniL.  Alt.  Nafce  ne*  terreni 
incolti , e accanto  alle  llrade^  e fiori- 
fcc  in  Giugno,  e in  Luglio . La  radi- 
ce è una  ddle  cinque  aperienti  mino- 
ri; di  fapore  penetrante,  c lodata  per 
le  fue  vira)  inciliva  , rifolvente  , ape- 
riente,  e diuretica.  La  feorza della  ra- 
dice, al  dir  di  Simon  Pauli  in  Quairi- 
part..  Beton,  è un  medicamento  albi 
potente  per  diilblvere  la  pietra  nelle  re- 
ni, e nella  vefcica  . Si  ufa  la  radice  nel- 
le decozioni  , che  fervono  ad  incidere 
la  flemma,  e muovere  la  orina.  La  ra- 
dice > bollita  nell’acqua,  a nell’  ace- 
to , fa  una  lavanda  per  la  bocca,  mol- 
to lodata  contro  i dolori  de’  denti  , 
e per  le  gengive  ulcerate  delle  perfone 
Icorbutiche 

APARINE,  Aparine . Offe.  Gtr. 
, aparine  vulgarìs^  Boerb.  lad.  Alt..  Nafce 
ne’  c^pi , e fpezialmente  intorno  alle 
r^ici  degli  arbofeeUi,-  c nelle  fiepi . E’ 
di  natura  fottile  , aperiente  , purifican- 
te, efpeliente,  e feccame..  .Bollita nell’ 
acqua  , c bevuta  , toglié  le  oflruzioni 
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del  fegato,  e delle  reni,  guarilce  la  di» 
femeria  , e giova  nella  gonorrea  fem- 
plicc.  11  fugo,  depurato,  e milchiato 
col  vino  bianco,  può  beverG  con  mol- 
co  giovamento  nella  idropiiia  ; e , in- 
nultre  , eflfendo  rifcaldato  , e verfato 
nelle  orecchie,  ne  leva  i dolori  ; e be- 
vuto col  vino,  guarifee  le  morCcature 
degli  animali  vclenoG  . L’erba  ftefla  , 
bollita  col  (àie  applicata  alle  eferofeen- 
ze,  a guiGi  d’un  impiaflro  , le  toglie 
via . Ridotta  in  polvere  , è buona  per 
le  piaghe  , e per  le  ulcere  , e ferma 
le  emorragie  . 11  Trago  raccomanda  1’ 
acqua  diflillau  di  quefla  erba  , per  la 
iterizia,  e la  difenterìa  . E’  parimente 
di  molta  efflcacia  ne’  mali  delle  reni; 
e dà  IblUevo  ne’  dolori  violenti  del 
petto,  e della  ipocondria. 

A P I U M , r Appio  . La  fpezie  di 
quefla  pianta , che  c più  in  ufo  , è 
chiamatata  apium  vulgate  iagrathu  » 1. 
B.  apium  paluflre  , jne  Ofie.  Rati  Hifi. 
apium  palufire , Ì9<  apium  , O/Jir.  C.  B. 
Pia.  Boerb.  Ind.  Alt.  Fiorifee  , e porta 
i femi  maturi  nella  (late . Nafce  fpon- 
taneamente  nell’  Italia,  e nella  Spagna, 
e fl  trova  ne’  luoghi  umidi , nelle  fof- 
(e,  fulle  fponde  de’  rufcelletti , e ful- 
la  (piaggia  marina  . Trapiantato  ne’ 
giardini,  e attentamente  coltivato,  di- 
venta più.  mite  , e moderato , e più 
grato.  Ippocate  in  lib.  de  t^eHienib,  di- 
ce, che  l'appio  si  crudo,  che  cotto  Ga 
diuretico  ; ma  che  il  felvatico  lo  è più 
di  quello  de’  giardini . La  fleflà  pian- 
u c di  qualità  aflài  penetrante  , aro- 
matica , e (limolante  ; ed  c perciò  (li- 
mata antifcorbutica  , airodi&ca,  ape- 
rientc,  adergente,  e diuretica.  Secon- 
do il  Tourutforvo  eflà  comiene  gran 
porzione  di  fale  oliofo  volatile,  fciol- 
toin  molta  flemma,  e incorporato  con 
una  confìderabile  quantità  di  terra  , 
tome  anche  uno  fpirito  orinofo,  e un 
'’^roco  di  fale  volatile  concreto ..  La  ra- 
dice d una  delle  cinque  grandi  ape- 
rienti , e G u(a  nelle  decozioni  diure- 
tiche, ne’’ cat^mlaGni,  e nelle  fomen- 
tazioni col  conandro,  c l’aceto  , per 
, dimi- 
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diminuire  la  troppa  quantità  di  latte 
nelle  donne . L’acqua  , diftillata  dalle 
radici^  c dal  volgo  adoprau  , per  un 
rimedio  eccellente  contro  la  idropifia. 
II  fugo  fprerauto  della  pianta  è da  al- 
cuni grandemente  raccomandato  nelle 
febbri  inurmittenti . 1 lèmi  , che  fi 
contano  tra  li  quattro  caldi  minori  , 
hanno  le  flclTe  virtù  che  le  ladici  , 
ma  Ibno  più  potenti.  Non  fì  deve  per 
altro  manoiare  Tappio  in  molta  quan- 
tità; perche  fi  rende  nocivo,  e princi- 
palmente alle  perfone  deboli,  cfogget- 
te  alla  epilefia. 

A Q.U  1 L E G I A Cernita  , l'aquile- 
ja  cerulea . Ger.  aquilegia  fylvefirii , C. 
B.  Pia,  aqmleja  fiere  fimpltci  j I.  B.  Rait 
Utfl.  Nafce  fponuneamentc  tra  noi  , 
quafi  dappertutto  ; e fi  coltiva  anche 
ne’  giardini,  a cagione  de’  fiori,  che 
produce,  che  fpuntano  in  Giugno.  La 
pianta  ha  una  qualità  fiimolante  , e 
per  confeguenza  viene  creduta  diureti- 
ca, ed  emcnenagoga  . Oa  una  mezza 
dramma  de’  femi , grandemente  fi  pro- 
muove la  ufeita  del  vajuolo  , e della 
rofolia , dati  foli  , oppure  colla  cmul- 
fione  dell’acqua  di  lambuco  , a colla 
decozione  di  fichi  . Una  dramma  di 
eflS  poIverÌKati  collo  zaferanno  , e 
mifeniati  col  vino,  fono  fiimati  utili 
contro  la  iterizia  ; fe  poi  il  paziente 
fi  tiene  in  Ietto  per  fudare . Le  emul- 
fioni  de’  femi  , preparate  colla  deco- 
zione dell’uva,  oppure  de’  fichi,  fono 
da  alcuni  raccomandate  grandemente 
ne’  mali  maligni  . 1 femi  , franti , e 
prefi  col  vino , fono  fiimati  giovevoli 
ne’  parti  difficili.  11  Camerario  li  loda 
incrofiati  collo  zucchero  , per  eccel- 
lenti contro  la  colica  , e le  vertigi- 
ni. Triturati  fono  ufadàTovente  elter- 
namente  , per  correggere  la  putreiàzio- 
ne  fcorbuuca  delle  gengive , e per  cu- 
rare le  ulcere  della  bocca,  e della  go- 
la . Al  dir  del  Ray  , le  foglie  fono 
a^peratc  nelle  lozioni  e n«’  gargarif- 
mi , per  togliere  i mali  caldi  della  go- 
la  , e dell’afperarteria  . Nella  Spagna, 
gli  abkaiiti,  dopo  un  digiuno  proluB- 
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gato,  ne  mangiano  la  radice,  per  cac- 
ciare le  pietre  dalle  reni . L’ acqua  di- 
fiillata  da’  fiori  , o anche  da  tutta  la 
pianta  , fi  dice , che  tolga  i dolori  co- 
lici, e che  efpella  il  veleno.  Secondo 
il  Touraefenio  l’acqua  di  quella  pianta 
è una  medicina  eccellente  antifcorbuii- 
ca,  buoiu  per  detergere  le  ulcere  , e 
fermare  le  gengive  , lavandoli  la  boc- 
ca con  elTa. 

ARECA,  Areck.  Areca ,five¥au.~ 
ftl,  Ger,  Paufe!  avellana  Indiana  v<rfi~ 
celar.  Secondo  il  Geeffrey  , è il  frutto 
di  una  fpezie  di  palma,  che  nafce  nel- 
le Indie  Orientali.  La  feorza  ellema  è 
della  figura,  e grandezza  dell’uovo;  e 
confitle  in  moltilfimi  filetti , che  van- 
no dal  fillio  fino  alla  cima  , fotto  la 
quale  fi  contiene  il  frutto , o fia  la  no 
ce  , al  di  fiiori  di  colore  bruniccio  , 
da  una  parte  formata  come  la  noce  mo 
fcata  , ma  dall’altra  un  pò  fchiaccia- 
ta,  con  una  fpezie  di  ombilicoda  una 
banda  . Al  di  dentro  c bianca , e , co 
me  la  noce  mofeata  , piena  di  vene 
porporine  ; ma  ha  pochiffimo  fapore. 
Gl’Indiani  roallicano  quella  noce,  in- 
vola nella  foglia  dell’  albero  , detto 
Betel,  per  aiutare  la  digellione , e for- 
tificare le  gengive  , come  narra  il 
Kempfer,  QtMiW)  è frefea,  è modera- 
tamente allringente  ; e di  quella  fi  fa 
queir  ellratto,  che  nelle  botteghe  vie- 
ne chiamato  Terra  Japeniea-i  e talvolta 
con  quello  ellratto  fi  miichia  anche 
quello  di  un’altra  pianta,  detta  Lyciumt 
e anche  i gulci  calcinati. 

ARGENTINA,  ì’Argentiiu  . 
Quella  piaraa  chiamali  pure  PentapltyU 
teides  argenteum  , alatum , feu  Petentiila  , 
Tour,  Snft.  Beerò.  Ind.  Alt.  potentillaam- 
ferina  , O^c.  pentapbylltidet  areentina 
diàa,  RaiiSynep,  Nafce  in  luoghi  umi- 
di  , c fierili  , e fiorifee  in  Maggio  . 
lìTeurnefenie  dice,  che  è allringente, 
vulneraria,  e deterfiva;  che  d un  in- 
grediente eccellente  ne’  brodi , e nelle 
bevande , che  fi  danno  per  la  dificnte- 
ria,  per  il  fiullb  di  fangue,  c per  le 
emorragie  ; e , innoltrc  , di  aver  egli 
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vUlo  eAètrì  mirabili  , da  cfTa  prodot- 
ti f nel  fluor  bianco  , e maggiormen- 
te , aggiungettdo  fette  , o otto  gambe- 
ri  alla  decozione  di  quefta  pianta;  Oi 
pili,  che  mitiga  le  infiammazioni  del- 
le reni , e della  vefcica  , e tempera  I’ 
ardore  della  orina, 

ARISTOLOCHIA,  l’Ariftolo- 
gia  . Di  quella  fonovi  tre  forte  , che 
fervono  alla  medicina  ; la  prima  è 1’ 
arifthchia  vera  refenda  majer , Offe,  re- 
tunda  , fiere  ex  pxrpura  nigre,  C.  B.  e 
V ariftelecbium  . Hippecrar.  Nafce  nella 
Spegna,  nell’  Itaha,  e nelle  parti  Me- 
ridtenaU  della  Francia  ; e fiorifcc  in 
Maggio  . La  radice  è molto  lodata 
per  la  fua  virtù  di  muovere  il  me- 
llruo,  ed  efpellere  il  feto,  e lafecon 
dina  . Prelà  internamente  , mediante 
la  fua  amarezza  calda,  e penetrante 
lì  diffonde  per  tutto  il  corpo,  e mette 
tutte  le  parti  in  mozione  . Quindi  c 
che  llimolando  , rifcaldando  , feccan- 
do,  e ritol vendo,  giova  in  molte  ma- 
lattie, come  la  idropifia,  le  cachellìe 
cacocnìmiche  , e leucofleramatiche  , ( 
le  ollruzioni  violente . La  polvere  del 
la  radice,  e l’efiratto  fatto  collo  fpirl 
to  di  vino  , fono  ufati  ne’  linimenti 
che  lì  adopcrrno  per  nettare  le  ulcere 
inveterate,  fozze,  e maligne. 

Evvi  un’altra  fpezie  di  arillologia 
che  li  tiene  nelle  officine,  e lì  chiama 
arijfelecbia  tenga , Offe.  I.  fi.  Leifga  ve- 
ra , C.  fi.  Park,  altera  radice  pelltcis 
cr^tudtne  , cafalp.  Nelle  virtù  lì  ac- 
corda coir  arillologia  rotonda  ; quan- 
tunque, al  dir  deìV  Hcffman  , quella  fra 

Jiiù  gagliarda  di  quella.  Simeene  Pau- 
i , colla  polvere  di  quella  fpezie  , 
cioè  della  lunga  , bollita  nell'acqua  e 
applicata  alla  parte  offelà  , dentro  un 
panno  di  lino  , in  pochi  giorni  arri- 
vò a confolidare  una  ulcera  maligna  ; 
,che  dopo  un  anno  intiero  il  cerufico 
non  aveva  mai  potuto  curare  . Sicco- 
me la  radice  c di  natura  fpugnofa,  per 
' ..  !..  r j.'i. 
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La  terza  fotta  è , V Arifieleeiia  leif^à 
neflrat , offe,  ariftolecbia  tenui t , Keker. 
Cat.  Bore.  Med.  Harmel.  clematitit  reBa^ 

C.  fi.  clematitit  vulgarit  , I.  fi.  e ari- 
\Jlelocbia  altera  radice  tenui  . 1 moderni 
hanno  trovato  , che  quella  lìa  aroma- 
tica, penetrante  , aperienie  p;  foibrifi- 
ca,  detergente,  e vulneraria.  La  radi- 
ce , li  in  polvere , che  in  eftranq  2 i 
lodata  per  la  paflìone  illerica  , le  ca3 
cheffie  leucoflemmadche , l’iffma,  e 1« 
febbri  intermittenti  , dove  fi  tratta  df 
rifcaldare,  e di  rifolvere. 

ARTEMISIA,  l’Artemifia , 0^r«' 
Artemtfia  vulgarit  majer  , caule  ip  fior* 
purpurafeenttbut , if>  albicane.  Beerb.  Ind, 
Alt.  Nafce  nelle  fiepi,  e ne’  luo{ffii  in- 
culti , e fiorifee  in  Giugno  . Le  fo«'^ 
glie,  e le  cime  fono  in  ulo  per  le  de^ 
cozioni,  infufioni  , e per  li  bagni  de* 
piedi . 11  Baubino  loda  grandemente  la 
decozione  dell’artemilìa  , addolcita  col- 
lo zucchero  , o col  miele  , per  mode- 
rare le  tollì  , attenuare  gli  umori  vif- 
cofi  intorno  alle  vifeere , ed  ef^llere 
le  pietre  dalle  reni , e dalla  vetei^/ 
Innoltre  dice,  che  i dolori/e  la  fred- 
dezzade’  nervi , e delle  giunture  fi  tol- 
gono y fomentandoli  colla  decozione 
arteraifia  , della  camamilla  , e dell’ 
eupatorio  . Di  più  , àzW'ArnMe  fia- 
mo  avvertiti,  che  i fiori  dell’ artemifia  * 
bolliti,  e applicati  alla  tella  , dopo  d’ 
effere  lavata  colla  decozione  , fona 
molto  efficaci  per  guarire  la  emicrania  t 
11  Ray , dopo  il  Parkinfon  , racconta  $ e 
che  l’erba  recente  , o anche  il  fugo  di 
ella  bevuto  in  qualche  liquore  conve- 
nevole, fia  il  rimedio  più  adattato,  fo- 
pra  ogni  altro  , per  quelli , che  ave- 
ranno  prefii  troppo  grande  quanritd 
dell’oppio  effetti  provengono 

dalla  virtù  attenuante  , rifolvcnte  , e 
conreguentemente  anche  aperience  di 
quella  pianta*.^  i'  *. 

ARTHANITA,  l’Artanità,  CyL 
clamen  , Offe.  Cyclame»  orbi  tvlate  ftdia 
inferne  purpurajeente  , C.  fi.  P/n.  Boerb, 
e i.ner  apettelind.  A/r.  Tra  noi  fi  coltiva  quella  radi- 
ice  ne’  giardini ma  pafee  fpontanea» 

. men- 
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itience  nelle  Alpi  , e nelle  montagne 
della  Stiria,  e di  Afiuriaj  , E’.dlf  «li 
natura  limolante  , _e  ferve  principal- 
mente per  efpcllere  il  parto,  c le  fe- 
condine , ed  eccitare  il  meftruo . 11  fu- 
go da  alcuni  d raccomandato  contro  i 
mali  vettiginofi.  Giova  anche  nelle  in- 
iiaminazioni  cutanee.  Evvi  un’altra  fot- 
ta di  artbauita , che  fì  dice  Cyc/amen , 
Artbanita,  Offic.  Cyclamtn  Heder*  folio , 
Ger.  Emac,  Boerb.  Ind.  Alt.  Quella  c li- 
mile alla  precedente  nelle  fuc  virtiì  { e 
di  quella  li  fa  ufo  nelle  noli  re  officine. 

■ A R U M,  Aro,  ofiaGichero.  0)^V. 
tLah  Biji.  Arum  iKMulàtum , macHlis  can~ 
didis  , vel  «igris , non  manUatum  , 
C.  B.  Vi».  Boerb.  Ind.  Alt.  Nafce  nelle 
fiepi , e nelle  foffe  , fiorifee  in  Mag- 
gio, e ha  le  bacche  mature  in  Luglio. 
Quantunque  il  Betrbtnio , i»  laftit, 
medie,  e anche  il  Lanzoni  credano , che 
il  gichero,  a motivo  della  liia  acrimo- 
nia cauffica  , debba  annoverarli  tra  i 
veleni-;  pure  nelle  officine  li  adopera 
ia  radice  , per  incidere , e rifolvere  gli 
Bmoci  raucoli,  per  rifvegliare  l’appeti- 
to, e per  guarire  le  febbri  intermitten- 
ti. Vero  c,  che  ordinariamente  non  ft 
adopra,  prima  di  macerarlo  ndl’aceto, 
nel  vino , o nell’acquavite  , e poi  lec- 
carlo . Anzi  la  polvere  della  radice  c 
foromamente  celcmta  , per  una  medi- 
cina rifolvente , apericnte  , diuretica  i 
fudorilica , e che  llimola  potentemen- 
te , e anche  utile  ne’  mali  mucofi  , e 
iflveceraii . E ficcome  il  gichero  , in 
virtU  della  fua  acrimonia  ; opera,  ri- 
fol vendo  , e incidendo  ; cori  d cofa 
evidente  , che  può  giovare  in  molte 
indifpolìzioni , provenienti  dagli  umo- 
ri ffagruti , mucofi  , e pituitofi . La, 
onde  in  uno  feorbuto  radicato  , pro- 
dotto dalla  p<xa  attività  de’  fughi  ; e 
nell’afima  umida,  la  radice,  triturata, 
C ridotta  in  pillole,  può  prenderli  con 
gran  vantaggio  per  dilBpare  le  vifcofi- 
tà  . Al  dir  di  Elntouxio  , la  radice  , 
bollita  nell’aceto,  d molto  efficace  per 
dùfaie  le  coagohzioni  del  fangue,  ca- 
gionate dalle  calcate  dall’alto  - E il 
Farmacopea  XJuìv. 
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Boerhaavio  din , che  il  gicìiero  d pre- 
fo  con  maggiore  ficurezza  nelle  deco- 
zioni, e infulìoni.  11  vino  ancora  cor- 
regge la  fua  acrimonia  , in  cui  ellèn- 
do  bollita  li  rende  vieppiù  mite  , e 
moderata  nelle  fue  operazioni.  Di  più, 
le  foglie,  e la  radice  del  gichero,  bol- 
lite col  loro  vapore  e fumo,  guarifeono 
la  calata  dell’ano  . E’  anche  un  ingre- 
diente nella  pubere  compe/ia  di  Aro. 

ASA  FOETIDA,  l’ Affa  fetida. 
Ojfc.  C.  B.  ASfafoetida,  Ogc.  I.  B. 
Àìnth,  feu  Aja  fxtida , Javaais  (f.  Mo- 
hair , Ét»  dtSa  , Boat,  Quella  d una  re- 
fina  gommofa,  che  ci  viene  portata  in 
pezzi  di  diverll  colori,  bianco*  gial- 
liccio, torchino,  e bruno  ; ma  quello 
ultimo  d il  peggiore  di  tutti  . Si  re- 
puta giuffamence  un  rimedio,  eccellen- 
te, per  tutti  i mali  ifferkitro  lìa  odo- 
rata , oppure  milchiata  con,  alue  Co- 
llanze,  da  prcnderfi  per  bocca . Diceli, 
che  muova  il  fudore  , e corrobori  lo 
iloroaco . La  dola  è da  dodici  grani 
fino  a mezza  dramma;  ma  talvolta  fe 
ne  dà  in  quantità  minore  , per  non 
offèndere  Io  llomaco  . Ulata  ,effcrna- 
inentc,  c un  buon  rifolvente,  e perciò 
ha  luogo  nel  cerotto  di  galbano.  Entra 
parimente  nelle  compolizioni  dello  fpt- 
rito  volatile , della  tintura  fetida ^ della 
tintura  di  f uligine  , della  pubere  , e mir- 
ra compofta  y e delle  pillole  gommofe. 

A S A R U M , rAffarabacara  , Offic, 
Ser,  C.  B.  Vin,  Baii  Bift.  Boerbaav. 
Ind.  Alt,  KardutRufiica , B^man , Fio. 
Altorff'.  Tra  noi  fi  pianta  ne'  giardini  , 
e porta  fiori  in  Giugno  ; ma  le  radi- 
ci fccche  per  lo  più  ci  vengono  da  Li- 
vorno. E’  quella  pianta  di  faporcacre, 
e affai  amaro,  naufeantc  , e un  poco 
allringeiue.  £’  di  qualità  emetica  , e 
purgante,  febbene  non  fempre  operi  in 
quelle  due  maniere  ; anzi  i lùot  elTct- 
ti  dipendono  da’  diverfimodi  di  prepa- 
rarla. La  radice  cruda,  ridotta  in  pol- 
vere , e prefa  in  boccone  , o in  qual- 
che liquore, fa  vomitar, c purga  gz^tiat-| 
damcnie;  ma  r£tcmullerotfice,cfaede-^ 
ve  elktc^uitutaa*  o polverizzatamol- 
K to 
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to  fouilmcnte  ; perché  •Itrimemi  noi 
farà  aUro  che  putgare.  Unamerzaon- 
cia  della  radice , ùifulà  taira  una  notte 
nel  TÌnoj  lo  reride  Emctko-cathartico  ; 
ed  é molto  lodato  per  le  fèbbri  inter* 
mittenti  j la  idropilìa,  la  gotta  ^ i do- 
lori Ifchiadici  , e fpexialmeate  per  la 
difenteria,  e la  diarrea.  Ma  un  oncia 
intera  ^lla  radice  , Etna  digerire  in^ 
onde  fèdici  di  acqua  pura,  pmerà  la 
fua  facoltà  emetica  , e opererà  come 
un  diuretico  . Al  dir  dell'  EttmulUro  , 
la  decozione  dell’ afarabacara  fatta  coll’ 
acqua,  e ben  bolliu,  rielce  molto  diu- 
retica; come  ancora  un  diaforetico  ga- 
gliardo ; giovevole  allài  ik’  mali  cro- 
nici, e principalmente  in  quelli,  pro- 
dotti da  qualche  difetto  delle  prime 
vie  . Da  ciò  , che  G é detto , G rica- 
va , che  quefia  pianta  é utile  in  tutti 
quei  caG  , dove  i vaG  languidi  hanix) 
bifogno  di  eflère  flimolati  ; e dove  G 
vuole  rifolvere  , e disfare  gli  umori 
teiuci,  e vilcoG.  E però  ella  é un  ri- 
medio eccellente  nelle  oftruzioni,  non 
foto  delle  prime  vie,  ma  ancora  delle 
altre  vifeere;  prcGi  in  infuGone , quan- 
do c necel&rìa  una  medicina  emetica, 
e purgante  ; o pure  in  decozione  , 
quando  G deve  e^ttuare  b.  cura , fen- 
za  cagionare  commozioni  grandi  nel 
corpo.  Da  ciò  anche  G vede  la  r^o- 
ne  , perché  1’  afbrabacara  moltifiume 
volte  u adopra  per  b iierizia , le  feb- 
bri intermittenti  , e le  oGruzioni  del 
meGruo  . La  decozione  delb  puma 
u(àu  eGernamente,  in  fumiuzione,  o 
pure  verfàu  dentro  le  orecchie  , toglie 
impedimenti  de’ meati  auditori,  chiù  G 
da  materb  ivi  ammaflata  . 

Evvi  un'altra  fpezie  di  aflàrabacara, 
che  G chiama  afarum  virgima?nm  , iy 
ftTpentaria  »ijgra  , ojpc.  afarum  Virginia- 
ttum  ViftcltcbUe  feliii  fubrtmmlis , eyeU- 
minis  more  mteulatìs  , Kaii  bifi.  La  ra- 
dice di  queGa  fpezie  ci  viene,  mifehia- 
ta  colla  ■nnSerpentariaVirginiaiia',  efi 
nfano  promifeuamente,  eflendo  di  qiulità 
diaforetica, e alefCbrmaca.  E’ uno  degl’ 
ingr^enti  della  Polveri  Starnutatoria  . 
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ASCLEPIAS  , VincitoGìco,  o 
Afclepbde  . ChiamaG  ancora  Vincete, 
xteam,  iy  Shuudinaria , offic.  Afclepiat 
flore  albo  , Ger.  Emac.  Park.  Tbeat.  Boerb. 
ind.  alt.  Le  radici  fono  amare,  acri, e 
danno  un  colore  roGetto  alla  cara  tur- 
china ; coi^  ancora  bnno  le  foglie  , 
che  fono  di  fàpore  Glifo  . Uiu  libbra 
delle  radici,  macerata  nel  vino,  ebol- 
liu  Gno  che  fe  ne  confumino  due  ter- 
zi , muove  il  fudote  , e G dice,  che 
vaglia  contro  la  idropiGa  . La  deco- 
zione delb  pianta  opera  G per  orina , 
che  per  trafpirazione  ; rende  gli  umori 
vobtili  ; ed  é da  preferirG  a quelb 
delb  Scorzonera , nelle  febbri  maUgne  , 
e nella  peGe.  L’erba, applicata  aguifa 
di  cataplafmo  , diGfolve  i tumori  del 
petto;  e anche  la  polvere  della  radice 
e Gimata  un  gran  contravveloo,  non 
meno  contro  i cattivi  cGètti  dell’Apo- 
eynon,  e delle  altre  piante  nocive , che 
per  le  morGcature  degli  animali  vele- 
ooG  . Si  raccomanda  ancora  per  gio- 
vevole contro  la  iterizia.  Tra  noi  non 
G trova  che  ne’  gbrdini , e Gorifoe  in 
Giugno  . 

ASCYRUM  , Afeiro  . offie.  Ger, 
Emae.  Afeyrum  vufgare  , Park.  Tbeat, 
Hyperùui»  afeyrum  diBum  , caule  qua- 
drattgul»  , BÓtrb.  iud.  alt.  Nafce  in 
Iw^i  acquoG  , e dà  fiori  in  Luglio, 
e in  AgoGo.  L’erba,  i fiori,  e ilemi 
fono  tutti  in  ufo  . L’  erba  , e i fiori 
hanm>  le  Geflé  vinil  che  1’  Hyperico. 
1 feroi  giovano  nelb  fciatica  , e pur- 
gano gli  umori  bilioG  ; ufati  poi  come 
un  cauplafino  , fono  buoni  per  le 
feottature . 

ASPALATUS  , r Afpilato  . 
ChbmaG  ancora  Ugnum  afpalatbi,  iy 
Rhodium  Ligaum,  Geoffr.  TraB.  QueGo 
albero  é dall’  Herman , e da  altri  cre- 
duto eGTere  una  fpezie  di  Citifo  . Al 
dir  del  Geoffroy  , viene  dalb  Morta  » 
Egli  é molto  refinofo,  e di  odore  gra- 
to , fimile  a quello  delle  rofe  . E’  in 
gran  Gima  jpreGo  i Cittefi , i quali  ne 
fanno  b infuGone  nell’ acqua , che  Gi- 
mano  molto  cfiEicace  per  prevenire  , e 

gua- 
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guarire  nolce  malattie.  Da  efìb  fìcara 
un  dio  cÉetixiale , che  ha  1’  odore  d 
^Ilo  delie  rofe  ulmente  , che  vieni 
(pe0b  Ibfticuico  in  fua  rece  ; ^n- 
mnque  non  abbia  T odore  cosi  ga* 
gliardo  . 

ASPARAGUS,  r Aiparago . offe. 
Park,  afpati^at  fativa,  C.B.P/».  Barri. 
ini.  nU.  «[paragui  barUnfis  , I.  B.  Na- 
fee  fponcaneamence  in  alcuni  luoghi 
della  lughittirra  , come  in  Cornwàtì  ^ 
e vicino  a Brigai  , nu  il  miglior  e 
quello  4 che  (ì  edeiva  ne’  giardini . L’ 
afpango  è incilivo  ^ Itimolante , ape- 
rience  , e agilce  principaicnente  fu' 
naeati  orinar]  ; e perciò  fi  numera  tra 
le  medicine  diuretiche  . La  radice  è 
una  delle  cinque  aperienci . 

ASPERULA,  rAfperella.  afptr~ 
gala  y »0ie.  nfptrula  , feu  Rabtol*  mm- 
uma  «iarata  , C.  B.  Pi/i.  afptruU  cdo~ 
rata  alba  , Botrb.  ini,  alt,  Nafce 
ne’  bofehi  , e fiorìfee  in  Maggio  . E’ 
ftimau  nn  buon  epatico  , e giovevole 
per  le  infiammazioni  del  fenco  , e le 
oRruzioni  della  vefcica  del  fiele , e per 
la  iterìzia  . 1 Ttdefebi  la  mettono  nel 
vino  , per  efière  cordiale  , e perché 
rifvcglia  gli  fpirki . La  eri»  verde  , e 
franta,  da  alcuni  Contadini  fi  ufa  per 
tr oderare  i tumori  caldi,  e le  infiam- 
nazionL  ; e fi  applica  parimente  alle 
ferite  frefehe. 

ASPHODELQS,  P Asfodillo  . 
Jtfpbadelui  verni  albus  , afir,  afphadeias 
aUui  ramafnt  mat  , C.  B.  Pin,  Baerb. 
ini.  all.  Nafce  fptMKaneamente  nella 
Italia  , Spagna  , e nelle  parti  Heriiia- 
aali  della  Francia  ; ma  tra  noi  c col* 
livato  ne’  giardini,  e Corifee  in  Mag- 
gio . Ewi  un’  altra  fpezie  di  Aafodil- 
lo,  che  fi  dice  asfaitlns  verter  btreus  , 
Hafia  Regiay  affie.  Afpbaielai  ltueut,ls> 
fkre  radice  , BÓrb.  ini.  alt.  Siano 
quaixe  , c quali  fi  veruno  le  virtd 
medicinali  , che  a quene  piante  attri- 
buifeono  gli  Scrittori  Fifici  ; ficcome 
non  fono  quaft  mai  in  ufo  tra  noi , 
non  occorre  diSfonderS  intorno  alle 
loro  qualità. 
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ASPLENIUM,  r Afplenio  C<i. 
teracb  isa  Scalaptndrin  , a^.  AfpUnmm 
five  Ceteraeb  , Ger.  Emae.  Nafee  fopra 
le  mura  vecchie;  e fi:  ne  trova  in  gran 
quantità  nelle  parti  Occidentali  dcU’I»* 
gbilterra.  Ella  é una  delle  cinque  pian* 
te  capillari  , e ha  il  nome  dalla  fua 
virtù  di  guarire  i mali  fplenetici  ; o 
della  milita  , togliendo  le  gonfiature 
della  medefìma,  e non  lafciiodola  ere* 
.cere  troppo  . Apre  le  ofiruzioni  del 
fegato,  (oliera  la  icerizia,  e valecon- 
:ro  la  rachitide  de’  fenciulli . 

ASTER  Attieni y 1’  After  Attico 
affie.  Ger.  Emae,  after  luteus , [aliali s ad 
Harem  rigidii  , C.  B.  afterieui  annuut 
faliit  ad  fttrem  rigidii  , Baerb.  irti.  ah. 
Si  trova  quella  pianta  nc’  giardini  de’ 
Botanici  , e fiorifee  in  Maggio  . Le 
foglie  fono  di  qualità  vulneraria , quan- 
tunque me  volte  fi  aJoprino  nella 
roedicin.1  . 

ATRIPLEX,  Atrepice  . Sonori 
varie  fpezie  di  quella  pianta , ma  quel- 
la, che  è pili  ht  ufo , fi  chiama  «/'<• 
plex,  aftie.  Cbab.  atriplcn  dba  bartenftt, 
I.  B.  Rati  bift.  teriple*  bartenftt  alba  , 
ftve  pallide  vireat  , C.  B.  Pin.  Baerb, 
ini.  alt.  Quefta  erba , cllèndo  bollita, 
c non  foto  medicamento  ficuro  , nu 
ancora  molto  profittevole  , allorché  il 
corpo  ha  bifbgno  di  efière  refrigerato  , 
e umettato.  E’  una  delle  cinque  erbe 
einolUenti,  e fe  ne  fa  molto  ufo,fpe- 
ziatmence  nc’ cri  (lèi  refrigerami , mat- 
tanti, ed  emollienci.  U tierriftne&\zey 
che  i feml  fono  emetici , e purganti  ( 
e che  perciò  Diafreride  fembraafiferaia- 
re , che  bevati  coll’  idromele  , guari- 
(cono  la  iterizia. 

Evvi  un’altra  fpezie  di  Atrepice,  e 
fi  dke  atriple*  aliia,  a0e.  Ger.  Rati 
bift,  atritdex  f alida,  C.  B.  Pin.  Cbeaa- 
padmm  fatidnm,  Baerb.  tad.  ah.  Nafce 
ne’iuogiù  incolti,  e ne’ letamai.  E|ape- 
riente,  deoftmence,  utile  ne’ mali  ute- 
rini ] promuove  le  evacuazioni  me- 
ftrue,  efpelie  le  fecondine,  modera  le 
purgarioni  de!  parto,  follerà  dalle  fuf- 
rao^otd  dell’  utero,  e tt^ie  i parof- 
K ^ filmi 
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Cftni  illerici . Generalmente  fi  prende 
nelle  decozioni. 

AVENA,  l’Avena.  Di  quella fo- 
novi  diverfe  (orti,  ma  la  più  comune, 
e la  miglior  è dea»  Avena,  ojfie.  avena 
alba  , 1.  B.  Rati  bifi.  avena  tmlgarit  , 
feu  alba  , C.  B.  Fin,  Boerb.  ind.  ah. 
Quello  grano  è in  molto  ufo,nonfolo 
per  cibo  , ma  ancora  per  medicina  . 
Quindi  è,  che  V Htff'nan,  in  Tra3.  de 
Remed.  Domifl.  preeflant.  trattando  della 
decozione  dell'  avena  sbucciata  , dice 
cosi:  'rr4  eutti  i rimedi  domejiici , mnvi 
è a/eun)  più  /limabile  di  quejlo  , che  è af- 
fai giovevele  per  tutti  ti  mali , prodotti 
dall'  acrimonia  del  [angue,  o degli  umori 
nelle  prime  vie  ; come  , per  efempio , nelle 
tojfi,  ne’ catarri,  nelle  corizze  , nelle  feb- 
bri porporine  , nelvajuolo,  nelle  febbri  bi- 
liofe  , e colericbe  , nelle  diarree  , prove- 
nienti dall'  abbondanza  della  bile  acre,  e 
nelle  erofioni  degl’  iptefini . Ne’  mali  [ad- 
detti, bo  [avente,  con  gran  [ucee/[t [fatti 
bollire  pochi  pugni  de’  fiori  di  camamilla 
ordinaria , dentro  la  decozione  dell’avena  ; 
la  quale  parimente  può  prenderfi  ancora  in 
cri/iìo  in  tutti  i [addetti  eajt . La  decozione 
dell’  Avena  intiera  è anche  una  medicina 
aliai  buona , e umenante , contro  i ca- 
lori febbrili  ; perchè  refifie  all’  alcale- 
Icenza  degli  umori,  mediante  la  gran 
tendenza  che  ha  all’ acidità.  ÌJHofman 
ancora  dice  nello  fielTo  trattato  , che 
la  fua  decozione  fatta  coll’ acqua,  colle 
radici  della  cicoria,  col  nitro,  mele  , 
e co’ fiori  del  papavero,  fia  fopra  ogni 
altra  bevanda  la  più  efficace  , in  tutti 
i mali  acuti,  ne’ dolori,  e fpezialmen- 
ce  in  'quei  della  fpezie  gottofa  , e an- 
che per  purificare  il  fangue  degli  feor- 
butid.  A quella  decozione  fi  poflbno 
aggiungere  molte  altre  follanze,  adat- 
tate alla  varietà  de’  mali  , e de’  cali  , 
che  occorrono.  11  Boeclero  loda  alTaif- 
fimo  la  gelatina  dell’  avena  , ne’  mali 
etici,  prefa  nel  brodo  delle  oflfithe  , 
e de’ granchi  fluviatili.  Non  è l’avena 
meno  giovevole,  ufandola  ellemamen- 
te.  Impeeocciiè.mellà  in  un  Tacchetto, 
e rifcaldata,  fi  applica , con  gran  gio- 
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vamento,  per  togliere  i dolori  dell’ad- 
domine  , diflipare  le  flatulenze  delle 
donne  ifteriche  , e moderare  diverfe 
fiarte  di  dolori  , c fpczialmente  quelli 
della  fpezie  nefritica  , prodotti  dal 
freddo . 

AURANTIA,  la  Melarancia . L’ 
albero  chiamali  Malui  aurantia  , offic. 
Ger.  Raii  bijl.  Malut  aurantia  major  , 
C.  B.  Fin.  aurantia  vulgarit  , Boerb, 
ind.  ah.  Nafce  in  gran  copia  nell’/ra- 
ha,  nella  Spagna  , e nel  Portogallo  ; e 
porta  fiori , e frutto  tutto  1’  anno . La 
Melarancia  di  Sivigha  è in  ufo  nella 
medicina  . La  feorza  gialla  della  Me- 
larancia è di  qualità  fiimolantc, calda  , 
(lomacale,  canninativa,  corroborante, 
e cardiaca . La  feorza  trefea , mefla  sii 
pel  nafo  , la  mattina  , prima  di  man- 
giare , come  anche  la  fera  , fa  llarnu- 
tare,  e purga  la  teda,  fenza  apportar- 
vi male  veruno  . Uno  fcrupolo  fino  a 
mezza  dramma  della  feorza,  ridotto  in 
polvere  , e prefo  in  qualche  liquore  , 
giova  contro  le  flatulenze , e i dolori , 
provenienti  da  caufa  fredda,  come  an- 
che contro  i vermi  degl’ inteflini. Pre- 
fa nel  vino,  produce  gli  effètti  di  un 
aleflifarnuco  , al  tempo  della  pelle  ; e 
nell’acqua  di  cerfoglio,  o di  petrofèl- 
lino,  vale  molto  nelle  difficoltà  di  ori- 
nare. La  feorza,  polverizzata, col  me- 
le, e coir  allume,  c molto  lodata  per 
un  ottimo  unguento,  nelle  ulcere  della 
bocca  de’  fanciulli , dette  apbtbee  . La 
polpa  bianca  della  feorza  c di  natura 
aflringente.  Il  fugo  acido  amaretto  del 
frutto  c refrigerante  , un  poco  allrin- 
gente  , e per  confeguenza  proprio  a 
corroborare  le  fibre  rii  a fiate  dello  flo- 
maco  , e a correggere  lo  fiato  alcale- 
fccnte  degli  umori.  11  nella  fua 

Storia  deli’ d/Drrir«,  dice, che  in  quelle 
parti  fi  ufa  il  fugo  del  frutto  efierna- 
mente,  per  curare  le  ulcere  inveterate, 
e le  veneree . Le  foglie  , e i fiori  fer- 
vono a molte  intenzioni  medicinali . £’ 
la  Melarancia  un  ingrediente  ne’  med^ 
caraenti  Tegnenti  ; Conferva  favedinit 
corticum  aurantiortun  ,-  Sueeut  [corbuti<- 

cur. 


LIBRO  III.  € 
cm  ; aqva  etrticvm  aurantierum  , firn- 
pUx  f pirituoja  ; a^ua  Rapbaaj  campt- 

fitai  iajufum  amarum  fimplex^  iy>  pur- 
gani  ; vitium  tpecacuanba  ; Tintura  ama- 
ra , is^  Syrupui  e farticibuj  auranlitrum , 

ATJRICULAE  Iad<e  , Funp 

Sambuct  ojjic.  Fungus  membranactus  au- 
rìculam  referem , Jive  Sambueinut  ,C.B. 
Fin.  Raii  bift.  a^artcui  auncuia  forma  , 
Boerb.  md.  alt.  Qiieflo  c una  fpezie  di 
Fungo,  accaccaco  al  tronco  del  Tambu- 
co , generalmente  di  colore  ofeuro  , e 
grigio  ; e al  dir  del  Lemtry  , contiene 
gran  quantità  di  olio , e di  Tale  vola- 
tile. Immerfo  nell'acqua,  fi  fa  morbi- 
do, e fì  gonfia, come  una  fpugna. Bol- 
lito nel  latte,  o macerato  nell’  aceto, 
ferve  di  gargarifmo  per  la  fchinanzia  , 
c per  altri  tumori  , e infiammazioni 
della  gola . 

AURICULA  URSI,  l’orec- 
chia d’  Orfo  , Ofic.  Auricula  Urfi  fieri 
luteo , Becrb.  Ind,  Alt.  Raii  bift.  Quella 
erba  nafee  in  grande  abbondanza  nella 
Stiria,  nel  T/r*/», intorno  Vinchi , tra 
gli  Svizzeri -,  nel  mezzo,  c nelle  cime 
delle  montagne,  e in  altri  Cti:  Le  fo- 
glie fono  filmate  vulnerarie,  allergen- 
ti,  e fì  adoperano  eflernamcnte , e in- 
ternamente, e anche  il  fugo  entra  nella 
compofizione  degli  unguenti  , e degl’ 
imptaflri.  Si  dice,  che  il  fugo  de’ Tuoi 
fiori  tolga  le  macchie  della  pelle  , fa- 
cendou  b^ianca . 

BALAUSTIA,  Balaufto  , #r. 
(Jer,  Emae.  Molai  Punica  Syfvefirii 
majer  , five  Balaujlium  majut  , Park. 
Tbeat.  Punica  fiere  pieno , majore , Boerb. 
Ind.  Ah.  E’  di  natura  terrcftre,  molto 
aftringente  , infpeflànte  , refrigerante  , 
e feccante.  E perciò  fi  adopra  per  ogni 
Torta  di  Aulii,  come  diarree  , difente- 
^rie,  AulTo  uterino,  e'altri;  e anche  per 
feianre  k emorragie  delle  ferite  . E’ 
uno  degl*  iiwedienti  nella  Polvere  di 
fiuciao  ctmf^a,\  a • 

,JEfA  esamina,  BaUkmina  . Di 
q|efla  pianta  vi  fono  due  forti;  la  pri- 
ma i Balfamiaa  Memordica  , Offe. 
MerrnHica  vulgarit  , Boerb.  ind.  ah.  Si 
Farmacopea  Vniv. 
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coltiva  ne’ giardini,  e fiorifee  in  Ago- 
fio  . 11  frutto  , che  è la  parte  in  ufo 
preflb  i Medici  , c di  qualità  refrige- 
rante, e alquanto  feccante;  è vulnera- 
rio , c mitiga  i dolori  , e principal- 
mente quelli  dell’ emorroidi.  Si  applica 
eflernamente  alle  ferite  de’  nervi,  alk 
ernie,  e alle  feottature.  L’altra  fpezie 
dicefi  Balfamina  Altea,  fve  noli  me  tan- 
gere, Boerb.  md.  ah.  Perficaria  fiUquofa. 
offe.  Si  trova  ne’  giardini  , e I’  erba  c 
in  ufo  , ma  è un  diuretico  cosi  vio- 
lento , che  cagiona  la  diabete  ; e fi 
crede  , fia  di  qualità  deleteria  , c 
perniciofa  . 

BALSAMITA  MAS.CofloOr- 
tenfè.  Cefi  ut  ^rtorum,  ofjie.Ger.  Emae. 
Balf amila  mafor  , Boerb.  ind.  ah.  Men- 
tba  bortenfit  corymbifera  , C.  B.  Tutta 
la  pianta  é di  odore  afiài  grato  , fi 
coltiva  ne’  giardini  , c fiorifee  in  Lu- 
glio . Si  fa  ufo  delle  foglie  prìncipaU 
mente,  eflendo  di  natura  calda,  efeo- 
ca,  e buone  per  corroborare,  e rifcal- 
dare  lo  flomaco  ; come  wre  per  gua- 
rire i mali  di  tefla , prodotti  da  qual- 
che indifpofìzione  di  quello,  perefpel- 
lere  i flati,  e prevenire  i rutti  acidi  . 
Dicefi  , che  quefla  pianta  rifolva  le 
oflruzioni  del  fegato  , e della  milza  ; 
e che  vaglia  contro  la  idropifìa , e la 
iterizìa.  Si  ufa  anche  eflernamente  per 
le  fomentazioni  calde,  deflinate  a for- 
tificare lo  flomaco. 

BALSAMUM  ’Copaive ,oCopaibe . 
Quello  li  trae  da  un  albero,  detto C«- 
pivui  , offe.  Farmacopel.  Copaiba,  Rati 
bifl.  Balfamum  Copaiba  , Ge^.  Quello 
balfamo  ci  viene  portato  dal'  Brafile  , 
in  vali  di  terra.  Ve  ne  fono  due  Tor- 
ta, l'uno  affai  Hropido,  « faltrocon- 
denfato,  dalla  confiflenza  della  tremen- 
tina ; la  quale  diffèrenea  proviene  dalle 
diverfe  flagioni  , nelle  quali  fi  racco- 
glie. 11  limpido,  al  dir  dell’ HefifmaUf 
e ’i  piti  fliroato  tanto  per  gli  ufi  in- 
terni , che  eflemi  . Sciolto  nella  tin- 
tura del  Tartaro  , giova  nella  gonor- 
rea, nel  Fluor  bianco,  e ne’ mali  delle 
reni , e della  vefcica  . Ufàto  eflerna- 
K } men- 
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m»<ue  j è un  ottimo  linimento  pei 
ccnfolìdare  le  ferite,  c le  ulcere,  e per 
corroborare  le  parti  nerrofe  , indebo- 
lite dalle  malattie  , e da’  dolori  gottofi . 
L’H^man,  nelle  foc  Ofstrv.  Cbtm.  ha 
fatto  vedere  , che  dalla  miilura  di  que- 
llo balfamo  con  altri  ingredienti,  pof- 
fono  prepararfi  rireed)  pettorali , e vul- 
nerar) eccellenti , da  prcnderfi  per  boc- 
ca ; c che  può  ufarfi  più  vantaggiofa- 
mente  che  la  trementina , per  accrefee- 
re  la  quantità  degli  olj  eterei  nella 
dillillazione  . 

BALSAMUM  e Meceba  , Balfa- 
mo  della  Mecca.  Si  cava  da  un  albe- 
ro ; e lì  chiama  BaJfamum  Indicum  , 
giletdenfe,  « Meceba  vtnt/n,  (yiOpobai- 
Jamum,  [eu  tleum  Ballami , fiva  Bai  fa- 
me Uoa  , effe.  Balfamum  vtrum  . 1.  B. 
Gli  antichi  chiamavano  il  legno  dell’ 
albero  Xylebalfamum  , il  frutto  Carpe- 
baljamum , c'ifugo  Opobalfamuai . Mola 
fono  di  opinione  , che  oggidì  non  vi 
fia  il  vero  Opebalfano  ; e che  la  forte 
vera  , e genuina  , che  anticamente  fi 
trovava  nell’  £girta , non  fi  abbia  pre- 
fentemence  in  parte  alcuna  della  terra. 
Ma  r Heffmaa  penfa  diverfamente  ; per- 
chè il  Balfamo  della  Mecca  è vera- 
mente in  virtù  eguale  all’  OpobtUfame 
deglt  antichi  ; e però  conclude  che  (ìa 
lo  ileUb  balfamo  . Secondo  il  Pomet , 
è un  nobile  diaforetico  nelle  febbri  ma- 
ligne , e di  grand’  efficacia  per  deter- 
gere le  ulcere  de’ polmoni,  delle  reni, 
e della  vefcica . Ma  non  fi  deve  ufare  , 
quando  queAe  parti  abbiano  la  di^fi- 
zione  d' infiammarfi  . Nc  meno  (i  ha 
da  prendere  da  chi  ha  la  rifipola  , in 
quaififia  parte  del  corpo.  Giova  molto 
nella  gonorrea  , e nel  flofiTo  bianco  , 
prefo  la  mattina  a digiuno  ; perchè  il 
corpo  fia  fiato  prima  ben  preparato,  e 
k)  feorrimento  fiali  continuato  per  qual- 
che tempo  . Si  adopera  efiernamente 
come  un  detergente,  nelle  ferite,  do- 
TT  vi  fia  la  comufione . 

BALSAMUM  Penmaaum  , Bal- 
famo del  l^rù  . Ve  ne  fono  due  for- 
u,  il  bianco,  c 1 acro  è U primo  di- 
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cefi,  Balfamum  Peruvianum  album, feu 
Styrax  alba  . la  A.  Med.  Balfamum  al- 
bum Park  . Tbeat.  Balfamum  Peruvia- 
aum  album,  Geeffr. 

11  Balfamo  aere  di  Perù  , fi  chiama 
Balfamum  Pemiaaum,  effe.  Baljamum 
Peruviaaum  niy’rum  , Park.  Tbeat.  Bal- 
\amum  ex  Perù  . 1.  B.  11  Balfamo  del 
Perù  ci  viene  portato  dall’  America  ; il 
biaaco  è ’l  più  filmato,  c fi  chiama  per 
via  di  eccellenza  il  Balfamo  della  iaci- 
fteae  ; perchè  , fecondo  il  Meaarde  , 
f<»rre  fpontaneamente  da  certo  albero 
di  buona  grandezza  , facendovi  la  in- 
cifione  . E il  bianco  ben  limpido  , di 
confifienza  coree  la  trementina  , di 
odore  fragrante  , è più  raro  , e anche 
colla  più  del  nero;  ma  fovente  lì  adul- 
tera colla  trementina  di  Peaezia . Il 
aero,  di  cui  ce  ne  portano  gran  quan- 
tità, al  dir  del  Clu/ie  , lì  prepara,  fa- 
cendo bollire  i ramf , la  feorza  , c le 
foglie  dell’  albero  ; ma  anche  quello 
ulvolta  è adulterato  collo  Storace  li- 
quido . Il  Balfamo  poi  adulterato  fi 
conofee,  dall’cfière  denfo  e coagulato, 
e privo  di  quell’odor  , c fapore  pene- 
trante , che  li  feorge  nel  Balfamo  pu- 
ro , e genuino  ; e innoltre  , con  gran 
difficoltà  fi  difeioglie  nello  fpirito  del 
vino  , e vi  rimane  a guifa  di  Magma 
grollb  , ed  oliofo  . Mifchiandolì  nel 
mortajo  il  vero  balfamo  Peruviano  con 
altrettanto  fale  di  tartaro  ; e poi  ver- 
fandovi  fopra  dello  Ipirito  di  rofe  ben 
rettificato;  e poi  difiillando  lamifiura 
in  vafo  iramerfo  nell’arena  ; fc  ne  ca- 
va uno  fpirito  delicato  , e fragrante  , 
che  è dotato  di  grandi  virtù  , e prin- 
cipalmente prefo  nella  foluzionc  dell’ 
ambra  , o del  mufehio  . Quella  medi- 
cina , prefa  per  bocca  , relliruifce  le 
forze  perdute,  o indebolite  ; ed  eficn- . 
do  molto  benefica  , e utile  al  fifteraa 
nervofo  , contribuifee  allàifiìmo  a to- 
liere  quei  mali,  che  provengono  dalla 
ebolezza  di  tali  pirtt  . Si  può  fire 
uno  (ciroppo  balfamico  efiemporaneo , 
di  molte , c grandi  virtù  , col  mifehiar- 
ne  un’oncia  in  una  libbra  di  acqua  rofa, 
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c zucchero;  ocogU  fpiriti  vinofi  fi  fto- 
machici>  che  cehlici.  Qucfio  baUàrao 
diflillato  r»ella  cucurbita  , col  rcfrigcra- 
torio,  non  folo  darà  all’ acqua  un  odo- 
re graciflìaio;  ma  quella  ancora  fi  ren- 
derà diuretica,  e buona  per  li  nervi; 
e bevuu  in  buona  quantità  , gioverà 
molto  ne’  mali  cronici , prodotti  dallo 
fixrrbuto,  c dalla  debolezza  de' nervi. 

Il  baljtmt  nero  Peruviano,  fecondo  il 
Geofroj , è di  natura  calda,  e corrobo- 
rante, fortifica  il  cervello,  e ’l  filleroa 
nervofo;  c di  mólto  benefìzio  neU’af- 
ma . nella  colica , e ne’  dolori  dello  fto- 
roaco,  e degl’ intefUni . Applicato  efier- 
namente,  corrobora  i nervi , allegerifue, 
e follev;^  in  tutte  le  forti  di  convulfio- 
ni,  e contrazioni  delle  fibre,  e ne’  do- 
lori inveterati;  eli  mette  anche  fulle fe- 
rite,e filile  piaghe  firefi-he.  11  celebre 
Hoffman  nelle  fue  efjem.  Fijieoebimiebe , 
ci  da  ragguaglio  di  alcuni  medicamenti 
di  efficacia  fingcdire,  e llraordinaria , 
che  li  traggono  dal  Balsamo  Peruviano, 
TCr  mezzo  di  varie  operazioni  chimiche. 
E’poi  quello  uno  degringrediemi  nelle 
pillole  Aromatiche . 

B A hS  A M.\J  M.,Tolutanum  , Balfa- 
mo  del  Tolti.  E'quello  il  prodotto  dell' 
albero  , detto  Jrhor  Toiutana  , foliit  cera- 
tile fimilibut,  quod  eandiJum,  C.  B.  Pia- 
Quello  viene  da  To/d  nell' America  •,  édi 
confillenza  durstta  , e refinofa,  e col 
tempo  fi  fa  (ecco , e triturabile  ; c di 
colore  bruno  gialliccio,  e di  odore  aliai 
fragrante  , e di  fapore  aromatico . E'  un  ■ 
mediciru  eccellente  per  il  petto e pei 
confegiienza  per  tutti  i mali  de’  polmo- 
ni, come  fono  le  tolfi,  Tafina,  eia  ci- 
iìcchezza.  Ma  quello,  che  Io  rende  an- 
cora pili  llimabile,  c,  il  non  avere  fa- 
porc  ruufeante,  e olcaginofo,  come  la 
maggior  parte  degli  altri  ballami  natu 
rali . Collo  zucchero , c col  roHb  dell' 
uovo , fi  fa  una  emulfione  molto  grata . 
Si  dice  ancora , che  Ha  rellorativo , che 
ibnifichi  i vafi  feminali , e che  fermi  i 
vecchi  fcorriinemi,  e slogamenti,  ca- 
gionati dal  troppo  sforzarli,  dell'uno,  e 
dell’  aluo  Celiò . Applicato  eternamente  y 
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deterge,  e confolida  le  piaghe,  refille 
illa cancrena  , fortifica  i nervi , ed  c gio- 
vevole contro  il  reumatiffflo,  e la  Icia- 
rica.  Ladofa,  fecondo  il  Geoffroy , eda 
fei  fino  ad  otto  grani.  E*  un'  ingredien- 
te nel  Sciroppo  Balfamico. 

B A-N  1 L 1 A , la  Vaniglia . Si  chiama 
Vanilia  , Baailia,  Ofic.Volubilit  fiiquofa  , 
Mtxicaaa , follie  Planiagiais , Raii  Hift. 
Nafce  nella  Nuova  Spagna,  e in  altre 
parti  dell’  America  , da  dove  cela  porta- 
no. Oa  noi  non  le  ne  fà  ufo,  fc  non 
per  la  Cioccolata , a cui  dà  un’odore 
molto  grato.  Hernandex  in  Defer.  Rer. 
Medic.Nov.  Hifpan.  dice,  che^enefìca  Io 
llomaco,  e il  cervello;  che  caccia  i fla- 
ti, muove  l’orina,  relllle  al  veleno, 
guarifee  le  morficature  degli  animali  ve- 
lenofi , promuove  il  pano , e porta  fuo- 
ri le  fecondine. 

BARBA  REA  , Sifimbrio  . 0/fic. 
Germ.  Emac.  Barbarea  Ibre  fimplici  , Park, 
Tbeat.  Sifymbrium  Erucrefoko  , fiore  luteo , 
Boerb,  lad.  All.  Nafce  ne’ campi , e fi  col- 
tiva anche  ne’  giardini  per  le  infilate. 
Contiene  molto  olio  eflènziale  , e tale  ; 
c deterfiva,  c vulneraria,  muove  la  ori- 
na, e fi  dice,  che  vale  contro  lo  feor- 
buto,  i mali  della  milza,  e la  colica 
nefritica,  prefa  per  bocca,  o applicata 
ellernametite . 11  fugo  foremuto  dall’ er- 
ba guarifee  la  ftulfione  degli  umori  feti- 
di, e fcorbutici  , che  vengono  alla  boc- 
ca, fermai  denti  feioki,  elevaleefcre- 
feenze  delle  gengive,  fregandole  con  cf- 
fo.  L’erba,  bollita  nel  vino,  o latte, 
guarifee  i dolori  di  Iciatica  , bagnando- 
vi un  pannolino,  e applicandolo  caldo 
alla  parte  oflèfii.  11  feme  muove  la  ori- 
na, ed  cfpelle  la  pietra;  e può  anche 
adoprarfi  ne’ finapilm i , c ne’ vefcicatoj . 

BARDANA,  Bardana;  nome  di 
una  pianta  , di  cui  vi  fono  diverfe  fpe- 
zie;  la  prima  dicefi  Bardana  major  , ($o 
Lappa,  Ofic.  Ger,  Emac.  Lappa  ntaìor, 
arSnim  Diefeoridit,  B^erh.ind.  Alt.  I.  B. 
Nafce  quali  dappertutto,  accanto  alle 
(Irade,  e fiorifee  in  Giugno,  e in  Lu- 
glio . Si  fa  ufo  delle  radici , de’  fcim , ^ 
delle  fòglie . Sono  le  radici  fuUorifiebe . 
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tledilàrniache , e buone  nel  le  febbri  tru- 
ligne,-  e perciò  c un  ingrediente  nell’ 
AcquaTriacali . Sono  anche  in  uto  con- 
iro  la  gotta,  e i dolori  de’  membri,  e 
delle  giunture.  Le  foglie,  bollite  nel 
latte  , e applicate  come  un  cataplafmo  , 
fervono  pure  allo  ftcflb  effetto  4 come 
anche  per  le  infiammazioni , e gli  abbru 
ciamenii;  onde  entravano  nell’ 

Popult» , 11  volgo  le  mette  fovente  a’  pie- 
di, e a’  polfi  nelle  febbri.  I femi,  ri- 
dotti in  polvere,  e prcG  nel  vino  bian- 
co , muovono  la  orina  , e danno  follie- 
)K>  negli  acceffi  della  pietra . 

BARDANA  ArBimn, Bardana  mag- 
giore, djfic.  Lappa  majer  Mentana  , ca- 
pitulii  tomtntopi  , feu  a'Biwn  , C.  B. 
Boerb.  Ind.  All.  Quella  nafee  intorno  alle 
fabbriche  vecchie  , e rovinofe  ; c accan- 
to alle  Brade,  e fiorifee  in  Luglio.  Se 
condo  il  Dalì  nella  medicina  li  adopra 
no  le  radici,  e i femi,  che  fono  quafi 
delle  Beffe  virtù  della  piana  anteceden- 
te. La  decozione  di  ein , fata  col  vino, 
tenuta  in  bocca , modera  il  dolore  de’ 
denti;  ufata  in  fomento,  toglie  gli  ab- 
bruciamenti,  ed  i pernioni  e bevuta  col 
vino,  gfovanclla  fciatica,  e nella Bran- 
guria. 

BDELLIUM,  il  BdeHio,  Q$c. 
park.  BdclUum  omnium  AuBorum,  Rati 
Uifi.  Bdullium  gammi , Ind.  Med.  Al  dir 
di  Plinio , in lib.t2.cap.9.  L’albero,  che 
dà  qucBa  gomma,  c fpinofo,  nero,  e 
grande  come  1’  Ulivo;  ha  le  foglie fem- 
pre  verdi , e molto  limili  a quelle  della 
Quercia.  Grandi  difpute  fanfi  circa  il 
luogo,  ove  nalce  ; alcuni  foBengono, 
che  è prodotu  dal  paefe  de'  Saraceni  ì 
altri  dall’  Arabia  Peireaj  chi  da  un  luo- 
go, e chi  da  un  altro;  laonde  tra  un- 
u diverfità  di  opinioni,  è molto  diffi- 
cile di  fapcrne  il  vero.  Coficchc  lafcian- 
do  le  fpecolazioni  de’Curioll  , ci  riBrin- 
geremo  a ciò,  che  è certo,  ed  eviden- 
te. 11  Bdtlli»  dunque  è di  colore  bruno 
tolficcio  , più  di  quello  della  Mirra,  e 
di  conliBenza  più  duretta , e più  tena- 
ce. ^Si  fcioglie  difficilmente  in  qualfiffia 
liquore;  cu  goffo  amaretto,  ediodo- 
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re  limile  a quello  della  Mira , ma  me« 
no  grato.  Quello,  che  et  viene  dalla 
Turchia,  e dalle  Indie,  è il  più  Bima- 
to.  Un’altra  fona  ce  ne  viene  dalla 
Guinea-,  queBoòpiù  bianco  de  l’altro, 
in  pezzi  grandi,  e rotondi,  edipoco, 
o di  rteffun  odore,  ed  è meno  Biiiuio. 
b’queBi  gomina  di  natura  calda,  e lec- 
ca ; ediceiì,  fia  giovevole  contro  le  tnf- 
fi,  e leapoBeraede’polmoni,-  che  muo- 
va la  orina,  e lecaramenie,  ecaccì  fuo- 
ri le  fecondine . Si  ufa  anche  eBerna- 
mente  negl’impiaBri  diffolventi,  e di- 
feuzienti . 

BELLADONNA.  Belladonmi  . 
QueBa  dicefi  ancora  Solanum  leibaie, 
OÌjic.Gtr.  B.!ladonna  majoribui/oliit , iy> 
Horibui , Boerb.  Ind.  Alt.  Nafee  tra  il  rot- 
tame, e accanto  alle  Brade,  e fiorifee 
in  Giugno,  e Luglio.  Il  frutto,  prefo 
per  bocca,  c molto  pericolofo  ; come 
lì  vede  da  molte  oBérvazioni  , che  fi 
leggono  nelle  opere  degli  Autori  pra- 
tici. Si  dice,  che  le  fo^ie  fieno  mol- 
to dolcificanti , e rifolrenti . Si  appli- 
can  effernamente  all’  emorroidi  , e 2’ 
cancheri.  Alcuni  le  fanno  bollire  col 
fiero;  oppure  fi  fervono  del  fug9 di  effe . 
11  Gerardo  racconta,  che  in  un  luogo, 
detto  Eviibicb,  non  molto  lontano  da 
Cantabrigia , di  tre  fanciulli , che  man- 
giarono le  bacche  di  queBa  piantar, -due 
morirono  ; e 1'  altro  fi  riebbe , col  bo- 
vere  acqua  e mele  in  gran  quantità , fi- 
no a voanirare  copiofamente . Il  Raj , 
dopo  Hecbfieiter» , narra  di  un  Frate 
Mendicante  di  Roma-,  il  quale  perde  af- 
fatto ogni  fentimento,  per  avere  bevu- 
to il  vino,  dove  queBa  piana  era  Ba- 
ta  in  fufione  ; ma  che  poi  ritornò  in  ad 
Beffo,  bevendo  un  bicchiere  di  aceto. 
Hoconofeiuto  un  uomoelafìa  Moglie  , 
ohe  in  compagnia  di  un  vecchio , e di 
un  fanciullo,  mangiando  queBa  pian- 
ta cotta,. e a guilà  d’infalata,  imoaZi- 
zirono  ; e ’l  cane,  che  ne  leccò  il  bro- 
do , in  cui  era  fiata  bollita , ebbe  lo 
Beffo  defiino.  Ma  qucBo  fi  rimife  pur 
lo  Beffo  giorno  ; l’uomo  e la  moglie  tor- 
narono in  se  il  giorno  feguentc  il  fan- 
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ciullo  in  due 
chio  in  quindici. 

B E N Z 0 1 N , Bcn^iuì , Benzoiaum , 
O^c.  G B.  Vin.  Benzoiaum , eujui  arbor 
fQitehri,  I.  B.  Nafce  ncllz  Indie  Orien- 
tali; c di  aliez7.3,  egronfczza  confide- 
rabilc;  Iia  le  foglie  lunghe,  come  quel- 
le del  Limone,  o del  cedro  , fcbbene 
più  piccole , e non  cosi  verdi . La  gom- 
ma, che  c ’l  prodotto  di  queft’  albero, 
comunemente  detto  Bengmì  , è foftan- 
za  rcfinofa,  e infiammabile,  ora  di  co- 
lore rofliccio,  c ora  pallido,  e per  lo 
più  è molto  impura . E*  di  fapore  gra- 
to j un  pò  acre  , e fe  ne  fanno  profu- 
mi . Ci  viene  portato  dalle  ifok  Filip- 
pine, da  Siam,  e da  Sumatra.  I Dro- 
ghieri, al  dir  del  Savary , hanno  due 
forti  di  Bengiui,  cioè,  la  già  mentova- 
ta, e l’altra  in  lagrime  , o goccie.  11 
vero  Bengiui , che  in  Francia  portò  fe- 
co  r Ambafciatore  di  Siam,  era  al  di 
fuori  di  colore  gialliccio,  come  d’oro, 
ma  al  di  dentro  bianco  , con  piccole 
vene  chiare,  bianche,  e rolfe frammez- 
zatevi. Era  triturabile,  eiènza  fapore, 
ma  di  odore  molto  grato  , e aromati- 
co. Differiva  afIàifDmo  dal  Bengiui  in 
lacrime,  che  fi  vende  nelle  botteghe  ; 
che  è una  maffa  chiara,  e trafparente, 
di  colore  rotTiccio,  mifehiato  di  goc- 
ciettc  bianchiccie  , e Umili  alle  man- 
dorle; eperciòchiamafi  il  Bengiui  Man- 
dorlato, Dcvefi  proccurare  di  avere  que- 
lla ultima  Torta  tanto  limile  all’  altra, 
quanto  è polBbile  ; e fopra  tutto  deve 
elTerepuro,  efenzafeccie,  qualità,  che 
raramente  li  trova  nel  Bengiui  comune  ; 
e molte  volte  li  falGfìca , mifchiandovi 
altre  gomme.  Pure  il  migliore  di  que- 
lla Torta  deve  avere  l’odore  grato,  eT- 
fere  reTmolb  , e intermezzato  di  goc- 
ciette  bianchiccie;  è quello,  che  c ne- 
ro, e Tenza  odore  , non  vale  coTa  al- 
cuna, Secondo  il  Geoffroy  , il  Bengiui  è 
molto  giovevole  per  l'atina,  per  atte- 
nuare la  flemma  , che  opprime  i pol- 
moni , c detergere , c guarire  le  ulcere 
polmonarie;  ma  per  Tufo  interno  de- 
vono i fiori  eflcrc  preferiti.  Gli  Auto- 
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ri  per  lo  più  fi  accordano,  che  qucfla 
gomma  Ila  di  natura  calda,  fecca,  di- 
fcuzieiKe,  difTòlvente  , c purificante; 
che  refifla  alla  putrefazione  , che  Tia  buo- 
na contro  i mali  del  petto,  e de’  poi» 
moni  ; e che  tolga  le  opprefTloni  del 
Torace.  Amato  Lufitano  dice,  di  avere 
curato  una  tofife  ofHnata , e inveterata  , 
co’ fiori  del  Bengiui  uniti  a quei  del  Tol- 
fo.  Fabrizio  Bartoleto  lib.  y.de  Dyfpn^ea, 
cop.i.  fcrive  molto  intorno  alle  Tue  vir- 
tù ne’  mali  del  petto,  c della  refpira» 
zione , e lo  chiama  il  balTamo  de’  pol- 
moni. Se  ne  fa  ufo  efiemamenteintut* 
te  le  compoTizioni  fragranti  ; e in  Tatti 
riefee  cordiale,  mediante  il  Tuo  odore 
graiiflìmo,  co’ Tuoi  fumi  fortifica  i Ten- 
fi,  afeiuga  gli  umori  fredui  del  Cere- 
bello, dùlipa  le  iluflìoni,  e guarifee  i 
dolori  de’ denti . Nulladimeno,  nell’ab- 
bruciare  il  Bengiui,  fi  deve  guardare  di 
non  ricevere  nella  bocca  il  fumo  in  mol- 
ta quantità  ; perche  non  folo  và  imme- 
diatamente al  cervello;  ma  di  piùagi- 
Tce  con  ule  forza  fopra  il  petto,  e i 
(tolmoni,  che  può  pregiudicare,  o to- 
gliere la  refpirazione . E*  uno  degl’ in- 
gredienti nel  BalfamoTraumatico,  enei!’ 
Elijfir  Paregorico. 

BERBEKIS,  il  Berberi.  Ozyacaa- 
tba , Galea.  Ojfie.  Barberi/  Dumetorum  , 
C.B,  Pin,  Boerh.  lad.  Alt.  Fiorifee  in  Apri- 
le, e Maggio,  c le  bacche  fi  matura- 
no in  Settembre . La  Tcorzot  interna  , le 
bacche,  e i femi  fono  in  ufo.  La  pri- 
ma è aperiente,  e attenuante,  e viene 
filmata  uno  Tpecifico  contrala  itcrizia, 
prefa  in  decozione , oinfufione.  II  frut- 
to è molto  rinfrcTcante  , c reflringen- 
ce,  e buono  per  umettare  la  bocca,  e 
appagare  la  fece  nelle  febbri  calde.  La 
conferva  giova  in  tutte  le  fòrti  di  fluf- 
fi,  e nella  iterizia.  1 femi  fono  fli- 
tici , e aflringenti , e fono  raramente 
ufati . 

BETA  Alba  , iso  rubra . La  Bietol.t . 
O.^rf.  Ger.  Emac,  La  rojfa,  e la  bianca 
hinno  le  fleffe  virtù.  La  radice,  le  fo- 
glie, e i femi  fono  in  ufopreffo  i Me- 
lici, fonoalquanto  nitrofe,  e.fciqtlio- 

no 
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o tre  giorni,  e ’l  vec- 
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no  il  ventre.  Talvolta  fene  fervono  ne*, 
Criftci  ,e  ne’ medicamenti  Errini  . E’ una 
delle  cinque  erbe  emollienti . Si  fa.  an- 
che la  decozione  della  Bietola  toflacol- 
k lenticchie,  per  fermare  la  diarrea. 

BETONICA,  la  Betonica.  Ogie. 
Gtr.Emac.  Nafcene’bofchi,  enellefie- 
pi,  c fiorifee  in  Maggio,  e Giugno. 
Si  fe  ufo  de’ fiori,  e delle  foglie . Que 
fie  fono  un  poco  falfette,  e aromaci 
che,  e non  danno  il  rodo  alla  carta 
turchina;  ei  fiori,  e le  cadici,  che  fo- 
no di  grande  amarezza,  la tingona mol- 
to poco.  E*' la  Bcttonica  piena  di  fol- 
lo, mifchiatocon  poco  file  volatile , e 
•liofo,  e con  terra.  E’aperitiva,  diu- 
retica , dolcificante  , buona  per  le  malat 
rie  del  cervello,  e del  ventre  inferio- 
re . La  decozione  delle  foglie  giova  ne’ 
vapori,  nella  fciatica,  nella  gotta,  ne’ 
dolori  della  teda , nella  iterizia , c pa- 
ralifia.  Le  delle  virtiì  hanno  parimen- 
te la  infufiooe  fredda  delle  foglie  nell 
acqua,  la  conferva  de’fiori,  lo  feirop- 
po  de’  fiori^  e delle  foglie,  e’ifugo,  e 
i’edratto  si  degli  uni,  che  delle  altre. 
Promuovono  la  efpettorazione , e por- 
tano via  la. materia  putrida,  confolida- 
^o  le  ulcere  interne  , e cogliono  le  odru 
àioni  delle  vifeere  . Le  radici  purgano 
ai  al  di  (opra,  che  al  di  fotto.  Lade» 
cozione  della  Erniaria  colla  Betconica 
c molto  lodata  per  la  pietra  nelle  re' 
ni,  e nella  vefcica.  Alcuni  raccoman- 
dano la  decozione  della  Bectonica.,  per 
fermare  il  fludb  immoderato  de’ Locnj . 
1 Cerofici  la  mettono- ne’ loro  cat.iphf- 
mi  cefalici  ; e ne  fanno  un  impiadio 
delle  foglie  per  k ferite,  e pùncipal 
mence  per  quelle  della  teda. 

BETULA,  la  Betula.  Ofic.  Gtr. 
Entae.  Nafee  ne’bofehi,  in  di  verd  luo- 
ghi ddV  lirgói/terra . Le  foglie,  lafcor 
za , e ’l  fugo  , che  fc  ne  cava , facen- 
do una  incifìone  nel  tronco  dell’  albe- 
ro, al  tempo  della  primavera,  fono  in 
ufo.  Le  foglie  fono  amare,  calde,  at- 
tenuanti, feccand,  adergenti  ,TÌ{bke»-| 


UNIVERSALE, 

nella  idropiCa,  e nella  rogna.  Siccome 
feorza  è di  qualità  bituminofa , co- 
ri ella  c calda,  emolliente,  e apropo- 
fìco  per  le  fumigazioni,  dedinaccacoi^ 
reggere  1’  aria  cattiva . 11  fugo  d dice 
che  abbia  la  virai  di  diminuire  la  pie- 
tra delle  reni,  e della  vefcica,  c di  to- 
gliere le  uaacchie  della  pelle.  Si  fauna 
fpezie  di  bevanda  del  fugo,  che  fecon- 
do alcuni,  vale  contro  la  renella,  eia 
pietra . 

B 1 D £ N S , Bidente . 0$c.  Eapat*- 
rium  a^uaticumfainina,  Gtr.Emac.  Na- 
fee in  luoghi  acquofi , e fiorifee  in  A- 
godo.  La  erba  è ufaca,  e fi  dima  un» 
buon  Epatico,  e Vulnerario-. 

BISTORTA, la  fiidorta . Ogie.  Gtr.. 
Emac.  Nafcc  ne’  prati  umidi,  e porta 
fiori  in  Maggio . La  radice  c calda , e- 
adringente  , e fi  ufe  nelle  difencerìe  ^ 
ne’fludi  di  fangue,  nelle  efulcerazioni 
difenceriche  degl’intedini,  e ne’ vomi- 
ci del  fangue . Guarifee  il  fiudò  eccef- 
(ivo  del  medruo,  e delle  emoroidi,  e 
coglie  i vomiti  violenti.  Polverizzata, 
e meflà  nelle  ferite  recenti , ferma  la 
edlifione  del  (àngue,  eie  guarifee.  La 
decozione  della  radice , col  vino  e ace- 
to, ferma  immediatamente  le  pili  vio- 
lenti efiufioni  del  fangue  delle  ferite 
levandole  con  effa.  Alcuni  pigliano  la 
radice,  ridona  in  polvere  , e aggiun- 
gendovi un  terzo  di  calcina  viva,  a due 
terzi  di  quella,  le  mifehiano  infierae 
col  vino,  e aceto;  e dopo  d’ avere &c- 
to  fvaporare  l’umido,  fi  fervono  dell}', 
polvere,  che  rimane  nel  vafo,  per  gua- 
rire il  catxrhero.  La  radice,  mefehiata 
con  qualche  acqua , addateata  a’  mali 
della  bocca,  curai  dolori  de’'denn,  fer- 
ma quelli,  che  fono fciolci , e indurifee 
le  gengive,  e impedifee  la fluflìone degli, 
umori , che  correvano  verfo  quella  par- 
te. Si  afferma,  chcbandircc  tutti  gli  in- 
fetti dalle  cafe.  E’ un  ingrediente  nella. 

JA  Scar^  fint 

BOMBAX,  Bambagio.  Ofit.G^i~ 
Gtr.Emm.  Si  coltiva 


ti,  aperioul,  e buone  per  evaouaK^tfadSa  Grecia,  Ttirtim,  eUaltaì. 

fiero.. fie^eiciò  fono  molto 'giovcvolije  fiorifee  in  Giugno  ofticine  fe 
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£>  ufo  de’  femi  di  qucfla  pianta  , e' 
anche  del  frutto, eh’ c fimile  alla  lana 
bianchillima . Quello  abbruciato,  e ri- 
dotto in  polvere  , ferma  la  clfurione 
del  fangue  delle  ferite , cJlendovi  fpar- 
fò  fopra  . Vagliono  i femi  per  li  ma- 
li delle  reni  , e del  fegato , ma  fono 
nocivi  alla  tclla , e allo  (lomaco  ; c 
fono  creduti  eccellenti  per  quelli , che 
fono  tormentati  dalla  toBè  , o dalla 
difficoltà  di  rcfpirarc.  Sono  buoni  per 
la  pietra,  danno  un  nutrimento  mol- 
to làno  , fortificano  il  corpo,  e gua- 
rìfeono  la  difenteria  ; perché  , median- 
te la  loro  qualità  lenitiva  , mollifica- 
no gli  umort  acri  ed  efulceranci . L’ 
olio,  fpremuio  da’  femi,  leva  le  mac- 
chie della  pelle  , e guarifee  le  piaghe 
umide  , e marcinlè  della  iella  . Nell’ 
Ezitto  , al  dir  di  Projpfro  Alpino  , fi 
cava  una  mucilagine  da’  femi  , ap' 
punto  come  fi  fa  da  quelli  delie  mele 
cotogne;  e fi  ufa  nelle  febbri  calde,  c 
tofli  corrofive . Innoltre  , reprimono  i 
femi,  tutti  i flulTi  immoderati del  me- 
fimo  . Gli  abitanti  di  Malta  ingraira- 
no  il  loro  belliame  co’  femi  di  quella 
erba,  che  fono  di  fapore  fimile  a quel- 
lo delle  glande. 

BONUS  HENRICUS,  Buon 
Enrico,  Tota  botta  , mcreurialts ^ Ojfjc. 
Gtr,  Emac.  Lapalbum  unSuojum  , jiW 
botùj  Otaricus  , Park.  Nafce  oc’  luoghi 
incolti,  e tra  il  rottame,  e nella  pri- 
mavera fiotifee  . E'  di  qualità  deter- 
gente . Le  foglie  tenere  bollite , fono' 
grate  al  palato,  refrigerami,  fciogl len- 
ti, e buone  per  lo  feorbuto  , e muo- 
vono l’orina  . Si  ufano  ne’  crillei  , e 
le  foglie,  fatte  in  cataplafmo  , danno 
Ibllievo  ne’  dt^ori  della  gotta . 

BORAGO  , la  Borraggine.  t)$e. 
Borago  Horteafit,  Ger,  Entac.  Nafce  ne- 

fu  otti  , e fiorifee  in  Giugno  , e in 
.uglio  . L’erba  , la  radice,  e i fiori 
foro  in  ufo  , e fi  (limano  cordiali  . 
Dicefi,  che  fortifichi  il  cuore  , colga 
gli  fvenimenti , follevi  la  melancolia  , 
c purifichi  il  langue.  11  Saerbaavio  dà 
elogi  al  fugo,  che  fé  ne  fpreme  , per 
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tutti  i mali  infiammatori  , come  fono 
la  gotta  , la  frenefia  , la  parafremiti- 
de,  e la  peripneunionia . Li  fiori  fono 
annoverati  irai  quattro,  detti  cordiali. 

B O T R Y S , Botri , Ofic.  Gtr.  Emae, 
cbenopodmm  Ambrojioiàit  folto  finuato  , 
Botrh.  Iati.  Alt.  Nafce  alle  làide  di 
meipiz] , e filile  fponde  di  torrenti  . 
E’  quella  ciba  di  laporc  amaro  , e di 
odore  forte,  ma  non  ingrato;  ed  c di 
natura  calda,  fccca,  dilìolvcntc,  ape- 
riente,  detergente,  e purgante.  Refi- 
(le  alla  putrefazione  , ed  c molto  ef- 
ficace nelle  oppreflioni , tofli  , e in 
tutti  i mali  freddi  del  petto  , e nella 
difficoltà  di  reffirare  . Ha  parimente 
la  virtil  di  diffipare  la  materia  vifctv 
là  , ammafiata  nel  torace  . Apre  le 
ofiruzioni  del  fegato  , delle  reni  , e 
della  matrice  ; guariice  la  iterizia  , 
previene  la  idropifia  , muove  il  me- 
li ruo,  e toglie  i dolori  dell’ utero  ; e 
del  ventre . Dicefi , che  quella  erba  fm 
un  rimedio  ficuro  contra  i mali  ille- 
rici  , fcrvendofene  internamente  , op- 
pure eficrnamente.  Le  fumigazioni  di 
quelli  erba  lono  eccellenti  per  i vo- 
mici di  (àngue,  e pe’  mali  , o fia  per 
le  ulcere  de’ polmoni.  Il  Mattioli,  nar- 
ra , di  avere  , con  quella  medicina  , 
guariti  alcuni,  i quali  già  a verno  git- 
caci  collo  fpuco  pezzi  de’  loro  polmo- 
ni. La  decozione,  collo  fciroppo  del- 
le viole  , d lodata  da  t.  Heura.  lib.  X, 
Mttb.  ad  prax.  e.  8.  per  giovevole  aUe 
apolleme  . Nelle  tacine  oltremarine 
fi  ha  la  confèrva,  fatta  delle  foglie  ce- 
nere ; come  ancora  un’acqua  , che  fi 
cava  per  diflillazione  da  tutta  la  pian- 
ta, allorché  fra  in  fiori  . L’una,  e 1' 
altra  fono  medicine  aflài  buone  per  le 
oppreflioni  del  petto,  e pe’  dolori  del 
ventre . Il  Lohoch  di  quella  piama  è 
dal  P.  Forejii  , e da  altri  aflàt  racco- 
mandato per  tutti  i mali  del  petto; 
el  Sciroppo  Diabotryot  fi  dice  eflère  un 
roedicamemo  mirabile  per  i Filici.  La 
fola  erba , bollita  in  qualfilìa  lilcira  , 
ammazza  i pidocchj  , c netta  la  ceda 
da  ogni  alua  ^purità  , lavandofela  . 
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11  ToieriumeHlélìO  fcrive  , che  i feini, 
di  qucil’erba , feminati  infieroe  col  gra- 
no , aauna»2ano  i vermicelli , che  vi 
Ibgliono  apportare  gnn  danno . 

BRASILIA  , Legno  di  Brafile  . 
Offe.  Arbtr  Brafilia  , Fark.  Tbcat.  E’ 
<luefto  fieddoj  e fecco,  nodera  il  ca- 
lore febbrile  ; riflringe,  < fortifica,  co- 
me il  legno  fandalo. 

BRASSICA  * il  Cavolo  . Pianta 
molto  celebre  pteflo  gli  antichi,_e  af- 
fai in  ufo  anche  preflo  i moderni  ; fo- 
pra  cui  Crifippo  IcrifTe  un  incero  volu- 
me , e’I  D eucbci  un  altro  . Vìnagtra 
come  pure  Catene  hanno  celebrato  con 
grandi  elog)  le  virtù  del  cavolo  . Ve 
ne  fono  diverfe  forti  ; e la  prima  di- 
cefi Br«$ca  fot  ha,  c aulii , Offif.  Brajfi- 
ca  ceciata  alba , Ger.  Emac.  Beerb.  Ind. 
Alt.  Qpefia  fotta  di  Cavolo,  fi  dice  , 
deve  eficre  preferita  giufiamente  alle 
altre  erbe , cne  fi  mangiano , pecche  si 
cruda  , che  cotta , ha  qualità  con  fa- 
lubri , che  può  fervire  in  vece  di  mol- 
te medicine  ordinarie.  E perciò,  quan- 
do un  certo  medico  foreuiere  andò  a 
flabilirfi  nella  Danimarca  , e vidde  i 
giardini  de’  paelàni  così  ben  provve- 
duti di  Cavoli  con  gran  ragione  pro- 
gnofticò  d’aver  poco  che  fare  , c da 
guadagnare  in  quel  paefe.  In  fatti  tie- 
ne il  corpo  in  ifiato  fàcile,  efciolto, 
e la  decozione  delle  cime , e delle  fo- 
glie tenere  fa  fcaricare  tal  quantità  di 
bile , e di  flemma  , che  neflun  medi- 
camento le  purga  più  prefio  , o con 
maggiore  ficurezza  , ed  efficacia  ; non 
eccettuando  l’elleboro  , e la  fcatnmo- 
nea  . £’  il  fugo  del  Cavolo  di  natura 
ule  , che  non  folo  dà  fufficiente  nu- 
trimento al  corpo  ; ma  anche  correg- 
ge i filli  acri  de’  fughi,  modera  l’acri- 
monia del  {àngue,  netu  gl’intefiini  , 
e polifcc  le  reni  ; ed  c molto  utile  per 
i mali  del  p«to  . Del  Cavolo,  cotto 
coll’uva  palla,  fi  fervono  i Predicato- 
ri, e gli  Avvocati  , contro  la  rauce- 
dine, e i difetti  della  voce,  che  prò 
vengono  dal  troppo  parlare.  11  fugo  è 
un  limedio  molto  eccellente  contro  lo 
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[Icorbiito  . Il  Kenigie  racconta  di  un 
idropico,  abbandonato  da’Medici,  che 
fu  guarirò  dal  Cavolo  mefib  in  infij- 
fione  nel  vino  , con  altri  correttivi  . 
Quella  pianta,  un  poco  bollita,  c poi 
mangiata  con  fugo  di  limone  , e btt- 
tirro  frefeo,  è affai  giovevole  a’ tifici, 
ed  etici  . In  quei  cafi,  dove  la  orina 
deve  muoverli , o il  corpo  farfi  lubri- 
co, anediante  l’acido  muriatico,  e fii- 
molante , giova  afiàilfimo  a quei , che 
non  fono  afiuefatti  a prendere  medici- 
ne. Molti  fanno  ufo  del  cavolo,  con-  . 
fervato  in  làle , ed  aceto,  per  togliere  i 
cattivi  effètti  della  intemperanza.  Si  d 
fattaoffervazione,  che  la  (àlfa  del  Ca- 
volo , bevuta  copiofamente , abbia  gua- 
rito febbri  continue  , idropifie  , e le 
terzane  più  inveterate  . I Contadini 
ideila  Croazia,  per  la  febbre  applicano, 
e con  buon  fuccefiò,  i cataplafmi  del 
^volo , fiato  in  fale,  ed  aceto , alle  fron- 
ti. Vale  pure  la  falfa  nelle  cancrene, 
negli  abbruciamenti  , ne’  sriùcipi  dd- 
le  infiammazioni  della  gola  , quando 
fi  ha  bifogno  di  medicamento  ripel- 
lente,  e refrigerante  . E anche  il  Ca- 
volo frefeo  é utile  in  moltifiime  oc- 
cafioni , applicato  efiernamente  ; poic-  • 
che  refrigera,  ripelle  , apre,  e deter-'' 
ge.  Si  ha  per  cofiume,  levati  i vefei- 
catoj,  di  mettere  filila  parte  foglie  di 
Cavolo  unte  con  butirro,  che  devono 
poi  cambiarli  ogni  due  ore . L’Ettmal- 
ifro  dice,  che  pofibno  parimente  ufar- 
fi  nelle  fontanelle  , per  promuovere  lo 
{carico  della  materia  , e prevenire  la 
confolidazione  delle  parti . Le  nutrici 
pongono  le  foglie  del  Cavolo  al  petto,  . 
per  impedire  la  coagulazione  del  lat- 
te, e froinuime  la  quantità.  Alcuni  le^ 
applicano  alle  apofieme  del  petto , per  a 
prevenire  le  infiammazioni  confo-* 
fidare  la  ulcera . 1 Contadini , pet  net-* 
tare  le  ferite , e le  piaghe , vi  verfano 
dentro  il  fugo  del  Cavolo,  oppure  vi 
pongono  le  foglie  già  infrante  . Ne’ 
mali  peftilenziali,  le  fogli  , unte  coll’ 
olio  fi' applicano  , con  molto  giova- 
mento, alle  ulcere  , e a’  carbòncoli  , 

per 
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per  maturarli.  II  cataplafmo  dell:  io-' 
glie  con  butirro , matura  , e rompe  le 
apofleme.  I porri  Tulle  mani,  iì  Tono 
levati  , ungendoli  col  Tugo  del  Cavo- 
lo . Le  Toglie , applicate  con  Tale  alle 
piante  de’  piedi,  moderano  i calori 
Tebbrili . 

La  Teconda  Torca  viene  datta  Rra^- 

capitata  rubra  , Oifc.  Gir.  Emae.  Ca- 
volo rofib  . Quello  parimente  fi  ado- 
pera nella  medicina  ; e abbonda  di  un 
Tugo  , il  quale  , per  mezzo  delle  Tue 
qualità nitroTa , dolce,  emolliente,  laT- 
faciva , apericiva , attenuante , e fiimo- 
lante,  promuove  quelle  eTcrezioni  del 
corpo  , che  Tono  allbluumente  neceT- 
Tarie  alla  confervazione  della  Talute  . 
E perciò  ella  non  Tolo  preTerva  dalle 
malattie  , Tpezialmente  croniche  , ma 
anche  contribuiTce  molto  alla  gueri- 
gione  di  efiè.  Nel  male  , detto  latti- 
me , quando  la  materia  torna  in  den- 
tro, e non  più  fi  Tpurga , le  foglie  del 
Carolo  rollo  , applicatovi , non  man- 
cano mai  di  cacciarla  alla  Tuperfizic 
del  capo,  e farla  fpurgare. 

Bvvi  ancora  un'altra  Torta  di  Cavo- 
lo, chiamato  Cauht  rubra,  tfc.  Bra[- 
fica  rubra,  Ger.  Emae.  Quella  pianta 
coltivali  ne’  giardini  ; non  fi  ulano  che 
le  Toglie;  e la  decozione  di  elTe,  col- 
lo zucchero  , è un  rimedio  celebre 
per  TaTma. 

La  quarta  Tpezie  di  Cavolo  diceTi 
BrajJica  fabauda  , »jfic.  Gtr.  Emac.  E’ 
molto  tenero,  e delicato  , e perciò  è 
aliai  ricercato  da  quelli , che  Tono  di 
buon  guflo , e conoTcono  il  Tuo  Tapo- 
re  fquifito . 

La  quinta  Tpezie  di  Cavolo  dicefi 
Brajfiea  intrida  , caveifirre  , tjfie.  Park. 
Tbeat.  Si  coltiva  ne’  giardini  , e uni- 
to ad  altri  ingredienti , fa  un  cibo 
molto  grato. 

BRUSCUS  RUSCUS,  Brufeo, 
o ruTco,  affie.  Ger.  Emac.  Quella  pian- 
ta truovafi  nelle  fiepi , e tra  gli  arbo- 
fcelli^  e forilce  nella  fiate  . La  radi- 
dice  c una  delle  cinque  aperiti  ve  ,'  va- 
le a togliere  le  ofiruzioni  delle  viTce- 
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re  , e ad  evicujrle  per  orina  . Si  or  " 
-lina  ne’  brodi  , nelle  decozioni  , e 
ipozemì  j per  h idropifia , la  cachef- 
Tia,  la  iterizia,  la  pietra  , e la  riten- 
zione della  orina.  La  infufione  di  una 
dramma  della  radice  polverizzata  , in 
iodici  oncie  di  vino  bianco,  con  un’ 
altra  dramma  di  fcrofolaria  , e un’  al- 
tra di  filipendola  , giova  ne’  tumori 
Tcrofolofi  , 

BRYONIA,  la  Brionia.  Vene 
Tono  due  forti  in  ulb  prelTo  i Medi- 
ci ; la  prima  chiamali  Bryoaia  alba  , 
ilfic.  Gtr.  Emac.  Vitit  alba  , vel  Brya~ 
aia  , 1.  B.  Brionia  dnanca  . Truovafi 
nelle  firade,  e nelle  fiepi  , fiorifee  in 
Maggio , e le  bacche  fi  maturano  in 
Settembre  . La  radice  è la  unica  par- 
te , che  Oggidì  fi  adopra  nella  medi- 
cina,* e tutti  gli  Autori  Tono  d’accor- 
do , eh’  ò molto  acrimoniolà  , e nau- 
Teante  ; muove  la  orina  , purga  vio- 
lentemente , e fiimola  gagliardamente 
il  vomito  . La  doTa  della  radice  , ri- 
dotta in  polvere  , c da  due  Tcrupoli  , 
fino  ad  una  ' dramma  . Ma  volendoli 
prendere  per  bocca,  fi  devono  correg- 
gere le  Tue  qualità  dralliche,  coll' ag- 
giungere il  cremor  di  tartaro  . Sicco- 
me dunque  la  radice  , quando  Te  ne 
fa  ufo  interrtamente  , -agìTce  mediante 
la  Tua  acrimonia  fiimolante  , e rìTol- 
vente;  però  c coTa  chiara  , che  fi  po- 
trà prendere  in  quei  cali,  ne’  quali  fi 
ricercano  medicine  calde  ; e quando  fi 
vuole  fiimolare  i nervi  fortemente , e 
metterli  in  fcuocimento  . Per  quella 
Tua  facoltà  , é in  molta  fiima  per  le 
febbri  intermittenti , per  muovere  _ il 
mefiruo , e guarire  quelle  indifpofizio- 
ni  uterine,  alle  quali  le  Donzelle  To- 
no Tottopofie  ; e anche  per  ammazza- 
re , e cacciare  i verrai  , alleggiati 
ne^*  intefiini  ; perchè  eflTendo  forni- 
ta di  virtù  alfai  dtafiica  , incide  po- 
temeraente  i fughi  tenaci  , e toglie 
raeraviglioTamente  le  ofiruzioni  . La- 
onde il  Tignor  Bay  fcrive  , che  la 
conferva  deUa  radice , prefa  due  vol- 
te ogni  giorno  , nella  quantità  di  una 
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Boce  mofcan  » per  motto  tempo , io- 
vcme  teglie  , e ^ri&e  felicemente 
le  p^oni  epiletti^e  , ed  iberiche  : 
c di  pili  y che  lo  fieilò  effetto  può 
averfi  , col  tenere  un  pezzetto  della 
radice  nel  bicchiere  > in  cui  il  pa- 
ziente fuol  bevete  ordinerianeme  . 
11  Ftrejii , dopo  AvictKna , fcrive  , 
che  quelli  j i ^li  delirano  > per  ave- 
re ricevute  ferite  gravi  , e pericolofe  , 
fi  rimettono  aflaiifimOi  bevendo  qual- 
che Umore  refrigerante  , e diluente  , 
dove  fia  fiata  in  infufione  la  radice 
della  Brionia , per  alcuni  ^omi  ; op- 
pure mifchiandola  con  qualche  ciboj. 
capace  di  rintuzzare  il  fuo  fàpore  in- 
grato . Applicata  poi  la  radice  efier- 
namentCj  m molti  cali  ha  date  prove 
indubiute  delle  fue  qualiuL  rifolventi . 
Laonde  > infranu  , e poi  milchiau 
col  lai  ed  aceto  ^ rifolre  i tumori  fred- 
di, e toglie  i fegni  fcoloriti  > prove- 
nienti del  fànme  firavalàto appli- 
candolivi . Al  dir  dell’  BftouUitrt  , la 
radice  della  Brionia  non  (blo  guati- 
ice  la  idropifia , quando  fia  prela  per 
bocca  i ma  anche  «vacua  le  acque  , 
raccolte  nell’  addomine  , eOièndo  ap- 
plicata efiemamente  y come  un  cata- 
plafmo,  a’  lombi,  dopo  d’elfere  fiata 
prima  ben  franta  ; e in  tale  calò  può 
tèrTirfene  fola,  oppure  coUo  fierco  di 
vacca  , di  capra  ,.  o anche  di  piccio- 
ne. Si  applica,  innoltre,  alle  enfia  al- 
ture edematofe  de’  piedi,,  e delle  gam- 
all’idrocele  dello  fcroro  , e ad  al- 
tri maU  fienili  ; e infatti  poru  via  il 
fiero  , e confeguentemente  dillìpa  ,.  e 
Icioglie  k eniuture  . Vale  ancora  , 
mettcndofelafu’  tumori  ferofolofi,  che 
fieno,  o nò  efolcerad  . La  radice  del- 
la Brionia  bianca  , mellà  folto  terra  , 
c ben  coperu  , raccoglie  intorno  a fe 
un  liquore,  il  tpiale,  fobico  applica- 
to’ a’  dolorianiicici , giova  nùtabiiraen- 1 
te  . La  (iella  radice  ancora  , infranta 
allorché  é frelca  , mifehiaa  coll’  olio 
di  lino  , togUe  i dolori  di  fciatica,  e 
amitici , eficndo  polla  filila  parte  of- 
fefa  j e w deve  repplicarfi  , fino  che 
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[la  materia  mmbifica  fia  (ciolia , e iìC- 
fipau  . Siccome  poi  in  ferii  di  efiètei 
della  radice  di  Brionia  , prefe  in  fo- 
,lianza  per  bocca  , poffemo  riufeire 
icroppo  vioknci  ; pero  il  Signor  Beni- 
I Juc . il  Vif.  Aeàd,  R»y.  di$  Scitnc» 
\sH.  1712.  penfa  fia  molto  piti  Gcuro 
‘di  rervirfcne  in  decozioni  , infufioni  , 
e in  efiiatti.  Egli  parimente  preferifix 
le  ii^ttfioni  aUe  decozioni , e le  infh- 
fioni  in  vino  a quelle  dcll'aqua . Quan- 
do pù  non  fi  ha  altra  mira , che  quel- 
la ni  cacciare  k acque  dell’  addomU 
ne  ; in  tale  calo  , e^i  fofiicne  , ch« 
gli  ellratti  Geno  migliori  delle  infii- 
fioni,  e decozioni . AImni  credono,, 
che  un'  oncia  delia  feccia  di  Brionia  , 
o fia  della  foftanza , che  va  al  fimdo 
dd  fugp  fpremuto  della  radice , fia  me- 
dicina piti  ficura  che  la  radice  fiefia,- 
ma,  a dir  il  vero  , da  fc  ha  pmhilfi- 
ma  vinil,  e però  bifògna  aggiunger- 
vi i calibri  ; perchè , fixondo  l'Ef- 
tmuUen  , nmi  è altra  che  una  calci- 
na morta. 

BRYONIA  NIGRA,  la  Brio- 
nia nera . tffic.  Ger.  Bryetu»  Syhtfl'i* 
ligro  r.  Park.  Tamaiu  raetmef»  , fora- 
mimv  tms9  pa^ctmtt  Boerh.  lnd.AU. 
piorifee  in  Qngno  , e fi  trova  iit- 
tareni  , fiatili  a quei  della  Brionia 
bianca . Al  dir  di  Diojenride , fi  man- 
giano le  cime  delle  toglie  ; e quelle 
muovono  il  meftruo  , giovando  an- 
che agli  epilettici  , a’  verttginofi  , e 
a’  paralitici  - Il  Rnj  fcrive  , che  la 
radice  incide  , e attenua  la  flemma, 
vifeofe,  e (pezialmence  ne’  mali  del 
Torace . 11  Lobtri»  afferifee , che  pro- 
vava la  orina,  e ’l  mcflruo,  portan- 
do via  anche  la  renella  delle  reni,  be- 
vendone la  infufione  in  qualche  li- 
quore , adattato  al  male  . M»  il  6#/^ 
arra  afferma  , che  ha  qualità  le  mol- 
to dralliche  , e anche  fi  dice  , che 
contenga  alquanto  del  veknofo  ; e 
perciò-  con  molta  improprietà  fe  ne 
£1  nfo,  in  vece  della  Brionia  bianca.. 

BUGLOSSUM,  la  Bògloflà,  •/- 
jir.  Bugftjfurn  angufiifàiummnjas  .B»e^ 
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LIBXO  TIL  CAPITOLO  L ‘ 
tsd,  *U.  Si  pianta  ne’  giardini  , « fio'  afiàtto  vengono  goariti . Si  & ufo  di 
tilce  in  Giugno  ^ c in  Luglio  . Si  fa  quefia  erba  nelle  decozioni  ; (ì  può 
ufo  delle  i(%W>  Je’  fiorì  , e della  ra-  anche  £ir  ufo  del  fugo  fpremuco  da 
dice  . Sono  poi  le  radici  molto  giurì-  efià  , che  < molto  là^naceo  , e apo> 
nofcj  e danno  cintura  molto  carica  di  rìeme.  11  Pattrio  raccomanda  la  deco> 
roflb  alla  caru  turchina  ; nondinneno  zione  « fiuta  col  brodo  del  cailraco  j 
i fiori  la  tingono  pochiilnno  , e le  Mr  un  medicamento  eccellente  nella 
foglie  quali  niente  al&tto  . Coficchè  Fifica  , e nelle  ulcere  interne  ; allèr- 
probabilmence  al  Tale  ammoniaco, con-  mando  > Che  nlalTa  moderatamente  il 
tenuto  in  quella  pianta , è involto  en-  ventre  , mirabilmente  corrobora  il  fe- 
tto  un  fugo  glutinofo  , in  cui  predo-  gato,  e altre  parti  . L’  Etmulero  fcri« 
minano  la  terra  , e il  fotfo  . La  Bu-  ve  , che  gli  Italiani  , alla  primavera  , 
glolTa  umetta , refrigera , e dà  follievo  mangiano  la  radice  j « le  foglie  della 
alle  perfoiK  melancolicfae  , vale  a dif-  pianta  in  inlàlata,  che  non  folodgrata 
fipare  le  flufliont  del  peno,  e la  lollè  al  palato  , ma  anche  fembra  fàcu  ap- 
ollinata. Efercita  poi  la  Buglollà la fua  rana  m prevenire  Iccachcflie.  llfugo 
virtd  refrigerante,  non  altrimenti , che  e ecculeme  per  le  ulcere  maligne  . 
refotuendo  il  moto  al  fangue  Bagna-  BU  LBOCASTAN  UM  , 
to , e rifcaldando  le  pani , dove  la  cir-  Bulbeeafia/mm  majiu  , ifi  minut  , Ger, 
colazione  è rìurdata.  Emae.  Kncnln  ttrr^rit  au^or , iy  minare 

BUGULA,  iy  eanfalMa  mdia,h  Park.  Tkeat.  £'  emolliente,  econdenlà 
Bugola,  agic.  Ger.  Emac. Batrb.ind.alt.  i fughi  ; e perciò  fovente  fi  preferivo 
Balilla  vuUarts  , fare  eetruka  , Park,  a quelli  , che  hanno  i fluidi  troppo 
Theat.  NalM  ne'bofchi,  e nelle  fiepi , rari,  e fciolti;  come  anche  a’  tifici,  e 
fiorilce  in  Maggio  . A cagione  delle  a quelli , che  fono  eflenoati  , ed  em»- 
fue  qualità  allcrgenti,  fi  flima  un  ec-  ciati  . Tratliano  lo  raccomanda  per  lo 
celiente  vulnerario;  e anche  un  rime-  fouto  del  fangue  • 1 forni  poi  fono 
dio  infiantaneo  per  le  Aphthar  j o ul-  diuretici  . 

cere  della  bocca  . Dicefi  ancora,  che  BURSA  PASTORIS  , Burfa 
r unguento,  fatto  delle  fòglie  di  quella  Pafierit,  e^.  Ger.  Emac.  Burfa  Pafierie 
pianu,  della  foabbiofo,  e fitnicola,in-  volgari t , Park.  Tkeat.  Burfa  Po- 

frante  , e bollite  col  lardo  , fino  che  lierh  ntahr,  filiafituata,  Boerb.  inJ.alt. 
quello  fi  confilmi , c ptd  boi  fpremu-  Mafoe  ^percuteo  tra’  rottami  , folle 
te  , fia  onimo  per  guarire  ^ni  forte  mura , e nelle  Brade  ; porta  fiori  tutta 
di  ulcere  , contufioni  , e piaghe  . Il  la  Batc.  11  fugo  deUe  fogUebevuto,  da 
Kwvtf  afferma  , di  averlo  viAo  curare  quattro  fino  a lèi  onde,  é rimedio  eo 
k ulcere  forofolore  del  collo.  Da  ciò,  celiente  in  tutti  i perdimenti  del  fan- 
che  fi  è detto  di  fopra,  fàcilmente  fi  gue,  e nelle  fluBìoni , accompamate  da 
raccoglie  la  rafgone  , perché  quefia  infiamtnazioDe . Un  manipolo  £ quella 
pianu  viene  detu  diurenca  ; e perché  erba,  bollita  in  brodo  magro,  viene  o- 
fi  racconunda  p:r  Io  fputo  dellmgue,  fou  nelle  decisioni,  ne’  crìBéi,  e ca- 
per le  difenterie  , e ’l  fluBb  bianco  . taplafmi.  L’acqua,  che  fe  ne  cava  per 
Imperocché  attenoandofi  le  foBanze  dillillazione,  ha  poco  , e fbrfo  niente 

rfié,  cenad,  e vifeofo,  ett^iendofi  di  virtd.  Si  raccomanda  per  li  dolori 
uAruzioni,  coficchè  i fughi  pofifano  della  tella,  per  li  flulfi  immoderati  dd 
circolare  liberamente/  non  folofiapto-  meBnio,  per  la  orina  fonguinofa  , per 
no  i vali  emuntori , ma  anche  le  con-  le  diarree  , difencerie  , Uencerìe  , e 
uwoni  fpafrnodkhe,  che  fonolacaufa  gonorree  . 

diretta,  e immediata  delle  flulfioni  BUX  US,  il  BofTo.Vi^.Grr.firMMr. 

ceffono/  onde  i detcimali  Bum/  arbartfctttt , Boer^inti.  alt.  Nafce 

in 
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in  liiof>hi  incolti , nelle  contee  t!iKf»f, 
e di  Surry  , nell’  Inf^hilterra . Una  buo- 
na quantità  delle  foglie  del  BolTb,  in- 
fide in  dodici  oncie  di  vino  bianco , al 
dir  del  BUnny , c un  rimedio  infallibile 
r le  coliche  picuitofe  , e flatulente  , 
vendofì  caldo  il  liquore , dopo  d'  ef- 
ferc  colato.  Dal  legno  fi  trae,  per  di- 
ilillazione  , un  olio , che  è molto  nar- 
cotico, e afiài  celebrato  per  lecpileflie, 
pe'  dolori  de’  denti , e per  l’ infeiione 
di  efii.  La  decozione  de’ fiori  delBofib 
e fliinata  fudorifica  / e fi  dice , che  una 
dramma  di  elfi; purga  violentemente.  11 
'RottdtlnJo  afferma,  fenaa  alcun  dubbio, 
che  le  ralchiature  del  Bofiò,  mediante 
la  loro  qualità  fudorifica,  pofibno  gua- 
rire il  male  venereo;  maaggiugne  poi, 
che  non  devono  ufarfi  per  tal  eflccto  , 
perche  fanno  dolere  la  teda.  Amati Lu- 
fitauo  guari  la  emicrania  , colla  deco- 
zione del  legno  del  Bofib , dopo  d’avere 
adoprata  ogni  forca  di  medicamento 
fenza  verun  giovamento . L’  olio  , che 
fi  difiilla  dal  legno  , viene  raccoman- 
dato per  le  febbri  , le  verciggini  , il 
male  caduco,  e le  emorroidi. 

CACAO  Americhe , il  Caccao . Ca- 
cao America , fine  Avellana  Mexicana  , 
1.  B.  Amygdalii  fimihs  guatimalenfii  ,C. 
B.  Pin.  Arbor  Cacavera  , Pif,  Mani.  Si 
trova  in  diverfe  parti  delle  Indie  Occi- 
dentali; ma  il  migliore  è quello  , che 
nafee  in  Cmraccao  , nella  Nuova  Spa- 
ino . Le  noci  di  Caccao  nafeono  in- 
fieme  , venti  o trenta  inclufe  in  una 
feorza  , o capiula  . Al  di  fuori  fono 
brune  , e grandi  come  la  mandorla  , 
ma  piti  tonde  , e più  groflètte . 11  fu- 
go , fpremuco  dalla  polpa  mucilagino- 
fa,  contenuta  nella  buccia  delle  noci, 
è fimilc  alla  crema  , ed  é di  fapore. 
molto  grato,  e di  qualità  cordiale . E' 
parimente  detergente,  e ufato  efierua- 
mence,  vale  a togliere  le  macchie  cu- 
tanee , e le  afprezze . Le  noci  poi  , fi 
dice,  che  fono  cosi  nutritive,  che  una 
oncia  di  cife  da  più  nutrimento  d’una 
libbra  di  carne  dt  bue.  Quefie,  fotto- 
polU  all' anali  fi  chimica,  danno,  oltre 


gli  altri  principi  , gran  ‘quantità  di 
olio  , che  c molto  pungente  e pene- 
trante ; e principalmente  , prima  che  ' 
fia  feparato  dal  fale  volatile  , di  cui 
elfo  coruiene  gran  copia:  è Mrimente 
afiài  aromatico  , e cordiale . Da  quello 
olio,  difiillato  nella  cucurbita,  col  ca- 
lore delle  ceneri  , fi  trae  un  liquore 
untuofo  ; il  quale  , a mifura  che  efee 
gocciolando  , fi  condenfa,  e fi  dice  il 
butirro  del  Caccao . Quello , fenza  ret- 
tificarlo, può  ufarfi  non  folo  ne’ cibi, 
in  vece  dell’  olio  d’  ulivo  , ma  è an- 
cora raccomandato  per  una  mediciua 
aliai  anodina  , e propria  , per  correg- 
gere gli  umori  acrimoniofi , che  inco- 
modano l’afperarteria.  Gli  Autori  pra- 
tici aferivono  molte  altre  virtù  a quello 
butirro  . Ma  quello  che  , più  di  ogni 
altro,  rende  iì  Caccao  molto  celebre, 
c refière  la  fua  noce  la'bafe,  o 1'  in- 
grediente principale  della  Cioccolata  , 
che  gli  Spagnuoli  portarono  dall’  Ame- 
rica in  Europa  , intorno  al  principio 
del  fecolo  pafiato  . Alcuni  fciogliono 
quella  follanza  nell’  acqua  , altri  nel 
latte  , e altri  nel  vino  ; ma  1’  acqua 
fembra  efière  il  migliore  veicolo;  per- 
che, mediante  la  fua  qualità  diluente, 
c più  propria  a promuovere  la  difiri- 
buzione  de’  fuoi  principi  nutritivi . La 
Cioccolata,  dalle  fue  parti  componen- 
ti , lèmbra  efière  principalmente  adat- 
tata alle  perfone  di  complelBoni  fred- 
de , a’  vecchi , a quelli  , che  hanno  le 
forze  indebolite  da  continue  veglie,  e 
a quelli  , che  viaggiano  nelle  mattine 
fredde  . Da  alcuni  c parimente  racco- 
mandata in  quei,  cali  , dove  la  dige- 
llione  è inferaaa ma  a dir  il  vero , c 
tanto  oliofa,  e tenace,  che  lollomaco 
debole  non  la  può  ben  digerire . E per 
quella  ragione  il  Cbeyne  , nel  faggio 
folla  Sanità,  crede,  che  gl’ infermi,  e 
i deboli  non  devono  ufaila  , nè  come 
medicina , nè  come  cibo  ; ma  afferro» 
poi,  che  può  produrre  tutti  gli  efiètti 
falutari  di  un  cibo  fanifilmo  , nelle 
complelfioni  robulle , c vigorofe  ; e in- 
nolirc  , che  quelle  polTono  fervirfene 
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come  di  una  me<!icina  anodina  ne’ do- 
lori colici  , e nefricici  ; perchè  , per 
meizo  della  fua  vifcofità , involge  , c 
rintuzza  gli  umori  falini , acii,  e irri- 
tanti , talmente  che  dall’  impeto  ga- 
gliardo delle  vifcere  fonofpintij  c cac- 
ciaci fuori,  pc’ meati,  e canali,  a ciò 
defiinati.  Confermafì  ancora  dalla  fpe- 
rienza  di  molti  Ftfjci  pratici , che  ne’ 
tnali  etici,  fcorbutici , e catarrofn  co- 
me anche  nelle  atrofie  , nella  rogna 
maligna  , e veneica  , la  Cioccolata  è 
riufcica  fovente  un  rimedio  divino  , e 
miracolofo  ,-  c di  piti  , 'che  ne’  mali 
mentovati,  dopo  Tufo  di  altri  medi- 
camenti infruttuofo  , fono  fiati  co- 
rretti i Filici  di  ricorrere  ad  eflà, co- 
me r ultimo,  e pili  efficace  d’ogni  al- 
tro. Il  celebre  Hojfman  , nelle  fueoon- 
fulte,  afierifce,  cne  la  Cioccolata , fatta 
coll’acqua,  e bevuta  alle  ore  proprie, 
pofia  condurre  molcifilmo  a ‘guarire 
uei  mali  melancolici  , che  nafeono 
allo  fiato  troppo  debole  , c ril.ifiato 
de’  nervi  ! e maggiormente  , mifehian- 
idovi  poche  goccie  della  eflTenza  dell’ 
«mbra  . Siccome  poi  la  Cioccolata  è 
molto  nutritiva,  e corregge  l’acrimonia 
de’ fughi,  così  mi  pare,  che  il  Dottore 
Stubbs  , nelle  Trtinfaz.  Fi/ofof.  avelie 
ragione  di  affèrroare  , die  la  Ciocco- 
lata ben  preparata  folTe  una  dieta  ec- 
cellente, non  folo  per  gli  fcorbutici, 
|xr  quelli,  tormentati  da’dolori  artri- 
tici , e da  quei  della  pietra  , per  le 
donne  di ‘parto,  per  prevenire  le  con- 
vullìoni  , ed  efpellcre  il  Meconio  de’ 
fiinciulli  ; ma  .ancora  pc’  mali  ipocon- 
driaci, e cronici.  Un  uomo  poi , che 
(ia  in  falutc  perfetta  , può  beveme 
quanta  vuole,  purché  fc  ne  iruovifol- 
licvo  c giovamento,  e Io  fiomaconon 
C carichi  troppo.  Ma  deve  rimanere  in 
ripofo  mezza  ora,  o anche  un’ora  in- 
tiera j dopo  d’ averla  bevuta  ; acciocché 
la  concozione , e la  digefiione  non  fie- 
no interrotte,  nè  fatte  i: regolarmente. 
Deve  , innoltrc  , afienerfi  da  ogni  al- 
tro cibo,  per  qualche  tempo  dopo,  per 
non  recare  pregiudizio  allò  fiomaco  ; 
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'peiché  in  fatti  la  Cioccolata  è da  per 
fe  di  grande  , e ottimo  nutrimento  . 
Quindi  é , che  la  ora  più  propria  di 
prenderla,  è , dopo  che  le  concoz.ioni 
fono  finite,  fia  la  mattina,  lìa  la  fera. 

E ficcome  quando  1’  aria  è calda  , la 
digefiione  è più  debole,  « più  langui- 
da, che  nella  fiagione  fredda  ; perciò 
é cofa  ben  chiara  , che  fi  deve  pren- 
dere la  Cioccolata  in  quantità  mino- 
re, e più  di  rado  nella  fiate , che  nell’ 
inverno  . Vero  è , che  gli  ingredienti 
aromatici  della  Cioccolaia  rimettono 

10  fiomaco  illanguiditoi  ma  [{Caldera 
ci  d.ì  quello  configlio,  che  durante  il 
caldo  eccellivo  , avendo  fete  , avanti 
di  bere  la  Cioccolata,  lì  prendano  due, 
o tre  forfi  di  acqua  fredda  ; altrimenti 
la  Cioccolata  accrefeerà  la  fete. Quan- 
do poi  fi  ordina  per  medicina  , deve 

11  Fifico  determinare  la  quantità,  e le 
ore  da  prenderla . E quelli  , che  fono 
molto  irxleboliii,  pofiono  benifiìmoda 
fe  fiefii  giudicare  intorno  alla  quantità 
necefiaria,  dallo  fielTb  follievo,  chene 
ricevono  / ma  femprc  con  quella  cau- 
tela, di  non  beverne  tanta  , quanta  lì 
fuolc  da  quelli,  che  Ibno  forti,  e vi- 
gorofi.  £’  poi  da  notarfi,  che  la  Cioc- 
colata , ufata  moderatamente  , contri- 
buifee  allài  alla  falute  di  quelli  , la 
compIcITione  de’ quali  non  fi  rifcalda 
Troppo  dall’  ufo  degli  aromatici  ; né  t 
loro  umori  fono  difpofit  a troppo  agi- 
tarfi  , e commuoverli  . Giova  anche  a 
coloro  , che  hanno  gli  fiomachi  abili 
a concuocerc  , e fuperare  la  fofianza 
oliofa  , c pingue  del  Caecao  . Da  ciò 
fi  vede,  che  quelli  devonoaftenerfi da 
quella  bevanda  , almeno  dall’  ufo  fre- 
quente , e iromoderaco  di  cITa , i quali 
fono  nel  pieno  vigore  della  gioventù, 
o che  fono  di  complellìon:  lecca  , o 
che  hanno  gli  umori  dilpofii  a com-- 
muoverfi  , e m«terlì  in  grande  agita- 
zione , o finalmente  che  hanno  le  pri- 
me vie  prive  del  loro  vero  tuono  na- 
turale , e però  incapaci  di  fare  la  do*' 
vuta  concozione  degli  alimenti . II  Ba- 
glivi  vi  aggiugne  , che  nelle  complef- 
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iìoni  calJe  e fanguigne , 1'  ufo  immo-  in  quei  bagni , che  fono  desinati  a rì- 
derato  della  CioccoUcaj  ingroHandoil  folvcrej  dilcucerej  c provocare  il  me- 
fangue  , e però  facendolo  meno  ano  ilruo  . E’  paiimentc  uno  degl’  ingre» 
alla  circolazione  , cagiona  infiamma-  dienti  nella  Trtac»  di  Andrtmaco  . 
zioni  delle  vilìxic,  febbri mefenteriche  La  feconda  forte  viene  detta  CaU- 
lunghe,  e anche  apopleflìe.  oùutba  mt£na  flore,  Boerb.  lad.  Alt.C»^ 

C A LAMINTHA  , il  Calamen-  Idmintba  monttim  pr*flatìtUr  , Gtr,  Vtrk, 
to , o Menuftro . Ve  ne  fono  cinque  Si  coltiva  nc’ giardini,  e nelle  virili  è 
forti  , delle  quali  fi  fii  ufo  nella  me-  fimile  alla  fuddetta  . 
dicina  . La  prima  dicefi  CaJammtba  La  terza  chiamali  CtUmiatba  , oflflr, 
momteM  , oflic.  CoUmutb*  vu^oris  , Calamiutba  odore  Pulegii  , Gtr.  CaU- 
Tgrk.  Calomintb»  vutgarit  , vel  efflci-  mintba  altera,  odore  Valegii  ,Joliij  ma- 
marum  , Boerb.  Ind,  Alt.  Trovali  nelle  euhflt , Park.  Calamài tba  Pulegii  odore, 
fiepi,  e fa  fiore  ne’  meli  di  Giugno, e feu  Nepeta,  Boerb.  lad.  Alt.  Naice  in- 
di Lnglio  . Gli  antichi  lodavano  que-  corno  agli  acbofcelli  nelle  fiepi, e fogli 
fi»  erba  per  la  iua  qualiti  calda, alef-  orli  de'  prati  , e fiorifee  in  Giugno  . 
fifamuca,  riCblvence,  e dilcuziente  ; c Quella  e^  è in  ufo,  e ha  virtù  fimili 
ic  ne  fcrvivano  tanto  internamente  , alla  prima, fpezie  ,■  per  cui  ulvola 
che  efiernaroeme  ; e allèrmavano  , che  viene  fofiituita. 
ammazzane  i vermi  nel  corpo  umano.  La  quana  é Calamiatba  paluflris  , 
In  fatti,  giova  aUe  complcfiioni  fiera-  effe.  CaUunintba  aquatica,  Ger,  Meutba 
matiche,  c a quelli,  che  (bnofoggetti  arvenflt  verticillata  birfuta,  Boerb.  lud. 
alle  fiatulenze  ; e di  molto  follicvo  Alt,  Na&e  in  luoghi  umidi , e porta 
alle  donne,  travagliate  dalle  ofiruzioni  fiore  in  Luglio  . La  fua  erba  è ufau , 
dell’ utero,  dal  fiufib  bianco,odaroali  e ha  le  virtù  del  Pulegio. 
catarrofi  della  matrice.  Muove gagliar-  La  quinta  fotta  è cniamacaCdAiw/»- 
damente  il  mellruo  , ulmentc  che  lo  tba  iacaua,  ocymifohis.  Nelle  vimi  fi 
fii  venire  anche  alle  donne  gravide,  e accorda  colla  prima  fpezie. 
ammazza  il  feto  . Dicefi  , che  efpdle  CAM  PHORA,  laCanfora.Noa 
i lochi  , il  feto  , e k)  fecondine  . £’  fe  ne  trova  menzione  predò  gli  antichi 
egli  un  diuretico  mirabile  , netta  le  Greci',  e gli  Aridi  furono  i primi  a in- 
uìcerc  delle  reni , e guarifee  , e toglie  trodurla  nella  Materia  Medica  . E’  ella 
la  orina  fanguinofa.  Bollico  coll’ oifi-  una  fodanza  di  natura  molto  fingolare, 
mele,  é di  gran  giovamento neU’afina,  lecca  , difiBcilmente  riducibile  in  poi- 
c nelle  orchopnee  . Non  fi  deve  poi  vere  , l^iera  , bianca  , pellucida  , e 
efibire  a quelli  , gli  umori  de’  quali  non  dillimile  a’  crifialli  del  (àie  ; di 
non  hanno  bife^no  di  edere  roaggioiv  lapore  acre , e alquamo  anuretto , e di 
mente  dimoiati  ; perche  agifee  , prò-  odore  penetrante  , ad  alcuni  adii  in- 
duc^o  un  calore,  il  quale  ^ febtene  grato.  Fa  fiamma  nel  fuoco  aperto,  e 
d picciolo  , pure  fovente  fi  c trovato  accefa  arde  fino  che  fi  coniti  ma  total- 
elfere  nocivo  agli  afiiucici  . Ma  dove  mente.  Ardo,  ancora  nell’ acqua,  cera- 
le fibre  languide  , e riladàce  devono  manda  un  fumo  grodò,  e ofcuro,che 
edere  ftimolate  ; o pure  gli  umori  da-  produce  una  fuligine  nericcia . Medi 
gnaci  medi  in  moto,  il  Calamento lari  in  un  vafo  di  vetro  puro,  adattandovi 
nmlco  utile  , e giovevole  ; e perciò  è il  lambicco  , dal  calore  del  fuoco  fi 
giufiaroente  annoverato  tra  le  medici-  fquaglia  , afeende  nel  lambicco  , e li 
ne  cordiali,  aleffifiirmache , fiomacali,  di  nuovo  fi  condenià  nella  vera  forma 
carminative  , uterine',  «1  emmena^o-  di  Canfora, fenzapumoakerarfi. Mola 
-ghe  . Se  ne  fi  ufo  ancora  ne’  crifta  , Chimici  famofi  hanno  creduto,  che  la 
ne’  cauplafmi,  nelle  fomentazioni,  eJCanfora  fodé  un  fidcibhdo,  volatile, 
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coliofoj  compoAo,  aguUk  di  qaelche 
•ppellafi  Offa  Btlmmtiana , di  due  prin- 
cipi» uno  oiiofo»  e l’ alerò  falino.  Ma 
tale  opinione  da  altri  è (lata  rigettata . 
II  Bttrbaavh  adèrma , che  (ìa  una  re- 
fina mole» perfetta»  fen^lkimma  , e vo- 
latile; oppure  un  olio  di  confìftenza, 
eformafolida.  L' fofliene  » che 
la  Canfora  c»  per  dire  cosi»  un  olio 
didillaco  in  forma  fecca  ; oppure  un  olio 
volatile  fottili(Timo  ; che  lembra  avere 
nella  Tua  coasp^zione  un  certo  acido 
foctile»  che  da  alla  Canfora  la  forma, 
che  ha»  edi  cui  eflà  può  fpogliarfì  » mi-, 
fchiaodofi  col  Tale  di  Tartaro»  e lotto- 
ponendola  alla  diftillazione»  collo  fpi- 
rito  di  vino  ben  rettificato.  Impercioc- 
ché» in  tale  calò,  fe  ne  cava  unofpi- 
rito»  il  di  cui  odor»  efapore  fànnoco- 
nofeere»  chefia  ben  impregnato  de' cor- 
pufcoli  della  Canfora;  e il  quale»  ver- 
fato  nell’acqua»  non  la  rende  lattea; 
nc  tampoco  vi  fi  precipita  alcuna  parte 
delia  Canfora , come  avviene  allo  fpiri- 
lo  canfbrato  del  vino . Quello  poi , che 
vi  rimaiK  » dopo  d’ eflèrfi  levato  lo  fpi- 
rito,  cuna  foluzione  ben  imbevuta  del- 
la Canfora  ; la  quale  » ùcendola  cadere 
a goccie  nell’  ac^  » non  fi  raduna  in  un 
groflbcoagolo»  aguilà  dello  fpirito can- 
forato di  vino;  ma  può  fenza  difficoltà 
inilchiarfi  coll’acqua.  Imperciocché  il 
file  di  Tartaro»  infinuanJofi  nella  piti 
intima  leflltura  » ecompofizione  dique 
(la  fodanza  » diflbivendo  le  parti  grof- 
fe»  eolto<e^  e alterando  l’acido  piti  fot- 
tile  » ri  ve  quella  foflanza  in  parti  mol- 
to (ottili  » che  poi  non  pofTono  coago- 
larfi.  II  cambiamento  poi  che  viene  al 
colore»  da  bianco  in  bruno»  proviene 
èall’effere  il  folfo»  olla  il  principio  in- 
fiammabile » fprigionato  » e («parato  » 
mediante  l’attività  dell’Alcali.  E che 
veramente  la  Canfora  (ìa  un  olio  puro 
infiammabile»  in  forma  folida»  ficon- 
ferou  da  ciò»che  ne’  dimi  caldi»  e tal  vol- 
ta anche  nella  nodraFar^»  le  foflanze 
aromatiche  alle  volte  fi  rilcaldano  talmen- 
te, che  gli  olj  loro  fi  cambiano  in  Can- 
fora; come  appunto  avviene  nel  didil- 


lare  r olio  di  Anice  » di  Cardomomo  » 
di  finocchio»  di  alloro,  di  zedoaria  » 
di  cinnamomo , dell'  abrotano , e del  ti  • 
mo.  Lo  dedb  Fenomeno  è avvenuto 
anche  talvolta»  quando  gli  olj  mento- 
I vati  » gocciobttdo  per  una  cucurbita  lutr- 
ga»  e dretta»  o fredda»  fi  formano  in 
una  fpczie  di  mafia  foda»  che  chiude 
la  cavità  della  cucurbita»  e che  poi  può 
diffolverfi  dal  calore.  Ma  perchè  que- 
de  fodanze  canforate  fono  prive  o del- 
la durezza  » o dell’  odore  » oppure  di 
.(ualche  altra  qualità  della  ónfora  co- 
mune ; perciò  qui  parleremo  folamen- 
tc  di  quella»  che  viene  prodotta  dall’ 
aJien  ; e la  quale  fi  dice  Campbara  Ja- 
pv$eafit , ofipanCamph)  tt Siaeafit . 

Se  la  Canfora  » polla  fui  pane  caldo  » 
diventa  umida  ».  queda  é la  prova , che 
(ìa  veramente  buona»  e genuina  ; ma 
fe  rimane  fecca»  é fegno»  che  é catti- 
va» efpuria.  Efièndo  marcata  di  mac- 
chie nere»  o rofficcie;  quede»  fi  dice, 
che  provengono  dall’ cITere' data  maneg- 
giata da  mani  poco  nette  ; oppure  dal- 
la umidità . Ma  a quedo  dUmto  fi  ri- 
media facilmente»  raccogliendola  in  un 
pannolino  netto»  e immergendola  nell’ 
acqua  calda»  con  fugodilimone  ; edn- 
po  d’ effere  data  molto  ben  lavala  » fi 
làrà  fecare  in  luogo  ombrofo  ; e in  tale 
maniera  fi  farà  bianca.  Anticamente  v* 
era  il  codume»  per  prevenire  la  cfala- 
zione»  e la  diminuzione  della  Canfo- 
ra » di  tenerla  involta  ne’  Temi  di  lino  ^ 
di  pfilio,  o di  cofa  fimile  ; acciocché 
quedi,  mediante  la  gran  quantiu  dell’ 
olio,  che  contengpno»  potelTero,  per 
dire  cosi»  intricare  le  parti  vohtili del- 
la Canfora»efermarle.  Alcuni  credono , 
che  il  pepe  bccia  lodefib  effetto;  ma 
donde  tal  idea  (ìa  venuta»  è difficile  a 
(àperfi . La  maniera  migltote  dunquadi 
confervare  la  Canfora»  é,  di  ungerne 
la  fuperfizie  coll’  olio  delle  mandorle 
dolci;  perché  in  tale  guifada pori  della 
Canfora,  le  parti  più  fonili»  e volatili 
non  podbno  fvaporarfi  tanto  ftcilramte 
come  prima . Ma  ficeomc  poi  fi  può 
cxilèrvate  benifiimo  ne’  vali  di  vetro 
L a ben 
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ben  chiuH,  ficchc  l'aria  non  vi  entri; 
(»si  non  V*  è necedìtà  di  ricorrere  ad 
altro  mezzo . La  Canfora  ferve  a mol- 
ti ufi . Gl’  Indiani  la  mifchiano  colle  fo^ 
Hanze  acri^  e aromatichej  delle  quali 
fanno  i trofcici  per  promuovere  lofca- 
rìco  dello  fputo  , col  madicarle  ; perche 
ne’  tempi  palTati  fì  credeva  avedè  le  qua- 
lità ircJde.  11  Trainano  la  raccomanda 
ne’ mali  fcorbutici.  Si  dice^  che  fia  do- 
tata di  virtù  aledìfarmaca , prefa  per  boc- 
\ca , contro  alle  morficattire  de’  ferpen- 
ti.  l’uò  edere,  che  la  opinione  di  cf- 
fere  la  Canfora  di  natura  IreJda , fia 
venuta  dalla olfct vazione degli  eiTetti fuoi 
tinfrefcanci  , nel  guarire  le  indamma- 
zioni  degli  occh),  c le  fc.  ctaturc.  Im- 
perocché, infatti,  è di  cdìcacia  parti- 
colare, per  togliere  le  infiammazioni, 
si  efterne,  che  interne  ; e che  minac- 
ciano lo  sfacelo,  o anche  la  dedà  mor- 
te, quando  fono  gagliarde;  e fpezial- 
mente  quando  fono  fituate  nelle  parti 
uicmbranofe.  In  tali  cali  la  Cantora, 
inifchiata  col  nitro,  riefee  di  fonimo 
giovamento;  come  ancora  nelle  febbri 
ccntinue,  le  quali,  per  lo  più,  parte- 
cipano alquanto  della  qualità  infiam- 
matoria; e in  molte  altre  forti  di  in- 
fiammazioni, nelle  pleurific , frenefie, 
fquiiianzie , e nelle  infiammazioni  dell’ 
utero.  11  celebre  Hojpnan  adoperava  la 
Cantora  colla  polvere  liezuardica,  con 
gran  fuccedo.  Imperocché,  dopolaeli- 
bizionc  di  queda  medicina  , U calore 
ardente,  il  delirio,  la  fetc,  e le  ve- 
glie, grandemente  fi  minoravano.  Lo 
Staòl  chiama  la  Canfora  la  foggiogatrl- 
ce  di  tutte  le  infiatumazioni  ; e il  dot- 
to tr'r/Aoli'o  trovò,  che  erano  felicidì- 
rai  gli  cilèitij  prodotti  da  tre,  o quat- 
tro grani  di  Canfora,  metO  dentro  le 
cmulfioni  nitrofe,  e preti  ogni  due,  o 
tre  ore,  nelle  febbri  acute,’  nelle  freitc- 
fie , c ne’  delirj . L’ erudito  Tralltano  mol- 
to ben  dimodra  le  qualità  refrigeranti, 
c antiflogidiche  della  Canfora  ; e quan- 
to efficace  ella  c,  jinita  al  Nitro,  nel- 
la pleurifia;  e ce  ne  dà  un  efempio  nel- 
la opera,  ùuitolaca  dt  RnmduiTirreis , 
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Il  Capucci»,  Fifico  ItaUano,  atrerroa  e(^ 
fere  affai  grandi  le  virtù  della  Canfo- 
ra, tatuo  nel  guarire,  che  nel  preveni- 
re le  febbri  peflilenziali;  per  qual  fine 
fc  ne  può  madicare  uno,  odue  grani, 
e inghiottirli  , fenz’  altra  cofa , tre  o 
quattro  volte  la  fettimana  ; quando  lo 
dato  del  paziente  non  lo  oÙrlighiafer- 
vlrfenc  piùfpcdo.  dlCr<»aa,  celebre  Fi- 
fico  Olandese,  loda  adàillirao  la  Canfo- 
ra, coll’aggiunta  dello  fpirito  del  Ni- 
tro , per  la  frcnefia  , mania , pleurcfia , 
c pciipneuirronia.  Per  le  infiammazioni 
delle  reni  loda  il  Salpiunello,  eia  Can- 
fora. Per  uioilerore  la  fete  nelle  febbri 
continue , ordina  di  aggiungere  tre  gra- 
ni di  Canfora  alle  polveri,  adattate  al 
male;  e la  laccomanda,  inficmccolBe- 
zuardKo  Mina  ah  , nelle  febbri  pcdllen- 
ziali . Le  Teanjazioni  Fi/ojojicbe  apporta- 
no alcuni  efempi  de’  Maniaci  guariti  eoo 
mezza  dramma  di  Canfora  , pr cfa  in  boc- 
cone, mattina  c feia.  Simtta  Setbt , c 
il  RJbaftt  fcrivono,  che  la  Canfora  gua- 
rifec  i mali  più  acuti , come  per  efem- 
pio , i dolori  della  tefla , prodotti  dai 
calore,  e delle  infiammazioni,  e fpe- 
zLalmcnte  quelle  del  fegato.. Il  Tacb:- 
aio  c’  informa  , di  edere  dato  Avicenna- 
li  primo  de’Fifici  pratici,,  che  neuò  le 
virtù  della  Canfora  nc’iiuli  acuti^  e la 
chiamò  Tberiaca  cantra  venena  calida , IL 
Uu  Verney  penfa,  che  la  Canfora,  meC- 
fa  nelle  pozioni  Cordiali , da  un  rime- 
dio eccellente  contro  i dolori  della  te- 
da, che  vengono  nelle  febbri  maligne  ; 
e dice,  di  averla  egli  dcflb  ordinata  mol- 
te volte  per  tal  effetto.  11  Mindtrtrt,. 
nel  TrattatodtllaPtjU , annovera  la  Can- 
fora tra  gli  antidoti  più  forti  contro  la. 
pede;  c afferma,  che  da  ancora  piùef*- 
ficacc  ciré  qualfillìa  preparazione  fie- 
zuardica  ,-  perché  difende  dalla  putre-; 
fazione,  ed  erpclle  gli  tf’fluv)  velenofi  .• 
V Haff^man y per  tutti  i mali  putridi,  e- 
per  la  pede  al  fuo  primo  accedo  , e 
verfo  la  crifi  , raccomanda  l’ufo  della 
Canfora  in  qualche  veicolo  acido  ; e 
co’  balfamici , dice , che  giova  nella  go- 
norrea. In  tutte  le  cmoaagie  pericof 
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Me,  erpeziaicnente  in  quelle,  accom- 
pagnacc  da  febbri  maligne,  come  an- 
che nello  fpuio  del  fanguc,  prodotco 
da  caufe  interne,  come  gli  fpaliini del- 
le vifeere,  c la  canfora  di  utilità  rin- 
goiare. Ne’ vomiti  di  iàngue,  dopo  la 
fczione  della  vena,  il  Riverii  preferi  ve 
mezzo  fcrupolo  di  Canfora  , da  darfi  in 
quattro  oncie  di  OlTicrate  , o di  acqua 
di  pianuggine.  J1  Jauberi  ailcrma,  che 
il  fuo  MaeAro  Rerdt lezio , in  tutti  i 
vomiti  di  (àngue,  e principalmente  in 
quelli,  originati  alle  flufTioni  acii,  fa- 
ceva ufo  della  Canfora  con  gran  fuccef- 
fo;  che  talvolta  ne  dava  uno  (crupolo 
inteco,  dilavato  in  un  bicchiere  df  ac- 
qua di  fontana,  infìeme  con  un  pò  di 
aceto.  La  Canfora,  unica,  al  nitro,  c 
poi  di  grandidlmo  giovamento  in  cuc- 
ce le  forti  di  emorragie,  lanolcre,  non 
lì  ha  fin  ora  trovato  cofa,  che  fiapiii 
utile  a promuovere  le  folice  evacuazioni 
dei  fanguc  , della  Canfora  ; e maggior- 
mente , quando  fi  prende  infieme  co’ 
fpecifici  balfamìci,  eantifpafmodici.  Il 
Vvidelio,  nel  trattato  de  ÒUdicam.  facuI- 
tat.  con  molta  ragione  olTcrva,  che  la 
Canfora  c di  efficacia  Angolare  , per 
romuoverc  il  moto  del  f angue,  ten- 
endolo vivace  e gagliardo;  epercon- 
fenguenza  l’ufo  di  ella  farà  molto  im- 
proprio, dove  il  fluido  è troppo  rare- 
fatto, o mellb  in  cbullizione  ; perche 
aumenterebbe  le  veglie,  e la  fete,  e’i 
caldo.  WMmderero  è di  opinione,  che 
U Canfora  non  deve  inaicAbirAaquei, 
che  hanno  le  tcfle  inférme,  ogti  flo- 
machi  deboli.  Quindi  c,  che  gli  flu- 
diofi , ci  Sedentari,  come  anche  le  Don- 
ne di  complellìonc  delicata,  che  non 
pofTono  foflTrire  gli  odori  forti , hanno 
una  avverfione  grande  alla  Canfora;  e 
^efle,  facendone  u(b,  patifeonoi  ma- 
li iderici  ; i quali  pure  A fermano . 
coir  ufo  della  Canfora,  nelle  perfone 
piti  robufle. 

Circa  I’  ufo  ederno  della  Canfora  ; 
alcuni  ne’ denti  putridi  ne  mettono  un 
grano,  o due;  e anche  l’adoperano  in 
gargarifmi  pe’  dolori  de’  denti . La  Canfb- 
Faroiaeopea  Un/v. 
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ra,  portata  come  un  amuleto,  Aèrpe- 
rimeniata  effcrc  rimedio  efficace  con- 
tro le  febbri  ; come  A legge  nel  libro , 
Mifceilanea  Curiefa  Medico- Pbyjica  Acade- 
mia:  Natura  Curtojorum,  11  Èocckro  poi 
ne  dà  il  feguente  ragguaglio;  Alcuni 
tengono  la  Canfora  appcja  al  collo , per 
guarire  la  febbre  intermittente  ; e fenz' 
altro  la  Canfora  tutta  fe  ne  va  via  per 
evaporazione  , ma  la  febbre  moltijfime  vol- 
te refla.  NuIIadimeno  ardifeo  di  aderi- 
re, che  la  Canfora  , tenuu  al  collo, 
ne’ tempi  di  pedilenze.  Acche  glietdu- 
vj  vadano  nelle  narici , non  Aa  un  pre- 
lérvativodirprczzabile.  Imperocché  cor- 
regge l’acmodéra  all’intorno  il  corpo; 
c cosi  previene  gli  effetti  cattivi  dell* 
aria  contagiofà.  £’ poi  la  Canfora  un 
ingrediente  aliai  comune  negli  unguen- 
ti, eimpiadri,  per  edète  di  qualità  di- 
inolance,  e giova  molto  a tpolliAcar, 
e difcucere  i tumori  duri  ; e anche  fa 
la  drada  agli  altri  ingredienti  ; Acchd 
la  virtù  loro  pofTa  meglio  penetrare  ne' 
pori  cutanei.  DovendoA  poi  mifehiare 
con  altre  colè  , per  farne  un  impiadro  ; 
il  metodo  migliore  di  fervirfene,  come 
dice  V EtumÙJlero , è di  fcioglerla  col 
Balfamo  del  Pciù.  L’acqua  di  Canfo- 
ra, fecondo  quel,  che  dicono  gli  Ara- 
ii,  didilla  dall’ albero,  che  produce  la 
dedà  Canibra.  Ma  il  Garriai  vuole, 
che  ciò  Aa  una  favola.  Altri  dunque 
chiamano  per  tal  nome  quell’  acqua, 
nella  quale  la  Canfora  accefa  Aa  d^ta 
romerfa;  e raccomandano  alle  Donne 
idcriche  di  bevcrne  , per  edere  eccel- 
lente in  quedi  mali.  Un’acqua  Amile  a 
queda  A vede  ordinata  nella  Farmacopea 
le'  Poveri,  folto  il  titolo  di  Julapium 
Campboratum , L’  Horfiio  riferifee,  che 
ilcune  Fanciulle  adàlicedal  furore  Ute- 
rino, trovarono  follievo,  bevendo  co- 
munemente r acqua,  nella  quale  II  Can- 
fora accefa  eraA  fmorzata . Mezza  on- 
cia di  Candirà  in  dodici  onck  di  Tpi- 
rito  di  vino  ben  rettificato,  c un  To-‘ 
pico  molto  comune  per  le  contufioni, 
le  ludazioni,  e li  reumatifrai  ; perche 
icioglie  pronumente  gli  uiiwri  dagna- 
L } ti. 
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ti,  e li  f*  efalare,  oppa  re  li  mette  in,  CANELLA  ALBA  , Cannai 


moto.  E perciò  c òt  giotramento  lira' 
ordinario,  non  folo  in  tutti  i dolori, 
e tumori,  ma  anchcnc'imti  infiamma- 
101^,  e rifipolofì;  reAttuHce  il  calore 
a’  piedi , e alle  matri , che  dal  freddo 
ecceflivo  fono  intirtrxiti,  moderai  do- 
lori delle  emorroidi,  previene  la  can- 
crena, e con  gran  vantaggio  fi  appli 
ca,  fe  vi  è principio  di  puucfazioiK, 
€ anche  quando  quefta  fi  fia  conferma- 
ta; vale  ancora  nello  s&celo,  nelle  ul- 
cere fetide,  nelle  piaghe  putride,  oche 
lì  difpongono  alla  putrefariom  ; nella 
cederà , nella  colica , e nella  comrazio- 
ne,  o rìfoluzione  de’ nervi,  cheadeflà 
talvolta  fegoono,  e in  altri  mali  fimili 
sì  elicmi  i che  interni . Si  può  ancora 
prendere  internamente , fino  alla  quan- 
tità di  venti  goccie,  o pid,  dove  fono 
necefiàrj  i diaforetici.  11  DcMacu  rac- 
comanda, ne’ mafi  della  teda,  una  dram- 
ma di  fpirito  canforato , midhiato  con 
una  oncia  dello  fpirito  di  vino , difiil-, 
lato  da  erbe  Cefiliche,  e tre  oncie  d’ 
acqua  di  rofmattno.  Alcune  goccie  di 
quefta  roifiura,  tirate  sù  pel  nafo,  da 
ranno  follievo  ifiantanco  ne’ dolori  del- 
la tefia , o de’  demi . Si  deve  poi  no- 
tare, die  l’acqua  di  rolhurìno  mitiga 
gli  altri  ingredienti  ; c nmoltrc  che  la 
fotta  della  mifinra  fi  aumema  , o fi  di- 
ffiimiifce,  in  proporzione  alla  quantità 
dell’acqua  del  rofmarino,  che  vi  fi  ag- 
giugne. 

CAMPHORATA,  Canforata 
Offie.  Campbcrata  hirfuta  , Raii  Bifl.  Cam~ 
phtrata  Mnfpelienftint , I.  B.  Qjiefta  er- 
ba , di  cui  fi  fa  ufo  nella  medidna , c 
di  qualità  feccante  e afirìngente,  cor- 
robora i nervi,  ed  c giovevole  nella  got- 
ta, panlifia,  nelle  convulGoni,  fluffio- 
ni' degli  occh],  e ne’ catarri.  E’  cefali- 
ca, cfècoodo  il  Lròr//*,  fi  applica  alle 
plaghe;  e da  alcuni  viene  ptefcritta  nel- 
le Uopifìe.  Le  dme  della  pianta  han- 
f>o  luogo  nelle  fomentazioni,  e nc’ ba- 
gni , per  le  enfiature , c altri  mali  del- 
le giunture  ; oer  le  paralifie,  c altre 
difj^zioni  de;  neryì. 


bianca . Park.  thcM.  l’gota  Lauri^ 
\ falla  Americana,  ctrtiee  alò»,  vaJJe  aeri 
iy  Aromatica,  Ptuk.  Almag.  Arbtr  Bac- 
cifera, Lonrifiliaj  Aromatica,  fru3u  w- 
riiti  , ealycnUto  , ractimfo  , Vbthfepb, 
TraifaS.  Tutte  le  parti  di  queft’ albe- 
ro, aUotebè  fonofrefchc,  «verdi,  fo- 
no moko calde,  aromatiche,  edifiipo- 
re  penetrarne  , non  difiìmiìe  a quello 
de’ garofani.  La  feorza  dell’ albero  é la 
parte,  che  pid  fi  ufa,  tante  nelle  Co- 
lonie If^lefi , che  fono  tra  i Tr»^W, 
ntW  America , come  nell’ £ur«p«.  Si  le- 
va la  feorza,  e poi  fi  fa  fcccare  all' am- 
bra. Si  fiima  un  rimedio  af&i  buono 
comro  lo  feorbuto,  e per  purificar,  e 
invigorire  il  fangue;  e in  fatti  fi  ado- 
pera per  quelli  fini.  { 

In  Landra  poi , nelle  botteghe  tanttJ 
de’ Drc^hkti , che  degli  Speziali  va  fot- 
te nome  di  CortexVvinteranut , quantun- 
que in  fotti  non  fia  tale,  ma  può  folli-- 
tuirlìinfua  vece.  Nell’ /f»ner/>fl , fifuol 
prendere  con  aedajo , o qualche  altro 
medicamento;  ma  fe  il  paziente  è di 
complclfione  calda,  gli  farà  più  male 
che  bene,  per  efièrt  di  natura  affai  caW 
da.  La  footza,  mìfchiata  coll’acqua, 
edifiillata  perVeficam,  dà  un  olio  aro- 
matico, il  quale,  a guifa  dell’ olio  de* 
garofani,  fi  precipita  al  fondo  dell’aew 
qua . £’  filmata  pure  la  feorza  uno  fpe- 
cifico  centra  lo  feorbuto  ; e , in  vero  i 
é un  medicamento  aliai  buono  per  il 
nervi,  utile  nelle  paralifie  , e convul- 
fioni,  e di  gran  giovamento  contro  i 
mali  dello  ftomaco,  e delle  vifcerc. 

Cannabis,  la  Canapa . o^c.- 
Camusi  ! Saliva,  Park.  Boer.  Ind.Ah.  Lat 
radice  bollita,  e applicata,  come  un 
cataplafmo  , mitiga  le  infiammazioni  , 
difeute  i tumori-,  e feioglie  le  concre- 
zioni tofacce  delle  giunture.  11  fenw 
della  Canapa  c la  fola  parte,  che  nella 
medicina  fi  adopra  ; il  quale,  bolRta 
nel  lane, ' fino  che  le  feorite  crepino, 
d creduto  di  molta  virtù'  pa  guarirele 
min  invecchiate , comp  anche  uno  fpc- 
cifico  conno  h iterila. 

5'-  CAP- 
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CAPPARIS,  il  Cappero  . 
CappMit  rìtu’fdiors  foii»  , G:r.  Cafifdrit 
[piacfa  i fruIUt  minare  , foiia  ratundo  , 
Saeri.  Tanto  fìdice  Cappato  la 

pianta  j tjuanto  il  fito  frutto  . Nafte 
nelle  parti  Meridionali  della  Francia  , 
cd  in  Itaii*  t ne'  lunghi  ùflòli,  e arc- 
nofi  . Qrei  di  Ginava  Ibno!  iUmati  i 
migliori  t ma  quelli  , che  fi  portano 
da  Alelfandria  a Fineziaf  a parer  d’ al- 
cuni fono  affai  piti  perkcti  t c in  ve- 
ro, fono  più  grandi  de”  Capperi  Itaba- 
nij  e più  interi  . Dal  loro  faporc  af- 
pro,  e amaretto  , fiamo  perfuafi  delle 
loro  virtù  afirìngente  , e corroboran- 
te ; c tiilettcndo  alle  qualità  , che  ri- 
cevono dall’aceto,  e dal  iàle>  ne’ qua- 
li fi  condìfcono  . fi  racct^lie  benifli- 
mo . che  fono  tu  natura  rilblventc  , 
e incifiva . Per  quella  ragione  fi  rac- 
comandano per  fortificare  Tappetito  il- 
languidito. e purgare  lo  fiomacodegli 
umori  grofiì,  e pituitofi-  Sono  giove- 
voli nelle  ollruaioni  delle  vifcere  , c 
fpezialmente  della  milza  ; nella  para- 
Itfia.  e nelle  convolfioni.  prodotte  dal- 
la fuperfiuiià  di  umori  peccaiui  ; e non 
fono  meno  lodati  per  le  febbri  lun- 
ghe, e croniche-  Ltrema ìanbert  dice, 
che  durante  la  pefte,  devono  mangiar- 
fi  coll’aceto,  dòpo  d’efière  fiati  fiagio- 
nati  col  fate  . e bolliti  leggiermente 
nell’acqua  - Imperocché,  com’egli  di- 
ce , rifvegliano  l’appetito  , e aprano 
le  ofiruzioni  t e perciò  non  fi  deve,  fo- 
latrile  permetterne  fufi>  di  eflt  ne’ 
mali  pefiilenziali  ; ma  ancota  ordinar- 
li, perchè  refifiano  alla  puirefiudonc  . 
V EUmullera  dice,  che  l’aceto  e file, 
ne’  quali  i Capperi  fono  fiati  coofer- 
vact  , applicaci  efiernamente  al  lato  , 
lòtto  il  finifiro  ipocondria,  eoa  un 
pannolino,  o colla  ^gita  , vaglùmo 
a fidodiere  le  enfiature  della  milza  . 
Sb  vi  fi  aggiunga  il  ièine  di  fenape  , 
licché  Taceto  fi  impregni  del  foo  faie 
volatile  . farà  un  riòiedio  eccellente  pe” 
mali  della  mila. 

CAPRIFOLIUM,  U Caprifo- 
glio. Veàeijnitnum  Umifjha  ,af^.  Pv- 
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rictymenum  . fve  Capri faliur»  vni^are  , 
Park.  Tbeat.  Nafcc  quali  dappertutto  , 
e porta  fiore  gran  parte  della  fiate  . 
Nella  medicina  non  fi  adoprano  che  le 
fole  foglie  di  quella  pianta  . Si  danno 
iu  gargarifmi,  pc’  mali  della  gola;  fèb- 
bene  ^cuui  credono . che  non  fieno 
adattate  a tal  fine,  per  efiere  di  qualità 
calda  . Alcuni  le  ordinano  per  la  tof- 
fe , e per  rafma  ; e per  togliere  le  ofirit- 
zioni  della  milza,  e del  legato.  L'olio, 
che  fi  ù colla  infufione  de’  fiori  . è 
fiiraato  afiài  caldo  , e buono  per  gua- 
rire le  convulGoni  de”  nervi.  La  deco- 
zione delle  foglie  c rulnervia.  e drter- 
fiva  , buona  pe'  mali  della  gola  , e le 
piaghe  delle  gambe.  Anche  le  foglie  in- 
frante curano  i mali  cutanei  ; e 1*  ac- 
qua difiillata  de'  fiori  modera  le  in- 
fiattunazionL  degli  occh}  . e corrobora 
le  donne  parUuienti. 

CAPSlCUbL,  Pepe  d’india  Pa- 
per Vtdicumy  offe,  Capfieum  filiqmt  Un- 
gir  praptadeattku  Baerb.  ItÒL  Al:.  Ca~ 
pficum  loiq^ur^au  fhqais  , Ger,  Si  (è- 
mina  annualmente  ne’  giardini  . fiori- 
fee  in  Agofio.  e produce  i fuoi  ffik} 
rolli  verfo  il  fine  di  Settembre:  , ma 
muore  all’  arrivo  de  piinai  ghiacc)  . 
La  dcco^nc  di  quefio  fiotto  . infieme 
col  pulegio , da  a^uni  c prefirina  per 
efpcllerc  il  fèto  già  morto . I gu&i 
bolliti , e poi  adoperati  in  gargarUist , 
giovano  molto  al  dolore  de"denti  . B 
cauplafino  , fatto  de”  feme  , mifehiati 
col  mele,  e applicato  alla  (veda,  è buo- 
no per  la  fquinanzta;  ma  ia  altra  ma- 
niera non  fe  nc  la  grande  ufo  nella 
medicina.  / 

CARANNA  , Caragna  , Offe. 
Park.  Tbeat.  £’  quefio  albm  una 
zie  di  palma  ; e facendovi  ma’  inciso- 
ne nella  feorza  ne  ■efea  fpontaneamen- 
te  la  refina,  o fia  gomma-  E’  quefia 
al  di  fuori  di  colore  nerideio  , ma  al 
di  dentro  ha  fbmiglianza  ccm  quel  del- 
la pece  ; ed  è di  fapore  amaro  , pin- 
gue, e oli-aib;  c di  odoro  fragrante  , 
non  molto  dhrerlb  da  quello  della  la- 
vanda. Viene  a,  noi  quefia  gomim  in 
L 4 maf- 
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nufle  tenere,  e molli,  involte  in  giun- 
chi , da  Ctrtagena  , nella  NarM-Spa- 
gv4  ; e la  più  limata  è quella  , che  è 
più  bianca  , e maggiormente  fe  ella  c 
molle  , e della  conlìllenza  di  un  im- 
piaùro . Nelle  virtù  lì  accorda  col  T«- 
camabac.  E’  poi  quella  gomma  di  ef- 
ficacia ringoiare  pe'  dolori  della  giun- 
tura { licché  li  coglie  molto  fpediia- 
raente  ; quando  non  vi  fia  la  fiuflìonc 
di  umori  caldi . Scioglie  i tumori  in- 
veteraci , e ferma  le  flulTioni  degli  u- 
mori  freddi . E di  llraordinario  bene- 
fizio in  tutti  i dolori  del  cervello  , e 
de’  nervi  ; c fenza  aggiungervi  altro 
medicamento  , guarifce  le  piaghe  re- 
centi ; e fpezialmente  quelle  de’  nervi , 
e delle  giunture.  Applicata  alle  orec- 
chie , e alle  tempie , ferma  le  fluflioni 
degli  occhi  . L’ Bttmulkra  fcrive , che 
nelle  cardialgie  , ne’  dolori  , e altri 
mali  dello  fiomaco,  foveme  viene  ap- 
plicata , per  via  d'impiafiro  , alla  re- 
gione dello  fiomaco.  il  Gioffriy  ofifer- 
va,  che  fi  chiama  comanemence  gom- 
ma, ma  fenza  ragione;  perché  non  fi 
può  Iciogliere  fe  non  nelle  fpirico  del 
vino  ; e tale  appunto  é la  proprietà 
delle  (bfianze  refinofe. 

CARDAMINE  , Girdamine  , 
10C.  (jtr.  Emac.  Nafiartium  pratenfe  ma- 
Jut,  fivt  cardamitie  latifolia , Park.  Tbtat-. 
Naice  dappertutto  ne’  prati,  e fiorifce 
in  Aprile  . Quella  pianta  é molto  fi- 
oile  al  Maflnrzio  acquatica -,  e da  que- 
llo difièrilcc  anche  molto  poco  nelle 
fue  virtù  ; efiendo  ambedue  caldi  , e 
buoni  per  lo  icorbuto. 

CARDAMOMUM,  il  Cardo- 
momo.  Ve  ne  fono  di  tre  forte.  Delle 
quali  la  prima  dicefi  Cardamomum  ma- 
ximum , gran»  paradifi  , tffic.  Cardamo- 
mam  Arabum  majìu , Gtr.  Mtlleguetta  , 
fivt  Cardamomum  maximum^  is<  grana 
paradifi  Park.  Tbeat.  1 femi  del  Carda- 
momo hanno  le  ftcfie  virtù  che  il  pe- 
pe ; e fono  uno  fpecifico  per  cucci  i 
mali  paralitici.  La  Icconda  dicefi  Car- 
damomum  majut,  tfit.  Raii  Bifi.  Carda- 
mtmum  majut  vulgart^  Gtr.  Emofa  Que- 
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(la  eden  lo  ormai  fuori  di  ufo,  non  (e 
ne  trova  nelle  botteghe  . Nulladimeixa 
i femi  di  quella  forca  fono  di  qualità 
calda , e fecca , confortano  le  parti  no- 
bili del  corpo  umano , attenuano  , e 
difcncono  le  flatulenze  , ajutano  alla 
concozione,  muovono  la  orina,  e’I  ine- 
llruo , colgono  la  difficoltà  del  refpi- 
ro,  e rimuovono  le  ollruzioni  del  fe- 
gato, della  milza  , e del  mefenterio  . 
La  terza  forca  viene  detta  Cardamomum 
minai  ojfc.  Beerò.  Ind.  Alt.  Cardamen.ua» 
minut  va/gare  , Ger.  Emac.  Quella  è 
molto  in  ufo,  cd  è di  qualità  calda  . 
conforta  grandemente  , e fortifica  lo 
llomaco  , c le  vifCere  ; promuove  la 
digeflione  , cd  ef[xlle  i flati  ; é aflài 
giovevole  in  tutti  i mali  della  teda  , 
c de’  nervi  ; provoca  graitdemcnce  la 
orina , come  anche  il  meflruo  ; e ap- 
porta gran  vantaggio  nella  iterizia  . I 
Temi  entrano  nelle  compofizioni  feguen- 
ti , cioè  , nell’  efiratto  catartica  ; ntU' 
acqua  di  Jemi  di  Cardamem»  ; neli’  iit^ 
fufiene  amara  purgante  ; ntll'  infafiene 
di  Jenna  comune  ; nella  tintura  di  rabar- 
baro ; nella  tintura  untar  a ; nella  tintura 
cardiaca  ; nella  tintura  di  [cuna  ^ nelh 
ttnturafiomaebicai  nelle  fpezie  aromatiche  t 
nella  confetitne  cardiaca  ; nel  mitridate  > 
e nella  triaca  di  Andremaeo . 

CARDIACA,  la  Cardiaca,  tj^. 
Ger.  Beerò.  Ind.  Alt.  Nafte  ne’  vicoK  , 
e ne’  luoghi  umidi,  accanto  alle  mura, 
e fiorifce  in  Giugno  . Quella  pianm 
viene  detta  Cardiaca,  perche  dà  fbllie- 
vo  ik’  fvenimcnti , c ne’  mali  dello  fio- 
maco,  il  di  cui  orifizio  fuperiorechi»- 
mafi  Cardiai . Imperocché,  al  dir  del- 
lo Sebredere  nella  fua  Farmacopea  , -è 
molto  giovevole  nelle  tenfioni  degli 
ipocondri , e ik’  mali  dello  llomaco  de’ 
fanciulli.  Quell’erba  é di  fapore  mot- 
coamaro,  e penetrante;  che  ben  dimc^ 
lira  la  fua  qualità  (limolante  , incifi- 
va  , rifolvente  , e aperiente  ; e però 
é -adattata  a’  mali  , prodotti  dalla  ri- 
dondanza della  flemma  , o de’  fiigb| 
vifeofi  . Quindi  é,  che  fi  ordina  p 
muovere  la  orina,  c’I  mefiiuo  , e t 

til.-»’ 
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cintare  i parti  traragliolì  . La  drco 
zione  di  quefl’  erba  , e la  fua  polve 
re  j mifchiate  col  zucchero  , al  dir  del 
Kay , fono  medicine  aflài  efficaci , pei 
la  palpitazione  del  cuore  , i mah  del- 
la milza  , e gl'iRcrici.  II  UatiicJì,  e 
Dùjcoridt  afiferraano,  che  una  cucchia- 
iata della  polvere  , bevuta  nel  vino  , 
giova  aflàilliroo  ne’  parti  difficili  . L 
Ettmulkro  dice , che  quella  pianta  col- 
ta > e feccata  ^ e poi,  col  bollirla,  ri- 
dotta a guifa  di  cataplafmo , d a moti- 
vo delle  fue  qualità  incifìve  , e rifol 
venti,  affai  buona  contro  le  indirpofi- 
zioni  de'  fanciulli,  originate  dall’acidc 
roacofo;  c anche  contro  a’ Rati,  che  ne 
feguono  , purché  fia  applicata  alla  re- 
gione dello  flomaco,  e degl’ipocondri. 
L’acqua,  che  fi  trae  dalla  pianta  per 
diUllazione,  infìeme  colla  Botryt,  ter. 
ve  contro  le  infiammazioni  della  ipo- 
condria ne’  fanciulli  . Simtoat  Pauli  , 
nel  fuo  Quadripartir»  Botanico,  ordina, 
di  far  bwlirc  le  foglie  nell’olio  deiraf- 
icnzio«  e delle  mandorle  amare  , e di 
applicarle  poi  aH’orobilico,  per  ammaz- 
zare i vermi  dcgl’intelUni . 

CARDUUS,  il  Cardo . Di  que- 
lla pianta  fono  molte  fpezìe  ; ficché  il 
Boerbaavia  ne  conta  non  meno  di  tren- 
tatre  , tutte  dififerenti . Ma  qui  non  par- 
leremo fenon  di  quelle  , alle  quali  fi 
aferivono  virtù  medicinali. 

La  prima  dunque  dicciì  Cardum  caute 
crifpOfCapituiii  miHoribut, Cardai  ajfininui, 
[cu  fylvejìris  . Il  Riveri»  olferva  , che 
nezz’oncia  delle  radici  di  quello  Car- 
do, bollita  con  due  dramme  di  liquiri- 
zia , e una  medicina  affai  buona  per 
quelli , che  fono  afflitti  dalla  pietra  ; 
perchè  netta  le  reni , e la  vefdca , cac- 
ciandone l’arena , e la  renella . 

La  feconda  chiamafi  Carduut  hamor- 
rbaidalii , »fir.  Carduut  vinearum  repent 
fouebi  f»b»  , Bttrb,  Ind.  Alt.  Cardai  vul- 
f^atij^ut  viartm,  Nafce  in  luoghi  in- 
colti, e fiorifee  in  Luglio  , e in  Ago- 
fio.  Si  chiama  cmmraidale  dagli  effètti, 
che  elfo  produce  ; perché  bollito  nell' 
acqua  ,.  e ridono  in  forma  di  cataplaf- 
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mo,  grandemente  folleva  da’ dolori  del- 
le emorroidi. 

La  terza  fpezie  è chiamata  Carduut 
maria , affic.  Carduut  maria  vulgarit  , 
Park.  Carduut  albit  maculit  uatatut  vul- 
garit , Baetb.  Ind.  Ah.  Quella  pianu 
(tuovafi  nelle  fponde  de’  campi , fa  fio- 
ri in  Giugno;  e fembra  contenete- nn 
Cale,  non  dillìmilc  all’  Oxyfal  diaphore- 
tk»  di  Angela  Sala , vale  a dire  , un  fa- 
te acre , c abbondante  di  acido  ; onde 
è fudorifico,  e diuretico.  Quattro  on- 
cic  del  fugo  delle  foglie  dà  gran  follie- 
vo  iKlIa  idropifia.  11  feme  c di  qualità 
llimolante , e aperìenre  ; e la  dofe  è 
una  dramma  in  polvere . Ma  più  foven- 
tc  fe  ne  fa  ufo  nelle  emuUìoni  , mif- 
chiandofi  con  altri  femi  ; e in  fatti  , 
quella,  che  fi  fa  di  quelli  femi,  c con 
mele,  oppure  con  poco  feiroppo  di  vio- 
le , è una  bevanda  , che  mólto  fi  racco* 
manda  in  molte  forte  di  dolori  pleuri- 
tici . Il  Taurutfarzi» , per  la  pleurifia, 
e per  quella  fpezie  di  reumatiì'mo,  che 
con  quella  ha  molta  fomiglianza,  con- 
ùglia  l’ufo  della  emulfione  , preparata 
Jt  due  dramme  d’acqua  difiillata  delle 
foglie  di  quello  Cardo.  Quella  medici- 
na , dice  il  Peniedera , modera  tutti  t 
dolori , mollifica  le  durezze  , evacua  i 
fughi  cattivi , e matura  gli  umori  putri- 
di, e perciò  fi  deve  preferivere  , come 
un  rimedio  ficuro  per  tbtti  i mali  del- 
la gola,  e de’  polmoni.  11  feme  polve- 
rizzato,  e prelò  col  vino,  da  una  fino 
a due  dramme,  c ordinato  contro  alla 
Idrofobia , per  eflère  un  affai  buon  fu- 
dorifico . Applicato  efiernamente  , fi 
fi  ima  che  polu  guarire  le  ulcere  cor- 
rofive . 

La  quarta  fpezie  è VAcantbium  o$c. 
Acantbium  vutgare  ; Park.  Carduut  to- 
mentofut  a(antbi  folio  vulgarit  , Boerb. 
Ind.  Alt.  Quella  pianta  non  fiorifee  mai 
avanti  il  fecondo  anno  , e poi  conti- 
nua in  fiore  da  Giugno  fino  ad  Ago- 
fio  ; e quando  il  feme  é maturo , la  ra- 
dice muore  . £’  poi  la  radice  fiimata 
aperiente,  diuretica,  carminativa,  fto- 
machica  , difcuzicnte  , e rifolvente  . 


i;a  FARMACOPEA 

Alcuni  la  mcomandana  pc’  dolori  de’ 
denti,  e pe’  mali  epilettici  de' fanciulli. 

CARLINA, la  Carlina.  II  Boer- 
baavt»  fa  menzione  fino  di  fette  diver- 
ii; fpezie  di  Carlina ..  Delle  quali  la 
prima  è Ctrìiua-,  cbamakon  alius^  Ctr~ 
/ino,  c$c.  CartinM.  bMjmiUs ^ Park.Tèeat. 
Carlina  acauUt  ma%n»  flore  , Beerò,  ind. 
alt.  Nafce  nella  Armonia , e in  altre 
parti  oltremarine,  e Corifee  in  Luglio. 
La  radice,  che  c la  fola  parte  in  ufo, 
c lUmata  cHcre  fudoriiìca , aleiTifarma- 
ca , ed  efficace  contro  tutte  le  malattie 
contagiofe,  e pefUlenziali,  non  eccet- 
tuando la  iie/ià  pede  , E’  anche  diu- 
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ti,  e fiorifee  in  Luglio.  Nelle  offici» 
ne  non  fi  fa  n(b,  fe  nonde'fcini,  che 
fono-  llimati  molto  c.nartici  ; ed  eva- 
cuano la  flemma  tenace,  e rifeofa,  si 
al  di  focio,  che  al  di  fopra  ; onde  6 
crede  ,.  che  nettino  i polmoni  , e che 
però  giovino  a’  Tifici  . Vagliono  pa- 
'rimenie  contro  la  iterizia  mantun- 
que  fieno  quali  in  difufo . Circa  pri 
!le  loro  virtù  , Diofnrùte  ci  dà  le  iè> 
(guenti  particolarità:  il  fugo  fp'timte  da' 
ifemi  triturati,  preft  coll' oc f uà  e ruek , a 
col  brodo  di  gallina  , purga  gl’inteftinì  , 
mai  pregiudiziale  allo  fiomaco  . Da  quefio 
fugo,  colle  mandorle,  col  nitro,  ani- 


retica,  giova  nella,  idropifia,  promuo>|ce,  e mele  bollito,  fi.  fanno- certe  tor- 


ve la.  catamenia  , c buona  in  tutti  i 
mali  ipocondriaci;  ed  c molto  propria- 
mente efibiu  quando  la  natura  dev’ 
efière  irritata  ; e vi  è bifogno  di  fti- 
mclo , per  cacciare  fuori  un  pefo  efere- 
roentizio.  Dal.  che  è evidente,  quanto 
fìa  ella  adattau  a togliere  le  oftruzio 
ni,  eccitare  una  diaforefi,  muovere  il 
meliruo  , promuovere  lo  (carico  della 
orina  ; e ad  ammazzare  i vermi , dan- 
te la  anuiezza ..  La.  caciina.  caccia  il 
fonno,.e  per  confluenza  previene  la 
fonnolenza,. che  aggrava  la  natura..  Le 
altre  fpezie  hanno  quali  le  defife  virtù  . 

CARPOBALSAMUM.,ilCar- 
pobalfamo.  E'  quedo  il  frutto  dell’ ai- 
nero  Balfamo,  Profpero  Alpino  raccon- 
ta , che  nell*  Egitto  fi  fa  ufo  del  Car 
pobalfamo  per  tutti  gli  dedì  fini , a' 
quali,  ferve  il  vero  mlfamo-,  febbene 
poi  non  ha  uiua  virtù,  come  quedo 
La  dola  generalmente  è di  due- dram- 
me, iufioue  colla  decozione  dello  fpi- 
gonardo  . Serve  ancora  per  le  fumini- 
gazioni,  ne!  mali  uterini,  prodotti  da 
cauCi  fiedda  . Gii  Europu  non  fanno 
altro,  ufo  del  Carpobalfanao  , che  nella 
Triaca- a Venezia-,  e nel.  Mitridate  ; e 
nc  anche  fcropre  ha  luogo-  in-  quelli 
compofizioni  , perche  il  cubebe  , e le 
baccne  di  ginepro  fpefle.  volte  vi  fup- 
plifcono..  , 

CARTHAM.US,  il  Cartamo,.  Si 
(emina  ae’  giardini,  e anche,  ae'  pra- 


te  , che-  rendono  il  corpo  lubrico 
.(fucile  fi  dividono  in  quattro  parti  , 
ciafeuna  grande  come  una  noce  e due 
o tre  di  ede  badano  per  unadofa,  da 
[prenderli  avand  cena,  Dairefperienza 
poi  fi  sà,  che  i femi  porgano  poten- 
temente : ficchc,  attefa- 1»  loro  quafità 
acre,  c vifeofa,  per  lo  pù  cagionano 
dolori  violenti  nel  ventre  , e infiam- 
mazioni dell*  addominc.. 

C A R U M , Carni . 0|^.  C^rinn  iMi^ 
\gaa*'t.  Park..  Thtae,  C^tttt  » Boerb,  ind. 
alu  Càminum.  poattufr  Carui:  o^ina- 
rum  , C,  Jt,  Q^d^  fème:  è-  uno  de' 
caldi  maggiori,  è doraacale,  e carmi- 
nativo , elpelle  i flati  , e.  vale  contro 
alla  colica,  e alla  debolezza  dello-  Ao- 
tnaco  ; ajuta  la  dtgedione.  ;.  c buono 
per  la  deboUezza.dclla  vida,  e della  te- 
da ; muove  la. orina,,  e accrefee  il  latte 
delle  nutrici . 11  feiae  di  queda  ptanta 
c.  molto-in  ufo;  e alcuni  fi  fervono  del- 
la. radice  nelle  bevande  carminative,  e 
nc-’  eridei.  E’ poi  il  feme.n»ltoi  doma- 
cale, diuretico*,  e molto  proprio. a dif- 
folvere  la  maceria  glutinofa  , che  pro- 
duce la  colica-.  Si  mette. anche  nd  pa- 
ne , come  prelèrvadvo  contro  detto  ma- 
le . 1 femi  canditi  cacciano  fuori  i fla- 
ti. L’oIm  chinaico  di  efiì-  è a/Iaiwre, 
e.  penetrante  cinque , o fei  gix»e.  di 
Lelfi)  > nell’olitv  di  mandorle,  dolci , , tal- 
tiioUa  fi  prefertvono  ; e poche  goccie 
dentro  lo  fpirito  di  viao  , imbevute 

dal». 
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jilU  bambagia  , poiibDO 
orecchio,  nella  fordità. 

CARYOPHYLLI  Aròmmici  ,i 
Garoiàni  . Da  qucfii  fi  cava  un  olio 
eilènziale,  che  é mollo  caldo,  e grato 
a’ nervi;  ed  d di  ufo  fiqgolare  nel  cor-, 
reggere  molte  compofizioni  catartiche. 
Viene  ordinato  nelle  Pii.  ex  dutbus  , e 
nell’  Eifttuari»  Carytccftin»  . E’  molto 
in  ufo  pe'  dolori  de’  denti  , applicato 
fulla  parte,  con  poca  bambagia  . ^ 

CARYOPKYLLl  IkrHxfts . 11 
Caroiàno,  o fia  la  GarofiUata.  Quefii 
fiori  fi  aprono  in  Luglio  , e fono  di 
odore  molto  grato,  e aromatico.  Evvi 
nelle  officine  uno  fciroppo,  detto  di  Ga- 
rofani, di  cui  fi  fa  ufo  frequentemente 
ne’  giulebbi  sì  cordiali  , che  ceiaKci  - 
Ma  la  conferva  di  cui  fi  ha  la  ri- 
cetta nelle  Farmacopee  , d oggidì  in 
pochiflTima  fiima.  ! 

CASCARILLA,  Cafcarilla.  C«r- 
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raettcrfi  all’i  aumentare  la  traQiirazione  . Le  virtil 
’di  quefia  pianu  tono  fiate  pure  fperi- 
mentote  nelle  «oliche  flatofe,  e in  quei 
mali  ifierici,  c ipt^ndrìaci,  detti  co- 
munemente fpleneticì^  Ma  deve  notarli, 
che  volendo  refiituire,  o confermare  il 
tuono  di  qualfifia  parte  , che  fia  fiata 
agitata  , Icollà  , o troppo  forzata  , fi 
deve  prendere  la  Cafcarilla  in  fofian- 
za  5 perchè  in  cali  cafi  è neceflàrio  , 
che  le  file  particele  terree  , e fiìtiche 
facciano  le  veci  di  afiringemi . E in 
fatti  , prendendola  in  fofianza  , è di 
gran  giovamento  nelle  emorroidi  in- 
terne , che  fi  purgano  difficilmente  ; 
purché  il  paziente  fia  di  complefilone 
fufficientemente  corpolenta  . E la  ra- 
gione di  ciò  è,  perche  tnquefiocafo, 
elTendo  la  pelle  rilafiàta,  la  Ca&arilla 
accrefee  la  trafpirazione  ; onde  gli  u- 
mori  polfono  dilacarfi,  e le  etnonoidi 
prirfi  maggiormente  . Può  efière  an- 


tesc  Tburès , effe.  Certex  Tburit  nonnxlUAvon  , che  coniribinica  a fare  , che  fc 
<ti3ui  y vel  Tbymiama  , Haii  K/»«| emorroidi  fi  purghino  , rimettendo,  e 


Kixa  aromatica,  Tahde  Caiexturat,  Co-' 
fcariUa  Certex  Elatern  , fte  Scacarilla 
e^cixarum  . Certex  Teruvuinui  grifeut  , 
fve  [pormi , Geoff.  Tra3.  Si  ralTòmiglia 
molto  alla  feorza  Perirviaaa,  o fia  alta 
Cbixacbixa  ; ma  è di  colore  alquanto; 
men  brano  di  quefia,  meno  denfa  , e 
più  frangibile;  di  fapore  amaro,  e al- 
quanto ftitico  , pongenK  , e riefee  al 
palato  un  ptxo  acre  , lafciandovi  una 
. lenlàzione  di  amarezza , niiita  all’  aro- 
matico. E’  mtdeo  prcbabilc,  chele  fue 
porci  refinofe  , e penetranti  dividano 
quelle  fofianze  mal  concocce  , grollé 
e vifeofe  , che  nutrilcono  la  Adibte 
Ha  poi  quello  febbrifugo  unvanraggk>j 
fingolare  fopra  la  Chinachina  , ed  è , 
che  fc  ne  prende  in  minore  quantità, 
e tri  anche  fi  replica  la  dofa  tante 
Tche  . Il 'Chiariflìmo  Stati,  Fificodel 
Re  di  Vroffa , la  ordinava  per  le  toflì 
fevere  , « convulfive . E in  fatti  , cor- 
hfpondeva  all’  afpettazione , incidendo 
e attenuando  la  nnceria  vifeofa  ; e per 
coofcguenza  è molto  giovevole  ne'cafi, 
dove  fi  tioeica  di  affilicK  , o pntc  di 


concraendo  i vali  , che  contengono  il 
fangue  emorroidale  ; e ’l  Signor  Bexldoc 
atcefia  , di  efier  egli  fiato  teftiroonio 
di  Villa  di  tali  efiècti  , prodotti  dalla 
Calcarilla  ; tra  i quali  il  più  notabile 
c quello  , fecondo  il  meitrovato  Au- 
tore , che  giovò  efiremamence  a’  pa- 
zienti, travagliaci  dalla  diremcria,che 
fi  era  Tela  quaft  epidemica  nell' anno 
1719.,  o foilé  accompagnata  dalla  feb- 
bre, o fenza  ella.  Innolire  egli  ofltt- 
va  ; che  liccome  la  Ipeexmaxba , e al- 
tri vegetabili  emetici  lafciano  una  lun- 
ga indtfpolizione  , e debokzza  nello 
flomaco  ; la  Caffarilb  prefio  k>  refii- 
ruifee,  c confemìa  il  fiio  vigore,  e la 
fua  forza.  Laonde  quefia  feorza  ha  le 
(Ielle  vìrtù,che  la  Cbixaeéixa,  e la  ìpeca- 
euanba;  e probabihnence  le  cfercica  con 
maggiore  profitto  , e vantaggio  che  1’ 
una,  o l’altra  di  quelle. 

CASSIA  FlSTUlA  , la  Caf. 
fia.  elfc.  Caffa  Fifiula  Altxaitérixa ,Iiau 
biji,  J^xaubayUmarfi , fve  Caffa  fiflxla  , 
Herx.  Gli  Egizi  non  fanno  mai  ufo 
de'b(»aoii  d^  Calfia  , fino  che  non 
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che  indebolifce  lo  fioraaco^  perdo  tri. 
noi  non  fc  ne  fa  grande  ufo . S«  poi  fì 
vuole  ufare  cftritco  recente,  il  miglio- 
re modo  di  prenderlo  , è con  qualche 
carminativo,  come  l’anice,  o il  finoc- 
chio. Gl’  ipocondriaci,  e gl’  iiìerici  , 
come  anche  quelli , che  fono  fotcopoHi 
a’ flati, e alla  debolezza  dello  (lomaco, 
o alla  colica  , devono  aflenerfi  dalla 
CafTia;  così  pure  le  donne  gravide.  La 
nuova  Parmatofxa  di  Londra  la  intro- 
duce nell’  Bldtuario  di  Cuffia  , c nell’ 
Ekttuario  Lenitivo.  La  Cuffia  Lignea  poi 
è una  fpezie  di  Cinnamomo. 

CASSUMMUNlAtt,  offic.aliat 
Ryfagoa  . Aa  Zerumbetb  , feu  Xingiber 
rubrum  , Sy/v^e  , Ternatenfe.  Carnei, 
iyllab.  E’  molto  raccomandato  ficcome 
un  medicamento  a/Taì  buono  per  li  ncr- 
rimentano  anche  molto  benefica  alla  vi,  per  la  paralifìa,  per  leconvulfioniy 
vefcica  , e alle  reni  j perchè  ella  mo-  per  la  colica,  e [>er  li  dolori  delle  vi- 
dera  qualfiffia  calore  ecceflivo  di  quelle  feere,  come  ancora  per  limali  ifterici. 
parti,  ne  caccia  gli  untori,  e lifapaf-  OiceG,  che  la  radice  fia  moderatamen-t 
fare  colla  orina.  ^ calda,  e aftringenie.  E perciò  vale 

frequente  di  quello  medicamento  tm-  a corroborare  i nervi , rifare  gli  fpiriti 
pedifee  la  generazione  della  renella,' e vitali  c animali,  fortihcarelollomaco, 
della  pietra.  Ulano  cfli  la  polpa  , in-  :d  cfpellere  le  ^tulenze.  bi  preferive 
fieme  colV  Agarico,  contro  le  tofC  vio-  anche  nelle  apopleflSe,ne'moti  convul- 
lente,  le  dyfónee,  l’afma,  c leortho-  fìvi,  nelle  parvUte  , ne’  tremori  , ne’ 
pnee.  Se  ne  fervono  ancora,  per  via  di  mali  ifterici,  « ipocondriaci  3 nelle  ver-> 
impiaflro,  applicandolaalle  parti ofTefe,  tigini,  e ne’ dolori^  ventre.  Si  flima 
ne’  dolori  caldi  delle  giunture  , nella  anzi  eHère  correttivo  della  Cbinacbina  . 
gotta,  e nelle  calde  infiammazioni . 1 CENTAURIUM  mffK/,laCen- 
fiori,  confettati  collo  zucchero,  fanno  taurea  minore  . offic.  Centaurium  minut 
una  medicina  affai  giovevole , 'per  cor-  vulgate,  ’Park.Tbeat.Centaurium  mime 
reggere  il  caldo  delle  reni  , e cacciare  fiore  purpureo  L fi.  Ftorifee  in  Giugno, 
fuori  gli  cficrementi  vifeofi,  e tenaci  , c in  Luglio;  ed  è di  fapore  affai  ama- 
radunati  negli  ureteri  . Oltreché  , gli  ro,  e di  qualiti  aperitiva,  e detergen- 
Egnj  fanno  ufo  de’ fiori,  per  moderare  te;  apre  le  oftruzioni  del  fegato,  c della 
ogni  Torta  di  dolori,  e principalmente  milza,  muove  la  orina,  e il  mefiruo  , 
quelli  della  gotta.  11  Bonzto  fcrive,che  di  foUievo  nelle  febbri  intermittenti,  e 
i Maldiaui  fanno  grande  ufo  della  polpa  nella  iterizia , fortifica  lo  ftomaco,  e di*' 
delia  Caffia,  ne’ mali  della  vefcica,  e (Irugge  i vermi  . Si  ufa  eflernamente 
delle  reni  , in  tutte  le  indirpolizioni  nelle  fomentazioni  , contro  alle  enfiai 
nefritiche , come  ancora  nelle  gonorree  ture , e alle  infiammazioni . E’  un  io- 
veneree,  mifchiandola  per  tal  tìnecolla  grediènte  nella  Triaca  di  A ndromacb», 
polvere  della  trementina  bollita . E’uti-  CEPA,  la  Cipolla.  offic.Cepa  vul- 
le  ancora  ne’ calori  febbrili, ed  eftingue  garii  floribui , O*  tuaicis  candidir  , Ì9* 
la  fete  . Lo  Scbulxio  dice, che  è di  qua-  purpurafeentibm  , Boerb.  ind.  alt,  Cepa 
licà  purgarne;  ma  Eccome  fi  i notato  , ntbret,  ipi  ali4,  retunda,  hnga  , 1. 

fi. 


abbiano  quattro  mefi  ; polche  quando 
fono  frefehi,  e recenti,  fono  nonfolo 
inutili  , ma  anche  nocivi  . Ufano  la 
polpa,  eflratta  dal  bozzolo,  o fatta  in' 
boccone,  o pure  in  bevanda.  Sonoeffi 
di  parere  , che  la  Caffia  , prefa  per 
/ bocca  , evacuando  , e rintuzzando  le 
particelle  calde,  e atfe  del  fangue  , e 
degli  umori  , rinfrefehi  il  {àngue  me- 
defimo,  e lo  renda  più  puro,  l'rovano 
anche  per  ifperienza  , che  {carica  lo 
ftomaco  di  quelle  macerie  efcremenci- 
zie,  che  poffano  eflèrgli  nocive.  Sene 
fa  ufo  parimente  , e con  gran  vantag- 
gio, nelle  fluffioni  degli  umori  caldi, 
che  cafeano  fu’ polmoni,  o fui  torace; 
e per  tal  effètto  la  prendono  fola  , o 
pure  raifrhiata  collo  zucchero  candito, 
o coir  olio  di  mandorle  dolci . La  fpe- 
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B.  E’  h Cipolla  alquanto  flatofa , ma 
però  molto  lalubrc  per  quelli  , che  ab- 
bondano di  umori  iteddi , e uinidi  ; c 
vale  anche  contro  le  toflì  j e le  indi- 
Ipofìzioni  del  petto.  Dalla  fperienza  fi 
ricava  , che  le  Ci)>olle  , fpezialmentc 
quando  fi  applicano edernamente, fono 
dotate  di  adai  fingolari  virtii  medici 
nati.  Imperocché  non  vi  « cofa  y che 
pili  efficacemente  mollifichi  i tumoii  in- 
duriti, e maturi,  ibuboni  venerei,  che 
le  cipolle  arrotlite  ; c principalmente  , 
applicandole  co’  fichi  . Danno  anche 
follievo  iflantaneo,  applicate  al  petti- 
gnone  de’  fanciulli  , travagliati  dalla 
fopprefllone  totale  della  orina  . Evvi 
nelle  varie  fpezk  delle  Cipolle  un  (ale 
fottilc,  e caudico,  di  qualità  adaiiie- 
netrante  , c vefcicatoria  ; ficché  mede 
fulle  parti  nervofe  , cagionano  dolori 
violenti  , e talvolta  infiammazioni  ; 
quantunque  leCipolle  fieno  mangiate  con» 
tinuamente,fcnza  produrre  alcun  effet- 
to cattivo . Sono  innoltre  affai  diuretiche. 

Evvi  una  forta  di  Cipolla  , che  fi 
dice  CfPa  Afcalonica , offic.Ccpa  ftfrìlii , 

C.  B.  P.  Si  coltiva  ne’ giardini  per  ufo 
della  cucina . La  radice  è calda  , fecca  , 
incifiva,  aperiente,  e provocativa.  Sve- 
glia r appetito,  e ammazza  i vermi 
degl’  intelfini. 

CERASUS  rubra  , la  Ciliegia 
roda  , Ofi.-.  Ccrafut  Anf^liea  , Park. 
Tbtat.  Cerafui  jativt  fru3a  reranda  .ru- 
bre , acide.  Team.  Inft.  Que  do  frut- 
to c rinfrefeante  , fcccante  , e ailrin- 
gente , c corrobora  il  cuore  , e do  do- 
maco.  Onde  vale  a moderare  il  calor, 
e la  fete  febbrile.  I noccioli  hanno  la 
virtù  di  dilfolverc  la  pietra  j e anche 
la  gomma  dell’albero  è dimaca  lithon- 
triptica.  La  Ciriegia  c unftutto  molto 

Stato  , e falubre  ; e ’l  fugo , quando  fia 
en  maturalo,  è faponaceo,  e affai  tì- 
folvmt;  e.  prefo  in  gran  quantità  , e 
replicatam^te,  e fpezialmentc  dopod’ 
edere  teUjto,  c capace  di  guarire  molti 
odinati  mali  cronici  tedi  portare  via 
la  materia  odruente,  per  mezzodì  una 
ùiurea  falucare,  u < i !.^  . 


APITOLOI. 

I CERASUS  acida  mgrìcam,  la  Ci- 
riegia àcida,  e negretta.  Ind.  Mtd.Ce- 
rajtti  fru3a  acide  , feretine  , facci  fan~ 
guniti  , Teurn,  Inff,  Cerafa  acida  mgri~ 
caglia  fol/dier a tardius  maturefeentta , I. 
B.  11  Irutto  confettato,  come  anche  il 
lugo  rapprefo  fono  in  ufo  , e quella 

II  accorda  nelle  virtù  colla  Ciriegia 
roda  . 

CERASUS  rigra,  la  Ciriegia  ne- 
ra . Oific.  Ger.  Fionfee  in  Aprile , e ’l 
frutto  ha  luogo  nella  medicina  ; è tem- 
.'ctato  , e cefalico  , e panicolarraente 
efficace  ne’  mali  della  teda  , come  an- 
che neH’apopledìa , e paralifìa.  I noc- 
cioli delle  Ciriegic  nere  , inlìeme  co’ 
loro  gufei  , cotti  nel  forno  , c polve- 
rizzati, diconfi  edere  adai  diuretici  f 
benché  da  poco  in  qua  fi  dice  pure  , 
che  i noccioli  diano, per diflillazione, 
un  olio  eguzimence  vclenofo che  quello 
dell’alloro.  Q^iindi  é,  che  l’acqua  di- 
dillata  della  Ciliegia  negra  ha  perduto 
alquanto  del  Tuo  credito  di  p.ìina  ; 
febbene  , per  quanto  panni , fin  ora  , 
enzi  .-ilcuna  ragione  , (ondata  fulla 
'.'perienza  . 

CHAEROFOLIUM  , il  Cero- 
■oglio  . Ojf.c.  Chatrep'>yllum  jativui»  , 
J.  B.  P.  CbatrephyUen  , 1.  B.  l'rovafi 
ne’ giardini , e fiorifee  in  Maggio  . Si 
fa  ufo  delle  foglie,  e de’femi.  Il  Ce- 
rofoglio  c diuretico  , emmenagogo  , e 
lithontripcico .,  come  anche  di  pani 
molto  fottili  ; feioglie  il  fangue  coago- 
golato  , e fa  venire  il  fonnn  . Si  ufo; 
nc’brcdi,  con  ottimo  effetto,  ^erpro- 
inuovere  la  efpettorazione  nell  afma  -, 
e applicato  edernaraente  è digran  gio- 
vamento nella  colica  , . e nella  riten- 
zione delia  orina . 

CHA.MAEDRYS  minar  rep.mi  , 
il  Camedrio.  C.  B.  P.Chamaedrys  vul- 
iaris  , Pa'k.  Tbtat.  Cbamadrys  valga 
vera  exijliinata,  I.  B.  Le  foglie  di  que- 
lla pianta  fono  amare,  e aromatiche  , 
e contengono  prìncipi  j differenti  da 
quelli  della  Ccniaurea  minore  . 11  fa.'e 
di  Camedrio  non  differifee  da  quello, 
che  fi  produce  nauiiialmcnte  dalla  tcr- 
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ta>  che  è ntu  mtftura  di  falc marina^] 
di  nicro^  e di  (àie  ammoniaco  ; ed  e 
acre  , molto,  amaro , e aperitivo  . E’ 
co(k  probabile,  che  ciò,  che  litruova 
in  quella  pianta  , abbia  perduta  la  fua 
acrimonia  , dalla  millura  di  una  gran 
quantità  di  olio  elfenziale,  che  rende 
il  Gimedrio  aromatico.  E’  febbrifugo, 
fiomacalc  , aperitivo  , e diaforetico  . 
Alcuni  mettono  in,  infufione  fredda  , 
Kr  tutta  una  notte,  un  manipolo  delle 
K^lie  del  Camedrio  , in  un  bicchiere 
di  vino  bianco,  con  mezza  dramma  di 
(ale  vegetabile;  e poi  b danno  a bere 
la  mattiiu  feguente  , a digiuno  , ne' 
mali  delle  zittelle  . Alcuni  parimente 
fanno  un  ellratto  delle  Tue  foglie  , e 
de’^fuoi  fiori  , e ne  danno,  una  dram- 
ma , con  entrovi  una  goccia , o due  , 
d'olio  di  Cinnamomo;  colla  infufione 
delie  foglie  , come  fi  fa  di  quelle  del 
Tè , priiKipalmente  per  la  gotta , e per 
la  fciatica. 

CHAMAEMELUM  vu(gart,  U 
Caroamilla.  Ltucattbtmum  Diojcoridit , 
C.  B.  P/>.  Cbamdmilum.  valghe  , Ojfic. 
Ciamxmelum.  elatius  , fi/iit  eòfeurr  w- 
rtHtibui , ftnint  nigrc,  Pluk,  A/’tiag..  Si 
, truova  in  luoghi  incolti,  e tra  il  gra- 
no,, e fiorifee  in  Giugno..  DiceE,  che 
ai.  la  erba  , che  i fuoi  fiori,  abbiano  le 
fiefTe  virtii  che  la  Camamilla  comune- 
mente detta  la  Camamilla.  nobile  ; di 
cui  tratteremo  in  apprelfo  . B’  quefia 
pianta  amara  , aromatica  ,e  fembra  con- 
tenere un  fàle  ammoniaco  ,.  carico,  di 
moltilErao  acido  , e.  involto  di  una 
gran  quantità  di  folio ,. e di  terra.  £' 
aperitiva  , diuretica  , lenitiva. , e feb- 
brifuga., La  polvere  de' fiori  erainufo, 
a tempo  di  Ditfnride  , per  guarire  le 
febbri,  intermittenti . Il  ÉJverh  la  pre- 
feriveva  per  lo  fleflb  fine  ed.  è.  anco- 
ra. oggidì  il  fcbbrifiigo  volgare  prefiRi 
agli  Sc9zzefi,,c  Irlaudef,  Li  infur 
fione  delle  cime  della  Camamtila,.  in- 
fieme  con  quelle  del:  Mr///or«,  dà  gran 
Ibllicvo  a quelli,  che  fono  tormentati 
dalla  colica  nefritica  , e dalla  rttenzio- 
ite  della  oiìnt ..  Modera,  i dolori  acuti 
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delle  donne,  che  di  frefeo  hanno  par> 
corico . Simn:  VauU  raccoman.li  il  pren> 
dere  a cucchiaiate  , una  infiifìone  ga> 
gtiarda  de’ fiori  della  Camamilla  in  vi> 
ilo  , allo  flefTò  tempo  , e 1’  applicare 
una  vefeita  porcina,  piena  della  deco» 
'/.ione  dell'  erba  , ben  calda  , e rinuo- 
vandola  fecondo  il  bifbgno  , ne’  mali 
pleurìtici  . Se  ne  fa  ufo  parimente  ne* 
criftei  lenitivi;  è rifolvcnte,  nelle  fo- 
mentazioni , ne’  cataplifmi , e ne’  ba- 
gni per  la  gotta , per  la  fciatica , e per 
le  emorroidi.  L’elio  della  Camamilla , 
fatto  per  infufione,  è albi  benefico  in 
tutti  quefU  cafi.  Un  linimento,  com-^ 
pollo  di  auancicà  eguale  di  Camamilla , 
e d’olio.  d’Ipericon,  collo,  fpirito can- 
forato di  vino  ; bagnandovi  un  panno 
lino,  in  diverfe  pieghe  raddoppiato, e 
applicato  caldo,  quanto  fi  puòtofifrire,. 
alla  parte  offefa,  è molto  buono  perii 
reumatifmi  .. 

■ ClfAMAEMELUM  «iSìAf  , la 
Camamilla.  Leueaatbeum  adtratiui,  C. 
Ifi.  P.  Cbaaucmelùn  odoriaij^muin  ,rtp€ns 
]fimre  fimp/ici  , 1.  B.  Quella,  erba  dige- 
rifee  , rilalTa  , mollifica  , allegcrifce  i 
dolori , c muove  il  meftruo ,.  e la  ori- 
na. Quindi  ella,  è fingplacmence  giove- 
yole  nelle  coliche,  negli,  fpafimi  flani- 
lenci , e nelle  connilfìoni ..  Si  ufa.efler- 
namentene’cacaplafÌBi  paregorici , emol- 
lienti, e maturanti.,  e anche  ne’ crillèi . 
rfra  tutte  le  piante  non  vi  è alcuna  piti 
■efficace. della. Camamilla,  pe’ bagni, de- 
'‘fiinati  a.  togliere  i-  dblocL  nefritici. . 11 
Dottore  Uortait  afiferifee  , di.  avere  in- 
;cefo  da  un  celebre  Fifico,  avete 
' trovato  i fiori  della  Camamilla  , ridotti 
in  polvere  molto  (bttile e prefF  a con- 
venienti intervalli ,.  tanto  infeUiinU  nel 
iguarire  le  febbri  intermittenti  ,.  quanto 
|la  dtfUiCbiaacbiita,  Innokre,  dice,  di 
averne  egli  flefTo  fetta  la  pruova  in  (re 
cafì,  ecne  inogni  unogli  fu  riufirìta. 
PredtTÌco  Hcff/nait  afiferma  ,.  che- non  vi 
è alcun  feraplice  ,.  in-  tutu  h'  Miterim 
Medica,  che  fia  douco>di  qwlità  piiF 
(benigna,  e pid  benefica  agl’  inceflini  ,. 
che  U fiori  della  Camamilla . E percid>. 
i 
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foggiugne  , ho  fin  qui  ordinato  , 
con  buon  fuccefib , l’ ufo  di  elTi  ne’cri- 
Aéi,  in  vece  di  ogni  altro  ingrediente; 
con  folamemc  aggiugnervi , ne’  cafi  di 
ncceilità,  l’olio  delle  mandrie  dolci  ; 
c quando  il  paziente  foITc  povero , dell’ 
olio  de’feffli  di  lino,  odi  quelli  diru- 
pa . Se  poi  fi  tratta  di  evacuare  le  fec- 
eie  , alla  Camaroilla  fi  unilce  una^ 
quantità  fulEcìente  di  fàle  connine  ; 
che,  attefii  la  fua  qualità  fiimolante  , 
vale  pili  che  tutta  la  caterva  degli  efitat* 
ti  lavativi,  e purganti,  e degli elcttua- 
rj,  i quali  molto  benepofiàno  perfem- 
we  cfcluderQ  da’  crifici  . Quelli  fiori 
tanno  un  ottimo  cataplafino , per  difeu* 
tere,  mollificar,  « maturare  le  apofie- 
me.  Bolliti  nel  latte  , e melli  in  una 
velcica,  o (òli,  o uniti  a’  fiori  del  làm- 
buco,  alla  malva,  allo  zafferano,  v al 
millefoglio,  fono  molto  efficaci  per  al- 
legerire  i dolori,  e mollificare  i tumo- 
ri , applicando  la  velcica  alla  pane  in- 
ferma . Dalla  lunga  fperienza  , e dalia 
pratica  fi  comprende  che  1’  acquavite  , 
dìllillata  dalle  cime  del  millefoglio  , 
da’  fiori  della  Giinamilla  , e da’  femi 
dell’ anice,  e dal  cornino  Etiepieo,  va- 
glia phi  per  difeutere  le  flatulenze, che, 
qualunque  altra  preparazione  carmina- 
tiva, e aniifpafmodica . La  ultima  Por- 
mactpea  di  Londra  dà  la  ricetta  di  un 
olio  eflenzìale,  tratto  da  quella  pianta 
ed  è anche  un  ingrediente  nel  Ùfeoiio. 
communi  , per  li  crilldi  , nel  Fomenti' 
communi  i e nell’«/i«  nrrde. 

CHAMAEPITYS  , il  Camepi- 
ado.  CbamMitite  lutea  vulgarit , fitte  fo-‘ 
Ho  bifido , C.  £.  P.  Cbameepityi  vu^arij 
odorata , ^e  iato  , I.  B.  Si  dice , che 
il  vino,  in  coi  le  fitglie  di  quefla  erba 
fieno  fiate  infiile  , ^vuto  fette  giorni; 
fncoelfivaroente , abbia  la  vimì  di  gua- 
rire b iteri  aia  ■%  e bevendolo  quaranta 
giorni  in  idromele  , guarifea  b fcnti- 
ca.  Stmo  efle  parimente  pteferine  ne’ 
nuli  del  legato,  nella  difficolià  di  re- 
fpinzione  , e come  imo  fpecifiro  per 
le  indtf^lizioni  delie  reni  . Giovano: 
ancora  nc?  dok^  del  ventre . Gli  abi> 


d P I T 0 I 0 L »7y 

tanti  di  Htr aelea m Ponto,  facevano ulb 
di  quell’erba,  come  di  un  antidoto  per 
quelli , che  avevano  bevuto  la  decozio- 
ne dell’  Aconito . Ella  è calda  e fecca  , 
corrobora  i nervi,  vale  nella  paralifia, 
gotta,  fciatica,  nel  reumacifino,  nello 
fcorbuco,  e ne*  dolori  di  diverfe  patti 
del  corpo . £’  un  diuretico  molto  ga- 
gliardo , apre  le  ofiruzìoni  della  ma- 
trice, e muove  il  mellruo  potentemen- 
te ; coficchè  1’  ufo  di  cfla  è proibito 
alle  donne  gravide,  potendo  fiirlefcon- 
dare.  £'  amaro,  e aromatico,  e con- 
tiene dei  fale  oliofo,  e volatile,  carico 
di  una  gran  quantirà  di  follò,  editerà 
ra . Imperciocché  , mediante  1’  analifi 
chimica,  fé  ne  cavano  diverfi  liquori 
acidi,  un  poco  di  fpiriio  orinofo  , e 
ffloliilCmo  olio , ma  quantità  maggiore 
di  rena  . Non  è dunque  da  meravi- 
gliarli , che  quella  pianta  rimetta  , e 
relliiuifca  il  ’corfo  ordinario  , e natu- 
rale degli  fpiriti , e de’  liquidi  ne’  vafi 
capillari  , e nervi  ; e perciò  è molto 
giovevole  ne’ mali  nervofi.  £’ diureti- 
co , emmenagogo  , e dilCpa  la  caufii 
prodottiva  della  gotta . Se  ne  fa  la  in- 
hilione  in  vino , o pure  la  decozione 
infietne  col  Cat^rio> 
GHELIDONIUM,  la  Celido- 
nia magare . Chelidemum  migii  m/gart 
Park.  Total.  Cbetidonium  mafitt  , Ofiic» 
Papteotr  cornicuUtum  luteum  Chelidonia 
diBum  , JU/i  Synop.  La  Celidonia  è 
amara , acre  , e calda  ; e Ipezialmente 
la  radice,  la  quale  dà  pili  fugo,  delctv 
lore  della  melarancia , che  le  akre  parti 
della  pianu.  Ha  I*  odore  fiaaile  a quello 
delle  uova  fracide  ; e perciò  alami  cre- 
dono, che  il  fugo  fia  fiagedenico , e 
alquanto  ftmile  ai  liquore  , compofio 
della  foluztone  del  fublimato  > e deli’ 
acqua-della-dalcina’;  oppure  al  latte  , 
che  ha  bollito  qualche  tempo  con  fate 
acre.  Prefii  internamente,  cmoltoape- 
ridva , e purificante  , apre  tutte  le  o- 

frazioni  delb  milza,  e del  f^to,  ed 
di  gran  giovamento  nello  fcorbuco  , 
c nella  iterizia . Per  la  idropifia  , alcuni 
lateiano  in  in&fione,  per  lo  fpazio  di 

ven- 
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ventiquattro  ore,  un’oncia  della  radi- 
ce della  CiliAìria,  e mezza  oncia  del 
la  tintura  dell’acciajo,  in  dodici  oncic 
di  vino  bianco  ; c facendo  colare  la 
infufioneperun  pannolino,  fe  ne  dan- 
no al  paziente  tre  oncie  due  volte  al 
giorno . 

CHELIDONIUM  ntinus  , la  Ce- 
lidonia minore . CbtHdomum  mmus,Ojfic., 
Scrophutana  minor , five  Chclidtnium  mi- 
ni!  vulgo  diSum , l.B.  Quell’erbac  fil- 
mata buona  per  le  emorroidi  , mode- 
rando il  dolor , e la  enfiatura  , come 
anche  fermando  il  fangue  ; e perciò  fi 
devono  prendere  internamente  le  radi- 
ci, e al  di  fuori  applicare  1'  unguen- 
to, fatto  delle  radici  , e delle  foglie. 
Alcuni  la  raccomandano  grandemente 
per  la  iterizia  , e per  lo  fcorbuio  i e 
fpezialmente  per  quello  della  bocca.  E* 
ilimata  buona  per  fortificare  le  gengi- 
ve, e una  gran  prefervatrice  de* denti. 
Diedi  ancora,  che  fia  un  rimedio  ec- 
cellente , o prefa  per  bocca  , o appli- 
cata eflernainente  alle  Ernie  de’  ian- 
ciulli . 

CHINA,  la  Cina.  0$c.  China  ra- 
dix,  C.B.  Pin.  China  radix  j Rati  Htft. 
La  Cina  è una  radice,  che  di  fuori  c 
di  colore  roillgno,  ma  di  dentrobian- 
ca , di  faporc  farinaceo , terreo  , e al- 
quanto aflringente , ma  fenza  odore  al- 
cuno. Si  fuppone,  che  fia  la  radice  di 
una  certa  pianta  , detta  Xmi/iU',  da'Chi- 
nefì  Lampatam . Nafcc  nella  China  in 
grande  abbondanza.  Evvi  ancora  nell’ 
'America  una  radice,  moltofiinile a que- 
■fla,  detta  perciò  la  Cina  Americana  •,  ma 
è molto  inferiore  alla  prima.  Quella 
radice  comincio  ad  acquiflare  una  ripu- 
tazione flraordinatia  nella  Europa,  a 
tempo  del  Vejaho , cioè,  circa  l’anno 
if;;.  La  decozione  di  ella  divenne  fa- 
mofa  per  il  male  Venereo  , e fi  pre- 
parava nella  maniera  feguente  : Si  pren- 
deva una  oncia  di  Cina  frefea  , fi  t 
gliava  in  fette  fiottili  , che  poi  lafcia- 
vanll  macerare,  venti  ennttro  ore,  in 
lèi , ovvero  otto  pinte  di  acqua  tepida 
di  fontana,'  la  quale  ù faceva  bollite 
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in  un  vafo  di  creta , ben  chiufo  a fini 
co  lento  , fino  che  fe  ne  confumaffe 
un  terzo.  Poi  fi  colava  la  decozione, 
e panandola  in  bottiglie  , ben  ferrate , 
si  beveva  tepida  ogni  giorno.  11  pa- 
ziente doveva  prima  purgarli,  e cava- 
re fangue  ; e poi  prendeva  ogni  giorno 
dieci,  o dodici  oncic  della  decozione, 
la  mattina  a buona  ora  , tenendofi  in 
letto  ben  coperto,  per  fudare  due,  o 
tre  ore.  Dopo  ciò  ben  rafeiugato  del 
fudore  , gli  era  permeffo  di  levarli , e 
camminare  per  la  camera  ; c dopo  die- 
ci j o dodici  giorni , fe  il  tempo  era 
quieto,  e moderato  .andava  fuori , aven- 
do cura  di  tenerli  Icmprc  caldo.  Circa 
la  dieta,  non  era  quella  tanto  rigoro- 
fa  come  quella , che  fi  ufa , quando  lì 
prende  la  decozione  del  Guaiaco.  Im- 
perocché poteva  mangiare  pollafiri,  o 
capponi,  arroftiti  o tolliti , ma  fciiza 
fiale.  Doveva  poi  totalmente  allcnerfl 
dal  vino  ; e non  bevete  altro  che  la 
decozione  calda  della  Cina.  Si  ollcr- 
vava  quello  metodo  lino  a venticinque 
giorni,'  e allora  fi  credeva  la  cura  com- 
piuta . Se  poi  il  paziente  era  llitico , 
fi  ^SS'ffi'va  della  Sena  .alla  decozio- 
ne { oppure  fe  gli  dava  un  crillco  emol- 
liente tigni  terzo  giorno.  Quello,  che 
contribuì  grandemente  ad  accrefcerc  il 
credito  della  radice  della  Cina,  era  il 
follicvo  grande,  che  dava  all’  Impera- 
tore Carlo  V.  allorché  era  travagliato 
dalla  gotta,  e dalla  cachefia.  Ma  pu- 
re quella  radice  perde  molto  prello  la 
fua  riputazione.  Imiieroccliè  il  Vifalio, 
in  una  fua  lettera,  pubblicata  nel  1541. 
ci  afficura , che  le  decozioni  della  Ci- 
na eran  molto  infeiiori  a quelle  del 
Guaiaco , per  le  eferefeenze  , e per  li 
tumori  delle  olla , c per  la  guerrigione 
delle  ulcere  maligne  veneree.  L’ Ajirue 
fenve , che  ne’  cafi  venerei  non  potè 
mai  ottenere  alcun  effetto  buono  da  que- 
lla radice.  Alcuni  poi  la  credono  gio- 
vevole nella  gotta,  e fciatica,  ne’  tu- 
iiori  cdcmaioli  , nelle  fcrofole  , nell* 
debolezza  dello  fiomaco,  nella  emicrania, 
ic  nelle  ulcere  delle  reni,  edelUvefcica. 

Cl- 
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CICER  Album,  ii  Ceco  bianco, 
f)$c.  CictT  fativum  album  , Park.  Tbeat. 
Cictr  ariethium , I.  B.  Il  Cece  è fpezic 
di  I^ume  j che  fi  femina  in  Uahn  , Fran- 
cia , e alcri  climi  caldi  , da  dove  ci  vie- 
ne portato  il  femc  . Fiorifce  in  Giugno, 
e il  frutto  fi  matura  il  Luglio . Si  col- 
tiva anche  ne’ giardini  de’ noliricurion  , 
e i femi  fono  uiati  nella  medicina . Di- 
cefi, che  la  decozione  fia  giovevole  nel- 
la iterizia,  che  di  flruggai  vermi , muo* 
va  il  meliruo,  e cacci  fuori  il  feto.  Ap- 
plicati i Ceci,  ne'  cataplafmi,  fono  (li- 
mati efficaci  nelle  Faiotidi,  come  an- 
che nelle  in^tiggini,  e valevoli  a di- 
fcutere  le  infiammazioni  de’ ceflicoli , «. 
a confolidare  le  ulcere  maligne . 

CICER  Ni£rum , is'  Rubruin , i\ 
Cece  nero,  e ’l  rofTo,  Quello  non  dif- 
ferifconodal  bianco  altrimenti,  che  nel 
colore  de’ fiori,  che  fono  porporini,  e 
neirelTere  il  (rutto  di  bruno  roBiccio. 

ClCER  Sylvcftrt,  Il  Cece  falvati- 
co,  Offic,  Cictr  Syhtfire  majut.  Park. 
Tbeat.  A/lralagat  lutetu  perennis  ,Jitiqua, 
gemella  , rttunJa  veficam  referente  , Baerh. 
Imi.  Alt.  Nafce  falvatico  ne’  campi , e 
in  luoghi  incolti  nella  Italia  , e in 
altri  pacfi,  e fiorifce  nella  State.  Si  fa, 
ufo  del  (eme , che  è di  qualità  calda  , 
fecca,  deterfiva,  e aperiente  t e fi  ac- 
corda nelle  virtù  co’ Ceci  mentovati. 

CICHORIUM,  la  Cicoria.  Ci- 
eberium  latiftlium,  Jive  Endivht  vutga- 
'ris , Bterb.  Ind.  Alt,  Endivia  [cariala  , In- 
tybuj  , offic.  Intybuj  [ativa  ùtiftlia,  Jive 
Endivia  vulgarit  , Nafce  ne’  giardini , 
fiorifce  in  Giugno , e quando  il  feroe  c 
maturo,  la  radice  muore.  Si  fa  grande 
ufo  della  Cicoria  nelle  infalate  ; ed  è ri- 
frigerante, e umettante,  apre  le  oflru- 
zioni  del  fegato,  e della  milza,  giova 
contro  la  iterizia  , muove  la  orina,  e 
grai^emente  rinfrenfea  lo  (lomaco  cal- 
do. 11  feme  i uno  de' freddi  minori. 

CICHORIUM  Syhefrt , five Of- 
ficinarut»  ; la  Cicoria  falvatica , C B.  Ci- 
eberium  agrefie  fyhefire  , OJfc.  Nafce  ne’ 
viali  e nelle  fiepi , c fioriofee  alquanto 
più  tardi  che  la  Cicoria  de’  Giardini; 
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febbene  le  virtù  dell’ una  e dell’altra  fo- 
no quafi  le  flcfTc.  L’acqua,  che  fi  trae 
da’ fiori  diflillazione,  c (limata  buo- 
na nelle  infiammazioni  degli  occhj.  Le 
radici,  e le  foglie  fono  aperitivo,  diu- 
retiche, e refrigeranti.  Al  vedere  poi, 
la  virtù  loro  rinfrefeativa  non  confifle 
in  altro,  che  nel  togliere gli  umori  del- 
le vifeere,  che  vi  formavano  ofiruzioni. 
Si  preferivono  ne’  brodi , iKlle  decozio- 
ni, negli  apozemi,  c ne’criflci.  Il  fu- 
go muove  la  cfpettorazione  nelle  fluflìo- 
ni  del  petto.  L’eflratio  haleflefle  vir- 
tù, e purifica  il  fangue.  Lo  feiroppo 
femplice,  o corapoflo  è un  buono  ape- 
ritivo; e fpezialraeme  fe  ad  una  oncia 
di  effo^vi  fi  aggiungono  due  dramme, 
oppure  mezza  oncia  della  tintura  delT 
acciaio.  La  conferva  de’ fiori , meffane* 
bocconi  aperitivi,  e negli  Elcttuarj, 
giova  allo  fleffo  efièuo.  Sono  pod.slt 
Elettuarj  aflài  utili  nella  cachcfCa,  idro- 
pifia,  ne’ mali  ipocondriaci,  nelle  febu 
bri  intermitiemi , e ne’  caldi  faflidioG 
del  bado  ventre. 

CICHORIUM,  la  Cicoria  de’ 
Giardini,  Ger.  Si  pianta  ne’ giardini, 
e fiorifce  in  Giugno.  La  radice,  le  fo- 
glie, i fiori,  e i femi  fono  in  ufo;  e 
t femi  fonoenumerati  tra  i quattro  fred- 
di minori.  Gli  antichi  Scrittori  Bota- 
nici generalmente  afièrmano,  che  la  Ci- 
coria è fredda  ; ma  pure  la  Tua  amarez- 
za la  dimoflra  evidentemente  calda. 
Nulladimeno  ella  c aperitiva , e diure- 
tica, apre  le  ofliuzioni  del  fegato,  ed 
d giovevole  nella  iterizia.  Muove  l’ori- 
na, e netta  le  parti  orinarie,  caccian-, 
dovi  gli  umori  vifeofi,  che  impedifeo-* 
no  le  loro  cavità. 

CICUTA,  la  Cicuta . Ofic.  Ger'. 
Cicuta  major  vulgarit , Park.Tbeat.  Na- 
fce ne’ campi,  nelle  fiepi,  e tra  il  rot- 
tame, e fiorifce  nella  State.  Se  ne  fa 
ufo  cflemamenie,  per  le  enfiature,  eie 
durezze  del  fegato,  e della  milza.  Le 
foglie  fono  molto  lenitive,  e rifolven- 
ti.  Bollite  nel  latte,  fi  applicano  con 
ottimo  effetto  alle  emorroidi  , e alle 
parti  offeiè  dalla  gotta.  - Il  caiaplafmo 
, M delle 
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Io  ftcflò  male;  e in  cale  eafo,  gli  aci- 
di fono  i mezzi  più  proprj  a dare  foilio- 
vo.  E quantunque  fia  molto  ben  adat- 
tato a divelle  indi^fìzioni  ^ alle  quali 
le  fémmine  gravide  fono  fotcopode; 
pure  a quede  1’  Etmuliir»  conliglia  di 
lervirfene  con  cautela;  percÙ  irrita  ga- 
gliardamente r utero , a (caricar  , ed 
efpellere  il  feto.  Da  mezza  oncia  di 
Cinnamomo  migliore,  infiifo  in  un  va- 
fo  ben  chiufo,  con  due  pince  d'  acqua 
bollente,  fi  prepara  una  bevanda  aliai 
grata,  tanto  di  fapore,  che  di  odore; 
ed  c di  qualità  analettica,  domacaje, 
e moderatamente  adringente  ; die  gio- 
va ne’  fludi,  e nelle  debolezzedel  cuo- 
re, e dello  domaco.  La  qualità  poi 
lUtica  delle  decozioni  delOnnamomo 
c fufGcientemente  provau  dal  Dottore 
ìltles,  ne’fuoi  Sa^ della itat tea.  Nel- 
la didillazione,  folio  edènziale  viene 
tratto  infieme  coll’ acqua;  e poi  quello 
và  al  fondo , per  edere  fpecificamence 
p.ù  pelante  di  queda.  E’ di  natura  in- 
tiammacoria,  e corrofiva,  fe  da  appli- 
cato internamente,  o edernimente;  a 
a motivo  di  tale  qualità  acre,  e cai- 
dica , c molto  celebrato  come  un  me- 
dicamento eccellente  nella  carie  inter- 
na, e radicata  delle  oda.  WJuackir, 
nel  fuo  libro,  CMtfpt3utTbtrepiaGe»t~ 
rolli,  dice,  che  l’olio  didillaco  del 
Cinamomoè  un  medicamento  affai  buo- 
no, per  fermare  il  progredb  delle  mor- 
tificazioni. llTu^e  ancora,  nul’e  fuc 
Olferv.  idei,  adérma,  che  per  fepararc 
le  varie  parti  delle  oda,  non  mai  ha 
conolciuco  medicina  più  efficace,  cap- 
prroriaca,  che  l’olio  del  Cinnamomo, 
milchiato  coll’ olio  del  fublimato.  il 
BMrbaawa  keìve , che  egli  c di  quali- 
tà ridorante,  in  quei  caG,  dove  le  for- 
ze fono  indebolite  , come  nelle  Don- 
ne, swntre  fono  incinte,  n'd  parco  dif- 
ficile, o anche  dopo  il  parto;  ma  bi- 
fogna  avvertire,  che  nonvifia  indam- 
mazione,  né  rottura  di  vali.  Dice  in- 
noli  re,  che  egli  giova  ne’ mali  dell' utc-i 
to , prodotti  da  flemma  fredda , emù 
cola.  Si  può  ancora milchiar loco’ puf- 
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ganti , colla  idea , non  foto  di  render- 
li meno  naufeami,  ma  ancora  di  pre- 
venire le  flatulenze,  e i dolori  , che 
potrebbono  cagionare  • Si  può  anche 
molto  ben  aggiungere  agli  unguenti , t 
a’balfami,  non  folo  per  edere  di  odo- 
re fragrante,  ma  ancora  per  le  quali* 
tà  fue  rifolvente>  difeuziente  e calda. 
Sei  goccie  di  edo  polTono  prenderfi  in 
(òdanza,  nel  vino  dolce,  nel  brodo 
[della  carne,  in  un  uovo,  che  Ha  bol- 
lico, ma  molle,  oppure  fopra  un  pez- 
zetto di  zucchero  in  pane.  Si  ala  poi 
nell’  Ae^ua  di  Cinaatmata  ; nell’  Àe^ua 
Spirit^a  di  Ciaaaataata ; nello  Spirit»  di 
L-ivanda  campente  ; nel  Viaa  Calybeat»  ; 
nella  Tiaiura  Tbtbaiea  ; nella  Tiatura 
Anmatica^  nella  Tintura diCittnamamai 
nella  Tintura  Qapniiiea  ; nella  Ttutura 
Sttmaehiea^  ntì  Seinppn  di  Cttegnt  ; nel 
feiropp»  SaUliticù;  nel  Seiryppt  di  Spina 
Cervina  ; nella  Ctnfej^nt  di  Alebermts  ; 
nella  Palvfre  di  Ava  eainpefita  ; nel. 
la  Paivera  e Baio  eantp^u  feaz  opto  ; 
nella  PulvareaSeaaeaiupafite  ; nelle  J'p.’- 
zie  Aromatiebe  ; nelle  Spezie  e Scordio 
(enz’Opio  ; nella  Confeziane  Cardiaca  ; nel* 
ia  Confeziane  Paubea  ; nel  Mitridate  i 
nella  TriaeatfAndraraaca;  e ntlV  Inopia- 
firn  Staniaebica. 

Ewi  un'altra  fpgzie  del  Ctananaoma, 
che  viene  chiamata  Cafta  Lignea , Offe. 
Bem.  Cajfut  Lignea  Offeiitarnm  , Park. 
Theat.  Coite  Ho  Malabariea,  is*  Javenfit , 
Janf.Vendr.  Queda  feorza  dell’ albero, 
detto  Cinnamoinifera , che  nafee  in  Ma- 
labar,  Sumoira , fava , enelle  IJoleFi- 
lippine,  c portata  in  Europa  , in  pic- 
coli pezzi,  come  quelli  del  Cimtontoma 
del  Zeil.iii , mx  è di  colore  più  feuro, 
e più  ruginofo,  di  tedkuta  più  denlk 
e dura,  di  odore  più  debole,  c di  fa- 
porc  meo  caldo,  e dolce  mucilaginofo. 
Quella  fotta  di  queda  feorza  d la  più 
dimata,  che  è piccola,  di  colore  por- 
porino, che  fi  rompe  fecilmente,  fra- 
grante, acre,  e di  (àpore  dolcetto; 
peteite  quéfla  abbonda  di  un  fale  vo- 
iacileoliofo,  involto  in  una  ^an  quan- 
ttià  di  fodanza  oass;ilagiat&  { e per- 
M z ciò 
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ciò  open  men  eagliardanience  fui  cor- 
po umano  ; ed  c molto  propria  a preti- 
derfi , dove  non  fi  ha  altra'  miraj  che 
quella  di  rifcaldare  moderatamente,  di 
aprire,  di  rifolvere,  e di  corroKorare. 
Innokre,  mediante  la  fua  roocilaggine 
mite,  e balfamica,  rintuzza,  e rompe 
r acrimonia  degli  umori.  La  infofione 
di  quefta  fcorza  è da  alcuni  raccoman- 
data ne’ mali  della  gola;  e fi  dice  an- 
cora, che  (ìa  giovevole  ne’  mali  dell’ 
«cero.  In  fomma,  le  fue  virtù  fono 
qoafi  le  ftellè  che  quelle  del  Cinnamt- 
rm  di  Zti/aa , quantunque  fia  alquanto 
più  debole,  e meno  aromatica.  Da’ Fi- 
lici raramente  viene  ordinata  , fe  non  in 
quelle  preparazioni,  che  cadono  fotte 
la  denominazione  di  antidoti. 

Evvì  pure  una  terza  fpezie  di  Cin- 
namomo, che  fi  chiama  Lignea 
tommnnis  , Pèarmacop.  Cajfu  Lìgnea  fu- 
fea  aromatica,  C.P.  Pia,  Arbtr  Caanei- 
lifera  Indica  cortiee acerrimo,  vifeido,  feu 
tnucilagintf»  , qui  CaJ}ia  Lignea,  Officina- 
rum  , Breyn,  Prod.  Quella  fcorza  c un 
pora  più  grolii  che  il  Cinnamomo,  ed 
«di  (More,  e di  fapore  più  debole,  di 
colore  più  rolDccio,  e (li  fofianza  più 
dura.  Ci  viene  dalle  Indie  Orientali  •,  e 
ie  ne  truova  comunemente  nelle  Of- 
ficine. 

ClTREUM,itCetriu(ùo.  EXque- 
fio  fonovi  due  forte  , cioè , Citreum 
Kulgare,  Fourn.  lofi.  Habu  Citria  , Offie, 
Malus  Medica  , fivt  Citria  , Park.  Tbeat. 
B citreum  , medulla  dulci.  Il  primo-  è 
quello,  di  cut  principalmente  fi  fa  ufo 
nella  medicina.  P flimato  benefico  in 
quei  cali  , dove  fi  fon  bevuti  veleni 
mortali.  Facendo  bollire  la  fcorza  in 
qualche  brodo,  e poi  fpremendone  il 
fiigo  in  bocca,  e inghiottendolo,  ren- 
de il  fiato  di -buon odore.  I Cetriuoli  ù 
frefehi,  chefecchi,  mangiati  avanti  pa- 
fio,  dicefi,  che  refillono  a’ veleni.  Al 
dir  di  Diofeoride  , i Temi  del-  Cetriuolo , 
bevuti  nel  vino , vagliono  contro  il 
veleno,  rendono  il  corpo  lubrico-,  ikù- 
cificmoil- fiato,  e fono  principalmente 
in  ufo  sRÙb  le  Donne,  coniroaquel- 
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la  fpezie  di  malattia,  chiamata  Mela- 
eia.  Plinio  fcrive  ; che  i fetni,  prefi 
coir  aceto,  fono  buoni  contro  la  de- 
bolezza dello  fiomaco.  I fiori  dell’ al- 
bero fi  confettanocollo  zucchero,  e fo- 
no di  qualità  cordiale  > e generalmente 
preferirti  negli  Elettuarj.  GuidoPatini , 
Fifico  celebre,  loda  altamente  quello 
frutto.  Io  preferifee  ad  alcuni  Cordia- 
li officinali,  e atferraa,  che  in  tuui  i 
mali  maligni,  e nelle  febbri  putride, 
e peflilenziali , fi  può  afpettare  follte- 
vo  più  infallibile  da  pochi  Cetriitoli, 
che  da  tutte  le  varie  preparazioni  del 
Belzuar  Orientale. 

CITRULLUS,  l’Anguria.  Ofic. 
CitrtiUus  folio  Colocyntbidis  feSo  , [emine 
négro  quibufdam  Anguria , I.  B.  Anguria 
five  eitruttut  vukattor,  Park.Tbeat.  Na- 
fte ne'climi  caldi,  ma  da  noi  non  ar- 
riva mai  alla  perfezione . E’  un  alimen- 
to grato,  non  molto  nutritivo,  acquo- 
fo,  ma  pure  giufiamente  Itxlato  per  le 
fue  qualità  umettante,  lafiTativa,  diu- 
retica , e refrigerarne.  1 femi  fono  da’ 
Fifici  annoverati  tra  i freddi  maggio- 
ri. Muovono  la  orina,  ma  non  tanto 
cometiuei  del  cocomero.  Siufànoprin- 
cipelmente  nelle  enralfioni  rinfiefhinti. 

C N 1 C U S Sjhffirir,  il  Cnico  Sil- 
veftrc . Cnietet  Sjlveffih , birfutior  , fière 
Cardmi  BenediSut,  C B.  Fin.  Carduut 
BenediSut,  effie.Carduut luteus , proeum- 
bent , fudorificut , isramarur  , Hifl.Oxon. 
Il  Pauli,  dopoUCefalpino,  fcrive,  che 
1»  cima  di  quell’  erba  è di  odore  fra- 
grante , fimiìe  a (]ueUo  della  pera  mo 
fcadelia;  ma  il  Ctfalpino  lo  compara  a quel- 
lo dello  llefib  imifchio.  Oicefi,  che 
quell’  erba  fu  prima  portata  dal  Indie, 
in  regalo  all’ Imperatore  Frederico  Ter- 
zo ; quando  era  in  molta  llima,  o me^ 
far  nel  cibo,  o nella  bevanda,  come  un 
eccellente  prefervativo  contro  quella 
fpezie  di  dolore  di  cella,  detto  Emi- 
crania . Fiorifee  nella  State,  e nell’ 
Autunno  ha  i femi  maturi . L’  Bffi- 
fman  ci  dà-  il  fegtientc  ragguaglio-  de^ 
le  virtù  Medicinali  di  quella  pianta: 
,lA  fue  virtù  fone  quafi  le  fiejfe  con  quel- 
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h iflF  ajfenh  5 t le  decnhni  , fpezial- 1 
mente  eoi  vino  , fono  di  [ingoiar  effira-] 
eia  , quando  il  paziente  non  Jia  febbri- 
citante . Pref*  in  polvere  , non  ha 
unta  vircii  ; c l’acqua  dillLUata  c an- 
cora men  debole  della  polvere . £’ mol- 
to lodata  in  tutti  i mali  pituitoù  del- 
la teda,  nelle  emicranie  } nella  lordez- 
za , nelle  vertigini  , nelle  epilellìe  ^ 
fluHìoni  fui  petto  , idropUìe  , febbri 
quartane  j e in  quelle  di  lunga  dura- 
ta; perche  tali  indifpafizìoni  fono  ori- 
ginate dalle  odruzìoni  . E’  parimente 
liimata  una  medicina  moko  buona  nel 
le  coliche  j ne’  dolori  fi  nefritici , che 
di  fciatica  ; cerche  difeute  , e feioglie 
una  parte  della  materia  peccante  ^ e 1’ 
altra  parte  viene  fpinta  verfo  i meati 
orinar)  . Ma  la  fua  efficacia  è princi- 
palmente celebrata  contro  quel  male 
formidabile,  detto  la  pelle;  perlaqua- 
le fi  ufa  tanto  ellernamente  , che  in-, 
ternamente.  Si  prende  internamente  , 
come  prelèrvativa , e curativa  ; perche 
eccita  gagliardamente  la  diaforefi  . Si 
applica  anche  ellernamente  , per  rom- 
pere, e aprire  i bubboni  pefiilenziali  ; 
c per  lo  llelTo  efictto  fi  mette  pari- 
mente fopra  le  apollerae.  11  volgo  cre- 
de, che  il  vino  , che  le  ne  trae  nell’ 
Autunno  , lìa  poco  inferiore  alla  Pa- 
ttaeea  , o al  .rimedio  untverfale.  In  fat- 
ti, devo  preferirli  al  vino  deU’alIènzio, 
perche  attefa  la  fua  qualità  analetica  , 
non  fa  male  alla  teda  , mentre  , allo 
llellb  tempo  , é egualmente  , e forfi; 
più  , benefico  allo  domaco  ; ed  <:  adat- 
tato tanto  a’  pazienti  biliofi  , che  a’ 
pituitofi  . Efifendo  poi  un  allringente 
molto  potente  , fe  ne  fa  ufo  per  fer- 
mare le  emorragie. 

COCHLEARIA,  Coclearia  Co-\ 
eblearia  folio  fubrotundo , C.  B.  Pia.  Co- 
eblearia  Botava  , rotuiedifolia  , bortea- 
fii , 0$e.  Coeblearia  maqor  ntundifolia , 
fve Batavtrum , Park.Tbeat.  Nafce  fal- 
vatica  in  molte  parti  Settentrionali  dell’ 
Inghilterra,  filila  (piaggia  marina  ; ma 
è affai  coltivau  nr'  giardini,  e fiori- 
fé  in  Aprile  . AbboMa  queu’oiba  di 
Farmacopea  Uaht. 
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parti  fine,  c volatili  ; e perciò  è rae>. 
glio  ufarle  in  infufione  , oppure  fpre^ 
merne  il  fogo  , che  fiirla  in  decozio- 
ne , dove  le  parti  voluili  fvaMrano 
nella  bollitura.  Stimali  un  rimedio  fpe- 
cifico  contro  lo  feorbuto  ; poiché  pu« 
rilica  i fughi  del  corpo , guadi , e vi- 
ziati -dal  male  , c netta  le  cute  delle 
macchie,  e da  altre  impurità.  Si  deve 
avvertire , che  quede  piante  calde  , e 
alcalefixnti  non  fono  proprie , nè  adat- 
tate che  allo  feorbuto  acido  ; e che  in 
quello,  che  è putrido  , c alcalino  fo- 
no affai  nocive,  e molto  pregiudizia- 
li . Evvi  un’  altra  Coclearia  , che  fi 
dice  Cocbieqria  folio  fuuato , C.  Piiu 
Coeblearia  Britaaica  marina  , Ofie.  Co- 
chUaria  Britannica  folio  finuato , Bifi, 
Oxon.  Nafce  ne’  luoghi  pantano!!  , e 
falmadri,  e particolarmente  nelle  fpiag- 
gie  del  fiume  Tamigi  ^ e comincia  a 
fiorite  alquanto  più  tardi  dell’altra  fpe- 
zie.  Ne’ mcdicamsnti  fbvente  mifehia- 
ino  l’una,  e l’altra  foru  inficrae  . Ve- 
ro è , che  queda  non  ha  tutte  quelle 
parti  fottili,  e volatili,  che  ha  l’altra; 
c non  è nè  anche  tanto-  efficace  ; ma 
ficcome  poi  abbonda  affai  più  di  parti- 
celle faline,  coti  può  preterii  intìeme 
con  qualche  (diuretico  , c con  ottimo 
effetto- 

COFFEE,  Caffè.  Offe, J afminunn 
Arabicum,  caftanea  folio  , flore  albo  odo- 
ratijfimo  , cujue  frtiSut  Coffy  in  oficinis 
dicunUtr,  Boerb.  lad.  Alt.  L’arbofcello , 
o frutice , che  dà  il  Caffè  , nafce  nelF 
Arabia  felice.  £’  una  fpezie  di  gelfomi- 
no.  Stimali  il  Caffè  valevole  a guarire, 
e a prevenire  i mali  comatofi  , prodotti 
dalla  flemma  , o dal  fangue  trop'po'vi- 
feofo  ; e mediante  la  fua  chilificazio- 
ne , e fànguificazione  accrefee  la  quan- 
tità degli  fpiriti  animali,  erifà  quelli, 
che  fi  perdono  col  troppo'  vegliare . Pec 
mezzo  de’  fiioi  fali  volatili , toglie  Iq 
odruzioni  del  cervello  , afeiuga  la  fua 
umidità  fuperflua  , e per  confeguenzg 
refiituifee  il  dovuto  grado  di  elaflicita 
alle  fue  membrane  , e a’  fuoi  vali . 
poi  il  Caffè  un  fegrcto  infallibile  , per 
' M } rimuo- 
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rimuovere  quel  dolore  di  certa  ^ chefe- 
gue  alla  digertione  cattiva , e viene  al* 
cune  ore  }dopo  pranfo  . Ma  , general- 
mente parlando,  fembta  pili  proprio  per' 
le  perfone  di  complefltone  flemmatica , 
che  per  quelle  , che  fono  coleriche  . 
Nella  maggiore  parte  de'  mali  della  ce- 
rta , come  la  cefafalgia  , la  venigine  , 
il  letargo,  e1  cataro,  quando  il  corf»| 
cpkthorico, lacomplemone  fredda,  il 
fatigue  acquofo , il  cervello  troppo  umi- 
do, e il  moto  degli  fpirici  è troppo  len- 
to, e languido  ; in  tutti  querti  cali  il 
Caffè  è di  molto  vantaggio  . Al  con- 
trario ped  , quei , che  fono  magri , di 
comuleflione  biliofa  , o roelancolica  , 
che  hanno  il  fangue  acre , o ardente  , 
H cervello  caldo  , o gli  fpiriti  animali 
troppo  agitati , devono  interamente  arte- 
nerfi  da  querta  bevanda  . L*  JUffman  , 
nella  fua  Dirtèrnzione,  de  Remediirum 
benigniorum  tbnfu  , dice  : Nertuno  fi 
vorrà  facilmente  indurre  a credere  , che 
il  Caffè  fìa  pregiudiziale  alla  faluce  ; 
perchè  non  folo  preflb  i Turchi,  ma  an- 
cora preflb  noi  , non  vi  è cofa  piti  co- 
mune di  querta  bevanda  , di  cui  fi  beve 
abbondantemente,  si  a digiuno,  che  do- 
po parto  . Pure  non  mancano  le  ptuo- 
ve,  che  manifertino  le  confeguenze  fa- 
tali, prodotte  dall’uro  iromoderato,  e 
troppo  frequente  di  quello  liquore  ; che 
foprattutto  riefee  dannofo  alle  perfone 
deboli  , ma  piti  particolarmente  alle 
Donne  ; perchè  i nervi  , e le  forze  da 
eflfo  s’indebolifcono  confiderabilmence  . 
Laonde  fopraggiunte  dal  patto  , o da 
altro  male,  fono  così  languide , che  ap- 
pena hanno  vigore  , per  fupeiare  i fin- 
tomi , da'  quali  fono  travagliale  . Lo' 
Stenefio , nella  fua  Ttmcolpgu , dice , il 
Caffè  fovente  diviene  un  veleno  tem- 
poraneo, allorché  fi  ufa  con  troppo  gran 
frequenza  , e in  troppo  grande  quanti- 
tà, oppure  da  perfone  di  ognicomplef- 
fione  promifraamente  , c fpeztabiàente 
nel  dopo  pranfo.  li^roccnè  coll'  ar- 
rortirlo,  le  fue  particelle  filine,  e vo- 
latili fi  {Vaporano,  e non  vi  rimane  al- 
tro che  un  olio  narcotico,  c una  ter- 


ra , che  producono  ortruzioni , e fii« 
ticiià . 

COLC  H ICUM  CbkMufe.ìlCoU 
chico,  fartbus  Tritilhrut  iufiar  tejfcUch- 
tii , felus  unduUtis  , Jhft.  Oxwe,  Uerme- 
daBjlus  , oife.  Colcbicam  miaut  mali- 
gnum , fne  HermBdaclyius  aficiaaram  . 
Gli  Autori  dirterifeono  grandemente  tra 
loro  circa  la  pianu  , di  cui  querta  è la 
radice  . Alcuni  fortengono,  che  fia  la 
radice  della  erba  , detta  Colcbicum  , o 
fia  Drwr  Caaiaas.  Altri  aifèrmano,  che 
fia  della  ìride  tuberofa  ; e altri  final- 
mente , di  una  fpezie  del  Cyelamen , 
Querto  è certo,  che  è un  catartico  af- 
fai potente,  c purga  gli  umori  tanto  fe- 
rofi  , che  flemmatici  delle  giunture  ; e 
perciò  è molto  raccomandato  nella  got- 
ta, e ne’  dolori  reunuticir 
C9LOCYNTHIS  , la  CoUo- 
quintida  . Caltcyutbii , effe.  CeUeyatbii 
vufgarìs  , Vark.  Tbeat.  Celecyntbis  fra- 
Bu  retaade  minar,  C.  B.  Pia.  La  polpn 
di  querto  frutto  e amara  , e purgativa  f 
ma  i femi  non  hanno  l'una,  c l’altra  di 
querte  qualità  in  tanto  grado  , perchè 
non  abbiano  toccato  la  polpa  ; perchè 
allora  anche  erti  fi  rendono  molto  ama- 
ri . La  Colloqaintida  , prelà  in  dofa 
grande,  un  puigante  de' più  violenti , 
ette-  al  dì  d’og^  a cooolca  . Effa  non 
Calo  porta  via  tl  fangoe  puro  , ma  ca- 
giona ancora  convulfioni  violente  . ul- 
negl*  intcrtini  , e ipercatharfi  fata- 
li. La  polpa,  pre&  in  foftanza,  fi  at- 
tacca alle  tuniche  dello  rtomaco,  e del- 
le vifeere  ; e perciò  fi  è giudicato  più 
convenevole  di  dividere  le  fue  parti  . 
Laonde,  ridotta  in  polvere  molto  fat- 
tile , fe  ne  fanno  i Trtjiei  Alcaadai  ; 
ma  anche  quelli  fono  nuocivi  alle  per- 
fone, che  hanno  le  vifeere  addomina- 
li deboli . Allorché  li  {lima  a propo- 
filo  di  efibirla  ne’  crirtèi , deve  boliiiv 
fi  rinchiufa  dentro  un  facchetto  di  pan- 
nolina, acciocché  neffun  pezzo  grande 
delia  polpa  fi  naifehi  colla  decozione. 
Si  ordinano  fovente  cpjerti  crirtèi  ne* 
cafl  apoplettici.  Alcuni  dicono,  chela 
Col Ifi^i adda,  ridotta  in  parta  col  fio* 

le 
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le  del  buej  e applica»  all’ocnbiltcode'| 
fanciulli,  li  purgherà.  I 

COLOCYNTHIS, /r»5«  rotuii- \ 
do  mtjor  , C.  B.  Pia.  Colocyiitbis  major 
rotunda  , Park.  Tioat.  fa  CoUcqayitida 
maggiore.  Quella  pianta  ci  viene  por- 
tata dal  Levante,  e lì  dice,  che  abbia 
le  llelTe  viicù  che  la  precedente. 

CONTRAYERVA,  Oflic.  eoa 
trayerva  Bifpaaorum  , fivt  Drakeaa  ra- 
dia , Fu  quella  radice  chianwa  Dra- 
keaa dal  Clujio  > per  elfere  llaca  prima 
por»»  nell’ Ia£bi/terra , nellanno  iy8i. 
dal  Cav.  Praacefet  Drake , dopo  d’ave- 
re terminato  il  fuo  viaggio  all' intorno 
del  globo  terrellre  . Dall’odor,  e dal 
fapore  di  ella , pare  lìa  compolla  di 
una  modera»  porzione  di  un  ptinci- 
pio  volatile,  oliofo,  c aromatico,  in- 
volto in  particelle  terree . Quindi  lì 
può  avere  una  chiara  idea  delle  Tue 
qualità,  che  fono  aromatiche  ; perchè 
per  mezzo  di  quelle  lliniola,  incide, 
attenua,  corrobora  , relille  al  veleno, 
c accrefee  il  moto  degli  umori  . Per- 
ciò quella  erba  li  prende  molto  a pro- 
posto, dove  la  perfpirazione  deve  au- 
mentarli , o il  corpo  rifcaldarfi  ; come 
anche  nelle  febbri , quando  S trat»  di 
foggiogare  il  freddo  , e cacciare  fuori 
le  cagioni  del  male,  pe’  pori  cutanei. 
Il  Ctufio  fcrive , che  gli  abiumi  del 
Ttrà  la  tengono  in  altaflimaperunef- 
fere  alellifarmaco  ; che  fortifica  il  cuo- 
re , e le  facoltà  virali , quando  fé  nc 
prende  la  mattina  la  polvere  in  un  pò 
di  vino  ; e che  coll’ acqua  modera  i 
calori  febbrili . E'  fenza  dubbio  alcuno 
allài  efficace  contro  la  maggiore  parte 
de’  mali  maligni  ; e giovevole  in  quei 
cali,  ne’  quali  fi  ha  bifogno  di  diafo- 
retici . Paulo  Neueraanio  afferma  , di 
averla  fpcrimentata  di  gran  giovamen- 
to nelle  febbri  porporine  ; nelle  quali 
porta  via  la  materia  peccante  median- 
te la  diafereli  ; ma  di  rado  opera  per 
vomito.  Alcuni,  nelle  febbri  intermit- 
tenti , ordinano  la  polvere  della  Coa- 
trayeroa , con  doppia  quantità  delb 
tbiaocbiaaì  e contro  la  dilimteria  , la 
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mifchiano  colla  Ipeeaeuaaba.  E poi  U 
Coatrayerva  un  ingredieMe  nel  [ciroppo 
e nella  pulvere  Coatrayerva  eompofiti . 

La  Coatrayerva  nuova,  comunemen- 
te detta  la  Hejficana , fu  portata  nella 
Europa  dopo  la  fpezie  predetta  , e fi 
crede,  nafea  nel  Mejjieo.  E’  di  fapore 
dolce  , e aromatico  , e differifee  po- 
chifiimo  dalla  Coatrayerva  vecchia  ; e 
a cui  fi  flima  effere  non  inferiore . At- 
tefa  la  fua  qualità  aleffifarmaca  , dia- 
foretica , e antifebbrile  , fi  preferive 
unitamente  agli  afibrbemi , per  la  cu- 
ra della  tofolia  , delle  febbri  maligne , 
e pececchiofe , e per  il  vajuolo. 

CORALLINA,  la  Corallina. 
Ojfic.  Hufcut  maritimus  , fivt  corallina 
officiaarum  , C.  B.  Nafce  negli  fcpglj 
del  mare  ; e fovente  filile  oltriche,  e 
altri  pefei  da  gufeio.  Se  ne  fa  ufo  uni- 
camente per  dillruggere , ed  el^llere  i 
vermi  dalle  vifeere  ; e perciò  u prende 
ridotta  in  polvere  . 

CORALLIUM  album.  Corallo 
bianco  . 0$e.  Coralliuai  album  majut  , 
Park.  Tiuovafi  fugli , fcolgi  ne’rnariTi^- 
eanoeSietliano . A pporu giovamento  in 
tutti  i mali  , prodotti  dall'  acido  i ne’ 
fluffi  di  ogni  fot»,  e nelle  cardialgie. 

CORALLIUM  rubruta.  Corallo 
rollo.  Ofiic.  Corall/um  rubrum  majut  , 
Park.  Nafee  nel  mare  , e fi  truova  in- 
fieme  col  bianco  ; ed  è più.  ufato  di 
quello  . E’  feccante  , refrigerante  , e 
ailringente;  dolcifica  il  fangue,  libera 
lo  fiomaco  da’  fughi  acidi  , grande- 
mente corrobora  il  legato,  e ferma  tut- 
ti i flulQ  . Quello  è un  ii^edicmc 
nella  polvere  di  cancri  compila . 

CORIANDRUM,  il  Corun- 
dro.  Offic.  Coeiaadrum  mtéut  , Boerb, 
lad.  Alt,  Si  femina  ne’  campi,  c fiori- 
fee  in  Giugno.  Tutta  la  pianta,  men- 
tre è verde  , ha  un  odore  ingrato,  e 
naufeante;  ma  il  feme,  allorcbc  è lec- 
co, ha  l’odore  piacevole  , e fi  matura 
in  Luglio , e in  Agollo . 11  feme  poi 
è la  (bla  parte,  che  è in  ufo,  e vie- 
ne (limato  fiomacaie  ; fopprime  i va- 
pori, che  offèndono  la  telia,  cagiona 
M 4 eru- 
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crutazioni  , ed  é un  buon  correttore 
delle  medicine  drafliche.  E’  un*inj;re> 
diente  nell'  acqua  di  calcina  eompofta^ 
e nell’  BleituarH  Lfnitiva. 

CORNUS,  il  Corniolo  . Ojjic. 
Carnus  mat , Gcr.  Cornut  fativa  , fiveda- 
m^ica  , I.  B.  Nafce  ne’  giardini  , e 
£orifce  in  Marzo,  e in  Aprile.  Si  fa 
nfo  del  frutto,  che  è rinfrefeante , fec- 
cante,  e ailringente;  corrobora  Io  fto-{ 
maco  , ferma  i flulTi  , e le  diarree  ,- 
« giova  nelle  febbri  , e fpczialmente 
quando  fono  accompagnate  da  flufo  di 
ventre . 

CORONA  Salis  TabtratemoHtani , 
Elcm.  Bar.  Fiat  fcln , affic.  Pare  che 
quella  pianta  fia  annoverata  tra  le  vul- 
nerarie, a cagione  del  liquore  balfami- 
co.,  e tremencinolo  , di  cui  elHi  c ri- 
piena . L’ EtmuUtra  dice , che  i vali  fe- 
ininali,  allorché  i fèmi  fono  quafi  ma- 
turi , tagliati  , c bolliti  , danno  una 
gomma  copiofa  , la  quale,  ridotta  in 
torma  d’  impialtro  , é un  vulnerario 
molto  fingolare. 

CORTEX  VVINTERANUS, 
Sfarla  Vinterana  , afjic.  Cartex  Vvinte- 
ranaus  , Cartex  Ma^elUnicut , Mant,  Exat, 
Cartex  VxHxteranuj  acrit , five  canella 
alba,  1.  6.  Nafce  negli  llretti  Magel- 
Lttttci  in  grande  abbondanza . La  feor- 
za  è rifolvente  , difeuziente  , e fub- 
allringenta  . E perciò  viene  preferitta 
con  ottimo  fuccelTo,  ne’ mali  dello  Ro- 
tnaco,  nelle  crudità,  nelle  naufee  , e 
diarree  , ne’  vomiti  ecceffivi,  e nelle 
coliche  ; come  ancora  ikIU  declinazio- 
ne delle  fabbri  iiuermiciemi , colla  idea 
di  corroborare  lo  (lomaco.  Dicelì  an- 
cora , che  fia  molto  benefica  a'  pazien- 
ti fcorbutici,  e -a  quelli , che  fono  af- 
flitti dalle  oQruziioni  <telle  vtfeere  , 
dalle  cachelìe  , c dalla  irregolarità  del 
mcllruo;  ma  non  ha  la  virtù  di  gua- 
rire le  febbri  quartane  , nè  le  petec- 
chiali; nc  può  fomminillrare  foUievo 
confìticrabile  a'  paralitici . 11  Cixxama- 
ma  falvatico  non  è la  Rcfla  cofa  che 
il  Cartex  Vvmterantu  , ma  quantunque 
fieno  (coffe  di  albeci  dif&rcmi,  che 
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nafeono  in  luoghi  molto  diflanti,  eat 
di  fuori  fembrino  affatto  diverfe  l’una 
dall’alira  ; pure  hanno  quafi  Io  fleflo 
fapore  ; e pofTono  ufarft  promifeuamen- 
te  , l’una  per  l’altra  ; il  Cartex  Vvinie^ 
\raxttt  però  è più  (limabile  dell’altro  , 
'elTendo  molto  più  aromatico  . £’  un 
[ingrediente  nella  Tintura  [aera,  e nell’ 
mera  Piera , della  Farmacopea  Ji  Landra . 
i COSTUS,  J1  Cofto  . Ofiic.  C^ttt 
Arabicut  Diafcaridii , C.  6.  Pin.  Iridem 
redolent  ejufdem  amarut  , offeinarum  , 
jeu  H.'knium  , iyi  camageniunt  Diafcarì- 
dit  ejufdem  , daìcis  cjficinarum , Ceatata. 
ri  magna  cognatut  ejujdem  , Raii  Hifi-, 
Viene  riputato  caldo,  e fecco,  e gra- 
to alla  teda , e allo  flomaco . Dà  gio- 
vamento ne’  mali  vertigginofì , apre  le 
oflruzioni  dell’utero  , e muove  la  ca- 
tamenie.  Stimali  ancora  un  buon  epati- 
co, e utile  nelle  oflruzioni  de’  meati 
orinar),  e contra  la  colica  , la  idropi- 
fia  , e la  paralifìa.'  E’  un  ingrediente 
nella  canfeiiane  Paulina,  nel  Mitridate, 
e nella  Triaca  di  Andromaca.  Al  dir  di 
alcuni,  vi  fono  tre  forte  di  Cafta  nel- 
le officine,  cioè,  V Arabica,  V amara  , 
e’I  daite  ; e Gajpara  Baubtne  , e altri 
Autori  Botanici  l'hanno  diviibin-quat- 
tro  fpezie . Ma  il  Bamia  molto  giuAa- 
raente  dice,,  che  tnf te  quelle  fpezie  non 
fono  che  una  fola:  ficchè  tutte  le  ra- 
dici fi  riducono  ad  una  (ola  fpezie  , 
perche  non  dilferifcono  tra  loro  che  in 
riguardo  al  luogo,  alla  età,  oppure  al- 
la corruzione,  Garciat  ab  Harto,  uni- 
to'  all’  Acofia , e al  C/o/f» , fono  di  pa- 
rere , che  ve  ne  lia  una  fpezie  fola  ; e 
dicono , che  il  C^a , efTcndo  frefeo  , 
è dolce , e di  colore  bianchiccio  ; ma 
che  col  tempo  corroropendofi  , fi  & 
amaro , e diventa  nericcio. 

COTINUS  CORIARIA,  il 
Catino.  Baerb.  ind.  alt.  Catinui,  Ojfic. 
Caecigria,  five  Catinai  putita  , L B.  Na- 
fce nell’  Italia,  fiorila  in  Maggio,  e 
il  frutto  fi  matura  in  Agoflo.  Si  cre- 
de , che  il  frutto  fia  aitai  feccante,  c 
aflringente .'  Della  decozione  delle  fo- 
glie fi  fanno  gargarifini,  per  le  ulcere 
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della  bocca'}  e della  lingoa  ; e anche 
giovano  contro  le  tilaflàzioni  della  uvo- 
la , e delle  glandole  della  gola . Il  frut- 
to d parttcolarnvente  giovevole  nelle  ul- 
cere delle  parti  vetgognofe  , c della 
gola  ; e atKhe  reprime  le  diarree , e lo 
icarico  troppo  copioTo  del  meliruo  . 
Al  dir  del  Matntli , le  foglie  fecche  , 
e polverizzate  , e poi  fparfe  fui  ven- 
tre, dopo  d’ellèiequello  dato  ben  afper- 
fo  coll’aceto  di  raìc,  fermeranno  qua- 
lunque flulTo'del  ventre. 

COTYLEDON  M^far  , C.  B. 
Bctrh.  Ind.  Alt.  UmbiUicui  Vtntrit , Offic. 
Nafce  tkW  Inghilterni  falle  mura  , e 
fabbriche  vecchie.  Non  (t  fa  ufo  che 
delle  foglie  , e fono  moderatamente  rin- 
frefeanti  , umettami,  refrigeranti,  e 
«ftringenti  . Sono  giovevoli  ne’  mali 
caldi  del  fegato  , muovono  la  orina  , 
c ne  levano  il  calore , c l’ acrimonia  . 
11  fugo,  applicato  eliernamente , ferve 
comro  la  malattia,  detta  fuoco falvati- 
co  i mitiga  il  dolor  , e le  infiamma- 
zioni delle  emorroidi , e giova  ancora 
tKlle  buganae. 

CRITHMUM,  il  Critmo.  CW- 
tbmum , Jìvt  fieiiicuium  ma'itimum  ma- 
jas , Boerb.  ind.  tlt.  Critbmum  fuenieu- 
lum  mariitum  berbu  SanSi  Pttri  Of^. 
Tutta  la  pianta  ha  un  odor,  e un  £>- 
por  caldo , e aromatico  ; iwice  ne- 
gli fcogl)  , fulla  fpiaggia  marina  , in 
molti  luoghi  dell’  InghilttrTa  . Forti- 
fica lo  domaco  , procura  1’  appetito  , 
muove  la  orina  , apre  le  odruzioni  , 
è buona  per  la  itcrizia  ; ed  c lodata 
per  un  didòlvence  della  pietra,  e fic- 
come  promotrice  del  medruo  . 

CROCUS,  Sathiut,  Io  Zafferano. 
C.  B.  Pia.  Boerb.  ind. alt..  Crocut , Ojfic. 
Ger.  Quedo  è un  femplice  sì  ben  no- 
to, che  non  vi  è bifognodididbnder- 
fi  ncldefcriverlo.  h’ Boffman , in  Differì, 
de  Remed.  Domefi.  utd.  c’informa,  che 
Io  Za^rano,  per  avere  in  fe  un  fol- 
fo  mite,  anodino,  e vaporofo,  è. adii 
ben  adattato  ad  allegerire  i dolori , e 
gli  fpafimi  ; e che  , mediante  U fuo 
4alc  acre  , e volatile,  conuibuifee  ad 
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aprir  , e togliere  le  odruzioni  . H 
Nevvman  infcrifee  , che  il  Zafferano 
abbia  viml  narcotica  , dalle  fue  parti- 
celle molto  attenuate,  vaporofe,  e ra- 
refatte . Mjr  Lord.  Bacon  configlia'  il 
mifehiare  lo  Zafferano  colle  medici- 
ne , dedinate  a prevenire  gli  ellètti 
della  vecchiaia.  Imperocché, foggi ugne 
egli  , Io  Zafferano  porta  medicina  al 
cuore  , guarifee  la  palpiiaziode  , pre- 
viene la melancolia , e la  inquietudine, 
ravviva  il  cervello,  rallegra  1’  animo  , 
e lo  rende  ardito.  II  B^erbaavio  , nella 
fua  Chimica  , chiama  lo  Zafferano  un 
vero,  e genuino  fvegliatore  degli  fpi- 
rici  animati;. per  effere  dotato  di  qua- 
lità aromatica  , dimolante  , c rilcol- 
dante  ; e che  perciò  c difcuziencc  , ri- 
folvente  , aperiente  , e corroborante  . 
Da  alcuni  fi  preferive , e con  buon  fuc- 
ccflo,  per  purgare  i polmoni  dalla  flem- 
ma vifeofa.  Il  Camerario,  nel  fuo  Hor- 
tui  Medicai , afferma,  che  c tanto  be- 
nefico ne’  mali  del  torace  , che  alcuni 
ne  danno  uno  fcrupolo  e mezzo  , in- 
lieme  con  mezzo  grano  di  mufehio,  in 
vino  caldo,  da  i^verfi,  per  guarire  1’ 
afma;  afferma  aiKora , che  giova  afl'ai 
.r  rimuovere  gli  effrtti  della  peifpira- 
zione,  odrutea  dal  freddo.  Nella  cura 
della  difenteria,  lo  Zafferano  acquidò 
gran  credito  , dopo  V affetzione  fatta 
dal  Beniie , che  non  fi  può  trovare  ri- 
medio pili  efficace  di  quedo  ; e che  I’ 
edratio  dello  Zafferano  era  1’  antidoto 
il  più  gcmiino  per  detto  male  , quan- 
tunque odinato,  e violento.  II  Baub.~ 
no,  dopo  il  Mattioli,  ferivo , che  i fan- 
ciulli, che  tèmpre  piangono,  fono  de- 
boli , e mandano  fuori  colla  orina  con- 
crezioni fabbionofe  , trovano  gran  (ol- 
licvo  da  poco  Zafferano, datocon  latte. 
11  Bacone  ferivo , che  un  certo  fuo  ami- 
co, {olito  ad  effoe  molto  ammalato  in 
mare,  fi  guariva,  tenendo  un  facchei- 
to  di  Zafferano  fulla  regione  dello  do- 
maco.  Applicato  edernarneme , é rac- 
comandato per  un  ingrediente  affai  buo- 
no nelle  medicine  , calcolate  pe'  mali 
degli  occhi  . Secondo  il  jBonbino  , Io 
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Zafferano  , mifchiato  col  latte  » colf 
olio  di  refe,  e con  an  poco  di  appio  , 
allegerifce  i dolori  intenfi  della  gotta  , 
provenienti  da  caufe  calde  . Ne’  dolori 
artritici , e nella  rilìpola , un  panno  li- 
so, ben  inzuppato  nello  Zafferano,  di- 
cefi  Ila  un  rimedio  quali  divino.  L'Ef- 
mull:ro  feri  ve,  che  lo  fpirito  di  vino  , 
impregnato  dallo  Zafferano , e applica- 
to con  un  pannolino  alle  dita  delle 
mani,  e de* piedi,  quando  fieno  tanto 
intirizziti  dal  freddo,  che  fe  ne  tema 
unacangrena,  è un  rimedio  eccellen- 
te . hi  mifchia  anche  fpeffe  volte  Io 
Zafferano  colf  oppio  . Ma  il  Getffroy 
molto  giuflaraente  dubita , fe  elfo  cor- 
regga, o accrefea  glietfctti  dell’oppio; 
c crede,  che  non  faccia  nd  f uno,  nè 
l’altro  - Il  Sortili,  nelle  fue  OJfer.  MeJ. 
Cbym.  narra  di  una  certa  donna  , la 
quale , col  portare  lo  Zafferano  fui  fon- 
do dello  Aomaco,fì  guarì  della  mclan- 
celia,  e di  una  continua  dirpofizione 
a piangere.  Ma  il  celebre  Junker  è di 
opinione  , che  f ufo  interno  dello  Zaf- 
ferano, e fpezialmente  in  dofa grande, 
non  è ficuro  ; crede  bensì  che  fe  ne 
può  fare  ufo  ellernamente  con  maggio- 
re certezza  , e fondamento  . Imperoc- 
ché, dice  egli,  c moltogiovevole  nella 
rìfipola,  e ne’ tumori  infìamnaatorj  ; e 
fpexialmente  per  efpellere  la  materia 
ficrofa  contenutavi,  c per  raddolcire  i 
dolori . L’  Hoffman  , in  Dijfert.  de  Re- 
med.  Domeft.  Preeftant.  ne  parla  cosi  : 
Nelle  ttflJi  efl inule,  e nelle  di ficelta  della 
rtj'firazioae  , la  infufitnt  dello  Zafferun» 
nell'  acqua  di  Veronica  , rolT  aggiunta 
di  una  quantità  [ufficiente  di  zucchero 
candito,  fi  ha  fperimenuto  di  (ingoiar 
efficacia  . Anche  la  infufione  di  elio 
nell’  acqua  di  Cinnamomo  vale  molto 
a promuovere  il  mefiruo  , a facilitare 
» patti,  efpellere  le  fecondine,  e muo- 
vere i loch;  ,-  e maggiormente  , dato 
allo  Ite/Tb  tempo  , coll’  olio  di  man- 
dorle dolci . Innoltre  , lo  Zafferano  , 
bollito  col  latte  , co’  fiori  del  làmbu- 
co  , e della  Camamilla  , e colla  mol- 
lica del  pane;  e poi  applicato,  aguifa 
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di  cataplafmo,  dà  grandilTìax)  follievo 
ne’ dolori  artritici.  Ho  villo  anche  lo 
fiefib  rimedio  applicato  con  ottimo 
fuccelTo  per  togliere  il  dolore  delle 
emorroidi  cieche.  Lo  Zafferano , mellb 
nell’  acqua  di  refe  , coll’  aggiunta  di 
poca  Canfora  , guarifee  le  infiamma- 
zioni degli  occhi  nel  vajuolo  . Ma 
ipiantunque  fiano  moltilTìme  le  vlrtd, 
aferitte  allo  Zafferano;  pure  Galeno  in 
Tr.  da  Simpl.  Med.  Facult.  annovera  lo 
Zafferano  tra  le  follanze,  le  quali,  ef> 
fendo  ufate  con  troppo  frequenza  , o 
dillruggono  la  vita  , o il  giudizio  del 
paziente.  Oltreché,  il  Ge^roy  , il  So- 
relli, il  Friecio  , Amato  Lufitano  , Ga- 
(paro  H^man  , Simeone  Fault  , e altri 
Autori  pratici,  ci  danno  mille  eferopj 
degli  effetti  fatali,  prodotti  dallo  Zaf- 
ferano , cioè  , di  deliri  , di  fcarichi 
mellrui  immoderati  , e mortali , e di 
altri  terribili  fintomi , che  non  termi- 
narono che  colla  lleffii  morte . Cofic- 
ché  ficcome  l’  ufo  difereto  dello  Zaf- 
ferano è molto  giovevole  in  alcuni 
mali  ; così  é egualmente  certo  , che 
prefo  indiferetamente , in  dofe  troppo 
grandi  , o per  troppo  tempo  , riefee 
affai  pregiudiziale  alla  (àlute  . E per- 
ciò il  Soerbaavio  lo  metteva  tra  veleni 
narcotici  ; e i fuoi  antidoti  fono  vo- 
miti acquofi,  oliofi,  acidulati,  e quel- 
li, dove  entra  il  mele.  E’  ancora cofa 
chiara  , che  Io  Zafferano  fu  meglio 
adattato  a quelli  di  complellione  fred- 
da, e leucoflemmatica,  che  a’  caldi  e 
biliofi  . Circa  poi  la  dofa  dello  Zaffe- 
rano, gli  Autori  non  fono  di  accordo 
tra  loro  . Imperocché  , come  nota  il 
Geoffroy , alcuni  affermano,  che  mezzo 
fcrupolo  polla  prenderli  interrumente 
con  ogni  ficurezza  ; e altri  permettono 
uno  Icrupolo  e mezzo  ..  Al  dir  dell’ 
Etmullero  , gli  abitanti  della  Polonia 
fono  così  alfuefatti  allo  Zafferano, che 
(òvente  ne  roifehiano  fino  ad  una  on- 
cia col  cibo.  Ma  quello  proviene  dalla 
fiorza  del  collume  ; il  di  cui  potere  é 
ben  vifibile  in  coloro,  i quali  a poco 
a poco  fi  alTuefanno  all' oppio  talmen- 
1 te* 
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tCj  che  ari  ivano  a prendere  tale  quan-  ferii  e0iai* , e^aUit£kè^s,  ift  viik^ 
titi,  che  al  principio  eli  farebbe  (lata  ft,  btfi.  Oxea.  Quella  pianta  lulce  pria- 
fatale  . Ma  pure  u può  dire  ^ che  lo  cii^mcme  nella  ifola  di  C«/rd/«.^IIa 
ZaHerano  potrà  licuramente  prelcriverfi  oiedicina  fi  adopra  il  Teine  ; che  lì  or- 
in  follanza  , da  mezzo  fcrupulo  lino  dina  contro  le  flatulenze  , per  guatile 
ad  uno  fcrupolo  intero  ^ o anche  fino  il  linghiozzo,  « ripelkrcle  infiamma- 
a mezza . dramma  ; quantunoue  poi  la  zioni  de’  tellicoli . 
dofa  pili  grande  per  quei^  cne  non  vi  CUMINUM«  il  Cornino  ,'tffie, 
fono  accoftumati,  non  debba  oltrepaf-  Cyminum,  Jive  Cumnum  fathum^  L B, 
lare  un  mezzo  fcrupolo  . £’  poi  egli  Fgaiculum  Orientale  Cuminum  AiBum  t 
un  ingredieiue  nel  Vi»»  aJtttic»  oìkAli-  Tturu.  Inft.  Quella  pianu  nafee  nelle 
ITA  ; nel  Vin»  crccet  ; nella  Tintura  di  ifole  di  Malta  , c di  Sicilia  j dove  fé 
rabarbaro  fpiritofaì  neW  Eli/ir  di  alce  ; ne  trova  in  gran  quantità  . 11  feme  d 
nel  Seirop^  croceici  nelle  P/Ha// di  r«/À;  la  fola  parte^  che  lì  ufa,  ed  d uno  de’ 
nelle  Pillole  di  fieract-,  nella  Confeziene  quattro  caldi  maggioii . £’  di  qualità 
cardiaca;  nel  Mitridate  ; e nella  Triaca  aliai  calda,  e gagliardamente  efpelle  il 
di  Andromace.  flato  dallo  flomaco  , e dalle  vilcereye 

CUBEBAE  , Cubebe,  offe.  Arbor  per  tal  cflètto  , li  dà  fovente  ik' cri- 
taccifera  BrafiUenfii , fruSu  piper  rea-  liti;  come  ancora  talvolta  polverizza» 
piente  , Rari  hifi.  Arbor  Bifnagarica  to  , c mifehiato  col  vino  . Applicato 
Mytti  ampitoribui  feliit  , per  Jicatatem  cflernamente  , c aliai  eiiìcacc  per  to- 
ttigris-,  Cnbebee  fapore  , Piuk.  Almag.  Ci  gliere  i dolori  del  petto,  de’  fianchi  , 
vengono  portate  dalla  ifola  di  Java  , o degrintcflini.  E’  uningrcdientenel- 
C fono  prefciitce  per  la  raucedine  , e 1’  Oho  di  Cornino  ; nel  Mele  folutivo  j 
perdita  della  voce  ; e fpezialraentc  nell’ itnpiallro  di  Cornino;  e nel  caia- 

Suando  le  gavigne  fono  turate  , t o>  plafma  di  Cornino  della  ultima  Far~ 
tutte.  Ribaldano,  e fcccano,  corro-  macopea  di  Londra. 
borano  lo  flcmaco,  cfpellono  i flati  , CURCUMA  > la  Curcuma,  o^c. 
t fono  particolarmente  giovevoli  in  Crocuj  Indicust  Arabibm  Curcum  ; o$~ 
tutti  ì mali  della  iella.  \ cinit  nofirit , radix  Curcuma  di3a,  Bon. 

CUCUMIS,  Cocomero . ’Cucumii.  Cannaeorum  radici  crocea , five  Curcuma 
fathui  vufgarii  , C.  B.  Pin.  Cucumii  officinarum^  Beerb.  ind.  alt.  Nalce  nelle 
bortenfii , o^c,  Cucumii  fativui  , Park.  Indie  Orientali  3 da  dove  ce  la  portano. 
Tbeat.  E’  frutto  ben  noto  , e fiorifee  Ve  ne  fono  due  fpecie,  la  lunga , eia 
in  Giugno,  fii  fa  ufo  tanto  del  frutto,  rotonda;  delle  quali  la  prima  i la  mi- 
che de’ Temi,  che  fono  pofli  traiquat-  gliore.  Dicefi,  che  fia  aftergente  , at- 
tro  freddi  maggiori.  Sono flimati aller-  tenuanie  , aperienie  , e dilcuzicntc  ; 
genti,  e aperienti.  Muovono  la  orina,  muove  il  mcflruo  , làcilita  il  parto  , 
e fono  fovente prefcriitinelleemulfionì'aprc  tutte  le  oflruzioni  degl’  inicflini, 
andpleuritiche,  e amincEitiche . muove  la  oritu  , efpelle  la  pietra  , ed 
CUCURBITA  , la  Zucca . offe,  è uno  fpecifico  in  tutti  i maliiflerici. 
Cucurbita  lagenarta  major.  Park.  Tbeat.  idropici,  e cachettici. 

£’  pianu  ben  nou  , e fiorifee  in  Lu-  CUSCUTA,  Cufeou.  ofic.Park. 
gito.  11  fetne,  che  c la  fola  berte,  di  Tbeat.  Cufeuia  major  , C.  B.  Pin.  Raii 
cui  fi  fa  ufo  nella  medicina,  c unodc’  Synep.  Tourn.  Jnfi.  C ufeuta, Jive  Ctonia , 
quattro  freddi  maggioii  ; appaga  la  fc-  1.  B.  Quefla  erba  dicefi  Ita  Un  medi- 
le, e muove  la  orina.  cimento  cccelltiuc  contro  le  indifpo 

CUMINUM  Syìvtfire,  il  Comi-  fizioni  del  fegato,  e della  milza  . £’ 
no.  ojfc.  Cuminum  Jyhxfireprimumval.  anche  aftergente,  fubaftringente,ea{ie- 
ek  odoratum  ^ gJibiMm^ , L fi»  UmbtUi-  rìente  . Corregge  gli  umori  melanco- 

lici  ; 
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lici;  e giova  nella  rogna,  e nella  ite- 
tizia  nera  . 

CUSCUTA  minor  , Cufcuta  mi- 
nore. Chiamafi  Epitbymum , o!fc.  Park. 
Tbeat.  Epitbymum , five  Cufruta  minor, 
C.  B.  Ptn.  Pati  bili.  Cufcuta  minor  , 
Tourn.  Inft.  Tutta  la  pianta  c in  ufo. 
Purga  leggiermente  gli  umori  meUn- 
colici  , e ferofi . Si  adopera  principal-j 
mente  per  la  rogna,  le  piaghe,  i mali 
melancolici  , e per  le  oftruzioni  della 
ipocondria  , e della  milza . 11  Tottrne- 
jort  ferire  , che  quella  , che  ci  portano 
dal  ttvante  fotto  il  nome  di  Cicuta 
Veneta  , non  purga  , ma  che  è piuttoilo 
aperiente,  e fìomacale. 

CYDON  1 A , il  Cotogno  . Malut 
Cydonia,  Cetonia,  offe.  Malut  Cy ionia  , 
Boerb.  ini.  alt.  Si  coltiva  ne’  giardini , 
e fa  fiore  in  Aprile.  11  frutto,  ei  Ge- 
mi fono  in  ufo.  II  primo c (lomacale, 
refrigerante,  feccanie  , e aflringente  . 
Si  adopra  principalmente  ne’  vomiti  , 
ne’  flutti  , nelle  tottì  violente,  e nelle 
rilattazioni  dello  ftomaco . 1 femi  fono 
rinfrefeanti , e umettanti  , e mediante 
la  loro  mucilaggine, correggono, e rin- 
tuzzano r acrimonia. 

CYNOGLOSSA,  laCinoglotti. 
offe.  Cynogloffum , Raii  Synop.  Cynoglof- 
fum  majut  vulvare  , C.  B.  Pin.  Tourn. 
Inji.  Nafce  a canto  alle  ttrade  , e fa 
fiore  in  Giugno.  Si  fa  ufo  tanto  della 
radice  , che  delle  foglie  , e fono  di 
qualità  feccante,  e refrigerante.  Si  di- 
ce, che  fermino  i flutti  , le  gonorree, 
i catarri , e le  emorragie  . Guarifeono 
i mali  fcrofolofi  , e flrumofi  ; e fono 
giovevoli  alle  piaghe,  e alle  ulcere  di 
ogni  forra  . Alcuni  parimeiKe  aferiro- 
no a quetta  pianta  una  qiulità  narco- 
tica . Ma  il  Dottore  FuUer  dice  , di 
non  avere  potuto  mai  (coprire  , che 
avette  tale  virtd.  Sottopofia  all*  analifi 
chimica  , dà  forti  indicazioni  di  con- 
tenere un  folfo  , e un  fale  acre  . Co- 
ficchè  la  radice  vale  a fermare  ogni 
forte  di  fluttioni  , e a correggere  gli 
umori  acri.  Le  fo^e  fono  vulnerarie, 
e deterfive.  . ‘ - 


VntVERSAL'E. 

^ CYPERUS  longytt ,’ù  Cipero. 

'ìer.  Cyperut  odoratui  radice  Unga , 
Cyptruj  ojfcinarum  , C.  B.  Pin.  Boeri, 
mi.  alt.  Nafce  in  luoghi  pancaontf;  ma 
li  trova  molto  di  rado . Si  & ■fb  della 
radice,  la  quale  fi  dice  fia  ilomacale  , 
e uterina  . E’  raccomandau  principal- 
mente per  muovere  la  oritu , e il  me- 
ttruo  ; per  confumare  le  crudità  dello 
ttomaco  , per  guarire  la  idropifia  nel 
filo  principio,  rimuove  la  colica,  eia 
vertiggine,  e per  dolcificare  il  fiato. 

CYPERUS  rotundui , il  Cipero 
rotondo  . ojfc.  Cyperut  rotundut  Orien- 
tajit  major,  Q.  B.  Pin.  Quello  ci  viene 
portato  dall’  Egitto  ; e fi  là  ufo  del- 
la radice  per  gli  (letti  fini , che  il  Ci- 
pero lutno. 

CYPRESSUS  Mat  , Ì9>  famind 
Pfnii.  11  CiprclTo.  Si  coltiva  ne’ giar- 
dini ; e fi  fa  ufo  del  legno  , delle  ci- 
me, e delle  bacche  . il  legno  d refri- 
geraitte  , feccante  , e aftrmgente  . Le 
cime,  e le  bacche  fono  moderatamente 
calde  , fecche  , e atta!  allringenti  . E 
perciò  fono  principalnaente  ordinate 
nello  fputo  del  fangue , nelle  diarree  , 
nelle  difenierie,  e negli  fcarichi  invo-. 
lontari  della  orina  . Si  adoperano  an- 
cora internamente,  ed etternamente per 
guarire  le  ernie. 

CYTISO-GENISTA , il  Citi- 

(b . Scoparia  vulgati t , fiore  luteo  , Boerb. 
ini,  ale.  Genifla,  ofic.  Ger.  Genifia  vul- 
garit , Scoparla,  Park.  Tbeat.  Nafce 
ne’  campi,  e in  luoghi  incolti,  e fio-, 
rifee  in  Aprile  , e Maggio  . Si  là  u(bi 
de’  fiori  , e de’  filili  , e fi  dice  , che, 
fono  aperienti  , e deottruenti  . Muo- 
vono la  orina,  e infufi  nella  bevanda 
che  fi  u(à  ordinariamente , giovano  nel- 
la idropifia . 1 fiori , confatati  con  (àl 
e aceto  , fono  ttinuti  (àlubri  per  Io 
ttomaco  ; e buoni  contro  i mali  della 
milza,  e del  fegato;  e la  pianta,  cre- 
defi  , fia  un  rimedio  eccellente  per  la 
idropifia  . 

C Y T 1 S US  , il  Gitifo  . Offic.  Cy- 
tifut  inconut  , filiquit  Jalcatit  , C.  B.' 
\Piti.  Meiicdgt  trifaba  frutefetnt  lucana  , 
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Borrh,  ini.  ah.  Nafee  ne’  giardini  , e 
fiorifce  nella  dace.  Non  riadopera  al- 
tro che  le  fole  foglie  , le  quaK  , per 
quel  che  fi  dice , rinfrcfrano , e difcu- 
tono  i tumori;  e la  decozione  preferi- 
Teli  per  muovere  la  orina  . Oaamun- 
que  gli  Autori  antichi  non  facciano 
menzione  che  di  una  fotta  fola  diCi- 
tifo  , e anche  di  quella  parlino  molto 
imperfettamente,-  pure  i Botanici  mo- 
derni hanno  txuovato  diverfe  piante  , 
alle  quali  danno  tal  nome  ; quantun- 
que non  vi  fia  pianta  , che  più  giu- 
uamente  di  quella  polla  dirli  iXCytifuj 
del  Ditfcvidc.  II  Vokkamtn  dice,  che 
oggidì  è molto  in  ufo  prefio  a’ TareU; 
onde  quando  pur  non  fia  nativa  di  quel 
paeiè,  è almeno  ben  nota  agli  abiunti. 

DAUCUS,  il  Dauco.  Di  quefto 
fono  varie  fpezie  ; ma  nella  medicina 
non  fi  fa  ufo  che  di  tre  fole.  La  pri- 
ma dicefi  Daneus  vulvari/,  che  da’ Bo- 
tanici fi  dinomina  Dtucus  vuharii  , 
Bjerb.  ini.  ah.  Pafiinaca  fyhefirit  te- 
nuifalitt  Dìtfcoridn  , vel  Daucuf  tjfici- 
Hitrum  , C.  B.  Pin.  11  feme  , infufo 
nella  cervifia  , fa  un  diuretico  niente 
difprezzabile , anzi  eccelknte  per  pre- 
venire la  pietra , e allegerire  gli  accefiì 
più  vicùenti , Efpelle  ancora  la  renel 
la,  e muove  la  orina  , e ’l  mellruo  ; 
e non  d meno  giovevole  in  tutti  i mah 
uterini,  e illerici  . Elmonzh  dice,  d. 
avere  conofeiuto  un  Avvocato,  il  qua- 
le, di  quindici  in  quindici  giorni,  era 
incomodato  da  un  accefib-di  pietra  ; 
e che  poi  per  diverfi  anni  rellò  libere 
da’  tormenti  di  quel  fiero  male  , còl 
foto  prendere  la  infufione  di  due  dram- 
me di  quello  feme  in  cervifia  ben 
chiara,  e parificata.  Anche  i paroflSf- 
tni  illerici  fono  guariti  dalla  infufione 
di  due  dramme  di  quello  feme  nel 
vino  bianco  . Il  Traga  , come  anche 
molti  altri , altantcnte  raccomandano  i 
piccoli  fiori  porporini  , che  nafeono 
nel  mezzo  di  quella  parte  , detu  I’ 
ombrello,  come  un  antidoto  infallibile 
contro  la  epilelfia. 

La  feconda  fpezie  alita  , d il  Dun- 
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cut  fativut  , radice  atrerultnte  paflina- 
C.I,  teniriftlìa  / fativa , raiict  atrorubetr- 
tt  j Q.  B.  P.  Pafiinaca  fativa,  five  Ca- 
rota rubra,  I.  B.  Le  virtù  de’femi,  e 
di  tutta  la  pianta  fono  te  llelTè  che 
quelle  del  Dauco  delle  ojfeiae  . Lo 
Sebroder  li  (lima  uno  fpecinco  ne’ mali 
illerici  . Le  radici  lì  mangiano , ma 
fono  flatulente  ; pare  , che  rendano  il 
corpo  lubrico  , e che  vagliano  a gua- 
rire la  tolTe  . 11  Qutreetan»  afferma  , 
che  mezza  dramma  de’femi  della  Ca- 
rota bianca,  feccati,  e ridotti  in  pol- 
vere , e prefi  coll’  acqua  della  ine> 
lifii  , è uno  fpecifico  contro  i mali 
illertci . 

La  terza  f^ie  è il  Dauco  Maritti- 
mo Lucido  , T.  Gingidium  folio  Cbsro- 
pbìlli , C.  B.  P.  Boerb.  ind.  alt.  Nella 
moria  delle  Piante  , afcricta  al  Boer- 
biiavio,  fi  legge,  che  la  radice c molto 
celebrata,  fcr  la  fui  efficacia,  e virtù 
contro  la  pietra,  e i mali  nefritici,  e 
anche  per  muovere  il  mellruo  ; che  i 
Temi  , colti  nella  fua  vera  fiagione  , 
fono  dotati  di  certa  acrimonia;  e che, 
infiali  nella  cervifia,  fono  molto  ben e- 
ici  ne’  fuddccti  mali  . Gli  Empirici 
rafehiano  la  radice  , che  poi  fanno 
anllire  in  latte  , e mifchìandovi  del 
mete,  la  danno  in  tutti  i malidei  pet- 
to , e nelle  fquinanzie  . L'  applicano 
ancora  ellernainence  alle  piaghe  ; ac- 
ctoechd  non  a’  incrollino  ; la  danno 
pure  alte  donne  parturienti,  eaquellt, 
incomodati  dalla  colica  , e dalla 
(Iranguria  . 

DENS  CANINUS,  Dente  Ca- 
nino,  Ojfc.  Dent  Canti  latiore,  rotun- 
iioreque  foli» , C.  B.  P.  Rari  bifl.  Que- 
lla pianta  fi  trova  a’ piedi  di  certe  mon- 
tagne, e fiorìfee  in  Aprile.  La  radice, 
la  fola  parte  , che  fi  ufa  , modera  i do- 
lori colici  ; giova  a’ fanciulli  epilettici , 
caccia  i vermi  , e nutrifee  il  corpo . 

DENS  LEONIS,  Dandelione  , 
Taraieaeum  , Offe.  Dent  Leonii  iathre 
foh»  , Tourn.  Infi.  Botrb.  ind.  ah.  Car- 
ila erba  fi  truova  dappertutto , ne’giar- 
dini , e ne' campi.  Ha  fiori  tutta  la  fia- 
te. 
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te . L»  radice , e le  foglie  (bno  in  ufo  -, 
e nelle  v|rtil  fi  accorda  colla  Endivia  , 
quantunque  il  Dandelione  operi  _ piu 
gagliardamence  . Si  ordina  principal* 
mente  nelle  febbri  putride , e invetera- 
te; come  ancora  nell»  cifichezza,  net- 
ta tabe  , nello  fcorbuco  j e nella 
FachefTia  - 

DENTARIA,  la  Denuria.e^r. 
lad.  Med.  Diataria  ÌHptapbyths , C.  B. 
Pia.  Raii  bifl.  Si  trova  frequenteraeiue 
ne' giardini  de’ Botanici;  lìorifce  in  A- 
prile  ; ed  c creduta  di  qualità  lecca  y e 
aflringente  . 

DICTAMNUS,  il  Dittamo.  Di 
quello  fonovi  due  fpeaie  ; il  pnmo  dir 
c»fi  Di3gmnu$  Cr  et  ir  ut , OJfic.  C.  B.  P. 
Patk,  TbetU..  Beerb.  iad.  alt.  11  vero 
Dittamo  nafce  prinpùialmente  nella  ifo* 
la  di  Caadia  ;e  iìorifce  in  Giugno.  Non 
11  fa  ufo  che  delle  foglie  fole;  le  quali, 
al  dir  del  Getffroy  y fono  fempre  Hate 
{limate  un  medicamento  eccellente  , e 
vulnerario  , un  cordiale  potente  come 
anche  emraenagogo  , c diuretico . La 
erba  , applicata  a qualunque  parte  del 
corpo  ^ ne  cava  le  fpine  , o udieggie  ; 
che  vi  fi  follerò  introdotte  ; guarlice  i 
dolori  della  milza diminuen^  quella 
parte.  11  fugo,  inftnuato  nelle  ferite  , 
o morCcacure  velenolè  , e allo  BelTo 
tempo  bevuto  , è un  rimedio  illanta- 
neo  . E’  -cordiale  , alellìfarmaco  , ute- 
rino, cefalico,  e ammazza  i verrai  del 
corpo . E’  un  ingrediente  nella  Polvere 
e mirra  compia;  nella  Specie  e fcordio 
£eaz  apio-.,  nel  Mitridate,  e nella TWar/i 
di  Andremace.. 

DlGlTALIS  , Digitale  . e^. 
Dtgitahs  purpurea  , folio  ajpero  , C.  B. 
pia.  Digitali t vulgarit  purpurea  , Park. 
Tbeat.  Nafce  ne’ faofèhi  ; e nelle  fiepi  ; 
e fiorifce  in  Giugno.  Quella  pianta  c 
emetica  , e vulneraria  , c ha  le  flefiè 
virtù  che  la  Celidonia . V unguento  di 
quefta  erba  d molto  cifolvenK  r,  e la 
decozione  purga  viulcntenaentc  sfaldi 
lòcto , che  al  di  fopra. 

Di  PS  AC  US  [ativut , il  Dipfaco, 
o fia  Oiilàco.  C.  B.  Dipjacut  fativut , 
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Carduut  Fulloaum , o0c.  Si  coltiva  que> 
Ila  pianta  ne’ campi,  e Iìorifce  in  Lu> 
glio.  Ve  ne  foto  due  forte,  il  làlva- 
tico,  e il  coltivato,  ma  tutti duefono 
Umili  in  virtù . Guarifconp  le  fcrofo- 
;le  , e refillono  alla  putrefuione  ; e 
bolliti  in  vino,  purgano  per  orina  tan- 
to come  gli  aiparagt  . La  radice  , in- 
franta , e mifchiata  col  mele  , ha  ap- 
portato gran  giovamento  a’  tifici  an- 
che quando  il  male  c flato  molto  av- 
vanzato  . 

D 1 P S A C U S fylvt/lrit  , it  Dipfa- 
co  filvellre  . Dipfacut  fylvtjirit  , capi- 
talo tuiaori,  vel  Virgo  Pafiont  , C.  B. 

I Boerb.  \ad.  Ah.  Virga  Paftorit  , ofic- 
Nafce  in  luoghi  umidi  , e acquofi  , 
accanto  alle  lìepi  , e fiorifce  in  Lu- 
glio. Le  foglie  fono  la  fola  patte  deU' 
erba , che  fi  ufa  nella  medicina  ; e V 
acqua  di  ella  è dall’  Egineta  molto  lo- 
data per  rimettere  l’ appetito  depravato- 
delie  donne.  Si  dà  una  dramma  della 
polvere  per  lo  fputo  del  (àngue  . 

DRAGO  berta  , il  Dragoncello  .’ 
Boerb-  lad.  Alt.  Raii  Hift.  Dracunculut , 
offe.  Abrotaawn  lini  folio  acriori,  (pt  odo- 
rato, Town.  Inji.  Si  coltiva  ne’  giardi- 
ni, e Borifee  in  Luglio,  e in  Agoflo. 
Siccome  quella  pianta  è dotata  di  molta 
acrimonia  , cou  ella  rifcalda  potente- 
mente,  fecca,  attenua,  e digerifee.  £ 
perciò  , fecondo  il  Mattioli , c buona 
per  lo  llomaco  freddo.  Sveglia  ancora 
l’appetito,  dilTipa  le  flatulenze,  forti- 
fica L membri  , muove  V oring  « e iL 
mellruo,  e toglie  le  ollruzioni. 

- DRAGO  arbor  , il  Dragoncello  . 
Park.  Tbeat.  C.  B.  Pm.  Palma  foliit  loa- 
gijfimis  , penduhi  abfque  peduncuh  , r?t 
caudise  glabro  eaatit  , Boerb.  Iad.  Alt. 
Nafce  in  Porto  Santo  , che  è una  delle 
Ifole  Canarie  , e anche  in  Madera  . 11 
làngue  del  dragone  è la  gomma  di 
qucll’  albero  . E’  'quella  poi  una  vera 
refina  , di  cojorc  rolficcio  , che  facil- 
mente fi  fquaglia  al  fuoco  , e giteauvi 
va  in  Hamnu.  Nelle  officine  Tene  truo- 
va  di  due  forte;  le  quali  nori  diilcrifco- 
no  tra  loro  „ fe  non  in  «fiere  più  o mer» 

pure. 
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pure.  I Virtuofi  generslrficnte  credo- 
no, che  il  Éangue  del  dragone  (la  il 
Cinnabro  di  Viojrerit/e . Quella  gomma 
fecca  gagljarddmenie , è allrirgeme , e 
rìpelleme  ; ma  per  Io  più  fi  ula  efler- 
namente,  per  leccare  le  flufììoni,  per 
fermare  le  emorragie  , conglutinare  le 
piaghe  , e fortificare  i denti  fciolti.  li 
tii  Iblvni»  la  fquagliò  , infieme  coll’ 
allume  polverizrato  ; e poi  riducendo 
la  corapofì^ontf  in  pillole , le  ordina- 
va , per  fermare  le  diarree , le  emorra- 
gie, e altri  limili  mali . Ma  qui  fi  de- 
ve avvertire  , che  il  paziente  , avanti 
di  prenderle  , deve  prima  farli  cavare 
fargue  , « ben  preparare  il  corpo  co’ 
timedj  antecedenti,  enecdTarj. 

DRACONTIUMjil  Draconcio , 
Vjfic.  Dricontium  tnajut , Ger,  Rati  BiJI. 
DracUBcului  ptlyphylhi , C.  B.  Pi».  Bottb. 
M.  Alt.  Quella  erba  è coltivata  ne’  giar- 
dini ; e dicefi  , che  lia  aleflifarmaca  , 
e'  fudorifica  ; c li  ordina  principalmen- 
te per  la  pelle,  per  le  febbri  maligne, 
c per  le  morficature  di  animali  vele- 
noli. 

DRACUNCULUS  w-r;V,  la 
Dragontea  maggiore.  Offìc.  Draeuaeulaj 
bifitrtiftlio , C.  B.  Pi».  Quella  erba  na- 
fee  fpontaneamente  nella  Viifgiitia,  Co- 
lonia degl’  Iniltfi  neW  Awtrica.  La  ra- 
dice è calda , fecca , e buona  contro  le 
Orihopnee,  le  rotture,  le  convulfìoni, 
le  tofli , e le  fluBioni . 

E B E N U S ^tbiaplca  , »fic.  Palma 
Aottricana  Jpiaafa,  C.  B.  Pi».  Raii  Wfl. 
L’Ebano.  Albero,  che  nafcenell'it»^ 
rka.  La  fola  parte,  che  fi  adopera  nel- 
la Medicina , c il  cuore , o Ila  follan- 
za  midollare  del  legno  ; il  qual  è ne- 
ro, e affai  duro , (^mBo  dagli  Anticlii 
fu  {limato  buono  per  gli  ocenj  ; onde, 
fecondo  Plini» , la  polvere  di  eflb dune 
fpecUico  per  gli  occhj  ; e mifchiata  col 
palfo  guarifee  la  debolezza  della  yifta . 
Zicuta  Lufiano  dice,  che  giova  nelle 
convulfìoni  flatofe.  Secondo  Oi«/èerf<^, 
r Ebano  ha  virtù  deterfiva  ; lìcchè  va- 
le a nettare  la  pupilla  dell’  occhio  da 
tutto  ciò,  che  olrara  la  villa  ; e to- 
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glie  le  fluflioni  inveterate , e le  puflu* 
ledi  quella  parte.  Servendoli  dell’Eba- 
no, in  vece  della  pietra,  per  tritura- 
re, o macinare  gli  ingredienti,  per  fa- 
re i colliri , quelli  produrranno  effetti 
miglio) i.  Della  polvere,  oppure  dalle 
rafchiaiure  dell’Ebano,  fatte  macerare 
un  giorno  , e una  notte  nel  vino  di 
Sci»,  e poi  triturate  con  attenzione, 
lì  fa  un  ingrediente  affai  buono  per  li 
Colliri . Al  dir  di  Diofeeride,  li  abbru- 
cia' anche  I’  Ebano  in  un  vafo  di  ter- 
^a  cruda,  e che  non  fu  Hata  cotta, 
fino  che  fi  riduca  in  carboni,-  e allora 
fi  lava  nella llellà  maniera,  che  il  piom- 
bo abbruciato.  Preparato  in  quella ^i- 
fa,  giova  afiailTinxr  nelle  oftalmie  fec- 
che,  ed  altri  mali  limili. 

ELATERIUM,  Elaterio.  Offie. 
Cerami/  Sylveflris  , Afininut  dtB»t , Bterh. 
Ind.  Alt.  Cucumit  Sylveflrit , jfw  Afi»i- 
nut , Raii Hift.  Quella  pianta  cuna  del- 
le Idragoghe  piùdrallichc,  che  vi  fie- 
no in  tutta  la  Materia  Medica  •,  e l’Ela- 
terio delle  officine  non  è altro  , che 
una  preparazione  del  fugo  fpremuto  da 
eflà.  11  Baulduc  li  d affaticato  aflàiflì- 
tno  per  rendere  i medicamenti,  che  fé 
ne  cavano,  più  miti,  e moderati.  Nel 
corfo  de' f^ifperimenti  egli  trovò,  che 
quella  pianta  non  ha  appena  alcun  prin- 
cipio fùlfureo  ; perchè  l’acquavite,  e 
lo  fpirito  del  vino  quafi  che  non  ope- 
rano fopra  di  ellà  ; e perchè  i princi- 
pi, cheindi  fi  traggono,  nonfonoche 
Tali  dilciolii  ; e'  fi  portano  via  non  dal 
folfo  de’  detti  mellrut,  ma  dalla  flem- 
ma, che  fetnpre  ritengono.  Il  Cocome- 
ro làlvatico  dunque  non  contiene  che 
parti  faline  ; e in  quelle  -confille  la  Tua 
virtù.  E ficcome  è un  forte  pur- 
gante, perciò  fe  ne  può  inferire,  che 
i fali  fono  purganti  al  pari  degli  al- 
tri zolfi , quantunque  tale  quali»  non 
Ila  cosi  generalmente  aferitta  a quelli, 
come  a quelli.  Dopo  un  numero  in- 
credibile di  fperimenti,  fatti  ora  fopra 
una,«  ora  fopra  un’altra  patte  di  que- 
lla pianta  , alfa  fine  il  Bauldac  trovò  , 
che  l’ellratto  dalla  radice  fecca  era  il  . 

mi- 
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migliore  medicamento,  che  egli  potef 
fc  trarne;  per  ellcrc  allo  fieflb  tempo 
un  Idragogo  mite,  e pure  gagliardo. 
La  dofa  poi  c dà  ventiquattro  fino  a 
trenta  grani,  infieme  con  pochi  grani 
della  Mecoacana,  o del  Rabarbaro,  e 
col  fale  dciralTenzio,  incorporato  coll’ 
cflratto  del  ginepro,  il  mentovato  Au- 
tore fece  anche  feccare  molto  bene  il 
cocomero  falvatico,  e lo  ridullè,  in- 
liune  colle  femenee  , in  una  polvere, 
che  trovò  elkre  un’alTài  buona  idrago-, 
ga.  Si  trovano  due  forte  di  Elaterio 
mentovate  negli  fcritii  degli  Antichi. 
Quella,  di  cui  parla  Tcojrafio,  c ver-, 
de,  e probabilmente  fi  faceva  della fo- 
flanza  interiore  della  polpa  del  frutto. 
L’altra  poi,  di  cui  DiofeeriJe  fa  men- 
zione, era  fatta  folamente  delle  parti 
tenui,  eacquofe,  ed  era  bianca;’ e per- 
ciò tanto  egli,  come  il  Mefiu  la  fli-i 
mava  migliore  della  verde.  Quella  poi’ 
non  ha  la  metà  della  fòrza  dell'altra, 
per  promuovere  le  evacuazioni , fra  al 
di  fopra,  o al  di  fotto.  Ma  la  bianca 
e tanto  gagliarda,  che  un  fol  grano  di 
eflà,  difciolto  in  qualche  liquore,  ope- 
ra multo  potentemente  fopra  le  perib- 
ne  di  compIdTione  debole.  Qiefta me- 
dicina fcaccia  con  molta  forzagli  umo- 
ri vifeofi  , e actjuofi , chi  fi  fono  ra- 
dunati intorno  alle  giunture.  11  fugo 
della  radice  produce  lo  fiefifo  effetto, 
cd  c perciò  molto  propriamente  ado- 
prato  ne’  crifièi  ; e ridotto  in  impia- 
ftro , e pollo  filile  parti  offefe  da’  do- 
lori della  fciatica  dà  gran  follievo.  Bol- 
lito coll’  aflènaùo,  nell’acqua,  e olio, 
guarifee  le  vertiggini  inveterate,  ba- 
gnandofi  le  tempie  fovenie  con  ellb; 
e poi  applicandovi  le  foglie , « le  ra- 
dici ben  infrante  , e battute  infieme , 
aguifa  di  cataplafmo.  Dicefi  innoltre, 
ehe  il  fugo  della  radice , tratto  fu  per 
(e  narici,  col  latte,  cagioni  lo  llelTo 
effètto;  e che  mifchiato  collo  Aereo 
di  capra,  e applicato,  aguifa  d’impia- 
Aro , a qualunque  tumore  , o enfiagio- 
ne dura,  gagltaidarocnte  li  feioglie.  Al 
4^  di  UejHt , il  fugo,  non  folo  del 
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frutto,  ma  anchedella  radice;  oppure 
anche  la  decozione  dell’  uno,  o dell’ 
altra , bevuta , dà  molto  follievo  nella 
idoprifia,  iterizia,  e in  tutte  le  oAru- 
zioni  del  fegato,  e della  milza.  Dit- 
fetridt,  per  guarire  la  idropifia,  ordi- 
na, che  mezza  libra  delle  radici  fia  in- 
franta, e poi  meffa  in  r.ove  oncie  di 
vino  gagliardo  ; e di  queAa  bevanda 
doveva  il  paziente  prenrlcre  tre  oncie, 
per  tre  o quattro  giorni,  fino  che  la 
idropifia  foffe  ceffata;  c queAo  effet- 
to viene  prodotto,  fenza  recare  incom- 
modo  alcuno  allo  fioroaco  . Secondo 
Citjìor  Durante , pochi  grani  dell’ Elate- 
rio, mifchiati  colla  conferva  di  rofe, 
farà  lo  Aeflb.  Le  radici  poi,  bollite, 
o inzuppate  nell’  aceto , guarifeono  la 
morfea  , e togliono  le  macchie  della 
pelle.  La  polvere  della  radice  fecata , 
fecondo  Diojcoride , netta  la  pelle  della 
faccia,  levando  le  macchie,  anche i di- 
formi veAigj  delle  cicatrici.  11  fugo 
delle  foglie,  Aillatonelle orecchie  , to- 
glie i dolori , c il  rumore  di  cAc  , e 
la  fordezza.  Nelle  Officine  ufafi  gene- 
ralmente la  radice  del  cocomero  falva- 
tico, invece  di  quella  della  colloquia- 
cida ; per  olière  queAa  piti  difficile  ad  , 
avetfi  che  J’ altra . Il  racconta  di 
un  Empirico,  che  ufava  dare  due  pil- 
lole, ciafeuna  grande  come  un  cece,  e 
compoAe  di  farina  di  grano,  e del  fu- 
go del  cocomero  falvatico,  agl’idropi- 
ci. Dopo  ciò,  mediante  una  lavatura, 
fatta  appoAa  per  le  gambe,  della  de- 
cozione de’  fuAi  di  detta  pianta , tira- 
va la  maceria  morbifica  all’ ingiii;  e poi 
gli  dava  una  altra  dofa  di  pillole  ; e 
in  tale  maniera  curò  molti. 

E L E M I , Gomma  Elemi . Gomma  . 
prodotta  dall’albero  detto  Arbor  BraJ^ 
henfibus  Gummi  Elemi  jimile  fandent^ 
ftliii  pinnatis  j flofcuHs  verticiiialii , frii~ 
Sili  OUvx  figura,  iy  mn^nituiiine j Ra« 
Hift.  ^eAa  gomma  rilcalJa , mollifi- 
ca, digerifee,  rifolve,  matura,  allege- 
rifee  i dolori , a giova  ne’  mali , e nel- 
le piaghe  della  celta,  e de’ nervi,  epar- 
ucolatmentc  è uno  fpccifico  per  le  fe- 
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rite  del  cnnio.  E' buona  ancora  per  le 
contufìoni  delle  grannire,  e muove  la 
orina,  c il  rodlruo. 

ERIGERUM,  r Erigerò  , o Ga 
Senecio,  Ofic.  Stneci»  •otUi*ris , Park. 
’Bjiu  H'fi.  Nafce  ne*  campi  , c in  luo- 
ghi coltivati  , e può  aveifi  in  ogni 
ìlagione  dell’  anno  . Si  fa  ufo  dell’ 
eri»  fieifa  , che  fi  dice  fia  di  mol 
to  giovamento  nella  colera,  nella  ite- 
mia  , nella  intemperie  del  (angue , ne' 
dolori  di  fciatica , e negli  fcarkhi  ioi- 
moderati  del  cnefiro. 

E R U C A,  la  Rucola  Ricebetta.  Offic. 
Eruca  latifoiia  atha  fatha  Vitf caridii , C 
fi.  Pia.  Eruca  major  [oliva,  annua,  fio- 
ro albe , firiate . 1. 6.  Si  pianu  n«*  giar- 
dini. Non  fi  fa  ufo  che  de’femi,  che 
fimo  caldi  , e fecchi,  e hanno  luogo 
principalmente  nelle  medicine  antiapo- 
plcitiche . 

E R V U M , virum , 1’  Erro . Tour». 
Infi.  Orebut,  trvum , Offe.  Onhui  fati- 
vut , five  Ervumfemìue  an.'iulofe , fitiquir 
iuier  grana  juaclit , Hiji.  Oxen.  Nafte 
quantunque  molto  di  rado,  tra  noine’ 
giardini;  e fiorifte  in  Giugno.  Ma  fi 
trova  moltopiù  comunemente  nella  Ita 
Va,  e in  alcune  parti  della  Francia. 
Si  (à  ufo  del  feme,  che  c angolofo, 
alquanto  tondo,  bruno,  erollìccio;  di 
iàpore  leguminofo,  amaretto,  e ingra- 
to i e contiene  una  fofianza  farinacea , 
non  dillimile  a quella  del  fiengreco, 
come  atKhe  un  fide  diuretico  ; e per- 
ciò fi  raccomanda  per  efpellere  la  pietra . 

ERYNGIUM,  Eringio..  Eryngium 
tfie.  Bryngium  Marilimum , Boerb.  lad, 
Alt.  Hift.OxM.  Nafce  in  luoghi  ùbbio- 
noli,  accanto  al  mare,  e fa  fiore  in 
Giugno,  e Luglio,  La  radice  c la  fo- 
la parte  in  ufo;  ed  d epatica,  nefriti- 
ca, c aleffifarmaca , e fi  adopra  prin- 
ciptlmonteiKlleofiruzioni  del  raefiruo, 
e della  orina,  come  anche  in  quelle 
del  fegato,  del  fiele,  della  milza,  e di 
altre  parti  ; _e  per  confeguenza  d di 
gran  benefizio  nella  itenzìa,  e nella 
colica . 

. £R  YSIMUM,  EriOno.  Bryfmum 
Farmacopea  Uaiv. 
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effe.  Etyjimum  volgare,  Beerb.  Ind.  Alt. 
Nafce  nelle  fiepi,  e accanto  alle  mura 
vecchie,  e fiorifte  in  Giugno.  Si  fa 
ufo  tanto  della  pianta , clic  del  feme  ; 
e fono  caldi,  fecchi,  attenuami,  ape- 
rienti,  facilitano  la  efpettotavione  del- 
la flemma  vifeofa  da’ polmoni,  e dan- 
no follicvo  nella  tofle  abituale.  Jl  A/- 
verio  raccomanda  la  decozione  di  efi- 
fo,  (atta  nel  vino,  contro  la  colica. 

EUPATORIUM  Caunaiiaum  , 
Eupatorio . C.  fi.  Pia.  Eupatorium  Àvice- 
ax,  EupateriumCanabinum  , Ofic.  Eupa- 
torium Cannabimm  volgare  fohii  trijtdi» 
profunde  dentatii.  Nalce  fuUe  fponde 
de’ fiumi,  c fiorifte  in  Luglio.  Qieft* 
erba  d epatica,  e vulneraria,  e fi  ado- 
pra principalmente  nelle  cachefiGe,  ne* 
catarri , e nelle  toffi  ; ed  c anche  effi- 
cace nella  ritenzione  della  orina,  e del 
mefiruo.  Lo  Sebroder  dice,  che  appli- 
cato eflernamente , d uno  de’  piu  ec- 
cellenti vulnerar;  ; e fecondo  il  Gefne- 
ro,  la  radice  purga  come  1’  Elleboro 
bianco . 

EUPHORBIUM,  l’Euforbio. 
Offe.  Eupborbium  vermm  Attiquorum  Raii, 
Hiji,  Boerb.  ind.  alt.  Nafce  nelle  7/r<f/r  0- 
rieatali . Di  quello  albero  fi  fa  ufo  del  fu- 
go, che  parimente  viene  detto  Eufor- 
bio;  ed  d una  fofianza  gommofa,  ere» 
finofa;  la  quale  purga  alTai  potente- 
mente,  e caccia  fuori  tutti  gli  umori 
ferofi,  e acquofi  dal  corpo;  ma  pure 
non  fi  deve  dare  agl’idropici,  quando 
non  fieno  di  coroplefllooe  molto  fone. 
Si  applica  eflernamente  con  gran  pro- 
fitto alle  ofià  carioft;  ma  fi  deve  ben 
avvertire,  di  non  mai  applicarlo  alle 
ulcere  della  ^la,  del  nafo,  del  pala- 
to, o della  lingua.  Mefib  al  naib  fa 
firanucare . 

EUPHRASIA,la  Eufrafia.E«pW. 
fia  Officinarum , C.  fi.  P.  Boerb.  ind.  alt. 
Ettpbrafiavulgarii , Park.  Nafce  ne’ pra- 
ti, e fiorifte  in  Luglio.  La  erba  d of- 
talmica , e cefàlica  ; e fe  ne  fa  ufo  prin- 
cipalmente in  tutti  i mali  degli  occhi, 
e per  la  memoria  mancante . 

FAfiA,  la  Fava.  Offic.  Fata  bona 
N ma- 
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mojer.  BiJi.Ox.  Fata  fitre  candiJo , litu  tliif  fucìe  , jltrt  lutea  eupìtie  hon* 
rit  nigris caufpicuo , Taurtulufi.  Si  feosi-  Speii  B/eyit.  Prad.  Si  trova  ne’ giardini 
sa  in  gran  quantità  ne’nollii  giardini  ie'  Curioll.  Da  aucfia  pianta  efce  il> 
fcr  ufo  della  cuccina.  Ifioti,  le  buC'  GaUnmo,  che  (1  adopera  aielle  officine, 
eie  4 e le  iieffe  fave  foro  adoprati  nel*  FERULA  Afiieaua^  Galbatiifera  ^ 
la  medicina.  Applicati  Aeiramemc,  frutefeent  Myrrbulisf alia ^Q.Comm.S»t, 
levano  le  macchie,  e altre  difformità  Amfi.  Quella  fpezie  di  Ferula,  non  me* 
cuunee.  Si  dà  a’ fanciulli  l’actma  del*  no  che  la  precedente,  tadiata  lafcor- 
le  buccie  per  raddolcire  i dtuori  co-  za,  dà  un  fugo  latteo,  il  quale  fi  con- 
licL  denfa  in  una  foUanza  , in  o^i  rifpetto 

, FABA  ■dEgyptìUt  Fava  d’Egitto,  Umile  al  Galbano. 

Offie.  Fata  Egyptia  Dhfearidii  f Ì9<Tbea-  FERULA  Galbaniftra , I.  B.  Fé*- 
pbrafti,  cujui  radùc  CaUct^ia  dicebatur,  rula  lattare  falia , Park.  Tbeat.  Ferulaga 
Park.Tbeat.  Nympbata  glatidifera , Indi*  lattare  fadia  .C.É.  Piu.  Si  trova  in  qua- 
pttludtbut  gaudtns.  fatiti  uaétlicatis,  pe-  fi  tutti  i Giardini  de’ Semplici.  11  L«* 
diculit  fptuafii , /wre  rafia  purpurea , iy  beltà  dice , che  quella  pianta  fu  prima 
jhrealba,  Plak.  Abnag.  Nalce  in  Egit-  prodotta  aa  unferae,  che  fi  trovò  nel* 
ta.  La  radice  c la  loia  parte,  che  fi  le  lagrime  del  Galbano  in  Anverfa. 
adopra;  ed  è di  qualità  afiringente,  è FERU  LA,  Offe.  Perula  major  ^ fem 
buona  per  lo  llotnaco,  e giova  affili  femiuaPUuii , Hifi.Oxau.  Nafccne'giar-- 
nelle  difenterie,  e nella  pafitoneCelia*  dini  de’Scmelici,  e fiorifee  in  Giugno, 
ca.  La  radice  triturata  , e milchiata  Le  parti,  che  fi  ufano  nella  medicina, 
collo  zucchero,  a guifà  di  conferva,  fono,  la  follanza  midollare  de’  filili , 
vale  molto  nelle  emorroidi.  11  fugo , il  feme,  e il  fugo,  o fia  la  gomma, 
che  fe  n’elltae  da’ fiori,  ferma  il  fluf-  detta  St^apenum,  nelle  botteghe.  La 
(h  eccedi vo  del  mellruo.  midolla  della  Ferula  verde,  e recente 

FAGUS,  il  Faggio.  C.  B.  Piu.  prendefi  per  bocca,  per  lo  fputo  del 
Baerb.Jud.  Alt.  Fagus  Lminarum , Oxya  l'angue,  per  la padlone  celiaca,  per  fer- 
GriCearam,  1.  B.  Na^  ne’  bofehi,  c mare  il  fangue,  c per  levare  il  dolore 
nelle  fiepi,  nelle  parti  Meridionali  dell’  della  teda.,  11  feme  panraente,  prelb 
Iggbilterrai  quantunque Ce/4r# , ne’fuoi  in  qualche  liquore  allegerifce  i dolori 
Cammeutarj , neghi  che  fia  prodotto  lu-  colici;  ma  i filili,  che  ordinariamen* 
gteje.  11  fiotto,  come  anche  il  feme,  te  fi  confettano  , mangiati  per  cibo, 
cacciano  la  renella,  eia  mucofità  dal-  fanno  venire  dolori  di  teda.  * 

le  reni.  L’  acqua,  che  fi  trova  dentro  FICUS,  il  Fico.  Ojfe.  Fieus  mU' 
i buchi  , e le  fpaccature  degli  alberi  garii , Park.  Tbeat.  Fifeui  cammumt , 
vecchi,  come  afferma  il  Trina ^ guari-  Baerb.  Jnd.  Alt.  Se  ne  trova  frequente- 
Ice  la  fcabbia,  la  rc^na,  laionnica,  e mente  ne’  giardini,  e negli  orti,  ne* 
ogni  altra  irritazione  cutanea.  Le  fo-  climi  caldi.  Si  mangia  il  fiiiuo  e fec- 
glie  fiefche  del  Faggio,  infrante,  eap-  co,  e verde;  è umettante,  e polmo* 
ficaie  calde  a’  tumori,  li  difcuoono,  nario,  buono  per  le  tofiì,  caccia  lare- 
c corroborano  le  membra  idupidite;  nella  dalle  rem,  e dalla  vefcica,  ere- 
efièndo  poi  madicate , riefeono  aflài  fide  al  veleno.  Sono  i fichi  di  gran 
^ovevoli  a guarirci  mali  delle  labbra,  giovamento  nel  vajuolo,  efiendo  ma- 
e delle  gengive.  turante,  emoUiente,  ed  attraete;  on- 

FERULA,  Ferula.  Fenda  fruSi-  de  vagUouo  ancora  contro  i bubboal 
erfa  feaaper  vireai,  faiiù  auifij  galbaui-  pedilenzinli . 

fera,  e»  ma  ^aibauim,  0$c.  Par.  Bat.  FILIPENDULA  , la  Filipen- 
PraaL  Ga^mjtra  pUuta,  Ofe.  Oreafe/i~  dola,  a^.  Filipendula  vulgarii,  an  Mo- 
mmi aaifaSei,  arleeitfceut , Ligufiiei  fa-  lag  PUuiil  C.  B.  Pi».  BÒerk  lud.  Air. 

ii  . Na- 
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nc’ canapi,  e iiorìfce  in  Giugno. 
Si  £>  ufo  sì  della  radice , che  della  er- 
ba. £'  poi  quella  pianu  diuretica  , e 
giova,  quando  l polmoni  , o le  reni, 
o le  giunture  dalla  niucllaggine  tana- 
rofà.  fono  carichi,  e opprelli;  é buona 
anche  nella  colica  flacolà  , nel  flulTo 
bianco  , e ne’  Aulii  troppo  copiofì  de’ 
loch)  .11  Tabtraa  mtntanef  grandemente 
nccomanda  la  polvere,  e 1 fugo  contro 
la  epileflìai  e ’t  Bttrboavt»  conlìglia  1^ 
ufo  delle  foglie  bollite  , oppure  melTe 
in  infultone,  contro  la  iterizia. 

FILIX,  non  ramoft  tbniata,  C. B. 
pi».  Botri.  loA.  Alt.  Fìlix  m»t  , 

La  Felce.  Nafce  nelle  fiepi,  c nc’ viali 
ombrofi.Si  adopra  folamente  la  radice, 
la  quale  ha  le  itelTe  virtù  che  l’Ofmun- 
da  rtg,tlis . Viene  creduta  nociva  al  (elfo 
fernmimno,  e atta  a far  abortire  . Ha 
virtù  particolare  contro  la  rachìtide  , 
caccia  i vermi , e la  pietra  , e dà  fol- 
lievo  a quei,  che  fono  afflitti  dalla  en- 
fiagione delle  milza  . 

FlLIX  femina.  La  Felce, o;^c.Fi- 
lix  ramofa  major  pinnalij  obtnjii  , non 
dentath  , C.  B.  PUtx  ramofa  rtpfm  val- 
gatiffma , Htft.  Oxon.  Si  trova  molto 
frequente  ne’ luoghi  incoln.  Se  ne  ado- 
pera la  radice,  che  c (limata  ancifple- 
netica,.  aflringeme,  e aperiente.  Sene 
fa  ufo  principalmente  nelle  oflruzicni 
delle  vilcere  , come  anche  in  quelle 
della  milza,  e dell’ utero.  L’  acqua  di 
quella  pianta  dillillata  , è creduta  un 
rimedio  fpecifico  contro  li  vermi  , e 
fpezialmente  quelli  della  razza  piatta  , 
o (chiacciau . 

F L O S Solit , Fiore  del  Sole  , o^e. 
Rati  Ufi,  Ciryfanticomm  bidteam  Ha- 
ximum  , annmim  , non  ramofum  , H'fi. 
Oxon.  Hekninm  Indicnm  maximum,  C. 
£.  Si  coltiva  ne’  giardini,  e fiorifee  in 
Agollo.  I (èmi  fono  (limati  pettorali, 
e buoni  per  appe^re  il  caldo  ecceflì- 
vo;  ma  mangiati  eccedi vamente  , fan- 
no venire  dolore  di  teda  . Si  dice  an- 
cma,  che  (ìa  vulnerario. 

FOENICULUM,  il  Finocchio. 
Fxniculum  vulgart , Gtrmanknm  , Bxrb. 


Ind.  Alt,  Fxniealum  , ojfie.  Fceniculum 
vulgate , Rati  bifi.  Nafce  queda  pianu 
fpontaneamente  in  ceni  (iti  fulle  fpon- 
de  de’  fiumi  ; e fi  coltiva  anche  ne’ 
giardini  ; e fiorifee  in  Giugno  . Si  fa 
ufo  delle  foglie,  della  radice,  e de’fe- 
mi . E’  la  radice  una  delle  cinque  ape- 
riemi  ; e i femi  fono  annoverati  tra  i 
grandi  carminativi  . Simon  Paoli  feri- 
ve,  che  nelle  febbri  putride  , e mali- 
gne, non  vi  c pianta  più  aperiente  , e 
più  fudorifica  del  Finocchio;  e perciò 
’nelTuna  cofa  può  edere  più  giovevole 
*ne’  vajooli , che  la  decozione  del  Fi- 
i nocchio,  oppure  de’ femi,  o della  ra- 
[dice.  L’acqua,  che  fi  trae  dal  Finoc- 
chio per  dilUIIazione  , applicata  agli 
òcchi  è da  varj  Autori  raccomandata  , 
come  un  gran  prefenrativo,  e rifiora- 
tivo  delta  rida  .,1  femi  corroborano  Io 
(lomaco  , guarifeono  la  naufea  , e la 
I inappetenza  del  cibo  , e fono  un  no- 
bile carminativo.  Sono  parimente  que- 
lli femi  dotati  di  qualità  aletlifirma- 
ca  ; e mifehiati  con  altri  pettorali  , 
danno  gran  folfievo  nell’  afma . Le  ra- 
dici muovono  il  medruo,  e la  orina; 
e fi  crede,  che  vagliano  a togliere  le 
ofiruzioni  del  fegato  , e della  milza  , e 
a curare  la  iterizia. 

FOENICULUM  dolce  . Il  Fi- 
nocchio dolce,  ofiic.  C.  B.  Botri.  Ind, 
Alt,  Ffniculum  dólce  , majori  , (j*  albo 
[emine,  Toarn.  Infi.  Si  fa  ufo  de’ femi, 
che  ci  vengono  portati  dalla  "Germa- 
nia ; e hanno  le  (lelTe  virtù  che  quei 
dell’altra  fpezie  mentovata  . Nella  ul- 
tima Farmacopea  del  nodro  Collegio 
fi  ordina  un’  acqua  femplice  , da  ca- 
varfi  da  qfuedo  Finocchio  ; che  d al- 
tresì un  ingrediente  nell’  Aejaa  di  gi- 
nepro compia;  nella  Decoz.  comune  per 
U crifiìi,  nel  Mitridate,  e nella  Xriaee 
di  finezia . 

FOENICULUM  tortuofum  , L 
B.  Rati  Hifi.  Boerb.  ind.  alt.  Si  trova 
ne’  giardini  de’  Botanici , e fa  fiore  in 
Agodo.  I (cmi  (bno  ufati;  fonobian- 
chi,  drifeiati,  c di  fapore  aromatico, 
e un  poco  acre , fono  caldi  e fecchi  , 
N z muo- 
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muovono  la  orina  , e |1  raeftnio  , ed 
entrano  nella  compofìzionc  della  Tr/dm 
di  AjtJrtman. 

F OE  N I C U L O fimilt  MUltfglium 
«quaticum  umbtUiferum  , Citi. 

Uum  aquaticum  umbellatuia  capìtUceo  , 
breoique  foli»,  C.  B.  P/Vr.  Nafcc  in  luo- 
ghi pantanolì  . Si  fa  ufo  della  ftelTa 
erba  , e viene  creduta  vulneraria . 

FOENUM  GR^CUM  , il 
Fiengreco  . FiraB»  Gracum  fativum  , 
C.  B.  P.  Boirb.  inil.  »lt.  Si  fcinina  ne* 
campi j e fiorifee  in  Giugno.  Il  feme 
è in  ufo;  cd  è emolliente ^ digeliivo, 
maturante,  difcuzienie,  paregoric^  c 
dilcute  i tumori  delle  mammelle.  Iti- 
turato  , e fatto  in  cataplaCraa  , coll’ 
idromele  bollito  , vale  contro  tutte  le 
infiammazioni  interne . Ridotto  poi  in 
cataplafmo,  con  aceto,  e nitro  , cRe- 
aua  la  milza  . 11  fumo  della  decozio- 
ne del  Fiengreco,  giova  alle  femmine 
ne’  mali  provenienti  dalla  infiamma- 
zione , o dalla  oRruzione  dell’  utero. 
L’  erlù  verde  , frefea  c buona  per  le 
parti  rilaflàte  , e ulcerate  . La  deco- 
zione riefee  molto  eccellente  nel  Te- 
■ntfmo,  e nella  difenteria,  in  cuififea- 
ticano  materie  fetide.  E’ un  ingredien- 
te nell’  0/10  di  mucilqggini . 

FRAGARl  A , la  Fragola  , 
Fragaria  vulgati t , Betrb.  iad.  alt.  Fra- 
gatta  ferint  fraga  alba ^ Ì91  rubra,  L B. 
Quella  pianta  trovali  ne’  bofehi  , ne’ 
giardini  , e nelle  lìcpi  , e fa  fiore  in 
Maggio.  Si  fa  ufo  tanto  delle  foglie  , 
che  del  frutto  . La  erba  è diuretica  , 
ed  è fbvente  un  ingrediente  n^  garga- 
rifiai , ne’  bagni  , e nc’  cataplafmi . Il 
frutto  c rinfrefeante  , e umettante  , 
buono  pc’mali  fplenetici,  e nefritici  , 
e refiRe  al  veleno  . Nelle  febbri  ter- 
zana , e quartana  li  adopra  , invece 
della  Chinachina  . Il  ferae  è un  buon 
rimedio  lithonAiptìco  . Una  cofa  fo- 
vente  guaRa  il  piacer  che  danno  .k 
Fragole  , ed  c , che  i rofpi  , e i fcr- 
penii  velenofi  prendono  molto  diletto 
di  Rare  fra  effe;  onde  molte  volte  av- 
velenano il  frutto  colla  loro  làliva  , 
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colla  orina,  o col  fiato;  Rcchd,dice(r, 
che  frano  Rate  fatali  a molti  , che  1« 
hanno  mangiate  . La  decozione  della 
erba,  e del  frutto  inamaturo  d fotdfr- 
cante,  e aRringenre.  Il  frutto  maturo 
è emolliente  , nutritivo  , rilallànie  , 
rinfrefeante  , aperitivo  , e corregge  1’ 
acrimonia  ; e per  confeguenza  vale 
nelle  febbri  ardenti,  fotto  il  grado pid 
alto  di  infiammazione.  La  polpa,  ap- 
plicata in  una  cataplafma,  c eccellente 
per  le  infiammazioni  eReme  . Il  Gef^ 
aero  nota,  che  le  Fragole,  che  fi  fan- 
no filile  colline  , e fu’  luoghi  monta- 
gnofi  , fono  aflài  migliori  di  quelle  , 
che  nafeono  in  luoghi  baffi  , e ac- 
quofi  . 

FRAXINELLA,  la  Fraffinella . 
Ger.  Emac.  'Touru,  lafi.  Boerb.  iad.  alt. 
FratàneUa  vulgati s , Park.Tbeat,  Si  col- 
tiva ne’ giardini,  e fiorifee  in  Loglio. 
La  feorza  della  radice  è in  ufo, e vie- 
ne Rimata  cordiale , aleffifarmaca , ute- 
rina, cefalica,  e anthelmintica.  Si  ado- 
pra principalmente  ne’  mali  maligni  , 
nelle  epileffic,  e in  altre  indifpofizioni 
della  teRa,  come  pure  nelle oRruzioni 
dell'  utero . 

F R A X 1 N U S , il  Fraffino  , «5^.-. 
Fraximtt  exeelfior  , C.  B.  Pia,  Boerb. 
ini.  alt.  Si  trova  molto  frequente  ne* 
bofehi  , e nelle  fiepi  . Si  fa  ufo  della 
feorza,  del  legno,  delle  foglie  , e de’ 
femi  . La  feorza  d feccante  , e atte- 
nuante , e mollifica  la  durezza  della 
milza;  è anche  diuretica,  e lithoiuri- 
ptica,  giova  nelle  febbri  intermittenti^ 
e muove  il  fudore  . 11  feme  é caldo  , 
moko  feccante , e apporta  benefizio  nc* 
mali  epatici  , pleuritici  , e nefritici  . 
11  legno  è un  buon  vulnerario  , ed  è 
da  alcuni  raccomandato  nel  male 
venereo  , e foRituito  in  vece  del  Le- 
gno Santo. 

FRAXINUS  folio  rotundiore  , C. 
B.  Pia.  Maanifera  orbar  , o§x.  Nafcc 
nella  Calabria  , e in  altre  parti  della 
Italia  ; e il  fugo  condenlàto  di  quefi’ 
albero,  c la  Manna, 

FULIGO,  la  Fuliggine.  QucRa 

c.ì 
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i à ben  nota^  che  non  ha  bìfogno  dii 
eflère  defcrìcta  . La  Fuliggine  oe’  ve«' 
geiabilij  facendone  V analiri  chimica 
dà  gran  quantità  di  acqua  tr3nfparen-| 
te  j un  fale  giallo  , e volatile  , e un 
olio  grodb,  e nero.  Dal  riflettere  Co- 
pra Fanalifì  della  Fuliggine  j fi  arriva 
a Capere , quali  parti  de’  vegetabili  fo- 
no volatili,  e quali  nò;  e s’  apprende 
che  anche  la  terra  , la  quale  Cembrava 
tanto  flflfata  anclie  nel  fuoco  più  vio- 
Jento,  dopo  d’effere  fèparata  dagli  al- 
tri principi  ; pure  mifcniata  con  eflì  , 
dalla  forra  della  fiamma , o del  fuoco 
c gittata  nell’aria,  ad  una  grandifian- 
za,  a guifa  di  nuvola  Cottile.  Le  pil- 
lole, compofle  della  Fuliggine  Cecca  , 
e indorate  , Cono  raccomandate  per  la 
cura  di  malattie  fredde  . 11  Cale  vola- 
tile della  Fuliggine  é adoperato,  econ 
lo  fteflb  effetto,  che  quello  degli  ani- 
mali , L’  Hartman  dice  , che  il  Cale  , 
che  viene  ultimo,  dà  lollievo  ne’Can- 
cheri  . Ma  la  Fuliggine  , prodotta  dal 
Colo  legno  di  quercia  , e dal  carbone 
minerale  , pare  molto  digerente  dalla 
Suddetta  , allorché  le  ne  fa  I’  analifi 
chimica  ; e anche  quella  farebbe  molto 
differente  , la  quale  lì  raccoglieflc  dal 
camino  di  una  cucina  pubblica  , che 
continuamente  fi  va  riempiendo  de’ fil- 
ini, non  Colo  de’ carboni,  e de’ legni,  che 
vi  fi  abbruciano,  ma  ancora  di  quelle  varie 
fòrti  di  cibi  bolliti,  arrofiiti,  e fritti. 

FUMARIA,  la  Fumaria  , <^c. 
Pumaria  purpurea  , Ger.  Fumaria  off- 
cinarum  , iy  Dhfcaridis  , C.  B.  jNlafce 
ne’ campi,  e in  terreni  coltivati.  Si  fa 
«Co  di  tutta  la  pianta;  ed  è buoiu con- 
tro i mali  Cplcnetici , ed  epatici  . At- 
tenua , ed  eipelle  gli  umori  Cerofi , bi- 
liofi,  e adulti.  Conflringe  le  vifeere, 
e le  corrobora  , e anche  purifica  il 
fàngue,'  e per  conCeguenza  c un  buo- 
no Cpwifico  nello  frorbuto,  e in  tutti 
i mali  deUa  milza , e del  mefenterio  ; 
nella  ite  rizia,  nella  rogna  , e altri  Ci- 
mili. L’  acqua  diliillata  , bagnandone 
gli  occhi,  fi  dice  , guariCca  la  debo- 
lezza della  villa. 
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F U N G.US,  il  Fungo  , t$e.  Fan- 
gus  efcuUatui , Park.  Funga t pilealolata 
rotunda  , C.  B.  Tturn.  l!^.  Nafce 
ne’ terreni  di  pafcolo  magro,  e trovali 
nell’autunno.  Tutta  la  pianta,  condi- 
ta in  aceto  , ufàfi  nelle  cucine  ; ma 
di  rado,  e forfè  giammai  fi  vede  nelle 
off  cine  . 

G A L A N G A major  , la  Galanga 
maggiore,  ofjic.  Ger.Emac.Park.Tbeat. 
Naicc  fpontaneamente  in  Java  , e in 
Malabar  , e indi  fi  porta  nella  Europa . 
La  radice  c la  parte  , che  fi  ufa  nella 
medicina  ; ed  è buona  in  tutti  i mali 
dello  llomaco,  della  tefla,  e dell’ute- 
ro. £'  incifiva,  e aperiente  ; e perciò 
c buona  in  tutte  le  crudità  e infiam- 
mazioni dello  fiomaco,  nella  vertiggi- 
ne  ; e per  ogni  altro  male  , prodotta 
dal  freddo  , e da  cauCe  flatofe. 

GALANGA  tninor  , la  Galanga 
minore  , o/fc.  1.  B.  C.  B.  Pin.  Na& 
molto  frequente  nella  China  , e di  là 
ce  la  portano  a noi  . Si  aferivono  a 
quella  le  flelfe  virtù  che  alla  prece- 
dente ; Cebbene  poi  quella  c la  più  fli- 
mata . Caccia  i flati , muove  la  orina  , 
e ’l  mellruo  , e ajuu  la  digellione  . 
Abbonda  di  un  Cale  olioCo,  evolatile, 
immerfo  in  parti  temperate, e vifeoCe . 

GALBANUM,  il  Galbano  . 
Quello  è il  fugo  , o la  gomma  della 
feruta;  pianta,  che  nafce  nella  Siria  ; 
e da  alcuni,  al  dir  di  Diofeoride 
Metepium.  11  Galbano  migliore  quello  , 
che  è limile  aH’O/fàoaa, grumolo,  pu- 
ro, pingue,  Cenza  fcheggie,  che  ritie- 
ne alcuni  de'  Cerai  , e qualche  porzio- 
ne della  pianta  , di  odore  gagliardo  , 
non  molto  umido,  neppure  affatto  Cec- 
co. Quella  gomma  c di  qualità  rilcal- 
dante,  e diCcuzientc.  Bevuu  nel  vino, 
colla  mirra,  reCille  al  veleno,  ed  cfpelle 
il  feto,  quando  c morto.  Si  applica  a’ 
dolori  de’ lati,  come  ancora  alle  piaghe. 
L’odore  del  Galbano  fa  rinvenire  quelli , 
che  patiCcono  i mali  epilettici,  oill^ 
rici . Abbruciato  , il  fumo  caccia  via 
gli  animali  vclenofi  . Quella  gomma  , 
fregandoli  il  corpo  con  effa  , lo  con- 
N } fcr- 
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ferva  dalle  morficature  de’ferpenti.Un 
pezzettOj  mefló  ncllacavitàdiundente 
putrido  , ne  allegerifce  il  dolore  . E’ 
una  niediciiu  eccellente  anciderica  , 
emmenagoga , e forzante.  Applicato  , 
• guifa  d’ iispiadro  , all'  ombìlico»  fì 
dice,  che  suarifca  le  convulfioni  iftc- 
riche.  E’  hjdorifico,  eflèndo  prefo  in- 
ternamente ; e applicato  al  di  fuori  , 
amroollifce,  e digetifce  i tumori,  fa- 
cendoli venire  a (iippurazione  . Vo- 
lendo lervirfene  internamente,  bifogaa 
farlo  colare  ; ma  per  ufo  efterno , non 
ve  n’  c bifogno  . E’  un  ingrediente 
nelle  Spszte  di  Scordìa  ftazappia;  nelle 
pi/hU  ^amntafe  ; nella  Canfeztane  pauli- 
fjflj  nel  Mitridate,  nella  TWara  di  An- 
dramaca  ; nell’  Impiaftta  camuac  caa 
gamma  ; e nel  Cataplafma  rnaturamt 
della  ultima  Farmacepea  Laadiaefe . 

galega,  la  Galega.  Rata  Ca 
praria  , Ojfc.  Caliga  vulgarii  fiarìbuj  ert 
ntltis , Taura.  lajì.  Baerb.  iad.  alt.  Na- 
fee  folle  fponde  de'  fiumi  , e ne’  luo- 
ghi panunofi  , in  diverfe  parti  della 
Italia  ; ma  tra  noi  non  fi  uuova  che 
ne’  giardini.  Fiorifce  in  Giugno,  e in 
Luglio  . E’  un  molto  celebre  alelTìfar- 
maco  , e fudorifico  ; e aflài  potente- 
mente difcute  il  veleno  peftilenziale  . 
Si  adopra  principalmente  per  efpellere 
le  petecchie  , c m altri  mali  pefiilen- 
ziali,  e anche  per  guarire  la  fiefifa  pe- 
lle . E’  buona  nella  rofolia  , e nelle 
epilelCe  de’  fanciulli , e per  le  morfi- 
cature  de’  ferpenti  ( difirugge  i vermi , 
cfiendo  applicata  eflernamente . 

GALEOPSIS,  laGaliopfi.  O^c. 
Galeapfìi  praciriar  fatidafpieata  , Toura. 
Iiifl.  Galtapfis  , fivt  Urtica  ineri  mogaa 
fatidifima  , 1.  B.  Nafix  nelle  fiepi,  c 
ù fiore  in  Luglio , e in  Agofto . Le 
foglie,  e i femi  fono  in  ufo;  e difiì- 
p«mo  ogni  folta  di  durezze,  i catKhe- 
ri,  lefcrofole,  i dolori,  e le  patotidi. 
£’  molto  raccomandata  contro  la  pu- 
trefazione , le  cangrene  , e le  ulcere 
fagedeniche.  Secondo  il  Baerbaavia,  è 
la  pianta  migliore  al  mondo  per  le  fuf 
foràziooi  uterine . 
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GALEOPSIS  Aagufiifalia  fàttiia^ 
1.  B.  Galiopfis  paluftrit , folta  Betoaieie , 
lare  variegata,  Batr.  Iad- Alt,  Nafce  vi- 
cino a’  fiumi  , e in  luoghi  acquofi  . 
Fiorifce  in  Luglio.  Quella  erba  è una 
delle  più  celebri  vulnerarie , battuta  in. 
un  cataplafma,  col  lardo  porcino . Fer- 
ma parimente  ogni  forte  di  emorragie  ; 
c’I  Cefalpiaa  aiferraa  , che  guarifee  le 
febbri  terzane. 

GALLIUM,  Gallio  . Offe.  .Gal~ 
liiim  luteum , Baerb.  iad,  alt.  Galliaa  ve~ 
rum  1.  B.  Nafce  in  luoghi  afeiutei,  e 
fiorifce  in  Giugno , e in  Luglio  .L’erba 
c in  ufo;  e tanto  intiera,  che  in  pol- 
vere, ferma  le  emorragie  , i flufiì  del 
fangue;  e produce ul  effetto,  median- 
te la  fua  qualità  coagulante,  e iitcraf- 
fante  . La  decozione  della  erba  c fu- 
mata buona  per  la  gotta;  e in  un  ba- 
gno, toglie  la  feanchezza  . Ferma,  e 
coagola  i flufii , ed  c un  foporifico . 

GAMBOGIUM.  Vedi  GUI* 
T A Gamba . 

GENISTA  Juacea , la  Ginefira  , 
Baerb.  iad.  alt.  Genifia  Wfpaaiea,  offe. 
Spartium  arbarefceaj  femiatbut  leali  ft- 
milibus  , C B.  Pia.  Si  trova  frequen- 
temente Ite’ giardini,  e fiorifce  in  Giu- 
gno, e in  Luglio.  I rami  , i fiori,  e 
i femi  fono  ul'ati.  Quella  forte  diGi- 
nellra  ha  più  virtù  , ed  efficacia  che 
la  Ginefira  comune  ; per  eflère  un  po- 
tente efpulfore  degli  umori  pituitofi  , 
e feicfi  , canto  al  di  fopra,  che  al  di 
focto.  Giova  nelle  idropifie , nella  feia- 
cica,  e nella  gotta  ; muove  la  orina, 
e rampe  la  pietra  nelle  reni  . L’olio 
de’  fiori  vale  a difcucere  i tumori  deU 
la  milza,  ungendo  la  parte  con  elTo  . 
1 fiori,  adoperaci  col  mele  rofiuo,  op- 
pure con  un  uovo,  feioglie  le  enfiatu- 
re firumofe  . I fiori , e i femi  opera- 
no violentemente  per  vomito,  nondif- 
fimile  in  ciò  all’elleboro  , ma  con  fi« 
currczza,  e fenza  pericolo.  11  fugo  de’ 
rami,  macerati  nell’ acqua  , e poi  in- 
franti, giovano  nella  fciatica , e nella 
rquiiunzi.i . 

GENTIANA,  la  Genziana , affé, 
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Otntiana  major  , Gcr.  Geniiaaa  major 
lutea , Tour»,  infi.  Boeri,  iati.  alt.  Si  col 
uva  nc’  giardini  de’  virtuod  , e fiori- 
fce  in  Giugno  . La  radice  è così  no- 
ta , che  non  ha  biibgno  di  efTere  de- 
(cricca  . £'  alcdi&rmaca  j aperience,  e 
accenuante  ; e fe  ne  fa  ufo  principal- 
mente per  la  pelle , i nuli  noaligni , e 
per  le  oliruzioni  ^1  fegato  , e della 
milza.  £’  IHmaca  un  buon  flomachi- 
co  . 1 collegj  ordinano  , fe  ne  faccia 
un’  edratto;  ed  è anche  un'  ingredien- 
te ne’  raedicamenci  fegucnti  : nell'  in- 
fiifione  amara  Semplice  , neiP  infufiene 
amara  purgante , nel  vino  amaro  , nella 
tintura  amara  , nella  fpezie  di  fcordio 
fenz* oppio  i nel  Mitridate , e nella  Trio- 
ta  Veneta. 

GERANIUM  Satracbìoidet , offre. 
Ger.  Geranium  Batracbioidet , Gratta  Dei 
Cermanorum , C.  B.  Fin.  Boeri,  ind.  alt. 
Nafce  quello  ne’  campi  umidi , e nel- 
le praterie,-  e fa  fiorire  in  Giugno,  e 
in  Luglio'.  La  polvere  della  erba  fec- 
cata , melTa  fopra  una  feriu , non  folo 
ferma  la  emorraggia  illantaneamente  , 
ma  anche  meravigliofamcnce  la  confo- 
Eda,  e con  prellezza. 

GERANIUM  Colambinum  , il 
Geranio  Colombino.  Pet  Columbinut  , 
tffie.  Geranium  Columbinum  , Raii  Hifi. 
Nafce  accanto  alle  lìepi,  e fa  fiore  in 
Giugno  . Si  & ufo  della  ItelTà  erba  , 
cllèndo  riputata  un  nobile  vulnerario. 

GERANIUM  Mofeatum  il  Gera- 
nio epofeato,  offe.  Raii  Hifi.  Geranium 
ticutae folio mofebatum , Tourn.infi.Trxxo- 
vali  quella  erba  talvolta  , quantunque 
aaramente  ne’  campi  ; ma  ne’  giardini 
molto  Ibvente  ; e fiorifee  in  Giugno . 
Si  adopra  l’erba  , ed  é Rimata  un  ot- 
Ùmo  vulnerario. 

GERANIUM  Rblmtianum  , il 
Geranio  Roberziano.  Grati»  Dei,  offe. 
Geranium  Robert ianum  , Raii  Bifl.  Boeri, 
ind.  alt.  Si  trova  dappertutto  nelle  lie- 
pi;  e fiorifee  in  Maggio.  L’erba  llef- 
£i  è in  ufo,  ed  è moderatamente  fec- 
ca,  aRringente,  e detergente.  Scioglie 
ancora  il  làngiae  coagulato  ; e giova 
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alle  ferite  ; e per  tal  fine  fi  mette  nel- 
le pozioni  vulnerarie,  c anche  fi  appli- 
ca efiernamente. 

GLADIOLUS,  il  Ghiapmolo  . 
Offe.  Gladiolus  fioribus  un»  verju  difpojt- 
eie  major,  fiorii  eolore  purpureo  rubente, 
C.  B.  Pia.  Boeri,  ind.  alt.  Tra  noi  ti 
coltiva  ne’ giardini,  e fa  fiore  in  Giu- 
gno. La  radice,,  che  d la  parte , che  li 
adopra,  è di  qualità  attraente  , difeu- 
/.iente  , e feccante  . Si  Rima  alellifar* 
.naco , e buono  contro  la  peRe . 

G L A N U S Ungentaria  , la  Gianda 
ungentaria  , C.  B,  Rati  Hifi.  Nux  ungere, 
taria  , L B.  Nux  Ben  , fiv»  Glant  un- 
gentaria , Park.  Tbeat.  Si  trova  nelle 
l'.die  Orientali , e Occidentali.  Il  frutto' 
c in  ufo  . 11  legno  , che  d di  colore 
ofeureteo  , folido  , duro  , e pcfantc  , 
nelle  t»Rre  officine  è chiamato  Legna 
nefritico . Le  noci  fono  calde  , fecche  , 
detergenti,  emetiche,  e purganti.  Eva- 
cuano ancora  la  bile  , e la  flemma  , e 
guarifeono  la  rogna , e li  impetiggine. 
Dalle  nocciuole  fi  ellrar  un  olio , che 
ci  portano  dalla  Italia.  11  legno  d cal- 
do, efecco,-  e fi  ordina  principalmen- 
te pe’  mali  delle  reni , e per  la  difficol- 
tà dell’  orinare  ; e può  anche  recare 
giovamento  nelle  oRruzioni  del  fegato, 
e della  milza . 

G L A S T U M,  il  Glaflro , ^e.  ifa- 
tiifativa,  vel latifelia , C.B.  Pin.Tourn. 
infi.  Glafium  fativum  Ger.  Si  femtnane’ 
campi , e £i  fiore  in  Giu^o  . La  Ref^ 
fa  erba  d ufaca  nella  medicina  , c/Ién- 
do  di  natura  fecca,  e aRringente  . E' 
parimente  un  eccellente  vulnerario  , 
conglutina  le  ferite,  e ferma  le  emor- 
ragie , c gli  fcarichi  immoderati  del 
mmruo. 

GLYCIRRHIZA,  la  Liquiri- 
zia. GljeirrbizafiUquofa  , vel  Germani- 
ca, C.  B.  Pin.  Boerb.  ind.  ale.  Glycir- 
rbiza,  Liquoritia,  offe.  Le  radici,  che 
fono  k fole  parti  in  ufo,  fono  petto- 
rali , c molto  giovevoli  nelle  indifpo- 
fizioni  de’ polmoni , come  nelle  tolli , 
e nella  difficoltà  di  refpirare.  Mitiga- 
no ancora  le  particelle  aeri , che  in- 
‘ N 4 como- 
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comodano  rafperarceria;  come  pure  la 
raucedine  . Apportano  molto  (ollievo 
ne'  mali  nefritici , come  fono  pietra  , la 
renella  j il  calor^  e la  ritenzione  della 
orina  > e le  ulcere  delle  reni  . Sonovi 
poi  due  forte  di  fugo  di  Liquirìzia  con- 
denfau  , che  fi  vendono  nelle  botte- 

§he  ; r una  fi  fa  in  iHgbilterra  , dalla 
ecozione  delle  radici  , aggiungendovi 
la  polpa  delle  fufine  ; e fi  forma  in 
ballette  ; l’altra  ci  viene  portau  dalla 
Spagna  , ed  è fabbricata  vicino  a Tw- 
r«^,  nella  Catalogna  ; ed  c in  pezzi  lu- 
cidi, fragili,  e involti  nelle  fogliedell’ 
alloro.  Égli  c poi  un  affai  buon  emol- 
liente, vulnerario;  e atto  a promovere 
la  efpettorazion:  ; perdili  le  particelle 
vifeofe,  che  eflb contiene  , involgono, 
c rintuzzano  i fali  acrimoniofi  . Deve 
prenderfi  in  piccole  quantità , e foven- 
le  replicarfi  , che  altrimenti  riefee  di 
làpore  ingrato  . II  Trago  preferifee  la 
radice,  e’I  fugo  di  efià,  allo  zucchero . 
Ogni  uno  , dice  egli , sa  rnolto  bone , cht 
le  cofe  amare  , come  anche  U zucc^ro  , 
fanno  venire  la  fete  ; la  quale  f appaga 
dalla  radice  della  liquirizia , e ancora  dal 
fugo . La  feorza  , fecondo  Didoneo , ha 
alquanto  di  amaro,  ed  d di  qualità  più 
calda  delle  altre  parti  della  radice  ; e 
perciò  deve  effere  rafehiata  via  . Ma 
Gafparo  Hofman  dice  , che  non  dobbia- 
mo perciò  levare  la  feorza  , perche  la 
fùa  amarezza  dà  alla  Liquirizia  una 
qualità  adergente  . Bollita  nell’  acqua 
con  un  pò  di  cinnamomo,  c da  alcuni 
adoprata  per  la  loro  bevanda  ordinaria; 
c dopo  la  fermentazione , ubbriaca  tan- 
to come  il  vino  . E poi  un’ingrediente 
nelle  compofizioni , che  feguono  : cioè 
nel  decotto  pettorale  i nell’  acqua  di  calci- 
na più  compoftaì.  nel  fyroppo  pettorale  i 
nella p:here  di  tragacantba  compo/ia  , ne’ 
trofcici  beebici  bianchi  e neri  ; nelT  elet- 
tuario  lenitivo,  e nella  Triaca  di  Venezia. 

G R A M E N Caninum  , Gramigna 
canina.  Ger.  Gramen  caninum  arvenfe, 
feu  gramen  Diofevridis , C.B.  Fin.  Tro- 
vali ne’  campi  , e anche  fi  coltiva  ne’ 
giardini.  La  radice,  che  è la  fola  par- 
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te  ufata,  c di  qualità  refrigerante,  fecw 
carne,  apericnte,  fubadringente,  c pe- 
netrante. Queda  c ^ella  erba  così  et- 
Ubreprclfoli  Francep , decuCbien-dent i 
da  efn  codantememe  adoperata  per  un’ 
ingrediente  in  tutte  le  loro  tifane . La 
radice  è fredda  , e fecca  , ma  l’ erba  re- 
frigera , febbene  debolmente  , ed  è di 
qualità  nc  umida  , ne  fecca,  ma  tra  1’ 
una , e l’altra  . £’  poi  la  radice  dotata 
di  facoltà  pungente , e confide  in  parti- 
celle  fottili  , ed  c data  fovente  fperi- 
mentata  efficace  nel  difciogliere  la  pie- 
tra. E' ancora  moderatamente  aperien- 
te,  e lenitiva  , e toglie  le  odruziont 
delle  vifeere,  fenza  produrre  confeguen- 
za  alcuna  cattiva  . Mediante  l’ analifi 
chimica  , fi  cava  dalla  radice  una  gran 
quantità  di  olio , di  terra , e di  divertì 
liquori  acidi  , come  anche  un  poco  di 
Tale  fido  ; ma  niente  di  Tale  volatile  ; 
onde  viene  ad  edere  probabile  , che  el- 
la agifea,  mediante  un  fale,  analogo  a 
quello  del  corallo,  involto  in  non  po- 
co folfo. 

GRANATA  Malut , il  Melogra- 
nato . Moni.  ind.  Malut  punica  , Raii 
Hifi. punica , qu<e  malum  Granatum  ferì, 
Tourn.  infi.  Boerb.  ind.  alt.  Nafce  fi>on- 
taneamente  ne’ climi  caldi,  e fiorila  in 
Maggio.  Si  fa  ufo  de’  fiori  , del  frut- 
to , della  fua  feorza  , e de’  temi . 11 
frutto  c buono  per  lo  domaco  , ma 
dà  pochidimo  nutrimento  . E’  acido  > 
freddo , adringente  , e fiomacale  ; e fé 
ne  fa  ufo  principalmente  nelle  febbri 
biliofe  , nell’  appetito  depravato  delle 
Donne  pregne,  per  corregerc  la  putre- 
fazione nella  bocca,  e per  mali  umili. 
I fiori  hanno  le  dede  qualità  che  i ba- 
laudi.  La  feorza,  chenelleoificinevie-. 
ne  detta  Ma/rrarium , è della  dedavirtil 
che  i fiori  ; e fervono  fpeziaknente  per 
fermare  i fiudl  delle  emorroidi  , delle 
narici  , e dell’  utero . 1 fcrai  fono  re- 
frigeranti, e adringenti  . 

GRATIOLA,  la  Graziola.  Offe, 
"er.  Bmac.  Gratiola  vuigartt  , Fark^ 
Tbeat,  Digitali!  minima  , Gratiola  di3a  , 
Boerb.  ind.  alt.  Si  coltiva  ne’  giardini, 
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c £i  fiore  in  Luglio . L’erba  c in  ufo 
e fi  fiima  uno  fpccifico , per  evacua- 
re gli  umori  acquofi  j vifcofi , e bi- 
liofi  ; onde  fi  adopra  molcifiìmo  per 
la  idropifia,  e la  iccrizia  . Si  dice  an- 
che j che  vaglia  a difiruggere  i ver- 
ni . 

GROSSULARIA,  l’Uva  fpina. 
Groffular/a  fpinofa  fativa  , C.  B.  Pia, 
Grcfuiaria  , uva  erifpa  , ofjic.  Grojula- 
tia,  Park,  Tbtat,  Nafce  ne’  giardini  , 
fiorifce  in  Aprile , e ha  il  frutto  ma- 
turo in  Luglio.  Si  fa  ufo  del  frutto  . 
Le  coccole  immature  fono  buone  per 
l’appecico  guafio  delle  femminé  gravi- 
de; fanno  venire  l' appetito,  e ferma- 
no tutti  i fkifii  del  ventre.  Le 'cocco- 
le, bollite  in  liquori  propri,  c conve- 
nevoli , pofibno  darli  , e con  gio- 
vamento , a’  febbricitanti  . II  frutto 
maturo  è fiimaio  buono  per  lo  fio- 
raaco. 

GUAI  ACUM,  il  Guaiacolo  le- 
gno (ànto , pfjic.  Gir,  Etuc,  Rati  Hift, 
Gaaiacum  , fiot  Itgnum  faaHum  , Park, 
tàeat,  Guaiacu’»  magaa  matrice , C.  B. 
pru3ut  Guaiaci  putatus  , (p,  ftba , .1.  B. 
Guaiacum.  Sonovi  due  fpczie  di  legno 
finto  , tutte  due  adattate  a guarire  il 
male  Venereo  ; uno  folido  , denfo  , 
refinofo,  nericcio,  confifiente  in  fibre 
variamente  complicate  ; di  lapore  acre  , 
amaretto  , e aromatico  , e di  odore 
fragrante.  Quefio  dagli  Amiricani  vie- 
ne chiamato  Hiacaa  o fia  Huiacta  ; da 
dove  è venuto  il  termine  Europe»  fiua- 
iatum  . L’altro  è molto  fimile  a que- 
fio  in  denfità , complicazione  di  fibre  , 
in  fapor,  e in  odore;  ma  è di  colore' 
pili  bianchiccio  deU’altro  , o piuttofio 
gialliccio  . Quefio  da’  nativi  diedi 
Hoaxecaa  , e da  noi  propriamente  Le- 
gav  Saai» , a cagione  delle  fue  firaor- 
dinarie  virtù.  La  feorza  si  dell’uno  , 
che  dell’altro,  c legnolà , fottile  ,dura  ,di 
fapore  acrimoniofo  , e amaretto  , ma 
tjuafi  intieramente  priva  d’odore . Am- 
bedue quelle  fpezic  trovanfi  ora  in  gran- 
de abbondanza  in  tutta  quella  parte 
ielV  Àmeries  j làtuau  folto  la  zona  tor- 
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rida.  Oltre  il  giovamento,  che  appor- 
ta ,il  Guiiaco  ne’  cali  Venerei  , lì 
dice  generalmente,  che  fia  caldo  e fec- 
co;  e perciò  un  gran  promotore  della 
perfpirazione  infenfibile  , più  che  di 
fudore  . Per  quefio  viene  riputato  un 
nobile  dolcificante  , c purificante  del 
fangue  ; c perciò  fi  preferive  comune- 
te  ne’  mali  cutanei  di  ogni  forte.  Per 
efierc  di  qualità  calda  , e penetrante  , 
viene  anche  fiimito  buono  per  la  got- 
ta ; dilQpando , e fciogJiendo  infenfi- 
bilmente  gli  umori  , ^e  fi  radunano 
nelle  giunture  ; come  anche  per  le 
idroprifie,  e pe’  catarri , afeiugando  , 
e confumando  le  umidità  fuperflue.  In 
Gomma , la  fperienza  cotidiana  confer- 
ma la  fua  utilità  in  tutti  i mali , pro- 
dotti dalla  ridondanza.  Nel  lare  la  de- 
cozione del  Guaiaco,  deve  avvertirli,' 
che  le  rafehiature  del  legno  frefeo  , e 
recente,  fono  molto  migliori  di  quel- 
le, che  fono  vecchie,  e fecchc  ; celie 
quanto  più  fi  fa  bollire  tanto  miglio- 
re riefee  . Il  Bterbaavi»  dice  , che  la 
tintura  del  Guaiaco,  preparata  coll’al- 
cohol  puro , e condenfata  fino  alla  me- 
tà ; aggiungendovi  poi  quattro  volte 
altrettanto  dello  feiroppo  delle  cinque 
radice  aperienti  ; prefa  la  mattina , a 
digiuqo,  e al  letto,  fubito  fi  diffonde 
per  tutto  il  corpo  ; rifcaldandolo  , e 
allo  fiellb  tempo  facendo  fidare  co- 
piofamente . E perciò  fi  ordina  nel  ma- 
le venereo  , quando  quefio  fia  entrato 
nelle  parti  fu^utanee  . V Huffmaa,  in 
ovfervae,  pbyfic,  Cbym,  Scrive  , che  con» 
denlàndofi  fopra  un  fuoco  lento  la  de- 
cozione del  Guaiaco,  vi  rimane  al  fon- 
do una  fofianza  refinofa  , di  natura 
balfamica,  di  odore  grato,  e di  fapo- 
re alquanto  acre  ; la  quale  ridotta  in 
polvere , e prefa  fu  per  le  narici , fii- 
molando  le  tuniclie  glandulofe  , che 
cuoprono  le  olla  delle  narici , così 
gagliardamente  fcioglie  , e evacua  la 
flemma  , alloggiata  in  quelle  parti , che 
dalla  fperienza  lunga  fembra  doverli 
preferire  a tutti  gli  altri  medicamenti 
errini.  Imperoccoé,  hg  anche  unavir* 


1 


2«a  ^ FARhtÀCOPEA 

tiì  corroborante  , che  è molto  amica 
alle  pani  nervofe  della, tefta.  II  Gua- 
iaco  dappoco  in  quà  é molto  in  ufo 
anche  nel  reuraatifmo  . Nella  ultima 
Parmactpca  Ltitdimuft  fì  ordinano  1’ 
cliratto  , la  tintura  , c’I  balfamo  del 
Guaiaco;  il  quale  pure  c un’ ingredien- 
te nelle  medicine  ^ che  feguono  : ticU’ 
elio  di  Coptibe  compia  mli’atqua  di  calcina 
eempojfa;  c nelle  pilltlt  Aroatatiche . 

GUAI  ACU  ÌApropemodum^nemaA 
trice , C.  B.  P.  Libitum  SanBunt , «ffic. 
Vaulum  SanSutn  India  Occidua  , Varie. 
7beat.  Quello  è un  legno  fermo  , e 
compatto  j alquanto  piti  bianco  del  fud- 
detto,  e dotato  delle  BelTe  virtù.  Da 
uelli  alberi  fi  cava  la  gomma  , detta 
el  Guaiaco,  che  ha  le  medelìme qua- 
lità del  legno,  anzi  c (limata  più  ef- 
ficace . Si  crde  che  promuova  gran- 
demente la  perfpirazione  infenfibile  ; c 
perciò  che  fia  buona  per  togliere  quei 
mali  cutanei  , che  provengono  dalla 
ollruzioae  della  materia  perfpirabile  nel 
le  glandole  miliarie  . E’  molto  caldo  c 
deterfivo,  e perciò  c buono  nelle  fco- 
lazioni,  e in  tutte  le  efulcerazioni,  si 
interne  che  ellerne  Nelle  gonorree 
poi  da  alcuni  viene  creduto  uno  fpe- 
eifico.  E’  parimente  fiato  fperimentato 
benefico  molte  volte  nella  gotta  ; non 
folo  perche  deterge  , e netta  le  giun- 
ture, e le  glandoK  mucilagginole  dal 
la  materia  tartarofa;  ma  ancóra  perchi 
lilcalda , e fortifica  le  fibre  , renden- 
dole abili  a muoverli  con  tale  vigo- 
ic,  ficchè  pofiàno  levarli  da  dolTo  ta 
li  particelle  tartarolc  ; lenza  che  piu 
vi  fi  attacchino. 

G U M M I , Gomma  . Sugo  ve^ta- 
bile  concreto  , il  quale  efee  dagli  al- 
beri per  la  feorza  , e vi  s’indurifce  fui 
t»  fuperfizie  . 1 Chiinici  vogliono , che 
quelle  follanze  folaroente  devono  pro- 
priamente chiamarli  Gomme  , che  fi 
iciolgono  nell’ acquai  e quelle  che  fo- 
no fciolte  folamence  in  qualche  fpiri- 
to,  dicona  refine  ; e quelle  altre  poi 
di  natura  tra  l’una,  e l'altra  chiamano 
Gomme  refinofe.  il  Gteffroy  dice,  che 
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la  Gomma  è qualche  colà  tra  l'acido, 
e l’olio,  ellèndo  un  fale  acido  cosile* 
gato,  e fifiàco  nella  terra,  che  la  mag- 
gior parte  di  ellb  viene  cambiata  in 
un  alcali,  e l’altra  parte  in  olio  ; co- 
ficché  la  mifiura,  che  indi  ne  provie- 
ne ò ua  falc  oliofo.  Umile  a’  concre- 
ti finxinacei  de’  Chiinici  , che  fi  fan- 
no aeU’olio  della  uliva , e della  lilci- 
va  del  tartaro  ; oppure  a quei  corpi 
mucilagginolì , formati  dello  fpiritoder 
vino,  e dello  fpirito- volatile  della  ori- 
na . E in  fatti  vediamo  , ohe  tutti  i 
Temi,  i quali  elfendo  maturi  fono  olio- 
li  , al  principio  non  fono  che  una  mui- 
ciiaggine  ,.  o Ila  un  olio  imperfetto  .. 
l^rello  agli  fcrittori  antichi  , la  parola 
Gammi  ( eUftfet)  polla  afiblutamente , im- 
porta Gammi  Ammeniaeum . Vlinio  raccon- 
ta , che  in  quella  parte  àe\ì' Africa , confi- 
nante Etiopia , tra  gli  ftelfi  fabbio— 
ni , ne  trafuda  la  lagrima , o il  liquo- 
re deW  Ammoniaco  , così  chiamato  dall’- 
oncoìo.  d' Ammone , vicino  al  quale  na- 
fee  l’albero-,  detto -Mr/epwv  , da  cui 
efee,  a guifa  di  una  gomma  , o refi- 
na . Sonovi  poi  due  forti  di  quello. 
Ammoniaco,  una  detta  Tbraufieii,  fimi— 
le  all’olibano  mafehio,  che  è la  più  fti- 
mata;  e l'altra  , che  è grafia,  e refi— 
noia,  dice&~PéF'ama\  £'  poi  adulte- 
rata quella  GomoM  col  fabbione  , che 
pare  vi  fi  fia  inlìnuato  , a mifura  che 
la  Gomma  andava  crefeendo  . E per- 
ciò i pezzi  più  piccoli  , e più  puri- 
vendonfi  al  più  alto  prezzo,  chcè  qua- 
ranta alTt  , o incirca  cinque  lire-  vene- 
te, la  libbra.  Quella  Gomma  è di  qua- 
lità aperiente,  detergente , e attenuati— 
te;  e buona  per  nettare  i polmoni  del- 
la flemma  vilcofa  . Onde  è molto  (li- 
mata Mr  gli  afmi,  e per  la  difficoltà- 
di  rcfpirare  . E'  parimente  buona  ne*' 
mali  nervoli , iilerici , c ipocondriaci  •-> 
Applicata  cllernamente,  c fuppurante 
maturante,  e difiblvente.  E’  di  molto- 
giovamento  nella  durezza  della  milza 
del  fegato  , e del  mefenterio ,-  e pen- 
-ogliere  le  ollruzioni  del  mellruo-  w 
Contiene  poi  quella  Gomma  abbo«- 


Diyni.-c.vl  by 


t T B R 0 III.  C 
ùtnzì  di  olte  efienziale,  o fia  volatile, 
e un  pò  di  flemma,  e di  terra. 

GUMMIANIME  , Gomma  A- 
aiirae.  Spezie  di  Gomma  , della  quale 
gli  Autori  mentovano  diverfe  forte  , 
ma  quella  , che  c principalmente  in 
ufo,  è detta  Gummi  Animi , affic.Gum' 
Oli  , [tu  Reflua  Animte  Sebrad.  Gamma 
Aminea , Strap.  Minta , Gal/ni , Aminta, 
Myrrba,  Cttf.  Aniimum  , Amai.  Quella^ 
Gomma  viene  a noi  portata  dall'  Amt~ 
rica  , ed  efee  dalla  incifione  , fatta  in 
un  albero,  di  grandezza  mediocre, che 
ha  le  foglie  iinuli  a quelle  del  Mirto. 
Contiene  gran  quantità  di  olio  , e di 
ial  cfTenzialc  ; ed  c molto  lodata , per 
mollificar,  e.  diffipare  i mah  freddi  , 
penofì,  reumatici,  c flatofi  della tefta, 
de’  nervi , e delle  giunture  . E'  buona 
ancora  per  fortificare  il  cervello  , ap- 
plicandola alla  cima  della  teda  . La 
miglior  c di  colore  bianco, lèoca,fl>ri-; 
colabile,  netta  , di  odore  grato  , e la' 
quale  , gettau  al  fuoco  , predo  fi 
ootifuma  . 

GUMMI  ARABICUM,  Gom- 
marabica. Queda  Gomma  da  alcuni  c 
creduta  edere  la  Gomma  dell’ Atacia  , 
fa/ili  Scarpiaidis  Jtguminafla  . E’  di  co- 
lore bianco,  che  pende  al  giallo,  pal- 
lida , e pellucida , di  fapore  infipàdo  , 
e vifeofa.  Efce  fpontaneamente  da  una 
ìncifione,  che  (ì  fa  nell’albero.  Laroi- 
lior  è quella,  che  è pellucida  , a guifa 
i vetro  , fenza  midura  , e fimile  a 
tanti  vermicelli.  Rifcatda,  umetta  , e^ 
condenfa,  chiude  i poricutanei, e rin- 
tuzza r acrimonia  delle  medicine.  Ber 
edere  di  qualità  mite* , e glutinolà  , 
piova  contro  le  todì,  la  raucedine,  c 
1 mali  dell’ afperarteria;  ed  è un  buon 
ingrediente  ne’ medicamenti , chefitp- 
licano  agli  occhi , e alle  arterie  ; ed 
di  grai^e  efficacia  nella  dy furia,  o 
da  nel  rifcaldamento  della  orina  , e 
nella  diabete.  > 

GUMMI  BDELLIUM, Gom- 
ma Bdellio  . Di  queda  Gomma  ab- 
biamo uà  parlato  folto  1’  articolo 
BDELLIO.  - . fin  < 
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GUMMI  CAPANNA,  Gom. 

ma  C'aranna  . Vedi  1’  articolo  CA- 
RANN  A. 

GUMMI  COPAL,  GommaCo- 
pal . Chiamaf)  pure  Reflua  Capai , afflc. 
Rbus  Virginianum  Lenii  fai  fallii  , Raii 
bifi.  Queda  gomma  ci  c portata  dall' 
America  Spagnuola',  e dagli  Autori  no- 
dri  moderni  creduta  il  Sumacb  della 
Virginia , I nativi  dell’  America  danno 
il  nome  di  Capai  a tutte  le  Gomme 
odorifere  , -e  trafparenti  . La  Gomma 
Copal  non-  d molto  in  ufo  predò  ì 
Eifici , ma  bensì  predo  i Vernicatoric 
i quali  la  fciolgono  nell’ OA'a  dì  Spica. 
Ma  alle  volte  fi  è adopraia  nelle  fu- 
migazioni , oer  le  dudìoni  violente 
della  teda  ; ed  è ancora  .da  alcuni  rao 
comandata  per  la  paralifia , e per  altre 
debolezze  de’ nervi. 

GUMMI  ELEMI,  Gomma  E- 
lemi . Vedi  ELEMI. 

GUMMI  GUAfACI,  Gomma 
del  Guanaco.  Vedi  GUAJACO. 

GUMMI  HEDER/t,  Gomma 
dell’Edera.  Vedi  EDERA. 

GUMMI  JUNIPERI,  Gom- 
ma del  Ginepro.  Vedi  GINEPRO. 

GUMMI  SENEGALENSE. 
Oi  queda  abbiamo  parlato  nell’ artico- 
lo ACACIA. 

GUMMI TACAMAHACA, 
Gomma  Tacamaaca.  Queda  è una  fo- 
danza  refinofa  ; di  cui  vi  fono  due 
forte  , una  in  pezzetti  , e 1’  altra  in 
buccie  . Queda  c la  miglior  , ficchc 
talvolta  viene  detta  Tacambaca  [ubUr. 
mis.  £'  di  odore  adai  grato,  fimile  x 
quello  della  lavanda,  e dell’angelica. 
Ce  la  portano  da  Madctgafcar,  e dall* 
Nuvoa-S Ragna  ; ed  è il  prodotto  di  un 
albero  , chiamato  Tacambaca  Papaia  fi- 
milii,  fruBa  calare  PteaniA  flmib,  L'B. 
Tecamabaica  , Hernand.  Si  ufa  edema>- 
m(nte  , e per  gli  dedì'  fini  , che  k 
Gatpma  Caraana.  Rifolve'  i tumori, for- 
tifica i nervi  . Edendo  didefit  fopra 
pannòlino,  e poda  dietro  le  orecchie, 
reprime  ogni  forte  di  flufOoni  , che 
calcano  didlatefia.  Applicata  alletem- 
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pie  y è boona  per  tutte  le  fluflioni  «lo- 
gli occhi  j e delle  altre  parti  della  fac- 
cia : c mcfla  dentro  il  ^te  putrido^ 
ne  leva  il  dolore . ^plicata  alle  na- 
rici , o abbruciata  fu'  carboni  , dà 
follievo  iflantaneo  ne’  mali  iftérici  . 
Si  raccomanda  ancora  pe’  dolori  ar- 
tritici . _ 

G UMMI  TRAC A CANTA  , 
il  Dragante  . Quella  Gomma  llilla 
dall’  albero  , detto  tragactBtba  , effe. 
Tr^eeemba  MeJfJuH/ij,  I.  fi.  Ce  la  porr 
lano  dalla  Turchia , in  pezjtt  di  diverfe 
grandezze.  Ufata  efternamente,  giova 
nella  dircnierìa  ; e fciolta  nell’ acqua  di 
rofe,  o di  latte,  è buona  per  larolTez- 
za , e per  le  fluÓìoni  acrimoniolè  degli 
occhij  e per  le  afprezze  delle  palpebre . 
Sciolta  nell’ acqua, fa  una  mucìlaggine, 
molto  comoda  per  formare  trolcici , e 
altre  medicine.  £’  umettante,  lenien- 
te,  emplallica,  corregge  l’acrimonia  , 
C ingraffa.  Quindi  c , che  giova  affai 
nelle  raucedini,  nello  fputo  di  fangue, 
nelle  afpre^e  della  gola,  e nella  Aran- 
guria.  Quattro,  o cinque  grani  di  eflà, 
nel  latte,  oppure  nell’acqua,  vagliono 
contro  la  orina  fanguinoU . 

GUTTA  G A M B A , Guttagam- 
ba,  or  gommagutta.  Dicefl  , che  Sa  il 
prodotto  del  Gambegìatu  , effe.  Carea- 
puli , Park.  Tbtat.  Coddam  pulii  , {cu 
Ota-Pulli  , Be't.  Mal.  Molte  fono  le 
opinioni  intorno  alla  generazione  di 
quella  gomma . Alcuni  vogliono  , che 
fia  naturale , e altri  fattizia . Chi  vuo- 
le , che  efea  dalla  Efula  ; chi  dalla 
Seammeuea  ; chi  dal  Titimale , Bemie 
dice  , che  è di  una  pianta  indiana  , ri- 
mile all’  Efula  ; e altri  dicono  , che 
(lillà  da’ fiori  della  pianta  W<«m, detta 
’Sjcinus  ; e che  ha  poi  il  fuo  colore 
dalla  Curcuma . Quanto  a noi , la  cre- 
diamo il  fugo  concreto  degli  alberi  fo- 
prammentovatl . Il  Boulduc  c di  opiifio- 
ne , che  debba  riputarfi  un  fugo  relino- 
fo  : per  effere  infiammabile , rendendoli 
fluida  al  fuoco , e quali  imieramtnte  fi 
icioglie  nello  fpirito  dr  vino  ; laddove 
al  contrario  , mcllà  dentro  i mellrui 
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acquofi,  ff  dilata  in  tma  (ollanza  lat- 
tea, Amile  .alla  feamm^nta  , e poi  va 
ai  fondo  . Lo'  lleffo  Autore  tentò  di 
efirarre  fiori  dal  gambogio,  come  quel- 
li del  Benguì  ; ma  non  gli  riulci . Ne 
fece  la  pruova  collo  fpirito  di  vino  , 
con  una  lilciva  di  lali  alcalini  , e coir 
acqua.  Lo  fpirito  di  vino  fciolfe.  tutti 
gl’  ingredienti,  a riffrva  di  circa  una 
fefta  parte;  e ’l  rellantc,  che  lo  fpirì- 
to  lalciò  intatto  , fu  difciolto  facil- 
mente dalla  foluzìone  del  Tale  , e del 
tartaro,  con  una  quantità  fiilficiente  di 
acqua  bollente  ; non  rimanendone  poi , 
dopo  la  operazione  , che  poche  parti- 
celle cerreAri.  11  liquore,  filtrato,  ed 
evaporato  ad  un  fuoco  lanto  , lafciò  ' 
una  fpezie  di  làle  grigio;  il  quale  fa- 
cilmente lì  Icioglieva  all’  aria;  e però 
bilbgnava  tenerlo  in  vafo  ben  chiufo  . 
QueAo  eftratto  falino  purgava  con  mi- 
more  irritazione,  e in  dofa  più  piccio- 
la,  che  la  gomma  ; ma  cagionava  un- 
gran  calar,  e un’acrimonia  in  gola  tal- 
mente, che  era  infoffribilc  ; e perciò  * 
volendo  prenderlo , era  d’  uopo  d’ in- 
volgerlo , e incorporarlo  con  qualche 
altra  foAanza  . Innolcre,  fece  la  offer- 
vazione,  che  l’acqua  noli  vedeva  fqua- 
gliarlo,  ma  lòltanto  lo  faceva  feorrere 
in  forma  di  foAanza  lattea,  di  colore 
gialliccio;  che  preAo  lì  precipitò  , la- 
rdando l’acqua  al  di  fopra  ben  chiara. 
QueAo  relìduo,  dopo  d’ eAère  Aato  fec- 
caco,  non  differiva  dalla  gomma  in  al-’ 
tro,  che  nell’effere  più  puro.  L’  aceto'  ■’ì» 
diflillaco , gittato  fopra  la  detta  loAan- 
z»  lattea , la  fchiariva . L’  olio  del  vi- 
triolo,  al  contrario,  la  intorbidava;  e 

10  fpirito  di  vino  le  dava  un  colore  d' 
oro.  Nota  poi  il  fuddetto  , che  fono  ^ 
molti  i metodi  di  corrcgerla  ; ma  che  ^ 

11  migliore  fia  quello  de’  fili  alcalini  . 
Anzi  defciive  la  maniera,  con  cuiegU 
Acllò  la  correggeva  ; l.i  quale  c molto 
differente  da  tutte  quelle,  che  fin  ora 
fono  fiate  in  ufo  ; c fu  da  lui  praticata 
coAantcmcntc  , con  ottimo  efietto;  cd  ». 
c la  feguente  ; Legava  la  gomma  den-  - 
tro  un  pannolino,  e poi  la  metteva  in 
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una  pagnotta  , tratta  allora  calda  dal 
forno  ; lalciandola  llarvf  ventiquattr* 
ore  continue  ; e dopo  ciò  la  riduceva 
in  polvere . Quella  operazione  replica- 
ralì  quattro  j o cinque  volte  . In  tale 
cnaniera^  come  egli  femore  lo  efperi- 
mento  4 rcHava  fpogliata  delb  fua  gran 
violenza  , »ì  purgante  , che  emetica  . 
Innoltre  notò , che  la  mollica  del  pone, 
adoprato  nella  operazione,  lì  taceva  di 
ualità-  emetica  , e purgante  . Prelà 
unqu;  la  detta  gomma  , nella  quanuià 
di  quattro  grani , purga  adii  bene  ; ma 
prendendola  da  lei  lido  a otto  grani  , 
vomita,  e purga  violentemente.  Viene 
llimata  particolarmente  giovevole-nelle 
idropilìe  ( evacuando  le  parti  acquofe 
de’ fluidi;  e Ikcoine  non  ha  alcun  fa- 
pore,  cosi  una  piccola  dola  di  eflìt  , 
come  un  grano  , o al  più  due , difciol> 
ta , e mifehiata  collo  zucchero  , d un 
medicamento  accomodato  a’  iànciulli  . 
Merita  la  noflra  odcrvazione  , che  feb- 
bene  quella  gomma  Ila  cosi  purgante  t 
pure  il  frutto  dello  lledù  albero  è af- 
iacto  innocente  ; e ne’  paelì , dove  na- 
fee,  fi  mangia  comunemente. 

H EDERA  arbtrta,  la  Edera,  of- 
fe. H/dera  arbore» , five  fcadent , fo- 
rymbtfa  nigr».  Park.  Tbtat.  Hedtr»  co- 
muHts  major,  1.  B.  Si  fa  ufo  delle  fo- 
glie , e delle  bacche , come  ancora  del- 
la gomiTfa , o lagrima  ; che  c una  fo- 
llanza  relìnofa , fccca  , dora  , e com- 
patta ; di  colore  tirante  al  giallo  ; ha 
luflro,  come  il  vetro , ma  non  è unto 
pellucida  ; ed  d di  fapore  afpro  , autle- 
ro , c dolce  . La  erba  é nfcaldante  , 
feccance  , e fuballringente  . Si  prende 
per  (tocca  molto  raramente  , elfendo 
creduta  nociva  alla  teda,  e a' nervi.  Si 
applica  eflemamente  per  feccare  le  pia- 
gne ; e guarifee  la  tigna,  e la  ozena  . 
JLe  bacche  purgano  al  di  fopra,  e al  di 
fotte  ; e perciò  dal  volgo  prenJefì  con- 
tro le  febbri.  La  gomma  c un  celebre 
caullico,  e ammazza  le  lendini . 

HEDEKA  terrtftru , la  Edera  tcr- 
rcflre  . Baderà  terrtjiris  Cbamtedjfus  , 
. of(.  Uedtra  terrtjiris  vulgariì  , C.  B. 
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PiH.Calansintba  bu'vlior  folio  rotundiori, 
Touris.  Ittjì.  Nafce  accanto  alle  fiepi , c 
florifce  in  Aprile . Si  fa  ufo  della  ftclTa. 
erba  , che  fi  flima  qn  buon  vulnerario , 

Si  adopra  frequememente  , per  incide- 
re, c rifolvcrt  la  materia  grolTa  , etar- 
tarofa  de’ polmoni,  delle  reni,  e di  al- 
tre parti;  e per  confeguenza  giova  con- 
cio tutte  le  oliruzioni,  che  indi  pro- 
vengono; come  anche  per  la  icerizia  . 
Di  quella  pianu  fi  là  uno  feiroppo  , 
oliai  buono  contro  la  collè  convulliva  ; 
pa  princi^lmence  ferve  contro  lofpuco 
di  fangue,  e la  orina  fanguinofa  . 

HELENIUM,  l’Ehnio.  Ger.E- 
mu!a  Campana  , Uelenium  , offic,  Hele- 
niurn , five  Emula  Campana , I.  B.  Na- 
fee  ne  campi  acquolì,  e fiorifee incin- 
gi , e in  Ltulio . La  radice  è la  parte  , 
di  cui  fi  fa  ufo,  ed  c polmonica  , e llo- 
macale,  alpflìfarmaca , efuJorifica.  Si 
ordina  priiicipalraaiue  nella  tofife , nell’ 
afma,  nelle  crudità  dello  llomaco,per 
aprire  i meati  orinar;,  per  la  pelle,  e 
altri  mali  contagiufi.  Se  ne  raccoman-’ 
da  anche  l’ufo  cflcrno,  per  la  rogna  , 
gli  fpafìml,  e pe’ dolori  fVchiadici. 

HELIANTHEMUM  vufgare. 
Eliantemo  comune . Park.  Tbeat.  Vanax 
cbironium  Beliantbemum  , ojfic.  Cbim.tci- 
fiut  vulvari t flore  luteo  ; Panax  Cbironium, 
five  fior  Sol(t,  Mere.  Bit.  Nafce  in  luo- 
ghi fecchi  , calcinoli  , e montuòfi  ; e 
fiorifee  in  Giugno,  e in  Luglio.  Si  fa 
ufo  tanto  dell’ erba , che  della  ra'dice  , 

, Quella  refille  al  veleno  de’  ferpenti , c 
di  altri  animali  velcnofi  . La  pianta  c 
vulneraria  ; e la  decozione  di  cllà  pren- 
deli , con  buon  ellcctb  , nelle  diarree  , 
emorragie,  e ne’ mali  della  gola.  £’  a- 
llringente;  c perciò  in  tutte  quelle  in- 
di fpofizioni,  dove  vi  c un  flulib  iinrno- 
derato,  potrà  adoprarfi,  in  vece  della 
confolida  maggiore. 

H ELIOT RO PI UM  ma/ut  , Y 
Eliotropio  , ofie.  Ueliotropium  majut  Dio- 
feeridis,  C.  B.  Pin.  Boerb.  inìLalt.  Tro- 
vaft  ne’ giardini,  e fiorifee  nella  fiate  . 

Si  fa  ufo  dell’  erba , e de’  femi . La  de- 
cozione evacua  potentetncntc  ogni  ma-  • 

tc- 
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tot»  piculcofa,  e biliolà  ptr  di  fotto  ; 
e giova  contro  «alle  murllcacure  degli 
fcorpioni . Il  femc  reprùne  tutte  le  ef- 
crefcenze  carnofe  , fa  cafcare  i porri  , 
che  naicono  fwra  la  pelle  , muove  il 
nellruo,  e facilita  il  parto. 

HELLEBORUS  Mut , l’  Elle- 
boro bianco  . Blkbtrui  ofic,  HeUeborui 
«Ibut  j fiore-  [uaviridi  , C.  B.  P.  Nafce 
in  luoghi  alpeftri,  e montuofij  e fpe- 
zialmente  nella  Germania.  Le  foglie  , 
k radici,  i fu  (li,  o i Bori  dell' Ellebo- 
ro bianco,  applicati  alla  pelle  di  per. 
fona  viva,  fcorticano  la  parte,*  cagio- 
nano una  efulcerazione  . Abbruciano 
ancora  la  lingua.  11  vero  Elleboro  bian- 
co d’ Ipecraie  è celebre  per  molte  ragio- 
ni . Ha  poi  quella  pianta  un  fugo  cau- 
llico , e abbruciante  ; il  quale  , tratto 
sii  per  le  narici,  a guifa  del  tabacco- , 
eccita  uno.  (lacnutamemo.  invincibile  . 
Prefoper  bocca,  purga  al  di  fopra,  e 
al  di  fotto,  con  gravilEroi  dolori.  Ip- 
pocrate  dice,  che  purga  le  particelle  più 
rioiote  del  (angue  ; c perciò  , prima 
di  prenderlo , liceva  , che  i Tuoi  pa- 
zienti (i.  bagnalTero  ; e gli  ordinava  di 
bere  olio-,  e mele  per  alcuni  giorni  . 
In  tale  maniera-  tutte  le  parti  del  cor- 
M elTendo  rilallàte,  allora  gli  dava  1’ 
Elleboro  bianco;  e li  faceva  fsre  mo- 
to , o a cavallo , o in  nave . -Quando 
la  medicina  coroiiKiava  a operare,  vo- 
leva che  ripolàflèro  . il  nollro  Elle- 
boro bianco  , adoprato.  difci'etatnente  , 
avrebbe,  in  qualche  maniera,  gli  (ledi 
effetti  di  quello  d’ Ippecrate  . Ma  fic- 
come  il  Salmafo  , fcrivendo  fopra  il 
Viratro,  o (ia  Elleboro  bianco,  dice  , 
che  aveva  le  foglie  molto  graziofa- 
mence  incagliate  ; perciò  fi  può  dubi 
tare  , fe  fia  , o nò-,  lo  (lefTo  col  no- 
(Irò  . £’  poi  r Elleboro  bianco  molto 
più  gagliardo ‘che  il  nero  ,-  e talvolu 
cagiona  le  convulhoni  ; quando  non  fia 
prefcricco  con  gran  prudenza . Per  que- 
llo motivo  non  G ordina  mai  in  fo- 
Ranza  , fe  non  alle  perfone  di  com- 
pkffìonL  robulle,  ne'caG  melancolici  , 
e maniaci  e anche  adora  con  gran- 
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didima  cautela  . Se  ne  dà  parimente 
nelle  febbri  quartane;  e un’oncia  della 
decozione , prefa  internamente , ha  fo- 
vente  prodotti  effetti  forprendenti  . 
Ma  , a dir  il  vero  , d una  pianta  piti 
adattata  a’ Cavalli,  che  agli  Uomini  ; 
quantunque  fe  ne  faccia  ufo,  come  d’ 
un  errino,  ne’  mali  foporoG  , come  1* 
apopledia  , e il  letargo  . L’  Elleboro 
bianco  è dato  celebrato  talmente,  che 
fe  ne  fece  un  proverbio,  per  guarire'! 
maniaci  ; e Zpptcrate  lo  raccomanda 
particolarmente  in  molti  caG  ; e fa 
menzione  dell'  Elleboro  mite  , o miti~ 
gatoi  che  probabilmente  era  TElleboro- 
preparato  in  guifa  , di  rendere  la  fua 
operazione  piu  moderata  ; e in  molti 
caG  lo  ordinava  da  prenderG  dopo  ce- 
na ; colia  mira  forfè  di  mifchiarlo  col 
cibo  nello  (lomaco;  acciocché' opcraflc 
più  modetatamente,  e più licuramente .. 
Oicefl  ancora  , che  ErefiU.  avelfe  un' 
affai  grande  opinione  di  quello  catar- 
tico . L’ Arete»  adèrifee  , che  non  folo 
fa  vomitare,  ma  che  ancora  è la  pur- 
ga più  efficace , e più  potente  di  ogni 
altra.  I buoni  effètti , di& eg\i , dal/' E/- 
lebera  prodotti,  non  prtvangtn»  dal  gran 
f carico  degli  umori,  ebt:  egli  fa  s.gercbi 
nel  morbo  eboUra  vi  i una  /tarile  evacua- 
zione : ni  anche  provengono-  dagli,  jforzi 
violenti , ebi  e^  ce^iena  \ perebì  il  na- 
vigare [ul  mare  produr  ne  Juol  de'  maggio- 
ri ••  ma  provengono  dalla  virtù  particolare 
dell’  Elleboro  , la  tjuale  non  ji  puifufficien- 
lemente  lodare-.  Imperoccbì  /ebbene  tal- 
volta purga  poco,  pure  guarifee ..  Ne' mali 
inveterati  , dove  ^ni  altro  medicamento 
ì mancato,  t Elleboro  è riufcito.A  quelli , 
che  rtfpirano  con  difficoltà,  rende  la  ref- 
ptr azione  facile  a quelli  , . ebr  fono  pdU- 
di , dà-un  ottimo  -colore  e ingraffa  quelli, 
ebe  fono  magri  , eil  emaciati  . Ma  non 
odante  un.  encomio  cosi  ampio  , pure. 
l’ Elleboro  aveva , non  G sà  come  , per- 
duu  la  foa  riputaadone  , e fe  ne.  fece 
pochiflìmo  uf*  per  molti  anni-  ; Gno- 
ebe  verfo  l’anno  yoo.  Afclepiodoro ,Fi- 
lìco,  al  dire  di  Fezio,  tornò  a fèrvir- 
fene,  con  ottimo  fucceflò , nella  cut*. 
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«li  moki  mali  oflinati  ; e in  tale  ma- 
niera gli  reftitui  il  credito  antico.  Al 
di  d’  oggi,  non  sò  che  (ia  molto  in 
ufo,  fe  non  come  un  Errino  ; o per 
tw  ingrcdience  negli  unguenti  per  la 
rogna.  Sò  bene,  che  certi  Empirici  1’ 
hanno  dato  in  dofe  aliai  grandi , fenza 
che  ne  feguilTe  Gnioma  alcuno  violen- 
to, e anche  lènza  correggerlo,  « fo- 
lo.  Sò  bene  ancora,  che  e flato  ordi- 
nato in  c^  maniaci , fino  alla  quanti- 
tà di  diciotto  grani,  con  dodici  altri 
di  Caftore  ; e che  non  oliarne  la  gran- 
dezza della  dofa  ; pure  non  fece  alcu- 
na operazione  troppo  violenta,  anzi  ne 
feguirono  efìTeici  aliai  buoni . Non  vo- 
glio con  tutto  ciò  raccomandarne  l’ufo; 
ma  piuttoflo  rimettere  rafiàre  intiera- 
mente alla  confiderazione  di  Giudici 
capaci,  edifcreti.  Intanto  ne’ mali  ma- 
niaci, come  ancora  in  altri,  dove  la 
llimolazione  violenta  fi  rende  necellà- 
ria  . come  nelle  apoplellfe  ; nelle  quali 
anche  Ce/f»  lo  raccomanda  ; l’Elleboro, 
o in  criitèi  , oppure  prefo  per  bocca, 
certamente  corrilponderà  alla  intenzio- 
ne di  llimolare  gagliardillìmamente . 

HELLEBORUS,  «/ger,  l’Elle- 
boro nero  . Oj/fr.  Htllebtrus  niger  fiere 
rofeo,  C.  B.  P.  Si  coltiva  ne’  giardini 
Botanici,  e fiorifee  in  Gennaro.  La  ra- 
dice, e fpezialmente  le  parti  fibrofe  di 
ella,  fono  in  ufo;  e quali  tutti  gli  Au- 
tori dicono  , che  purga  potentemente 
gli  umori  mclancholici . Ma  quello , da 
noi  adoprato  neW  Ingbi/terra , non  folo 
non  opera  violentemente,  anzi  appena 
purga  , quantunque  fe  ne  prenda  da 
due  fcrupoli  fino  a quindici  grani.  E’ 
raccomandato  particolarmente  nella  Ma- 
nia, nella  paffione  ipocondriaca,  nella 
ElcÉnzia , nella  malattia  , detta  For- 
mica , nel  Canchero  , nella  febbre  quar- 
tatù  , nelle  veniggini  , nella  epileffia 
nell’  apopltllia  , e nella  rogna;  ma  la 
maggiore  Tua  virtù  confille  nella  mo- 
zione del  meilmo,  e nel  portare  fiiori 
le  acque  della  idropifia.  Si  prende  in 
foUanza,  in  infulione,  in  decozione, 
o in  cincoia,  iL^bùte  apporta  certi 
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fperimenti,  fatti  da  lui  Ibpra  quella  ra- 
dice, nelle  Mennrie  deli' Acatkmia  dell» 
Scienze,  per  l’Anno  1701.  Non  parle- 
remo di  quelli,  che  fi  fecero  per  di- 
liillazione,  perchè  egli  Hello  li  giudi- 
cava di  nellun  momento.  L’Eflracto, 
che  egli  ne  fece,  collo  fpirito  di  vi- 
no, fu  in  pochiffima  quantità,  a mo- 
tivo che  la  radice  ha  poche  parti  re- 
finofe.  E mi  feu»,  dice  egli, 
menu  ptrfuafio  «fi  dì  ; pereti  da  gael/e, 
che  ae  rimafe  , pelei  cavarne  una  gran 
quantità  di  efirattt  eelT acqua.  Fece  an- 
cora un  ellratto  della  radice  coll’  ac- 
qua; econ  quella  ne  eHralTe  tutto  ciò, 
che  potè;  perchè  da  quello,  cherella- 
va,  non  fi  poteva  cavare  altro,  nèan. 
che  collo  fpinio  di  vino.  Donde  fi  può 
giullaraente  concludere  , che  le  parti 
Ialine  pollono  diUòlvere  le  poche  refi- 
nòfe,  che  vi  fi  contengono,  in  guilà, 
che  sì  le  une,  che  le  altre  pollano  ca- 
varli coll’ acqua,  fenza  l’ajuto dello fpi- 
riio  di  vino.  Notò  innoltre , che  il 
orimo  ellratto,  che  fu  puramente  refi- 
nofo,  e fatto  collo  Ipirito  divino,  pur- 
gava poco,  e con  irritazione  delle  par- 
ti ; che  r ellratto , che  fi  fece  di  quel- 
lo che  era  rimallo,  coll’  acqua,  non 
purgava  in  venin  conto  , ma  che  era 
al&i  diuretico  ; e che,ùair  altra  par- 
te, l’ellratto,  fatto  prima  coll’acqua, 
e fenza  lo  fpirito  di  vino  , purgava 
modciaumente . £ lo  HelTo,  egli  dice, 
di  avere  notato  in  quali  tutti  i medi- 
camenti purganti.  Da  ciò  egli  crede, 
che  r ellratto  , fatto  dallo  fpirito  di 
vino  folo,  deve  ellère  rigettato;  per- 
chè ellendo  fpogliato  de’fuoi  propri  fa- 
li;  i quali,  inlieme  colla  fermentazione 
delio  Homaco,  fonocapaci di  aprire,  di 
dividere, c di  attenuare  la  refina;  non  può 
produrre  tali  elfetti  ; anzi  le  fue  parti- 
celle grolle,  e fulfiiree  li  attaccano  alle 
fibre  dello  llomaco,  fanno  dolori,  e 
rimanendovi  qualche  tempo  fenza  feio- 
glierli,  eccitai»  il  tenefmo.  E in  fat- 
ti , ciò  fi  confimna  dalla  fperienza. 
Laonde  i Filici  'pratici  più  abili  cor- 
reggono la  rtlìiu  coi  iàle  di  tartaro. 
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E il  BtUuc  riconofce  tale  metodo  ef-: 
feie  ottimo  in  quelli  cali  ; ma  poi  cre- 
de , non  elTere  la  correxione  necefla- 
riaj  poiché  balla  hfciare  in  quegli  ellrat- 
ti  rcfinolì  quei  fali^  che  la  ItelTa  na- 
tura gli  avea  donati . E perciò  egli  af- 
ferma , che  la  maniera  di  fare  Tcllrat- 
co  coir  acqua , fia  preferibile  a quella 
folita  e comune  di  farlo  ^ col  tn^ruo 
fulfureo;  poiché  in  tale  guifa  la  fo- 
llanza  é privata  delle  fue  parti  terre- 
li  ri,  fenza  perdere  alcuno  de’ fuoi  prin- 
cipi naturali.  OlTerva  poi,  che  l’Elle- 
boro, che  fi  porta  dal  paefe  degli  Sviz- 
zeri , fia  migliore  di  quello  , che  vie- 
ne dall’  Inibilttrra  ; perché  quello  , o 
che  fM  guallo  col  tenerlo  lungo  tem- 
po, oppure  che  perda  la  virtù  nella 
navigazione,  trovò  egli  incapace  di  pro- 
durre verun  efictto.  Onde  fi  può  ra- 
gionevolmente dubitare,  che  il  nollro 
Elleboro  fia  molto  inferiore  in  virtù  a 
quello  degli  Antichi  ; poiché  trovali 
tanca  differenza  tra  il  nollro,  e quel- 
lo, che  i iKifiri  vicini,  i Fraactp,  al 
di  d’  oggi  adoprano . Del  nollro , al 
dir  del  ^uiacy , fi  danno  frequentemen- 
te quindici,  o venti  grani,  in  polve- 
re, per  un  alterativo,  o fudorifico;  c 
fauo  in  tintura,  con  una  parte  della 
radice,  e tre  parti  del  tnellroo,  fe  ne 
polTono  dare  in  una  dofa  lino  a fclTan- 
ca,  o cento  goccie.  La  maniera  mi- 
gliore di  cavarne  le  virtù , é col  fre- 
gare un  poco  di  làle  di  tartaro,  infie- 
me  con  ellb  Scendo  una  polvere  graf- 
fa,-  e poi  lafciaila  Ilare  fino  che  l’aria 
la  faccia  Icorreret.  Imperocché  quel- 
lo penetra,  e s’  inlinua  talmente  den- 
tro la  llcllà  follanza  della  radice:  che 
le  fue  parti  immediatamente  fi  unìlco- 
no  col  roellruo,  collo  che  fono  mefii 
infieme.  E’ meglio  poi  fervirli.di  un 
vino  piccolo  , c leggiero , per  elTere 
pili  atto  a ricevere  tutte  le  parti,  che 
abbiano  qualche  efficacia  me^inale. 

HELLEBORUS  niger  Hvrtanfis, 
Elleboro  nero  Hortenfe.  HcUibtrus  ni~ 
ger  bvrtenfii , (forr  viridi , C.  B.  P.  Htl- 
bbtrsficrj  Q^,  iUUtbtr^cr  mmr , fit- 
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re  viridantt , Park,  Tbejt.  Trovali  ìi 
luoghi  moiuuofi,  e fiorifee  in  Marzo, 
e in  Aprile.  Le  parti,  adoprace  nella 
mediciiia,  fono  la  radice,  e le  foglie.  < 
Quelle , prefe  in  birra , fono  (late  da  alca- 
ni  raccomandate  ne!  va)oolo,  ecomro  i 
raalicontagiofi . La  radice  ha  le  (leflè  vir- 
tù che  l’Elleboro  nero)  e può  ulàrfi  in  vo- 
ce di  quello.  Purgai! baltb  ventre,  eva- 
cuando la  flemma  , e la  bile  gialla. 
Quei , che  hanno  cura  de’  Cavalli , e 
di  altro  belliame , pongono  gran  con- 
fidenza In  quell’  erba  , come  un  pre- 
fervacivo  contro  i mali  contagiofi . La 
maniera  di  adoprarla  é quella  ; fanno 
pallàre  un  ago  ben  groflò  per  la  pel- 
le, al  di  folto  il  collo  de’Cavalli;  per 
le  orecchie  delle  pecore  ; e per  la  pel- 
le pendente  dal  collo  degli  altri  Aui- 
maii  : c poi  mettono  una  fibra  della 
radice  dentro  la  ferita . Si  trova  la  de- 
fcrizionedi  quella  radice  in  CtlumeUa, 
uno  degli  Scrittori  Dt  Re  Kuflìca , che 
villè  al  tempo  dell' Imperatore  C/miiòv-- 
HEPATICA,  la  Epatica . Btpa- 
tifa  tri  falla  crcrultt  fiere , Baerb.  htd.  Alt. 
Trifolium  aureum , Bepatica  nobili i , ■ Offe. 
Triftliuna  Htpatifuia,  jfw  Trinitatis  ber- 
ba  fiore  ceerule»,  1.  R Nalce  ne’giardi-' 
ni,  e fiorifee  nella  primavera.  Le' fa-” 
glie  fole  fono  ufate  ; le  quali-  da’  Fili- 
ci moderni  Ibno  llimace  vulnerarie  . 
Corroborano  lo  llomaco,  mediante  la 
loro  qualità  allringence,  e perciò  fi  re- 
putano giovevoli,  quando  le  parti  fo-: 
no  troppo  rilallàte  ; e confegueutemen- 
te  fono  buone  nelle  decozioni  vulne- 
rarie, per  la  diabete,  per  Io  fputodel 
fangue,  oper  la  orina  fanguinÒTa.  So- 
no anche  moko  raccomandate  per  le 
Ernie  ; come  pure  le  'foglie  polverizza- 
te per  le  difenccrie.  La  decozione  del- 
le lò^k  giova  centra  la  itetizia,  la 
rogna,  le  ulcere  fetide,  e la  fquinan- 
zia.  Tutta  la  piama  é buona  allineile 
oflruzioai  delle  reni,  della  vefcica,  e 
del  fegato.  Appiedo  gli  O/and.'Ji  li  Epa- 
tica è un  ingrediente  nello  feiroppo  di 
Ciftna . 

H ERBA  PARIS,  la  erba  Patfe, 

< Ojic. 
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Olfte.  B4trh.  lini.  Alt,  S»UHum  tjiuidrif^ 
Imm  baeciftrum , C.  B>  Piu,  Nalce  in 
luoghi  ombroC , e fiorifce  in  Maggio  ; 
c le  bacche  j che  fono  in  ufonclla  me- 
dicina ^ fono  nuture  in  Luglio.  Cre- 
ile, prefe  internamente  j fono  aleQìtar- 
tnachc  ; le  foglie  infrante , e ridotte  in 
Cataplafmo,  e applicate  alle  parti,  gio- 
vano naoltp  a*  bubboni  peftUenziali,  c 
ad  altri  tumori  caldi . E poi  la  pianta 
buonilTuna  contro  la  Mania.  Il  Tacic- 
tri»  dice,  che  benefica  ne’doloridifcia- 
tica;  VÉloMinio,  nelle  contufioni  livi- 
de; e'I  Butcbtum  la  dava,  cong^anfuc» 
cello,  ne’ mali  ilterici.  Fu  anticamen- 
te quella  pianta  tenuta  per , vdpnofa  , 
c annoverata  tra  gli  Aconiti  ; il  che , 
come  fi  crede , provenne  da  ciò , che 
il  Fucbfie  la  chiama  Artaitum  PardalUa- 
thn.  Pure  Autori  più  moderni  le.at- 
itibuifcono  effetti  afiàtio  diverfi',  fii- 
mandola  un  contravveleno,  uh  alcfit- 
^maco,  e utile  nelle  febbri  maligne, 
c -pellilcnziali. 

HERMODACTll'US,rBrmo- 
dattilo.  O^c.Park.  Ctlebicum  radice  fic- 
cata alba,  C.  B.  P.  Nella  Storia  delle 
Piante,  attribuita  al  Batrbaavi»,  dicefi 
che  quella  pianta  -purga  violentemente 
ai  al  di  fotto,  che  al  di  fopra;  ed  in 
confeguenza  di  ciò  , è raccomandata 
per  un  catartico  gagliardo  nella  gotta . 
Vogliono  ancora  , che  fia  uno  fpecifi- 
co  nella  goccia  Serena , a motivo  -del- 
la fua  vifcpfiti . Bifogna  però  mifehiar- 
la  collo  zenzero  ; perche  c molto  atu 
a produrre  i dolori  colici. 

HERNIARIA,  rErniaria-  Of- 
fie.HeratariaxIabra,  1.  B.  MiUegraaama- 
jar , five  Heraiarta  vufgarit , Park.  Tbeat. 
Nafce  in  iut^hi  fabbionofi  , e fioùfce  in 
Giugno,  e in  Loglio.  Tutta  1^  pianta 
d u&u  nella  medicina  ; ed  è fecca , e 
refrigerante Serve  principalraentea  gua- 
rire le  rmture;  muove  la  orina,  rom- 
pe la  pietra,  nella  velcica , e nelle  re- 
ni incide  |c  vifeofità  nello  ftomaco , 
» in  altre  partM  efpclle  la  bile^  e l’ac- 
qua; e per  confeguenza  i giovevole 
odia  iterizia. 

Parmacapea  Univ. 
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HORDEUM,  l’Orzo.  Offìc.  Hor- 
deum  dtfiicbum,  Ger,  Hardeua»  difliebaa, 
quad  Spica  binai  ardine t habeat  Plinia, 
C.B.  Pin.  Baerb.  Ind.  Alt.  Si  femina  ne’ 
campi.  Si  fa  ufo  del  feme;  che  ò fe<> 
co, refrigerante,  adergente,  aperieme, 
digedivOj  ed  emolliente;  c anche  nu- 
tritivo, e diuretico,  il  Bar  teline  gua-r 
ri  una  pleurifia  epidemica  , colla  fola 
decozione  dell’Orzo.  E’ un  ingredien- 
te nel  Decela  Peterale . 

HORDEUM  mundatum  ip>  perla- 
rimi,  L’  Orzo  mondo.  Quefio  non  c 
altro , che  l'Orzo  sbucciato  in  un  roo* 
lino,  fattoappoda  per  al  effetto . Quan- 
do poi  fi  vuole  frangerlo,  o fminuz- 
zarlo,  fi  fa  padàre  per  il  molino  due 
o tre  volte.  Ha  le  dedé  virtù  che  1’ 
Orzo  comune,  con  queda  differenza 
che  c più  iiucritivo. 

H O R M 1 N U M fati%um  , l’Ormi- 
no  facivo . 0/lic.  Hormwum  fativumgenui- 
num  Diafearidij , Park.Tbeat.  tìarminiim 
Corna  purpure-viclacea , 1.  B.  Trovali  ne* 
giardini  de’Virtuofì,  e fiotifee  in  Ltt- 
gito,  il  feme  è in  ufo;  il  quale,  mi- 
fchiaco  con  mele,  leva  le  macchie  bian- 
che dagli  occh).  Stimola  i nervi,  e, 
aticlà  U fua  qualità  calda  , i molto 
giovevole  nella  idropifia. 

HYACINTHUS,  U Giacinto, 
0^.  Byacintbut  Anglicus,  Ger,  Hyacin- 
tbus  abìanga  fiere  caruleat  majar,  C.  B. 
Ptn.  Nafce  ne’  bofehi , e dille  fiepi , e 
fioriCce  in  Aprile.  La  radice  cin  ufo  ; 
e ferma  i fiullì  di  ogni  fotte;  muove 
la  orina,  ed  c utile  nella  iterizia. 

, H YO se  Y A M U S,  il Giufquiama 
waggsote.'  Ofiic.Byajcyamuj  majar,  Ger. 
Hyojcyamui  majar,  ve!  vulgarit , Boerb, 
Ind.  Alt.  Nafce  in  luoghi  incoici,  tra 
il  rotarne,  e dille  lòde;  e fa  fiore  in 
Giugno.  Le, parti,  che d adoprano  nel- 
la medicina,  fono  la  erba,  e la  radice. 
E’  refrigerarne  , e affai  emolliente  ; fii 
venire  il  fonno;  modera  i dolori  vio- 
lenti; e l’acrinionia;  ma  perturba  l’in- 
tellecco;  e perciò  fi  ordina  adai  di  n- 
do  internamente  ; pure  ulvolca  fi  pren- 
de per  bocca  , per  guarire  lo  fputo 
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del  fanROe . I Ahui  giovano  nelle  emor- 
ragie . 

MYOSCVAMUS  albut,  il  Giu- 
fquiamo  bianco.  OJfc.  Hyof^amut albut 
inaiar,  vcl  lertiui  Diafeoridis , iS'  guar- 
nii Tlinii , Batrb.  Ind,  Alt.  Bìfl.  Oxan, 
Trovali,  quanninquc  di  rado,  ne’ giar- 
dini Botanici.  Nella  medicina  non  fi 
fa  u(o  che  de’ foli  femi;  che  fi  danno 
per  !r>  fpmo  del  fangue.  Sono  di  natu- 
ra piti  moderata  , e confeguentemente 
meno  pericolofe  a prenderfi , di  quelli 
della  fpezie  antecedente.  11  fugo c mol- 
to byon.r  in  una  tofle  inveterata,  pro- 
datta  dalla  flufitone  di  umori  falfi,  e 
Sciimoniofi,  prognofiici  funefli  di  una 
proflima  tificnevsta . Gli  però  , 

per  guardarli  da  fimil  male  , prima 
di  andare  al  letto,  prendono  una  cuc- 
chiaiata di  quelli  femi,  {tritolati  mol- 
to lotiilmente  Con  una  quantità  egua- 
le di  zucchero  raffinato;  econ  ciò  tro- 
vano molto  follievo;  perché  in  fatti, 
rintuzza,  e addolcifcc  l’acrimonia  de- 
gli umori  faifi , e fa  dormire . Anche  le 
loro  Donne  prendono  la  Itelfa  medici- 
na, per  fermare  il  fluHb  immoderato 
del  mellruò.  Il  fugo,  fpremuto  da’fu- 
fli  verifi  j e recenti,  da’  fiori,  e da’ 
' femi;  oppure  anche  dalla  pianta fecca , 
macerata  nell’  acqua  calda  , e poi  in- 
franta, mitiga  i dolori  acuti  , e fpe- 
ztalmcntc  degli  occhj.  Per  tal  fine  f< 
ne  facevano  collirj  j che  parimente  fi 
applicavano  alle  orecchie,  per  levarne 
i dolori.  Ma,  nella  opinione  de’Fifici 
moderni  , tutte  quelle  medicine,  che 
tolgono  il  fenfo  del  dolore,  e ciré  fi 
chiamano  "Narcotici,  non  pollbno  non 
elTere  affai  perniciofe,  ufatc  con  mol- 
M frequenza;  perché' quello , che  leva 
il  fenfo  del  dolore  , bifogna  pure  che 
diminuifea,  e che  indebolifca  anche  la 
fiicoltà  fenfitiva. 

HYPERICUM,  1’  Iperico.  Hy- 
pericum,  Qfc.  Hyptricam  vulgate  , fvc 
perforata  ciault  rotuad)  , fitliit  glairis  , 1. 
E.  Bypericnm  vulgate',  perforata,  fuga 
JiiemoKU'h  -,  Mere.  Bat.  Nafte  tre’  bolchet- 
ti  , c fòlle  fiepi , e fiorifte  io  Luglio-. 


Si  fa  ufo  della  erba,  de’ fiori,  e de’ Te- 
mi. Sono  compofti  in  particelle  fotti- 
li,  e fono  diuretici,  e vulnerari.  Ser- 
vono principalmente  a nettar  , e con- 
folidare  le  piaghe,  earifolvere  il  fan- 
gue coagulato,  a disfore  la  pietra  nel- 
le reni,  e ammazzare  i vermi.  Appli- 
cati effernamente,  fono  {limati  buoni 
nelle  contufioni , e fpezialmeiKe  in  quel- 
le de’  nervi  ; come  anche  ne’  tremori , 
e nelle  piaghe.  La  tintura  de’  fiori  è 
giovevole  ne’ mali  maniaci.  E* poi  uno 
degl’  ingrediemi  nel  Mitridate  , nella 
Triaca  a Andromaco,  e neH’O/;»  Iperico  c 

HYPOCISTIS,  la  Ipociftide  . 
Offe.  Purpurea  fare  candicantt , i?»  fora 
luteo  , T.  Cerai.  Minor  a Cifto  nafeens  , 
Biji.  Ox.  II  fugo  é in  ufo  : ed  é refri- 
gersmte  , fcccante  , pocentHTimamente 
aflringeme,  e corrdenfante . Serve  a fer- 
mare ogni  forte  di  fluffi,  diarree,  di- 
fenterie,  lienterie,  melimi  immodera- 
ti, vomiti,  ed  emorragie.  E’ un  ingre- 
diente nella  polvere  compolta  , nel  Mi- 
tridate, e Triaca  d' Andromaco. 

HYSSOPUS,  l’Ifopo.  Offc.Byffo- 
put  volgari t , Park.  Tbeat.  Byjj'oput  tff- 
einarum  caru'ea , fivefpicata  , Boerh-.ind. 
alt.  Nafte  ne’ giardini,  e tìorifce in  Lo- 
glio i c in  Agollo . Si  adopera  la-  ér- 
te, che é attenuante,  aperieiire,  eaflcr- 
gente.  £’  raccomandata  in  tutti  i ma- 
li tartarofi  de’  polmoni  nell’  afma,  c 
nelle  toffi . 

JALAPIUM, Sciarappa ; Meeboa- 
cana  nigra , Offe.  Convufvulut  America. 
BUI , Jttlapium  diHut , Rati  Bìfi.  Bryoitiia 
Mechoacana  nigricani , C.  B.  Pia.  Si  fa 
ufo  della  radice,  che  ci  viene  portata»- 
dalle  Indie.  Purga  effa  potentemente 
tutti  gli  umori  nocivi,  ma  particolar- 
mente i fierofi . Il  Vvìpfer  , nel  fuo 
Trattato  De  Cicuta  Aguatica,  dice,  che 
quello  è uno  de’  migliori  Catartici , che 
abbiamo;  e fi  meraviglia  , che  le  ne 
faccia  cosi  poco  ufo  ; perché  non  ha 
bifogno  di  effere  corretto, ’nc  di  oofa 
alcuna  che  promuov.t  la  fuU  operazio-: 
ne  ; il-che  appena  può  dirfi  di  qualun-- 
que  altro  purgante.  Siccome  poi  potrà 
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enère  , che  una  iurte  della  radice  ab- 
bondi pili  di  un’altra  di  virtù  purgati- 
va ; perciò  kt  dofa  della  relina  c più 
facile  a regolarli. 

JASMINUM,  il Gelforaino . Of- 
fe, Jafnunum  album , Ger.Jsfminum  , Jt- 
V*  Ge/femiaum  fare  alba,  J.  B.  Si  colti- 
va Jie^ giardini,  e Borifee  nella  State;: 
fi  fa  ufo  de’ Bori,  che  fono  digeBivi, 
caldi,  emollienti,  e apcrienci.  Inter- 
namente fervono  a rifcaldar,  e rilaBà- 
re  l’utero,  e a guarire  lo  feirro.  Pro- 
muovono il  parto , c fono  buoni  per 
la  tolTe,  e la  dilBcoltà  di  refpirare,- 
per  la  pleuriBa,  c pe’ dolori  dello  llo- 
mico,  dell’utero,  e degl’intellini. 

IMPERATORIA  majar,  l’Im- 
peratoria . C,  B.  P.  Baerb.  inJ,  ait.  Im- 
peratoria, Afrantia,  Offe.  Si  colti- 
va ne’ giardini,  e fiorifee  in  AgoBo. 
La  parte  , adoprata  nella  medicina , c 
b radice , che  è alelTilarmaca  , e fudo- 
rifica.  E’  di  giovamento  ne’  mali  con- 
cagiofi , nelle  contulioni , nelle  indifpol 
Baioni  Heramatiche  della  telia  , nella 
paralifia,  apopleflia,  e nelle  crudezze 
dello  flomaco,  e nella  Colica.  E’  un 
rimedio  mirabile  per  quello  ultimo  ma- 
le, e per  li  Baci,  al  dir  dell’ Ho^mau , 

INDICUM,  l'Indaco . Offe. Eme- 
rut  Ameriemut , ftliqua  incurva.  Tour  a. 
lofi.  Polygala  Indica  frutefeens  Hermanni  , 
RaiiHiJi.  Si  cava  l’Indaco  da  una  pian- 
ta , che  nafee  nel  Brafile  ; e J c alca  due 
o tre  piedi,  e limile  al  Rofmarino. 
Si  crede  generalmeiue , che  fra  di  qua- 
lità attenuante,  e penetrante;  e perciò 
li  dice,  che  fra  benefico  nella  iierizia. 
ferma  meraviglioCiraente  i Bulli  , per 
efifere  un  forte  aftriogentc.  Nelle  £f- 
fmer.  Ger.  Ano.  1 1.  Offerv.  1 1 }.  é rac- 
comandato, per  reprimere  gli  fcarichi 
imrooderati  de’  Locnj , e per  guarire  la 
calata  dell’utero,  o dell’ano.  L’Inda- 
co anticamente  crederafi  di  natura  ve- 
lenolà  ; e fecondo  Paolo  Ammano , di 
natura  eoa  corrofiwa , che  perciò  gli 
Elettori  di  Sajfonia  proibivano  l’ ingref- 
fo  dell' Indaco  ne’loro  Stati. 

IPECACUANHA,  Ipepecuana 
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o Ipecacuana . Offe.  Pomet,  Ipeeacuanbé 
Braflitnfibut , Rii//  ll^,  Perielymeno  , ac- 
cedent  pianta , BrafUnma , flojculu  conge- 
fit  albis.  Creila  (.  la  radice  diuna  pijn- 
ta,  che  nalcc  nel  Brafile,  nella Niteua. 
Spagna,  e in  varie  altre  parti.  Se  ne 
trovano  ordinariamente  tre  forte  nelle 
officine,  ./a ^r/^/rf,  la  bruna,  c U bian- 
ca. La  grinta  c generalmente  (limata 
la  migliore  ; e perciò  c la  più  uBua, 
quando  fe  ne  può  avere.  Gran  cura 
deve  prenderfi  nella  lecita  di  quella  ra- 
dice; perche  al  dir  del  Cavaliere  Ham 
Sloan , nella  fua  Storia  Naturale  della 
Gtamaica , vi  e una  pianta  velcnofa, 
d:iiì  Aptcynum  , la  di  cui  radice  11  raf- 
fomiglia  molto  a quella . Il  Bauldue, 
dopo  replicate  analili  chimiche  di  tut- 
te le  tre  fpezie  di  quella  radice,  tro- 
vò, che  le  loro  virtù  confitlevano  non 
folo  nella  refina , ma  anche  nelle  loro 
parti  faline.  Trovò  anche  la  maniera 
di  fpogliare  la  radice  della  fua  qualità 
emetica  ; animato  a farlo  , dalla  diiTc- 
renza,  che  vi  è,  tra  quello,  e gli  al- 
tri violenti  purganti  ; perché  quelli  , 
come  la  Scammonea , e la  Coloquinti- 
ia,  per  quanto  fieno  preparati,  o cor- 
retti, pur  troppo  fovente  lalciano  i fie- 
ni fatali  della  loro  operazione  ; lad- 
ove  la  Ipecacuana,  quantunque  fem- 
bri  gagliarda  nell' agire,  per  lo  più  non 
laida  che  uno  llringimento  nella  par- 
te, da  lei  aperta,  e faticata.  Fece  dun- 
que un  edratco  refinofo , collo  fpirico 
di  vino;  e cavò  le  particelle  faline  coll’ 
acqua  piovana  ; e trovò  per  elperienza, 
che  la  fua  forza,  come  nella  maggior 
parte  de’purgaiui,  proveniva  dalla  re- 
nna , che  contiene . Imperocché  gli  ef- 
fetti dellla  refina  erano  più  violenti  di 
quelli  della  BeBà radice,  lafciandouna 
piccola  . collrizione  , o quali  nelTuna . 
Ma  l’ellratto  falino  eradiuretico,  pur- 
gava leggiermeiKe  , con  poca , o nin- 
na naufea  ; e in  fomma  era  dotato  del- 
la qualità  fpecifica  della  radice , per 
guarire  le  difenterie.  Della  radice  poi 
fi  dà  da  quindici  grani,  fino  a mewa 
dramnu  ; e non  Jì  deve  mai  oUrepalTa- 
O a re 
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TC  U draninai . Non  reca  fiuica  alcuna  principalmente  per  endure  le  «eque 
allo  ilouiaco  , ed  è il  migliore  facce-  degl’idropici.  Bftemamente  applicata, 
Aaae»  per  il  tartaro  emetico.  E poi  lo  giova  nelle  impetcigini,  e per  togliere 
ipecifico  pili  (limabile  , che  fin  ora  fi  altre  diflbrmiià  cutanee, 
oonofca,  per  le  difencerie ; nelle  quali  IRIS  Fhrentiat  , la  Iride  Fioren- 
opera,  non  folo  come  un  emetico, ma  dna.  Iris  lUyrica  , effe.  Iris  alba  Fh- 
anche  deterge  le  ulcere  negrinteftini , reatina  , C.  B.  Teura.  Infi,  Si  coltiva 
mediante  la  mucilaggine  , che  ha  , fi-  ne’ giardini,  e fiorifee  in  Maggio.  La 
roile  a quella  della  malva . E perciò  in  radice  d di  odore  fragrante  , e dotata 
certa  maniera  raccomoda  la  tunica  vii-  di  qualità  incifiva , attenuante  , efpct^ 
lofa  delle  viicere,  quando  fiafiatapre-  rotante,  digerente , adergente, ed emol- 
gtudicata  , e corrofa  dal  male.  Innol-  liente  . Se  ne  fa  ufo  principalmente  , 
tre  , agita  gagliardamente  , ed  evacua  per  rimuovere  le  odruzioni  dc’polmo- 
1«  gianduia  di  quelle  pani.  Ma  i fuoi  ni,  per  le  todì,  1'  afma,  i dolori  co> 
effetti  pili  celebri  fono  quelli,  che  opera  lici  de’ fanciulli , e per  muovere  ilme- 
nclle  difenterie  fredde,  anche  dopo  la  druo  . Ufandola  edernamente  , abbel- 
pruova  di  altre  medicine  inutilmente  lifee  la  pelle , ne  leva  le  macchie , e 
adoprate;  e’I  corpo  dall'ufo  di  quede  & buon  fiato. 

Ila  dato  fufficientemente  preparato  . }UJUBA,il  Giuggitdo,  efie. 2À- 
Allora  la  prima  , oppure  la  feconda  zibut ,Jivt  jujttba  major, Rati  Ufi.  Zazi~ 
dofa,  generalmente  produce  effetti  ma-  pbut  , Toura.  Infi.  Boerb.  ùtd.  alt.  Si 
nifedamente  benigni  ; e quando  pure  trova  ne’ giardini  in  SpagAa,  c in  Ita- 
awenide  diverfameniejdevecontinuarfi  lia.  Si  fa  ufo  del  frutto,  che  è caldo 
a prenderla  ogni  giorno,  nella  ^anti-  e umido  in  grado  moderato.  Si  ado* 
là  di  tre  , o quattro  grani  ( e in  tale  pra  per  lo  più  nelle  afprezze  de’  poi- 
cafo  agirà  come  un  alterante.  Haque-  moni,  nelle  toOì,  nelle pleurifie , nell’ 
da  rad^  allo  dedò  tempo  le  qualità  acrimonia  della  orina  , nella  efferve- 
empladica,  e deierfira;  e febbrile  pare  feenza  del  fangue  , e nelle  ctofioni 
lènfibilmcnte  acre  ; pure  cagiona  in  delle  reni,  e della  yefcica  . : b , ai 

quelli  , che  la  polverizzano  , una  op  ,%J  U J U B A Indica  f il  Giuggiolo 
ptedìone  del  torace  , la  difficoltà  di  indiano  . Rati  bifi.Jujaba  IntHca,  ra- 
tefpirare  , e lo  fputo  del  fiuigue  . E’  tnndifelia , fpinofa , /^iit  me^oribui , fub- 
parimente  offenfiva  agli  occhi  , accre-  tut  lanugtnofis , incanit.  Brojte.'ProJ. 
ice  lo  fpurgo  delle  glandule  lagrimali Commel.  fior.  Mal.  Quedo  veramente  é 
e fc  le  lagrime  non  trovano  unpronto  ralbero<della  Laccai  di  cni  non  fi  iiz 
sfogo,  fa  gonfiare  gli  occhi . Tali  ef-  altro  ufo  , che  della  fola  gomma  ; la 
lètti  probabilmeiKe . provengono  dalla  qual  è di  tre  forte.  La  prima  d difb- 
qualità  mucilagginofà  della  radice  . Si  danza  rofinòfa,  dura,  e dritolabile, di 
prende  la  radice  in  fodanza , ridotu  in  fuperfizie  ineguale  , e granellata  ; di 
{Vivere  fbttile,  mifehiata  con  qualche  colore  rodò , di  fapore  relìnofo  , e di 
liquido,  oppure  incollata  con  qual-  odore  grato  , nrencre  fi  abbrucia  . La 
che  feiroppo  . Si  può  prendere  in  de-  feconda  , la  quale  confide  in  granelli 
cozionc  , infufione,  o tintiMUi  . refinofi,  duri,  e flritolabili , di  coiooe 
IRIS  eudgaris  te'^Ir^eNo-  rodo  , e pellucido,  è dello  dedò  fiu- 

ftrale  , offe.  Irit  .•mdgfttit-V  Ran  btfi'.  por,  e odore  che  la  prima  . Lacteiza 
Queda  , trafpiamau  me'  giardini  , fi  fi  fii  de’  grankUt^pid  puri  , fqnagliati 
rende  p^iù  bella  ; e>fiorifce  in  Maggio,  in  una  imUlh,  di  colore  rodìccio  j e 
La  radice  , quando  è recente  , é di  qugfritfafparente  . E’  poh  queda  goo>> 
qualità  (ìeccanie  ; e fe  ne  fii  ufo  , co-  ma  calda,' attenuante,  e aperìenie;  pu- 
ine  d’un  idragogò,  'e  di  errinot  Seri«  infime  il  .fiuigue , muove  il  (odor  , ed 
i,  o i idiu- 
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é diorerica  . E’  raccomandata  ptinci*  mele  del  Ginepro  , che  non  è alcta 
palmente  nelle  ollruzioni  della  milza,  che  il  mele  bollito  colle  bacche,  c af- 
della  velcica  del  fiele  , del  fegato  , c lai  buono  ne’ enfici,  per  la  difentcria , 
de’ polmoni;  e perciò  Itimafi giovevole  e per  il  tenefmo.  E’  il  coftumc  diab- 
nella  idropofia  , e nella  itcrizia.  bruciare  il  frutto  di  quella  pianta,  per 
J (JNli-*£RUS,  il  Ginepro,  «j^r.  correggere  l’aria  pefiilenziale  ; e fi  là 
JuHiptrui  vtlgarit  fruticefa^  C.  B.  Pia.  ufo  della  infulìone  di  eflb  nell’  aceto. 
Tour».  Injt.  Boerb.  iad.  alt,  ^ fa  ufo  durante  la  pelle,  per  purgare  le  lette- 
dei  legno,  delle  bacche,  e della  goni-  re,  le  mercanzie,  e altro  . 11  celebre 
ma  . ^efla,  la  qual  é la  Gomma  Saa-  Fredtrico  Btffmaa  , nel  Tratt,  de  pree- 
daracca  degli  Arabt  , c una  foflanza  ftaatUi  Remed.  domefi.  parla  come  fe- 
refinofa  , fecca  , bianchiccia  , e palli-  gue:  Tutto  l’albero  Ginepro  ha  una  flui- 
da ; condenfata  in  goccie,  e di  fapore  Uta  medicinale,  perchè  il  tutto  è ba^a- 
reQnofo.  Mediante  1’  analilì  chimica  , mice.  Il  tigno  non  felo  non  è inferiore  a 
fi  cava  dal  Ginepro  un  fale  fifib , ca-  legni  efotict  del  Guaiaco  , e del  Saffafra- 
rico  di  una  quantità  di  acido  maggio-  gta  , Jicebì  pe£a  ujarfi  invecediejfi;ma, 
K , di  quel  che  è neceflàrio  per  un-  nella  mia  fintone,  deve  prefertrjt  euteffi, 
pregnarlo.  Coficchc  le  ne  traggono  di-  in  tutti  i mali , provenienti  dallo  fiato  tnm 
verli  liquori  acidi,  e di  un  fale  fillò,  puro  degli  umori.  Le  Tue  bacche,  attela 
ma  non  volatile  . Qui  c da  nourli  , la  grande  quantità  dell’  olio  balfami- 
che  quefia  pianta  ha  molto  fòlio , co-  co  , che  in  fe  contengono  , ufàte  ia 
me  anche  alcune  parti  terrefiri.  il  le-  foflanza,  ridotte  in  un  fugorapptefo, 

‘ gno  del  Ginepro  dà,  oltre  1’  olio  ete-  oppure  brufiolite,  e infufe  nell’acqua, 
reo  , una  gran  quantità  di  olio  , in-  a guifa  di  CafTc,  fono  molto  efficaci, 
grofiaio  lino  alla  confifienza  di  un  Tei-  e di  gran  giovamento  , in  tuui  quei 
toppo  . Le  fue  bacche  ne  danno  in  mali,  che  nafeono dalle oftruzioai delle 
quantità  molto  maggiore  ; e le  fue  ci-  vifcere  , oppure  dal  làngtie  grollb  , e 
me  un  poco  meno.  Quindi  facilmente  vifeofo  . E perciò  fono  molto  beneii- 
fi  feorge,  che  tali  principi  devono  ren-  che  nell’  afma  , nelle  cacheffiei,  nella 
dere  il  Ginepro  affili  atto  a rimenere  icerizia,  nella  colica,  nellapietradelle 
le  funzioni  dello  flomaco;  a diffiparr  rem,  e della  velcica,  come  anche  nelle 
il  flato , e tutto  ciò , che  produce  do-  crudezze  dello  flomaco.  Alcuni  Filici 
kiri  acuti  ; a (chiarire  i polmoni  , ed  di  riputazione  , e di  credito  dicono  , 
evacuare  ^lla  linfa  grofià  , che  fo-  che  moltiflimi  idropici  fono  fiati  gua- 
ventc  cagiona  difficolta  di  lefpiro.  La  riti  colla  lilciva  delle  ceneri  di  quefia 
pianta  ancora  è fudorifica,  cefalica,  e albero,  prefà  col  vino* 
antifierica . Muove  il  mefiruo  , toglie  JUNIPERUS  alpina  , il  Ginepro 
le  ofiruzioni  delle  vifeere  , le  redi-  alpefire . C.  B.  Raii  bifi.  Juniperui  mi- 
tuifee  la  elafiiciià,  e fa  libero  il  paf-  noe  montana , folio  lattore , fruduque  lon- 
fàggio  della  orina  . La  decozione  del  t;iere  , C.  B.  Pin.  Teurn.  Itfi.  Quello 
kgno  volatilizza  il  (àngue  , e lo  pu-  nafee  fulle  montagne  . Si  fa  ufo  della 
rifica  , mediante  la  perfpirazione  in-  (leffia  pianta  . La  decov.ione  delle  ci- 
fènfibile  , come  il  Guajaco  . Un  Semi-  me,  come  anche  il  fugo,  che  da  effio 
eupio,  fatto  con  quello  legno,  dà  gran  fi  cava,  diedi,  che  vaglionoadillrug- 
fbllievo  a’  tonaentati  dalla  gotta  . 11  gere  quella  fpezie  di  vermi  , che  tal- 
vino,  in  cui_  le  cime  del  Ginepro  fo-  volta  li  trovano  nello  flomaco, enegl’ 
y no  fiate  bollite  , d affiti  diuretico.  Il  inieftinide’ Cavalli. 

Trago,  il  Mattioli,  VHartnoan,  cSimon  KALl,  Cali,  ofiic.  Kali  eoebleatunt 
Pdii/i  affermano,  di  avere  guarite  per-|aMj«/,  Park.Tbeat.  Kalimajut  eoebleata 
fone  idropiche  con  quello  vino  . il  1/ÌMmm  , Raii  bifi.  Touru.  lofi.  Boerh. 
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Si  Ut  ufo  deli’ eri»;  e nafcein' 
iiti  fàHì  fulla  fpiagrà  imrirwi . Varie 
poi  , e tutte  utili  tono  le  preparaeio- 
ni , che  da  queOa  eiama  fi  ricavano  ; 
ali  fono:  Primo ^ le  Centri  della  erba 
abbruciata , che  poi  fi  formano  in  una 
mafia  nericcia . Ciucile  fimo  di  qualità 
acre  , puiigente  ^ e caulliche  j con  ie 
lì^e  vimt  della  piama  , ma  più  ga- 
gliarde . Secondo  > il  Sale  del  Vetta  ; 
Quella  è una  fpezk  difale^  di  colore 
ctnericcio  , e di  fapore  acre  , e pun- 
gente . Contiene  le  fiellc  virtù  delle 
Ceneri;  c da’ Contadini  è adqprato  per 
nettare  gli  occhi  de’ Cavalli.  Serve  an- 
cora per  polire  i denti  ^ feccare  le  pia- 
ghe putride  , e guarire  il  male,  detto 
la  formica  , la  tmpetiggine  ^ e la  ro 
gna . Tento  la  Lìfchfa  , che  6 una  fo- 
luzione  delle  Ceneri , &ta  nell’  acqua . 
Quella  è dotau  di  qualità  corrofìva  , 
acre,  e caufika.  Se  ne  fa  ufo  per  to- 
gliere le  macchie  cutanee  ; ma  bifogna 
krvitlìme  diferetamente , acciocché  non 
corroda  la  pelle  . Da  quefia  lifciva  li 
prepara  quel  celebre  caimico,  nelle  of- 
ficine detto  Lapii  Infernahi . Quatto, 
il  Sapene  , che  é di  tre  forte  ; il  Ca- 
ntane , quello  di  Ciciglia  , e quello  di 
Venezia , 11  Sapone  conmne  è una  ini- 
ftura  di  olio  grofib,  di  fevo,  e di  ce- 
neri, bolliti  tutti  ad  una  confiftenza  ; 
aggiungendovi  poi  una  quantità  di  fu- 
liggine, fi  fa  il  faponenero.  llfaponc 
di  Cafiiglia  nella  fiefia  maniera  che 
il  comune  , con  quella  fola  di/lèren- 
za,  che  invece delr  olio groflb, fi  mette 
quellodeH’uIivotepoi  fi  tinge  latnalTa 
con  indaco  , o con  altra  (oflanza  di 
colore  turchino.  Il  (àponc  di  Venezia, 
detto  anche  il  (apone  bianco  , fi  £i 

rii  nella  fiefia  maniera  chegUakri. 

poi  il  fapone  aperiente,  d^fiivo, 
detergente,  e diuretico;  toglie  ancora 
te  ofiruzioni  del  fegato,  e della  milza, 
e caccia  fuori  la  renella.  Applicato  e- 
lleraamente,  attrae  , e guarisce  le  ar- 
Itire  , quando  non  fiano  «fubetate  ; e 
quella  virtù  ha  particolarmente  il  fa- 
pone nero  , che  pure  dtfirugge  t^ni, 
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forte  di  pidocchi . Deve  poi  noarfi  , 
che  la  Lifciva  delle  olHcine  può  ferii 
non  folo  di  quelle  Ceneri  , ma  anche- 
di  quelle  di  qualfilfia  legno  abbruciato.- 
Quinto  , il  Sale  alkaii  ; e quantunque 
quello  nome  propriamente  appartenga 
al  file,  efiratto  da  quelle  pere 

fi  applica  ancora  a’fali  volatili,  trani 
dagli  eferememi,  o dalle  diverfe  parti 
di  animali,  come,  perefempio,  al  Tale 
di  con»  di  cervo  , e a quello  della 
orina;  come  anco»  a’  fall  filli,  che  li 
cavano  dalle  cenai  delle  piante  , tali 
fono  il  fòle  del  Kali  , e quello  dell’ 
afienzio  . 

XALI  Bifpanieam , Cod.  Med,  KaU 
mfpanieam,  fapinant  anmtum.  Sedi  fa- 
liit  breviar&us  , AB.  Meg.  Par.  A»,  17Ì9. 
Se  IK  fe  ufo  per  fare  U fapote  di  d- 
ticame  . 

K 1 N A K I N A j la  Chinachina . C««- 
tete  Pemvianut  , e^,  Ind.  Med.  Arbar 
feirifaga  Peruviana  , Cbinacbinee  , is* 
J^aiuqninajipt  Qaansaaperide  di5a,PMi 
b(fi.  Quefio  i un  albero  alquanto  gran- 
de, e alto  come  ^ello  del  limone  ; e 
nafee  nelle  parti  interne  del  Prr», folle 
nmnugne,  vicine  a Ltaa,  o fia  Ltfa  , 
nella  provincia  di  Quita  . La  Icorza  è 
grolla , c ineguale  , di  colore  Umile  « 
quello  del  Cianamorao  , del  CafR  , o 
della  ruggine  del  ferro.  Gli  SpagnaaU 
dicono,  a»  1'  ufo  di  quefia  Icorza  fia 
fcopcrto  nella  maniera  fegueme  : Vici> 
no  alla  Città  di  Loca  vi  era  un  Iago  , 
attorniato  dagli  alberi  di  Chinachina  ; 
prima  che  gli  Spagnudi  fi  fiabiiifieroin 
quei  paefe  . Da  qualche  accidente  furo- 
no gli  alberi  fradicati , e giuati  nel  la- 
go ; alla  di  cui  acqua  comunicarono  un 
(aperccou  amaro,  che  gli  abitanti,  che 
prima  ne  bevevano,  non  potevano  (fiù 
ferviilène.  Si  diede  poi  il  cafr>,  che  un 
Indiana,  tonnenuto  da  una  febUc  vio- 
lenu , e per  confq;neiiza  da  fete  afifii 
grande,  non  arcndo  altra  acqua  di  qtK- 
fia  , I»  beve  , e cimafe  perletnmenee 
guarito.  Raccontato  l’ accidente  a cer- 
tuni; ne  fecero  lo  fperìcnento , e anche 
eCi  iurono  ^mict.  Con  ciò  fi  raiferoz 

àn- 
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inda^rCj  da  dove  mai  l’^aa  ddiago 
fCKcub  avere  ule  virtU  febòrifuga  ; e 
trovarono  > che  gran  numero  di  alberi 
vi  erano  cafcaci  dentro  ; e che  a mifura 
che  quelli s’infracidivano,  l’acqua  per- 
deva il  fuo  làpore  amato  • c allo  Hello 
tempo  la  fua  virtù.  Da  ciò  conclusero  , 
che  quella  proveniva  imierameme  dagli 
alberi.  Si  mifero  poi  a inlbodere  luccc 
le  diverfe  parti  degli  alberi  nell'acqua; 
e alla  line  feoperfero , che  tutta  la  loro 
efficacia  febbrilùga  li  riduceva  atlaicor- 
aa  . Nulladimeno-  quella  medicina  ri* 
mafe  incognita-  agli  Spagnu»lij  fino  all' 
anno  1640.  j allorché  fu  feoperca  da  un 
Soldato  ; il  quale  con  ella  guari  la  Vice 
Regina  del  Ptrà  di  una  febbre  intermit- 
cente  ; che  avea  tanto  delufa  1’  arte  de’ 
pili  bravi  Fibei,  che  la  fua  vita  era  or- 
mai defperaca . Quello  fatto  cosi  llraor- 
dinario,  molfe  gli  a farne  ufo  ; 

il  che  fecero  con  ottimo  fuccello  . L' 
anno  1^49.,  il  Padre  de  Lag»- , Gefui- 
ta,.  allora  Procuratore  Generale  del  fuo 
Ordine,  e dipoi  Cardinale  la  imroduHè 
in  Rana  ; ed  indi  poi  andò  acquiHando 
credito  per  tutu  la  Eur»pa  . In  quel 
tempo  due  dramme  erano  credute  fuffi- 
cienci  a guarite  qualunque  febbre  inKr- 
mittente  ; perché  in  futi  , allora  non  fi 
prendeva  mai  la  Chinachina , fenon  do- 
po d’avere  fatta  pniova  di  moke  altre 
medicine.  Erano  pure  i Fifìci  gran, de- 
mente dtviG  tra  loro  circa  quella  feorza 
Peruviana.  Alcuni  la  Himivano  un  ri- 
medio divino  ; e altri  la  credevano  pe- 
ricololà,  e anche  fuale  in  molti  cali. 
Ma  ad  onta  delLi  grande  oppofizione, 
che  incontrò , alla  fine  acquiHò  gran 
riputazione  dagli  fperimenti  giudi- 
ziolì,  e fortunati , fani  da'  Fifici  In- 
lleji.rQ\i  nemici  della Cninachina, che 
pure  anche  o^idi  haano-  i loro  parti- 
tami, preteitMvano,  dalla  propria  fpe- 
rieoza,  che  gli  ammalati , dopo  d’ef- 
ferlene  ferviti  , non  Iblo  ticafeavano 
~ nel  male  di  prima  , ma  ancora  in  al- 
tri più  terrìbili  ; come  le  cachcITìe  , i 
tumori  ederaatoll  de’  piedi  , idropitìe  , 
tUiicciieaze  ollinate  , opp:  diione  di 
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cuore  , mali  ipocondriaci , e ìHerici 
febbri  lente , ed  etiche , perdimento  di 
forze  , e dell’  appetito  , tilìchezze  , e 
talvolta  coarulConi  , ed  epiictrie  ne’ 
fmciulli  . Il  Bj^iivi  afferma  ,-  che  le 
itebbri,  guarite  dalia  Chinaciiina,  ori* 
cornano  in  pochi  giorni;  oppure  fono 
Icguite  dall’afnia,  dalie  idropilic  , feb- 
bri lente,  tilicchezze,  e altri  mali  pe- 
ricololi  . Moki  celebri  Medici  afleri- 
feono  , che  le  l'ue  qualici  adringente , 
e corroborante  fofpendono  le  commev 
zioni  febbrili  delle  intermittenti  ; ma 
che  non  guarifeono  , nè  tolgano  la 
febbre  ; onde  il  paziente  vi  toma  a ca- 
fcare  di  nuovo,  oppure  gli  viene  qual- 
che male  maggiore  . Ma  non  oHance 
ciò,  é cofà  certa,  che  la  Chinachina,, 
efibita  dilcretamente  , e con  altri  ri- 
medi, adattati  al  bifogno,  tende  vera- 
mente a torre  via  le  caule  della  feb- 
bre , promovendo  la  perfpirazione  , e 
redicuendo-  la  dovuta  eladicità  delle 
pani  folide  . Oltreché  , é dotata  di 
qualità  amara  ,-  che  univerfalmente  li 
conléda  edèr  appropriata  alle  febbri  ; poi- 
ché quafi  tutti  i medicamenti  amari  , 
come  rallènzio,  il  cardo  Tanto,  la  fu- 
maria , la  cencaurcs  minore , e altri  di 
limile  natura  , fono  dimari  eccellenti 
tiù>brtfugi.  Alcuni  poi  dicono  , che  mol- 
ti febbricitanti  , doM  l’ufo  di  queda 
medicina  , fieno  caRati  in  mali  mag- 
giori . Ma  qui  deve  notarfi , che  anche 
prima  della  venuta  della  febbre  , gli  u- 
mori  , e le  vifeere  di  alcuni  pazienti 
hanno  talvolta  la  difpoftzione  per  quei 
mali  ; che  non  poche  voice  viene  ac- 
crefeiuta  dal  cattivo  governo,  che  pud 
contribuire  adii  alla  loro  produzione  * 
Imperocché  é cofa  chiara,  che  irime- 
dj  migliori  e più  efficaci , come  1’  a- 
prire  la  vena,  i purgami,  gli  emetici, 
e le  oppiate,  adoprati indiferecameme , 
diventano  egualmente  pemìciolì,  e fa- 
tali . Laonde  la  Chinachina  , ^bene 
in  alcune  occafioni  é impropria,  pure 
non  folo  non  c,  generalmente  parlai»- 
de,  un  rimedio  ficuro,  a perioo- 
,iofo,  nelle  fèbbri  , ed  altra  malattie  ; 
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•nzi  veramente  c molto  CcurOj  effica-| 
ee , e innocente  j e fpezialinente  eifcn* 
do  tifato  con  giudùiio  . Imperocché  i 
cattivi  eficcti , ad  eiTa  imputati , non 
aafeono  dalla  ftellà  medicina  ; ma  de- 
vono attribuirli  al  cattivo  ufo,  che  fe 
ne  fa  j agli  errori  , e a’  difordini  del 
paziente  , oppure  alla  irafeuraggine  in 
levare  via  il  refiduo  della  materia  pec- 
cante . E con  tutto  ciò  , che  la  Chi- 
nachina Ita  un  nobile  febbrifugo  ^ purcì 
in  nefliin  conto  deve  prenderfi , avanti 
che  le  prime  vie  fieno  ben  neuate  , e 
liberate  dagli  umori  cattivi  , de’  quali 
fono  cariche . Nè  tampoco  li  deve  or- 
dinare, e fpezialmente  in  quantità  con- 
fiderabile  , quando  le  vifeere  addomi- 
nali fono  oilrutte  , o ripiene  di  fan- 
gue,  e di  umori.  Nè  devefi intrapren- 
dere la  cura  delle  febbri  intermittenti 
colla  Chinachiua,  ne’ pazienti  manife- 
fiamente  plethorici , cacochimici  , ca- 
cheticij  e ipocondriaci;  oppure  quan- 
do le  evacuazioni  critiche  del  fangue 
fono  foppreflc  . Evvi  parimente  bifo- 
gno  di  gran  cautelale  attenzione , per 
vedere,  fe  i pazienti,  a’ quali  fi  vuole 
dare  la  Chinachina  , hannò  le  loro 
forze  abbattute,  e’I  fangue  elaullo;  fe 
fono  foggetti  a palEoni  violente  ; fe 
fono  freddi,  e fe  le  fteife  febbri  fi  av- 
vicinano ad  una  etica  continua  , o ad 
una  febbre  lenta  ; fe  hanno  una  flicichez- 
za  (limata  ; fe  la  orina  è limpida  , e 
lenza  Cedimento  alcuno  ; fe  gli  ipocon- 
dri fono  tumidi  o fe  fia  una  febbre  au- 
tunnale , o invernale  gii  moko  prolun- 
gata . imperocché  in  tali  cafi  è molto 
meglio  il  moderare  le  commozioni  feb- 
brili, per  mezzo  di  medicamenti,  leg- 
giermente evacuanti  , e corroboranti  ; 
fino  che  alla  fine,,  come  foventc  acca- 
de, la  lebbre  cedi  fpoouneameme , o 
dal  cambiamento  deU'abitazione  ,.  da  un 
reggimento  più  sfatto,  oppure  dall’in- 
fluenza  dell’arja  calda  ,.  e fecena  . In- 
noltre  , fono  di  grande  importanza 
per  l’ufo  proprio , e falubre  di  quefia 
medicina  ,.  la  dofa  , la  forma , la  (la- 
gionc , e la  regola  con  cui  viene  pre- 
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ferìtea.  Circa  la  forma,  fi  prende  piti 
comodamente  in  fo(l.inza,  in  qualche 
buon  veicedo,  fenza  aggiungervi  altro . 
Ma  quando  lo  (lomaco  non  la  riceve- 
rà cosi;  fonovi  molte  maniere  di  pre- 
pararla , e rendei  la  più  grata  . Oltre 
poi  la  qualità  fua  feÙirifiiga,  giova  an- 
cora afiaìfTimo  , non  folo  per  fermare 
il  progrefio  delle  cangrene , e delle 
mortificazioni  ; ma  anche  per  compir- 
ne la  intiera  cura . 

LACTUCA  , Latuga  , La- 
citte  a fativaj  Bafrh.  Ind.  Alt.  Si  femina 
ne’  giardini  ; e fi  fa  ufo  nella  medici- 
na delle  foglie,  c de* Temi.  Galeno  ne' 
Tuoi  ultimi  anni  pativa  molto  , per 
mancanza  di  fonno  ; onde  fi  accollu- 
mòogni  fera  a mangiare  Lattuga,  che 
era  iì  fuo  unico,  e fovrano  rimedio  . 
Per  la  frenefia  , il  delirio  , la  febbre 
ardente  , e altri  limili  mali  Simon  P/at- 
li  raccomanda  di  applicare  alle  tem- 
pie , alla  futura  cotonale  , e a’  pol- 
li un  pannolino  , piegato  due  o tre 
volte,  in  cui  fia  flato  difciolto  del  ni- 
tro purificato , e criflallizzato  , oppure 
del  falpruncllo , una  mezza  oncia  iiv 
in  dodici  di  acqua.  La  Lattuga  poi  è 
generalmente  {limata  emolliente,  refri- 
gerante, faponaoea,  tifolvente  , diu»^ 
cica  , c alquanto  lafTativa  ; ma  è mi- 
gliore cruda  che  bollita . 

LADANUM,  Ladano.  Quella  c 
una  gomma  , che  fuda  dalla  pianta  , 
detta  Cijfus  Ladanifera  , offic,  Ciftus  , 
Ledon  cretenje  , C.  B.  Pin.  11  Ladano 
mollifica  , digerifee  , matura,  e atte- 
nua ; e adoprato  eflemamente  c anodi- 
no ,.  ed  è buono  per  il  dolore  de’  den- 
ti, per  l’alopecia,  la  cardialgia,  i do- 
lori dello  flomaco  , e pe’  mali  illeri- 
ci.  Al-  tempo  di  Diofeonde,  fi  coglie- 
va quella  gomma  da’  peli  delle  capre  , 
che  paìcolavano  tea  le  piante  , che  lai 
producevano  ; ma  prefentememe  , al 
dir  del  Taurnefort  , i Monaci  Greci  la. 
cogliono  dal  Cijlo  E’  un  nobile  bal- 
fàioico  per  la  raucedine  , e per  la  di- 
(cnteria.  ' 

’LAMIUM  rubrum,  il  Lami»  rof- 

fo* 
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fa  , t$c.  Galtopfìs  , jivi  Urtìca  inerì  , 
fiere,  f»Uo  min»  e,  I.  B.  Nafce  nel- 
le licpi  , e accanto  alle  Brade  . Si  fa 
ufo  de’  Bori>  e anche  delle  foglie  . 1 
fiorì  vagliono  a fermare  la  difemeria  , 
e le  emorragie  , prodotte  da  ferite  . 
Diccfi  j che  la  uba  inlranta  dilTipa  i 
tumori  t e che  giovi  alle  ferite  ^ alle 
ulcere  putride,  e alle  infiammazioni  ; 
è anche  laccooundata  per  reccelTo  del* 
le  Catamenie. 

L A M 1 U M aUium  , il  Lamiobian- 
60.  Vrtica  mortua , offe.  Galeopfit  , fme 
vrtica  inerì , fieribui  albis , 1.  B.  Nafce 
accanto  alle  fiepi  , e fiorifee  in  Apri- 
le, c in  Maggio . Si  adoperano  i fio- 
ri. La  pianta  è emolliente  , incifiva  , 
diuretica,  e Ikontriptica , e buwia  con- 
tro i mali  ifierìcl.  La  radice  è buona 
contro  la  iterizia  ; e i fiori  fono  fli- 
Matieflére  uno  fpcciiico  contro  il  fluf- 
(b  bianco  - i j - 

LAMPSANA,  la lampfàna , 
Stneb»  afiiaii,  Lampfaaa  demefiica , C. 

B.  P.  Truovaft  ne’ giardini,  e ne’ cam- 
pi ; e fa  fiore  in  Giugno ,-  e in  Lu- 
glio. Dicefi,  che  fia  detergente  , lec- 
cante , e digefiìva  ; ed  eccellente  per 
guarire  le  poppe  ulcerate. 

LA-PATHUM,  il  Lapazio.  Lj- 
patbui»  Alpinam  folio  fubruundo , Boerb, 
md.  alt.  Xippelapatam , ojfie.  Ha  le  fief* 
fe  virtù  che  il  feguente . 

LAPATHUM-  HnUafelatifelimn . 

C.  B.  P.  Rbabarbarum  monac/tfr:,m  , 
Ootie.  Xippelapaebam  fatianm  , Ger.  Sj 
pianta  ne’  giardini  ; e fi  trova  anche 
ialvaiioo  in  diverfe  parti-  della  Pranda , 
Italia , e Germaaia  . lina  dramma  del 
Lapazio  polverizzato,  con-  uno  fcrupo- 
lo  dello  zenzero,  prefa  la  mattina,  a 
digiuaiu,  in  un  brodo  caldo,  è buona 
per  purgare  la  bile  gialla  , gli  umori 
fierofi  . 11  fugo  della  radice , eoa  fol- 
to, guarifee  la  rogna;  e roifehiato col- 
la farina  de’  lupini  , leva  Fe  machie  , 
Valpbo,  e altre  difibrmità  della  pelle. 
La  polvere  lecca  , e prefa  in  vi- 
no , dicefi  , che  caccia  la  pietra  da’ 
meati  orinar;.;,  e che  preiii  col  fugo 
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del  marrubbio,  d buona  per  laiterizia^ 
LAPATHUM  Acatam . Oxylapa- 
tbum,  Oatic.  Lapatbam  folio  acuto  , p&t- 
M,  C.  B.  Pr  Nafce  in  luoghi  umidi  , 
e ira  le  mine  di  fabbriche  vecchie.  Si 
I fa  ufo  del  feme  ,.  e della  radice  . 11 
Wiltii  raccomanda  la  decozione  delle 
radici,  per  un  eccellente  antifeorbuti- 
co  « £ altri  dicono , che  fiano  buone 
nella  iterizia  ; c per  purificare  il  fan- 
gue ,-  come  anche  per  lo  feorbuto  , il 
reumatibno  , e ogni  forta  di  fcabbia  , 
e di  rogna.  1 Temi,  ptefi  in  polvere, 
corroborano  il  fegato , e fetmano  ogni 
forta  di  flulli . Evvi  anche  un  unguen* 
to  , che  .va  lotto  il  nome  di  quella 
pianta , nella  Parmaeopea  Loadiaeafe . 

LAVENDULA,  la  Lavendola  , 
o Lavanda  effe.  Lavtndtda  latifolia , Cr 
B.  P.  Vfeudo-Nardut  y aua  [pica  , 
I.  B.  Si  pianta  ne’  giardini , ma  li  tro« 
va  di  rado  tra  noi.  Si  fa  ufo  deU'er-' 
ba,  e de’  fiori;  eHèndo  di  parti  lotti- 
li, e amichevoli  alla  teda  , e a’  ner- 
vi . Si  ufa  principalmente  per  li  catar- 
ri, la  paralifia,  le  convulfioni;  laver- 
tiggine  , il  letargo',  c ’l  tremore  de’ 
membri  del  corpo . Muove  la  orina , 
il  mefttuD  , ed  cfpelle  il  feto  ; ei-  c 
buona  pe’  dolori  colici,  prodotti  dalle 
flatulenze.-  Applicata  eftccnamente  , fi 
mette  nelle  lilcive , per  la  teda , e per 
altre  parti;-  come  anche  ne’  madicatorjv 
LAVENDULA  Angufiifolia , C- 
B.  P.  Spica  Laveadula  vulgarh , offe, 
Pfeudo-Nardui  qme  Lawaiula  vulgo,  I. 
5.  Oueda  nafce  falvatica  nelle  parti 
Meridionati  della  Fraacia  ,,  e delli  Spa- 
gna ; ma  tra  noi  fi  coltiva  ne’  giardi- 
ni, e fiorifee  in  Luglio . Ha  il  nome 
a lavando y perche  fi  ufava  nc’  bagni  , 
a motivo  della-  fila  fragranza.  Chiama- 
li ancora  Spica,  fpig»,  perche  tra  tut* 
te  le  piante  verticillate  , non  vi  è al- 
tra che  porti  fiore  , colla  forma  dell» 
fpiga  - Adolfi  la  chiamano  Nardo  ; e 
forfè  quedo  farà  il  vero-  nardo  degli 
Antichi  ; ma  non  voglio  entrare  io 
queda  dtfputa  , perchè  non  fi  si  cola 
'di.  certo  . E’  quefia.  la  principale  tra 
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bine  le  piarne  cefaliche  ed  è molto  Si  dice  poi  ».  che  la  malizia  di  certtmi 
Birvivaote  » c confonante  negli  fvenU  é fiata,  fatale  a molti , foflkocnJo  l'ac- 
BKoti . E perciò,  é ben  appropriau  a’  qua,  di  Lauro,  invece  di  quella  ^lle 
teurghi,  alle  apoplefie  , alle  pacalifie,  driegtenere;.ciie4ia  quali  lo  fiefibodo- 
e alle  emlellk;  «1  é raccounùviaca  ne’  re.,  ^indic,  che  anche  l’  acqua  delle 
mali,  cne  vengono  alle  zittelle.  E’pa*  ciliegie  nere,  quantunque  fìa  colà  in- 
cimcnte  enmmugoga,  e una  guirpro*  noccnte,  ha  perduto  alquanto  di  tipm- 
motricede’lochj,  dopo  il  parto.  Chela  (azione  ; perché  fono  perfuafo  , che 
Lavendola  fia  molto  piti  potente  , e non  fìa  più  nociva  di  quallifia  altra  ac« 
pili  penetrante  e anche  di  maggior  ef-  qua  fèmplice  ; c che  fi  polla  adc^rare 
£cacia,  che  i fiori  del  rofinarino,  ne’  .colla  fiefià  lìcurezza;  fe  pure  agli  fpe- 
mali  cefalici , uterini , e nerroTi  ; ap-  rtmemi , fatti  lopra  animali ,.  colla  idea 
parifce  molto. chiaramente  dal  fuoolio  di  rinvenire  la  verità.,  poffiamo  affi- 
diftillato,  e dalla  iàlivazione , che  vie-  darci  ; ma  con  quello  poi , che  non  fi» 
ne  prodotta  dalle  foglie  ,.  e da’  fiori  , fatta  piti  gagliarda  del  folico  . Le  bac- 
quando  fi  roafticanoi  c perciò  è mol-  che  di  quella  pianu  fbno  ftimate  efière: 
to  lodata  nelle  malattie  foporifiche  , e buoni  aiuifcodiucici  > 
catarrofe.  La  Lavendola,  ptefa  da  per-  L AURUS,  il  Lauro,  effe.  Lta» 
fona,  che  ha  la  fixnefia,  cagionau  da  r*r  vuIiétìs , C.  B.  P.  Laurut  aut,  (ft- 
infiammazione,  infallibilmente  lo  am-  ftmiaa  Gtr,  Si  pianta  ne’  giaidini  , e 
mazza  ; ma  ella  è giovevole  a'  vecebj  iìotilcc  in  Marzo-,  ed  in.  Aprile  . Le 
vertigginofì  ; e giova  contro  a*  mali  , foglie  , e anche,  le  bacche  fono  sfate  . 
provenienti  dalla  fiupidità  , o man-  Seno  calde,  fecche,  emollienti ,.  e ri* 
canza  di  fpiriti.  Si  u&  and»  efierna-  Ibirenti.  Le  bacche  principiente  eli- 
mence nelle  fomentazioni  calde  , e bite vengono permuovoe .la  orina,  e il 
fortifìcanri . meftruo;.  pe’malidcf’hervì',  perla  para- 

LAU  RO-CERASUS,  il  Lauro  ltlia,.e  la  colica;  pe'  dolott  ^popar- 
Cirìcguolo,  tffe.  Boerb.  ind.  alt.  Ctra-  to  , c pu.k  cnid^zc  dello  fiotnaro  . 
f»s  felie  Laurine  , Q.  B.  V.  ’Padm  txe  Le  foglie  gtovniKv  aller;  pintore  delle 
fica  felie  ampie , craffe,.  [emperviventi  , ve^,  a moUificaté  Lcimori',  a mno-. 
Itupp.  Fkr.  Jttt.  E’  fiato  il  cofiume  di  vere  il.  raeftnio,  a modèrare  i dolori 
mifchiare  l’acqua,  che  per  diftillazio-  a ^re  follkao-a- 'dolorii de’  denti., 
e fi  cava  dalle  foglie  del  Lauro,  coll’  ' LENTISCUS,  il  Lencifeo,  effe. 
acquavite,  o con  altri  liquori  fpirito-  Leutìfut  ex  Cbie,  ex  qua  ptit~yAafticbe . 
fi,  per  darle  un  buon  gallò  ;.e  innol-  IntLHtd.  Taum.  ìtin.  Nafce  abbondan- 
ire,  i.  cuochi  fi  fono  moltafovencefer-  temente  nella  ifola.  di  Cbie,  oSeie  , 
viti  delle  foglie  del  Lauro,  parimente  nell’  Areipelige , e fiorilce  in- Marzo;  e 
ne’  cibi,  ed  akro.  Ma  dacché,  pochi  in  Aprile.  Le  pani,  ebe  fi  ufano  nella: 
anni  fono  , in  Dubliit  , capitale  della  medicina  , fono  i rami  nodofi  , e pie* 
Irlanda,  alcune  perlbne  furano  eviden-  cioli,  della  grolfezza  del  dico  d’un  uo- 
temtmc  avvelenate,  col  bevete  l’acqua  ino,  bianc.hi.al. di  dentro;  ma  copetti 
del  Lauro  da  repplkadi  fperimemi  , da  una  feorza,  di  colore  del  fralSno  » ■ 
fatti  fu’  cani  , lì.ha  fcoperio  ,.  che  la  è di  fapor,  e odore  refinofo  . L’altra 
detta  acqua  è il  veleno  più  deleterio  parte,  in  ufo  prefib  i medici,  è la  Re- 
che fi.conofca,  poiché  ammazza  quafi  fiaa  Mt^icbe,  effe,  il  Mt^ce.  Quella  è 
in fiaiKaneamente.. Nelle  Teaafazieni Pi-  Cecca,  trafparente,  e di  colore plido , 
t^ffebe  fi  trova  un  pieno  racconto  di  o gpio  . Elee,  dalla  incilìone  , che  li 
uliaccidenti , e anche  degli  fperimen-  là  nelk  foorza  deL detto  albero;  e vie- 
ti ; a'  quali  rimetto  quelli  , che  fono  pe  portata  a noi  in  goccie  piccole.,  e 
defiderofi  di  Caperli  piu-  minutamente  . quafi  pellucide;  cd  c di  làpore  refio»— 
»»  ^ : foa. 
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Io,  e aSringrote;  e di  odore  fragantc. 
Quella  è la  più  lUioahile , che-ha  l’odo- 
le  dolce  , che  c lucida , rilplendcnte  -, 
lecca,  flricolabile,  e non  adulterata.  11 
legno  c feccante,  e (litico  ; adattato  a 
dar  foUievo  in  ogni  fotta  di  fluilì  ; cd 
e buona  per  la  calata  dciruicro,  cdcll’ 
ano  . Vale  ancora  a fettnaie  le  ulcere 
fagcdeniche , a muovere  la  oeina  , e a 
fermare  i ^ciui  Iciolti  . La  gomma  è 
calda,  fecca,  «tnoUienie,  e una  buona 
cotroboracrice  dello  flotnaco;  ed  d gio- 
vevole nelle  naufec,  e ne’  romiti . Rin- 
tuzza, e corregge  l’acrìtnonia  de’ catar- 
tici , fortifica  la  tefia , e'I  fiiletna  ner- 
vofo  , e guarlTce  alcune  forte  di  tofll , 
e fputi  di  fangue. 

LEPIDIUM,  11  Lepidio.  Pipe- 
ritis , Omic.  LepieUutn  latijo/ium,  C.  B. 
P,  Rapbanits  fy/vefirh  ej^eiuarum  , Le- 
pidium  jEginetee  Lobelio , Ger.  Bmac- 
Nafce  in  luoghi  umidi,  e vicino  a’fiu- 
mi,  efiorifee  in  Giugno,  e in  Luglio. 
Le  foglie  fono  inufb,  -che  (bno  (lima- 
te buone  per  la  fciidca  ; ed  cnendo  ma- 
nicate , (anno  venire  dalb  bocca  gran 
quantità  di  reuma  ; e perciò  fono  rac- 
comandate per  li  curooti  fcroibloG  del- 
la gola.  Le  £}onne  della  Provincia  di, 
•Sufftik  , in  Intbilterra  , le  prendono  , 
bollite  nella  birra  , per  accelerare  il 
parto. 

LEUCANTHEMUM  xmì^gre  , 

il  leucantemo  volgare,  Beerb.  ìmI.  alt. 
Belli j majer  , Omic.  Beltis  fyhe/hit  cau- 
le felieft  majtr , C.  B.  Nafce  ne’  cam- 
n , e fiorifee  in  Maggio  ..  Si  fa  ufo 
delle  foglie,  e de’  fiori.  La  decozione 
della  intiera  pianta , bevuta , dicefi  fia 
un  rimedio  fingolare  per  TaTma , la  ci-^ 
Cchezza,  e la  onhopnea.  Giova  anco- 
ra alle  piaghe,  e alle  rotture. 

LEUCO I U M Arrno»  , il  leuco- 
)0.  Cbeyri , t^e.  Leunium  hteum 
ve,  C.  B.  P.  Keyrijfive  Ltuceium  wr/-; 
^are  luteun  , Par*.  Tbeat.  Viela  lutea  , 
Ger.  Emac.  b^(ce  folle  mura  vecchie , 
e fiorifee  in  Giugno  , 1 fiori  fono  in 
ufo , che  fono  Ihmati  cordiali , buoni 
per  mitigare  dolori  ) promuovere  il 
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mellruo,  efpcllcrc  le  fecondine,  e dai* 
follievo  nella  parolifia  , e apopl'Ga 
Appena  vi  è un  rimedio  piti  efficace 
di  quc(k>,  prefò  due  volte  al  giorno, 
in  birra  calda,  per  la  itericia. 

LEVISTICUM  , il  Leviflico  . 
Offic.  Li^uftietm  vulvare,  C.  B.  P.  Le- 
vtfticum  vallare,  Ger.  Emac.  Si  coltiva 
nc’  giardini  , c fiorilce  in  Giugno  . 
Le  radici,  le  foghe,  e i femi  fono  in 
ufo;  efièndo  aleflifatmaci,  diuretici,  e 
vulnerar). 

LICHEN,  la  Lichene  o Fegatel- 
la . Xepatiea  vui^arit  , ejfic.  Lichen  pe- 
traui  caulieuU  piletbtm  faftitteate.  Boeri, 
iaé.  ale.  Nafce  in  luoghi  umidi , e ora- 
broli , e filile  fponde  de’  fiumi . Tutta 
la  pianta  c un  affai  buon  epatico  ; e G 
adopera  principalmente  nelle  ofiruzio- 
ni  del  fegato,  e della  vefetea;  e per- 
ciò giova  ne’  mali  etici,  nella  itcrizia, 
nella  rogna  , nella  gonorrea  , e nelle 
fèbbri  Applicata  efierhainenie  , ferma 
le  emorragie  delle  ferite . 

LICHEN  Cinerea  j , la  Lichene  ct- 
nerizia.  iffic.  Licbett  ciaereut  terreflris  ^ 
Raii  Hifl.  Lichen  pulmonariut , fatcalilit 
digitata!,  niajer , ciimeui  , Baerb.  Ind. 
.lA.  Si  trova  in  luoghi  ’fccchi , e fierili . 
Qucfla  pianta,  da  poco  in  qua,  dila- 
ta celcbrau  per  uno  fpecifico  contro  al- 
la toorficatura  del  cane  arrabbiato,  pte- 
fa  col  pepe;  e forfè  non  fenza  ragione- 
Ma  la  ifperienza  ci  ha  convinto  , che 
molti  cani , e alcuni  uomini  fono  mor- 
ti , anche  dopo  d' averla  prefa  per  mol- 
to tempo  , e con  ogni  imaginabile  n> 
golameilto . 

LICHEN  petreeut  jkHaius , la  Li- 
chene (Iellata.  C.  B.  P.  Xepatica  fiet- 
lata,  afic.  Lichen,  Jive  Xepatica  vulga- 
rit  > Park.  Nafce  ki  luoghi  Umidi , e 
ombrofi  . Si  adopera  tutta  la  pianta  ; 
che  ha  le  fleffe  virtù  che  la  Fegatel- 
la. E*  poi  quefia  erba  più  in  ufo  pref* 
fo  il  vu^o,  che  tra  i Fifici . 

LIGNUM  Aleet,  il  Legno  Alod. 
Dì  quello  fi  d gii  parlato  folto  l’arti- 
colo AGALLOCHUM. 

LlGNUM  Afpalatbum  , il  legno 

Afpa- 
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Appaiato  < Farmanp.  Apalatbum,  afie. 
Gteff.  TraS.  Agallochum  pr^fiantijfimum  j 
C.  B.  P"  Quello  legno  ci  viene  dalle 
Imite  Oriniteli  j in  pezrt  pili  giofli  , e 
meno  fodi  che  il  legno  aloe;  ed  è di 
colore  pki  pallido , e di  odore  pii)  de- 
bole ; è bituminolo , graflò  , c refino- 
ib,  e di  fapore  amaretto . Ha  le  flelTe 
virtil  che  l’ A^elloebum  , per  car  lòven- 
te  fi  adopra  ; ina  c piti  debole . 

L 1 G N U M CampefcMum  , Legno 
Campicci  . Offe.  1.  B.  Tfiam  Pangam  , 
Hart.  Mal.  Nafce  sì  nelle  luche  Orien- 
tali, che  neir^oirriVa;  e viene  llima- 
lo  buono  per  fortilicare  lo  llomaco,  e 
allringente  ; e da  poco  in  qua  c molto 
celebrato  per  le  fue  vitti]  nel  guarire 
la  difenteria. 

LIGNUM  Nepbritìcum  j il  legno 
Nefritico  . Di  quello  lì  ha  già  ùtta 
menzione  lotto  l'articolo  Glant  un- 
guentaria . 

LIGNUM  Radium . Quello  pari- 
mente è flato  defcricto  fotto  il  termi- 
ne Afpalatut. 

, LlGUSTRUMjil  Logullro  , 
effe.  Ger.  Emae.  Uguftrum  Germanicum , 
C.  P.  B.  Nafce  nelle  fiepi,  e florifee 
tutta  la  Hate . Si  la  ufo  delle  foglie  . 
c de’ fiori;  che  fono  refrigeranti  j fec- 
canti,  aflringenti , e incifivi  ; e buoni 
per  infiammazioni  , putrefazioni  , ed 
efulcerazioni  della  bocca  , e della  go- 
la; e per  la  rilaflàzionc  deirUvula^  e 
le  gengive , che  buttano  fangue  . 

L i L J U M album  , il  Giglio  bian- 
co, effe.  Ger.  Emae.  Ltlium  album  vul- 
gare  , J.  B.  Si  femina  ne’  giardini,  e 
fa  fiore  in  Giugno.  Si  fa  ulò  della  ra- 
dice, del  feme,  e de'  fiori.  La  radice 
è fovente  applicata,  per  mollificar,  e 
maturare  i tumori  ; per  tc^lierc  i calli 
de' piedi,  mifchiandola  col  Lrdo  vec- 
chio ; per  mollificare  le  parti  vergo- 
enofe  nelle  donne  di  parto,  per  lear- 
■furc,  e altro  Amile.  Ifcmi,  prelì  nell' 
acqua  della  verbena  , vagliono  a facili- 
tare il  parto,  l fioii  lono  emollienti, 
e anodini. 

LILIUM  Rubrum,  il  Gi&lio  rof- 


fo . Mani.  Ind.  XemeraealHt  , effe.  Lt‘ 
lium  aureum,  Ger.  Emae.  Lilium  purpu- 
rea craeeum  majui , C.  B.  P.  Si  coltiva, 
ne’  giardini  , e fiorifee  in  Giugno,  e 
in  Luglio.  Si  fa  ufo  delle  radici,  e del- 
le foglie  . (Quelle,  infrante,  mitigano 
le  infiammazioni  delle  mammelle , che 
fopraggiungonoal  parto;  e anche  quel- 
le degli  occhj.  Si  applicano  poi  la  ra- 
dice, e le  foglie,  con  buon  fucceflb, 
a guifa  di  cacaplafma,  alle  arfure. 

L 1 L 1 U M Mantanui  majus  , il  Giglio 
montano . Ger.  Emae.  Martagan  , Omie, 
Lilium  ftaribut  refiexii , mantanum , C.  B. 
P.  Si  coltiva  ne’  giardini  , c fa  fiore 
in  Giugno . La  radice  , di  cui  fi  fa 
ufo  , nelle  nollre  officine  viene  ado- 
prau  in  vece  dell’  AsfodilJo  giallo.  II 
volgo  la  tiene  attaccata  al  collo  de’ 
fanciulli , per  facilitare  il  oafcimenio 
de’  denti . 

LILIUM  Canvallium,  il  Mughet- 
to, affé.  Lilium  eanvallium  fare  alba  , 
Park,  Si  trova  ne’  bofehi  , e in  luoghi 
orabrofi , e forifee  in  Maggio . I fiori 
fono  flimati  cefalici  ; e fi  adoprano 
principalmente  pe’  mali  freddi  della 
tefla,  come  l’apoplelfia,  la  paralilia  , 
la  vertìggine  , la  epileflìa  , e per  gU 
fvenimenti . 

Li  MONI  A Maini  , il  Limone  , 
affé.  Park.  Tbeat.  Melai  Limama  aeida  , 
C.  B.  P.  Liman  vulgarii  , Taurn.  tufi. 
Trovafi  in  Ira/r4,  e in  Spagna.  Il  frut- 
to è rinfiefcante,  e grato  allo  floma- 
L'o;  appa;^  la  fere,  promuove  l’ appe- 
tito, ed  c. buono  per  le  febbri  si  com- 
muni, che  maligne  e peflilenziali  . 11 
Limone  muove  la  orina  , c’I  fugo , mi- 
fchiato  col  Cale  dcU’aflènzio,  ferma  il 
vomito,  e fortifica  lo  llomaco.  Dapo- 
chi  anni  in- qua  il  fugo  del  limone,  wr- 
feteamente  neutralizzato  col  fale  dell’ 
aflenzio  , fi  c molto  adoperato  per  le 
febbri , e con  ottimo  effeuo  ; dandala 
nella  quantità  di  mezza  oncia  in  cir- 
ca ; replicando  poi  la  dofa  ne’  debiti 
intervalli. 

LiNARlA,  la  Linaria , affé.  Li- 
uaria  lutea  wlgarit,  Ger.  Emae.  Lino- 
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rU  vu^arh  lutea,  fl»re  maitre , C.  B. P,  1 ncHa toflè ^ p;r  ajutare  la  efpectorazio- 
Nafce  fullc  fiepi , e forifce  in  Giui;no , * ne  ; e ntieilb  ne’  criftèi  , è molto  gio- 
e in  Luglio.' Queft’erba  é diuretica,  e Vcvole  per  remorroidt,  e le  feccie  in- 
fi adopra  principalmente  nella iterizia , dprite,  che  cagionano  la  colica.  Mif- 
idropilìa,  nelle  oftruzioni  del  fegato,  chiato  colla  terra  figgillata,  e laGiap- 
e nella  difficoltà  di  orinare  . Si  Itima  ponica , é un  grande  arcano  per  la  di- 
anche  on  rimedio  eccellente  per  le  emor-  fenteria;  e un  afifai  buon  rimedio  per 
roidi;  e l’unguento,  che  fe  ne  fa,  apn  la  (delira < Bollico  poi  col  mele,  netta 
plicato  e'Ikrnamente , e giovevole  pèi^  la  laedd , e la  pelle  di  ogni  macchia , 
quello  male.  '-le  di'oghi  diffiannità  cutanea. 

LINGUA  Cervina,  la  lingua  Cer-  LINUM  Catbarticum , Lino  catar- 
vina.  PiylUen,  offe.  Pby Ititi t,  Jive  Hit-  tico,  e^ic.Liuum  fylvefin  Catbariicuoi , 
gua  Cerviua  vu/garii , Park.  Naice  in  Ger.  Emac.  Linum  praieaft  jitfculit  exi- 
luoghi  ombrolì , e tra  le  fàbbriche  di:  guii , C.  B.  P.  Na(c6  in  luoghi  fecchi , 
-pietra.  Le  foglie  fono  priiKipalmente,  moniagnofi,  e' calcinoli, -'e-fiorifce  in 
-raccomandate  nella  milza  tumefatta  , Giugno',  e trf  ^Liiglio . E’ -quella  erbe 
e per  lo  fputo  del  fangue .'  Applicata  dotata  Ài  qualità  catartica.  Giiarifcele 
«fternaraente , netta  le  piaghe  , c le  terzane'*;  e fi  Rima  giovevole  nelh 
-ulcere.  Prefa  in  polvere,  è buona  per  getta.  Ho  coneiciuto  un  uomo,  il  qua- 
la  palpitazione  del  cuore,  per  la  fuf-  le  da  un  empirico  ebbe  una  medicina 
focazione-’deir  utero  , e per  li  ^cxi.  purgante,  die  era  la  infufionc  di  què- 
«onvulfiri.-  Bollita  nel  vino,  é buona  Ra  pùnta;  qucfii" prefa'  per  bocca  , lo 
-per  la  morficacura  del cane ''arrabbìa-j  gonfiò  in  pochb'"òre  talmente  , che  i 
to,  e per  le  oflruziorri  delle  vlfcere'.  fuoi  àbiti  piti  non  badavano  a coprii^ 
Si  ordina  ancora  nella  rachitide,  e per  lo;  c non  fenza'difficoltà , e per  mezzo 
gli  fcorbuckir  ' ' V • di  evacuazioni  più  moderate , fuguarito. 

LINUM,  il  Lino,  ^V.  Liaù'hfit-  LIQinDA  AMBAR  , Ambra 
tivam.  C.  B,  P.  Si  femina  tic’  campi,  liquida.  Ojfe.  C.B.P.  Xtcbiicitze Qua- 
e fiotifce  in' Giugno  r U 'feme  , che  buitl ftu  arbir  Ihjuid-ambarum  laA- 
-ufiJalmente  viene  chiamato'feme  di 'Li-  eum,  'Ber».  jryfUx  Aeeriifolii,  RaiiHiJl. 
no,  é digellivo;  emolliente,  e maiu-  PUlanui  virginiAna  Styracem  fuudeat  , 
rame;  e fi  raccomanda rpeziaimenté per  Herm.  Par.  Éad.  Prtd.  Nafce  nella 
le  toflì  j le  pleurifie  , e le  tifichczxe  1 ginia  , ntUi  uuoVa-Spagaa  , e in  altri 
applicato  erternàmente  , matura  rumo-  luoghi  dell’ . La  parte,  che  fe- 
ri, mitiga  dolori , ed  -eipelle  il'R-io  < he  adopra,  è la  refina,  la  qual  è di  fo- 
-11  tino,  mellb  ncll’acqóa , a ihaceràrfi  j danzai  liquida  , e grada,  della  cond- 
-comunica  all’acqua  una  qualità  adàtve-  denza  della  trónentina  di  Éeuezia , gial- 
’fcnofa,  talmeniechè  il  bediamtfi'che  ne  la  , tirante  al  rodò,  di  fapore  acre  , 
-beve,  muore;  c il  pefce  talvolta  fi  av-<  aromatica  , e fragrante  . Rifcalda  , c 
Velena.  1 femi  pòi  di  queda pianta dah-  e umetta  ; rifolve  ed  apre  lo  odruzio- 
-no  una  medicina  mólto  eccellente,'  per-  ni;  c emolliente,  e’ maturante  . Serve 
chèle  ne  fpreme  un  olio,  che  è anodi-  principalmente  per  le  odruztoni,  i tu- 
-tM»',  demulcente  , e'  molto  adattato  ad  mori  duri  , e altri  nuli  limili.  Si  ufa 
tigni  fona  di  afprezze  . Riladà;  e-TÌ-|  parimente  nelle  fumigazioni.  'Lo  Xrr- 
'yolgt  le  acidità  ; e perciò  e adài  gio-'  nandrt  dice  , che  quedo  balfarao  fuda 
vevole  nelle  coliche  piti  difpcrace  . I da  un  albero,  ora  fpontaneamente  , ed 
-membri 'rigidi,  e intirizziti,  uniti  con  ora  dalla  incifione,  che  vi  fi  fa  . Al- 
qoed’olio,  fi  rendono  dedibili.  L’olio  ouni  (pezzano  i rami  in  pezzetei;  che 
poi  frefeo-,  e recente  , prefo  per  boc-  poiftiufb-bìollirc,  elevando  rqlM,'chc 
-va  , è :aflài  buoùo  neUa  pleutifia  , e va  al  òi  -'fbpKt'l,  lo:  vendono  per  vero 
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balùmo.  E queftoda  akuni  viene  ere-  gpo.  11  feme  è in  ufo,  il  quale maci- 
duto  efferc  lo  ftoracé  liquido  , che  lì  nato,  è un  btwniflìmpcibo,  edè  emol- 
vende  comunemente  dagli  Speziali  ^ e lience , nutritivo , e anodino  ; ma  fa  il 
da’ Droghieri.  ventre  ftiricoi  e perciò  nelle  piti  cat- 

L K^U IR IT I A, la  Liquirizia.  Di  tive  difenterie,  fi  prende  con  un  po- 
Quella  li  è già  parlato  fotto  l'articolo  co  di  mofeadeUo.  1 Lupini  Enno  ve- 
GXYCIRRHIZA.  nire  il  mdlruo,  ed  efpellono  il  feto* 

LITHOSPERMUM,  il  Lieo-  (Jfati  edernameate  , apponanp  giova- 
fperiBO.  MiU»m  ftìte.  LUbtfptr-  mento  nelle  pedule , cangrene,  tigne, 

muoì  vulgati  mùmt X Park.Tbett.  Nalce  e alle  ulcere  maligne.  tr  , 
se’ campi,  c accanto  alledrade,-  efio-  LUPULUS,  il  LutoIo.  Ofjie^Lu- 
rifee,  in  Maggio,  e in  Giugno.  Si  fa  fiulut  mat  filmina,  C.  B.  P.  Lupnt 
ufo  dell’ erba,  c anche  de'femi.  Efpel-  jtliBarius , G;r.  Emae.  Natce  fulle  fie- 
le la  pietra,  neua  le  reni  , c muove  pi,  e fiorifee  in  Luglio,  e in  Agodo, 
l’orina.  Bollita  net  vino,  oppure  nell'  Le  foglie,  e ifiori,  fono  in  ufo.  1 fio- 
acqua  , c giovevole  nella  gonorrea . ri  hanno  il  fapore  amaro  , e fono  fti- 
LOLIUM,  il  Logho.  Offe.  La-  mari  anodini,  e difcuzienti.  1 LupoU. 
Uum  album,.  Gir.  Emae..  Grame»  LaUa-  Ibno  adpprari  principaloiente  nelle  olir»* 
team  fpiea  {ciliare,  C.  B.  P.  Nafce  tra  zioni  dei  fegato,  e della  milza.  Gol- 
le  biade.  II  Tome  è in  ufo;  ed  c cal-  rifeono  la  iterizia  , fono  raccomandi- 
do,  Pecco,  attenuante,  dilcuzknte,  c ri  pe’mali  ipocondriaci,  e muovono  1** 
nettante.  Fa  male  agji  ocehj,,  c per-  orina,  c ’lraedruo.  Applicati  «derni- 
turba  lavida,  a cagione  de’ vapori  acri , adente,,  raddolcifcono  indolori;  e gto- 
che  tramanda  al  cervello ..  Ippaerste  rac-  vano  nelle-  contudioni  , iudazioni,.  e 
comanda  il  Loglio  infranto  pe’  mali  ne’  tumori  . Le  i'roixle  (bno  buone  per 
uterini,  fervendocene  in  fomenta.  purificare  il  fangue  ; e fono  celebrate 
LOLIU.M,.  rtibrum,  il  Loglio  rof-  per  la  rogna}  ma.  l’ufb  immoderato  di 
fa.  Ger.  Emae.  Pbxaix , Offe.  Grame»  edè  produce  ^nn  dolore  nell’orinale. 
laliaeeam folio  , ^ fpiea  aagu/iioiv  , Tour».  M AC  X 4 Oi  queda  al^ 

Injl.  Nafce  ne’praci,  evieino  alle  dra-  b.ÌBino^giì  iàcca-niOlziMe  fbeto  l’arti- 
de.  E’  adringeme,  e (ecco;  e ferma  colo  N U X • «•  v 

Ja  diarrea,  e ’l  medruo;  e ritiene  1’'  M A J OR. AN-A^ la  Majorana. 
orina.  Si  femina  in  certi  luoghi  per  raeur,.  Sarnpfuebum,  offe. Majorana  y»{- 
pafcolo  a’bediami.  ^ ^ Nafce  ne’  giardini,  e 

LUJULA;  è il  npme,  che  al-  fiorifee  in  Luglio.  Tanto  1 erba,  che 
volta  fi  dà  all’ ACETOS  E LL.^.  ii  feme  fono  di  qualità  cefalica',  cute- 
LUNARIA,  la  Lunaria.  Offe.  rina..  II  Dottore  fiicoli  Cbefaeau  di  Mar- 
Lunaria  minor  ,,Ger.Bmac.  Ofmumiafo-  filìia  raccomanda  il  fegueme  Errino  per 
liti  /uaatiij  Boerb.  ind.  alt.  Nafce  in  U dolore  della  teda  : Si  prenda  della  ra- 
luoghi  montuofi.  Tutta  la  pianta  c in  dicedell’ Elleboro- bianco,  mezzadram- 
ufo,  che  ha  le  mcdcfime  virtù  che  1’  ma  delle  foglie  della.  Majorana  , due 
OpbiogUffum ..  Nel  Principato  di  GaJiei  muglili}  fi  fjccianokbollire  in  feioncie 
applicano  un  unguento,  fatto- di  que-  di  acqua ,.  fino. che  ne  conlumi  untea- 
fla  pianta,  alle  reni;  che  dimtno  un  zo.  'Vtdondo- adoprarlo  , fi  empia-  la- 
rimedio certo  per  la  difenteria.  Fer-‘  bocca  colla  detc’acqua,  e prendendone- 
ma  il  medruo,  c fiorirne  il  flullò  poi  un  poco,  della  tepida  , nella  pai- 
bianco.  ma  della  mano,  fi  tira  sù  per  lenari- 

LUPINUS,  il  Lupino, cis.  quando  il  dolore  fia  ipoko. violeii» 
pinui  fativui , flore  albo,  C.B.Pk  Si  le-  to}  p«che  fe  egli  e leggiero,.  \o 
mina  nc’  giatdim , e fiorifee  u Giu-  crefeerà  maggiormente  • L’  acqu^  det- 
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k Maìptim  al  catarro;  fc,  in- 

vece di  ferrirlenc  , coinè  di  ua  Erri- 
ao,  vi  empirete  la  bocca  dì  vino,  o 
anche  d’  acqua  (ìchietta  ; c poi  prende- 
rete dell’  acqua  della  Majorana  nella 
palma  della  mano,  «fermando  ona  na- 
rice, la  tirerete  sii  pte  l^adtr»'  &w  alla 
radice  del  nafo,  o fia  all’  q(jt  Bthmtudt. 
Non  olfervando  tate  metodo  , Perrincr 
non  anderà  sii,  lino  alla  mentovata  par- 
te; anzi  caderd  giti  nella  gola,  oppu- 
re per  le  aperture  delle  narici.  Diqve~ 
fio  Errim , dice,  Simon  Pau/ì , mioP»~ 
4re  fi.  fimi,  con  grsiidijftmo  trrditc , nel 
cafo  del  Principe  di  V^oleuftoM , clic 
area  una  gr»i  reoraa  . Ungendofi  i 
lati  delle  narici  , oppure  quello  fpa- 
zio,  che  è tra  le  ciglia,  balfamo 
di  quella  pianta;  produrrà  un  effètto 
meravigliofo  in  un  catarro,  o piutto- 
llo  nella  reuma . Si  fuOle.  anche  unge- 
re-k  colbxtok,  e le  reitipie  etri  detto 
balbnno^  non  foto  nel  male  tuddettOi 
ma  ancora  in  altre  indirpofizioni  fred- 
de della  teffa . Effèndo  mafficata  , o 
applicata  al  dame  , ne  dà  follievo  al 
dolore  di  quella*  parte . 

MAJORANA  Olirocea,  Meta- 
ni ortenfe.  0;fic:<  Hajontna  bortouftj  vi- 
riAttrmiiaK',  C.fi.P.  Si  coltiva giar- 
dini , fiortfee  nella  Hate , e ha  le  ilef- 
fe  virtià  che  la  feguente. 

MAJORANA  Sylvefiru.  Majo- 
rana .filvettre,  P«rk.  Theat.  Orignnum, 
offe.  OrMmntm  fytoefire , ’Cumh  buhuh 
Plnii,  C-B;P.  Nafce  nelle  fiepi,  etra 
gli  atfaoicelli,  e fìorifee'  in  Luglio.  L* 
etha,  la  qual  è aperiente,  e allergen- 
K,  é principalmente  adopiata  per  le 
oQrozioni  de^  polmoni  , del  fegato,  e 
dell’utero.  Giova  molto  per  la  folk, 
per  l’  afma,  e l’iterizu.  Accrefee  la 
quamità  del  latte,  edefpelle  glt*cfcre- 
mentt  putridi  per  fudore  . Applicata 
cflernaRKnte  , fi.  inette  frequentemente 
ne’  bagni , pe^  mali  della  teffa , e-  dell’ 
filerò;  c per  tutto  il  corpo,  che  ha  k 
rogna . j 

malva,  la  Malva , Ojfìc.  Malva 
ta/garù,  fioro  majoro , fioliofinuato  , • 1.  B. 


Nafce  accanto  alle  ffradelle , c fiorifee 
in  Giugno.  La  radice,  le  foglie,  e il 
feme  fono  in  ufo.  La  Malva  è feio- 
|gliente , rìnfrelbantc  , e molliiicante  { 
ed  è una  delle  cinque  erbe  emollienti. 
Mitiga  dolori,  e 1’  acrimonia  dellaorà- 
jna  . £’  poi  quell'  erba  giovevole  ne’ 
cali  leguenti  ; primo , dove  la  eccelTiva 
acrimonia  ha  bifogno  di  demulcenti. 
Secondo,  dove  k troppo  gran  rigidez- 
za-ricerca- rilaffàzione . Terzo,  dove  t 
dokri  devono  eflere  moderati . Quindi 
è,  -che  giova  alle  fibre  fecche,  c rigi- 
de;' lubrica  gl’ inieffini  indurili,-  egua- 
'rifee  anche  la  vertiggine  in  quelli,  che 
fono  lortiiéntati  da’  mali  ipocondria- 
ci. Anche  i Cerufici  fanno  ufo  gran- 
de di  quella  pianu;  e appena  vi  é un 
jcataplalma  maturante,  in  cui  la  Mal- 
va non  lìa  un  ingrediente.  E’ parimen- 
te di  molta  efficacia  ne’  mali  de’  pol- 
moni , e degli  imeffini , nella  tificnez- 
za,  nella  loflè,  e nella  raucedine.  1 
fiori  fono  buoni  per  le  infiammazioni 
delle  gengive,  e della  uvula.  11  Cata- 
plafma  della  Malva  è raccomandato  per 
la  rifipola,-  e la  inliilìone  delle  foglie, 
fetta  a guife  del  Té,  guarilce  il  calo 
re  inveterato  della  orina. 

M A L U S,  il  Melo . Offic,  Malut , fi^ 
V*  Tomum,  ÓB.  P.  Si  coltiva  ne’ giar- 
dini, e negli  orti.  Fiorifee  in  Aprile. 
Quantunque  le  Mele  poffòno  elkre  no- 
cive ad  uno  ffomaco  freddo,  e umi- 
do ; pure  fono  alki  grate  al  caldo , e 
biliolb,-  e altresì  reMono  lubrico  il 
corpo.  Quali  tutte  le  mele  hanno  que- 
lla qualità  , comune  tra  loro  , che  il 
fugo  fpremuto,  e mifchiato  con  poco 
zafferano,  e bevuto,  è un  antidoto  con- 
tro veleni,  ed  efpclle  i vermi,  e altri 
animaletti,  dai  vcirtre.  Il  catafdalmii 
delle  Mele  dolci  caffàilffRio  raccoman- 
dato pe’  doli  pungenti  del  lato  ; c per 
le  combuffiom  ; fatte  dalla  polvere  d* 
fchioppo.  Evvi  poiana  medicina,  che 
{ben  nèquentemente  «xorre  nella  no* 
ftta  pratica,  é un  collirio  prepera- 
to  dalle  Mele,  che  fi  applica  alla  in- 
fiammazione degli  occhjr  -ed  é anche 
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cofa  ben  ordinaria , di  mecccrc  una  Mc- 
h fracida  ad  ogni  forte  di. tumori,  e 
infiammazioni  degli  occhi.  llGr/Vrrr», 
con  ottimo  effetto,  configliava  una  Me- 
la arroflita,  aperta,  e riempiuta  da  una 
dramma  di  olibano,  per  la  Dyfpmea, 
c altri  mali  de' polmoni. 

MALUS  Sylvtfiris , Melo  felvati- 
co.  Ojfic.  Mala  Sylvtfiria , ^Uit  iytaìba, 
i?>  rubra  , is^  majtra  , Ì9>  minora , C.  B. 
P.  Nafce  ne’bofchi,  e nelle  Cepi,  e 
lioiirce  in  Aprile.  Se  ne  fprcme  il  fu- 
go, che  c eliremamente  aufteto,  aci-, 
do,  ed  ali) ingente  i e un  medicamen- 
to ottimo  J>er  applicare  a’  slogamenti. 

MANDRAGORA,  la  Mandra- 
gola. Ojfic.  Mandragora , fruciu  rotando, 
C.  B.  P.  Quella  cokivafi  ne'  giardini  de', 
Botanici,  e fiotifce  in  Maggio.  Le  fo- 
glie , la  fcorza  della  radice , e il  frut- 
to, fono  tutti  in  ufo.  Le  foglie  fono 
acute,  lunghe  un  cubito  incirca,  e lar- 
ghe una  fpanna  e mezza  , di'  colore 
verde  ofeuro,  e di  odore  fetido.  La 
fcorza  della  radice  é di  colore  fraflì- 
nofo,  bianca  al  di  dentro,  e afpra  al 
di  fuori,  e di  odore  ingrato.  Tuttala 
pianu  viene  flimatg  foporitìca,  e nar- 
cotica ; e,  al  dir  di  alcuni,  di  natura 
relcnofa;  febbene  altri  dicofto,  che  il 
fhjtto  può  cllere  mangiato,  fenza  al- 
cun cattivo  effetto.  Nulladimefiofiufa 
internamenie  molto  di  radoj  ma  il  fu- 
go, adoprato  efletnamcntc  , di  racco-, 
mandato  per  giovevole  contro  i dolo- 
ri, e la  roflèzza  degli  occh)  , la  rifì- 
pola,  i tumori  duri,  e le  enfiatore  (Iru- 
inofe,  efcrofolofo.  LeOrtolaiKiniovc 
dra  fovente  vendono  le  foglie,  dell’/ v/- 
quiamo  lutto  per  quelle  della.  Mandra- 
gola i e di  quelle , oppure  d<dle  foglici 
del  tabacco  Inglefe  , fi  dice , - «nkiKH 
riamente  fi  .faccia  V Ungutnto.PtppliUoi 

MANGA,  la  ."Vlanga,  Offic.^Uani: 
pts,  Park.  Tótat.  Quello  frvuo  nalce 
nelle  Indie  Orientali , da  dovcfxfo  pw- 
tano  confettato;  il  quale  lì  flitna  rin- 
frefeante,  e umettante..  Al, d^.d^l.Gar- 
tiai,  i granelli  arroflui  v^gUonpaguap 
rire  la  diarrea . , , , 
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- MANNA,  la  Manna . -^lella  i S 
prodotto  dell’i  Arbor  Manndfera  , 
Fraxhtus  rotundiore  folto  y C.  B.  P.  L# 
Manna  c un  fugo,  . che  follia  dal  tron» 
co,  e da’  rami  dell'  albero,  quando  il 
Sole  entra  nel  fegno  del  Caner».  Que«t 
fio  fugo  li  raccoglie  ogni  anno,  infi^ 
gione  calda  , c fecca,  verfo  i 
Canicolari,  cavanti  le  pioggic di  Ago4 
fio  ; perche  al  cominciare  del  temp» 
piovulo,  cefTa  afforco.  Sortovi  poi  tre 
forti  di  Manna  Caiabreft;  unadagilC*.. 
liani  detta  Manna  di  Carpai  la  qual  d. 
la  migliore , e fi  ha  o naturalmemeìj 
o per  arte;  percliè  o forila  fponunée* 
mente  dall’ albero,  aguiià  di  un  liquo- 
re crifoallino  ; che  poi  iì  condenla  jta' 
granelli,  alcuni  pili,  grandi,  e altri  pili’ 
piccoli  ; i quali  fi  raccogliiMo  il  gioiM 
no.  fluente , prima  che  fi  {quaglino 
dalle  pioggie,.  o .dalle  nebbie oppure 
volendo  ottenere  la  Maana  per  anle« 
verfo.il  levare  del  Sole  yifonno  nel  cronW. 
co,  e ne’rami  pilli  ceg)):,-  e T liquocet^ 
che  n'efce,- rieevcG'ti  .vafi,  ed  d efo. 
pollo  al  Sole,  per  foccatfi.lrJLa  feetmr* 
da  fpezie  è quella , dcCCR  Peraara , chè. 
lì  can;  a forza  ;di  .aitò,  dt^liAflelfi 
alberi.,  dopo- che  hanno  ccfIàcb<difoibR 
lare  (ponfatHamente.  E fi  occiene  fiiv 
cendovi  le.  focilìoni,  nel  aicfo  di  Agoc 
Ho,  nella  foorzay  ^hd' giungano  fi»: 
no  alfo.foelfo  legno.  Da  cali  incifioni 
U.MMUUiefoe  copiolamente,  ria  niesn 
àa  {porno  fino  a due.s  o tie  .ora^  do^ 
po.  ri  .tramontare  del  Sede  ; i a cui  poh 
n'efpone  il  giorno  fCgucote  per  (èccad»^ 
fi.. Ma -quella  fora  noti  é tanto,  fil- 
mata cape,  la  prima  ; ed  é più  impa- 
ra, -eti  di’ colore  giallo.  La  terza  (peW. 
zic'.cbiamafi  MaMa  di  Prandi  \ e fafin. 
IponoincaBRntc.daUe  fodie  dell’  albe»^ 
co,  fiiljotiafo-i^  fioccie  u'indurifixiatk». 
Mq^quetta  |ion  fi'necoglte  con  molta 
cura#  e , a dir  il  vero  , non  fi  può 
fiaccare,  feuza  polca  difficoltà  , dalle 
foglie  «.  Sono  gli  'Arabi  fiati  i primi, 
a darci  ragguaglio  della  Manna,  come 
docaH  d^Ia  qualità cacanica;  èia  chia- 
mano ._Trrr«Mà/v,  Siratofi,  t Ueb  éq 
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Cufaram>  Ma  la  Manna  non  è (blamen-i 
le  purgativa^  ma  ancora  ha  una  virtù 
correciva , e temperante  ; e perciò  d<y 
ve  giuflamenie  tenerfi  per  una  medi- 
cina, ibpra  ogni  altra  là  mù  mite,  la 
pili  (icura,  e più  amica  della  natura. 
Imperocché  febbenc  efibita  in  dofelar- 
he,  purghi  pocenceroeme  te  prime  vie 
a tutte  le  impurità  ( e in  alcune  per- 
fone  fino  a venti  volte;  prendendofenc 
treoncie,  o forfè  più;  pure  non  ofian- 
te , così  meravigliofe , e ùlutari  fono 
le  fue  virtù , che  produce  i fuoi  effèt- 
ti fpeditamente , fenza  cagionare  mol- 
to dolore,  perdimento  di  forze,  ebol- 
lizione del  fangue,  aumento  di  lece, 
o del  polfo,  o caldo  ilraoidinario-  Si 
può  dunque,  in  generale  affermare 
della  Manna  ; che  le  fue  virtù  fono 
aropliffime , e la  natura  fila  meglio  ac- 
comodata alle  complefiioni  della  mag- 
gior parte  degli  uomini , di  quaUiiCa 
altro  medicamento  lenitirt),  o purgan. 
te.  E in  fatti,  ha  certe  buone  quali- 
tà, particolari  a sé  fiefià  , che  in  al- 
tri purganti  non  fi  trovano.  E in  ve- 
to, tal  c la  natura  della  Manna,  che 
prontamente  caccia  dal  corpo  o^i  for- 
te di  umori,  fieno  bilofi,  fierofi,  oaci- 
dì.  Corregge,  e rivolge  l’ acrimonia  de- 
gli umori bUiofi;  e non  é intricata,  né: 
e la  Tua  forza  diminuita  dagli  umori  aci- 
di, come  generalmente  avviene  degli 
altri  purgami  ; anzi  correggendoli  , e 
ibggiogandoli , piuuofio  fiicilità  la  lo- 
ro evacuazione  per  V aaa.  Innoitre,  I' 
ufo  della  Manna  é adattato  a ratti  quel- 
li, i quali,  a motivo  delia  loro  de- 
bolezza , o della  delicatezza  de’  loro 
nervi,  non  pofiòno  fopportare  le  me- 
dicine acri;  e harmo  bifogno  di  eva> 
coare  le  imparità,  accunwlate  nelle  lo- 
ro prime  vie.  E’  dunque  quella  medi- 
cina apptopriau  alle  perfime  di  ogni 
età,  fclto,  complefiìone , e paefe.  E 
per  quella  ragione  Z^etUa  Lufittm  ci 
dà  ragguaglio  compendioTo,  ma  giullo 
delle  lue  virtù, 'nelle  parale  feguenti: 
La  Mrurve  4«rf  aBt  pe^Jmt  « f W- 
/jOm  ctmfkfattta  la^tnctm.  tuta 
Parmaeapta  XJaiv. 
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U carpa  dagli  umari  efertmeiltltj , a fpe» 
zi^mentc  delta  bile.  Purifica  il  fiata-,  } 
di  uatura  Uniti-ua  ; e caccia  fuari  tanta 
gli  umari  vificafi , a fattili  dal  tarace  , ftn^ 
M appartare  alcun  prtgiudizia  aUattfia^ 
a al  fifiema  aervaja.  Fart^ea  le  -mfeere , 
carrabara  lo  fiamaea,  purifica  il  fangac , 
rallegra  il  (ture  , rende  libera  la  rtfpl- 
rmaatj  appaga  la  fate,  e (veglia  T ap- 
petita. In  iamma,  agni  pane  del  carpa 
riceve  i^aefizia,  e vantaggia  fingalare  da 
efia.  E’  poi  la  Manna  filmata  un  ca- 
tvtico  molto  eccellente  pe’ mali  de 'fan- 
ciulli , prodotti  dall’  acidità  ; pc’  vecchi , 
e aiKhe  per  le  Donne  incinte  ; c do- 
vunque abbondano  i fughi  acidi , c bt- 
liofi,  o vi  lìa  una  grande  acrimonia 
degli  umori.  £' molto  raccomandata  ne* 
mali  reumatici,  artritici,  efcorbuticii 
c nella  tofilè  convulfiva . Si  dice  anco- 
ra, che  Ha  affai  giovevole  pardcolar- 
raente  nelle  febbri,  ne’ mali  ipocondria- 
ci, nella  colica  ; o quando  vi  fia  la 
pietra  ne’ meati  ordinar],  o la  fopprel^ 
(ione,  o calore  della  orina.  Oltre  poi 
le  virtù  della  Manna , come  catanicat 
raddolcifce,  par  dite  così,  erilaffa,  e 
COSI  toglie  gli  fpafioii,  e i contorci- 
menti delle  fibre.  Ha  ancora  la  Man- 
na una  qualità  diuretica;  e per  dirlo 
in  una  parola,  é forfè  il  miglior,  e '1 
più  univeifalmente  utile  caurcico,  che 
fi  trovi  nelle  officine.  Frederica H^maa 
afferifbe  , che  generalmente  fi  dà  la 
Manna  in  dofe  troppo  piccole  ; onde 
le  impurità,  allogguie  negl’  inceffini, 
fono  meffe  in  moto  , ma  non  portate 
fuori  ; e però  ne  feguono  le  flatulen- 
ze . Egli  prrciò  configiu , di  darne  fi- 
no alla  quantità  di  tre,  oppure  quat-' 
tro  onde  agli  adulti;  e agl’  infirmi,  e 
bambini  da  due  dramme  fino  a mezza 
oncia;  e inule  maniera,  afferma  egli, 
porga  efficacemente , ficuramence  , e len- 
za produrre  quelle  flatulenze,  clK  pro- 
duce, effendo  prefii  in  poca  quantità. 
La  Manna,  come  il  mele,  fciolta  aeU* 
a^a , fi  fermenta  , e fe  un  limore 
vinaio-  Ho  pan  ragione  di  i^vàett, 
che  la  Manu  poGk  concriboire  affàif- 
P fimo 
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'FARMACOPEA 
fimo  a ' difiblrere  quella  ìnfpefTazione 
infiammatoria  del  (angue;  e de’ fughi; 
phc  c la  più  comune  forgente,  cilfo- 
flegno  più  generale  delle  infiammazio- 
ni, c delle  febbri.  La  Manna  più  (li- 
mata c bianca  , e recente  ; Mrchè 
quella,  che  d ofeura,  o btuna,  c rec- 
chia  , e di  poca  , o nefiuna  virtù  . 1 
Droghieri  talvolta  la  adulterano  collo 
zucchero  . 

MARRUBIUM  altum,  U Mar- 
lobbio  bianco  . Prtjfmm  , «^e.  Manu- 
bium  album  vulvare,  C.  B.  P.  Si  trova 
frequentemente  per  le (Irade pubbliche, 
e fiorifee  in  Giugno.  La  erbacinufo, 
che  viene  (limata  feccante  vulneraria, 
c pettorale  . £’  raccomandata  per  le 
ofiruzioni  de’  polmoni  , del  fegato  , 
«iella  milza  , e dell’  utero  ; come  an- 
che per  la  tifichezza  , lo  fputo  del 
(àngue,  il  parto  travaglioib,  la  riten- 
zione de’  lochi , « per  la  iterizia . Le 
foglie  di  quefta  pianta  non  danno  la 
tintura  di  rofiTo  alla  carta  turchina  ; 
fono  molto  amare  , e di  odore  pene 
trance  . £’  cofa  probabile  , che  nella 
Fiandra,  quell’ odore  fi  avvicini  a quel- 
lo del  roufehio  come  in  fatti  lo  af- 
ferma il  Dadane»  . 11  .(àie  naturale  , c 
amato  della  tetra,,  che  è un  compollo 
di  fale  marino,  di  (ble  ammoniaco,  e 
di  nitro,  (erobra.  efferlì. tutto  unito  in 
quella  pianta,  con  inficme  una  quan- 
tità confiderabile  di'  folfo,  di  flemma  , 
e di  parti  terrcflri.  11  Marrobhio , me- 
diante r analifi  chimica  , dà  moka 
flemma  acida,  olio,  e terra;  in>  poco 
di  fpirìco  orinofo,  e di  falefl(lb,con- 
dcn(uo,  e volatile  , « anche  un  poco 
del  lifcivate.  Onde  non  è da  meravi- 
gliarfi,  fe  quella  pianta  c im  grandif- 
u>l  venie  , e un  buon  aperiente  ; come' 
anche  eccellente  per  gli  afmacici,  egi' 
iterici,  il  fugo  del  Marrobbio  bcveli  , 
nella  quantità  di  due  fino  a lèioncie, 
per  le  reume,  e per  le  col&  ollinate  . 

M ARRUBILJM*^*/»,  ilMar- 
robbio  nero . Badiate  , Martubuem 
ntgium  ^tidum  , Ballate  DJofearidit,  C. 
£.  P.  Naice  nelle  (ìepip  e flt  flore  m 
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Giugno  . Si  fa  ufo  dell’  erba  che  ’ì 
(limata  buona  ne’ mah  ipocondriaci,  ed 
iHerici  . 11  Baerbaavio  lo  raccomanda 
per  un  eccellente  uterino  ; e dice, che 
vale  contro  i mali  apoplettici,  epilet- 
tici, ed  illerici. 

M A R U M , il  Maro  , efie.  Marum 
vuleart,  P«rà<  Si  coltiva  ne’ giardini  , 
c noriice  in  Giugno  . E'  fiidorifico  , 
cefiilico , e aperiente . Giova  contro  le 
raorlicature  velenofe  , e il  (iato  cada- 
verico. £’  più  caldo  della  Bettonica  , 
ma  non  tanto  come  il  ferpillo  , e il 
timo;  febbene  ha  le  (lefTe  virtù  , con 
quella  fola  differenza,  che  c un  poco 
più  allringente. 

MARUM  Syriacum,  il  Maro  della 
Siria,  Marum  Cyriacum , vel  Cre- 
ticum  , Park.  Majaranna  Syriaca  , •nel 
eretica  , C.  B.  P.  Quella  pianta  nafee 
naturalmente  in  Camùa,  e nella  Siria,- 
ma  tra  noi  fi  coltiva  ne’ giardini,  e fa 
fiore  in  Giugno.  B’  una  cofa  ben  no- 
tabile , che  i gatti  amano  afài  quella 
pianta;  talmentecchè  potendo  averne  , 
la  mangiano , vi  fi  diflendono  fopra  , 
(lirandtùì  di  qua  e di  là  , con  tutti  i 
fegni  di  gran  piacere  . E’  poi  quella 
pianta  molto  amichevole  alla  natura  . 
Le  foglie , ellèndo  fregate  , tramanda- 
no un  odore  , che  fa  lo  (leffo  effetto 
lui  cervello  che  il  fale  volatile  ; ma 
nella  (late  , quando  fono  arfe  , e ina- 
ridite dal  calore  fei  vinte  deh  Sole, fre- 
gandole quanto  fi  voglia  , non  hanno 
odore  alcuno.  Quindi  pare,  che  que- 
lla punta  contenga  un  fale  volatile 
acido  ; non  crovandofi  cofa  limile  in 
tutta  1’  arte,  e in  tutta'  la  natura  . B* 
poi  quello  fale  aflài  buono  contro  alle 
ap^eflie  , al  letargo , e a’  mali  tfle 
Hd,'ed  epilettici,  purcltè  provengano 
da  caofii  fredda.  Lo  foirko,  che  lène 
cava , fparfo  in  qualfiflla  luogo  , dif-^ 
fonde  un  odore  gratillìmo;  e la  carta, 
di  efib  imbevuta , mantiene  la  ftu  fra- 
granza anche  per  tutto  un  anno  . E*' 
queflai'piantfo  di  grande  ufo  pe’  mali 
flemnianci  ptodmti  daflo  llomaco  , 
per  li  analàrcà,  e per  le  indifpofizioni 
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floaucali.  e uterine.  La  conferva,co- iF/raa/i  ne  cavano  una  feccia  bianca  , da- 


gli fpiriti  del  vino,  dà  uno  fpirico af- 
fai migliore  dell’  acqua  della  Regina 
d' lingeria . £'  di  vantaggio  ancora  per 
le  raorfìcacure  velenofe  , |xr  il  fiato 
puzzolente  ; ed  è anche  uningrediente 
nelle  con^fizioni  Triacali. 

MASTlQHE  , il  Maflice  . Di 
quello  G è fatta  menzione  fouo  1'  ar- 
ticolo LENTISCUS. 

MATRICARIA,  la  Matticarta . 
Tartbenum  , ojjic.  Matriearia  vu/garij 
fmplexj  Park.  Nafce  nelle  fiepi,  e fio* 
rifce  in  Giugno  . Viene  detta  Mairi- 
caria,  da  Matrix;  per  elTère  di  fingo- 
lare  giovamento  ne’  mali  della  matri- 
ce . ChiamaQ  ancora  Partbtaium  , da 
wclp9irot , Vergint  , per  la  ftefla  ragio- 
ne. Ha  un  ^ore  particolare,  ed c ben 
adattata  a tutti  i mali  freddi  dell’ute- 
ro; ha  poi  un  fapore  più  amaro  , più 
oliofo  , e più  acre  della  Camanulla  ; 
per  avere  alquanto  della  Canfora  , e 
dd  CaGore  . Quindi  d , che  vale  a 
muovere  il  meftruo  , e ad  efpellerc  le 
ttmafuglie  delle  fecondine  , de'  tàlli 
concepimenti , come  pure  i loch)  , ri- 
tenuti da  caufa  fi%^a  . Le  fue  virtù 
confillono  in  un  olio  infiammabile  , 
aromatico  , e afifai  volatile.  Si  adopra 
per  gli  HelG  fini  che  la  Camamiila  ; 
e fe  ne  fanno  i bagni  de’  piedi , per 
eccitare  il  meGruo  . Innoltre , la 
tricatia,  nc’criGci,  dillìpa  le  flatulen- 
ze ; c nella  Chirurgia , giova  aGàiGìmo 
per  difcutere  i tumori,  e le  contufio- 
ni.  £’  anche  raccomandau  perlaidro- 
pifia.  Purga  per  orina,  e talvolta  an- 
che per  feceltb . Dicefi  , che  c buona 
per  le  febbri  putride  , per  la  [pietra 
nelle  reni  , per  le  vertiggini  , e per 
la  gotta  . 

MECHOACANA  alba,  U Me- 
ciuacan  , e^r.  Mtebovaa  , 1.  fi.  Bryo- 
aia,  Macbtacaua  alba  , C.  fi.  P.  Viene 
a noi  portato  d»ìV  America  ; fi  ufa  la  ra- 
dice, che  purga  gli  umori  pituitofi  , 
acquofi,  e fierofi,  da  tutte  le  parti  del 
corpo,  c fpezialmente  dalla  tella  , dal 
li  Gema  nervofo,  e dai  petto.  Gli  Sp»- 


e Gì  detta  Lac  Mecbaacaance  ; di  cut 
mezza  oncia  fa  una  dola  , che  fi  polve- 
rizza, e li  piglia  in  qualche  brodo.  11 
più  Rimato  è quello,  che  è bianco,  re- 
cente, c pepante . 

MECHOACANA  «ig'a  , è la 
Gefia  che  la  Sciarappa. 

MECONIUM,  è il  fugo  con- 
denfato  del  papavero;  e in  qucGofen- 
fo  è lo  GeGb  che  l’O^^'e. 

MELI  LOTUS  , il  Meliloto  , 
ì^i-.  Meliltiui  officinarifn  Girmania , C. 
tì.  P.  Trifelium  odaratum,  fivt  Melilotut 
uulgarit,  fióre  lutea,  1.  fi.  Nafce  nelle 
fiepi , e tra  le  biade  , e fiorifee  in  Lu- 
glio.  Il  Meliloto  ha  tale  nome  dafttXr, 
mele  , e Jutroc  , pianta  celebre  preGo 
agli  antichi  ; non  perché  avefic  fapore 
dolce  , perché  le  foglie  , i fiori  , c ’l 
frutto  fono  tutti  amari  ; ma  perché  non 
vi  é pianta , da  cui  le  pecchie  raccol- 
gono mele  più  dolce  , o più  copialo  . 
Le  foglie  , oltre  la  loro  qualità  emol- 
liente , fono  doute  di  una  virtù  vulne- 
arìa  , aflài  blanda  , mediante  la  lor  na- 
;ura  aromatica . Sono  parimente  i fiori 
mollienti,  e aromatici:  e perciò  fono 
innoverati  rra  i pettorali  interni  ; raaiì 
idoprano  più  fovente  per  ufi  efierni  ; e 
fono  anche  difeuzienti , e anodini . So- 
no dunque  giovevoli  in  ogni  foru  di 
infiammazioni  , e particolarmente  in 
quelle  dell’  utero,  de’  teGicoIi,  e dell’ 
ano  ; come  anche  ne’  dolori  nefritici  , 
e artritici.!  femifono  aperienti,difcu- 
zienii  , aromatici  , e rifolventi  : e ri- 
dotti in  farina  , fc  ne  fa  un  cauplaf- 
ma  , che  è molto  emolliente  , e rifol- 
vente.  La  decozione  delle  foglie,  e de’ 

, fiori , prefa  per  bocca  , é afiai  buona  per 
nettare  i meati  , oGrutti  dal  freddo  . 
La  decozione  delle  cime  della  pianta  é 
giovevole  nelle  infiammazioni  degl’  in- 
teGini,  e nella  colica,  nella  ritenzione 
della  orina , e nel  rcumitifino . Si  pre- 
fcrivono  inlieme  co'  fiori  della  Cama- 
milla  , ne’  cataplafmi  , negl’  impiaGri , 
e nelle  fomenuzioni  . É’  poi  queGa 
pianta  acre,  amara,  Gitica,  odorifera, 
P a c ca- 
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e cagiona  qualche  naufea , efTcndo  ina- 
fiicata.  Da  ciò  pare  , che  i fuoi  iàli 
lì  raiToraiglino  aÀaiflìmo  al  Tale  nacu- 
rale  della  terra  ^ contenendo  una  gran 
quantità  di  olio  eflènziale  ^ e di  parti 
terreftri  . Imperocché  per  analifì  chi- 
mica n trae  dal  Meliloto  oltre  moltilTi- 
ma  flemma  acida,  anche  molto  olio  di 
terra,  inficme  con  uno  fpirito  orinoTo, 
volatile,  e concreto;  e un  fale  fillo af- 
fai lifcivale. 

MELISSA,  la  Meliffa,  o$c.  Me- 
lica bertenjìi  , C.  B.  P.  Si  coltiva  ne’ 
giardini,  e fiorifce  in  Giugno.  Quella 
pianta  è dotata  di  virtil  llraordinarie  ,' 
c nefluna  la  fupera  nella  piacevolezza 
del  fapor,  e dell’ odore.  Le  foglie , in- 
fufe  nel  vino  , lo  impregnano  del  fuo 
odore  gratiflìmo  ; e altresì  lo  rendono 
un  medicamento  aflTai  utile  , e ravvi- 
vante in  tutte  le  iiidifpolìzioni  mclan- 
coliche  ; perché  rallegra  grandemente  , 
per  eflere  molto  cordiale  . Ha  innoltre 
il  fugo  fpremuto  dell’  ailringente  ; ed  é 
buono  per  quelli  , che  fono  foctopoili 
alla  melancolia,  e alle  flatulenze  ipo- 
condriache ; e in  tali  cali  lì  può  femprc 
ordinarlo,  febbene  vadano  accompagna- 
ti da  mali  calorofi . L’ erba  raccolta  di 
frefeo,  e infufain  mezzo  vino,emezz* 
acqua  fredda;  oppure  bevuta.,  a guifa 
del  Té,  dà  gran  foli  levo  a’ melancolici. 
Oltreché,  quefla  erba  é un  rimedio  ec- 
cellente per  le  donne  ifleriche,  poiché 
maravigliofamente  lifveglia  gli  fpirici. 
Le  donne  , fotcopofle  alli  rombeggia- 
menti  degl’  inteflini,  alle  eruttazioni, 
e alle  (ìncopi , fono  grandemente  folle- 
vate  dalle  fòglie  della  MelifTa,  infran-' 
ta,  e tenuta  al  nafo,  durante  il  parof- 
fifmo  di  tali  indifpofìzioni . 11  vinome- 
dicaco,  e preparato  da  quella  erba  , é 
altamente  benefico  ne’  dolori  gottofi , 
reumaiici  , e artritici  , purché  le  ne 
fàccia  ufo  cotidiano.  La  decozione  del- 
le foglie  corrobora  le  gengive  rilaflate . 
La  infufione  di  ella  nel  vino  , o nell' 
acqua  , contribuifee  aliai  a guarire  quel- 
la fpezie  di  melancolia  , prodotta  dalla 
mancanza  degli  fpiriti  . £*  raccoman- 


dau  ancora  contro  le  epileflle,  la  ma- 
nia j la  llerilità,  le  apoplellìe , lepara- 
lifie,  le  vertiggini,  e gli  fvenimenti  . 

E’  giovevole  nelle  crudezze  dello  fto- 
maco,  nelle  oflruzioni  del  meflruo,  e 
nella  ritenzione  de’lochj.  Toglie  l’odo- 
re fetido  del  fiato , e apporta  benefizio 
a quei,  che  fono  travagliati  dalla  riten- 
zione della  orina.  Ellernamente fi ado- 
pra  ne’  cataplafmi  , ne’  bagni  pe*  pie- 
di , per  le  punture  velenofe  , e altro 
limile  . 

MELO,  il  Mellone,  tfpe.Mehwil- 
g*ris,  C.  B.  P.  Nafce  ne’  giardini  , a 
fiorifce  in  Giugno.  Si  fa  ufo  del  lème, 
che  é uno  dc’lieddi  maggiori.  Siftima 
epatico,  e nefritico, buono  per  letoffi, 
le  tifichezze , e le  feltri  ; giovevole  nella 
flranguria,  e nel  calore  della  orina;  e- 
ad  appagare  la  fete  . Per  altro  ha  le 
fiefle  qualità  che  gli  altri  femi  freddi 
maggiori  . 

MENTHA,  la  Mentha  , 

Mentba  tngufiifelia  fpicéUa  , O B.  I^. 
Utntba  'Romana,  Gfr.  Emac.  Nafce  ne* 
^ivdini,  e fiorifce  in  Luglio,  La  erb» 
c in  ufo,  e abbonda  di  un  olio  fottile  , 
fedativo  , e confortante  ; che  é affili 
buono  pe’  nervi . Ma  la  Tua  virtti  di  for- 
tificare, e rimettere  il  vigore  dello  Ao- 
maco,  e degl*  intelHni  , non  proviene 
folamente  da  quello  olio , ma  anche  da 
un  principio  terreo,  e fubaftringente  , 
che  parimente  contiene.  E perciò  que- 
lla erba,  prefa  o in  follanza,  o infui»  ' 

nell’  acqua , nel  vino , e nell’  acquavite  , 
é molto  benefica  , adc^rata  tanto  in- 
ternamente, che  ellernamente,  per  fer- 
mare i finghiozzi  , i vomiti , i flullà 
immoderati  , e le  coliche  . Anche  le 
gonorree  , e il  flulTo  bianco  fono  flati 
guariti  felicemente,  coll’ufo  dell’acqu» 
della  Menta,  data  difcretamente,dopo 
r ufo  previo  de’  purganti . E’  molto  gio- 
vevole agli  afflitti  da’  mali  atrabilarj 
ed  iflerici . Nelle  difenterte  di  fangue  , 
r erba  infranta  , e polla  full’  addomi- 
ne , é un  rimedio  fovrano  . £’  carmi- 
nativa, e fa  ruttare copiofamente . Ap- 
porta gran  benefizio  nello  feorbuto  ^ 

rouo- 
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nraove  la  orina  , e il  meftruo  . Delle 
cime  tenere  fì  prepara  un  olio^  di  cui 
fi  fa  un  El.tcfarcharum  , e un  balfa- 
mo  , af6i  giovevoli  contro  le  convul- 
fioni  ^ prodotte  da  caufa  fredda  ; e fono 
ancora  eccellenti  per  guarire  le  contu- 
fioni  j e le  ferite.  Quella  pianta  pure 
ammazza  i vermi. 

MENTHA  <t9«tffrr«,Mentaacqua- 
tica  o paluflre  , Sì[ymbTium  , òfie.  Si- 
fymbrium , 1.  B.  Meittba  ratunthjolia  pa- 
luflrii  , ftu  aqual:ca  major  , C.  B.  P. 
TruovaC  in  luoghi  umidi  , e fa  fiore 
in  Luglio  . L’  erba  è ufata  ^ e ha  le 
fleflc  vir<d  che  h precedente  . Fu  que« 
ila  pianta  da  un  certo  Empirico  cre- 
duta uno  fpecifico  C06Ì  potente  contro 
la  pietra  ; che  quando  la  dava  a’  iùoi 
pazienti  j la  traveiliva  gelofatnente  , c 
In  guifa  , che  non  era  facile  a Icuo- 
prire  che  coCa  folle . E’  k Menta  giu- 
fiamente  raccomandata  contro  i dolori 
delio  llomaco  . E perciò  1'  acqua 
che  fe  ne  cava  !per  dillillazione  , c 
da  alcuni  chiamata  1’  acqua  per  la 
-colica  . 

MENTHA  Piperìs  fopore , Menta 
di  Pepe  , o^c.  Meatba  paìyjlris  , [pten 
brtvitribut,  babitioribui , fo/itsebU>i~ 

J5»/ , japort  Ptptrit  , PLati  hift.  bi  trova] 
intorno  alle  lolle , e t luoghi  acquofi 
c fi  fiore  in  Agollo.  La-erbacinufu, 
che  d fiimata  uno  l^ifico  per  lalpie- 
tn  nelle  reni,  e nella  velcica  del  fiele . 
-L'acquar  che  fe  ne  diliilla, parimente 
fi  dice  l' acqua  della  colica.  > ■ 

MERCURI  A LIS  , fa  Mereo- 
nlla,  offlr.  Merctirialis  mai  ,iyfiamina, 
1.  fi.  Nafce  ne'  giardini  , « fioriicc 
nella  fiate  . 11  Baubmo  , e altri  Iranno 
trovato,  che  ri  fia  del  nitrofi»  in  que- 
fia  piaiua . £'  di  fapore  ùlferto , e alla 
carta  turchina  non  dà  il  color  rofifo  . 
Può  efiere  , che  la  gran  quantità  del 
folfo  , che  efla  contiene!,  iàccia  , che 
il  fale  ammoniaco  non  fi  polk  roani-, 
fefiare.  Imperocché,  mediante l’analili 
chimica  ^'  lè  ne  cava  molto  falc  vola- 
tile concreto  , olio,  e terra . Ippacratc  , 
Dfofeorule,  e Galtno  fono  di  accordo  , 
Faimacopta  Vniv,  ‘ 
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che  la  Mercorella  fia  pnrgante;  e anche 

10  feiroppo,  fitto  del  fugo  èlaflàtìvo, 
e aperiente.  L'acqua  fredda,  in  culla 
Mercorella  d fiata  macerata  perlofpa- 
zio  di  ventiquattro  ore  , prendeli  per 
la  idropica,  k cachefCa,  c per  il  male 
delle  zittelle.  Si  adopra  innoltre  que- 
lla pianta  nelle  Semicupie,  per  foppri- 
inere  i termini  mcllrui  ; per  efière  an- 
che afiài  emolliente.^  A quelle perfone, 
che  fi  credono  fierili,  fi  danno treon- 
cie  incirca  del  fugo  depurato,  e mi- 
fchiato  con  due  dramme  della  tintura 
d’  acciaio.  E'  ancora  buona  per  molli- 
ficare i tumori. 

M E S P 1 L U S , il  Nefpolo  . ìSefpi- 
lui  Germanica  folio  Laurino , nonferratOf 
fye  htefpilui  lyhejirii  jC.  B.  P.  Si  col- 
tiva ne' giardini,  e fiorifee  in  Maggio . 
Si  fa  ulo  del  frutto,  c anche  del  firae. 

11  frutto  é rinliefcante,  leccante,  e (H 
fapore  afpro.  E'  molto  allringente  , e 
llitico  j e ingiuriofo  allo  llomaco  , e 
pezialmeme  ellèndo  doro.  Eflèndo  tè- 
nero , c meno  allringente  , non  tanto 
nocivo,  lì  infracida  facilmente  , e fo- 
lameiKe  allora  fi  mangia.  Se  ne  fa  ufo 
tanto  efiernaroente  , che  internamente, 
per  le  diarree,  e le  difenierie.  llferoe 
viene  fiimaco  buono  per  la  renella  , e 
pel  la  pietra. 

MEU  M,  il  Meu.  Ucum ,(s^mtun$ 
Atbamantieum  , iffic.  Meum  foliii  Anetbi, 
C.  fi.  P.  Nafce  ne' prati,  e fiorifee  in 
Giugno.  11  feme  ha  le  -fielTe  virtù  che 
quello  (M  finocchio,  con  quella  diffe- 
renza , che  d più  batfamico  i e viene 
raccomandalo  nell’ afina,  dove  v’é adu- 
nanza di  materia  vifeofa  ; purché  non 
vi  fia  infianamazione . Mafiicato  la  mat- 
tina a digiuno,  corregge  il  fiato  fetido, 
e fortifica  le  gengive. 

MlLl  UM  , Il  Miglio,  a$c.  1.  fi. 
Milium  {emine  lutea,  C.  B.  P.  II  féme 
c ufato;  il  qual  è di  giovamento  firaor- 
dinario  pe’mali  de'  polmoni,  e per  le 
efulcerazioni  delle  reni . Faicoin  cata- 
plafma,  d anodino,erilòIvente. Muove 
poi  potentemente  il  fudor  , e la  orina . 
•MILLEFOLIDM , MiSefogUo 
P i afic. 
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»$c.  MìOefpUtm  *ulgtn  eUmm  , C.  B.j 
P.  Nafce  ne’  prati,  e fiorilce  in  Giu- 
gno . Si  fa  ufo  delle  foglie . Quella 
pianta  c un  pò  acre,  amara,  aromati- 
ca , e dà  una  tintura  oonliderabile  di 
rollo  allacaru  turchina.  La  parte  acida 
del  late  naturale  della  terra  , fprigiu- 
nando  fe  llelfa,  e feparandoG  dagli  al- 
tri principi , fparlì  per  quella  pianta  , 
forma,  unitamente  colle p^i terrellri , 
un  fale  allut&inofo,milcniato  con  poco 
olio  elTenziale  aromatico.  Mediante  1’ 
analifi  chimica  fi  ellraggono  da  ^lla 
erba  diverfi  liquori  acidi , moltilfima 
terra,  niente  di  late  volatile  concreto, 
e poco  fpirito  orinofo.  Coficchc  quella 
pianta  è vulneraria, rifolvente, e allrin- 
gente  . Si  adopra  nelle  bevande , e in 
infufione,  a guifa  del  Td.  Alcuni  &n- 
no  bollire  le  foglie  ne’ brodi,  per  fer- 
mare ogni  forte  di  emorragie  ; e fpe- 
zialmcnte  il  flullo irregolare  delle  emor- 
r^di,  o il  flufió bianco.  L’acqua, che 
fe  ne  cava,  è da  alcuni  raccomaridau 
per  la  epUeina;  e il  vino,  impregnato 
da  quella  pianta  , ferma  ogni  forte  di 
fiulB  irregolari . Applicata  ellemamen- 
te,  giova  nel  dolore  de’ denti, nell’ er- 
nia , ne’  tumori  del  pene  , ne’  dolori 
della  tefla,  nella  pterygia  degli  occhi, 
e nelle morfimture,o puntate velenofe. 

MORSUS  UùMi , Snecift,  Mor- 
fua  Diaboli  , Mtrfut  Diabeti  vul- 
garitfjart  purpurn,  Park.  Succifa  gla- 
bra, C.  B.  P.  Trovali  ne’ prati,  e fio- 
.rifoe  in  Agollo..  Si  fa  ufo  delle  foglie, 
de’ fiori,  c delle  radici.  £’  quella  erba 
alellìfarmaca  , e vulneraria,  e in  ogni 
altra  cofa  ha  le  flelTe  qualità  che  la 
Seabhfa.  Le  foglie  fono  amare,  e dan- 
no una  tintura  di  rolTo  molto  carico 
alla  carta  turchina . La  radice  , che  è 
amara  , e llitica  , tinge  la  caru  tur- 
china di  rollo  ancora  piti  carico  delle 
foglie  . , 

' MORUS,  il  Moro  , Marmi 
fru&u  migra  , C.  B«  P.  Si  ctdtiva  ne’ 
giardini  , e ’l  frutto  lì  matura  in  A- 
goflo.  Si  uforvo  nella  medicina  U flut- 
to, e la  fcorza  della  radice  t Qrella  c 
i ‘I 


vnifEESALB. 
calda  , lecca  , allringeme  , buona  per 
cogliere  le  ollruzioni  del  fegato,  e della 
milza,  c giova  nella  iterizia.  Il  frutto 
immaturo  è refrigerante , e lèccativo  , 
e può  ellère  di  giovamento  in 
fona  di  fluin,  come  la  diarrea,  ladi- 
fenteria,  il  flulTo  raeQruo,  e lo  fputo 
del  fangue;  e adoprato  ellemameme  , 
è buono  per  le  infiamonzioni  della 
gola,  e delle  ulcere.  Il  frutto  maturo 
è refrigerante  , feccante  , e alquanto 
fciogliente  ; appaga  la  Cete  , fveglia  P 
appetito,  ed  c da  alcuni  nKXomandatO 
per  lo  feorbuto.  ^ i , 

M U se  U S , Pu/aiaiurmì , Mufdiio 
polmonare,  affi*-.  C.  B.  P.  Maffus  pai- 
mnarius  , fiva  Ucbta  arbanm  , Parìe, 
Nafce  lugli  alberi,  e fpezialmence folle 
querele,  ed  é dilàporecerreo,eallrin- 
gente  . Si  fa  ufo  di  tutta  la  pianta  ( 
che  c fecca , allringente , e buona  per 
fermare  le  emorragie,  e rimarginare  le 
ferite  , fatte  da  f^co . Dal  volgo  i 
anche  llimato  Iniono  pe’  mali  de’ 
polmoni  . . . 

MUSCUS  Pyxidarn/,  Mufohiopifo 
fidale,  a$c.  1.  B.  Mufeui  Pyxaidts , C. 
B.  P.  Creilo  Mufohio  truovafi  in  luo- 
ghi fecchi  , e llerili  . Si  fa  ufo  della 
intera  pianta,  e fi  liima  ano  fpecifico 
per  la  colTe  convulfiva  de’  fanciulli . 

MYRQBALANl , il  Mirabola- 
no.  Ve  ne  fono  cinque  forte.  La  pri- 
ma dicefi  Myrebataaut  Imia  , afi 

jie,  £’  quello  frutto  pili  foctile  che^i 
altri  , con  otto  elevazioni,  o folchi  , 
nella  foperfizie.  £'  afptx},  folido,  du- 
ro, e nero  sì  al  di  dentro,  che  al  di 
fuori  , di  fapore  fobacido  , afpro  , e 
allringente . La  feconda  c Mjr^abmtu 
Citrina  fiava , Quefio  c un  fruito 
bislungo,  rotondo, pentagono, e alpro, 
Ji  colore  del  cecriuolo  , che  contiene 
un  granello  angolare,  focco  una  feotzu 
camola.  La  terza  chiamali  Hyrtbdaaua 
Cbtbula  , e^e.  Qpello  è afpro , e bia- 
lungo,  con  cinque  collole  nella  foper- 
^fizie  , e,  include  un  granello  grtdib  , 
bislungo-,  e cavernolb,  fatto  una  feorza 
patimente camola.  £’difoporcafpretto. 
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e il  pili  grande  di  tntti  i Mirabolani . te  ; e che  mentre  l'acqua  bolle  , fi  tie- 
La  quarta  è Myrabtlaxus  Belltrica  , tffc.  ne  quafi  afiàtto  fofpcfa  ; ma  che  raf- 
E’  un  frutto  rotondo,  na  alquanto an-  freddandofi  T acqua  , un  terzo  di  erta 
solare  grande  incirca  come  una  gran  incirca , o anche  meno  va  al  fondo  ; 
galla;  e ha  un  granello  doro,  fotto  uiu  eia  pili  gran  parte  rimane  unita,  e 
corteccia  camod;  è di  f^rc  fubacre,  incorporata  coll’acqua  fredda  . Quella, 
eaftringente.  La  quinta  fi  chiama  My-  elTendo  fvaporata  , lafcia  unt  gomma, 
nAalanuj  Embliea  , «jffc.  Quello  è ne-  che  fi  può  di  nuovo  fciogUere  nell’ac- 
fO,  e alquanto  rotondo , piatto  da  una , qua;  ma  non  darà  la  minima  tintura 
e iWra  eftretnità , eflàngolare,  efacil-  a quaIGflìa  fpirito.  Quello  bensì  rice- 
mente  feparabile  in  fei  parti  ; e con-  vera  una  gran  parte  di  quello  , che 
tiene  un  granello  efiàgono  , rotondo  , viene  precipitato  dalla  decozione  ; e il  re- 
e bianco,  diviìb  in  fei  cellette,  o ca-  llante  ferabra  non  eflTere  che  feccie  . 
Temette.  I Mirabolani  cedrini  , fi  di-  Innoltrc  aflerifeono  , che  macerandoli 
ce , purghino  la  bile  ; Gl’  Indiaci  , la  la  Mirra  col  fale  del  Tartaro  non  può 

bile  nera;  e le  altre  tre  forte,  prima  la  diflblvere  la  maggiore  parte  di  elu  , 

flemma,  e poi  la  bile.  Il  Gtafroy  dice,  ma  folo  la  parte  rcfinofa  fuddetta  ; e 
che  pungano  leggiermente,  e fortifica-  che  la  llelTa  quantità  può  ellrarre  lo  ac- 
ro gl’intellini  allo  fteffo  tempo;  e che  cennato  fpirito,  da  tuttala  Mirra,  fen- 
perciò  fi  danno  molto  a propofito  n#l-  za  alcuna  fimile  preparazione  . Una 
le  diarree,  e difenterie;  e che  poflbno  quantità  di  Mirra  polverizzata  , e di- 
rollicuirfi  in  vece  del  Rabarbaro,  con  vifa  In  due  parti  eguali;  poi  melTa  da 
folo  accrefeerne  la  dofa  ; e innoltrc  , parte  una,  e macerata  l’altra  parte  col 

che  fi  poflbno  mifchiare  molto  bene  fale  del  Tartaro,  per  pid  di  tei  mefi  ; 

col  Rabarbaro.  e pofte  l’una  , e r altra  allo  fteflò  ca- 

MYRRHA,  la  Mirra , ofir.  C.  B.  lorc  , con  quantità  eguali  di  fpirito  ; 
P.  Quella  c una  foftanza  refinofa,  fec-  ciafeuna  delle  due  tinture,  dopo  d’ef- 
cà  e dura , di  colore  bruno  , o giallo  ferne  fvaporate  porzioni  eguali  , fùro- 
rofficcio,  di  fapore  fubacrc,  amaro,  e no  trovate  impregnate  della fleflà quan- 
aromatico,  e di  odore  fragrante.  E’  di  tità  di  refina  della  Mirra . 
qualità  calda,  fecca,  aperiente,  e fub-  MYRRHIS,  la  Mirride  . O^e. 
ad  tingente;  e , fi  dice,  che  attenua  , Myrrbii  major  , vtl  cicutaria  odorata  , 
matura,  difeute,  e refifle  alla  putrefa-  C B.  P.  Coltivali  ne’  giardini,  e fio- 
zione.  Si  ufa  principalmente  nelle  ollru-  rifee  in  Giugno . Si  fa  ufo  delle  foglie, 
zioni  dell’utero  , per  muovere  il  me-  Ha  il  fapore  de’  garofani;  fi  uGi  nelle 
flruo,  accelerare  iUparto,  e procurare  jinfalate  ; c ha  le  lleflè  virtd  aperien- 
lo  fcarico  de’  lochj,  e delle  fecondine,  te,  rallegrante,  diuretica,  edemulceri- 
E’  innoltrc  raccomandata  per  levare  gli  te  del  garofano  ; ed  d un  grande  ami- 
umori,  ed  altro,  accumulati  ne’polmo-  fcorbutico,  prendendofi  ilfugofpremu- 
ni,  per  la  raucedine,  le  tolfi,  la  fqui-  to  in  fiero  di  latte  , fino  alla  quantità 
nanzia,  le  pleurifie  , per  la  colica,  c di  alcune  onde  . Il  cataplafina,  fatto 
per  li  vermi  ; applicata  eflernafnentc  , delle  foglie  di  quella  pianta  , fi  applica 
fi  dice  , che  guarifea  le  piaghe  , e le  al  Perineo,  e alle  offa  del  pube,  per  le 
ulcere.  1 deputati  del  Collegio  de’  Fi-  contufioni,  epw  ferite,  provenienti  da 
fici , che  formarono  la  ultima  loro  Par-  cafeate . E’  parimente  un  rimedio  aflà 
macopea,  aflbluumente  negano , chefia  buono,  per  la  fopprcflionc  della  ori- 
tanto difficile  di  fdogliere  la  mirra  nell’  na , prodotta  dallo  ipafimo  della  vefei- 
acqua , o nel  vino , come  generalmente  ca , o del  tuo  sfintere  ; c per  muovere 
fi  crede;  anzi  al  contrario  affermano,  il  meftruo,  e difeutere  i tumori.  Può 
che  bollita  nell’acqua  , fi  disfà  facilmen-  ancora  darfi  nella  pleurifia,  e nella  pe- 
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ripneumonia , inlìeme  con  fiero  di  lat- 
te, e mele,  per  rifolvere  la  fiecnma  . 
E*  innoltre  adacuu  a’  mali  caldi,  co- 
me anche  a’  cronici  s la  quale  cofa 
fcbhenc  pare  concraddiccorta  , è pure 
non  ofiante  verillìaia.  Rallegra  poten- 
temente , c perciò  fi  di  col  fiero  del 
latte  alle  perfone  melancoliche-.  Evvi 
un’altra  (pezie  di  lAyrrbii  che  fi  dice 
Dorili  creticMj,  ^c.  Myrrbit  aniiua  ft- 
»uae  flrmi» , vUUfo , ÌHcauo,  Toura.infi. 
Quefto  ci  vieiK  portato  da  Cj/iAia.  Si 
& ufo  de’  Temi,  che  fono  bislunghi  , 
^ colore  grigio  , acuminati  , pelali , e 
di  odor  , e fapore  fragrante.  Sono  di 
fingolare  giovamento  ne’  mali  uterini, 
c tono  diuretici.  DilBpano  le  flatulen- 
ze, e fono  principalmente  aJopraci  per  le 
oflruzioni,del  mcfiruo>eper  le  firangola- 
zion  i,  e dolori  della  mai  rice  , per  la  coli- 
ca flacofa,  per  il  finghiozzo  , la  difuria  , 
latoflic  inveterata,  e altri  mali  fimili. 

MYRTUS,  il  Mirto,  ojie.  Myr- 
tiii  cemmumt  Italica,  C B.  P.  Si  col- 
tiva quella  pianta  ne’  giardini,  e fio- 
rifee  in  Giugno.  Tanto  le  foglie  , clic 
le  bacche  j che  fi  ufano  nelle  officine  j 
fono  di  colore  nericcio,  di  forma ton- 
M bislunga  , di  fapore  aftringente,  e 
di  odore  debole,  e languido.  Sileunc, 
refrigeranti  .feccanti,  e 
affai  aftringenti . La  polvere  delle  fb- 
glie,  fpruz^afopra  le  afcelle,  e l’in- 
guine, todie,  e previene  l’odore  feti- 
do, che  hanno  , clfendo  il  corpo  fre- 
gato colle  foglie,  quelle  fermeranno  i 
ludori  immrxleraci  . Sono  ancora  gio- 
vevoli ne’  mali  catarrofi,  e ne’  flufli. 
Sono  poi  eccellenti  nel  male  detto  Hcr- 
, o formica  ; guatifeono  le  putrefa- 
zione della  bocca,  fermano  le  emorra- 
gie del  nalb,  e fanano  il  polipo.  Le 
MCche  mitigano  le  infiammazioni  degli 
®^hj  ; e giovano  agli  slogamenti  delle 
giunture,  e alle  fratture  deHeolIà;  e’I 
fuo  fugo  rapprefo  è buono  ia  tutti  i 


sn^ , che  ricercano  refrigerazione , e 
aflringenza.  Alcuni  fanno  venire  fAir~ 
la  da  Mitra , per  effere  fimili  nell’odo- 
re. Altri  poi  vogliono,  che  fblfi:  cosi 
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dinominato  da  una  giovane  Atiaicft  , 
chiamata  Myrra  j che  fu  a’mata  da  Pai- 
lade,  che  dopo  la  fua  morte  la  cambiò 
in  quello  albero.  Ovid,  Mft. 

N APUS  DMj  , il  Napo  dolce  , 
affic.  Napus  fot  iva,  C.  B.  P.  Si 
temina  ne’  giardini  . Si  ufano  i lemt 
nella  medicina,  i quali,  per  quel,  che 
Il  dice, fono  caldi , lécchi,  allergcnti, 
aperientt , e Jigellivi . ,, 

N A P US,  /j'/w^rra  , five  Buaiat  , 
Il  Napo  lilvellre  , Park.  Nafcc  tra  le 
bude , e fulle  foffe , e fiorifee  la  Sta- 
ri de’  femi  , che  hanno  le 

itcìle  quelita  che  i precedenti. 

n apus  Sy/vt/ìrit,  eretica,  ilNà- 
^ filvellre  di  Candia . C B.  P.  pfeu- 
a^Buiiiura,  ofic.  Trovali  nella  ifola  di 
Caadta.  La  erba  è in  ufo  , la  quale  , 
fecondo  Di<{cariJe , guarifee  i dolori 
del  ventre  , le  llrangurie  , e i dolori 
del  lìaiKo . DilBpa  ancora  i tumori 
IcrufoloG , ellcnio  mifchiata  col  vino 
ea^licatoad  eflì,  come  un  unguento^ 

• f . controverfia  tra  i Litttra- 
tt , fe  i femi  del  Napo  dolce  , oppure 
quei  del  Napo  filvellre  , debbano  ave- 
re luogo  nella  rrwr4  di  Veaeiia.  Nel- 
le  noftre  officine  fi  adoprano  i primi 
per  tal  effetto;  e in  ciò  imitano  i (?r«w 
et.  Imperocché  Diefcoride  non  fa  men- 
zione alcuna  del  Napo  filvellre  ; e Aa^ 
dromaco  „ il  pid  vecchio,  preferivo  il 
reme  del  Napo  dolce;  il  Mattioli,  nei 
quinto  libro  delle  fue  Epiftole  a Baltaf. 

a^rraa,  che  i femi  del  Napo  dol- 
ce refillono  al  veleno  più  potenteraco- 
te  di  quelli  del  Silvcllre.  Aadrtiaac»  ^ 

Il  piu  giovane  , enumerando  i diveru 
lemplici,  che  compongono  la  Triaca, 
raccomanda  i fcrai  del  Napo  Silvellre., 
per  e^re  più  acri,  e cunfeguentemente 
piu  efficaci  nel  promuovere  i fini  del- 
la medicina.  Ma  Galena,  nel  fuo  pri- 
mo libro  De  Antidoti t , différifee  da 
tutte  due  le  fuddetee  opinioni  ; c rac- 
comanda i femi  del  Pfeudo-Bumtm , cev 
me  più  proprj  per  la  Triaca. 

N A R D U S Celtica  , la  SpigaceltL- 
ca.  Offe.  L B.  Nardiu  ctUtea  Diof  ori- 

£t. 
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dis , C.  B.  P.  Si  fa  ufo  ielle  radici , c 
delle  foglie.  Sono  le  radici  iìbrofe,  pe- 
lofe,  e nere  , e fopra  di  effe  fonovi  fo- 

Elie  piccole  di  colore  verdegiallo  i di 
ipore  acre , amaro  , e aromatico  .■,  di 
o.lore  fragrante  , c alquanto  pelanti  . 
Siccome  quella  pianu  ha  l’apparenza 
cflema,  ctxne  quella  della  viUtntMa  ; 
coai  pare  abbia  le  fielTe  qualità.  £’  cal~ 
da , e lecca , e nelle  virtù  lì  uniforma 
collo  fpiganatdo  I/nfuia»  i ma  è più  etli- 
cace  nel  promuovere  la  orina,  torti  fica- 
ie Io  llomaco  , e dilli, are  le  flatulen- 
ze . Ufata  efternamente  , è un  ingre- 
diente nella  compoGzione  del  M.attg<ntu-, 
e di  var)  arguenti. 

N A R D U S InJica  , is>  Spica  Nar- 
di , Spiganardi  ; o$c,  Nardut  Iodica 
garis , 1.  B.  Nardus  Iodica,  qua  Spi- 
ta , Spiea  Nardi  , iy>  Sptca  Iodica 
Ojfcioarum  , C.  B.  P.  La  radice  è in 
ulb,  la  qual  è lunga,  fungofa,  edella 
gro/iezzadel  dito,  di  colore  bruno gial- 
letto,  di fapore  amaro,  acre,  e aroma- 
lico , e di  odore  grato . Quello  é’I  mi- 
gliore , che  c recente,  leggiaro  , con 
peli  lunghi  , e di  fapore  amaro  . Ci 
viene  portato  dalle  lodie  Orieotali , e 
d’A/effaudria.  £’ caldo,  fecco, attenuan- 
te, allringente,  nefritico  , e llocnaca- 
le . Si  ufa  principalmente  nelle  infiam- 
inazioni,  nella  iterizia,  e per  dillrug- 
gere  i vermi.  Galen»  racconta,  di  ave- 
re guarito  un  Imperatore  della  colica 
nello  llomaco  , fregando  quella  parte 
coll’unguento  dello  Spiganardi  . Può 
prendcrfi  internamente  1 da  mezza  dram- 
ma lino  ad  una  dramma  intera  ; e nel- 
le infuGoni , da  mezza  oncia  Gno  ad 
una  oncia  e mezza . 

NASTURTIUM  àquaticum,  il 
Nallarzio  acquatico.  Ojic,  Nqfturtiin» 
aquaticum  fupioum  , C.  B.  P.  Sifym- 
brium  aquaticum , Tturo.lofi.  Nafce  in 
lut^hi  acquoG,  e fiorìfce  in  Giugno  . 
La  erba  c in  un  ufo,  la  qual  è calda, 
Lecca,  attenuante  e aperiente;  e viene 
raccomandau  principalnaenie  per  la  re- 
nella, e per  la  pietra,  per  le  ollruzio- 
ni  del  fegato  , e della  milza  , e del 


mellruo.  Si  lliina  uno  fpeciflco  p^r  lo 
feorbuto;  e guarifee  tutti  i mali,  pro- 
dotti dalla  vil'coGtà  di  fangue . Quella 
pianta  non  dà  tintura  alcuna  di  rollo 
alla  carta  turchina.  Contiene  poi  un  fi- 
le, molto,  limile  ulV  Oxyfal  Diaforetico 
d’ Aogeit  Sala  ; che  c un  fale  alcalino, 
molto  impregnato  d’acido  . Oltreché  , 
VI  è nel  Nallurzio  acquatico  un  poco 
di  Tale  ammoniaco,  e di  lolfo,  e mol- 
tiflìma  terra. 'Imperocché,  mediante  1’ 
analifi  Chimica,  (1  trae  da  queRa  pianta 
inolcoacido,  calcali,  un  poco  di  fpirito 
orinofo,  un  poco  di  zolfo,  e molta  ter- 
ra. Si  dice,  che  il  fugo  di  quella  pian- 
ta tolga  il  poliptLdei  nafo,  facendolo 
cafeare,  lavandufelo fpelTo  con  elfo. 

NASTURTIUM  Horttn[e<  , il 
Nallurzio  dell’orto  . Ofic.  Nafturtiam 
btrteofe  vulgatum , C.  B.  P.  Najlurtiun 
volgare , 1.  B.  Si  femina  ne'  giardini  , 
c fiorìfce  in  Giugno.  Tanto  l’erba,  che 
i femi  fono  attenuanti  , apcrienti , e 
allergenti;  e lì  adoprano  principalmen- 
te pe  tumori  della  milza,  per  le  ollru- 
zioni  del  mellruo  , e per  efpellere  il 
feto  morto  . Tagliano , e disfanno  la 
mucilaggine  urtarofa  de’  polmoni  , e 
fono  giovevoli  nello  feotbuto  , e nella 
idropifia.  L’erba  infranta,  e mifehia- 
ta  col  graffo  porcino,  guarifee  la  len- 
tiggine , e le  piaghe  fcabbiofe  della  te- 
lla,  e di  altre  parti,  ungendofele  con 
detta  compofizione . Quelu  erba  lique- 
ià  il  fangue , e lo  rende  acrimoniofo  ; 
e periò  G può  adopraie  nelle  indifpofi- 
zioni  fredde,  eTilcofci.ma  in  quelle, 
che  fono  caldq,{  é un  vero  veleno . Sra- 
dica interamente  i malipituìtofii  è un 
buon  pettorale  ' pe'  vecchi  , qpando  la 
flemma  gl’impedilce  la  refpirazione  ; 
ed  é giovevole  ne’  caG  illerici , e ipo- 
condriaci. Ne’  cafi,  dove  .v’é  una  flem- 
ma dolce,  e vifoolà  non  altro  che 
umori  freddi,  é altamente  benefico.  1 
femi  ancora  , mediante  una  qualità 
particolare,  fono  di  molto  giovamento 
nelle  ernie,  Geno  adoprati internamen- 
te, o eflcrnamente.  , , 

N ICO  TI  A N A,  il  Tabacco.  Ve- 

tum, 
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tum  , TAbacmn  , ^jic.  ìOntÌMS  majtr 
C.  B.  Hytjcyamui'PeruVM- 
mi/j  Ger.  Eautf.  Gl’  Indiani  eh  umano 
quella  pianca  Picelt.  Nafce  principal- 
mente nell’  America  , e fpontaneamen- 
Kj  e in  grande  abbeWanza  . Tra  noi 
iì  colùra  ne’  giardini , e fiorilce  in 
Giugno  . Nella  medicina  fi  adoprano 
k foglie,  le  quali > ridicono  aftergen- 
ti  , inciitve  , e rifolremi , alquanto 
afirii%emi,  e refiftono  alla  putre&zio- 
ne.  c’  un  ^gliardo  fiamutatorio  , e 
apofiemmadco;  ed  è narcotico  ^ vulne- 
rario, ed  emetico  . La  Parmacepea  i' 
EAiaburgo  ci  ha  dato  uno  fiàioppo  di 
Tabacco  ; ma,  a dir  il  vero  , quella 
pianu  é in  generale  così  emetica  , ca- 
tartica, e narcotica,  che  mi  pam,  non 
fi  dovrebbe  ma  ufiue  internamente  ; 
quantunque  l’acqua  , che  fi  cava  dalle 
iòglie  recenti , fia  molto  raccomandata 
per  cacciare  le  pietre  de’  meati  orina- 
i) . 11  Monarelei  fcrive , che  gli  ladiaai 
adoprano  le  fogUe  del  Tabacco  pergua- 
rire  le  piaghe;  e le  llimano  un  rime- 
dio efficace  pe’  dolori  della  tefia , per 
l’emicrania,  per  le  flatulenze,  la  rigi- 
dezza del  collo  j per  la  incordatura,  e 
pe’  dolori  di  tutto  il  corpo,  prodotti 
da  caufa  fredda  ; applicandolela  alla 
parte  oflèlà.  Anche  il  fugo  del  Tabac- 
co è molto  lodato  , per  confervare  i 
demi , c le  gengive  , é per  guarire  il 
dolore  de’  denti.  Le  foglie  innokre fo- 
no credute  giovevoli  mali  ifierici, 
applicate  all’orobilico  , e alla  regione 
dell’utero  ; e ne’'  dolori  delle  giunture  ; 
c ne’  tumori  edematofi,  le  foglie  cal- 
de del  Tabacco , oppuK  un  pannolino 
intinto  nel  fugo,  dieefi,  che  giovano 
afiaifiimo  . Applicate  le  fitglie  a’  car^ 
boni  pefiileaziaii,  dicono,  che  vi  fac- 
ciano una  crolla , e che  ne  promuovo- 
no la  cura  ; e innokre  , che  fieno  un 
rimedio  iflantaneo  per  le  punture  , e 
roorficature  degli  animali  velenofi;  co- 
me anche  per  quella  fotta  di  veleno  , 
con  cui  i CóttaiWi  tingono  le  loro  frec- 
eie.  Una  goccia,  o due  d’olio  di  Ta- 
bacco j melile  ft^  lingua  del  gatto  , 


fubito  lo  ammazzano.  II  Diemtriraek, 
altamente  raccomanda  l’ulb  del  Takic- 
|co  durante  la  pelle  ; e aflèrice , che 
canto  in  Landra , che  in  Wmega , quan- 
do b pelle  faceva  finge  in  quefiedue 
Città  , le  cafe  , dove  fi  vendeva  Ta- 
bacco , rinoafero  fenza  infettarli . leg- 
giamo ne’  /«gj;  Medici  d’ Bdinburgo  , 
che  il  Tabacco,  ben  battuto,  o infran- 
to, e tncorponto  coll’aceto,  ocoll’ac- 
Iquavite,  e poi  in  un  facchetto  di  tei» 
meflb  fullo  llomaco  , cagiona  vomita 
goliardi , e che  talvolta  produce  buo- 
.nifikni  elktci  nel  togliere  i tumori  do- 
ri delb  iporondria  . Lo  Stedmau,  iT 
quale  comunicò-  il  fuddeuo  rimedio  » 
apporta  due  efempj,  ne’  quali  fece  un» 
cura  compiuta:  il  primo  di  un  Vecchio. 
Quelli  , dormendo  aH’aru  feoperta  > 
mentre  cafeavano  le  rugiade  della  not- 
te, nelle  Indie  Occidentali , iìi  prefod» 
^na  fiupiffità  di  tutto  il  corpo , che 
[tofio  fu  feguita  da  vomiti , e da  dbr- 
ree.  Cefiati  quelli , gli  fopraggtunfim» 
tutti  i fintomi  della  iterizia,  con  du- 
rezza, e dolore  fotto  le  coltole  corte 
[della  parte  lintllra.  11  dolore  andò  vi» 
in  pochi  giorni,  ma  il  tumore  andava 
crefeendo  . Dopo  d’avere  facto  ufo  di 
[miÌ  medicamenti  per  cinque  anni  con- 
tinui, un  Cerulico  Marino  applicò  uta 
impbftto  di  Tabacco,  con  tè  verde  , 
zucchero,  e cocciniglia  , per  non  &re 
conofeere  il  Tabacco  , Copra  i’cpugafirìo, 
e b ipocondria . Dopo  quattro,  o rìn- 
que  ore , vomitò  gran  quantità  di  ma- 
terb  putrida  ; e levato  rimpbfiro  , il 
Vomico  cefsò.  Continuò  poi  ad  appli- 
carlo una  volta  al  giorno,  per  tutto  un 
mefe,  erefiò  perfettamente  guarito.  L’ 
altro  efempio  è di  un  giovane,  chepa- 
rimeme  fu  rifanato , quali  nella  fieffiti 
maniera  , di  un  tumore  duro,  e indo- 
lente, fuU’ipooondtio  finiftro.  All’uo- 
mo (uddetto  fi- applicarono,  nel  detto- 
medicamento  , lei  oncie  di  Tabacco  ; 
e al  giovane  una  fola , e blfogna  in 
latti  regolarne  la  quantità , fecondo  I» 
età  del  paziente.  11  fumar,  e*l  malli- 
care il  Tabacco  lòno  fiimati  giovevolit 


^re  le  glandule  ddla  goU  po  ; e può  anche  adoprarfì , con  otti» 
di  linià;  come  anche  qua»-  lao  efiètco,  in  altri  mali  , dove  uno 
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ne’  mali , 
abtmndano 
do  il  corpo  in  generale  è troppo  cari' 
co  di  Itero;  C|  fi  dice,  che  alcuni  Af- 
matìci  ne  hanno  tratto  molto  {bllievo . 
£ in  fatti,  la  cofa  non  pare  improba- 
bile, tanto  per  la  qualità  narcòtica  di 
quefia  erba , che  per  la  evacuazione  di 
una  parte  del  fiero  fiiperfluo.  Ma  quin- 
di non  fi  può  inferire,  che  l’ufo  abi- 
tuale del  Tabacco  fia  cofa  buona  , e 
mafTitne  per  quelli , che  non  ne  hanno 
alcun  bifogno  ; perché  a tali  perfone  ,| 
credo,  chepiuttofio  Accia  pregiudieio, 
levando  via  la  fahva,  dalla  natura  prò- 
vidamente  prepanta  , per  dilavare,  e 
in  qualche  modo  difiblvere  gli  alimen- 
ti nello  ilomaco  . Oltreché , cagiona 
una  lete  continua , e fa,  che  la  perfo- 
na,  che  lo  fiima,  o mafiica  , m co- 
llretta  a bevete  pid  di  quello  fia  ne- 
ceflàrio  per  alcun  buon  fine  della  fa- 
iute.  Ho  conofciuto  divetfe  perfone, 
refe  idropiche,  ed  etiche,  dalle  evacua- 
zioni troppo  profufe  della  faliva , pro- 
docie  dal  fumar,  e dal  roallicareilTa' 
bacco';  e in  una  parola  ftimo  ti  l’uno  J 
ohe  l’altro  molto  nocivi,  quando  non 
fi  ufano  per  qualche  fine  medicinale  ; 
e anche  in  quello  cafo  fi  deve  adopra- 
re , come  1’  oppio,  foltanto  , quando 
ve  ne  fia  la  necelfiti;  lafciandoli  Albi- 
co che  non  ve  ne  fia  piò  di  bifogno . 
Lo  Hello  può  anche  dirli  della  polvere 
del  Tabacco,  confiderata  come  fiamu- 
utoria  ; che  in  Atd  può  apportare  gio- 
vamento, ufandola  come  una  medici- 
na ; ma  ficuramente  Ari  pregiudieiale , 
quando  fi  prende  foltanto  per  abito, 
lenza  bilbgno.  L’  alò  poi  maniere,' 
che  fi  A del  Tabacco  nella  meoiciiKi , 
é per  li  crifici . Imperocché  il  fumo  di 
eflb,  mandato  agl’ inteftini , per  mezzo 
di  qualche  firomento,  li  fiimola  si  ga- 
gliarda meiKe  , che  Ari  andare  di  cor- 
po, anche  ^ando  ogni  altro  medica- 
mento fia  nufeito  infiunutòb . Quindi 
é di  gran  giovamtnto  nella  palfione 
iliaca,  e in  alcune  ione  di  rotture, 
«ccoinpagnaie  dalla  ftitiochezzadelcoiv 
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llifflolo  gagliardo,  efubitaneo  c necef- 
fario.  >■  i I 

N I C O T I A N A Miatr  , Tabacco 
Inglefe  , C.  B.  P.TaAirc»  Anglicum  , Vark. 
Pnapiia  qu^nfdam,  Kiettiuia  mincr,  1, 
B.  M femina  ne’ giardini,  e fiorifee  in 
Luglio,  e in  Agollo.  Sì  A ufo  delle 
foglie,  che  hanno  k fleflevirtò  che  il 
Ginfquiamo.  GB  Ortolani  fovente  ven- 
dono quelle  foglie':  per  la  Maadragjy- 
ra  ; e talvolta  andhe  il  Ttbacn  co- 
mune. -I 

NIGELLA,  il  Gitterone . Giih, 

»fie.  HtgllU  fiort  minore  fimpUci,  earuTt- 
do , C.  B.  P.  HtlMHtbium  eolyce,  iy.  fiore 
minore  , [emine  nigro,  1.  B.  Si  femina 
ne’gùrdini,  e fiorifee  in  Luglio.  SÌA 
ufo  del  feme,  che  é attenuante,  eape- 
ri^e/  e fi  adopra  principalmente  per 
rifolvere,  ed  efpetcorare  la  mucilaggi- 
ne,  che  fi  è accumulata  ne’  polmoni  t 
per  accrefeere  il  latte,  promuovere  l’ori- 
na, e il  meflruo,  e contro  le  morii- 
cantre  degli  animali  velenofi.  Stimali 
ancora  uno  fpecifico  nelle  febbri  quat^ 
tane,  e cotidiane.  Quella  pùnta  in- 
nohre  é racoomandaca  per  k petra  nel- 
le reni,  e per  diflruggere  i vermi;  A- 
cendone  bollire  due  onde  nel  vino. 
Oiccli  ancora,  che  guarifea  la  colica. 

NIGELLASTRUM,  il  Nigel- 
laflro,  O^.Lyebnins  [eietnm  major,  C. 
B.  P.  fjeudo^Uelttttbmm,  I.  B.  Nafcc 
tra  k brade,  e fiorilce  in  Giugno,  e 
in  Luglio.  11  feme  é in  ufo,  e da>al- 
cuni  lodato  per  vulnerario. ^Una dram- 
ma delk  polvere  del  Ame  di  quclA 
pianta,  preA  in  brodo,  o nell’  acqua, 
per  tre  mattine,  c un  rimedio  eccef- 
lente  per  li  vapori,  ofia  il  male-fple^ 
nerico.  II  Seanerto,  eSimon'Paeii  ado- 
prarono  la 'radice  di  mefia  pianta  mol- 
to felicemente,  per  fermare  le  emorra- 
gie , e anche  quelle  , che  avvengono 
nelle  febbri  ^tinue;  confolo  metter- 
k folto  la  lingua  del  paziente,  e k- 
fdandok  ilarvi  poco  tempo. 

N U M M U L A R I A,  Nuratmikria, 

•ffc. 
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Nummulttria  majar  lutea , C.  B.  P. 
ìiumultria  ceutimvbìa,  I.  B.  Nafce  in 
luoghi  aciuolij  e Horifcc  in  Maggio. 
L’erba  è in  ufo^  e ’l  fugo  ha  alquanto 
della  natura  della  Beccabcnga  ; perche 
ha  il  fapore  egualmente  faponaceo,  aro- 
matico , c balfamico.  Quindi  c , che 
produce  gli  flelli  effetti  che  la  Coclea- 
ria, mtfchiata  coll’  Aceioja  ; le  quali  fi 
adoprano  per  prevenire  io  fputo  del 
fangue.  Per  quefia  ragione  c la  Num- 
mularia  ben  appropriata  ad  ogni  forte 
di  feorbuti  ; ne'  quali  gli  umori  devo- 
no rcnderfì  più  fluidi , fenaa  pericolo 
di  troppo  gran  rifoluzionc  , o tenflo- 
'ne;  come  anclte  nel  fluflb  ecceflìvodelj 
meflruo;  dove  fermandofi  totalmente,- 
aefeguirebbe  una  inflammazione  ; e pu- 
re la  immoderata  evacuazione  deve  re- 
primerfi;  e per  tale  fine  quefla  erba  c' 
molto  propria.  La  decozione  delle  fo- 
glie, farta  col  vino,  e poi  raddolcita 
col  mele  , c buona  per  le  ulcere  de’ 
polmoni , per  il  fluflb  bianco  , per  la 
diarrea,  difemeria,  e 1’ afma  ; per  lo 
fputo  del  fangue,  per  le  enaorroidi,  e 
per  le  loffi  fecche  de’ fanciulli.  La  pol- 
vere delle  foglie  giova  anche  per  l’er- 
nia de’  bambini  ; e le  foglie  infrante  , e 
applicate,  a guifa  di  cacaplafma,  net- 
tano e feccano  le  piaghe  fetide.  Innol- 
tre,  quella  pianta  reflAe  alle  putrefa- 
zioni, genera  il  por,  c corroborativa, 
e guarifee  molti  mali;  c per  la  poda- 
gra, r artetica,  la  idropiCa  , e la  ite- 
rizia,  fi  prende  una  oncia,  o due  del 
fugo  la  mattina  a digiuno  . £’  poi 
.aperiente,  e purga  per  feceflb,  e per 
orina. 

N U X Mefcbata  , la  Nccemofcada  , 
Offe.  Nux  Mofebatu , NuxMyrtfiica  , Mit-; 
cifiu,  Mont.Eicet,  tiaicc  fpontanearoen- 
te  nella  Ifola  di  Baiula,  nelle  ludie 
Orientali , in  glande  abbondanza . £’ 
grande  quell’albero  come  un  gran  Pe- 
ro, e ha  le  foglie  fragranti,  alquanto 
fimili  a quelle  del  Perfìco.  Il  fnitto  è 
grande  incirca  come  una  piccola  pefea, 
coperta  da  una  corteccia  molle,  e fu- 
gofa  , .come  quella  della  noce  • Sotto 
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quella  vi  d la  mace , attaccata  Aretta« 
mente  al  gufeio  duro,  e legnofo,  che 
include  la  Nocemofeada  . QucAa  poi 
d calda,  fecca,  e alquanto  aftringente, 
ftomacalc,  cefalica,  e uterina.  Anche 
quelle  Aefle  virtù  fi  aferivono  al  Ma- 
ce ; ma  per  effere  le  parti  di  quefia  piti 
piccole,  e minute;  d perciò  da  alcuni 
creduta  operare  più  efficacemente  ; ed 
eflère  dotata  di  qualità  più  penetrante 
che  la  Nocemofeada.  L’ Oleum  Nude 
Mtfcbatce , oppure  come  fi  chiama  im- 
propiamente  1’  Oh»  di  Mace,  d 1’  olio 
della  Nocemofeada,  cavato  per  efpref- 
fione.  11  miglior  d quello,  che  ci  vie- 
ne portato  dalle  Indie  Orionteli  in  vali 
grandi  di  porcellana,  di  confiftenza  grof- 
fa,  e pingue,  del  colore  del  Mace,  e 
di  odore  fragrante.  Ma  quello  molto 
di  rado  può  trovarfi  nelle  officine.  In 
vece  dunque  di  quello  fe  ne  vende  un’ 
altra  fotta , che  viene  dall’  Olanda , in 
mafie  quadrate,  di  confiflenza  più  du- 
ra del  fuddetto,  di  colore  più  pallido, 
e di  odore  meno  fragrante  ; che  non  fi 
approffima  in  virtù  a quell’ altra  forta. 
L’olio  genuino  di  Mace,  cavato  per  ef- 
preffione,  d fatto  nelle  Utdie  Onenralt, 
dal  Mace  ancora  Irefco,  e recente;  da 
dove  ce  lo  portano  in  bottiglie  di  ve- 
tro; ma  anche  quello  appena  fi  pud 
avere.  II  vero  poi  d liquido,  di  colo- 
re rofib,  con  un  odore  gagliardo  delio 
fiefib  Mace,  di  fapore  pungente  , e al- 
quanto più  groflfo  al  fondo  del  vafo, 
che  al  di  fopra.  Quello  che  nelle  offi- 
cine fi  vende  comunemente  per  olio  di 
Mace,  d una  fpezie  di  elio  fattizio, 
o fia  unguento  , che  fi  fa  del  fevo  di 
callrato,  dell’  olio  di  palma,  e di  al- 
tri ùmili  ingredienti  ; a cui  poi  danno 
il  color,  e l’odore  coll’olio  della  No- 
cemofeada. Ma  quello  non  c in  con- 
to veiuno  da  paragonarfi  al  vero  olio 
di  Mace;  e deve  perciò  venderli  mol- 
to a buon  mercato  , per  efiér  colà  di 
poco  momento. 

NUX  Virginiana , la  Noce  Virgi- 
niana , ofic.  Prunifera,  xelNucifera,  fem 
Néfipr  uni  fera  Arbor,  Americana,  pne^ 

celfa , 
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etlfa,  angidfu  Lturi  ftliis  laevireitiibus , 
Maflicbea  »d»ratum  fundtni,Shan  UiJi.Raii 
Vtitdr.  Nalcc  nella  Ifola  di  e fi 

£i  ufo  dei  frutto . Queftoddigrand'effi- 
cacia  per  aprire  oflruzioni  j purifica  tut- 
ta la  maflà  del  fangue  , e corregge  1’ 
abito  cattivo^  e fcorbutico  del  coim, 
impregnando  quel  liquore  vitale,  il  (an- 
gue di  quei  fiali  volatili , che  lo  fobli- 
mano  dallo  flato  baffo,  e vapotofo, 
ad  URO  pid  fpiritofo , e puro  ; e in  u- 
le  guifà  lo  conferva  dalla  ftagnazione. 
Innoltre,  vale  a nettare  la  pelle  dalle 
macchie,  e fìmili  difformità . 

N U X , Vtrmea,  Noce  vomica  , »ffc. 
Gtr.Emae.  Nux  Vomica , ia  o^etnit,  C. 
B.  P.  Nafce  folle  colle  Malabaricbe  ; ma 
non  fi  ufo,  o almeno  non  fi  dovrebbe 
mai  ufore,  nella  medicina/  per  effere 
cflremamente  nacortica  , e velenofo  . 
Caufo  inquietudini,  intirizzamenti  ,con- 
Tulfioni , orrori , tremori,  erefpirazio> 
nc  irregolare. 

NYMPHitA  alba,  la  Ninfea. 
0/jfr.  Ger.  Bmac.  Nympcea , Ncnupbar  , 
Chjb.  Nafce  nt?  fiumi,  e fiorifccin  Lu- 
glio. Nella  medicina  fi  fa  ufo  della 
radice,  e delle  foglie,  e de’  fiori.  La 
radice  refrigera,  e fecca;  e le  foglie, 
e i fiori  rinfiefeano,  e umettano.  Di- 
celì,  che  le  foglie,  applicate  a tumori 
caldi,  e infiammazioni,  giovar»  mol- 
to. Per  mezzo  dell' anali'i  chimica,  fé 
ne  cava  molto  acido , cpochifTHno  fo- 
le voluile  concreto  ; onde  non  é da 
meravigliarfì , che  abbia  virtù  dolcifi- 
cante. Le  radici  fono  fpeflb  adoprate 
ne’ brodi  rinfrefeanti , per  il  calore  della 
orina,  e infiammazioni  delle  reni,  e 
di  altre  parti  interne.  Si  prepara  an- 
cora uno  feiroppo  da  quella  pianta, 
che  fi  dice  fia  un  poco  narcotica.  La 
radice,  bollita  in  vino  nero,  e bevu- 
ta, fermaJiL  Buffo  immoderarodel  me- 
flruo,  anche  in  cali  fiimati  quali  in- 
curabili. 

N Y M P H yE  A Iurta , la  Ninfea  gial- 
la. OflSip.  Gtr.  Emac.  Hympbxa  major 
lutea,  C.B.  P.  Quella  trovali  frequen 
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in  Luglio . Si  adoprano  le  foglie  , la 
radice,  e i fiori,  che  hanno  le  (lefle 
virtù  che  li  precedenti. 

OCYMUM.  Vedi  BASILICUM. 
OENANTHE,  lEnante.  0m4»- 
tbe^etrof(liitifolh,veneuofa,offe.  Oenait- 
t he  , fuoco  vinofo,  Cieutee  faeie  Lobelii, 
1.  B.  Filipendula  Cicuta  facie , Ger.  Emac. 
Si  trova  molto  fret^uente  in  luoghi  ac- 
quofi,  e fiorifee  in  Giugno.  Creila 
pianta  è molto  velenofo  e maligna,  e 
fpezialmente  la  radice;  onde  foTamen- 
te  guflata,  apporta  convulGoni,  emor> 
ce  immediata.  Ciò  in  fatti  avenne  all’ 
Àja , dove  due  Uomini,  che  andavano 
cogliendo  erbe,  trovando  quella,  l’af- 
faggiarono.  Ad  uno  vennero  fobito  le 
convulfioni,  e moii  fui  fitto  ; e l’ al- 
tro foppravviirepochiflitno,  Anche  nelle 
Oflèrvazioni  dello  Sralpart  Vander  Vviel , 


fi  leggono  diverfi  efempj  di  perfone  , 
che  morirono  due  ore  dopo  d’avere 
fokanco  affoggiato  quella  pianta  ; che 
tramanda  fobito  le  foe  qualità  pefiire- 
re  al  cervello,  talmente,  che  fobito  ne 
feguoro  le  convulfioni  ; e opera  cosi 
prefiameme  , che  appena  vi  é tempo 
di  rìccorrere  a’timea}.  Ha  la  radice  un 
fapore  acre,  e ingrato  ; caccia  fuori 
alla  prima  un  fogo  latteo  c poi  un’al- 
tro giallo,  velenofo,  e puzzolente.  La 
piana , prefo  internamente , cagiona  in 
un  tratto  dolori  eccedivi  nello  floma- 
co,  accompagnaci  da  convulfioni  di  vio- 
lenza tale,  che  le  mafcelle  diventano 
irmnobiti  ; poi  viene  un  finghiozzo , 
con  isforzi  inutili  di  vomitare  , e fi- 
nalmente una  emorragia  copiofo  efee 
dalle  orecchie.  In  tale  cafo  il  foto  ri- 
medio confifle  in  fiire,  che  il  pazien- 
te beva  in  gran  quantità  Olio,  o latte, 
e anche  butirro;  acciocché  le  particel- 
le acri  po*flàno  prima  cfiTere  rintuzzate , 
e rinvolte,  e poi  evacuarli  pe’ meati,  e 
per  le  vie  inferiori.  ^ 

O L E A , r Ulivo  , ofic.  Oka  fativai 
Ger.  Emac.  Nafce  in  climi  caldi , e fio 
rifee  in  Giugno . Le  foglie  fono  refri- 
geranti, fecène,  e aflringenti  ; e fi  ado 


temente  in  luoghi  acquofi  , e fiorifee  Aprano  pnncijjiJlmante  nc’fluflì  immode 
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ifù  del  ventre  1 c dell* utero;  e li  1H> 
mano  anche  giovevoli  nel  male>  deuo 
h formica  • 11  fratto  poi , o (ìa  la  Uli* 
non  viene  a noi  portato  fe  non  con» 
dito.  Ne  abbiamo  di  due  forte j cioè 
la  Vliva  SpagrtutU  , grande  come  una 
Salina^  e alquanto  amara;  e quella  di 
Lucca-t  che  è piti  piccola,  e più  grata . 
Quelle , mangiate  al  principb  del  pa- 
lio, dicefi,  che  accrelcono  l’ appetito, 
rendono  il  corpo  lubrico,  e afeiugano, 
e confortano  Io  llomaco , che  c troppo 
umido.  Dalle  Ulive  immature  li  fpre- 
me  un  olio  , detto  Ompbacinum , che  lì 
fi  ftima  refrigerante,  leccante,  e allrin- 
gence.  Ma  quello,  che  li  cava  dal  frut- 
to già  maturo,  cpiii  in  ufo,  ed  è quel- 
lo, che  ferve  per  le  inibiate.  Qjieuo  è 
caldo,  e umettante,  emolliente,  dige- 
Hivo  e vulnerario.  Scioglie  il  ventre, 
giova  alla  llretcezza,  e fecchezza  del 
petto,  modera  i dolori  del  ventre,  mel- 
lifica, rilallà  i meati  orinar)  , c aller- 
ge , e guarifee  le  eroiioni . Si  ha  ulti- 
mamente  colla  fperienza  trovato,  che 
da  un  rimedio  adoluto  per  la  morftea- 
tura  della  vipera  ; fregandofi  bene  la 
parte  lefa  coli'  olio,  licchè  vi  li  inlinui 
nella  feriu,  avanti  il  fuoco.  E fenz’ 
altro  c almeno  efiicace  quanto  1’  olio 
della  vipera,  per  tal  effetto.  Imperoc- 
ché liccome  il  veleno  Viperino  opera  ; 
coagolando  il  fangue,  nelle  vene  della 
parte  morlicaca  , lino,  al  cuore  ; 1*  Olio 
in  tale  cafo  produce  t fuoi  eflètti  lalu- 
tari,  col  prevenire  tale  coagolazione . 
Quella  circollaoza,  unica  all’ ufo  fre- 
quente degli  olj.  edelle  unzioni,  pref- 
fo  a’ Filici  antichi,  e fpezialmente pref- 
fo.quei  della  Setu  Metodica,  mi  là  cre- 
dere, che  l’ufo  cflerno  dell'Olio  pofià 
elfere  molto  giovevole  , per  impedire  le 
coagolazioni  del  fangue;  allorciiccdt- 
fpollo  a conJenfarfi , anche  per  altre 
caufe  , oltre  quella  della  .motlicatuta 
della  vipera. 

GLEASTER,  rUiivaftro,  c/fif. 
0/ca  Sylvtfiris , G{r.  Nafce  fpoii 

taneamente  nella  Xpngvn,  nell'  Ititi la , 
e in  altri  paeli . Le  foglie  fono  in 
'tìtu 


pt««^ 


ufo,  che  hanno  le  virtd  delle 
cedenti. 

OLIBANUM,  l’Olibano.  OWai- 
*HUnt yÌS>Tbus  Mafculum , Ud,  Mtd,  , 

fivf  abbanum^  affé.  C.  B.  P.  Quello  e 
funafoRanza  refinolà,  di  colore  giallet- 
to , alquanto  dura  , e pellucida  , in  pic- 
cole goccic  come  il  mallicei  di  fiqiore 
refinofo  amaretto,  e di  odore  fragran- 
te. Gwciola  l’Olibano  fpontaneameia-. 
te  dall’  albero  , che  lo  produce , e vie- 
ne a noi  dalla  Turcka^  e dalle  ladie 
Or  unteli.  Quello,  che  é in  gocciole 
piccole,  c il  migliore.  E’  caldo,  léc- 
co, e fuballringente . Si  ufa  interna- 
mente contro  a’  vari  mali  della  tefla , e 
del  petto;  come  ancora  pe’ Bulli , e per 
le  emorragie  dell’ utero,  le  tolG,  i vo- 
miti, Io  fputo  del  fangue,  le  diarree,, 
e le  dilenterie . Si  adopra  anche  efter- 
namente  nelle  fumigazioni , per  corro- 
borare la  tella.  Scioglie  L catarri,  in- 
carnale piaghe  cavernofe,e  le  cicatrùu. 
za.  Salda  le  ferite  recenti,  e fpezial- 
nKntc  quelle  della  tella . Guarifee  i pe- 
dignoni,  e mitiga  le  piaghe  nnligne,. 
non  folo  dell’  ano , ma  anche  di  altre 
■parti.  Innoltre,  toglie  la  rolTezza  , e 
infiammazionQ  degli  occh),  e porta-  via- 
i porri  nuovi,  e latiopetiggine.  Qi|el— 
lo,,  che  noi  chiamiamo  Manne  Tburis^ 
non  fono  che  frammenti  dell’ Olibano 
prodotti  dallo  sbattimento  de’ facchetei, 
che  lo  contengono , tra  di  loro  fu’ car- 
ri. Non  li  sa  cofa  di  certo,  incorno. 
all’albero,  che  dà  iincenfo.  Te^eftm 
fcrive,  che  non  lìa  molto  grande,  che 
[fia  alto  cinque  cubici  all’  incirca  , pie- 
no di  rami,  con  foglielìmili  a queliti 
del  Pero,  e con  la  feorza  lifcia,  co- 
me quella  dell'  Alloro ..  Ma  , foggiungV 
egli,  altri  afifermano,  che  abbia  lbou« 
glianza  coll’albero  del  Maflice,  e an-' 
che  il  frutto  fimile , e la-  foglia  di  co^ 
Ipre  rolTiccio.  Altri  poi  allèrifcono,. 
che  tanto  le  foglie  , che  la  feorza  (L 
ralì'omigliano  a quelle  dell’ Alloro.  Die- 
data  Siculo  paragona  la  forma  dell’ifre— 
eie  all’albero,  che  porta  l’Olibano;  e 
le  foglie  di  quello  a.  quelle  dei  Salice. 
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IJ  G<trci*s  dice , che  fia  un  albero  bif- 
fo, e fimile  al  maflice;  ma  il  Tbevtfo 
vuole  , che  abbia  fomiglianza  co’  pini 
refiniferi.  Anche  il  Ra)'dice,  che  non 
lappiamo  quale  fia  la  vera  figura  di 
quell’ albero. 

OMPHACIUM  , r Agreflo  . 
Qucfto  è il  fugo,  che  fi  cava  dall’uva 
acerba  . Gli  Anticni  folevano  efporre 
la  uva  al  Sole  alcuni  giorni  , e poi 
fpremerne  il  liquore  in  tini.  É al  tem- 
po di  Ditfctridt , lo  lardavano  efpofto 
al  Sole , lino  che  la  maggior  parte  della 
umidità  efalava  , e il  tellame  fi  con- 
denfava.  E quello  Autore  raccomanda 
detto  fugo  rapprefo,  infieme  con  mele 
per  le  ulcere,  e per  le rilalfaztoni delle 
gavigne,  della  uvola  , della  bocca  , e 
delle  gengive;  come  ancora  per  le  ma- 
terie putride  delle  orecchie;  per  ledi- 
fenterie,  e pe’flulTt  uterini,  efibito  in 
crillci  , oprare  per  in^ziotre  . Dice 
innoltre  , che  fchiarilce  la  villa  , e 
guarifee  le  afprezze  degli  angoli  degli 
occhi  ; che  fia  buono  per  lo  fpuio  re- 
cente del  fangue  , prodotto  dalla  rot- 
tura di  qualche  vafo  ; ma  in  quello 
cafo  fi  deve  prendere  in  piccola  «quan- 
dtà,  perche  corrode  allàiflìmo. 

OPHIOGLOSSUM  , Lingua 
Serpentina,  c0ic.  1.  fi.  Opbidgiojfum vu/- 
gaturn,  Bterb.  ind.  ah.  Nafce  ne’ prati, 
c ne’pafcoli  umidi  . Tutta  la  pianta  è 
in  ulo  , che  fi  flima  un  ammirabile 
vulnerario,  adoprata  internamente  , o' 
ellcrnaroeme  . Viene  'particolarmente 
raccomandata  per  le  rotture . 

O P P 1 U M , r Oppio . Quello  d un 
fugo  rapprefo  , di  colore  bruno  neric- 
cio , e alle  volte  rofliccio  , «li  fapore 
amaro  , e di  odore  molto  ingrato  . 1 
Grtci  ne  dilHnguono  due  forte  ; Tona , 
che  fi  cava  , col  tagliare  il  papavero 
bianco  tffe.  e 1’  altra  , fpremendolo  . 
L’  Oppio  , che  noi  abbiamo  , è della 
prima  forta;  e perché  fi  coltivava  an- 
ticamente afoiillitno  nell’  ^ghrt , vici- 
no alla  Città  di  Tebe,  perciò  fi  chia- 
mava Opium  Tbebaimm  . Al  dir  del 
Kempfer  , tutto  I’  Oppio  1,  che  prefcn- 
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temente  fi  ufa  nell’ Or/rarr,  fudafpon- 
tanearoente  dalle  piante  nella  Naioba  , 
e in  altri  luoghi.  Ma  il  Tour  ne  far  t , e 
diverfi  altri  viaggiatori  moderni  , non 
hanno  potuto  trovare  tale  Oppio  prelTo 
a'  Turchi',  anzi  tutto  quello,  che  vid-. 
dero  coli  , era  come  quello  , che  ci 
penano  in  pezzi  molli , e teneri . No- 
tarono innoltre,  che  le  perfone  fobrie 
tra  i Turebi,  raramente  ne  prendevano 
piti  di  una  dramma  al  giorno  ; e che 
di  quella  mettevano  alcuni  grani  nel 
Caffè . Nell’  Impero  del  Gran  Mo/^ol,  fi 
vende  l’Oppio  comunemente  nelle  bot- 
teghe , come  tra  noi  il  tabacco  . Lo 
preparano  poi  in  molte  differenti  ma- 
nicie  , roifohiandolo  anche  con  varj 
ingredienti  , come  il  rabarbaro  , lo  e- 
llraito  del  rabarbaro  , c altri  fimili  . 
.Alcuni  poi  vi  aggiungono  altre  follan- 
ze  n.ircotiche,  come  la  Datura-,  e tali 
compolizioni  fono  in  ufo  colà  prelH) 
certi  Empirici  , che  ne  ricavano  gran 
profitto  . Imperocché  coloro  , che  le 
prendono  , fono  fubito  trafportati  da 
certi  fogni  grati  ; e piacevoli , da  elfi 
creduli  E^ap  , e ratti  . In  fatti  , il 
Kemffer  racconta  molti  effetti  forpren- 
denti,  prodotti  da  tale  preparazione  , 
da  lui  dinommata  la  Nepembe  Indiana , 
L’  Oppio  poi  Tempre  cagiona  effètti 
narcotici  , o che  fi  prenda  interna- 
mente , o fi  applichi  eHemamente  ; e 
fi  ha  fperimentato  talvolta  effere  un 
vero  fonnifero,  anche  dato  in  un  cri- 
ffeo.  Applicato  agli  occhi,  e alle  orec- 
chie, ha  fatto  venire  e lafordìtà,  eU 
cecità  ; e Galeno  racconta , che  un  im- 
piaflro  di  Oppio,  meffo  fulla  tefla  di 
un  gladiatore,  da  un  fuo  nemico  , lo 
ammazzò  in  poco  tempo.  Dice  innol- 
tre  , di  non  eflèrfi  mai  fervilo  delP 
Oppio  , fe  non  in  cafi  di  gran  tiecef- 
fità  . E’  poi  da  notare  , che  1’  Oppio 
>ion  reitde  il  polfo  piti  veloce , né  piti 
duro  di  quello,  che  era;  mafolamen* 
te  più  grande  ; e poi  riicalda  afTaiffi- 
rao  . Da  dove  ff  ha  una  ceita  pro^ 
va,  che  r Oppio  diffolve  , e «refi  il 
l'angue  . Il  che  parimente  ^ Verifica 

dal 
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dal  produrre  il  pizzicore  per  la  vita  ^ 
e talvolta  il  fuJore . Si  ha  fiuta  la  of- 
fervazione  , che  i corpi  de’  Turchi  j 
morti  in  bacuglia  , fubiio  che  fi  por- 
tano via  per  feppellirli  , buttano  firn* 
cue  ; e la  ragione  di  ci^  d , che  il 
(angue  loro  fi  c fatto  piti  fiukio  dall' 
Oppio  , che  prendevano  . Da  tale  ra- 
refazione del  fangue  ne'  vali,  fi  com- 
primono ì nervi  , che  fono  vicini  a’ 
detti  vafi  : e in  tale  maniera  , fi  fer- 
ma il  corfo  degli  (piriti  animali  ; co- 
me anche  la  fecrezione  di  molti  flui- 
di , come  la  bile , e la  orina  ; donde 
provengono  la  ftiiichezza  , e la  poca 
orina  . E’  cofa  molto  probabile  , che 
r Oppio  operi  , mediante  un  folfo 
narcotico  ; il  quale  divide  , e rarefi  , 
in  maniera  (Iraordinaria , le  parti  ful- 
fiiree  del  (àngue.  E in  fatti,  oficrvia- 
mo  , che  tutti  i vegetabili  , i quali 
contengono  un  olio  di  quella  fotta  , 
come  la  noccmofcada,  lo  zaflèrano,  e 
altri  fimili  , producono  nel  corpo  u- 
mano  un  effetto,  limile  a quello  dell’ 
Oppio  . Né  tampoco  è improbabile  , 
che  i folli  fieno  capaci  di  un  grado 
molto  grande  di  rarefazione  ; pctchc' 
J' odore  del  mufchio  , o dell'  ambra- 
grigia, può  diflbnderfi  per  molto  fpa- 
rio.  II  Piicaruh  credeva  , che  gli  ef- 
fetti dell’  Oppio  provenilTero  dal  fiale 
volatile,  che  ellò  contiene.  Ma  pare, 
che  ne  abbia  troppo  poco  , da  poter 
produrre  tali  operazioni.  Quando  una 
perfona  avrà  prefa  una  quantità  troppo 
grande  d’  Oppio  , la  prima  cofa  da 
nrfi  , è , cavar  (àngue  copiofamente  , 
fe  pure  le  fue  forze  lo  permetieranno . 
Oò  fatto  , ha  da  bevete  liquori  acidi , 
come  r aceto  , la  limonea , e altri  fi- 
mili,  per  rappigliare  un  pò  il  (àngue, 
e in  tale  guifa  lare  luogo  a'  vafi , (ìc- 
ché  pollano  contrarli  , e rillrignerli  . 
L’odore  dell’ aceto,  e degli  aromati,e 
anche  molto  giovevole  ; e quando  lo 
(lupore  , cagionato  dall’  Oppio  , fia 
molco  grande  , fi  devono  fare  fcartli- 
cazioni  per  la  vita  , e fpnizzarvi  fai 
e aceto  (opra  le  parti  Iciuificate,  An- 
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che  i criftéi  mordicantt , e iverdeato} 

fanno  lo  (lellb  effetto. 

Le  Regole  da  ofiérvarfi  , nel  pren- 
dere r Oppio,  fono  quelle.  Prima,  fe 
il  paziente  é pletorico , non  deve  pren- 
dere r Oppio,  fenza  prima  (àrfi  cavar 
fangue . Seconda , non  fi  deve  dare  alle 
donne  , al  tempo  del  mellruo  , o de’ 
lochi  ; nè  durante  il  fluflb  folito  delle 
emorroidi  negli  uomini  ; perchè  l'Op- 
pio ferma  tutte  quelle  evacuazioni  na- 
turali , e falubri . Non  fi  deve  nè  an- 
che in  ogni  diarrea  dare  l' Oppio  ; per- 
chè fe  ella  è critica,  il  firrmarla  può 
ap^tare  gran  detrimento.  Può  anche 
ellcte  molto  nocivo  nella  fopprefiìone 
della  orina . Ed  è una  regola  generale  , 
che  quando  fi  prevede,  che  fia  per  (è- 
guirc  la  fopprefiìone  di  qualche  eva- 
cuazione , mpo  la  prelà  dell’  Oppio  ; 
in  tale  cafo  , fi  ha  da  procurare  altre 
evacuazioni  , e fpezialmente  quella  di 
cavare  (àngue . Terza , 1'  Oppio  non  fi 
deve  mai  prendere  collo  (lomaco  pieno  { 
pmhè  impeditee  la  digellione  , e or- 
dinariamente fi  fi  emetico  . E perciò 
la  digellione  dev’  elTere  terrainau  j 
avanti  di  prenderlo  ; e ciò  deve  ofièr— 
varfi  ancora  in  ogni  altro  nudicamentcr 
narcotico  ; perchè  prdb  a.  tempo  iin- 
propiio,  e coniiaqato,  dillmggc  tate-: 
ramente l’appmtOjfa  venire  ifinghioasr. 
zi,  naufee,  e vomiti  abituali.  Quatta, 
quelli  , che  cominciano  a preiwre  à' 
Oppio,  devono  prenderne  piccolàlfiror 
quantità  fui  principio;  perchè  anche  U- 
uefià  dofa  produrrà  efiètti  molto  diverfi 
in  difietemi  perfone,-  e non  vi  è altro, 
che  la  fola  fperienza  , con  cui  fi  può 
determinare  la  quantità,  che  ogni  uno. 
pofia  portare  . Mezzo  grano  alle  volte, 
ira  fitto  venire  un  Conno  di  vemiquat- 
cro  ore  ; e in  altra  occafione  , nella  fielfii 
perlona,  una  mezza  dramma  ntm  farà 
ramo.  Imperocché  fi  sà per  efperienza ^ 
che  coloro,  i quali  li alfuefinno a pren- 
dere r Oppio  c intmunncnie  , hanno 
bilqgno  di  accrefeerne  la  dola  molto 
fovcQce:  perchè  altrimenti  non  produr- 
rà in  elfi  che  poco , o ncfiqn  eficteo  , 
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D Getffrey  il  pkì  vecchio  dice,  di  avere 
conofeiuta  una  donna  , la  quale  ogn> 
giorno  ne  prendeva  fettanca  due  grani  ^ 
u>lamente  per  raddolcire  il  dolore  , cht 
pativa  in  una  mammella  incancherita  . 

I Turchi  ne  prendono  comunemente  fi- 
no ad  una  dramma  al  giorno  ; e alcuni 
alTai  più.  Gli  Antichi,  nel  dare  l’Op- 
pio, fi  portarono  con  molta  cautela  . 
Fihce  Vlattra  , Fifico  erudito  di  Ba/i- 
comiiKiò,  fui  principio  del  fecolo 
palfato , a farne  ufo  . JiJvio  dt  l*  Bar 
parimente  fe  ne  fervi  ; e d’ indi  in  poi 
molti  dc’Fifici  più  celebri  dell’ Europdj 
e tra  gli  altri  il  Sydenbam , trovarono, 
per  eiprrienza  certa  , che  era  uno  de' 
medicamenti  più  llimabili  , purché  fì.i 
diferetamente  amrainiftrato  , per  cal- 
mare il  moto  troppo  violento  del  fan- 
gue,  e per  alleggerire  i dolori.  Sonovi 
nulladimeno  alcuni,  di  nome allài gran-, 
de  , pernici  dichiarati  delf  Oppio  ; e 
tra  quelli  c \oStabl,  come  li  vede  nella 
fua  DilTertazione  , dt  Impafiuru  Upii  . 
Gli  effetti  ,poi  dell’  Oppio  , poc’  anzi 
mentovati  fono  quei , che  hanno  dato 
motivo  a certuni  di  biafimarne  1’  ufo  ; 
perché  , come  dicono , può  fofpendcr«i 
U crilì,  le  quali  otdinariamente  vengo- 
no dopo  i dolori  violenti,  come  fono 
quelli  della  gotta,  e del  reuinatifmo ..i 
£ ne’ mali  acuti,  ne’ quali  i fluidi  fonr, 
violeniemente  agitati  , temono  elTi  , 
che,  dando  1’  Oppio  per  calmare  tali, 
moti,  non  fi  faccia  altroché  gittareun, 
velo  fui  male,  ficché  nen  fi  pollà  più 
olTervare  la  qualità  di  elTo  , né  dove 
tende  la  natura  nel  fuo  progreflb  . Di 
ciò  apportano  un  cfempio , prefo  dalla 
pleurifia.  £,  a dir  il  vero,  nannotutta 
la  ragione  di  non  dace  l’ Oppio  inquel- 
la  malattia  . Ma  -pure  non  ofiante  la 
validità  .di  quelle  , « 4i  altre  ragioni 
ancora  contro  l’ufo  dell’  Oppio.;  comi- 
anche  r autorità  grande  di  quei  , che 
le  adducono I è quella  medicina  fenza 
dubio  molto  jiroprta  in  moltiflìme  oc- 
cafioni,  come,  perefempio,  nella  gran 
mancanza  del  fonno,  nel  moto  troppo 
violento  de’ -fluidi,  -cagionato 
f urmpeupté  Doro. 
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camenti  purganti , o altri , nelle  fluifio- 
ni  glandi  , e nelle  tulli  olhnau:  . Ma 
fopra  tutto  r Oppio  c moiio  proprio 
nc’ dolori  eccellìvt  della  pietra,  e nella 
ritenzione  delle  fecondine  , pioveniente 
dalla  llreiiezza  dell’utero.  Imperocché 
l’Oppio,  levando  e la  llreuczza,  e U 
doloie,  rilalla  la  parte,  e apre  il  paf- 
làggio  al  corpo,  che  dovrebbe  fortire. 
B’  dunque  cola  ceru , che  1’  Oppio  é di 
qualche  ufo  nella  medicina;  marabufo 
di  elio  é molto  grande  , e molto  per- 
niciofo  ; e ienz’  altro  le  ne  adopra  ia 
'fegìrtltarra  cento  volte-  pili  di  quello  , 
che  fi  deve.  • 

OPOPONAX.  Vedi  PANAX 
Hiracleum  . 

OKIGANUM  CrtticMm,  1’  Ori- 
gano di  Candia,  agic.  i:tr.  Emac.  Ori’- 
lauutta  iylvtfirc  , fivc  vutgurt  , Park. 
Tbtat.  1 fiori  , che  vengono  in  Giu- 
gno, fono  in  ufo,  principalmente  per 
togliere  le  ollrnzioni  de’  polmoni , del 
fegato,  e dell’  utero.  Il  Date  ollerva  , 
che  nelle  ricette  non  fi  dillingue  fulB- 
ciencemente  1’  Orìgano  di  Candia  dall* 
Origano  comune;  e innoltte  dice,  che 
quando  fi  pteferive  1’  ufo  de’  fiori  dell' 
Origano , li  devono  intendere  quei  delT 
Origano  Cretenlie;  e che  quando  lì  or- 
dina la  erba  Origano,  s’intende  l’Ori- 
gano comune  ; perché  nelle  oiScine  non 
tengono  mai  le  foglie,  né  1’  erba  dell* 
Origano  Cretenfe.  L’olio  dell'Origana 
é aflài  caldo,  e rarameiue  fi  adopra  in- 
ternamente , ma  al  più  pe’  dolori  de*, 
denti;  e allora  fi  mette  fopra  bamba- 
gia , che  fi  applica  , oppure  fi  accolls 
alla  parte  . Circa  1’  Origano  comuncA, 
vedi  MAJORANA  . 

OKLEANA  , la  Orleana  , afie, 
Acbtia/  , leu  Mtdicìua  ti»j>erub  «piu  , 
Heru.  UettUa  Americana  mamma  Tin- 
àaria , .Taurn.  lefi.  Si  coltiva  nella  ATtw- 
va-Spagna,  e nel  Brajìlei  e nel  fare  la 
Cioccolata,  fi  fa  iffo  della  tiniura^dl 
quello  frutto.  Per -tal  fine  fi  prende  già 
maturo,  che  fi  mette  in  infufione  in 
acqua  calda;  e del  fondìglio  lì  fanno 
cene  piccole  palle . Qpellc  disfiitce  nell* 
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«cqaa,  e!if'Tufc;oppureapplic»tfefter-' 
namente,  a guifa  di  fomeiwo  , fi  dice, 
che  abbiano  la  rirti)  di  moderare  il  ca- 
lore febbrile  , di  fermare  la  difenteiia  , 
e dllfiparc  t tumori. 

OROBANCHE,  Pifciacane, 
fc.  Orthnncht  major,  Garyopbyttum  tltni, 
C.  B.  P.  Qnbaacbe,  fiv»  Rapun  Geni- 
fia  , Gcr.  Emae.  Nafte  iti  luoghi  fec- 
chi , e ghiajofi  , e fiorifee  in  Giogno  , 
c in  Luglio.  L’  erba  feccata  , e ^re- 
riuata  è un  rimedio  iftantaneo  pe’  do- 
lori colici  ; ed  effendo  confettata  , è 
affai  giovevole  ne’  mali  fplenetici  , e 
ipocondrìaci.  Allo  fteflb  fine  anche  fer- 
ve lo  feitoppo,  che  fe  ne  fa  ; e 1’  un- 
guento, che  parimente  ne  viene  fatto, 
▼ale  a mollificare  i tumori  duri  , e 
fciiTofi  . 

OROBUS,  rOtobo,  Or^tìt 
fyhatieus  finii  abloagii,  glabrit,  Tanni. 
Jnji.  Afiragalut  fyivaùm  , Gtr.  Emae. 
Nafce  ne’  bofehetti , e fiorifee  in  Apri- 
k . Le  tu^rofità  della  radice  fono  in 
ufo  prellb  a’  montanari  della  Scava  , 
pe’mali  del  torace,e  loro  ferve  in  vece 
della  lirjuirizìa.  ìppaeroM  raecomanda 
quella  pianta  per  la  pleutifia  , la  perì- 
pneuroonia,  e perii  mali  nefritici.  A 
tal  fine,  i temi  devono  prima  brufio- 
larfi  , e poi  infranti  , fi  buttano  nell’ 
acqua  calda . Si  lafcia  il  tutto  in  infu- 
fione  una  notte,  e poi  fi  piglia  ben  cal- 
do, aggiungendmi' dell’  «mimele  . Di- 
cefi  , »e  quello  liquore  fia  lenitivo,  o 
nettante  ; ma  fé  è'pcrt  ve^amentequel- 
, che  gli  Antichi  chiamavano  0/éiaj, 
c cofa  incerta . Il  feme  di  quella  piana- 
ta, a cagione  della  fiia  qualità  farina- 
cea, e mucilagginofa  , ferve  come  il 
fiengreco,  per  mellificar  , e maturare 
aponeme  ; e comenendo  un  fale  diure- 
tico, come  quello  delle  altre  piante  le- 
guminofe , giova  a muovere  la  orina  , 
cd  efpetlere  la.  renella . 

ORYZA,  il  Rifo,  afic.  C.  B.  P. 
Quello  ferve  di  cibo  almeno  a due  terzi 
del  genere  umano.  Se  ne  là  ufo  in  tutti 
i luoghi  delle  I«A'r  OvrnrcA  , nella  2Vv- 
^ , nel  paefe  ,461  Gtaoh  Hagal , nella 
JkI 


Turchia , e da  per  tutta  F Africa;  oltre 
quello,  che  fi  confuma  tra  gliEarepff, 
e gli  Americani . Da  ciò  fembra  , che 
dovrebb’ efiferc  un  alimento  molto  làno. 
E’  alquanto  aftringente;  e perciò  fioi> 
dina  nelle  difenterie , nella  paffìone  ce- 
lìaca , nelle  diarree  , e dovunque  vi  è 
troppo  «an  lubricità  di  corpo  . Si  è 
detto,  che  il  cibarli  per  molto  tempo 
di  Rifo,  Ita  cofa  nociva  agli  occhi,  c 
che  toglie  la  villa.  Ma  quello  lofiimo 
un  errore  volgare,  nato  da  una  offer- 
vazione,  fatta  da' marinari , che i polli , 
che  prendono  in  nave  ne’  porti  del  con- 
tinente dell’  America  , nel_vuiggio  allsr 
Giamotea  , non  mangiando  altro  che 
lUfo  , durante  il  tragitto  ^ diventano 
ciechi.  Ma  non  vi  d cola  ptd  comune, 
che  l’ aferivere  efifetti  a caufe  Iklfe  ; on- 
de potrà  efifere  benilfimo , che  tale  ce- 
cità provenga  non  dal  Rifo  ^ ma  da 
qualche  altro  morivo.  E a dir  il  vero, 
non  ho  mai  intelo- , che  il  popola  di 
quei  paefi , dove  il  Rifo  è il  cibo  co- 
mune e quafi  l’unico,  fia  più  foctopo- 
flo  alla  cecità , che  gli  E«rv^/.  'A* 

OSMUNDA  Regalif  , Ofround» 
Reale.  Pilix  jhriée,  afic.  Of manda  rev 
Saiit,  five  filix  fteruU  , Paré.  Nafce  in 
luoghi  acquofif  e pantonofi'ie ne’bofcf^ 
umidi.  La- radice d in  ufo  nella  medi- 
cina ; d nericcia  al  di  fuori  , e bianca 
al  di  dentro,  di  fapore  fubacre  , e al- 
quanto amaro,  c di  odore  grato.  E’  in 
gran  (lima  , per  le  rotture  , e per  le 
[tiaghe  ; ed  c Rimata  uno  rpecifico  per 
la  rachitide.  .r 

OSYRIS,  la  Ofiride,  ajfc.  Ofirù 
fruiefccni  baccifera  , C.  B.  P.  CnjlJtii  Pos- 
tica Ltbilh  ,Gir.  Bmac.  Nafce  in /mAìt, 
e nella  Francia,  e fiorifee  in  Maggio  . 
Si  fa  ufo  di  tutto- il  frutice  ; che  è a- 
ilringente , e in  alcune  botteghe  viene 
adopraia  in  vece  4ella  Caffia  degli  Ami- 
chi; ma  pare,  che  debba  produrre  ef- 
fetti molto  diverfi,  anzi  centrar),  per 
ellère  di  fapcre  aftringente';  e perciò  d 
più  appropriata  a’  fluflì  degl'  tmeffinl . 

O A A L 1 S , dinota  lo  fteflb  che  1* 
ACETOSA.  Vedi  ACETOSA. 

. ©XYA- 
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OXYACANTHA  . Vedi  SPI- 
N A 1 alba . 

OXYGOCCUS,  OflQcocco , affic.'ì 
Oxyceccus  j -jivc  vaceipta  paJujlria  , l.JÌ. 
yais  Idaa  patuftrit  , C B.  P.  QueAa 
pùnta  nafee  in  terreni  pamanofi, c pu- 
tridi, e fiorifee  in  Giugno  . Si  fa  ufo 
del^^.irutto  j che  ferma  la  diarrea,  c il 
vomica,  appaga  la  fece  , corroboralo 
flomaco  , mitica  il  calore  febbrile  , e 
refifie  alla  peililenza  . 

OXYLAPATHUM.  Vedi  LA- 
PATHUM. 

OXYS.  Vedi  ACETOSELLA. 

PyEONlA  , la  Peonia  . Pjetpia 
mas,  offic.  P.tonia  mas  ftsccocitry  1.  B. 
Nafee  ne’giafdini,  fìonfee  in  Maggio, 
t ù dice  diète  cosi  chùmaca  da  Ptean  , 
Filico},  il  quale  con  quella  pùnta, co- 
me fi  leMC  in  Omsr»  , guari  PlutoHt  , 
quando  fu  ferito  da  Brcate.  La  radice, 
i fiori,  e i fc.mi  di  quella  pianu  ma- 
nifefiano  al  palato  una  qualità,  aroma- 
tica , e alquanto  afiringence  , accom- 
pagnata dalla  vifcoficà  . £ perciò  ap- 
poru  giovamento  in  tutti  quei  mali  , 
che  nafeono  dalla  troppo  gran  riUlIa- 
zione  del  cervello  ; come  anche  nelle 
indifpofizioni  ncrvolè  . Una  dramma 
delù  radice  , prefa  r^ni  mattina  dalle 
perfone  epilettiche  , è di  gran  giova- 
mento , per  prevenire  il  patofiÌLino  . 
Ma  lafciando  di  prenderla,  il  nule  ri- 
torna fubito  ; perchè  la  Peonia  non 
ha  forza  fuffìciente  , per  fradicare  la 
cpilelTia  . Per  guardare  i fanciulli  da 
quello  male  , è foltto  di  farli  poetare 
la  radice  , appefa  al  collo  ; e.  per  Io 
ilellb  line  fi  porta  un  collare  de’  tuoi 
femi  infilzati . E’  quella  pianta  molto 
raccomandata  per  ogni  forca  di  con- 
vullìoni,  paralifie,  tremori,  e fpaventi 
notturni  de’ fanciulli  ; come  anche  per 
le  apoplelfie  , per  le  ollruzioni  del 
mellruo  , per  la  ritenzione  de’  lochj , 
per  moderare  i dolori  , che  vengono 
dopo  il  parco  , e per  le  ollruzioni  del 
fegato  . f I 

P MIA  fstmim  , »ffc,  ù'  Pco- 
iiù  femmina.  ....  . , 


P yE  C)  N I A P»t  ttlbietsatt  , *ffc. 

PvEONIA  , offe,  la  Peonù  co- 
mune . Quelle  tre  fpezie  di  Peonia 
nafeono  ne’  giardini  , fiorifeono  in 
Alaggio  , e hanno  le  llelle  vinù  che 
la  Peonia  mafchù  . 

PALIURUS,  Paliuro,  *|^r.  Pn- 
liurtit  Doémai  , Tonni.  Infi.  Rba-amu 
folio  fuòrotuHsb , fruSu  eomprejjo,  C.  B. 
P.  Nafee  in  Italia,  e fiorifee  in  Mag- 
gio , e Giugno  ; e il  frutto  fi  matura 
nell’autunno.  Le  foglie,  la  radice  , e 
il  frutto  fono  in  ufo.  La  radice,  eie 
figlie  fono  allringentt  , fermano  la 
diarrea  , e digerifeono  , e anche  gua- 
rifeono  i tubercoli  . Il  frutto  è con' 
potentemente  incifivo  , che  feema  la 
pietra  nella  vefcicx  , e promuove  la 
eferezioni  dal  petto,  e da’ polmoni. 

PALMA  , la  Palma , o ila  1’  al- 
bero, che  fa  i datteri.  Gir.  Emac.  PaU 
ma  major  , C.  B.  P.  ladis  MabaiaM  , 
Herm.  Muf.  Zeyl.  Nafee  in  £gfr/«  , e 
in  alcci  paefi  caldi . La  vagina,  o fia 
la  buccia  , che  involge  t fiori  , e gli 
embrioni  de’  frutti  , f«  dagli  antichi 
Scrittori  chiamata  Elatt , e Spatba  ; e 
quella  foftanza  tenera  , e midallare  , 
che  nafee  fulù  cima  dell’  albero  , da 
Ttofrafio  detta  'ErtipoKu  Cirvello  ; e 
da  Diofeoridi  impropriamente  ’Eraifftot 
wn^sn,  il  cuori,  e la  midolla  dtltrotK*’, 
non  è altro  che  un  gran  boccone  , da 
cui  efeono  , come  dice  lo  flellb  Tto- 
frafto,  e foglie,  e frutto.  Sepoiquefio 
viene  levato,  l’ albero  fi  fa  fietilc  , e 
in  poco  tempo  muore . Oa  diverfi  luo- 
ghi  degli  Scrittori  antichi  fi  taccoglie 
che  quella  parte  fia  buona  a mangiare  ( 
e Senofonte  , nel  fecondo  libro  della 
fpedizione  di  Ciro,  dice,  che  in  certo 
luogo  che  i Soldati  mangùcono  la  feor- 
aa  della  Palma,  e che  l’albero  poi  ina- 
ridì. 11  Ducerò  è un  frutto  rotondo, 
lunghetto,  e camofo,  di  colore  gùllo , 
e fo venie  rotliccio  da  una  parte  , di 
fapore  dolce,  grato  e raucilagginofo  ; 
che  ha  un  nocciolo  , coperta  da  pelle 
bianca,  e fòuile,  duro  , di  fovina  ci- 
lindrica, con. Ila  foloo,  a cavità,  ebe 
Q » lo 
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lo  tnveifa  per  lungo . 
no  ferire  , che  n^l  frutto  fonovi  tre 
cofe,  che  tì  aJoprano  nella  medicina  ^ 
cioé>  la  Spai ba  , li  fólreie,  che  in  cf- 
ià  lì  contiene  ^ e i daneri  llellì  . La 
Spatba  prendefi  canto  in  polvere,  che 
in  decozione.  La  polvere,  prclà  inter- 
namente, c adii  giovevole  per  ferma- 
le diarree,  kenterie,  e ^fenterie;  co- 
me ancora  ogni  fiudo  di  fangue  , o di 
altri  umori  , e Ipezialmencc  il  fludo 
epatico,  le  emorroidi,  il- meitruo  , e 

10  fputo  del  fangue . Si  fervono  anco» 
Si  gli  Egirjdi  quefta  polvere,  per  fer- 
mare le  piaghe  , che  fogliono  dilaur- 

11  , per  togliere  la  riladàzione  <Llla 
aivula  , e fidare  i denti  fciolti  . Agli 
fielQ  fini  adoprano  anche  la  decozio- 
ne ; ma  foventc  mifchiandovi  della  pol- 
vere . Innoltrc,  fortifica  meravigliofà- 
mence  le  giunture,  che  fono  indeboli- 
te, e fottopofle  alle  fluflioni . Quella 
polvere  bianca  poi , che  fi  trova  fotte 
la  fua  coperta  nella  primavera  quan- 
do l'albero  comincia  a fiorire  mif- 
chiata  coll»  zucchero  , è predò  agli 
Eghj  in  grande  ufo  , per  la  raucedi- 
ne , la  code-,  e le  infiammazioni  degli 
occhj.  E’  qaeda  polvere  dolce  , e-  al- 
quanto adringente . E perciò  le  Don- 
ne la  adoprano  freqaentemente , per  fer- 
mare il  mcflruo  ecceflìyO' , e procurare 
la  ritenzione  del  feto . 1 Datteri  poi 
immaturi  fono  in  ufo  predò  quella  na- 
zione, che  ne  £a  le  decozioni-,  per  lo 
fputo  del  fanme  , per  reprimere  ogni 
evacuazione  di  fangue,  e delle  emor- 
roidi, e per  guarire  le  femplici  ulcere, 
e le  ferite . Per  lo  fiedo-  effetto  ulano 
ancora,  lo-  feiroppo  de'  datteri  imma- 
turi . Li  mangiano,  pare  quand»  fono 
ben  maturi;  e allora  fono  molto  dol- 
ci, e alquanto  afiringemà  . Onde  gio- 
vano nella  raucedine,  nelle  tolG  ,.  nif- 
pnee,  pletrrifie  , c pcripneumonie . Sh 
ordina  parimente  la-  decozion  di  elfi  , 
per  promuovere  la  ufcita  del  vainolo. 

palma  <Hei>fa , la  Palma  oliolà . 
Off.  'Palma  Qmata , l.B.  Aib»  fxuiea 
fiuSu  DaSyhi  Jùmàt,  C»  &-P.  Qiiefio 


albero  nafee  fpontaneaniente  ndlla  Gui- 
nea. L’unica  parte  di  edb  , che  fi  ulk 
nella  medicina,  ò l'olio,  o lìa  piutto- 
do  un  unguento  grodò  di  colore  della 
inelarancia , e di  odore  fragrante  ; che 
G cava  dal  frutto  nella  nnniera  feguen- 
te.  Da’  noccioli  fi  ediae  la  polpa,  e a 
quella  poi  fi  aggiunge  una  buona  quan- 
tità d’acqua  bollente  ; che  poi  fi  tiene 
molto  tempo  fui  fuoco,  rimenandola  di 
continuo,  lìcchc  il  tutto  fi  mifchi  , e 
s'incorpori  ben  inlìeme  . Levato  poi  il 
cal Jajo  dal  fuoco  , le  parti  fecciofe  vani- 
no  al  fondo,  e l’olio  reda  al  di  fopra  ; 
che  cogliono  via  , c mettono  in  vali 
per  confervarlo.  Hepticano  queda  ope^ 
razione  pili  volte  , butcandovi-^eirac- 
qua  bollente,  fino  che  Itibilnò inarato 
tutto  l’olio.  Quello  poi  é’ il  migliore  > 
che  è recente,  di  colore  della  melaran- 
cia , di  odore  fragrante , e della  confi- 
•denza  del  butitio.  Applicate  edema- 
mence  , è anodino , fortifica  i nervi  > 
modera  i dolori  a rteiici  , toglie  la  dan- 
chezza , e rilada  le  parti  contratte . 

PALMA  ludica,  l’albero  del  Ca»- 
fao.  Palma  Indica,  eeccigcra,  angehfa, 
C-  B.  P.  Coccia  , ofc.  Palma  aueifera 
vrbor,  l.Bv  Tiux  iHiUeaarbar'iOcr.Emac.. 
Si  trova  fi  nell*  4me*ica  , che  nelle  /m- 
Sie  Orieatali  . Oa.  qtfédo  albero  gl’  I»- 
^«Mtedraggonounliquore , ch’effichia- 
>mino  Sari  , il  quale  ubbriaca  come  il 
vino.  E'  di  fapore  grato  , e a guifa  di 
una  coropofiziona  di  cofe  dolci , acide-, 
e falfc . Quando  £ frefeo , e recente  , é 
dolcetto;  ma  col  tempo  lì  fa  un  pò  aci- 
do ed  c di  colore  bianchiccio  , e al- 
quanto verde,  o pallido.  Da  quedoli- 
quore  fi  trae  , per  didillazione , un’  a^ 
qua,  o lìa  fpiritO',  che  arde  nel  fuo- 
co. Se  ne  cavano  ancora  un  aceto-,  e 
una  fpezie  di  zucchero- , che  quel  po- 
polo-chiama Jr^a.  Ln  maniera  poi  cH 
edrarre  il  fumetto  liquore  è molto  ac- 
curatamente deferitta  dagh  Autori  dd 
libro  inciiolato-.  Boriai  MaMaricui  co- 
me fegue;  Si  fa  una  incilione  nella  ci- 
ma della  Capfula  , o-  boccia , che  con- 
tiene i fiori  , o il  frutta  , e che  efi& 
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chianMno  il  petto  dcU'albeio  , c poi 
vi  appendono  ijn  vafoj  o nuiAcIlo.  Ciò 
fatto,  quattro  onde  incirca  al  di  l'otto, 
fanno  una  indTione  obliqua  nella  fcor- 
za,  che  innalzano,  a guifa  di  baiba  , 
come  efll  dicono,  acciochc  il  Jiiripof- 
ù palTaivi  fopra  dentro  il  vaiò  . La 
mattina,  c la  l'era,  c qualche  volta  an- 
che verfo  mezzo  di,  levano  i vaG  pie- 
ni del  liquore,  mettendovi  degli  altri. 
Quello,  che  fi  cava  la  prima  mattina, 

« dolce  ; quello  della  fera  alquanto  aci- 
do; quello  del  fecondo  giorno  più  aci- 
do; ma  quello  del  terzo  giorno  d aci- 
do alTatto,  fenza  dolcezza  alcuna.  Per 
trarre  l'aceto  dal  Jari , lo  mettono  in 
vali  tra  la  calcina  , dove  |o  lafciaoo 
per  quindici  giorni  ; indi  fi  ferroenu 
con  gran  violenza,  molta fchiuma bian- 
ca viene  al  di  foura,  una  materia  bian- 
chiccia vaiai  fondo,  c il  Xari  vieni  cam- 
biato in  aceto . Quella  fpezie  di  zuc- 
chero poi , che  fi  dice  Jagra  , d pre- 
parata col  metodo  feguente  : Pongono 
ne’  vaG  una  quantità  di  calcina  , che 
bafia  a tingere  il  Suri,  che  vi  fi  faca- 
fcare  dal  lambicco,  di  colore  rolTètto. 
Fanno  poi  bollire  quefio  liquore,  me- 
nandolo continuamente  , fino  che  fi 
condenfa  . Da  ciò  viene  prodotto  uno 
zucchero  rolTo  , che  G rende  bianco  con 
replicate  difioluzioni,  e bolliture-  Di- 
celi, che  la  corteccia  elleriore  della  no- 
ce, quando  c frefea,  c mangiabile,  di 
fapore  dolcetto  , e buona  per  corrobo- 
rare lo  fiomaco,  e fermare  le  diarree,  e 
altri  cattivi  effetti  della  ghiottomia  . 
Innoltre,  pretenJclì,  che  tl  liquore,  o 
fia  il  vino  del  Suri , lìa  allài  benefico 
a’  tifici,  c a quei,  che  hanno  male  di 
reni , o dilHcolia  di  orinare . Da’  noc- 
cioli infranti  , e fpremuti  fi  ha  unJat- 
te,  fenza  ajuco  del  fuoco;  di  cui  otto 
oncie  , bevute  ogni  mattina  , con  un 
poco  di  fale  dentro  ^ fono  molto  effi- 
caci per  ammazzare  i vermi , e princi- 
palmente ne’  fanciulli . II  liquore  , con- 
tenuta nel  nocciolo , vale  ad  appagare 
la  fece  , a nettar  c guarire  gli  occh]  , 
c ad  abbellire  la  faccia . Di  più  » puri- 
Farmacopea  Uaiv. 
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fica  il  fangue  , netta  Io  fiomaco  , e I 
meati  orinarj,  e toglie  le  indtfpofizio- 
ni  del  petto.  E'  di  fapore  grato  , di 
molto  nutrimento  , ed  c una  bevanda 
eccellente  nelle  febbri  biliarie. 

PANAX  Herculeum , Pan.;ce  Era- 
eleo,  offic.Panax  Heracleum  majus , Ger. 
Emac.  Vanex  eefiiHum  , C.  P.  B.  Prt- 
jUtutea  Olujatri  folio  , Boerb.  lod.  Alt. 
Trovafi  ne’  giardini  de’ virtuofi  , c fio- 
rifee  in  Giugno  . Nel  fufto  di  quefta 
pianta  facendoli  un  taglio  , c fpezial- 
mente  vicino  alla  radice , ne’  meli  efii- 
vi  ne  efee  un  fugo  , che  li  condenfa 
fpontaneamente , che  nelle  officine  di- 
edi Opoponax.  ^efio,  quando  è buo- 
no, c al  di  fuori  di  coloregiallo,  ma 
al  di  dentro  c bianco,  o alquantopen- 
dente  al  giallo,  di  fapore  amaro  , di 
odore  gagliardo,  t di  confifienza  pin- 
gue . Si  fcioglic  facilm^mc'  nell’acqua  , 
c le^iero,  liritolabile,  e difciolto ren- 
de l’acca  lattea.  Mollifica,  digerifee, 
diffipa  i flati , e purga  la  flemma  grof- 
fa  , e vifeofa , dalle  parti  remote  , co- 
me dal  cervello,  da’ nervi,  dalle  giun- 
ture, e dal  torace.  Dicefi,  che  le  ra- 
dici di  quefia  pianta  fieno  giovevoli 
per  tutti  i mali  freddi  del  cervello,  e 
de’  nervi  , pc’  mali  del  petto  , c pe’ 
dolori  tormencofi  dello  fiomaco  ; per 
tutte  le  ofiruzioni  delle  vifcere,  e pc' 
mali  delle  reòi,  dell’ utero,  c della  ve- 
fcica  ; come  anche  pc’  dolori  invetera- 
ti della  tefia  , per  la  vettiggine  , la 
cpileffia  , lo  fiupore  , il  letargo  , le 
convulfioni,  leparalifie,  Tafina,  letoC- 
fi,  la  iterizia,  e la  idropofia. 

PAPA  VER  Album,  il  Papavero 
bianco.  Ofic.  Papaver  bortexft,  femiut 
albo  ,jativum  Diojcorùtis  ,album  Pliaii ,C, 
B.  P.  Papaver  jaiivum , 1.  B.  Si  femi- 
na  ne’  giardini , e fiorifce  in  Luglio  - 
Le  foglie  , i fiori  , i capi  e i femi  , 
come  anche  il  fugo  rapprefo  fono  tut- 
ti quanti  in  ufo.  La  erba  , i capi , e i 
femi  refrigerano  e umettano  ; e fi  ordi- 
nano ptincipalmentc  per  conciliare  il 
fonno,  pe’  mali  del  poeto  , e de’  pol- 
moni ; c particolarmente  per  la  toflfe  , 
0.  ì 
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la  raucedine,  e per  U confumazione  ; 
(Da  in  quello  ultimo  male  no  paura  che 
■roducano  effetti  molto  nocivi.  Siado- 
prano  ancora  ne’  fluffi  del  ® 

fono  eccellenti  ingredienti  ne  fomen- 
ti , deftinati  a mitigai  i dolori , e far 
venire  il  Tonno.  Per  il  dolore  ptil  acu- 
to della  oftalmia  il  SenaerU  prefcrive, 
come  un  rimedio  efficace  , la  cmuluo- 
nc  de’  femi  del  papavero,  con  latte  , 
acqua  di  lattuga , c la  decozione  del 

fico  greco.  '' 

P A P A V E R xigrim , U Papavero 
nero.  Ogic.  7*P«wt  baritgft, 
mine,  {ytDtfttr  Ditfctridit,  /lisutnt  rli- 

nn,  C B.  P.  Si  lemina  »«’ > 

fiorifce  in  Giugno . Si  fa  ufo  delle  fo- 
glie, de’  fiori,  de’  capi,  e de  «m*  > 
che  hanno  le  mcdefime  virtù  che  li 
fopranunentovati . " _ 

P A P A V ER  rubrum,  il  Papavero 
roflb.  HJ>d4S,  iy>  errtticum  ^ Ta~ 

ptvcr  erraticum  m^tu  j 
rf/i,  Tbecfibrtfii  , (s>  7tmu  , C ^ l. 
Nafce  tra  le  biade,  e fionlce  inGiu- 

no.  1 fiori  fono  grandemeiue  refrige 
ranti , fonniferi  , e mitigano  dolwi 
Se  ne  fa  ufo  principalmente  nelle  feb 
bri , e nelle  pleurifie  , per  cui  fono  lli- 
nati  come  un  vero  fpeafico,  e nella 
fquinanzia . Sono  poi  li  fiori  glutino- 
fi,  e danno  alla  carta  turchina  un  ^ 
lore  rofetto  , come  fa  anche  la  folu- 
zione  dell’oppio  ; daddove  pare , che 
il  fale  dell’uno  fia  analt^o  a quello 
dell’altro.  Ma  nell’oppio  quello  làle  , 
che  fembra  avvicinarli  molto  al  f^e 
ammoniaco,  è mifchiato  con  moltiffi- 
mo  olio  fetido , laddove  nel  Papavero 
rollb  l’olio  i proporjùonatamente  in  af- 
fiù  minore  quantità  che  la  flemma  vi- 
fcofa  . Sicché  i fimi  di  quella  pianta 
fono  emollienti , e buoni  per  k efpet- 
torazioni,  nelle  deflulfioni  del  . petto  , 
per  le  rcume  , e per  la  toflfc  fecm 
Stagnano  ancora  il  fangue.  e fonoleg 
siermcntc  fudorifici. 

PAPYRUS,  Papiro . OjJif.  Pa«r 
rat  VUuicfi,  I.  B.  Vapyr**  <Mtquirum 
Ttrk.  Nafce  io  enel- 
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la  Siria  ; ed  è la  pianta  , di  ori  gR 
Antichi  facevano  carta . 1 (grufici  Fgt- 
z/aat,  come  c’informa  ¥ ofptro  MpiM, 
al  dì  d’oggi  fanno  ufo  della  fullanza 
midollare  delle  foglie  , per  dilatare  le 
bocche  delle  ulcere.  Il  tronco,  abbru- 
ciato in  ceneri,  guarilce  le  piaghe  fre- 
fcbe  , e previene  l’accrefcimento  della 
malignità  in  alire,  eflèndovi  Ruzzate 
fopra  ; e l’acqua  , tratta  per  diltillazio- 
ne,  dal  tronco  recente,  c affai  giove^ 
vole  contro  i catarri  , e la  debolezza 
della  villa . < 

PARADISI  Grana , Grani  del  Pa*« 
raiifo.  Vedi.  CARDAMOMUM. 

PARALYSIS,  Paralifi  Pré- 
nuda  Vtris  odtrata , jhre  luteo  fimoUei  , 

I.  B.  Verbafculum  pratenfe  oderatom,  C. 

B.  P.  Nafce  ne’  prati  , e fiorifce  in 
Aprile . E’  feceaatc  , e rifcaldantc , e 
ha  un  fapore  alquanto  acre , e amaret- 
lo;  è anche  un  poco  allringente,  e hm 
una  qualità  anodiiM.  Se  ne  la  ufo  pria* 
cipalmente  ne’  mali  cefalici , nella  got- 
ta, e in  altri  dolori,  e indifpofizioni 
delle  giunture. 

Ewvi  un’  altra  fpezie  di  Varalyfit  , 
che  li  dice  Serba  Petti,  offe.  Paratyfie 
altera  , odorato  flore  paiiido  , Ptlyantbof  , 
Park,  verbafculum  prateufe,'  aut  fy/vati- 
cum  inodorum  , C.  B.  P.  Si  trova  ne 
bolcbi  , e fiorifce  in  Aprile . Le  fo- 
glie, Hate  infiifione  una  notte  in  vino 
biapoO,  fono  raccomandate  perunbuo» 
riffliedio  contro  1’  Auafarea . 

P A R E 1 R A Brava  , Pareim  bra- 
va, o fia  vite  fàlvatica,  offe.  Caapebm 
Brafilienfbui  , Lufitantt  Érva  de  Hoffa 
Seiora  , aut  Cipo  de  Cob'at , Marcg. 
Rarz,  Ì9>  Ervadt  Naffa  Seiora,  PTbrnfc 
Muf.  Butua  , fitte  Faretra  brava  Lafitani- 
ea  . Geoff.  Tro8.  La  radice  di  quella 
pianta  è per  lo  più  della  ^roflèzza  del 
dito  piccolo,  e talvolta  piu  grande.  E* 
di  colare  bruno,  e di  luperficie  grin- 
zola;  ma  ha  la  follanza  interna  fibro- 
fa,  come  la  Tbymtlaa . Il  Zafoni  dfc- 
ce,  che  elkndo  tagliata  per  traverlb  , 
rapprefenta  il  S^e  co’  fudl  raggj  ; ma 
tale  idea  non  ha  fondamento . E*  di 
. (àpo- 
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Ciporc  dolcetto  , con  una  millura  in* 
Uraia  d’amaro  , e fcnaa  odore  alcuno . 
Certi  Autori  vogliono,  che  quefta  ra* 
dice  venga  dal  Bra/iie  , non  per  altra 
lagioiK,  fenon  perché  iPart^beJi  cela 
portano.  Ma  é piti  probabile,  che  iìa 
un  prodotto  delle  Indie  Orientai  . Im- 
perocché unCerufìco  la  mandò  da  Sn- 
T4t  a ì&mjienr  dejnjf^  , e la  chiamò 
radice  Bentun  ; e di  piti  fcrilTe  , che 
nafceva  lungo  le  com  del  Hnltéar  . 
Quefta  radice  é in  molta  ftima  preftb 
i Pftegbefi  , che  la  tengono  per  un 
akflifannaco , e un  antidoto  contro 
tutte  le  piante  velenose.  Senza  dubbio 
poi  c un  afta!  buon  diuretico  , e un 
rimedio  molto  bene  adattato  alle  coli- 
che nefritiche  . La  maniera  di  fervir- 
lene  é quefta  : Se  ne  fa  t bollire  la 
quarta  parte  di  un’oocia  incirca,  raf- 
chiata  oppure  grattata  , in  due  o tre 
piote  d’acqua,  fino  che  il  tutto  fi  ri- 
duca ad  una  pinta  . Di  quefta  il  pa- 
ziente ha  da  bavere  un  bicchiere  ogni 
mezz’ora  , in  un  brodo  caldo  ; ma  pri- 
ma bifogna  che  il  corpo  fra  flato  ben 
preparato  con  criftéi , e con  cavata  di 
fai^e . A tale  decozione  fi  può  anche 
aggiungere  un  poco  dello  feitoppo  del- 
le cinque  radici  aperidve  ; e con  que- 
llo netoi^  (blo,  il  Gea/fny  il  più  vec- 
chio guari  il  famofra  AÙate  B^nondi 
una  colica  di  pietra,  facendogli  anche 
evacuare  una  pietra  aftài  grande  . La 
radice,  prefa  m gran  quantità,  rifcal- 
da  molto.  Pare,  che  faccia  la  fuaope- 
razbne,  dillblvendo  la  materia  muco- 
& , contenuta  tKlle  reni  , e nella  ve- 
icica  ; e mifebiata  col  balfamo  di  Co- 
MÙve , c Hata  efibita  , con  ottimo  ef- 
fetto, .nelle  Mnoree  , dopo  le  dovute 
evacuazioni.  La  fuddeta  decozione  ha 
innolcie  fatte  meraviglie  ikIIc  coliche 
cpaik^e,  prodotte  dalia oftruzione dell’ 
orifizio  della  veicica  del  fiele  ; pren- 
dendone :un  bicchier  da  tre  in  tre 
ore,  fino  alia  quantità  di  due  pime  . 
1 Pertigkef  adoprano  quefta  radice  , 
polverizzata,  nelle  fquinanzie  , e ik’ 
mali  del  torace- 
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P A R E I II  A Brttva  alhn  , Vite  fai» 
valica  bianca . G.'rjfl  TraS.  Pareira  fpi- 
cies  [eeunda , Lacbn,  Sebed.  Oicefi  , che 
venga  dal  BrajUe  . E’  più  legnofa  dell» 
già  mentovata , compofta  di  fibre , del- 
le quali  alcune  fono  bislunghe,  e altre 
sferiche  . La  feorza  di  quefta  radice  é 
bianca  , ma  la  foftanza  al  di  dentro  é 
gialla , limile  alla  liquirizia . 

PARIETARIA,  la  Parietaria  , 
Hexmt  , rffe.  I.  B.  Parietaria  ‘fiffeinn-. 
rum  , Diafctridis  , Bterb.  ind.  ale. 
Nalce  filile  mura.  E*  aftergente,  e al- 
quanto aftringence,  e rinfrefeante . Ra- 
ramente fi  prende  per  bocca  ; pure  al- 
cuni la  raccomandano  per  le  iniifpofi- 
ztooi  del  petto,  per  la  ftrangurìa  , la 
idropifia,  e la  pietra.  Applicata  efter- 
namente  , c buona  per  h tumori , le  ri- 
fipole , le  fcottacure  , e per  le  ferite  . 
Mediante  l’aiulifi  chimica  , fe  ne  cava 
molto  olio  , fate  fido , e tetra , come 
anche  diyerfi  liquori  , de'  quali  alcuni 
fono  acri,  e altri  acidi.  Circa  il  fale 
volatile,  non  fe  ne  cava  da  quefta  pian» 
ta , che  Ila  concreto  ; ma  fe  ne  trae  uno 
fpirico  orinofo . Ditfcaride  afferma  , che 
ibbia  virtù  lenitiva , e rifolvence  ; e che 
giova  a fermare  la  formica  , c le  pia- 
ghe , che  non  fi  dilatino.  A tempo  di 
lui,  fi  applicava  alle  parti,  oflefe  dal- 
la gotta  ; ne  davano  il  fugo  a bevete 
per  la  cofiè  vecchia  ; ne  facevaim  un 
gargatifnao  pe’  mali  del  torace  ; e io 
verl'avano  nelle  orecchie,  per  levarne  i 
dolori,  li Cefaipiao dice,  che  muove  la 
orina  , e apre  le  reni  . il  trago  loda 
af&ifiimo  la  decozione,  per  cogliere  le 
oflruzioni  del  ventre  baftb  . E il  Ce» 
meraru  la  pceferive,  infranu  coll’ ace- 
to, e applicata  calda  a’cefticoli,  inca- 
fo  delle  roetnre  - 

PARONYCHIA,  la  Paronichia. 
Paronycbta  tutaceo  folio  , effe.  Parony- 
cbùi  foliit  infibt  , fark.  Sedum  Trida^ 
SjUtes  teSorum , C.  B.  P.  Nafce  fulie 
mura  , e fulle  le  febbriebe  vecchie  , e 
fiorifee  in  Maggio.  Si  fa  ufo  deltea» 
ba , che  é gran^mentt  nccomandata 
pe’  mali  fcroiolofi.'  Connobbi,  dice  il 
0.  4 Boy- 
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Beili  y un  FiGco,  il  quale  nella  gola 
di  un  paziente  fcrofololo  trovò  un  tu- 
more cosi  grande , e in  (ito  cosi  peri- 
cololbj  che  premendo  affai  (uW Ejefa- 
go,  rendeva  1 inehiottimcnto  molto  dif- 
£cilc.  Era  anche  il  tumore  duro,  c 
oflinato,  ficebè  non  fi  poteva  fuppu- 
lare.  Onde  il  paziente  fi  trovò  in  pe- 
ricolo imminente  di  morire  di  fame. 
In  tale  anguftia  fi  ricordò  il  Fifico, 
continua  il  fuddetto  , di  quello  che  gli 
avevo  raccontato  della  Peroiiycbia  ; e 
fubito  la  fece  cercare  per  tutto  il  pac- 
fe,  per  averne  tutta  quella,  che  fi  po- 
tefle  trovare.  Prima  ne  fece  prendere 
un  poco  in  inAilioiie  , in  quegli  ali- 
menti liquidi,  che  il  paziente,  febbe- 
ne  con  gran  diCcoltà,  poteva  inghiot- 
tire. Dopo  d’avere  cosi,  col  tempo, 
capoco  apoco  refo  Tinghiottimentopiu 
£icile  , gliene  léce  prendere  quantità 
maggiore,  che  baftaffe  ad  impregnare 
tutta  la  malfa  del  fangue  , e degli  u- 
mori  del  corpo,  colla  virtù  dell’erba; 
c alla  fine  fi  fciolfe  il  tumore  , re- 
flanJo  il  paziente  perfettamente  gua- 
rito . • 

PARTHENIUM.  Vedi  MA- 
TRICARIA. 

PASSUL>E.  Vedi  UVA. 

PASTINACA,  la  Paftinaca , ef 
^e.  Vaflinaca  latiftlia  fativa  y C.  B.P.  Si 
coltiva  ne’ giardini,  e fiorifee  in  Giu  | 
gno.  La  radice  fi  mangia  cotta  ; e il 
lème  é adoprato  nella  medicina . E’que- 
flo  caldo,  e feccante,  muove  la  orina, 
c diffipa  i flati. 

PENTaPHYLLUM,  il  Penta- 
filo.  ’Ptntapbyllum  y fivc  Quiaquc- 
fitìum  vulgare  rtpens  y L B.  Nafce  ac- 
canto alle  fiepi,  e fiocifee  nella  State. 
Si  fa  ufo  e della  erbate  della  radice. 
E’  il  Pentafilo  vulnerario,  eaftringen- 
te,  buono  per  ogni  fotta  di  fkilli , e di 
emmorragie . Giova  allo  fputo  del  fan 
gue,  e alle  tolTi  ; e viene  racco.’nan- 
dat  i per  la  pietra,  per  la  ernia,  cpet 
le  febbri. 

PEPO,  il  Pr^ne.  Ofic,  Vtp»  eh- 
bngiu  , C-B-P.  Si  femina  nq’ giardini. 
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c altrove , e fiorifee  in  Giugno . Il  frut- 
to mangiafi  cono,  c il  (eme  c in  ufo 
nella  medicina  , ma  di  rado.  Ha  le 
lleflè  virtù  che  il  Cocomero. 

P B R b 1 C A Malus , il  Perfico . Of- 
lif.  1.  B.  Pt'Jica  molli  cara;,  C.  B.P.  Sì 
coltiva  ne’ giardini,  fiorifee  in  Marzo, 
e ’l  frutto  c maturo  in  Settembre.  Le 
Pefebe  condite  fono  affai  grate  agli  am- 
malati , e fpezialmente  a quei , che  fo- 
no tormentati  dalla  fete , e dalla  fec- 
chezza  della  lingua  ; perchè  corrobora- 
no allo  fleffo  tempo  che  rinfrefeano;  e 
perciò  recano  gran  giovamento  in  tutti 
I mali  calorofi.  11  Brajjavola  cofluma- 
va  dare  a’fuoi  malati  unapefea,  odue^ 
arroflite  fotto  le  ceneri,  di  quando' ia 
quando.  L’Amala  aflcrma,  che  fia  ut> 
cibo  molto  deliafiofo,  e grato  agl’  in- 
termi. Le  foglie,  pereflere  amare,  bol- 
lite in  latte,. o altro  liquore,  efpello- 
no , e diflruggono  i vermi  de’  fanciul- 
li. Galeao  dice,  che  operano  lo  fleffo 
effetto,  infranta,  e polle  full’ ombili- 
co . Il  Parkiafoa  fcrivc , che  purgano 
leggiermente,  prefe  in  certa  quantità . 1 
fiori  opeiano  nella  medefima  maniera,  e 
pili  efficacemente  diede rofe  damafehine . 
Per  tal  fine  fe  ne  fa  una  conferirà , che 
per  lo  pili  dì  prende  la  mattiua  a d^io- 
no . 1 fiori  xccckì  , vdiee  il  Matiiolb^ 
noofolo  purgano,  ma  ancora  fanno  vo- 
nitare;  e mangiati' nelle  infilate,  rie- 
feono  idragogi  nelle  tdoprilie  ; ma  non 
fenza  molto  incommodare  il  paziente  c 
L’acqua  diftillata  da  efiì  ferve  di  beb- 
letto  alle  femmine’.  La  gomma  di  que- 
llo albero  è raccomandato  pc’  fluflj  del 
ventre,  per  la  pfotra,  U impetiggine^ 
t tumori  della  gola , 1’  afprezza.  della 
canna  dell»  gola  ; lo  fpoco  del  (àngue  , 

I mali  de’ polmoni,  e la  difciueria.  11 
fAat itoli  fcrivc,. che  i noccioli  fonobuo- 

II  pe’  dolori  del  vèntre,,  c per  preve- 
nire la  ubbriachezza  , pEendendofene  feà 
1 fette , avanti  di  mctterfi  a bevete  t 
infianti  poi,  c bollici  in  aceto,  finoal- 
,>a  confiflcnza  d'unguento  fono  buoni 
per  r Atonia . L’olio  fpreimico  da* 
noccioli,  fiegandofi  le  cempte  con  eC- 

fo* 
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fo,  fa  venire.il  fon  no  , e da  follievo  PES  ANSERINUS,  Atrepicek. 
nell’emicrania  ; bc/uio,  o prefo  nc’ ci i-  Oijic.  Atriplex  diSa  Pes  Ajijeriituj , 1.  B. 
(lèi,  nujfirce  la  colica  ; e prefo  line  Cbempodium  Pei  Anferinut  primum  Ta~ 
alla  quantità  di  quattro  onde,  dà  alleg  bernamentaai , Toura.  2ar>f.  Nafcc  fu’  le> 
giaincnto,  e rilloro  nel  male  della  pie-  tama;,  e fìorifcc  in  Luglio  . La  crbac 
tra,  c nella  pallione  iliaca.  ufau  nella  medicina,  e viene  iliinan 

. P LRSIC'A  RI  A A.ris,  la  Petfi-  un  buon  uterino,  e antifterico  ; e li 
caria  acre.  1.  B.  Perjiearia  non  maeu.a  dice,  che  abbia  virtii  di  efpellereilfe^ 
M,  Bydreptper,  Offe.  Peatictba  Lujìta  to  morto,  e le  lecondine,  e anche  di 
mi  Pklgera,  Pif.  Nafce  in  luoghi  ac  muovere  il  raedmo. 
quolì.  Si  fa  ufo  delle  foglie,  le  quali  PETASITES,  la  Petafite,  egie. 
applicate  efternamente  giovano  alle  fe-  Peiajiiet  majar  , vu^arii , Twra, 
rite,  a’  tumori  induriti,  e alle  piaghe  Tufi.  TrovaG  in  luoghi  acquoG,  e ho* 
inveterate  . E’  un  diuretico  adii  po-  rilce  in  Marzo.  Si  fa  ufo  della  radi- 
tepie  i e l’acqua  , che  fe  ne  trae  per  ce,  che  è Rimata  fudorifica,  alclfi£ir- 
dillillazione , è raccomandata  per  la>  moca,  e antipeftilenziale . Viene  rac- 
pietra , e per  nettare  le  pi%he  putti-  comandata  ne'  male  illerici , nelle  tof- 
de . E’di  fapore  molto  acie,  epugnen-  G,  e nell’ afma.  Ammazza  i vermi 
te,  e dà  un  rodò  molto  vivo  alla  car-  fcniacciati  negl’  intellini , e muove  la 
ta  turchina.  E’  anche  ripiena  di  folfo  orina,  e il  medruo.  Applicata  eder- 
acido  , e di  terra . II  ule  di  qneda  namente  , è buona  per  È bubboni , e 
pianu  ha  molta  radomiglianza  con  quel-  per  le  piaghe  maligne . i 

lo,  che  viene . prodotto  dalla  midura  PETROSELlNUM  vacare , il 
del  fate  dcL corallo  col  fale  Aramonia-  Prezzemolo.  Ojw.  Apiit.»  oori.-Hj'e,  jivfi 
co,  avendo  una  porzione  draordinaria  peuaieliMUn  valga,  C.  fi.  P.  Nalcc  ne’ 
d’acido.  Imperocché,  mediante  l’Ana-  giarUini,  e Gorifte  in  Giugno.  Si  £t 
liG  Chimica,  fe  nc  cava  nxdciffimo  ilo  della  erba,  della  radice,  t de’ fe- 
acido,  olio,  e terra,  c un  poco  di  fa-  mi.  La  radice  è una  delle  cinque  ape- 
le  volatile  concreto.  £’  poi  la  PerG  ritive,  ed  c bhlunga,  groGb,  bianca, 
caria  affai  detergente,  e vulneraria;  c di  Gipore  fubacrc,  e di  odore  fragran- 
fi  ufa  ne’cridèi,  per  la  difenteria  , c ce,  c aromatico.  E’  il  Prezzemolo  at- 
per  il  cenefmo.  cenuarKc,  apericnte,  detergente, e diu- 

PERSiCARIA  Maculata , la  Per-  recico,-  e G adopra  principalmente  nelle 
Gcaria  macchiata.  Nafcc  in  luoghi  umi-  odruzioni  de’  polmoni,  del  fegato  ^ 
di,  c Gorifce  in  Luglio,  e inAgndo.  delle  reni,  e della  vefcica  del  fiele. 
Le  foghe  fono  in  ufo , e fono  di  (a-  PEUCHDANUM,  il  Peuceda- 
pore  tdringence,  e acerbo.  Sono  rac-  no.  Ofc.  PeuceJaaam  GermaiHcum , C- 
comandaic  per  le  infiammazioni,  epét  fi.  P.  Peacedanum,  PinafiteUam,  F.«w-i 
le  piaghe  recenti.  Oueda  pianta  dà  un  culum  ptranum , Mere.  Bai.  Naice  nel- 
colore  adai  rodò  alia  carta  turchina;  le  fodè  paludofe,  e fiorifee  in  Luglio, 
lad  love  G può  conghieciurare , che  il  La  radice  è in  ufo  prefo  a’  Fifici;  e 
fuo  Tale  abbia  fomiglianza  col  faleam-  dagli  Antichi  é raccomandata  per  la 
moniaco  , contenendo  rooltifOma  ter-  fua  virtiì  difcufiìva  ne’  mali  infiamnoa- 
ra,  unita  a poco  folfo.  Facendone  f tor;;  e per  tale  fine  ordinano  ellì,  G 
analifi  chimica,  fe  ne  cava  uirfàlevo-  faccia  la  decozione  della  radice  in  ac- 
latile  concreto.  La  decozione  di  tutta  .jua,  e poi  aggiungendovi  del  mele, 
la  pianta  è buona  per  la  diarrea,  epe'  che  fi  beva  calda,  i^indt  è,  che  è un 
mali  cutanei.  medicamento  adài  adattato  per  rifol- 

PERUVIANUS  Cmex  . Vedi  vere  la  pleurifia , e la  peripoeumonia ; 
KINAKINA.  . ■ allotchè  pofTapo  guarirli,  per  vu  di 
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'AnaeHhtffi,  o efpettorazione . Li  pr^ 
ferirono  ancora  p:r  la  orina  fang.ui- 
■oCi,  e per  la  pietra , o renella  nelle 
reni . Muove  la  orina  ^ j un  eccellente 
lifolvente  della  flemma , e netta  le  re- 
ni di  tutto  ciò,  che  vi  fia  attaccato; 
c per  al  eflètto  fi  fa  bollite  la  radi- 
ce in  vino.  Viene  ancora  ncoooon- 
data  come  giovevole  nel  principio  di 
un  catarro,  c nella  Ibprabbondanza del 
la  flemma;  e anche  per  la  fua  qualità 
difcuflìva,  erilbtrente,  giova  in  tutte 
le  oflruzioni . E’  innoltrc  la  radice  af- 
fai buona  per  la  paflìone  iflerica;  ed 
c doata  di  virtii  balfamica,  detergen- 
K,  edi  caldo  moderato;  ed  è di  gran- 
de ufo  per  nettare  le  piaghe,  e le  ul- 
cere. 

PHASEOLUS  vufgarn,  il  Fa- 
giulo  comune . Tturn.  Ir#.  Smilax  btr- 
tn/ii,  tfie.  Smiiax  btrtttjit,  Jm  Pèa- 
[colui  j,  C.B.P.  Si  fenùna  ne*  giardini, 
« fiorifce  in  Loglio . 1 Baccelli , o gu- 
fci  fono  in  ulb,  e fono  aperitivi,  di- 
sili vi,  e mumrono  la  orina,  e il  me- 
Sruo. 

PHASEOLUS,  ilFagiuolo.v^r. 
PbafetlusercSujf  LB.  SmiUx/iti^uafur- 
[um  rigeicte,  wl  Pbufcoki  Ituticut , C. 
B.  P.  Fiorifce  in  Luglio . Si  fa  ufo.  de’ 
baccelli , t quali , al  dir  di  Dhfcoridi , 
bolliti,  mentre  fono  verdi  e frefchi, 
c mangiati , vagUono  a mollificare  il 
veiRre,  e anche  a muovere  il  vomito. 

PHBLLANDRIUM,  il  Fellan- 
drio , cieuta  acquatica . Ofic.  Pbtllaa- 
drhtm  y w!  Cicutaria,  acquatica  quorun- 
dam  , Utì.  Cicutaria  pab^iiyQcr^Eiuac. 
Naice  nelle  foflè,  e nette  paludi,  efii 
fiore  nella  State.  Ha  un  odoce  grato, 
e aromatico;  ed  è di  molto-  ;^oramen- 
to  ne’  cafi , ne’  quali  fi  ha  Iniògno  di 
una  diflipeaione  leggiera  degli  umori. 
E'  anche  in  ufo  predò  a*"  Chirurghi , 
per  eflère  difeuffivo , onde  fi  adopra 
pc’  tumori  infianvnatorj , e freddi  ; c 
fi  dice,  che  abbia  la  vimì  di  refiflerc 
alla  cangrena ..  Non  vi  è poi  cofa , che 
fi  poda  applicare  con  maggiqre  fico- 
rezza  a’  tumori  icinofi  » c cancherofi . 


Viene  anche  raccomandato  pe’ mali  del 
petto,  fervendofene  in  forma  di  cata- 
plafma.  Lefi^Iie,  fecondo  il  B/rvrW, 
fono  giovevoli  nelle  infiammazioni  vi- 
rulente del  Pcite.  Prefb  internamente , 
è Emetico. 

PlLOSELLA,  la  Pelofella,  dc- 
ricula  morii,  offie.  Piloft/la  major,  rt~ 
peni , hirfuta , C.  B.  P.  Nafce  ne’  prati 
afciucci,  c ha  fiore  io  Giugno,  e Lu- 
glio. E’  aflrtngente,  e fiitica,  eli  fti- 
ma  un  buon  flarnuutorio,  e vulnera- 
rio. Ferma  i fluffi,  del  ventre,  e deli* 
utero,  e parifee l’ernia.  Edemamen- 
-te  fe  ne  £1  uio,  come  di  unvgarganf- 
mo;  cd  d raccomandau  per  le  ulcere 
della  bocca.  Kidota in  polvere,  dbuo- 
ni  per  le  emorragie  del  naiò  ; c '1  fu- 
go fi  crede  giovevole  per  l’ Erpete  Mi- 
liare, E’  molto  amara,  e rende  la  car- 
ta turchina  un  pò  roda . Facendone  T 
iAnalifi  Chimica,  fe  ne  cava,  oltre di- 
verfi  liquori  acidi,  una  gran  quantiti 
di  olio,  e di  ter»  > un  poco  di  fpiri- 
to  orinofo,  e niente  di  fale  volatile 
concreto,  daddove  fi  vede,  «he  quefta 
pianta  contiene  un  fale,  che  fi  radò- 
miglia  a quello  dell'  allume-  , involto- 
in  Rioltiiumo  folfo  , e mife^^to  con 
un  poco  di  tale  ammoniaco.  Laon- 
de la.  Pelofella  è vulneraria,  e deterfi- 
va . La  infufione  di  edà , fiitta  in  vino, 

0 acqua  ,.  e buona  per  la  iterizk,  e 
per  prevenire  la  idro^fia . Il  Pena,  e 

1 LÒbeho.  dicono,  che  fia  ammirabile 
per  la  pietra. 

PIMPINELLA,  la  Pimpinetta- 

Pimpinella  , iyr  Sangutjorba , offe.  Pim- 
pinella Sangmforba  tnintr , hirfuta  la- 
vii,  C.  B.  P.  Sanjiuiforba  minor,  I.  B» 
Nafce  Tulle  colline , e fiorifce  in  Giu- 
gno. Qitefla  pianta  è alcdìfarnMca-,  v»l— 
neraria,  e pobnonare  ; e fiadopra  prm- 
cipuloiente  ne’ catarri , ne’inilt  de’ poi— 
>oont,.  nella  tifichezva,  prodotta  dalla 
erofioae;  ne’mali  maligni,  nella  diar- 
rea; e nelle  emorroidi,  [^eviene  l’abor- 
to, ed  c un  corroborante  . Servendo- 
feoc  eftemamente , giova  in  ogni  fona 
di  emorragie.  Quella  Torta  di  Pimpi- 
nella. 
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nelk  viene  detu  ancora  -Stffgiiifirba  , 
per  dillingoerla  dalla  Pimpinella 
fr«ia , la  quale  di  qualità  molto  cal- 
da ; l^dove  quella , di  cui  ora  parlia- 
mo , è leggiermente  alìringciue  , aro- 
nucica , e di  gran  fcenelìzio  nella  rilaf 
Azione  delle  libre  ^ e nello  flato  troppo 
foie  il  e j e fluido  del  fangue>  Si  ordina 
parimente  nel  flulio  tiiimoderaio  del 
meflruo;  e perciò  fi  mangia  la  pianta 
col  pane,  e butirro  ; oroare  fe  ne  là  la 
infuiione,  a guila  del  Té;  e «dopran- 
dqla  in  tale  guilà , tende  inutile  ogni 
veleno.  Jnfuìà  nel  vmo,  c raccoman 
dau  ne’  cali  , dove  le  parti  niaflaie. 
hanno  bifogno  di  aftrizione  ; e fra  tutte 
le  piante  vulneiarie  , appena  vi  c una 
che  (ìa  più  a propo(ìto,«per  reprimere 
il  fluflo  del  fangue  nelle  emopioe  ^ L’ 
ancora  di  (ingoiare  virtù  nella  difeme 
ria,  tanto coireggendo  1’  acidità  della 
materia  Mccamc  , che  Icgateitnente 
aflttngendo  k libre  rilaflate  aegl’  inec- 
fiini.  Le  foglie,  infùfe  nel  vino,  op- 
pure nell’acqua,  fono  buone  per  la  pie- 
tra, e la  renella  nelle  reni . 

PIMPINELLA  Sniffagli , Pim- 
pinella fl^lragia,  PtmpiiKUaféKi  . 
fraga  majer , umb$Ua  candida  , C.  B.  P. 
faxifragia  bireiaa  malia,  I.  B.  Tragij'e-, 
Unum  majiu  , Tiara.  l»fi,  Nafce  nc’ 
bofehi  j c florifee  in  Giugno . La  ra- 
dice , r erba,  e il  ferae  fono  tutti  in' 
ufo;  C fono  dotati  delle  fleflè  qualità 
che  il  Prczzem^  ; ma  fonopiù  efficaci, 
nel  togliere,  e nel  raddolcirei  dolori.. 

PIN  US,  il  Pino  . Offe.  Piuui  fa~ 
t'na,  C.  B.  P.  Piani  effien/it  durii,fi-. 
liis  Uagii  , I.  B.  Nafce  molto  comu-' 
neroeme  nella  ìtaha.  La  foorza  > e Ic; 
foglie  di  tutte  le  fpezie  del  Pino  fono 
refrigerami  , e aflrin|^nii  v E perciò 
piovano  aelie  difemctie  , e nel  fluflb 
un  moderato  del  meflruo.  La  dect^to-’, 
ne,  o k ifffiilì^  delle  cime  degli  al- 
beri, £um  ìd  liquore  ctmvenevole  , li 
fuppongoM  aSai  efficaci  per  la  pietra 
nelle  reni,  o nella  vefetea;  come  an- 
che per  lo  fcorbuio  , e altri  mali  del 
torace.  1 noccfoU  fono  moderatamente 
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’cddi,  e umidi,  e fono  maturanti, le* 
nienti,  aggiutùianti,  rifoi venti , c ii». 
giaflàixi  . St  adoprano  pnncipalmenta 
per  la  confiimazione,  la  iofle,lafltaa- 
guria,  c 1’  acrimonia  della  orma  . La 
reiiiia,  la  quale  C va  cendenfando  io« 
tomo  a’  coni  , ha  la  flefla  virtù . 

P 1 N U S Jylvejirii  , il  Pino  Silve- 
Are  Pmaftfr  , ojfc.  Pinnt  Sy/vedrìt  , 
G.  B.  P.  ^ueflo  albero  trovali  in  dt- 
veifc  parti  della  Germania  , e ha  le 
roedclime  virtù  che  il  precedente.  Da 
quello  fi  trac  quello,  che  viene  detto 
tomunemcoie  la  tTremeatina  ; la  qual  c 
bianchiccia,  grolla,  e opaca  , come  il 
mele,  di  odore  gagliardo  , e che  ò in 
ufo,  per  Io  più,  preflb  a'inanifcalcbi. 
Da  quella  poi  fi  trac,  per  diflillazt»- 
ne  , r olio  della  Trementina  1 e le 
parti  più  line  , e mù  volatili  , che 
vengono  le  prime,  diconfi  h Spiriu  | 
e quelle  , che  reflano  al  fondo  del 
lambicco  , fono  chiamate  la  refima  . 
Quella  levata  a tempo  , e poi  lava» 
nell’acqua,  con  metodo  partitolare,  è 
la  refaa  bianca  , o gicl/a  . La  refiìiM 
atra  è quella  , che  c Hata  più  evapo- 
rata , e non  lavata  . L’  Olibano  co- 
mune é creduto  cBcrc  k refina  nativa 
di  quello  albero  , o lìa  refaa  Pini  ; 
che  à di  colore  giallo  bianchiccio  ; di 
cui  alcune  parti  fono  molli  , c bian- 
chette,  e altre  fono  dure,  frangibili  , 
e più  gialle.  Prefenicroenie  non  fe  ne 
può  avere  fe  non  pochifliriia  > che  Ita 
pura  , c genuina  ; perché  fi  odulteim 
colla  tefina  gialla  ordinaria.  La  refina 
nera , « k gialla  i fono  appreflo  a poco 
deUa  fleflà  natura  , e fi  adoprano  no- 
gli  unguenti,  e ìmpiaflri.  Si  dite,  che 
la  pece  di  B^gcgaa  , che  fi  uova 
nelle  officine  , lìa  latta  di  quella  ira- 
mentina  , dopo  d’  eflcre  Hata  bollita 
qualche  tempo  , e prima  ohe  arriva 
alla  durezza  della  refina  . Ciò  lì  £i  ', 
come  dicono  nelk  Saffama  , dove  k 
relina  bianca  viene  fatta  , col  bollile 
la  crementtna  in  voli  grandi  , fona 
diflillazionc  . 

PIPER  , il  Pepe  . 1 Botanici  dt- 

llin- 
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flinguono  due  forte  di  Pepe,  il  nero, 
e ’l  bianco  . Ma  il  Snary  aflcrirce  , 
che  non  vi  fono  quelle  due  fpezie  . 
Itnperocchd  il  Dillta  , Filìco  celebre^, 
e Autore  della  Ifloria  della  InquiG- 
eione  di  Goa  , ci  aflìcura  , che  tutta 
la  differenza  tia  il  Pepe  nero  , e ’l 
bianco  confifle  in  ciò,  che  il  nero  ha 
la  fui  corteccia  , che  il  bianco  non,l' 
ha  , per  effcre  fiata  levata  , battendo- 
lo , prima  che  fia  affetto  (ecco  ; op- 
pure feccndolo  (lare,  anche  dopo  fec» 
co,  qualche  tempo  nell’  acqua  . E’  il 
Pepe  un  frutto  aromatico  , di  qualità 
calda  , c fecca  , prodotto  in  granelli 
per  lo  più  ; e che  fi  adopra  nelle  vi- 
vande ; è ben  noto  in  Etirops  , e fi 
coglie  da  una  pianta  , o frutice  , che 
fi  trova  in  varie  parti  delle  laAit  0- 
rientaU.  E’  quella  pianta  debole, e fer- 
peggiante;  e perciò  quelli,  che  la  col- 
tivano , la  piantano  a’  piedi  degli  al- 
beri grandi,  come  V Ar«ca , e’I  Caca», 
Le  foglie  hanno  la  figura  fimile  a 
quelle  deir  edera,  ma  fono  meno  ver- 
di, più  gialle  , di  odore  gagliardo  , e 
di  fepore  pungente.  Nafce  il  Pepe  in 
piccoli  grappoli  , come  il  ribet  ; e gli 
acini,  o granelli  al  principio  fono  ver- 
di, poi  fi  fannorroffi,  a mifura  che  fi 
■vanno  maturando'  ; e alla  fine  neri  , 
«ppnre  come  vengono  a noi,  dopo  d’ 
efiére  fiati  efpofii  al  calore  del  Sole 
qualche  tempo  . Quantunque  il  Pepe 
nafta  in  diverfe  parti  delle  I»d;V0r>ro- 
4ah  ; pure  fe  ne  trova  in  maggior  ab- 
bondanza. tra  Kajapour  , e il  Capo  di; 
Camorin  . Quello  del  MaUbar  , o fia 
quello  , che  nafce  tra  il  Monte  Eh  , 
e la  efiremiù'  Meridionale  di  quella 
colta , è alquanto  più  piccolo  dell’ 

■Cro  ; ma  fe  ne  trova  colà  in  quantità 
^così  grande  , che  la  maggior  parte  di 
, quello,  che, in  fror«pa  fico»funia,vie- 
, ne  di  là  > H Pepe  iKro  , che  nei  ab- 
. Marno,  c di  tre  forte  , cioè  , di  AIj- 
Jabar , di  Jaatbt , e diB  hpaibam.  Ma 
quefio  ultinjo  c meno  lUmaio  tra  noi , 
a cagione  delta  fua  piccolezza  , e fic- 
ckii  e appunto  per  quefie  due  quglitàj 
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gl’  ladiaai  lo  fiimano  più  delle  altre 
tòrte  , perchè  credono  , che  il  Pepe 
piccolo  fia  men  caldo,  il  Pepe  bianco 
deve  fceglicrli  grande  , ben  nutrito  , 
pefuite  , e fenza  tnifiura  di  granelli 
neri , o di  fporchezzi  ; e ridotto  in 
polvere  , dev'  elfcre  di  colore  bello  > 
grigia  , o bianchiccio  . Circa  il  Pepe 
nero  , che  deve  avere  quali  tutte  le 
qualità  del  bianco  ora  numerate,  film 
da  guardare  ancora , che  i granelli  noia 
fieno  grinzi  ; che  vi  fiena  molti  gra- 
nelli bianchi  mifchntivi  r e innoltre  , 
che  i granelli  più  grolll  non  fiano  fiati 
già  tolti  dagli  altri,  per effere imbian- 
cati, frode,  che  frequentemente  fi  pra« 
tica  in  OUauda  ) Rjuu  , e Paridi  . Sic- 
coiM  poi  alle  volte  fi  vende  già  pol- 
verizzato il  Pepe  , a bianco  nero  ; 
è perciò  cofa  molto  facile  alleperfone 
di  dilpofizione  frodolenta  , di  falfifi-i 
cario  , raifehiando  , come  per  lo  più 
fenno  coloro  , che  lo  vendono  al  mib 
nuto,  col  Pepe  nero  il  PepeAfricaaai 
oppure  la  polvere  del  Pepe  , e anche 
la  eroda  del  pane  . Col  Pepe  bianca 
mifchiano  aromati  bianchi  , oppure  il 
Pepe  nero  imbiancato  ; onde,  fi  rendq 
molto  difficile  il  difiingaere  il- geqiiM.- 
no  dall’ adulterato,..  1 LhaghicdcMérb 
canti  degli  aromati  ,ivendono  divexfd 
altre  forte  di  Pepe  , che  fi  leggono 
deferirle  da’  viaggiatori  nelle  loro  re- 
lazioni ; come  , per  efempio , il  Pepa 
di  Mada^afear  , quello  di  Mafcariae  , 
o della  ifola  di  Btarbon;  il  Pepe  della 
China,  il  Pepe  lungo  delle  Indie, dall» 
Eiiepia  , e dell’  America  ; quello  della 
Guinea,  della  Giamatca,  del  Tbevet , e 
dell’  Africa  . 11  Pepe  di  itadagafear  d 
bianco , ed  c il  prodotto  di  una  pian- 
U , che  va  ferpeggiando  per  terra  ; e 
che  ha  i Aldi , e le  foglie  dello  fiefló 
odore  che  il  frutto,*  clic  fi  maiuranaV 
mefi  di  Agoflo  , di  Scttembit  , e ^ 
Ottobre.  11  Pepe  delia  Mafcariae,  che 
è anche  lo  fteflò  con  quello,  che  na- 
fce nella  ifola  di./rtt;,i  , chumafi  Cu- 
bebe , o fia  il  P-pe  colla  coda  . Ha 
efgua  fomiglianza  col  l^epe negro, eoa 

que- 
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'quefta  dtfférensa,'  che  è più  grande,  e 
ha  la  coda  . Anche  quella  pianta  va 
jKf  (erta;  c il  frutto , che  fi  deve  (ce- 
glicre  ben  grande,  ben  nutrito,  efen- 
za  grinze,  nalce  in  grappoli.  II  Pepe 
della  CiiJtJ  , delcritto  dal  Padre  Lf 
Comtt,  c un  frutto  grande  come  il  pi- 
fello, e di  colore  grigio  , tramezzato 
con  ftrifcle  rofìle . ^ maturo  , 

fi  apre  fpontanearacnte  , e contiene  una 
piccola  noce  , molto  nera  ; colta  , fi 
cfpone  al  Sole , per  feccarlì . La  noce  , 
che  é di  fapore  molto  forte  , li  getta 
ria,  e non  lì  conferva  che  il  gufeio,; 
o fia  la  (corza  . L’  odore  dell’  albero 
del  Pepe  è cosi  gagliardo , che  non  lì 
può  cogliere  il  frutto  tutto  in  una  vol- 
ta , fenza  recare  gran  pregiudizio  alla 
falute  . il  Pepe  lungo  , che  è un  ac- 
cozzamento di  molti  granelli  fortemente 
attaccati,  gli  uni  agli  altri,  nafee  fo- 
pra  un  arbolcello  , le  cui  foglie  fono 
lottili,  verdi,  e fopra  un  fuSo  molto 
corto  . Quella  Torta  di  Pepe  é di  tre 
fpezie  , cioè  quello  delle  InJii  Orien- 
tali, quello  deirifasrnVtf,  e quello  dell’ 
Etitpia , che  lì  chiama  di  Ze/im  . Ma 
quello  delle  Indie  è il  (blo  Pepe  lun- 
gO)  che  Ca  genuino;  e gli  altri  vi  fi 
ralfomigliano  pochilTimo.  11  buon  Pepe 
lungo  c recente,  ben  nutrito, grande, 
pelante,  difficile  a romperli,  non  fra- 
cido,  fenza  millura  di  terra,  odi  al- 
tro . Qiicllo  viene  adoprato  nella  me- 
diciiu  , in  diverfe  compolìzioni  Gak- 
airbe  , ed  è un  ingrediente  nella  Tr/dra. 
Talvolu  ancora  fi  roifchia  colle  fpe- 
zieric  . 11  Pepe  dt  Guinea  é dì  colore 
rolTo,  fimile  a quello  del  corallo  . Si 
coltiva  nellaLr>giu»iertf,  efpezialmente 
ne’  villaggi  intorno  alla  Città  di  Ni- 
mes  ; c fi  trova  comunemente  nelle 
botteghe  de’  Droghieri , Si  adopra  an- 
che per  fare  l’aceto;  e alcuni  lo  con- 
difeono  collo  zucchero.  Dev’ eflfere re- 
cente , e dentro  i baccelli  , o gufej  , 
che  fieno  belli,  fecchi,  fàni,  e molto 
rolli  . Di  quefio  Pepe  fonovi  quattro 
forte  . La  prima  diceft  Cbilcbttes  ; la 
feconda,  che  è affiu  piccola,  chiamafi 


Cbtlterpsn;  che  fono  tuctedue  di  fapore 
[icre  , e molto  pungente  . La  terza  fi 
chiama  Tenalchilei  , che  c moderata- 
mente  calda,  e che  ^'Indiani  mangia- 
no , come  altri  frutti  , c^  pane  . La 
uarta  è detta  Cbilpetagua.  Quella  non 
cosi  pungente  come  le  due  prime  , 
nè  cosi  mite  come  la  terza  torta  ; e 
quefla  appunto  è quella , tanto  filmata 
[dagli  Spagnuoli  , c che  generalmente 
ulano  nel  fare  la  Cioccolata.  Evvi an- 
cora un’  altra  fj^ie  di  queflo  Pepe  , 
che  non  nafee  che  ne’ contorni  del  Perù, 
love  fi  chiama  Agi . Se  ne  coltiva  in 
gran  quantità  in  una  piccola  pianura, 
lei  leghe  incirca  di  prò  . vicino  ad 
villaggio  d’dr/e<r,  Tulle  coltedel Pmi; 
e nelle  valli  di  Sama,  di  Tacna , e di 
Cecumba . Quantunque  i quattro  nomi- 
nati luoghi  fieno  di  piccola ellenfìone, 
pure  tanto  è il  Pepe,  che  producono, 
e ha  aiKora  tanto  efito,  che  ogni  anno 
rende  più  di  feicento  mila  piatire . In 
fatti  , ferabra  cofa  incredibile  ; ma  il 
terreno  deriva  la  Tua  fertilità  dagli 
eferementi  dell’uccello,  detto  Guano- j 
co’ quali  i Peruviani  lo  ingraffano  tal- 
mente , che  i grani  , che  vi  fi  femU 
nano  , e fpezialmente  1’  Agy , danno 
quattro  , o cinque  cinque  cento  per 
uno  . Circa  il  Pepe  della  Giamatea  , 
vedi  l'articolo  CARIOPHYLLUS. 
Il  Pepe  del  T^vet , dagli  detto 

Amamo,  per  effere  fimile  aquella pian- 
ta , è un  piccolo  frutto  tondo, grande 
come  il  Pepe  bianco,  e ha  una  fpezie 
di  picceda  corona  ad  una  eflremìtà  . 
Chiamafi  ancora  il  piccolo  garofano 
rotondo , perche  ha  Ù fapore  fimile  a 
quello  del  garofano. 

P I P E R tangum  , il  Pepe  hingo  , 
af^c.  I.  B.  Piper  longum  Orientale  , C. 
Bk  P.  Tlarlaneuaye  , five  Piperii  longi 
fperiei  , H.  Bern,  Catea-tripali  , Hrrt. 
Mal.  Acapatli , Laet.  Nafee  in  Java , e 
in  Malabar  ; e fi  fa  ufo  del  frutto  im- 
maturo; il  qual  è di  fapore  amiretto  , 
e da  alcuni  è ftimatoalellifarmaco , buo- 
no per  lo  flomaco,  per  efpellere  i fiati , e 
promuove  la  digemone  . Vedi  PIPER. 
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PIPERITIS  . E’  lo  fteffo  che' 
LEPIDIUM. 

PISTACIA  . Vedi  NUX  P<- 
Jlacia  . 

PISTOLOCHIA  , la  Piftolo- 
chia,  tffie.  Pifitifcbia  vulsatiar  , Park. 
Tbeat.  Arifitlacbia  , piJUhcbia , C.  B.  P. 
Nalce  fponuneametue  in  Italia,  Praa- 
eia,  e Spazia,  c fiorifee  nella  ftatc 
Si  fa  ufo  della  radice  , che  ha  le  mede 
fime  virili  che  V Arifialocbit. 

PISUM,  il  Pifello,  Pifum 
vu(gart , parvum  , album  , arvtafc  , 1. 
B.  Nafcc  ne’ prati,  e ne’ giardini;  e il 
fetne  è in  ufo  nella  medicina  , quan> 
tunque  fi  adopri  pili  fovcnce  per  cibo  • 
11  brodo  di  Pifelli  non  folo  rende  il 
corpo  lubrico  , ma  ancora  procura  una 
libera,  e copiofa  evacuazione  de’  lochj. 
h’  parimente  di  giovamento  ne’  dolori 
neiriiici,  al  dir  di  Simoa  Pauli,  Alcu- 
ni fi  fervono  della  decozione  de’  Pifel- 
li, con  buon  effetto  per  togliere  le  dif- 
formità , e macchie  cutanee . 

P 1 X , la  Pece  . Quefta  c una  fpe-i 
zie  dà  gomma  , che  fi  cava  dal  Pina  , 
facendovi  incifioni  . Ha  diverfi  nomi 
fecondo  la  diverfità  delle  preparazioni 
de’  colori  , e delle  qualità  . Quandoj 
elee  dall’  albero  , fi  dice  Barrat  ; ma 
dipoi  fi  difiingue  in  due  forte  , che 
hanno  dinominazioni  differenti.  Quel- 
la, che  è pili  bella,  e pili  chiara,  ciiia- 
mafi  Gali^  ; e quell’  altra  che  é più 
fccciolà,  e inferiore  di  colore,  c detta 
Barrat  maraaorina.  Della  prima  fi  fan- 
no tutte  le  differenti  force  di  Pece  , 
deferitte  qui  fotto  nel  prefence  artico- 
lo. La  Pece  pingue  , chiamata  ancora 
Pece  bianca  della  Bar.^ag»a,  è il  Galt- 
pat , fquagliaco  coll’ olio  della  tremen- 
tina . Nulladimeno  certuni  afiènlco- 
no,  che  la  Pece  di  Bargagrta  feorpe  na- 
turalmente da  alberi  refinoli  , nelle 
montagne  della  Franca  Cantìa.  La  re- 
fina d , fecondo  alcuni  Autori  , una 
gomma,  che  efee  dall’albero  della  tre- 
mentina, dei  Lcnulco,  oppure  delCi- 
preflb . Ma  è molto  più  prouabile  la  opi- 
nione di  altri  > i ^ali  dalla  fperienza 
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aflèrifcono,  che  non  fia  altro,  che  il 
Galipat,  bollito  ad  una  certa  confifien- 
za  . La  refina  miglior  c quella  , che 
viene  da  Bajaaa , e da  Baurchaux.  Oev* 
ellère  fecca  , bianca  , fenz’  acqua  , e 
fenz’ arena.  La  Pece  nera,  propriamen- 
te detta  Pece , c il  Galipat , preparato 
in  maniera  particolare, aggiungendori, 
allorché  è caldo , mna  certa  quantità  di 
Pece  liquida , per  farla  di  colore  nero . 
Ve  ne  fono  di  due  forte,  che  non  dif- 
ferifeono  tra  loro  (è  non  in  ciò  , che 
una  c dura,  e l’ altra d molle . ìlFvbte- 
hr , ne’  fuoi  viaggi , apporta  un  altro 
metodo  di  fare  la  Pece  nera , che  fi  ufk 
in  Lavatatt  , ed  c quafi  lo  fieffo  con 
quello,  che  ci  dà  il  PurrctUrt , nelfuo 
Dizionario . Si  fa  un  mucchio  di  terra  , 
che  abbia  un  vuoto,  o buco  di  quattro 
braccia  in  diametro  alla  cima,  che  poi 
fi  va  diminuendo  a poco  a poco,  ami- 
fura  che  fi  avvicina  al  fondo  . Si  riem- 
pie il  buco  di  piccole  porzioni  di  rami 
del  Pino,  che  abbiano  molta  gomma  , 
pofii  gli  uni  fugli  altri , ficche  il  buco 
ne  fia  aliàteo  pieno . Al  di  fopra  fi  met- 
te il  fuoco,  che  va  ardendo  in  giù  ; e 
in  ule  guifa  la  Pece  va  ufeendo  per  il 
piccolo  foro  , che  (i  lafcia  ai  faaado  per 
quello  fine.  La  inigtiore  Pece  nera,  che 
noi  abbiamo  , viene  dalla  Narvtgia  , e 
dalla  Svn/a  g a cui  quella  di  Francia 
non  c da  paragonarfi  in  conto  alcuno . 
La  bontà  della  Pece  nera,  edura,con- 
fifie  in  effere  di  colore  nero,  e lucen- 
te, frangibile  , fecca  , formando  , per 
coli  dire  , raggi  , quando  fi  rompe  . 
Quella , che  nella  medicina  dicefi  Pha 
navalis , pare  che  fia  la  Pece  rafchiatx 
da’ basimenti.  Ma  d cofa  certa,  che  in 
vece  di  ella  gli  Speziali  per  lo  più  fi 
fervono  della  Pece  nera  comune  . Da 
quella  poi  fi  trae  un  olio  , che,  a mo- 
tivo delle  file  virtù  fingolari,  chiamaE 
tl  balfama  della  Pece  - 
PIX  LIQUIDA,  la  Pece  liqui- 
da. AI  dir  di  'Plinia  , la  Pece  liquida 
(ì  traeva  da’  Pini  vecchi,  e graffi  , o 
dagli  abeti,  col  fuoco;  e prima  fortitra 
la  Pece  liquida, e poi  la  dura,  taaf rafia 

parla. 
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pirla  con  maggior  chiarezza  ^ e dice  , 
che  i Xactdem  facevano  gran  carafie  de’ 
tronchi  lelTì  de’  fuddetti  aloeri , i ^ali 
ponevanfi  diritti , gli  uni  prcflo  gii  al- 
ai ; che  <]ueAc  caialie  erano  ulvolu  al- 
te (ino  a fellama  ^ o cento  cubiti , gi- 
rando (ino  a cento  e ottanu  ; le  copri- 
vano con  terra  ben  radodata  , acciocché 
la  fiamma  non  ave/le  sfogo  ; il  che  a- 
vrebbe  dil^rla  tutta  la  Pece.  CiòfattOj 
vi  attaccavano  il  fuoco , e la  Pccefcor- 
leva  fuori  dentro  i vafi . Dalla  manie- 
ra, colla  quale  fi  cava  la  Pece,  fi  rac- 
coglie, che  (ìa  veramente  un  prodotto 
luiuralc  , rinchiulò  neH’albcro  ; daddo 
ve  viene  fck>ho,e  fprigionato  col  fuo- 
co. Se  11  può  dare  credito  a Vliui»  j la 
pece , che  prima  ne  ufciva  ,chlamavafi 
Cedrium;  e aveva  ule  virtd  di  confer- 
va te  i corpi  morti  dalla  putrefazione, 
che  gli  hgiO.)  fe  ne  fervivano  per  tal 
effetto  , imbaliàfliandoli  con  dia E a 
ciò  afiitive  egli  la  incorruzione  , per 
tanti  fecoli  , delle  mummie  . Alcuni 
Scrittori  moderni  dicono,  che  la  Pece 
efee  da'  troiKhi  de’  l’mi , c degli  abeti , 
allorché  fono  molto  invecchiati  y clic 
la  Pece  condenfata  era  prima  in  fiato 
liquido  ; c che  fi  la;una  , che  P altra 
ibno  I’oIìd  dell’ albero,  diventato gtof- 
fo , e nero,  col  tempo , « colla  influen- 
za folate,  imperocché  gli  alberi  jZguila 
di  uomini  vecchi  , fcrinandofi  la  per 
Ipirazionc  , e ofiruendofi  i condotti  fe 
cretorj , fono  , per  dite  coti  , fulTocaci 
del  proprio  fiigo,  e de’proprj  ofliori  . 
La  maniera,  con  cui  nelleCÓloniein- 
g/r/  dell’  America  fi  fa  la  Pece,  sì  li- 
quida , che  condenfata  , é in  finti  la 
flelfa  che  ufavano  gli  amichi  Mrrrd^r  ; 
come  fi  legge  nel  ragguaglio  , che  ne 
danno  ìeTra/ifaziom  Ft/tf^itée.  £ dalla 
relazione  di  Leene  VAfheaae,  il  quale 
defetive  ,:  come  tefiimonio  di  vìfia,  il 
modo  di  fare  la  Pece  liquida  ; li  ricava, 
che  quello  praticato  fui  monte  iUfearr, 
d in  fofianza  il  medefimo  che  quello 
de’  Miiceàeai  , e quello  , che  nelLa-  Jn- 
xbiUerra  nuova  fi  ufa  al  dì  d’oggi.  Fu 
ù Pece  liquida  dagli  antichi  fiimara 
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giovevole  contro  a’ veleni,  c buona  per 
le  ulcere  , e le  morficacure  degli  ani- 
mali velenoli  ; come  ancora  per  li  ti- 
fici , gli  Ictoiolofi , gli  airoatici  , e li 
paralitici  ; c in  fatti  , é un  afi»  buon 
pettorale,  e balfanuco,  L’  acqua,  bol- 
lita colla  Pece  liquida  , che  é molto 
raccomandata  dal  Vefeovo  di  Oeyne  , 
in  irlanda,  e prefenteroeme  in  glande 
ufo  ; c fi  dice  anehe  , che  abbia  appor- 
tato molto  giovamento  , come  pettorale, 
bzlfamica,  fiooMcale,  alterativa,  e ri- 
florativa.  £ paic,  che  gli  encoraj , dati 
a tale  medicina,  non  freno  aflLnofen- 
za  fondamento;  perché  le  virtù de'bal- 
lamict  fono  molto  ampie,  come  abbiamo 
detto,  nella  precedente  difiettaeione . 

PLANÌAGO,  la  l^aniaggine  . 
Piantile  vnlgans  , SefItHtrvia  , e0tcr 
Piantile  lattfeha  /innata  , C.  B.  P.  Nafce 
accamo  Alle  ftradc.  Si  fiv  ufo  della  ra- 
due,  delle  foglie,  edc’femi;  che  fono 
jcaldi,  e fecchi,  epatici,  c vulnerar;; e 
fi  adoprano  principalmente  in  tutte  le 
forte  di  flufli.  Le  foglie  fono  amare, 
'afitingenti , e danno  un  colore  roflcito 
alla  carta  turchina;  le  radici  lo  danno 
più  carico  , e fono  folamente  afirin- 
genii;  daddove  fi  raccoglie;  che  nelle 
loghe  il  fale  ammoniacc  , e le  pani 
terrefiri  di  mefia  pianta  hanno  molrit 
fimo  folfo.  La  Piantaggine  , adoperata 
eliernamente  , é buona  per  le  infiam- 
mazioni, applicandola  alle  parti  offefe. 
E’  innoltre  di  gran  giovamento  nella 
ifiarrea  , nelle  emorragie  , e ne’  mali 
degli  occhi . Le  foglie  peliate  vaglionoi 
a nettar,  e confclidarv  le  piaghe  vec. 
chic,  c le  ulcere.  11  fugo  delle  foglie 
é molto  proprio  nelle  febbri  intermit- 
tenti, « nella  tìfichezza.  L’acqua, che 
fé  ne  trae  per  diftiilazione  , mifi^iaiv 
coir  acqua  rofa  , é on  buon  rimedio  per 
le  infianimaz.ioni  degli  occhi  . Anche 
l’acqua  é buona,  per  injeSìoKem ,neìlt 
gonorrea  ; e la  decozioiK  delle  foglie 
giova  a’  mali  della  gola . 

P L A N T A G O ang^fiifelid  . Pian- 
taggtnc  colle  fro^i  ftr«te  , £uw^e~ 
"troia  , effe,  Plamagtangnfi^la  «r^ar  , 
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C B.  P.  N»fce  ik’  prati  , e U erba  d 
in  ufo  ; la  quale  ha  le  medentne  rir- 
ni  che  la  Piamagirine  commune.  Una 
dramoia  delle  fo);Ìie  polverizzate  ^ pre- 
la colla  conferva  di  rofe  rofle  , è dal 
Boyk  raccomandata  per  guarire  le  feb- 
bri terzane. 

PLANTAGO  t(iiuitiea.  Piantag- 
gine acquatica  , e^r.  1.  B.  Plantt^o 
aquatica  tatifaba  , C.  B.P.  Al'fma,  T>iU, 
Cat.  Gl  fi.  Rauuitcu/ui  palufiris  Plautagi- 
KÌ!  ) ftht  amplitre  , Touru,  Infi.  Nalcc 
in  luoghi  acquoG  , e fiorifee  in  Giu- 
gno . E’  di  fapore  penetrante  , e acri- 
moniofo  . 11  Sckvvenckfield  dice  , che 
guarifee  la  calata  dell*  Ana  , e mitiga 
la  rodezza  , e inGammazione  della 
gotta  j e il  dolore  della  teda , prodot- 
to da  caufa  fredda  ; e di  pii! , che  (la 
un  rimedio  per  lo  fputo  del  fangue  , 
evacuandolo  per  la  orina  . Le  foglie 
pedate  , e applicate  alle  poppe  , iono 
un  fccreco  fovrano  , e approvato  , fe- 
condo il  Timach  , per  lubito  condun- 
mare,  e afeiugare  il  latte. 

PLATaNUS,  il  PJ.nano , affe. 
C.B.  P.  T/atauuiOrientalu  vera,  Ttur». 
lufl.  Quedo  albero , tanto  celebrato  da 
Erodala,  e da  altri  Scrittori,  chiaroad 
ancora  Platauus  lata  ; perché  ha  i fuoi 
rami  ded  talmente,  che  badano  a co- 
prire pili  di  mille  uomini  folto  la  (ua 
ombra  gratidìma  . Sotto  il  Platano  , 
per  quel  che  fi  dice  , Ippacrate  trovò 
VemacTito  , e lo  làluiò  . Nafce  nella 
ifola  di  Candia  . Nella  Medicina  d 
fa  ufo  delle'  foglie  , della  feorza , e 
4cl  frutto  , o da  un  groppo  rotondo  . 
Le  foglie  tenere  , bollite  nel  vino  , e 
applicate  , a guifa  di  cauplafma  , fer- 
mano le  flu^ioni , che  cadono  digli 
occh] , e danno  follievo  a quei  , che 
fono  aiflitti  da  tumori  , e infiamma- 
zioni . La  feorza  , bollita  nell’  aceto  , 
& una  buona  bevanda  per  il  dolore  de’ 
denti.  Il  frutto,  o da  il  baccello  ver- 
de, bevuto  nel  vino,  guaiilce  le  mor- 
ficatuie  de*  Serpenti . 

POLEMONIUM,  laFolemonia, 
tjf-c,  Pakmaaium  vuigaft  tetrukum  ,7  aura. 
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Infi.  Yal;riana  Grreca  , Gtr.  Emae.  Vidi 
leriana  cterulea , C.  B.  P.  Nafce  qu.da 
pianta  ne’ bofchi  , e' fiorifee  nelli  da- 
te . Si  fa  ufo  tanto  dell’  erba , che  del- 
la fua  radice.  Queda  , bevuta  col  vi- 
no, c buona  contro  le  mordcature  de- 
gli animali  velenod  , e nelle  difente- 
ric.  Bevuta  poi  coll’acqua,  giova  nel- 
le difurie  , e ne|  dolori  ifchiadici  . 
Una  dramma  della  * radice prefa  coll* 
aceto,  é giovevole  agli  affiliti  da  ma- 
li fplenitici . Madicau  poi , mitiga  i 
dolori  de’  denti  . La  erba  é vulne-^ 
raria. 

P O L 1 U M marnamtm , il  Polio  mon- 
tano , Offe.  Pahum  Mamanum  album , 
C.  6.  P.  l'rovafi  in  Italia  , e in  Eran~ 
eia  , e fiorifee  nella  Sute  . La  erba  i. 
in  olb  nella  Medicina  , e deve  elTere' 
recente,  e odorofa.  Muove  la  orina  , 
c il  raedruo,  ajuia  gl'  idropici  e ite- 
rici ; ed  è benefica  nelle  mordcature 
degli  animali  velenod  . £’  ancora  di 
qualità  incidva,  e aperiente. 

POLYGALA,  la  Poligala  , affic, 
Pelygaù  vulgaris  , C.  B.  P.  Palygalam 
muliii  , 1.  B.  Trovafi  frequentemente 
ne’  prati  afeiutti  , e fiorifee  in  Luglio . 
La  erba  è in  ufo;  e il  dio  fapore .nma- 
ro  dimodra  evidentemente,  che  da  di 
qualità  calda,  e fccca.  Le  foglie, bol- 
lite nel  vino  , purgano  la  bile  al  di 
folto. 

POLYGONATUM,  il  Poligo- 
nato.  Poiygtnatum  , Sifillum  Salamanit,' 
efic.  Palygaaatum  latifaliuna  volgare,  C. 
K P.  Nafce  ne’  bofctii , e fiorifee  ia 
Maggio . E’  vulnerano , e adringente  , 
e buono  per  fermare  i Audi , e confo- 
lidare  le  oda  rotte , e fpezzate  . Le 
foglie  fono  indpide,  e un  poco  gluci- 
nolé  : e perciò  naufeano . Le  radici 
fono  dolci , un  pò  acri , e glutinofe  , 
e danno  un  colore  rodfetio  alla  carta 
turchina  ; ma  le  foglie  lo  danno  an- 
cora meno  che  le  radici  . Pare  , che 
queda  pianta  contenga  una  flemma  vi- 
fco'a,  mifehiata  con  moliiilimo  olio  ; 
e (.ore  mediante  l’AnaliliOiimica,  fe 
nt  cara  pcchidiino  j oltre  qualche  li- 
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^tiorc  aoido  > olio , poca  terra , ma  fid- 
ili, e.  di  &k  volatile  nulla.  Lo  Sekr»- 
àcr  affecOia  , che  quattordici  , o quin- 
dici bacche  di  quella  pianta  fanno  vo- 
mitare V e lì  dice  , che  uiu  dramma 
della  radice. la  Id  fleflò  effetto.  L’  ac- 
qua ^ che  fe  ne  trae  per  diftillazione  ^ 
abbellifce  la  faccia  ; e la  decozione  di 
tuua  la . ji^nta  guarifee  la  rogna  , c 
alai  (icmli  mali  cutanei. 

POLYGONUM,  il  PoHgono  . 
Ctmtideaium , e^ic,  Vtlygmum  létijatmm 
Tturn.  tufi.  Nalce  in  luoghi  ghiaiofi  ; 
e la  erba  è ulàea;  la  quale  refrigera  , 
e condenfa  , cd.c  buona  per  le  ulcere 
vecchie  . Ha  qneila  pianta  wi  ' fapore 
glutinofo,  e un  poco  acido;  e 'dà  una 
cintura  alTai  carùca  di  rodo  alla  carta 
turchina.  £’ cofa  probabile,  che  il  la- 
ie  del  l^ligono  fi  rafiòmigli  alt’  allu 
me  : ma  c miichiaco  con  un  poco-  di 
lale  ammoniaco , e con  roolco  folio  . 
liilperoccbè  , facendone  1'  anahfi  chi-- 
mica,  fe  ne  trae' una  gran  quantità'd' 
acido,  di  terra,  e d'olio  , e un  poco 
di  Tale  volatile,  concreto,  fiflò,  e af- 
ùi  lifcivale.  Il  fugo,  la  decozione,  o 
la  intufione  di  quella  pianta  nei  vino, 
il  danno  a bevete  >per  la  difenteria  , 
per  le i emorroidi  , per  do  fpuio.  del 
làngue  ; e.l  per  le  emotragie  di  ogni 
fotta.  Le  foglie  pefte,  o infrante gua- 
lifcono  le  icrite.  . -I 

POLYPODiUM,  il  Polipodio  , 

"P^pQitum  Querciiiuat , tfie.  VtifpoMum 
vuJg4h Nalce  (opra  i muri, 
fuUe  fabbriche  recchie,  tra  il  toita- 
mc,  e filile  radici  , e ne’  tronchi  dee 

Sii  alberi  : ma  ^ello  .,  che  lì  trova 
alle  quercie,  à il  pili  filmato.  La  ra- 
dice i la  parte  , cne  fi  ufa  nella  Me- 
dicina, la  quale,  al  dir  degli  Amichi, 
purga  la  bile  adufia , e la  nemma . E’ 
utile  nelle  ofinizioni  del  mefenierio  , 
del  fegato  , c della  milza  ; come  an 
che  ne' mali  ipocondriaci  , e feorbuti- 
ci , che  indi  provengono  . Purga  poi 
molto  lenumcnte  ; e perciò  raramen- 
ce  fi  prende -fido.  Si  dà  oidmariamen- 
te  in'dcfioziottsjt  oppnee  ii  infufione 
Farmactpta  Vaiv, 
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POPtILUS  H^ra,  il  Pioppo  ne» 
to,i  ejfic.  C.  il.  P.  Nafcc  in  luoghi  ac-' 
(pioli  , c accanto  a’  fiumi  . Nella  Me- 
dicina lì  adoprano  le  piccole  boccie  , 
colte  nel  mele  di  Aprile.  Chi  vuole  , 
che  fieno  di  qualità  calda  , e chi  di 
qualità  fredda  ; ma  la  opinione  pili 
probabile  è , che  lieno  calde  modera- 
umente . La  tintura , Hk  fi  efirae  dal- 
ie boccie  , collo  fpiruo.  del  vino , i 
allàt  buona  per  le  diarree  "vecchie  , e 
per  le  piaghe  interne.  La  dofa  c mez- 
za dramma  , oppure  una  dramma  , pre- 
fa manina  e Icra  , in  una  cucchujata 
di  brodo  caldo.  'r 

P O P U L U S ^t^ba  , il  Pioppo  bian- 
co, Park . Trovali  in  Toogihi  ao- 
quofi  ';  e la  Icorza  lì  ula  internamen- 
te, ed  efiernameiKe  , per  la  fciatica  , 
la  itianguria,  e per  le  feottature. 

PO  P Li  L U S tremula  , il  Pioppo  tre* 
(noUnte,  offe.  C B.  P.  Ptfulut  Lihyca , 
Ser.  Emar.  Malte  ne' boftht,  c in  fui 
umidi , e acquofi  . Si  crede  , die  le 
:oglie  abbiano  le  flelfc  virtù  die  quel- 
le del  Pioppo  nero. 

P O R R U M , il  porro,  Park. 
Si  coltiva  ne’  giardini , e liorìfee  in 
tjiugno  . B più  ufaio  per  cibo  , che 
nella  Midicina  . Le  radici,  le  foglie  , 
e i femi  , lì  dicono  aliti  caldi  , lec- 
chi, aperieitti,  attenuanti  , inalivi,  c 
rilblveiui  . Contiene  quella  pianta  utt 
fde  fetido,  olioib  , e volatile  ; e per- 
ciò la  fila  polpa  ft  venire  una  dillil- 
lazione  di  lagrime  dagli  oechj , e 'dal- 
le nana  -.  Laonde  c roolro  adattata  a’ 
cali dove  ' li  ricerca  ii  calore,  oppure 
dove  non  fi  ha  motivo  di  temere  l’ec- 
cefio^  del  caldo  ; ma  ò poi  nociva  a 
quelli  , che  abbondano  troppo  di  làn- 
goe  4 e che  hanno  il  fangue  di  teffi- 
tnra  troppo  debole  , e Icitùta  ; come 
avviene  a coloro  , che  to  feariemo  , 
pe  meati  orinar^  , o da  una  emoptoe  , 
oppure  dalle  vene  eroortoiÙali . Muo- 
ve il  mdlruD,  e la  orina  ; ed  è mol- 
ro  giovevole  per  le  morficature  de’ 
ferpemi,  e pev  le  feottature. 

FQRTuLACA  , la  Porcellana  , 

R. 
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P$rtvlaet^  lutifriia,  fativà  , C.  B. 
P.  Nate*  ne'KUidint,  e fiorifee  in  Lu* 
^io . 1 femi  fono  annoveraci  era  i quat- 
tro freddi  minori . Quefta  pianta  ci 
(oemniniOra  e un  buon  alimento  , e 
una  buona  Medicina  . Le  Tue  parti  fo-' 
DO  molto  fui;ore  ; e ’l  fugo  e alirìn-' 

gente,  allài  aperitivo,  efpulftvo,  e re- 
rigerante  ne‘  mali  infiammatorj;  ed  è 
aliai  buono  per  lavare  le  gengive  , 
quando  hanno  la  cangrena  . La  deco- 
zione delle  foglie  fa  un  gargarifmo' 
eccellente  per  la  fquinanzia;  ed  é non 
meno  giovevole  anche  nella  freneiia  , 
pleurilia,  e peripneumonia  , nello  feor- 
buio,  e nelle  inhammazioni  delle  vi- 
Iccie  , e degl'  inteliini  . Tempera  la 
bile,  ed"c  corroborativa  , (pczialmente 
fe  la  pianta  c fiata  bollita  con  lieto 
di  latte.  Il  fugo  c alquanto  acido,  ni- 
trofo  , c molto  rifeofo  ; onde  vale  a 
correggere  il  moto  ecceffivo  , o fia  la' 
troppo  gran  volatilità  degli  (piriti,  la' 
puttefazione  , c la  rigidezza  delle  fi- 
ore ; c perciò  c di  molto  benetizfo  in 
tutti  i mali  acuti  . Mangiau  nelle  in- 
falate,  dorante  la  fiate,  modera  la  bi- 
le, e previene  quei  mali,  che  poffano' 
ventre  dalla  foprabbondanza  di  quell' 
umore . Didrugge  i vermi , ed  d di 
benefizio  nelle  febbri  maligne  , e pu- 
tride , nel  calore  della  orina  , c nella, 
pietra  delle  reni.  Le  foglie,  pofte  ful- 
la  teda,  ne  moderano  i dolori.  L'ac- 
qua , che  ne  viene  per  difiillazione  ,■ 
c affai  buon^  per  il  fluflb  ecocflìvo  del: 
meflruo,  e per  le  emorragie^  Il  fugo 
è di  grand'  efficacia  nella  .tifichezza  , 
o conliimazione.  Tutta  la  piaou  è af- 
fai piena  di  fugo  ; onde  le  foglie  , 
lirette  tra  le  mani , fi  dU&ono  quali, 
interamente  in  fugo  ; oppure  pefiando 
una  libbra  di  foglie  , c poi  (premen- 
done il  fugo  , appena  vi  refierà  una 
dramma  di  fofianza  folida. 

PORTULACA  maritima  , la  Por- 
pcllana  ouriuina  , Haiinuu  , fivt 
ptrtulttca  marina  , C.  B.  P.  Trovali  Be' 
pantani  falli  , e fiorifee  in  Luglio  , c 
lo  Agoflo . Le  foghe  j e I genaogl} 
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teneri,  fi  confettano,  e fi  uGuiO,  pre& 
fo  agl’  Jngicfi,  e Olandefi  nelle  falfe  , 
per  aguzzare  l’aptiecito  • Qpefta  pian» 
c calda  , ed  é da  alcuni  raccomandata 
per  un  ottimo  belletto. 

PRUNELLA,  la  Prunella  , tffe. 
Pruittlla  major , folio  non  JifftBo  , C.  B. 
P.  Nafce  ne’  prati , c fa  fiore  in  Giu- 
gno , e Luglio  . £’  adergente  , e con- 
l'olidante  ; e ferve  principalmiente  per 
le  piaghe  , e principalmente  per  quel- 
le de’  polmoni  ; e per  le  coagulazioni 
del  fangue.  Si  adopra  anche  Ipcfle  vol- 
te cdernaaieote  per  le  piaghe  , per  la 
fquinanzia  , e altri  mali  della  gola  , e 
della  bocca . £'  parinaetue  queda  pian- 
ta di  fmgoUre  vimi  in  tutti  i mali 
infiammator)  , nelle  emorragie  , nelle 
difenterie  , nello  fputo  del  fangue  , e 
nella  orina  fàngumofa.  Oà  alla  carta 
turchina  un  colore  jofTo  alquanto  ca- 
licò ; ed  è di  fapore  (litico  , e gluti- 
nofo,  con  un  poebetto  di  amaro  . E)a 
ciò,  fi  può  conghietturare,  che  le  par- 
ti acide  del  fale  naturale  della  terra 
fieno  in  queda  pianta  divife  da  una 
gran  porzione  delle  parti  acri  ; e che 
c^ndo  unite  con  grande  abbondanza 
di  certa  , e di  folfo  , producono  un 
(àie  , che  ha  fomiglianza  colf  allume. 
Il  Baucbino  raccomanda  la  lavatunt 
fatta  da  edà  , per  le  ferite  , cagionata 
dalle  arme  da  fuoco  . Si  adopra  , p#r 
wjcSionem  , nelle  ferite  profonde  ; e 
in  cridei,  per  il  fludò  di  {àngue.  Ag- 
giungendovi alcuni  grani  di  maflice  , 
ferve  a lavare  le  gengive  delle  perfb- 
nc  fcotbutiche.  L’  acqua  , dilHllata  da. 
tutu  la  puma  come  anche  la  con- 
ferva de'  fiori  , poflòno  adoprarfi  per 
Io  dedb  efifetto.  Il  Cefalpino  racco- 
manda le  foglie  infrante , e applicue  , 
a guifà  di  cataplafiiu  , per  fuppurare 
tumori,  e guarire  piaghe.  Egli  fi  fer- 
vi va  del  fugo,  pe’  dolori  violenti  del- 
la teda,  bagnando  con  cflb  le  tempiep 
e per  tale  fine  io  mifchiava  coll'  olio 
di  rofe  , fi  coll’  aceto  . 11  Baucbtn*  ri 
aggiungeva  un  poco  di  acqua  rofà  , « 
lo  dava  a bevere  a quei , che  fodero 
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fiati  rowlìcati  da.  aninute  ifctenoTo  . nando  un  ftle  , iìntik  aU’ allume  . li 
- PRUNUS  Briggalnfij , la  Prugna  Trgga  , per  diverfì  terimenii  fcoprì  , 
di  Provenza,  tfic.  Nafce  principalmen.  che  l’acqua,  didiliaa  dal  Prugnolo 
te  nella  Provenza,  da  dove  ce  la  por*  falvatico,  c un  rimedio  eccellente  per 
tano  . Dicell , che  fia  refrigerarne  , e la  pleurica , e per  le  oppreflìoni  dello 
mneetanie  , fenza  rauoveie  il  corpo’ . ‘domacho’ . 11  Mattità  lì  ièryiva  della 
Si  dà  forente  a’  febbticiunti  y per  e(-  decozione  del  Curo  y e della  radice  , 
fère  un  irinfrelc^te  >.  moka  grato^^  al  per  le  ulcere  della  bocca , e della 
palata.  la.  11  fugo  del  frutta  modera  le  in. 

PRUNUS'lte»id/rv««,PrugnaDa<  iCammuidni  degli  occh;  . Lo  IciropM 
mafehina  , tffic.  Nafce  nella  Siria  ..  Si  è preicritto'  dal  Vvittiebi»  ,,  compouo 
fa  ufo  di  quello  frutta,  che-  fi  lecca  , da  diverfe  infufioni  ddlì  fiori  di  que> 
e fi  porta  dalla  Siria  a Venezia;  e fo  fio- albero,  per  un'  buon  purgante, 
no  pili'  fiimate  quelle  che  le  prugne  PS Y L LI U M,  il  PfiUio,#^. PjyA 
ordimóie.  Sono  refrigerami,  umettan-  Imm  wtlgart,- Ptrek  t.  Tbtat.  & coltiva 
M , e lafiàtive  , dillruggono.  l’acrimo-  ne’  g^rdini  de’  Botanici  ; e lì  dice  , 
nia  degli  umori,  umettano  la  lingua  , che  i femà  evacuano  tutte  due  le  Ipe- 
c appagano  la  fete . zie  di  bile  , e mitigano  1'  acrìmonià 

PRUNUS  Gallica  , Prugna  Fran-  degli  umori , mediante  la  fua  qualità 
cefe  , of^c.  Si  coltiva  ne’ giardini , e nmcilaginafii . £ perciò  fi.ufa  nelle 
fiorifee  in  Aprile  . Ce  la  poruno  gii  difenteric , e nelle  conofiom  degl’  in.- 
fecca e viene  dalla  Provenza,  c dalla  teliini  . Vale  la  fua  mucilaggioe . ad 
Lingnadocca  ; e ha  li  gomma  duca  , addolcire  le  infiammazioni  degli  oc. 
c pellucida  . Si  crede  , che  abbia  le  chj . Il  file  di  quella  pianta  c limile 
fieilé  viitù  che  la  preceilenie.  > quello  del  corallo  ; ma  è poi  mi> 

PRUNUS  Syfvefiris,  il  Prugnolo,  Ich iato  con  un  poco  di  fate  ammonia. 
o-  fia  il  fufino  falvatico  , C.  B.P.  Pru-  co  , moltifiirao  follò  , e molte  parti 
ntUuj  fylvtjlrij  , ^V.  Quella,  frutice  tenellri . Mediante  l’ Analifi  Chimica , 
trovafi  comunemente  nellb  fiepi , e fio-  fe  ne'  cava  gran  quantità  di  olio  , e 
rifee  in  Aprile.  La  (corza,.'i  fiori  ^ >1  4i  tetra  , niente  di  (àie  volatile  con* 
frotta,  e 1 fuga  rapprefo  , detto- ìIm.  creta  y un  p<Ka  di  fpirito  oriuofo  , e 
eia  Germanica’ , fona  in  ufo  nella  Me-  diverfì  liquori  acidi, 
dicina . La  feorza , il  frutto  y e 1’  Aca~  P U L E G I U M , il  Puleggia , ofic. 
eia  fono  fccchi,  allringenti  , e incraf-  Parrei»  latifilium  y C.  B.  P.  Trovafi 
fanti  ; e fi  adoprana  ne’  flulfi  del  ven-  in  luoghi  umidi , e fiorifee  in  Giu* 
tre  y e dell’  utero  , si  ellmnamaite  , gna  . Si  fa  ufo  deiP  erba  t;  che  è Ili- 
che  intcìnaraeme  , ne’  prgariimi  e mata  buona  per  muovete  il  mefiruo  ,. 
ne’  bagni  uterini . 1 fiori  rifolvono , e ' per  il  flulló  bianco  , per  e^lkre  il 
fonano  via  la  renella  delle  reni.  Vediìfeto,  per  la  naulea  , e i dolori  del 
ACACIA  . Le  foglie  fono  amare  , ventre  , per  pcKtare  via  la  pietra  , e 
un  poco  acidcy  IHci^,  glutinofe  , e muovere  la  orina  , per  la  iterizia  , • 
danno  una  tintura  roBbaa  alla  catp  per  la  idropifia.  Clelia  pianta  d moU 
turchina  ; ma  il  fruRo  le  dà  un  ròlìb  to  amara  , acre  , e di  odore  afiài  pe- 
tanto  carico , come  quello  , che  le  dà  oetrante.,  dà  una  tintura  molta  carica 
f alluffle  . Laonde  d cola  probabile  , dt  rollo  alla  carta  turchina  ; onde  c 
che  U &le  natiiTale  della  terra  pre^  probabile  , che  contenga  un  ùle  vola- 
mini  inlle  foglie  , mifehiato  con  un  tile  , aromatico  , e oiiolb , con  molto 
poco  di  olio  fetido;  e che  le  fue  par-  acido  ; laddove  nel  làle  ardfizialcy  vo- 
ti acri , elfendo  nel  frutto  rprigionaie,  latile  , e oliofo , 1’  acido  d trattenuto 
•«  fciolte  y fieno  unite  alla  terra  , joD-  dal  (ale  di  tartaro , laonde  quefia 
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|tUnta  i apeiitìva  , ifterka  , e buona 
pe’  mali  idlo  ftoouco  ^ e del  petro  ; 

richc  evacua  quelle  impurità  glucino* 

, le  quali  riempiono  una  parte  de’ 
VnHcbi  , e de’  vafetti  polmonari  , e 
fiirà  maggior  effetto  j Te  c bollita  con 
niele,  e aloè.  Imperocché  allora  , come 
nota  Diofecride , purga , e anche  procura 
la  efpettorazione.  Il  lugo  della  pianta 
fchiarilce  la  villa,  e toglie  la  lippitu- 
dine . Alcuni  vogliono  , che  una  cuc- 
cbiajau  del  (ugo  del  pitltgpo  fia  un 
buon  rimedio  per  b code  convullìva 
de'  fanciulli . Il  Cbfftetu  preferì  ve  un 
bicchiere  della  decorione  per  la  rau- 
cedine . 

PULMONARIA  Macukfa  , la 
Polmonaria  . Ofic.  Sympbytum  macuio- 
fum,fvc  Pulmtnaria  /anftiia,  C,  B.P. 
Trovali  ne’  giardini,  e liori&e in  Apri- 
le. Le  foglie  fono  fliinace  cardiache  , 
c buone  pe’  polnaoni  ; e lì  dice,  che 
fono  vulnerarie , e confolidanti . Si 
adopra  quella  pianta  principalmente  per 
le  ulcere  de’  [ràlmoni , per  le  tilichez- 
xe  , e lo  fputo  del  fangue  . Applica- 
u ellernamente  , fi  dice  che  giovi  al- 
le piaghe . 

PYRETHRUM,  il  Pilatro,a/fr. 
fjrltbrum  Htrt  BeUiAij , C.  B.  P.  Vk- 
ae  a ix»  portato  dalle  pani  Oriema- 
li. La  radice,  tenuta  in  bocca  giova 
a’  dolori  de’  denti  , cavando  fuori  U 
reuma  fredda,  e acquofa.  Apporta  an- 
che follievo  nella  paraiilìa  della  lin- 
gua, e nella  perdiu  della  voce,  cilene 
fegue . La  radice  è grolla  incirca  come 
un  dito  , è dura  , e di  colore  brune 

Sialliccio  al  di  fuori,  mxpiii  bianca  al 
i dentro  ; ed  è di  fapore  albi  caldo  , 
c pungente. 

PYRETHRUM  wr»»i,  il  vero 
Pilacro,  affic.  Pyreibrum  umbHHftruit  , 
C.  B.  P.  ^ cokiva;  ne’  giardini  de’  Bo- 
tanici, e £i  fiore  nella  State.  E’  la  ra- 
dice grolla  incirca  ua  oncia,  di  colo 
re  gialliccio  feuro,  al  di  fuori,  ma  a) 
di  dentro  è nera;  ed  è di  (àpoK  moU 
to  acre,  e caldo.  La  radice,. tenou in 
^oon,  yekniogligc  il  dolore  dc’den- 
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li , pattando  via  la  reuma  acqno&  ^ 
che  nè  è la  caofa;  e fi  adopra  ne’ma« 
li  letargici,  e nella  paralilU,  oonmol» 
to  buono  effetto . -i 

PYROLA,  h Pirola,  rjjff.  Pjve- 
U rttuttditatèm  majar  , C.  P.  B.  Nalce 
in  luoghi  moittagnofi  , e legnofi  , et 
lìorifcc  in  Gnigno  ..  Q^ell’  e^  è re- 
frigerante, efecca,  aftnngente,  e con- 
folidante  . £’  un  nobile  vulnerario  , 
adoprandoli  internamente  , ed  efier- 
namente . 

PYRUS,  il  Pero,  a^c.  Pjrmt  fa- 
tiva,  C.  B.  P»  Si  cokiva  comunemente 
ne’  giardini  , e negli  orti  , e fiorìfee 
in  Aprile  Si  £i  ufo  del  frutto , che 
è rinfrefcanie , e aftringente . 

Q_UERCUS,  la  Quercia  , 
Qmtrcm  cum  hagij  paAicaìit , C.  B.  P. 
^làftnu , five  Robar  , Cbab.  Nafce  ne^ 
bolchi  , c fulL  lìepi  ; La  fuorza  dell* 
albero,  le  boccie , le  foglie,  le  ghian- 
de, e i tubercoli  cfcreroentofi  , che  li 
dicono  gnlle  , fono  tutti  in  ulb,  etat<> 
ti  (limaci  refrigerami , feccanti , e allria- 
gemi,  e fono  perciò  raccomandati  ne’ 
flrrlTì  del  ventre  , dell’ utero;  e per  la 
debolezza  degli  organi  genitali . £vvi 
ancora  un’altra  fatta  di  (^[erda  , che 
viene  chiamata  Rabiar  , Jguercua 
gallam  exisiux  aueit  magaitiiAiae  Jeregt , 
C.  B.  P.  Nafce  nella  Paanoaia,  e nel- 
la Ijhia  . Nella  medicina  fi  adoprano 
le  galle , Circa  poi  le  Galle  , ve  ne  Ca- 
m>  diverfe  forti  . La  miglior  di  tutte 
chiamafi  la  galla  di  Akppa,  o Galla  fpi- 
ntfai  la  feconda  è bianca  ; la  terza  è 
kfcia,e  rotonda  ; la  ^ita  è di  figu- 
ra irregolare,  e la  quinta  ha  una  fpc- 
zic  di  corona . Tutte  quelle  Galle  han- 
no la  loco  origine  da  certi  infetti  ; i 
quali  prima  pungono  le  Querck,  e poi 
nel  buco , che  hanno  fatto  , pongono 
le  loro  uova . Quelle  vanno  crcfccndo 
infieme  colla  efetefeenza  ; e prima  & 
cambiano  in  vermi , e poi  in  mofehe  ; 
c qiiefte  , forando  le  Galle,  indi  fe  ne 
vanno  . E ficcome  poi  alcune  uova  fo- 
no llerili,  e rimangono  dentro  la  Gal- 
la, così  lì  è trovato,  che. contengono 

un 
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on  fate  volatile.  Sono  le  Galle  molto 
•ftringenti  , e da  alcuni  fi  prendono 
intcmainence  nelle  difencerie.  Sonoan* 
Cora  fiate  raccomandate  nelle  febbri  in- 
tennittenci;  ma  la  loro  r|ualità  tcbbri- 
fuga  c appestata  a troppo  pochi  efem 
PI,  da  poter  aflicurarfene . :»no  poi  le 
Galle  r ingrediente  principale  deU’in- 
chiofiro;  e l’ acqua,  che  fia  fiata  ben 
impregnata  dal  ferro,  in  qualfifiìa  nu- 
niera  , aggiungendovi  Galle  polveriz» 
zate,  fubito  fi  fa  nera  . E di  piti  , il 
coloie  nero  c piti  , o meno  carico  a 
milura  che  l’acqua  fia  piti,  o meno  fii 
impregnata  dal  terrò.  E quefia  appun- 
to c la  ragione,  perchè  fi  fervono  del- 
le Galle  , per  ifeoprire  che  cofa  con- 
tengono in  fe  le  acque  minerali  ; per- 
chè fe  hanno  qualche  principio  cali- 
beato , fi  faranno  porporine , mifchian- 
dovi  Galle  polverizzate  ; o anche  nere 
affato , quando  l'acciaio  vi  predomini . 

RANUNCULUS,il  Ranunco- 
lo , tljic.  Ktnuaculus  pratenjis  , rtptnt , 
hnlutui,  Boerb.  sitiL  alt.  Kanuncahtt  rt- 
ptas  , jwre  luteo  limpltcì , 1.  B.  Nafce 
ne’  prati,  e fiorifee  in  Maggio  . L’er- 
ba , che  è interamente  innocerue  , fi 
cuoce  comunemente  con  altre  'erbe  , 
nella  primavera,  per  mangiare. 

RANUNCULUS  bulbajut , il 
ranuncolo bulbofo,  ofpc.SUiuuucitlmt prò- 
ttufii , raiùce  vtrtictUt  , modo  rtttmda  , 
Boerb.  ind.  alt.  fLanunculut  luberofutma- 

, L B.  Trovafi  rie’  prati , e fa  fiore 
in  Maggio . Si  fa  ufo  tanto  della  pian- 
ta, che  della  radice  . L’erba  è caufii- 
ca;  e la  radice  , per  efiere  di  qualità 
ardente,  fa  ventre  le  pufiule,  e leeful 
cerazioni  ; ed  è di  meravigliofa  effica- 
cia nel  corrodere  , e feccare  i tumori 
duri , e i porri  penfili  , c akre  fienili 
eferefeenze  ; ma  feccata  , perde  ogni 
fua  virtù. 

RAPA,  la  rapa , ofic.  Rapa  fatéva 
rotumta , Boerb.  lad.  alt.  Rapum  fativum 
rotundmm , L B.  Nafeooo  ne*  giardini , 
e ne’  campi , e fono  più  ufàte  nel  ci- 
Bo,  che  nella  medicina  . 11  fugo  collo 
zucchero  è buono  per  la. (offe. 
garmacopea  Vaiv. 
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RAPHANUS  borteufit , il  Rafà* 
no . Rapbanui  bortealft  , radirula , offie' 
Rapbanut  jativus  , Ger.  Raphanut  ob~ 
[ongut , Boerb.  ind.  alt,  Nafce  ne’  giar*. 
dini.  La  radice,  e il  feme  fono  ape- 
rienti,  afiergenti,  c attenuanti  . Il  fe> 
me  è in  ufo  principalmente  per  rom- 
pere, ed  efpellere  la  pietrai  c togliere 
le  oltruziuni  del  fegato  , e della  mil- 
za. Muovono  la  orina,  e il  inefiruo. 
Ha  il  Rafano  le  fie^e  virtù  che  la 
Cocbltana . La  radice  è diuretica , cac- 
cia la  flemma  dagl’intefiini,  ed  e car- 
minativa. 1 fiori,  le  foglie,  i femi  , 
e le  radici  fono  tutti  antWcorbutici , e 
per  confeguenza  buoni  per  le  coroplef- 
lioni  flemmatiche . 11  fugo  , fpremuto 
dalle  radici , e da'  femi , prefo  la  mat- 
tina con  mele  , c una  medicina  mol- 
to Cina  , bevendo  dopo  del  fiero  del 
latte . Netta  lo  fiomaco  , le  reni  , e i 
polmoni  ; c vale  contro  la  coffe  inve- 
terata , e la  raucedine  , provenieni* 
lalla  flemma,  ma  è molto  nocivo  in 
juelle  colli,  che  fono  prodotte  da  in- 
liainmazione  ; come  anche  per  le  petw 
fone  , che  fpacano  fangue  . La  radica 
contiene  certa  foflanza  acquofa , eacri- 
moniofà  ; quanto  più  poi  è fecca  , tan- 
to 41Ì1Ì  acre  diviene;  ma  facendola  bol- 
lire, perde  la  fua  acrimonia  . Per  ef- 
fere  acquofa,  è ancora  flatulenta;  oih- 
de,  fi  dice,  non  è buona  ne’  mali  ipo- 
condriaci . Pure  l’ufo  cocidiano  di  que- 
lla radice  può  guarire  una  idropifia  , 
che  principia  ; ed  è di  gran  giovamen- 
to ndio  feorbuto  . 1 Cenài  fono  aperi- 
iivt,  ma  prefi  interamente  da  per  fe, 
fanno  venire  la  naufea. 

RAPISTRU  M,  Senape  con  fion- 
di di  rape , 0^.  Rapijlrum  fiore  luteo  , 
C.  B.  P.  Sinopi  aroenfit  precox  femitu 
ntgro  , Tourn.  Tufi.  Si  trova  frequente- 
mente tra  le  biade  , e fiorifee  nella 
fiate . Si  h ufo  del  feme  ; il  qual  è di 
qualità  fecca  , detergente  , e alquanto 
Jigefiiva;  e anche  muove  la  orina. 

RAPUNCULUS,  Rapcronzo- 
lo,  Companula  efettùnta  , ojfie.  Rapun- 
eubu  ejculentiu  , C B.  P.  Rapnottum 
R } par- 
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ptrvutn,  Ger.  Bmac.  Naiix  accanto  al- 
ìc  iofk,  e fioriice  in  Luglio.^  ^ ra- 
dice ferve  di  cibo  , c’I  fene  c in  ufo 
nella  medicina  . Sono  poi  t ièmi  rac- 
comandati per  le  flulConi  degli  occhj  ; 
come  ancix  il  liigo  pe’  dolori  delle 
orecchie . La  radice  d flimata  un  in- 
grcdieiue  iBolco  grato  nelle  iafalate 
della  primavera  ; e fi  dice  , che  fve> 
gli  l'appetito  ( talvolta  fi  cnangia  anche 
cotta  . Mangiata  col  pCM  lungo  , di- 
cefi , che  abbia  virtù  di  accrefeere  il 
bue  alle  Donne. 

KHABARBARUM,  il  Rabar- 
baro , C.  B.  P.  Rbabtrbarum  U- 
Buiinefum  , fivt  Lapatbam  Cbmtmfe  , 
> HuBt,  Hvb.  Brit.  Babarba- 
cauw  , ftu  ibeum  tffieÌMsrum , Gtaff.  Traii, 
Quantunque  il  Rabarbaro  fia  molto! 
ubto,  e di  grand’ efEcacb  nclb  medi- 
cina , e company  un  gran  ramo  di 
coounercio  ; pure  non  li  sà  di  ceno 
dove  nalca.  e da  dove  venga.  Alcuni 
dicono,:  che  viene  originalmente  da 
Bm/m  , fituato  nelle  parti  efireme  di 
tutte  le  LuÙ0  I - altri , dalle  provincu 
di  Xtitf,  e di  SuebtM,  nella  Cbiaa\  e, 
che  indi  fi  porti  nelb  Turthié.  Sonov- 
vii altri,  i quali  fofiengono,  che  naice 
ne’  confini  delb  MtfetvU  ; c altri  , 
rfie  non  le  ne.  tniova  che  neUa  fob 
Verfé.  £’  colà  cena,  che  U Rabarba- 
ro era  ignoto  agli  Antichi  , e il  loro. 
Kapoatico , quaiKunque  fia  fimi- 
ie  , pure  non  i lo  IteRb  che  il  Ra- 
barbaro. 

11  vero  Rabarbaro  prima  caccia  fiio- 
ti  figlie  grandi  , e lanugitiofe  , poi 
piccioli  fiori  garobnati  , fiuti  in  for- 
ma di  flelb>  indi  viene  il  ferne  . La 
radice,  cavata  recememente  dalla  ter-: 
ra,  é grofla,  fibroGi , e <R  foperficù! 
nertccM,  e al  di  dentro  di  colore  mar-, 
nwrino .roflò.  Seccata  poi,  cambia  co-, 
lore , e fi  b gialla  al  di  foori  , e-  al  di 
dentro  di  qouk  delb  noceraofcada  . 
Deve  poi  Ic^lierfi  nuova  , in  piccoli  j 
pezzi  , malficci  , pdàiui  , e foni,  di 
iapore  aliringcixe,  alquanto  amaro,  c. 
di  odore  pbccvok,c  aromatico,.  Quóa,’ 
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do  è buona  , e perfetta  darS  all’hoqw 
una  tintura  , quali  come  di  zafferà»,, 
no  ; cd  efiródo  rotta  , ha  un  colore 
vivo  , che  fi  accofia  un  poco  ai  ver,, 
miglio.  Alcuni  Droghieri  hanno  l’ar» 
te  di  ricuperare  il  Rabarbaro  gb  gua> 
fio,  col  dargli  una  tintuia  gi^a;  ma 
tal  fr(^  fàcilmente  fi  (cuopre.  lo^' 
.rocche  nuneggiando  un  poco  il  Ra- 
barbaro, la  polvere  gulla  fi  amaicche- 
rà  alle  diu.  , 

Trovali  rovente  il  Rapontico,  miC» 
chbto  col  Rabarbaro  ; e così  molte 
voice  celo  portano  dal  Ltvaiitf  . Ma 
anche  quello  linganuo  può  fcnopiir- 
fi  ; perchè  il  Rabarbaro  per  lo  più  è in 
pezzi  , quali  rotondi  , che  faanna  in- 
ternamente le  linee  per  travevfo  ; bd- 
dove  il  Rapontico  è in  pezzi  lunghi, 
e ha  le  linee  interne  roffetee  , e che 
vanno  per  lungo.  Innoltre  , il  Rabar- 
baro , ellcndo  maflicato  , non  bfet» 
vifcoficà  nella  bocca  , come  fa  il  Ra- 
poncico-  £'  poi  il  Rabarbaro  uno  de* 
catartici  migliori,  più  nroderaci  ditut- 
ta  la  matena  medica  . Opera  aflài  be, 
ne  lulb  bile,  e fopra  tutte  le  vifeero 
deiraddomine;  e allo  fteffotempo  for- 
tifica le  fibre  nervofe.  Laomde  fi  adat- 
ta benifiimo  agli  ilomachi  debali  , a 
agrinteftini . M prende  in  foAama  da' 
iodici  grani  fino  a mezza  dramma  ; a 
in  infulìone  , da  mezza  dramma  fino 
ad  una  dramma,  e mezza]  c prefa  in 
piccola  dofa , è un  aUcrame  alTii . buo« 
no . Ihirga  b bile  molto  efficaceaen* 
te;  c ha  maggiore  attività  di  qualu»* 
qne  afero  purgante , per  apvire'lé  olirà* 
zioni  del  fegato.  Si  è trovato,  percert» 
fperienza,  ohe  evacua  b bile,  più  eòa 
ogni  altro  fluido . E perciò  e b vera 
panacea  de’  fanciulli  ; come  ancora  per- 
chè covtebota'io  flomaco  > e porta  vi» 
Ja  effa  ogni  materb  flagnantc . E’  ma 
rimedio  aflài  buono  per  li  vermi,  e li 
dà  ancora  a*  fenciulli,  fbegetei  a’  ma- 
li cronifii^  in  bevanda &ua  l’ acqua 
di  Rabarbaro.  Nulladimcrto  l’ufo  dal 
Rahiifiaro  è pericolofo  ^ -quando  le 
reni,  o la  vcfcica  abbiano  qualche  ii»* 

flom- 
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fiammazione  > T*erchè  rì(calda  afTai  ; r 
perciò  non  fi  deve  dare  nelle  {emorra- 
gie . E’  molto  buono  nella  diarrea  , 
perchd  purga , e fortifica  allo  ficHo 
tempo . Nelle  cacliefie , fi  deve  pren- 
dere in  piccola  quantità  per  molto 
tempo. 

R H A M N U S CatbMieut,  il  Ran- 
no Gathaitico.  Spina  cervina,  e^c. 
Rbamniu  folutivui  , five  fpina  infeSorio 
vulvarie.  Park.  Tbrat.  Rhamnus  Cathar- 
ticut , Boerh.  tvd,  Ak.  Nafce  ne’  boT- 
chi,  e nelle  fìepi,  fiorifee  in  Maggio, 
c ha  il  frutto  maturo  in  Settembre  . 
Purga  la  bile,  la  flemma  , e tutti  gli 
umori  fierofi;  e per  confeguenza  i di 
gran  giovamento  nella  cacheffia,  idro* 
pifia  , e gotta  . 11  folo  ufo  che  fi  fa 
delle  bacche,  è per  fare  uno  feiroppo 
catartico . 

RH  APONTICUM  , il  Rapon- 
lico,  pfic.  Rapontieum  fotta  Lapatbi  ma- 
jerit  glabro.  Uba  (pt  Rbeum  Diofeertdit , 
C.  B.  P.  Lapatum  prafiantijfmum  , Rba- 
barbaram  , efficinarum  dtSum  , Bterb. 
ind.  alt.  Si  trova  frequentemente  ne'' 
giardini  de’  Filici,  e fiorifee  in  M'tg- 
gio.  Dilftrifce  pochiflimo  dal  vero  Ra- 
barbaro; ma  ò alquanto  piti  acre,  me- 
no fodo  , e di  colore  giallo  un  poco 
pili  carico  . Circa  poi  le  qualità  pur- 
ganti , non  è così  gagliardo  ; ma  è 
molto  pili  attingente.  E’  vulnerario  , 
e anodino  ; e di  eflicacia  particolare 
nelle  diarree , nelle  difenterie,  coUvul- 
fioni,  eptture;  nella  orthopnea  , nelle 
febbri  periodiche,  e nelle  itiof filature 
degli  animali  veleirofi. 

R H O D 1 A Radix , Radice  rofata , 
alfe.  C.  B.  P.  Anacàmpferos  radice  R«- 
fam  fpiranti  major  , Toum.  Tufi.  Naicc 
ne’  lìti  nxMituofì,  e fiorifee  nella  pri-. 
mavera . La  parte  , che  fi  adopra  nel- 
la medicina,  è ia  radice  fragile,  e- tu- 
bdrofa  , che  al  di  fuòri  ò di  colore  bru-; 
no  fenro,  e al  di  dentro  d bianchiccia, 
e di  odor  , e di  fapòre  di  rofa  . E’ 
quella  radice  calda,  fecca,  e cefalica; 
e ferve  principalnicixe  pc’  dolori  della 
vieta.  ■ • ; 
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R H U S Obfoaiorum,  Ru,o  fia  Somma* 
co . Samacb  , ojfic,  Rhut fòlio  almi.  Barrò. 
ind.  alt.  Sumacb,  five  Rbui  obfoniorum  , 
ceriariwn  , Park.  Tbeat.  Tra  noi  fi 
coltiva  ne'  giardini  de’  virtuolì  ; ma 
nafce  fpontaneamence  nella  Italia , Spa^ 
gna,  eTurebia.  La  parte,  dt  cui  fi  fa 
ufo,  fono  le  bacche,  le  quali  fono  re» 
fngeranti,  fecche,  allringeniì  ; e buo» 
ne  ne’  flulfi  di  ogni  forte  ^ fieno  dei 
ventre,  dell’utero,  o delle  emorroidi. 
Applicate  ellernamente  , lefìllono  alla 
putrefazione,  e alla  cangrena  . Non  è 
l'uor  di  propolìto  di  notare  qui  , che 
quello,  da’  cuochi  detto  Rbut  obfonia- 
rum  ; da’ conciatori  di  pelli  Rbut  eoria-r 
riorum  ; e dal  Galeno  Rbut  rubeum,  c 
lo  Belio  albero  . Imperocché  H Rbut 
obfoniorum  e’I  frutto  ; il  Rbut  eoriaria- 
rum  fono  le  foglie,  e i rami  teiKri  ; 
c’I  Rbut  rubeum  e'I  feme.  - 

RHV S Vtrginiantrm,  Ru  Virginia- 
no,  C.  B.  P.  Sumacb , five  Rbut , Ind. 
Med.  Nafce  nella  Virginia  ; e tra  noi 
fi  truova  anche  ne’  giardini  de’ virtuo- 
fi  . Si  fa  ufo  delle  bacche  , che  han- 
no le  fielTe  qualità  che  le  precedenti . 

RIBES,  R-bet,  Ribes.  Ribefia,e,fic. 
Ribet  vulgarii , ucidut  , ruber , BÓerb. 
ind.  alt.  Grfifularia  muttipKci  acino,  fi- 
ve non  fpinofa , bortenfit , rubra , five  Ri- 
bet ofpctnarum  , C.  B.  P.  Naicc  ne’ 
giardini,  e fiorifee  in  Aprile  . I gra- 
nelli fono  refrigerami,  lecchi,  e fub- 
afiringenti,  eallài  buoni  per  lo  Boma- 
co.  Siadoprano  principalmente  ne’ fluf- 
fi  del  ventre,  e nelle  difenterie.  Dao-, 
no  follievo  nella  colica,  e giovano  nel- 
le febbri  biliofe.  RclìBono  alla  putre- 
fazione , e appagano  la  fete . La  loro 
acidità  talvolta  cagiona  punture  nello 
Bomaco  { ma  ciò  può  facilmente  pre- 
venirli , aggiungendovi  un  poco  di  zuc- 
chero. Di  queflo  frutto  fi  fanno  con- 
fetti affai  buoni  ; come  anche  un  li- 
quore , con  acqua , é zucchero  ; die  fi 
ufa  ne’  calori  eBivi  per  rinfrefear  , e 
umettare  il  corpo.  Se  ne  fa  anche  una 
gelatina,  che  è rinfrèfeante  , e umet- 
tante ,'  e ferve  tanto  di  cibo  , che  di 
R 4 me- 
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medicina  ; efichdo  molto  grata  al  pa- 
lato ; e mifchiata  coll'acqua  , (ì  dà  , 
con  buon  effetto^  a’  febbricitanti. 

RIBES  Higra  , «fft.  Ribes  nigrum 
vulg»  dtSum,  Jolit  titsite  , I.  B.  Greffù- 
Urits  sian  fpissafa,  frssSu  sssgra,  C.  B.P. 
Nafce  Tulle  fpoi^e  de’  fiumi , e in  al- 
tri luoghi  j e Borifee  in  Giugno.  Non 
fi  fa  ufo  che  delle  fole  bacche,  o fia> 
no  granelli,  che  , fi  dicono  giovevoli 
nella  fquinanzJa. 

ROSA  Cttssissa  , la  Rofa  Canina  . 
R^a  canina , Cysufbatns  , Cyssorrbadon  , 
tfpc.  Rafa  fyheftrit  canina  , Cynarrbadan  , 
Cynofbaias  , MasiS.  Ud.  Refa  fyhxfiris 
vulgaru , fiare  adarata,  incarnita,  EUm. 
Sac.  Nafce  nelle  fie^i,  e fiorifee  in  Giu- 
gno. Ha  le  qualità  della  rofa  de*  giar- 
dini , ma  attinge  pili  di  quella  ; e per 
confeguenza  d più  ilimata  nel  flufib 
bianco,  e nella  profufione  del  roefiruo. 
11  frutto  c lithontripcico , ma  non  un- 
to quanto  i noccioli . 

ROSA  Damaftena  pallida , la  Rofa 
Dama  (eh  ina,  effe.  RajaPrawncia/it , fi- 
vt  Dansafeena,  Ger.  Rafa  Damafcena  Ila- 
re piena,  Eaerb.  ind.  ak.  Nafce  ne’ giar- 
dini, e fiorifee  in  Giugno.  1 fiori  pur- 
gano gli  umori  colerici  , e fierofi  ; e 
per  lo  più  fi  daiKio  a’  fanciulli , e alle 
perfone  di  complefDone  debole.  £'  un 
ingrediente  nella  canfervadi  Rafe  e nell’ 
Acqua  di  Rafe. 

ROSA  Pallida,  affic.  Rafa  manima 
multsplex,  C.  B.  fin.  Rqfa  centifolia  , 
Tube  Ila,  piena,  EtUandma  ds3a , fpittefa 
frtuice  ^ ebab.  Trovali  affai  comune  ne’ 

Giardini , e fiorifee  in  Luglio.  Ha  le 
effe  virtù  che  la  Rafa  Damafcbina. 
ROSA  rnbra,  la  Rofa  rota  , affe. 
Rafa  rubra  muUiplex  , C.  B.  P.  Rafa  ru- 
bra Anglica  , Park,  Prad.  Nafce  ne’ 
giardini,  e fiorifee  in  Maggio.  Si  a<do- 
prano  i fiori  , come  an^e  i fioretti 
gialli  , attaccati  a’  capillamenci  , nel 
mezzo  del  fiore . Sono  poi  i fiori  gran- 
di affringenti  t e fono  principalmente 
adatuti  a’  flulE,  alle  fcÙ>ri,  alla  fete, 
c alla  inappetenza  . Si  ufano  efferna- 
incncc,  pe’  vomiti,  pei  le  cefalalgie  j. 


le  veglie , i dolori  delle  orecchie , deb> 
le  gengive  , e dell’ano  ; e per  le  in- 
fiammazioni della  bocca  , della  gola  , 
e degli  occh) . 1 fioretti  gialli  fecctti 
fervono  ad  affringere  le  gengive. 

L’  Hsffman  , nel  fuo  Tratuio  , Ve 
prtcflaniia  Remediaruos  Dameflicarum  , 
molto  giuff amente  nota,  che  le  Rofe 
fono  di  benefizio  fingoUre  nella  me- 
dicina . Imperocché  l'acqua  , che  da 
effe  fi  trae  per  difiiUazione,  mediante 
il  fuo  olio  fragrante,  d affai  giovevo- 
le alla  natuu  umana  , prefo  interna- 
mente , oppure  applicato  efieriumen- 
te  ; d molto  adatato  a rimettere  le 
forze  del  corpo  , e a mitigare  i dolo- 
ri , e le  infiammazioni  in  tutti  i ma- 
li caldi.  La  conferva  di  Rofe,  attefe 
le  fue  virtù  cordiali  , e affringenti  , 
d affai  giovevole  agli  etici  , e tifici  . 
L’aceto  delle  Rofe  , mifchiato  collo 
fpirito,  e coir  acque  delle  Rofe,  coll’ 
aggiunta  del  nitro  , e di  poca  canfo- 
ra , fa  un’  epitima  ; la  quale , applica- 
ta alla  teffa  , per  ifperienza  fi  c tro- 
vato effere  di  particolar  efficacia  , e 
virtù,  per  togliere  i dolori  offinati  di 
quella  parte  ; per  prevenire  i delirj  , 
come  ancora  per  fermare  le  emorragie 
immoderate  del  nafo-. 

ROSA  alba,  la  Rofa  bianca,  ifjic, 
Rafa  Anglica  alba  > Park.  Varad.  Rafa 
alba  fiare  piena  , Baerb.  ind.  ah.  Trova- 
fi  ne’  giardini,  e fiorifee  in  Giugno. 
Si  fa  ufo  de’  fiori  , che  fono  ffimati 
oftalmici. 

ROSA  Uafebata,  laRofii  mufchU- 
ta.  Mani,  Rafa  mafcbela  fimplici  fiare, 
C.  B.  P.  Nafce  ne'  climi  caldi  . Tra 
noi  non  fi  ufa  mai  nella  medicina  . 
Purga  gagliardifCmamente . 

ROSMARINUS,  ilRofmarino, 
iffic.  Rafmarsmu  bartenjis,  as^nfiiart  far- 
Uà,  Libano! h Ccronaia , (veRaf- 

naarinumvulgare , Park.Tbeat,  Nafce  oc’ 
giardini  , e fiorifee  nella  primavera. 
Le  foglie , i fiori , e il  feme  fono  di 
gran  tenefizio  ne’ mali  della  teffa,  de* 
nervi , e dell’  utero  t come  anche  nelT 
apoplcffia  , nella  epilellìa  , parafifia  ^ 
! nelle 
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nelle  vertiggini,  e nel  male,  detto  Ca~ 
ro,  Agguzzano  la  villa,  guarifeono  il 
fiato  puzzolente  , rifolvono  tutte  le  ollru- 
zioni  del  fegato,  della  milza  , e dell' 
utero;  guarilcono  la  iterizia,  e’ifluflb 
bianco  nelle  Donne,  e confortano  gran- 
demente il  cuore . Il  Rofmarino , nelle 
fue  virtù,  fi  ralTomiglia  allàiirimo allo 
fpigonardo,  e alla  lavanda;  e per  ef- 
fere  ripieno  di  un  olio  penetrante  bal- 
famico,  c allài  buono  per  tutti  i nuli 
della  tclla , unito  allo  fpirito  della  La- 
vanda. Arnolda  di  Villa  nuova,  afferma, 
di  avere  fpeffe  volte  villo  cancheri, 
cangrene,  c fillule  feccarfi,  e guarire 
perKttamente  , aiKhe  dopod'ellerfi  fer- 
vito  inutilmente  di  ogni  altro  medi- 
camento, col  folo  lavarli  fpelle  volte 
colla  infufione  del  Rofmarino  , fatta 
nello  fpirito  del  vino.  Le  foglie  in- 
frante, e ridotte  in  forma  di  palla,  e 
poi  inghiottite,  fortemente  corrobora- 
no lo  llomaco,  e rifvegliano  gli  fpi- 
riti.  Melle  nel  bagno,  fono  eccellenti 
contro  alla  llerilita  delle  femmine  ; e 
applicate  e llernamente,  fortificano  i nei- 
VI,  prevengono  le  cangrene,  e dilTipa- 
no  gli  umori  freddi.  L>a’ fiori  del Rof- 
marino , colti  al  mezzo  giorno  ; pella- 
ti collo  zucchero  , e poi  difefi  dall' 
aria,  e ben  chiufi  in  qualche  vafo  di 
terra  vetrata,  fi  fa  la  fam:>r3  Conferva 
Ingleft,  nelle  officine  detttConfirvaflo- 
rum  Àatbos  ; che  c un  rimedio  eccel- 
lente Mr  le  vertiggini  , prodotte  da 
caufa  fredda;  come  anche  per  le  in- 
difpofìzioni  fredde  ; onde  d un  nobile 
flomachico;  e molto  proprio  da  pi- 
gliarli per  quel  male  degli  occhi,  chia- 
mato Lema  Lippeai  purché  non  proven- 
ga da  qualche  infiammazione. 

R U B 1 A TmBorum , la  Robbia  , of- 
jie.  Rubia  TinBorum  fativa,  Bofrb.  inJ. 
alt.  Rubia  major,  fine  bortenftt , Park. 
Tbtat.  Trovafi  ne’  campi , e anche  ne’ 
giardiam.  La  pianta  è vulneraria;  eli 
adopra  principalmente  nelle  ollruzioni 
del  fegato , della  milza  , e particolar- 
mente dell’  utero.  Quindi  ella  è buo 
naper  la  iterizia,  Uidropifia,  leoltu- 
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zioni  della  orina,  eie  coagolazioni del 
fingue.  I Tintori  fe  ne  fervono  per 
prepararne  un  colore  roffo. 

R U B U S vulgarit , il  Rovo , offe. 
Rjibnt  vulgarii,  live  Rubuj  fruSu  nigro, 
Boerb.  ind.  alt.  Rubut  vulgati t major.  Park, 
Tbeat.  Nafce  nelle  liepi,  e ne’bofchet- 
ti,  fiorifee  in  Maggio,  e ha  il  frutto 
maturo  in  Agollo.  Si  ùl  ufo  delle  fo- 
glie , e del  frutto , che  fono  fecchi , e 
forti  allringenti  ; e di  più,  il  frutto 
c caldo  in  grado  moderato.  Può  ^ 
portare  (gualche  giovamento  ne'  Aulii , 
ne’ vomiti,  ne’fluÀi  del  ventre,  e nelle 
emorragie  ddl’ utero,  e delle  narici. 
Applicato  poi  efiernaroente . giova  nelle 
Apbtbtt , e in  altri  mali  della  bocca, 
per  eflere  detergente;  ed  c anche  rac- 
comandato nelle  piaghe  per  la  fua  qua- 
lità allringente.  Innoltre,  rende  i ca- 
pelli neri,  e guarifee  lo  feorbuto.  La 
decozione  de’  rami , al  dir  di  Diefcori~ 
de  , ferma  la  diarrea  , e '1  fiuffo  bian- 
co. Le  foglie,  manicate,  nettano  le 
ulcere  della  bocca , e delle  gengive  ; e 
infrante,  e poi  applicate  al  male  della 
formica , la  guarifee , come  anche  le 
emorroidi.  Galmo  fi  ferviva  delle  fo- 
glie per  le  piaghe  ; de’  fiori , e del  frut- 
to, per  lo  fputo  del  fangue;  e della 
radice,  per  la  pietra.  Il  Taber/i.emoie- 
tana  dice  , che  la  bambagia  bagruta  nel 
fugo  del  Rovo,  e poi  meflb  nell’  ano, 
ferma  il  flufTo  delle  emorroidi. 

RUBUS  Id^eus , il  Lampone,  ojfin 
Rubut  Idicui,  fpinofus  , fru3u  rubro, 
Boerb.  ind.  ah.  1.  B.  Tra  noi  fi  coltiva 
ne’  giardini  ; ma  nafce  fpontancamente 
in  alcune  parti  del  Principato  di  Gal- 
le t,  e del  Norte;  Fa  fiore  in  Maggio^ 
e ’l  frutto  fi  matura  in  Giugno,  ed  c 
la  fola  parte,  che  fi  ufa  nella  medici- 
na . Ha  l’odore , come  anche  il  fapore 
molto  grato;  é cordiale,  corrobora  lo 
flomaco,  ferma  i vomiti,  è alquanto 
reflringence,  e Rimato  buono  a preve- 
nire gii  aborti  delle  femmine.  E’  di 
qualità  uinctunte,  e rinfrefeante , fa 
buon  fiato;  e fi  dice  anche,  che  Ila 
aniifcorbitito,  e antinefritico . 

RU- 
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ruta,  la  Ruta,  »#<■•  Ruta  major 
hot t enfi s,  la! if olia,  Bo:rb.  iad.  alt.  Ruta 

ètiva,  voi  borteufit , 1.  B.  Si  pianta  la 
uta  ne’ giardini,  e fi  fa  ufo  delle  fo- 
glie, e dc’femi.  Tutta  h pianta  é di 
acutiflimo  odore . Era  prcfib  agli  anti- 
chi quella  pianta  in  gran  (lima  ; onde 
era  la  bafe  principale  del  loro  famofo 
antidoto,  il  Mitridate.  Abbonda  di  un 
olio  molto  acido,  e penetrante,  capa- 
ce di  (limolare  le  fibre  piti  languide, 
e metterle  in  moto  piti  vivido,  e per 
confeguenza  invigorirle.  Le  foglie  del 
la  Ruta,  mifchiate  col  butirro  frefco, 
e mangiate  la  mattina  col  pane  ; fono 
benefiche  a coloro  , che  abbondano  di 
(lemma  ; ed  c anche  un  rimedio  ec- 
cellente, e prefervati vo  contro  le  in- 
tluenzc  pemiciofe  dell’  atmosfera  umi- 
da , e vaporofa  ; e contro  il  Miafma 
contagiofo  di  mali  epidemici  - Le  fo- 
glie, infrante  col  pepe  , fale  comu- 
■c,  e aceto  forte,  e poi  applicate  alle 
arterie  del  Carpo  , fermano  1’  impeto 
febbrile  eccellentemente,  purché  la  ma- 
teria peccante  fia  prima  fiata  dovuta- 
mente difpofia.  E in  fatti,  fi  adopra- 
no  fovente  con  maggior  efficacia , e con 
minore  pericolo,  per  fermare  le  febbri 
quartane  ofiinate  ; che  gli  afiringcnti 
interni  ; e la  tanto  celebrata  Chinachi- 
na. L’aceto  gagliardo,  ben  impregna- 
to dal  fugo  della  Ruta,  e applicato  alla 
bocca,  e alle  narici,  non  è folamentc 
un  buon  prefervativo  contra  la  infe- 
Kaone  de’  mali  epidemici  ; ma  è ancora 
. più  valevole  a prevenire  i deliquj , che 
tutti  gli  fpirici  cefalici,  baKàmici,  e 
apoplettici  ..  Quella  pianta  muove  il 
■nellruo,  efpelle  i locnj,  il  feto,  e le 
fecondine  ; e bevuta  là  mattina , a gui- 
fz.  del  Té,  ricevendo  allo  fiefio  tem- 
po i fumi  negli  occhj , agguzza  la  vi- 
lla. E’  poi  quella  erfia  giovevole  nel 
vajuolo,  nella  epilefiìa,  ne’ mali  letar- 
gici , e nelle  coliche  fiatofe . Ufandofi 
eftemamentc,  é buona  pe’ tumori  fred- 
di , umidi , e acquofi . Si  fa  un  cata- 
ulafma  della  Ruta,  fiata  infranta,  e 
bollita  nel  vino , che  tafille  alla,  in- 
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fiaramazione.  La  Ruta  può  prenderà 
per  bocca  anche  ne’  mali  piti  acuti . 

SABINA,  Savina , affie.  Sabina fom 
Ho  Tamarifei  Diofetridit , Boerb.  md.  alt. 
Sabina  vulgarit , Vark.Tbeat.  Si  coltiva 
le’  giardini,  ma  raramente  dà  frutto. 
Si  fa  ulo  delle  cime,  che  fono  di  qua- 
'lità  calda,  fecca,  apcritiva,  attenuan- 
te, incifiva,  e difeaziente.  Muovono 
il  meftruo  gagliargainente  , cfpellono 
il  feto,  e provocano  la  orina.  Appli- 
care  efiernamente , fono  buone  ne’ma- 
li  uterini.  11  Ray  raccomanda  il  fugo- 
della  Savina;  mifchiato  con  latte,  a 
zucchero,  per  un difiruggieore  de’verv 
mi  ; e lavorato  in  un  cataplafma  , col 
lardo  porcino,  guarifee  le  tede  feab- 
biofe  de’  fanciulli . 11  Boerbaavio  afiert- 
fee,  ciré  l’acqua,  che  fi  trae  dalla  Sa- 
•vina , c un  emmenagogo  afiài  eccellen- 
te, come  anche  un  promotore  d^lf 
emorroidi;  e che  l’olio  chimico  della 
Savina  muove  il  mefiruo  potentemen- 
te; quando  la  ritenzione  provenga  da 
languore,  e da  debolezza.  11  cataplaf- 
ma, che  fi  fa  de’  femi,  infranti  con 
falgemma,  e coll’olio,  fi  dice,  chef» 
eccellente  nell’  anchilofl  - 

SABINA  baccifera,  I.  B.  Sabina 
folìaCypreJfi , Boerb.  ind.  alt.  Sabina  bac- 
cifera major.  Park.  Tbeat.  Anche  que- 
lla coltivafi  ne’ giardini;  e la  erba  c in 
ufo;  la  qual  é incifiva,  attenuante,  e 
muove  il  mefiruo  gagliardamente,  co- 
me anche  le  fecondine  , e ammazza  i- 
verrai.. 

SACCHARUM,  lo  Zucchero-. 
Quello  fi  cava  da  certa  fpezie  di  can- 
iM,  che  fi  dice  Arando  Sacebarina,  I. 
B.  Arando  Sacebarifera , C.  B.  P.  Canna 
Saecbarifera,  Ogilb.Cbin.  Tuba,  if<Ta- 
comaree  Brafiltcnjibut , Mareg.  Lo  Zuc- 
chero c una  maceria  concreta  , o rafib- 
data  artifizialmente , cavata  dal  fugo- 
della  foddetu  canna,  facendolo  bollirà 
lentamente  in-  vali  di  rame.  Da  ciò  le 
parti  fècciofe  più  leggiere  vengono  alla, 
fuperficie,  a guifa  di  fchiuma  ; quefia^ 
fi  leva  via;  e le  parti  più  grofiè,  e 
più  pefand  vanno  al  fondo.  Vi  fi  me- 

fcola 
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po^  pnft  wrta  quanciù  di  acqua 
calcinata  j che  lì  fa  bollire lencatnencci 
ficchc  il  luftp  f>  riduce  in  granelli  j 
tbrmandocQncreuoni  faline.  Queììiro* 
no  sparati  4^1c  parti  pili  liquide  ; on- 
de il  fugo  della  canna  adiinic  la  for- 
ma di  Zucchera  grolfolano.  Quello  G 
va  pifrificandoanj^ggiorineme,  aggiun-: 
gendovi  calcina  , c facendolo  Mllifc 
piùj  cpidarolte.  Ridottopoi  finalmen- 
ic  alla  dovuta  confidenza ^ lì  cava  dal 
fuoco  j e fi  verlà  in  certe  forme  di  P'c- 
ta , di  figura  coqiqa , che  alla  efiremi- 
U più  piccola  haopo  un  foro , tùie  fi 
pone  al  di  fottq.  Per  quello  buco  le 
parti  pùi  grolle  vanno  (colando;  men 
tre  lo  Zucchero  più  raffinato  refta  den- 
tro , formato  in  mafia  foUda . 

Una  debole  foluzione  dello  Zucche- 
ro ^ e^llo  ad  un  calore  moderato, 
perde  fubito  la  (ùa  tranfparenza  , tcr- 
menta , e fi  cambia  in  un  vino  ;^pui- 
no;  il  quale,  mediante  la  diflillazio 
ne,  dà  uno  fpirito  puro,  e infiamma- 
bile. Se  la  fermentazione  c proroollà, 
oppure  continuata  per  qualche  tempo, 
fe  ne  fa  un  aceto  afiài  buono.  Lo  Zuc- 
chero , gettato  filile  bragie  accefe  > la 
un  fumo  copiofp,  poi  una  fiamnoa  chia- 
ra, c finifee  lafciando  una  follanza  ter- 
rea. Dillillato  in  vafp  ben  chiù fo,  le' 
ne  trac  uno  fpirfto  acido_,  e un  olio 
empireumatico  ; e al  fondo  del  lam 
bieco  rimane  un  carbone  nero.  Oaque 
fio,  fecondo  il  Geeffray,  dopo  defliiK 
flato  ben  calcinato,  fi  pud  cavare  u>u' 
piccola  porzione  di  fale  filTo.  Bollito 
lo  Zucchero  con  foflanze  vegetabili  > 
s’ imbeve  delle  loto  parti  refinolc  , e 
mucilagginofe . Macinato  cogli  olj  di- 
flillati,  li  rende  ^rfettamente  mifei- 
bili  coir  acqua.  V flefm»»  , parlando 
dello  Zucchero,  dice,  chefiocome  egli 
è un  fale  temperato , convenevole , e 
amico  della  natura,  e capace  di  pro- 
flurre  una  inttinfeca  unione  delle  par- 
iglie oliofe,  e pingui  coll’acqua;  per- 
ciò fi . vede  la  ragione , per  la  quale 
alcuni,  fi  tra  gli  Antichi,  che  tra  li 
Moderni,  milcHuvapo  Upaclc,.lo^2tK>‘ 
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chcro,  i fichi,  c la  uva  feoca  col  ai^ 
bo,  per  ingralTarc  gli  animali  vecchj. 
linpciciocchd  le  parti  grafie  degli  ali- 
menti, le  quali,  ben  incorporate  colle 
parti  più  acquole,  compongono  il  lat- 
te, c 1 chilo , fono  in  tal  guila  piti 
prellamcntc  difciolte,  e unite  colle  par- 
ticelle acquofe;  e cosi  formano  grande 
abbondanza  di  chilo  ; il  quale  viene 
poi  diflribuito,  inlìeme  col  fmgue,  a 
tutte  le  parti  del  corpo.  Quindi  an- 
Otua  fi  feoru  la  ragione  , perche  il 
mele,  o anche  lo  Zucchero,  mifehia- 
to  col  latte,  non  lo  lafcia  coagulare, 
nò  ridurli  in  butirro.  Irapcrrocchc  lo 
Zucchero  fa,  che  le  particelle  oliofe 
della  crema  refi  ino  più  fermamente  uni- 
te colla  flemma;  laddove,  per  fare  il 
butirro,  come  anche  per  coagulare  il 
latte,  le  dette  pani  divetlè  dovrebbo- 
no  Icpararfì  le  ime  dalle  altre.  Quin- 
di ancora  lì  può  ricavare , che  lo  Zuc- 
chero non  -e  cosi  nemico  a’  fluidi  Vi- 
tali , che  non  li  lafci  mifchiarfi  inlìe- 
me, come  lì  crede  communemente  ; 
•poicchc  nc  produce  cambiamento  alcu- 
no nel  fanguc,  nel  latte,  ncnel  fiero, 
alloichè  vi  fi  unifee  ; anzi  piuttollo, 
flimolando  le  fibre  iiuclliiuli,  facilita 
la  efcrezionc  delle  feccie  por  le  parti 
potieriori . '£  ficcome  promuove  gran- 
demente la  unione  delle  pani  oliofe 
con  le  acquofe  degli  alimenti;  perciò 
è colà  rocùto  probabile  , che  contri- 
buifea  afiaiflìmo  a produrna  chilo  in 
abbondanza. 

Nufladiraenp  v’^  una  tpiiflione,  in- 
torno alla  quale  lì  ha  difpuuro  mol- 
lo, fe  Io  JZuccheip  , in  generale , lìa 
cofa  fona,  onò.  Alcuni  vogliono,  che 
fia  temperato,  cmollienu,  rifulvcnte, 
purgante,  e atto  a rcfillere  alla  putrq- 
fazione  , buono  per  lo  llomaco  , pe’ 
polmoni , e per  il  petto  ; come  anche 
per  le  wIG , e per  luui  i mali  del  to- 
race; che  promuove  la  cipeuprazipne» 
mpllifica  i tmoori  interni , netta  le  ul- 
cere delle  reni , della  vefeica  e degT 
intellìni;  e fa,  che  le  feflanze  cprro- 
.live  noo  .poflMofiicilmeqic  operare  filile 

par- 
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parti  interne.  Altri  poi  tengono,  che* 
dannofo  agli  fcorbutici , ipocondria- 
ci, i Aerici , cachetici , e febbricitanti, 
quando  fé  ne  prende  in  molta  quanti- 
tì.  Altri  aflèrifcono,  che  fobito  i’ina* 
cidifce  nello  Aomaco,  c nelle  prime 
vie;  che  indeboliTce  la  digeAione,  ca- 
giona Aatulenze,  guaAa  l'appetito,  e 
genera  dolori  colici,  edifenterie.  Vie- 
ne detto  ancora,  che  dà  motivo  alle 
emorroidi  ; e alcuni  Fifici  foreAierì 
hanno  attribuito  le  freqdknti  confuma- 
%ioni  nell’  Inihiherra  all’  ufo  abbondan- 
te, cl)c  vi  A fa,  dello  Zucchero.  Al- 
cuni dicono,  che  Io  Zucchero  generai 

('ermi;  e altri,  al  contrailo,  foAengo- 
lo,  che  li  dìArugge.  Nulladimeno  gli 
Autori  fono  generalnaente  di  accordo , 
che  gli  Zuccheri  communi  groAS>Iani 
riempiono  le  glandule  cutanee  di  im- 
purità , facendovi  venire  le  macchie 
fcorbutiche  . il  maggiore  , o minore 
raffinamento  dello  Zucchero  c caufa, 
che  anche  le  fue  virtù  e qualità  medi- 
cinali Aano  in  qualche  maniera  diffe- 
renti. Onde  quello  Zucchero  , che  A 
cava  alla  prima  dalla  canna,  d più  ri- 
laAàtivo,  e purgante  degli  altri;  e con- 
feguentememe  e più  proprio  pe’criAdi, 
c per  gli  Iciroppi  catartici.  11  Zucche- 
ro, raffinato  una  volta  fola  d alquanto 
meno  rilaflànte  , ed  d più  accomodato] 
agli  uA  interni . Quello  poi , che  è Ar- 
to raffinato  due  o tre  volte,  diceA, 
che  fta  più  ‘deterAvo.  Si  l’imo  che  1’ 
altro  tagliano  la  Aemma,  promuovono] 
la  efpettorazione  , e animano  il  fan- 
gue;  ma  fanno  venire  il  mate  de’  va- 
pori, e’I  dolore  de’ denti.  Quelli,  che 
fanno  molto  ufo  dello  Zucchero , fono 
foggetti  alle  febbri,  e ad  avere  i den- 
ti n^idi.  Nel  Brafik  A dà-a’  Pòrci  la 
fchiuma  della  bollitura  delliv  Zucche- 
ro; onde  A ingraflano  prcAo,  e Idear- 
ne A £i  molto  delicata.  Dello  Zucche- 
ro candito,  abbiamo  tre  forte,  il  bian- 
co, il  giallo,  e ’l  roffo  ; e non  fono 
altro , chele  tre  forti  di  Zuccheri  fo- 

' pramtntMo vati  bolliti  ad  una  certai«uuun.«ic^i  ic  pam  piu 
coiùìAenza.  Onde  ddlo^Zacchero  in|qtiidò'é  appunto  A 
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pane  A cava  il  candito  bianco  ,*  dalla 
CaJftitdJgj  il  giallo;  c dal  Mufenad»^ 
il  roAb  • E’  lo  Zucchero  candito  buo-' 
no  pe’  catarri,  pcrchd  A disfi  lenta- 
mente; e con  ciò  dà  tempo  alla  Aili- 
vadi  mifchiarviA  ; e in  tale  guifa  rin- 
volge  , e rintuzza  1’  acrimonia  della 
Aemma . Ewi  ancora  un’  altra  fpezie 
di  Zucchero , detto  Zueebfra  4x  Acero  , 
che  A fa  in  Caoadk , c nella  ti^hilier- 
ra  Nuova  ; dove  i Nativi  raccolgono 
il  fugo , che  efee  in  fatti  da  una  fpe- 
zie di  acero,  per  la  inciAone,  che  vi 
A fa  ; e lo  fanno  poi  evaporare  , Ano 
che  A riduce  alla  conGAenza  di  Zuc- 
chero. QueAa  fortédi Zucchero^  men- 
tre rimane  pingue,  e untuofo,  è mi- 
gliore di  ogni  altro  per  gli  ufi  inter- 
ni ; e lo  feiroppo  di  Capelvenere  di 
Canada  d fitto  di  eAR> . Quando  lo 
portano  a noi , è di  colore  grigio , eJ 
ha  lo  AeAb  fipore  che  ogni  altro  Zuc- 
chero . ' 

SAGAPENUM  , il  Sagapeno  , 
o$c.  Park.  Tbtat.  Sagopenum  Vtteram  , 
1.  B.  QueAa  gomma  ci  viene  potuta 
J’  Afeffani/ria  ; ed  è attenuante  , aperi- 
tiva,  e puiga  gli  umori  vifeoA,  grof- 
A , e AeroA  , dallo  Aomaco  ^ dagl’  in- 
tcAittl,  dall’ utero,  dalle  reiu,dalcer- 
vello,  da' nervi,  dalle  giunture,  e- dal 
petto  ; onde  d buona  nella  idropiAa  ^ 
nelle  tòAì  inveterate,  neU’afma,  nella 
cefilalgia,  negli  fpaAmi  , nella  epUef- 
Aa  , nella  paraliAa  , ne'  tremori  de* 
membri  , 'iMle  oAruzioni  , e ne’  tu- 
mori della  milza,  come  anche  ne’ do- 
lori colici  . Muove  il  meAnio  , e la 
orina  , ma  ammazza  il  feto. 

SAGOU  i Sago',  Palmam  ré-1 
fertnt  orbar' fafinijcra  , G B.  P.  Arbor 
fariniftra  , Park.  Tbtat,  Xagu  , fen  ar- 
bor farinifefd , Jont”  Dtndr.  Todda-pan- 
na-,  ftu  Hotud-panna  ,nCo-n»nl.  Plori 
Mot.  NaAtif  ih  diverA  luoghi  delle  In- 
die OritntaWye  A fi  ufo  della  midolla 
deir  albero  i la  quale , ben  battuta  in 
un  morcaja  colf  acqua  , forma  una 
emulGone  ; le  ;nrti  più  graffe  della 
E’  un  cifrò 
tool- 
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molto  buono  • e nutritivo  V nonifer* 
menta  mai  nello  {loroaco>  e:airji  prò 
(trio  nelle  febbri  etiche  . In  £icti  é 
molto  in  ufo  tra  noi. 

SALIXj  il  Salcio,  0^.  SmIìx  vul- 
gati s , alba,  arbttffcfiis , G.  <B.  P..  Al- 
bero noto,  che  fa  nc’  luoghi  acquoPi, 
e folle  fpoiidc  de’  rufcelletti  . Le  fo- 
glie fono  refrigeranti  , e alquanto  a* 
Stingenti . Applicatecflernamente  , gio- 
vano nelle  emorragie  delle  ferite  , o 
delle  narici , e in  altri  fimili  inali  ; fo 
no  ancora  di  benefìzio  ne’  bagni  pc' 
piedi,  per  conciliate  il  fon'to , e mo- 
derare il  calore  delle  febbri . La  cenci  i 
della  feorza  dell' albero  vaglionti  a (ra- 
dicare i porri,  e i calli  de’ piedi. 

SALSAP  ARILL  A,  la  SaKapa- 
rigUa  , cjfic.  Smilax  afpera  Virujutna  , 
five  Sallaparilla , C.  li.  P.  Iviipuanga  , 
vulgo  SarfaparilU  birba  , P//o«.  M;.  u- 
paili  i<u  Z^fCa-paruta  , Hira  rad.  An 
Cari-villandn  li.  M.  E’  toinpjfbijqut- 
fia  pianta  di  parti  molti  fottili  ; ed.é 
liimaia  uno  (pecitìco  per  il  morbo  ve- 
nereo , l’artetica,  il  reurnatifmo , e fi- 
mili  mali,  h'-  pianta  ben  noia  , e co- 
minciò ad  clTere  in  grande  (lima  , quali 
nello  (ledo  tempo  , colla  riiUce  della 
China  , come  fi  vede  da  una  epifiola 
del  Vtfaho  . £’  lenza  dubbio  inicriorc 
al  Guaiace  ; ma  fi  crede  generalmcme , 
che  fia  molto  fuperinre  in  viiui  alla 
radice  della  China  ; e anche  iu(.erarc 
lo  Acdb  Guaiac»  ; quando  , dopo  un 
corfo  di  unzioni  mercuriali , e delle 
decozioni  del  Guaiaco  , il  paziente  è 
ancora  molefiaio  da  ulcere  , intorno 
all’  ano  , da  nodi  , da  ganglj  , e da 
gomme  ; ma  fopra  tutto  quando  è af- 
flitto da  dolori  reumatici  , o fidi  , o 
vaganti  , prodotti  da  infezione  vene- 
rea ; perchè  iif  quello  cafo  è dimata 
un  rimedio  fpecifico . Ci  viene  portata 
da  diverfe  parti  dell’  Amirtca  , e fpc- 
zialmcnte  dal  Viri , dal  Mefteo  , e dal 
Brafile,  dove,  fi  dice,  che  nafea  (pon- 
taneamente  , e in  grande  abbondanza , 
anche  nelle  fiepi  . Si  crede  generai-, 
mente,  che  fia  la  radice  di  una  ptan- 
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ta,  o la  dedìijqolla  Smilace  afpra^opa 
pure  molto  fimilc  ad  eflà.  Quindi  è , 
che  gli  Spagnuth  la  chiamano  Sarfa~ 
parilia , o Z^fa-parilla  , cioè  una  pic- 
cola Vite,  fimilc  al  Rovo;  ed  è appunto 
il  nome  , clic  edì  danno  alla  ^ilace 
afpra,  al  dir  à’ Andrea  Lacuna',  perchè 
la  Smilace  ha  le  foglie,  e i rami  Umili 
a. quelli  della  Vite  ; ma  ha  ancora  le 
fpine  come  il  Rovo  ; e in  fatti  , nella 
lingua  Spagnuola,  Zarza  fignifica  £•• 
tiu  , e Parilia  una  piccola  Vile  . Tale 
.i.'inione  fi  appoggia  ancora  alla  fpe- 
ruiiza  ^ Imperocché  è cola  certa  , che 
ic  radici  della  nodra  Smilace  afpra  fi 
lalTonniglia  afTaiflìmo  in  figura  a quelle 
della  Salfaparigha  ; uguagliaiiJole  an- 
Lura  quafi  nelle  virtù  . E in  fatti  , il 
Paliapio  ci  affìcura  , di  effcrri  fervilo 
delle  radici  della  Smilace  afpra  , coira 
nell'  ìm/m,  con  . ottimo  lùcccfTo;  e di 
avere  con  elle  guarito  inqltilliini  dal 
mal  gallico  . Si  fa  la  SalOparìglia  in 
decozione  nella  (Icfbi  maniera  che  la 
ina,  cioè,  tagliando  dueonciedclla 
ladice  in  pezzetti  , che  fi  fanno  ma- 
cerare tutto  un  giorno  , in  fei  pinte 
d’acqua  comune  ; poi  fi  fanno  bollire 
l'opra  un  fuoco  lento,  in  vafo doppio, 
ben  cbiufo,  fino  che  fe  ne  fvapori  un 
terzo,  oppure  la  mecd.  Di  quella  de- 
cozione deve  prenderli  un  bicchiere  , 
che  tenga  dieci  oncie  ^ molto*  a buon’ 
ora  , reflando  il  paziente  in  letto  . 
Quella  , che  refla  , deve  fervire  , du- 
rame il  giorno  , per  il  fuo  bere  ordi- 
nario. E tutto  ciò  deve  farli  venti,  o 
ventiquattro  giorni fuccelli vi. 

SALVIA  bortenfij  major  , la  Sal- 
via , offe.  Salvia  major  vulgaris  , Park. 
Theat.  Nafce  ne’  giardini  , fiorifee  in 
Giugno,  c le  foglie,  e i fiori  fono  in 
ufo  . La  Salvia  c diuretica  ; muove  il 
mellruo,  quando  fia  ritenuto  per  man- 
canza di  badante  fluidità  : e ne  mo- 
dera anehe  l' eccello.  E’ parimente  gio- 
vevole nelle  paralifie,  nelle  veriiggini , 
ne’  tremori  , e catarri  ; ha  ancora  la 
virtù  di  adergere  le  ApbtbA  della  boc- 
ca. £’  un  ottimo  cefalico;  ed  è (lata 

icm- 
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femprCL  in  alu  fttma  preda  agU  .abi 
tvici  eie’  pae(ì<  OritataU  ; i quali  anche 
al  dì.  d’ oggi  preferiìcono  le  foglie  fec- 
che  della  Salvia  al  Té  . La  dìecozione 
di  eda  , o piuctoflo  la  infufione  , a 
motivo  dell'  olio  foccile>  vaporofo-j  c 
ièdacivo  , che'  la  Salvia  contiene  , è 
adii  edìoace  nelle  contrazioni  fpafmo-lje 


UNrKEAtÀLjr. 
che  una  fola  dramma  abhie  gtutrkoal* 
Cune  j che  per.  diverfri  anni  avevano 


diche,  e nelle  cpiledìe  croniche.  Perni  fopramentovati .. 


avuta  tale  indifpofiiEtbne»  .d  . 

S A L V I A o»rtei$fii  imatr  *,  »ffc^ 
Sahia  mhòr  , aurita  , «m  aurkd  , 
|C.  B.  P,i Trovati  ne’  giardini  e fio- 
rifee  in  Giulio.  Si adopranoiefoglie, 
l fiori-,  che  hanno  le  fletfeyinuche. 


mitigare  le  infiammazioni  della  gola  , 
e altri  mali  della  bocca , e de’  denti  , 
i Chirurgi.  danno  la  decozione  della 
Salvia  per  gargarizzare . Chiamati  poi 
Salvia,  dalb  parola,  J'a/turr^ cioè fano, 
falubrt  ; petché  ninna- pianta  ha  mag- 
giore rìputazitme  per  faliibrìti.  di  que- 
lla ; e quindi  é venuto  quel  verfo  :C«r 
meriatar  bamù  , cui  Salvia  erefeit  in 
btrt»  t La  Salvia  ha  un  odore,  adai 
fragrante,  e odorata  lungo  tempo,  ca- 
giona una  fpezie  di  ubbciachezza  , c 
•Ila  fine  la-  veitiggine  . Bevuta-  in  in- 
foGone  , a gnità  del  Té  , é adringen- 
te,  fiiraola  i fluidi  , corroboneafduga 
le  fibre  , e le  oda  . Onde  fu  gjutla- 
roente  òa-.  Diofemde  {limata  cardiaca 
cefiilica  , e fudorifica  molto  eflEcace 
e tali,  fue  virtii  diederomotivo-al  verfo 
fbpraccicaco  della  Semata  Salernitana  . 
Giova  nella,  gotta  , nella  vertiggine 
kucoflemraazia  ,.  e Còltrefit  ,-o  fia-la 
cachetlìa  delle  zittelle  . Ma  é quella 
pianta  fottopoda  ad  un  adài  grande  iiv 
conveniente  , ed.é,  che  i rofpi  fi- ri- 
coverano frequentemente  tra  le  fue  ra- 
dici ; r unico-  mezzo  poi  di  levarli , è 
di;  fare  piantare  vicino  ad  eda  la  ruta, 
pianta,  che  quegli  animali  non  podb- 
no  - fo^re  . Fu  predò  agli  antichi  la 
Salvia  tlimata  giuftanoente  alcilìfatma- 
ca,.fudòrifica,  e rpez»lmentcceialice,^{ 
ma;  folamcnte  ne’  mali  freddi  , dove 
fiiprabbondava  la  demma  ..  LI  acqua 
che  fe  ne  trae  per  diftiilaztone , e la' 
conferva  de’ fiori,  fi  davano  comepre- 


SALVIA  fati»  Mnniart  , C.  B.  P- 
Sahia  Indica  , Ger.  Bmac,  Si  fa  ufo 
delle  figlie,  che  hanno  le  qualità  , e 
le  virtù  di  quelle  della  Salviccomune  . 

SAMBUCUS,  it  Sambuco , affe^ 
Sambucut  vutgarit  , 1.  B.  NaCce  nelle 
fiepi-  y.  e fiorilce  in  Maggio  . Le  fue 
foglie  a bella  prima  hanno  un  fapore 
erbaceo,  e falmatlro,  e poi  amaro.  JL 
frutto  é dolcetto  , e dà  un  rodo  pitl- 
carico  alla  carta  turchina  che  alla  bian- 
Dalle  foglie  ,.  mediante  1’  analifi 
chimica,  fi  cavano-,  otite  certi  Uquoc^ 
acidi,  e alcalini  , anche  un  Cile  vola- 
tile concreto,  e grande  ^ntitàditera 
ra,  e di  olio  ..Onde  probabilmente  fa 
la-  fua;  operazione  , mediante  un  tale 
ammonìaco^  arico  di  molto  acido,  c 
unito  alla  terra  , e ali’  olio  ..  il  fate  delle 
bacche  del  Sambneo  é.  fimile.  all'  allu- 
me piuttoHo- che' al' fiile  ammoniaco 
e danno  un*  poco  certi  fpiriti  ori- 
noli',  ma-adàd-dell’olio  acido,  e della 
terra.. ir  Bartnlini  fcrive,  che  il  Sam- 
buco é non  folo  più  fìcuro,  ma  ancora, 
pili  : eflàcace; , che  i due  celebri- art  ifi- 
ziofi  antidoti  , la  Triaca  y e la  Mifri- 
iate  ..  I fiori , etmw  anche,  il . fugo  rap- 
prefo  del  Sambuco  fono  giuflaraente  m - 
alu  dima  predò  il  volgo ..  Impercioo- 
|cbé.'  quelli  fono'  applicati  eftemametue  , . 
con  ottimo  efifètto,  per  allègerireogoi- 
tumore  lifipolofo  , i dolori  de’  denti  ^ . 
è della  gocu;  come  ancora  per  moUl- 
^ficare  le  apodeme,  e le  enfia^om  dure  , . 
prodotte  dai  latte  coagulato.  L- acquai 
lue' fiorì,  anefa  la  fua  qualità anodinaK,. 


fervacivi  contro  ogni  fbru  di  veleni  , 
mercé  delle  loro  qualità  fudorifica  , e é di  {ingoiar- efficacia  ia  tutù- i- mali 
corroborarne  V.  B’  poi  la  conferva  della  u:  acuti,. che  cronici  ; ma fpezialincnxc 
Salvia  mo&o  proma  per  la  debolezza  dove  fi  ricerca  la.  efpulfione  , dóve  il-' 
^Uo  domaco'  n^c  donne;  e fi  dice,  dolor  c iutcnlb,  o vi  c unaintiamnam!- 


XJBRQ  ’irr,  CAPATOLO 


zjone  delle  Mtti  uc^ne . il  ùtgia  i»p- 
prcfo  «ielle  Docile  del  Sambu(rodj  .per 
dire  cuti  , /«  Panacea  de’  Contadini  ; 
che  Io  adoprano,  come  il  migliore  pre-" 
(cryativo,  C U incdicamencojnii  ikurcì 
di  ógni  altro,  nel  principio  delle  roa>i 
latcie:  milichiandolo  collà^ervtfta  cal^ 
da,  o cpU' acqua  de' fiori  del  Sambuco  » 
E in  fatti,  non  folopronuioyc  leefcrc-: 
zioni  per  le  vie  pofteriori , epcrtralpt 
razione  , ma  c ancora  douto  di  qualità 
anodiru . Alcuni,  per  renderlo  pili  dia  ' 
forctico,  vi  aggiungono  circa  una  dram- 
ma di  corno  di  cervo  calcinato  . Mi-, 
(chiandolo  poi  con  una  quantità  eguale 
di  Zucchero  candito,,  «e  certa  porzione: 
di  acquavite,  e accendendola  dopouna 
fufficiente  agitazione  ; ù avrà  un  me- 
dicamento, di  cui  uru  cucchiajau  fd  di 
grandilTimo  benefizio -nelle  toilì  di  luiv 
ga  durata^'  come  anche  prefa  avanti  il 
parolCfiQo  delle  febbri  intermittenti . il 
frequente  ufo  di  quello  'fugo  rapprefi^ 
per  Io  più  mitiga  , e talvolta  ferma  1 
impeto  di  cali  febbri  ; -purché  le  cru- 
dezze delle  prime  vie  fiano  fiate  pre- 
viamente corrette  j e preparate  co'  laf- 
ùtivi , e co’  correttori  . La  foorza  di 
mezzo  dell’  albero  del  Sambuco.,  bollita 
nell’  acq«M  , o nel  vino,  poccnteoMuuv- 
prorouove  il  fudore , il  roefiruo  , e la 
orina  ; onde  é molto  giovevole  à’cache-. 
tici  : od  applicata  efiernamente,  toglie 
le  enfiature  edematofe  ,e  rifipolofc  ; co- 
me anche  ogni  forudi  dolori,e  di  tu. 
mori  , Le  -toglie  , e le  cime  tòno  da 
DiefcorUle  raccomandate  per  la  pallione 
ifierìca,  per  le  infiammazioni,  icotta-, 
cure,  e per  la  gotti . 

S A M B U C U S b*aùr$fj  Ger.  Emac. 
Ebulat , CbaitiaaSe , affic.  Sambucai  ba- 
milii , five  EiulaSf  C.  B.  P,  Nafix  ac- 
canto alle  firade  , e -fiorifee  in  Giugno . 

foglie  fono  un  poco  amare,  ma  non 
tanto  come  il  frutto.  E’  (litico  , e non 
rende  roda  la  carta  turchina  . Mediante 
ranalifi  chimica,  dalle  fojtlie,  e dalle 
cime  fi  cavano  poco  fpimo  acido  , è 
orinofo,  'niente  di  làlc  concreto,  e vo- 
latile, ma  uu  booaaiiuantUà  di  teira 
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e di  olio.  Le  foglie  fono  emollienti , « 
rilblventi  , e ii  adoprano  , a guifa  -di 
cataplapna,  per  .la  gotta  , c per  <^ni 
fona  di  tumori . JLa  (corza  è purgativa . 
Mezza  oncia  de’. femi  , mefiì  -in  infu- 
fione  /in  un  bicchiere  di  vino  bianco  , 
é un  buon  rimedio  jper  gl’  idropici.  L’ 
olio  , -fprcrouco  «la’kmi  , è dolcifican- 
te, e rilclvcme..  Pcr^i  mali  della  mil- 
za, fi  prendono  iiKÌrca  -quauro  -oncie 
d'acqua  diftillata  di  quefia  pianta , per 
dicci  , o dodici  giorni  fuccefiìvi  , la 
mattina  a digiuno . Quefia  fulafamolà, 
c approvKa  prtlcrizione  del  Du  Val  , 
pe’  dolori^  per  le  infiammazioni , e o- 
-iiuzioni  della  -milza  . Le  foglie  , in- 
frante, e applicate  alle  fcottaiure,  non 
fono  di  minor  efficacia  per  guarirle,  di 
quelle  dello  Sambuco. 

SANDARACHA,  la  Sandara^ 

t-e^e.'Vcnn*  Arabum,  Quella  è una 
refina  gomrooCi,>ch(  efee  daH’albcro  , 
detto  CtJruj.Zycia  major  Vodon . B’  at- 
tenuante, e rifolvente  tc  poi  molto  ra- 
ramente adopraia  nella  Fifica;  -ma  c in 
grande  ufo  preflb  a’  Vemiciaiori , che 
la  difciolgono  nello  fpirito  del  'vino  -. 
Si  confonde  talvolta  colla  gomma  di 
ginepro  ì ed  c aiKhe  molto  diverfa  da 
«luella -fpezie  di  orpimento  , -che  fu  la 
Sandaraca  degli  antichi  Grtci . 

SANGUIS  DracoHìt . 'Vedi  l’  ar- 
ticolo DRAGO  ttrbor. 

SANiCULA,  la  Sanicula  , o^. 
Sanicvla  , fvt  Diapenfia  , Gtr,  Emae. 
Nafoe  ne’  bofehi,  e nelle  fiepi , c fior 
rifee  in  Maggio . 4-e  foglie  fono  ado- 
prate  principalmente  per  ellère  vulne- 
rarie ; e fervono  a confoUdare  ulcere  , 
fifiule,  rotture  , ed  erofioni.  Facendo- 
ne l’analifi  chimica,  fe  iK  cava,  óltre 
diverlì  liquori  acidi,  anche  uno 'fpirlto 
orinofo,  e un  - poco  di  (àie  volatilecon- 
creto , e una  gran  quantità  di  olio  , T 
di -terra.  Contiene  ancora  quella  punta 
un  poco  di  fole  ammoniaco,  di  tolfo  , 
e di  parti  terrellri-  E’deterfiva,  cape- 
riciva  ; ed  -é  in  gran  fiima  preflb  a’Fra»* 
rrff , che  la  mangiaix)  per  le  infiamma- 
zioni. il  B cubia*  d ancora  di  opinio- 
ne. 
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He, che  fta  giovevole  ne’ mali  caldi  delle 
reni.  E’ una  pianta  buona- nel langnor, 
e nella  debolezza  , che  Hafeono  dalla 
vifcoficà  degli  umori . Ha  virtù  pene- 
trante , e balfamica  ; perche  d di  una 
fragranzji  acre; e in  quella confifte tutta 
la  fua  bontà;  e altreii  lafcia  nella  bocca 
un  fapore  adringente.  Apporta  benefi- 
zio nelle  ernie  , e nelle  emorragie 
feioglie  i tumori  , per  rifoluzione  , o 
difTipazione  ; e perciò  fi  infrangono  le 
foglie , e fi  applicano  con  vino , o ace- 
to , alla  parte  ofìTefa . Si  prende  la  de- 
cozione internamente  , per  dilloivcre  il 
fangue  gruraofo  ; ed  è anche  utile  nelle 
fratture , dove  fi  ricercano  la  purgazio- 
ne , e r afterfione. 

SANTALUM  , il  Sandalo.  11 
Sandalo  bianco,  e giallo  fono  prodotti 
dallo  fiefiò  albero  ; e alcuni  vogliono, 
che  la  corteccia  fia  il  Sandalo  bianco, 
e la  parte  midollare  il  Sandalo  giallo. 
Ma  il  Garcias  fenve,  che  vi  c tanta fo- 
miglianza  tra  gli  alberi , che  danno  il 
Sandalo  bianco,  e giallo,  che  non  poi- 
fono  dillinguerfi , fenon  dagli  abitanti, 
che  li  cogliono,  e li  vendono  a’  Mer- 
canti . Il  Sandalo  giallo  dunque  d la 
midolla  di  certo  albero  baccifeio  , det- 
to S arcante , che  fi  trova  nella  ifola  di 
Timor  ; la  quale  , levando  via  la  cor- 
teccia , ed  altro  , che  la  cuoprono  , è 
malllccia,  grollà,  di  colore  giallo,  di 
-fapore  aromatico,  e amaretto,  e di  odo- 
re fragance  . Quella  ci  viene  portata 
dalla  China  , e da  Siam.  L’  albero  poi 
d alto,  firoile  alla  Noce,  ma  il  frutto 
ha  la  figura  della  ciriegia  . Il  Sandalo 
bianco  d la  midolla  più  pallida  dello 
flello  albero,  di  odore  più  debole,  e di 
fapore  men  aromatico . 11  Sandalo  giallo 
'ha  il  fuo  odore  fragrante  , e ’l  (apore 
aromatico,  da  quella  refina  molle,  che 
in  fe  contiene  ; c che  facilmente  fi 
efirae,  mettendo  le  rafehiature  del  San- 
dalo in  infufione  nello  fpirito  di  vino 
ben  rettificato.  Per  via  della  digellio- 
ne  , fe  ne  cava  una  tintura  aliai  gialla  ; 
la  quale , condenfata  fui  fuoco  lento  , 
dopo  r allrazionc  dello  Ipirito  , divie> 
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ne  un  balfamo  liquidò,' di  colore  fciro, 
di  odore  gtato  , avendo  confiftenza,  e 
colore  fimili  al  balfamo  del  Peri . Top» 
nandofi  a fcif»liere  di  nuovo  quelto 
balfamo  dello  Ipirito  di  vino  ben  retti- 
ficato, fe  ne  trae  una  elTcnza  Wfamlea' 
di  virtù  fineolari.  Da  quello  fperimen- 
to  fi  dilucidano  grandemente  la  natura  , 
e la  generazione  del  Balfamo  PerBiuai», 
'del  Copatve , e delta  Mecca  ; i quali  in 
■fitti  non  fono  che  refinc  liquefatte  , 
Imperocché  fe  il  principio  refinofo  del 
Sandalo  è difciolio  nello  ^irito  del  vi* 
.no,  ben  rettificato,  c la  folu'zione con» 
denlàta,  piglierà  la  confidenza  di  un 
•balfamo;  e non  fi  converte  più  In  una 
'relina  folida-;  perché  alcune  panicellq 
umide  fi  fono  infinuate  , mediante  la 
detta  operazione  , Inolio  intrinficamen- 
te  nella  fua  compoliiione  . La  effenza 
del  Sandalo 'giallo  iia  la  de/là  virai 
amalettica,  e fedati va  che T ambra;  ed 
c molto  benefica  in  quei  mali  , che 
rulcono  da  debolezza,  e da  mancanza 
di  eUdicità  nelle  parti  nervofe,  emetn- 
branofe  . H per  tal  fine  , fi  può  ado» 
prarc  fola , oppure  infierae  colla  efifen- 
za  del  legno  aloè,  o coll'ambra.  Tan- 
to il  Sandalo  giallo  , che  il  bianco  , 
fono  refrigeranti,  aperitivi,  epatici,  e 
cordiali  . Servono  principalmente  per 
la  lipotimia  , la  palpitazione  del  cuo- 
re, le  odruzioni  del  fegato,  e- per  al- 
tre fimili  indifpofizioni  . Applicati  e- 
deriuroence  -,  giovano  ne’  catarri  , ne* 
dolori  della  teda  , ne’  vomiti^  e altri 
limili  mali. 

SANTALUM  rubrum  , il  San- 
dalo rodò  , offic.  Nafce  nelle  Indie 
nentttli , di  là  del"fiume  Gengee.  Si  fa. 
ufo  del  legno  , o piuttodo  del  cuore, 
del  legno  , feparato  dalle  coperte  , e 
corteccie  ederne,  c dalla  feorza;  ed  é 
di  fodatiza  folida , denfa  , -pefante  , a 
'di  colore  rodò.  Queda  fpczie del  San- 
dalo c refrigerante  ,eadringente . E per- 
ciò tutte  quelle  virtù,  degli  ilrab/attri- 
buite  alle  diverfe  forte  diSandali,  contro  i 
calori  preternaturali,  e fimili  mali,  fpctta- 
no  più  particolarmente  al  Sandalo  rodò .. 

SAN- 
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^•SANTONICUM,  il  Santonico.- 
SantfMieHai  , Ù'  Seme»  fanSu’»  , o^c, 
Stmeatina  , Bmuc.  Lumbncofum 

ftmen  vuigare  , is<  Mattbioli , J.  B.- Vie* 
afe  à' Akii/iiidria . 1 feroi,  la  unica  parte 
della  pianta  , che  lì  adopra  nella  me- 
dicina ^ fono  piccoli,  bislunghi, (•iaJIi, 
e di  odore  acre  , amaro  , c ingrato  . 
Sembrano  formati  di  piccole  fnuame  , 
o fcaglic,  rinchitife  ie  unetrale  aUre. 
Sono  in  gran  fiima  per  le  loro  virtù 
di  ammazzare  i vermi  . 

SAPON  ARIA,  Saponaria , offir. 
Sfipinaria  majof  Uvts-,  C.  B.P.Ljcbuii 
fyìveft'K  1 qujt  iafamria  vulg»  * Tetcrn. 

Nafce  vicino  a’ fiumi;  ma  fi  trova 
molto  di  rado  e fiorifee  in  Luglio  . 
L’erba,  e le  radici  fono  in  ufo.  Ciuc- 
ila pianu  è molto  attcnuaate  , a^cri- 
tiva  , e fudorifica . Si  adopra  nell'  af- 
roa,  per  muovere  il  meliruo,  e per  il 
morbo  gallico.  ‘ i 

S ARCOCOLL  A , la  Sarcocolla , 
offir,  C.  B.  P.  Quella  d una  gomma  , 
che  viene  dalla  Prrjia,  in  granelli  bian- 
chicc)  , e alcuni  pochi  di  colore  rof- 
ficcio  , di  fapore  vilcofo  , e alquanto 
amaretto.  La  miglior  è quella  , che  c 
recente  , di  colore  , che  li  acciaila  ai 
pallido,  di  làpQte  amaro,  e di.follan- 
2a  parola,  c glucioofa.  La  vecchia  poi, 
e la  gualla  , è di  colore  tolTiccio,  H' 
poi  la  SarcoQolla  vulneraria , leccatKe , 
allringcnie,  confolidante , conglutinan- 
te, digelUva,  e maturante.  Serve prin- 
cipalmence  per  detergere,  econfolidare 
le  piaghe,  facendol:  cicatrizzare;  e da 
ciò  ha  avuta  la  fua  dinominazione . E' 
di  gran  benefizio  nelle  flullioni  degli 
occni  . £ per  tal  fine  ci  fa  macerare 
cinque  giorni  nel  latte  di  donna,  odi 
afma  : c poi  mirohiandoli  coll’  acqua 
rofa  , « con  un  poco  di  zucchero  , fi 
applica  alle  palpebre-  E’  un  ingredien- 
te negli  anacolleiai,  per  le  emorragie 
del  nafo.  -■ 

SASSAFRAS,  il  Saflàfrat , eflfr. 

Porb.  Tbtot,  Arbtr  Sttjjafirat  Monor- 
M , Pìuk.  Vbytog.  Atber  , /ita  iignum 

Pmaifuta  , 1.  B.  Aobuibo , fivt  Sajlafros 
parmacope»  Vaiv, 
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BrafiUnffium  , Pfoo.  tV»Cce.  in  diverfe 
parti  ddi’  Amtrtca  . Serve  principal- 
mente per  togliere  le  ollruzioni ,;  fon. 
tificare  le  parti  interne  , e guarire  il 
morbo  gallico.  Viene  Rimato  una  Pn. 
nana,  o rimedio  fovrano  pe’  catarri  . 
Furono  il  legno  SalTàfras  , e gli  altri 
legni  , e le  altre  radici  Antivtaerec  , 
portati  qiwfi  nello  ftefio  tempo  dalle 
Indie  Oreidentaii  in  Europa.  Se  necro- 
;Va  in  maggiore  copia  liella  P laida  , 
dove  i nativi  lo  chiamano  Pabamvve, 
coma  dice  il  P.  Corcai  , Piy.  eux  IntL 
Oceid,  E’  poi  il  SalTafras  di  colorerò!^ 
ficcio  ,iche  fi  accoRa  al  biancbiscio  , 
kgnofo  -,  di  foRiaza  leggiera , e ^ poro- 
fa  , coperto  da  uru  feorza.  fottile  , là 
quale  al  di  fuori  è «di  colore  del  fraf» 
fino,  e ùnguigna  al  di  dentro;  di  fa> 
pere  acrimoniofo,  dolcetto^,  e aroma» 
tico,  e di  odore  fragrante  ,*  onde«TÌenc 
chiamata  comunemente  Lignum  fynieu^ 
li,  oppure  f^mculatum,  Ne’-tempi  pa£> 
fati,  li.  preparava,  e fi  ufava  la  deco» 
zione  del  SaRafraa  , nella  i ReRà  ma» 
niera,  che  quelle  della  China,  e della 
ialfapariglia.  Ma  ficcome  il  Safiàfrasd 
di  virtù  fijperiore  alla  China  , nel  to- 
gliere , e guarire  i fintomi  del  male 
Venereo-,  coti  in  queflo  cafo  c aflailfi.» 
mo  inferiore  al  Guaiace  , e alla  Solfa- 
pariglia.  £’  Rato  il  coRume  permolto 
tempo  , di  prendere  i due  legni  , il 
Guaiaco  , e ’l  SaRafras , inficine  coHe 
due  radici,  della  Gbwa , e della fn//*- 
parigha  , per  eRere  tutti  quattro  dotatj 
dì  virtù  , e di  natura  fìmile  , e farla 
ixdlire  tutti  inficme;  per  lo  più  fenca 
alcuna  medicina  catartica  , e talvolta 
colle  foglie  della  Sena  . B tale  coflu- 
me  oRcrvavafi  dall’anno 'ijryo  in  poi^ 
come  fi  legge  nel  Braffavala  , De  Ra- 
dtris  China  uj  u.  Di  qucRe  droghe  duo» 
que  unite  infieme  fi  facevano  decozio- 
ni, le  quali  talora  erano  foiamente  dia- 
foretiche , e diuretiche  ; e talora  ca- 
tartico-diuretiche; e fliroBo  dcac  Pei- 
fona  fudonfer.e  , oppure  Ptifanoe  e Uh, 
gnu  pidorijicis.  Erano  poi  varie  le  prò» 
ponfooi  degfiogredienti,  adaaate^Ia 
S di- 
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(liTeriità  de*  mali  . Ma  per  lo  piU  i 
prendevano  due  onde  di  Gu^ae»,. 
ridotto  in  polvere,  oppure  àn  pezzeuiy 
o in  raichiature;  omrc  .altrettante  on-' 
eie  del  ieniio  di  Sajfdfrts  , tariate  mi 
nutaflwnce  ; e la  fleilà  squamiti  delle 
radici  della  CbÌKH  , e della 
liducendo  il  tutto  in  jpezd  mólto  mi- 
nuti I e fi  Jafciavano  ilare  in  infulìonc 
calda  , in  dieci  , o dodici  pime  di  ac 
qtu  commune  , ,per  lo  ipaùo  di  venti 
quattro  ore  . Allora  vi  fi  aggiungeva^ 
no , quando  folle  di  bifogno,  due  on-' 
eie  deir  antimonio  crudo,  penato  grof- 
famente  , < legato  non  troppo  (ircuo 
dentro  un  panno  lino  , o altro  ; e fi 
faceva  bollire  a fuoco  lento  , in  vaio 
ben  chiufo  , fino  che  fe  ne  confiunava 
un  terzo.  Di^  ciò,  vi  lì  metteva  an- 
che una.  onda  di  rarchiaturc  della  li- 
^irizia  ; e quando  volevano  purgare 
il  paziente , anche  una  mezza  oncia 
delle  foglie  della  Sena  Orientale  , che 
doveva  bollire  un  fol  momento.  Fatta 
la  decozione  , la  colavano  , e la  palTa- 
«ttno  ne'  fialrai  di  vetro,  ben  chiufi  , 
Se  ne  prendevano  poi  comunemente  tre 
fotlì  t^ni  giorno  , per  dodici  o quin- 
dici giorni  fuccelCvi  ; ciod,  il  primo, 
la  mattina  a digiuno  ; il  fecondo  , 
quattro,  o cinque  ore  dopo  pranfo  ; c 
*1  terzo  , quando  andavano  al  letto  . 
Almeno  fe  ne  prendevano  due  fori] 
ciod  uno  la  niamna,  e Taltio  la  fera 
lafcianùo  alle  volte  quello  del  dopo 
mnfo  . il  paziente  , mentre  la  pren- 
deva , ollèrvava  ima  dieta  molto  par- 
ca; e doveva  anche  llaic  in  cafa,quan 
do  b fiagione  follie  cattiva  . 

S A TU  R EJ  4 , b Saucoreggia, 
fe.  Satureie  bmenft  , fivt  Cun>U  jatr- 
m Pbmi,  C.  B.  P.  Sb  femina  ne’gbr.' 
dint , e fiorifee  in  Giugno . Si  fa  ufo' 
delb  erba  , che  è una  Si  quelle  piante 
calde , e «rimoniofe  , che  muovono  b 
orina,  e’I  melliuo:  e fi  fappme,  che' 
abbia  quafi  le  ilellé  vinti  che  il  Timo, 
erifapo. 

SATURE}  A mautana  , b Santo-. 
leggM  (U  monugoa,  Q.  A.  V.Tàfa^raf 
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•a^.  Satur^a  mlgarù,  Eérkl  ThtM.€»» 
^hmimba  fiunfetut , Saturtìs  ^Ua , fà» 
de  , 4s^  edere  , Yaum.  SuA,  Si  o^ivii 
ne*  giardini , fiorilce  nella  State  , e R 
‘a  ufo  dell’erba,  che  ha  le  qualuà  del» 
la  precedente . i j.  ,, 

SATURE}  A eretica  , b Sango» 
reggia  di  Candia  , C.  B.  P.  Tbfm^’ria 
pera , effe.  Satureia  Ctetiea  , felie  r^i~ 
de  , brevi , eraje-,  Baerb.  iud,  alt.  Tro- 
vali nella  ifob  di  Creta  , o Caudta  . U 
erba  é in  ufo  e muove  la  orina  , « T 
meflruo;  ed  è di  grande  benefizio, mi- 
fchiata  col  mde  per  le  toffi . < >^«9, 

SATURE}  A fpìeata  , la  Santo- 
reggia fpigob,  effe.  Satureia  SaiiSiJm^ 
iiaai , fve  Satureia  vera  Lebalte  , Teurg, 
infi.  Nalce  fulle  colline , e fuHe  mora  , 
e fiorilce  nelb  State.  L’  erba  é in  ufo, 
ed  ha  le  AeHèqualiià,  che  le  altre  fpe- 
zie  di  Santoreggia . u . 

SATYRiUM  Mar,  it  Sadrion* 
malchio  , effe.  Orcbtt , tuùrie  mat , fi- 
Ut!  .maeuiatir  , C.  B.  P.  Cf n^erebiff 
moria  mat , Qer.  Emac.  Nafce  ne' cam- 
pi , e ne*  bofehetti  , e fiorilce  in  Mag- 
gio. X.a  radice  è io  ulb,  la  qual'd  cal- 
da, e umettante,  e di  fapore  dolce.  S 
fiimato  un  gran  cordiale , e riRorarìtrth 
SATYRIUM f<emina  f il  Sacu-io. 
ne  femminino,  affé.  Orehti  , marre  fru» 
mila  , C.  B.  P.  Cyneferchu  , morie  fah 
mina  , Gir,  Emac.  Si  trova  frequento» 
mente  , come  anche  il  precederne  , c 
nafce  negli  Aedi  lìti  , ma  fa  i fiori  pili 
tardi  ; hanno  però  le  Aellè  virtù  . Quf 
deve  notarli,  che  vid  una  mtùutudiot 
di  fpezìediXavrrrene,  o liadiOrebir,*  1« 
quali  m btti  potranno  u farli  proini- 
fcuamente  ; pure  nelle  «lolire  officine  j 
hanno  creduto  bene  di  preferire  le  duo 
qui  mentovate  a tutte  le  altre.  Il  Sa/^ 
la  radice  di  certa  fpezk  di  Sattnana, 
che  nafce  fulle  montagne  delb  Earfia^ 
vicine  a Ctfiawitnepott . Vedi  SBR  A- 
PIAS. 

SAXIFRAGA  alba,  b Salfifr». 
già  bunca  , effe.  Santfraga  retundifuE» 
alba,  C.  B.  P.  Nafce  in  lucq^bi  fabbka- 
nofi  , e fioriioe  in  Aprile  . E'  calda 
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feccante  , diuretica  , e apericnte  ; e (i 
adopra  principalmente  per  efpellert:  la 
renella  , e la  pietra  delle  reni  , e della 
vefit».  Si  dice,  che  fia  giovevole  nelle 
oiiruaioni  dei  roeftruo  . Il  Fufcbi»  af- 
ferma , che  abbia  viitd  di  attenuare  la 
linfa  groflà  , e denta  , che  im^ifca  il 
moto  ordinario  de' polmoni  . Evvi  an- 
cora un'altra  fpezie  di  Sallifiagia,  det- 
ta UmbUicui  Ventrii  ntuTf  offic,  Saxifra- 
ga  , fed  fiii»  aagafiiare  ferrata  , Taura. 
iaft.  Nafce  fulle  montagne  della  Grrma- 
nia  , e fiorifce  nella  State  . Si  fa  ufo 
dell'  erba , che  ha  le  IletTe  virttl  che  la 
Seatpreviva, 

SAXIFRAGA-  Aatiqturum  , la 
Saf&fragia  maggiore  del  Mattioli.  Saxi- 
fraga  Aatiquaru>a  ,■  offe.  Saxi fraga  mt^or 
Itàbrum  tAatbioli , Vark.Tbeaf,  Caryopbil- 
lui  S'axifragus , C.  B.  P.  Natce  Alila  ci- 
ma del  Monte  Lupo,  e Aorifee  in  Giu- 
gno . Tutta  la  pianta  , come  dice  il 
Hattioli  r é miràbilmente  dotata  della 
virili  di  rompere  , e di  efpellere  la 
pietra . 

SAXIFRAGA  Diofeoridìt,  la  Saf- 
Afragia  del  Diofeoride  , Mattò.  Saxtfra- 
ga  vera  Diqfcor idi I , C.B.  Mattò,  Al  dir 
del  Mattioli  , quella  c la  vera  SalTifra- 
gia  del  Diofeoride , e nafce  tra  i fa(D  > e 
in  Ati  pietroA  , La  erba  è in  ufo  ; la 
quale,  bollita  nel  vino  , è buona  per  li 
mali  febbrili.  E’  anche  giovevole  nella 
fìranguria;  guarìfee  il  A nghìozzo,  rom- 
pe la  pietra  nella  vetcica  , e muove  la 
orina. 

SCABIOSA  , la  Scabbiofa  , oj^. 
Seaòitfa  prattafit  , òirfuta  , qua  offei- 
aarumj  C B.  P.  Nafce  ne’prati,  e Ao 
rifee  in  Giugno . Le  foglie  fono  aleAì- 
iarmache  , e pettorali  ; e A adoprano 
principalmente  per  le  apoAeme,  lapleu- 
liAa,  la  fquinanzia,  le  toffi  , 1 afma  , 
la  peAc  , e per  le  ulcere  AAulofe  . Si 
applica  eAemamente  a’  morbi  cutanei  , 
come  la  rogna  , e la  Icpra  . E*  poi  la 
Scabbiofa  amara,  e dà  una  debole  cin- 
tura di  rolTo  alla  carta  turchina  ; il 
che  ci  fa  credere  , che  cotKenga  un 
fale.  Amile  al  tale  ammookee,  unito 
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iJ  nna  gran  quantità  di  olio  fètido 
e di  terra.  Imperocché  mediante  l’Ana- 
HA  chimica  , fe  ne  cavano  , oltre  di- 
verfi  liquoriacidl,  molto  folio,  emol- 
ta  terra,  un  poco  di  fpirito  orinofo  , 
e di  fale  volatile  concreto  . La  Scab- 
SiofavaleaAàinel  promunvere  la  efpet« 
torazione  , quando  t vaA  polmonari 
foiK>  carichi , e ofirutti  da  Aeinma  con- 
Jenfata,  e glutinoAr.  £'  anche  un  buon 
lunedio  nelle  febbri  maligne  , nel  va- 
juolo,  dopo  r ufo  delle  Medicine  An« 
|ciraoniali,  llTaberaaatoarojiodkc,  clm 
'il  fugo  della  Scabbiolà  , mifehiato  coi> 
un  poco  di  bqrrace,  e di  canfora,  to- 
ltile quelle  macchie  bianche  , che  fb- 
vente  A vedono  fulla  Garnea  dell’occhio  . 

SCAMMONIÙM,  hScamonea» 
Ofie,  Seammoaia  Syxiaea,  G B.  P.Ca»* 
volvuhij  Syriaeuty  Seammoaia  Syria- 
,ca  , Tourai.  iaf.  La  pianta , che  dà  la 
Seamoaea , ha  foglie  venti  , formate 
a guifa  di  cuori  ; o phiicoAo  Amili  a 
quelle  della  Edera . Ha  i Aori  bianchi  , 
della  Agura  d’  una  campana  ; e perciA 
‘ ilcuni  Autori  la  mettono  tra  i Coavol- 
vult . Si  diAende  per  terra , e non  A 
iniulza,  quando  non  Aa  appoggiata  ad 
ribero,  o muro.  Dalla  radice  di  que- 
lla pianta  , che  nafce  in  grande  ab- 
bondanza in  molte  parti  iALextaate, 
e fpezialtnente  ne’ contorni  di  Alepp», 
lì  trae  \iSeamoara.  E la  vera,  e genui- 
na é quella , che  viene  da  quel  luogo. 
E’  leggiera , di  colore  grigio  , fragile  , 
refinma  , e maccinata  A riduce  in  pol- 
vere grigia  , di  fapore  amaro , e di 
oiore  debole,  ma  ingrato.  Quella  , 
che  é sfarne,  dura,  e nera  , é catti- 
va effendo  per  lo  pili  abbmeiau,  o 
altrimenti  guadata . nella  operazione  ; 
e pure  la  confondono  foveme  con  quei 
tocchi,  o pezzi,  ne’quali  viene  a noi 
portata . Imperocché  il  fugo  della  pian- 
ta della  Seaiaoata  non  viene  condenfa- 
co  al  Sole,  come  A è creduu>  permol- 
t.-)  tempo  ; ma  per  mezzo  del  fuoco 
ordinario  . E'  poi  queflo  fugo  concre- 
to fiimato  uno  de' purgami  piti  Acori, 
ma  allo  fte%  tempo  à anche  uno  d^ 
S a più 
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più  gagliirùi  ; e perciò  non  fi  prende 
mai  fenza  qualche  medicamento  , che 

10  correga  . Oltre  poi  la  Sc»m9nea  d' 
Altpp»  , vene  fono  due  altre  forte  ^ che 

11  vendono  comunemente  , quella  del- 
le Smirne  , e la  Indigna  . Li  Scamonea 
delle  X •airae  c negra  , pelante  , 'molle , 
e fafibfa , e piena  di  coochiglie  , e di 
altre  cole  eterogenee.  Ma  la  Indiana  è 

l^Sgicra,  c fragile;  febbenein 
fatti  non  fu  altro  , che  una  compofi- 
2Ìone  di  alcune  polveri  purganti  ga- 
gliarde , fatte  di  refine  ; c manipolate 
in  quella  maniera  , che  fogliono  fare 
alcuni  trafficanti  di  droghe  anche  tra 
noi.  Ma  quelle  due  forte  di  Scamonea 
ibao  piuttofio  velenofcj  che  medicina- 
li ^ come  il  Pomet  fa  vedere  dagli  at- 
tesati , che  apporta  nella  fua  Ifloria 
generale  delle  Dretgbe  , La  Scamonea  di 
Jjeppo  è un  catartico  affai  gagliardo  , 
irrita  grandemente  , e anche  cagiona 
infiammazioni  nelle  complefiioni  de- 
boli . Se  ne  prende  , in  foftanza  , da 
due  fino  a dodici  grani  ; ma  non  fi 
deve  mai  ; adoprare  , quando  vi  è il 
minimo  fof|iccto  di  infiammazione  in 
qualunque  pane  dell’  addomine  . E' 
innoltre  un  purgante  molto  incerto  , 
perchè  talvoka  non  produce  alcun  ef- 
fetto, e alle  volte  purga  violentemen- 
te, con  effetti  fittali.  E quello,  che  c 
ancora  più  rimarcabile,  è,  che  talvol- 
ta non  Opera  il  primo  giorno;  ma  poi 
nel  feguente  apporta  un  Tenej'm»  infof- 
fribile  , e una  Bypercaibarfi  . E’  molto 
bene  che  fia  dilavata  con  qualche  fo- 
SaDza  oliola,  e vifeofa,  come  farebbe 
il  giallo  dell'  uovo , o la  eraulfione 
d^e  mandorle  dolci,  e de’  femi  fred- 
di ..  La  Scamonea  preparata  , o fia  il 
Diagifidh  , è un  ingrediente  molto  pro- 
prio nella  polvere  Cornacbiaa  , la  quale 
purga  , feirza  produrre  alcuno  d*  que- 
gli effètti  cattivi  della  Scamonea^ 
SCILLA,  Scilla  , o Squilla,  effic. 
Scilla  vulgaris  radice  rubra  , C.  B.  P. 
Orattbogalum  maritimum , feu  Scilla  ra- 
dice  rubra , Tourn.  i'njl.  Cepa  mane  , 
Squilla  , Eiohfcc  in  Settembre  e fi  fii 


ufo  della  radice,  cJie  è di  faporeama»' 
ro  , e acre  ; ed  è attenuante  , aperiti- 
va,  difeuziente,  e diuretica.  E’  buona 
nelle  ofiruzioni  del  fegato,  della  mil- 
za, e de' canali  biliarj  ; nella  foppnef- 
fionc  della  orina  , c del  mefiruo,  nel- 
le tollè  , nella  idropifia  , e quando  i 
polmoni  dono  carichi  di  materia  mu- 
pilaMinofi».  V , 

I SCLAREA,  la  Sclarea  .-Sclarea^ 
fiorminum  , o0ic.  Horminum  Sclarea  di~ 
cium.  C.  B.  P.  GalUtricbum  fativum,  l.'* 
B.  Nafce  ne’  giardini  , e ftorìfee  in 
.Giugno,  e in  Luglio  . Si  fa  ufo  dello, 
foglie  . E’  quella  pianta  calda  , e fec- 
ca  , adergente  , e attenuante  . il  fugo 
bevuto  caufa  ubbriachezza  . E’  antifie- 
rica  , e fi  adopra  ne’  parti  difficili  , 
nelle  ofiruzioni  del  roedruo  , c od 
dufib  bianco . 

SCORDlUM,  Io  Scordio, 

O B.  P.  Cbamadryi  palufirii  canefeens , 
feu  Scordium  Of/icinarum  , Tourn.  infi» 
Nafce  in  luoghi  panunofi  , e fiorifee 
in  Giugno  . Queda  erba  è alefiifarmz— 
ca,  e fudorifica  , fe  ne  & ufo  princi- 
palnKnte  per  la  pede  , e mali  pefti- 
icnziali . Viene  raccomandato  per  le 
febbri  maligne  , per  le  odruzioni  del 
fegato  , e della  milza  , per  le  macerie 
purulente  , c mucilaggjnofe  , che  in- 
gombrano,»'polmoni,  e per  didrugge- 
re  i vermi . Applicato  edernaroence  , 
vale  a nettare  le  piaghe , e le  ulcere  , 
e a mitigare  i dolori  della  gotta  . E’ 
lo  Scordio  amaro , aromatico,  e dà  uia 
colore  rodètto  alla"  egrta  turchina  . Si 
fervono  delle  fomentazioni  di  quella 
erba  , a guifa  di  caiaplafina  , per  le 
parti,  minacciate  dalla  cangrena,  Ap- 
prefiTo  gli  Antichi  , lo  Scordeo  era  ur» 
ingrediente  in  tutti  i medicamenti 
che  tra  loro  fi  adopravano  comra  i 
veleni  degli  animali  arrabbiati  . Se  nc 
fa  una  conferva,  la  qual  è fudorifica, 
c bimna  per  Talma  , la  difficoltà  del 
rpfpiro  , e per  le  Zittelle  , travagliate 
dalla  Cblorofis  , e dalla  odruzione  del 
medruo.  l«  faglie,  infufe  nei  ttino 
giovano, npllf  idippifia.  ^ v ' 
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SCORODONlA,  Salvia  SelM*- 

M . /«/v/a  [yivijtris  , tffic.  Sctrodoaia  , 
five  Seerdiim  alttrum  qiùbufilaia  , iy 
SahjWttgr^it  , Park.  Ttreat.  Scordiwn 
altuum  , Jivt  SaJvia  , C.  B.  P. 

Nafcc  ne'bofchi,  e fiorifce  inUiugno. 
Si  fa  ufo  dell’  erba  , piincipalmeme 
per  elTere  vulneraria  , e per  promuo- 
vere la  orina  j e ilmeilruo.  Le  foglie 
infrante , con  aceto  , Itcaigirio,  e (a- 
le  j guaiifixNio  la  cangrcna  ^ e il  can- 
chero . Le  foglie  fono  laflai  amare  , e 
aromatiche  ; e hanno  un  poco  del  fa- 
pote  d'aglio.  11  loda  Tulo  del 
fugo  per  la  icetizia  ^ e per  la  febbre 
terzana  . Un  bicchiere  della  ialulione 
di  .quella  pianta  , buca  nei  vino  , c 
^oprato  a P«r^i  , con  ottimo  fucxctr 
v>,  per  la  idropifia. 

SCORZONERA  4 Scorzonera  , 
'Scarxamra  utfira  j Ù»  Hifpt^ea  , V‘p"- 
ra'ia  , ttSie.  Sctrtaetra  latiftlia  Jinuata  j 
C,  B,  P.  Tragapeg**  Bif^xicnt  , /iv.^ 
Mtetntatra',  «tir  Scirztntra  , Si  coltiva 
ne’  giardini,  e Sorifee  in  Giugno.  La 
radice  d in  ufo  . Dicelì  , che  quefta 
pianta  abbia  tale  nome  dall'  effètto  , 
che  produce  nella  VÌKta  ; perchè  toc- 
cando col  fugo  di  eSa  pianta.,  la.  vi- 
pera , fubtto  fi  avvilifce  > e iì  amnaa- 
la.  Oicefi  innolire,  che  tMMtooiQ.pof-. 
fa  prendere  in  matto  una- vipera^  (èn 
za  ticeveme  male  alcuno,  purché  pri- 
ma fia  fiata  la  mano  ben  freg.ua;  con 
. quefi’erba  ; perché  in  tale. calo,  la'  vi-, 
^ra  non  («ilo  non  può  mprfictrlp  , 
anzi  fi  aninialeràii  Ne’  mali  infiamma- 
tori il  fiigo  di  qupfia  pianta  é di  gran 
benefizio..  Tic  onàe  di  efio  , prefe  la 
outtiru  a.-^giuna  , fono  raccomanda- 
te per  tutti  i veleni  volatili.;  e l’erba, 
amicata  alle  ferite  velenofe  , le  gua- 
r^.  .fi’jUDe.erba  affai  buona  in  tut- 
te-malattie,  che  lufcono  da  una 
troppo  gran  mobtltcà  degli  umori  ; e 
che- (iemeano  l’ttlb  de’  medicament’ 
aulutinantf,  é demulcenti  ; come  an 
che  in  tutti  quei.  maU,  prodotti  da  un 
ùngue  putrido  , conM  .il  vajuolo  , la 
pefiilenza  , le  febbri  ardepti  ; I»  pori- 
Parmacopta  XJmv, 
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pneutnonia  , e la  pkurìfia  . La  radice 
é un  ottimo  puri&ante,  e correttivo  p 
e perciò  é di  grande  benefizio  ne’  ma- 
li ipocondriaci  , bollita  coll’acqua  d* 
orzo.  Giova  ancora  nella  melancolia  , 
e ne'  dolori  4cU>-.8n<u  ; e alcuni  1* 
jadoprano,  con  buon  fucceflb,  nel  finf^ 
fo  iinnioderato  del  mefituo  . Non  vi 
é poi  una  pianta  ptd  racoomandata  di 
quella  , nella  etifia  , nelle  «fienuazio-, 
iit>  e nella  iterizia.  ' w.  ■■n 
SCROPHULARl  A . Scrofola, 
ria,  $fic.  Scrfipbularia  ambfaj,  fatida  , 
C.  B.  P.  ftovali  nelle  liepi | e fiorifòe 
in  Luglio  / Si  fa  ufo  della  erba,  cdel. 
U radice.  Le  foglie  fono  a Hai  amare, 
c puzzano  anche  più  di  quelle  del  fatn- 
buco  . Mediante  fanalifi  chimica  / fi 
cava  da' quella  pianta  una  gran  quaii. 
Uià  di  Tale  volatile  concreto,  edioito. 
B’  poi  quella  pianta,  di  qualità  acre  , 
e apericiva , cd  c molto  mucofa  { on«t 
le  é un  lenitivo  affai  efficace,  pertittn 
ti  i dolori  , che  provengono  da  uiui 
i>eccinie  acrimonia  ; perché  mitiga  , « 
.mhe  difiìpa  ogni. materia  grom  ,.e 
craflà  . Se  ne  fa  un  catafdafma , .che  .d 
univerfalmente  filmato , per  efière  dii^ 
.Ulivo,  rifolveme,  e maturante.,  quan- 
tunque l’umore  fia  di  molta  durrezza  >a 
Li  ^ivere  , fpruzzata  folle  ulcere  ao- 
luofe , le  ferra  , c le  ciHighitina  ; ed  i 
Hai  bumia  , nella  diktttìoAe  delle 
morroidi.  L’acqua,  difidlaca  da  que- 
ia  pianta,  é buona  pw  le  pufiule  , e 
per  la  rofTczza  della  fàccàa . Se  ne  fa 
nche  un  uoguentovladliki  bnono  per  la 
gotta , per  le  emorrefidà  , e per  il  na- 
ie, detto  formica.  I).  .1  i- 

SCROPHULA  RI  A 
i«r.  Scrofolaria  maggiore,  CB.P.  Be- 
tmics  a^uatica^  Scrapbidari*  maxi- 
aa  raéitt  fiirifa.,  1.  B.  Nafce  in  luo> 
ghi  umidi  , < fiorifce  in  Giugno.  ; L’ 
erba  é in  ufo>ie  ha.  le  fief]ièivir(iyei. 
la  precedente  t £’  poi  di  gnfocfo  ufo 
.ler  corregge»  la  Sena.  .q..,S  . 

SEBBSTEN,  Sebefiene,  Sfa 
h’fiiat,  danrqf/ra,  CBb.P.  Myxa  «fe-vr- 
\fUta  , J.  Bi  Wrmm* 

S J race- 
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rMttmtfty  raliti  titcept» , RaiiSM.  Que-  zia.  Si  adopr*  il  fogo  ncBe  iniezioni^ 
fia  pianta  yiene  prodotta  in  , cjper  la  prò lenza  dell’utero,  e per  le. 
nall*  Ajiaj  e fioriGee  «ella  primavera  ulcere  lìouofe  . Si  applicano  le  fc^lie 
n frutto,  che  è la  pane  in  ufo  nella  a'  calli,  e a’  nodi,  colonati  dalla goc-i 
medicina,  fi  matura  fMH’Autunno,  ed  ta.  Una  pinta  del  fugo  di  quella  pian» 
i rimile  ad  una  prugna  ; d di  colore  ta  d un  limedio  eccdleiKe  pe’ cavalli 
ncrictdo  ,.  c (otto  una  polpa  camola  , che  folto  bollì  . Le  foglie  , tevandoner* 
dolce,  e melata  coatiene  un  nocciolo,  prima  la  membrana  ellema  , maccraoer, 
E*  poi  quello  frutto  di  qualità  tra  il  tieiraa]na  , fono  raocoman^te  .per  ie-' 
«aido,  n.il  fieddo  ; umetta,  mollili-  Febbri  ardenti,  le  infiammazioni  , lo 
ca , « rintuzza  lacrimoma  degli  unto-  tangrene , le  fimpuraziom delio  fiooia- 
ri.’Si  adopra  princiMlmenie  ne*  catar-  co,  e degl' intcflini , e per  le  Aphtb^f. 
ti  acri  I pome  anche  nell’  acrimonia  Gli  Africaìiì  prendono  dieci  nnoie  dei 
delk  orina,  nelle  febbri  biliofe,  enei-  fucp  , recentemente  fpreaiuio  , nellar 
le  oAruziom  del  mentre  . Jn  fomma  , difenterta;  e con  elio  guanicono  non 
unto  nella  figura,  quanto  itelle  rimi,  fola  il  detto  mele,  ma  ancora  tutte  le 
è molto  Umile  alle  piccole  prugne . febbri  pellilcnziali , e peteochiofe.  In- 
1 SECALE,  la  S^ala,  tff».  Xero/r  holtre  , -è  quella  pianta  aìlàr  buona 
hjbarnum,  vH  mafui , C.  3>  P.  Si  fc-  per  correggere  la  maUgnità  delle  idee»' 
Biiiu  ne’  campi.  J Temi  della  Segala  re  phli carnee.-  < 
danno  una  fiuioay  e crufea  ,41  cui  fi  SBOUM  minuf  , Sempretiva  mi-' 
fa  pane;  cd  c di  gran  benefizio  ne’ca-'  bore  , tffic.  Sedum  mtimi  ttrttiftUuim 
tof^fmi  , per  difcutere  , e dilTìpare  i dttum  , C.  Eh  P.  TefmiciiUuis  fiàra  al-> 
ouffiori,  e i dolori . La  crolla  del  pa>  6«,  Patch,  Tbtat.  Nofee  fuUe  mura,  «t 
oe,  efifendo  biuHplita,  vale  a nettare  i fabbriche  vecchie  , e fioritee  in  Gttiu‘ 
detui.  E’  poi  quefio  pane  meoonutri-  gno.  L’erba  è in  ufo,  che  ha  leileflù 
cóvo,  . e non  coti  prufio  digerito  come  virtil  della-  precedente. 
quellodel  froroento;  ma  è molto  feio-  Erri  un’altra  fpezie  di  SemprevivaV 

Slienie  , e buono  per  quei  , che  fono  che  fi  dice  Ukc^a  , offe.  Stmpern— 
itici  di  corpo.  La-  otufea  è dcterlìva^  jciM*  aatah  vormeoUatum  nera , C.  BiP.- 
ed  emolliente,  e giova  nella  diarrea  , SedUm  fanmm  ^ateta  fora  Miao,  1.  B. 
é nella  tolTc  invecevau.  ' MalCe-parìiiWnce-fiilie  muva  vecchie,  «■ 

SEDUM  afapi/,-S(tnpreviva  , Xr-  iorifee  in-  Lugk>  ; e l'eiba  è inr  ufo 
dum  mafyj,  Sampetvrtmm  Majus , offe.  Quella  pianta  é molto  acre,  e caNda-j- 
Sedum  majac  vinata , C B.  P.  Nafce  it  vate  a difcutere , e difiipare  le  fero»* 
filile  cafò  vecchie  y e fiorifee  in  Giu-  fole.  Il  fugo,  prefodiP qualche  liquore: 
gno.  La' erba  diwfrsgerante  , e fòrte-  convenevole,' muove iK vomico,  epor-i* 
mente  allriraenM  $ e li  ufii  pHneipai-  %*  via  potentemente  gli  urnorfptniìtolh^- 
mente  nelle  febbri  hiliolè , per  appaga-  c biiiofi  ; onde  ò motto  giovevole  nette- 
re  la  fine,  e’I  calore.  Quefià'  pianta  , febbri  quartiine.  E’  ilinmto' ancora  me 
nella  (ila  amlifi  di'  ana^otu  quaiui-  buon  antifaorbucico ; e' applicato  eller»’ 
tà  di  acido,  e di- .terra  pochillimo  pamente,  fa  la  peHe  rolfa  , '«1  fa-  nn-<- 
fate  concreto  volatile.  Efià'  probabil-  jTcere  delie  vefeiche,  ed  efiilcer».  -s-..-: 
mente  contiene  un  fate:,  fimile  all’ al-  ’ SEDUM  Capata  dìSum  , ‘Sempreri-* 
hime,  mdchiatoi  con  an  poco  di  fide  ira  detta Cepea,  touaa.taf  .Ca/Ma , offesi 
aaunoWaoo  ; peiohc  il  fugo  di  quella  jC.  B.  P.  Si  femina  ne*  giardini , « fio>.> 
pianta,  dopo  clxr  nar  (ià  fnu  evapora-  riloe  jteHa  State  . Si  afa  Térba  «eli» 
ta'’la  metà,  tramanda-  un  odore  orino-  medicìiiat  «'  le  foglie,-  prefe  col  vino^- 
fe.  L’nrqòa  ,'che-  ne  viene  trana  per  -luarilcono  la  ilrangoria  , e la  lcabbin‘ 
dàfiilIazioBo,  è buona-  per  la  (quinan-  aoUar^vefeica.  ^ } i 

i c ■ SE- 


L I B R O III.  C 
S E N E C I O A/iatiemt , Scnecìo  Afia- 
Ùco , 1 acobaa  foli« , radiccligMft,  Chi- 
né »Jp.  i>iérum  di3a  ntbit  , Bocrh,  ind. 
alt.  Pfeudo-Cbintr , China  fupptfita  ^ èffe. 
Pari»  ebakka,  A3.  Pbiltfcpb.Land.  Na> 
fc«  falle  coite  di  Malabar  . Queit»  ap- 
punto i la  pianta,  la  quale,,  pochi  an- 
ni fa,  fu  inviata  alla  compagnia  lagle- 
fe  delle  Indie  Orientali , fotto'  nome  di 
Tarili  Cbidkka  Nalabarica  , da  Samuele 
Brinrvn-  USimoie Ingnam , di  Neitura- 
file  , la  preie  , e-  guarì  di  una  febbre 
etica,  che  avea  avuta  per  molti  anni; 
come  racconta  il  Dottore  DiUenio,  nel 
fuo  libro,  Htrtut  Elrbamenfii , Dicepot 
quello  Autore,  che  in  Madrafpaniair  (ì 
chiama  la  radice  della  China  f che  c 
una  pianta  alta  due  piedi , e che  ha  la 
ndice  fimile  a quella  della  China.  La 
fuddetta  compagnia  prefentò  alcuni  fag- 
gj  di  quella  pianta  alla  Società  Reale 
di  Londra  ; e furono  pubblicati  nelle 
Tranfaztoni  Filofofichi  dell’  anno  170Z. 
n.  274.  con  oilèrvarioni , Pochi  anni 
dopo,  il  famofo  Commehn,  dottore  in 
medicina , fu  regalato  della  (lefFa  pian- 
ta r di  coi  diede  la  deferizione  nell’ 
Uort.  Medie.  Aiuflelad  , fotto  nome  di 
Sinici»  Ajiaticui  y Jacobeerée  ftlio  , radice 
bgnofa  , china  effe.  diSa  , colla  nota 
ièguente:  Ebbi  cegntzione  di  quejla  pian- 
ta da  quel  perito  Cbirurg»  , Andrea  Ha- 
mneli  tl  quale  la  porti  feci  dalle  Indie 
Orientaft  alla  fua  partia.  Quindi  coloro 
che  flefero  il  Catalogo  de^  Jtmplici  , in- 
ferito nella  Pharmacop.  Lendin.  e nell’ 
Indite  de'  MedtcamentideU»  Pharmacop. 
Parif.  fecero  uno  sbaglio,  notando  que- 
lla China  delle  offetne , invece  della  ra- 
dtee della  pianta  . 11  Boerbaavi»  , nella 
fua  /torta  delle  piante  fcrive , che  il  hi- 
mofo  Botanico  , Swit/ìen,  gli  mandò 
una  figura  della  China  Giapponefe , col- 
la fua  deferizione  y ma  quella  c una 
pianta  affatto  diverta  da  quella,  di  cui 
ora  parliamo.  Veroi,  che  l’una,  e l’ 
altra  hanno  la  radice  molto  groffa  ; 
ma  la  China  Giappontfe  l’ha  anche  tu- 
berofa,  ma  il  Scnecìo  nò;  e di  più  è 
una  pianta  feandente,  come  l’edera,  o 
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clematitis  della  Canadd  , .0  come  I* 
brionia  ; e a quella  in  fatti  lì  ralTomi- 
glia  molto..  Innoltrc,.  il  fuddeuo  c di 
:opinione  , che  il  Senecùa  non  abbia  tan- 
ta virtù  penetrativa,  che  balli  pergua^ 
rire  h lebbra  ;.  eìlendo  pinctoilo  un 
'emolliente,  che  un  efpulfore  . Laddo- 
ve li  China  Gtopponefe  c molto' piti  acri- 
moniolà  ,*  di  forte  cne  può  forfè  guari- 
re il  morbo  gallico',  come  anche  lì  di- 
ce della  radice  della  China  febbene  , 
.loggiunge  queU’Aatore,  non  l’ho  mai 
villa  lare  tal  effètto  . E’  poi  quella  ra- 
dice molto  cara  ; e perciò  anche  fo- 
vente  adulterata . Imperocchd  quando  é 
corrofa  , ed  efaulla  dal  tempo  , riem- 
piono' le  cavità  ^ e i buchi  , e la  ven- 
dono per  buona,  e lana'.  E perciò,  il 
mentovato'  Autore  non  volle  mai  ordi- 
narla per  alcuno  , fenza  averla  prtmaf 
efaminata,  per  vedere  fe  folle  di  buo- 
ru  qualità.  .. 

SENA  Altxandrina,  Sena  di  AleC- 
fandrht  , offte.  Sena  Alexandrina  , jtve 
jolitt  acutii,  C.  B.  P.  Sena  Orientali  1 , 
I.  B.  Si  coltiva  nella  Siria  , Ptrfa  , 
Arabia  , c nell’  Egitto  . La  foglia  di 
'quella  Sena  è di  confidenza  ben  for- 
te, e formata  come  la  puma  dell’ aflsy 
o lancia  ; e quefta  fpezie  è la  niiglioM 
di  tutte.  Purga  la  flemma  ira  maniera 
affai  particolare  ; ma  fìccome  c atta  a 
produrre  dolori  di  ventre;  perciò  lì  de- 
ve ufare  gran  cautela  nel  darla  a quelli 
che  hanno  le  vifeere  deboli  ^ o che  fo- 
no di  corapledìonc  facile  ad  infìamniav- 
Q . Si  mifchia  comunemente  co'  car- 
minativi , come  i femi  del  corian- 
dro,  il  cinnamomo  dee.  e per  render- 
la più  efficace,  co’  lali  alcalini.  Deve 
poi  effere  ben  nettata  , e fenza  fùfti; 
e allora  la  dola,  in  follanza,  édauno 
fcrupolo  fino  ad  una  dramma  ; e in 
infilinone  , da  due  dramme  lino  a mez- 
za oncia . Alcuni  hanno  ternato  di  correg- 
gere la  Sena  colla  Scrofolaria  aeanaticé 
maggiore I ma  ciò  non  li  ufa  piti;  eira 
fatti  il  Tè,  che  lì  beve  communemen- 
te,  produrrebbe  lo  lleflfo  eflfèttto . Al- 
cuni Filici  ordinano  la  Sena , fotto  il 
. S 4 no- 
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nome  di  P^^U4  Oféntak.  11  frutto  deU’ 
•Ibccó  della  Sena  è meno  purgante  che 
le  foglie^-  e la  dofa  ordinaria  c da  tre 
fino  a fei  dramme  , in  decozione,  o 
àaiufionc.t  'i  < 

r SERAPIAS,  Serapiade,  tffe.  St- 
rapiat  , fivt  S«hp  , Mtrl,  »b[.  Orcbii 
ftmm*  prtrtritr  mtjtre  fltre,  Teortr.  Ber- 
iar.  Quella  c la  radice  di  una  fpezie 
di  Sattrieat  , ,o  lìa  Orebii  , che  Mfce 
fuUe  montagne  della  Buffa  > vicine  a 
Canfiautineputt  , I Turchi  pretendono  , 
che  at>bia  gran  virtii  per  reftituire  le 
forze  abbattute  , e che  ecciti  all’ atto 
venereo . Dicelì  ancora  , che  prevenga 
l’aborto.  Se  ne  ia  ufo  tanto  in  follan- 
2a  , che  in  infuGone  . il  fapore  della 
tacUce  è fimile  a mello  della  gomma 
dragante,  ma  non  ha  odore.  iTwrehi , 
c i Ptrfiuui- fanno  una  bevanda  di  que- 
lla radice  , a cui  aggiungono  del  lat- 
te, e dello  zenzero  , e la  chiamano 
Suhp  i che  bevono  calda , e la  ilima- 
aio  un  rimedio  molto  buono  contro  i 
mali  venerei  • Il  Salap  , tanto  in  radi 
ce  .,  che  in  polvere  , trovaG  comune- 
mente preGb  i droghieri  . La  maniera 
di  (ervirfene,  é,  di  feioglierne  un  po- 
fo  iMll’acqna  fre^a.,  -menandolo  con- 
tinuamente ; e poi  fi.  & rifcaldarei,  c 
cavarlo.quando  Ha  Mr  bolUre  . Una 
mezza  pinta  di  quello  liquore,  o an- 
che un  poco  pili  , prela  la  mattina  , 
collo  zucchero  , e con  poco  fugo  di 
limone,  ofenza,  cain  buon  rillorativo. 

$ERPENTARlA,!a  Serpenta- 
ri* , Virxiniu»  afic.  SetptatarU  VirgiBìa- 
sa,  cautrayerva  Vtrgiuiaua  , vipCraea  , 
Maut,  Eual.  Med.  Badi»  Suturai  natba: 
tnticus-,  Strpeutaria  Nav<e  » 

Si  fa  ufo  delle  radici  di  que- 
lla phutta,  e fonoalcirifarmaiplig,  Gua- 
rifeuno  la  morlìcatura  del  -cane  arrab- 
biato , e prefervano-  contro  la  Idrtpà" 
bia;  c fono  un  rimedio  certo,  cj^am 
taneo  per  il  nioifo  velenofo  delle  vi- 
Mre . PrendeG  la  Serpentaria  , per  ef- 
ière  diaibretica,  nel  vajuolo  , c an- 
che per  dillniggere  i vermi  ,i  E’  pari- 
ineoce  emmenagoga  t < diuretioa:;  c la 
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dofa.  d da  dieci  gran!  fino'ad'^mn 
dramma  . - . 3.  .-Uiié*.  ' , - . i 

Evvi  ancora  un’altra  fpezie  di  Sfaiv 
pentiria,  che  G dice  Seackka;  la  qua- 
le parimente  guaiìfce  cffeitivamantc  ia 
morficaiuta  delle  lèrpi  velenofe,  purché 
G prenda  fubito  dopo  eGTer  fiato  mor- 
Goato  . il  morfo  di  quell’ animale  per 
lo  pili  ammazza  irt  pochifiimo  tem{H3  ; 
talvolta  la  morte  nc  fegue  in  quindici 
minuti  ',  e talvolta  piu  prello  t e tal- 
volta il  povero  paziente  tira  avanti  qual- 
che giorno:  perché  tutto  ciò  dipende 
dalla  llagione  , daUa  complelllone  del 
paziente  , e dalla  parte  , che  c {lata 
morGcata.  Quei,  cne viaggiano,  oche 
vanno  a caccia  ne*  bofehi , portano  fe-; 
co  la  radice  di  quella  pianta , già  pol- 
vert zzata;  e quando  G fentono  morfi- 
care  dal  ferpente  , fubito  / fa  manica- 
no , e poi  la  inghioitifcono  , avendo 
ella  un’  attività  particolare  per  impe- 
dire lo  fiagnamento  del  .fangue  . La 
virtiì  di  quella  radice  fu  prima  feo- 
perta  da  quella  nazione  à'ìadUui  fet- 
tentionali,  detta  Senekka’,  e da  quella 
la  radice  fi)  chiamata  Serptutaria  Se- 
HCkka,  per  dillinguerla  dalle  altre  fpc- 
zie  della  Serpentaria  , molto  inferiori 
ad  ellà  in  virtii  , Quelli  Imtaui  , nel 
ritorno  , che  fecero  da  una  fpedizio- 
ne,  fatta  contro  certi  laiiani  Meridio- 
nali, detti  Catavvbaet , neH’annoi7ia. 
Icopcrfero  le  virtù  di -quella  pianta  ad 
un  Git^iemo  Canika  , che  avea  la  fua 
puntazione  nelle  frontiere  della  Pirli- 
»ia . Quelli  le  palesò  a’  fuoi  vicini  ; 
e in  poco  lenapo  G feppero  per  tutu  T 
America . Si  dice , che  da  quel  tempo 
in  poi  la  detu  radice  fia  fiata  adopra- 
la  , con  otvao  eliètto  , nelle  febbri 
epidemiche  della  Vergi  aia;  nelle  pleu- 
rifie,  nelle  peripneumonie  nella  got- 
ta, nel  reumatifmo;  prendendo  la  det- 
ta radice  ora  in  follanza  , ora  in  i^ 
fuGone , ed  ora  in  decozione  . E in 
fatti  , deve  elTere  un  ottimo  medicar 
rnento  jpe’  mali  fuddetti  ; r fe  i ragfp^ 
gli , che  ne  abbiamo,  fimo  autentici, 
e veritieri.  ». 
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LIBRO  ITL  C 
^ SBRPILLtJM,  il  Serpillo,  óifr. 
StrpiUum  va/^are  munir , C.B.  P.  Serpyi- 
liu,  vt!  Strpyllam.  Nafcc  ne’ prati  fcc- 
cllii,  e fioiifce  in  Giugno  , e Luglio. 
Si  fa^  ufo  deir  erba , che  ha  le  ftcìrc 
rirnl  del  Timo.  Muove  la  orina,  e ’l 
meftrUo  ; ed  d cefalico,  {lomacale,  e 
iftetico.  Diftrugge  quella  materia,  che 
cagiona  i moti  convulfivi  ; redituifce 
le  parti  fpiritofe  del  fangue,  e riflabi* 
lifcc  le  funzioni  delle  pnmcvie.  Tao; 
to  lo  fpirito  del  Serpillo,  che  l’acqua 
didillaia,  giovano  aliai  ne'  vapori,  e 
ne’ mali  fo(H>rifici.  L’olio  elicnziale  di 
quella  pianta  é raccomandato  per  la 
epilcffìa.  La  conferva  de’ fiori,  e delle 
foglie  danno  follievo  a coloro,  chepa- 
dfcono  il  male  caduco. 

SERPY  LLUM  fitratum , il  Ser- 
pillo Cedrino  , ejfic.  ftrpyl'um  feltri  Ci- 
fri odore y C. B.  P.  Serpylium Cirri  odore, 
I.  fi.  Nafcc  in  luoghi  montuofi , e iio- 
rifce  in  Agollo.  L^erba  c in  ufo;  e ha 
le  (leflé  qualità  , c viriti  che  la  pre- 
cedente . 

SERPYLLUM  verum,  il  Serpil- 
lo vero,  ofic.  Serpillum  vuleare  m/tiui, 
C.  fi.  P.  Si  coltiva  ne’  giardini , e fio- 
rifce  nella  State.  L’  erba  d in  ufo,  la 
quale  muove  il  meftnio  , c la  orina; 
cd  è buona  pe’  dolori  del  ventre,  per 
le  rotture  , lacerazioni  , e infiamma- 
zioni del  fegato;  dà  follievo  ne’  dolo- 
ri della  tefta  , cd  c in  maniera  fpc- 
Ziale  giovevole  nelle  freoefie  , e nel 
letargo . 

SESAMUM,  il  Sefatno,  offici  t>i- 
gitolii  Orientalis  Sefam  di3a , Tourn.  ìofi. 
Sefamum  corrgentibur  Gaagya,  Lufitanii 
Crigilrm,  Marcg.  Gangila  , five  Sefamum 
Afncar,um , Pijorr,  Scbtt-Elu,  Hort.  Mai. 
•Tata , Berm.  Muf,  Z^yl.  1 femi  fono  in 
ufo,  e fono  caldi  , moderatamente  u- 
«lidi,  emollienti,  e paregotici;  e fo 
no  di  qualità  pingue  , e vifeofa.  Va- 
glkmo  a togliere  i dolori  colici  ; come 
anche  a diftipare  la  durezza  de*  nervi , 
fregandoli  con  efii. 

S E S E L 1 Creticum  , il  Sefeli , Offe. 
Sefeii  Creticum  rroinifi,  C.  fi.  P.  Tcrdy 
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'lìum  ’Naì'boir/itfi  mimi , TÒura.Ufl.Cau- 
cali!  miner  pulebro  [emine  , five  Bellona , 
I.  fi.  Si  coltiva  ne’  giardini  de’  Botani- 
ci; e fi  fa  ufo  del  feme,  che  i nefri- 
tico, uterino,e polmonare . Scrveprin- 
cipalmcnte  per  la  ftranguria,  e per  la 
ritgjizione  della  orina . Toglie  i dolo- 
ri, muove  il  meftruo,  e promuove  la 
efpcttorazionc  ne’  catarri . 

S I N A P I ,•  la  Senapa , Offle,  Sinapi 
rapi  folio  , C.  fi.  P.  Eruca  rapi  folio  , Rnp, 
Fior,  G:n.  Nafce  ne’ giardini,  c anche 
nelle  fofiè.  II  feme d caldo,  ficco,  in- 
cifivo,  attenuante,  e attraente.  Serve 
principalmente  per  eccitare  l’appetito, 
promuovere  ' la  chilificazione,  e purga- 
re la  tefia . Se  ne  fa  ufo  efiernamen- 
te,  per  fiimobre,  applicandola  allena- 
tici, oad  altre  parti.  Rompe  i tumo- 
ri maturi,  e fa  llarnutire.  La  Senapa, 
facendone  1’ Analifi  Chimica,  feopre 
una  molto  maggiore  indicazione  di  fa- 
te acre,  che  di  acido  ; ma  poi  fe  ne 
trae  una  quantità  confiderabiledioiio, 
pochifllmo  fate  fidò  femplicemente  fa- 
tino, molta  terra,  un  poco  di  fpirito 
orinofo,  e niente  affaito  di  fale  vola- 
tile. Circa  poi  l’ufo  inter.io  della  Se- 
napa, ella  è molto  propria  in  quei  ca- 
li , dove  un  umore  inerte , acquofo , 
o flemmatico  ^predominante . Una glo- 
vanctta  di  Amfterdam,  fiata  lungamen- 
te travagliata  dalle  convulfioni  , dopo 
d’avere  provato  ogni  forte  di  medica- 
menti, fii  alla  fine  guarita  dalla  Sena- 
pa cruda,  infranta  nel  vino  ; che  le 
ordinò  il  Ruyfcb . Innoltre,  i femi  fo- 
no giovevoli  , ufati  internamente  , b 
cfternamente  , ne’  mali  ipocondriaci  , 
nelle  ventofità  dello  fiomaco  , ofiru- 
zioni*  della  milza  ; < in  altri  mali , pro- 
dotti dall'acido,  come  fono  lo  feorba- 
to,  la  cacRefiìa,  U chlorofis,  e le  in- 
difpoCzioni  foporofe  : muovono  la  ori- 
na, e {limolano  all’atto  venereo.  L’ 
olio  fpremuto  applicali  cflemamente  nel- 
la paralifia,  e ne’ mali  fteddi;  c fi  ap^ 
plicano  ancora  i femi  nella  febbre  quar- 
tana, e talvolta  nella  cotidiana.  Aleu- 
ti fanno  un  cataplafma  di  trementi- 
na. 
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na,  few»»*  c fterco  del  piccione  i e 
l'applicano  alle  patti  aifiute  daJU  got- 
ta; come  ancora  alla  mafcclla,  per  to- 
^Ì£re  L dolori  de’  denti  La  Senapa, 
c altri  vegetabili  acri,  apportano  gran 
oiovamento,  quando  fiadopranodilcre- 
raroenie,  ne"  mali , accompagnati^da 
temperaipento  indolente  * acquofo  > L'd- 
do,  o flcmntaticOj  e che  nulla  ha  di 
ùlfo,  quando  nelle  prime  vie  fono  ac- 
cumulati umori  acidi;  quando  la  bue 
d inerte  ; e quando  non  vi  C materia 
alcalina,  fetida,  oppure  oliofa  ; anzi 
il  corpo  rimane  freddo,  pefante,  e wn- 
ik)  dappertutto^  Ma  al  contratto,,  i fud- 
detti  medicamenti  fono  moltO'  nocivi , 
quando  il  corpo  è caldo,  e febbrici- 
tante, la  bile  c acuta,  i fughi  putrì, 
di,  le  parti  infiammate,  oguafte,  evi 
d lo  feorbuto  putrido.  L’olio  dellaSe- 
napa,  cavato  per  efpreffione  , d prc- 
fcritto,  con  buon  fucceflb,.  ne  patof- 
fifmi  pili  feveri  della  pietra,-  ma  que- 
Ilo  olio-  fpremuto  c pid  mite  , c in 
veruna  guifa  firoile  a quello,  che  fi 
trae  per  difttllazione  dalla  Senapa,  che 
è eftrenumente  acreyc  focofo. 

SIN  API  Album,,  la  Senapa  bianca, 
O^.  Sia^i  Àpii  fili»,  C.  B.  P.  Nafse 
ne’  campi ,,  c accanto  alle  folle . Si  fa 
ufo  de'femi,.  che  hanno  le  virtù  del 
lòprammentovato . 

SIS  ARUM,  il  Sifaro,  Gtr.Emac. 
Siir,  Ofk.  Siftr,  fifar  , Sìfarum  , Chab. 
Sijaram  Q:rm4afrum , C.  B.  P.  Si_  colti- 
va ne'  giardini  ; e fiotifee  in  Giugno . 
La  radice  è in  ufo , che  ferve  piutto- 
fio  di  cibo,,  che  di  ti^icina;  c ha  un 
fapòre  amaretto,  e alquanto  aftringen- 
te.  E’  buona  per  Io  nomaco  ,,  fv^lia 
l’appetito,,  è:  diuretica  e lithontripti- 
ea,  dà  buon  nut.riipento  , c fàcile  a 
digtrire,  ed  è (limata ’un  amidtxo  fpe- 
cifico  contro  l’argento-  vivo-E'  molto 
proprio  per  quelli,  che  fputajio  fan- 
gae,  o fani\o  orina  fanguinofa  ; pur- 
ché fi  riftringano  a,  non  mangiare  al- 
tro cibo  che  qucfto,  bollito  nel  latte, 
fiero,  o nel  brodo  di  carne.  Im- 
ptiawMl  io  care-  maniera  U ventre  ac- 


l/NtFERJdLE,  . 
quillerebbe  la  dovuta  ijlaflgKtOf , e T 
male  finirebbe.  Viene  anche rauccomaiK 
dato  il  Sifaro  per  la  firanguria , e per 
il  tenefino;  ed  c (limato  un  afiài  buon 
rimedio  contro  la  difénteria,  e i Aulii 
del  ventre.  La  radice  bolliu  , come 
fopra,  poi  infranu,  e prefa  la  matti- 
na, prima  di  levarli  dal  letto  , é mol- 
to buona  per  la  etifia  , e per  il  corpo- 
molto  cllenuato;  come  ancora  per  tutti  ^ 
i mali  de! petto.-  ...  • - j 

SOLANUM,  il  Solatro,  o^r. 

B.  P.  Aiuara  Quifa , Pifen.Solaaumvul- 
gart Park.  Thcat.  NiUatfiunJa,  Haru 
Mal.  Nafce  accanto  alle  (Irade , e fio- 
rifee  in  Agofto.  Il  fugo  di  quella  pian- 
ta  è aflài  penetrante,  fàponaceo,  e de- 
tergente ; onde  è molto  proprio  per  le 
ferite,,  nelle  quali  il  fangue  è lìrava- 
fato,  e grumofo.  E’ anche  diuretico*, 
[c  caccia  la  renella-  delle  reni  ; e I14. 
^Vìrtù  fudorifica  e perciò-  i Medici  or- 
dinano la  decozione  ben-  gagliarda  de* 
rametti  teneri , da  beverfi  nella  etifia; 
quando  fi  ha  bifogno  di'  rimed)  atte- 
nuanti , e purificanti . Ma  quando  il 
fangue  è molto  tenue;  il  che  fi  cono- 
fcc  da’-  fudori  naturali  , é molto  pre^ 
giudiziale.  E'  poi  quella  ^nta  alla»' 
benefica  nelle  infiammazioni , c quan- 
do le  fibre  (bno  tr^po  tefe,  e troppo 
tirate;  e le  foglie  infrante  fono  buone 
per  le  emorroidi  .-Il  fugo  c molto=  buo- 
no per  il  Canchero  , per  lavarlo;  c, 
mifchiaco  collo  fpirito  rettificmo  dd 
vino,  è giovevole  nelle  rifipole  , e in 
tutti  i mali  cutanei . Ha  tutte  le  virtù 
della- liquirizia,  c la  decozione  di  elio 
i'é  molto  utile  per  tutte  le  indifpofizio- 
W,  prodotte  dalle  ofiruzioni  ; perche 
ella  è deterfiva,  eapcrientc;  ed  c rac- 
comandata in  tutti  i mali  del  petto*, 
i’nelle  ulcere,  si  efierne,,  che  iotcìm, 
[nello  feorbuto , e nel  morbo  pUico^ 
'1  pifici  lodano  grandemente  Tufi)  efter- 
ho  di  quella  pianta , e , mi  pare , «« 
roolu  ragione  . Prendono  effi  le  fòglie 
infrante,  c fpreraendòne  il  fugo,.  !<► 
'mifehiano  coll’ anguenio  dirofe  ; c poi 
V applicano  alla  t^a,  per  la  frenefiag 

elTen- 
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enèndo  qtiefto  un  mcJipamento  refri* 
gerame,  «anodino.  Leir^hcj  infran- 
te col  fate,  o col  nitro,  fono  buone 


ne,  e per  le  fuppurazioni . La  pianta, 
prefa  interamente  , dicefì  , che  abbia  la 
virtd  di  mitigare  il  calore  peccante  , 
di  refrigerare,  e di  Tavvivarc  le  parti 
interne.  Ma  (ìccoine  iiamo  llati  infor-' 
mali,  che  moki  fanciulli,  appreflò  gli 
Contadini,  hanno  foffertimali  convul- 
(ivi , e altri  perniciofi  effètti , cagiona- 
ti dall*  ufo  di  quella  pianta  ; la  quale 
parimente  riefoe  fatale  anche  al  polla- 
me { percid  non  meno  il  Solatro,  che 
le  Àie  bacche  devono  annoverarfi  tra  i 
medicamenti  fofpettofi . Le  foglie  in- 
frante polTono  applicarli  ellernamente , 
nelle  infiammazioni  delle  emorroidi . 

S O L A N U M Semnifinim  , il  Sola- 
tro Sonnifero,  «fie.Solamtm  fomtriftrum 
vtrticiUatum  , C.  B.  P.  AUctktHgi  fi-aSu 
ptrv*  vCTÙcUUt» , Tour»,  infi.  PeMii  j 
Utrt.  Ma/.  Trovafi  ne*  giardini  de*  Bo- 
tanici , e fiorifce  in  Luglio.  La  radi- 
ce , come  anche  ài  frutto  fono  in  ufo . 
La  radice  ha  una  qualità  fonnifèra,  ma 
più  mite  di  quella  dell* Oppia,  il  frut-, 
to  muove  la  orina  potentemente  ; e 
perciò  fi'  ordina  ne’  mali  idropioi  .-  La 
decozione  di  follievo  ne’ dolori  dé’ den- 
ti. JI  fugo  della  radit»,  cori  mele, 
toglie  la  debolezza  della  villa. 

S O N C H U S -«iper  , il  Sonco  afpro , 
Off.  Scucbui  afpfr'-Ì4ifiitiapus  ftfi*  Denti! 
Letnit,  Tonym. ’lnft.  Nafce  ne’ giardini, 
e fiorifee  in  Giugno.  Si  fa  ufo  delle 


afj 


SO  Pili  A ■Cbirurgorttm  , «fe.  Ve» 
jluTttKm  jfytwfire  tenuijfur.e  Aivijum,  C 
B.  P.  iertpbmm  Oermanicum  , five  J». 
per  le  infiammazioni  , per  le  cangfc-  pbim  gaibujdam,  J.  B.  Nafce  tra  il  rot- 

T urne,  e fierifee  in  Giugno.  La  erba  è 

inuk>{  ed  é fecca,  e allringcnte.  Fer- 
ie diarree,  le  difenterie,  c ’l  me- 
llruo,  quando  fia  immoderato;  e vale 
molto  per  detergere  le  ulcere  maligne , 
e nettare  le  famofe  ; còme  ancora  per 
conlblidarlc  ; e principirTmente  adopran- 
dola  allo  'llefle  tempof  internamente, 
ed  ellcmamcnre . Quindi  quella  pian- 
ta ha  il  nome  di  Chtrtagfrnn»  fapientiat 
per  clTcre  di  qualici  faponacca  , e an- 
che allringente;  onde  polla  fulla  feri- 
ta , la  conglutina  fenZa  fuppurazlone. 
Innoltre  , muove  la  Orina , e appOtw 
ca  benefizio  nella  pietra^  e mella  idro- 
pifìa. 

SOR  BUS,  il  Soibo,-  off,  Serbut 
[tutvd  , C.  B.P.  Si  coltiva  ne' giardini, 
fiorifee  in  Aprile.  11  frutto  <è  refii- 
gerante,  fecco,  e allringente;  efiado» 
pra  principalmente  ne’ilullì  del  ventre, 
dell’utero.  Applicato  alle  piaghe,  le 
allringe. 

SPHONDYLIUM,  Brancaorfi- 
na . off  Spbondyhdm  vulgaet  bhrjutiimj  C. 
B.  P.  SpbiMdyUmtn  ffutbujddm  , jmBriUMVt 
Gerdianlfa , I.  3.  Nafce  ne’ pra- 
ti, e fiorifee  in  Luglio.  llfemCc  rac- 
comandato dal  Dottore  Vt»////,  'come 
affai  giovevede  ne’ mali  illerici'.  llBu»- 
badmt,  e do  SebrtAe^  lo  mntoao  tra 
le  cinque  erbe  emollienti. 

SPINA  Alba  { la  Spirtalba,  ‘Oxfd^ 


giano  in  infalata  ; e fono  Himatc  buo- 
ne per  la  difficoltà  della  refpiraziofte, 
r afma , e per  la  llranguria . Que- 
ha  pianta  d refrigerante  ; onde  fi  ap- 
plica con  buoniOìrao  effètto  alle  parti 
infiammate. 

SONCHUSAewi,  il  Sonco  lifeio  , 
•Ijìr.  Stnebiu  Ueimatut , non  fpinofur,  1. 
D.  Nafce  me’  giardini  , e in  altri  luo- 
ghi > e fiorifee  in  Maggio.  Le  foglie 
fono  in  ufo,  e humo  le  fleflè  qualità 
delle  precedenti. 


foglie;  che  meirinvcrnotalvoliafi  min-  ^dntba , off.  Spina  é^ptniinmulgafity 

. - r -a: — ..  i — ^ Ptrk.Tbtat.  Mejpìlui  Apif  folfit  fylMpith t 

fpinofa  , fvt  Oxyaeentba , C.  B.  P.  Na-i 
fce  nelle  fiepi  , e fiorili  in  Maggio. 
Si  fii  ufo  delle  foglie , e del  frutto,  ò 
hànno  le  ftefle  virtù  che  il  NefpoTo. 

SPINAGHIA,  la  Spinace  , v0if. 
Spintchid  ,'fhf  Olui  Hifpdnifitm,  PnrICt 
Lapdtbum  -bortenft,  ftu  Spiitacbia  femint 
fpinefo,  C.B.  P.  S>  lèmina  Ile*  giardini  I 
e fi  fa-  ufo  della  erba,  e delle  foglie. 
La  Spinace,  che  è ora  una  erba  coli 
nota,  pare  fofiè  incognita  agli  Amichi . 

Ebbe 
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Ebbe  .tifo  (ItiKMTiinaa.ione  dal  duo  feme 
IpinoCDi  quan:uiique  ve  ncfiapure  una 
1^7.ie,  che  ha  il  feme  lilcio.  E’  mol- 
lificante j ina  non  di  nutrimento!  on- 
de quanto  fé  ne  mangia , tanto  fi 
evacua  per  k parti  poficriori  ; perchè 
il  fugc;  va  tutto  via  nella  concezione, 
C fi  confuma  mollificando  il  ventre . 
^.Icrba  frefea  di.  un  fugo  grc^o  , e 
molto  malfano;  ma  giova  nelle  infiam- 
mazioni degrintefiinK 

bPONQl  AgAie/a,  la  Spugna,  C. 
U.  P.  Spingiti  marmt  alba,  àer.  Emac. 
Quella  c una  pianta  molle,  leggiera; 
e porola,  fimile  al  fungo,  che  fi  tro- 
va attaccata  agli  I$Vk1j  nel  mare . .Qua 
ft  tutte  le  Spugat,  che  abbiamo,  ven- 
gono dal  Medìttrrantt.  Servono  per-al- 
Urgare  le-  pia^e,  quando  fono  troppo 
piccole  ; ea  e%ndo  abbruciate , fanno 
una  polvere,  affai  buona  per  nettare  li 
denti . Si  trovano  talvolta  nelle  Spugne 
alcuni  piccoliffimi  corpifciuoli  ; i qua- 
li, guardati  col  roicrofeopio,  ferobra- 
no  piccole  conchiglie;  e quelle,  ridot- 
w in  polvere,  come  fi  dice,  fono  buo- 
ne per  la  renella  nelle  reni come  an- 
che pc’ vermi  toc' &ncii|lli . Abbruciate 
poi  tutte  infieme,  danno  una  polvere 
affai  aflòrberue,  e tromandono  un  odo- 
re come  quello  del  .corno  bruftolato. 
E la  Spugna  una  pianta  affai  notabile , 
perche  ,fottopolla  alla  diftillazione , fe 
ne  trae  uno  fpiritoorinofo,  fimile  ap- 
punto a quello , che  fi  cava  dalle  fo- 
llanze  degli  animali  r Ea  Spugna  cala- 
nata  é, celebre  per  le  fue  jvirtù,  che 
ha,  di  guarire  le  fcrofple  j c in  finti, 
è colà  certa , che  molte  cure  fi  fono 
eflèttuate  cqn  eflà.  v 
. SQUAMARIA  , la  Sqoamaria  . 
fquamaria,  Ì9'  fgaamqta  , Ortban- 

(be  radift  dmtata  major  , C.  B.  P.  d- 
foblatum  etrfU  , five  Apbylha  , 1.  B. 
Nafce  iKlle  fiepi  , e fiorifix.in  Apri- 
le. E’  confoUdante,  conglutinante  , e 
buona  nelle  ernie  , nelle  piaghe  , e 
pel  le  varie  indifpofizioqi , prodoue  dal- 
le fluffìoni.  .1 

.jSTACHYS,  Stachis»  »J^,Stackl$ 
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miiur  haliea  , C.  B.  P.  Ctdtivafi  nef 
giardini,  e fiorì  fee  in  Giugno.  Le  fo- 
glie fono  in  ufo.  E' idi  qualità  calda, 
e acrirooniolà.  La  decozione  delk  ib- 
glie  bevute,  muove  il  meffruo,  e cac- 
cia fuori  le  fecondine . Ha  quefta  pian- 
ta un  odore  affai  ibrte  , e rancido;  e 
perciò  è buonai  ne’  mali  ilierici  , apo- 
plettici, ed  epilettici.  ..  , 

S T A P H I S agria,  Stafifaeria 
C.  B.  P.  Utlphinium  Ptaianifotio , Sta~ 
pbis  agria  di3wn  , Tour»,  lajl.  Trovali 
ne’  giardini  de’  virtuofi  . I femi  fono 
afpri  , nerìcci  , triangolari  , di  fapore 
acre,  caldo,  e pizzicante;  e di  odore 
ingrato,  e naufeaote.  Non  fi  ufa  che 
efternatnente  , come  ne’  rimedi  maffi- 
cjtorj , come  un  apofleinmatifioo  , o 
per  gargarizzare  , ne’  dolori  de’  denti  ) 
e come  un  aftergeme^  nelk  puffole  , 
e nelle  ulcere  « - - 

S T OE  C H A S Apahica , Stecade  A- 
rabica  , . o]^.  Stqcbaq  purpUrta  , C.  B.r 
P.  Siqcbat , \fiy*  fpka  bàrtulaàa  , SrìV) 
Emae.  Nafce  in  Spagna,  e nella  Fraavr 
eia  , e fiorifee  in  . faggio  . E’  aller- 
gente  , attenuante  ; e aperiiiva  . Servel 
principalmente  pe’.tnali  delia  teffa  , 
de’  nervi,  come  U iKrtiggine  , l’ apori 
plelfia;,  la  paraBfia,  e il  leargo.t.Nc’ 
mali  deh  petto. .pmuce  qoeffa  .pian-, 
ta  .gli  Selli  edèfti  che,  P ifopo  in* 
noltre,  muove  la  orina,  e il  meffruo  j 
refifie  a’ veleni,  e dà  follievo  ne’ mali 
ipocòndriaci  . Si  adopra  anche  effer-  - 
namente  ne’  lavamentj  per  la  teda , nelle 
fumigazioni , e in.  altro  fimile . \ ■> 

jSTRAMONIUM  lo  Stramo-t 
nio,  O0C.  itramtaié  altera  major, 
Tatura  qaibufdam  , 1.  B.  SoUmuu  fqtt~  i 
dum  , pomo  fpiaafo  , oblongt  , C.  B.  P< 
Nafce  ne’  giardini , e fiorifee  in  Giu-tr 
gno.  Tutu  la  pianu  c narcotica;  e 1! 
ufo  interno  di  effa  è pericolofo  . Sit>- 
vendofene  effemamente , è refrigeran- 
te, e buona  per  le  fcoctature  . i. 

STRAMONIUM  /tra*,  lo  Str»- 
roonio  ièroce.  Z’aurff.  Jad.  Datura, 
fic.  Solanum  fqtiditt»  , pomo  graadturt 
fpiao^ma.  Bori.  ÌLeg.  Par,  Na&e  nelle. 

I»- 


LIBRO  III.  C 
Indie  0r/>»/4ff. 'II ’fcme  , polverJ/zato, 
e poi  prefo  per  bocca  , fcompone  i 
fenli , e cagibna  un  delirio^  che’  dura 
ventiquatcro  ore}  e perciò,  al  dir  del 
Gjrdai  , i ladri  fe  ne  fervono  , mi- 
fchiandolo  col  cibo  di  coloro,  a’ quali 
vogliono  torre  ta  roba  . E 1’  Ac^n 
fcrive  , che  le  donne  meretrici  hanno 
il  coliume , di  dare  una  mezza  oncia 
della  polvere  agli  uomini  , che  le  fe- 
guono  , in  vino  , o in  altro  liquore  . 
Colui  , che  ha  la  difgrazia  di  bever- 
ia , rimane  per  molto  .tempo  come  for- 
fennato,  ridendo,  o piangendo, o dor- 
mendo , e anche  talvolta  parlando  , 
rifpondendo  a propolìto , come  fe  foflfe 
in  buon  fenno  ,-  ma  nOn  sà  con  chi 
parla,  nè  quando  è tornato  in  felieiro, 
fi  ricorda  cofa  alcuna  di  tutto  quello, 
che  ha  detto , o fatto  . Sonuvi  alcune 
cosi  perite  nel  comporre  il  detto  me- 
dicamento , e lo  fanno  temperare  in 
guifa  , che  i fuoi  effetti  durano  un 
certo  tempo  determinato  , poco , o 
molto  , come  eflè  vogliono  , Alcuni 
Eifici  adoprano  il  feme  , per  muovere 
la  orina  ; e il  loro  metodo  è quello  ; 
prima  danno  qualche  emetico,  poi  un 
crillèo  acrimoniofo  ; e allora  legano 
fortemente  le  braccia  , e le  gambe  , e 
le  fanno  fregare  aliai  ; e talvolta  vi 
applicano  le  ventofe  . C^ando  quelle 
operazioni  non  fanho  l’ effètto, aprono 
la  vena  del  dito  graffe  del  piede  . 
Una  dramma  della  radice  di  quella 
pianta  , preià  col  vino  , cagiona  Un 
fonno  profondo  , e fogni  llravaganci  , 
pieni  di  immagini  llrane  , c forpren- 
denti . I femi , macerati  tutta  una  notte 
nell’aceto,  poi  ben  polverizzati,  fono 
buoni  per  ungere  1’  Erpete  imlùf  ia , e 
le  rtlìpole  , che  lì  vanno  dilataudo  . 
■L'  unguento  , che  lì  fa  del  fugo  delle 
foglie  , e di  graffo  porcino,  c un  ri- 
medio af^i  approvato  pcrlefcoctature, 
sì  di  fuoco,  che  deli’  acqua  bollente  . 

S 1 Y & A X , la  Storace , effic.  Sty'ax 
feli»  mali  etrearr , C-  B.  P.  S jrax  ar~ 
ber,  I.  B.  Nafce- in.lr4/t<f , e in  altri 
luoghi.  La  patte,  che  fi  utaneiiame- 
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dicina  , è la  refin.i  , di  cui  fono  due 
forte,  la  fecca,  c la  liquida.  Lo  Sto- 
race fecco  delle  officine  , Styrax  Cala- 
mila  , è una  foflanza  graffa  , e reli- 
nofa,  di  colore  giallo,  che  fi  accolla 
al  rollo  ed  c condenfata  in  granelli 
di  varie  grandezze:  di  fa^re alquanto 
acre  , e di  odore  molco  fragrante  ; ed 
efee  fpontaneamenie  dal  tronco  dell’ 
albero.  Qui  fi  deve  notare,  che  i no- 
llri  Speziali,  e Droghieri  vendono  un 
M(tS494  affai  impuro  , mifchiaco  con 
vtt)  corpi  eterogenei  , come  paglia  , 
peli , crufea , e legature  di  legno  ; che 
effi  chiamano  Styrax  Calamita.  Innol. 
tre,  vi  fono  alcune  ricette,  o preferi- 
zioni,  nelle  quali  fi  fa  menzione  dello 
Storace  Calamita  , e Rubra  , dillin- 
guendo  l’una  dall’altra.  Ora  fono  di- 
verfe  le  opinioni  circa  tale  dillinzio- 
ne  . Chi  vuole  , che  Styrax  rubra  lia 
la  llefia  cola  che  Ibyrniaaiai  chi  vuo- 
le , che  fia  Io  Storace  migliore  , il 
quale  fi  coagula  in  grani  ; e chi  tinaU 
mente  folliene , che  non  fu  altro  che 
lo  Storace  divenuta  roffà  col  tempo . Il 
Ctmmehn  fcrive  , che  vi  fono  due  forte 
di  refma,  cioè,  la  fecca,  e la  liquida; 
che  la  prima  vendcfi  nelle  officine , lot- 
to due  nomi  differenti  , Styrax  Cala- 
mita, e Styrax  rubra',  lenza  eflervi  al- 
tro divario  tra  quelle,  che  refferc  una 
più  pura  dell’ altra.  E 1’  Htffman  à\ce  , 
che  iiittedue  non  fono  che  una  ffelTa 
gomma,  e che  non  dilferifcono,  fenon 
nella  purità  ; perchè  in  latti  anche  Io 
Storace  Calamita  ha  qualche  roffezza  . 
Ma  quando  poi  nelle  ricette  medicinali 
fi  trova  Styrax  Calamita j ciò  deve  in- 
cenderli dello  Storace  granellato,  o fia 
di  quello,  che  è fenza  impurità  ; e Sty- 
rax rubra  dinota  quel  Magma  impurif- 
fimo  delle  officine . Lo  Storace  buono 
è graffo,  compoilo  di  frammenti  di  co- 
lore roffccco  pallido,  di  odore  durevo- 
le ; ed  elTendo  manipolato  dà  un  liquo- 
re melato. 

F’  poi  lo  Storace  un  medicamento 
pettorale,  e cefalico  molto  buono;  ed 
c aliai  efficace  nelle  coffi  , irritazioni 
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de’ polmoni,  e in  quafi  tutti  i mali  del 
petto.  E’  anche  (Untato  un  cardiaco,  e 
alc(&(armaco  ; e (i  dice  che  rifcalda,  e 
fortifica  lo  (lomaco,  che  promuove  la 
perfpirazione  ; e che  (la  un  riftorativo, 
e corroborante  ne’  mali  uterini , prefo 
incetnameme  , oppure  adoperato  efter- 
namente  nelle  fumimmìgazioni . 

Lo  Storace  liquido  , •fjic.  è un  li- 
quore pingue  , di  foQanza  melata  , c 
tenace  , di  colore  bruno , oppure  di  bru- 
no, che  lì  accoda  al  rodo,  di  odore 
gagliardo,  ed  efcc  dalla  fcorza  dell’al- 
bero. Rifcalda,  fecca  , mollifica , edi- 
gerifce  ; ed  è molto  giovevole  ne’  mah 
del  cervello,  e de’  nervi;  e guarifce  le 
loiTi  , i catarri  , la  raucedine  , e alrri 
Amili  mali.  Sonovi  anche  difpute gran- 
di tra  gli  Autori  intorno  allo  Storace 
liquido . Laonde  alcuni  vcjdio’.wi , che 
iia  la  deda  cofa  con  la  SttS.  ,cioc  M/>- 
r»  fiitUtizia..  Ma  ule  opinione  non  può 
edere  ben  fondau  perché  le  lagrime 
^lla  Mirra  , a motivo  delle  omogenei- 
tà delle  fodanze,.  li  fciolcono  in  qual- 
fiffia  liquore  acquofo  ; laddove  lo  Sto- 
race liquido,  a guifa  delle  altre  refine, 
non  d fcit^lie  che  ne’  liquori  gradi , e 
olioli . Altri  adèrmano,  che  (la  una  fo- 
danza  fattizia  , fatta  della  foluzionc 
dello  Storace  Calamita,  fàttO' nell’olio , 
e nel  vino  bolliti , colla  midura  deda 
trementina  di  Vetuzia.  Quando  la  de- 
cozione éadàt^  raffreddata, dicefi, che 
lo  Storace  liquido,  fi  fepara  dalle  altre 
fodanze  va  al  fondo , e manda  sii  (ino 
alla  fuperfizie  una  materia  pili  liquida  , 
e oliofa.  Altri  fodengono,  che  da  fatto 
per  cfpredìone;  e altri,  che  da  un  olio, 
fpremuto  da’  noccioli  dell’  albero  , da 
cui  efee  lo  Storace.  E Analmente  altri 
dicono , che  da  fatto-  della  decozione 
della  feorza , o del  legno  dello  Stora- 
ce ; e altri  dell’ambra  liquida . L’Hogmaa 
poi  afièrifee  , che  Siyrax  Calamita  , e 
Styrax  liquida  fono  una  deda  gomma  , 
e che  di^rifeono  folunto  in  ciò , che 
b liquida  é b più  pura  , e perfetta . Ma 
quella,  che  d vende  nelle  nodreoffici- 
oe,  per  lo  Storace  liquido-,  c una  fo- 
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danza  fattizia  . Ma  il  vero  Storace  li> 
quido  è una  fpezie  di  vifchio , che  d fa 
della  feorza  della  Rtfa  ÌAalht  bollica 
nell’ acqua  marina;  come  mi  lia  adicu> 
rato  il  Signor  Petiver  , dice  il  Dola  , 
nelle  Tratrjazivai  Filaftfcbe  . Non  tò 
poi,  che  lotta  di  albót>  da  b Rojii  Mo/- 
loj  i e perciò  podb  foltanco  aggiungere, 
che  nafee  in  Coiroft  , ifola  del  Mure 
Raffi  fuperiore,non  lontana  diCaJtfcbt 
che  c alla  didanza  di  tre  giorni  di  vug- 
gio  dal  porto  di  Svet . Se  poi  Cattar- 
mija  fìa  il  nome,  che  gli  Arabi , e Tur- 
chi danno  all’altro,  oppure  al  vifchio, 
facto  della  fua  feorza,.  e parimente  cola 
incerta.  Si  sd,  che  quedo  vifchio  viene 
'portato  a/ttd<hi,e  indi  ne’mefi  di  Giu- 
gno , e Luglio  a Macba  ; dove  fi  vende 
proporzionatamente  alla  bontà  , da  fef- 
fanta  fino  a cento  e venti  tallari  al  va- 
fo  , che  pefa  cento  e venti  libbre  . IL 
miglior  c quello,  che  ha  minore  quan- 
tità di  polvere;  quantunque  queda  fi 
levi  molto  fàcilmente  coll’  acqua  mari- 
na. Serve  a mollificare  i nervi, e i ten- 
dini,. e a fciogliere  i tumori  feirroft. 

S U B E R , il  Sughero  , alf  e,-  Suber 
latifalmm,  J.  B.  Nafcc  in.  Italia,  c ne’ 
paefi  caldi.  11  fhuto  di  quedo  albero  é 
adringente  , e giovevole  nelle  coliche 
flatofe  . La  corteccia  é detergente  , c 
adringente, e benefica  nelle  emorragie, 
e nelb  diarrea  ; c abbruciata , le  ceneri 
fono  rcColventi  , e demulcenti  nelle 
emorroidi .. 

SYMPHYTUM  , Sinfito  , o Ha 
Confolida  maggiore  , Sympbytum , Co/g- 
folida  majar,  offe.  C.  B.  P.  Sympbytum 
ma^Hum , I.  B.  Trovali  nelle  lode  , e 
fiorifee  in  Maggio . La  radice  , l' erba  , 
e i fiori  fono  in  ufo..  Qpefta  pianta  ha 
un  fugo  vifeofo,  e glutinoCo;  ed  c di 
gran  giovamento  nelle  piaghe,  e ulcere 
maligne , accompagnate  da  emorragie  ; 
come  anche  nella  orina  fanguigna  , e 
nelb  etifia . La  radice  é infìpida  ,.  ma 
affai  demulcente  ; e ’l  fugo  è raoltD.buo- 
no  nella  H.emeptae  , prodotta  da,  una  te- 
nacità eccediva,  e nella  ernie,  ilcaia- 
pbfina,  btto  della  radice,  c di  giova.- 
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ncnco  nelle  Rumate  Ac’  tendini . L’eiba 
giova  nclU  difenceria  , « nella  efulce-^ 
xazione  delle  teni  j « ddla  velcica  , ca-^ 
gionata  dalle  Cantaridi.  Si adopra nella. 
lle/Ta  maniera  che  1’  Alita , ma  in  dola 
pili  piccola , per  «fière  piU  naucolo  . j’ 
£ort,  infranti  e bolliti  « a^iungendovi 
lo  fciroppo  dell’altea  j fanno  un  cata 
plafma  eccellente  -,  .per  «onfi>lidare  le 
piaghe  nuove ^ -e  recenti. 

S Y M Pii  Y T U M minimum  , Sin- 
£to  minore , o fia  Confolida  minore . 
BtUu  minor  , CtnfoiiAa  minima  , afe. 
Stili t minor  [yhtfirh  , fpontanta,  J.  B. 
Nafce  ne’  prati  . Prefà  .quella  .erba  ^ o' 
in  decozione,  o.ìn  «llratto,  diflolve  il 
fangue , ingrollato  alali’ aria  troppo  fred- 
da} come  fóvente  accade  nelle  infiam- 
tnaziom  de’ polmoni . Teglie  Je  ollru-. 
zioni,  facilita  la  circolazione  del  fan- 

Sue  j e telhcuilce  alle  £bre  la  loro  ela- 
icità  naturale  ? e perciò  fi  crede,  che. 
abbia  una  qualità  molto  vulneraria . Il 
Kae/lf» afferma,  xhe  il  cataplafma,  fat-‘ 
ta  della  Coniòlida  minore  , e dell’  ar- 
teroifia,  fcioglie  li  tumori  fcrofolofi,e 
quelli  ancora , che  fono  infiammati  ; è 
che  dà  follicvo  a quei,  che  fimoafHitti. 
dalla  gotta  , o dàlia  .paralifia . ) 

SY  MPHY  J.UMRif/r4«0rjSinfi(o' 
pietrolb,  ojfie.  Sympbytmm  pttritum  jfo-] 
Ut  Tbymi  , <C.  & P.  Cora  Moniptìfu- 
lana  purpurta,  1.  JB.  Nafce  ne’ liti  ma- 
rittimi , c fiorifee  in  Alaggio  . Si  fa 
ufo  dell’  erba  , che  .d  fetcanie , afirin-] 
geme  , e conglutinante  . La  pianta  c 
Aimata  un  buon  vulnerario.  | 

TAMARINOUS,  il  Tamarin- 
do , ofit.  Tamanadus  , Caranda  j 
Soni.  Tamanedij  Lafitanii  Tamarttato^, 
eia  , Hateg.  Sìliqua  Arabica  , qua  Ta- 
marindus  , C.  B.  P.  Hijabila  T amari  n- 
dai,  Birm,  Muf.  Xtyl.  jutra,  fivt  Ta- 
marindmi  , Pif.  Saktm  Pulii  , fivt  Ma 
dtram  Pulii  , Bori,  Mal,  Nafce  Kjueflo 
albero  abbondantemente  nell’  Arabia , e 
in  ambedue  le  StdUt  . La  polpa  filata^ 
del  frutto  è in  ufo  , ed  c di  colore 
Bruno  {curo  , e di  (apore  fubacre  , e 
acido  . Sono  poi  i Tamarindi  leggier-' 
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mente  laflativi  ; e fono  ben  ptoprj  n^ 
calori  tèbbnti  ; dove  fi  ha  bifngno  di 
riitfrefcànti  , « di  laflativi . Sono  gio- 
vevoli nelle  febbri  continue , e nelle 
diarree,  loiuficano  ioliomaco,  e fono 
raccomandati  nel  fluflo  delie  emorroi- 
di, prodotto  dal  lànguebiliolò,  e acri- 
momofo . Le  toglie  appagano  la  fete  , 
c ammazzano  i vermi  nc’ fanciulli  ; e 
la  infiifione  , c la  decozione  , che  di 
effe  li  fanno,  purgano  leggiermente.  I 
litici  lediaai , come  dicono  il  Garciasc 
V Atqfia,  applicano  le  fòglie  alle  rifipole. 
'TAMARISCUS  , il  Tamarifeo, 
t0c.  Tamarifcui  Narbanenji i ,Tourn.  hift. 
tamarix  majnr  , .fivt  Arborea  Narbonen- 
fit  , 1.  B.  Si  coltiva  ne’  giardini  , £o. 
nfee  in  Alaggio  , c in  Giugno , « la 
feorza,  il  legno,  e le  cime  de’ rami  , 
come  anche  i fiori  fono  in  ufo  nella 
medicina.  £’  iLTamari&o  caldo,  fec- 
co,  attenuante,  aperitivo,  aflergente  , 
fubaflringence, diuretico,  efplenetico. 
Serve  principalmente  per  leollruzioni, 
e pe’.tumori  .della  milza  ; e per  le  ma- 
lattie, piodotte  dalla  bile  nera,  e dal 
fiero;  come  la  rogna,  la  iteriztauera, 
el  fluflbbianco.  Applicato eftemamen- 
ce,  guatilce  la  tigna  della  tefla. 

.TAMARISCUS  Gtrnumica  , il 
faroarifeo  di  <Gennanta,  a§t:.  Tamarix 
Ge  manica  , jfor  minor  JrxBieofa  , i.  B. 
Nafce  ne'.giardini  , c lionlce  in  ^Gio- 
goo.  Halefleflevirniche  il  precedente. 

TANACETUAl  , il  Tanaceto  , 
«l^c.  Tanacetum  ntulgare  , -park.  .IMalòe 
fugli  orli  de’ prati,  e fiorifee  in  Gis>> 
gno.  il  lanacetod  acre  , aromatico  , 
amaro  , e non  dà  alcuna  eincun  di 
roflb  alla  cara  luidliina . Le  radici  fo- 
no al  guflo  prima infiptdc,c poi aftrin- 
gemi  , ma  fenza  amarezza  . Contiene 
quella  pianta  un  iàle  aromatico,  olio- 
fo,  volatile,  carico  di  moltfflìmo  fol- 
to ; e mediante  1’  analifi  chimica  , fc 
ne  cava  una  gran  quantità  di  olio  , 
molta  terra  , un  ^pocu  di  fpirito  ori- 
nolo , e niente  di  fate  volatile  corv- 
creto.  In  temperamento,  e in  vinti  fi 
accorda  colla  Matnnria . £’  il  Tana- 
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-cefo  vulnerario  j uterino  j e nefritico  ; 
e fi  adopr.i  principalmente  contro  i 
vermi  , i dolori  del  ventre  , la  pietra' 
nelle  reni  , e nella  vefcica  ; le  oftrn- 
zioni  del  mefiruo  , i flati  ^ e la  idro* 
pifia.  L’acqua,  che  fé  ne  trae  per  dU 
filiazione,  ammazza  i vermi,  llfugo, 
Levuto  coll’acqua  di  piantaggine,  gua- 
rifee  le  febbri  intermittenti  ; come  an- 
che la  rogna  , e ’l  reuinatifmo  ; e dà 
lùllievo  a quei,  che  patifeono  \zCblo- 
Tfjis  , e la  cachcflla  . La  conferva  c, 
buona  per  la  cpikilìa  , la  colica , e la  ' 
pafTiunc  iflerica  ; e netta  le  reni  dalla 
renella  . Si  fa  una  torta  de’  fiori , che 
giova  allaìllìmo  a confortare  lo  fio- 
inaco  . 

TARAXICUM  . Vedi  D£NS 
Lttitis  . 

TAXUS,  il  Taflb,  efie.  Nafce  in 
Juoghi  moncuofi  , ne’  bofehi  , e nelle 
liepi . Le  bacche  di  quello  albero  man- 
giate , cagionano  la  difenteria  , e la 
febbre  . Etra  ^eflo  albero  aliai  noto 
preflb  agli  antichi  , per  la  fua  qualità 
■velenofa  I ficchè,  ootne  fi  pretendeva, 

. riufeiva  fatale  a tutti  , che  ne  pren- 
devano . 

TELEPHIUM  , il  Telefio  . Tr- 
kpbtum , eraffuJa  , Ftì/aria  , t0ic.  Tele- 
ppium  vulgart , (J.  B.  P.  A»acatnpjfirot , 
vulgi  Paia  craffa , 1.  B.  Nafce  ne’ cam- 
pi , e fiorifee  in  Giugno  . L’  erba  c 
.vulneraria  e afiringente  , Si  adopra 
principalmente  per  le  erofioni  degl'  in- 
tefiini,  prodottedadifenterie,  per  gua- 
rire le  ernie»  c Icottature;  r 

TEREBINTHINA  la  Tre- 
mentina . Ve  ne  fono  diverfe  forte  . 
La  prima  d la  Trementina  comune  , 
che  efee  dal  Pino  filvefire . Vedi  P 1-  | 
•N  U S fylv(firù  . Evvi  ancora  la  Tre- 
mentiiu  di  Veaniai  che  c una  fofan- 
za  liquida  , della  confifienza  di  mele 
•nuovo,  di  colore  gialliccio,  di  fapore 
acre,  e amaretto,  c di  odore  grato, e 
fragrante  . Quella  é il  prodotto  della 
Xarice,  Larix,  tjfic.  ed  c llimata  cal- 
da, emolliente  , e allergente.  Si  ado- 
pra  tnttrnamcpte , perde^rgei«,cgMa- 


rire  i polmoni  , e per  le  gonorree  . 
Promuove  le  eferezioni  per  feceflb  , e 
per  orina  . Se  ne  te  ulo  anche  ellcr- 
naraente , ed  d un  ingrediente  in  moU 
tiflìrai  irapiallri  , a cagione  della  fua 
virtù  maturante  . Evvi  parimente  un^ 
altra  fotta  di  Trementina,  che  fi  cava 
dal  Ttrcbintt  , Tertiialbus  , Tere- 
bintbas  vib^aris  , C.  B.  P.  La  miglior 
c quella  , che  ci  viene  portata  dalle 
ifole  di  Sci»  , e di  Ctpr»  , che  è di 
colore  bianchiccio',  chiara  , e quali 
trafparente  ; più  groflà  , e più  tenace 
della  Trementina  di Peania;  e diodo* 
re  grato  . Creila  poi  , che  viene  da 
Crpra  , i più  bruna  , e più  fecciofa  . 
Quella  Trementina  è della  confitlenza 
del  mele  , ed  é la  migliore  di  tutte- 
quante,  per  ufi  interni.  Dà  un  odore 
di  vble  alla  orina  ; anche  quando  fì 
prende  in  criildo  . £’  un  ottimo  diu- 
retico, ed  è molto  buona  nelle  ulcere 
delle  reni,  della  vefcica,  e dell’utero. 
Nelle  gonorree  , fi  prende  ordinaria- 
mente ridotta  in  boccone , cogli  occhi 
preparati  de’  granchi , o con  altro  af- 
forbente  . Si  può  anche  prendere  col 
rofifo  dell’  uovo  , da  mezza  dramma 
fino  ad  una  dramma  intiera  . Tutte 
quelle  preparazioni  non  fervono  ad  al- 
tro, che  a levare  il  fapore  ingrato  della 
frementina  . Allo  flefib  fine  può  fer. 
vire  ancora  lo  zucchero,  o la  liquiri- 
zia polverizzata.  Si  dà  ancorala  Tre- 
mentina’foveoie  ne’criilci;  feioglien» 
4oIa  prima  col  rofifo  dell’uovo,  e poi 
mifchiandola  colla  decozione.  In  que- 
lla maniera  fi  ordina  per  la  colica  , 
prodotta  dal  nule  di  pietra;  ma  avanti 
di  prenderla,  le  vtfeere  devono  prima 
efilere  ben  nettate,  e fcaricate  con  en- 
fici purgativi  . La  ùofa  poi  in  quelli 
cafi,  è da  una  oncia  fino  ad  una  on- 
cia e mezza.  Ma  qui  fi  deve  notare  Vv. 
che  la  Trementina  come  anche  tutti 
gli  altri  balfami  , devono  sfuggirli  in 
qualunque  forte  di  difpofizioni  infiam- 
matorie . 

Ma  la  Trementina  più  llimata  di 
.tutte  c quella  di  itrtuburg»,  o iìa  Te- 
1 rf- 
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reihtiìna  'Argtmi>rtte?^s  , che  fi  trae 
AiìV  Abete,  Abies,  iffir.  Quella  ha  quafi 
la  fiofla  confiftenza  che  la  Tienaemina 
di  y’eaev'timt  è pili  crafpareniej  ama* 
rena,  e molto  fragrante  ; ed  é<li  fapore 
fimile  a quello  del  cedtiuolo . E'  filma- 
ta vulneraria  , e detergente  ; e perciò  c 
buona  per  le  apofieme  , e le  ulcere  di 
qualfilua  parte  del  corpo  ; ma  fpezial- 
mente  per  quelle  de’  polmoni , del  pet- 
to>  e de’ meati  orinar);  e da  quelli  por- 
ta via  la  renella  , e le  conctezioni  mu- 
cofe  , in  maniera  molto  llraordinaria  . 
Si  ordina  lovente  fui  fine  della  gonor- 
rea ; ma  ciò  deve  femore  farli  con 
moka  cautela  ; perchè  dandola  troppo 
prello  , talvolta  fa  , che  i tefiicoli  fi 
gonfino  ; e fe  le  dofe  fono  troppo 
grandi  , oprare  troppo  replicate  ; le 
parti  s’  inaeralifcono  , e ne  feguono 
Kolariienti , ed  etnilConi  ìnvoloncarte . 
Talvolta  fi  fa  bollire  nell’acqua^  fino- 
che fi  renda  dura  , e fragile  ; e ciò  , 
per  farla  meno  detergente  , e più  ag- 
glutmante  . Per  mifchiarla  con  qual- 
che liquore  aoquofo  , fi  fa  fciogliere 
col  bianco  dell’uovo.  Tutte  ìcTremea- 
fitte  poi,  implicate  elletnamente  , fono 
{limate  al)ai  detergenti  ; e fono  in 
uimde  ufo  prellò  a’  Cerufici  , per  le 
ferite,  e. le  ulcere,*  ma  talvolta  rincar- 
nano  tropra  prefio  , e fanno  venire  i 
funghi . È generalmente  parlando  , le 
Tremtntiite  ^o  tanto  penetranti , che 
a’  infinuano  dentro  i pori  delia  pelle  , 
e danno  un  odore  alla  orina  ; anzi  lo 
flello  efièuo  -è  flato  fovente  cagionato, 
col  fèdere  folamente  qualche  tempo  in 
una  camera,  fiata  dipinu  poc’anzi  con 
colori,  mifchiaii  colla  tremeatiim  . La 
latbiUerra  nuova  produce  Treinentine  , 
che  molto  fi  rafToroigliano  a’  ballami 
più  fini. 

TEUCRIUM.  il  Teucri®, 
Tenffium  multi j , I.  B.  Cbnmtedryi  }ru- 
ufeeni , Teueriam  vu^o  , Tavri».  In0. 
Nafce  in  Italia  , e nella  SicUia , fiori- 
sce nella  State  , e fi  fa  ufo  delle  fo- 
glie. E’ il Trcrr/r  caldo,  e fecco;  gua- 
iiifce  i mali  del  feg^,  e dcUa  ogilza; 
pofmacepea  Vaiv. 
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c vale  contro  alle  morficature  de’  Sera 
penti.  Nelle  altre  fue  qualità  fi  raflb- 
miglia  al  Caimedtio  , Cbamadryt  ^ > 

T H A L 1 C T R U M,  il  Talitro,o;Jfc. 

TbaliSrum  majut , fih^ua  angulafa  , aut 
firiata,  C.  B.  P.  Nafce  ne’  prati,  e in 
luoghi  umidi , e iìorifce  in  Giugno  , 
L’  erba  , e la  radice  Ibno  in  ufo  . £* 
buona  a cicatrizzare  le  ulcere  vecchie. 
E’ aperitivo  , incifivo  , e provoca  le 
evacuazioni  si  per  fecellò , che  per 
orina  . Un’  oncia  , o due  del  Talitra 
purgano  come  il  Rabarbaro  ; onde  nella 
Germania  viene  chiamato  il  Rabarbar» 
de’  Poveri  ; c 1 Rabarbaro  de’  Tartari, 
Scrive  il  Camerario,  che  in  alcuni  luo- 
ghi della  Italia  fe  ne  fervono  contro 
la  pelle  ; e nella  Sojfoeia , per  la  ice- 
rizia . 

Evvi  un’  akra  fpezie  di  Talitro , che 
fi  dice  Pfendo-Rbabarbarum , offte,  Tid- 
iitrtm  tnajus  Hifpofiicum  . Ger,  Emae, 
Trovafi  ne’ giardini  de’vircuofi,  e fio- 
rifee  nella  àate.  La  radice  è in  ufo  , 
ed  ha  le  fiefife  virtù  che  l'altra  fpezie. 

THAPSIA  , la  TalCa  , o^,  Tba^ 
p0a  , fi  ve  Turbitb  Garganicum  , femint 
latifiimo  , I.  fi.  Turpetbum  Garganicum  ^ 
Sebrod . Trovafi  anche  quella  pianta 
talvolta  ne’  giardini  de’  virtuofi  . Della 
Ti^ut  la  parte , che  fi  ufà  nella  Medi- 
cina, è la  radice  lunga  , e acrimonio- 
fa  , che  è nera  al  di  fuori , e bianca 
al  di  dentro.  Il  Mtfne  la  chiama  Tur- 
bit  nero  ; e fe  ne  ferviya  per  evacuare 
gli  umori  tenui  . Te  Vecchie  di  Sala- 
manca , in  Spagna , facevano  ufo  della 
radice  per  muovere  i raefirui  ; e uni- 
ta a medicamenti  emollienti,  la  pren- 
devano anche  per  promovere  akre  eva- 
cuazioni , come  il  Clufio  ci  afiìcura  , 
Gli  Aindchi  da  quella  pianta  fpreroe- 
vano  un  fugo,  che  adontavano,  quan- 
do fupponevano  aver  bifcKno  di  pur- 
ghe gagliarde  ; perchè  il  wgo  rappre- 
fo  della  radice  , nella  quantità  di  uni 
fola  oncia,  purga  al  di  focco,  e al  df 
l'opra  , in  guifa  di  talvolta  cagionare 
infiammazione  dello  fiomaco , e degl* 
intefliai  ; donde  ne  fèmx  la  difente- 
T ria . 
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tia  . £’  ancora  cosi  gnndcmcnce  acri* 
moniolb  , che  fa  ventre  le  convuHìo* 
ni , e altri  fintcmii  peflìnù ; qpefti  («4 
non  fi  poflbno  togliete  iè  non  ^en-; 
do  aceto , olio  e acqua , tutto  mifchia- 
to  inficine  . laonde  I’  ufo  imemo  di 
eflò  è pcrìcolofo . La  radice  è fiata 
talora  venduta  per  il  TurUt  degli  An- 
tichi ; ma  ie  cmfeguenne  di  ciò  fono 
fiate  molto  nocive  . fifieraamente  fe' 
ne  fa  nib,  negli  unguemi^  per  la  ro-^ 
gna^  e aliti  fimili  mali. 

T H E A , il  Té,  ofie.  TbtSiimnfMi,' 
fivt  Tli*  J.i^aeasféai  Breynu,  Rati  Um  _ 
Cb*a  Nerba  Ja^iea  , C.  & P.  Sono  lìn 
fotu  di  Te  in  ufo  nella  Inghilterra 
La  prima  dKcfi  Bebea  , che  è una  fo- 
glia piccola  , e neretta  , che  tìnge  1’] 
acqua  di  colore  bruno  , o rofietto  ; e 
le  dà  un  fapore  come  ideilo  della  in- 
liifione  della  /e»«.  La  feconda  torta  c 
il  Cei^e  ; la  terza  il  Pera  ; e la  quar-‘ 
ta  dicefi  Ti  verde  , e da  alcuni  Silvio. 
Quelio  é di  due  forte  , una  ha  foghe 
firette  , e bislunghe  : e 1*  altra  le  ha 
piu  piccale  j ma  andiedue  fono  egual/ 
in  bontà  , di  colore  verde  cnrchinic-  ' 
CIO,  e tingono  1’  acqua  di  colore  ver- 
de pallido.  La  quinta  chtamafi  Tè  In.- 
pertaU  . Qpefio  ha  fòglie  larghe  , c 
Iciolie  : laddove  le  due  forte  ultima- 
mente mentovate,  hanno  le  foglie  in 
volte,  e grinze  . E'  anche  il  Tt  hnpe 
riaie  il  pui  bello  ali*  occhio,  di  colo- 
Ve  veide  , e di  odore  grato.  L»  fefia 
fotta  chiamafi  // Tè  Hyfin.  Tutte  que- 
fie  diverfe  forte  di  Tè  ci  vengono  por- 
tate dalla  Cbr»«,'  e,  fi  fuppone,  fieno 
le  foghe  d’uno  fielTo  albeio;  ma  col-' 
tt  m dtverfì  tempi  , e curate  , o pre- 
parate diverfamentc . Dicefi  , che  L> 
foglia  fi  elea  faccia  male  alla  tefU  , 
che  ubbriaca  ; ma  fecca  , e confervata 
perde  tali  qualità-  1 Qtapfeneji  infran- 
gono, o peflano  le  fughe  in  un  moi 
tajo  di  pietra,  e poi  vi  aggiungono  I’ 
«equa  calda , e le  lafciano  urt  poco  in 
Intufìone  . Il  pid  gran  rancag^o  che 
li  ricavi  dal  Té,  aicefa  la  quantità  gran- 
de, che  & ne  bete,  fen^aefièreque- 
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fio . cioè  , di  confervahe  Io  fiomaco 
liair  eflcre  troppo  rilaffaco  nella  fia- 
gione  calda  , per  efière  il  ti  un  poco 
itlringente  . Perchè  tutti  gli  altri  ef- 
fetti di  quefta  bevanda  cotanti  comu» 
ne  tra  noi,  paté,  chcprovenganodcIT 
acqua  calda.  11  Tè , bollito  nei  iatee  , 
mecteadovene  due  dramme  ad  ogni 
pinta,  fi  è trovato  che  fmna  la  diar» 
rea  ; replicandolo  due  , o tre  volte  . 
U Ti  verde  , bevuto  troppo  copioiàa 
mente  , è nocivo  a’  polmoni  deboli  ; e 
coloro,  che  fono  fiiggeiti  a cale  indi> 
rpofiziooe  , debbono  piuttofio  bere  ti 
B«br« , mil'chiandolo  col  latte , per  fàr> 
lo  più  lafiativo . Le  virtù  poi , da’Cbi* 
«ejt  afcritie  al  Tè  , fono  quefte  : che 
purifica  il  fangue , prefevva  il  cervel- 
lo da’ vapori  maligni,  e da’fè^ni  fp»^ 
ventofi  ; guarifee  la  vertane  , e *1 
dolore  de^  tefia,  e fpezialmente  ^ueb^ 
la,  che  viene  dalla  erapuia:  che  èbuoC 
no  per  gl’  Idropici,  per  eflère  un  po- 
tente Diuretico  : che  lecca  le  fluffioni 
della  tefia  : corregge  1'  acrimoma  de- 
gli umon  , coglie  le  oftruztoni  della 
/licere,  e refiituifèe  la  villa  indeboli- 
ta . E in  finti , mi  pare  , che  i Giaj^ 
pontjt  fi  fervono  della  decozione  delle, 
da  elfi  detto  Tebta  , come  il  loro  an- 
tìdoto principale  contra  la  debolezza 
Jegli  occh)  ; alla  quale  fono  fotenpo- 
(h  , principalmente  , per  ciò  , che  fi 
pretende  , dall'  ufo  frequente  , e co- 
llante del  tifo  , e del  liquore , detc<« 
Sarqui . Tempera  poi  il  Ti  gli  umor# 
adufii,  corregge  il  fegato  calda,  mol» 
litica  la  durezza  della  milza,  c cacci* 
via  il  formo,  principalmente  a quelli  , 
che  non  gli  fono  afiuefatti-  Insolere, 

• ende  il  corpo  agile , e vivMe,  ravvia 
/a  I fenfi  , rallegra  il  cuwe , guardia 
I dolori  del  ventre  , e le  fiatuknza  , 
caccia  il  verno  dall’  utero  , conforta  , 
e conrobora  gl*  imeftini  , rinvigcmfca 
la  nKOioria  , aguzza  1*  ingegno  , ac- 
tempera  fa  bile  , ed  è fitmaio  un  no- 
tte Ltchomriptico  . Ma  pure  fiano 
quali  , c quante  fi  vegliano  le  virtù  , 
ch«  i Cbmefi  atuib«tfeono  al  Ti  , prefo 
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come  medicamento  , fono  certillìnio  , ra  a guifa  di  fiioco  , fiimolando  , t 
che  in  iHgMttrra,  o il  T),  o l'acqua,  sprendo. 

•ppure  st  1* uno  che  l’ akra , lono  aliai  THYMUS,  il  Ytaia,  «$c.  Tby.. 
pregiudiziali  , quando  fi  bevono  m >nu>  vul^aris  f«lio  ttmame,  C.  B>P.  CoU 
Quelle  quantici  cosi  eccefiive  , come  uvafi  nc’  giardini  , e fionfce  in  Giu< 
ira  noi  fi  sfa . E in  vero  , ho  cono  gno,  e in  Luglio.  L'erba  i in  ufo,  e 
Iciutomoke  perfoneifteriche,  chehan-  giova  ne’  mali  cartarofi  de’ polmoni,  « 
no  crovaco  (ollievo,  e alcune  perfetta-  Jelle  giunture  ; libera  tutte  k vifcerc 
ntence  guarite,  col  fol»  lafciaie  dib^  i oftruzioni,  e (veglia  l'appetito.  £' 
vere  il  Ti,  fcnza  prendere  rimedio  al-  jna  ptanu  eccellente  per  le  fumig». 
cimo  : quantunque  tra  efiè  v’era  una,  /ioni  , per  ravvivare  gli  fptriii  ; e • 
che  era  (lata  foggetta  a convulfiom  aiediante  la  fiia  (Iraordi  nana  fragrao» 
molto  terribili,  bonovi  alcuni  f i qua-  za,  è a(Tai  piacevole  al  cervello,  crai» 
ti  t dopo  d’avere  bevuta  una  granquan-  'egra  il  cuore  grandem  me  . ln*ufo 
tità  di  Tr  , fi  fitntono  pieni  di  fiata  '.eli’  acqua  fredda  , guari  ce  le  morii- 
lenze  ,-  onde  hanno  Aibito  ricotfo  al  .unire  di  tutti  gli  animali  velenofited 
vino  , oppure  a’  liquori,  che  fono  poi  c raccomandato  anche  controquell»  del 
altrettanti  ficiari  , quantunque  lenti  , carie  arrabbiato . B’  di  molto  giova- 
veleni . memo  comro  i moli  pituitofi , e fied» 

THLASPI,  la  Thfpi.  Ojfc.TUtf-  di,  e principalmente  l’afma,  e la  tofr 
fi  srvti^i  /l^i^ull  latii,  C.  B.  K Nafce  fé  . Un  poco  di  Tivù  , mifchi«o  col 
tra  le  buie  , quantunque  non  fi  trovi  vino,  gli  dà  un  odore  a(fiù  grato  • 
che  di  rado,  e fionlce  in  Giugno . Si  tanto  quello,  che  il  fapore  fono  mol- 
h ufo  de'  feini  piccoli  , neri  , bialun-  (o  penetrami,  vulnerar)  , e aperitivi  ; 
ghi,  e acriiitonioli , che  fono  feccanti,  d c oeneiico  nellai  colica  fittola  , net 
c ailergemt  ; e fi  adoprano  principat  oartodiflicile;  e anche  teglie  le  ollru- 
mente,  per  rompere  le  apoilem;  imer-  noni  de’ mellrui  . Applicandolo  cfier- 
ne,  provocare  i mefirui,  per  guarire  i namente  , i buono  per  il  dolore  della 
nati  Ifchia  Ilei , e ahrl  limili.  gotta,  e pe’  tumori  freddi. 

THLASPI  •auliate , la  Tiafpi  voi-  T H Y M U S Syivefrit , il  Timo  fal- 
gare  , «jfe.  TUajpi  Wth'iJa'icum  , /#.  vatieo,  Strffl'um  ftii»  Tbymi,  C> 
tmJg  •tijfi’niim  , Maecana  jtht  , Pt-k.  B.  P.  Tbymbrm  Hij'pauiea  Corit/is  f*h»  , 
Tbmt,  Trovafi  parimente  tra  le  biaóe  , T'.uth.  tnji,-  Si  trova  ne'  giardini  de’ 
e fiorilce  in  Giugno  . I femi  entrano  virtuoG,  e fiorifee  nella  fiate  fi  £i  ufo 
nella  compniìzione  della  Triaca;  c tdo-  detrerba,  che  haleriitii  fimili  a quel- 
prace  ellernarnenie  , nctuno  ogni  for-  le  del  precedente, 
ta  di  ulcere  fantofe . T H Y M U S Tremi  , il  Timo  vero  , 

_ TH 1’  Y A Tbeepbrefii,  Albero  della  Tbymui  eapitatai,  qui  DiefearìAii  , 
vita  , ^ B.  P.  Àrber  vitit  , effe.  A'ber  C.  B.P.  Byffepvj  capitata  miatr , Tbyait 
tnta , /ite  Parm/i/iaca  *»lx»  aderata,  adore , Hìfi.  Ox*a,  Nafoe  fpontaneamen- 
ad  Sabinam  aecidim  , I.  B.  Nafce  nell’  te  nella  ifola  di  Candia;  ma  tra  noi  li 
America  ; e fi  coltiva  anche  altrove  ne'  coltiva  ne’  giardini  , c là  fiore  nella 
giardini  de’  virtuolì  . Le  foglie  Ione  Hate.  Quella  erba  i attenuante,  incl- 
iti ufo  , per  eflière  alellìfarmache  , e Itva , e aperiente  ; e fi  adopera  princi- 
diortiiche  . E’  quella  pianta  calda  , r palmente  per  provocare  la  orina  , e i 
apenttva , muove  i mefirui,  ed  è buo  .nefinii,  e per  facilitare  il  parto,  e le 
na  comro  ta  Cbhra/ìi  . Infranta  co!  econdine.  Oifirngge  i vermi , purga  gU 
micie  , dilltrlre  i tumori  . L’  olio  è umori  pituitofi  per  foceffo  , (ciotte  i 
raccomandato  per  h gotta,  fregando  tumori,  e difiblveilfangoecondcnfatty. 
con  ella  la  parte  offitlà  ; '^ptrebé  ope-  TILI  A,  h Tilia,  TUiafeemi- 
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pa  fotié  ou^e  ,Ct  B.  P.  Si  fa  ufo  del*' 
le  foglie,  e de’  fiori  . Le  foglie  fono 
fecche  , e ripcHenti,  e {provocano  |a 
orina,  e i melirui.  1 Bori  fono  caldi, 
c fecchi,  di  parti  fottili,  difcuzienti, 
c cefidici . La  Tilia  ci  fomminidra  al- 
cuni'ritned)  aflai  buoni.  1 fiori  , tenu- 
ti in  fufione  nell’acqua , fanno  una  for- 
te di  Tc  , la  quale  bevuta  TOnftante- 
«nente,  per  lungo  tempo  , dice  V Hif- 

fimm,  che  la  guarito  jpetfcttamente  una 
cpilellia  inveterata.  L acqua  de’  fiori  è 
un  vero  fpccifico  per  tutti  quei  mali, 
ne’  quali  i dolori  , o le  convulfioni 
predominano;  e perciò  merita  giuda- 
mente  il  nome  di  Pdycbrtfi»n . La  fcor- 
Za  di  mezzo  dell’albero  , ridotta  coll’ 
acqua  ad  una  raucilaggine  , ha  virtù 
mirabile,  per  mitigare  i dolori  , calo- 
ri, e infiammazioni  ; onde  dà  fol!  le- 
vo immediato  nella  gotta.  Applicati 
iCori  edernamente  , in  forma  di  cata- 
plafbaa,  diedi,  che  giovano  molto  nel 
XtmCmt. 

TITIMALUS,  U Tkimalo  . V 
ne  fono  diverfe  forte  ; ma  per  edere 
tutte  quante  emetiche , e catartiche  vio- 
lente , non  fono  in  ufo  che  predo  agli 
empirici . 

TORMENTILLA,  la  Tormen 
lillà,  I.  B.  Tt'meiitiUa  jyloeftrii  . 
C.  B.  P.  Nafce  ne’  prati,  e fionfee  in 
Giugno.  La  radice,  e la  erba  fono  in 
ufo.  La  radice  è dura,  nodofa  , flot- 
ta, e fibrofa,  di  colore  rodetto  > e di 
fapore  aflringente . Giova  in  tutti 
Audi,  fi  del  ventre  , che  dell'uteio 
danoltre,  c diaforetica  , e aledlfàrma- 
ca  i e perpiò  fi  ordina  ne’  mali  conta- 
giofi,  e maligni,  c fpezialmente  fefo- 
■o  accompagnati  dalla  diarrea. 

TRACHELlUM,il  Trachdio. 
Jracbdtum,  cciv’caria , o$c.  campapuU 
majtr  , iy,  afpcno  , folto  urtica  , 1.  B. 
Nafce  ne’  bo'thi,  e nelle  fiepi,  e fio- 
xifee in  Luglio.  Le  foglie  fono  in  ufo, 
c fono  raccomandate  per  la  fqu  man- 
da , e pe’  tumori , e per  le  infiamma- 
zioni della  bocca. 


. ,TRAG  AC  anta,  laTTrigacan-lu., 
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la,  ofic.  C.  B.  P.  Trovali  ne’  giardini 
de’  vitcuoG . Là  gomma  è in  ufo . Vedi 
G U M M 1 Tragacaptba . Ewi  un’altra. 
Cpezie  di  Tragacanta,  che  fi  dice  Por#- 
rium  , effe.  Trggacpptt  ehtr»  Pottrium 
fori*  cU/ie  , L B.  Nafce  nel  regno  di 
Grapata  , nella  Spagna , e fiorifee  nella 
State . La  radice  c in  ufo  ; la  quale  in- 
franta, e applicata  , conglutina  le  pia- 
ghe, deferite,  dove  i nervi  fono  flati 
tagliati.  Anche  la  decozione  bevuta,  è 
benefica  ne'  mali  nervofi . , 
TRAGOPOGON,  la  Barba  di 
Becco,  effe.  Tragepegen  pratense  ìuteam 
maini , C.  B.  P.  Na^  ne'  prati , e ha 
fiore  in  Giugno  , e Luglio  . Si  fa  ufo 
delle  radici  , che  fono  molto  nutiitti- 
ve  i c perciò  buone  iKr  le  perfone  ma- 
gre , ed  emaciate . Dicefi , che  vaglio- 
no  ancora  a guarire  i mali  del  petto  , 
la  tofle  , la  difficoltà  di  refpirarc  , e 
la  pleurifia . 

T R 1 BU LU S Aquatiens  , il  Tri- 
bolo acquatico  , effe.  C.  B.  P.  Nafce 
m luoghi  pahidofi  , e fiorifee  in  Giu- 
gno. L’erba,  come  anche  i noccioli  , 
fono  in  ufo  ; e quelli  , quando  fono 
frefehi,  vagliono  contro  la  pietra  . La 
ciba  c refrigerante,  e infpeflantc  , buo- 
na per  le  infiammazioni,  e per  le  ulce- 
re della  bocca,  e delle  gengive. 

1 U R 1 B U LD  S Ttrrefirh , il  Trf- 
'Xdo  terreflre , cifie.  1.  B.  Nafce  in  Ita- 
lia , c fiorifee  in  Luglio.  La  erba  e i 
l'emi  fono  in  ufo  . L’erba  ha  le  fleflè 
victù  che  il  precedente  ; e i femi  fono 
I accomandati  contro  i veleni  , e pe* 
coloro , che  fono  flati  morficati  da 
ferpenci . 

TRICOMASES,  la  Tricoma- 
ne,  oJtie.  Capila i Veneriti  Pbarmacep- 
trichomanei  , fivt  Palytnebwn  , 1.  B. 
Nafce  in  luoghi  faHofi,  c ombrofi  , c 
filile  mura  vecchie  . Nelle  noilre  offi- 
cine l’adopr.ino  in  vece  MI'  Albanie  vf— 
0,0  del  Capelv’"!'*  , che  non  è pro- 
dotto fpontaneo  del  noftro  paefe  ; e fi 
;ur-pone,  che  abbia  le  flcflc  virtù;  e in 
fatti  il  dice,  che  ha  gli  fl.llì  ef- 


L’ eri» /bollita  nel  vino  , a ucl^' 
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idromele,  epoibcma-;  toglie  Icoftiu-  Giora  anche  alla  ukeruitMM  della 
zioni  del  fegato  ; guarire  la  iterizia.  kica  , alla  ftranguria,  al  calor  ^ e al 
netta  i polmoni  ; giova  alla . difficolta  dolore  j che  fi  fentc  ncirorinare . 
della  refpirazionc  ; pur^i  la  tnelanco-  TRiFOLlUM  palu^rt,  il  Trifo- 
lia  per  la  orina  ; mollifica  i tumori  glio  paluArCj,  C.  B.  P.  Trif^lmm  pa- 
du ri  della  milza,  come  anche  la  pie-  lafirt,  pahuiùjìim  , a§c.  TriftUam  yftr/- 
tra,  e provoca  i melirui.  La  (Iella  de-  anm  , affé.  Gtrm.  Meayaiabet  pahfire 
nozione,  o la  polvere  della  erba  , op-  tripbyllum,  Ttttrn.  la^i.  Anpa  Dùfftri- 
pure  un  EcUgma,  o feiroppo,  o l'ac-  Mi , Uifi.  Oxta.  Nafce  in  luoghi  uni- 
qua  difiillaca , fermano  ogni  fona  di  di  , e fiorifee  in  Maggio . Si  fa  Ufo 
Bulli  del  ventK,  e refrigera,  le  infiam-  deirerba  ; ed  é buona  pe‘  mali  delle 
inazioni  del  fegato  • La  lifciva  delle  muoture,  e per  lo  feorbuto;  ed  d gran- 
foglie  previene  la  cafeata  de’  capelli  , oeroente  raccomandata  contro  le  febbri 
hvandofi  la  teda  con  elTo;  e innoltre  intermiueiut , i catarri,  e la  idropifia. 
gliarifce  le  morficaiarc  de’  ferpenti,  o TKIFOLIUM  prauitft , il  7'rifo- 
di  altri  animali . Alcuni  Contadini  fi  glio  de'  prati , Ger.  Èaute.  TrifaHam  U~ 
fervono  di  quella  pianta,  per  curare  i tut  berta  agtefiu  , effe.  TrifeJiwm  prò- 
mali  de’  porci.  Ma  col  Baabia»  lalcio  teafe  purparemn , C.  B.  Nal^  ne'  pra> 
al  Lettore  perito  il  giudicare  , fe  una  ci  e fiottfee  in  Giugno  < 1 fiori,  a 
erba  adringente,  fredda,  e fecca  poda  femi,  balliti  nel  vino,  fono  dal  Trt^a 
mai  produrre  quegli  edètti,  che  d at-  raccomandati  , per  dare  follievo  ne’ 
tribuifeono  al  Tnebamattes . Le  Brinci-  dolori  acuti , e per  incidere  la  materia 
pali  virtù  di  quella  pianu , e che  tut-  glutinolà , che  lì  attacca  agl’  intedini, 
tigli  Autori  comunemente  leiattri-  TRIFOL 1 U M parparran,  ilTri^ 
boilcono,  fono  , di  poter  giovare  alle  folio  purpureo,  Tnftlium  quadri- 
febbri  polmonari  , a cacciare  la  renel-  felium  barteafe  album  , C.  B.  P.  £aa- 
la  dalle  reni,  e a guarire  la  dranguria.  drifiltam  fufeum  , Park,  Tbeat,  Ttorafi 
I TRIFOLIUM  bitU’iarnofum  , il  ne’ campi,  e anche  in  alcuni  giardini. 
Trifoglio  bituminofo , ajjic.  Trifolium  i fiorifee  nella  State . La  eAi  è in 
biiumia  rtdaieat , C.  B.  P.  AfpbaJtiin , ufo  ; il  cui  fn^o  caccia  gli  umori  dem- 
five  bieumiatfum  aderatum,  aaa  oda-  matici  dalle  nfoere  , guarifee  le  ulce- 
ratam  , . I.  B.  Si  coltiva  ne’  giardini  , re  della  bocca  , e delia  lingua  ; é un 
e fiorilcc  in  Agodo.  La  radice,  le.fO'  prelèrvativo  ctmtro  il  vajuolo  ; ed  d 
glie , e i femi  lono  in  ufo . Le  fo^ie , volgarmente  creduto  un  rimedi  effi- 
e i femi,  bevuti  coll’acqua,  yagitono  cace  , e idantaneo  per  la  febbre'  por- 
contro  la  pleurifia  , la  difuria , n epi-  porina  de’  faDctulli . >t  ' ' i . 
lelGa , la  idropifia , i mali  femminini , TRIPOLI UM,  il Tripolio , ^r. 
c provocano  i raedrui.  Guarifeooo  in-  Tripatmm  ata^s  0>  minar  , L 8. 
nolcre  le  morficature  de’  ferpenti  ; e la  maritimat , pabifirit  , crerutaat  , [alma 
radice  é aiedliarmaca . falia  , Tanta,  iafi.  Nafce  difie  fpiaggiQ 

TRIFOLIUM  Lepariaum  , Tri-  marine  , e fiorifee  in  Luglio  . La  ra- 
foglio  Leporino,  Vakk.  Piar.  Net.  La-  dice  è in  ufo  ; della  quale  due  dram- 
t*pus  , Pei  Lepariaut  , afic,  Ttifabam  me  , prelè  col  vino  , portano  na  la 
arveaje  bumik  , fpteatum , /ve  Lagttpat,  fiemma  ,<  e la  orina  per  feced». 

G B.  P.  Nafce  ne’  campi , e fiorifee  JEìvvi  un’altra  fpezie  di  TripaUa,  che 
in  Luglio.  La  erba  è fecca,  e adrin-  fi  diceC«»yta,  Pabliearia,‘aJ^.  Caayt4 
gemei  e lì  adopra  principalmente  nel-  aaùm  fUra glabafa -,  -C.  B.  P.  Afler  paUf 
la  diarrea,  e difenterta  ; e per  ferma-  fhrir,  parva  fiora  glebofa,  Taara.  infi.  Na- 
te il  fludb  eccelli  «o  delle  Catamaaia  , fee  in  quei  luo^i  , ne’  quali  l’acqitt 
41  fiafia  biaaeuj,  g.lo.fputo  dd  fuiguc.  fiali  dagnau  tutto  i'tnvqrna  t e>fiori- 
parmaeapta  Uah.  T } fcc 
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fo  in  il  SI  fa  ufo  della  erba 

Ja  qual  e apericiva  , e penettante  , 
buona  per  purgare  il  cervello ..  U Tri>| 
polio  è un  buono  flarnutatorio  ; e va- 
le anche  ad  aniinazaiare  le  pulci. 

. TJR.1TICUM,  il  Gnu»,  *f^c. 

Trinepnt  byhtrjtum  , Sfifiii  carta s , C. 
B,  p.  Prumtalum  , Truùwi  , Cbab. 
C^K/la  ,d  la  Uada^  di  cui  coraunemen- 
te  fi  fa  il  pane  quali  per  tutu  la 
Bunpa  . Ijt  farina  , applicau  efierna- 
taente,  per  via  di  cataplafna,  ferve  a 
iDollificar,  e feiogliere  tunxari  , e to- 
gliere le  infiammazioni,  e flttffioni  de- 
gli occhi . Si  applica  la  fitrina  feccaal- 
k rifipolet  e fi  dice,  che  vaglia  anco- 
ra a modeure  i dolori  della  gotta . Ba 
femola , OM0à  neH’acqua  calda  , e la- 
fciatavi  in  infufione  ventiquauro-om  , 
è biaona  per  detereere  la  forfora  della 
teda,*  e 7 gargaùfmo  della  decozione 
della  femola  mitiga  il  dolor , e le  àf- 
ptezze  della  gola.  La  fèiaola  , boiliu 
nell'acqug , indi  melTa  in  un  facchet- 
to,  e poi  ben  fpremuu,  ficchd  ne  for- 
tifea  tutu  l’a^^ua  , e applicata  calda 
toglie  i dolori  pungenti  della  pleurifia  ; 
purché  fi  corni  pili  volte  a rifcahlare , 
e afciugarc  la  fceniola  ; replicando  la 
operazione  piti  ,<  e pui  volte  . E’  poi 
cofa  certa,  che  la  femola  ha  una  virtù 
aAerfiva;  che  fiioMila  gi’inteftini  a fa- 
cele  fue  eferezioni.  fi  perciò  il  pane, 
fatto  di  farina  non  alisùte  necn  dalla 
(enxila  t purché  fia  ben  fermentato 
ci  fembra  più  fano , cook  è ancora  più 
fàpomo,  cjbe  quello,  che  fi  fii  del  fio 
K della  fifrìna  . Per  l’ufb  efferao , le 


olliche  del  pane  fervono  quali  come 
la  krina  del  grano  . Galeno  feri  ve  , 
che  iPcacaplalm,  fatto  dd  pane,  fia 
pbidlgeffilvo  di  quello  del  grano;  per- 
che il  pane  ha^  anche  del. tale  ,;  e del 
fermento  e in  fatti  la  fba  opinione 
pare  coofi^uae! alla  ragione;  ed  à con- 
iermau  dàlia  (pvfistna. 

TRI  TICUM  A/ulifum,  Macia  , p 
Fermento  Indiano , *fjic,  Frumenium 
tmbeum  biaìu  dtSum  , C.  B.  P.  Hays 
Grami  amm  , fearn.  ufi.  Vicm  Oti* 
•'-'-raj'  \ l 


VNIFERSÀLB» 
ginalmente  dall’ii/MviVtf  ; fe  ne  fa  ufi>« 
ed  entra  nella  compofizione  della  cio- 
colata  . E’  quello  nutritivo  come  il 
precedente;  ma  é alquanto  piti  pefan- 
te , e fi  fermenta  più  difficilmente . On- 
de i Conudini  Pranct$  lo  fanno  arro- 
ftire;  con  che  fe  gli  toglie  la  vilcoG- 
li.  fi'  molto  aperitivo,  e perciò  buo- 
no per  la  colica  nefritica  . La  farina 
entra  ne’  catapkfiiN  emollienti , e fu^ 
puranii;  perché  , attefa  la  fua  vifeou- 
ti,  oftruifee  i pori,  ed  é molto  proprio 
per  fuppurare  opolleme  . ' 

TUBERÀ,  i Tartufi,  1. B.  TiAi~ 
ra  terra  edibitia , Park.  Servono  più  di 
cibo,  che  di  medicina  . Boltiti  i Tar- 
tufi , .c  ridotti  in  forma  d'impullro, 
fono  raccomandaci  per  una  buona  ap- 
plicazione efterna  nella  fquinanzia. 

TURBITH,  il  Turbic.  Tarbitb, 
Turpetbam  , tffie.  TurpetèPm  repena 
Altbaa  , tv/  Indteum  , C.  B.  P. 
Ceavihalm  laAieat , Aiatui,  maximiu, 
/•/ut  Itfifn  mnmbtl  fimilAat  aagaUJii  , 
Rai  Wfi.  Nafix  abbondantemente  nella 
ifola  di  CeiUn  , e folle  colle  del  Ma- 
/<fb«r,  nelle  ìndie  Orientali  . La  radìec 
c in  ufo.  11  Turb-t  é un  catartico  ben 
taglia/d-}  , purga  gli  > umori  fieiofi  c 
denfi  , dalle  parti  rimote  ; e perciò  è 
giovevole  nella  idropilìa  , nella  gotta'à 
e nel  reumatifrao.  Entra  indcunedel- 
le  compofizioni  purganti  più  forti.  * 

TUSSiLAGO,  la  Tulfitaggine  . 

Tuffila^,  Farfara,  tffie.  Tutfihfa 
rir , C.  B.  Nafce  in  luoghi  umidi , e 
fiorifce  in  Febbrajo  , e in  Marzo  . I 
fimi,  le  radice  , i folli  , e le  foglie 


fono  in  ufo  ; hanno  qualità  penetran- 
te, calda,  e leniti  va.  laonde  incido- 
no gli  umori  grollì , e pituitofi , con- 
tenuti nc’  polmoni  ; e giovano  nelle 
torti,  etifie,  c pleurifie.  Le  foglie  te- 
ccmi , infrante  in  un  mortajo  , e boi- 
lue  con  due  volte  altrettanto  di  zuc- 
chero , fono  eccellenti  nella  ectfia  t 
nella  cfolcerazionc  delle  reni  ; nelha 
gonorrea  ufoerofa  di  lunga  durata  , e 
nc’  u»ii  dello  ftomaco',  prodotti  iti- 
la Bemnu  . La  Ttillilaggmc  é ilimatm 
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4ldrifarmaca>  perché  muove  il  fué(»e.  umidi,  e fiorifce  in  Maggio.  Le  radi< 
Le  foglie  fisiche  , applicate  edema-  ci,  e le  foglie  fono  in  ufof  le  quali, 
mence,  vagiiono  a guarire  le  ulcere,  e iìccome  fi  raflbmigliaiio  a quelle  del- 
infiammauoni  r 11  fugo  y bevuto  per  la  Valeriana  filveftre  nell'  apparenza 
alcuni  giorni  ,-  fi  dice  , che  abbia  la  eftema  ; eoa,  fi  foppone,che  abbiano 
vircii  di  guarire  le  febbri  quartane.  Le  le  deflè  virtù  , febbene  in  grado  infe« 
foglie  fono  amare  , glutinofe  y e un  po-  riore  , e più  moderato, 
co  ftitiche . Una  decozione  di  effe , che  V ALbKlANA  Syhefirìs , la 
fia  ben  ugliarda  , è dimata  eccellente  leriana  filvedre.  Valeriana  fyhxftrir  nuf 
per  le  (crofole  ; purché  fix  continuata  ^na  aquatica  i 1.  B.  Trovali  ne'  bofehi, 
per  qualche  tempo.  e in  luoghi  acquofi,  e fiorìfee  in  Mag* 

VACCARlAy  la  Vaocaria  , o gio.  Giugno,  e Luglio.  La  radice  nel- 
licnide , tffic.  Lycbmt  fegetum  rubra/»-  la  pratica  moderna  e in  molta  dima  | 
liis  Perfoliata , C.  B.  P.  Nafce  tra  le  eflendo  dimata  una  medicina  molto 
biade,  e fiorifce  in  Giugno  , e Luglio,  attenuante  , aniiderica,  ed  efficace  in 
1 femi  fono  in  ufo;  che  (ano  caldi  , tutti  i mali  nervofi,  e partkoìarmente 
fecchi , e muovono  la  orina . nella  epilellìa . ' 1 : . 

VACCINIA  tiigraf  il  Vaccinio  V ALERIANELLA jValtrinet^ 
nero,  Myrtillus , »fie.  Vitti  itUta , /oliti  la  arvin/it,  praetx  bumilìar,  /tutine  de», 
ttlangif  ,■  crenatii  , /ruSu  nigricante,  C.'pr^»,  Taurn.InJl.  LaSuea  agnina , effe', 
B.  P.  Nafce  in  luoghi  fadòd  , e fiori-  ! Lecufta  herba  pritr , I.  B.  Nalce  tra  le 
fee  in  Maggio . Le  Mcche  folio  in  ufo  biade  , c ne'  giardini  , e fiorifce  nella 
che  fono  rinfrefeanti  , e focche.,  l eldate.  E’  refrigerMte,  eunoettante;  ef> 
afiringono  naaniièdamcnte  . Sono  teo  fèndo  ÌK  temperamento,  e in  virtù  non 
ne  per  lo  domaco  caldo  ; appagano  la  dtfTimile  alla  lattuga  i in  vece  delta 
fece  t moderano  il  calore  delle  febbri  quale  lì  mangia  neirinverno.  Si  man- 
ardenti,  rendono  il  ventre  dicico,  fèi'-  già  in  infalata  , di  cui  edà  é nno>  de* 
mano  il  vomito  , e fono  di  molta  ef-  migliori  ingredienti . ^ 

ficacia  nella  colera.  V E R A I R UM i Etkbaro  Manto. 

VALERIANA  «efor  , la  Vale-  Vedi  HELLEBORUS  albui. 
riarta  maggiore  . Valeriana  mtq*r  , /ve  VERBASCUM,  il  Verbafeo': 
Pbu  majtu  , »/jie.  Vakrtana  bertenjii -,  Verba/eum,  Tapfui  barbata t , Ver* 
Gtr.  Bmac.  Nafce  ne'  giardini  , e fio-  bajeum  mai  lati/elium  luteum  , Q.  B.P. 
rifee  in  Giugno  . La  radice , e le  fo-  Nafce  lungo  le  folte,  e fiorifce  ìnLu- 
glie  fono  in  ufo.  E’  la  Valeriana  alef-  glio.  Le  foglie,  e i fiori  fono  in  ufo. 
ufarmaca,  fudorifica,  e diuretica;  c fi  Le  foglie  nanno  un  fapore  un  poco 
crede  benefica  nella  debollezza  della  falfo,  c ditico.  Le  foglie,  infrante,  e 
vada , pedilenza , toflè  inveterata , pleo-  applicate  a qnaNìfia  parte  addolorata  , 
lifia  y e alma  ; come  anche  nelle  oditi-  le  follieva . Sono  di  qualità  demulcen- 
àoni  del  fegato  « e della  milza  , e dell’  te;  e perciò  fono  uno  d^i  ingisdien- 
uretre  ; nella  ernia  , e nella  iterizia  . ti  , che  fi  ufano  nelle  decozioni,  ne* 
Alcuni  vogliono,  che  fia  un  buonvul-  cridei,  ecataplafmi , per  tutti  quei  ma- 
■erario  , e anufcoibutico,  e di  molto  li,  dove  abbonda  racrimonia  ; e amo- 
giovamento  in  tutti  i mali  prodotti  da-,  rivo  del  fugo  infipido,  vifeofo,  emol- 
gli  umori  fieddi,  vifcofi  , e acquofi  liente,  e faponaceo,  che  hinno,  gio- 
come  anche  ne4b  epUedìa . vano  moltiffimo . De’  fiori  , infieme 

VALERIANA  mùm  , la  Vale-  colla  foluzione  dell’olio  delle  ulive,  fi 
ciana  minore.  Valeriana  méner ^ (y<Pbu  fa  l'olio,  detto  dei  Veibaico  ; il  qual 
minuj , iffe.  Valeriana  minar  pratnjti  , é aliai  buono  per  confolidare  piagne  , 
atei  aquatica  , L B.Tit»yafi  oc’ campi  e mitigate  doloriì  e prefo  per  bocca,  è 
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bfladvo.  Si  fa  pariatcnte  de’  fiori  una 
conferva^  che  è eccellente  contro  ogni 
fona  di  emorragie,  fpuco  di  (angue, 
piodotto  da  contufioni  ; la  orina  fan< 
g«iino(^,  ifluin  immoderati  de’mefirui, 
o de’Lochj,  il  tenefmo,  la  difenteria , 
e la  calata  dell’  utero , e dell’  ano . La 
decoKÌone  delle  foglie  c aliai  buona  nel- 
la colica,  diarrea,  e difenteria;  e la  de- 
rosione  de’ fiori  fa  un  gargarifmo  mol- 
to ^ono  nella  fquinanzia , e nella  tof 
le  violenta.  Le  foglie  bollite  nel  latte 
fono  efficaci  nel  tenefmo,  enetlcemor- 
joidi,  11  fogo  di  quella  pianu  c di 
molto  giovamento  nella  gotta..  La  de- 
cozione delle  foglie,  fatta  coll’  acqua  , 
c ufàta  ne’  etilici  , come  un  emollien- 
te nelle  emorroidi  ; e pud  anche  rice- 
verli nell’ utero,  per  elTere  mollifican- 
te. In  fomma,  quella  pianta  d aperi- 
tiva,  e rìladantei  e perciò  entra  nella 
compofizione  di  tutti  i crilldi,  e cata- 
plafmì  emollienti.  Le  foglie,  4 i fiori 
ibno  ancona  medicaiqciui  topici  aflài 
buoni,  per  mitigare  cgni  foru  di  do- 
lore, e particolarmente  per  li  tutnori 
dell’ ano,  f per  le  emorroidi. 

VERB  ASCUM  album,  il  Vetba- 
feo  ^nco  , «(Jir.  Vtrbafcum  Lyclmitis  fa- 
re'alba  parva,  C.  B.  P.  Nafce  accanto 
alle  firade,  e fiorifee  in  Ago  Ilo . Sifii 
tifo  delle  foglie  , che  hanno  le  fleflè 
)rirtii  che  quelle  del  precedente . 

VERBASCUM  uigrum,  il  Ver- 
^feo  nero,  a^e.  Verbafeum  aig/pm  flare 
ex  lutea  purpurrfeeute , C B-  P.  Nafce 
accaoto  alle  fotte  a efioiifce  in  Luglio, 
c Agollo.  Le  foglie,  i fiori,  e la  ra 
dice  fono  in  ufo.  R’ poi  la  radice  allrin- 
cente,  e .di  levamento  nella  diarrea. 
Le  foglie,  e i fiori  hanno  le  qualità, 
e virtù  del  Verbafeo  comune . 

VERBENA,  la  Verbena,  atfe. 
Verbena  eammunii,  fiarecterulea  , C.B.  P. 
NÀfce  accaiuoalle  ftrade,  e fiorifee  nel- 
la State . La  radice  , e la  erba  fono  in 
ifo.  £’ la  Verbena  aleffifarmaca , ce- 
Uica,  e.  vulneraria  t ed  è raccomanda- 
tg  uriacipalmepte  Mr  li  dolori,  i mah 
dem  tefta , le  tolu  inveterate , le  ofltu-j 
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zionidtl  fegato,  e della  milza,  la  t» 
rizia,  e la  difenteria,'  come  aiiche  per 
rompere , ed  efpellete  la  pietra , e per 
le  febbai  terzane . La  radice  è da  alcu- 
ni (limata  un  rimedio  efficace  contro 
i tumori  (Iruraofì  ; e per  tal  fine  alcu- 
ne vecchie  la  ponano  appefa  al  collo . 
La  polvere  delle  foglie  è buona  per  la 
idropica.  Le  foglie  flelTe  infiante  , e 
[applicate , a guiU  di  cataplafma  , c un 
jallai  buon  rifolvente  ne’  dolori  de’  Iati , 
e nella  pleurica.  L’ acqua  difUUau  della 
Verbeiu,  come  ancora  il  fugo,  guari- 
feono  le  inCammazioni  degli  occhj , e 
ogni  Torta  di  piaga,  accr^mno  il  hn- 
tc  alle  Donne,  e danno  foUiero  nella 
colica  flatofa . t.it&  a 

VERONICA  ftemlna.  Veronica 
femmina,  Elatine , affif.  Elatinefalia  fu- 
^rat Ulula,  C.  B.  P.  Veraniea  feemina  Pte- 
ebfii,  /ive  Blatiae , Ger.  Beane.  Nafce 
ne’  campi,  e fiorite  in  Lu{^io.  L’er- 
ba è in  ufo  , ed  è vulneraria.  Il  fugo 
fpKmuto  prefo  per  bocca , oppure  ap- 
plicato efiernameme , dicefi  che  Ca  buo- 
no per  le  ulceie  faniofe,  e cancherofe. 
Le  foglie  bollite  poflbno  giovate  nella 
difenteria..  , , .»  .<u  . ..i 

V ERÒNIC A Vemùca  il 
ma&hio,  Betamee  Vanti,  affé.  Veranieu 
ea*t  Vdgatiffma,  C B.  P. 

.Trovali  ne’  campii  alciulti,  e 1’  erba  c 
in  ufo.ijehe  d raccomandata  per  log- 
giogaie  la  flemma,  per  detergere  le  pri- 
me vie,  pe’ mali polfflo iati,  perlolrar- 
jhuio , la  etilìa  , e la  pietra  ; e p«  tali 
mali  fi  fa  bollire  inficrae  colla  liquiii* 
zia.  Infoia  nell’  acqua,  la  impregna 
dell’ odore,  fapore,  come  anche  di  tut- 
te le  virtù  del  Ti  della  China;  e pro- 
duce gli  llelfi  eflfetti . E’  lallàtiva  , nm 
-noderaamenie  alirinf^tiue  ; e perciò  è 
buona  nello  le  or  boto  , prodotto  da  Ua,  rà- 
la  (fazione . £’  anche  buona  ndio  fputo 
lei  fangue,  per  effire  dotata  di  virtd 
aflringcnte,  e alquanto  aromatica.  E* 
calda,  fecca,  corroborante,  e refiffis 
[alla  putrefazione . E’  molto  penetran- 
.0 j .Ceche  pillandola,  infiamma  tutu 
la  bocca.  £adecoz«HK.deU’eiba,  finaa 
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col  Gero,  e berun  giomalmence , giu- 
rifce  lo  fcorbucO  ; conoe  ci  alGcurano  il 
Stnurt» , e ’l  Eugaknt  ; e anche  rifol- 
ve  i tumori  fcorbatici.  E'  buona  anco- 
ra contro  alla  fcabbia . 11  fugo , bevuto 
per  molto  tempo,  e di  molta  efficacia 
contro  la  gotta.  11  (ùgo,  può  confer- 
rarfi  nell’Inverno;  aggi  ungendo  ad  ogni 
oncia  quattro  goccie  di  fpirito  di  follo 
p(r  ctiapana.  Vale  poi  quello  ad  inci- 
dere la  flemma  vifcofa,  che  opprime  i 
polmoni  ; ed  é buono  per  le  tolTi , per 
la  colica , pe’  dolori  nefritici , per  la 
ctiGa,  e la  rogna  ; e ne’  etilici  è un 
rimedio  eccellente  per  la  colica.  Infufo 
nel  vino  è efficace  anche  per  la  Cbhnjì  ; 
e la  polvere , al  dir  del  CtfalpÌHO , gua- 
rifee  la  idropifia  . 11  fugo  e un  buon 
rimedia  per  le  t<d)bri  intermittenti  ; 1’ 
acqua  , cne  fe  ne  trae  per  ditlillazio- 
ne,  fchiarifee,  e netta  gli  occhj;  e ’l 
gargarifmo,  fatto  della  decozione  delle 
l^lie , guarifee  la  Iquinanzia . L’  ufo 
di  quell’  erba , prendendola  come  il  Tc , 
c cflicace  nelle  ollruzioni  della  milza, 
del  pancreas,  c del  mefenterio  . Giova 
airailTimo  ne’  dolori  della  tella,  nell 
vertiggini,  nel  flulTo  bianco,  e in  tutti, 
i mali  cutanei , come  anche  nel  can  _ 
chero.  Ha  guariti,  dice  il  Baerbaavia  ,\ 
nella  fua  Htft.  Plani,  enti  mali  can  qut- 
fia  pianta;  pircbì  ba  la  virtù  di  dijfal- 
vere  gli  umori  pituitafi , vifcajì , aliafi,  e 
quafi  di  agni  [aria.  La  infuGone  della 
.Veronica  c à»\V  Heijler  raccomandata, 
da  prendere  calda,. come  un  rilblven- 
re  nella  Epipbara , o fla  nel  male , det 
to  Ocului  Laerymant.  OlTcrva  innolcre, 
che  la  detta  infuGone  è lodata  anche 
da  Sebibinger,  per  la  Piftala  Laciryma 
U,  che  Ga  nel  fuo  princìpio. 

V I B URN  U M,  il  Viburno,  tffic. 
Lontana  vu^a  ; a/iit  Vibmmm , 1-  B.' 
Nalce  nelle  Gepi,  Gorìfee  nella  Sute  _ 
t le  bacche  G maturano  in  Settembre.’ 

Si  fa  ufo  delle  foglie,  e delle  bacche,; 
e fono  fecche,  e aflringemi;  e perciò 
fono  raccomandate  nelle  inGammazio- 
ni  delle  gavigne , e della  gola  , ih.lla|| 
calata  della  uvula;  per  fermare  i den 
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ti  fciolti  , e per  iflagnare  i fluffi  del 
ventre . 

VICI  A,  la  Veccia,  efic.Viciavjk 
garii  fot  iva,  I.  B.  Si  femina  ne’ campi, 
li  fa  ufo  de’  femi  ; che  fono  caldi , 
fecchi,  aflergenti,  e aftringenti. 

V I C I A alba,  la  Veccia  bianca,  of. 
fie.  Pietà  fatino  alba,  C.  B.  P.  Talvolta 
li  femina  ne’  giardini.  I femi  fono'in 
ufo,  e hanno  le  fleflc  virtù  che  li  fa- 
prammentovati . 

VICI  A lutea,  la  Veccia  gialla. 
Picia  lutea,  faliit  cenvalvuli  minor it,  C 
B.  P.  Apbaea , efie.  Nafce  tra  la  biade  , 
e Gorifee  in  Giugno . Si  fa  ufo  de’  fe- 
mi , che  fono  dotati  di  qualità  aftrin- 
gente  ; onde  fermano  i fluffi  del  ven- 
tre , e dello  llomaco , elTendo  arro- 
ftici. 

V ICl  Afiylvefirit,  la  Veccia  Glve- 
ftre,  Aracui , ofie.  Pieia  femiae  ratundt 
uigro,  CB.  P.  Nafce.  nelle  ifiepi,  e tra 
le  biade,  e Gorifee  nella  ptimivera» 
La  erba  c in  ufo,  che  ha  leGclTe  vir? 
tù  , che  le  altre  fpezie  foprammento- 
vate. 

_ VINCA  Pervinca , la  Pervinca  , af- 
fic,  Pinea  pervinca  vulgarit , Park.  Tbeat, 
Pervinca  vulgarit , angufiifalia  , fiore  ca- 
ruleo , Q.'B.P,  Nafce  ne’  campi,  e Go- 
rifee in  Maggio.  Si  Gi  ufo  dell’erba, 
che  è vulneraria  , e molto  buona  aq’ 
lluffi  del  ventre , nella  difenteria , neù 
le  emorroidi , nello  fputo  del  fangue , 
nelle  emorragie  del  nalb , e per  1’  ec- 
cello della  Catamenia. 

VINCA  Pervinea  Officinarum  , Burri. 
Pervinca  vulgarit  laiiftlia , fiore  caruUa, 
Taurn.  Infi.  Nafce  accanto  alle  foflè, 
: Gorifee  in  Aprile.  L’erba  è in  ufo, 
e ha  le  (lefle  virtiì  che  la  precedente . 

VINCETOXICUM.  Vedi  A- 
SCLEPIAS.  , 

viola,  la  Viola , offic.Piala  Mar- 
ria purpurea,  1.  B.  Nafce  nelle  Gepi, 
e intorno  alle  folle  , e Gorifee  in  Mar- 
zo. Le  foglie,  i Gori,  i femi,  e le 
ridici  fono  in  ufo.  LeGigliefonoemol- 
lunti,  e ialTanti,  ed  entrano  nelle  fo- 
ncntaziooi,  ne'  criSdia  e .nc’  cacaplaf- 

mi. 
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mi . 1 Boa  hanno  qualità  anodina  , de- 
mulcente ^ e anciflo;;i(itca.  Infufì  nell’ 
■equa  piorana  ben  depurau  , c fovente 
replicau,  fe  ne  prepara  il  Sciroppo  di 
Viole  non  cotte,  aggiungendovi  quattro 
volte  alcreaanto  di  zucchero.  Quello 
feiroppo  é molto  grato  al  palato,  leg- 
giermente aperitivo  , corregge  l' acri- 
monia,. e feioglie  il  ventre  - I femi  fo- 
no idragogi  potenti  ; ma  non  li  ado- 
prano  fc  non  di  rado  per  le  ollruzionr 
delle  reni,  e per  la  coUca  nefritica. 
La  radice  purga  tanto  al  di  Ibpra  , che 
al  di  fotto-  Quella  pianta  è pettorale, 
e cordiale  , e buona  per  le  tolQ , la  fec- 
chezza  della  lingua , e le  afprezze  del- 
la gola  ; come  ancora  per  la  eàfia  , i 
catarri,  e la  pleurilia- 

VIOLA  trieoltr  j la  Jacea.  Viola 
J ricolor  y offe.  Viola  tricelor  bortenfit  rt- 
ptai , C.  B.  P-  Jacea  triceloT  , fivt  Triai- 
tatu  fios,  1.  B.  Nafce  ne'  órdini,  e 
fìorilce  in  Ma^o.  La  erba  è in  ufo, 
che  ha  le  ftelK  virttl  che  Ix  preceden- 
te. 11  Dottore  BaraarA,  vuolechegua- 
rifea  la  mania. 

VIOLA  Lonaria,  Viola  Lunaria., 
Viola  lamaria , offic.  Viola  Lunaria  major- 
filipirobloaga , C.B.  P.  Fiorifee  in  Mag- 
gio t c i bori  fono  i»  ufo..  Dice  ilC«- 
aaranoy  che  unChirurga  Svhvero  ave- 
va nn  buon  unguento  vulnerario,  ^t- 
to  delle  fo^ie  infrante  di  quella  erba  , 
c della  SameuUy 

V lOL  A Mariaita,  Viola  Mariana, 
offe.  Viola  Mariana  Dodmai ,.  fuiòuJAam, 
Mtdium , 1,  B.  Campmala  bortenfit , fo-> 
Ho,  Ì9>  fiore  obbngo,  C.  B.  P.  Tra  noi  fi 
coltiva  ne’ giardini,  efiorifee  nella  Sta- 
te. La  radice,  «he  fi  ufa  di  rado  nel- 
la medicina  , è nir  cibo-  refrigerante , 
lécco,  e afiringeaDc-c 

V 1 R G A aurea , Virga  aurea  , offe.' 
Virgo  aurea  aurati t latifolia  •,  L B.  Que  - 
Ha  pianta,  come  Cirive  il  Tou'nefort  ^ 
nafce  nella  Caunada  ; da  dove  i femi 
fono  (lati  portati  ncUa  Bar«p4 . Ma  og- 
gidì fi  trova  in  grand.-  abbondanza  n<. 
nollri  paefi , ove  crefee  lenza  difficol 
tà  aleuta.  Fioii&b  in  Agollo.  B’que- 
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(la  pianta  tanto  acrimoniofa  , ohe  fii» 
pera  il  pepe  ; ma  non  lafoia  poi  il  mi. 
nimo  làpore  acre  nella  bocca;  ma  fi 
di^de  per  tutto  il  corpo.  Sirafiòmi- 
gtia  molto  al  Rannneuio  acre  delle  offi- 
cine ; ed  é di  fapore  alquanto  afirin- 
gente,  che  pure  alla  prima  non  é in- 
grato. Il  Bardalo  nel  Safiricer  dice,  di 
avere  guarito  una  perfona-  di  diftinzio- 
ne,  che  avea  la  pietra,  e la  fuppnra- 
zione  delle  reni  , colla  polvere  delle 
toglie,  fecche.  Tre  , o quattro  oncie 
della  pianta,  macerate  nell'acqua,  fan- 
no una  buona  dofa  vulneraria,  e pro- 
pria per  le  emorragie  interne,  ladifen- 
leria  , e la  diarrea . Applìuata  edema- 
mente,  netta  e purifica  le  piaghe,  ader- 
ge la  putredine  delle  gengive,  femà 
i denti  fciolti , e polifcoalé  ufccre  ma- 
ligne,  e le  fidole.  L'ho  data  fovente,. 
dice  il  Boerbaavio,  nella  fui  P4wf. 
con  gran  (ucceflb  , in  ogni  finta  di  ia- 
difpolizionr  putride,  vifeofe,- e fredde. 
Le  foglie  , feccate  con  attenzfoHfe  , e io- 
jfofe , a guifa  del  Tè , e Bevute  con  me- 
le, fono-  adai  corroboranti , e deterfi- 
ve,  e di  efficacia  draordinaria  per  le 
ulcere  de’ polmoni,  e per  le  piaghe  del 
peno,,  e di  altre  pam. 

VISCUM,  il  Vifchio,*/>fc.pJ/rtW 
baeeit  albit , C.  B.  P.  Vifeut  tfuereat  , 

; > aliarum  aduMory  I.  B.  Nafce  ^edo 
frutice  fopia-  dtverfe  forti  di  alben , ma 
fpeziatmenre' fuìTa  quercia, e queda prò- 
duce  il  Vifehio  piu  dimato.  Si.  fii  ufo 
del  legno,  delle  foglie,  come  anche  di 
quella  materia  glntinofa  , che  fi  trae 
dalle  bacche  , e dalla  (corza  , detta  Vi- 
fchio.  II  legno  è uno  fpecifico  per  la 
epilclfia  ; e fi  ordina  ancora  per  l' apo- 
oleffia  , e la  vertiggine’  e p«ciò  fi 
prende  per  bocca  , o fi  anacca'arcollo. 

;B  per  tali  indifpofizioni  la  fiu  efficacia 
c riconofeiuta  , dal  confenfo  unanime 
Fifici  , $r  antichi,  che  moderni^ 
Sappiamo-,  di^  il  Baubino,  che-  certo- 
li  fi  fono  ferviti  del  legnodel  Vìfohio^ 

■ naceraco  nel  vino-,  con  buon  c6(éct(v  , 
contro  Ir  vertiggine . La  polvere  del  Vi- 
fchioi,  e (pczulmeiue  di  quello  , che 

nafce 


LIBRO  XII- 

safce  qaereie  ^ non  :{blo  guatifce 
la  epilelSa  , ma  anche  provoca  i roe- 
firui  ; ed  .c  un  arcano  «onero  la  pleu* 
rifu  : prendendolo  una  , due  , e tre 
volte  , nell’  acqua  di  cardo  ^ e di  pa- 
pavero. il  Baubint  ite/Ib  foggiunge  di; 
avere  ordinato  divecfe  volte  1'  ufo  del 
Vifehio,  ioicamo}  e macetato  incerte 
acque  femplici  , contro  i vermi  degl’- 
inteflini  de’  fanciulli  . La  polveie  del 
Vifehio,  che  nafee  Culla  olTiacanu, in-, 
fofa  nel  vino  bianco,  e prefa  due  ore' 
avanti  l’accelfo  della  febbre  quanana  ; 
replicando  la  dofa,  fecondo  il  bifogno  ; 
i’fta  rovente  guatata  pericttamente,  to- 
gliendola affatto.  Le  fodie  mtflicate, 
< fminuzv.ate  da’  denti  degli  ani  itali  , 
fono  dalla  gente  della  campagna  (li- 
pute  efficaci  per  cacciare  lefecondine . 
Quella  tniteria  glutinofa,  detta  Vifehio, 
fi]  in  grande  .ufo  , preffo  gli  amichi  , 
nella  medicina.  E in  fatti,  ha  la  vir- 
ili di  mollificar , e dilTipare  i tumori  ^ 
le  parotidi,  e le  apofleroe,;  mifchùn 
dola  colla  refina  , e con  una  quantità 
eguale  dreera.  Guatifce  ancora  il  male, 
detto  EpyitySidei  ; e come  diceP//»/«, 
«iciuga  le  ulcere  liruraofe  .,  e cura  la 
epileflìa . E'  buona  anche  per  altri  ma-! 
li , come  diooBo  Di^ctriét  , Vlm»  , e 
Galeno  . 

V I T I S ■ la  Vite  , Vitij 
ftra  , Cammei.  Vlant,  Vinai-  E’  pianta 
notiflìma  . Le  foglie  della  Vite  fono 
rinfrefeanti  , e afiringenti  ; e lì  udo>' 
prano  per  le  difenterie  , i vomiti  , la 
pica  , lo  fputo  del  fangue  , e adire* 
Emorragie  . il  fugo. , che  efee  da’  ra- 
mofcelU,  quando  fi  tagliano,  prefo  per 
bocca  , dicefi  , che  abbia  la  virtù  di 
rompere,  e di  cacciare  la pietta . Ulàto 
efiernamente  , guarifee  , al  dir  di  al- 
cuni, la  debolezza  della  villa,  la  rof- 
fezza  degli  occhi  , e i mali  cutanei  . 
La  uva  Jicerba  è refrigerante  , leccati- 
va , e allringente  ; e fi  adopra  per  ec- 
citare l’appetito,  e fermare  la  diarrea. 
La  uva  matura  .,  come  anche  il  fugo 
aon  £;  mutato , fono  alTai  làponacei , 
nfolveoti  , e detergenti  i e ptcli  in 
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molta  quantità  , fatino  venire  la  diar* 
tea  ; c anche  con  ottimo  effetto  ; put> 
che  non  .duri  troppo  . Gli  acini  fono 
Rimati  aRringenti  ; e fono  raccoman- 
dati per  li  vomiti , e li  flulC  . Dell' 
aceto .,  del  vino  , c del  tartaro  , tutti 
prodotti  dal  fugo  dell’uva,  dopo  la  fer- 
mentazione , Ubiamo  difeorfo  lòtto  i 
loro  rifpettivi  articoli  . 

V 1 T 1 S Corifibiaca  , r uva  di  Co- 
rinto . Vttii  Coriniè/aca  .,  fine  ÀpyriHa  , 
I.  B.  Vvt  pejjet  miuoret , paffuìt , offe. 
CariHtbiaea  , Patk.  Tbeat,  Si  coltiva 
nelle  ifole  di  Zaote , e àiCcfaltma.  Il 
frutto  maturo,  e fecco  , è in  ufo;  ed 
c rinfrelcante  ; mitiga  i dolori  febbrili  j 
.tppaga  la  fete,  e purga  il.ventre.Evvi 
ancora  la  Vvir  polja  major  , -ofj^c.  .Ow» 
pajfa  mojor , fio  poaM  Graets  fiate  , C. 
t>.  P.  QueRa  c calda , o temperata , e 
lenitiva  .5  feioglie  il  verttie  , corregge 
r acrimonia  ; è grata  allo  iRomaco,  a’ 
polmoni,  e al  fegato,  e mitiga  la  tdllè  . 

ULM  ARI  A , Olmaria  , o bar^ 
di  Capra.  Regina  Prati , ofjic.Vlmarùt, 
Barba  Capri,  jbaibut  compio  , C.  B. 
P.  Nafee  ne'jirati  umidi,  c fiorifeein 
Luglio.  La  erba -d  antifpafmodica , an- 
tiepilettica, corioborante,  e aRringen- 
ce.  Laonde  i Conudini  fe  ne  fervono 
per  la  difenterìa  , e la  diarrea , e per 
reprimere  il  vomito.  Giova  ancora  per 
regolare  i moti  difordinati  del  cuore  , 
del  fangue  , e degli  fpiriti  ; e dovun- 
que li  ha  bifogno  di  condenfazione  , 
di  corroboramento  , e di  afiiizione-, 
qucRa  erba  c eccellente.  Sono  le  foglie 
buone  mr  la  Bymtptoe  ; e la  radice  in- 
franta e applicata  alle  piaghe , per  Ca- 
gnare il  fangue,  e confoUdarela patte . 
La  decozione  -della  radice  è ben  pro- 
pria nelle  febbri  maligne, 

ULM  US,  l’Olmo,  ofìie.  1.  B.  VL 
mui  can.pejUrit,  Ì3-Tbeopbrafi , C.  B.P. 
E’  albero  -notifliiBo  . Si  fi  -ufo  della 
feorza,  e delle  foglie  . Oicefi , che  b 
feorza  fia  di  viriti  agglutmante  , che 
mitiga  i dolori  anelici  , e ifchiadici , 
che  purga  , e pena  via  la  flemma  , e 
l’icqua.  La  dMOzionedeUa  foorza  io- 
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terna  ferve  ffetjuemcmente  di  garga- 
rifmo , nelle  Cquinanzie  ,e  nelle  afprez« 
della  gola . Le  foglie  fono  aftringemi . 

U L M U S Moatana , Olmo  Montano 
o alpcllre  , effic.  C.  B.  P.  Vlmui  U- 
4ùre  foiit.  Park,  Tbeat.  Si  fa  ufo  della 
fcorza  , che  ha  la  ftellà  virtù  che  la 
«recedente  . 

UKTICA,  la  Ortica , «fé.  Unica 
maiar  vu/garii , L B.  Nafce  nelle  ficpi, 
e altrove . la  Ortica  è fornita  di  punte 
piccole,  e tenui,  e alle  edremità  cosi 
flefCbili,  che  entrando  per  lapelle, fa- 
cilmente 0 piegano  ; ma  fe  (^ecnmo 
entro  la  carne,  non  poflbnocavarfi in- 
tiere , ma  ivi  fi  fpezzano  , e vi  ecci- 
tano infiammazioni,  e vefcichette  , le 
quali  continuano  , fino  che  fe  ne  ca- 
vano tutte  le  particelle  k La  decozione 
delle  foglie  é aperitiva  , e raccoman- 
data contro  la  gotta . 1 Ridi  più  verdi , 
e più  frefehi  fervono  a battere  i mem- 
bri , afflitti  dalla  gptta  , o dalla  para- 
lifia  , affine  di  pt^urvi  1’  infiamma- 
zione nelle  parti  edeme.  Queda  pianta 
d di  giovamento  ne’  mali  della  vefcica , 
e delle  reni,  nelle  todi,  nella  etifia  , 
nelle  emorragie  interne  , nella  Hfino- 
ptyji,  nel  vomito  del  fangue , nei  fludb 
immoderato  delle  emorroidi  ^ e nella 
orina  fanguinofa . Le  foglie  infiante  , 
e applicate,  refidono  alla  cangrena  ; e 
la  decozione  di  effe,  bevute  a guifa del 
Té,  é un  nobile  laffiuivo . 

UKTICA  Romana , la  Ortica  Ro- 
mana , efic.  Unica  Romana  , Jtve  mas 
cum  ghbaUs  , 1.  B.  -Nalce  in  luoghi 
iàbbionofi . 1 femi  fono  in  ufo  ; e fo- 
no raccomandati  per  li  mali  polmona- 
ri, 1’  afma , le  rodi  odinate , la  pleu- 
ilfia , e la  peripneumonia  . 

U S N E A Granii  Umani  , Mufehio 
del  Cranio  Umano  , Hafeus  ex 
Cranio  Hnmanoj  Ger.Emac.  Queda  Ibr- 
u di  erba  , che  fi  trova  attaccata  a’ 
ctanj  de’ Cadaveri,  efpodi  all’  aria,  é 
da  diverfi  autori  raccomandata  per  adii 
k buona  , e giovevole  in  moki  mali  . 
Laonde  viene  lodata  come  uno  fpeci- 
ico  nella  epiledia,  in  tuuii  mali  della 


teda  , nelle  emorragie,  prodotte  de 
k|ualanque  caufa  , e nelle  difenterie  . 
Si  ufa  internamente , ed  edernamente  t 
fola,  o anche  mifchiata  con  altK  co- 
fe . Nelle  emorragie  produce  il  fuo  ef- 
fetto, col  folo  edere  tenuta  in  mano; 
el  Boyle,  ne’  fùoi  medicamenti  fpeci- 
fiei,  (crive,  che  egli  deflb  fu  guarito 
di  una  emorragia  del  nafo  , in  quella 
maniera.  11  Juncker  molto  cappriCcio- 
famente,  dice  che  rende  il  corpo  im- 
penetrabile , ficchè  una  palla  di  mo- 
fchetto  non  vi  entrerà  . Alcuni  adcr- 
mano,  che  il  Mufehio,  abbia  maggiore 
virtù  , quando  fia  dato  raccolto  da* 
cranj;  fotto  certe  codellazioni , e po- 
liture particolari  de^i  adri  ; come  per 
efempio  , quando  la  Luna  va  credxn- 
do  , e fi  trova  nella  cala  di  Venere  , 
oppure  in  Pefei,  in  Tauro,  ovvero  in 
Libra  . Altri  dicono  i che  il  Mufehio 
migliore  fia  quello  , che  fi  coglie  dalle 
cede  degli  appiccaci.  MiPoracelfo alTè- 
rifee,  che  quello,  tratto  da’ crknj delle 
perfone , date  arruotate , fia  egualmen- 
te dimabile.  11  Grub* , in  Arcan,  Heek 
c'informa,  che  quegli  autori  , i quali 
cotanto  lodano  quedo  Mufehio  , fop^ 
pongono , che  gli  fpiriti  vitali , e ani- 
mali del  morto, -fiano'  tutti  raccolti  in 
edb;  e che,  mediante  certa  forza  me- 
dicinale, pollano  anche  tramandarli  a 
qualfilìa  parte  inferma  del  corpo  viven- 
te . Ma  liccome  ogni  uno  sii , che  un 
cadavere  non  ha  fpiriti  viuli  , né  ani- 
mali ; cosi  coloro  fembrano  avere  molta 
ragione,  i quali  non  cndono, che  que- 
da pianta  abbia-  tale  virtù  fpecifica  , di 
guarire  i mali  odinaci . Anzi  il  Juncker 
acceda , che  le  virtù , aferitte  al  Mulbhto, 
fono  fondate  filila  cicdulicà , o Ibpra 
qualche  altro  principio  erroneo.  Oltre- 
che,  fi  può  beniffimo  credere,  che  la 
fòrza  della  immaginazione  abbia  da  co- 
operare fortemente  con  queda  medici- 
na ; come  penfa  il  Boyk^  allorché  fog- 
giunge,  di  conofeere  una  perfona,  alla 
quale , fe  mentre  fe  le  cavava  fangue  , 
prendeva  in  mano  per  fola  curioficà  la 
Ufnea,  il  fiuigue  d ridignava  , né  piti 


libro  III.  c 
fcrtiva  , fenon  dopo  che  l’ avea  depofia 
dalle  mani.  11  Marx  , celebre  aromata- 
rio in  Norimberga  , non  dubita  di  ade- 
rire j che  il  Mufchio  del  cranio  uma- 
no non  ferve  ad  altro  , che  ad  cflèr 
ferbato  qual  cofa  rara.  11  Boeelere  è di 
opinione  j che  fi  fanno  molte  cofe  fu- 
perftiziofe^  ed  empie  colla  Ufnea,  ap- 
pnnto  come  fi  fa  colle  oda  de’  corpi 
motti . Ma  il  Rieger  vuole  , che  nelle 
emorragie  , dove  gli  adringenti  fono 
propri  j la  Vfxea,  unita  ad  altri  ingre- 
dienti, podi  giovare.  Innolcre,  ne  ci- 
fi  , che  ricercano  medicine  feccanti  , 
la  polvere  della  Ulnea  , prelà  per  boc- 
ca , o applicata  edernamente  , certa- 
mente deve  produrre  qualche  effètto  ; 
per  edere  di  natura  fcccante,  caftrin- 
gente  . E perciò  io  fono  di  accordo  , 
foggiunge  il  fUtger , cxAPauli,  il  quale 
fcrive  nella  maniera  feguente  : Quan- 
tuaque  la  Vjaea  ptjfa  - produrre  buoni  ef- 
fetti negli  fputi  del  [angue  , nelle  emor- 
rqgie , e in  altri  fiufi  ; pure  non  vi  è al- 
cuna necejft'a  , che  un  hilico  difcrediti 
la  fua  ProfèdìtMie^  Ordinando  tate  me- 
dicina ; perche  vi  fono  altre  fodanze 
egualmente  adringenti  ; e le  quali  il 
paziente  non  rifiuterà  con  orrore  , e 
naufea,  come  rifiuterebbe  la  Ujnea.  V 
EtmuUtro  fcrive,  che  alcuni  fi  fervono 
del  Mufchio  delle  tegede  invece  di 
quello  del  cranio  umano  ; applicando- 
lo, ben  bagnato  nell’  aceto  , alla  cima 
della  teda  , per  fermare  le  emorragie 
del  nafo.  Altri  poi,  invece  della  vera 
Vfnea , che  è molto  rara , fi  fervo  no  di 
una  , che  è artefatta  nella  maniera  fe- 
guente : Prendono  il  Mufchio  delle 
pietre  grandi  de' campi,  raccogliendolo 
nel  rnefe  di  Aprile  ; lo  feccano  con 
attenzione,  e poi  in  un  mortalo  di  ve- 
tro lo  riducono  in  polvere  grollà  ; que- 
da  fi  bagna  col  vino  di  Malvafiai  tic 
che  fi  taccia  della  confidenza  di  un- 
uento.  Ciò  faro,  con  un  coltello  la 
idendono  molto  fottilmenie  fui  cra- 
nio di  un  cadavero  dato  arruotato.  A 
mifura  che  queda  fi  va  feccàndo  , ne 
deridono  dell'  altra  fui  cranio  lledb  ; 

4. 


A t I r 0 L 0 t.  jor 

il  quale  lafciano  all’  aria  , efpodo  a* 
raggi  Solari  ; levandolo  , quando  mai 
piovedè  , durante  la  operazione  . Fi- 
nalmente vi  nafee  la  pianta , dalla 
quale  poi  d raccoglie  una  Vfnea  , noti 
inferiore  a quella  , che  nafee  dal  cra- 
nio fpontancamente . 11  Lodoviet,  trat- 
tando de’  vulnerar),  e degli  adringen- 
ti,  parla  cosi;  Il  Mufchio  può  cavarfi  da 
quatjifa  cofa;  e quello,  tratto  dalla  quer- 
cia , • dall'  acacia  , per  gli  uf  medicinali, 
:ioi  «r  li  peffar}  , gli  unguenti ,.  e altro  , 
rott  ì inferiore  a quello  , che  viene  coll» 
luche  nella  maniera  fuperfliziofa  , e ni 
luche  a quello  , che  nafee  fu’  cranj 
imani  . 

XOCHIN  ACAZTLIS  , Flot 
auriculee , Bern.  FruBut  oblongui  , cine- 
raceus  acidulus  y C.  B.  P.  Orcìuelai  yfeil 
Oricbelas  , Hughes  . Nafee  nella  Nuova 
Spiana,  e i fiori  entrano  nella coinpo- 
fizione  della  Giocolata  ; per  dalle  un 
odore  fragrante  , e fapore  grato  . La 
pianta  è calda,  e feccativa  , didlpa  le 
lUtulenze  , attenua  la  flemma  , e ri- 
fcalda,  e 'corrobora  lo  dotiuco  debole, 
e freddo  . 

1 X YLOBALSAMUM  , il  Silo- 
balfamo . Quedo  è il  legno  dell’  albe- 
io  , che  dà  il  vero  ballàmo  , o lia  il 
bal&mo  della  Mecca, 

ZaCINTHA,  la  Zacinta . Ciebo- 
reum  verrucarium , ofc.  Chondrilta  ver- 
rucaria , felli  Cicb)>ei  viridibui , C.  B. 
P.  Nafee  ne’  giardini  , c fiorifee  in 
Giugno,  La  erba  c in  ufo,  che  ediu- 
recica  , e dolcificante  ; e tempera  il  ca- 
lore iintnoderaco  del  fangue  . Dicefi  , 
che  abbia  la  vinti  di  levare  i porri  , 
che  nafeono  fopra  la  pelle  . > 

ZEA,  la  Spelta . Zea  , Spelta , offe. 
Zea  dieoccos , vrl  Zea  major,  C.  B.  P. 
Nifce  nella  Valla,  c nella  Germania  . 
1 Tedcfchi  ne  fanno  pane,. bianco  co- 
me quello  li  grano,  ma  più  leggero, 
e meno  nutritivo.  Mentre  è frelco,  c 
dolce,  e di  facile  digedione;  ina  quan- 
do è duro  , non  ha  lapo.'c*  tanto  gra- 
to, e ditfi.'ilmcnce  fi  digerifee.  La  fa- 
una della  Spelta,  bollica. nell’acqua, c 
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adringente  , e perciò  adacuu  a pro- 
durre gli  delli  cfFctti  che  la  decozione 
del  ri&}  ed  è propria  netìi  Hfoupiyfi , 
difenteria,  diarrea  > c altri  rimili  mali  ; 
e fpezialmence  > fe  c bollica  co’  piedi 
de’  ricelli . 

ZEA  veraa,  b Zea  veniale  , L B. 
Olyra  , Zea  Amylea  , five  Olyra  , 
C..  B.  P.  hi  femina  nell’  ÀUtmagHa  , e 
fi  raccoglie  tardi;  e i femi  fervonodi 
cibo  . & le  ilelTe  qualità  che  la  pre- 
cedente , ma  c alquanto  meno  nu- 
tritiva . 

ZEDOARIA  > b Zedoarb  . Di 
qgelb  radice  abbiamo  due  forte  , una 
lunga,  e falera  rotonda  ; mafonotuc- 
tedue  radici  della  defla  pianta;  che  ha 
il  corpo  rotondo  , e le  ramificazioni 
lunghe.  E’  poi  quella  pianta  una  fpc- 
zie  di  colchico  , ed  c fiata  dcfcmia 
dall’  Btrma»  nel  libro  , ParaJijut  Ba- 
tavus  . La  prima  Ibrce  diedi  Zauoana 
baia  , 0jf<\  CV  B-  P.  Gedtvar  , am 
eStidvar,  Ger^  Bmae.  Zedearta  Zeyiaat- 
ta  i Camphcramredtkas  ,S»erb.  ind.  alt. 
Viene  dalle  ladit  O'ieatafi  ; cd  è fil- 
mata ateenuante  ^ detergente  , emme 
nagoga  , carminativa  , antelmintica  ^ 
Gordule,  aleliifarinaca,  Uomacalc  , diu 
Ktica,  calda ^ e lecca.  Dillipa  i.  flati ^ 
cd  é adoprata  pattacolarincnte  ne’  do- 
lori dcUa  colica  , e dello  fiomaco  . 
Guarifee  le  moificature  degli  ammali 
velenoG  , fer.na  b lienieria  ^ reprime 
il  vomico  , provoca  i mefirui  ^ e am- 
mazza ogni  force  di  vermi  , che  in- 
Gororoodano  il  ventre  . La  dob  è da 
cm<;ue  gram  fino  a mezza  dramma  , 
in  fofiaiua  ; e fi  può  anche  prendere 
in  iniufione  , a guiCt  del  Xc  . Al 
«uni  con  quefta  radice  correggano  i’ 
oppio  ^ 

La  feconda  viene  detu  Zedaaha  rt- 
tuada,  C.  B-  P.  Metaakua,  Bt’t, 
Mai.  Quella  ancora  ci  viene  porcata 
dalle  tadie  Q.iiataU  , e ha  le  fieflc  vir- 
tù che  la  precedente  t h trova 
molto  raramente  nelle  nollre  officine. 
Quella  Zedoana,  i agliata  infcue^poi 
kccate  j c coatte  con  zucchero  , d 


migliore , e piti  comoda  per  ufos  chd 
Io  zenzero. 

: ZlNGl,  Zingi.  Aaifum  ludicam  , 
Offe,  Aaiium  peregnmim  , C.  B.  P.  lì 
nocciolo  di  quelto  frutto,  che  ci  vie- 
>oe  portato  dalle  ladte  Orteatait , è baO’ 
|no  per  b colica. 

> ZlNGlBER,  lo  Zenzero  j 
C.  B.  P.  ZJunibcr  , Ger.  Eaute.  Viene 
da  Calecut  , nelle  ladie  Orieataii  ; ro» 
ora  s’è  cominciato  a coltivarlo  anche 
'nelle,  ilole  della  Giamaiea  , e di  Bar- 
iradei  ; da  dove  pure  ce  lo  portano 
ò coi^o  oppure  fccco-.  Rifcakb  ga- 
igUardamente,  c apmtivo  , incifivo,  e 
actenoance  ; e diuìpa  i flati  delle  pri« 
me  vie  . fi’  fiimato  benefico  allo  Ilo» 
inuco  , al  torace  , e alle  vilceie . Ec-' 
'cica  1’  af^cito  , e refific  alla  pucrefz» 
none  e alla  malignità 

CAPITOLO  SECONDO. 

Deilì  Aaimaii  ^ 

Alice,  I’AIcc,  o Gran  beftb 
(#r.  Sehtad.  Le  paniin  ufonelb 
medieÌBa  fono  , k ugne  , e i nervi  . 
Le  ugne  fono  Rimate  uno  fpecifico 
contro  b epilèflb , applicandob  o.eftor* 
nameme  , o internamente . Per  fervir» 
Tene  ùncrnamente,  fi  prendono  le  ra- 
«chiature;  e per  ufo-euerno,  fi  mecca 
un  pezzetto  della  ugna  dentro  un  a- 
nello  , che  fi  porca,  fuperfiiziofameo* 
te  , fili  dito  , vicino  al  piccolo  , m 
guib  , che  la  porzione  della  ugna:  ri-, 
guardi  b palma  delb  mano  . Talvolta 
poi  fi  tiene  b umu  in  mano  ; fi  ap- 
plica al  polfo,  fi  mette  dentro  l' orec- 
chio finifiro  oppure  fi  appende  ai 
xollo,  ficchc  cocchi  b pelle  . 1 nervi 
poi  ^ir  Aloe  fi-  kgano  intorno  alle 
parti  , piò  lof^ette  agU  fpafimi  ; per- 
chà  fi  dice,  m l’Alce  fia  aliai  focto- 
pollo  a’  mali  epilettici  ; e fi  ha  bete 
oflèrvazione  , che  fovenK  grata  b te- 
co’ piedi  deretani  ; e alcuni  penfà- 
no,  che  lobccia,  per  guarirli  del  de^c» 
nule  ; c da  ciò  b ugpa  ha  acquiflate 
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la  fua  riparaziorw  di  eITcre  medicina- 
le ; ma  non  d da  fidatfcne  troppo . 

ANGUILLA,  r Anguilla , 0/Jic. 
JUÀriv,  di  Fife,  fa  ufo  del  graffo 
che  d viilnerario,  £i  nafeere  i peli, 
giova  nell’  Ahptciti,  goarifee  la  fordi-' 
tà , effendo  meflò  dentro  le  orecchia  , 
e mitiga  le  emorroidi. 

ANSER,  l’Oca.  II  gradò  della 
Oca  d credito  edere  piti  caldo,  pai 
fotcile,  più  penetrante,  e più  rifolvcn  ; 
te  del  grado  porcino.;  e talvt^ta  vice 
ordinato  ne’crifici,  per  le  eroliom  de 
gl’intedini.  Guarii^  la  calvezza  della 
teda,  le  fedu re  delle  labra,  i lomort 
delle  orecchie  ; mdllilìca  i tendini  du-. 
ri,  e intirizziti  , e tikdà  il  ventre, 
ipezialmente  ne’  fanciulli . 11  fatigue. 
della  Oca  d aledirarmaco.  Lo  dercrr’ 
rifcalda,  e fecca  violentemente;  d in  , 
cifivo,  e aperitivo,  e provoca  gagliar- 
damente i inedrui , e 1’  orina , e cac- 
cia fuori  le  fecondine . Se  ne  fa  grande 
ufo  nella  iterizia  , nello  feerbuto , e 
nella  idropifia . Alcuni  vogliono  , che 
per  nettar,  e purìiicare  una  dada,  da- 
ta infetta  da  animali  maniaci,  o arrab- 
biati, non  vi  fia  altro  rimedio,  chedv 
farvi  pernottare  , per  molto  tempo , una 
mandra  d’Oche.  Ed  io  ho  qualche  mo- 
tivo di  credere , che  ciò  non  fa  fenza 
buon  fondamento.  Dicefi,  che  la  pel- 
licella  de’  piedi  feccata,  e polverizza- 
ta, fia  adringcnte  , onde  talvolta  fi_ 
adopra  pe*  fluUi  ecceifivi  de’  coednii  y 
k per  II  pedignoni. 

APES,  L’Ape,  agie.  Le  Api , il  me-^ 
le , la  cera , e la  prapaiij , o fia  il  glu- 
tine dell’  Ape , fono  in  ufo  nella  me-^ 
dicina.  1 fall  delle  Api  fono  molto  vo  : 
ktili  ; onde  efléndo  -fèccati , polveriz. 
Zati,  e poi  prefi  per  bocca,  tono  diu- 
retici, c diaforetici.  Dicefi  poi,  chef 
(Mda  polvere,  mifchuta  con  unguen- 
ti, guarifea  1*  Ahpui»,  e faccia  nafee 
re  i capelli  nelle  tede  calrp , ungendo-' 
le  con  efk.  n mele  riti  ne  il  fapore 
della  piuma,  da  cui  d Jfl^to  raccolto; 
come  appunto  Dt^cort(Ìt  noia  del  mele 
iella  Strd*iw*\  c quello,  cavato  dalla 
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pianta,  detta  Cbam/tredodindrot  Fanti- 
ca , maxtma  , Mejpi/i  /alio  , fare  tutta  ( che 
il  Taurnefart  cicde  fia  \ ^galetbran  y di 
cui  parla  J c dato  in  ogni  fecola 
et  educo  un  vero  veleno.  £’  poi  il  mele 
,llai  penciiante,  e deteigente;  ede per- 
do buono  in  tutte  le  odruzioni  ; « per 
piellc  fpczialmence,  prodotte  da  umo- 
ri tenaci , e vifeofi . Quando  il  petto 
e pieno,  e carico  di  materie , é il  mele 
molto  giovevole , e promuove  la  efpec- 
[orazione,  in  fomma  , non  vi -è  ma- 
le, che  nafea  dalla  flemma  , o che  fia 
1'  eddto  di  una  compledìone  fiedda  , 
per  cui  non  fia  proprio;  ma  non  c 
buono  per  quelli,  che  fono  gracili,  e 
caldi.  Anticamente  fi:  ne  faceva  ufo, 
come  oggidì  fi  fa  dello  zucchero;  e a 
dir  il  <vero,  merita  di  eflfere  più  ufa- 

10  di  quello  che  é.  Giova  moltidìmoa 
coloro,  t quali  la  mattina  fi  feniena 
ineommodatt  da  fltmroa  tenace,  e vì- 
Icolà  ; che  non  pofinno  cavare  fuori 
lenza  d>fiicolcà.  E per  tal  effètto  fi 
r.uò  mangiare,  la  fora,  diftelo  fui  pa- 
ne brudòlaio;  oppure  fciolio  in  qual- 
che liquore  tepido.  Alcuni  adetmano, 
wlie  bevuto  col  latte,  didrugge  i ver- 
mi. E’ dato  già  in  ufo  nella  Chtnir- 
ga , per  nettare  le  ulcere  putride  , ap- 
plicand  -vi  perciò  il  mele,  oppure  il 
liquore, 'in  cui  edo  fia  dato  difciolto-. 
H’  colà  da  nocard  , che  gli  Antichi 
.iHopravano  -ilmele,  per  comporre  i lo- 
ro Antidoti,  e le  loro  Triache,  corno 

11  Mitridate  , e la  Trtacu  Ani  amaea^ 
c >1  Praciflaria  gli  ila  irainco  nella  com- 
pofizionc  della  fua  confezione  nomata 
Diafeardia.  E fonza  dubbio,  il  mele  d 
un  ingrediente  affai  proprio  in  tali  me- 
dicine . Imperocehd  apre , e foioglie  gU 
altri  ingredienti,  mettendoli  in  fermen- 
tazione ; ed  edrac . e in  cena  maniera 
altera  le  loro  vinu , unendole  cune  m 
una  qualità,  ni  efficacia,  commune  a 
lutti  loro,  inndtre,  l’oppio,  e altri 
narcotici  , che  fovente  fi  leggono  or- 
dinati negli  antidoti  degli  Amichi,  fo- 
no corretti  col  mele;  « conforme  a 
ciò  i 4’  ofièrvazMO  di  S^etduk  , che 
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il  mele  RÌova  a’  mali  prodotti  dal  fugo 
del  papavero . E perciò  quando  fi  fa 
qualcuno  di  tali  antìdoti  col  Diefctd'e; 
da  tale  mifiura  rìfulta  una  medicina, 
di  qualità,  e di  virtù  afiài  diverfa  da 
quelle,  fatte  col  mele.  E quello  meri- 
ta la  feria  confiderazìone  de’  Filici  , 
che  prefcrivono  il  DuifctrJi»,  oppure 
qualfillìa  altro  antidoto,  fatto  col  Ciaf- 
ctdio.  Circa  il  mele,  fi  dee  avvertire 
eziandio,  che  vi  è qualche  particola- 
rità in  certe  complelTioni , la  quale  le 
rende  incapaci  di  prendere  la  miaima 
quantità  di  mele,  fenza  patire  dolori- 
eccellivi,  e vomiti.  In  altre  poi,  ope- 
ra come  un  veleno  ; e di  ciò  abbiamo 
un  efempio  ncUcTraitfazÌMi FilnfcjiclK  . \ 
Apparifcono,  diceìlBaer^Mv/a,  cer- 
ti balfami,  ma  in  pocliilllma  quantità,! 
nella  fuperfizie  delle  foglie  di  certe  pian- 1 
te  ; dove  s’ infpelTano , mediante  il  ca- 
lore del  Sole  ; e ciò  fi  vede  roanifefia- 
mente  del  rofmarino.  In  altre  piante  an- 
cora fi  trovano  certi  corpiccioli  roton- 
di, o globetti,  che  efcono  da' boton- 
cini  feminali,  quando  fi  aprono , ne’ 
fiori.  Ma  fono  co»!  minuti , e delica- 
ti, che  appena  pollòno  raccoglicrfi  coll’ 
atte  umana.  Talvolta  ho  trovato,  do- 
po d’avere  fovente  fparfi)  lo  fpirito  di 
vino  filile  foglie  del  roliuarino  , un 
fapor,  e odore  ingrato,  e inafpeitato, 
e che  lo  Spirito  ne  grondava  torbido  e 
di  mal  odore  ancor  c^li.  Laonde  efa- 
tniiMndo  le  dette  foglie  col  Microfco- 
pio,  mi  parve  di  fcoprire  certe  parti- 
celle  cerofe  nella  firperficìe  ; e in  fatti 
roaneggiaitdole  , fentivo  generalmente 
la  cera,  che  mi  fi  attaccava  alle  dica. 
La  cera  dunque  pare  che  fia  una  fpc- 
zie  di  trementina,  che  fuda  da’  fughi 
gralli  delle  piante,  rifcaldace  dal  Sole; 
e che  fi  aduna  nella  luperficte,  oppure 
dentro  le  cavità  de’ bocconcini  de’  fio- 
ri. Indi  la  raccolgono  le  Api,  la  ri- 
ducono in  pallotcolline , raccomodano 
tra  i loro  piedi  deretani , e cou  la 
portano  a’  loro  Alveari  ; quivi  poi  la 
(«parano  dal  mele;  il  quale pofcia  vie- 
ne efiratto  per  gli  ufi  umani.  Per  lo 
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più  è gialla,  e nè  il  lipòre,  nè  l’odor 
re  fono  ingrati . Col  freddo  1’  induri- 
fce,  e diviene  quafi  firitolabile  ; ma 
col  caldo  fi  fa  molle , efidiflòlve.  E’pol 
la  cera  calda,  mollificante,  e incama 
moderatamente.  Si  mifchia  colle  deco- 
zioni, come  un  rimedio  efficace  pec 
la  dilenterìa  ; ed  è raccomandata  per 
prevenire  il  coagulamento  del  latte  nel- 
le  poppe  delle  Donne.  La  cera  bianca 
non  c altro  che  la  gialla,  imbiancata 
con  efporla  al  Sole  più,  e più  volte. 
^ priptUt,  o fia  il  glutine  delle  Api, 
è una  maceria  grafia,  fimile  alla  cera, 
che  fi  vede  alla  entrata  degli  alveari . 
Quella  è moderatamente  cal^,  ader- 
gente, e attraente.  Mollifica  le  parti 
indurite,  allegerifce  dolori,  c cicatriz- 
za le  ulcere. 

ARANEUS,  l’Aragno , o'Jic.  Nel- 
la Medicina  fi  fa  ufo  canto  dell’  Ara- 
gno , che  della  fila  tela.  Dicefi,  che 
l’  Aragno,  legato,  al  pollò,  o alle  tem- 
pie, abbia  la  virtù  di  allontanare,  e 
didogliere  i parodifmi  febbrili;  ma  è 
particolarmente  raccomandato  contro  la 
te^re  quartana  , rinchiufo  entro  una 
noce.  La  cela  è adringence  e congluti- 
nante, e però  vulneraria,  ridagna  il 
fangue,  e previene  la  infiammazione. 

1 Contadini  hanno  la  tradizione,  che 
una  piccola  quantità  della  tela  dell’Ara- 
gno,  prefa  una  ora  incirca  avanci  il 
parofiifino  della  febbre  , che  viene  col 
freddo;  e poi  replicata,  quando  ell^ 
dà  fui  punto  di  venire,  vale  à guari- 
re quel  male  cotanto  incomodo , e tal- 
volta odinato.  E fono  dato  informato 
da  perfone  di  credito,  che  ladìMÌ , 

vicini  alla  Carolina  Sttte/itrionak  j han- 
no gran  fiducia  in  quedo  rimedio  per 
il  fuddetto  male,  a cui  fono  aliai  foc- 
ropodi.  Anzi  un  Amico  mio,  che  c 
dato  molli  anni  in  quelle  parti,  mi 
afiìcura,  d’ edere  dato  egli  ilefib  gua-) 
rito  di  quel  male  colla  tela  dell'  Ara- 
gno.  E m fatti,  la fperienza defià  con- 
ferma la  efficacia  di  quedo  medicamen- 
to per  guarire  le  febbri,  che  vengoiiQ 
col  freddo , , . , 

ARà- 
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■ A RANE  US  nigtr , l’Aragno  ne- 
ro, Ofjie.  Si  trovano  gli  Aragni  di  que- 
lla fpezie  ne’  bofchi,  e ne’campi.  Tra' 
rimed;  approvaci  del  Cavaliere  Matteo 
Lijier,  vi  c l’acqua,  tratta  dagli  Ara- 
gni  neri  per  didillazione  ; e dice , che 
qaeda  c un  rimedio  eccellente  per  le 
piaghe;  e che  era  uno  de’  grandi  fe- 
Craei  del  Cav.  Guabier»  RaUigi. 

ASINUS,  r Afino,  0j|^.  La  ugna  , 
il  fangue , il  latte , la  orina  , e lo  Iler- 
cofono  in  ufoeiella  medicina.  La  ugna 
C raccomandata  nella  epilcllìa  , come 
quella  della  Granbedia;  e le  ceneri  di 
eda  adoprate  edernamence  , fono  di- 
mate  buone  per  fciogliere,  e difcuterc 
le  enfiature  druroofe  , e le  apodeme , 
per  guarire  i pedignoni,  e le  crepatu- 
re cutanee,  per  togliere  le  infiamma- 
zioni degli  occhj,  per  efpellere  il  feto 
morto,  e per  fvegUare  i pazienti  epi- 
lettici, e iderici.  Dicefi,  che  il  fan- 
gue fìa  fudorifico  ; e che  quello  dell’ 
Afino  giovane  vaglia  a guarire  la  ice- 
rizia . il  latte  dell’  Afina  è molto  nu- 
tritivo , e adergente  ; e perciò  fi  tie- 
ne , che  fia  giovevole  nella  etifia  , ne’ 
mali  dello  domaco,  nelle  apodeme  del- 
le reni , per  la  pietra  nella  vefica,  e 
pe’  dolori  anetioi.  £ dimato  modera- 
umente  cauuico  ; e fu  da  Ipocrate  ro- 
vente ordinato  in  gran  quantità  , ad 
oggetto  di  purgare.  Applicato  come  ri- 
medio topico,  ferma  e fortifica  le  gen- 
give , alkgerifce  i dolori  artetici  , e 
lavando  la  faccia  con  «dò  , le  dà  una 
bianchezza  affai  bella.  Si  dice,  che  1’ 
orina  fia  un  rimedio  potente  pe’  mali 
delle  reni  ; che  guarifee  la  regna,  leva 
i porri,  che  nafeono  fuUa  pelle,  e ogni 
eferefeenza  callofa  ; dà  follievo  nelle 
atrofie,  nelle  paralifie  , e ne’ dolori  del- 
la gotta . Lo  fierco  è raccomandato  per 
fermare  le  emorragie. 

ASTACUS,!’  Adaco,  o fia  Gam- 
bero marino  grande.  11  gufeio  calci- 
nato , e bevuto  col  vino , dicefi , che 
disfaccia  , e porti  via  le  concrezioni 
pietrofe  delie  reni.  Ed  é esfa  molto 
Venfimile,  che  produca  mi  effetto;  per* 
ParmeKopea  Darò. 
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chd  in  fatti  i gufej  calcinati  de’  peTcl 
fono  una  fpezie  di  calcina  ; e fappia- 
rao,  che  i fali  della  calcina  fono  i gran 
diflolventi  delle  materie  pietrofe  I L’ 
Adaco,  prefo  come  cibo,  è molto  al- 
calefcente  ; e per  confeguenza  é un  ali- 
mento  molto  proprio  ; quando  nello  do- 
maco predomina  un’  acrimonia  acida, 
opppre  nel  temperamento.  Al  contra- 
rio poi  c nocivo,  quando  gli  umori 
tendono  verlo  una  putrefazione  alcali- 
na. Sono  poi  dimati  molto  nutritivi, 
e buoni  nella  etifia.  ' 

ASTACUS  fiuviatilh , il  Gambe- 
ro, Ogie.  Trovanti  i Gamberi  ne’  fiu- 
mi e le  parti  ufate  nella  medicina , fo- 
no, la  polpa,  e quello  che  va  fotte  il 
nome  di  Lapilli,  oppure  Ocuh  Cancri 
rum^  Nella  teda  del  Gambero,  come 
vogliono  alcuni,  o piuttodo  nello  do- 
maco fono  due  pietruzze  bianche,  gran- 
di come  pifelli , di  figura  orbicolare , 
o di  lenticchia,  ma  compreflè,  e da. 
una  parte  alquanto  concave,  e dall’al- 
tra ennveffe,  e cotnpode  di  ladre,  a 
lamine-  Sono  quede  pietruzze  di  fapo> 
re  terredre . Se  ne  vede  fovepte  una  f^ 
zie  contraffiitta  di  terra  bianchiccia  ; 
ma  fi  didinsuono  facilmente  rompen- 
dole; perché  non  hanno  quelle  lami- 
ne, che  fi  trovano  tèmpre  nella  parte 
convefià  di  quelle , che  lono  'naturali , 
e genuine.  La  polpa  di  quefto  animale 
è rinfrefcante , umettante,  e buona  a 
nutrire  coloro,  che  fono afiBttci da  atro- 
fie. Le  pietruzze  fono  refrigeranti , feo- 
canti , adergenti , e difeuzienti.  ififol- 
vono  le  concrezioni  tana  rote  , e ’i  fan- 
gue coagulato,  e fono  dotate  di  qualità 
liihoncrìpiica . E perciò  fi  preferivono 
rovente  nelle  pleurifie , ne’  dolori  nefri- 
tici , nell’  afma , e nella  colica . Sono 
ancora  buone  per  nettare  i denti . 11  gu- 
feio ha  le  deffe  virtù  che  le  pietruzze; 
e giova  innolire  a guarire  quella  forra 
di  rogna  ne' fanciulli,  che  nafee  dagli 
umori  fallì  ; e a levare  i paroflirmi  delle 
febbri  intermittenti. 

B ALLENA,  la  Balena,  Ofie.  L» 
Sebndtr  fcrive,  che  il  graffo  della  Ba- 
V lena 
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lena  fu  un  buon  topico  per  la  rogna. 
L’  olio  è pili  ufato  nelle  Atti  Mecca- 
niche , che  nella  medicina  ; febbene 
alcuni  lo  raccomandano  per  liScabbm, 

Evvi  un’  altra  fpezle  di  Balena  , che 
fi  chiama  Ceius , Vedi  SPERMA  Ceti . 

BAR  BUS,  il  Barbio,  O^V.  Tro 
yafi  ne’ fiumi,  ed  c in  grande  ufo  co- 
me un  alimento;  ma  le  uova  di  que- 
fto  pefce , in  certe  fiagioni  dell’anno, 
eccitano  il  vomito,  e purgano  con  mol- 
la violenza  . 

B E Z O A R , il  Bezzuarro , Evvenc 
di  due  forte,  1’  Oiitntalt ^ e 1’  Oectdin- 
tale.  L'Orientale  trovafi  nello  ftomaco, 
oppure  nell'  Oinaft  della  Capra , o Ga- 
zella  Beztardtca  Orientale  , offe.  Sono 
quelle  pietre  di  forma , e grandezza  di- 
verfe,  perchè  alcune  fono  come  un  fa- 
giuolo;  altre  fono  rifonde,  bislunghe, 
o di  figura  irregolare . Ogn’  una  è com- 
polla di  diverfe  lallre,  o lamine,  di 
follanza  verdiccia,  o olivallra , diver- 
fificata  di  Urifcie  bianche , che  vanno 
per  tutta  la  pietta.  Quelle  lamine  fo- 
no attaccate  si  llrettamente  le  unealle 
altre,  che,  rompendoli  la  pietra,  lì 
pofluno  olTcrvare  varj  Arati  di  dific- 
renti  groAezze,  e anche  talrolia  di  di- 
yerfi  colori.  Alcune  lamine  fi  vedono 
alle  volte  fiaccarli,  feparandofi regolar- 
mente : e lo  fiefio  pur  fanno , appli- 
candovi un  grado  confiJerabile  di  ca- 
lore. Quella  follanza,  che  Uà  nel  mez- 
3.0,  o fia  centro  di  quelli  Bezzuarri  è 
per  lo  più  dura,  ghiajofa,  elifeia.  Gli 
Arati , i quali  coprono  detta  follanza , 
tra’  demi  romponfi  facilmente  ; e vi  fi 
attaccano  a guifa  di  materia  glutino- 
fa  , e tingono  un  poco  la  faliva . Gli 
Autori  ci  configliano  di  fceglicre  quel- 
le pietre  Bezzuardiche  , che  fono  di 
grandezza  moderata , bruniccie,  e che 
danno  un  colore  giallo  alla  calcina  vi- 
va, un  verdiccio  al  geflò,  che  non  fi 
Icioglie  nell’  acqua  . Innoltre  elTcndo 
forate,  o punte  col  ferro  rovente  , fé 
intorno  a quello  vengono  bolle,  cuna 
pruova,  che  fono  fiate  adulterate  colla 
refina.  Le  Lamine  anche  devono  efiere 
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rottili,  edifpolle  in  ftratt.  Le  tnìgIio> 
ri  fono  quelle  , tratte  dagli  animali , 
che  pafcolano  filile  montagne  grandi, 
come  quelle  della  Pcrfa.  Dicelì,  che 
il  Bezzuarro  fia  alelTifarmaco,  e che 
promuove  il  fudote , che  fia  buono  per 
le  epilcffie  , le  palpitazioni  del  cuore  ,• 
la  iterizia,  la  difenteria,  la  pietra,  c 
le  ofiruzioni  de’mellrui;  che  guarifea 
la  melancolia,  e faciliti  il  parto,  E 
per  tali  importanti  effetti  lo  Schroder. 
determina  la  dofa  da  tre  grani  fino  a 
dodici.  Ma,  a dir  il  vero,  dalla  fpc> 
rienza  non'ci  appare,  che  il  Bezzuar- 
ro abbia  tali  virtù.  Egli  non  ha  odo- 
re, ne’fapore;  e prefo  per  bocca,  non 
fa  fenfazione  alcuna,  ne  produce  il  mi- 
nimo effetto  fenfibile;  ragione,  fuffi- 
ciente  a farci  credere,  che  non  a^ia 
virtù  alcuna;  quantunque  i nofiri  Fi- 
fici  lo  preferivano,  e in  dofe  molto 
maggiori  di  quelle  dello  Schroder  \ aven- 
dolo alcuni  ordinato  fino  ad  una  mez- 
za dramma  , oppure  una  dramma  in- 
tiera in  una  volta.  Sonovi  molte  cir- 
cofianze  , che  contribuifeono  a ren- 
dere le  virtù  medicinali  del  Bezzuar 
dubbiofe,  e incerte,  e non  facili  a de- 
terminarli; come  la  incertezzadi  aver- 
lo genuino  , per  elfere  molto  falfifica- 
to,  per  quel  che  fi  dice,  anche  nelle 
Indie',  e per  la  gran  quantità,  che  fé 
ne  fa  in  Europa  , ad  imitazione  del 
vero.  Di  più,  il  prezzo  eccedi vo  , a 
cui  li  vende,  fa,  che  non  li  può  or- 
dinare in  moltilTimi  cafi  ; oppure  noa 
in  quantità  fiifficiente  , ne  replicarne 
le  dofe;  come  in  fatti  farebbe  necef- 
fario  , per  poter  determinare  , fe  le 
virtù,  ad  elfoafcrkte,  fieno  reali,  op- 
pure folcanto  immaginarie  . E fenza 
tali  pruove  non  fi  può  ragionare  con 
fondamento  , intorno  alla  efficacia  di 
qualunque  Semplice  ; quantunque  fi  vo- 
glia elàminar  e la  maniera,  nella' qua- 
le è prodotto  , e anche  la  fua  ana- 
lili  . Circa  la  mia  opinione  , quella 
importa  poco  nel  cafo  prefente  , non 
avendo  io  ordinato  il  Bezzuarro  mol- 
te volte  ; onde  non  polTo  ben  giudicare 
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de’ Tuoi  veri  effètti.  Ma  fono  flato  in* 
formato  da’  Fifìci , i quali  ne  hanno 
fatti  appofla  i dovuti  fperimenti , che^ 
er  quanto  pievano  capire  , eflo  non 
a virtt)  medicinale  alcuna  , fuperìore 
a quella  delle  polveri  teflacee.  Nulla 
dimeno  vorrei  credere  , che  fe  avefll- 
mo  la  vera  pietra  Bezzuardica  , e ge> 
nuina  ; la  trovarcramo  dotata  di  qua- 
lità medicinali  maggiori  di  quelle  del 
Bezuarro  , che  ora  abbiamo . 

Il  Bezzuarro  Occidentale  è il  pro- 
dotta di  queir  animale  , detto  Cerwu 
minar  Americanui  Bfztarticui  ; nel  di 
cui  flomaco  fi  trova  ; ma  (i  diflingue 
facilmente  dall’  Orientale , per  effere  di 
colore  pili  pallido . Talvolta  poi  è di 
colore  bianchiccio  , o grigio  ; ed  è 
compofto  di  folla  nze  come  quelle  dell’ 
Orientale;  ma  ha  le  lamine  alle  volte 
pidgrofle,  e flrifciate  fecondo  la  grof- 
ièzza . Se  gli  aitribuifcono  poi  quali  le 
flefìfe  virtil  , che  al  Bezzuarro  Orien- 
tale. 

BOMBYX,  il  Baco  da  feta , offe. 
Quello  animaluzzo  palla  per  diverfe 
Arane  , e forprendenti  Metamorfofì  , 
ne’  varj  periodi  della  fua  vita  . Nafcc 
da  piccole  uova  , covate  , o ravvivate 
dal  calore  geniale  del  Sole  , nella  pri- 
mavera . Si  ciba  delle  foglie  del  mo- 
ro, fmo  che  Ila  arrivato  allo  flato  di 
maturità  . Allora  viene  melló  dentro 
un  facchetto  , o fra  farmenti  , ove  t’ 
involge  tutto  affatto  in  un  bozzolo  j o 
omitolo  ovato  di  feta  iiniflìma , pro- 
otta dalla  bavaj  che  efee  dalla  bocca 
dell’  enimaletto  • Quivi  rimane  raccol- 
to in  Criftfide,  oppwt  Auretia , in  fem- 
biante  di  morto.  Ma  alla  fine  efee  da 
di  là,  cambiato  in  unafar&Ila,  con  quat- 
tro ale.  indi  fi  unifee  colla  femmina; 
e dopo  tre  giorni  muore;  quella  pone 
un  numero  confiderabile  di  uova  , e 
poi  muore  anch’effa.  Tutto  il  verme, 
e ’l  bozzolo  , fono  in  ufo  nella  Medi- 
cina. 1 bachi  feccati,  e ridotti  in  pol- 
vere, fono  da  alcuni  applicati  alla  ci- 
rna  della  tella  , per  togliere  vertiggi- 
•ni , e convulfioni . La  (età , come  an- 
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che  il  bozzolo,  fono  di  temperamento* 
moderato,  tra  caldo,  e freddo,  e cor- 
roborano , e rimeaono  gli  fpiriti  si  vi- 
tali , che  naturali , e animali . Ma  bi- 
fogna  avere  cura  , di  non  adoprare  il 
bozzolo  , quando  fia  macchiato  cogli 
eferementi  del  baco;  oppure  fe  la  cri- 
lalide vi  fia  rimafla  morta  dentro. 

B O S , il  Bue  , tffe.  Nome  genera- 
le , che  comprende  toro , vacca  , e vi- 
tello : febbene  per  lo  piu  $’  intende  del 
toro  caflrato  . Le  coma  , il  fiele  , il 
fegato,  la  milza,  il  fangue,  la  midol- 
la, il  graffo,  l'olio  de' piedi,  l’ugna, 
l'orina,  lo  Aereo,  la  pietra,  che  tal- 
volta fi  trovano  nella  velcica  del  fie- 
le, il  latte,  il  butirro  , il  fromaggio, 
e le  palle  , cavate  dallo  flomaco , fo- 
no in  ufo  preffo  a’  Fifici . Il  fiele  è 
molto  llimato  pe’  romori , e dolori  del- 
le orecchia  , rilallà  il  ventre  , e am- 
mazza i vermi . La  decozione  del  fe- 
gato del  vitello  ferve  a togliere  le  du- 
rezze della  milza  , e la  fopprelTìone 
de'meflrui;  e talvolta  fi  applica  eller- 
namente  alla  regione  della  milza  . 11 
latte  è groflò,  e nutritivo  , ed  i buo- 
no ne’  mali  della  vefcica  , nella  diar- 
rea , difenteria  , nel  tenefmo  , e nelle 
erofìoni  delle  interiora  . 11  butirro  d 
moderatamente  caldo,  emolliente  , di- 
geflivo,  leniente,  rifolvente,  rilallàn- 
te,  e buono  per  la  debolezza  della  vi- 
lla . Il  fromaggio  frefeo  , e molle  mi- 
tiga i dolori  della  gotta  , c ’l  calore 
del  fegato  , ed  é llimato  un  buon  to- 
pico in  quel  male  de’ fanciulli  , detto 
1’  Extmpbahs  . Il  fromaggio  vecchio  , 
e puttrido  , dicefi  , che  promuove  la 
foluzione  dell’ alimento,  contenuto  nel- 
lo flomaco  , che  con  difficoltà  fi  può 
digerire  . Il  cujo  vecchio  , fiitto  del- 
la pelle  bovina  , abbruciato  , é racco- 
mandato per  la  paflìone  Iflerica . 11 
graffo  d giovevole,  quando  fi  ha  bilo- 
gno  di  rimedi  emollienti  . La  fugna  , 
che  fi  cava  dalle  ugne  , è ancora  pili 
penetrante  , e più  emolliente  che  _ il 
graffo,  per  elTere  di  patti  più  fijttili  ; 
e la  midolla  ha  paiimcnte  le  flefle 
V » qua- 
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qualità.  Le  off»  calcinate j e polyeriz- 
^ate  , per  quello  che  fi  dice  , fortifi- 
cano le  vifcere  , fermano  la  diarrea  . 
vagliono  contro  a’  vermi  , e alla  epi- 
lelua  i e perciò  o fi  prendono  per  boc- 
ca, oppure  fi  applicano  efternamente  , 
ridotte  in  unguenti , o impiafiri  . Ma 
pure  ciò  deve  intendcrfi  in  que  cafi  , 
ne’ quali  il  male  c prodotto  dall’ ecccf- 
fo  dell’umido  , o dell’acido  , che  de- 
vono fupcrarfi  da  rimedj  fecchi , c af- 
forbenti  . Le  ugne  hanno  virtù  antie- 
pilettica : c fritte , e mangiate , pofio- 
no  giovare  alquanto  nella  difentcria  ; 
dove  fi  ricerca  un  medicamento  alca- 
lino , antiacido  , e glutinofo  . Trovafi 
alle  volte  una  pietra  nella  vefcica  del 
fiele , che  fi  chiama  B;zoar  Bìvinus , c 
Alcbcron  lapis  ; Az' Portoghifi  , Mifastg 
dt  vacca  ; c dagli  Arabi , Haraczi  ; che 
alcuni  vogliono  , abbia  virtù  alelTifar- 
maca,  c antiepilettica.  Ma  non  fi  de- 
ve confondere  uuefia  pietra  colla  pal- 
la , bulitbum , che  talora  fi  trova  ncllò 
liomaco,  e talora  negl’ intefiini  di  que- 
llo animale  . Le  dette  palle  chiamanfi 
comunemente  Topbi  Bovini , e fono  com- 
polli di  quei  peli,  che  1’  animale , lec- 
candofi  il  corpo  , ne  cava  , c poi  in- 
ghiottifee  i i quali  poi  apoco  apoco  fi 
vanno  formando  in  una  palla,  la  qua- 
le generalmente  è dello  fiefib  colore 
de’ peli  dell’animale.  Il  cavaliere  Haat 
Sìoane , nella  fua  Ifloria  della  Gtamai- 
c4,  dice,  che  alcuni  ne  danno  mezza 
dramma  polverizzata  per  volta  , per 
cfl'ere  ailringence  . Hanno  poi  quelle 
palle  alle  volte  una  crolla  nfplenden- 
te , che  le  cuopre  , limili  in  ciò  alla 
vera  pietra  btxxuartiica  . La  milza  del 
Bove  c da  alcuni  raccomandata  , per 
ifvegliare  l’ appetito  ; e difiillata  collo 
fpirtio  del  vino , dicefi  che  giova  a 
tutte  le  infermiti  dello  llomaco  y ma 
può  eflere  , che  tale  virtù  provenga 
piuttollo  dallo  fpirito  del  vino  , che 
dalla  milza Boviru.  il  fegato,  feccato, 
e ridotto  in  polvere  , c buono  , come 
fi  dice,  pe’  fiulli  del  ventre  , e per  le 
emorragie  i fc  poi  d vero,  che  ne’det- 
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ti  cafi  apporti  giovamento  , opera  co- 
me una  medicina  afiTorbente,  e alcali- 
na ; e allora  anche  il  fegato  di  altri 
animali  avrà  lo  ficlTo  efiètto . Lo  Aer- 
eo Bovino  è molto  giullamcnte  cele- 
brato per  la  fua  qualità  difculfi va,  nel- 
le applicazioni  efierhe.  E perciò  fi  ado- 
pra  Irefco,  e recente  , ridotto  in  for- 
ma di  cataplafma  , nelle  infiammazic^ 
ni,  c fpezialmente  per  la  gotta,  come 
un  anodino  approvato.  Alcuni  vi  mi- 
fchiano  i vermi  terrellri,  e cosi  1’  ap- 
plicano all’  addomine  , per  guarire  la 
colica,  e didipare  i flati.  V Etmullera 
fcrive  , che  fi  mette  , con  ottimo  ef- 
fetto , fopra  i tumori  edematofi . Vie- 
ne innoltrc  applicato  al  Pttteistccbi»,  c 
alla  regione  della  Pube,  per  guarire  la 
fopprefiìone  delta  orina  . Il  volgo  ha 
per  coflume  di  prendere  il  fugo  , che 
fé  tre  fpteme  , ne’  dolori  colici  ; e I’ 
Esmuller*  aflèrtfce,  da  Ipericnza  certa, 
e fondata  , che  c un  rimedio  iflanta- 
neo  non  foto  per  la  colica,  ma  anco- 
ra per  la  pleurifia  . Diofeoride  dice  , 
che  lo  Aereo  del  Bue  , che  pafcola  , 
applicato  frefeo,  e recente  alle  piaghe, 
ne  mitiga  la  infiammazione  ; e perciò 
s’involge  nelle  foglie,  e fi rifcalda fot- 
te le  ceneri,  e poi  fi  mette  fulla  par- 
te . Dice  innoltre,  che  la  fomentazio- 
ne , fatta  con  cfTo  , raddolcifce  i do- 
lori della  fciatica  ; dillìpa  le  durezze  , 

' i dolori  , c i tumori  A rumofi , ungendoli 
con  cAb,  Aatoin  infufione  in  aceto; e 
finalmente  , che  la  fumigazione  dello 
Aereo  del  Bue  roafehio  rimette  l’utero, 
che  c uficito  fiiori  del  fuo  luogo  ; e 
che  l’odore  dell’ abbruciato  caccia  via 
le  zanzare.  £ fopra  ciò  il  Mattioli  fa 
qucAa  oAcrvazione  ; che  tali  medica- 
menti fono  accomodati  foltanto  a’ cor- 
pi gagliardi  de'RuAici,  e a quelli, av- 
vezzi alle  fatiche,  a’ lavori,  che  ricer- 
cano forze  gagliarde.  A queAi,  allor- 
ché hanno  tumori  feirrofi  , fi  applica 
il  fuddetto  rimedio  a guifa  di  cata- 
plaCma  , coll’  aceto  . Il  Palefeo  da  ^4- 
ranto  ci  afiìcura , che  Io  Aereo  del  Bue, 
come  anche  del  cav-allo , fiu  di  gran 
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giortiaenco  alla  caogrcaa , per  confer- 
vaec  fané  le  parti,  non  per  anco  cor- 
rotte . £ dopo  lui  j il  Xt/via  , e ’l  Bdr- 
bitte , per  quel  che  (ì  dice  , lì  fono 
fervici  dello  fieflo  medicamcMO  , che 
occolcavano  come  un  gran  fecreco  . 
Ma  , a dirv  il  vero  , d una->medicina 
molta>iordida  , e indegna  d’elTere  ado- 
prata  da  un  Fiiico  ; e , come  dice  s 

/»_  \ ! A- 


Hiefter  , fi  deve  piuac^o  lafcia.Ìa'a^nÓK'’4tiova  moko  a promuovere  le  fu« 
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poveri,  che  raccomandarla  a' ricchi , e| 
CuxdcoG . La  orina  della  Vacca  , prefa 
per  bocca,  al  dir  dell' £r/»«l/rre , gua- 
rilce  la  gotu  ; purché  fi  prenda  ncti 
nefe  di  Maggio , e fi  bagnino  i piedi 
con  efià,  applicandovi  poi  rirapiafiro 
di  Jiarimberga  . Dia/raride. ferivo  , che  ‘ 
la  orina  del  toro  , mirchiata  colla  mir- 
ra, e inftillau  nelle  orecchie  , ne  al- 
legcrifce  il  dolore  . L’  Bimauva  pro- 
pone , .come  un  rimedio  approvato  per. 
1»  pietra,  il  liquore  , di  cui  la  veKÌ' 
ca  del  fèto  io  una  vacca  c riempiuta;' 
bevendone  ogni  mattina  quattro  oncic 
incirca  , con  alcruranto  di  vino  bian- 
co. 11  fangue  del  toro , cavato  da  fre- 
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fubico  fcannaci , faranno  meraviglioló» 
mente  conióriace , reC:  pii]  pieghevoli  , 
e atte  a muoverli . Onde  fi  ricava , che 
il  fangue  del  Bue  ,.applicato  efierna- 
mente,  ha  ire  virtù  , comuni  anche  al 
(angue  di  altri  animali  ; le  quali  derì> 
vano  dalla  fua  natura  faponacca  ; me- 
diante la  cuale  ellb  é un  dilTìilvenic  , c 
epcrittfo»  c innuU/e,  il  nativo  fuo  c^ 


ofkcazioni.  Prefo  poi  tnccrnamente , è 
iHocivd',  a motivo  della’  Già  qualità  na* 
turale,  che  lo  fa  coagulare  nello  fio- 
niaco,  c lo  rende  infuperabile  dalle  po- 
tenze vlcaii  - .L’  B/o,a»zia  dice  , che  il 
iCingue  ddi  Toro.é'vekrtb  $ ma  non  co- 
lsi quello  del  Bue,  o della  Vacca  ; e di 
||ciò  afifi^na  per  caula,  la  rabbia,  colla 
quik  il  Toro  muore,  avido  di  vendet- 
ta che  b un’  imptellìone  profonda  d* 
uà  , c di  (uria  fili  (àngue  . Il  .Guauieri» 
ferì  ve,  che  non  fblo  il  fangue  del  To- 
ro , ma  ancora  quelb  del  Bue  vecchio, 
fono  vclcnufi. 

BUFO,  la  Botta  , a^e.  Bufi , fv$ 
Rubeta,  Rati  Symp.  L’  BtmuUera  dice. 


feo,  è fiimace  velenotb,  perchè  cagio-iche  la  Botta  viva  , infranta  , è un  li- 
na diflicolià  di  refpiro  , e la  fuiruca-|  medio  elficace  per  Ja  morficacura  della 


zione  ; ma  il  Matttab  ollèrva che  quan- 
do non  fi  beve  in  gran  Quantità,  o co- 
n caldo  , come  efee  dalle  vene  , prima 
che  fia  rapprefo,  nem  pud  fare  che  po  > 
chifiìmo  nocumento  . Ibre  tale  qualità! 
«clenofa  non  è fiata  uonfermau  da’  po 
fieriori  fperimenci  . Anzi  il  (àngue  si 
del  Bue,  «fae.delToio  è raccomandato, 
prefo  per  bocca  , nella  diièmeria  ; <ne’ 
sneftrui  eccedivi  , e in  altre  tmeme! 
emorragie;  e nello  fputo  del  fangue,  fi- 
pteferive  roifchiaco  coir ootao  . Appli 
caco  poi  efiernamente  , vale  a difTipir 
.«  mellificare  i tumori  , e a netuce  l*j 
léccia  deUe  maochie  , e - alcre  diffiicmi 
là,  V BtmuUera  dice,  che  appena  fi  (a 
ufo  del  (àngue,  fenon  nd  calo  di  una 
atrofia  de’  menibri  , e delle  giunture  ,| 
che  hanno  Ibflèttefcan  té: ite,*  e nella 
debolezza , e ne*  dolori  di  qodle  parti  ; 
C che  ia  cali  cafi , clfendo  bagnate  nel 
Esigue  ffoficqi  di  un  Baa,ió^  un  cane, 
Pttrmueapeu  Uuiv. 


vipera,  e di  altri  ferpenti vden >fi  , ap- 
plicandola alla  parte  ofiélà..  Alcuni  Au- 
tori, tra  i quali  1’  Blinania  , c’infor- 
mano, ohe  alcuni  mettono  le  Botte  vi- 
ve (òpra  ambedue  le  ceni , per  togliere 
la  idfopifia  , mediante  uno  fcarlco  ab- 
bondante della  orina  . Paracelfi  afièr- 
ma  , che  li  Botte  fieno  di  gtandiflìma 
iefficacia  per  guarite  i bubboni  pcftilen- 
.ziaii  dell  anguinaia  ; come  anche  quel- 
li , -da’ quali  le  Donne  fi  trovano  inco- 
modate. Praueefea  Jael  aflTenna,  che  la 
Bocca,  fiata  trapafiàta  con  uno  fiillet- 
co  aguzzo  , -feccaca  all’aria,  e poi  ben 
inzuppata  nell’  aceto , e mefia  fu’carbo- 
ni  peftilenziali , vale  ad  eftrame  rutto 
il  ’Vekno  . L'  Elmautia  ancora  , dalla 
Botta  prepanva  un  amuleto  contro  la 
pelle;  e altri,  come  c’informa  ì’Etmtl- 
leva  , ne  £mmio  per  lo  fieflo  fine  delle 
ofli  di  quello  animale  ; oppure  &nno 
appendere  al  collo  una  Botta  intiera  , 
Vi  pc- 
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pefla  j e incorporata  colla  glutine  di 
pefce,  per  eftrarre  il  veleno  , c prefer 
vare  contro  il  detto  male  . Dice  innol- 
tre  nell’Autore , che  la  Botta  feccata  j 
t appefa  al  collo,  oppure  portata  Jil  for>- 
do  dello  Bonaaco  , o folto  le  alcelle , o 
anche  tenuta  in  mano  , eRèttivamente 
ferma  , e guarHce  ogni  Torta  di  cnsor- 
lagie;  e più  particolarmente  quelle, ci)a 


nolino  turchino  abbruciato  , fia  buona 
per  le  epilcBìe  delle  perfone  adulte, ac- 
compagnate dalla  inrpefTazione  degli 
umori  . Innohre  c'  informa  , che  una 
diva,  da  dt'.ci  fino  a venti  £rani  della, 
polvere  delle  Botte  calcinate , prefa  per 
bocca  , meraviglioiamcnte  allcgerifce  i 
dolori  artetici  ; e Ipczulmente  >iuclli  ^ 
che  accompagnano  le  piaghe  , o ferita- 
li cuore  della  Botta  leccato , e polve 
tiralo,  e prclo  un’ora  avanti  raccef- 
fb , ba  in  alcuni  cafi  guarito  le  febbri 
qa^ttaoc.  Una  fcccata  da  alcuni 


applicafi  alle  piante  de* piedi,  come  un 
Ppifpailico nelle  febbri,  e ne' mali  del- 
la teda  ; e applicata  alla  cima  della  te- 
da, fi  dice,  che  giiarilce  la  mania.  V 
Oliu  n Bufanum  , nella  Farmacopea  Bnev- 
deHburfihrfe  , è molto  giovevole  nelle 
pudule  delle  labbra,  e ne’ cancheri  del 
petto;  e ’l  Mabana  alferifce,  che  é un 
gran  Gtcceto  per  rimediare  alla  calcata 


avvengono  nelle  fèbbri  maligne;  ne’atvi  de’ capelli  . Altri  poi  caldamente  rac- 
juoli,  e in  alcuni  altri  mali  fimili  .Li 
polvere  delle  Botte  feccate  fu  quel  fccrc 
to  celebre  del  Kipcre  , per  la  cura  del 
male , detto  AfcrttJ  . Una  Botta  fecca-, 
ta,  e rinchiula  in  un  Tacchetto  di  (età,- 
colla  quantità  convenevole  dd  mulchio 
del  prugnolo  falvalico  , applicata  all’ 
ombillco  di  una  Donna  , ohe  patifee  la 
emorragia  dell’utero,  ridagneid  il  fluf- 
fo.  Tubilo  che  comincia  un  poco  a ri- 
fcalJard . Altri  Autori  poi  la  racco- 
mandano, meda  in  un  Tacchetto  di  te- 
la , o di  feta  , e appefà  fui  petto , per 
le  incontinenze  della  orina  , prodotte 
dalla  lefione  delle  parti . Per  guarire  il 
canchero  , dice  l’ Btmullero , e partico- 
larmente i cancheri  non  efulceraii  del 
petto  delle  Donne  , le  Botte  fono  di  be- 
nefìzio fingolare  , o calcinate  , oppure 
feccate , ficebe  pofljao  ridurfi  in  polve- 
re . Sono  parimente  dato  informato 
che  molti  pazienti,  che  avevano  difen- 
terie  epidemiche  , d ibno  filicemente 
rimefff,  coll’ufo  di  detta  polvere  , la 
quale  opera  come  unfudorinco.  llCer 
li*  dice,  che  la  polvere  dell* Botte  cal- 
cinate , nnichuta  con  quella  del  pan- 


comandano  il  detto  olio  per  la  lebbra, 
e altre  fpcmhezze  cutanee . L’ hupU. 
ftr*  ex  Bufombts  del  Kn*jfelio  , applica- 
to alla  gola  , contribuifce  molto  alla 
cura  delle  fquinanzie  fpurie. 

C A N C E K , il  Granchio  marina  , 
af^e.  Le  cdicmicà  nere  delle  zampe,  e 
i ^ufei , fono  in  ufo  nella  Medicina  , 
princi  palliente  per  edere  adorbenti,  e 
llinoici  atti  a dolcificare  il  làngue.  Lo 
Scbrttkr  dice  , che  pievcngono  , e le- 
vano i parodìfini  delle  fèbbri  iniermic- 
tenci  . il  Granchio  , conliderato  come 
cibo  , jè  creduto  buono  per  la  etida  , 
e per  guarire  la  dranguila. 

C A N C E R $uvtatilii , il  GraiKhia 
dell’acqua  dolce,  a/jfc.  Moiri  Autori; 
che  parlano  di  quedo  animale,  iunna 
coromedo  un  errore  molto  grodo, 
ponendolo  edere  Io  dedb  che  il  gara» 
beto , flinuntilir  ; laddove  vi  é 

canta  didèrenza  tra  loro  , quanta  vi  c 
tra  il  Granchio  marino  , e la  locuQa- 
Non  d trova  quedo  pefee  ne'  fiumi 
deW  Inghilterra , della  Francia^  o dilM 
Gl 'lamie  ; ma  vc  n’cl  in  grande  abboii., 
danza  in  quei  della  Grecta  , àiCanda  ^ 
della  Sicilia,  della  Rujfin,  e dilla  Tarw 
ta'ta.  Onde,  quando  Gu/rna raccoman- 
da il  Granewo  dell’acqua  dolce  abbru- 
ciato , tome  uno  fpecifico  contro  il 
male  , prodotto  dalla  mordcacura  del 
cane  arrabbialo  ; non  d deve  incende- 
re il  gambero,  ma  il  pefee,  di  cui  ora 
parliamo.  G’  poi  quedo  donato  refri- 
gerante, c umettante,  e buono  oer  rad- 
dolcire i «kilori  , e render  tranquiUà 
gli  fpiriià- 

-CAN  IS,  il  Cane,  e/ìfe.  La  ceda, 
il  grado  j li  fiele  , il  (angue,  lo  àer* 
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co,  detto  album  graerum  , la  orina 
demi^  la  pelle  , e i peli  fono  in  ufo 
rtella  medicina . 1 cagnuolini  viri , mcf- 
fi  fopra  il  Tcntre  , mitigano  i doloit 
colia  y e giovano  a’  membri  y afflitn 
dalla  paralifia.  E preflo  agli  Autori  fi 
leggono  molti  eferapj  di  eflèrc  fiate 
goarite  le-  ulcere  inveterate  y con  lol- 
tanto  &rlè  leccare  da  un  cane , La  te- 
fla  abbracciata  afciuga  le  ulcere  ^ cura 
le  fefiure  dell’ano,  e i tumori  de' te« 
fiicoli;  e prefa  internamente  ,•  è di  be- 
nefizio- nella  iterizia  . 11  graflb  è fti- 
mato  piir  caldo  di  quello  degli  altri 
aniirafi  ; e fi  prende-  per  bocca  , per 
adergere  , e confolidare  le  piaghe  y e 
le  ulcere,  per  la  etifia , e per  didblve- 
re  il  fangue  coagulatodaconcufione,  o 
altro  . Si  adopra  pure  edernamente  , 
pe’  dolori  delle  orecchie  y e della  got- 
ta , per  ammazzare  pidocchi  ,•  per  la 
rogna,  e per  la  fordità-  11  fangue  be- 
vuto y dicefi  y efier  buono  conira  la 
motlicatura  dell’animale  , c’I  fuo  ve- 
leno. Lo  derco  fecco,  adergCy  rompe 
apodeme  , e deterge  efulccrazioni , ed 
i difeudivo  ; e perciò  fi  prende  per 
bocca  nella  difemeria  , e colica  - Ap- 
plicato edernamente,  guarifee  la  fqui- 
nanzia  , e le  ulcere  maligne  , mollifica 
ituraori  duri,  e fa  calcare  i porri,  A 
qoedi  pure  fi  applica  la  orina  , come 
ancora  alle  ulcere  imputridite , Impel- 
le conciata  guarifee  i pizzicori  falli- 
diofi  delle  mani,  e mollifica  i tendini 
ridretti,  e contratti. 

CANTA  RIDES,  le  Cantarelle, 
vjfc.  Sono  animaletti  notidimi , e fre- 
quenti principalmente  ne’  climi  caldi , 
come  la  Spagna , la  Italia  , e la  Fran- 
cia. Sono  adai  calde,  corrofive,  e diu- 
retiche, e fi  dice,  che  fieno  alquanto 
emmenagoghe  . Prefe  internamente  , 
oppure  applicate  edernamente  , cagio- 
nano edécti  notabili  nella  vefcica  , e 
ne’  meati  orinar;,  con  infiammazione, 
dolor  eccedivo,  c dranguria  . E alcu- 
ni adèrmano,  che  fatino  lo  dedò,  por- 
tahJofene  nella  faccoccia  per  qualche 
tempo  . Quando  fi  prendono  le  Can- 


rateile  inrernamente,  tutte  le  parti  dal- 
la bocca  fino  alla  vefcica  fembranoef- 
fcre  corrofe  ; il  fi.Ko  ha  l’odore  della 
refìna  del  cedro  ; le  interiora  , e fpe- 
ztalraente  quelle  della  parte  delira  , 
jono  infiammate  ; fi  orina  con  difficol- 
tà , c con  dolore  , c di  quando  in 
i|uando  efee  anche  il  fangue  , mifehi*. 
to  colla  Orina  ; tutto  quello  , che  fi 
,evai.U3  per  fcccda,  d mucofo,  e puz- 
zolente , conie_ avviene  nella  difente- 
ria  ’r  il  paziente  viene  infadidico  dal 
cibo  , va  in  fvenimenti , in  vcrtiggtni  y 
e alla  fine-  è fuori  di  »e . Per  modera- 
re cali  fintomi  , fi  deve  ordinare  il  vo- 
mito , e quantità  copiofa  dr  liquori  di- 
luenti , infieme  con  fodanze  emollien- 
ti y oitofe  , e mucifagginofe  - Uicefi 
poi,  che  in  quedi  cali  non  vi  fia  co- 
fa  pili  a ptopofito , che  gli  acidi  falli  : 
che  refidono  alla  putrefazione,  purché 
fe  ne  beva  in  buona  quantità  y e fieno 
anche  applicaci  efiemaraeme  . II  mi- 
gliore poi  dt  quedi  per  l’ufo  efiemo  y 
c l’aceto  tepido;  e nel  cafo  di  un  pria- 
uìfino , le  feerie  del  vino  ben  genero- 
o ; per  Tufo  interno  fi  tiene  , che  il 
migliore  fia  l’odìmelc . Ma  frattanto  ti 
devono  dare  frequentemente  cridei  rin- 
frefcanci,  e mucilagginofi . E pure  non 
òftante,  che  cali  ftano  gli  editti  terri- 
bili, prodotti  dalle  Cantarelle,  calvo!- 
ca  fi  prendono  per  bocca  anche  in  fo- 
danza  ; e fpeztaInKnie  ne’  cafì  nefri- 
tici ; ma  il  paziente  deve  edere  ben 
premunito  con  fodanze  mucilaggino- 
fe,  e oppiate  ; e il  Gratavtlt  ha  fatto 
un  Trattato,  per  diriggere,  e fiabilire 
la  maniera  di  fenrtrUne  . La  tintura 
ielle  Cantarelle  c prefa  per  bocca  fpef- 
fe  volte  ne’  cali  ncfricia  ; o quando  il 
corpo  abbonda  di  fiero,  o i meati ori- 
rinir;  fono  ollrucci,  per  edere  un  ine- 
dteamenco diuretico.  E talvolta  fi  pren- 
dono, per  nettar,  e deteroere  rutero. 
L’ufo,  a cui  fervono  (e  Cantarelle  fu 
ben  noto  ad  ìppterate , che  fovente  ne 
fi  menzione  , ma  non  colla  idea  di 
fame  ve(ictcator]  ; perché  ordina  , che 
liarto  ptoe  interoamente  , per  edere 
V 4 diu- 
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diuretiche , per  cacciare  fuori  le  fecon- 
dine, c come  emmenagoshe;  e cunfi- 
glia  , che  fe  ne  faccia  ufo  , per  net- 
tar, e detergere  l’utero.  L' Arti»  fu  il 
primo  che  orJinafTe , di  fregare  la  cu- 
te della  ceda  con  quelli  infetti  , ad 
oggetto  di  farvi  venire  le  vefcichc  . 
Quello  Autore  raccomanda  le  Canta- 
relle , per  guarire  la  epilelfia  ; ma  di 
ce  , che  il  paaienie  , avanti  di  pren 
derle  , deve  bcvere.il  latte  tre  giorni 
fucceftìvi  : acciocclit  la  vcfcica  non 
redi  pregiudicata  . Lo  (lellò  metodo 
di  guarire  detto  male,  come  anche  la 
paralilìa,  fu  , al  dir  dell'  Atzio  , ado- 
prato  da  A'cbigeae  ; il  quale  pofTiamo 
ragionevolmente  fupporrc  , folle  della 
flelTa  fetta  dell' Arti:».  Galen»  c'infor- 
ma , che  gl’impiadri,  fatti  di  quelli 
animaletti,  fono  molto  proprj  per  ef- 
fetuare  la  cura  della  calvezza  , della 
rogna  , e della  formica . Ma  il  di  Cterc 
dice,  ch’egli  o irafcurava  di  farne  ufo,' 
oppure,  per  quel,  che  fi  ricava  da’ (uoi 
icriiti,  li  adoprava  di  rado,  per  ede- 
re Ibttopolli  a confeguenze  fatali.  Sic- 
come i Greci  , che  vennero  dopo  Ga- 
ìtHt,  non  fecero  che  piccioli  piogrcfiì 
nello  fiorire  cofi  alcuna  di  nuovo 
nelle  feienze  ; cou  ancora  in  riguardo 
a quello  medicamento  fono  flati  del 
pari  trafeurati.  indarno  anche  tencere- 
ino  di  ricavare  cofa  alcuna  dagli  ferir- 
ti degli  Arabi  intorno  alle  Cantarelle; 
perchd,  quantunque  erano  foltti  ad  in- 
ventare nuove  forme  di  medicamenti  ; 
pure  in  quello  affare  , come  in  molti 
altri,  non  fecero  che  feguire  le  pedate 
de’  Greci . Fra  i Latiti  , pare  che  le 
Cantarelle  fiano  fiate  in  pochilTima  ri- 
pucizionc;  e lo  Hello  Celfe,  che  parla 
molto  de'  Sinapifmi  , pure  non  sò  che 
dica  parola  intorno  alle  Cantarelle  , 
fènon  dove  , ad  imitazione  del  Mico- 
»e,  le  raccomanda  , per  detergere  , c 
togliere  le  pul\ule.  Pliai»  c'inlbrma  , 
che  nella  lebbra,  nella  fòrmica,  e per 
ellrarrc  dardi , giova  moltilCmo  la  un- 
zione delle  patti , fatta  colle  Cantarel- 
le. E Scribèm»  ùtrip  è il  foto  tratut- 
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ti  ellì,  che  le  loda,  mifchiate  con  ce> 
rotti  , per  togliete  cicatrici  . Ed  ecco 
tutti  1 cafi  , ne’  quali  gli  Antichi  ap- 
plicavano le  Cantarelle  alla  pelle  ; il 
che  poi  facevano  molto  di  rado,  efol- 
tanto,  quando  fi  trattava  di  levare  u- 
inort  freddi  , e q'-jando  i mali  follerò 
inveterati . Fer  molto  tempo  anche  do- 
po il  rifloramenio  delle  Lettere,  furo- 
no le  Cantarelle  in  pochiflimo  ufo  . 
Imperocchc  il  FerneU»  le  preferiveva 
folamcnte  per  la  cecità , e per  la  idro- 
pifia  ; e diw  di  piti  che  bifogna  fervir- 
fi  di  quelli  animaluzzi  con  ogni  cau- 
tela, e prudenza.  L’ Ollerie , foo  con- 
temporaneo , Autore  di  ottimo  guflo , 
c ben  informato  degli  ferini  degU  An- 
tichi, ordina,  che  fi  mifchino  le  Can- 
larelle  ne’rimcdj  topici  {limolanti , per 
togliere  il  Letargo  . Ma  il  Dureta,  il 
quale  fcrilTe  i fuoi  Atverjarj  contro  1’ 
Oiitri»  , ci  dilTuade  dall'ufo  de’  topici 
ilimolanti  in  detto  male  per  e/lèrc 
quello  accompagnato  dalla  feobre;  che 
rende  molto  impropria  l’applicazione  di 
follanze  calde.  Nulladimcno  la  cura, 
che  il  Farà,  e 1’  0/Uria  , fecero  eolie 
Cantarelle,  c ben  oflèrvabile.  Diedero 
per  configlio  ad  una  Dama  di  diflin- 
zione  , la  cui  faccia  era  rutta  diflbr- 
matadapullule  ardenti,  come  fe  avef- 
fe  avuu  la  Elefama , di  applicarvi  uo 
vefcicacorio  di  Cantarelle  . Quello  le 
cagionò  dolori  ii  atroci , e una  febbre 
lì  violenta  , che  la  fua  vita  fembrava 
elTere  in  fommo  pericolo;  ma  coll’af- 
fiflcnza,  cura,  carte  di  tutti  due  uni- 
tamente , fi  riebbe  , la  difformiti  del 
vifo  fu  levata  , e mai  più  le  puflule 
non  ritorrurono.  Lo  Hello  OUeria,  par- 
lando de'  cauflici,  afferma,  che  i do- 
lori , di  fciatica , e artecici , le  emicra- 
nie , e i dolori  della  iella  , fovente  G 
raddolifcono  , per  mezzo  de*  vcfcica- 
tor)  delle  Cantarelle  . Dice  innolcre  , 
che  vagliono  a purgare  le  vilcerc  , a 
liberare  il  corpo  intieraroence  dalle  im- 
purità cfcreraeniizie,  e a guarire  mol- 
ti mali  inveterati,  e oflinati . A’  no- 
,llti  tempi  poi  l'ufo  cflcroo  delle  Caur- 
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tarclle  c molto  praticato  , e fpczial- 
mente  tra  noi  ; onde  fi  ajaplicano  con- 
tinuamenie  ne*  mali  acuti  ; ma  temo  , 
che  ciò  fi  faccia  talvolta  à capriccio  ^ 
e fenza  la  dovuta  riflefiione.  Imperoc- 
ché , ficcome  i Tali  delle  Cantarelle , i 

finii  manifcfiaiuente  s’infinuano  per  via 
e’  pori  fino  nel  fangue,  vi  produco- 
no gravifllmi  effetti  ; però  dobbiamo 
Tempre  procedere  con  attenzione  , c 
prima  confiderare  quale  fia  la  quan- 
tità , che  deve  applicarfi  ; acciocché  fia 
in  qualche  manieia  determinato  quel 
grado  di  azione,  che  devono  avere;  c 
l’eflèteo,  che  hanno  da  pitxlurre  ; riflet- 
tendo poi  feriamente , fé  la  operazione 
de*  detti  Tali  pofià  probabilmente  giova- 
re, o nuocere  , nello  fiato  , in  cui  il 
paziente  fi  uova.  Quanto  a me,  fono 
di  opinione,  che  l’ufo  principale  delle 
Cantarelle  , applicate  efiernamente  , deb- 
ba effer  ne’  cafi , ne’  quali  v’  é grande 
abbondanza  di  fiero  nel  fiuigue  ; di 
cui  una  patte  fi  evacua  per  le  vefciche  ; 
e poi  i fali  , incernandofi  nel  corpo  , 
aprono  tutte  le  glandole,  ei  vafiemun- 
tor),  n:  promuovono  uno  fcarico  anco- 
ra maggiore , pc’  meati  orinar)  ; e pro- 
babilmente anche  per  le  glandole  fali- 
vali,  e pe’ pori  cutanei.  L'applicazione 
efierna  delle  Cantarelle  può  effere  an- 
cora affai  giovevole  , in  quali  tutti  i 
mali  infiammatori } e in  quei,  prodotti 
dalla  vifcofiià,  e tenecità  del  l'angue, 
c degli  umori , che  tendono  alla  coagu- 
lazione. Imperciocché  i fali  di  quelli 
infetti  fquagliano,  efciolgono  gli  umo- 
ri , rendendoli  più  fluidi  ; e non  folo 
fanno  , che  efii  non  fi  rifiagnino;  ma 
anche  contribuifeono  afilàKlimo  a ridur- 
re le  particelle  , già  coagulate,  e fta- 
gnaie , alla  dovuta  fluidità  ; e in  tale 
gui fa  levano  gli  ofiacoli.  E in  qualun- 
que male , ma  particolarmente  in  queir 
li , che  affliggono  la  tefta , la  gola , o 
gli  organi  immediati  della  refpiragione 
le  Cantarelle  , applicate  alle  parti  re- 
mote , pofiòno  apportare  gran  benefi- 
zio , facendo  una  rivulfione , c attraen- 
jio  gli  umori  là,  efic  fono  appli- 
c 
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cate.  Innoltre , quando  la  circolazione 
è languida,  c’I  fifiema  nervofo  c infiu- 
pidiio,  le  Cantarelle,'  ufate  efiernaincn- 
le,  pofiono,  mediante , la  loro  qualità 
(limolante , giovare  inoltifCmo . in  fom- 
ma,  pare  che  quefii  animak-iti  fieno  par- 
ticolarmente adattati  a’ mali  , allecom- 
plellìoni , a’ climi,  calle  fiagioni,  che 
hanno  del  freddo;  perche  ne’ caldi,  le 
Cantarelle jpotranno  operare  troppo,  li- 
quefare il  (angue,  accelerare  la  circola- 
zione, e (limolare  con  troppo  gran  vio- 
lenza , e perciò  riufeire  mólto  pregiu- 
diziali; oltrecche  iloro  fali,  per  edere 
adai  alcalini,  e acri  , pofiono  difporre 
i fughi  a putrefarli  ; e però  apportereb- 
bono  danni  graviflltni . 

11  Baglivi  fece  gli  fperimenti  feguen- 
ti  , ad  oggetto  di  feoprire  quali  edètti 
cagionano  le  Cantarelle  . A Ro<na  die’ 
egli,  nel  raefe  di  Maggio,  aperfi  la  ve- 
na delira  )ug'jlare  di  un  cane  da  Toro, 
ben  afiicurato  ad  una  tavola  ; e poi  con 
una  feiringa  vi  introdudl  due  oncie  del- 
la tintura  delle  Cantarelle  ; la  quale  con- 
fifieva  in  due  dramme  di  quegli  anima- 
letti  polverizzati  , e di  fei  oncie  dell’ 
acqua  di  Cardo  fante,  digerite  tre  gior- 
ni Tulle  ceneri  calde.  Al  principiodel- 
la  operazione , il  cane  vomitò  una  fo- 
fianza  acquofa,  e vifeolà,  come  anche 
una  faliva  vifeofa;  ma  dopo  che  ebbe 
ricevuto  le  due  oncie  , fi  cucì  la  feri- 
ta , fpruzzandovi  del  vitriolo  calcina- 
to. Non  sì  tofio  fi  finì  la  operazione, 
che  il  cane  cadé  tramortito  in  terra  . 
Si  riebbe  un  poco,  ma  non  volle  più 
mangiare  cofa  alcuna,  e avea  una  fete 
terribile  . Laonde  un  fcrvitore  fenza 
mia  (àpula , per  pura  compafiione , gli 
diede  incirca  dodici  pinte  d’acqua  ; e 
dopo  d’averla  bevuta  , fece  una  quan- 
tità grande  di  orina  gialla.  Inuntoegìi 
urlava,  e la  fete  fua infaziabile dicon- 
tinuo lo  tormenuva  , ma  non  gli  fu 
data  altra  acqua  . Avanti  di  morire  , 
ebbe  fpafimi  atroci,  e nella  quatta  not- 
te dopo  la  operazione  , morì  urlando 
nella  maniera  piti  compaffionevole . Gli 
fu  aperto  il  porpo,  e trovammo  la  par- 
te 
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te  del  collo , dove  fi  era.  fatu  la  in- 
iezione della  tintura  , interamente  sfa- 
cciata , e fetida  ► Nel  ventricolo  dirit- 
to del  cuore  fluttuava  una  gran  quan- 
tità di  fangue  molto  nero  , ma  poco  , 
o nulla  coagulato  ; e nella  fupetfizie 
del  fangue  galeggiavano  alcune  piccole 
goccie,  a guifa  dell’olio  - Nello  fteflb 
rem  ricolo  v’era  un  piccolo  polipo,  at- 
torniato da  poco  fangue  grumofo-  Nel 
ventricolo  fmiftro  del  cuore  v’ erano 
due  polipi  lungi,  e fottili,  e’I  fangue 
contenutovi  era  molto  nero  , e lique- 
fatto . 1 polmoni  , c gli  altri  inteflini 
erano  fani  affatto  ; ma  quella  foftanM 
mucofa , che  per  natura  la  vefcica  ori- 
naria ha  tutto  aH’intomo  , fu  intera- 
mente confumata,  forfè  daU’acrimonia 
delle  Cantarelle  - La  bilie  nella  vefcir 
ca  del  fiele  era  divenuta  alquanto  ne- 
riccia, e’I  fangue,  che  feorreva  dalle 
vene  aperte,  o dalle  vifeere,.  era  mol- 
to nero , ma  non  coagulato , ed  avea 
piccole  goccie,  come  d’olio  , che  ga- 
leggiavano  nella  fuperfizie  Fece  poi 
on  altro  fperimento , anche  ii!  Roma  , 
e nel  mefe  di  Luglio.  Prefi,  dic’cgli, 
due  onere  delle  tintura  delle  CaiKarel- 
le  , le  quali  mifi  dentro  fa  diritta  iu- 
gulare di  un  cane  giovane,  e di  gr*rt-- 
dezza  mezzana  , tenendolo  ben  ferma- 
to ad  una  tavola  . Dopo  che  fa  ferita 
fu  cueit»,  e medicata,  come  fopra',  il 
cane  fubito  vomitò , e cafeò  giù  , co- 
me mezzo  morto.  Due  ore  dopo,  cac- 
ciò fuori  fa  lingua.  Con  tutti  i fogni 
pili,  grandi,  e manifefli  di  una  fece’ in- 
faziabile.  Noo  vOlfe  mangiare  cofa  al- 
cuna ,.  e non  ofiante  la-  gran  feie , che 
avea,  non  gli  volli  dare  a bePC  . Paf- 
face  fer  ore-,  mori*  urlando  tiella  ma- 
niera piti  fpaventofa-,  che  li  polla  idea- 
re. Aperto  il  cadavere,,  trovai- tutte  le 
vifeerc  fané;  ma-  il  fangue  era  affai  ne- 
ro, c liquefatto,  e aveva,  come  nel 
cafo  precedente,  certe  piccole  goccie-, 
a gurfadeirolio,  galieggianii  nella  fu- 
perficrc.  Era  quello  cane  giovane  , di 
fiatura  mezzana  , notr  aveva  bevuta  ac- 
qua ; onde  non  c da'  mcravigUarlì , fe 
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gli  umori  fubito  Iciogliendofi , e lique- 
facendoli > dal  fale  caufiico  delle  Can- 
tarelle, mori  fife  in  fei  ore,  dopo  fatta 
la  operazione.  In  tutti  due  i cani  o& 
fervai,  che  dopo  ricevuta  fa  tintura  , 
neffiina  parte  venne  a patire  così  pre- 
do come  fa  teda  , la  quale  Cubito  lì 
abbafiò;  nò  potevano  gli  animali  (la- 
re col  collo  diritto-  Il  primo  cane  im- 
mediatamente calò  la  teda  , e appena 
potò  pid  rialzarla  ma  dopo  d'avere  be- 
vuta l’acqua , in  un  tratto  fi  dirizzò  fu  i 
piedi  , mode  la  teda  liberamente  , e 
tenne  diritto  il  collo;  elTcndo  pid  al- 
legro , e fpiritofo  che  non  era  fiato, 
per  avanti.  Ma  appetu  ebbe  fcaricata 
l'acqua  per  orina  , che  cade  in  terra  , 
non  potè  pki  alzare  fa  teda  , e morì 
fa'  quatu  notte  mezzo  inf^pidito  . 
Quindi  può  inferirfi,  che  le  Cantarel-y 
le  fono  particolarmente  nocive  alla  te- 
da;. e conféguentenocnte  molto- impro- 
prie da  adoprarfi  ne*'  malr  acuti , e in- 
daroroator;  di  quella  parte  .-  Ma  ta- 
le adèrzionc  poi  bifogna  che  Ha  con- 
fermata piuttodo  dalla  fperienza , che 
dabilita  per  conghiectura  ,.  e ipotefi  . 
In  Roma  , nel  mefe  di.  Aprile  , prefi 
otto  oncie  di  fangue,  cavato  di  frelco 
da  un  paziente  ; che  divìfi  in'  due  va- 
fi , quatto  oncie  per  uno . Aggiunti  poi 
mio  fcrupolo  di  Camarelle  polverizza- 
te .al  fangue,  contenuto  in  uno  da’ va- 
li ; {.afeiando  l’altro  puro  , come  era  . 
11  faniT.aC  mifehiato  colle  Cantarelle  , 
fi  coagulò*  prima  dell’altro,'  ma  poi  fi 
léce  di  colore  livido,  c nericcio,  con 
ima  pellice»fa  fottil*  , e neretta  nella 
fuperfizie  ; 0 alla  fine  fi  coprì  inteia- 
menre  di  un  gran  numero  di  vefci- 
ch«te;  le  quali.,  rompendofi,  fi  fearì- 
caronO  di  ùil  fiero  nericcio  ; e indi  g 
poco  tmfc  il  fantiue  fi  difciolfe  in  un 
fiero  nero,  e alqu.anto  livido . Ma  it 
fangue,.  che  era-  ned’  altro-  vafo  x e-  in 
cui-  lion  fi  aveva  meda  cofa  alcuna  , 
non  patì  tali  eambì.'imenti , Nello  d«-^ 
foitìefc  il  Bailhoi,  prefe  «1  fangue  di 
un  paziente  febbricn.’ar«e , feparòilfa^ 
gue  dal  fiero-,  e co,’'  quefio  reifchi» 
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uno  fertipulo  di  polvere  di  Cantare!» 
le.  Poco  dopo  oflèrvù,  che  la  polvere 
£ era  precipitata  al  iondo  del  vaio  , 
ferì  za  dar  colore  alctmo  al  fiero  , che 
Ibltanto  fi  fece  più  liquido  ^ più  rot- 
tile , e che  dopo  ciò  appena  era  coa- 
gulabile .. 

CAPER,  la  capr»,  e^r.  Di  que- 
llo animale  le  parti,  che  nella  medi- 
cina fi  uQno,  -Tono  il  (àngue  , la  mi- 
dolla, il  gialfo  , il  latte  , il  fiero,  le 
pietre  dello  Romaco,  lo  Aereo,  laori- 
na , la  vefcica , l’oincmo , la  pelle , e ’l 
fiele  . 11  (angue  è (limato  àkilifartna-' 
co,  deoAmente  , buono  -nelle  difenie- 
tie  , e adattato  ti  rifòlvere  il  fangue 
coagulato,  e adiafiare  la -pietra.  La  mi- 
dolla d più  acre  , e -più  Cecca  , e per 
conCeguenza  più  effi-aoe  di  quelh  degli 
altri  animali . Il  graffi)  un  potente 
difeuziente.  Collera  coloro  , che  patif- 
cono  i dolori  artetici  , leva  le  Atangu- 
cie,  e modera  i dolati  eraorioidalt.  Il 
latte  d di  quaUcì  nutritiva  , <e  aAer  ' 
geme,  e Aimaco  buono  per  gli  càci  , e 
tifici,  e per  quelli,  che  fono  emacia- 
ti, ed  eAemiati.  li  fiero  d da  preferirli 
ad  ogni-  altro,  che  fi  cava  da  qualfiffir 
anim^  , per  effitre  apenttvo  > -aAer-’ 
gente,  ateenuante  , c Jafifitivo,'  e per 
ciò  fi  adopta  nelle  infùfioni , ptp  pur- 
gare la  fttelancolta  . -Le  pietre  , che  fi 
trovano  nello  (lomaco,  e nella  vefcica 
del  fiele , dicefi  , che  fono  dottate  di 
Ittà  refolrente  e diaiorctia  . Lo 
co  d dà  natura  calda  .>  Cecca,  -uAet^ 
geme  , .digerente,  apecittva  , e aere 
oodc  fèrve  principàlmence  pe’  tumoii 
duri  della  milza,  c di  altre  parti,  per 
le  enfiature  delle  gitndole  paracidi,  per 
ti  bubboni  , per  -cnnfòlidato  ulcere  di- 
Cperate;  come ancbe-per-le idropifie,  e 
per  li  dolori  della  fciatica  . Lo  Aereo 
calnneto  , e ridono  in  polverrCcàùle  , 
d buono  in  tatti  i «afi  , dove  fi  ha  bi- 
fogno  di  rimedi  detergenti  , come  «el- 
la alopecia,  e nella  Eorroira.  Si  pren- 
de ancova  per  bocca  i,  nc*  mali  delia 
milza  j:tiiA.iteri.'ia,:  nelle  oftnizioni 
de’  aliti  mali  fiaatU.  La 


orina  d raccomandata  Copra  -quella  di 
ogni  altro  animale  , per  dìAolvere  la 
pietra,  e muovere  la  orini  ; e perciò 
d propria  nella  idropifia  . La  vefcica 
orinaria  ièccaia,  e ridotta  in  polvere, 
c,  ptf  quel  che  fi  dice,  una  medici- 
na di  Aiaordinaria  efficacia  nella  in- 
continenza della  orina.  X' omento,  ap- 
plicato caldo , modera  , e reprime  i 
•miti  tutbulenti  degli  {pirici  ; onde  fi 
ufa  con  molto  benefizio  ne’  dolori  -co- 
lici, c nella  manìa  . La  pelle  di  fd- 
lievo  nelle  diarree  , ferma  le  emorra- 
gie, e fpeziaimenie  queik  delle  narici. 
Dicefi  , che  -il  fiele  abbia  la  virtù  di 
guarire  le  febbri  cotidiane. 

CAPRA  ili|pi«e , Capra  Salvatica, 

0 fla  la  Camozza  , la  Camozza 
fa  in  luoghi  nKMituofi  ; e fe  ne  tro- 
vano molte  'nelle  4lp*  degli  Svizztri  , 
e nel  paefe  de’  Giigmai.  E’ .animale  ti 
in  grandezza , -che  in  figura  iimi  le  alla 
Capra  -domùfiica  , iia  le  coma  più  coi>> 
te,  le  cAremità  delle  quali  fi  ritorcono 
a giùfii  d'  uncino. iLe  parti  , adopraie 
nella  medicina  , fono  il  fai^e  , il 
graffo,. -il  fegato,  il  fiele  ,-lo  Aereo  > 
e la  -afijgagraptfaj  « o fia  il  BezzMor/f 
cioè  una  piccciarnpalla  , che  fi  trae 
dalla  Aomaco  di-  queAo  tamraale:  ; la 
guale  -cetiuni  prctóidono , fia  ‘(ormata 
dal  JDvraiHra,  di -cui  queAo  ammale  fi 
ciba.  'Ma.  il <di  d'oggi  fi  si  di  certo  > 
che  la  detta  paUa  non  . confi Ae  ohe  ia 
peli  , che  ifh  lajkiaa  Migkioctifoe  ; ed 
è appunto  corae«|ofilc,  che  ritrovano 
ndio  Aomaco  delle  vaizhe,  de’  porci, 
de’  cinghiaii  , e di  altri  ammali  . 11 
(angue. -fiefeo  della  Camozza’  gaariiÒK 
la  vmiggiiK  ; il  gradò  c buono -perla 
ctifia  • « la  efulcerazione  de’’  .poimooi/ 
il  fegato  firma  la  diarrea  ; il  fiele  io» 
glie  quei  nule  dcM'occbio,  «he  -fi  dioc 

ed  i hanno  in  iquetlo  detto 
ìiyiictiipj  . Lo  Apteo  canfuma,  e cacv 
cù  fuori  la  .métta;  e la  jEgegr^Ut^ 
oltre  fe  vutii,  per  le  quali  fiitentfegK» 
vevole -in  •quafi'mgni  fortddi  mak  aao» 
Ugno,  fi  crede  che  ficilMiit>pa*t*> 
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cffic.  Trovati  nella  Sctria  . N;IIa  me- 
dicina fi  fa  ufo  del  caglio  , del  fegato, 
del  fiele,  c dello  Aereo  diqueAo  ani- 
male , J1  caglio  d buono  per  la  diar- 
rea, e la  difenceria  , Si  crede  , che  il 
fegato  aguzzi  la  viAa,  e fermi  la  emor- 
ragia, e fpezialmente  quella  delle  na- 
rici; il  fiele  leva  le  macchie  dalla  fac- 
cia , e le  albuggini,  e altri  difetti  da- 
gli occhi;  vale  al  tintinno  delleorcc- 
chie,  e modera  il  dolore  de’ denti , Lo 
Aereo  guariAx  la  iterizia  gialla  . 

CASTOK  , il  CaAore  , Ve 
ne  fono  di  due  forte , cioè  il  Kujftam , 
e r Americiìna  ; ma  qucAo  ultimo  c dal 
Getffroy  tenuto  in  poca  Aima  . Il  Ca- 
llore  c un  animale  , che  vive  aAaiAì- 
mo  nell’acqua,  cd  c Aato  dalla  natura 
fornito  di  due  glandule  ben  grandi 
verfo  l’ano;  dalle  quali  efee  un  liquo- 
re obolo  ; il  quale  probabilmente  gli 
ferve  allo  Aeflb  Ane , che  quel  liquore 
untuofo,  che  efee  dalie  glandule  oliofe, 
che  hanno  i polli  ,>'Atuate  parimente 
nella  AeAà  parte;  il  quale  liquorevale 
ad  ungere  le  loro  penne,  e piume,  ac- 
ciocché non  reAino  troppo  bagnate  dall’ 
acqua.  Quindi  ha  aruto  origine  la  fà- 
vola , : che  que  Ao  aniriAle  ,.  cunofeendo , 
che  i Cacciatori  lo  fluitano  per  avere 
i fuoi  teAicoli , talvolta  da  sé  AeAo  fe 
gli  Arappa  , privandofene  , per  falvare 
la  vita.  Perchè  in  fatti  il  CaAore,  al 
lorchc  fia  infeguito  , prima  di  gittarfi 
bell’acqua,  fi  lérn»^j.e  volta  la  bocca 
verfo  le  parti  poAcnori  , per  trarne 
queir  olio,  contenuto  nelle  glandule  , 
per  ungere  la  fua  pelle,  e tenerla  illefa 
daU’  acqua  , Ma  quell’  altro  animale  , 
che  fi  dice  CaAore  Ali  Rvjjùt  , è molto 
differente  da  quello  dell'  Amene*  . Vo- 
gliono , che  il  gra  Ao  del  CaAore  fia 
panicolanncnte  adattato  a’ mali  de’ ner- 
vi, e dell’ utero;  e che  perciò  fia  gio- 
vevole nelle  epilcAìa'^  paralifie  , con- 
vulfioni,  e apoplcAìe.  La  pelle  è rac- 
comandata per  la  gotu,  /t  per  la  para- 
lifia  Le  glandule  (bpianimentovate  , 
ma  che  non  fono  i tefiieoli.,  chiaraanfi 
comunemente  CaAore.  QueAo  c caldo. 
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fccco,  attenuante,  e aperitivo;  didìpa 
I fiati , corrobora  il  fiAema  nervofo 
come  anche  la  teAa,  fveglia  gli  fpiritl 
illanguiditi,  refiAe  al  veleno,  fa  fhir- 
nutire,  è anodino , e provoca  imeArui. 
Quindi  è di  giovamento  nel  letargo  , 
nell’  a|;wplcAìa  , epileflia  , paralifia  , c 
vertiggine  ; come  ancora  ne’  tremori  , 
nelle  flulConi  delle  giunture, ne’ ctoloii 
i Aerici , e colici  ; e fi  prende  per  bocca, 
oppure  fi  adopra  eAemamente.  Ha  in- 
noltre  la  riputazione  di  guarire  il  tin- 
tinno delle  orecchie,  la  difficoltà  dell' 
udire,  i dolori  de’ denti,  e di  correg- 
gere le  qualità  venefiche  dell’  Oppio  . 
Siccome  poi  il  CaAore  confi  Ae  in  parti 
•lAai  minute  , e penetranti  , e ha  una 
certa  acrimonia;  però  pare  che  dovrebbe 
e Aere  un  buon  medicamento,  quando  fi 
I icerca  di  eccitar , e fvegliare  la  circo- 
lazione lenta , e languida . 

C E R V U S , il  Cervo , tjfic.  Le  par- 
ti di  queAo  animale,  che  nella  medi- 
cina fi  ufano,  fono,  l’ oAo , che  fi  tro- 
va nel  cuore  , il  fangue  , le  lagrime  , 
la  midolla,  il  graAo,  l'aAragalo,  olia 
l’ oAo  del  calcagna  , le  pietre  , che  fi 
cavano  dallo  Aomaco  , e le  corn» . L* 
ofib  del  cuore  è raccomandato  contro 
1 veleni  , per  procurare  la  longevità  , 
ed  è prticolarmente  adattato  a’  mali 
del  cuore  ; e però  è uno  degli  ingre- 
dienti di  tutte  le  medicine,  che  luno 
di  qualità  cordiale,  e corroborante.  Si 
ufa  eAemamente  , come  un  amuleto  , 
nelle  emorragie  ; iiu  ciò  fembra  piut- 
toAo  cAeico  della  fuperllizione . 11  fan- 
gue , fcccato,  e mcAo  ne’crìAei,  gua- 
rifce  le  ulcere  degl'  inteAini,  e i flu(Q 
inveterati;  e bcvuconel  vino, valecon- 
tro  a’ veleni.  Dicefi  ancora,  che  è buo- 
no per  la  gotta  , . la  fciatica , e la  pleu— 
rifia  ; e la  dofa  c da  mezzo  fcrupolo  fi- 
no ad  una  dramma  . Le  lagrime  del 
Cervo  , che  fono  quegli  eferementi , ra- 
dunati nell’angolo  maggiore,  o fia  an- 
teriore dell’occhio,  fimili  alla  cera  iiv- 
durita , ovvero  a quella  delle  orecchie  , 
e che  hanno  un  odore  alquanto  rancido^ 
come  quello  del  (udore  dello  .Aefib  ani- 
ma- 
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malCj  fono  lodate,  per  le  loro  qualità 
fecca,  corroborante,  aftringente,  e dia- 
foretica . Dicen  innoltre , cne  vagliono 
contro  a’ veleni,  c a’mali  conugiofi  ; c 
che  giovano  a’ parti  diffìcili,  e adefpe^ 
lere  il  feto  morto.  Quefte  lagrime  font' 
da  alcuni  chiamate  la  pietra , o il  bev.- 
zuarro  del  Cervo.  La  midolla  di  que(l< 
animale  è da  alcuni  creduu  da  prefe- 
rirfi  a quella  di  ogni  altro , per  mode- 
rare i dolori , e guarire  le  ulcere  mali- 
gne . DiofeoriJe  c’  informa  , che  1’  un- 
zione, fatta  colla  midolla  Cervina  , ren- 
de la  pcrfona  licura  contro  i veleni  . 
Quando  poi  la  midolb  è invecchiata  , 
fi  fa  rancida  , acre,  infiammatoria  ,cor- 
roftva,  e caufiica;ma  quando  è frefca, 
e recente,  è di  natura  mite  e oliofa;  e 
per  confeguenza  buona  per  mollificare  le 
parti  indurite,  e umettare  quelle,  che 
fono  fecche . Quindi  fappiamo  in  quali 
cafi,  e in  che  maniera  dobbiamofervir- 
ccne;  quando  fi  deve  applicar  cfiema- 
mente,  per  ungere  qualche  parte  ofiefa; 
quando  ordinarla  in  bevanda  ; e quando 
darla  in  crifieo,  pe’  dolori  degl’  inte> 
(lini . Galea»  dice , che  vale  a procorare 
i meffrui.  Che  poi  il  graffo  cacc;i  Ser- 
penti da  coloro,  che  con  efib  fi  ungo 
no,  come  fcrive  D'nfctride , fembra  ef- 
fere  fondato  fulla  opinione  , che  il  Cer- 
vo, e anche  tutte  le  fue  parti  , fieno 
dotacidi  una  qualità  contraria  a’ veleni . 
Dicefi  ancora , che  il  gradò  fia  buono 
per  mollificare  tunaori, conglutinare  pia- 
ghe, guarire  pedignoni,  allcgerire  dò- 
dòri , e anche  quei  della  gotta.  Innoltre 
-vogliono,  che  fia  di  giovamento  nelle 
ernie , nelle  efcoriazioni  del  Perinèo  , 
e nelle  macchie,  ed  efulcerazioni  della 
faccia . E’  parimente  un  ingrediente  mol- 
to proprio  ne’criftèi,per  guarirei fludi, 
c le  dtfenterie.  L’olio  poi,  che  fi  trae 
dal  grado  , per  difUllazione  , dicefi 
che  dà  gran  fbllievo  ne’  dolori  artetici , 
ungendoli^  la  parte  più  voice  ogni  gior- 
no. Al  dir  dtìV  Heffmta , podo  il  gradò 
fopra  un  pannolino , fquagliato  al  fuo- 
co,-e  applicato  allegengive,aJ!'-gcrifce 
meraviglioftmeaite  i dolori  de’ denti;  e 
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anche  neeftrae  il  verme, che  cagionava 
i dolori  . Scrive  1’  Efmuìlero  , che  il 
grado  del  Cervo  è una  medicina  eccel- 
lente, e confolidante,  nelle  efcoriazioni 
fuperfiziali  . Nella  calata  dell'  ano,  (1 
deve  ungere  la  parte  col  gradò  un  pò 
caldo,  e poi  accommodarla  pian  piano. 
E’  anche  una  medicina  molto  buona  per 
le  fcorticacure  della  pelle,  come  ancora 
per  le  fedurc  delle  mani , e de’  piedi  , 
prodotte  dal  freddo;  edèndo  di  qualità 
più  penetrante,  c rifolventc,  che  qua!» 
lìdia  altra  fodanza  pingue  . 11  EX>ctore 
Hfjitr,  die’ egli, metteva  una  goccia  del 
gradò  Cervino  dentro  la  orina  del  pa- 
ziente , che  fi  credeva  effere  pcricolofa- 
mente  ammalato  ; e fe  la  goccia  andava 
al  fondo,  dichiarava  il  maledifpcrato; 
ma  fe  andava  a galla  folla  orina  , pro- 
gnofticava  la  ricuperazione  delta  falute . 
Ippaerate j nel  fuo  libro.  De  Mo/b.Mul. 
ordina,  il  gradò  Cervino,  fouagliato  , 
e tnifehiato  coll’ olio  delle  rofe,  didefo 
folla  lana , e cosi  medò  dentro  le  patti 
pudende  delle  donne  di  parto , quando 
1 ioch]  non  fodèro  fonici  . Lo  dedo 
autore  raccomanda  ancora  quedograffo, 
come  un  ingrediente  ben  proprio  ne'  ri- 
medi, contro  alle  efulcerazioni  dell’u- 
tero_  ; e quando  , per  provocare  i me- 
drui  ; fi  fono  ufàci  rimedj  acri , vuole  , 
che  fi  lafcino  quedi,e  che  vi  fi  applichi 
il  gradò  del  Cervo,  disfatto  nel  vino. 
Circa  poi  l'odò  di  quedo animale,  che 
fporge  fuori  al  di  fopra  della  ugna  ; la 
polvere  di  edò  c da  alcuni  adài  lodata 
contro  le  difenterie  , le  coliche  , e li 
pietra.  Jobafiea  fcrive,  che  Rbafei  rac- 
comanda il  cervello  del  Cervo  pe’dolori 
delle  cofcie,  e de*  lati,  come  ancora  per 
guarire  le  fratture.  La  pelle  di  quedo 
animale  diced  fia  buona  c«r  le  drangu- 
lazioni  dell’  utero  ; e applicata  a’  lombi, 
dicono  alcuni,  che  infallibilmente  pro- 
muove la  cfpulfione  del  feto.  llBurrb» 
vuole,  che  fe  ne  fiiccian calzeue  otti- 
me contro  la  gotta  . Le  rafebiature  della 
pelle,  levate  colla  pietra  pomice,  e poi 
impaliate  coll’aceto,  al  dir  di  alcani  , 
fono  buone  per  ungere  le  rifipole  ; e 
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BKflè  dentro  il  letto  , guarifcono  lo 
feerico  involontario  della  orina.  I Pol- 
moni del  Cervo  mangiati  , fono  , per 
quel  che  dicono  , facili  a dìgerirfi  ; e 
P/init  fcrivcj  che  i polmoni,  e l’efofa- 
go  di  quello  animale , fcccati  al  fumo , 
e poi  mangiati  ogni  giorno  con  miele  j 
e con  vino , fono  buoni  per  la  torte  , 
e per  la  «irta . Le  pietre  , che  fi  trova- 
no nello  (lomaco  del  Cervo  , vogliono 
certuni  , che  abbiano  le  fterte  virtù  , 
che  il  bciioarro.  Ma  fopra  ogni  altra 
parte  del  Cervo  le  corna  fono  le  più  ce- 
lebri nella  medicina;  le  quali,  ellendo 
crude,  come  fi  dice,  refiftono  alla;ju- 
trefazione,  correggono  la  malignità  , 
e confervano  la  tertìtura  del  fangue  . 
Quindi  è , che  fe  ne  fa  ufo  nel  vajuo- 
lo,  e nelle  febbri  maligne,  e putride  • 
11  corno  del  Cervo  calcinato  c general- 
mente raccomandato  contro  alla  putre- 
fiizione  , e per  fermare  i fluflì  , e le 
emorragie , per  ammazzare  i vermi , c 
per  promuovere  la  diaforefi  . E’  pari- 
mente in  ufo  per  provocare  i mcftrui, 
per  guarire  la  iterizia  , glifputidclfan- 
gue , le  ulcere  , e le  fluflìoni  degli  oc- 
chi ; come  ancora  per  nettare  i denti  ; 
e mifchiato  colla  vale  con- 

tro i dolori  della  vefeica.  Ma  pure  al- 
cuni rigettano  artbluumeme  il  corno 
calcinato  del  Cervo,  artèitnando,  che, 
mediante  la  calcinazione  , viene  ridotto 
in  una  terra  morta,  e che  fi  priva  in-' 
teramenie  di  ogni  virtù  medicinale. 

In  fatti,  r Bimulier»  ferivo  , che  é 
■na  pura  terra  morta  , la  quale  come 
non  aleflìfarmaca , e non  diaforetica  , 
non  produce  effètto  alcuno , fenon  forfè 
in  qualche  maniera  artài  rimota,  e ac- 
cidentalmente, ciod,  aflòrbendo  poten- 
temente gli  acidi  delle  prime  vie  ; e 
rendendogli  infipidi , oppure  altrimenti 
cambiandoli  ; ficché  non  abbiano  atti- 
vità di  fiire  operazione  alcuru  . Ma  nelle 
diarree  poi,  o quando  gl’ int  di  ini  fono 
rilartàri,  produce  ottimi  effetti , artor- 
bendo  la  umidità  ; e perciò  può  prcn- 
derfì  beneflìmo  ne’  mali  acuti , accom- 
pagnati da  ilulli , emorragie  , vomiti  , 
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e dalla  malattia  , detta  Cbolera  . E fi 
ordina  molto  faggiamente  ne’cafi,  do- 
ve abbonda  l’ acido  negl’ inteftini  ; per- 
che artorbifee  grandemente  gli  acidi , e 
yarj  umori  acri . Fin  qui  1’  Etmulltrt  . 
Vale  ancora  ad  efpcllere  i vermi  degl’ 
inteftini , e fpezialmente  de’  fanciulli  . 

In  fomma  , il  corno  del  Cervo  calci- 
nato fembra  agire  folamente  come  un 
affirbentc  alcalino.  Le  decozioni  delle 
rafchiacurc  del  corno  non  calcinato  del 
Cervo , fatte  nell’  acqua  , poffono  ap- 
portare benefizio,  quando  r acrimonia 
degli  umori  deve  correggerfi  , quando 
la  complertìont  fia  fecca,  e afciutu,e 
abbia  bifogno  di  effere  umettata  ; e 
quando  la  fece  deve  appagarli  ; ma  fo- 
no fempre  più  proprie  in  quei  mali  , 
che  naicono  dall’acidità;  che  in  quelli, 
prodotti  dallo  fiato  alcalefcente  degli 
umori  . In  alcuni  paefi  fi  cava  dalle 
corna  tenere  del  Cervo  un’acqua,  per 
difiillazione  ; la  qual  c filmata  molto 
cordiale  ; ed  è particolarmente  rac- 
comandata nelle  indifpofizioni  delle 
donne  di  parto  , c per  promuovere  la 
efpulfione  del  feto;  ma  a dir  il  vero, 
non  pare  che  porta  avere  virtù  mag- 
giori , che  1’  acqua  difiillata  , che  fi 
trova  comunemente. 

CHAMALEON,  il  Camaleon- 
te , effic.  11  fiele  , il  cuore  , e anche 
lo  fiertò  animale  fono  ufati  nella  me- 
dicina. 11  fiele  toglie  quel  male  , che 
viene  agli  occhi , detto  furtiifione . P//- 
iri»  vuole  , che  il  cuore  vaglia  contro 
alle  febbri  quartane  ; e Trallian»  lo 
raccomanda  contro  le  epilertìe , e la  gotta. 

C 1 C A D A , la  Cicala  , effe.  Que- 
fio  animaletto  c ben  noto  , e comune 
in  l:aha  ; ma  tra  noi  non  fi  trova . £* 
fornita  di  ale,  ed  è alquanto  fimile  al 
Grillo  , e fa  molto  fircpito  . Nel  re- 
gno di  Nipch  vedonfi  moltitudini  itn- 
menfe  di  quelli  infetti  fopra  i fraffini  , 
fucchiandoli , e pafeendofene  ; e dalle 
punture  , o aperture  , che  vi  fanno  , 
trafuda , per  quel  che  fi  dice  , la  Man- 
na . Si  adoprano  quelli  animaletti  lec- 
cati per  la  colica;  c fi  mangiano. bru- 
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(tolati  ne’ mali  della  vefcica.  Le  ceneri 
delle  Cicale  abbruciate  , dicefi  , che 
confumano  la  pietra  , prendendole  per 
bocca  . 

CICINDELA,  la  Lucciola , o/- 
Si  fa  ufo  di  tutto  r infetto  , ed  è 
da  alcuni  raccomandato  contro  la  pie- 
tra . Il  Cardai!»  dice  , che  ha  virtù 
. anodina  . 

CICONIA  , la  Cicogna  , effe. 
Trovali  molto  raramente  in  Inib‘tterra. 
Le  parti  , che  fi  ufano  nelle  medici- 
na, oltre  tutto  r uccello,  fono  il  fiele, 
il  grafio , lo  ftcrco  , e il  ventricolo  . 
E’  la  Cicogna  un  aleffitàimaco  (ingo- 
iare, efiéndu  fUmato  un  rimedio  molto 
eccellente  per  ogni  forra  di  veleni  , e 
particolarmente  per  la  pelle  i come  an- 
- che  pe’mali  de’ nervi,  e delle  giuntu- 
re. Il  fiele  viene  raccomandato  per  le 
indifpofizioni  degli  occhi;  il  gralTb  è 
buono  per  ungere  le  giunture  gottofe , 
e tremanti  ; lo  fierco , bevuto  coll’  ac- 
qua, fi  fuppone  abbia  virtù  di  guarire 
la  tpilellia  , c altri  mali  della  teda  ; 
« il  ventricolo  , feccato  , e polveriz- 
zato, é (limato  un  fecreto  (lia^  rdina- 
rio,  in  tutti  i cali,  dove  fi  tratta  del 
veleno . 

COCCUS  Pehaicui , il  Cocco  di 
Polonia  . Quello  non  è altro  , che  il 
nido  di  un  infetto,  che  fi  trova  attac- 
cato alle  radici  del  Vo'tgeno  Ctccifer»  ; 
e fe  ne  fa  ufo  , per  ttgnere  in  colare 
fcarlatto , 11  dottillìmo  Pauli  c’  infor- 
ma, che  i Contadini  della  L/e/iW  pren- 
dono per  bocca  ogni  anno  tre  granelli 
di  quello  Cocco , per  prevenire  le  feb- 
bri ; ma  poi  giullamenie  condanna  que- 
llo collume  come  fupeciliziofo  ; e che 
poi  non  produce  il  buon  elTetto  , che 
fe  ne  fperava.  Lo  llellb  autore  dà  pa- 
rimente il  nome  odiofo  di  fuperllt- 
zione  a quell’  altra  confuetudine  del 
volgo  fciocco  , e credulo  , il  quale  , 
nella  vigilia  di  Saa  Gnmaani  .,  verfo 
mczzxidi , (cava  i fuddetii  granelli  , c 
fpremendoli,  col  fugo  imprimono  certi 
«aratteri , fulle  camifeie , fopra  lo  Ho- 
«Baco  ; credendo  tn  tale  gaiu  di  ef- 
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fere  alTieurati  contro  le  calcate  , le 
coniufioni,  le  ferite,  le  roorficature  de* 
cani  arrabbiati  , e molti  altri  malori  , 
Ma  quantunque  il  fuddetto  autore  giù- 
llaroente  rigetti  tali  pratiche  ( dice  «I 
Rtrgt'r , ) pure  non  vedo,  perche  non 
pollano  benillìmo  adoprarfi  nella  me- 
dicina; poiché  i fini  fantallici,a’quali 
la  gente  fciocca  applicano  una  medi', 
Cina  , non  pollòno  privarla  delle  fue 
virtù  vere,  e reali  . E in  tale  opinio- 
ne li  conferma  maggiormente  da  ciò  , 
che  il  Cocco  di  Polenia  , come  rica- 
vafi  dalla  Iperienza,  ha  la  ftellà  virtù 
medicinale,  che  il  Chitine  ! \ c puòbe- 
nillimo  ofarfi  in  vece  di  elR) . Nulla- 
dimeno  quello  Cocco  non  c flato  an- 
cora ricevuto  nelle  officine.  Se  poi  in 
quelli  cali  , ci  fofle  permellò  di  con- 
ghietturare,  vorrei  credere,  che  i Coc- 
chi Polonici,  fottopolli  alla  llellaana- 
lifi  chimica,  a cui  .fi fot topone il Còrr- 
met  , pocefiTero  feoprirfi  avere  le  fteffe 
qualità  , ed  elTcnza  , che  il  Chermes , 

COCHINILLA,  oppure  C OC- 
ClNlLLA  , la  Cocciniglia  , effe» 
Quello  è un  infetto,  che  fi  genera  full* 
albero,  detto  Ficus  ludica majer ,Iavis, 
fine  ne»  fpinpfa  , vermU  ulat , quei  Co- 
cbittilla  veeaui,  prefertus  , Plukn.,  Pbyr 
teg.  di  quelli  al^ri  fi  trova  grande  ab- 
bondanza nella  Nueva-Spagna  , e nel 
ìAejfure  . E’  poi  la  Cocciniglia-  (limata 
grandemente  cardiaca  , fudorifica  , e 
aldlitarmaca  ; e fi  dice , che  abbia  vir- 
tù di  guarire  ogni  fona  di  febbri, fia- 
iio  quanto  fi  voglia  maligne;  e perciò 
li  prende  nella  pelle  , e nelle  febbri 
petecchiali.  11  Geeffroy  dice,  che  fi  là 
ufo  della  Cocciniglia  per  tutti  quei 
fini,  a’ quali  ferve  il  Chermes.  Ne  ho 
fondamento  di  credere , che  quelli  in- 
fetti fieno  dotati  di  alcuna  gran  virtù 
medicinale . Si  adopeano  principalmente 
per  dare  un  coIok  rodò  alle  cinture . 

C O C H L E A terrefirss  , la  Luma- 
ca . Limax  terrefirii  , *Jfe.  Cechiea  ttt 
dacea , Sebrod.  Dicefi , che  le  Lumache 
refrigerano,  uigrallàno  , confoUdaao  , 
e moUi^cano,  e che  fino  sratea' poi- 
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moni  , e a’ nervi . Quindi  è , che  fi 
u&no  nella  ctilia  ^ nella  tofTe  , nello 
fputo  del  fangue  ^ e in  altre  indifpori- 
Ùoni  de’ polmoni  ; come  ancora  nello 
fiemperamento  caldo  del  fegato,  e nel- 
la colica.  Adoprate  eftemamentc , va- 
gliono  a maturare  , e rompere  i carbò- 
ni , a confolidùte  le  ferite,  a fpezill- 
mente  quelle  delle  parti  neryofe;  a gua- 
rire le  ulcere , mitigare  infiammazioni, 
reprimere  emorragie  , e fanno  calare  i 
tumori  idropici  del  ventre , e dello  fero- 
to  . I gufei  operano  come  alTorbenti  ; 
ma  eftendo  calcinati  , diventano  una 
fpczie  di  calcina . 

C O C H L E A minor  , ex  lutea  , iy 
nigr»  variegata  , effe.  La  Lumaca  de’ 
giardini  Parigina  . Trovafi  frequente- 
mente ne’ giardini  di  Parigi  ; e il  gu- 
feio  entra  ne  collirj. 

C O C H L E A Aquatica  , la  Lumaca 
acquatica . Quella  ha  le  fieflè  virtù  che 
la  Lumaca  terrefire  comune. 

COLUMBA,  La  Colomba,  offe. 
Le  parti  in  ufo  nella  Medicina  fono  la 
Colomba  viva  , il  fangue  , la  tunica 
dello  lltmaco  , e 1*  llerco . La  Colom- 
ba viva  , t»liaca  per  mezzo , e appli- 
cata alla  tetta  , mentre  il  (àngue  è an- 
cora caldo  , modera  la  violenza  degli 
umori , e dittipa  la  melancolia  , e la 
trittezza  ; e perciò  è un  rimedio  af&i 
buono  nella  freitefìa  , ne’ dolori  della 
tetta , nella  melancolia  , e nella  gota  . 
11  fangue  tepido,  inttillato  dentro  gli 
occhj,  mitiga  il  dolore,  e la  lippitudi- 
ne  , feioglie  le  cauratte , e ’l  fangue  ri- 
ttagnaio  ; guarifee  le  ferite  recenti ,-  ha  I 
una  virtù  particolare  di  fermare  la  emor- 
ragia delle  membrane  del  cerebro  , e 
modera  i dolori  della  gotta . La  tunica 
dello  ftomaco,  feccata,  e polverizzata, 
é raccomandata  nella  difenteria  . Lo 
fierco  rifcalda  violentemente ,-  e perciò 
d cauttico  , e difeufiivo  , e rende  la 
pelle  rotta,  attraendovi  il  fangue;  on- 
de fi  ufà  frequentemente  nuT’  impia- 
ftri  ttimolanti , e ne’  cataplwni . Stri- 
tolato poi  , e pattato  per  crivello  , e 
iM<i^hiaB>  del  pattruzio  , dà 
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follievo  ne’  mali  inveterati  , come  la 
gotta,  la  emicrania  , la  vertiggine,  il 
dolore  della  tetta  , e altri  fimili  j e 
prefo  internamente  , confuma  la  pie- 
tra, e muove  la  orina. 

C O N C H A , la  Conca , offe.  No- 
me generale  , che  conmrende  moltitti- 
rae  forte  di  pelei.  La  Conca,  o gufeio 
di  quelli  è generalmente  fecco  , attbr- 
bente  , correggente  , e precipitante  ; e 
perciò  i gufei  peftati  , fino  che  fi  ri- 
ducono in  polvere  finittima  , devono 
preferirfi  a quelli,  macinati  fopra  una 
pietra  con  acqua  , che  fi  dicono  co- 
munemente Concbdc  preparata  . Quelli 
poi  con'  chiamati  , e che  fi  trovano 
nelle  officine,  non  fono  altro,  chegu- 
fcidiMituli,  e fono  raccomandati  per 
ecciure  la  diaforefi  nelle  febbri  inter- 
mittenti ; e fe  ne  dà  uno  fcrupulo,  o 
mezza  dramma  , nell’  acqua  di  Cardo 
Santo,  o della  Centaurea  minore,  un* 
ora  incirca  avanti  il  parottifmo  ; tenen- 
doli intanto  il  paziente  in  letto  bea 
coperto  , e ben  caldo . Quando  poi  i 
gufei  fono  calcinati  , diventano  una 
calcina , e non  hanno  virtù  attòrbente, 
nc  corregeiue  ; anzi  Atmolaiio  , e ri- 
folvono  , a cacone  dell*  acrimonia  ^ 
acquittau  nella  calcinazione  . E in  ca- 
le calo  , non  foto  non  correggono  1’ 
acrimonia  de^  umori,  anzi  accrefeo- 
no  il  calore  dello  ttomaco , e della  go- 
la . Otae  Vormio  , nel  fuo  Mufeo  , c’  in- 
forma, che  le  ceneri  de’ gufei  de’pefct 
hanno  qualità  cauttica  ; che  vagliono 
centra  alla  lebbra,  e alle  macchie  del- 
la pelle  ; che  , quando  fono  fiate  la- 
vate , a guilà  della  calcina  , guarifeo- 
no  le  ulcere,  e le  piaghe  della  tetta  j 
e che  ne’Paefi  Bajfi  fe  ne  fervono  per 
guarire  le  emorroidi  . Pliaio  deferiva 
la  loro  virtù  detergente  nelle  parole 
(eguenti  : Le  eeneri  gufei  de'pefci  , 
ulaudole  a guifa  dt  unguento,  infiemecon 
mele , tritono  le  maeebie  dalla  faccia» 
delle  Donne  , in  feete  giorni  ; rendono  tm 
pelle  Itfcia , e murbida  , e nelf  ottav 
giorno  deve  «qpr/  la  parte  col  bimmen 
dtlT  ttdVt  • ^ i 1-  r,r  . . 

CON- 
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CONCH  A Venerea,  o ftaream/.iloroTa,  e la  pane  offcfa  lì  gonfia  mol* 


Quello  pelÌK  ha  un  gufdo  di  una  fo< 
b valvub,  actoitiglbio , con  una  pic> 
cola  apertura,  longitudinale  , e denti- 1 
colato.  Che' quello  pcfce  fofle  in  ufo 
pre/Ib  agli  Amichi,  come  cibo,  appa- 
re dalb  epillob  95.  di  Stucca.  ilRan- 
dtltzh  ferire  , che  vale  a togliere  i 
flulfi,  e a guarire  le  ulcere  dell' utero. 
Di  quelli  gufei  lì  fanno  polveri  eccel- 
lenti , per  nettare  i denti  ; che  fo- 
no buone  ancora  per  guarire  le  ulcere 
dell’  occhio,  e b Fifitia  Laertmah  . 11 
dice,  di  avere  intefo raccoman- 
dare i cucchiai  , fatti  di  quelli,  gulci , 
per  guarire  la  toflè  convullìva  de’ fan- 
ciulli ; adoprandoli , per  prendere  i 
brodi,  o altro.  La  polvere  de’gulciha 
una  qualità  fecca  , e allòtbente  ; « fi 
dice  , che  vale  a guarire  quel  male 
Americana  , detto  Tavoi. 

COR  NIX  , la  Comacchu  , 

Lo  llerco  di  quello  uccello  d in  ufo  -, 
c prefo  col  vino,  d raccomandato  per 
guarire  b difenteria. 

COR  VUS,  il  Corvo,  tffic.  ICor- 
vi  giovani  , calcinati  lino  ad  incene- 
rirli, fono  raccomandati  contro  la  epi- 
lelfia,  la  gota,  e quella  fpezie  di  leb- 
bra , che  fi  chiama  Alpine  . Anche  il 
ce  retro  d mentovato  tra  i rinxdi,  adat- 
ati alb  epUelIìa  . 11  grado  , e 1 fan-, 
me,  dicefi,  rendono  il  capello  nero  „ 
Lo  llerco,  appefo  intorno  al  collo  de' 
bnciulli,  vo^iono  alcuni,  che  allege- 
rifea  le  toifi  , e fàccia  venire  i denti, 
fenza  dolore . j 

COTURNIX  , b Cotomice  , o 
Ca  b (faglia.  Ofie.  Dicefi,  che  il  tuo 
grallò  fia  buono  per  le  macchie  negli 
occhi  ; e ficcome  vogliono,  che  <|ueuo. 
uccello  fi  cibi  di  elleboro  , perciò  lo 
llerco  d flinuto  una  fpezie  di  fpecifi- 
po  nelb  epileffia. 

C R A B RO,  ài  Calabrone , afic.  Di 
queflo  aoimde  fi  fa  una  medicina  per 
quel  nule  de’  Cavalli  , che  il  risrzia 
chianu  Scrofub  : volendo  dire  , per 
quel  che  pi  {ecabn,  le  flunguglioni. 
La  puncun  del  Càl*brane  d.-iaoko  do- 
Farmaecptà  V»h% 


to.  11  rimedio  migliore  forfè  farebbe, 
di  ungerla  coll* olio  dell’ uliva. 

CRANGON,  la  Craiutne  , affie. 
Queflo  pefee  d flimato  albi  nutriti- 
vo i onde  può  giovare  molto  nelb  efle- 
nuazione  del  corpo. 

CROCODILUS,  UCoecodrillo, 
ajfic.  Trovali  quello  animale  nel  fiume 
Gannett  nclNi/»,  e in  altri  fiumi  gran- 
di . 11  bngue , e 1 graffo  di  quello  ani- 
male fono  in  ufo.  Dicefi , che  il  bn- 
gue rilchiara  la  villa  ; c ’l  gralfbd  rac- 
comandato per  le  paghe  , e per  U 
cancheri . , • 

CUCULUS,  il  Cuculo, «)^e. Tut- 
to quello  uccello , e anche  il  fuo  fler- 
;CO  fono  adoprati  nelb  medicina  . L’ 
uccello  , abbrucbto  intero  , d racco- 
mandato per  la  renella,  i dolori  dello 
flomaoo,  e la  ecceOGva  umidità  di  que- 
Ila  parte  . Si  ordina  ancora  con  buo(^ 
fuccelTo,  ne’ parollifmi  delle  febbri. Lo  ' 
llerco  poi  bevuto  , al  dir  di  alcuni  , 
guarifee  b morficacura  del  cane  ar- 
rabbiato. 

C U N I C ULU  S , il  Coniglio , Ojfr. 
Tutto  l’aninaaie  , il  gralTo  , e il  cete- 
bro  fono  in  ufo.  11  Coniglio,  calcina- 
to intero  , dicefi  , che  guarifea  b iquì- 
nanzia  , o infiammazioni  deUa  gola  . 

Il  graffi)  d in  ufo  , per  fciogliere  le 
durezze  de’ tendini,  e delle  giunture  a 
e fi  vuole,  che  il  celebro  Ga  contrav- 
veleno . 

CYGNUS,  ilCigno,  «jJìr.U graf- 
fo del  Cigno  d in  ufo  nella  medicina, 
ed  d flimato  emolliente , attenuante  , 
e leniente  ; onde  dicefi  , che  Ga  buo- 
no per  le  emorroidi,  e per  gl’ indura- 
menti dell’utero.  Mifehiato  col  vino, 
toglie  le  macchie  della  pelle  , ungen- 
dofene  la  parte.  La  pelle  del  Cigno  d 
talvolta  applicata  alle  parti,  olfefe  dal 
reumatifmo.  Si  crede,  che  fortifichi  t 
nervi  , e lo  floroaco  , che  diflìpi  le 
flatulenze  , e che  «juti  la  digeflione  , 
applicandolo  allo  (lomaco. 

DAMA,  il  Daino  , ajpc.  Siccome 
quello  aoimalc  fi  ciba  interamente  dà 
X V-- 
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vegetatili  * e d‘  acqua  ; perciò  i Cuoi 
(ali  non  fon»  molto  fobliimti  ; e aè 
anche  tende  molto  alla  patrefozione 
almtina,  a cagione  del  fuo  aTiroento  . 
Ma  poi  r eCercizio  abituale  del  Daino 
foblima  > e volatilizza  i làli  fuoi  in  qual> 
che  tnaaiera  . La  carne  del  Daino  , 
ammazzato  , dopo  che  è flato  rifoalda- 
todallacacciaj  e n^todiverfa  da  quel- 
la , quando  li  ammazza  , in  uno  flato 
di  quiete  , e ripofo  . Imperocché  nel 
primo  cafo  la  carne  divenu  pià  tene^ 
ra  , pili  dillblubile  , ma  ha  tendenza 
maggiore  alla  putreficùonc  alcalina  ; 
Ciò-  in  gran  parte  potrà  prevenirli  , 
facendo  che  l’ animale  verli  Angue  OD- 
pioTamente>  allorché  fi  ammazza;  co- 
me fu-  commandam  agli  Bbrtr  di  fare, 
con  ogni  fotta,  di  animali,  e di  polla* 
me , come  lì  legge  nel  libro  del  Ltvì- 
tic»  * Ma  nell'  altro  cafo  , le  fibre  fo- 
no piti  dure,  la  carne  pid  foda,  e Mr 
conÀguenza  meno  difiblabile  nello  Ito- 
maco  . li  fanaue  recente  del  Daino  , 
bevuto  Cubito  dopo  che  fia  ufeito  dal- 
la vena  , dicefi  , che  leva  f ofTufeamen- 
to  di  cerebro . Si  fuppone , che  il  fie- 
le fia  detergente  , che  tolga  le  nugo- 
Ictte  degli  occhi , e gnariln  la  villa 
ófiufeata  . 11  fegato  é raccomandato 
contro  la.  diarrea  ; e le  corna  di  que- 
flo'  animale  hanno  le  ftefle  virtiì  che 
quelle  del  Cervo .. 

D h L P H 1 N US,  U Delfino,  #r. 
Trovali  nell'  Oceano  Britaiinin  , e al- 
trove. La  panda,,  il  fegato',  le  cene- 
ri , e il  graffo  fono  in  ufo . La  pan- 
cia , feccata  , flritolau  , e mifehiata 
con  qualche  liquore  convenevole  , di- 
celi , che  guarifee  1 fpicnetici  . Si  a(. 
ferilce,  che  il  fegato  arroftito  ..  e man- 
giato coir  altri  cibi , fi*  un  rimedi» 
eccellente  per  le  febbri  terzane  , e quar- 
tane; come  ancora  per  c^Ua  fpeziedi 
fèbbre  notturna  , che  viene  chiamata 
Tjphut  . Le  ceneri  fono  da  P/ioi»  an- 
noverate tra  le  Medicine  , che  guari, 
feono  la  formica,  e la  lebbra  . Al  dir 
dello flefib  Autore,  il  graffo  fquagliato, 
• bevuto  col  vino,  gtmMce  gl'hlroptcL 


il  Riccio  TrovliS 
nello  animale  ne’  bt^chetti  , e nellq 
fìepi . Nella  Medicina  fi  fa  ufo  dell*in> 
tero  animale  , e particolarmente  del 
fe^to,  de’ piedi,  e del  vemticolo  . lì 
Riccio  bollito  , oppure  ridotto  in  ce- 
neri , ferve  allo  fcarico  iavolonurio 
della  oriitt  ; é grato  allo  flomaco  , e 
provoca  le  eferezioni  si  per  «rtna,che 
per  fecaffo  / e fregando  con  elfo  la 
parte  ofièA,  guarifee  X AUpttit,  Il  fè- 
igato,  come  anche  il  corpo  . feccato  j- 
e prefo  coir  odimele , è un  rimedio  ef- 
ficace ne’mali  nelrìtid,  nella  cachefia^. 
iidropifia,  nelle  cqnvulfionl,  nella  ele- 
.fanzia,  c afeiuga  le  fluRìont  delle  vi- 
feere  , 11  graffo  viene  adoprato , conr 
ottimo  fucceffo , nella  ernia  . La  mem- 
brana , o tanica  del  ventricolo  é rac- 
comandata per  la*  colica  . La  decozio- 
ne, o fia  il  bnxfo-T  delia  carile  è di 
gran  giovamenti  nella. . idropifia  , pro^ 
vocando  b odiW-  oti 

ELEPHA^Sv  1’  Ele&ntè  , P 
due  denti  grandi  , che  fono  nella  ma- 
ToellaTupènoie  dcH’Elepbante  , fono 
le  parti  , die  fi  ttfono  principalmente 
sì  nella  Medicif^'^'^e^  nelie  arti  me- 
canichet  e diedrfiie^wtr#-,  tbur  , 

Bpoi  'quello  i|«fiigeranie  ,e  fecco  ; è 
|ntodetaMmenta  afirin^te,  fncifivo  , e 
corroborativo  delle  vi  feere  . Ferma  le 
emorragie  aterine,  dà  foilievo  nelle 
iierizia  , caccia  fuori  i verrai , é buo- 
no- per  le  oflruzioni  inveterate,  goa- 
rifee  i dolori  , e le  debolezze  dello 
flomaco  , e la  epileffia  ; preférv*  d«f-^ 
la  melancotia,  e refi  Ile  a’ veleni,  edl-.^ 
la  putrefazione.  L’  avorio-  abbruciato  > 
Biar  uftum  f ejfc,  Spedium  Arah/aà  Ì h 
flimato  un  aflringeme.  - ' 
ENURASlCHOLUS,rAèdo^ 
ga , Le  Aeehige'  condite  con  Tale  , 

e tenute  in  barili  , fono  in  ufo  nellat 
^Mediciiu  , e anche  te  fteffo  condimen- 
to . Si  applicano-  quelle  alle  piarne  de*' 
piedi,  come  fanno  te  arringhe,-  e tan- 
to il  condimento  delle  une,  che  delle 
altre  ferve  allo  fteffo  propofito.  L’AtS- 
ciugà  ajota  alti  digellione , c foriifice 
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lo  ^toRiaco,  colie  liie  pani  volatili,  c lò&anza  c^da,  eoflùta,  lunga  tinca* 
falinc  i le  quali  producono  in  quella  bito,  o più,  groflà,  (>cfante,  cTolida, 
mrce  un  calore  mke  , c moderato  j e ed  è piti  grolla,  e più  tonda,  vcrfoU 
fciolgono,  e attenuano  gli  alimenti  , ghiaim  ; e i denti,  che  fono  grandi, 
che  ivi  fi  contengono.  _ lunghi,  gro(Iì,perami, concavi, e biam’ 

EQUUS,  oppure  EQUA,  ilCa-  ehi.  Là  verga,  polverizzata,  ferve  ad 
vallo,  fijfie.  Le  parti  del  Cavallo  che  efpdlere  la  pietra.  1 denti,  d per  lèik 
fi  ulano  nella  Medicina  , fono  il  fan-  vizio,  che  per  valore,  fono  paragona* 
gue  ^ il  latte  , il  caglio  , lo  Aereo  , i ti  all’  avorio  ; e fi  lavorano  in  diverfe 
iwrri  ( Lichen  ) i tefiicoli,  il  graflò  , co^  ; e tra  le  altre,  fenc  fanno  anneU 
le  ugne,  i peli,  la  làliva,  i denti,  la  li  per  il  ritiratnento  de’ mufcoli  , e 
pietra,  che  fi  trova  nello  fiomaco  ; o per  altro. 

nelle  interiora  ; la  quale  nella  fua  fi-  ERUCA,  la  Ruchetta,  eJJfr.Que- 
gura,  e fattura,  confifiente  in  lailre  , (la  d il  feto  di  una  fpezie  di  farfìllai 
o lamine non  è diffimile  dal  bezzuar-  e pafià.per  le  fieffe  metamorfofi  , che 
ro  America»*  . 11  fangue  fi  mifehia  a’  il  baco  da  feta  , e alla  fine  diventa 
caufiici,  e agli  afirin^enti.  11  caglio  , anch*e(&  iarfiilla  . Ve  ne  (bix>  diverfe 
che  fi  dice  Bippeci , c particolarmente  forte  ; ma  quella  , che  deve  adpprarlì 
giovevole  nella  paffione  celiaca,  e nel-  nelle  officine  , d un  infetto  affai  ben 
U difènteria  . il  latte  -viene  (limato  noto , che  fi  ciba  delle  fc^ie  del  ca* 
buono  nella  epilellia  , etifia  , toffe  , e volo.  Le  Ruchette  infrante,  fanno  ve- 
l'afina  . Lo  Aereo  , «doprato  efierna*  nire  filila  pelle  le  vefciche,  come  fan* 
mente,  ferma  le  emorragie  , ed  e(pel-  no  .anche  le  Cantarelle;  e lo  (ledo  eP- 
le  il.  feto  morra  , e le  fecondine  . Si  (etto  cagiona  la  polvere  delle  .Kuohet- 
prende  anche  internamente  per  la  co-  te.  11  Maaffa  dice  , che  fanno  cafeart 
lica  , la  ftrangolaztone  dell’  oiero  , la  i denti  dalle  gengive;  e Jpptcratt  feti* 
pleurifia,  come  ancora  per  portare  fuo-  ve,  che  fono  buone  per  la  fquinanzia.  « 
ri  il  feto  morto,  e le  fecondine,-  e in  FORMICA  , la  Formica,  -effe. 
quefio  calo  lo  (leroo  del  Cavallo  ime-  Quella  d un  Inietto  piccolo,  bislungo, 
ro  d più  efficace.  1 porri  (bno  fpezial-  rotfo,  o nericcio,  armatodi  oungiglio- 
tncnce  raccomandari  ne’  mali  illerici  , ne  , e .che  vive  infieme  in  feiaroi . 11 
per  la  pietra,  e per  la  eptlelOa.  i Te-  noafehio  ha  ale,  ma  la  femmina  non  ite 
fiicoli  fono  un  rimedio  ifianianeo  per  ha.  Tanto  l’ animale,  che  le  file  uova, 
cacciare  fuori  le  fecondine  ; e fono  fono  in  oto  nella  Medicina  ; c fono 
aiKhe  raccomandati  per  la  colica  . Si  calde,  e fecche..  Hanno  un  odore  acù- 
adopra  il  grado  con  -fuon  effètto,  per  do  , il  quale  grandemente  aavviva  gli 
Ulcere  i diflogamenti  ; i peli  repri-,  fpiriti  vitali;  e fi  dice,  che  guarilcano 
mono  la  emorragia  ; la  (àliva , o fia  la  pibra  , la  lebbra , e la  lentiggine  . 
h fchiuma  della  bocca  , bevuta  tre  Le  uova  giovano  efiìcaceraente  contri 
giorni , guarifee  la  radè  , e mitiga  il  la  (brdità,  e fregando  con ellè  le  guan* 
calore  violento  della  gola  . 1 Denti  eie  de’ .fiindulli , ne  correggono  la  pé- 
quando  prima  cominciano  a compari-  lofità.  * 

K,  dicefi  , chefiKiUtano  il  fare  i den-  G ALEUS,  lo  Spinello  . Spezie  di 
ti  a’  fanciulleiti . La  pietra  , che  fi  di-  Felce  di  mare  , detto  ancora  MufitHut 
ce  &pp*litus , (i  fiippone  fia  dotatadcl-  tffie.  Vive  dentro  i luoghi  ca* 

le  (lede  virtù  .che  il  Sezzuar*  Jjntri-.  vetnofi  del  mare;  e la  pelle,  che  c af* 
fMO.  pra,  ferve  agli  Anefici,  per  polire  ala* 

EQUUS  MarMcr  ,. il  Cavallo  Ma-  ba(lro,marmo , caltrofimile.  Lapolpa 
tino,  *0c.  Le  pani,  che  fi  ufanonel-  è molto  alcalefcencc.,  e per  conferenza 
ia  Medicina.,  fono  Ja  verga  , che  duna  é buona,  dove  abbondano  gli  acidi . * 

- X a GAL- 
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gallina  Aquatica,  la  Gallina 
d’acqua,  affé.  Si  trova  gentraltncnte 
tra  noi  ne’ laghi,  chehwno  pefce. 
pani  in  ufo  nella  medicina  fono  , il 
ventricolo,  le  penne,  e le  loro  cene- 
ai  . Il  ventricolo  è raccomandato  per  1' 
afnui  il  fumo  delle  penne  abbruciato 
lì  crede  fia  buono  per  gli  acceffi  ifte- 
Tici  ; e le  loro  ceneri  afciugaao  le  ul- 
cere vecchie,  e le  fiftule. 

GALLINA  Damffiica  , G A L- 
lUS,  offe.  La  Gallina,  e il  Gallo. 
Xe  parti,  che  fi  adoprano  nella  medi- 
cina fono,  tutto  l’uccello,  il  cerebto, 
le  tuniche  del  ventricolo,  i tefiicoli, 
il  fiele,  il  gradò,  la  gola,  lo  fterco, 
c le  uova.  Una  Gallina,  aperta  per 
mezzo,  e applicata  alla  teda,  mentre 
il  fangue  d ancora  caldo,  produce  buo- 
sidimo  eletto  nella  frenefia,  nella  ce- 
ialalgia , e in  altri  mali  di  quella  par- 
te. Dicefi  ancora,  che  guarilce le  mor- 
ficature  degli  animali  velenofi,  ferven- 
dofene  come  fopra.  Polla  fopra  un  car- 
bone, ne  cava  fuori  il  veleno;  e quel- 
lo , che  merita  oflcrvazione,  è,  che 
|erma  la  emorraggia  delle  ferite  recen- 
ti, edèndovi  applicata.  La  Gallina  vi- 
va , Icvandofèle  le  penne , che  fono  in- 
torno all’  ano,  mede  fu'  bubboni,  ne 
cavano  il  veleno.  Il  cetebro  c di  qua- 
lità incradante,  e lifiagna  i fluffi.  La 
tunica  interiore  del  ventricolo,  fecca- 
aa,  e polverizzata  , ha  la  virtù  di  adrin- 
Bere,  e fbitificare  lo  fiemaco;  e in  ta- 
le maniera,  reprime  i vomiti , e i fluf- 
£ del  ventre  ; ed  d ancora  una  medi- 
cina lithentriftica . 11  fiele  deterge  le 
macchie  della  pelle  , fregandola  con  ef- 
Xo  ; ed  c anche  buono  par  gli  occhi . 
Il  gradò  delie  Galline,  e de’  Capponi 
è caldo,  umido,  mollificante,  e leni- 
tivo ;■  c di  qualità  mezzana  tra  i 
graffi  del  porco,  e della  oca  , e eor- 
aegge  1’  acrimonia  . E’  parimente  gio- 
vevole nelle  feflùre  deUe  lablna,  nc’ do- 
lori delle  orecchie,  e nelle  puflulle  de- 
gli occhi . Lo  derco,  fi  dice,  fàccia 
tutti  quei  benefizi,  che  lo  fterco  del 
colooaùr,  ma.  in  g^o  infenora  ; c poi 


particolarmente  buono  ne*  dolori  del 
Calan,  e dell’utero.  E’  innolcic di mtd-. 
u efficacia  nella. iterizia,  piettt,  efup* 
prefttone  della  orina  ; e fi  è notato , 
che  la  parte  bianca  dello  fterco  é la 
migliore.  Le  ceneri  afeiugano  il  latti- 
me  della  tefta,  e altre  piaghe,  eden» 
dovi  ^rfe  fopra.  La  parte  bruna  del» 

10  fterco  confolida  la  efulcetazione  del» 
la  vefcica . Le  uova  fommiaiftraoo  alla- 
roedicina ì gufc) , le  membrane,  ilbian»' 
co,  e ’l  rodò.  1 gufej  fono  lithontri-- 
dici,  e hanno  la  rirtU  di  incidere  la- 
mucilaggtne  tartarofa  . Le  membrane) 
hanno  una  qualità  diuretica,  adoptao» 
doli  internamente  , ed  eAcrnaniente  ; 
e fi  applicano  al  prepuzio  de' bambini.. 

11  bianco  è refrigerante,  aftriMcnte,  e 

agglutinante , e fe  ne  & 'ùfò  mequente 
per  la  roffezza  deg.Iioccbj,  e per  con» 
gluiinare  le  ferite  infietne  col  kIo  co». 
mune.  Nelle  fratture,.!  in  dall  fimili^ 
è di  giovamento  per  il  male  , detto 
Atiacaliemas . Ipptcrate  dar»  tre  o duat~ 
ero  bianchi  d' uova  aUe  perfone  febbri- 
citami, per  edere  refrigerami,  cdefpel- 
lemi.  11  rodò  dell’ uovo  ha. virtù  ano-, 
dina,  maturante^  digediva,  e riladan- 
te.  £ perdo  li  ufa  fòrente  nO*  cri» 
dii»  e asifebiato  con  un  pò  di  ftle, 
fi  applica  , tùichiufe  'nel  gufeio  d’ una. 
noce,  alT  ombilico  de'  bambini,  per 
provocare  la  elcrezione  degli  eferemen- 
ti . Il  bianco  d' un  uovo  frefeo  , e cru- 
do, fi  radòmlglia  molto  al  fiero  del 
(àngue;  ed  è d nutrimento,  di  tutte 
le  parti  folide  del  pulcino.  Onde  prò- 
bdbùmetite  farà  il  nutritncJKO  più  adat- 
tato di  ogni  akrer , dove  gli  organi 
(figeftivi  fono  indeboliti;  e h miglio- 
re maniera  di  prenderlo  c , di  batter- 
lo con  un  pò  di  zucchero,  e poi  be- 
vetlo  con  porzione  eguale  di  latte,  e 
d’acquo.  .1  >■  c 

G ALL  IN  AGO,  h Beccacda,rfà 
fic.  Le  ceneri  di  auefto  uccello  abbru- 
daio,  fi  dice,  cne  fono  lichontrifti» 
che.  La  Beccaccia,  come  cibo,  è cre- 
duta. efferc  nutritiva,  cotVobotame,  e 
riftocadva.  1 Cali  di  quello  uccello  fo» 

no  ■ 
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no  molto  fublimaù  dal  loro  cfercizio 
•bicuale  ; che  Io  rende  un  alimento 
molto  proprio j dove  abbonda  l’acido. 

GALLINAGO  minor,  la  Star- 
na , ofie.  Quefta  ha  le  _ ftellè  rimi  , e 
qualità  che  la  Beccaccia  , con  queila 
diflèrenza,  che  fi  digerire  pii]  tacil- 
mente,  ed  è (limata  di  fapore  pili  de- 
licato. 

GLOTTIS,  Glotti  j offe,  Tro- 
vafi  ne’  luoghi  aquofi  . 11  fiele  d in 
ufOj  e fi  dice  , che  è buono  pe’  mali 
degli  occh).  Una  gelatina,  fatta  della 
carne  di  quello  uccello  , c da  alcuni 
{limata  analeptica. 

G O B 1 U S , il  Ghiozzo . Quello  pc- 
fee  d molto  nutritivo,  fa  buon  fugo,  d 
facile  di  digellione  , e provoca  la  ori- 
na. Diverfi  Autori  afièrmano,  che  fia 
buono  pe’ convalelcenti . Gintiene  mol- 
to olio,  e (ale  volatile. 

GOBIUS  niger,  il  Ghiozzo  nero , 
O fia  di  mare . Si  prende  quello  pefee 
tra  gli  fcoglj  , che  fono  accanto  alla 
{piaggia  marina;  cotto  filila  graticola, 
e mangiato  fenza  (àie,  guarifee  la  di- 
fenteria,  il  lienterio,  eiltenefino.  Oi- 
cefi,  che  (la  buono  per  le  morficature 
de’ cani,  e de’  ferpenti. 

GRACULUS,  la  Mulacchia,  of- 
fe. Applicato  quello  uccello  edema-' 
mente,  dicefi,  che  fciqglie  i tumori, 
c che  fia  buono  per  le  enfiature  fcro- 
folofe . 

G R U S , la  Grue , effe.  Si  fa  ufo  di 
tutto  quella  uccello  , del  grado  , del 
fiele,  della' teda,  degli  occhj,  dello 
flomaco,  e della  midolla  delle  gambe. 
11  grado  , verfato  a goccie  dentro  le 
orecchie,  giova  alla  &dità,  mollifica 
le  durezze,  e i tumori  odinati  della 
milza.  Dà  foUievo  idantaneo  alla  ri- 
gidezza del  collo,  e fi  dice,  che  abbia 
le  defife  qualità  che  il  grado  della  Oca. 
Il  fiele  è benifico  agli  occhj.  La  teda, 
gli  occhj,  e lo  domaco,  ridotti  in  pol- 
vere, fi  fpargono  fopra  lefidole,  i can- 
cheri, e le  ulcere  varicofe.  Orila  mi- 
dolla delle  gambe  fi  A un  unguentu 
afialmico-  - 
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GRYLLUS,  il  Grillo,  OjJfr.  Ri 
quedo  un  infetto  alato,  di  colore  dt 
ruggine,  vive  predo  il  fuoco  , e tal- 
volta incommoda  molto  co’  fuoi  dril- 
li.  Le  Ceneri  del  Grillo  abbruciato  , 
fono  diuretiche.  11  fugo,  che  fe  ne 
fpreme,  verfato  a goccie  negli  occhj, 
c un  rimedio  per  la  debolezza  della 
vida  ; e alleggerilce  le  indifpofizioni 
delle  gavigne,  fregandole  con  cdb. 

H A L È C , l’Aringa , offe.  Le  partì 
di  quedo  pefee  ulàte  nella  medicina  , fo- 
no queMe  dette  Anim<e , come  anche  il  pe- 
fee intero . Le  Anima  , dicefi  , che  provo- 
cano la' orina,  edendo  prele  interna- 
mente. Le  Aringhe  falato  fono  talvol- 
ta pode  alle  piante  de’ piedi  nelle  feb- 
bri, per  attrarre  gli  umori  dalla  teda, 
e mitigare  il  calore  febbrile.  La  falla 
delle  Aringhe  è adoprata  ne’  criddi, 
pe’ dolori  dell’anca,  e per  la  idroptfiav 
e applicata  edema  mence,  netta  le  ul- 
cere fetide , ferma  U progredb  della  can- 
grcna , e didipa  i tumori  drumofi . E* 
parimente  giovevole  nella  fquinanzia; 
purché  le  parti  odèfe  fieno  unte  con  que- 
lla e con  mele,  uniti  infieme. 

H J R U D O , Satmùfuga , la  Mignat- 
ta, Offe.  Ne  fono  di  due  forte,  cheli 
trovano  nelle  acque  feefche  (lagnate . 
Ix  piti  piccole  fono  le  migliori  per  li 
fini  medicinali , perchè  fanno  ferita  mi- 
nare , e per  confeguenza  phi  facile  a 
ridagnarfi.  Non  fe  ne  fa  ufo,  che  fol- 
canto  per  cavar  (àngue  ; e perciò  fi  ap- 
plicano alle  tempie,  fotto  le  orecchie, 
all'ano,  a’ piedi,  alle  braccia,  e ad  al- 
tre parti. 

HIRUNDO,  la  Rondine,  Offe. 
Tutto  T uccello  , come  anche  il  cuore  , 
il  (angue,  U nido,  e lo  deteo,  fono 
adoprati  nella  medicina.  Le  Rondini, 
co’  loro  pulcini,  àbbtuciate  in  cereri, 
fono  un  rimedio  fpecifico  per  la  cpi- 
ledìa,  r offufeamento  della  vida,  e la 
lippitudine;  e perciò  fe  ne  fa  un  colli- 
rio, inficine  col  mele.  Guarifuooo  àn- 
cora la  fquinanzia  , e le  infiammazioni 
della  uvoh.  Si  crede,  che  il  fanguelìa 
di  benefizio  fingolare  agli  occhj . Il  ni- 
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do  dà  foIHevo  nella  rqvinanzù , o gua- iglucÌBi  ferite  , felTace,  e tagl)  nell* 
rifee  la  roflèzza  degli  occhia  comean-  pelle.  It  fedore,  -voRliono  che  fu  effi^ 
cera  la  moriìcatura  della  vipera , appli-  cace  contro  le  Scrofole , effendo  mi-, 
candolo  alla  parte  ofTefa.  Lo  fterco  ri-  fchiato  colf  erba  intera,  datiVfrbafft , 
(calda  pocencefflente , ed  è difeuflìvo,  e colla  radice  della  fieffa,  e altresi  in-, 
edendo  di  qualità  acrimoniofa . E’  di  volto  nella  fronde,  e cosi  applicato  alla, 
molto  giovamento  contro  la  morfica-  parte  inferma.  11  fasguc  mefirim  dot: 
tura  del  cane  arrabbiato,  nella  colica,  primo  fluffo,  feocato,  c raccomandato 
e ne’ mali  nefritici,  e provoca  il  ven-  da  prenderli  internamente,  per  la  pie., 
tre  alla  eforezione.  CW^  forive,  elitre  tra  > e per  la  epileflìa.  Adoptato  poi 
flato  a’  tempi  fuoi  detto  comune,  che  efteroamence,  mitiga  i dolori  della goc- 
chiunque  mangiava  una  Rondinetea,  fa-  ta;  e fi  dice  ancora,  che  è giovevole 
rebbe  flato  lÌMro  dalla  fquinanzia  per  nella  peftilenu,  nelle  apofleme,  e ne’ 
tutto  un  anno.  carboni.  Cuarifix  la  rifipola,  e netta. 

H 1 R U N D O Ijidiea , la  Rondine  la  faccia  delle  puftale . Anche  le  (è> 
Jndiana,  «5!r.  TrovaG  ne’ luoghi  marit-  condine,  dicefi,  che  tolgono  i tumori 
timi  della  Cbin*.  Il  nido,  che  è la  ftrumofi  della  gola,  fervono  contro  all*' 
parte  in  ufo  nella  medicina,  è di  fi-  cpilelfie,  e indebolifoono,  e rompono 
gura  emisferica,  grande  come  1’  uovo  le  forze  delle  malie,  che  diconlì  Piu'/- 
delf  Oca,  pellucido,  e di  foftanza  fi-  04,  cacciono  fuori  le  mole,  e ’i  feto 
mile  alla  Icbtln^tlU.  Nella  Cbiee que-  morto,  e diftruggono  i vermiccioli  no- 
di nidi  fono  {limati  un  cibo  deliziofo . civi , e perniciofi . L'  orina  rilcalda  e 
HIRUNDO  riparia,  la  Rondine  fecca;  è rilolvence,  aftergente,  dìfcaf— 
di  riviera,  ejfic.  Scbrpd.  Tutto  fuccel-  fiva;  netta,  erefifte  alia  potrefàzions  p 
lo,  e anche  il  (angue  fimo  ufati  nella  ed  é perciò  di  ringoiare  benefizio  ncUe 
medicina,  e hanno  le  ftellè  virtil  chela  ofiruzioni  del  fegato,  della  milza,  e 
Rondine  comune.  della  vefeica  del  fiele;  nella  idtopifin, 

HOMO,  l’Uomo,  c non  folo  il  nella  kerixta  ; ed  d tm  preArvativo. 
Ibggecio  della  medicina,  ma  anche  con-  contro  allapefte.  Adoprata  efternamet»-- 
tribuifee  dal  fuo  corpo  molte  cofe  alla  ta,  afeinga,  diftblve  i tumori  , netta 
Materia  Medica.  1 Semplici  delle  Offi-  le  piaghe,  quantunque  fìano  avvelena-, 
cine,  tratti  del  corpo  umano,  ancora  ce,  previene  la  oangrena  , feioglie  il 
viro,  fono  i peli,  ie  ugne,  la  fàliva,  ventre,  leva  la  forfina;  e innolcre  mi- 
la pera  delle  orecchie,  ilfudore,  il  lat-  riga  i paroffifini  delle  febbri,  guarifòci 
te,  il  (àngue  meftruo,  le  fcncondine,  le  efulcerazioni  delle  orecchie,  giova 
la  orina  , il  (àngue , e la  monbrana , alla  roflèzza  de^li  ocebj , toglie  i tr^ 
che  copre  la  tefta  del  feto,  i peli  fono  mori  de’ membri,  difCpa  i tumori  dell* 
raccomandati  per  far  venire,  e crefee-  urula,  ealiegeri^  i dolori  delia  m li- 
re li  peli,  per  la  iterizia,  per  li  disio-  za.  Se  ne  «epara  un  (àie  ammoniaco., 
fidenti,  e per  riftagnare  la  emorragia,  che  d un  (rie  arcifiziale  fcanalato,  di' 
Si  dice,  che  fugne  provocano,  il  vo-  colore  bianco,  e difapore  amaretto,  c 
mito,  e che  fono  un  rimedio  idragogo  mordente.  La  maniera  di  fiirlo  d,  boi— . 
nelle  idropilìe.  La  fiiliva  deli’  uomo,  lice  infierae  roriiu,  fuliggine,  c *!  {*-. 
chefta  digiuno,  è raccomandata  contro  le  comune.  Il  miglior  d puro,  « biaiv- 
alle  morficacuK  velenofe,  come  quelle  co.  Pare  di  poter  ricavare  da  Diafe»^ 
de’  feriti,  del  cane  arrabbiato,  e fi-  ride^  da  Pimi»,  e da  altri  Autori  aa- 
mili. La  cera  delle  orecchie,  fi  vuole  cichi,  che.  in  quei  rempi  avefilèro  un 
che  fia  un  rimedio  iftanuneo  nella  co-  falenaturale,  cnetrovavano  fono  i(à(>- 
iica;  eche  adopracaefternamente,  gua-  biom  defla  Ubi»  % ma  oggidì  non  11 
cilpa  le  punture  degli  (corpioni,  con-  h«  nelle  botteghe  ; c ne  anche  fi  sè 
, -f.  che 
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che  colà  foAt«  11  Ikigue  , freico , e 
caldo  j beruco,  dicefij  (ia  efficace  con- 
tro alla  epileffia  ; purché  il  paaente, 
dopo  d’ averlo  bevuto  ^ fàccia  gran  mo- 
to, correndo  fino  che  fuda.  Ferma  in- 
noliK  ogni  fotta  di  emorra^e.  Ufato 
cfiemamenK  , reprinie  ogni  ufcita  di 
fiiague,  e IjpttnalmenK  quella  del  i»- 
fò.  La  membrana , che  talora  va  in- 
torno alla  cefia  del  feto , dicefi , che 
ila  di  efficacia  ilraordinaria  contro  i 
dolori  colici.  Li  femplici  poi,  che  fi 
traggono  dal  cadavero  umano,  fono  la 
Mummia,  che  ha  una  fvperfizie  refi- 
nofa,  induiiu,  nera,  e rifjdendente , 
di  fapore  alquanto  acre,  e amaretto, 
e di  odore  fragrante.  Sotto  il  nome  di 
Mummia  fi  comprendono,  prima,  la 
Mummia  degli  Arabi,  che  d un  liquo- 
re concreto,  trovato  ne’fepolcri,  che 
trafuda  da  cadaveri  , fiati  imbalfamati 
con  aloe,  mirra,  e baliàmo.  Se  potef- 
fioto  avere  quefia  vera,  e genuina,  fa- 
rebbe da  preferirli  ad  ogni  altra.  La 
feconda  forra  é quella  degli  Egizi,  ed 
d un  liquore , che  elee  da’  cadaveri , c 
raifehiato  con  Ptjfafpbaho . £vvi  nn’  al- 
tra foftanza , che  parimeme  viene  chia- 
mata Mummia , e a’  intendono  i cada- 
veri, inariditi,  fotio  le  arene,  de' de- 
ferti Africani  dal  calore  del  Sole  ; ma 
quefia  fi  trova  tra  noi  molto  raramoi- 
te.  Le  altre  parti  del  corpo  umano, 
che  nella  medicina  fi  ulano,  fono,  il 
gnlTo,  le  ofià  , la  midolla,  e 1 cra- 
nio. La  Mummia  diflbl  ve  il  fangue  coa- 
gulato, e fi  dice,  che  vaglia  a purga- 
re la  tefta , a togliere  i dolori  pungen- 
ti della  milza , la  tofie , la  gon&z- 
za  del  corpo  , le  ofiruzioni  de’  me- 
li rui,  e altri  mali  uterini.  Si  applica 
ancora  efiemameme , per  confòlidare 
le  ferite.  Il  graffo  fortifica,  ed  d di-: 
finiflìvo,  nddolcifce  i dolori , leva  le 
contrazioni  de’ membri , mollifica  la  du- 
rezza delle  cicatrici,  c riempie  le  ca- 
vità, fette  dal  vajuolo.  Le  offe,  fecca* 
te,  fono  difeuffive,  e aftringenti , e* 
fermano  ogni  fora  di  lluffi  ; e fono 
perciò  giovevoli -nel  catarro,  nel  fluf- 
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fo  de’meflrui,  nella  difeiMcria,  e nel 
licnterio  ; e alcreii  mitigano  , i dolori 
delle  giunture.  La  midolla  d aliamen- 
;tc  raccomandau  per  le  contrazioni  de’ 
membri.  Si  sà  poi  per  efperienza,  che 
il  cranio  fia  buono  pe'  mali  della  te- 
fia,  e particolarmente  per  la  epileffia j 
onde  d un  i^redienM  in  dtverfecom- 
pofiziont  antiepilettiche. 

HYSTRIX,  L’Iftrice,  ofiaPor- 
cofpino,  u^c.  Trovali  quefio  animale 
nella  piovincìa  di  Ctragu^  ed  d gran~ 
de  come  un  porchette  di  otto  meG. 
Le  parti , adoprate  nella  medicina  , fo- 
no, l’infero  animale,  elapietra,  chia> 
mata  Pedra  del  Pare»  , che  fi  trova  nel- 
la vefeka  del  fiele,  e ha  diverfi  aliti 
nomi , come  Bezear  Hifricum  , Lapie 
Bifricis,  Lapis  Malacenfj  , Lapis  PorcL 
nus.  Mosse.  Bxoe.  e Lu^s , fn  PilaBf- 
firicis , Ind,  Med.  Ma,  a dir  il  vero, 
quella  parte  dovrebbe  piuttofio  chia- 
marfi  una rEgagrofàla , che  una  pietra, 
per  efière  oompofia  di  una  fpezie  di 
fibre  lanofe  , e di  una  materia  rtdlic- 
efe , amarena , e flriiolabile  ; ed  è al 
ii  fuori  coperta,  di  quà  e di  11,  con 
certe  fisiglie  nerette,  comeune.  Non 
ha  poi  lamine , o laftre  , ne  membra- 
ne; non  d pefimte,  nd  lUcia,  come  il 
bezzuarro,  ma  d leggiera,  c un  pò  li- 
mile alla  jEgair^Ua.  Pare,  che  que- 
llo animale  abbia  le  fieflè  virtù  che 
VEebàeus , o fia  lo  fpinofb.  II  Dotto- 
re Tancredi  Robinftn  nota,  che  d fii- 
mato  un  eccellente  aleffifermaco. 

ICHNEUMON,  .l’ Icneumone, 
offe.  Di  quefio  animale  la  parte,  che 
fi  ufa  principalcneme  nella  medicina, 
d lo  Aereo  ; il  quale,  col  feme  di  fe- 
nepa,  e coll’aceto,  d fiimeto  un  buon 
rimedio  topico  mila  gottt  ; e dicefi, 
che  fia  fudorifico  , buono  per  la  coli- 
ca, per  le  ffiorlìcaturc  veknofe,  e per 
parificare  il  fangue. 

ICHTHYOCOLLA,  fi  pefee, 
che  di  la  colla.  La  glutim,  o colla 
di  quefio  pefee  d in  ufoi  ed  d una  fo- 
ftanza giaUkcia,  di  figura  fpirale,  di 
confiftenza  ghiiinofe,  c fenza  odore. 

X 4 Si 
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Si  fa  ufo  della  pelle  , degrinteftini  , 
dello  ftomaco,  delle  alccte,  e della  co- 
da di  quello  pefee  , nella  maniera  fe- 
cueme  : Taglianfi  tutte  le  dette  pani 
in  pezzetti  j e poi  fi  fanno  macerare  in 
una  quantità  fufficieme  d’acqua  , indi 
fi  fanno  bollire  fopra  un  iùoco  lento, 
fino  alla  confiflenza  di  unguento,  poi 
fi  bagnano  , e fi  riducono  in  pellici- 
ne , o lamine  fottili , prima  che  fi  ral- 
freddino,  e s’ indurifeano . Quella  fo- 
fianza,  fecondo  lo  Sebrodir , c di  qua- 
lità fecca  , incarnante  , e in  qualche 
grado , anche  emolliente  ; condenfa  il 
(angue,  ed  c di  natura  anodina . Sene 
fa  ufo  nelle  efulccrazioni  de’ polmoni , 
e della  gola  ; c anche  nel  flullò  bian- 
co fi  prende  con  buon  fuccelTo.  Alcu- 
ni parimente  la  danno  nelle  difente- 
rie.  Applicata  ellcrDamente  é di  qua- 
lità conglutinante. 

J U 1-  U S , il  Porcellino  tertellre  . 
Quello  c un  infetto , fornito  di  mol- 
li anelli,  e moltilTime  gambe;  che  ef- 
fendo  toccato,  fi  rmvolge  tutto  , co- 
me una  palla  ritonda.  Si  trova  comu- 
nemente ne’  giardini  ; e’I  Cbarlttn  lo 
raccomanda,  bevuto  col  vino,  contro 
la  iterizia , e la  difficoltà  di  orinare . 

KERMES,  five  CHERMES, 
il  Chermes,  Ind.  Med.  Grana  Chermes , 
iy  Ctecus  Baphica,  olfic.  Chermes,  Gra- 
na Tincìorum,  Coccus  Baphica,  Ctccum 
InfeUorium , Mont.  Exot,  Trovanfi  le 
coccole  del  Chermes  attaccate  a’ rami, 
ma  raramente  alle  foglie  dell’  albero , 
detto  llex  aculeata  C»eci£/andifira  . E’ 
di  figura  sferica , grande  come  un  pi- 
fello,  lifeìo,  tifplendente,  e di  colore 
b^o  nericcio.  Dopo  le  più  diligenti 
ricerche,  fatte  da'  naturalilli,  fi  sà  di 
certo  , che  quelle  coccole  fono  forma- 
te da  un  certo  infetto  , o verroiccio- 
k>;  e che  in  fatti  non  fono  altro  che 
nidi,  o follicoli,  pieni  della  progenie 
numerofa,  di  ouell’animaletto.  llMar- 
fiili  afferma,  che  la  follanza  di  quella 
grana  fia  riccamente  impregnata  di  un 
(ale  volatile  , di  qualità  alcalina  . Il 
Geoffrty  ancora,  fece  difiillare  le  coc- 


cole del  Chermes  in  una  ritorta , e ne 
cavò  cei  ti  liquori  orinoli , e volatili  ; 
i quali  , verfaii  dentro  la  tintura  del 
girafolc,  non  vi  produlTero  mutazione 
alcuna  ; ma  bensì  liniero  quella  delie 
rofe  , e viole  d’un  colore  verdiccio  . 
Da  una  libbra  di  Chermes  egli  traile 
mezza  oncia  di  puro  fale  concreto  vo- 
latile,  e una  dramma  , o più  di  altro 
fale  , contaminato  da  un  olio  giallic- 
cio ; come  anche  una  buona  quantità 
di  olio  fetido,  che  non  era  nero,  ma 
di  colore  giallo  itarico  , c denfo  come 
il  butirro . Quindi  egli  inferifee  , che 
i principi,  o le  parti  componenti  de! 
Chermes  non  pollbno  paragonatfi  con 
maggiore  proprietà  a cofa  alcuna,  che 
a quello  , che  fi  ricava  dalla  (èta  cru- 
da^ mediante  la  prova  chimica.  Circa 
poi  le  virtù  medicinali  del  Chermes, 
Diefcaride  le  deferive  nella  maniera  fe- 
guente  : ha  virtù  di  rifis^nare  , t trita 
cast  aceti  , f mtìto  proprio  per  metterà 
in  fu  le  ferite,  i nervi  tagliati.  Il  Mat 
tiili  cita  Galeno  , che  fcrive  , elTere  il 
Chermes  di  qualità  allringente,  e allo 
fielTo  tempo  amara  ; l' una  , e l’ altra 
delle  quali  diféccano  lènza  mordacità 
alcuna  ; e però  è convenevole  alle  feri- 
te grandi , e principalmente  a quelle  de’ 
nervi  ; e per  tal  fine  alcuni  lo  impa- 
nano con  aceto  folo,  e altri  con  olia- 
mele . Tliuio  c’informa  , che  fi  deve 
mettere  in  fa  le  ferite  recenti  , fugli 
ocehj  travagliati  dalle  flulliom,  efciol- 
to  nell’acqua  , vuole  che  fi  faccia  ca- 
dere a goccia  a goccia  dentro  gli  occhj 
infiammati.  Da  ciò  c cofa  chiara,  che 
gli  Antichi  giudicarono  >1  Chermes  con- 
venevole a’  cali , ne’  qqali  l’ufo  delle 
medicine  allringenti,  e per  conièguer^ 
za  delle  riflagnanti,  coridenlànti,  e s- 
pellenti folTe  necefliàrio  . 1 Moderni  , 
unitigli  Arabi,  atcribuifeono  uwqux- 
lità  a(MÌ  corroborante  , e cordiale  al 
Chermes.  Il  panno  tinto  in  grana,  che 
fi  dice  comunememe  chermesì,  ofear- 
latto,  é parimente  molto  ricercato,  a 
cagione  delle  fuddette  qualità  , ed  c 
perciò  adopraco  noa  folo  per  cacciare 
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fuori  il  vajuolo,  involgendo  il  pazien* 
(e  in  ^llb;  ma  ancora  per  fortificare  il 
cuore  ^ vi  lì  applicano  cpitcime  ^ coper* 
te  dal  detto  panno.  E quello  anche  Ili* 
mali  giovevole  a guarire  i bubboni  ve- 
nerei. Lo  Scbrodcr , nella  fua  Panuaco- 
pta,  c'informa  j che  c il  colìume  or- 
dinario di  legare  un  filo  di  feta  di  que- 
llo colore  all’intorno  le  parti , che  pa- 
cifeono  la  rifipola  , per  togliere  quei 
male . Siaita  Pauii , nel  fuo  Qjuutnpar. 
tito  Bftameo,  afièrma , che  fi  promuo- 
ve la  ufeita  della  rofolia  ne’  lanciulii 
grandemente  , involgendogli  in  detto 
panno;  e innoltre«  d’averlo  egli  villo 
applicato , con  buon  fuccellò  , da  uo- 
mini di  erudizione  j e di  credito  , 
a’  bubboni  venerei . Per  prevenire  1' 
aborto , e fortificare  il  feto , alcune 
femmine  fogliono  portare  , come  un 
rimedio  intallibile  , una  cintura  di 
quella  forte  di  panno  in  Culle  carni  , 
tutto  il  tempo  della  gravidanza  . Al- 
te fi  fervono  di  fimile  cintura  , per 
fopprimere  il  flulfo  immoderato  de' 
meurui , e delle  emorroidi . 11  Ludavi- 
ci  , nella  fua  Fannanpea , infinua  , che 
tali  applicazioni  ellerne  non  apportano 
giovamento  alcuno.  L’aggiungere,  die' 
egli,  un  pezzetto  di  panno  fcarlattoa’ 
facchetti  medicati  , e alle  epittime , è 
un  collume  pili  fallofo,  che  utile  : il 
legare  le  parti  , che  buttano  fangue  , 
con  un  filo  fcarlattino  ; e il  lollecita- 
re  la  rofolia,  col  rinvolgere  rinfermo 
in  panno  fcarlatto , ferabrano  cofe  de- 

fne  folamente  da  femmine  ignorami  . 

I l’HtffdiaH , ( Clavii  Sebrod . } dice  , 
che  quando  fi  fa  ufo  del  panno  fcar- 
latto. per  promuovere  la  fortiu  delle 
macchie  della  rofolia  , tal  efiètto  bifo- 
gna  fi  produca  piuttollo  dalla  immagi- 
nazione dell’ infermo  , che  da  alcuru 
forza  efpulfiva  del  panno.  Nè,  fecon- 
do il  Lmzmì,  il  Ilio  di  feta  foarlatti- 
na  , legato  all’  intorno  la  prte , ha  la 
virtil  di  guarire  la  rifipola.  Se  poi  vo- 
gliamo liSettere , che  i principi  , che 
compongono  il  corpo  animale , tendo- 
no naturalmente  ad  una  difpofizione 


ì^9 

alcalefcente  ; e altred  , che  gli  anima, 
letti  della  grana  Chermelìna  ritengono 
alcune  qualità  di  quella  follanza  , che 
gli  ferviva  di  nutrimento , e particolar- 
mente quella  qualità  afiringente  che 
ha  il  lugo  del  frutice;  non  potremo  al- 
lora negare,  che  la  grana  Chermes  con- 
tenga virtù  molto  confiderabili  ; le  qua- 
li in  fatti  fi  manifefiano  chiaramente 
fai  loro  fàpore tamaro,  e afiringente. 
E ili  confeguenza  poi  di  tale  qualità 
è veramente  corroborante , e adattata  a 
rimuovere  la  lafiàzione  delle  fibre;  e 
altresì  a correggere  Tacidità  degli  umo- 
:i.  E'  manifelto  ancora,  che  le  fofian- 
ze  falfe  alcaline  , tratte  dal  Chermes 
nella  difiillazione  chimica  , fono  buo' 
ne  in  quei  mali,  dove  l’acido  deve  e 
correggerli  , e foggiogarfi  . Quindi  è 
colà  evidente  ; che  facendo  ufo  o de’ 
Tali  alcalini,  prodotti  dal  fuoco,  odel- 
la  follanza  della  fiefia  grana,  dobbia- 
mo fervirfene  foltanto  in  certi  cali  par- 
ticolari; ne’  quali  fono  eccellenti  cor- 
roboranti, e cordiali;  ma  non  fi  deb- 
bono poi  applicare  ad  ogni  cafo  , e 
lènza  riflettere  al  male , che  nel  corpo 
predomina  . Da  ciò  , che  fi  c detto  , 
li  vede  la  ragione  , per  cui  la  vivere 
delle  coccole  del  Chermes , mefia  den- 
tro un  uovo  , con  un  poco  di  oliba- 
no, odimafiice,  éadoprata,  con  buon 
fuccelfo,  dalle  femmine  l'aliane , ePor- 
, ad  oggetto  di  prevenire  gli 
aboni  e anche  perchè,  al  dir  del  C/«- 
la  fiefià  polvere  di  Chermes  è in 
ufo  prelTo  a quelle  di  Mmtpilier  , nc' 
parti  difficili  , e nella  debolezza  delle 
forze  . Imperocché  le  medicine  corro- 
boranti prevengono  l’aborto  ne’  cafi  , 
dove  le  fibre  , efièndo  troppo  rilafià- 
te,  debbono  contrarli  , affinchè  abbia- 
no virtù  di  ritenere  quello  che  non 
dovrebbe  palTar,  o fonire  . Dall’ altra 
pane  poi  fi  promuove  la  eCpulfione  del 
ièto  , allortmè  fi  accrefee  la  forza  ef- 
pulfiva delle  parti,  che  in  fatti  dipen- 
de dal  corroboramento  delle  loro  fi- 
bre coftituenti.  Circa  le  virtù  inaici- 
nali  dello  fcarlatto  > o di  qualfifiìa  al- 
tro 
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irò  panno  ro/lò,  quanto  pid  iroprenTo, 
e vivace  é il  colore , canto  pid  pocence- 
inentc  il  panno  rifletterà  il  calore  al- 
‘la  parte  ^ a cui  viene  applicato . Laon- 
de gli  efletti  medicinali , da  eflb  pro- 
dotti j provengono  dalla  facoltà  , che 
ha  di  rifcaldare;  poiché  e(To  né  aflòr- 
be,  né  diffipaj  ma  foltanto  può  riflet- 
iere  il  caldo  , che  riceve  . Lo  ftelfo 
può  dirfi  de'  Ali  di  fcta  , cinti  in 
icar  latto . 

LACERTUS,  la  Lucertola  j 
Quella  é un  piccolo  ferpentello  ben 
noto  > che  vive  ne’  buchi  delle  cafe  , 
tra  le  rovine  , e in  luoghi  defolaci  . 
La  Lucertola  grande  j c di  colore  ver- 
de^ é la  pid  Rimata;  ma  ficcoraeque- 
Ra  tra  noi  fi  trova  molto  di  rado , cosi 
quello  , che  qui  diremo  , deve  inten- 
derli della  Lucertola  comune . Taglia- 
ta in  pezzi j o infranta,  e Ipezialmcn- 
te  la  ceRa , e applicata  con  Ule , eRrae 
Icheggie,  pezzi  di  vetro,  e altro  limi- 
le, dalla  carne.  Si  può  guarire  L’alo- 
pecia coir  unzione  fatta  della  carne  di 
qucRo  animale,  o delle  ceneri  di  eflb 
Crucciato  . Vale  ancora  contro  alla 
puntura  dello  feorpione,  e morlicacura 
di  altro  animale  velenofo. 

L A C E R T A Viridis , il  Ramarro  , 
Aidrov.  de  Quad.  Ovip.  Trovafi  in  lr~ 
landa,  e altrove.  QueRo  animale  é in 
ufo  nella  medicina,  e ha  le  RcRè  vir- 
tù che  il  precedente. 

LACERTUS  AquatUis , la  Lucer- 
tola acquatica.  Ofic.  SaUmaitdra  aqua- 
tica, Kaii  Synop.  Vive  nelle  acque  Ra- 
gnaie  ; e la  polvere  di  quello  anima- 
lecco  é buoru  per  Sicilitare  la  eRrazio- 
IK  de’  denti. 

LAMPETRA,  Lampreda , Offie. 
Trovafi  frequentemente  ne’  fiumi  gran 
di  , e nel  mare  . La  polpa  é in  ufo 
nella  medicina  , che  é ilimau  aRài 
nutritiva . 

L E P U S , la  Lepre , afie.  Per  quan- 
to deliciolà  lia  la  carne  della  Lepre 
Rimata  prelTo  a”  Britani  moderni  ; pu- 
re i noRri  Antenati  credevano  pecca- 
minolb  il  foto  guRarne  , come  {icrive 
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Cefare  , e in  ciò  lì  untfortnarano  a^i 
Ebrei.  Quantunque  poi  queRo  anima- 
le non  R cibi  che  di  foli  vegetabili  , 
e d’acqua  ; pure  l’efercizio  abituale  fu- 
blima  i fuoi  fali , e lo  rende  alquanto 
alcalefcente;  qualità,  che maggionsen- 
te  é accrelciuca,  ammazzandolo  fubita^ 
dopo  d’ciferli  rifcaldato  da  lungo  cor-^ 
fo.  Nella  raedioina  (i-  fa  ufo  delle  ce- 
neri, della  tcRa,  degli  occhi,  dclfan- 
gue  , de’  polmoni  , del  cerebro  , del 
cuore,  del  fegato,  del  fiele,  degli  ar- 
nioni , de’  tcRicoli  , dell’  utero  , del 
roagolo  , del  graRb  , dello  Rerco  de" 
peli,  c deU’oRu  , detto  aRragalo.  Le 
ceneri  della  Lepre  incera  ,.  abbruciai» 
lino  a farli  nera  , oppure  di  tutta  la 
pelle  ,.  fono  raccomandate  per  la  pie- 
tra ; e fi.  applicano  eRernamente  all’alo- 
pecia, cd  a’  pedignoni . La  cella  vale 
a guarire  ralopecia,  e fa  i denti  bian- 
chi . Gli  occhj  fono  Rimaci  efficaci  pec 
promuovere  il  parto  ^ e per  cfpellere  le 
fecondine,  e la  mola.  11  làngue  toglie 
le  macchie,  e le  puRule  delia  faccia  ; 
e fi  dice,  che  é buono  nella  difenteria,. 
pallìone  celiaca  , e pietra . i polmoni 
giovano  all’afma  , alla  epileOia  , e a* 
pedignoni  . Il  cerebro  , fiegando  con 
elfo  le  gengive  de’  fanciulli  , fiicilit» 
l’ufcica  de’  demi  , ed  è buono  pec  li 
cremori  de’  membn.  11  cuore  guarifoe 
la  epilelTia,  i dolori  dell’ utero  , e la 
febbre  quartana  . Il  fegato  modera  la 
diarrea  , c 1 flulfo  epatico . 11  fiele  c 
buono  per  la  ofialmia,  e pe’  dolori  de"* 
denti.  Gli  arnioni  , e i tefticoli  pren- 
donfi  per  la  pietra,  per  promuovere  il 
concepimento,  per  la  incontinenza  del- 
la orina  , e pe’  mali  della  vefcica . An- 
che l’utero  facilita  il  concepimento  . il 
coagolo  fcioglie  il  (àngue  concreto , fà-> 
ciliu  il  concepimento , e guarifoe  laa. 
cpilefia  . L’  auragalo  é raccomandato 
contro  la  renella,  la  colica  ; la  cpilcT- 
Ga  , e facilita  il  parto  . 11  graffo  , o 
fpezialmence  fe  é vecchio , applicato 
eRenumenn,  diceli,  che  cava  fuori  le 
fpine,  e le  foheggie  dalla  carne,  rom- 
pe le  apoRcme,  e guarifoe  i dolori  de^ 

den- 
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Jcmi.  Lo  tkrcp  i raccoraaaikto  per  la' 
pietra  j e la  difenteria,  e fi  applica  al' 
le  boctauire  ; e i peli  rifiagnano  lc| 
ctnouagie . t 

LJMAX  attr  , la  Lumaca  nera  y 
ofic.  LeLumaobcrOere,  infrante,  e ap- 
plicate alle  uioere^  fono  .ftraordinaria- 
tnente  .lenicwe,  al  dir  AAV’EtruUi, 
LIMAX  rairr.  la  X.uniaca  rofia  , 
ajjie.  Trovati  ne’  campi.  U liquore  del 
k Lumache  , che  è appara  la  ^te 
che  fi  adopra  nella  medicina  , e filtro 
nella  maniera  fidente  : Si  ugliano  le 
Lumache  in  pezaetù  , e vi  fi  aggiunge 
uiu  quantità  uguale  di  fole;  poi  u met- 
tono nella  manica  Ippocratica  •,  e la 
fciaodde  fiate  cosi  in  cantina,  o altro 
luogo  fjrefco  , fi  diflòivono,  e fi  ridu- 
cono in  liquore . Serve  quefio  per  un 
gere  le  parti , ofii^e  dalla  gotta , e per 
efitrpare  porri  , j^hiandoli  prima  col 
temperino.  Guarilce  ancora  il  proiapfo, 
o fia  la  calata  deH’ano.  ■> 

LOCUSTA, 1a  Cavalletta.  Ogic. 
£’  quella  un  infetto  alato  , di  colorcj 
verde,  e vive  ne’  campi . La  iumiga- 
zione  delle  Cavallette  dàibllievo  nella 
difuria,  e fperialmence  in  quella,  acuì 
il  fefiò  feminino  è lotiopofio  . Quell: 
foru  di  CavalleRa  , che  6 dice  Jifira- 
eat , oppure  timi  , ncm  ha  ale,  ma  è 
ben  grande  ; e ièccata  e pt^  col  vino, 
è un  albi  buon  antidoto  contro  il  vele 
so  degli  fcorpioni. 

LUCIUS,  il  Lucio,  tgc.  E’pe- 


parti  ufàte  nella  modicina  , fono  la 
matixlU  inferiore  , e’i  graflò . Quefio 
è un  rimedio  aflài  comune  , e molto 
in  ufo  , per  unMre  le  piante  de’  pie- 
di , e il  bamhtni  , per  &re^ 

una  livuluone  di  catarro,  o mode-j 
rare  la  tofie.  La  'mafcella  poi  i lecca, 
e afiringente  s e perciò  fi  ordina  come 
uno  fpecifico  nella  {deurifia  . Giova 
micora  , come  anche  le  altre  ofià  de! 
la  tefia,  alla  piata,  al  fiufib  bianoo,' 
e al  pam»  ttavagliofo.  Cetxneri,  ado- 
prate  efiernamentc , fermano  Jo  Ipurgo 
delle  inaccie  , nenano  k piaghe  vec-] 


chie,  e afotugano  le  emorroidi.  L’ac- 
qua, tratta  per  difiillazione  dal  fiele, 
e ftimaia  nelle  indifpofizioni  della  vi- 
fia  . il  fiele,  del  Lucio  é molto  rac- 
comandato pe’  mali  freddi  , accompa- 
gnati dalla  inazion  della  bile  ; ed  é 
Itimaco  buono  per  le  febbri  intermit- 
tenti, preti»  aH’avvicinamento  dell’ac- 
ceflò.  La  dola  è 'da  fette,  oppure  otto 
goccie  in  qualche  liquore  convenevole. 
Le  piecruz^ , che  fi  trovano  nella  te- 
fia del  Lucio  , fono  fiimate  buone  , per 
purificare  il  fangue , promuovere  i mc- 
firui , c la  orina  ; per.  cfpellere  la  pie- 
tra .^Uc  reni , e dalla  vetiùca  ; e an- 
che per  il  malurcaduco,  e la  dofà  è da 
venticinque  grani  fino  ad-una dramma. 

LUMBRlCUS«rr^W/,  ilLom- 
brico  , o fia  verme  teriefine , ogc.  Que- 
llo d un  animale  ermafrodito  , lungo, 
lènza  gambe,  grolle  come  k peniu del- 
la Oca  , molle  , cmiok  , e fimo  ad 
anncHi  , di  colore  di  fangue  pallido  , 
col  collo  rofib  i t viva  timo  tetra  ; ha 
un  fapoK  terefire,  ed  c lènza  o^ic. 
E’  firaordinaijamente  diuretico  , dia- 
foretico, anodino,  e difouffivo.  Mol- 
lifica, apre  le  oftruzicmi  , accrefee  il 
latte,  e vale  a conglutinare  ferite,  e i 
nervi  tagliati.  Si  adoperano  ootefii  in- 
IstùprincipalmeniciieÙeapopl^e,  neUe 
convultimn , c in  altee  indtfpofiziooi  de' 
nervi  , -c  de’  mulcoK  ; nelk  itterizia  , 
nella  idcopifia  , e colica  ; e hanno  una 
virili  foedfica  contro  la  gotta  ti; orbati- 
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fee  ben  noto,  G nt*  Gìmi,^  k^ca*  Mkigatwfaii  clolori  delU  gouz. 


e,  fi  dice,  ohe  le  loro  ceneri  guariti»- 
no  il  dol<K<  de’  denti . Se  ne  fii  grande 
ufo  nelle  compc^bùont , defiinate  a rtn- 
frefear,  e nettare  le  vifccre  . Sono  fti- 
mati  effoe  quali  della  llcfia  natura  del- 
le Lumache;  tua  ejucfie  pare,  ohe  ab- 
builo ipiantità  maggiore  di  fale  teiM- 
fire,  e fia  nittofo;  e perciò  fieno  pid 
penetnnti , e deterfive  . Sono  buoni 
nelle  infiammazioni  , e ne’  tubercoli 
de’  polmoni  e foim  parcicolarmeme 
benefici  ne'  mali  degli  arnioni  , e de’ 
meati  orinar;  ; che  citi  rinfrrfcano  , e 
nettano  aflaiffimo.  L'acqua  compolla, 

die 
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che  va  fotte  II  nome  loro  , e fi  ha 
nelle  officine^  è fiimata  una  medicina 
alTai  buona  ne’  fuddetei  cali. 

LUPUS;  il  Lupo,  «jfir.  Le  parti 
di  quello  animale  uiàte  nella  medici- 
na, fono  i denti,  il  cuore,  il  fégato, 
grinceflini,  il  grallb,  le  olla,  lo  ller- 
co,  e la  pelle  . I denti  , melfi  in  ar- 
gento, fi  danno  a’  bambini  , per  fre- 
gare le  gengive,  per  facilitare  la  ufei- 
ta  de*  denti . Diceft , che  il  cuore  (ìa 
buono  per  la  epileffia  . 11  fegato  cor- 
regge i mali  epatici  ; ed  d perciò  buo- 
no per  quelli,  che  fono  idropici  , op- 
pure emaciati  , o che  fono  travagliati 
dalla  tollé  . Grintellini  fono  flimati 
un  rimedio  flraordinario  ne’  dolori  co 
lici;  i quali,  diceft  , guarifeono,  le- 
gandoli all’intorno  il  paziente  ; e lo 
Sellò  effetto  viene  anche  atrribuito  al- 
la pelle  . 11  graffo  ha  la  ftellà  virtiì 
che  quello  del  cane;  ed  é caldo  , di- 
gelfivo  ; guarifee  i mali  delle  giunture , 
ed  è buono  per  gli  occhj  infermi  . Le 
offa  giovano  alla  pleurica  , alle  pun- 
ture , e alle  pcrcolìè  ; e lo  llerco  e be- 
nefico nella  colica. 

LUPUS  marimis,  il  Lupo  marino, 
Sebanf.  Icbtb.  Vive  nel  mare.  J denti 
mafcellari  di  queffo  pefee  , nelle  offi- 
cine chiamati  Ltpit  Bufuiitej,  fono  in 
ufo  ; e fi  dice , che  fono  eccellenti  nella 
pelle  , e contro  i veleni . 

LUSClNI  A,  iIRufignuolo,  offe. 
La  carne,  e ’l  fiele  di  quello  uccello  fo- 
no in  ufo;  e la  prinu  è allài  giovevole 
nella  cachelfia,  e conforta  il  cetebro  ; 
e dell’  altro  , inlìeme  con  mele  , fi 
un  collirio  , che  aguzza  grandemente 
la  villa. 

L'UT R A , la  Lontra  , offe.  Vive 
ne’ fiumi  grandi,  e fi  fa  ufo  del  grallb. 
Quello  , elTendo  mifehiato  , e bollico 
con  tnedicine  digellive , è molto  utile 
per  togliere  i mali  delle  giunture  . Il 
fegato,  feccato,  polverizzato,  e preio 
nella  quantità  di  uno  fcrupolo,  oppure 
di  uiu  dramma,  è raccomandato  perla 
difénteria.  Anche  li  cellicoli,  feccatl, 
ridotti  in  polvere  , e prefi  nella  llella 
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quantità , dicelì , che  guarìfeano  fa  epi* 

lellìa  . 't  . . 

LYNX  , la  Lince  , t^e.  Le  parti 
in  ufo  fono  , il  graffo  , e lo  ugne  . Il 
graffo  é buono  per  le  rilbluzioni  , e i 
slogamenti  delle  giunture  . Le  ugne  , 
mefle  in  oro,  o in  argento  , e portate 
come  un  amuleto  , vagliono  contro  la 
epileffia , e le  convulfioni . 

M A E N A , la  Mena  , offe.  Sì  trova 
nel  mare  Mediterraneo.  La  cella,  abbru- 
ciata in  ceneri  , e fparfa  fulla  parte  , 
guarifee  le  feffure  callofe  dell’  ano.  La 
(alfa , che  li  dice  garum , di  quefto  pe- 
fee, é buona  per  lavare  le  ulcere  putri- 
de della  bocca . 

M A N A T I , o$e.  Di  quello  ani- 
male fi  fa  ufo  nella  medicina  di  quella 
parte,  che  fi  chiama  Or  Petrofum  C#- 
pttis , che  duna  follanza  crollacea bian- 
ca, e limile  all’avorio,  di  variefbrme, 
e figure  . E’  molto  raccotnandata  per 
confumare  la  pietra  nelle  reni,  e nella 
vefcica,  e per  raddolcire  i dolori  nefri- 
tici, e colici.  11  Geoffroy  dice,  che  ha 
la  riputazione  di  prevenire  laemorrag'u, 
efléndo  porcata  al  collo.  L'  Ho^f man  la 
raccomanda  per  la  epileffi] . 

MATER  PERLARUM,  la 
Madreperla,  tfie.  Trovali  nel  mareMe- 
diterraaeo,  e in  altri  luoghi . La  con- 
chiglia, oltre  quelle  virtù,  che  ha  co- 
mune alle  altre  follanze  teflacee  , di- 
edi, che  abbia  qualità  cordiale;  ma  io 
non  trovò,  che  ule  afierzione  fia  ap- 
poggiata alla  fperienza . Le  perle  , che 
li  trovano  in  quelle  conchiglie  , fono  di 
due  forte,  la  Orientale,  e la  Occidenta- 
le; la  prima  eia  piti  filmata.  Sono  una 
fpezie  di  bezzuarro , e generate  talora 
in  quelli  gufci,  e talora  in  quei  delle 
jollriche , e de'  mituli  ; e confillono  in 
diverfi  flraci,  efléndo  in  fatti  concre- 
zioni pietrofe , Le  migliori  perle  Orien- 
tali fono  quelle  dell’ ifola  d’Ormuj,  nel 
golfo  Perjteo . Talvolta  anche  fe  ne  trova 
nel  golfo  del  MtJJiro  , nella  provincia 
della  Cofta  Rica,  e in  diverfi  altri  liti 
deir  America  i ma  quelle  perle  Oeciden— 
t/di  fono  meno  llimace  delle  altre  . Le 

pie- 
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piccole  perle  dette  tra  noi  perle  femi- 
nali , crovanfi  falle  code  della  Sreria  ; 
e talvolta  fino  a fette  in  una  fola  olii  i- 
ca  ; onde  vengono  chiamate  Vnirns  . 
li  VtUHtini  j falla  fede  di  Kregger  ^ 
vuole  , che  fieno  le  uova  de’  fuddecti 
animali;  nu  tale  opinione  ha  bifogno 
di  confermatone.  Gitute  nel  fuoco  , 
danno  un  odore  un  poco  oiinofo  ; e 
fi  rendono  bianche  , levando  via  la 
corteccia  efteriore  . Sono  poi  le  perle 
medicine  aflòrbenti  aflài  buone,  eflèn- 
do  macinate  fui  porfido , come  gli  oc< 
chi  de’  Cancri  ; ma  hanno  anche  altre 
qualità,  perche  diflillate  danno  un falc 
volatile  ,*  onde  fono  cordiali  c depu- 
ratone . 

MELEAGRIS,  il  Gallinaccio  , 
»fc.  La  carne  di  quello  d (limata  aru- 
letcica,  o rilloiativa.  Il  Gallinaccio  fi 
ciba  principalmente  di  foflanze  vege- 
tabili , e non  ha  grande  efercùdo  , o 
moto;  onde  i fuoi  fall  non  fimo  molto 
lublimati . Sono  fiimaii  di  facile  digeftio 
ne,  e fpezialmente  quando  fono  giovani. 

M ERG  US  , il  Mergo  , E’ 
quello  uccello  ben  noto  nelle  colle 
marine.  Il  fegato,  tenuto  qualche  tem- 
po, e prefo  coti  idromele,  nella  quan- 
tità di  due  Li£u/<t,  dìcefi,  abbia  virtù 
di  efpellere  le  fecoiidine . L’ Anit  rac- 
comanda il  fegato  arrollito  , e prefo 
con  olio  , e un  pò  di  Tale  , come  un 
rimedio  eccellente  contro  leconfeguen- 
ze  fatali  della  roorficatura  del  cane  ar> 
nbbiato.  Tutto  l’ uccello,  facendoloar- 
rollire,  i fiimato  buono  per  laiebbra, 
e pe’mali  fplenetici.  Il  fangue  è alef- 
fifvmaco  , e vale  contro  alle  tnorfica- 
ture  veicnofe ,-  e dicono  , che  le  uova 
goarifeano  la  difenteria  , e i mali  delle 
reni  , e dello  flomaco. 

MEROPS,  Merope  . Trovali  firc- 
quentemente  in  ha/ù , e nella  ifola  di 
Candia.  Tutto  1’  uccello,  e panicolar- 
meitte  il  cuore,  fono  raccomandatine’ 
mali  carici,  iterici,  e flomacali . Il 
fiele,  rqilchiato  con  mete,  e col  fugo 
ddia  ruta,  diccfì,  che  guarilca  la  fuf- 
Itilìone  degli  occhi . • . - 
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MERULA,  il  Merlo,  tffic.thnit 
c’  informa  , che  quello  uccello  , arro- 
llito con  le  bacche  del  Mirto,  inclufe 
nel  ventre , guarifee  la  difenteria.  Lo 
(lerco  , mifcniato  con  aceto  , leva  via 
le  macchie  della  pelle . Evvi  ancora  un 
pefee  , che  viene  detto  Herula  , e fi 
trova  nell’Oceano.  TralUsn»  lo  racco- 
‘iianda  nella  difenteria  epatica, prodot- 
ta dalla  intemperie  fredda  del  corpo  , 
e nella  epilelCa.  Plinio  vuole  , che  fia 
buono  pe’  mali  del  fegato  , e per  le 
febbri  . 

MILLEPEOES,  Millepiedi,  o 
\lìnelU,  A[tlii , Onifei  . Sono 
piccoli  infetti , e di  colore  livido  ne- 
riccio. Stanno  fotto  i vali  di  terra,  e 
toccandoli  colla  mano,  fi  ritirano,  ri- 
Jucendofi  in  figura  sferica  . Sono  di 
pani  molto  fottili,*  digerifeono,  atte- 
nuano, aprono,  e adergono  . Quindi 
fimo  di  virtù  fingolare  , nel  ril^vere 
la  mucilaggine  tartarofà  . MoUiùcano 
la  pietra  , aprono  le  ollruzioni  delle 
vifeere  ; e confeguentemence  giovano 
illa  itetizia  , a’  dolori  nefritici  , alla 
iifuria,  colica,  a fina  , e fimili  mali  . 
Applicati  edernamence  , la  polvere  loro 
è buona  per  gli  occhi  , e pe’  dolo  ! 
delle  orecchie  ; e anche  per  la  fqui- 
nanzia  , efiendo  ridotta  in  impiadro  . 
Applicandoli  poi  vivi  alla  pane,  gua- 
tifeono  il  male  detto  PbogeiUaa  . Il 
Stnaen»  li  raccomanda  contro  la  pietra 
nella  vefeica;  e’I  Ri'wr/vapponaelem- 
pi  di  cure  raeravigliofe , fatte  nelle  Ara- 
rne inveterate,  e nelle  ulcere. 

MILVUS,  il  Nibbio.  Tutto que- 
do  uccello  abbruciato,  come  anche  la 
teda,  il  fegato,  il  fiele,  lo  Aereo, e’I 
grado  fono  in  ufo  nella  medicina.  Le 
ceneri  del  Nibbio  abbruciato,  dicono, 
vagliono  «fiàilllmo  alla  gotu  , e alla 
epilefOa  , pmndendole  per  bocca  . Lo 
deflb  pure  fi  dice  della  teda , e del 
fegato  , abbruciali  ; e quedo  è aiKhe 
un  ingrediente  nelle  medietne  afial- 
miche.  Il  fangue,  mifchiato  colle  or- 
tiche , e applicato  , vogliono  che  dia 
folUevo  oe’ckdtwi  della  gotu  . U fide 
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iu  luogo  nell<  compofìzione  de'  col- 
liri , che  fì  mettono  agli  occhi;  c col 
gral^  fi  ungono  le  parti  ^ ofTefe  dalla 
gotta  . 

. Evyi  ancora  un  pefee  j detto  Mi/- 
mi/,  che  fi  trova  in  grande  abbondan- 
za sì  nell’  Octaut  , che  nel  Medittrr/i- 
uft.  11  fiele  ferve  per  adergere  gli  oc- 
chi ^ che  hanno  l’albugine;  oquairilfia 
altro  1 che  cagioni  ofTufeatnento  di 
vifia  . 

MONEDULA.la  Qizzen , •/- 
jic.  La  carne  di  quello  uccello, appli-^ 
cata  efternamente , feioglie  i tumori  , 
e appena  benefizio  nelle  enfiature 
fcrofokjfe  - 

MONOCEROS  , il  Liocorno  . 
VMietrHU  , t^c.  Quello  è un  pefee,  che 
fi  prende  negli  Itrecti  di  Davi/  nell’ 
Amfriea  ; e U parte  , che  fi  uCt  nella 
medicina,  è il  dente,  che  fporge fuori 
dalla  parte  finillra  della  malcella  fupe- 
riore , quali  nella  llefla  maniera  , che 
quello  dell’Elefiinte.  Ne  ha  ancora  un' 
altro  dalla  parte  diritta,  ma  quefiogli 
cade  predo.  £’  pcn  quedo  dente  a&i 
grande,  bianco,  ritondo,  e fcanalato; 
didinguendoti  dall’  avorio  per  la  fi- 
nezza delle  fue  fibre;  e per  edère  ge- 
neralmente più  folido,  e più  pefaote.' 

* Circa  le  virtù  di  quello  nente;  egli  è 
fudorifico,  aledilarmaco,  e cordiàùe  ; 
onde  c raccomandato  contro  i veleni , 
i mali  contagiofi  , e altro  limile  ; ed 
è creduto  efficace  nella  epilellia  de’ 
bambini  . Andrta  Baeeia  ha  compodo 
un  libro  intero  intorno  a quedo  ani- 
male ; e ci  configlia  di  mettere  de’ 
frammenti  di  quedo  dente  negli  anelli , 
e portarli  in  dito  ; oppure  appenderli 
al  collo  , a guilà  di  amuleto  , ficchè 
tocchino  la  pelle . Ha  quedo  dente  le 
dedè  virtù  che  il  corno  del  Cervo,  1’ 
avorio  , e altre  fimili  fodanze  . Quei 
frammenti  di  xorna. , che  fi  vendono 
finto  il  nome  di  corno  di  quedo  ani- 
male, non  fono  altro,  comeciadìcura 
Pauh  Àianuuia , che  offa  di  balena , di 
Cavallo  marmo,  oppure  dente  di  ele- 
frinte;  i quali,  come  dice  ilC<trd<M, 
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podbno  coll’arte  ridurli  aUafomiglin« 
za  del  dente  del  Liocorno  - ' ! : 

MOSCHUS,  ilMufchio.  Quedo. 
fi  cava  dall’animale,  chiamato  Animai 
Mofebiftrum  , ^r.  Capra  Mafebuj  , Al* 
dm.  dt  Quad.  BiJ'ul.  L‘  unica  parte  g 
che  nella  medicina  fi  ulà  , d il  Mu- 
fchio  , che  é una  fodaioa  grumolh 
pingue  , e unuiofa  ; non  dilfimiie  al 
l'angue  quagliato,  di  colore  n^ginofo, 
e nericcio,  di  làpore  alquanto  acre,c 
amaro,  e di  odore  fragrante,  e grato. 
Trovali  il  MuGthio  in  follicoli , limati 
vicino  all’  ombilico  dell’  animile  . 
di  qualità  calda  , fecca  , attenuante  g 
difeufliva  , cordiale  , alelFilarmaca  , e 
per  confeguenza  anche  cefalica  . Si  a- 
aopra  peincipaltneate  nelle  palpitazio- 
ni , e in  ogni  altro  male  del  cuore  ; 
perché  fiimenta  , fveglia  , e rinfrefea 
gli  fpiriti  vitati  . Per  queda  ragione 
fe  ne  fa  ufo  ancora  nelle  indifpofizio- 
ni  della  teda,  e de’ nervi,  prodotte  da 
umori  freddi , o grodi  ; some  ancora 
nelle  coliche. i Applicato  efteroaiaeote, 
deterge  le  maediìe  dagli  occhi , aCciu- 
ga  le  fluflàoni  umide,  e rimette  l’ udì* 
to  indebolito  » Si  é trovato,  per  efpe> 
rienza  , fiicu  jdel  Adtlchfo  in  quedl 
ultimi  anni , che  d un  rimedio  eccel> 
lenre  pe*  tnali  nervofi  , e particolar- 
mente per  Je  .convulGoni  ; e anche 
nelle  fiabbri  i dan>  ordinato  con  buoa 
fucGcfib,  quando  il  paziente  ha  folTer- 
to  per  mancanza  di  fonno  ; come  an- 
cora ne’  cali  maniaci  , come  io  fona 
dato  informato  ; ma  in  quelli  Ce  ne 
prende  in  gran  quantità , per  efempio  , 
fino  a trenu  grani  ; che  fi  replicano 
fecondo  il  bil^no  . E’  poi  un  ingre- 
diente nd  celebre  rimedia  di  Ttnquùa  « 
per  la  morficatuxa  del  cane  arrabbiato  . 
Non  fono  gli  autori'di  accordo  tradì 
loro  intorno  alla  produzione,  o gene- 
razione del  Mufchio  ; perche  chi  af- 
ferma uiM  cofa  , e chi  un’  altra.  Al- 
cuni vogliono  , che  fia  un  umore  la- 
niofo  , ed  eferememizio , adunato  , e 
concoao  ne’foUicoii,  vicini  all’  ombe- 
lico deU* animale.  E al  dir  di  quelli  , 

' ellcn- 
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«flfendo  ^li  di  difpolìzione  calda  , e 
lafcira , fregando  la  fua  pancia  contro 
alle  pietre,  e agli  alberi , rompe  il  fol- 
licolo , e in  tale  guifa  fa  fortire  I’  n- 
more  , contenutovi  . Quello  dunque 
dall’aria,  e dal  Sole  fi  coagula,  e di- 
venu  ciò,,  che  fi  diccMufchio.  Altri 
follengono  , che  il  Mufehio’  non  fia 
evacuato'  , mediante  alcuna  dilacera- 
zione del  follicolo  ; ma  che  elee  fpon- 
taneamente  per  un  canale  elcretorio  , 
dellinato  a tal  fine  Altri  allèrmano, 
ohe  il  Mufehio  non  è altro  , che  lo 
llelTb  follicolo  dell'  animale  , tratto 
fuori  dopo*  che  è morto  . B tale  opi- 
nione viene  confermata  da’nollri  Mer- 
«anti , i quali  per  lo  pili  comprano  il 
Mufehio  , contenuto  nel  fuo  nativo 
follicolo.  Altri  poi  fono  di  opinione, 
che  il  MuTchio  fia  il  fanguetravafato, 
e raccolto'  nelle  apolleme  , che'  nafeo- 
no’  dal  battere  1’  animale  , fino  che  ne 
nafeono  tumori  , e poi  apolleme  ; le 
quili  poi  , legandofi  llrettanrente  , di- 
venuno  follicoli;  che  poi  fi  tagliano, 
e fe  ne  trae  il  Mufehio  , Finalmente 
altri  dicono,  che  tutte  le  parlidi que 
fio  animale  danno  Mufehio  . Quanto 
a me  ( dice  il  Dalt  ) credo  , che  il 
Mufehio  fia  un  fa^ue  efcrememulb  , 
pallàio  per  varie  concozioni  , e alte- 
razioni , dentro  il  fuo  proprio  lollico- 
lo  ; e che  lutto  ciò  fi  faccia  natural- 
mente ; onde  fi  trova  il  Mufehio  den- 
tro il  follicolo  y purché  1’  animale  fia 
ammazzato  nelU  propria  llagione.  Ma 
i Mercanti  alluti,  e frodolentt  vi  mU 
fchiano  il  fangue,  le  pelliccile,  e al- 
tre parti , e con  tale  roillura  riempio- 
no i làccheth  , fatti  della  pelle  dell’ 
animale,  e li  vendono  per  veri,  e ge- 
nuini follicoli.  Tale  furberia  fi  (copre 
fiKilmente  da’  prudenti,  e cauti  ; per- 
chè fi  crede,  che  il  Mufehio  è genui- 
no , quando  elTendo  abbruciato  , fva- 
pora  ; ma  fe  vi  rimane  qualche  cofà  , 
Ikaile  al  carbone  , fi  fuppone  adul- 
terato . 

MOTACILLA,  la  Cutrettola  , 
Quello  uccello  è celebre  per  la 
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vinti,  che  ha,  di  confumare  la  pietre 

nel  corpo  umano  ^ 

M U G I L , la  Muggine  . Spezie  di 
pefee  di  mare.  La  polpa  è in  ufo  nelle 
carole  t e la  parte,  adoprata  nella  me- 
dicina, e la  buttagra  , o fia  la  uovaja 
del  pefee  che  fi  prepara  come  feoue  ; 
Si  leva  incera  , e fi  cuopre  con  (ale  , 
che  fia  poco  franto  ; laiciandoia  coti 
quattro  , o cinque  ore  . Poi  fi  mette 
t^  due  tavole , per  lo  fpazio  di  ven'> 
tiquattro  ore.  Dopo  ciò,  fi  lava, e poi 
fi  fi^a  al  Sole  , a cui  refia  efpjfia 
credici  , a quattordici  giorni  fuccetll- 
vi  r ritirandola  in  cafa  ogni  notte  . 
Altri  vogliono , che  le  uova  fi  Occhi- 
no al  fumo  , tenendole  ad  una  buona 
difianza  dal  fuoco  , acciocché  quello' 
lor  non  apporci  pregiudizio  . E’ poi  que- 
lla buttagra  buona  per  fvegliare  1'  ap- 
petito , per  muovere  la  fece  , e dare 
buon  gullo  af  vino  . 

MULLUS  , U Triglia  . Credefi  , 
clw  la  Triglia',  mangiata  fbvente,  va- 
glia a guarire  la  delmlezza  del'arifla. 
tficodo  aperta  ,.  e ap;  ficaia  cruda  ^ 
dicefi  , che  guarifee  le  punture  dello 
Icorpione , dell’  arrgna  , e la  morfica- 
cura  del  dragone  marinar. 

M U LU  S , if  Mulo  , Quello 
animale  é luto  di  cavallo,  e d’  afina  p 
o di  armo-,  e di  cavalla . L*  ugna  , la 
orina  , e lo  fierco'  fooor  in  ufo  nella 
medicina . L’  ugna , adoprata  nelle  fu- 
migazfoni , dicefi  , che  reprima  i rae- 
ftrui  immoderatt  ; e che  efièndo  ab- 
bruciata, e prefir  intemamence,  vaglia 
a cagionare  llerilità.  nelle  femminea  e 
finalmente  , che  ridotta  in  unguento  , 
guarifea  1’  alopecia  . L’  orina,  infiemo 
colla  pofatura , che  fa,  é raccomandata 
per  li  calli  de’  piedi  . Lo  fierco  rilla- 
gna  le  emorragie  della  matrice  ; ed  è 
buono  per  la  difemeria  , e pe’  dolori 
della  milza . 

M U M 1 A i la  Mummia  . Di  que- 
lla fi  é già  parlato  fotto  1’  anicolo 
HOMO. 

MUS,  il  Sorcio,  Tutto  l’ani- 
male, e anche  lo  fierco,  fono  in -ufo 

nella 
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nella  racdidna  . 11  Sorcio  vivo  , ta- 
gliato e applicato  (òbito  alla  parte  , 
cava  fuori  Icheggie , freccici,  e dvdi  ; 
e guarifce  le  punture  degU  (corpiooi  , 
ed  eftrae  il  vdeno . ceneri  fermano 
il  flullò  notturno  j e involontario  della 
orina.  Lo  lieico  purga  i bambini  per 
feceflb,  è ufato  ne'  crifiéi,  guarifce  1' 
alopecia , afterge  le  crepature^  dalla  t^ 
ila,  diminuifce  le  pietre  negli  amÙMÙ, 
o nella  vefcica,  e leva  la  Ctaérlms,U 
Vmuc*  , il  Fic0  , la  Marife»  , e altri 
fimili  tumori,  che incommodano l’ano. 

M U S tipiiius  , il  Sorcio  alpeftre  , 
tffc.  Trovali  nelle  parti  più  alte  delle 
A^i.  Si  ià  ufo  del  gnilfi>  , che  é rac- 
comandato pe’ mali  nervoft , e per  ladu- 
rezza , e per  le  contrazioni  delle  giunture. 

MUS  Auunus,  offe.  Vive  ne’ cam- 
pi; e fi  fa  per  efperienza,  che  fia  par* 
ticolarmente  giovevole  ne’  mali  dell’ 
ano  ; c perciò  fi  £t  abbruciar  , e fi  ap> 
plica  infieme  col  gradò  della  oca. 

Muse  A , U Mofea,  Ve  ne 
fono  di  varie  fone  ; ma  la  comune  è 
quella  , che  c più  ulàta  nella  medici- 
na; e ferve  a (ùevenirc  la  cafeata  de’ 
capelli  . 

MUSTELA,  la  Donnola  , ofic. 
Lo  (leflb  animale  c in  ufo  ; c perciò  fi 
levai»  le  vifeere,  fi  mettono  in  fate,  e 
poi  fi  feccano  all’  ombra.  Anche  lo  fto- 
raaco  ha  luogo  nella  medicina  . Due 
dramme  dell'  animale,  preparato  nella 
maniera  (uddetta , bevute  col  vino , di- 
cefi , che  fono  un  rimedio  idantaneo 
contro  il  veleno  de’  lèrpemi  di  ogni 
fona  ; e anche  contro  quello  , che  fia 
fiato  prefo  per  bocca  . lo  fiomaco  , 
riempiuto  co’  femt  di  curiandolo  , e 
conlervaio  per  qualche  tempo , e poi 
bevuto  in  un  liquore  proprio  , é gio- 
vevole nelle  epilcflje  , e nelle  ferite  , 
&tce  da  ferpenti.  Quefto  animale  , ab- 
bruciato in  un  vafo  di  creta , c di  be- 
nefizio ne’ dolori  anetic; . Le  enfiature 
lirumofe  fi  diroinuifcoi»,  eflèndo  unte 
coi  (angue  delia  Donnola,  oppure  colle 
fue  ceneri  ^ raifehiate  coll’  aceto  ; e fo- 
no ancora  di  gio vamento nelle  epileflìc.| 
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Evvt  ancora  un  pefee,  che  (i  dice  Miti 
HtUi  che  fi  trova  ne’ fiumi;  e fi  ufo 
del  fuo  fewo,  dello  fiomaco,  e della 
fpiaa.  11  legato,  tenuto  fof^o  in  un 
vaiò  di  vetro  ed  efpofio  ad  un  ceno 
grado  di  calore , fi  diafà  in  un  liquore 
giallo,  che  apporta  molto  bene&tio  all* 
offufeameato  della  vifia  , e teglie  le 
macchie  degli  occhi . Lo  fiomaco  poi 
é altamente  raccomandato  pe’  mali  dell* 
utero; e bevuto  in  qualche  liquore pn>- 
prio  , i principalmente  giovevole  per 
efpellere  le  fecondine  , e guarire  la 
colica.  La  f^ina  , ridotta  in  polvere  , 
dicefi,  che  Ila  un  buon  rim'caio  perla 
epilcffia  . 

I MYTULUS,  il  Mitulo  . Spezie 
di  pefee  di  mare.  11  gufeio  é ufaconcU 
la  medicina,  ed  è di  (òftanza  alcalina, 
colle  ftefife  virtù,  che  gli  altri  tefiacei.- 

NOCTUA  , la  Civetta  , vjJEr.  Si 
£i  ufo  della  carne  , del  grafib  , e del 
fiele . La  carne  guarifce  la  paraJifia  , In 
melancolia,  e altre  fimile  . Le  ceneri 
dell’  uccello  , fiato  abbruciato  intera-' 
mente , infieme  colle  piume , introdotte 
nella  gola  , hanno  una  qualità  ammira* 
bile,  di  rompere,  e aprire  le  apofteme 
della  fquinanzia.  11  fiele  afier^  le  mac- 
chie dell’occhio,  e aguzza  la  vifia.  . 

OSTREUM,  laOfirica,  ofic.Lt 
polvere  de’  gufei  della  Ofirica  , fitta 
fenza  calcinazione  , d fecca  , e afibr- 
bente,  provoca  il  fudore , ed  é afierw 
gente . Quindi  fe  ne  fi  ufi>  Ibvente  in 
quelle  fòrte  di  febbri,  che  vanno  a ter- 
minare in  una  diaforefi  . Si  adopra  an-> 
che  efternameme  nelle  piovere  per  li 
dend;  e fi  applica  alle  elcrefcenze,  che 
vengono  all’ ai».  Ma  quando  poi  fi  cal- 
cinano i gufei  delle  Ofiriche  , diven- 
tano calcina,  e operano  in  maniera  af- 
fatto differente  ; e allora , purché  fe  ne 
faccia  ulò  difereto,  riefeono  eccelleiui 
nelle  flatulenze,  nella  pietra,  nella  re- 
nella, e nelle  ofiruzioni  de’ mead  ori- 
nari. Le  Ofiriche,  applicate  a’ bubbont 
peftilcnziali  , dtccfi  , che  efiraggono 
tutto  il  veleno;  e fono  filmate  nucri- 
dve,  c buone  odia  etifia.  -stC  a' 

C^lS, 


LIBRO  III.  CATnOLO  li. 

O VIS,  la  Pecora,  »fic.  Le  parti,, rite,  anche  piU  difficili 


m 

a riunirli.  Il 


«fate  nella  medicina,  fono,  il cerebro, '•caglio  c buono  contro  a’  veleni , per 
il  fiele,  la  lana  cruda,  o fuccida,  il,  coagulare  il  latte,  e per  le  raorficatu- 
cralTo,  i polmoni,  il  ventricolo,  lo  re  veicnofe. 

Merco,  la  orina  la  velcica,  la  tefta,  il'  PALUMBUS,  il  Colombaccio, 

• ••  • * ‘*1  ^ » I /•  . 


piedi,  l’olTo  incenerito,  e '1  coagulo 
11  cerebro  del  Montone,  diccfi,  che 
vaglia  a prevenire  il  fonno  ccceflìvo 
ne’mali  epidemici;  e anche  a tacilita- 
re  la  ufoiu  de’  denti.  11  fiele  foioglie 
il  ventre:  e applicato  efiernamcnie  , 
guarifoe  la  Carctn*mit\  e giova  al  mar- 
ciume delle  orecchie . il  fiele  pon  dell’ 
agnello  è ordinato  nella  cpilellia.  L’ 
Oejift  è emolliente,  rifoJvente,  rifcal- 
dance,  anodino,  e buono  per  gli  slo- 
gamenti, le  contufioni  , e altro  limi- 
le . La  lana  dell’  agnello,  vale  a 'initi- 
gar,  e mollificare  i rumori  del  .collo. 
La  lana  cruda  della  pecora  é calda, 
amollicnte  lenitiva  , e ha  le  (leile:virr. 
Ili  che  l’Or/r^.  11  graffo,  prefo  col 
vino  rolio,ii ferma  le  emorragie,  egua- 
cUce  la;diaifua,  la  difentcria,  c i do-' 
lori  colici.,  1 polmofii  , Applicati  alla 
tefta,  nc  miiiginoiil  dolore,  e;’l  ca- 
lore immoderato:  e acchetano  gli  fpiri- 
ti  dilcedinati  , e -fumultuanit  i’  onde 
fono  giovevoli  principalmente  ncljc  &e- 
nelie,  nella  mancanza  del  frniio,)  e m 
altri  (ìtnili  mali . Il  ventricòld , meffo 
caldo  folla  parte,  guardbail  dolore  del- 
lacolica.  Lo  MurcO'd  refrigerante,  foc- 
cance,  aperitivo,  e difcullivo  ; e per- 
ciò c di  aliai  grande  efficauia  nella  ke- 
rizia,  c in  altri  mali;  e uGito  efter- 
namence  jiguarifee  il  tumore  dellarmil- 
2a,  il  Tbym»,  i calli  de*  piedi,  i porr 
si , c akri  tumori  cutanei  ; ed  è anche 
di  molto  follievo  nelle  fcocuturc.  L’ 
orina,  elTendo  bevuta,  caccia  fuori  1’ 
acrpia  nell'  Aaajarfat  La  vefcica,  ab- 
bruciau  , c prela  iocernamente , dà  fol- 
lievo  a (joeÙi , che  non  pollono  rite- 
nere la  orina.  La  tella,  e i piedi  del 
caftrato  ben  bolliti  nell’  acqua  corren- 
te, fono  di  molto  giovamento  nelle 
atrofie,  e nelle  contrazioni  delle  par- 
ti. JLe  oilà  dell'  agnello  , incenerite  , 
promuovono  ia-conlolidoaionc.  delle  fo- 
JRgrmacopca  Uuiv, 


efic.  Vive  ne’  bofehi;  e ha  quali  le 
ilefté  virtù  che  il  colombo  domellico. 
Le  piume  abbruciate,  dieelì,  guarifeo- 
no  la  itcrizia  , e fono  buone  per  la 
pietra,  e la  diforia. 

■ PARDUS,  il  Leopardo,  0/fìr.  11 
gvallo  , che  è fola  ' pane  in  ufo  ; d lli- 
mato  uno  de’  roigHori  cofmeiici , o bel- 
leni . . 

P AVO > il  Pavone,  Offic.  Tutto  l" 
uccello,  e particolarmente  il  graffo,  U 
fiele,  lo  fìerco,  lé  piume,  , e le  uova 
fono  in  ufo  nella  medicina.  11  brodo 
del  Pavone,  e fpezialmente  t’  è graf- 
fo , dicefi  , lìa  un  rimedio  Ipecifico 
contro  U JÙeurtlia.  il  gtaflb,  infieme 
col  fugo  della  ruta,  c con  mele,  cun 
mdicamento  eccellente  per  la  colica. 
11.  fiele  guarilcc  tl’vaffiifcamcnco  della 
vUia,  reprime  le  l^ioni<  degli  occhj, 
e guaril'ce  le  aforezze  delle  palpebre. 
Lo  fterco,  leccato,  e polverizzato;  pur- 
ché fo  ne  inetta  a macerare  nel  vino  , 
cuna  una  notte  , una  dramma,  e fi 
preiida  per  molti  giorni  fuccefiivi,  ha 
vmùj  particolare,  per  guarire  la  ver- 
tiggine,  c la  cpilellia.  Le  piume,  fono 
ulaccr  nelle  fumigazioni,  pe’  mali  ifte- 
ricij:  e le  uova  tono  ordinate  per  quel- 
la Ipezic  di  gotta,  che  fi  dice  Erra- 
fica. 

.PECTUNCUXUS,  il  Petton- 
cofo , Quello  pefoe  d (limato  un 
ctbofaporofo,ocrudo,ocQtto.  De’gu- 
fcj  calcinati , e .polverizzati  fi  tanno 
buone  polveri  per.  nettar  i denti . 

P £ D 1 C U L U S,  il  Pidocchio,  ♦/- 
fie.  1 Rullici  jp  prùdono  , come  un 
rimedio  contro  la  icerizia  , e ì’  acro-, 
fia.  Lo  Scbro4er  ofierva  , che  dii  que- 
ftp . Infotco  fi  fa  un  ufo  aliai  caprictio- . 
fo,  c4é,  di  metterlo  alla  entrata  della 
uretra,  per  provocare  la  orina. 

PERCA,  Perfico  . 0§c.  Quello 
pefee  uovafi  abboodancemente  ne  fin- 

y mi; 
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ihl;  e la  fola  parte  j di  cui  fì  fa  ufr' 
nella  medicina,  fono  quelle  offa,  cbt 
fono  nella  teda  , vicino  al  fico , dove 
ha  principio  la  Spiim  Dorfi  ; e che  nel- 
k Officine  fi  chiamano  Lapides  Perca- 
rum.  Quelle  poi  hanno  le  fteflTe  vir- 
ili , che  le  altre  polveri  tefiacee  ; e fi 
adoprano  per  difiolvere  la  pietra  , e 
nettare  le  reni.  Hllernamente  fi  appli- 
cano alle  piaghe,  per  afeiugarle;  e fé 
ne  fanno  polveri  per  li. denti, 

PERDJX,  la  l^ernice,  Oj^e.  Di 
quefto  uccello  le  parti , che  fi  ulano 
nella  medicina  , fono , la  carne , la  mi- 
dolla, il  fangue,  il  legato,  il  fiele,  e 
le  piume.  La  carne,  eiléndo  mangia- 
ta, accrcfcc  la  quantità  del  latK.  La 
midolla,  come  anche  il  cerebror,  be- 
vuti ini  ouakhe  liquore  convenevole  , 
dicefi,  che  danno  follievo  agl*  iterici . 
Il  fiele  c da  alcuni  altamente  celebra- 
to pe’ mali,  degli  occhj.  il  fangue  è in 
ufo,  a guifa  d’ut»  unguento  , p«  le- 
percofle , e fc  ferite  frofcho  degli  ce- 
di)..il  fegato  yi leccato  al  tooco,  e' ri- 
dotto in'  polvere,  ferma  la  epilefiia  ; 
ed  d anche  {limato  un  medicamento 
afiài  efficace  contro  le  febbri,  elfenio 
prefo  fpefiè  volte  coll’acqua  di  milieu 
lòglio.  Le  piume,  adoprace  per  fumi- 
gazione, e applicate  alle  narici,  fono 
benefiche  nella  riilfbcazione  dell  ute- 
ro; come  anche  buone  pei*  allegertre , 
mitigare,  e levare  le  coliche;  >e  altri 
fimili  dolori.  ■' 

P E R D 1 X rufa  , la  Pernice  rolli . 
Ha  le  flelTe  virili. 'che  la  precedente'. 

PHOGA,  la  Foca,  tSic,  La  car- 
ne,-e '1  grado  di  quello  animale  fono 
in  ufo  nella  medicina.  La  carne  é lo- 
data da  A'oiccnna  nella  epilelik,.  e nel- 
le fulTocaeioni  della'  matrice  e*’l  grif- 
fo-c  affai  raccomandato  da  Ipptcrate  pe’ 
mali  femminini. 

P 1 GA  , la  Pica  , affic.  Quello  uc- 
cello è molto  raccOmaadato' per  l’odb- 
feamemO-,  la  rolTcsea,  e 'i<  dolori  de>- 
gli  occh),  eflèndo  mangiato  ; oppure 
incenerito,  e le  ceneri  melTe  dentro 
agli  occh)-,  a in  altra  maniera  applica- 
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tevi . Si  danno  anche  le  ceneri  a quei , 
.'he  hanno  la  mania,  la  epilelTia,  eia 
melancolia . 

PILA  Mur/ifd,  la  Palla  dijture. 

Stella  c una  fpezie  di  AJcine , o fì» 
la  di  figura  sferica  ritonda,  che  lì 
trova  filile  fpiaggie  marine . E’  gene- 
ralmente grande  come  il  pugno  d'un 
uomo,  ma  talvolta  pili  grande,  e>  til- 
volca  meno . E'  lanuginofo  , di  colore 
feuro,  eviene  formata  dall'adunanza  di 
peli,  di  fabbione,  e delle  impurità, 
che  nel  mare  fi  trovano,  e che  fi  u'ii- 
feono  per  mezzodì  qualche  materia  glu- 
tinofa.  Dicefi,  che  vale  ad  ammazza-' 
re  i veimi  ; e anche  a confervare  i ca- 
li , eHèndo  applicata  ollcrnamente . 
Pila  marina  non  può  rìdurfi  tn'pol-- 
vere,  fino  che  non  fia  fiata  ben  cal- 
cinata. Sono  gli  Autori  di  opinione, - 
che  fia  buona  pe’ mali  fciofolofi,  e llru*' 
moli  ; non  folo  per  eficre  di  natura  fec-' 
ca,  ma  ancora  per  altre  Tue  qualità  . 
Né  pollb  totalmente  rigettare  tale  opi- 
nione; per  eficre  quella  una  lòllanza';' 
la  di  cui  falfedine  non  viene  dillrutta- 
dalla  calcinazione. 

PORCUS,  ilI>breo,  0j9&'.  Le  par- 
ti di  quello  animale  ofàte  nella'  medi- 
cina, fono,  il  lardo*,  il  fiele,  lo  fter-* 
CO;  i polmoni;  l’allragalo,  e la  vefcl- 
ca.  Siocome  il  Indo  non  é di  qualità' 
molto  calda , è perciò  uno  degl  ingre-' 
dienti  negli  unguenti  refrigeranti-  ; ed 
è raccomandato  per  allegeriK  i' dolo- 
ri inveterati  de’ lombi,  e delle  giunto-t 
re . Di^cerìAt  preferive-,  che  il  fiele  di* 
quello  animale  fia  adopraiO-cOntro'allq' 
ulcere  delle  orecchie,  e di  ogni  alerai 
parte.  Si  dice  ancora,  che' non  larfcia  ' 
crefeere  i capelli..  Gli  efcremenii  fonoi 
Ji  qualità  emolliente';-  e difcuffiva>;  e 
perciò  giovano  ne’ pizzicori-,  nelle  eru- 
zioni efinthematofe  , -a’-calli  de'  pied4t,l 
è agli  altri  tubetoòll  duris' GuarUcono;: 
innoltre  le  morhca  cure '-degli  infintili} 
vetenofr,  e>  ntlagnanoil«"ei«Msrragie  dd 
naib.  1-' polmtmi-  fotioi- molto  giovevoli 
a’ pìedi<,  -foorlictiti  da  foarpe'  catrivc. 
Dallragalo  é- reocomandaM)  '{nfr  le-  roc*. 

• ..  sU  l.•>q^'ir.,^ 
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ture  delle  oAa^  toaiiie  anche  pe’  dolori 
del  collo  j,  e della  tella.  La  veicica  c 
di  benefizio  a quelli,  che  non  poflboo 
ritenere  la  orina.  Si  dice,  'che  vi  fia 
un  olTo  triai^olar  deatfoitcunio  del- 
la porca,  alla  bali  della  Dura  ^uadr*-, 
il  <jualc  j applicano  nella  maniera  do> 
vuca,  riefce  quali- un  rimedio  fpecifi- 
co  'per  la  èpilellìa  ; ed  d in  grandeufo 
prclib  al -volgo  nella  (irMiMtii , per  det- 
to male.  Anche  il  porco  falvatico,  det- 
to Aptr , ha  pani,  che  fi  ufanó  nella 
medicina;  e fono  il  lardo,  i denti,  il 
fiele,  gli  eferememi,  e la  orina-  ‘Il 
lardo  ha  le  ftefife  qualità,  ma  in  grado 
pili  forte,  che  quello  del  porco  doine- 
flico . 1 denti  fono  adoprati  come  uno 
fpecifico  nella  pleurifia  ; e fi  dice , che 
vagliano  a guarire  lafquinanua.  11  fie- 
le dillipa  le  enfiature  (Irumofe . Gli 
eferementi , eliendo  fcocati,  fono  fli- 
loati  giovevoli  per  rifiagnare  i vomiti 
di  làngue  , e le  emorragie  , applicati 
cflernamente . La  orina  d un  rimedio 
fpecifico  per  rifolverc,  ed  efpellere  la 
pietra  della  vefeica. 

PROSCAK  AB/EUS,  Scarafag- 
gio fpurio.  Trovali  nelle  Brade,  e ne’ 
bolchi,  ne’mefi  di  Maggio,  e di  Giu- 
gno ; e r infetto  fieflb , come  anche  il 
luo  liquore  gialliccio  fono  in  ufonHIa 
medicina.  E’  di  natura  ftrailc  alle C«n- 
tareUe , provoca  la  orina , c ’l  (àngue  ; 
ed  c di  fttaordinaria  el^acia  contro 
alla  moriicaiura  del  cane  arrabiatoi  Pre- 
io in  polvere  , o condito  guarifee  la 
gotta  erratica . Il  liquore  d da  certuni 
Itimato  utile  alle  ferite  ; d parimente 
un  ingrediente  negriropiaftri,  pe'bub- 
boni  pefiilcnziall , • pe’  carboni,  co- 
me ancora  negli  antidoti'.  L’olio,  in 
cui  apcfli  animali  vivi  fono  (lati  in 
infume,  d da  alcuni  adoperato  in  ve- 
ce di  quello  -degli  Scorpioni . 

PW-LMO  MariHiH,  41  Polmonema- 
tino.  Offe.  Trovafi  quella  foftanza  a 
galla  fopra  le  onde  del  mare.  E’  di 
colore  turchinetto,  «pellucido,  a gui- 
fa  di  crifialloi  madtìaii  tcnèio,  e fra- 
gile, 'che  appena  fi^può  cavare  intero 
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r<iort  -dell’  acqiM.  Ellèndo  tritato  frev 
foo,  e adopraco  come-  unguento,  con- 
frrifee  alla  gotta,  c -a’ peugnoni. 

PURPÙRA,  la  Porpora,  Offie. 
Queiio  pefee  trovafi.  I^quentemeate  nel 
mare  Mtditnraut» , t-ielle  officine  fi  ia 
ufo  della  coQohtgIia,.ched  lunga>  folv 
cara,-  fcamdaca,  e ^la,  con  bemool' 
coli  forti,  ma  corti  i JNe’  tempi  palft- 
ti,  fi  fervtvaNo^  liquore,  cheinefilà 
fi  ritrova;  per  tingere  panni,  e altro- 
La  conchMta  d di  qualiti  alcalina , « 
ha  le  fiefie  vini)  le  altre  polveii 
eeflacee. 

"RAI  A,  la  Razza;  tffic.  La  polpa» 
il  f^to,  e ’l  fiele  di  quello  pefee  fo- 
no in  ufo  nella  Medicingk-La  polpa  i 
analeptica^  11  fiele  è caccooiaudato  per 
roffijfcainento  della  TÌfia,..e  le  elul- 
cerazioab  degli  occhj  ; ed  d anche  un 
rimedio,  per  la  rogna. 

RANA,  la  Rafia,  ufju-.  Nella  Me- 
dicina fi  la  ufo  di  tutto  J'ammalc,  e 
della  fua  ovaia.  La  Rana  ilellà  d mol- 
to raccomandata  per  un  antidoto  con- 
tro alle  morficature  di  ogni  forta  di 
(èqxntt  ; e altrefi  giova  a’  rigori.de’ 
tendini-  Lafeiandofi  Ilare  quefio  ani- 
male fu' carboni  pelUlenziali  ] fino  che 
muoja;  dicefi , che  efirac  tuuo  il  ve- 
leno- L’  ovaja  d refrigerante,  confit- 
pante,  incrafiante;  mitiga  dolori,  cu- 
ra la  impetiggine  ,'  c il  pizzkwc  delle 
mani  ; d buona  nelh-rifipola , toelle  feot- 
tMure , < e infiammaziani  ; e appliia^ 
alla  fieda  ro(b,~fe  buon  effitto.  ’ 

‘RANA  «irid/r,  la  Rana  verde,  tf~ 
fif.  Tutto  l’animale,  e ’l  fangue  fono 
ufeii  nella  Medicina . Ha  le  fulTe  vir- 
til  che  la  fuddetu;  e fi  dice,  che  le 
fiK  ceneri  fparft  folle  ferite,  vagliano 
a fillagnave'  il  fafigue.  l'  t,  y.  r.^< 

RANGITER,  il  Rar^ifero.  Vi- 
ve nella  L<i^M»«.  Le  corna,' e leugne 
conferifeono  a'mali  -fpafmodici.  - 

RHINOCEROS,  il  Rinoceron- 
te , ejfe,  La;  parte  di  quello  anicnale , 
che  fi  ufa,  d il  corno  nero,  feffile,  e 
piramidale,  lungo  un  cubito,  di  figu- 
ra come  quello  del  Buffalo,  e intera- 
' , Y a nicn- 
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■lente  folido,  fenza  aknna  cavità . E’  in  infufione  » fi  ha  un  silo  rfai  io4» 

r«  quefio  corno . raccomandato  contro  detto  Autore  lodato  , pe'  dolori  delle 
veleni  contagiofi,  e altri  malij  che  orecchia,  diftillandovene  dentro  elle, 
hanno  bifogno  di  fudoriflci  ; onde  in  SCINCUS,lo  Scinco . £’ un  ani* 
tali  cafi  può  fuppliie , in  mancanza  di  male  acquatico  , ha  fcaglia  di  color 
quello  del  Liocorno.  11  Mtati  fcrìve,  del  frallìno,  e una  ftrilm  di  colore 
che  il  corno  c alelTifarmaoo,  cardiaco,  celeAe , che  va  dalla  tella  fino  aUaco- 
ftomacale,  dia&iretico,  e dolcificante,  da.  E’ alelli farmaco.  . ^ 
Quantùnque , dice  il  Dtlt , vi  fono  Au-  SCOLOPENDRA,  la  Scolopen» 
tori , che  mrlano  di  molte  . fpczie  di  dra  , cffic.  £'  un  verme  fchiaccUto  , c 
Quadrupedi,  che  hanno  un  Col  corno;  gmile,  lungo  un’oncia,  a poco  pii], 
pore  li  crederei  tutti  finti  , e fiuiizi , di  colore  guilletto , o rolliccio , forni* 
fiwKhc  il  Rinoceronte,  che  mi  per*  to  di  moltilfimi  piedi  di  qui  , e di 
fuado  fia  il  folo  Quadrupede,  con  un  là,  con  due  ameqne  alquanto  lurwhe, 
corno  folo;  \<t  forfè  farà  l’ Unicorno  e ha  la  coda  forcuta  . Bollita  nel  vi* 
degli  Antichi,  il  di  cui  corno  Bliaii*  no  , è da  alcuni  lUmata  un  medica* 
affèrnu  «Bére  nero.  E in  ialti  , lo  mento  dipelatorio. 

ScbrtdtTy  e altri,  afcrivono  le  virtù,  SCOLOPENDRA  marina,  Ig 
delle  quali,  dicono,  fia  dotato  il  cor*  Scolopendra  : del  mare,  o$e.  Trovaft  al 
no  dell’  Unicorno , a quello  del  Rino*  fóndo  del  More  , fecondo  il  Gefvr  t 
ceronce.  ' > t . „ , oppure  tra  ,k  oflriche , come  dice  il 

RICINUS,  il  Ricino,  qfj^r.Qie*  Mauffd , BoUica  nell’olio,  leva  i peli 
ilo  c un  anintakiza»  fiteido  dà  colore  dalle  parti , che  con  efló  fi  ungono. i 
livido  , ha  una  coda  oaufa,  < un  pò  ma  fa  venire  il  pizziòbrcr.u>.  ir 
ritonda  ; che  r fi  attacca  addoilò  alle  SCOhlBLR,  lo  Sgombro,  e/Jìc.B’ 
vacche,  alle  capre,  alle  pecore,  a’ca*  raccomandato  nella  iterizia  , c nelle 
ni, e altri  ^animali . J1  fangue  quel-  olliuzzioni'dtl  Egaeo*  >^t.>/is 
B,  che  fi  trovano  addofib  a’  cani  „ al  nS.C.QR P LQ «i  lo  Sempione  , 
dit  , i un  pGlbthrO’,  o fia  Qpeflo  animaleKP!  ha  otto  piedi,  ò ll- 

medicina  per  levare  i peli  ; e anche)  mile  al  gnuich^ , ma  più  piccolo  > e 
confetifee  alla  refipola,-  e 1’  Ama/t 'dir,  di  coloro  neosma,  o fuligginofo  . Ah* 
ce,  che:fii  un  rimedio  ammirabile  per  bruciato  ttÌRO,  c le  ceneri  prefe  inter- 
una  impetiggine  oQinau.  , :i  • nanfcnte.,  ^provocano  la  orina,  allo;- 

SA  LAMA  NORA,  la  Salamaor  J$a  imputa  dalla  pietra  nelle  ro- 
dra,  «//ir.  Le  ceneri  di  quello  aniiuar  P fKlk  vefeioa  , Infranto  > e ap- 
le  fono  un  rimedioi  ecoellcnte,  ed  d-  plicato  alla  parte.,  modica  il  vele n« 
ficace,  per  le  ulcere  .icrufolofe  , Ipar  dglk  proprie  punture.  Altri  lo  prcrv- 

gendok  fopra  h patte *k  dieoo  infranto  col  vino  ; c altri  tanno 

SANGUlSUGi£,  le  Sanguifu-  Rilkte  dentro  la  .ferita  l’olio  degli 
ghe  . Di  quefie  abbiamo'  parlato  Ibcto  Scpipioni,  Què(lo  poi.  da.  alcuni  qrac- 
r ardcolo.  HIRUDO.  . i . *».•  comandatqneHa  fopprellionedcIlaorU 

SCAR  ABAtU&  raratvtifr  , itSi^-  ib;  e perciò  Q.deve  ungere  la  vefcica 
rabggio  cornato,  «jfc.  E’  quello  ani-  coq.elfo  caldo,  q al  fuoco. 
maletiiD  racconundeeo  per  iuq  buon  SCORPXO  MarMv/.,  lo  Scorpione 
amuletOi  nella  lebbre  , che  .viene  .col  A^aiàno  , Si  trova  nel  mare  Air- 
freddo  : e Mr  le  contrazioni  de'  ven-  ^Krraaea . il  fiele  è buono  per  le  ca- 
dini,  e^^e■Mo.applicato^4IIa■pu.K.of{c-  tarrane,  per  il  male,  detto  Albusì.ue  ^ 
fa..  Lo  S^bradtr  dice  ,iche  Iggaio  in*  e per  akfc  indt^fizlpAi  degli  occhj., 
tomo.al  collo  de’ bamtuni , li  £i  rise-  ciwnfigq^MW  |g h 
aere,  la  .orina . Da  <q4c(U  infeui,  pofiit:  . SqPdA.,  k .Sappk»  »£ie.  Q^Ro 
'.1.1  petee 


LIBRO  m/  C i<  PIT^TL  0 

Sfce  i una  fpezie  <li  Ptttfn  ; e ha  un 
ccheao  al  collo,  che  comiene  un  li- 
quore nero  comerinchioftro  ; col  qua- 
le intorbida  T^ua  , quando  c perfe- 
guitaio  da  altri  pefci.  Le  patti,  ufaie 
nella  Medicitu  , Ibno , 1'  ollb  , o gu- 
fino, il  liquore  nero,  e le  uova.  L’oiro 
j una  foUanza  teflacea  , bianca,  c liicia  , c 
rilevau  dall’  una  , e dall'  altra  banda  ; 
dalla  parte  fuperiore  c alquanto  duro, 
lifcio  , e glabrofo  ; e dalla  parte  iniè- 
tioM  é fmgofo  , nsorbido  , alquantoj 
afpro,  e frangibile.  Nafce  fulla  fchie-: 
na  del  pefce  , e ha  un  fapore  un  pò 
acrimoniofo  . £’  quella  foftanza  fecca, 
e afiergenie  ; leva  le  macchie  della 
pelle  , e medica  la  rogna  tumida  ; c 
taona  per  gli  occhj , toghe  le  enfiatu- 
re delle  gengive  ; dà  follievo  nell*  af 
ma;  férma  U gonorrea;  elpelle  la  pie- 
tra ; e provoca  la  oriiu.  L’umore  ne- 
ro j che  Ù trova  nella  vefetea  , dentro 
il  corpo  , dicefi  , che  feioglie  il  ven- 
tK  ;■  e le  uova  adergono  le  reni,  e le 
uretre,  e muovono  la  orina  , e i me- 
fimi. 

SERPEN?,  il  Serpente  , »(?r. Nel- 
la Medicina  fi  h ufo  del  grafib  , del 
fiele,  e della  fpoglia  . Il  grafib  n^fi 
fica  le  enfiature  ftrumoCe  , toglie  la 
Toflézza  , e le  macchie  degli  occhj 
aguzza  la  vifta  , e modera  i dolori 
della  gotta . La  fpo^ia , bollita  nel  vi- 
no, e la  decozione  £fiillau  nelle  otec- 
efaia,  ne  aUegerifee  i 'dolori;  e tenuta 
in  bocca  , mitiga  i dolori  de'  demi 
^uarifee  la  inmtiggtne , e fa  crefeere. 

X capelli.  11  fiele,  applicato  alla  parte 
olRu  , medica  le  roorficature  de’  ier- 
penti. 

r SERPE NS  UJiciu  , il  Serpente 
Indiano,  t$c.  £’  quello  animale  aliai 
veknofo  ; « la  parte  , ofata  nella  Me- 
dicina , d la  pietra  , o fia  1*  olTo  della 
teda,  che  fi  dice  piedrt  della e 
nel  libro  Ind.  Med.  per  iibagUo  viene 
chiamata  Viedra  di  CtAra  . E*  queda  di 
figura  ovale  , fchiacciata  da  una  ban- 
da , e dall’  altra  gibbofii  ; di  colore 


bruno  , rilucente  , e 
Parmacefea  Vahk 
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Prelà  per  bocca  , o applicata  edema- 
meme  , efpelle  ogni  lotte  di  veleno  ; 
refide  alla  putrefazione  , promuove  la 
perfpirazione  infenfibtle  , fveglia  gli 
fpirid  vitali,  conforta  ilcuore,  dà  una 
nuova  fermentadone  al  fangue  , e fol- 
leva  la  naiura  in  tutti  i mali  malignL 
Quantunque  queda  pietra  fia  dau  de* 
fcricta  dal  Qareiae,  dal  Radi  , e da  al- 
tri; nulladimeno  gli  Erudid  non  fimo 
tra  loro  di  accordo  , le  fia  uiu  colà 
naturale  , oppure  fittizia  . 11  Kircker  , 
nella  dal  China  Illufirata  , come  anche 
il  Tbeveaet  , nel  luo  ragguaglio  de* 
Viaggj , afférmano  , che  quelle  pietre 
fi  uovano  nella  ceda  di  un  gran  Ser- 
peute  Cbiaefe  ; e ’l  Be/fU  in  quella  di 
un  Serpente  Africana . Altri  poi  al  con- 
trario , tra  i quali  il  Padre  Baccane, 
nel  fuo  Mufea  diPiJiea,  vogliono, che 
iìano  fodanze  artifiziali  , come 
calcinate  , e altri  frammenti  tedacei  - 
ETArrrmril  giovane  fodiene,  che  non 
fono  che  una  miliura  delle  ceneri  di 
certe  radici  abbruciate  , e di  una  fot- 
ta particolare  di  terra,  che  fi  trova  vi- 
cino a Dìa  , nelle  Indie  Orientali  . Nè 
ancora  fi  accordano  meglio  gli  Autori 
incorno  alle  - virtù  di  queda  -pietra  . 11 
Padre  Kirràrr  apporta  divcrfi  fperiaen- 
ti,  confermami  la  facoltà,  che  ha,  di 
edrarre  il  Veleno , infulo  nel  corpo 
umano  dalla  roorficatura  delle  vipere  , 
o di  altri  Serpend  . 11  B^le  , nel  fuo 
Trattato  delle  Medicine  Specifiche,  af- 
feime  la  deflà  cofa , appoggiandoli  al- 
lo fperimemo  . fatto  (opra  un  gatto  .. 
11  ciaytaa  , nel  Ragguaglio  della  Kn-gt- 
nia  ^ che  fi  legge  nelle  Tranfaziani  Pi~ 
l^apcbe , fcrive  di  edere  dato  prefen- 
te  , quando  fe  ne  fece  lo  fperimema 
fopra  alcuni  polladri , i quali  tutti  fi 
riebbero . 11  Dottore  Bavere  parimente 
fu  tedimonio  di  vtda,  come  egli  del- 
fo  ci  adìcura  degli  cKtti  falucari,che 
la  detta  pietra  produfle  in  un  cane  , 
Il  Dottore  Tyfan  , «ella  fua  anatamia  del* 
Serpente  Indiana , racconta  una  odma* 
Izione,  che  gli  fi;  communictu  da  un 


un  pò  porcifà  .Icdcbie  Fifictt  di  LoMòn,*  il  quale,coU* 


y I 


ajuco 
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aiuto  di  detta  pietra,  gaarì  un  u'>iao.i 
flato  morlicato  da  una  vipera . II  Ba- 
glivi  ancora  nella  flefla<  maniera  refe 
u faluce  ad  uno , ciie  fu  morflcato  da' 
uno  Scorpioae.  Ma  pure  febbene  imen 
tovati  fpertnKwi  rinfcirono  fortunata- 
mente , altri , e tra  ouefli  il  RtJi  , ei 
il  Cbarat,  fecero  gli  Iteflì  faf^i  , con 
iuccefl[ò  molto  diverfo  . Laonde  dopo] 

Sueflo  breve  ragguaglio  delle  opinioni 
e’ Letterati  u per  una  parte,  che  mi 
l’altra,  mi  pare,  dice  ilDak,  che  de- 
vo £ue  quello  che  poflb  per  accordar- 
li . A ul  fine  , qui  noterò  fol tanto  , 
di  avere  viflo  due  forte  di  quella  pie-j 
tra;  funa  Amile  ad  un  ^lò,  pqrofa  i 
e in  cui  fi  vedevano  f<sni  vifibili  del- 
la lima  ; 1’  altra  di  foflanza  pili  maf- 
Cecia,  e pili  brunita.  Quefla  crederei,] 
(bggiugne  quell'  Autore  , una  pietra 
fiutizia  I onde  può  eflère  beniflinio 
che  gli  fperimcnti  , che  non  rìulciro- 
tio , follerò  fatti  con  quelle  pietre  ar- 
tefiitte,  e non  colla  vera,  e genuina 
Quella  pietra  , detta  Lapis  ct/ubrsnt  ,j 
che  amicamente  lì  vendeva  ad  un  pres- 
20  'molto  alto  , al  di  d*  oggi  lì  vendej 
a buon  mercato  nelle  ifsle  Filippiar  ^ 
ma  fi  deve  notare , che  quella  non  c] 
pietn  , levata  dal  colubro , ma  fatta 
del  corno  di  cervo , flato  raelTo  in  va 
io  ben  lutato  , ed  ivi  abbruciato  fi- 
no a fiirfi  nero  , e poi  fatto  bruni- 
re . I Meri  chiamano  quella  la  pk- 
tra  adulterata  / ma  dicono  poi  , che] 


fi  faccia  di  una  forta  particolare  di] 
creta  , fintile  alh  terra  figtllata  . Si 
•à  poi,  che  la  vera  pietra  colobrina 
applicata  alle  raorficaiure  de’ferpenti , 
k guarifee,  e di  pid  , che  nella  feb- 
bre porporina,  coll'applicazione  di  di-^ 
verfe  di  quelle  pietre,  i paziemi  fono{ 
fiati  follevati.  itsW  amn  x68i.  dice  il 
Carne  Ut  j liberai  da  morte  mmiaeute  a» 
faaeiutl»  eli  tre  anni  a Bratta  , il  quale 
aveva  prefo  elelT  arfenie» , dijcialte  nei 
latte , etn  replicate  appUcaveni  di  que- 
fia  pietra . Ma  i pot  una  qnifiione , fe| 
k vittd  dh  quefia  pietra  debbano  attti-r 


imeramsnte  abbruciato;  appare  ai  foci 
pori , pe'  quali  efla  attrae  come  un» 
yentofa . 

S E R P E N S Marinus  , il  Serpente 
Marino  , effic.  Trovali  nel  mare  Meds- 
terranee-,  e lì  dice,  che  lapolpa  , pre- 
fa  colla  radice  del  gi^io  , guarifca  la 
incontinenza  della  orina. 

SILURUS,  il  Siluro.,  afie.  Tro- 
vali nel  Danubit ; e la  polpa,  mangia» 
la  fixfca  , é nutritiva  , e Icioglie  il 
vemre  ,-  ma  fatata  , di  pochilfimo  no» 
trimento  , migliora  la  voce  , e {chia- 
rifce''rafperarteria  ; e applicata  eller» 
nememe , cava  fuori  fche^ie  dalla  car» 
ne;  e la  Iklamoja  guarilce  la  difente- 
ria  recente  , ferve^ofene  a guila  di 
fomentazione  perché  cc$ì  attrae  il 
flullb  degli  umori  alla  fopcjdicie  . 
Ulàndola  poi  in  crifieo.,  é buona  per 
la  (ciatica. 

_ SCIMIA,  la  Scinaia,  tfic.  Le  par- 
ti di  quello  animale  in  ufo  , fono  la 
pietra  , detta  Bexcar  fiaai^  , che  tal— 
v<^  fi  trova  nello  llomaeo  di  quello 
animale;  il  cuore,  e la  carne.  II  cuo- 
re atroftito  , oppure  boBko  nell’  Idro- 
rack , vaie  ad  aguzzare  1»  ralla  - La 
carne  é fredda  , e fisca  , anllera  , e 
di  fi^  cattino,^  e non  buona  a man- 
giate. r 

SMARIS,  lo  Smaxide  , o^.  Que- 
llo pefiae  trovali  nel  nurc'M»&rrrr«ravb 
La  tella  fidata,  e aid>rocctata , dicefi  « 
che  reptin»  i tumori  delie  ulcere, co- 
ree ancora  quelle,  dette  fiigedeniche  / 
e confami  i calli  , e le  efciefcenze  , 
chiamate  Tifmi  . U pefee  filato  c da 
alcuni  fliraaio  buono  per  la  puntura 
dello  feorpione  , e la  morficacura 
cane  arrabbiato,  tf^licandofelo  alla 
parte  ofièfi, 

SPERMA  Ceti  , Lo  ^ertnaceti  . 
Che  quello  fia  il  prodotto  del  Cttu, 
Cttut , effic.  tutti  gli  Autori  fono  da 
accordo.  llPamet  amrma  poficìvame»- 
te,  che  lo  Spermaceti  fia  fi  cerebro  di 
una  fpc^  di  balem  , detta  Bfgarit  p 
e che  il  popolo  di  San  Giovanni  da 


buirfi  ai  file  del  cento  dei  eerve  oontXja,  chiama  Caebalet . Afiuma  innot» 
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tre>  di  non  feto. mrlo  TÌfto  fare,  nuipetio  ; ed  d m«dera«imenKdetergente, 
di  averlo-anehe  egli  -Aellò  fiittoipii)  , e volncrark),  Nrfk  tollì , prodotte  da 
e pili  wolte  . Quefto  Spermaceti  , dice,  fliiffioniiacri',  da'erofioni  ,-e  da  ulce- 
il'Pwwrr, .fi 'fa  a-B<>;»»i>,'e'a  SairGio-,  razioni,  è ima  medioina  molto iicnra  , 
ranni  Jf  Luz  ; e pure  'in  trnéilo  olci-|  grata,  ed  éfiicaeei'comc  ancora  nelle 
tno  luogo  non  fi  tremano  cne  dee  fo-  vileurìfie  , e néHe  apoiteme  interne  . 
le  petfime  , che  fàppiano  ti  modo  di  Quando  il  muco  delle  rifeere  é fiato 
fette;  -ed  i queflo;  Si  prende  il  «ere-  Tpiecato,  «'portato  ria  dall' acrimonia  , 
bro  del  'i^fce  , e fi  fe  fquagiMTe  al  e dalla  còlerà  , come  avviene  appunto 
Pòi  fi  mette. nelle  forme,  (imili  nelle  diarree,  e difeniérie;  é‘lo  Sper* 
a quelle,  che  fi  ufano  per  raffinare  lo  maceti  di  grangiovamenfO.  AncbeneN 
zucchero  ; e dopo  che  fi  c raffredda-  le  ulcerazioni  delle  reni  , e nella  orina 
to  , e fepaTato  dall’ olio,  fi  tornala  fanguu^na,  apporta  molto  tenefizio  ; e 
fquaghare;  e fi  replica  la  operazione  , mollifieando  , e rilafiàndó  le  fibre  , 
fino  che  fra  ben  purificalo  , e refo  contribuifce'fbvente  alla  efptilfione  dei- 
bianco afferro'.  Allora  con  un  coltello,  la  'renella,  allìtrgando  i medtt,  e i ca- 
ferro  appofta  lo  tagliano  in  fcaglie  , nr.Iì.  Se  ne  fa  ufo,  perfbrmarC  gli  eIeN 
o laminette,  appumo  come  ce  te  por-  tuarj,  e i boM,  con  conferve,  e altre 
taso  a noi.  Può  efière  beniffimo,  che  fimili  cofii  ; ed  èffendo  mifiihiato  di- 
il  Vtmtt  deferiva  giuftamente  la  ma-  fcretamente,  di  un  fepore  aflii  gratov 
niera  , con  cui  orainariamente  fi  fe  lo  fenza  che  fi  diltingaa'loSpermacett . Si 
SpermaceM  ; -maf  io  Tho  vifto  farefen-  difTolve  ancori  nelle -bevande nelle  do- 
z«  tana  fetica  ; ‘e  coir  Cblo  merterlo  cozioni  , e nefie  emolfteni,  coITaiueo- 
in  fecchetei  di  carta  , che  da  fe  fteffi,  del  roflb detraevo;  e lai  dofa  folita  édi 
ne  aflorbtvano  tutto  1’  olio  . E’  poi  il  mezza  dramma  in  circa  . Adoprato  poi 
vero  Spermaceti  affei  bianco,  e in  la-  efiernaroente  è emòllience  , e fenad- 
niine  affei  piccole  , e non  molto  piti  vp;  ma  ferve  principalmente  nel  vajuo- 
ertndi  de’crifialli  del  tartaro.  Fregan-  Io,  fagliato  coll’olio  dell;  mandor- 
dolo  colla  mano , fi  foioglie  in  una  le  . É con  ciò  fi  tengono  le  puflulc 
fpczie>dt -óKa;  e rolfiicand^o,  non  fi  fempre  umide,  allorché  cominciano  ad 
atucca  al  palato , come  fe  Io  Sperma-  indariifi';  e poi  mollificandole,  legua'-- 
ceti  t oomonemente  trovKO  nelle  «ffi-  rifee  , fenza  fare  cicatrici.  Q^amurt» 
cine)  onde  debito,  che  talvolia  venga  que  il  coflume  di  fervirfi  dello  Sperma*' 
milchiato  con  akre  foflanze  , e 'orfe  ceti  nel  detto  male  nella  maniera  men'- 
con  cera  . Pòflb  beniì  affermare  con  tovata  nt>a  fia  flato  introdotto  die  da 
certezza  , che  lo  Spermaceti  non  è 1’  poco,  pure  lo  Schnier  ofTerva,  che  fi 
olio,  né  il  cernirò,  nè  Io  fpemiar  del-  tifava  a tempo  foo  , per  ifpianar  , e 
fa  balena  ; ma  una  foflanza  particolare,  riempire  le  feffnre,  e le  caviti , fette 
che  fi  trae  priifcipalroente  daMa  tefta  da  mali  fcabbioll  ; Talvolta  anche  fi 
del  pefee  ; la  quale  é limile  in  appa-  kdopra  ne’  belletd . 
venza  al  fàlamone,  o al  merluzzo  hd-  SPODIUM,  F Avorio  abbruci»- 
Bto,  allor^é  fi  leva  dalla  caldaja . Tro-  to.  'Vedi  ELEPHAS. 
vali  pariméme  in  altre  parti  del  pefee , S A T 1 N A , Io  Squadro  , eflìr. 
tni  non  in  tanta  quantità  , nè  di  tiK  Spezie  di  pefee  di  mare.  L’  uova  , la 
le  borni  , come  tidla  tefta  . E’fenz»  pelle,  e U ceneri  fono  in  ufo.  L’uovafec- 
dtibio  una  ecteflente  medicina  in  mol-  tate  fono  fiate  fperimenace  molto  gio- 
ii cafi;  qnamunqoe  fi  adoori  principat-  vévoli,  per  riflagnare  la  diarrea  j onda 
weme  per  le  percofTe , ne^mali  interni,  i pefeacori  fé  ne  fervono  per  ogni  fora 
e dopo  il  parto.  E’hmoltre  un  balfamo  di  flaflì . Della  pelle  fi  fa  uno  tnegita 
nobile  in  mokiffime  indi%ofizioni  del  eccellente , per  fe  Pftta  , e fe  ScAb- 
’ y 4 Ha; 
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lU  ; e le  ccffm  boo  di  molto  effica- 
cia oontro  r Ahptela  ^ e il  lattime  . 

SQUILLA^  laSquilIaj  itfe.Q^- 
flo  d pelce  di  mate,  e ha  le  fteflè  vir- 
<tij  cherAiiaco.  Vedi  ASTACUS. 

STRUTHIO,  loSuuzzo,  tffic. 
Xe  parti  di  quello  uccello  , ufate  ndla 
Medicina  fono^  la  tunica  dà  eenttico- 
ìo,  il  graflbj  e r uova.  La  tunica  in- 
teriore del  ventricolo  corrobora  lo  fto- 
anacoj  c dilìòlve  la  pietra  in  maniera 
Sorprendente . 11  graffo  d molto  gnto 
«Ile  parti  rKrvolè^  mollifica  la  durez- 
za della  milza  ; e ungendo  con  eflb  le 
Mni,  offefc  da  dolori  nefritici,  le  di 
allievo.  L'uova  abbruciate,  e naefeo- 
]ace  coll’  aceto  , guarifeono  la  iispe- 
tìggine . 

STURIO,  Ita  Storione  , E’ 

pefee  del  mare , ma  ama  le  acque  dol- 
ci. Le  parti  diqueflo  pefee,  cliefiado- 
prano  nella  Medicina  , fono,  le  olla  , 
c ’l  caviale,  che  d una  foflanza,  lìnn- 
le  al  làpone  verde  d’  Amb»g»  } e fi 
manda  in  gran  quantici  dalia  in 

Italia  , e altri  paefì  . La  maniera  di 
farlo,  d delcritta  dal  Geftter,  nel  modo 
feguente  : Si  prendono  le  ovaje  dello 
Storione  , e netundole  prima  molto 
bw,  li  lavano  coll’aceto,  o col  vino 
bianco,  e poi  fi  flendono  fopra  tavole 
per  afciugarle.  Oò  fatto,  fi  mettono 
dentro  un  vafo  , coprendole  dì  Tale  , e 
poi  fi  rimena  il  tutto  colle  mani  , ac- 
ciotxhd  il  file  vi  reffi  ben  incorporato. 
Indi  le  cavano,  e le  mettono  dentro  un 
lacco,  onde  efea  tuuo  l’umido  . Allo- 
za  le  ripongonoin  un  tino,  chea!  fondo 
ha  un  buco  ,•  per  cui  fi  evacua  il  cima- 
nente  dell’  umido , fe  ve  ne  fofifc  ; e 
poi,  dopo  d’averle  bene  fpreinute  , le 
coprono  , e le  mettono  da  parte  per 
fervirfènc.  Le  offa  fono  raccomandate 
per  la  gotta  erratica;,  e fi  pteodonoan- 
Cora  pe*  dolori  colici . 

^ ^ ^ 5 Storno  ,.  Fa 

1 Tuoi  nidi  fopra  le  torri , e folle  cime 
delle  cafe . Lo  Aereo  è fUmaco  un  buon 
Alletto  , e , al  dir  di  Gahatt  guarilce 
l’alphe^  c h unpeciggìne»  ; 
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Talpa»  la  Talpa,  tgic.  Vive  di 
terra;  e nella  medicina  fi  fa  tifo  deb» 
lo  ffeffb  animale  , del  cuore  , e del 
fangue  . Le  ceneri  della  Talpa  abfoo* 
data  fono  buone  per  la  lebbra,  le  ea- 
fiazioni  ffromofe  , e le  fifiule . Preiè 
incemamente  col  vino  , guarifeono  I« 
gotta  erratica^  e la  forofola . 11  cuore 
conferifee  all  ernia;  e’I  fangue  hei^ 
guarifoe  l’alopecìa,  fregandoli  coneffb 
lauree. 

"f  A X U S , il  Taflò  , tgte.  Tutto  l' 
animale  WMnerito,  il  fangue,  el  graf- 
fo , fono  in  ufo  nella  medicina . Le 
ceneri  del  Taflb  a^nickto  conforifeo* 
no  a*  mali  polmonari  , e alla  HÌraio- 
ptoe.  11  fangue  fecco,  e polverizzato, 
dicefi , che  Sa  buono  per  k lebbra  ; « 
facendolo  diffillare,  anche  per  la  pe- 
Ae  . Il  graffo  , effendo  un  poco  piti 
denfo,  é ancora  un  poco  più  caldo,  e 
più  efficace  del  graffò  porcino  r Dà  fol- 
lievo  ne‘  dolori  delle  reni,  prodotti 
dalk  pietra  ; mitiga  il  calore  tm^e  , 
e rimette  le  contrazioni , e le  dòoleat- 
ze  delle  giunture,  e de*  nervi- 
TELLINA,  la  Telliru . »0c.  Le 
Telline  ftefche  rendono  il  corpo  lu- 
brico , e fpezialmence  k decozione  di 
effe ..  Salace  poi , e abbrucùce  , poi  ri- 
dotte in  polvere,  e mifehiate  ernia  re- 
fina  , e fparfo  folle  palpebre  „ \ peli 
non  vi  torneranno  poi  a nafeere, 

TEREDO,  11  Tarlo,  Evvi 
gran  difputa  tra  gli  Autori  intorno  al 
Tarlo;  chi  vuole,  che  fia  una  ouÙl  , e 
chi  un’ altra  . l^  Àldrwaadt  na  diAtn- 
gue  quattro  fpezie  ; k priipa  uovaA 
ne’  bofehi  ; k feconda  dicefi  Krmaio^ 
/ur;  la  terza  TMr,  c k quarta  C»f|kr  . 
A queAeil /o&VÀv,  fi^uicando 
c«la  , aggiunge  k qpinta  , la  quale, 
per  effere  di  colore-  del  rame,  ha  no- 
me KMp^mrwTtn  . Ma  il  véro  Tarlo 
delle  ^cine  A cr^  fia  quel  venaa 
con  (gi  gambe,  da  coi  nafee  lo  Scora- 
be*  miime , che  fi  trova  comunemente 
fodi  alberi  • Le  parti  poi  di  qucAo 
inlttto,  che  fi  ufàno-,  fono,  gli  dcre* 
«nen^.  fivioacei iQ^eAi  , ridotti  ia 

pot 
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rlrerC)  humo  vinti  feccativa  , onde 
applicano  , con  buon  cfiètco  , alle 
ulcere  umide  ^ e acquc^e  ; onde  le  buo* 
ne  Donne  fe  ne  fervono,  per  afcioga> 
re  le  efcoriazioni  de’  bambini. 

' TBSTUOO  marÌBa , la  Teftuggi- 
ne  di  mare;  »jfe.  Le  gambe,  il  pene, 
e1  fiele  di  quello  animale  fono  in  ufo 
nella  medicina . Le  gambe  fono  da  al* 
cuni  foperfiiziofamenre  portate  addof- 
fo,  come  un  rimedio  , o un  amuleto 
approvato,  contro  alla  gotta  . 11  fiele 
conferifce  agli  occhj  ; e'I  pene  c da  ab>. 
cuni  raccomandato  pe’  mali  nefritici  . 
La  polpa  è ftimau  rifiorante,  e buona 
per  il  male  venereo. 

TESTUDO  pMÌt4lris  , la  Tefiug- 
sine  palufire,  11  fangue,  e’I  fiele 
Mino  in  ufo;  e hanno  le  fielfe  qualità 
che  le  altre  Tefiuggini. 

1 TESTUDO  Tcrrefirij,  la  Tefiug- 
jiione  tetrefire,  »$c.  11  fangue  frefco, 
e crudo  'di  quefio  animale  é ordinato 
nella  febbre  erica e feccato  c anche 
raccomandato  nella  epilelDa . 

THUNNUS,  il  Tonno , afie.  La 
polpa,  che  è fiata  in  falamoja,  guari- 
icc  coloro,  che  fono  fiati  morficati  da 
quella  fotta  di  vipera  , detta  Pratfitr  ; 
ma  il  Paziente  deve  poi  Vomitare  ab- 
bondantemente, bevendo  refdicatamen. 
te  fori!  di  vino.  E'  parimente  di  gran- 
de efficacia  contro  la  morfkatura  del 
cane  arrabbiato  ; e perciò  fi  lava  bm 
la  ferita  con  efia. 

• TlQRIS,  la>Ti^re  11  gtafìb 
di  quefio  animale  è in  ufo  nclb  medi- 
cina , e ha  le  fieflè  virtU  che  quello 
del  cane. 

T 1 N C A , la  Tinca , affic.  E’  pefce 
mucofo,  e ama  le  acque  Augnanti , e 
fàntpfe.  Circa  l’ufo  , che  fe  ne  &,  fi 
taglia  in  pezzi  , che  fi  applicano  poi 
a’ polii,  e alle  piante  de’ piedi,  permi- 
ti^ie  i calori  febbrili  , e per  attrarre 
alt^e  ài  veleno  della  pefie  v'  In  fhnil; 
guifa  fi  applica  quefio  wfee , 'per  mo- 
derare li  dolori  della  telu'r  e delle  giun- 
ture. le  tinche  vive,  poflc  luna  do- 
l’altra  alle  regiorii  dcU'oipbilico,  e 
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del  fegato,  e tenute  là  fino  che  muoj»> 
no,  dicefi,  che  guarifeono  la  iterizu; 
perche,  al  vedere,  fi  tingono  di  colore 
giallo.  Lo  Schrader  dice,  di  avere  vi- 
llo una  l'inca  incenerita , e fpecial- 
mente  la  pelle , prenderli , con  ottimo 
luccelTb,  nel  male  > detto  flufib  bian- 
co. 11  brodo  della  Tinca  è , ma  con 
poco  fondamento  , preferitto  nella 
uerizia . < 

TORPEDOj  la  Torpclinc,  afic. 
Si  trova  nel  mare  MsAutrraitia  . Ap- 
plicata alla  tefia  , ne  modera  la  vio- 
lenza de’  dolori  inveterali  ; e altresì 
vale  a prevenire  il  prolapfo  dell’ano, 
ap^candoG  idla  parte. 

TRUTTA,  la  Trota,  a$e.  Nella 
medicina  fi  fa  ufo  del  graffo  di  que- 
fio pefce  , che  i di  qi^ità  lenitiva  , 
e dififolvente  ; c altresì  buono  per  le 
emorroidi  , e altri  mali  dell’ano,  per 
le  ulcere  del  petto  , e le  fefiure  delle 
poppe  delle  Donne. 

s UROUS,  il  Tordo  , Que- 
llo uccello  , riempiuto  di  bacche  di 
mirto,  e arrofiito,  dicefi  , che  confe- 
rifea  a quelli,  che  hanno  flulfi,  e che, 
durante  la  pefie,  fia  molto  benefico  , 
ellèndo  macerato  coll'aceto.  La  polve- 
re del  Tordo  ò dal  Guamaria  racco- 
mandata contro  i cattivi  effetti  della 
pianta , che  fi  chiama  Napptlh  . Evvl 
ancora  una  fotta  di  pefce,  detto  Tar- 
Jus  , che  fi  trova  si  nell’  Octana,  che 
nel  Mtditerrtuua  ; ed  è da  Tralliana 
molto  lodato  per  la  epilcllia , e la 
pleurifia. 

TURTUR,  la  Tortora,  L’ 
uccello,  come  anche  il  fuogralìo,  fo- 
no in  ufo.  Ha  le  fieflè  qualità  che  il 
colombo  I e ^zialmente  in  ciò  , che 
riguarda  a rifiMnare  le  difencerie,  e i 
Aulii  eccellivi  «’  mefiruì.  11  graffo  , 
che  fi  raccolte  dalla  Tortora  , allor- 
ché fi  atroUtfce,  é,  al  dir  delio Sebra- 
dar,  ben  propriamente  ufato  , a guifa 
di  unguento  , ne’  mali  delle  reni  , 
dcH’addomine  , del  petto  , e delfan- 
guinaja  . 

VACCA,  la  Vacca,. Di  quer 


Digitizod  by  ' ’oogle 


j4«  rAR»ACOTBA 

fii  fi  Im  parlato  fotto  rarticolo  B05>' 

VANELLUS,  la  Pavoncella  , 
efio  animale  trovali  ne’ luoghi 
palndofi;  e k ììk  ceneri,  il  cuore ^ e 
la  pelle,  fono  in  ufo  nella  medicina. 
Le  ceneri  , bevute  col  vino  , oonferi- 
feono  alla  etnica;  e applicate,  a guifa 
di  cauplafma  , guarifeono  la  niorfica- 
fura  dd'  cane  arrabbiato . II  cuore  rad- 
dolcifce  i dolori  de’  lombi;  e la  pelle 
d fiiinata  buona  nella  cefalalgia. 

VESPA  , la  Vefpa  , Tutto 
qnefio infetto  i ufàto;  e fi  crede,  che 
^ia  la  virtd  di  togliere  k ofiruzio> 
ni  ddle  reni  , e ddla  vcfcica  , e di 
rompere  la  pietra;,  e alcnni  vogliano, 
che  abbia  li  fiellè  facoltà  che  il  - mil- 
lededi . 

VESPERTILIO,  il  Pipiftiello, 
tffe,  QtMfio  animale  fi  fa  vedere  la 
fiate  nella  fera-,  ma  l'inverno  fi  tiene 
itafcofio  ne'  buchi  , e nelk  caverne  . 
Si  fa  ufi>  della  carne , e del  far^oe 
del  Pipiftrello  ; e li  prima  , dopo  la 
dovuta  preparazione  , é buona  {Mr  lo 
Icirro,  e per  la  gotta  ; e l'altro  confe- 
àice  all’alopecia. 

VIPERA  . la  Vipera  , offe.  U 
graffo  , ben  fregato  dentro  la.  parte  , 
nata  inorficau  dalla  vipera  ,' previene 
k cattive  confeguenze  di  tali  ferite  4 
La  polpa  della  Vipera  é fiimau  aleffi* 
fiirniaca,  e fiidorifioa  ; e fi  adopra  m- 
ternamente  in  tutti  i mali  pefiilenzia* 
li,  e maligni,  come  fono  la  pelle,  le 
febbri  petecchiali,  la  kbbra,  e fimili. 
Serve  ancora  di  riflorativo  ndl’etifie, 
€ nel  male  venereo  ; è a ule  fine  fi 
mangia  la  carne  coua  ; fi  beve  il  bro- 
do ; c il  graffo  dee  fr^tfi  fopra  la 
feina  del  dorfb  , e le  giunture  . Tali 
fono  k virtd,  attribuite  alla  polpa  Vi- 
perina; ma  ho  paura  che  non  fiano  ap- 
poggiate alla  vera  , e fonda»  fperien- 
za . Imperciocché  ho  dato  anche  io  b 
polpa,  il  brodo , e il-  fide  di  Vipera, 
in  gran  quantità  ; fenza  che  pnxhicef- 
kto  efiètti  maggiori  di  quelli,  che  ho 
nouto  fegaiie  a’  brodi , o alla  carne 

di  foHanu,  di  vitella,  o di  cailtato  , 
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ptefi  nella-  fieflà  maniera.  Circa  poi’Bf 
'fide  Viperino,  la  fperienza  non  in. 
legna  che  fia.  dotato  di  altre  virtd  Vr 
che  quelle,  che  hanno  il  fak  del  cor- 
no del  cervo  , o alcun  altro  fàk  ani- 
male. Creilo  poi  che  fi  pubblim,  e S 
vende  tra  noi , fono  il  nome  di  effen» 
^ delk  Vipere,  non  è che  tintura  di 
Cantarelle  ; la  quale,  .ficcooK:  p<orauo« 
ve  gli  fiimoli  carnali,  fenza  aggiunge-' 
re  nuove  forze  al  corpo  ; bifogna  per- 
ciò che  fia  affiimeiva,  e fpczialmmi- 
te  facendaiM  ufo  abituale. 

VIVERRA.  La  carne,  e il  fiele, 
di  quefio  animak  fono,  come  fi  dice„ 
giovevoli  nelb  epileffia  , e gotta,  co-' 
.me  ancora  contro  i veleni. 

ULULA,.L'Uhila.  Le  parti , ufà- 
te  nelh  medicina  , fono  il  fiek , il- 
graflò,  e la  canK . Il  fiele  è racco- 
mandato  per  varie  indifpofizioni  degli- 
occhj,  come  f albugine  , le  cairantte*. 
e b goccia  ferena . Il  graffo  fchiarifee 
b viua  ; c fi.-fa:  bollire  k cari»  in 
olio  , a cui  poi  fi  aggiungono  porzio- 
ni di  rock,  e di  butirro,  e fe  ne  vie- 
ne una  compofizione  buona  a medi-* 
care  k ulcere  ; - e che  alcuni  flimano- 
buona  per  la- gotta. 

UMBRA,. Ombri».  Pte^efi  nel’ 
(MUe- Meakerruw»  ; e le  patti';  che  fi 
ubno  iKlb  medicina,  fono  , le  oflà 
.tratte  daUa  tefia , che  nelle  officine  fi 
Chùùnmo  - Xdprdrr  «màrarar»  . Quelle 
trovanfi  in  Francia  per  lo  pid  meflè 
in  argento,  e dagli  orefici  fi  vendono 
'(òtto  nome  di  - pietra  per  k colica  g 
perché  dicono  , che  portate  addoffo^ 
o tenute  al  collo,  non  folo  tt^liono  i 
dolori  colici,  ma  fanno, «he  non  ri- 
vengono mai  pid'. 

UPUPA,  la  Upupa,  o Bubbola 
*;3Ìr.  Quefio  é un  uccello  puzmlente , e 
tettoie  fi  pafee  di  vermi,  di  ruchet- 
te, di  fbarafaggi , e altri  fimili  animn-- 
iuzzi  w-  Le  porti  in  ufo  fono  b car*^ 
ne , e le  piuoqe.  La  cairn,  come  an- 
che la  foa  dcéòzione  , al  dir  d’  Av^ 
vietnMM  , hanno  virtd  fpecifica  contro 
b colica  c fi  dàce  , che  le  piurae^ 

‘ applb- 
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«ppUcaM  4iU  t«fia  , ne  mitigano  i ne’  dolori  delle  giunture  s e Io  liereo 
dolori . I finalmente  ridice  la  pelle  da  ogni 

- URSUSj  rOrfo.  Xe  parti  di  qua»'  afprczUj  e difibmiicd. 
ilo  animale > che  fi  ulano  nella  medù  VU-L^UR,  l'AvoItojo,  cjjie.  La 
cina,  fono,  ilgoilb,  e’ifiele.  Ilgiaf-  carae^  il  grado  , il  certbro,  il  &Ie  , 
fi)  è emollicnRj  e difciiffivoj  e fi  ado-  e lo  fierco  fono  in  ufi)  nella  medict- 
pta  principalroence  p«  l’alopecia . Gua-  na  . La  carne  d fiimau  efficace  ne’ 
rilÌK  ancora  i doh>ri  delta  gotta  , le  mali  cefiilici  , come  la  epilepfia  , la 
parocidi . e altri  tumori , e giora  alle  emicrania , e altri  limili . La  decozio- 
ulcere  delle  gambe  . il  fiele  è racco-  ne  lìdice  elTer  buona  pe'mali  cutanei; 
mandato  da  prenderli  intemamenie  , e’I  grado  è proprio  pe  Nervi  . 11  c»' 
per  la  epileOìa  , l’alma^.ei'iteritia  . rebro  fortifica  le  tede  deboli  ; il  fiele 
Applicato  poi  ellernamence  , conièri»  fi  crede  guarifca  la  epildlìa  , elTendo 
fee  alle  ulcere  canchetofe , e dilatanti,  pecfo  jkI  vino;  e lo  fierco,  mediance 
a’  dolori  de’  demi  i aU’oSulcamento  il  fue  odote  niirofo,  accelera  il  patto, 
della  villa,  e ad  altri  limili  malori  . ZIBETHUM  , lo  Zibetto,*^ 
La  pelle  c buona  per  le  perfone,  fiate  Quella  lollanza  è tratta  dall’animale 
roorficate  da  cane  arrabbiato,  cotican-  Zittttie»,  Animai  Zjbetbicitm,  affe.Ca- 
dovifi  fopra;  e ferve  talvolta  a’ viaggia-  tut  ZibttbitHt , Schrtd.  L’animale,  che 
tori  di  coperta  di  letto , nella  fiagio-  dà  il  Zibetto  , d una  l^ne  di  gatto 
ne  fredda.  falvatico,  chiamato  dagli  amichi  Bj*~ 

VULPES,  la.Volpe,  affa.  11  grafi-  aa.  Ve  ne  Iboo  di  due  fpexie  , una  , 
fi),  i polmoni,  il  fegato  , il  fiele,  la  che  viene  dall’ Ol/vvda , e l’altra,  che 
milza,  U pelle,  il  fanguc,  tutto  rani-  viene  dalle  code  della  Guinea,  la  qud 
male’,  e anche  lo  fierco  fono  in  alo  è pili  bruna  dell’altra.  Quando  lo  Zi- 
nella  medicina.  11  grafib  coafetilce  al-  betto  d mifchiato  col  mufehio,  e colf 
le  convulfioni , e alle  contrazioni  , a’  ambtagrigia  ; oppure  moderato  coUa 
ttemofi,  e altri  fimill  mali  ; come  an-  mifiura  di  altee  polveri  , ba  un  odote 
cora  a'  dolori  delle  ottochie,  alle  fe  . molto  grato;  ma  tela,  l’ha  molto  dif- 
riie  delta  teda,  e alla  alopecia.  -I  poi-  piacevole.  Non  d in  grande  ufi)  nella 
moni,  fonocanfplidami,  e afiergemi;  Fifica  . Alcuni  £é  ne  fervono  per  fre- 
onde  giovano  a’  mali  polmonari  , e gare  FomÙlico  de'  loto  iàncittili , per 
alla  ft  rate  zza  del  petto.  U firg^  del-  guarire  la  colica  , che  li  tormenta;  c 
la  Volpe  d buono  ne’  cafi  epatici  , e amicamente  fi  applicava  alle  parti  ver» 
Genetici  . 11  fiele  guuiicc  quella  irv-,  gogmriè  fiauninine  pe’  mali  tfierici  g 
difpafizioae  degli  oceb;  , detta  Piery  ma  al  cofiume  d non  fiplo  inutile  , 
gio.  La  milza  coglie  -la  durezza  , el  ma  anche  nocivo  . £'  poi  lo  Zibmt* 
tumore  della  milza.  La  pelle  col  pelo. una  foftanza  grafia,  e umuofa  , ddlii 
trora , involta  all’  intorno  a’  membri  , confiftenza  del  mele  , o del  bntirto  , 
aluderati  , o molefiact  da  dolori  arte-  e di  odore  fragrante,  « gagliardo.  E" 
tici,  giova  moliiflìmo.  li  {àngue,  ite-  caldo,  umido,  e anodino.  Ma  non  -d 
caco  e trito  , guarificc  la  pietra  nel-  ,il  fetne  , nd  il  grafib  , ad  uropoco  il 
le  ceni,'  e nella  vdeka;  e per  tal  fi-  tefiicok),  nd  anche  lo  fcroco  dell’ ani» 
ne  , fi  dice  , che  fii  pòi  efficace  , male  ^ come  akani  hanno  aflcrito  1 
quando  d piti  firefeo.  Tuta  la  Volpe,  perche  tutte  quelle  pani  Ibtx)  prive  di 
o la  fua  carne  abbruciata  , d racco-  odore;  ma  d un  eferetnemo  partieoi»- 
«nandaca  pe*  mali  del  petto.  L’anima-  re,  lavorato  dalla  ftefia  natura,  c rac- 
le, bollico  in  acqua, -o  nell'olio,  donUnlto  in  ricuni  (àcchmi  di  foRanza 
aàmedio  per  le  afièzioin  de*  nervi;  e^andulofà  ; i quali  nel  malchio  fono 
#eacàò  i boono  nelle  «anuazioni , «^naà  tra  b verga  , « i cefticoli  ; e 
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nella  femmina,  tra  l’utero  , e • 

Il  Zibetto  miglio  c quello  , che  ci  viene 
portato  dairX/Mtfr;f4,  e che  non  è adul- 
teraio  col  butirro  , come  lo  c talvolta; 
quello  poi , che  viene  dall’  InAie  Orien- 
tali , ed  c di  colore  nero  , d buono 
a nulla. 

CAPITOLO  TERZO. 

De’  Minerali, 

ACH  ATES,  l’  Agata,  Pie- 
tra preziofa,  di  qualità  mezzana 
tra  le  opache , e le  trafparenti , di  varj 
colori  , e regnata  di  macchie,  che  pa- 
jono  rapprefentare  pefei,  alberi  , o al- 
tro • Le  più  (limate  fono  le  Orientali  ; 
quelle  , cne  fi  tra^®"®  Germania  , 
dalla  Boemia  ecc.  fono  inferiori  in  bon- 
tà. Grandi  fono  le  virtù,  cheall’Aga 
ta  fi  aferivono  si  cardiache,  die  alelTi- 
farmache  ; ma  io  per  me  le  reputo  im 
maginarie,  e fittizie. 

ADAMAS,  l’Adamante,  oda  il 
Diamante,  tfic.  Quefta  gemma  trovafi 

feneralmente  infetta  nel  catalogo  delle 
)rt%he  ; ma  pure  alcune  virtù , ad  dia 
attribuite  , fono  affolutamente  favolofe . 

tCRUGO.  Quefta  voce  dinota  la 
Rubine  di  qualfillla  metallo  ; e parti- 
colarmente quella  gruma  che  nafee  fui 
rame,  e che  fi  dice  verderame. 

ìE  S , Jivt  C U P R U M , Rame , offe. 
Nella  roedidna  non  fi  (amai  ufo  di  que- 
llo metallo  per  bocca  , fenon  qualche 
volta  ridotto  in  tintura  ; ma  dò  fi  fa 
molto  di  rado , per  edere  quello  metal- 
lo , c principalmente  fé  è rugginofo  , 
{limato  venefico  ; ficchè  ogni  (otta  di 
cibo , e anche  la  fteffa  acqua , (lata  mol- 
to tempo  ne’  vafi  di  rame  , i pemido- 
(à . In  fatti , gravi  fono  i fintomi  , ca- 
gionati da  quello  veleno  , come  dolori 
dello  ftonuco , e degl’inteftini , vomiti 
ccceftìvi  , irritazioni , e (limoli  di  an- 
dare di  corpo,  ulcere  nelle  vifeere  , tal- 
volta anche  difficoltà  di  rcfpirazionc  , 
contrazioni  fpafmodicbe  de’ membri,  e 
finalmente  la  morte  , quando  lia  gran- 
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de  la  quantità  del  prefo  veleno . I ri- 
medi adattati  a tali  cali , fono  i feguen- 
ti  ; in  primo  luogo  fi  deve  prendere  lat- 
te , olio  , oppure  butirro  frefoo  , e fqua- 
gluto , in  gran  quantità  , e poi  bevete 
acqua  calda , fino  che  il  paziente  vomi- 
ti abbondantemente.  Anche  i cri  (lèi  di 
olio  , di  butirro , o di  brodi  graffi , fo- 
no ten  proprj  ; e finalmente  i cordiali 
corroboranti  , e una  dieta  di  latte  . 
Ufanfi  nella  medicina  var]  recrementi 
del  Rame  , come  yEm^o  ; Plot  <erit  ; 
Squama  yErit  ; uftum . Ippocrate  fa 
menzione  de’  tre  primi  ; ma  oggidì  non 
fi  fa  ufo  che  del  folo  verderame  , o rug- 
gine . £’  quefta  una  gruma  verde , che 
li  genera  nel  rame  , c fi  fa  venire  a for- 
za d’arte  nella  maniera  feguente.  Si  pi- 
gliano le  feorze  dell’uva.,  le  offa  ecc. 
che  prima  fi  fanno  feccare,  e poi  in. 
zuppate  in  buon  vino  gagliardo,  fi  la-, 
feianoftare  nove,  o dieci  giorni  in  va- 
fi  di  legno,  oppure  di  terra  , fino  che 
comincino  a fermentare.  Allora,  dopo 
ben  fpremute  con  ambe  le  mani,  fi  for- 
mano in  palle  , che  fi  mettono  in  vaQ 
di  creta  , con  vino,  che  le  copra  fino 
alla  metà  . Sopra  i vafi  fi  pongono  co-, 
perte  di  paglia  , e fi  lafeiano  /lare  in 
cantina  ; dove  le  palle  devono  rimane- 
re macerandoli  dodici  , o anche  quin- 
dici ore  : riraenandole  di  quattro  in 
quattro  ore,  acciochè  il  vino  vi  penetri 
dappertutto  . Dopo  ciò  , fi  cavano  le 
palle,  e fi  mettono  fopra  frafche,  ole- 
gnetti  , che  le  tengano  fofpefe,  difeo- 
lle  foltanto  una  mezza  oncia  dalle  fu- 
perfizte  del  vino.  Si  tornano  a coprire 
I vafi  , lafciandoli  (lare  così  dieci  , o 
dodici  altri  giorni,-  allora  le  palle  co- 
minciano a tramandare  certo  odore  ga- 
gliardo, e penetrante;  e fi  rendonoac-.. 
te  a dUTolvere  il  Rame.  A tal  fine  dun- 
que , fi  rompono  le  palle , disfacendole 
colle  mani,  acciochè  la  parte  di  fuori , 
che  è più  focca  , redi  ben  incorporata 
con  quella  di  dentro,  che  ancora  ricie-. 
ne  1 umidità  , avuta  dal  vino  . Coni 
quella  pafta  fi  debbono  coprire  le  ladre, 
di  Rame,  che  (ì  difpongono  l’una  fo-. 
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pra  l’altra  , mI  iiiddeno  Tifo  , (bàl-a 
tavolette  ali  legno.  Sono  quelle  laute 
lunghe  quattro  oncU* , e tre  larghe  ; 
e fe  il  rame  è nuovo,  deve  prima  iep- 
pelIirTi  foticrra  , ventiquattro  ore  con 
verderame-,  e poi  fcaldariì  un  poco  al 
fuoco  ; Riempiuti  dunque  i vaQ  nella 
maniera  , che  li  c detta,  e ben«hiuli, 
fi  lafciano  Ilare,  fenza  farvi  altro,  lino 
che  fi  faccia  il  verderame  ; ^il  che  av- 
viene pili  prelloi  o più  tardi,  fecondo 
la  qualità  del  Rame  ; perchè  alcuni  pro> 
ducono  la  ruggine  in  fei,  o fette  gior 
ni,  e'altri  in  dodici,  a quindici..  Fi- 
nita la  operazione,  fi  cavano  le  lallre, 
tutte  coperte  dal  verderame,  da’  vali-., 
e fe  ne  bagnano  le  ellrcmità  col  vino 
più  gagliardo  ; poi  s’  involgono  in  tele 
di  linoj  ben  inzuppate  col  vino-,  e ù 
ripongono  nella  cantina  , larciaod.pIe 
flarvi  tre  fettimane . In  ule  guilà di- 
cono i che  il  verderame  li  quetéfee^efì 
perfeziona;  e poi  li  leva  dalle  kArercon 
coltelli,  e fe  tK  £t  ufo.  Egli  è adoprato 
da’ Pittori,  e da  altri  artiAi;ma  molto 
raramente  prendeG  per  bocca  come  me- 
dicina. Si  applica  ellernamentculvolta 
per  detergere , e feocarc  leulcere,eper 
confunure  la  carne  fùttgofa,  e callofa . 
£'  anche  1'  ingrediente  principale  nell’ 
unguento  egiziaco  . > 

AETITES,  r Etite,  o Pietra  dell' 
Aquila  , off..  QucAa  pietra  fcuoten- 
doli  , rifuona  , come  fe  avelTe  dentro 
di  fe  un’  altra  pietra  ; è di  colore  fofeo, 
o di  fraAino  , c per  Io  più  di  figura 
-ovale  . L’  Etite  orientale  è la  più  Ai- 
raata  di  ogni  altra.  L’Hzrec’infbi’nia, 
che  legata  al  braccio  finil^ro , fa  , che 
le  donne  , aAìiefatte  a fconciarfi  , ri- 
tengano il  feto.  Ma  arrivato  il- tempo 
di  partorire,  lì  dee'levaredal  braccio, 
e legarla  alla  cofeia  , che  in  tal  gnifa 
la  donna  fi  fgraverà  fenza  dolore  . 
‘Hjtftorùit  dice  ,'  che  queAa  pietra  ma 
nifeAa  i ladri;  perchè cAendo mifebiata 
col  pm  , iti  ladro,  non  può  mai  in- 
ghioimlo^  Il  Hth , dopo  d’  avere  ei- 
ra to  lò  SebetAer,  il  quale  fe  menzione 
delle  fuddeue  vinA-,  accennate  dall' 
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Bzio  aferive  a queAa  pietra  , il  ricfx 
nere  il  feto  , e il  facilitare  il  parto  ; 
foggiugne,  che  dopo  lo.lgravamenco  , 
bifogna  fubito  lo^iera  la.  lùetra  dalla 
cofeia;  pstcbè  altrimenti  farà  capacedt 
attrarre  a fe  la  matrice  . -il  fuJ4etio 
aumte  .apporta  1’  oficrvazione  feguentc 
dell’  Amman  t Gli  effètti  naturali  dell» 
pietra  delP  Aquila  fon»  comuuemtate 
gnifieati  , a eagioue  delle  traccie  , e di 
certi  fegni , che  vi  fi  trovana  ,-.  eredeadefi  , 
ebe  fi»  gietvevole  al  parto,  tfknaghofo 
ìebe  molta  lo  faciliti.  ;E  in  faHi,  il  Dole 
\nonlo>ttegai  ma  qaefloeffttta  della  pietra  , 
che  i putamente  uataraJe ^ da.Galeoa , da 
Plinio,  e da  altri,  ì fiato  ampliata , eiit. 
ttigata  co»  idee  fuplrjfjziofe  . Impèraecbì 
chi  mai  pai  dmqfirare,  che  la  Etite,  k. 
gala  al  brucia,  itwpetUfcala  (eoa datura f 
e che  abbia  tale /adita  pUriUtiva,  .da po- 
ter far  iibggiar  la  maukefial  Juo.fita  ì 
V«ro,è,  che  il  V-pvrntie  ,i%  il  Vairia/a 
hanno  puMicate.le  logoAcrvazioniin-- 
torno  a ciò  ma  Italia: aia  apiaìone  , 
foggiunge  il  Baie  ,.  no»  fono  bea  foadat! -, 
perchè  dall’ anatomia  lì  »à  , che  l utato 
è tenuto  ben  fermo  , c laido  da’  leg.i- 
menti  , formati  a aal  Anc  ^Ila  Acifa 
natura  . Come  dunque:  potrà  queAa  pur 
tra  produrre  un  tal  effettoy  E infetti, 
quando  i lùddeuij  autori,  non  iìjppan- 
gono,  che  la  detta  pietra  abbia  la  virtù 
di  feiogUere  , o .di  rompere  tali  legar 
menti  j ^non  fi  può  in  conto  veruno 
ammettere  la  oAeiIrazione  , che  il  Va- 
lerioia  f»  di  unà  donna  di  Valeata,  in 
Ifpagaa  ; oppure  bifcùna  .crederei , che 
r utero  folte  Hiaco  fuori  della  fua  lir 
luazione  naturale  , dalle  mani  violen- 
te , e groùblane  di  qualche  Levatrice 
ignorante  ; il  .che  talvolta  pure  lì  è 
verificato;  anzi  di  tali  fpropofiti  fene 
leggono  tnolti  inferiti  nelle  olTerva- 
zioni  anatomiche  . Innoitce  , né  pure 
è Aato  provato,  che  queAa  pietra  ab- 
bia mai  feoperto  il  veleno  in  colà  al- 
cuna, come  fi  dice.;  o ebe  polTa  feo- 
prire  i Ladri , cAèndo  polvcrdzzica ., 
e mifchiata  col  pane  , -per.  non  pomlo 
in  ul  cafo  inghiottùea  il  che.  pw  be- 
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niffimo  provenire  da  qualche  altra  cofa . 
B'finalnieme  non  ha  la  facoltà  nè  di 
farci  effere  amati  , nè  di  acctefcere  le 
ricchezze^  come  viene  detto  . Onde  , 
diciamo  il  vero  , e contcntianioci  di 
concedere  alla  Etite  leflenfe  vinti  >che 
ha  la  terra  figgiUau,  ne'malimaligni^ 
e contro  i veleni  , e non  più . 

-ALABASTRUM  , 6*  Alabajtri- 
tis,  Alabaftro,  t/fc.  Pietra  ^anca  no- 
<i0ìma  , che  è una  fpezie  di  marmo  , 
ma  più  molle.  Trito,  c raifchiatocon 
refìna , o pece  ^ dilEpa  la  durezza  delle 
farci  , elTendovi  applicato  ; ridotto  in 
cerotto,  mitiga  i dolori  dello ùomaco, 
c Ibrciiìca  le  gengive  . 

ALABASTRUM  citrinum,  Ala- 
haftro  giallo,  Mevr.  Exti.  Ha  le  Reflc 
ijualità  che  il  precedente  . 

ALUMEN,  Allume.  Tre  fono  le 
fpezie  di  Allume,  che  E ufano  comu> 
nemente  , cioè  T Allume  di  rupe  co- 
mune, ej^.  r Allume  criflalliao,  I/id. 
Med,  e !’•  Allume  fattizio  , Mvr.  Pia. 
L’  Allume  , conoe  anche  il  metodo  di 
farlo  dalla  pietra  eakinau  , KtU  , e 
dalla  orina  , fono  così  noci , che  non 

' occorre  dirne  altro  in  queìfo  luogo  . 
£’  ftinoato  fecco  , aftringente  , e in- 
cralTance  . L’  Allume  , fquagliaco  con 
la  dovuta  proporzione  di  fangue  di 
Drago;  è quello  ìlipcico  cotanto  cele- 
brato da  ElmtHzia  ; che  è aìfai  giove- 
vole nelle  emorragie  uterine,  e altre, 
come  ancora  nel  fluìTo  bianco  . Una 
noce  mofeau  ben  grande , con  una  quan- 
tità uguale  d' Allume,  polverizzata,  e 
fparcica  in  credofe,  prendendofene  una 
ogni  mattina  fuccclEvamente  , diccE  , 
che  vaglia  a guarire  la  febbre  , che 
viene  col  freddo.  L’Allume  abbruciato 
ferve  di  medìcamerKO  efcarotico  , per 
confumare  la  carne  fungofa  . 

La  feconda  fi>rte  di  Allume  diceE 
Àbtmt»  Racbi  GalUs  , o0ic.  Ahmem  Ro- 
ma/Mm,  fivt  rubrum,  Mei.  Allume 
di  rocca  . DiìTerifee  dall'  Allume  co- 
rnane in  cid  , chcqudlo  è di  colore 
roEb  pallido.  VienedahaJ[M/M,edallc 

. SmirjHi  e E dtcc'i  che  Ea  facto  come 
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gli  altri  Allumi  , ma  fienza.KìtE  , nè 
orina  Ha  > le  EeEe  virtù  che  tacilo 
della  prima  forra.  p ; 

Evvi  ancora  un  akro  allume  , cioè 
l’Allume  di  piuma,  tjjiff.  Si  trova  neUe 
cave  di  pietra  nella  tibia  diJMr/*/,coi>- 
me  dice  il  Tturitefort  i ivi  nafee  fpon- 
taneamence  , fenza  aiuto  dell'  arte  ,-  e 
diùèrifce  dalle  altre  fpezie  di  Allume 
foltanco  nella  fua  forma;  e/lcndocoiiv 
poEo  di  filamenti  ceneri , e morbidi  , 
a guifa  di  piume  . Alcuni  hanno  er- 
roneamente fuppoEo,  che  queEo  foflè 
la  Beffa  codi  colla  pietra  Ainianto  . r 
ambra  GRISEA,  r Ambra- 
grigia , effie.  La  origine  dell’  Ambra- 
grigia c un  punto  , ftato  lungamente 
aguato  tra  i Fifici,  cNacuralilti . Al- 
cuni JeEengono  , che  fia  prodotto  del 
regno  animale  , e altri  del  regno  ve- 
Bubile-  Altri  aflerifeono  , che  Ea  lo 
Iterco  di  qualche  uccello  orientale  , e 
come  una  prova  dimofteativa  di  ule 
opinione , fono  le  ugne  , e irammenci 
di  becchi  di  uccelli  , che  fovente  E 
trovano  rinchiuE  dentro  1’  Ambi^t- 
gia;  le  quali  cofe,  gittate  nel  fuoco', 
danno  un  odore,  come  di  làle volatile 
empireumatico;  la  quale  fbrta di  odore 
appena  mai  fi  ha  , fenon  da’ corpi, che 
traggono  la  loro  origine  dal  regno  ani- 
male. Altri  poi  al  contrario  , tentano 
di  provare,  che  l’ Ambragrigia  fia  una 
fpezie  di  rode,  fatto  dalle  pecchie  en- 
tro gli  faogli,  fuUa  fpiaggia  del  mare; 
che  eHènio  poi  attenuato  , e digerito 
dal  calore  Solare  , diviene  qudla  fo» 
danza  fragrante,  di  cui  parliamo.  Ma 
per  togliere  uli  errori  , avvi  b^ogno 
folcanto  di  auendere  agli  fpcrimcnci 
yimi  , c facili  della  chimica  . lmper~ 
ciocché  qualfifia  Eerco  di  animali  ^ cov- 
me  anche  il  mele,  fono  diEolubili  nc*~ 
meflrui  acquofi;  ma  oftinatamcme 
EEono  allo  fpirito  più  rattificato  del 
vino.  .Tra  i Moderni,  alcuui  1’  hanno 
creduto  una  fotta  particolare  dircfiart,. 
o di  lagrima  , che  dilli  Hi  da  qualdie 
albero,  fin  ora  ano»  ignoto  , nelle  parti 
OruntóU  del  mondo  li  che  poi  viene 
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portata  in  falche  maniera  al  mare  , 
ilove , acquiftnmlo  ima  concozione  , e 
digrftione  pili  perfetta  ^ mediante  il  ca- 
lore del  Sole  , e ’I  fale  marino  ^ fi  ri- 
duce in  corpo  refinofo.  Ma  fenza  ap- 
portare molte  altre  ragioni,  che  fi  op- 
pongono a tale  idea,  unadiretiamence 
la  difirugge,  ed  è quella;  tutiii corpi 
refioofi  de’  vegetabili  ammettono  una 
foluziqne  focile  conte!  anche  l’ eflra- 
r.ione  , allorché  fi  mettononellofpirito 
flogiilico  ben  depurato  dèi  vino;  lad- 
dove il  contrario  fi  feorge  nelfAttibra- 
grìgia  ; che  molto  difticilmente  fi  feio- 
glie  nello  fpiiàtoifuddetto.  Oltrecchè, 
fi  nota,  ch«'  i corpi  infiammabili , pro- 
dotti dalla  terra  , come  1’  Ambra  , il 
Bitume  Giudaico , e ’l  carbone  follile  , 
fono  anch’  ellì  difficili  da  difiblveifi  j 
e né  aiKhe  fi  unifeono  prontamente 
con  liquore  molto  fpirirofo.  Ciò  fup- 
poflo,  non  pofib  non  elTere  di  accor- 
do con  Ideili  , che  teitgono  , che  I’ 
Ambragrigia  deve  annoverarfi  tra  i bi- 
tumi; e che  c un  prodotto  della  tCrra-j 
dalle  cui  vifeere  viene  ftr8ppato,epor-j 
tato  via  dalle  onde  del  mare  ; È in 
fotti,  fe  ne  trova,  in 'erandiffim»quan-j 
tità  intorno  all’ifola-di  e*^ 

fi  ha  gran  ragione  da  cnedere  , òhe  le 
parti  fotterrancQ  di  quella  ifolh  fieno| 
impregnate  di  tale  fpev.it  di'  'bitume  é 
B’  poi  r Ambragrigia'  di foftanM  foli- 
da , e grafia  , non  pelante  , di  calore 
frafiineO',  variegata  a guifa  del  mar- 
mo , e fpefie  volte  fegnata  di-  macchie 
bianche.'  A vvenc -di 'duci Ibrte  , cioè  ', 
di  colore 'riero,  c di  fraffino.  La  pri- 
ma è la  migliore  , quando  fia  depbra- 
t«,  di  odore  gagliardo,  e leggiera, ed 
efTendo  punta  con  ago  infuocato  , n’ 
efee  un  fugo  grafib',  ed  odorofiS.  La 
nera  non  c tanto  ifiitnata  , per  efière 
mifchiacB‘COti'-ietr»>',  o fango  oppure 
aduitemea  , come  dicono  .alcuni  . Si 
trovano:  talvolta  potai  di  Ambragrigia 
che  (ietano  pid  di  dugOnio  libbre  ; e fi 
raetaiglie  'in  gran  quamìti  nel  mare 
l«dér«r,.àatorno  all'ilbie  iMkeebf,  co- 
me anche  nella  tpiaggio-  delle  Mét  O- 


WraraA  , c dell’  Africa.'  NeHe  cofllerk 
Settentrionali. deli:  lKj>bi/Urra  ' , della 
\Secxia,  della  AaVotgM,  c dell’Ir/tiiUa, 
fc  nc  trova  parimente,  L’ Ambragrigia 
fi  feioglie  al  fuoco,  e diventa  una  te^ 
fina  gialla,  o di  color  d’oro.  Facen- 
dola dillillare  , fe  ne  trae  in  prima 
uno  fpirito  , o lìa  liquore  infipido  y 
poi  un  acido  , e uniolio  giallo -di 
odore  molto  penetrante,  con  una  pic- 
cola' ponione  di  -fate  acido  volatile  , 
còme  il  fale  dell’  Ambra  ; e nel  lam- 
bicco refta  una  materia  nera,  rilucen- 
te, e bituminola . Da  ciò  fi  fcorgeche 
l’Ambngngia  è compofia  di  parti  fi- 
ne, e volatili,  invilappate  in  altre  pid 
grolle  , lì  bicumitiofa  , che'  ialine  . b' 
quella  droga  molto  ufara  da’  'Conlèt- 
tieri;  e da’Fifici  è raccomandata;  per 
ravvivare  gli  fpìriil  abbattuti , fupplire 
alla  mancanza  di  «ffi e-'  accelerare  i 
loro  moti . Qpindi  è una  medicinace- 
falica, e cordiale,  invigorifee  i fenfi, 
ed  è di  grand' effidacia  ne’fvcnimenii, 
e in  ogni  altra  indifpofiziona  -dellaec- 
lla,  e de’ nervi.  SI àdopra internamen- 
te, ed  eilemamentC  • La-'dófa  , pren- 
dendola in  fbfland» , è da’  uno-  fino  a 
quattro  grani  ; e fi  piglia  iti  nia.utnrò 
pooo«otto,  oppure  in  un'hieclrlere  di 
vino  , con  zucchero  , ed  aròoiati>’.  'B' 
rahiolca  r AmbragtÌM  contraffàti»  r il 
'che  fi  fa  mifehiando  inlìeme  un  poco 
di  fflulchio  , e di  zibetto';  cdn  ilora- 
ce^  laudano  , e legno  aloè  -'Talvdlu 
eziandio  fi  adultera  , nMrchiandovà'i 
fuddetti  'Capi , ' e una'  -bnonb  quantici  di 
fangue  -di  tòro' fctjcator.'  ^ c.  3"i. 

A M E 1 FI  Y S 1 U ; 1’  Adict  ifto  , 
Pietra  preziofa,  idi  coloitrdi  bio- 
la , prodotto  daila>  «iAota  del  roflb' , 
e -dell’'  azzàrao  . TlOtafi  nelle  Vtdii' i 
nell’  'Atabia  , e nell’  Aniuaia  .-  Vale  i 
fetmore  la  diarrea'  , e ad  aAoiliba^ 
patticellé  acide'';  tiuand»  abbMdMV 
nello  Aontaco-;.«'-taÌe  uimì'^è  aomoiia 
alle  altre  foftanze  okalitie  -l  Si  ppéienh 
de  , ehiò  abbia  la  fiuiolti-’  di>  plèfaiinM 
re  dall’ - ubbriacchezsa  ,<-coò  wlo  ptsr^ 
tarla  mi  dito  oppure  rompefidtda  , 

' e pren- 


p ÀJi^^ACO'P  ^ ^ R 1* E • 

f * t 1 * ««r  Wca  Currus  Triumpbalit  Antìmmi j orAttt^ 

* r^?^'rl3Tn^  TAmT«  rivo  adctcr^ìarc  le  fuc  vimi , e U 

AMI  A NT  US,  1 Am  V^i-  efficacia  • Oopo  lui  Varacelfo,  il 

' “Xk  \ MattSi.  Amelo  slla  , c Giacwn,  Lau- 
filamenti,  in  “p . con  molti  altri  valenti  uomini  , 


laoco  , ‘"Kj7i““eiic'ina  per  dimeno  non  mancarono  altri  , i quali 

non  & confmn  . ne  fa  ufo  riguardavano  come  molto  perniciofo  li 

que  , che  IO  ùppu  . non  fe  "^  u‘o  J ^ ^ ^ 

o almeno  mdto  d.  r^o  , fe^nc  la  Ct^„i  l.,„. 

gente  fuperftiaoCi  vi»le  . «e  ua  un  Trattato  ; 

preferyativo  contro  la  magia  , c « ^ J.  ^pp^efenta  per  un  veleno  af- 

nVr  ITIS  ttrra  la  Terra  fai  poricololo;  e configlia  i Magiftraa 
A é'  na  (Lzie  a proibirne  la  vendita;  come  già  aveano 

Ambine  , ; .qA,  . Urito  £»««>  dell’argento  vivo  , o dell  otpi- 

di  bitume;  è follile  ^ aiento.  In  fatti,  l’ifteno  anno  fu  vie-. 

labile,  e tato  l’ ufo  medicinale  dell’ Antimonio  , 

mTlSne*  c'he  fr^-  da  un  decreto  del  Collegio  de’ FiOci  di 


J. , , dai  l_oiiegK>  .per  averto  «wu»ato  . hL 

‘ ANTlMONl’UM  i,  1’  Amimo-  anno  idj^.iKtrmìfeio  il  fcrvfc,^ 

j,%!  V «»;  £js.rirr~  l'io  “ 

Quello  poi,  che  viene  portato  a noi,  ”i,  cidia  e 

a feoprire  la  «rui  dell  Amimonio  . «»  W 
Quello  Chimico  introdulTe  1’  ufo  in-.  mo^A  prudmi^ 


fervilo  per  toadete  certi  metani;; oner-  j-  ^ 

.nklli/-.*,;  nnrei  t aliali  l’avevano  non  e emetico  , ne  .aaiaroco .ac  p« 
vò,  che  afcoW  pot  , q ..Uon-  nr^rn  iw,.  h<iac.i  in  cran  attantica» 


r«Utf!-.ne  corol.  umani  . l-on  IJIK  luso  .>10».  ••x"..;-  — , 
fece  raolthSiw  (winionti  , come  A eoqfdJeniiflìiM  j^jl^itfire  lafoabbiade 
legge  loel.ftio  .Traiaaio  , intitolato  .jjCavaUii  9.^  e 


LT  BRO  ITI.  capitolo  III. 
deir  uomo.  E’  fiato  notaio , che  dopo  di  dinòlvere  la  unione  delfe  parti  re- 
d’ averlo  prefo,  divengono  graffi , ego-  goline  e Tulfuree.  V Baff-nen  aflèrifce, 
dono  una  falucc  migliore  di  quello,  che  di  avere  viiio  effètti  grandi,  e ottimi, 
avevano  per  avanti . innoltre , c un  er-  prodotti  dall’  Antimonio  crudo  , mi. 
xore  affai  grande  il  credere,  come  fanno  fchiato  con  zucchero  , ne'  dolori  , e 
alcuni,  che  l' Antimonio,  bollilo,  op-  nell’  atrofia  . E 1'  Antimonio  crudo  , 
pure  macerato  nell’ acqua,  lìa  e vomì-  polverizzato,  e folo  , dicefi  , fia  una 
tivo,  e purgante;  perchè  non  fa  nc  I medicina  eccellente  ne’ mali  paralitici, 
uno,  nè  l’altro.  Se  poi  all’ Antimonio  e in  quei  del  tcuo.  11  celebre KaarM 
lì  a^iunge  una  quantità  eguale  di  ni-  fu  guarito , col  prendere  folianto  l'An- 
tro, e fi  mettono  a poco  a poco  dentro  timonio  crudo  polverizzato,  per  confi- 
un  crogiuolo  infuocato,  ficchè  fi  fqua-  glio  del  Seantrto  , da  dolori  violenti 
glino;  allora  4>vicne  un  emetico  vio-  nelle  braccia  ; e dipoi  in  quei  della 
lento,  che  fi  dice  Cracur  HttaUaruo»  . gotta  trovò  gran  follievo  dall’  Anti- 
E di  pili  , dà  una  qualità  emetica  al  monio  crudo,  roifchiaco  collozucche- 
vino,  e a quali  ogni  alttoliquore , do-  ro  . £ quel  rimedio  per  la  gotta  , di 
ve  fia  ftato  in  infufione.  £’  anche  da  cui  s’è  parlato  tanto  da  pochi  lumi  in 
notare,  che  dalla  quantità  eguale  del  quà  , non  confiffe  in  altro , che  in  parti 
nitro,  e deir  Antimonio  rifulta  una  eguali  dell’ Antimonio  crudo,  e del  ni- 
compofizione  più  emetica , che  in  ogni  ero  , ridotti  in  polvere  finiflìma  . La 
altra  maniera  ; perchè  in  proporzione  , dofa  è di  ventifette  grani  d’  una  tal 
che  il  nitro  fia  in  maggiore,  o in  mi-  miffuta.  Innoltre,  l’Antimonio  crudo 
note  quantità  , riefee  la  preparazione  conferifee  affàiffimo  alla  rachitide  , a’ 
più  o meno  emetica.  Coaliffe  poi  1’  vermi  de’fanciulli,  al  fluffo  bianco,  e 
Antimonio  in  parct  fulfùree  , e rego-  a tutti  i mali,  che  nafeono dalle offm- 
line;  Je  quali,  unite  infieme,  operano  ziooi  delle  ghindale.  Ma  il  Gctffray  ci 
ibltanto  come  un  medicamento  alte-  configlia  , a cominciare  con  una  dola 
rame  ; ma  feparandole  , il  folfo  fi  fa  molto  piccola  e di  accrefcerla  a poco 
emetico,  e catartico,  e la  parte  rego-  a poco,  aggiungendovi  tre,  o quattro 
lina  diviene  draffica  , e veemente.  Se-  volte  altrettanto  di  qualche- a ffbi berne, 
l’Antimonio  polverizzato  è fatto  boi-  come  fariano  gli  occhi  di  cancri,  e ad 
lire  in  acqua,  impregnata  di  cofa  aci-  alienerei  da  ogni  «olà  acida  , durante 
da  , alcalina  , o anche  oliofa  ; quella  il  tempo  che  fi  prende.  Si  legge  nella 
in  qualche  maniera  diffblverà  la  unio-  Parmactpea  SraaAeaburgbefe  certa  pie- 
ne, che  efilleva  tra  le  parti  fulfùte:  , parazione  , fotco  nome  di  Merfu/i  Rr- 
c regoline  ; e ’l  liquore  acquifferà  le  /tauraatts  KaacktUi , cwnpofla  dell' An- 
nualità delle  particelle,  che  fi  difciol-  timonio  crudo,  e di  qualche  ingrediea- 
gono  . In  tale  guifa  un  acido  , Icio-  te  aromatico,  e oliofo,  e di  zucchero, 
gliendofi  nelle  particelle  regoline  , e H'  queffa  in  grande  fiima  nella  Ger- 
metalliche,  rende  il  liquore  affai  eroe-  maaùt  per  le  febbri  putride,  la  rogna, 
dco,  e draftioo  ; rha  una  foffanza  al-  e le  ulcere,  da  effà  prodotte,  per  por- 
caiina , oppure  oliofà  , efcrcitando  la  tare  via  gli  umori  cattivi,  cncrefiano 
fua  attività  fuUo  ffelFo  folfo  fà  venire  nel  corpo  dopo  il  vajuolo,  e perla  go- 
un  liquore  più  moderatamente  ^roeti  notrea  virulenta  , e inveterata  . Dktfi 
co  , camitico  , e talvolu  diaforetico  . ancora,  che  due  parti  d’  Antimonio  , 
Chiodi  appare  la  ragione  , per  cui  1’  mifehiate  con  una  di  Chioachina  , fia 
Antimonio  crudo  talvolta  , per  acci-  un  medicamento  eccellente  nella  fibbie 
dente  , opera  folle  prime  vie  ^ ed  è intermittente;  prendendofeoc  due  dram- 
queffa  , perchè  vt  trova  qualche  cofa  me  per  volta  ; e vogliono  » che  poffà 
acida,  alcalina,  oppure  olioià,  capace  anche  guarire  la  febbre  continua . Ma 
Farmaetpta  Vaiv.  Z di 
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di  ciò  nort' ho  avuta  alcuna  prova.  Si 
•(lérirce  innolcre  , che  l’ Anctmonio  cru- 
do, milchiato  colla  cera  (quagliata,  fia 
giovevole  nella  diarrea,  o difenteria. 
Mi  pare,  che  i Chimici  fieno  j;eneral- 
mcnte  di  accordo,  che  il  folfo  dell’ 
Amicnonio  difTcrifca  pochiflìmo  dal  foi- 
fo  cornane  minerale  ; ma  che  quello 
operi  in  maniera  diverfa,  proviene  da 
quello  porzione  icgoliaa  , che  ha , e 
che  è molto  difficile  da  (èparare  dal 
folio.  In  fomma  , I'  Antimonio  può 
giullaracnte  annoverarfi  tra’  Reroedj  £r- 
raièi,  per  foggiogare  i mali  inveterati; 
e purché  li  adoprl  con  giudizio,  e di- 
fcrezione,  é tanto  imioccnte  , quanto 
ogni  altra  medicina . E’  però  cola , che 
fa  meraviglia,  1’ udir  tanti  efempj  d’ in- 
fermi, afllitti  da  mali  oftinati,  abban- 
doiuti,  o almeno  non  guariti  da  Fili- 
ci; i quali  dipoi  hanno  incontrato  il 
loro  rimedio  nell’  Antimonio  dato  lo- 
»o  da  Ciarlatani  , i quali  né  hanno, 
aié  pretendono  di  avere  cognizione  al- 
cuna della  Medicina. 

J AQUy£  ìiiKeralet , Le  Acque  Mi- 
nali, ojfcj  Sono  quelle  di  diverfe  qua- 
lità. Quelle,  che  fono  .fredde,  e im- 
pregnate di  particelle  minerali , e diu- 
retiche , fono  dette  Actduin , ma  mol- 
to imoropriamente  : perché  \’ Off  man  ha 
dimoAiato,  che  fono  di  natura  alcali- 
na , c non  acida . Le  principali  tra  noi 
di  quella  .clalTe  fono,  quelle  di  Taa- 
hidit,  di  Afir»p , di  Raad,  di  Kntrt- 

sbtrouik , à‘  Ipfwtcb,  di  Spavv,  d’//- 
Aagian,  di  Feifftd,  di  Ouitoa,  edtCaja- 
tnck  nella  Contea  di  Staffard.  Le  ac- 
que principali  Saline  , e catartiche  , 
fono  quelle  di  Epfam,  di  ASen , diKen~ 
fiagtoH  ^ dt  Colc^er , di  Riehmtad , di 
Cambttb,  di  Stretbam  , di  Duhvicb , di 
Vhrtb-BaUi  di  Sctrbiroiigb , di  Vvood- 
bam-Fenreri  j di  Bob,  e di  Cbtbtabam . 
Le  acque  calde  , e fuìfuree  fono  quelle 
di  Barè,  e di  Stoctem  ; e anche  quelle 
di  Bryie/,  e di  MatJockfooo  un  po’caf 
de . Tutte  le  fuddette  acque  operano  fe- 
condo le  diverfe  (òllanee , che  conten- 
gono; « forfè  r acqua  fidlà  ccotrihui- 


VmVERSALE. 
ice  moltiUimo  alla  cura  de’ malori.  Ma 
quella  é una  maceria  con  vada,  e con 
copiofa , che  per  trattarla  , come  meri- 
ta , avrebbe  bifogno  di  un  Khro  incero. 
Onde  rimetto  il  Lettore  a quello,  che 
VOff'naa  ha  fcritco  fopra  tale  lbg;;etco . 

ARGENTUM,  L’Argento,  0/- 
/i.'-.  Nella  Medicina  ft  adoprano  cene 
preparazioni , tratte  da  quedo  metallo  ; 
quantunque  non  mi  codi , che  l’Argen- 
to folo  abbia  virtù  alcuna  Medicinale  ; 
febbene  anticamente  credevano  , che  ne 
avedè  alcune  , forfè  fenza  alcun  vero 
fondamento.  Si  diceva,  che  folTe  par- 
ticolarmente adattato  a’ mali  della  teda, 
e del  cerebro  ; e perciò  lo  dimavano  bene- 
fico nella  epilepfia , nelle  apopleUu,  nelle 
vertiggini , nella  melancolta , ncitadebo- 
lezza  della  memoria,  e nella  dupidiià; 
fepporequeda  può  dirli  malattia.  IlTa- 
rà«er«  parla  di  un  Argencajo  , uomo  fenza 
lettere,  ma  di  memoria  cosi  felice,  che 
qualunque  cofa  afcolcaffe,  poiea  repli- 
carla parola  per  parola;  il  che  fi  tetti- 
buiva  ridicolofamente  al  co&iime,  che 
avea  d’inghiottire  dell’Argento  talvol- 
ta, mentre  lo  lavorava. 

ARGILLA,  ereu  , Offe.  Ogni  tor- 
ta di  Creta  c dimau  fetxa , -adringea. 
ce,  e adergente. 

ARSENICUM,!’  Arfenico . Av, 
vene  di  tre  tòrte,  cioè  Arfe  nietim  album, 
affé,  Arfenieum  flavum , affé.  Arfeaicum  rt^ 
brwu,fd3uium  , Offic.  L’ Arfenico  >Pto- 
priainente  coù  chiamato,  duna  folun- 
za,  cdiatta  da  un  minerale,  che  litro, 
va  nella  Saj^ania,  e nella  Boemia,  det- 
to Ma/r.  Siccome  poi  l’origine  dell' 
Arfenico,  e la  maniera  di  prepararlo, 
non  fono  comunemente  note,  deferi- 
verò  la  natura  dd  C3>dli  ; e come  fé 
ne  cdragga  l’ Arfenico,  e le  altre  lo- 
danze,  che  infictne  eoa  edó  tòno  nel 
minerale;  e ancora  quali  fono  le  di- 
verlè  forte  dell’  Arfenico  fattizio  , o ila 
arcifiziale . il  Cabab  delle  officine , o 
6»  Cadmia  Metallica  dell'  Agricola  , c una. 
fodanza  pefante,  dora,  e fodìle  ; di 
colore  quali  aero,  non  dilTi inile  all’ 
Aatimtmo,  o a cene  forte  di  Viriti  ; 

tra- 
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tramanda  un  odore  gagliardo,  e fulfu- 
reOj  quando  fi  abbrucia;  fi  trova  ro- 
vente raifchiato  col  ratne^  e talvolta 
coll’argento.  Si  cava  dalle  miniere  delia 
Stlfania  , vicine  a Goilar  ; da  quelle 
della  BoemUt,  nella  valle  AìGioaccbimi 
e in  lashilierra , nelle  colline  di  Uea- 
éip.  E’ di  qualità  sì  gagliarda , e cor- 
rofiìva,  che  talvolta  fa  venire  le  pia- 
ghe nelle  mani,  e ne’  piedi  de’  Mina- 
tori ; ed  è un  veleno  mortifero  ad  ogni 
animale.  Da  quello  fi  cavano  le  tre 
forte  memovate  d’Arfenico;  !a  Ziffi- 
r«,  della  quale  fi  fervono  i Pentola], 
per  tingnere  in  turchino  i loro  vali  ; 
e anche  V Bnctufi»  Ctrult» , o fu  quel- 
la fofianza  'di  colore  turchino  , che 
adoprano  i Pittori,  c le  Donne  anco- 
ra, mifchiandolo  coll'  amido,  per  in- 
faldare  le  biancherie  . La  maniera  di 
fare  tutte  quelle  cofe  infegna  il  Kmh- 
ktl,  nel  Trattato  intorno  al  modo  di 
fare  il  Vetro.  Si  mette  dunque  il  Co- 
b«lt  dentro  una  fornace  calcinante,  e 
liverbcratqria,  fitta  appolla,  e in  gui- 
fa,  che  la  fiamma  arrivi  folcantoa  toc- 
care si  minerale,  e accenderlo.  Que- 
llo tramanda  una  fiamma  turchina  , e 
un  filino  copiofo,  il  quale,  arrivato  al 
cielo  delb  fornace,  efce  per  un  gran 
condotto  di  legname  , lungo  duecento 
braccia.  Q,il  dunque  iella  attaccata  la 
maggior  pane  del  fumo,  trafmutato  in 
una  fuliggine  bianchiccia.  Si  polifce 
quello  condotto  di  fei  in  fei  meli , e fi 
raccoglie  la  fuliggine  con  molta  atten- 
zione ; che  poi  terve  a fare  l'Arfenico , 
ti  bianco,  che  giallo,  e rolTo.  L’Ar- 
fenico  bianco  fi  fa  fublimando  la  fulig- 
gine in  vali  di  ferro,  ficcliè  fi  riduca 
in  una  fofianza  opaca,  ora  bianca,  e 
rilucente  conoe  I’  Enc4U^t  bianco  ; e ora 
tramezzata  di  vene  rolle  , e crillalli* 
ne.  Della  ftelTa  fuliggine  viene  fatto 
anche  TArfenico  giallo,  fublimandola 
coi  folfo  comune  ; milchiando  una  par- 
te di  quello  con  dieci  di  quella.  La 
mafifa  , quando  c fublimata  , e di  colore 
giallo,  (olida  come  il  foifio  lucida  e 
non  affitto  opaca , facile  a roraperfi , 
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ma  non  cosi  prefio  riducibile  in  poi» 
vere;  e fi  diftingue  dall'  orpimeiuo  in 
ciò , che  ellèndo  giicau  Tulle  brage  ar- 
denti non  fi  accende  , come  quello  fa  in 
un  fubito.  L'  Arfenico  rollò  c btto 
della  fiellà  fuliggine  che  il  zolfo,  mi- 
fchiandovi  una  piccola  quantità  di  quel- 
la fullanza  metallica,  chiamata  Spunta 
Cupri.  Dopo  la  fublsmazione , la  malfa 
è lolida,  di  colare  di  cinabro',  e opa- 
ca. Il  Ctbult  calcinato,  d~>po  laevapo- 
razione  del  fumo,  vicn  di  nuovo  pol- 
verizzato, e calcinato;  e fi  reppkcano 
tali  operazioni , finoche  la  calcinazio- 
ne fia  fiimata  perfètta.  Allora  fi  ridu- 
ce in  polvere  fottililfima,  e aggiungen- 
dovi due  o tre  volte  aliretiamo  di  pie- 
tra focaja  polverizAKa  , lo  bagnano  con 
poca  acqua  ; e lafciandolo  Ilare  ne’  tini , 
in  ^hifllmo  tempo  diventa  una  maf- 
ia lolida,  che  fi  dice  Zt^trai  che  i 
in  ufo  predo  i Pentola),  i Vetra;,  c 
quei,  che  lavorano  di  fmalio.  Squa- 
gliandoli due  parti  di  Cibaù  calciiuto, 
una  di  quelle  ceneri,  dette CiaererCAi- 
veUati,  e tre  di  fabbione  comune,  tut- 
ti infieme,  ne  rifulterà  una  malia  vi- 
trea opaca,  e turchinctta;  la  quale  rui 
fi  macina,  fino  a renderla  una  poirere 
finil&ma , di  colore  turchino  aliai  bel- 
lo , che  fi  chiama  Smalit , o fia  Eteau- 
ji»  Ctrak»  ; che  fi  adopra  da'  Pittori , e 
per  U biancheria.  Confille  poi  l’Arfe- 
nico  in  un  fate  acido , e in  una  fpezia 
di  mercurio,  oppure  di  metallo  ; che  fi 
manifèfta,  allorché  fi  dillilla  in  una 
ritorta  , infieme  col  fapeme,  grado, 
olio,  o con  qualfifSa  fbfianza  grafia, 
oppure  oliofa.  Imperocché  le  il  fuoco 
é gagliardo,  folle  veri  l'Arfenico  fino 
al  collo  della  ritora,  in  forma  metal- 
lica, Gmtle  alf  Antimonio.  Il  zollò, 
contenuto  nell’ Arfenico,  é cosi  poco, 
in  proporzione  alle  altre  parti , che  et 
fendo  gittato  filile  brage  accefe  non 
fiammeggia  ; febbene  il  CtbaU  ha  in  sà 
molcillìaio  zolfo;  il  quale  per  confi»* 
guenza  é fiato  faparato  dalle  parti  Ar- 
fenicali  nella  calcuuzione , e nella  con- 
ftagraaione , e in  cale  gaif»  evaporato  i 
Za  ma 
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fai  pure  dall’ odore  dell’ Arfenico  &rac>  te^  il  i>ezzaarro  , la  ndioe  della  coti- 
coglie  beniflimo,  che  ancora  vi  d qual-  trajcrya,  e altre  fimili:  e pofcia  una 
che  porzione  cU  zolfo.  E’  l’ Arfenico  dieta  di  latte.  Non  o&nte  poi  che 
Moito  volatile  ; on^  mettendofi  una  l’ Arfenico  fia  un  veleno  mortifero  si 
porzione  di  elTo  deixro  un  crogiuolo,  agli  uomini,  che  alle  beftie,  pure  da 
c poi  lui  fuoco,  fubiio  fvapora  in  fu-  alcuni  viene  lodato  per  le  febbri  incer- 
nu  bianchi,  fenza  rellame  rafa  alcu-  miuenii.  Ma  fia  pure  preparato,  ecor- 
na.  Efièndo  fquagliato,  firatificato,  o retto  quanto  fi  voglia,  le  fue  qualità 
cementato  col  rame  , quefto  fi  fa  di  nocive  poilono  foltanto  diminuirli , ma 
colore  argentino,-  ma  ficcome  ciò  lo  non  mai  interamente  levarli.  Ondefeb- 
rende  men  duttile  , tale  cambiamento  bene  riufcilTc  di  giovamento  fui  fatto . 
di  colorea  nulla  può  giovare.  L’Aife-  fi  cambierà  poi  in  veleno,  e produrli 
aico  d un  potente  corrofivo,  e armove-  fintomi  perniciofilTimi.  Dopo  avere  da- 
mo tra  i veleni  piti  gagliardi  ; preio  to  il  fuddettoragspaglio,  conforme  alla 
in  fatti  per  bocca  , cagiona  molti  finto-  opinione  del  Gtiffirty , intorno  all’  ufo 
mi  cattivi;  alcuni  fimili  a quelli,  prò-  interno  dell’ Arfenico,  non  fa  bifcrgno 
dotti  dagli  altri  veleni,  come  anfietà,  di  avvertire  i Filici  noveUi,  di  tenere 
fvenimenti,  palpitazioni,  un  fubitaneo  per  fo 'petto  il  configlio  del  Viteaira ^ 
perdimento  e degli  fpiriti,  e delle  for-  che  ordina  l' Arfenico  interrumente  nel- 
ze  ; fiupori  , deliri , moti  convulfivi , la  difeiKeria  ; come  anche  quell’  altro 
paralìfie,  calor  e corrofione  di  gola,  del  Zacato  Lufittn»,  che  lo  preferive 
fete,  febbri,  vomiti,  dolori  di  Henna-  in  crilldi  per  lo  ftefib  male.  , r- 
co,  e fiidori  freddi;  altri  fintomi  fo-  ASPH  ALTUS,  ì'AÀfdm.  JfptM- 
no  propri  dell’ Arfenico,  ciod  non  fo-  tur,  (st  Bitumta  Judtdeum  , Ofic.  L.‘ 
lamcnte  la  etofione  dello  ftpmaco,  ma 'Asfalto  del  Diej'ciriJt  ^ e ’l  bitume  Gm- 
anche  la  ellenuazione  di  qùella  parte, *da/r«  delle  officine,  dal  Sepi^uic  chia- 
talmentechè  tutte  le  fue  tuniche,  pie-  roatoCaraàv,  Gammi  futierum , e da 
iè  infieme,  non  faranno  pili  grofiTc  della  altri  Mu/n/'n  , èunalbfianza  lòlida,  fra- 
foglia  del  papavero  in  moki  luoghi  ; an-lgile,  e pelante , di  colore  rofb,  neric- 
che  i piccoli  intcllini  fono  fiati  trovatilcio,  o feuro;  che  s'infiamma  fecilmen- 
corrofi,  e perforati,  con  una  repentina '-te  , cd  c di- odore  gagliardo  , e bitumi- 
gonfiezza,  e sfacelazione  delle  parti  del  nolo,  e fpezialmente  quando  è caldo-^ 
corpo;  e dono  morte,  olTervafi  che  i c difciolto  al  fuoco.  Trovafi  in  molti 
corpi  pili  preflo  fi  putre&nno che  inai-  luoghi;  ma  il  miglior  c quello,  che 
tri  cafi  ; e fpezialmente  nelle  parti, clic  viene  dalla  Giudea  , tratto  dal  mare  mor- 
fervono  alla  generazione  degli  uomini,  co,  che  però  fi  chiama  Lufut  Atpbalti- 
Se  poi  la  morte  no»  arriva  immediata-  tet . E’  probabile  , che  quefto  bitume 
mente,  il  povero  paziente  è tormenta-  venga  alla  fuperfizic  dell’acqua  in  gran 
to  de  febre  etica,  dal  marafmo,  dalla  quantità.  E’  da  prima  così  molle,  vi- 
paralifia,  da  cremori,  e talvolta  anche  icofo-,  e glucinofo,  che  difficilmente  fl 
dalla  mania.  Alcuni  raccomandano  il  fiacca  dalle  cofe,  alle  nuali  lì  applica; 
crifiallo  di  rocca  , ridotto  in  polvere  ma  col  tempo  fi  fi  anche  più  duro  dei- 
impalpabile  , per  un  antidoto  contro  1’  la  pece . Dal  luogo,  onde  viene  cava- 
Aiienico.  lo  però  piuttofio-  configlie-  u>,  chiamali  ancora  Carabe  At  Sadama  ; 
tei  a bere  gran  quantità  di  latte,  di  poiché  gli  Arubi  ufano  talvolta  il  no- 
^ie,  oppure  de’  brodi  graffi,  mentre  nae  di  Carabe,  per  efpciinere  un- bitume 
il  veleno  d ancora  nelle  prime  vie  ; ma  folido;  c’I  mare  morto  è lofiellb  (ito-, 
^ndo  fi  è innolcrato  nel  (àngue  , fi  in  cui  fu  anticamente  la  Città  di  Sodm~ 
devono  adoprare  Medicine  alelficeric,  ma  . E’  fiato  anche  dinominato  Ga<n- 
! come  la  Triaca  di  Feaexia,  il  Michda-  mi  fuaerum,  c Mumia,  perche  la  gen- 
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te  oriìnarà,  tra  gli  E^itJ  j fe  nc  fer- 
virono  per  confcr\rar,  e iinbal&mare  i 
corpi  moni . Ma  il  vero  biiunie  (zia* 
iUico  rare  volte  fi  trova  tra  noi  , per- 
chè Diojceridf  ci  contigli  a,  di  feerie. 
re  quello  , che  riluce  come  la  porpo- 
ra ; e di  rigettare  quello»  che  è nero» 
per  efiére  fporco»  e di  poca  valuta;  e 
pure  quello  , che  viene  portato  a noi 
è nero;  feb^ne  rotto  in  pezzi , e te- 
nuto alia  luce  , fembra  di  colore  di 
zaderano.  Può  eflère  dunque,  che  fia 
la  ftefia  foru  , che  Diefeorridt  racco 
manda  ; e che  fia  flato  bollito  nelle 
caldaje  di  rame,  avanti  che  noi  1’  ab- 
biamo . E’  di  qualità  difeufiva  , emol- 
liente, e i^lutinante.  Diflblve  il  fan- 
gue  rappreso , e promove  i meflrui . 

A STERI  A gf  «ma.  Afteria.  Que- 
fla  gemma  è trafparente  come  il  cri 
ilallo,  ma  più  dura.  Si  crede,  che  fia 
tana  fpecie  di  Opab  , Opaltu  ; ma  og- 
gidì non  fi  tiene  nè  l'uno,  nc  l’altra 
nelle  officine  . Dicefi  , che  portandola 
addoflb  concilia  il  fonno  , e preferva 
da’ fogni  fpaventofi. 

ASXROiTES,  feu  fielUtrius  La- 
pii  , l’ Aflroiie  , offic.  Quefla  pietra  è 
porofa  , alquanto  dura  , e bianca  , e 
talvolta  grande  come  la  tefla  dell’ uo- 
mo . Si  trova  in  certe  cave  di  pietra 
ai  in  Lfibiitcrra  , che  nella  Germana  ; 
ed  è (limata  antipeftilenEiale  , e buo- 
na per  ammazzare  i vermi  de’  fan- 
ciulli . 

AURIPIGMENTUM  , l’Or 
pimento,  efie.  L’Orpimento  delle  offi- 
cine è un  fugo  arfenicale  , in  ladre 
Iquaroofe,  o fogliacee,  fimile  allap/r- 
tra  Speculare.’,  le  di  cui  fquame,  o la 
fire  facilmente  fi  feparano  1’  una  dall’ 
altra  . L’  Orpimento  è di  tre  fpezie  ;■ 
uiu  di  color  d’oro,  la  feconda  di  co- 
lore roìTo  più  carico  , o fia  di  cina- 
bro, mifehiato  con  giallo  ; e la  terza 
è verdetta  e gialliccia  ; quella  ha  mol- 
ta terra,  e perciò  è la  meno  (limata  . 
Tutte  tre  fi  trovano  nelle  vene  dell' 
oro  , del  rame  , c nelle  miniere  dell’ 
argento;  ma  non  fappiamo  quale  iolTe 
Farmaetpea  Univ. 
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queir  altra  fpeZK  , di  cut  ùitfearide  & 
menzione  . E’  1’  Orpimento  di  fapore 
acre,  fi  fcioglie  nell  olio  , e al  fuoco 
fi  accende  , con  una  fiamma  tenue  , e 
molto  fumo  , e ha  un  forte  odore  di 
folio,  oppure  di  a^io  . 11  fumo  poi  , 
eflèndo  raccolto,  fi  cambia  in  fiori gial- 
Ucj  come  il  folfo  ; rcllalidovenc  una 
maflà  roflà,  o di  colore  di  fangue;  la 
quale,  cfTendo  ftedda  , fi  condenfa  in 
un  Regolo  duro,  e ftdido,  a guifa  del 
cinabro , da  alcuni  chiamato  Orpimen- 
to rodo  , o Realgar  . Se  1’  Orpimento 
farà  tenuto  in  un  yafo  di  fnblimazio- 
ne  lungo  tempo  fui  fiioco  , fi  (òUeve- 
rà  fino  alla  parte  fuperiore  dd  vaiò  , 
e ivi  fi  oondenfcrà  , diventaitdo  una 
foftanea  bdla , roffii , e pellucida  , co^ 
me  il  rubino  ; non  rimanendo  nel  fon> 
do  altro,  che  una  piccob  quantità  di 
terra  metallica.  ! primi  fumi,  cfaefbr- 
tono  da  queflo  Regolo,  vagUono  a reo* 
dere  il  rame  bianco  , e fragile  Bifo- 
gna  dunque , che  l’Orpimento  fia  com- 
poflo  della  flefle  patti  , che  il  zolfo 
comune  , e di  cene  particelle  mitKta- 
li:  oppure  di  un  fide  acido  , mifehia- 
ca  con  particelle  di  mercurio,  e qual- 
che foflanza  bituminola  . La  fua  qua- 
lità corrofivii  proviene  dalle  punte  aci- 
de, inerenti  tùie  particelle  mercurblt; 
ma  avendo  alcune  parti  bituminofe  , 
perciò  non  ha  tale  qualità  in  gradoco- 
M violento  come  il  fublimato  corrofi- 
va.  Non  è tanto  infiammabile  come  il 
follò,  perchè  I’  attività  de’fàli  acidi  , 
m eflb  contenuti  , è indebolita  dalle 
particelle  minerali  ; ma  per  efTere  cor- 
ri-fivo,  è giuflaniente  meflb  nelb  cbf- 
fe  de’  veleni . Anticamente  i Fifici  fe 
ne  fervi  vano  per  confo  mare  la  carne 
fungofa  ; ma  al  di  d’oggi  non  fi  olà 
per  tal  effètto  ; poiché  la  chimica  ci 
fomrainiflra  colè  molte  migliori  . Si 
adopra  talvolta,  mifehiato  con  calcina 
viva,  per  ifradicare  ipeli-;  ma  lafcian- 
dolo  flare  per  qualche  tempo  falla  pd- 
le,  è capace  di  corroderla.  Alcuni Fi-i 
fici  configtiano  1’  ufo  intenm  ddl’  O^ 
pimento  , prefo  tn  foflanza  nella  eti- 
Z i fl» 
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fia  purulenta  , accompagnata  da  efpet 
torazione,  e neH’afma  . Allo  fteffo  fi- 
ne fervono  ancora  i furai  rkll' Orpi- 
mento , prefi  in  bocca  ; e i Cbintfi  lo^ 
computano  tra’ medicamenti  purganti  . 
NuUadimCn»  non  -pojfo  creder»  , dice  il 
Geofjroj  , che  /’  ufo  interno  di  queflo  mine- 
rale dfJiba  in  cento  alcuno  permetter^  . 
Jmpert'ecbì  ì un  veleno  gagliardo , (he  di- 
Jirugge  i nervi  ; c in  fatti  , dalla  fpe 
rienza  fi  sà  , che  apporta  fintomi  ter-, 
ribili , come  fpafimi  nelle  mani , e ne’, 
piedi  , ftupori  e corurazioni  , fudori 
freddi  , palpitazioni  di  cuore  j fveni- 
menti,  fete,  abbruciamenti  interni,  vo- 
miti, dolori  di  ventre,  crofioni , e an- 
che la  ftefia  morte  , fecondo  le  diver- 
fe  dol'e  di  quefto  veleno.  E innoltre 
Be’  corpi  di  quei  , che  muojono  , per 
averlo  prefo  , fi  trovano  lo  flomaco  , 
e gl'  iniefiini  infiammati  , corrofi  , e 
perforati  in  direrfi  luoghi  . Gli  anti- 
doti poi  contro  l’ Orpimento,  e ogni 
altra  fofianza  arfenicale  , fono  tutte 
quelle  cofe  , che  hanno  la  facoltà  di 
rintuzzare  la  fua  acrimonia;  tali  fono 
il  latte,  l'olio  , bevuti  in  gran  quan- 
tità , i brodi  gradì , il  fugo  della  mal- 
va , le  decozioni  del  pfilio , e de'  femi 
del  lino,  e altro  fimile  . L'  Orpimen- 
to, come  anche  l’arfcnico,  portato  al 
collo  come  un  amuleto  , non  può  ef- 
fere  tanto  nocivo  , come  alcuni  fup- 
pongono;  mane  tampoco  il  credo  pre- 
fervati vo  contro  la  pelle,  o i maltpe- 
flileiiziati,  come  altri  pretendono. 

A U K U M , Oro,  ojfic.  L’ ufo  dell’ 
Oro  nella  medicina  fu  cofa  adatto  igno- 
u a’  Greci  antichi  . Gli  Arabi  furono  i 
primi  a celebrare  le  fue  virtù  medici- 
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corruzione;  e che  redituirce,  e ravvi- 
va la  natura  umana  nella  fleda  manie- 
ra , che  fa  il  Sole , che  è il  gran  pro- 
duttore di  quello  zolfo.  Ma  molti  Au- 
tori fono  di  opinione  affatto  contra- 
ria , percliè  non  »’  é trovato , che  gli 
effetti , cagionati  dall’  Oro  , corrifpon- 
dano  a cali  millanterie  , anzi  fi  può 
giuflamente  dubitare  , (e  .1’  Oro  abbia 
viriù  alcuna  medicinale.  Anche  le  qua- 
lità , attnbuite  alle  preparazioni  chi- 
miche dell’Oro,  fembrano  egualracnts 
incerte  ; perche  probabilmente  hanno 
la  loro  forza,  e virtù,  non  dall’ Oro, 
ma  da’  mentlrui  , e dalle  altre  foflan- 
ze,  che  vi  fi  mifehiano. 

BELEMNITES,  la  Belennite  , 
o fia  pietra  di  Lince.  Belemnitet , iyLn- 
pii  Ljneis  , ofjic.  Quefla  è una  pietra 
ritonda  , e bulunga  , che  termina  in 
punu  ottufà  , .ulvolta  bianca  , e tal- 
volta feura,  o di  colore  dell’oro.  Al- 
cune fono  iblide,  altre  fono  concare; 
e vi  fi  vedono  ccrtelince  , tirate  da H’aflé 
fino  alla  circonferenza  . E’  ordinaria- 
mente della  lunghezza,  e groflezza  di 
una  oncu;  quamuitque  fc  ne  fono  vi- 
de alcune  grandi  come  il  braccio  di 
un  uomo  ; e in  ogni  una  di  efifi  evvi 
una  felfura  , che  và  per  tutta  la  lutv- 
ghezza  della  pietra.  Quefto  nome  Be- 
lemnites  viene  da  una  parola  Srer4,  che 
fignifica  la  punta  di  una  freccia . Chia- 
mafi  ancora  DaSylui  ìJ<tui  , per  eflere 
fimile  ad  un  dico  della  mano  ; e per 
eflére  fiata  ritrovata  fui  monte  Ids  ^ 
nella  ifola  di  Creta  , oggi  Candia.  Ma 
fe  ne  cava  ancora  nelle  Alpi  , e ira 
molti  luoghi  si  delliFrancia , che  del- 
la Germania,  Si  fuppone,  ma  feiiza  al.- 


nali;  c lo  mifchiavano nelle  loro  cora-  cun  buon  fondamento,  che  fia  la  pi< 


Mfiziuni,  riducendolo  prima  in  foghe 
lottili ed  erano  di  opinione , che  ral- 
legraffe  il  cuore,  e ravvivafie  gli  fpi 
liti;  e che  perciò  foffe  giovevole  nel- 
le palpitazioni  del  cuore  , e per  cac- 
ciare la  melancolia  . 1 Chimici  vi  ag- 
giungono, che  nell’ oro  lì  conticue  un 
felfo  fiflò  gagliardillimo  ; il  quale  en- 
tfudo  nel  fangue,  lo  preferva  da  ogni 


dagli  Antichi  detta  Lapit  Lynem~ 
riut;  perche  c evidente  , che  Dk^cot»^ 
de  con  cale  vocabolo  volea  dinotare  P 
Ambra  ; la  quale , ei  dice , che  fu  d» 
alcuni  creduta  dfere  la  oriiu  conden- 
fata  , e indurita  del  Lince  . 1 TedefeU 
dicono  , che  quefla  pietra  fia  buona 
per  il  male,  detto  Ephialtes  , è per  la 
pietu  nelle  reni  . Se  ne  dà  in  polve- 

»e. 
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te,  Jm  mezza  dramma  fino  ad  oidi' 
dramma,  in  qualche  liquore.  - ‘ 

BERYLLUS,  il  BerUIo ,■  •jjfr. 
Pietra'  prezioù  , rilucente  , e tralpa- 
rente,  per  lo  piti  di  colore  verde  ma- 
rino ma  ve'  ne  fono  di  colore  d’olio, 

0 di  aglio,  cioè  pallido  ,>  giallo,  e di 
color  d’oTO'.  Quello  ultimo  chìamafi 
Crif »bef  Uh , cioè  , berillo  indorato . Tro- 
vali in  diverfe  parti  delle  I/nUe  Oriea- 
tali . Non  è cofa  probabile , che  le 
gemme  fieno  dotate  di  virtil’ medici- 
nali,' con  tuttocciò  molti  vogliono  che 
quella  efiendo'  polverizzata  ,■  e prefa 
per  bocca  , riftagna  le  emorragie  ; e 
conferifca  a’mali  del  fegato',  e a’  ma- 
Ibrì  della  faccia',  della  gola , e del- 
la bocca. 

BISMUTHUM,  il  Bifmut,®/jfr. 
Quello  é una  follanza  metallica,  fon- 
dibile, ma' non  duttile  allài  fragile  , 
e pelante,  di  colore  alle  v<Htc' lucente 
■Oroe  argento,  ed  ora  porporino  palli- 
do , fimile  al  Regolo' d’ Antimonio;,  è 
compollo  di'  lamine , o lallre  piti  lar- 
ghe , e' toccandolo  macchia  le  dita’. 
La  maniera,  con  cut  gli  Attilli  lopre- 
parano,  è l’ abbrullolarlo , « poi  fqua- 
gliandolo,  ridurlo' in  un  Regolo.  Tro- 
vali rovente'  nelle  miniere  d’  argento  ; 
c quando  i Minatori'  vedono  ilBifmut, 
inferifcono  che  vi  fia  dell’argento. Le 
miniere'  del  Bifmut  fono  nella  Btttnia, 
e nella  Mifnia.  Alcuni'  pretendono^  che 
TOfifa  eftrarfi  dal  Cobalt  fquagliato,  e 
fatto  Regolo- , •per  certo  proceflb  par- 
ticolare ; ma  ciò’  ancora  non  a’ è veri- 
ficato'. Pare,  che  il  Bifmut  non  follè 
noto  i'Qrcci  , e agli  Arabi  ; perchè  la 
Marcttjita  Arabica  era  il  La^r  Tyritej . 
Se  ne  fa  ufo  raramente  nella  Medici- 
na ; febbene  alcuoi  ne  cavano  fiori  , 

1 quali,  dicono;  diaforetici  ; ma 
# Filici  in  generanrnon'  hanno  volato 
anilchiarfi  a ordinarlo  internamente  , 
a'  motivo  delle  parti  arfenicali , che 
effo  contiene  , Il  Magifterio  del  Bif- 
mut, fi  fa,  dilfòlvendo  il  metallo  nel- 
lo rpiritcv  di  iritro  , e poi  precipitan-, 
dolo  col  falV  marino,  disfiitco  nell’ac- 
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qua . Qucfto  efiendo  raddolcito  conr 
lavarlo  pii],  e più  veke,  diviene  una 
polvere  bianchiltima  ,•  molto  {limata  ,. 
per  eflfere  un  bnoa  Alletto  , e alireu- 
per  migliorare  il'  colore’  de’  capelli  , 
quando'  fiano  rolli',  o Icari'.- 1 Stagna-, 
ri  lo' milchiaivo  coHo  (lagno;  per  far- 
lo più'  duro  ,.  e-  dargli  un'  colore  più 
riluceaie.- 

. BITUMEN,  il  Bitume  , 
Pija{pbtltts  mtivttm,  Sebrad.  Nafce  il 
bitume  nc\\’_  ApalUnia  , vicino  ad  Epi- 
jùMiM,  e viene  portato  giù' dalle  mon- 
tagne CmuM/'r per  la  correntia  di  ui» 
fiume  } ed^  efiendo  gittato'  (alle  fpon- 
del,  fi  coitdénfà. , e acquili  T’ More 
.della  Mee,-  mifchiaco  con  zolfi»  Il 
.Pìffafpbaltar  di  Diifeorùie , e delle  offi- 
cine, o fia  pece' minerale,  è una  fpe- 
zie  di  bitume  nero  , o rolTo,  di  odo- 
re, fragrante , bituminofo,  ma  non  in- 
rato , vUcofo  , o di  confidenza  mo-« 
eraca-,  tra-  il  Petroleo  , e il  bitume 
folido  : non  dilEmite  alla  pece  comu- 
ne, fondibile  col  fuoco  , condenfabile 
dal  freddo,  e che  faciluaentc  fi  accen- 
de .'  £’  la-  fuddetta  parola  compolla  di 
due  parole  Grtcbe , che  lignificano  pe- 
ce, c bitume;  e’  il  corapollo  potrebbe' 
'ridurli  in  una  pece  bituminofa,  oppu- 
re bitume  refinofo . Non  è però  cosi 
chiamato  , perchè  Ila  una  roidura  ar- 
tifiziale  di  quelle  due  fodanze  , ma' 
per  avere  l’otbie  dì  effe  . Stilla  dagli 
fcoglj ,-  oppure  .nafce'  dalla  terra  in  di- 
verfi  fiti . Nella  Itali»  adoprano  quel- 
lo , che  fi  trova  nella  Campagna  di 
Rama,  fefiànta  miglia  incirca  didante 
da  queda  Città  , vicino  ad  un  piccolo 
luogo , detto  Catba.  Trafuda  dalle  fef- 
fure  di  certi  fcoglj  nella  State  ed  è 
dalla  confidenza  del  mele  , di  colore 
nero , e di  odore  penetrante . Tenuto 
molto  tempo  , fi  u duro  , fempre  ri- 
tenendo qualche  cofa  della  fua  fodan- 
za  umuora  ; e non  diventa  mai  cos 
fecco , nè  cosi  duro' , come  i bitumi 
folidr  .'  Quello  poi  , che  c frefeo  , è 
digedivo,  maturante,  e rifolv«te.  Se 
're  là  ufo  per  maturare  bubboni,  rifol- 
Z 4 vere 
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vere  tumori^  (cioglicre  dolori  di  feia* 
tica  j e fortificare  le  parti  , che  fono 
fiate  slogate  . Se  ne  fa  una  miflura 
colla  crua  melmofa  , o fangofà  , det- 
ta Malth  ; di  cui  fi  fervi  rono  , in  ve- 
ce di  calcina  , per  fabbricare  le  mura 
della  Città  di  Babilonia , fecondo  Vi- 
truvit. 

BOLUS,  Bolo.  Sonovi  molte  ter- 
l/t  graffe  , e untuofe  , adoprate  nella 
Medicina , che  vanno  fotto  quello  no- 
me; tali  fono  le  feguenti. 

BOLUS  Armena  , il  Bolarmeno  , 
Sodanza  terrea  , di  colore  gial- 
letto  pallido  , che  tende  alquanto  al 
lolfo.  E’  pefarrte,  pingue,  facile  a flri- 
lolarfi  , e di  faporc  Bilico  . Si  cava 
dalle  ^miniere  della  Turchia  , e di  là 

10  portano  a noi;  ma  di  prefente  non 
ne  abbiamo  che  molto  poco  ; e quell' 
altro  , che  fi  trova  nelle  officine  , e 
che  fi  ralTomiglia  alla  materia  , detta 
Rubrica  Fabrilit  , viene  dalla  Spagna  , 
c dalla  Ntrmandt»  > e credefì  , che  dif- 
lerifca  pochiffimo  dalla  Rubrica  Sinepi- 
ca,  H’ alelTifarmaco  , e corregge  quelle 
acidità  nel  languc , che  fono  nocive  al- 
la falute  . E'  alquanto  aflringenie  , e 
perciò  fi  adopra  nelle  fluflìoni  degli 
umori  . Applicato  eflernamence  , d di 
qualità  difeccativa , e cicatrizza  le  pia- 
ghe. 11  Fracajiorio  dice  , che  il  Bolar- 
tneno,  dato  ad  una  perfona,  quafi  nel- 
le agonie  della  mone,  per  efière  fiata 
morlicata  da  un  arogno , la  guarì  iflan- 
taneamente . 

BOLUS  Armena-Alba,  il  Bolarrac- 
no  bianco.  Moni.  Exot.  Qucflo  ci  vie- 
ne portato  dall' y<r/»r/iid  , Ha  le  mede- 
Cme  vinti  che  il  precedente;  ma  non 

11  trova  nelle  noflre  officine. 

BOLUS  Armenia  lutea  , il  Bolar- 
meno giallo , Mont.  Exot.  Creilo  bolo 
che  s' attacca  alla  lingua  , c un  fòrte 
aftringcnte,  c dicefi,  che  rcllfla  poicn» 
Kmencc  alla  malignità. 

BOLUS  Bobemica  , Bolo  di  Boe- 
mia , offe.  E'  una  foBanza  terrea  , c 
dello  Beflb  colore  che  il  Bolarmeno  , 
ma  d alquanto  piti  pallido  . Ha  certe 


vene,  c di  colore  giaietto,  ed  c pelan- 
te, facile  a Britolarfi,  cdifaporeaBrin- 
genie . Si  cava  dalle  miniere  della  Boe- 
mia ; da  dove  ce  lo  portano  . Ha  le 
Beffe  vinti  che  il  Bolarmeno , e tal- 
volu  li  nova  nelle  noBre  officine  . L* 
Aldrovando  c'  informa , che  fia  una  Me- 
dicina di  grand'efficacia  intuite  le  feb- 
bri efanthematiche. 

BOLUS  candida , il  Bolo  bianco  , 
offe.  ’Unicorr.u  Minerale  , Sebrod.  Que- 
Bo  fi  cava  prefib  a Gran  nella  Ungheria, 
e a Goltberg  , nel  vefeovato  di  Liegi ^ 
Solleva,  e mitiga  i dolori  della  teffa  , 
fortifica  il  cerebro,  ede  particolarmen- 
te efficace  nel  guarire  difemerie,  come 
anche  il  Buffo  bianco. 

BOLUS  rubra  nofiras  , il  BoloFrart- 
cefe,  Ind.Med.  Il  Date  confeffa  di  non 
avere  cognizione  alcuna  di  qucBo  Bo- 
lo; ma  io  credo,  chefia  quel  bolo  roC- 
fo  , che  fi  trova  in  molte  parti  della 
Francia.  Il  Pomet  ce  ne  dà  il  feguence 
ragguaglio  t 11  Bolo  , che  tra  noi  fi 
vende,  trovali  in  diverli  luoghi  della 
Francia , intorno  a Bloit , a Saumur  , c 
ocl^  F^rpgna  ; ed  c di  varj  colori  , 
cioè  grigio,  roflb  j e giallo  . ^eflo  c 
il  più  Bimato  , perche  fi  rafiomiglia 
più  al  Bolo  del  levante  f e perchè  fer- 
ve raglio  agl'  Indoratori . Siccome  poi 
queBi  Boli  riefeono  difpendiofi,  a ca- 
gione del  trafporto  , che  fe  ne  fa  «la 
Bleit , e da  Saumur  a Parigi  ; perciò 
adopriamo  più  volontieri  quelli , che  ì 
villani  ci  poruno  da  BavtUe  , e da  al- 
tri luoghi  ne'  contorni  di  Parigi , per 
effère  di  prezzo  più  baffo.  11  migliore 
c quello,  che  c più  lifeio,  piu  netto  , 
e_  di  buon  colore  > di  un  roffo  chiaro 
giallettop  e che  fembra  fquagliarfi  nel- 
la bocca  come  butirro  ; e quando  c 
groBò,  B attacca  alla  lingua  . Il  Bolo 
conuaffàtto  , o adulterato  c di  colore 
roflb  molto  carico,  e arcnofo  ;■  c non 
.vale  un  terzo  del  prezzo  dcU'altro.  E' 
molto  difeccativo,  e aBringente  , ed  è 
buono  contro  i flufll,  e gli  fcolamcnti. 
Ingroflà  gli  umori  fornii,  refiBe  alla 
putrefazione  , ed  efpcUc  i corpi  vele- 

noli. 
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noG.  Se  ne  & ufo  ancora  nello  fpoco  del 
fangue,  per  te  ferite,  che  buttano  fan- 
guc  , per  confolidare  le  ollà  rotte  , e 
fortificare  le  parti  indebolite. 

BOLUS  T«rrevi>i>)fr,  BolodiTran* 
filvania , a^r.  Quello  ha  tutti  i carat- 
teri del  vero  Bolartneno,  e fi  disfi  nel- 
la bocca  come  il  butirro.  Si  cava  dal- 
la terra  nella  Tranjihmia,  vicino  aTo- 
kai.  E’  molto  lodato,  per  una  medici- 
na efficace  pe’ catarri,  e per  la  pelle. 
11  Orato  fu  il  primo  a introdurlo  nel- 
la medicina , e lo  preferiva  allo  flelTo 
Bolarmeno , che  viene  dalla  Tarcbia . 
Non  polfo  dire,  fcrive  il  Dak,  fe  fia 
veramente  diverfo  da  tutte  le  fpezie 
fuddetce,  o nò. 

BORAX,  il  Borrace.  Sorta  di  ta- 
le , che  fi  adopra  si  nelle  arci  mecca- 
niche , che  nella  medicina  . Chiamali 
^neon  Cbryfocaila  faSitia,  SanteruaPli- 
■nii,  is'  TÌHcar,  ^c.  Wtmm  faHitium  , 
Arabice  Berax.  YPtrot,  11  Borrace  d un 
iale,  la  cui  compofizione  , fia  natura- 
le , fia  artifiziale  , d poco  nota  . La 
fioria  naturale,  antica,  e moderna, nc 
dice  unto  poco  ; che  non  polliamo 
concludere,  che  quella  fia  la  vera  CAry- 
[octUa  d^li  antichi  ; quantunque  gli 
Spjgamli  , che  &nno  lavorare  le  mi- 
niere del  Chili , i VtitniaHÌ , e altri  mo- 
derni, continuano  a chiamarla  con  un 
tal  nome.  Vltmo,  parlando  della  Cbry- 
jocol/a , dice,  che  ve  n’ erano  due  for- 
te, dod,  la  nativa,  che  fi  cavava  dal- 
le miniere  del  ranae  j e l’ artefatta , che 
fi  faceva , battendo,  e rimenando  l’ori- 
na de'  fanciulli  in  morta)  di  rame  . 
Paolo  Hermaao  , nella  fua  Materia  Me- 
elica  , dice  , che  nelle  Imke  Orientali , 
m fa  il  Borrace  da  una  terra  nitrola  ,- 
la  quale,  dopo  d’ellcre  Hata  caldnata, 
« polverizzata  , fi  fa  bollire  , c fc  ne 
fii  una  force  filli  va.  Quefia  viene  efpo- 
& all’ aria  , per  farla  crillallizzare  ; e 
in  me'paefi  non  fi  rMuce  a maggiore 
perfezione  j ma  indi  trafportato  in  al- 
tri luoghi , d poi  purificato  . Da  tali 
raggua^)  , e priocipalmoite  da  quello 
di  Plim  , fi  rieara  , che  veramente  al 
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di  d’oggi  non  fi  sd  quale  fia  il  vera 
Borrace  . E in  fatti  , il  Gee^roy  , ne’ 
j ^he  fece  . del  detto  Borrace 
Orientale,  iciogliendolo  nell’acqua  pu» 
ra,  iRm  potd  mai  cavarne  un  folo  ato- 
mo di  rame  ; e pure  fc  quefia  foflè 
verameme  la  Cbryìocolla  di  Plioio  , ite 
conterrebbe  una  buona  quantità  k .Nd 
uinpoco  , foggiugne  egli , ebbi  alcuna 
ragione , per  quanto  potei  difeernere  , 
di  credere  che  foflè  nata  da  una  terra 
nitrolà,  o dal  nitro,  non  potendo  (èo- 
prirvi  quelle  proprietà  , o qualità  che 
da  noi  al  nitro  uattribuifeono;  olcrec- 
chè  quefio  fi  crillallizzava  da  maniera 
molto  dtverfa  da  quello,  ecfi^ fondeva 
fopra  i carfatmi  accefi.  A dir  «era>:fo 
V HormM  per  AQm  Indiano  incende  il 
nitro  di  ifgrtt,  e di  ceni  altri  luoghi  nelle 
Indie  Orientali , il  qual  d un  vero  Matrum^ 
e confeguentemente  un  gagliardo  alca- 
li ; in  tale  cafo  il  Borrace  forebbe  un 
fale  alcalino  di  molto  maggiore  pene* 
trazione  , e di  fapore  molto  più  aeri- 
moniofo , di  quello  che  noi  lo  trovia- 
mo: fe  pure  elfi  non  abbiano  qualche 
maniera  di  fare  la.  decea  lidi  va  , o fa- 
le,  aggiungendo  al  Notron  qualche  fo- 
fianza  dolcificante  , per  levare  l’aori- 
roonia  t e in  tale  guifa  fi  avrà  un  Sat 
falfttoi  ivapetfetto , in  cui  predomina  1’ 
alcali . Il  fratello  del  Geoffroy  , nelle 
Lezioni  fatte  nel  collegio  Reale  di  Loa- 
dra,  fopra  la  Materia  Medica ^ ci  dice: 
che  il  TOrrace  era  il  piodotco  di  di- 
verfi  paefi  nelle  Indie  Orientali,  ma  prin- 
cipalmente de’  domin)  del  Gran  Mogol , 
c della  PerSn  ; che  quivi  elee  a poco 
a poco  da  diverlè  miniere  ; ma  parti- 
colarmente da  quelle  del  rame,  un’ac- 
qua falfa,  fangofii  , e verdetta,  che  fi 
conferva  con  molta  attenzione  ; che  poi 
facendola  fvaporare  , e riducendola  ai 
una  certa  confiflenza  la  verfano  in 
foflè , cavate  nella  terra  t,  dappertutto 
impiaftratedi  una  compofizione.  di  fon- 
go  , disilo  dalla  dett’ acqua  falla  « e 
di  graflo  di  . animali.  Che  fopra  le  fbf- 
fe  mettono  coperte  di.-buoiia  groflèz- 
za,  fatte  della  ftcf&  pa£U  ; che  dopo 

alcu- 
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alcuni  mdì  le  fcoprono , quando  veg- 
gono l’acqua  in  gran  parte,  fvaporau  , 
c il  Tale  del  BorracecriRallizzaco:  che 
levano  i criftalli  da  quel  ùngo  graffo, 
di  cui.  fono  ancora  coperti  , e che  in 
tale  maniera  vengono  a noi  dalle  In- 
d/a..Dice  l’Autore  accennato- aver  let- 
to certe  memorie  di  un  viaggiatore  Tr* 
Aeffti  chiamato  il  Signor  largita  , dot- 
to, e erudito  Naturalifla,  il  quale  avea 
fatto  diverti  fperiraenti  fopra  il  detto 
{ale , tanto  nelle  Indie  , quanto  in  Ve- 
ttexia  , dove  nc’  tempi  andati  fi  puri- 
fica. I noflri  mercanti  ci  portano  an- 
che il  Borrace  dalla  China  , dove  co- 
ffa poco onde  c molto  probabile , che 
quella  forta  di  Tale  fra  nativo  di  quel 
paefc,  oppure  che  fia  molto  facile,  e 
poco  difpendiofo  il  farlo.  Quelle  dif- 
ferenti forte  di  Borraci  prefentemente 
li  raffinano  in  OlUnda  ; ma  la  manie- 
ra di  farlo  non  d unfecreto,  noto  agli 
Ollandefi  folamente;  perchè  ikI  Borgo 
di  Sant’  Antenh  di  Parigi  evvi  una  per- 
fona,  che  lo  raffina  , c lo  dà  a’  mer- 
canti limile  in  tutto  a quello  d’Ol/an- 
da.  Ridotto  poi  il  Borrace  a ule  fla- 
to di  perfetta  depurazione  , c tralpar 
rcnte  come  il  crillallo  di  rocca.  Nel- 
la medicina  fi  fa.  ufo  del  Borrace,  co- 
me di  un  falc  incifivo  e aperitivo;  in 
virtU  di  che  conferifcc  a’  mali  , che 
nafcono  dalla  infpefTazione  degli  umo- 
ri ; come  anche  alle  ollruzioni  -,  che  iK 
feguono;  e opera  allo  flelTo  tempo  con-^ 
tro  l’acido,  fenza  cagionare  alcuna  com- 
mozione . La  dofa  c di  una  dramma . 
Alcuni  credono,  che  abbia  virtU  fpe- 
cifica  emmenagoga,  ed  efpulGva;  che 
probabilmente  può  derivar  dalle  fue 
qualità  incifiva,  aperitiva,.  edeoflruen- 
te  . Ma  pure  la.  fua  facoltà  fliraolantc 
tx>ii  pare  fufficientemente  gagliarda  -,  da 
poter  fomminiflrare  follievo  illantaneo 
nel  ' parto  diSTcoltofo  ; . quando  non  vi 
fi  unifcano  altri  ingredienti  di  maggior 
efficacia  , mercè  del  loro  flimolo  vo- 
làtile ..  Onde  fi  dà.communcmente  il 
Borrace  polverizzato,  infieme  con  zaf- 
ferano , mirra  olio-  di  cinnamomo  , 
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caflore,  fate  volatile  d’ambra  , e con' 
altre  polveri  di  fperimentata  virtii , per 
promuovere  il  parto,  e facilitare  la  fua 
efpulfione  . 11  Borrace  calciiuto  viene 
creduto  avere  virtù-  fpecifica  ne’  flufli- 
del  ventre,  come  anche  dellème,  per 
effere  una  forte  di  terra  - ftitica  . La 
dofa  è da  uno  fcrupolo  fino  a mezza 
dramma  , prefo  nella  conferva  di  rofe  , 
oppure  fola  , o con  altri  ingredienti  , 
adattati  al  bifogno,  per  efempio,  l’of- 
fo  della  feppìa  , o la  noce  mofcata  ab- 
brulloUta.  Si  applica  anche  ellernamen- 
tei  ma  di  rado,  per  confuraare  le  efcre- 
fcenze  carnofe , e fpugnofe  delle  ulce- 
re putride  . Ed  è anche  raccomarulata - 
per  la  rogna , e pe’  belletti . Si  può  cre- 
dere, che  il  Borrace  fia  utile  in  tali  ca- 
li , a motivo  delle  fue  qualità  Ialina  ,, 
rifolvente , e incifiva  ; onde  entra  pari- 
mente nella  compofizione  dell’  Unguenta 
Citreo  ; che  è buono  per  rendere  la  pel- 
le lifcia,  e toglierne  le  afprrae.  Bper 
tal  fine  il  Borrace  , avanti'  di  eflere 
raffinato,  per  elTere  di  virtù  fapona- 
cea,  e aflcrfiva,.fàrà  molto  più  giove- 
vole; febbene,  al  dir  del  Gareiatj  iFi-- 
fici  Indiani  l’ adoprano- molto  raramen- 
te, fenon  è per  la  rogna . ■ 

CALAMINARIS  Lapit  , La- 
Pietra  Calaminare  , La  Cadmim 
foffile  dell’Agricela  , la  Cadmia  faflbfa 
dello  Scbreder  , e la  ! pietra 'Calamina- 
re  delle  officine  è la  flcffa  cofa  ; ed  c 
una  fblianza foffile,  diconfillenzamez- 
una  tra  pietra;  e terra,. di- vari  colo- 
H,  come  un  pallido,,  che  tende  al  bian- 
co, gialletto,  erolTo,  nericcio.  Lane- 
riccia  è ripiena  di  glóboli  ferrugginofi  , 
a guilà  di  granelli  di  pepe  , ed  è fo- 
gnata di  vene  bianche  ; e fé  ne  trova 
in  gran  quamità'  ne’  contorni-  di  Soitr- 
ges , vicino  a Saumur  , in  Anfeu , e in  - 
molte  parti  d'IngbUierra . Le  altre  for- 
te eflraggonfi  dalle  miniere  ,.  vicine  ad 
Aix  la  cbapelle  a Aquifgrana  e tutte  le 
pietre  Calaminari  fembrano  contenere 
particelle  minerali  di  ferro,  perchè  la 
calamita  ne  tira  a fe  la  maggiore  par- 
te. Quella  fpezie  di  Cadmia  probabiK- 

mcifc- 


LIBRO  III.  C 
mence  era  ignota  agli  Antichi , o al- 
ineno  non  Taiopravano  nella  •medici- 
na ; poicchd  né  .Dttfcoride nc  Gt'eno 
ne  fanno  menzione.  Oggidì  alcuni  fe 
ne  fervono  per  feccare  le  ulcere  putri- 
de ^ e medicare  le  parti  efcoriate  de’ 
fanciulli  ; iriduccndola  perciò  in  polve- 
ic  , eadoprandólaCola,  oppure  mifchia 
ta  con  unguenti.  H’  anche  •quella  pie- 
tra molto  ufau  ne’  cerotti  refrigeranti , 
e feccativi,  x polverizzata  vale  a lec- 
car, e a cicatrizzare  piaghe,  e ulcere. 
Mi  è flato  detto  , che  i cerufici  han- 
no ultimamente  oflcrvato  , che  la  pie- 
tra Camminare,  ridotta  in  polvere  fi- 
nitami , opera  come  un  .efcarotico , c 
in  polvere  grolla , ■ ha  virtil  dìtèccante . 

C A L X , Calcina  , offe.  1 Grtei  la 
chiamano  *>»•«,  oppure  ««htì  àaffnot  ^ 
e anche  femplicemente  ; ed  c 

una  pietra  , che  fi  abbrucia  nella  for- 
nace, fino  che  lì  .faccia  di  colore  bian- 
co cinericcio,  e di  fapore  acre,  e pun- 
gente . C^ando  non  uà  fiata  troppo  ef- 
pofla  all’aria,  verfandovi  dell’acqua  fo- 
pra,  ne  feguiranno  la  effervefeenza , il 
fumo,  e un  grado  conGderabile  di  ca- 
lore ; ma  dopo  che  è fiata  penetrata 
dalle  particelle  umide  dell’aria  , non  pro- 
durrà più  i luddetti  effetti,  ma  diven- 
terà una  fpezie  di  polvere.  La  calcina 
può  farli  non  folo  della  pietra  , detta 
comunemente  pietra  di  Calcina  , ma  an 
cora  del  marmo,  come  pure  di  altre  pie- 
tre, che  fieno  di  teffitura  ben  forte,  e 
dura  . In  fatti  , in  alcune  patti  della  < 
f rancia  fe  ne  fa  di  una  fpe/k  di  felce , 
capace  di  calchurfi  . In  OlUnda , e in 
alcuni  altri  paefi  , che  non  hanno  le  ve- 
re pietre  di  Calciiu,  la  fanno  delle  con 
chiglie  marine,  che  trovano  fulla  fpiag- 
gia  ; calcinandole  ad  un  fuoco  gagliar- 
do . Ma  quella  fona  di  Calcina  non 
riefee  cosi  buona  fia  ncll’archi'cttura  , 
(ia  nella  medicina , come  quella  , fatta 
di  pietra . Gli  Americani  , fecondo  if 
Labai , il  finno  di  cene  piante  marine  , 
e Lti^fiti  , e in  diverfe  parti  dell’  In-^ 
_xbiherra  fi  fa  la  calcina  delle  pietre  di 
gelTo  calcinate . 1 Chirurghi  lì  fervono 
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talvolta  della  Calcina  viva  , per  -elfcr 
el'carotica  ; ma  prefa  internamente  .,  fi 
crede  fia  veleoola;  quella,  che  fi  fa  de’ 
gulcj  calcinati  , è in  ufo  fpeffe  volte 
nella  medicina  . Serve  la  Calcina  viva' 
per  fare  alcune  forte  di  caultici , acqua 
calcinofa  , come  arKhe  quella  lifllva  , 
tanto  celebrata  da  poco  in  qua  tra  noi 
per  li  calcoli . £d  è cofàcercifTìma  , che 
I fall  della  Calcina  poflàno  produrre  ef- 
fetti molto  notabili,  purché  fi  prenda- 
no in  maniera,  da  non  riufeire  pregiu- 
diziali colle  loro  qualità  calda  , e cor- 
rofiva.  .L’acqua  calcinofa  è filmata  una 
medicina  fpecifica  per  quella  fpezie  di 
tcorbuto,  a cui  i Marinari  fono  fotto 
polli:  e probabilmente  i fluidi,  impre- 
gnaci de’  fali  della  Calcina,  faranno  di 
grand’  efficacia  , per  dillblvere  quelle 
oflruzionide’  vafi,  formate  di  particel- 
le terreflri. 

Garbo  fiffiHt,  U Carbone  fbflì- 
le . Garbo  jofflu  , lithantbrox  , effe.  L* 
Hoffman  ieri  ve,  che  i Carboni,  diflil- 
lati  in  una  ritorca  , fui  fuoco  aperto., 
danno  prima  una  flemma  , poi  uno  fpi- 
rico  fulfureo  alquanto  acre , poi  un  olio 
folcile,  indi  un  olio  piti  groffo,  che  va 
al  fondo  del  recipiente  ; e finalmente , 
facendo  il  fuoco  pili  gagliardo  , fe  ne 
cava  un  fate  actdecco  , fimilc  a quello 
dell’ambra;  reflandovi  nelb  ricolta  una 
terra  nera,  e leggiera,  la  quale  appic- 
candovi-il  fuoco  , non  fa  fiamma,  nè 
fumo..  Darò  qui  una  defcrizione  bre- 
ve, ma  accurata  de’  divedi  fperimen» 
ti,  fatti  dall’ Ho/fni«ar,  ad  oggetto  d’io- 
veflìgarc  la  natura  de’  fudJecti  princi- 
pi  . Lo  fpirico  , che  nc  ufeiva  prima 
>wla  diflillazione  , e primieramente 
bianco  , ma  dipoi  fi  tinge  di  colore 
bruno  roflìccio;  U quale  fenomeno  può 
ancora  ofifervarfi  negli  'fpiriii , tracci  da’ 
legni,  dal  tartaro,  dalla  mitra  , e da 
altre  fimili  fodanze  . Allorché  fi  fo- 
praffondeva  Io  fpirico  acido  del  fale, 
apparivano  immediatamente  molte  bol- 
le ar  fondo  del  'vafo  ; le  quali  gradata- 
mente .,  e fucceffivamence  divenivano 
più  nuioetofc  , e afeendevano  alla  fii« 
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perficte,  feiiTa  molto  intorbidare  la  mi- 
dura.  Ma  collo  fpirito  di  nitro  il  con- 
enfio  era  ina|(RÌore  > e il  liquore  fi  fa- 
ceva pili  torbido.  Gettando  poi  dentro 
quefio  fpirito  una  bona  quantità  di  cal- 
cina viva,  dì  fentiva  il  nafo  violente- 
mente incomodato  da  uno  fpirito  vo- 
latile, e gagliardo.  Aggiungendo  alla 
detta  mifiura  lo  fpirito  del  nitro,  fu- 
bito  ne  fortiva  un  fumo  bianco;  il  che' 
fi  c notato  accader  fempre  , qualora  fi 
unifee  lo  fpirito  del  nitro  a’  fali  vola- 
tili, o agli  fpiriti  volatili  . 11  mento- 
vato olio  Ictido,  efiendo  ben  unito,  e 
Incorporato  , col  lale  di  tartaro,  tra- 
mandava un  odore  , come  quello  del 
tale  volatile;  e nella  difiillazionc  , la 
detta  mifiura  dava  uno  fpirito  alcali- 
no, volatile  , e oliofo;  che  immedia- 
tamente fi  faceva  verde , allorché  vi  fi 
mifchlava  lo  feiroppo  delle  viole  , co- 
me tutte  le  fofianze  alcaline  fanno  ; 
ma  aggiungendovi  un  acido,  ne  fegui- 
va  una  ifiantanea  efièrvefeenza , e fu- 
bito  appariva  di  colore  afiatto  rofib  . 
Quell’ altro  olio  groflo  , ed  empireu- 
matico, che  fi  cavava  dalla  prima  di- 
fiillazione,  avea  un  odore  fulfureo;  ver- 
fato  in  un  cucchiaio  d’argento  , e te- 
nuto ad  un  fuoco  leggiero  , fubito  lo 
linfe  di  colore  ofeuro,  e nericcio;  pro- 
va ficura,  che  vi  fi  feioglieva  un  vero 
folfo  minerale.  Imperoccnc  il  folfo  co- 
mune, fciolto  nell’olio  della  trementi- 
na , tinge  i vafi  d’argento  dello  fteffo 
colore.  Il  Tale  acido,  mifchiandovi  olio 
di  tartaro  per  deliquio  , fi  rendeva  fil- 
mile a quello  , che  fi  trae  dall’ambra 
per  difiillazione  . Lo  fpirito  del  fai 
ammoniaco  vi  eccitava  gran  numero  di 
bolle  grandillìme,  le  quali  fi  adunava- 
no nel  fondo  del  vafo  ; ma  da  lì  a po- 
co, la  mifiura,  per  avanti  limpida  , 
divenne  di  colore  rofiiccio;  e aggiun- 
gendovi un  acido  , tornò  a farli  traf- 
parente.  Si  vede  poi  molto  raramente, 
che  un  acido  riceva  tale  tintura  da  un 
alcali  . Onde  , foggiugne  il  fuddetto 
Autore,  per  rintracciare  piti  accurata- 
mente la  caufa  di  ule  fenomeno,  raif- 
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chiai  il  fiale  volatile  dell’ambra  difcidl- 
to , che  mi  pareva  efière  della  ftefià 
natura  del  fiale,  di  cui  ora  parliamo  , 
collo  fpirito  del  falammoniaco  ; e da 
ciò,  dopo  qualche  contrafio , la  mifiu- 
ra in  poco  tempo  fi  fece  di  un  colare 
rofib  bruniccio  affai  bello;  ed  era  una 
medicina  eccellente,  e di  vind non  in- 
feriore allo  fpirito  fuccinaio  del  corno 
di  cervo  . Quelli  furono  i principali 
fperimcnti , che  io  feci , affine  di  Uo- 
prire  la  natura,  e le  qualità  del  Garbo-'* 
ne  follile.  Oa  tutto  quello,  che  dice  1’ 
Htfman,  mi  pare  cola  evidente,  che  il 
Carbone  follile  non  contenga  in  (e  prin- 
cipio alcuno  velenofo,  veruna  cofano- 
civa  alla  mafia  del  fangue , o alle  par- 
ti anche  più  minute  del  corpo  , e in 
fomma  , niuna  maceria  minerale,  che 
polfa  apportare  verun  pregiudizio;  né 
alcuna  quantità  di  arfenico  . Che  poi 
il  folfo  minerale  non  fia  così  fatale  , 
come  fi  crede  comunemente  , é fufiì- 
cientemente  provato  da  coloro,  i quali 
preparano  , iondono,  e fiinno  bollire  il 
folio  di  Gttlar  ; che  fono  vigorofi , e 
fani , paragonati  agli  altri  lavoratori  di 
metalli . E non  vi  é nel  carbone  Tc- 
defeo  quantità  confìderabile  di  tale  fol- 
fo; perche  fe  ve  ne  folle,  potrebbe  fa- 
cilmente cavarli  fecco,  e anche  infiori, 
per  fublimazione . Imperciocché  quefH 
Carboni  minerali  non  fono  che  terra 
porofa,  e fpugnofa  , intimamente  im- 
pregnata di  un  fugo  fotterraneo,  e bi- 
tuminofo  . Lo  fiefib  bitume  é il  loro 
principio  cofiituente  ; fenza  il  quale 
non  potrebbono  fare  o fiamma  , o fu- 
mo ; ed  é limile  a cucce  le  altre  forte 
di  bitumi,  tra  le  quali  fi  annovera  la 
fiefià  ambra;  e confi  Ile  in  parti  oliofe, 
fulfùree,  acide,  e foccili;  come  fi  vede 
dall’  analifi , che  nella  chimica  fi  fa  , 
dell’ ambra,  del  bitume  giudaico,  della, 
nafta  , del  pecreolo  , e di  ogni  altro 
corpo  refinofu  . Laonde  quelli  princi- 
pi non  folo  non  fono  pregiudiziali  agli 
umori  vitali  ; anzi , afeiugando  la  umi- 
dità fuperflua,  coRCrtbuifconopiuccofio. 
a prefervare  la  mafia  del  fangue,  e Io 
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fle<1b  corpo  ^ dalla  corruzione  j e pu> 
trc&zione.  £ al  dir  di  G/i/eno,  tutti  s 
bitumi  fono  dotati  di  virtù  balfamica. 
Oltrecchc*  i corpi  bitominofi  abbruciati 
correggono  la  malignità  dell’  aria  , e 
dilSpano  la  (uà  cattiva  umidità  , co- 
me riconofcono  generalmente  i Fifi- 
ci  moderni;  e gli  antichi  fìfervivano 
del  folio  j e dell’ asfalto  ^ per  purificar  ^ 
e nettare  l'aria j in  tempo  di  pcfii^  e 
di  mali  contagiofì.  1 lìti  , dove  1’  at- 
mosfera c affai  umida  , e impregnata 
di  cfalazioni  acquofe  , che  indcbolifco- 
no  la  fua  forza^  ed  elafiicitàj  nonfo 
no  fani  ; perche  da.  ciò  viene  olirutta 
la  perfpirazione , e una  moltitudine  di 
impurità  eferementizie  , e (aline  fono 
ritenute  nel  corpo  ^ e communicanoal 
fangue,  e agli  umori  un  temperamento 
depravato  j e fcorbutico;  da  dove  ni- 
feono  mali  terribili,  e cronici.  E’ però 
ben  certo  , che  il  vapore  fulfureo  de’ 
Carboni  folTili  é di  (ingoiare  benefìzio 
in  quei  paefi,  dove  l’aria  d umida,  e 
lenza  moto . Quefto  fi  verifica  parti- 
colarmente nella  Città  di  HalU;  della 
quale , ne’  tempi  paflaci , niuna  fii  mai 
più  foggetta  agli  feorbuti  , alle  etifie, 
e alle  febbri  st  maligne  , che  porpori- 
ne. Imperocché  follevandofi  una  quan- 
tità immenfa  di  e(àlaztoniacquofe,iK>n 
folo  dal  Sale  , divifb  in  molti  rami  , 
ma  ancora  da’  lavori  falini  ; mentre 
o^ni  giorno  almeno  dieci  mila  libbre 
d acqua  fi  fvaporano  nell’  atmosfera  , 
che  circonda  il  paefe,  perconfeguenza 
doveva  quello  reflare  e mattina  e fera 
coperto  di  nuvole;  le  quali  nonpoffo- 
no  non  edere  nocevoli  alla  falute  ; ove 
non  fieno  cacciate  via  da’  Venti  o di 
Levante,  o della  Tramontana.  Ma  da 
venti  anni  in  quà  , che  cominciarono 
a ferrirfi  de’  Carboni  fodili,  per  fare 
bollire  i fall  , è r atmosfera  talmente 
purificata  , che  i fuddetti  mali  fono 
appena  nominati  prefentemente  nella 
detta  Qttà.  Ne’  tempi  padàti,  i Fifi- 
ci,  che  vi  dimoravano,  fecero  la  odèr- 
vazione,  di  non  incontrarvi  mai  verun 
male  , a cui  non  folfe  unito  Io  feor- 
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buto.  So  che  alcuni  obbiettano,  edere 
le  efalazioni  de’ Carboni  fodili  piutto* 
do  pemiciofe  , che  giovevoli  alla  fa- 
luce:  che  confumano  fino  i metalli, e 
fpezialmeiite  il  ferro,  e ’l  piombo  delle 
fanedre:  che  rendono  parimente  gli  al- 
beri, e i frutici  derili,  efenza  fugo; 
e finalmente  che  in  I/g^/rrrra , e prin- 
cipalmente in  Laaltra  , evvi  una  con- 
fumazione,  tabe  , o etifia  , particolare 
a quedq  paefe  ; male  , prodotto  dalla 
fecihezza  draordinaria  de'  vali  polmq- 
nari  , effetto  del  fumo  de’  carboni  ; i 
quali  di  più  hanno  un  odore  fetido  , 
e molto  ingrato  . Ma  a tali  obbietti 
rifpondo , erte  febbene  il  fumo  prove- 
niente dal  folfo  minerale,  e dall’aceto, 
fu  dotato  di  una  facoltà  potente,  me- 
diante la  quale  confuraa  t metalli  più 
leggieri,  e più  porofi,  cioè,  il  ferro, 
e T piombo  ; ciò  non  odante  , non  é 
meno  proprio  a purificare  i’  aria  , ia 
tempo  di  pede  ; o a diffipare  la  fua 
umidità  fuperfiua  , moko  nociva  alla 
falute.  Innoltre,  quedo  fumo  non  reca 
pregiudizio  alcuno  alla  fanità  di  quelli , 
che  abitano  le  cafe  , ad  edb  efpode  , 
quantunque  corroda  il  piombo  delle 
finedre  , colà  provata  dalla  fperienza 
giornaliera;  poiché  non  fe  ne  trovano 
che  pochiffimi,  che  patifeooo  mali  di 
petto  . Che  nulladimcno  quedo  fumo 
pofTa  edere  pregiudiziale  , allorché  fia 
groflb  e denfo  , ne  fono  fermamente 
perfuafo  . Imperciocché  ficcome  una 
gran  quantità  di  efalazioni  , prove- 
nienti anche  da  qualche  gomma  bal- 
famica  , che  pure  é amica  , e giove- 
vole alla  natura  umana  , per  elempio 
dal  madice,  del  bengiù  , o dal  balfa- 
mo  Peruviano , è veramente  ingrata  , 
e incommoda  ; cosi  non  v’é  da  dubi- 
tare, che  il  denfo  vapore  del  bitume, 
che  non  é grato,  poflà  creare  indifpo- 
fizioni , e mali  ; che  pure  non  fem- 
brano  provenire  tanto  dalla  natura  fua  , 
quanto  dalla  quantità  troppo  grande  di 
detto  bitume  . Non  é dunque  da  ma- 
ravigliarfi  , che  nella  vada  Città  di 
Laaltra,  dove  molte  colè  fi  combinano 
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• guadare  gli  umori  del  corpo , come 
r aria  ineroflaca  da  carni  eilluv j j e da 
nnte  efaTazioni  di  foUanze  innurocra- 
bili>  la  crapula  eccelTiva,  i liquori  fpì~ 
litoti,,  e altro;  non  è , dieo,  da  ma- 
ravigliarti , che  la  quantici  prodigiofa 
di  iuinO)  prodotto  da’ Carboni  foftilij 
riefca  pregiudiziale,  e cagioni fecchez- 
za  de'  poUnoni^  Circa  poi  1’  obbieico, 
che  il  turno , per  ctière  fetido  , e in- 
grato , è nocivo  a’  nervi  e alle  parti 
anembranofe , e a quelli  , che  pactfeo- 
na  debolezza  de’  nervi,  e della  teda  , 
rifpondiamo,che  febbene  gli  odori  delle 
foltanze  fetide  non  tieno  fempre  grati  ^ 
alle  perfone  delicate  , pure  queda  ra- 
gione non  prova , che  tieno  nocivi  alla 
falute;  come  appare  dagli  fpiriti  della 
fuliggine,  de’  vermi  , e del  corno  di 
cervo,  che  fono  tutti  di  odore  difpia- 
cevole,  e fetido;  e quanto  elO  contri- 
builcoiK)  a ravvivare  le  forze,  aconfer- 
var,  e purjpire  la  inadà  del  (àngue,  e 
degli  umori , c noto  ad  c^ni  uno , che 
ha  da  fare  nella  mediciiM  . Si  dee  in- 
nolire  notare  , che  1’  odore  anche  de’ 
profumi  difpiace  a molti , come  ti  vede 
nelle  donne  di  nervi  deboli  ; le  quali 
pure  non  folo  fodrono  meglio  gliodori 
fetidi , ma  ancora  ne  provano  lollievò . 

CH  ALCEDONiUS  , Calcedo- 
nia..  Pietra  preziofa  , da  alcuni  donata 
giovevole  contro  tutti  i mali  , prove- 
nienti dalla  bile  nera,  come  lairidez- 
za , la  melancolia,  e’I  timore  de’&n- 
catini,  e immagini  falfe,  e fpavencofe. 
Quelle,  che  ci  portano  dalle  laAie  0- 
rieafaii , che  fono  un  pò  pellucide  , e 
diveitificate  da  drifeie  bianchiccie,ap> 
pefe  al  collo  , dicefi'  che  abbiano  la 
vinti  di  accrefcetc  il  bete  delle  (emi- 
ne . Alcuni  ridicoloiàmence  fuperdi-< 
zioti , e capricciofi  credono,  che  que- 
da pietra  ,.  portata  addofiò  , renda  un 
uomo  vittoriofo  ne’ combattimenti.  Le 
fue  vinti  medicinali  vere  , e genuine 
fembrano  contidere  nella  fua  qualità 
aflbrbcnte  ; onde  ti  riduce  in  polvere 
fintdima,  e fi;  prende  come  ogni  altra 
polvere  ccrredrc  , e adorbente  - Ma  fic- 


come  gli  Speziali  hanno  molte  atRe  1»' 
danze  delle  detie  virtù  , e piu  beili  a 
manipolarti  , perciò’  queda  piecranon  d 
molto  in  ufo  predo  a' moderni. 

CHALCITIS,  il  Calcite,  0ffe. 
Siccome  il  Calcite,  il  Miti  , il  Sori, 
e la  Melanteria  trovanti  per  lo  più 
nelle  dedè  miniere  ; perciò  gli  autori 
genetalmcntc  trattano  di  tutti  infieme  ; 
e cosi  (arò  _anche  io  . Cóa/cim  , in 
Greco  Xataxi'eir,  c derivato  da  XaAx»  r, 
ottone  ; c viene  defcriito  comunemente 
per  un  recremento  metallico  , del  co- 
lore dell'  ottone,  con  vene  bislunghe, 
e rilucenti  , che  fi  trova  nella  uctiTn 
materia  minerale  , con  il  Miti  , e ’I 
Sori  . Tra  quede  due  fodanze  ha  il 
Calcite  il  fuo  luogo  , non  folo  in  ri* 
guardo  al  fuo  drato,  o letto,  ma  an- 
che alb  confidenza  . Imperocché,  co- 
me dicono  alcuni,  il  Soriè  piùgroflb, 
e’I  Mifì  più  rottile  del  Calcite;  e fe> 
condo  Gafeno,-  lo<  drato  infetior  é pie- 
trofo,  e contide  in  Sori;  fopnquefio 
c’I  fecondo,  che  è il  Calcite,  e fi  taf- 
fomiglia  alla  efdòrefcenza  ; e al  di  fò- 
pra  c il  Mid , Ornile  al  verderame  ; ma 
col  tempo  , il  Calcite  ti  converte  in 
Miti,  e ’l  Sori  in  Caldte  - Al'  dir  di 
P/tnio , chiamati  Calcite'  quella  pietra  , 
dalla  quale  fi  trae  lo  dedo  ottone  ; c 
didènfce  dada  Cadmb  in  ciò  , che 
quello  viene  edratto  dagli  fcogli , che 
fono  fopra  là  terra;  laddove  la  Cadmia 
ti  cava  da  quelli,  che  fonofbtteranci. 
Oltre  che  , il  Calcite  diviene,  fubico 
dritolabile  , e di  coatid'enza.  molle,  e 
pare  fimile  a quella  delle  piume  coo- 
denbte  Padà  ancora  un’  altra  didìe* 
renza  tra  b Cadmia  e’I  Calcite,edé, 
che  quedo  contiene  in  (e  tre  forte  di 
fodanze,  cioè,,  l' Ottone,,  il  Miti,  e *1 
Soli  : perché  in  fatti  ha  vene  bulun-. 
ghe  di  Ottone.  Quello  poi  è T più  li- 
mato , che  in  colore;  fi  radomiglia  al 
'mele,  ha  vene  foctili,  è dritolabile , e 
non  di  lutura  pietrofa  ;.  e che  é freùx» 
e recente  ;:  perché,  edenio  vecchio',  fi 
cambia  in  Sori  . Fin  qui  P/inio  , Oa 
Dufforide  poi  abbiamo,  che  il  migliore 
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Calcite  è fimile  all’  Ottone  , è lirito- 
labilcj  non  pieirofo,  recente  > cdiver- 
iìfìcato  con  vene  bislunghe  , e lumi- 
noie.  Que&a  foiianza  j continua  egli, 
è di  natura  aflerlìva  , e calda  , cica- 
trizza le  ulcere,  e leva  quella  niateiia 
groHa,  e vifcofa,  attaccata  agli  occhi, 
c agli  angoli  loro  ; e generalmente  h 
connumera  il  Calcite  tra  quelle  cofe  , 
che  rodono  leggiermente  . E’  medica- 
mento valerofo  al  fuoco  (acro  , e alle 
ulcere,  che  vanno  ferpendo.  Unito  al 
fugo  di  porro  , rifiagna  il  fluflo  del 
fangue  del  nafo,  e della  matrice. Pol- 
verizzato, guarifce  i difetti  delle  gen- 
give, le  ulcere  , che  lì  dilatano  , e i 
tumori  delle  fauci.  Calcinato,  e trito 
con  mele  , è un  medicamento  eccel- 
lente pe’  mali  degli  occhi  ; fminuifce 
le  callolìcà , e afprezze  delle  palpebre  ; 
e mello  nelle  filfole  degli  occhi  , in 
modo  di  collirio  , le  fana  . Del  Cal- 
cite lì  fa  quel  medicamento  , che  fi 
chiama  Pftricé  ; e a tal  fine  fi  prèndono 
due  parti  di  Calcite,  e una  di  Cadmia, 
e fi  tritano,  e infiemet'impaflanoeon 
aceto.  Ma  i)ilc>gna  poi  mettere  tutto  in 
un  vafo  di  terra  , e ben  coperto  fot- 
terrario  nel  Iettarne,  ne’ giorni  canico.  < 
lari,  per  quaranta  giorni  continui  ; ac-i 
ciocche  così  diventi  piti  acuto,  ed  ef- 
ficace. Altri  poi  prepvano  Tifi eflb  me- 
dicamento col  vino  in  vccedell’aoeto. 
11  Calcite  dev’  eflerc  calcinato  in  un 
vafo  di  terra  nuovo  , e melfo  fopra  i 
carboni  arieti  . Si  cofiuma  calcinare 
le  forte  più  umide  di  Olcite  , infino 
che  non  fi  alza  più  in  bolle,  e che  è 
perfettamente  fecco  ,•  ma  quelle  akrc 
pofibno  levarli  dal  fooco  , quando  fi 
fono  cambiate  in  colore  florido, limile 
a quello  del  fangue,  o di  minio.  Al- 
lora fi  debbono  levare  dal  fuoco  , e 
foffiare  via  col  fiato  le  imnoondezze  .' 
Si  calcina  ancora  il  Calcite  fopra  a’ car- 
boni accefi,  fofiiandolifcmpre  col  man- 
tice, lino  che  diventi  di  colore  pallidor 
ovvero  mettemo  le  brage  acceu  fotto 
al  vafo;  melcolaiuolo  fempre, finoche 
prenda  fiamma,  e muticoloie.  E’cofa 
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ben  chiara , che  gli  antichi  annovera- 
vano il  Calcite  11  a le  medicine  after- 
genti,  difeccative,  acri,  cauftiche,  ed 
^carotiche;  c la  yarieti  delle  coinpo- 
fizioni,  nelle  quali,  come  acceima  fers- 
iwiia  Lari,»,  h fervi  vano  del  Calcite  , 
fuftìcientemenie  lo  prova;  i loro  Ma- 
niicalchi  lo  adopravano  per  tali  fini  , 
cofta  dal  vigefimofefto  Capitolo  del  fe- 
condo libro  di  Vititzt»  , 11  Farefii  poi 
raccomanda  il  Calcite  calcinato  per  fec- 
care  le  ulcere.  Al  dì  d’  oggi  il  Calcile 
è un  ingrediente  nella  Triaca  d’  Andrò- 
mac»  , e nell’  empiaftro  Diacbalciteot 
di  Gatta»  , che  paiimenca  fi  chiama 
Diapalma  . Ma  per  non  cfiTete  ài  Cal- 
cice  molto  noto,  i Moderni  general- 
mente f]  fervono  del  vitriolo  bianco  , 
o calcinato,  o crudo  , oppure  del  Vi- 
triolo  di  Marte  , in  fiia  vece  ; e lo 
Scbulzi»  , ( BJaatardi  Lexicta  vMim*- 
tiiot  ) prèferiicc  al  Calcite  il  detto  Ve- 
triolo di  Marte  , nel  fare  la  Triaca  . 
Se  poi.  veramente  il  Calcite  fia,  onò, 
im  ingrediente  proprio  nella  Triaca  , 
è un  punto  molto  agitato  -tra  gli  Ais- 
cori;  ma  dovrebbe,  al  vedere,  tioncf- 
fervi  nccefiario;  come  meglio  vedraffi, 
efarohiando  -che  fotte  di  foftanza  fia  il 
Calcite.  J1  MatiM  pare  fu  fiato  il  pri^ 
mo  , che  abbia  accennata  la  -fùa  vera 
origine, -nelle  parole  féguemi  .*  £’  bim 
aeio  dalla  [periena  , ette  tini  fatta  di 
yitriol»,  eil  ttmp» , fi  muta  ta  Calali  . 
E in  fiitci,  egli  è <una  fpczie  di  recte- 
mento  metallico  , detto  Atrameaium 
rubturo  , che  fi  .genera  nella  Psr/re  , 
mollificata  nell’  acqua  ; c ha  una  mU 
fiuta  di  ferro,  o puro, ov vero mifehia- 
IO  con  lame  ; e a quale  fi  va  fenipK 
difiulrendo  , fino  che  fcrobri  fincola- 
Mle  . Queffo  rectemeato  confifie  in 
particelle  umide,  e acquofe,  ma  meno 
temperate  di  quelle  del  Vitriolo;  eba 
altresì  una  più  piccola  porzione  di  fol- 
lo, o fia  di  acido fulfureo.  lùellacoii- 
fiftcnza  , e nel  colore  di&riice  e dal 
Soli  , e dal  Miti  ; c di  fapore  acre  , 
acido  , e afiringente  , di  odore  rum- 
fcante,  penetrante  , e naoko  ingrato  . 
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Da  eflb  ii  trae  fovente  rame  , come 
ancora  Ctdmia , VcmpbolyK  , SfwUum  , 
e Vipbrygts.  Creila  fpeiie  poi_  di  Cal- 
cite , che  conine  in  pezzi  di  colore 
porpwno  allài  bello , è da  molti  creduto 
il  più  genuino  t ma  per  l'ufo  poco  impor- 
ta di  qualcolore  egli  fu.  Quello,  che 
da  San  Criftoforo  viene  portato  in  Fran- 
cia  , è , al  dir  del  Tomet  , di  colore 
verdiccio  , come  quello  del  vitriolo 
imperfctt.-i  mente  calcinato  . Onde  fe- 
fuitando  il  parere  del  dottiflìmo  Bea- 
ckili»,  dobbiamo  piuttofto  ricercare  di 
qual  natura  (ia  la  lifeivazione  del  Vi- 
triolo , le  panecipa  del  ferro  , oppure 
del  rame,  per  effere  più  abili  a giudi- 
care , a quali  lini  medicinali  lu  più 
adattata  . Quindi  G feorge  benilTimo 
con  quanto  fondamento  alcuni  danno 
il  nome  di  Ctlettbar , o di  Caput  mar- 
tuum  Vitriali  al  Calcite;  e con  quanta 
ragione  alcuni  lo  annoverano  tra  li 
Minerali  vitriolici  , o Geno  vitrioli 
.crudi,  e impuri.  Quindi  parimente  ap- 
parifee  la  ragione  , perché  alcuni  Io 
{limano  una  fpczie  di  vitriolo  ; il 
Bterbaavia  lo  chiama  Viirìelum  rubrum  •, 
.perche  é una  compofizione  dell’  acido 
di  folfo  , e di  ferro  , in  cui  vi  farà 
forfè  una  piccola  porzione  di  rame  . 
Ma  c con  maggiore  proprietà  chiamato 
il  CoJcatbar  di  vitriolo,  per  non  avere 
forma  criftallina. 

II  MiG  più  fcelto  c quello , che  vie- 
ne dalla  ilola  di  Cipro  ; G rallbiniglia 
all’oro,  é di  foftanza  dura,  ed  eflen- 
do  rotto,  fcintilh  come  l’oro  GelTo  , 
e riluce  con  uno  Iplendore  Gellaco  . 
Si  calcina  nella  Gelfa  maniera  , e ha 
le  GelTe  virtù  , che  il  Calcite  , con 
queGo  foto  divario , che  dal  MiG  non 
G cava  il  Pforicon . Circa  le  loroqua 
lità,  il  MiG  , e ’l  Calcite  ditfèrifcono 
foltanto  in  poGèderle  in  grado  mino- 
re, o mag^ore.  11  Mifi  a Egitto  cpiù 
gagliardo  di  quello  di  Cipro , ma  è in- 
teriore ad  eflo  nelle  virtù  oftalmiche. 
}1  Gteffroy  dice,  che  nonfembra  eftère 
altro  che  la  efftorefeenza  del  Calcite  . 
Alcuni  hanno  erroncameote  creduto  , 
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che  il  Sori  e la  Melanteria  fia  tm 
fteflà  cofa  ; ma  in  fatti  fono  di  diver- 
fc  fpezie  , quantunque  abbiano  nx>Ita 
fomiglianza  tra  loro.  11  Sorié  diodore 
più  gagliardo  , e fa  venire  la  naufèa  . 
Naftx  in  Egitto  , e in  alcuni  altri  pae- 
G , come  in  Spagna  , in  àfrica  , e i it 
Cipro.  Ma  quello  che  di  prezzo  è più 
alto,  é V Egiziano,  che  eliendo  rotto  , 
pare  di  colore  più  nero,  c forato,  di 
Ibftanza  graGTetta,aft tingente,  di  odor, 
e di  fapore  gagliardo,  e feompiglia  lo 
llomaco.  Quella  fpezie  di  Sori, il  qua- 
le, rotto  in  pezzetti,  non  fcintilla  co- 
me il  MiG,  e poco  {limato.  Ma  il  Sori 
perfetto,  cfìTendo  calcinato,  halefteflè 
virtù  che  il  MiG,  e ’l  Calcite.  Meftb 
nelle  concavità  de' denti,  neaddolcifce 
i dolori  ; e ferma  i denti  fciolti  . In- 
fufo  nel  vino , conferilce  alla  fciatica  ; 
e leva  le  macchie  dalla  pelle,  bagnan- 
dole prima  coll’  acqua  , poi  con  e/lo 
fregandole.  E’ parimente  un  ingredien- 
te in  quelle  compoGzioni,  che  fervono 
a rendere  neri  i capelli . Generalmente 
poi  parlando  , il  Sori  ^ come  quaG  tutte 
le  altre  droghe , é piu  gagliardo  prima 
di  edere  calcinato  che  dopo  ; ma  da 
quelle  però  bifogna  eccettuare  il  tale, 
le  feccie  del  vino,  il  nitro,  la  calcina 
viva  , e altre  fimili  follanze  ; le  quali  , 
quando  fono  crude  , hanno  poca  eGB- 
cacia  , ma  G migliorano  nella  calcina- 
zione . 11  Scoffroy  dice  , che  il  Sori 
dc'Grtci  (h  una  foftanza\foltìle,più  grolla, 
e più  denfa  del  Calcite  , il  quale  , fregan- 
dolo , fcintilla  , ed  è di  tefTitura  fpu- 
gnofa,  di  colore  nero,  a{lringente,di 
fapore  luufeante,  e di  odore  forte  , e 
nocivo . Tale  deicrizione  G appropria 
benifllmo  ad  una  certa  foftanza,  di  cui 
le  donne  Turche  C fervono  per  Icvarfl 
i peli  detta  Rufma  ; che  il  Bellaaia  di- 
ce, Ga  un  follile , in  apparenza  come 
Io  fterco  umano,  ma  più  leggiero  , e 
di  colore  nero,  come  la  pece  ; che  fi 
trova  nelle  miniere  della  Galla-Grecim, 
La  Melanteria  poitalvoltatrovafi  nel- 
le bocche  delle  cave  del  rame , dove  fi 
condenià  a guiGi  del  Gùe.  Evvene  un’ 

altra. 
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ikra  fom,  di  qualità  terrea^  che  ìli 
(accoglie  parimente  dalla  fuperficie  dì 
mclle  cave . H vi  d un’  altra  fotta  di 
lodile,  che  fi  trova  nella  CUici»,  e in 
akri  paefi.  Ma  la  miglior  c coloriu 
come  tl  follo,  lifcia,  uguale,  pura,«, 
che  bagnata  coll’acqua,  fubito  fi  £>  ne- 
ra* Ha  poi  la  liefla  qualità  caufiica  che 
il  Mifi.  Tutte  le  mentovate  foAanze 
folTiU  trovanfi  di  rado  nelle  officine  de- 
gli Speziali;  fono  caulUche,  eCcaroii . 
che , e in  qualche  grado  anche  aftiàn- 

Senti . Si  adoprora  Ù Calcite  , a tempo 
’ Aoiramac» , per  coTOponere  la  Tria- 
ca; ma  «ra  non  potendoli  avere  che  di 
rado,  perciò  fe  gli  Ibliituifce  il  Colct- 
tbttr  , o il  vitriolo  calcinato  rodò . 

CHI  A Terra,  la  terra  Olia,  tfic. 
Queda  forca  di  terra  dev’  edere  bian- 
chiccia, tendente  al  colore  di  cenere, 
limile  alla  daoiùf.  E’crodofa,e  bian- 
ca ; e fe  ne  fanno  madè  di  forme  divcr- 
fe  ; e ha  le  dede  virtil  che  la  terra  Jv- 
mia.  Toglie  le  grinze  della  pelle,  e 
conferifee  alle  feottature.  In  dia  vece 
pedono  benidimo  fodituitli  la  terra  Ja- 
mia , o la  Cimtiia  alba . 

CHRYSOLITHUS,  il  Crifoli- 
to,  Offie.  Queda  è una  gemma  verde, 
e diafana , di  fplcndore  rilucente  come 
T oro.  Trovali  nelle  ladìe,  e in  altri 
paefi j e credono  alcuni,  con  poco  fon- 
damento, che  fia  dotato  della  facoltà  dì 
xidagnare  le  emorroidi,  e di  mitigare 
la  bile  , la  colera , e la  frenefia . 

CHRYSOPASlUS,6iT<^«^r, 
il  Topazio,  Pietra  diafana,  e pel- 
lucida, del  colore  d’oro.  Si  crede,  che 
Taglia  a fortificare  ia  .mente  contro  i 
dmoti  notturni , a diminuire  la  melan 
colia , a ptevenire  i fogni  fpaventofi  , e 
a produrre  altri  tali  effitti  ; ma  non  $ò 
con  che  fondamento. 

CIMOLIA  alba,  la  terra  Ckno- 
lia  bianca,  Era  queda  in  grande 
Rima  predo  gli  Antichi . Ebbe  tal  no- 
me da  Cimtlm , Kob  vicina  a queibdi 
Caadia  ; che  ora  li  dice  Sieaadra , do- 
rè fe  ne  trova  in  grande  abbondanza.  11 
Tearaefert  deferive  la  CimUaalba  come 
Parmactpea  Vaiv, 
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un  gedb  bianco,  pefante,  e mfipido* 
ripieno  di  piccoli  granelli  di  rena,-  e 
crede  che  fia  Umile  a quella  , cheli  rac- 
coglie ne’  contorni  di  Paridi , con  que- 
lla differenza,  che  la  Cimolù  vera  è 
graffetta,  efaponacea;  donde  viene  det- 
ta Terra  Saponaria,  GU  abitami,  die’ 
egli , [e  ne  JérvMo  , per  lavare  le  lorebiatf 
c ber  le,  e fa  lo  fieffo  effetto  che  il  fapoae. 
Banche  il  Dole  c’informa,  che  nella 
provincia  di  Cortrovall  vi  è una  forra  di 
creta,  detta  Steatitei , ■ohe  ferve  pari- 
mente in  vece  di  fapone.  Nelle  offici- 
ne queda  terra  c fuggitlaca,  e viene 
chiamata  Terra  fi^iUata  alba  ; e talvoU 
la  la  vendono  .per  b tetra  Samia,  la 
crederei , che  la  Cimalia  alba  (bdé  difi. 
ferente  da  quella  creta,  che  fi  adopm 
per  fare  le  pipe  da  firmare  ; ma  il  Dole 
vuole  che  fia  una  fieffa  cofa;  e che  la 
Cimolia  alba  fia  difeccctita,  e aftrin- 
gente,  o che  fi  menda  per  ' bocca  ,■  a 
che  il  applichi  efteriumente;  e innid- 
tre,  che  fia  una  medicina  eccellente 
nelle  febbri  continue,  o intermittenti. 

CI  MOLI  A putparaceat , laCiroo- 
lia  purpurina , offe.  Quefta  non  fi  ufa 
mai,  o molto  di  rado,  internamente; 
ma  applica»  come  medicina  topica , i 
feccante,  e afiringente. 

CINNABARJS  Kativa,  il  Ci- 
nabro Minerale,  offe.  Creila  fpezie  di 
Cinabro  d una  fofianza  mffile,  metalli- 
ca , c pefante , non  molto  dura  , che  fi 
trova  ttivnita  pura , e talvolta  mifehia- 
ta  con  pietruzze.  Del  Cinabro  puro  fe 
ne  contano  diverfe  forte,  una  di  colo- 
re porporino,  che  tende  al  roffo,  ma 
che  nel  macinarb , fi  cambia  .in  un  tof- 
fo  afbi  bello  ; -un’  altra  di  colore  di  fe- 
gato, o fia  nericcio,  fimile  aUa  pictm 
Ematite;  c un  altra  ancora  di  colore 
gialliccio , che  generalmente  abbonda 
tanto  di  argento  vivo,  che  per  poco 
che  fi  rifcaldi,  ne  efee  fpontaneamen- 
te.  L’altra  Ipezie  di  Cinabro  Minera- 
le fi  trova  dentro -una  pietra  follile,  for- 
mata di  lamine , o bllre , di  colore  di 
cenere;  -fi  eftrae  ancora  da  una  pietra 
bianca  metallica,  che  talvolta  ha  la  for- 
Aa  ma 
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pu  di  una  Pirite  d’oro,  o <!’ argento, 
come  quella , che  alcuni  anni  fono  li 
caro  dalle  miniere  della  Narma/idm . 
Trovafi  poi  il  Cinabro  Minerale  nella 
Didima,  nella  Hot  mi  t,  nella  Italia  , nel- 
la e nella  Francia;  e ogni  uno 

aà  di  quali  parti  fi  compone.  Se  ne  trae 
dell’ argento  viro,  diftillandolo  con  cal- 
cina viva,  o colle  limature  del  ferro; 
(facendolo  bollire  in  lidive  forti,  e poi 
mifchiando  aceto  dillillaco  colla  deco- 
zione, cavandone  prima  l’argento  vi- 
vo, vi  fi  troverà  uru  piccola  quantità 
di  folfo . L’ ufo  interno  del  Cinabro  è 
da  alcuni  Fifici  raccomandato  perlaepi- 
lefiìa,  la  vertiggin:,  la  mania,  e per 
tutti  i mali  fpalmodici . E in  tali  cali 
fitelgono  quello  della  Vanteria,  o quell' 
altro  della  Corintia,  che  fono  di  colore 
roflb,  e fcintillante , e fenza  particelle 
eterogenee;  rigettando  quel  Cinabro, 
che  c ofeuro,  o gialliccio,  per  edere 
roen  puro.  Ciò  non  ofiaiue,  talvolta 
il  Cinabro  minerale,  avendo  in  fe  al- 
cune particelle  vitrioliche,  e anche  tal- 
volta arfenicali , fa  venire  la  naufea , i 
vomiti,  le  anfietà,  e mali  di  cuore; 
come  ha  notato  il  Gioffny , più  volte  ; 
non  odante  che  il  Cinabro  fodè  dato 
ben  lavato.  Ogni  libbra  di  Cinabro  buo- 
no darà  quattordici  oncic  d’  argento 
vivo, 

COS,  la  Cote,  offe.  Diafccridekn- 
ve,  che  la  materia,  che  efee  dalla  Co- 
te, nell*  affilar  i ferri , fa  crefeere  i pe- 
li nelle  parti  odefe  dall’  Alopecia i che 
reprime  il  crefeimento  delle  mammelle 
delle  Zittelle;  eche,  bevuta  coll'aceto 
confuma  la  milza , c conferifee  alla  epi- 
ledla.  Ma  ficcome  vi  fono  diverfe  for- 
te di  queda  pietra , non  è fiicile  a fape- 
te  di  quale  parlava  quell’  Autore. 

creta,  la  Creta , clfc.  I Greci  la 
chiamano  Kpiww'  , Terra  Cretenfe  , 
perche  la  migliorerà  quella  di  Cret-, 
c^idi  Cornila . 11  Keatmao  parla  di  quin- 
dici forte  diverfe  di  Creta.  11  Geeffray 
deffinifee  la  Creta,  per  una  fodanza 
denfii,  fragile,  e terredre,  che  predo 
macchia  le  diu,  e fi  attacca  alla  lin- 
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gua , ma  fenza  alcuna  adrìngenza.  Soca 
to  queda  dinominazione  fi  comprendo- 
ni diverfe  fpezie  di  terra . Mifchiau  la 
Creta  con  liquori  acidi  produce  una  ef- 
fervefeenza  ; ed  è perciò  giudamence  cre- 
duta una  terra  alcalina,  oadbrbenre.  Si 
adopra  con  buon  fucce/To  per  raddolci- 
re la  troppo  grande  acidità  degli  umori 
dello  donuco;  e giova  particolarmente 
a quel  male,  comunemente  detto  palpi- 
tazione del  cuore;  come  ancora  alle 
tolli,  che  nafeono  dalla  demma  acri- 
moniofa  . £'  parimente  benefica  nelle 
emorragie,  c fi  dice,  che  ammazza  i 
vermi,  in  fomma,  tutte  le  terre  alca- 
line hanno  queda  particolare  qualità , 
non  folo  di  adòrbere  gli  acidi , ma  an- 
cora di  moderare  1’  acrimonia  de’  flui- 
di ; e pili  fp.cialmente  di  reprimere  il 
moto  violento  della  bile , imprigionan- 
do nelle  loro  parti  denfe,  e fide  i fa- 
ll, e i zolfi  di  quell’umore.  La  Creta 
bianca  prendefi  fola,  di  quattordici  gra- 
ni fino  ad  una  dramma;  anche  fi  polve- 
rizza , e fi  mifchia  con  latte , accioc- 
ché non  s’inacidifca  nello  doinaco;  e fi 
applica  ellernamente,  per  afeiugare  ul- 
cere, piaghe,  e fédiire. 

La  Creta,  edèndo  calcinata,  didè- 
ferifee  adaidìroo  nefle  fue  virili  da  quel- 
la, che  non  é padàta  per  calcinazione. 
Oicefi,  che  la  ( reta,  meda  nelle  (or. 
genti,  oppure  ne’  pozzi  dell'  acqua  du- 
ra, vaglia ’a  mollificarla.  Il  iJottorT/a- 
re , filila  fMrienza , afferma , che  la  Cre- 
ta adorbifce  gli  acidi  con  maggiore  pre- 
dezza,  e vigore  che  gli  Occhi  di  Can- 
to, il  corno  di  cervo  calcinato,  o il 
corallo;  o.ide  la  giudica  medicina  mi- 
gliore di  qualunque  delle  mentovate  per 
didruggere  gli  acidi  dello  ffomaco.  Ap- 
plicali poi  edernamente  , alle  pudule 
putride , efcoriazioni , e al  laitime  ; e 
dicefi,  che  conferifea  alle  rifipole,  c 
alle  parti  goctofe.  Ma  fi  sà  poi  per 
ifperienza , che  la  Creta , prefa  in  gran 
quantità,  e fenza  i medicamenti  ca- 
tartici, valevoli  a portarla  per  il  tubo 
inteftinale,  dopo  cne  avrà  operato  gli 
edètti,  che  fe  ne  fperavano,  é capace 

di 
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£ produrre  mali  ^raviflimi,  impiadran- ' tutti  gli  oggetti,  guardati  per  eilò«- 
do,  per  dire  cosi,  le  vifccre,  oftfuen-  (cmbrano  doppj;  il  che  proviene  dal- 
do  i vali  lattei,  egli  orifìz)  delle  glan-  la  doppia  ritrazione  dc’  ragg)  della  lu- 
dule  inteftinali ; e in  ule  maniera  ca-  ce.  Evvi  ancora  una  teiza  fpezie  di 
gionare  cachellie,  indigellioni,.  c molti  Cnftallo,  di  cui  il  Dottore'  Lijitr  ù 
altri  malori.  menzione;  che  c molto- lifcio , pellu. 

CRETA  Stliaulia  , Terra  Selinu-  eidos  e fcintillante,  e fi  accolla  mol- 
fia , Ojfc.  Di  quella  lotta  di  terra  la  to  al  Diamante . Ha  la  figura  sferica , 
più  nimata  c rilucente  , bianca,  fran-  ovale,  depreflà  , e talvolta  emisferica, 
gibile,  e che  prontamente  li  lava  ne’  o emisferoidale , o quali  ritonda,  e ii> 
fluidi.  E’di  qualità  difeccatira,  e allrin-  regolare.  E'  poi  multo  duro,  e ha  una 
gente , e dicefi , che  lia  un  buon  topi-  oruniiura  naturafe  efquiGta , e (e  ne  ca- 
co per  le  ulcere.  va  di  diverfe  grandezze  in  molti  lìti 

C R 1 S T A L L U S , il  Criftalfo  , ef-  dell’  Inghilterra, 
fir.  11  FreJeric»  Olf'man  molte  volle  nel  DIRHPYGES,  la  Difrige,  e^c, 
le  fue  Opere  raccomanda  il  Crillallo  Quella  è una  foru  di  recremento  me- 
per  una  buona  medicina  , fotto  nome  taìlico , che  in  certa  operazione  , per 
di  Cryffallut  imatana.  LoSebrtder  c’in-  cui  li  Iquaglia  il  rame  coll’  acqua,  va 
forma,  che  il  Crillallo  è allringente,  al  fondo.  Fin  ora  nelle  offlcine  non 
e buono  nella  difenteria,  diarrea,  paf-  fe  ne  ha  cognizione.  E'di  qualità  mi- 
lione celiaca,  e colera,  e ne’flufli  ute-  Ila,  ed  c moderatamente  allringente, 
vini  ; che  accrcfce  il  latte  , confuma  la  e leggiermente  acrimoiriofa  i onde  c un 
pietra  ne’  meati  orinar) , e conferifee  rimedio  alTài  buono  per  ogni  fotta  di 
alla  gotta . Soggiunge  poi,  fulTautori-  ulcere  ollinate. 
tàdi  Btex!»  di  Biodi,  che  due  fcrupo-  ERETRIA  Terra,  la  Terra  Ere- 
li,  ovvero  una  dramma  di  Cri  Hai  lo  , tria,  offe.  Avvene  di  due  forte,  l’una 
con  olio  di  mandorle  dolci , giovamol-,  bianca , e l’altra  di  colore  di  cenere, 
co  a coloro,  che  hanno  prefo  il  mer-'La  piti  Himaca  e quella  che  li  accolla 
curio.  Lo  Scbrtder  parla  del  Sale,  del  al  cinericcio,  che  é molto  molle,  e 
Magiflevio,  dell’olio,  dell’  ElilEre,  e tirata  fopra  Ialite  di  rame,  vi  lafcia 
della  Eflenza  diCriAallo;  ma  non  sò,  una  (Irilcia  di  colore  di  viola.  Al  dir 
che  mai  fi  facciano,  nè  tampoco  che  di  DiofeoriJe,  ha  virtù  aflringente,  re- 
fi adoprino  nella  medicina.  II  Crillal-  frigerance,  e un  po’  mollificante,  in- 
lo  di  rocca  è una  pietra  morbida,  e carna,  e rimargina  le  ferite  frefehe . . 
trafparente  , fimile  al  ghiaccio,  e la  GAGATES,  la  Gagate.  Gagate t , 
fua  figura  è elfagotule,  con  punta  ad  is'  lacciaum  ntgrum.  Offe.  E'  quella 
ambedue  le  ellrcmicà;  ovvero  può  dirli  una  forca  di  terra  nera,  faHofa,  ecro- 
un  compollo  di  due  pirarhidi , con  una  flòfa;  cosi  piena  di  bitume,  che  na 
colonna  nel  mezzo.  Avvi  un’altra  for-  tramanda  un  odore  molto  gagliardo; 
ta  di  Crillallo,  che  fi  trova  nell'  Ir-  ed  elTendo  abbruciata , fiammeggia quau 
landa,  e in  alcuni  luoghi  della  Fran-  come  la  pece,  con  un  fumo  affai  ne- 
cia , ma  fpezialmente  ne’  contorni  di  ro . Diflèrifce  dalla  terra  Aoipelite  in 
Xrm/ nella C/4'»pg;«rr, che fembracom-  ciò,  che  quella  non  fa  fiamma  fpon- 
potto  di  lamine  crillalline,  nelle  quali  taneamente  , quando  non  fra  foffia- 
fi  fende  agevolmeiue , feparandofileune  ta,  nè  tampoco  ha  odore  bitumino- 
dalle  altre;  e anche  ridotto  in  polve-  fo;  laddove  la  Gagate,  con  Iblo  tener- 
re,  ritiene  una  figura  romboidale,  tal-  la  al  fuoco,  t’infiamma  , e ha  l’odore 
mentcché  il  grano  più  fonile,  villo  col  di  bitume.  E’  poi  mollificante,  e di- 
microfeopio,  fa  vedere  unacongeriedi  fculfiva,  e fi  crede,  che  vaglia  a gua- 
piccoliffimi  corpi  romboidali.  Innoltre,  rÌK  la  colica,  e altri  mali.  £’ pari- 

Aa  a men- 
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«nence  aflài  gioverole  ne’  mali  ifterici , 
c nella  epilelGa  ; ed  è anche  diureti- 
ca. L’olio,  che  fe  ne  cava,  c buono 
per  la  paralifìa.  Il  T»urnef>rt  lo  com- 
menda pe’mli  ifterici,  epilettici,  ipo- 
condriaci, e paralitici}  e la  dola  è da 
fei  goccic  (ino  a dodici.  11  Vvormio 
vuole,  che  la  Gagate  non  fu  altro, 
che  una  fpezie  piti  dura  àcVÌ  Ampchtt -, 
eftèndo  p^ita , è chiamata  dal  Phmo 
Gummi  Samtìbrarica -,  àtì^canàro.  La- 
pit  Tbrteius,  e da  alcuni  altri,  Lapn 
Obfidiams . Quantunque  Arriccia  , fecon- 
do V AldrvoanJo , fupponga  che  il  La- 
ph  Obfidianus  lìa  una  fpezie  di  Gaga- 
ce,  e lo  fteflb  che  il  Lapis  Tbracius , 
pura  io  credo,  che  £a  una  foftanzaaf- 
£ii  diftèrentc  dall’  una  , o dall’  altra. 
JDiofcorìdt  dice,  che  ulàndola  tielle fuf- 
^nmig^zioni , guaaifce  la  epilellia , e 
ravviva  il  pallente,  afflitto  da’  mali 
ifterici;  e innoltte,  che  il  fumo  di 
ella  caccia  via  i fenxnti . El  poi  un 
ingrediente  nelle  medicine  antianriti- 
che.  Suole  nafeere,  die’  egli,  in  C/A- 
eia , poco  lontano  didJa  foce  di  un  flu- 
jne  , appreftb  un  luogo,  chiamato  Pia- 
lioptii-,  e ’l  luogo  , o fiume,  dove  fi 
trova,  chiaraafi  Gagat. 

GRANATUS,,  il  Granato,  tfic, 
Gioja  pellucida,  di  colore  roftb  gial- 
letto,  quali  cogre  ^ello  del  Cinabro 
minerale.  Dicefi,  che  efifendo  prepara- 
to, e prefo  internamente,  abbia  virtii 
difeccativa,  e corroborante  che  con- 
ferifea  alle  palpitazioni  del  cuore,  che 
refifta  alla  melancolia,  e a’ veleni,  e 
che  fermi  le  emonaggie.  Alcuni  pure 
immaginano,  che  produca  gli  ftefti  ef- 
fètti , tenendoli  appefà  al  collo . 

9 Y P S U M , Il  GeflTo,  ajfie.  Gli  Au- 
tori non  fono  di  accordo  tra  loro  in- 
Mmo  alla  natura  del  GeAb-.  Alcuni  fo- 
fiengono,  che  fia  la  calcina  dell’  Ala- 
baftro;  altri,  quella  dell’ Allumo,  det- 
to Scagliuola;  altri,  quella  del  vetro 
della  Mafccvia  ; e altri  finalmente  , quel- 
la della  pietra  Selenite.  Sia  ciò  come 
fi  voglia,  il  Ceffo  noftro  è fatto  di  cer- 
te pietre  bianchiccie , c di  pezzi  opa- 


chi di  talco,  che  fi  fanno  abbruciare 
leggiermente,  fino  che  fcintiUaoo.  11 
migliore,  fecondo  il  Merren , trovafi 
nella  Contea  di  Derby , dove  li  adopre 
rei  fare  le  loffitte,  e i fola]  delle  ca- 
ie. 11  Dottore  Lifier  dice,  che  fui  mon- 
te de’ Martiri  a Parigi  vi  fono  cave  di 
quella  Torta  di  òclTof  e che  là  l' ab- 
bruciano ad  un  fuoco  aperto,-  e di  più, 
che  i pezzi  più  duri  non  hanno  bifo- 
gno  di  più  di  tre , o quattro  ore  di 
fuoco . £’  di  qiulità  difcccante , rifta- 
gna  le  emorraggie,  e,  a guifa  d’alca- 
li , afforbifet  1'  acrimonia  , che  cala 
dalle  gengive,  afflitte  dallo  feorbuto- 

HALCYONIUM,  l’Alcionio. 
^kyenium.  Spuma  Marii , Oj^r.  Quell' 
è una  foftanza  bituminofà  , ovvero  olio- 
fa,  che  Ila  a galla  Tulle  onde  del  ma- 
re . Si  agita  la  queftione  , fe  fia  l’ efero- 
mento,  lo  fperina,  o latte  di  qualche 
an^le;  o qaalcM  fpezie  di  Zotfte} 
o il  fugo  di  qualche  pianta  marina^ 
o finalmente  qualche  materia  mioera/e  , 
e bituminofà  , che  tnfudi  dal  fondo 
del  mare  ; e dall’  agitazione  delle  onde 
venga  cambiata  in  fpama-.  Dice  Gair>- 
no  y che  tutti  gli  Akiom  mondificano, 
e digerifeono.  Sono  calidi,  e acuti. 

HELIOTROPIUM,  l’Eliotro- 
pio, O0ie.  Quella  è una  gemma  opa- 
ca, di  colore  verde,  fegnata  di  mac- 
chie, o vene  lànguigne.  Dtcefi,  che 
refifta  al  veleno  , e riftagni  le  emon- 
rogie. 

HYACINTHUS,  il  Giacintov 
offic.  Chiamafi  così,  per  eflère  di  co- 
lore Umile  alla  pianta  dello  llcftb  no- 
OK,  cioè  giallctto}'  e ficcome  di  que- 
llo fono  diverlì  i gradi,  così-  da  tale 
varietà  di  colore  dividefi  il  Giacinto 
in  diverfe  fpezie.  Onde  alcuni  fono 
del-  colore  di  piombo-  rolTo,  o fia  di 
fan^e  biliofo;  altri  di  zafferanno,  c 
altri  d’ambra  gialla,  che  fono  l meno 
ftimati . Si  diftinguofio  parimente  i Gia- 
cimi in  Orientali  , e 9^  cidentali  ; t pri- 
mi vengano  dafte  Indie  OriintaH  ; e gli 
filtri  dalla  Slejìa , dalla  Boemia , da  Au- 
vtrgae  nella  Eraneia e da  altri  luor 
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ghi.  Sembrano  diSèrenti  quelli  Gia- 
cinti da  uno,  di  coi  alcuni  Autori  an- 
tichi, e Qiezulmente  PA«»,  fanno  men- 
zione i perché  quello  era  di  colore  di 
viola  rilucente,  conte  rAraethillo,  ma 
Bon  cosi  gagliardo . Molte  virtù  fono  fia- 
te attribuite  a t^uefia  pietra,  ma  poco 
ben  fondate,  Oloevafi , che  lolTè  di  qua- 
lità fredda,  che  fortificane  il  cuore  ; 
che  foflè  un  po’  aflringente , e conci- 
liane il  fonno. 

JASPIS,  la  pietra  Jafpide, 
Gemma  opaca,  di  colore  verde,  e tal- 
volta fanguigno  . Trovali  nelle  Iit4Ùe 
Orùatali  { e dicefii , che  rillagni  ogni 
forta  di  emorraggie,  c ravvivi  gli  fpi- 
riti  . I 

JUDAICUS  Lapis,  la  pietra  Giu' 
daica , Quefta  è una  pietra  bislun- 
ga, un  po’  ritonda,  di  figura  come  una 
uliva , legnata  di  firifcie , e di  folchi 
dalla  bafe  fino  al  vertice.  E’  di  colo- 
re bianchiccio  , o Cinericcio  ; fi  fepara 
obliquamente  in  lafire,  o lamine  fot- 
tili  ; e fi  prende  in  polvere , fino  alla 
quantità  di  una  dramma  in  qualche 
liquore.  Chiamavafi  Lapis Judaicai,  o 
Synacus,  da’  paefi,  dove  lì  trovava. 
Altri  la  chiamano  Bssrtsus , per  efiere 
di  qualità  diuretica.  Il  Hes^rty  dice, 
d’aver  ^rimentato,  che  la  pietra  Giu- 
daica, il  Lapis  I^ssesj gli- OrràidrCan- 
rv«,  e diverie  altre  follanze,  le  quali 
vogliono  alcuni  abbiano  la  facoltà  di 
dilìolvere  la  pietra , .^fono  infatti  diu- 
retiche . Ma  petcbè  la  renella  viene 
talvolta  portata  via  inficine  colla  ori- 
na, non  li  deve  indi  inlorirc,  ohe  le 
fuddette  abbiano  qualità  lithorurtptica 
Imperciocché  le  particelle  fifiè,  e ter- 
ree delle  mentovate  follanze  , milchian- 
doli,  e incorporandoli  cs’  fali  de'  flui- 
di nel  corpo,  diventano  con  ciò  Icm- 
pre  più  fillc,  e più  incapaci  di  palTa- 
re  pe’  pori  cutanei;  ma  trovano  ilpaf- 
iaggio  molto  più  facile  per  li  vali  fco 
lato]  delle  reni.  Laonde  diminuend'f 
la  fecrezione  per  via  deha  pertpirazio- 
ne  inlenfibile,  fi  feparano,  e lì  fcari- 
cano più  copiobfflentc  colla  orinai  por- 
Parmaetpta  V»iv, 
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landò  feco  tutte  le  impurità  , che  vi 
fono  aramalTate.  (Quindi  c,  che  la  ori- 
na s’ intorbida , e talora  ha  della  re- 
nella , e anche  di  qualche  grandezza, 
quando  i meati  lìano  larghi  abbafianza 
da  lafciarla  fortire.  In  tale  maniera  lì 
può  rendere  conto  della  qualità  diure- 
tica delle  fuddette  medicine;  ma  non 
perciò  lì  ha  dalla  fperienza  , o dalla 
ragione  motivo  alcuno , per  crederle 
dotate  di  virtù  lithoncriftica . 

LAPIS  Armessus , la  oietra  Arme- 
na, Ofic.  Quef^  pietra  é opaca,  con 
macchie  verdi,  turchine,  o nericcie; 
è lifcia  , e fegnata  come  la  pietra  az- 
zurra, ran  macchiette  di  colore  d’oro, 
ed  é firitolabile.  Infinti,  avvi  pochif- 
fima  differenza  tra  quelle  due  pietre; 
e lì  trovano  IpelTe  volte  nella  ftefik 
miniera  ; e avendo  le  fieffè  virtù,  li 
fa  ufo  dell’  una  , o dell’  altra  indiffe- 
rente; ma  é da  notare,  che  la  pietra 
Armena  purga  più  gagliardamente.  Se 
ne  dà  da  lei  grani  fino  ad  uno  foru- 
polo;  e ulàndola  ellemamenie,  é de- 
tergente , con  qualche  poco  di  acrimo- 
nia, e di  fiiiichezza-  Si  edopra  rara- 
mente nella  medicina;  ma  i Pittori  fe 
Ile  fervono  per  cavarne  un  bel  colore 
turchino,  tirante  al  di  verde. 

(LAPIS  Afisu , la  pietra  Af&a , *^r. 
Sarnpkagut , five  Affai  Lapis,  DcLatt. 
Dice  Gakn»,  che  quella  pietra  nafeein 
Affa,  Città  di  Traaiit  nciV  Affa  Miliare; 
e che  perciò  fi  chiama  Affa . £’  di  fo- 
ùanza  fungofa  , molle  , e frangibile  ; 
lopra  efià  nafee  certa  cofa , limile  alla 
farina,  die  fi  vede  attaccau  alle  pa- 
ritti  de’ mulini  ; e chiamali  il  fiore  della 
pietra  Allìa.  E’queflo  compollo  di  par- 
ti fouili;  e fenza  mordacità  alcuna  fit 
liquefale  la  carne  , che  é troppo  umi- 
da, e molle . Anche  la  pietra  , fulla 
quale  egli  nafee  , ha  la  fieffa  virtù , 
ma  é alquanto  più  debole.  Ma  il  fio- 
■ e non  lolo  liquelà  , digerifee,  e pre- 
fcrva,  come  il  fale,  ma  di  più  fii  cul- 
to quefio  fenza  alcuna  facoltà  corroli- 
va,  che  fia  appena  lènfibile.  DiafewH* 
dice , che  unto  la  pietra  , che  il  fiore 
Aa  j han- 
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hinno  virtù  »flringentCj  «leggiermen- 
te liqaefàttiva;  e cnc  eifendo  rmfchiati 
con  ragia  di  Tcrebin»,  o con  pece  li- 
quida, tifolvono  le  poùemetre  ) mache 
il  fiore  c (limato  più  valorofo.  Ed  in 
fatti,  queflo,  eùèndo  feccato , è un 
rimedio  (Iraoidimrio  per  le  ulcere  in- 
Tcierate,  che  difficilmente  fi  cicatrizza- 
no ; e altresì  reprime  le  eferefeenze  car- 
nofe.  Mondifica  con  mele  le  ulcere 
virulente  , deterge  , e incarna  le  con- 
cavità delle  piaghe;  e mifchiaio  con 
cera  , ferma  quelle,  che  fi  dilatano. 
Con  farina  di  fava  e ’l  fuddetto  fiore 
fi  fa  un  impiaflro  per  la  podagra  ; epe’ 
mali  fplenetici,  s'impùltra  in  fu  la 
milza,  con  aceto,  e calcina  viva.  Si 
lambe  il  fiore  infierae  con  mele,  ed  c 
buono  per  li  tifici . Della  pietra  Aflia 
fi  fanno  vafi,  ne’ quali  i goctofi  tenen- 
do il  piede  con  acqua,  trovano follie- 
vo.  Se  ne  fanno  ancora  caffè  per  li 
motti , che  predo  confumano  i corpi  ; 
c k pcri'one  di  corporatura  grafia  , e 
carnofa,  bagnandofi  nelle  acque,  im- 
pregnate della  polvere  Alila,  fi  rende- 
ranno più  magre. 

LAPIS  Bonanieiifis  , Pietra  Bolo- 
gnefe.  Lapu  BoMnunfii , PbolpioruiB»- 
tionitHfis , Spsugio  Stlit  , Lapis  lucidus , 
Massi.  Exai.  Quella  c uiu  pietra  picco- 
la, griggu  , molle  , lucente,  fibrofa  , 
c fulfiirea  , grande  incirca  come  una 
gran  noce;  che  efiendo  rotta,  ha  una 
ipczie  di  crillallo,  o talco  (cintillancc 
al  di  dentro.  Trovafi  nelle  vicinanze 
di  Boiof^na  in  V.tha  | ed  efiendo  ben 
preparata  , diviene  una  fptzie  di  Feu- 
ibra . Si  flima , che  fia  caudica , elea- 
ronca,  ei  emetica. 

LAPIS  Bufanites  , La  Pietra  del 
Rofpo.  Affermano  alcuni  , che  quelle 
piare  fi  trovano  nella  teda  della  Bot- 
ta vecchia  , che  abbia  viltiico  tn  luo- 
ghi kcebi , e aridi e che  cavata  dall’ 
inimale,  mono  di  fiefeo,  fia  raigiio- 
re  di  quella,  che  fe  ne  trae  , dopo  d’ 
efferc  llaia  morta  qualche  tempo  . il 
volgo  afferma  che  la  Botta  vecchia  , 
tenuta  fopea  un  panno  rollò  , col  ca- 
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po  in  giù  vomiterà  quefl*  pietra  . Al- 
tri dicono  , che  per  cavarla  , bifqgna 
lafciare  la  Botta , cfpoda  al  calore  del 
Sole,  fino  che  fia  quafi  morta  di  fete; 
e che  CIÒ  le  farà  dare  fuori  la  pietra  . 
Alai  poi , mettono  una  Botta  viva , e 
adii  grande,  in  un  vafo  di  creta,  tut- 
to forato  di  piccoli  buchi  ; e turando- 
lo , lo  fanno  fotceriare  tra  le  formi- 
che , ivi  lafciandolo  per  un  iDcfe  ; « 
dicono  che  allora  eifendo  dato  1’  ani- 
male tutto  mangiato  dalle  formiche  , 
nulla  ne  vederi  che  le  fole  offii,  e la 
pietra,  che  era  nella  teda.  Ma  io  non 
poflo  lalicbre  di  riguardare  tutti  que- 
lli racconti  come  tante  favole  iiide- 
gne  della  noftra  attenzione  , c molto 
meno  dtl  noflro  ailenfia.  Qnoflroeru- 
ditillimo  Braw»  , nel  fuo  libro  degli 
errori  volgari  , crede  , che  non  fenza 
fondamento  fi  vada  in  traccia  di  tali 
pietre,  che  probabilmente  poflòno  for- 
mai fi  nclb  teda  della  Botta  ; perché 
in  fatti  fi  edraggono  talvolta  cenere^ 
ziooi  faffufc  dalla  teda  di  molti  altri 
animali  , e fpezialincnte  de’pefci  , e 
delle  lumache , echiocciole.  Maquand* 
anche  nclb  teda  de’rofpi  fi  trovaflero 
tali  pietre  , egli  crede  non  effère  aì~ 
irò  quede  che  il  cranio  indurito  , o 
pietrificato  dell'animale  - Altri  hanno 
affento  , che  tale  pietra  fia  prodotta 
dalla  fpuma  vifeofa  , depoda  filila  ce- 
lla di  gualche  Botu  grande  , da  una 
quantità  di  altre  , tutte  alloggbie  in- 
licme  in  qualche  caverna  durante  la 
dagione  dell’  Inverno . E Crijlajora  Smi» 
oendtmfe  fcrìve  , che  nella  PrasKÌm  , « 
nella  ipm^ism  , ule  pietra  non  fia  pro- 
Jotu  che  da  una  fpezie  di  Botta  cor- 
nuta, detta  Bsrmx,  fegnata  di  macchie 
di  colore  di  zafferano,  e di  linee  ne- 
ricete, e livide  . 11  Lmnvsm  , fulb  fe- 
de di  Alb,  Stba  dice  , che  b origine 
fi  quefta  pietra  fia  molto  incerta  , e 
involta  fra  tenebre  impenetrabili  ; poi- 
ché febbene  moltHlìmi  Autori  ne  par- 
lano, e pretendono  di  tcoprire  b fua 
lutura,  e le  fue  qualità;  pure  non  ve 
n*  é fiato  uno  , che  fin  ora  abbia  ar- 
■ -'*>i  dito  ^ 
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dito  di  dire  , di  arere  eolie  froprie 
mani  eftracca  tale  pietra'  dalla  telij  di 
tina  Botta  , o di  farla  vedere  . H in 
fteti  , il  Vaitfnerl  , dopo  nolie  , e re- 
plicate prove,  non  Ba  mai  potuto  tro- 
vare pietra  a^una  ne'rofpi.  Laonde  c 
di  opinione  , che  quefta  fla  ima  delle 
.favole,  c impofture,  fiate  ricevute,  c 
abbracciate  dalla  credulità  del  fieoerc, 
umano,  il  Merret  afferma,  che  ilL'- 
pis  Buf0ttitet  non  fia  altro  che  il  den 
te  mafceltare  del  Lupt  Katftit  . ho 
Scbrodtr , come  dice' ilDaAt,  raccoman- 
da quefia  pietra  per  un  raedicamemo 
eccellente  contro  la  pefte,  e o^ni  fot- 
ta di  veleni  ; vuede  che  faccia  cam- 
biar colore  alle  bevande  velenofe.  Ma 
ficcotne  tali  cofe  non  fono  fiate  cor- 
roborate dal  fatto , ho  volato  foltanto 
farne  menzione  - Voglio  ben  qui  nt>- 
«re  con  Bocekr , che  per  eflère  quella 
pietra  di  foftanza  alcalina,  può  affor- 
bire  gli  acidi,  e contribuire  a guarire' 
i flullì . 

LAPIS  QahSitei  , la  pietra  Galac 
tite,  ojìc.  Nafce  dalla  calcina  , a cui 
parimente  fi  ralfomiglia  in  molte  fu 
qualità . E’  di  colore  di  cenere  , e fre- 
gandola fopra  una  cote,  ne  trafoda  un 
liquore,  fimileal  latte,  e di  faporedol 
Ce  , da  dove  ha  avuto  il  nome  . Va 
Tempre  crefoendo,  ficchà  diviene  glan- 
de come  la  tefia  di  un  fanciullo . L’al- 
quanto calda,  c adergente;  ed  appli- 
cali utihnente  a’fluffi,  e alle  ulcere  de- 
gli occhi;  ma  bifogna  prima  infnt^er- 
la,  e tenerla  in  acqua,  e altresì  ripor- 
la in  un  vafetco  di  piombo  , a cagione 
della  fua  qualità  glminofa  . Trita  colf 
-acqua  , o con  vino  dolce  , riempie  le 
mammelle  delle  femmine  di  latte . 

LAPIS  Gtfiìtt  , la  Pietra  Geode  , 
tflic.  E’  di  ffialità  afiringente  , e difcc- 
cante  , rifolve  le  caligini  degli  occhj  , 
e mitiga  le  infiammazioni  delle  mam- 
melle, e dc’tefticoli,  fregando  ben  le 
parti  con  acqua . 

LAPIS  HJemaritft , la  pietra  Ema- 
tite,  affit.  Lapis  Hitmatiitt , kA»  sófSst- 
e preflò  g^i  Arssii  fi  dice  SeÀtntii^ 
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e Sadanan,  E’ di  foftanza  ferrugginea:, 
dora  , glebofa  , pefanie  , e meullica  ; 
di  colore'  rodo  (caro  , o gialletto  , e 
ulvolta  nericcio,  o di  colore  del  ferro; 
e di  fapore  terreo,  e afitingente  . EC- 
fendo  rotta , ha  firn  belle  , lunghe  , e 
acute  , conte  quelle  del  ii^no  . J Orfai 
'la  chiamavino  Aewarrrvr,  uer  edere  di 
colore  fanguigna;  o perche  ha  la  vira] 
di  rifiagnare-  il  fangue  . P/i'/ir»  ne  di- 
liingue  cinque  fotte  diverfe  , fecondo 
I vai]  paefi,  dove  fi  trovano  e la  dif- 
fcienza  de’ colori,  c della  durezza.  Al- 
tri poi  le  difiinguono  fecondo  la  loro 
apparenza  efierna  , che  è varia  . Alcu- 
ne di  qaefte  pietre  fono'  di  fuperficte 
ineguale,  e angufare  ; e tali  fono  quel- 
le , che  vengono  dalla  SpaiM  i altre 
hanno  la  fuperficie  coperta  di  figure  di 
rilievo , come  grappoli  d’ uva  ; onde  fi 
chiamano  Htmautei  BotryoJrs;  come  fi 
vede  in  quelle  , che  ci  portano  dalla 
forefia  Herciait,  detta  Selva  nera  nella 
Gtrmaisia,  E ve  ne  fono  altre  con  varj 
avvolgimenti  , a gutfa  di  budclle  , s 
iella  luperficie  eftttioredcl  cerebro;  e 
li  quelli  V Al>havanda,  e 1’  Imperati  ci 
Unno  belliilìmc  deforiziont  . Trovafi 
nelle  miniere  di  foro  , e fp^  volte 
nella  fua  materia  minerale  didinca,  e 
feparata;  ma  dovunque  nafce,  vi  fonò 
Tempre  e pietre  roffè  , e terra  rofla  . 
Trovali  ancora  talvolta  negli  fiefC  luo- 
ghi colla  pietra  calamita  ; e in  fatti  , 
evvi  una  grande  affinità  ;raelle,  eflèn- 
do  si  l’una,  che  l’altra  ftiraate  minie- 
re di  ferro  . Nafoe  poi  la  pietra  Ema- 
tite in  molti  luoghi  della  Giratemia  , 
della  ItaUa , e della  Spagna;  ma  quefia 
ultima  è la  pili  Aimata;  e quella  è ot- 
tima, che  é dura,  c lifcia  , fenza  im- 
mondezza , e fenza  vene . Si  d;:ve  in- 
nohre  fapere  difiin^uerla  i da  un’  altra 
pietra , alquanto  fimtk  di  colore  , ma 
pid  molle,  di  cui 'fi  fervono  i Pittori  , 
e 1 Legnaiuoli , che  certi  Autori  erro- 
neamente chiamano  Bamatket;  ma  che 
in  fatti  d la  Rabrsea  fthtilu.  la 
Ematite  d veramente  lina  <^«àe  «i  mì- 
iiieia  di  ferro , che  in  fatti  da  lei  fi  può 
A a 4 eftrar- 
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eftram;  e nUtJtacbimie^ , nel 

ngno  di  B»emis , le  miniere  fono  eoo 
•iene  di  quelle  pietre  , che  fe  ne  fa 
gran  copia  di  ferro,  e molto  eccellen- 
te , come  riferifee  l’ A^rictU  . Si  feo- 
glie  negli  acidi  nella  ilelTa  maniera  , 
che  il  ferro  ; e inirchiata  coll’  acido 
vicriolico,  fi  cambia  in  vitaiolo  verde. 
Tanto  Diofetride  , che  Ga/ea»  adopra- 
vano  qnefta  pietra  nelle  cicatrici  , e 
ruvidezze  delle  palpebre  ; e perciò  la 
tritavano  fottilroente  fopra  la  pietra  d' 
arroure  , con  acqua  , incorporandoli 
con  bianco  d’uòvo,  ovvero  con  deco- 
zione di  fieno  Greco  ; la  raccomanda- 
no , con  latte  umano  , per  le  lippiiu- 
dini , e '1  iàngue  , che  lì  difionde  ne- 
gli occb).  S'é  poi  ferapre  fatto  ufo  di 
quella  pietra  polverizzata  , da  uno  fi- 
no a quattro  fcrupoli  , in  qualche  li- 
quore , per  ogni  Torta  di  emorragie  , 
per  lo  fputo  del  fangue  , e per  le  ul- 
cere de'  polmoni  , le  quali  ella  fecca  , 
c guarifee . Ne’  mellrui  bianchi  , nella 
cachellìa  , e nella  fopprelfione  de'  me- 
fltui , d untò  efficace , quanto  il  Croco 
di  Marte  aperiente.' 

LAPIS  Btberm'teut  , Pietra  d’  Iber- 
nia , ofie.  Pietra  follile  , di  ctdore  ne- 
ro, che  tende  u»  poco  all’  azzurro-,  e 
di  làpore  terreo  . Trovali  tanto  nelle 
miniere  dell’  Inghilterra , che  in  quelle 
À' Irlanda.  Si  adopra  nelle  contulionij 
perché  rifolve  il  ungue  rapprefb  . Al- 
cuni dicono,  che  fia  efficace  nelle  feb- 
bri quartane;  ed  d molto  ufata  in  ogni 
fotta  di  emorragie  , ne’  ilulli-  uterini  , 
c nello  fputo  del  fangue. 

Lapis  LoxuH,  LapUlazzalo  , Ofic. 
Quella  è una  pietra  dura  , turchina  , 
con  macchie  , e vene  d’oro  , e d’ar- 
gento. Avvene  di  due  forte,  una, che 

Cò  fopportare  il  fuoco,  e l’ altra  nò . 

prima  viene  daird/a,  e dall’  Afri- 
ca , e G dice  Lapislazzalo  Orientale  . 
L’  altra  trovafi  in  certi  luoghi  della 
Germania,  e della  Italia,  nelle  minie- 
re d’  oro  , d’argento  , e di  rame  , ed 
d pili  morbida  dell’ Orientale..  Da  que- 
fto  li  ricava  il  turchino,  detto  tia  noi] 
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Ohramirino,  che  giammai  fi  cambia  } 
ma  quel  turchino  , che  fi  ha  dal  Lan 
pidazzalo  Occidentale  fàcilmente  man- 
ca , e col  tempo  fi  fa  verde  . Jl  mi- 
gliore Lapislazzalo  d di  colore  turchi- 
no ben  carico , fegnato  di  alcune  mac- 
chie d’oro,  difficile  a romperli,  e rc- 
Gfie  al  fuoco.  Purga  unto  al  di  fopra, 
che  al  di  fotto,  ed  è da  alcuni  Auto- 
ri raccoioandaco  ne’ mali  melancolict  , 
nelle  febbri  quarune  , nell'  apoplefia  , 
e nella  epilellìa . Attribuilcono  ad  eflb 
una  facoltà  corrofiva,  con  un  poco  di 
aflrìngenza  ; ma  Diefeoride  , e Gaietto 
dicono,  che  la  prima  qualità  pollà  cor- 
reggerli , lavandolo  fpelTo  con  acqua  . 
.Ma  ciò  non  fi  verifica  ; perché  unto 
lavato,  che  non  lavato  fa  vomitare,  c 
purga:  e quello,  che  l' acqua  porta  via, 
e quello , che  lafcia  , dilferifcono  foU 
tanio  nella  fotcigliezza  delle  parti  . 11 
colore  turchino  di  quella  pietra  nafee 
cenamente  da  certe  particelle  di  rame, 
che  clTo  contiene  ; e da  quelle  pure  ha 
la  Tua  qualità  purgativa . Ma  fi  può 
con  molta  ragione  dimandare  , perche 
fi  fa  ufo  di  una  medicina  acre  , c pur- 
gante , come  d il  Lapislazzalo,  nella 
preparazione  di  quel  medicamento,  det- 
to Confeàh  Alkermee,  che  pure  dee  fer- 
vire  di  cordiale  corroborante.*’  Per  ri- 
fpondere  a ciò,  bifogna  notare,  che  i 
Filici  antichi  attribuivano  due  facoltà 
a quella  pietu  , l’una  purgativa,  c 1’ 
altra  fliptica  ; le  quali,  quantunque  tra 
loto  contrarie  , trovanfi  nulladimeno 
in-  uno  flelTo  foggetto.  La  qualità  Hip 
ptica,  mediarne  la  quale  il  Lapislazza^ 
Io  ha  virili  corroborativa  , Hùnavano 
effi  naturale  alla  detta  pietra  , quali  fé- 
co  la  traeffe  dalle  miniere  d’oro-,  ef- 
fendo  mifebiata  con  piccole  particelle 
di  quel  metallo  giudicavano  poi  la 
qualità  caurtica  elTerle  puramente  ac- 
cidentale , c proveniente  dalla  mifloia 
di  cofe  eteiogenee  . Laonde  {limando 
quello  fcmplice  , a motivo-  delb  fua 
qualità  corroborante,  tentarono  in  va- 
rie maniere  di  correggere  l’altra,  con 
replicate  ablazioni,  c calcinazioni  ; av 
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fe  dò  gli  6a  riufdto  , o nò  ^ non  sò  lore  bianco  , oppure  cinericcio  e k 
detennimrlo , dice  il  Geiffrcy  ; quan-  Mclictte  d di  varj  colori  ^ e dà  il  fa* 
tunque  debba  conlèflàre,  che  per  lun  go  latteo  , dolce  come  il  mele  . Il  de 
ga  efperienxa  fi  manifefti  niun  cattivo  Laet  le  diliingue  cosi  : Quella  pietraj 
e^teo  eilère  ftato  mai  prodotto  dalla  di  colore  nero,  o cinericcio,  è laGa* 
Cenfezhm  d'  Alkermes , purché  lìa  prc-  lattite;  quella,  che  é gialla,  e di  co* 
parata  come  fi  deve.  E pure  lì  può  ere-  lore  di  mele,  é detu  ^iuftamente  Me* 
dere , che  dalla  calcinazione  lìa  molto  letite  ; e quella  , che  e verdetta  , è ’l 
diminuita  , quando  anche  non  Oa  af-  Moto^,.che  rifplende  come  una  gem> 
ktto  dcDructa  , la  vitti)  purgante  di  ma  pii)  che  le  altre, 
quella  pietra  ; fenza  potere  ai&rmare  , LAPIS  Mtmpbites , la  pietra  Men» 
che  ne  derivi  utilità  alcuna  alla  con-  rìte  , ojfic.  Quella  d di  follanza  pin* 
fezione.  Gli  Antichi  fupponevano,  che  gue  , divari  colori,  grande  come  una 
foffe  particolarmente  adattata  a purga  ciottola,  e fi  ritrova  in  Egitti  appref- 
re  l'atra  bile;  manonsò  con  che  fon-  fo  iMeufi.  Dicono,  che  trita,  e im- 
damento  ; perché  il  colore  nero  della  piallraca  fopra  quelle  membra  , che  fi 
materia  evacuata  non  proviene  tanto  vogliono  o fegare  , o abbruciare  , le 
dalla  natura  delle  llefiè  feccie  , ouan-  rende^  llupìde  fenza  alcun  pericolo  , 
to  dall’acciaio  , e dal  rame  , cne  leifìcchd  non  fentono  dolore  alcuno, 
danno  tale  tintura.  Siccome  poi  abbia-  LAPIS  Mtrechtbus  , la  pietra  Mo- 
mo  molte  medicine  di  effiracia  afiài'rodlo,  e^c.  Quella  da  alcuni  chia- 
pii)  lìcura  che  il  Lapislazzalo  ; perciò  mata  GaUxiut  , o Lencigrapiii  , nalce 
ne  kcciarao  ufo  molto  ratamente  ; e’ in  Egitt»,  e fi  ufa  per  abbellire  le  te- 
ìn  fatti,  tutti  i roagifterj  , le  tinture,' le  di  lino,  per  ellcre  di.  follanza  mol- 
c gli  elifiìri,  che  i Chimici  ne  ellrae-  le,  e che  hiciluieme  fi  disfa . Si  fup- 
%ano,  fonoadefiò  afi&tto  negletti.  On-  pone,  che  fia  di  qualità  emplallica,  e 
de  quando  il  Gfcffroy  fa  menzione  del  buona  per  lo  fputo  del  fangue,  per  la 
Lroislazzalo  , come  uno  degl’  ingre-  paflìone  celiaca  , e i dolori  della  ve- 
dienà  nell»  CoHfnUiiei’ Alkermet , par-  mica,  e per  tal  effetto  fi.  prende  coll’ 
la  di  quella,  preferitta  nelle  Farmac»-  acqua  ; come  anche  pe’  flufli  uterini  , 
pte  firaniere  ; perché  nella  noflra  efib  prelà  nella  fleflà  maniera  , oppure  in* 
non  entra.  La  dofa,  fecondo  lo  Xrbr*-  trodocta  nell’utero  . E’  parimente  un 
der  , é una  dramma  della  pietra  poi-  ingrediente  ne’ colliri  P^r  gli  occhj  , 
verizzata.  o fia  medicamenti  oftalmici  ; perchè 

LAPIS  Melìtittt , la  pietra  Meliti-  riempie  le  concavità  di  quella  pane  , 
te , «Sic.  Quella  differifee  dalla  pietra  e reprime  le  flufiìoni . Si  mette  anco 
Galattite  folaroeilte  nel  color  , e nella  ' ra  ne’  cerotti  , per  cicatrizzare  le  ul- 
dolcezza  ; e gli  efiètti  prodotti  da  f cere  purulenti , che  vengono  nelle  pat- 
tina, o dall’altra  , fecondo  Dia feeride ti  tenere,  e morbide  del  corpo, 
fono  gli  flelli  . Ma,  al  dir  di  Galena,'  LAPIS  Nipbniieut , la  pietra  Ne- 
i un  poco  piò  calda,  e allergente  che  fritica  , afjic.  Quella  pietra  é di  varj 
la  Gal.ittile  . L’  AgricaU  afferma  , che  col::ri  , come  verde  , bianco,  giallo  , 
tutte  due  nafeono  nello fleflb làffo  cal-, turchino  , e nero,  ma  tutti  tendenti 
cinofo  . Il  Wermia  diflingue  il  Moro  on  pò  al  verde  . Cela  portano  dall’ 
dio  , la  Galattite  , e la  Meletite  nella  America  ; ma  fi  trova  ancora  in  alcu- . 
maniera  feguente  : li  Moroélo  dà  un  ne  parti  sì  della  Spagna  , che  della 
fugo  latreo,  che  non  ha  dolcezza,  né  Baemia  . Alcuni  la  portano  come  un 
colore  bianco,  o cinericcio;  la  Gaiat-  anulcto,  contro  i dolori  dello  lloma- 
tire  dà  anch’cITa  un  fugo  latteo,  fen-  co,  e delli  reni.  » ? f • 

za  alcun  fapore  di  latte , ma  é di  co-  LAPIS  Pbrfgiut,  la  pietra  • 
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^fic.  GéJtJif  tet'w  , che  quc(b  nafce 
nella  Cupptdtci».  La.  miglior  è quella^ 
che  è pcfante  , pallida  , di  tedìtura 
molle , e con  linee  bianche  . (Quella 
iecra  , tanto  cruda  , che  abbruciau  , 
un  adringente  molto  efficace  ^ Ha 
vinti  mondihcaciva  , ed-  e&aroiica  ; e 
con  cera  medica  le  fcoctaturc  del  fuo- 
co » £'  buona  ne’  mali  degli  occhj c 
per  le  ulcere  ; ma  oggidì  non  fi.  tro- 
va nelle  noftrc  officine.- 

L A P IS  la  pietra  Sciflìle  , 

«fé.  Ce  la  portano  dalla  Germama . La 
miglior  d di  foflanza  metallica  , e di 
colore  di  zafferano;  ma  le.  altre  , che 
non  fono  così  buone  , fono  un  pò  nere, 
e compofie  di  lamine  fottili ,,  rilucen- 
ti , e trafparenti  , auaccate  infiemc  . 
Ha  le  vinti  medefiaie  della  pietra  Ema- 
tite, ma  non  è tanto  valerofa.  llJBoe- 
ris  crede,  che  fia  una  fpezie  di  Talco; 
e r Agrictlo  noiv  ticonolce  alcuna  dif- 
ferenza tra  quella , e la  Ematite  fenon 
nella  figura  . Diofetride  dice  , che  la- 
vata con  latte  umano  , vale  grande- 
mente alle  rotture  , e alle  carnofìtà  , 
che  pendono  dagli  occhi , alla  groffèz- 
za  delle  palpebre,  e all’uve  di  quelli. 

Lapis  SpecuUrts  la  pietra  Sk- 
culare,  e^c.  Quella  è una  pietra  folE- 
le  ,,  fimile  al  crillallo  , trafparentc  , e 
agevolmente  divideli  in  fottililfime  la- 
mine . Alcuni  la  chiamavano-  Afrofe- 
leno,  perchè  immaginavano,  che  con- 
teneìlc  la  figura  della  Luna  , crefeen- 
do  , e feemando  con  elTa  . Ce.  la  por- 
tano dalla  M^cevia  , dalla  Speig»«  , e 
da  altre  pani  {■  e i Chirurgi  ne  fanno 
ufo  per  le  ulcere  imputridite  . Giova 
ancora  a’ parti  diffictli,  ed  è un  arcano 
per  il  male  caduco- 
LAPIS  Sp«/i£ix,.h  pietra  Spugna, 
ffc.  Quella  pietra  è molto  llritolabilc  , 
ed  è di  colore  bianco,  o grigio  . Ha 
qualità  attenuante  (enza  alcun  calore 
notabile  ; e vale  a rompete  la  pietra 
nelle  reni,  e nella  vclcica  ; come  an- 
cora a diffiparc  le  enfiature  llruraofe . 
Bevuta  col  vino,  rompe  le  pieue  della 
vclcica  * tj  ^ ^ /. 


VHiVEES  ALB-. 

LAPIS  Thyitef  t la  pietra  Tiite  , 
B'  di  colore  verdetto  , fiiùile  al 
Diafpro;.  ma  disfatta  in  un  liquore , lo- 
rende  bianco  come  latte  . & genera'  in 
Eiitpis,  è di  qualità  affai  mordace,  e 
fecondo  Diofeoride  , rtfchiara  mirabil- 
mente la  villa. 

LYTHARGYRUS,il  Lùargi- 
rio  ,.  *fc.  1 Greci  ne  avevano  di  due 
forte,  die  differivano  folamente  inco- 
lore • Uno  era  giallo  , c fi  chiamava 
Cbryfitii o ù»  Litbargyrus  «U’ii  1’  al- 
tro bianco,  detto  .drgyr/rr/,  o L/rW* 
gyr«r  argenti  ; i quali  nomi  fi  confer- 
vano  ancora  - Fativ  comunemente  nelle 
ibmaci , deve  fi  fepara  il'  piombo  dall' 
argen.'o;  o dove  quello  èmilchiatocoiv 
piombo,  per  efféte  raffinato,  e dirifo 
^gli  altri  metalli  , che  ha  in  fe  .. 
Quando  gli  artefici  vogliono  cavate  T' 
argento  dai  piombo , o dal  rame , con- 
tenuti nella,  fieffà  miniera,  prima  £m- 
no  in  fui  ceneraccio  un'  ampio  reci- 
piente, nel  quale,  quando  è poi  ben 
infuocato  , mettono  là  quantità  dell* 
argento,  che  vogliono  raffinate;  efetn- 
pre  tengono  il  fiioco-  beo  accefo  con 
valorofiffìmi  marnici,',  fino  che  tutto  il 
piombo  , nùfehiato  col  rame  , c con- 
tenuto nell’  argento^  fi  affòtt^lia',  come 
un  olio,  e reffaagalla  aldi  fopt«  dell' 
argento.  Il  detto  olio  c poiridottodal 
vento  de’  mantici  all’  ellremi.à  del  ce- 
neraccio; e gli  artefici  lofaitno  fcolate 
fuori',  tagliando  con.  un  ferro  alquanto 
in  una  banda  dell’orlo  il  ceneraccio 
e 1 piombo'  vetiilìcaio  feda  filari  ; e 
diventa  litatgirio,  ora  cdotito  come 
oro,  e ora  come  argento.  Onde  alcuni 
hanno  creduto,  che  l’uno  foffè  lafpu- 
ma  dell’  oro  , e l’ altro  la  fpuma  dell* 
argento  ; e pure  la  fola  differenza  trm 
em  confifte  in  cflerc  fiato  più,  oroeno 
efpofto.  al  fuoco,  o-  nell’avere  minore^ 
o maggiore  quantità  di  rame.  Laonde 
"il  Liiargirio  non  è altro,  che  piombo 
vetrificato  , o fdo  , o mifehiato  con 
ram^W  ne  fa-  ufo  frequentemente 
adU;  Baedicina,  nelle  applicazioni  efier- 
ne  ; mifcwndoio  con  ibfianze  oliore^ 
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Dcr  &rnfr  b bafe  di  moIciiEmi  impia-' 
Ari  j,  per  cflac  «gucAo  di  -confiAenza 
TÌfco£a  , ia  auale  non  folo  il  Licargi- 
ho  , ma  aocAc  gli  altri  recrementi  di 
piombo  aoquiftano , incorporandoli , e 
iciogltendoli  negli  olj  . E’  poi  il  Li- 
targirio  di  qualità  dileceantc  , deter- 
gente , e modcracamenie  aRringente  ; 
onde  & adopra  per  incarnar  , e cica- 
trizzare le  ulcere.  La  maniera  di  pre- 
pararlo è,  dìifacendolo  in  un  morcajo 
con  acqua  pura,  (ìcché  tutto  il  ptom-' 
bo  , che  non  Ila  ben  calcinato  , e le 
altre  feccie  metalliche,  vadano  al  fon- 
do , lafciando  le  particelle  pili  (óctili 
incorporace  coll’acqua;  quefta  ftfapaf-' 
fare  in  un  altro  vaio,  e facendola  ri- 
^Qice,le  particelle  del Litargirio  fi  u 
«iranno  al  fondo  del  vafo,  che  poi  fi 
cavano  , e fi  &nno  feccare. 

LITHOCOLLA  , Colla  delle 
pietre  , »ffc.  Q^lia  è una  nttHura  di 
marmo  di  colla  Tauhna , c della  pie- 
tra, detta  Paria.  Dice  Di»fc»rùk , che 
mefia  con  uno  IHIe  infoocato  in  fu  le 
palpebre,  vi  raflècia  i peli  . 

LUDUS  Paraca^  . Quella  è una 
pietra , colorita  come  1'  ambra  gialla  , 
ma  pili  opaca  ; fe  ne  trovano  di  di- 
verfe  grandezze  , con  linoe  di  colore 
di  cenere  fcura,  a guifàdi  vene.  Tro 
vafi  frequentemente  ne’iuogbi  nnrtiti- 
mi  , e fcoglioli  , ed  c da  Pataceife 
commendata  per  un  lithonthptico  . 11 
Grevv  crede  , che  ablùa  virtù  dhireti- 
ca  , e che  polla  portare  via  la  renella . 

MAGNES,  la  Magnete,  «^.Ca- 
lamita . Quella  c una  foAanza  feiTug- 
ginea,  denfa  , e follile,  di  coloreo  ne 
riccio  , tucchuKtio  , o collétto  che 
attrae  il  ferro  , oppure  Tin’  altra  Ma- 
gnete; e tanche  fthocta  viavai  1’  uno  , 
che  l’ altra . Jnnólcre , lafoiata  in  liber- 
tà di  tnnOveifi,- indirizza  fempreifuoi 
polb-verfo  quei  della  terra.  Nonfide^ 
ve  poi  ^confondere  qpella  colla  Magnete 
di  leefralt»  rii  quale,  cotDO  die*  egli, 
era  bianca,  e rilucente  come  I’  argen- 
to; non  era  dura,  anzi  facilmeme.la- 
voiarafi  al  tornio,  ficchd  ne  tacevano 


diverfi  lavori;  ma  non  avea  la  facoltà 
di  attr.irre  il  ferro.  Nulladiineno  ebbe 

10  fletlb  nome  della  fuddecta,  da  Ma- 
^rtefia  in  JJdia  . Chiamafi  poi  la  Ma- 
gnete, o Calamita  anche  Lap/V  Lydiat, 
nome,  che  parimente  fi  dà  alla  pietra 
di  paragone,  fulla  quale  fregando  l'oro, 
o I argento,  fi  fa  prova  della  loro  qua- 
lità . E però  quefli  due  lignificati  del 
termine,  Lapii  Lydmtr  devono  atten- 
tamente dillingucrfi  , perché  dinotano 
eofe  molte  dilTercnti  . Trovali  poi  la 
Magnete  in  molte  parti  dell’  Europa  , 
e per  lo  più  nelle  cave  del  fèrro  ; ma 
le  migliori  fono  quelle  , che  ci  vera- 
gono  dalFlaifir  Orientali , ^ dall’  Bii»^ 
pia . Senaa  dubbio  è 'quatta  una  fpezie 
di  miniera  di  fèrro  ; e in  foni , in  al- 
cune parti  della  Germania,  femeellrae 

11  fèrro  . Efpoila  al  foco  di  un  gran 
vetro  .ullorio,  in  ctta  fi  feopre  il  ferro 
molto  vifibilmente . Le  -virtù  poi  della 
Magnete  fono  quelle  di  attrarre,  e di 
cacciare  via  il  terrò  , « d'  indkizzaifi 
vcrib  i poli  del  Mondo  , -cofa  vera- 
«nenie  maravigliola;  come  anche  1’  al- 
tra di  comunicare  quelle  ilefie  qualità 
j1  ferro  , (lato  toccato  da  efiTa  . Non 
fe  ne  fa  ufo  interiuenente  nella  medt- 
citia  ; quantunque  ‘Galeno  vuok  , che 
abbia  le  tteliè  facoltà  che  la  pietra  E- 
macite  ; e di  più  , fii  menzione  della 
fua  tmalità  purgativa;  c perciò  la  com- 
menda per  la  idropilìa.  Di^atùbien~ 
ve,  che  fi  dava  per  purgare  gli  umori 
grollì,  al  pefo  di  tre  oboli’-,  con  acqua 
melata . Alcuni  -credono , che-abbiaqua- 
lità  velenofa;  ma  altri  lo  neganct;  el 
Geeffhy  immagina,  che  di  tale  quuiiti 
folle  quella -fpezie  di  Magnete,  di  ah 
Teofira^  fotnenzione;  e che  fotte  una 
forte  di  fimrgirio  minerale..  La  vera 
Calamita adoprau  e(leri»meme,édi- 
feccativa,  «ttrìngente,  e Confolidants. 
Rillagha  lecaorragie,  ed  é AnW Baff- 
ma»  rtKcomandata  per  1»  dura  delle  er- 
nie. Parate  fe  le  £i  entrare  nella  com- 
pofizione  di  un  impiattra  , non  Iblo 
per  eftratrc  la  puma  di  una  fieceh  , 
internata  nel  corpo  umano  , ma 

ogni 
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bgni  fona  di  ùnpurìià  , e immon- 
dezza . 

M A G N E S a/àiij , la  Calamita  bian- 
ca , Chiamafl  ancora  Maguet  car- 
neus-,  perché  ficcome  la  vera  Calamita 
attrae  il  ferro,  così  lì  fuppone  cheque- 
ila  abbia  la  facoltà  di  attrarre  la  carne . 
£’  una  pietra  bianca,fej;nata  di  macchie 
nere , e polla  fulla  lingua  , vi  lì  attacca 
fermamente  ; ma  non  è altro  poi , che 
una  fpezie  di  geflb  falTofo , che  lì  trova 
talvolta  nelle  cave , da  dove  lì  tira  la 
vera  Magnete  . Dicelì  fcioccamente  , 
che  abbia  cllìctcia  llraordtnaria  negli 
tamoreggiaroeoti . Al  dir  del  Mnti  , c 
Vflergente  , e all  ringente , ed  c anno- 
^raiatra  le  medicine  antiartetiche,an- 
tiicorbutiche,  e aperitive. 

M A G N ES I A , la  Magnelia, 
Mtifganefe  , Mtr.  Pm,  Sapo  Puri,  Mtr. 
At[.  Vu.  QueAa  é una  follanza  follile  , 
metallica , e ferrugginea  , rilucente  co 
me  r antimonio  , e molto  frangibile  . 
II  Ptmtt  fa  menzione  di  due  forte, una 
di  colore  di  cenere,  che  non  e facile  a 
trovarli , e però  poco  ufata  e 1'  altra 
nera,  che  li  trova  abbondantemente. Se 
ne  adopra  , per  far  ralfinare  il  vetro  ; 
perché  mifchiandonc  poca  quantità  con 
retro,  mentre  quello  é fenduto  , leva 
ogni  colore  verde,  o turchino  chea  vef- 
fe  , e lo  rende  più  trafparente , e lucido,- 
onde  il  Merrtt  la  chiamava  Sapt  Vari  . 
Ma  mettendovene  troppo,  dà  al  vetro 
un  colore  porporino.  Anche  i Vafclla) 
fe  ne  fervono  , per  tingere  i loro  vali 
in  nero;  come  la  InScra  li  fa  turchi- 
ni . Dice  innoltre  il  Merret , che  la  più 
bella  Magnelia  é quella  , che  é dura  , 
pelante,  fcimillante , e neretta;  e che 
ridotta  in  polvere , é di  colore  di  piom- 
bo nero.  TrovaG  nella  Germania,  nella 
Itaiia,  e anche  in  Inghilterra  , vicino 
alk  colline  di  VLendip  , nella  Contea  di 
Semerfet . E il  Merret  fcrive  , che  do- 
vunque i Minatori  trovano  Magnefia  , 
inferifeono  , che  al  di  focto  vi  lia  della 
miniera  di  piombo  ,*  ma  fe  poi  vera- 
mente contenga  piombo  , o no , non  fi 
ha  fin  ora  fcopcrio. 


universale. 

MALACHITES  , Malachite  . 
Può  pallàre  per  una  fpezie  di  Oiafpra. 
E'  opaca  , di  colore  verde,  odi  malva, 
da  cui  ha  avuto  il  fuo  nome;  perché  in 
Grece  lignifica  malva  . l'tovafi 

in  apre,  in  Meijfea,  e nel  Tirale,  c fi 
llima  un  febrifugo. 

M A R G A , Greco  , affic.  Se  ne  tro- 
va non  Colo  in  diverfe  fp«2ie , ma  anche 
di  varj  colori,  come  rolfeggiante , bru- 
''p  < grigio  , e giallo  . £’  di  follanza 
piMue,  e midollofa;  e fi  trova  in  certi 
‘ falu , dopo  che  fono  fiati  fenduti . E’ 
di  qualità  difeccante,  cofirectiva,  con- 
folidance  , e narcotica  ; ma  rifolve  il 
tartaro,  e'I  fangue  rapprefo  . 11  Kent- 
man  enumera  varie  fpezie  di  Greti, co- 
me il  bianco,  il  pingue  , il  molle  , il 
cenericcio,  e’I  fafiòlo,  che  gli  artefici 
adoprano  per  fare  immagini  , o fiacuc  ; 
il  giallo  , e il  crofiofo  , che  fi  trova  ne’ 
terreni  arenofi,-e  contiene  qualche  por- 
zione d’ oro  ; come  anche  il  Greto  do- 
ro, giallo,  e fabbionofo,  che  fi  trova 
in  Ollania  ; con  cui  quella  gente  , come 
anche  altri , ingrafiàno  la  terra . 

M A R G A candida  , Greco  bianco  , 
effic.  Trovali  nella  Germania  , ed  c di 
follanza  fungofa,  bianca,  e frangibile. 
E'  aliresi  di  qualità  allringente  , e rc> 
frigerante  , rillagna  le  emorragie  , e i 
fluiti  immoderati  de’  mellrui  . 1 Ceru- 
lìci  la  mettono  polverizzata  fopea  le 
ulcere,  per  afciugarlo,  e confolidarle  . 
E’  iimoltre  (limato  un  buon  belletto  . 
Anj'elme  Bxiie  Io  llima , quando  é duro, 
una  (pezie  di  Galauite;  ma  quando  é 
molle,  lo  chiama  Greto  ,-  elTcndo  egli 
di  opinione,  che  il  Moroélo,la  Galat- 
tice , e la  Meliciie  non  fiano  altro  che 
Greto  indurito. 

M A R G A faxatilii  cinirea  , Greto 
failolo  cinericcio  , afe,  Trovafi  nelle 
cavità , e nelle  fcllure  de’  (àlE  ; e com- 
pofio  di  erode  grolfe  , é di  colore  ci- 
nericcio , e di  fapore  alquanto  acre  . 
Ha  qualità  allringente,  ed  emplafiica, 
e ferma  le  emorragie,  cfléndovl  appli- 
cato ellernamcnte  . Ha  le  ftefie  virtù 
che  la  cetra  Samia.  «.  i i.. 

MAR- 
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MARGA  faxatilh  igear  «aia.  Gre- 
to faflbfo  roffeggiante , tfc.  Nafcc  nelle 
montagne  di  Litie,  e della  Boemia.  E’ 
una  terra  pingue^  pondcrofa , e mollic- 
cia ; di  colore  rollctco  , che  lì  attacca 
alla  lingua  j e tin^  le  dita  di  giallo  . 
Quella  fpezie  di  Greto  non  folo  con- 
ferilce  alle  rotture  , alle  iluflioni  , alle 
emorroidi,  e alle  difenteriCjroa  ancora 
relìlle  a' veleni,  e a’ mali  pellilenziali . 

M A R M O R albuin , il  Marmo  bian- 
co, e^r.  Oiilèrifee  quello  dall'alaballro 
folamente  nella  durezza  , e nello  Iplen- 
dore  , che  ha  quando  è brunito.  Gtletn 
dice,  che  prefo  internamente,  diflblve 
la  pietra. 

M A R S . Quello  è il  nome , che  i 
Chimici  danno  al  ferro  ; che  talvolta 
nella  Farmacia  viene  detto  Cbalybi,  ac- 
ciaio . Melampo  , per  quel  che  fappia- 
mo  , fii  il  primo  , che  Io  introdulTe 
nella  medicina;  e li  dice, che  ordinalTc 
ad  un  certo  Ifielo,  di  prendere  la  rug- 
gine di  un  coltello,  e beveria  con  vi- 
no, per  dieci  giorni  fuccellìvi,  adog- 

fetto  di  generare  figliuoli  . E'  poi  i 
erro  il  metallo  piti  utile  a’bilbgnidclla 
vita  umana  di  ogni  altro.  Imperocché, 
oltre  la  moltitudine  , e diverlità  di  u- 
tcnfili,  e di  llromenti,  che  da  ellb  li 
fanno , ci  fomifee  di  rimedi  eccellenti 
per  le  malattie  . In  fatti  , le  virtù  fue 
medicinali  non  erano  ignare  agli  anti- 
chi . Diofeoride  gli  attribuifee  U qualitd 
«llringente,e  lo  raccomanda  nelleemor- 
ragie  uterine . Ordina  parimente  il  vi- 
no, o l’acqua,  in  cui  fie  fiato  froor- 
zato  un  Ferro  infuocato  , per  la  paf- 
£one  celiaca,  il  lienterio  , e la  difen- 
teria,  e per  rimettere  gli  llomachi  in- 
deboliti. 1 Filici  moderni  riconofeono 
due  virtù  in  quello  metallo,  l’unaape- 
ritiva,  e l’ altra allringente.  Iropercioc- 
dié  é fiato  notato,  che  guarifee  la  fop- 
prefiione  de'meftrui,  apre  le  oftruzio- 
ni  del  fegato  , e della  milza  , e delle 
altre  vilcere  ; rifiagna  le  emorragie,  e 
le  diarree  , e fortifica  le  fibre  rilalTaie 
degrintellini.  Onde  viene  fiimato  un 
grande  fpccifico  per  tutti  i mali  ipo- 
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Icondriaci,  e per  tutte  le  fpezie  di  chlo- 
tofi.  Sonovi  alcuni,  che  actribuifeono 
una  facoltà  aperitivi  ad  alcune  prepa- 
razioni, fatte  del  ferro;  e ad  altre  una 
virtù  allringente;  ma  la  verità  é,  che 
tutte  quelle  medicine  fono  e afiringen- 
ti,  e aperitive,  quantunque  ikmi  fieno 
tutte  egualmente  valorofe  . Per  gli  ufi 
medicinali , il  Ferro  dee  preferirli  all’ 
acciajo  ; e le  limature  del  Ferro  , ri- 
detto in  un  Alcohol,  o Ila  polvere  im- 
palpabile , fono  da  molti  antepofie  ad 
Igni  altro  medicamento,  per  promuo- 
vere il  flullb  de’mefirui,  e per  togliere 
le  ollruzioni  delle  vifeere  ; e a tal  fine 
fe  ne  dà  da  dodici  grani  fino  a mezza 
dramma,  una,  o due  volte  al  giorno, 
in  qualunque  forma  convenevole . E fi 
mettono  ancora  in  infuQone  , ma  le- 
gate in  un  pannolino  , negli  apozemi 
aperitivi,  e ne'  brodi  iterativi.  11  Sy~ 
degbam  dice,  d’elTere  fiato  informato, 
che  la  minerà  cruda  del  Ferro  fia  più 
valorolà  nel  guarirei  mali,  chelofielfo 
Ferro  fondura,  e raffinato;  ma  per  U 
verità  di  cii  , foggiugn'  egli , goa  ebbi 
ebe  U fempliee  parola  deW  Autore  , nou 
ejftgdomi  fiato  coafermato  dalla  fperieaza  . 
Ho  villo  poi  una  fpezie  di  miniera  di 
Ferro,  che  quei  delle  fornaci  chiamano 
Miniera  di  Cumberland  ; che  è molto  li- 
mile al  bolo , ed  elfendo  fregata  coll' 
argento  VIVO,  vi  fi  unifee,  formando 
una  fotte  diCiiubro,  che  pare  dovrebbe 
elTere  un  ottimo  deollruente.  Evvipoi 
nel  Ferro  una  facoltà  ftitica  , merce 
della  quale  coftiinge  e contrae  i vali  , 
e le  vifeere  del  corpo  , quando  fono 
rilalTate  ; onde  gli  organi  della  dige- 
fiione  fi  tornano  a fortificare  , e fono 
refi  abili  a fere  le  loro  finzioni  . B 
innoltre  , coll'  ufo  difereto  di  quello 
metallo  , la  forza  contraente  delle  ar- 
terie é aumentata;  e confeguentemente 
la  circolazione  è accelerata,  eleofiru- 
zioni  fono  rimolTe . Ma  per  quella  ra- 
gione appunto , che  il  Ferro , e le  fue 
preparazioni  fono  giovevoli,  nella  de- 
bolezza delle  parti  folide,  e quando  la 
circolazione  c languida  ; diventa  egli 
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molto  pregiudiziale  ; quando  le  parti 
£>lide  tono  troppo  tefe , h circolazio- 
ae  troppo  vivace,  e la  compicflione  dif- 
pofla  ad  infiammarli . Oltreddtcchc  i Fi- 
lici prudenti , e difcreti  avranno  tutta 
la  cautela,  di  non  dare  ilFerro quan- 
do il  paziente  ha  il  corpo  molto  ripie- 
no, o plcthorico',  fenza,  premettere  le 
dovute  evacuazioni;  perchè facendodi- 
verfa mente,  e accrefeendo  la  velocità 
del  fangue  , nelle  fuddettc  compléflio- 
ni ,.  ne  feguiranno-  Ibvente  fintomi  fa- 
uli , e malori , come  emorraggie  , feb- 
bri , apoplellìe,  convulfioni,  ogni  Tor- 
ta di  mali  nervofi  , e anche  la  fielTa 
morte.  Laonde  è femore  un  difereto 
procedere,  il  dare  quello  medicamento 
dopo  le  necefiàrie  evacuazioni,,  apoco 
apoco,  e in  tali  dofe,,  che  non  polTa- 
no  ravvivare  la  circolazione  troppo  fu 
biuneamente . L' acciajo  poi  non  è cosi 
buemo  come  il  Ferro  per  le  cofe  Me- 
dicinali . 

MERCURIUS,  Il  Argento  vivo, 
o fra  Mercurio.  Quello  è una  fullanza 
fluida  metallica,  al  tallo  fredda,  di  co- 
lore argentino  , lucente  , molto  pefan- 
te,  volatile,  che  fi  unifee  con  quafi 
tutti  i metalli,  ma  fpczialmente  coll’ 
oro,  a cui  fi  attacca  molto  firettamen- 
te . Si  trova  talvolta  fluido  nelle  vifeo- 
re  della  terra;  e in  cale  cafo,  fi  lava 
prima  molto  bene  con  acqua,  per  ca- 
vare la  terra  ; e anche  dopo  talvolta  con 
fai  e aceto,  per  trame  altre  particelle 
metalliche;,  e finalmente,  fi  fa  paffare 
per  cotone,  opercuojo;  e allora  fi  chia- 
ma Mercurio  Vergine.  Trovafi  talvolta 
la  materia,  minerale  del  Mercurio  fulfu- 
tea,  e rofià  , e fi  dice  Onabro  ; e tal- 
volta è rafiofa,  e di  colore  rollò,  gial- 
lo, fcuro,.o  di  piombo.  Gli  Amichi 
lo  annoveravano  tra  i veleni  e DitfctriAe 
dice,,  cheproduceeffettiperniciofi;  fui- 
la  cui  fede  Gah»»  lo  filmò  affai  corrofi- 
vo,  perche  conlelfa , di  non  averne  fat- 
to faggio,  o fpetimenco  alcuno  . Nel- 
le opere  ti'  Ippocrate  non  fe  ne  trova.raen- 
zione  alcuna  ; onde  c cofa  probabile , 
che  a tempo  fuo  non  fe  ne  iàcefife  ufo  . 
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Ma  prima  del  tempo  à’Aviceuita  fi  ado^ 
prava  efiemamence;  di  rado  fi  prende- 
va ijcr  bocca,  perchè  quafi  tutti  i Fili- 
ci di  allora  lo  credevano  un  veleno.  U 
ASuarit  nulladimeno  Io  mette  tra  le  me- 
dicine ; ma  Mefite  non  fe  ne  ferviva  che 
pe’  foli  mali  cutanei  ; quantunque  Avi- 
ceana  olfervi , che  molti  l’ aveano  prefo 
internamente,  fenza  che  ne  feguiflé  ef- 
fetto alcun  cattivo;  anzi,  che  pafifava 
fuori  per  fccelTo  fenza  cambiarfi.  Saran- 
no ormai  dugento  anni,  che  molti  co- 
minciarano  a fervirfene  internamente,, 
febbenc  alcuni  ancora  giudicavano  che 
folTe  velenofo ..  Aveano  notato  , dice  il 
FaUopi»,  che  i Pafiori  lo  davano  in  quel- 
la maniera  al  loro  befiiame,  per  am- 
mazzare i vermi , fenza  che  ne  prove- 
niflc  confeguenza  alcuna,  nociva.  Dad- 
dove  conclufero,  che  fi  poteva  anche 
dare  agli  uomini  ficuramente,  e che  il 
Mercurio  crudo  non  fofiè  un  veleno.  £ 
in  fatti,  il  Braffavela,  e Carh  Mufitana 
fcrivono,  di  averlo  ordinato- a’ fancil- 
li,  incomodati  da  vermi,  da  due  fino 
a venti  grani,  e Tempre  con  qualche 
fucceflb  ; e che  certe  Levatrici  Io  dava- 
no alle  Donne,  travagliate  dà  parti  dif- 
ficili , febbenc  forfè  non  tèmpre  con  buon 
efiètto,  almeno  vifibilè..  IlAUrriWi'lcri- 
ve  , che.  alcune  Donne  pregne  beveva- 
no, fino  ad  una  libbra  d’ Argentovivo,. 
ad  cretto-di- abortire  ; fenza  che  ne  ri- 
ceveflèro  male  alcuno  ; e fi  si , che  gli 
Artefici,  i Lavoratori  d’ Argentovivo, 
defrodano  i loro  Padroni,  inghiotten- 
dolò  in  gran  quantità,  per  renderlo  pò- 
feia  infieme  colle  feccie  , dalle  quali  fi 
cava  facilmente  lavandole.  Nnlladime- 
no  bifogna  coofeflàre,  che  l’ufo  di  que- 
llo minerale,  o che  fi  prenda- interna- 
mente, o che  fi  applichi  al  di  fuori  , 
non  può  lunganKnte  continuarli,  fenzg 
che  ne  derivi,  male  gravifiìmo.  Impe- 
rocché i picconieri  , c altri,  che  lo 
maneggiano  continuamente,  quantun- 
que gagliardi,  e (orti  fieno,  appena  fi 
mantengono  fini  tre  o quattro  anni, 
che  in  fine  diventano  tremolanti  delle 
mani,  e della  cella  , e muojano  raife- 
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fcono  tremori , fpafìinij  paralifie,  euna^ 
troppo  grande  attenuazione  de’ fluidi,’ 
che  forente  cagiona  una  falivazione  fa- 
tale , ulcere  nella  bocca  , c gola , e diar- 
rea incurabile . Ma  fe  però  fe  ne  £i  ulò 
giudiziolb,  i fenza  dubbio  una  medici- 
na aliai  eccellente  ; perchè  ^pre  i pori , 
i piccoli  rafl,  ei  canali  glandolofì;  ri- 
folve  gli  umori  rillagnati,  attenua  quel- 
li , che  fono  troppo  grolli , e vifcofi , 
efpeziaitnente  la  linfa;  einnoltre,  dif- 
lipa  le  concrezioni , anche  nelle  parti 
Ili  rimoie  del  corpo.  Onde  in  fatti  fi 
a fpeninentato  molto  giovevole,  e d> 
gran  benefizio,  ne’ tumori,  nelle  glan 
dule  gonfiate;  quando  la  milza , il  mi 
fenterio , o il  fegato  patifeono  mali  feir-, 
roli  : come  anche  nella  gangola , e altri 
Amili  malori . Innoltre,  rintuzza  l'acri- 
monia  de’  fluidi  ; e perciò  opera  effetti 
roaravigliofi  ne’  tumori  Venerei , bub- 
bolìi, nelle  ulcere,  nelle  puflulc  cuta- 
nee , nella  fcabbia , e altre  indifpofi- 
zioni  della  pelle.;  avvertendo  poi,  di 
fervirfi  de’iàraed)  univcrfali  tanto  della 
fpezie  prmratoria,  che  della  evacuan- 
te, non  Itilo  avanti  il  Mercurio,  ma 
infieme  con  elfo.  Imperciocché  ficco- 
me  tutti  i fuddetti  mali  nafeono  da  un 
fiero  vifcofo,  divenuto  -cauftico  dalla 
lunga  flagnazione  ; fe  quello  dal  Mer- 
curio viene  ad  attenuarfi,  e a ridurli 
in  uno  flato  fluido,  avanti  che  fiali 
aperto  il  pallàggio,  per  cui  pofià  for-, 
tire  dal  corpo  ; in  tale  cafo  ne  fegui- 
rd,  che  queir  umore  maligno  agiràcon- 
tra  la  parte,  dove  fi  trova  ; oppure  fa- 
rà trasferito  alle  parti  più  nobili  del 
corpo , e ivi  produrrà  fintomi  più  pe- 
ncolofi  de’ primi.  E perciò,  avaniiche 
j)  Pizienttprenda  il  Mercurio,  .in  qual - 
filTia  forma , -o  maniera .,  deve  prima 
pRpararfi  col  falalTo , per  feerture  la 
pienezza  de’  vaC  ; col  bagno  caldo  , -e 
coll  ufo  de’  medicamenti  diluenti , ac- 
-nocche  gli  umoi  diveng.ino  piti  flui- 
4i,  e le  fibre  folide  più  molli;  come 


di  tenere  i meati  femore  aperti  per  tut- 
to il  tempo,  cIm  fi  & ufo  del  Mercu- 
rio , acciowhc  gli  umori  non  fienc 
oftrutti,  né  impediti  nel  loro  corfo. 
Deve  poi  il  paziente  tenerli  fempre  ber 
caldo,  affinché  il  freddo  non  riflagnì, 
né  diminuilca  la  perfpirazione  infenfi- 
bilc  ; la  quale  decC  ancora  promuove- 
re col  moto , e coll’  eferetzio  modera- 
to. L’argento  vivo,  non  fole  prcfopei 
bocca,  ma  anche  in  unzione,  evacui 
gli  umori  , per  fccelfo,  per  fudor,  < 
per  la  perfpirazione  infenfibilc.;  e più 
comunffeeme  per  via  dì  una  faliva  mu> 
cofa  ; e quella  operazione  viene  detta 
Salivazione.  Quella  poi  era  affatto  igno- 
ta agli  Antichi  ; c lì  flima  clìère  il  ri- 
medio pili  cfficKC  pc’  mali  venerei  ; e 
Gmetm»  Carpenfc  , fi  fico  di  Bolegaa  , lo 
il  primo  a introdurla.  L’ ottimo  Argen- 
to vivo  é quello;  che  é puro,  di  coi» 
re  bianco,  e rilucente,  fluido,  e che 
ellèndo  evaporato,  non  lafcia  feccie; 
e quello  é cattivo,  il  quale  é di  col» 
le  livido,  o pallido,  che  non  li  uni- 
fee  in  globoli  bene  sfèrici,  ma  bislun- 
ghi, lìimli  a vcrmetti,  a alle  lagrime; 
legno  iìcuro,  che  fra  adulterato  con 
piombo,  con  bifmut,  o con  qualche 
alerò  metallo.  In  fatti,  il  Merci.tio  é 
alle  volte  adulterato  talmente,  che  pro- 
duce fintomi  affai  terribili , e Urani  ; e 
fovente  vi  mi&hiano  del  piombo  ; e 
mi  pare , che  il  giitretta-t  -ne  faccia 
menzione . Aggiungendovi  poi  il  Bifmat, 
quando  il  piombo  «on  vi  fia  flato  mi- 
fchiata  in  molta  quantità  , quello  può 
collringerfi  a trapelare  per  il  corame, 
e alttesi  fi  tenderà  eoa  fluido,  c movi- 
bile , da  togliere  ogni  ifofpetto  di  fro- 
de. Quindi  fi  vede  chiaramente  , quan- 
to inluffizieme,  e fupetfizialc  bifi^na 
che  fia  la  depurazione  del  Mercurio, 
fatta  fblameme  datai  cfpreifiosK.  &ia- 
li  fieno  gli  effetti  cattivi  del  piombo, 
piefo  per  bocca , é noto  a chiunque  ha 
letto  gli  Iciiui  degli  Autori  pratici; 
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una  piccola  quantità  ii  e(Ta  c aflòluc.t- 
mence  mortUera,  quando  fi  prende  in 
quella  guifa,  in  cui  fi  Tuoi  pigliare  in- 
ternamente il  Mercurio.  DalTi  il  Mer- 
curio crudo  in  foftanza  , per  ammaz- 
zare i vermi , da  uno  fcrupolo  fino  a 
tre  dramme;  macinandolo  prima  mol- 
to bene  con  zucchero  in  un  morta jo 
di  vetro,  fino  che  fia  difciolco  in  par- 
ti impalpabili:  a^iungendovi  una  goc- 
cia , o due  d’  olio  di  mandorle  dol- 
ci, acciocché  non  ripigli  la  Tua  figura 
nativa.  Anche  le  decozioni  del  Mercu- 
rio fono  molto  in  ufo,  e fi  fanno,  col 
bollire  una  libbra  di  Mercurio  in  fei 
pinte  d’acqua  per  lofpazio  di  una  ora; 
e ’l  liquore  ben  chiarito  dalli  a’ fanciul- 
li , e agli  adulti  per  la  loro  bevanda 
ordinaria.  Il  Mercurio  diArugge  non 
foto  i vermi,  ma  anche  i pidocchi,  e 
Tubilo  gli  ammazza,  o li  caccia  via, 
applicandolo,  in  forma  di  unguento, 
a qualfillìa  parte  del  corpo,  dov'cAifi 
trovano.  Si  prende  parimente  il  Mer- 
curio in  quantità  aAài  grande  per  la 
paAione  iliaca  , e anche  fino  a due, 
o tre  libbre  ; e fpeffe  volte  rùfce  di  to- 
gliere le  oAruzioni.  Ma  fe  queAa  é 
oAinata , e troppo  difficile  a rimuover- 
fi  , ficché  il  Mercurio  debba  reAare 
molto  tempo  negl' inteAini,  potrà  gran- 
demente pregiudicarli,  per  ellère  mol- 
to pefante.  Per  guarire  la  rogna,  fi 
adroprano  cinture  di  Mercurio,  e con 
efifo  molto  felice,  purché  fi  oAervino 
attèntamente  le  fopramentovate  precau- 
zioni ; e per  tal  fine  fi  mefcola  bene  il 
Mercurio  colla  chiara  d’uovo,  finoché 
A riduca  in  una  fchiuma  groAà,  che 
a’impiaAra  fopra  una  cintola  di  coto- 
ne, e quando  é lecca,  lì  mette  indof- 
fo  attorno  a’  lombi . £’  poi  cofa  ben 
degna  della  rifielfione  di  ogni  Fifico, 
che  il  Mercurio  , coma  ancora  le  fue 
preparazioni  , applicate  eAernamente, 
o prefe  per  bocca,  fono  rimedj  quali 
infallibili  per  il  male , cagionato  dalla 
tnorficatura  del  cane  arrabbiato,  e al- 
tresì fono  ficuri  prefervativi  contro  ef- 
fe. Oltrecebé,  da  pochi  anni  io  quà  fi 
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é adoprato  con  gran  fuccèllb  in  molte 
malattie , che  erano  Ante  per  avanti  giu- 
dicate aliai  oAinate,  non  che  incurabi- 
li. 11  Rotario,  Fifico  Vertnefe,  di  gran 
riputazione,  ha  compoAo  un  volume 
in  foglio,  felle  virtù  di  qucAo  medi- 
camento , EreuUo  da  lui  chiamato . Con- 
figlia  egli , di  fepararlo  col  grallb  d*  Oca , 
per  li  rimedj  clterni  ; e per  gl’  interni , 
di  mifchiarlo  colla  conferva  di  rofe.  Lo 
raccomanda  poi  aUàiAìmo  per  la  gotta, 
conforme  in  ciò  a’  fentimenti  di  Pre- 
dtrico  OJf'maa  ; e innoltre  ci  alTicura 
dalla  propria  fperienza , di  averlo  tro- 
vato di  fommo  benefizio  nella  idropi- 
fia , e anche  nell'  afeite  , nell’  afma , e 
in  molli  altri  mali  cronici,  e oAinati. 
A lui  pare  aAai  pid  giovevole , prefo 
fenza  procurate  la  làlivazìone  ; e in  ciò 
fi  accorda  con  molti  Autori  Moderni, 
che  hanno  feritto  fepra  la  AeAà  ma- 
teria. 

NAPHTH  A,  Nafta,  offe.  Qpe- 
Aa  ha  lo  AcITo  colore  che  il  bitume  di 
Babilonia , di  confidenza  liquida , c mol- 
to agevole  ad  abbruciare  ; bianca , quan- 
tunque fe  ne  ritrqvi  di  quella,  che  è 
nera.  Nelle  noAre  officine  non  fe  ne 
ha  quafi  mai  ; onde  in  fua  vece  fi  fo- 
Aituifee  il  Pitrolio.  £’  un  liquore  di 
foAanza  olioGi,  come  lo  fpirito  retti- 
ficato, molto  fottile  , o fia  di  poco 
corpo,  peUucido,  aAài  penetrante  , e 
che  facilmente  fi  accende . Ha  le  Aef- 
fe  virtù  che  il  bitume.  Sonovi  alcuni y 
dice  V Agricola,  i quali  credono,  che 
la  Canfora  degli  Antichi  fi  ftcefìk  di 
Nafta  per  fublimazione . Altri  parimene 
te  vogliono , che  Napbtba  e Petroleum 
fia  una  AeAà  foAanza . Ma  ficcome  non 
fappiàmo  di  certo  che  cofa  fia  Naphtbs 
nulla  fi  può  aAerire  con  fondamen- 
to . E quantunque  Diofeoride  anri- 
buifea  molte,  e confiderabili  virtù  ad 
eAa  ; pure  il  Kempfer  c’  informa  , di  non 
avere  mai  viAo  i Perfiani  fcrvirfene  ad 
^ altro  fine,  che  a temperare  le  loro  ver- 
nici . . 

NATRON.  QueAo  era  il  Nitro 
degli  Amichi,  ma  molto  diverfo  dal 
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UUivazionej  c di  lucun  alcalina  , e 
allerlìvai  onde  poceva  ben  fetvirc  in- 
vece delle  ceneri  , per  &re  vetro , o 
(àpone.  Nafceva  in  Anche  al 

di  d'oggi  trovali  alle  Smirnt  una  terra 
intieramente  alcalina,  che  li  trafporta 
» Pariti  in  gran  quutità,  e lì  atepra 
in  vm  delle  ceneri . 11  Cbi/i»  fcrive  , 
che  il  Nitro  d^li  Antichi  è cosi  co- 
mune, e abbondante  nel  Corra,  che  die- 
ci libbre  di  ellb  appena  vagliono  un 
MeyJta,  o lia  cinque  Ioidi  m Vcatzia. 
Se  rie  fa  grande  ufo,  per  impìadrate , 
o invemicare  i vali  di  terra  cotta  ; e 
milchiato  co’  baccelli  dell'drorto,  fer- 
ve afecare  il  coojo.  Il Belltait dice,  che 
il  Nitro  dq;li  Antichi  trovali  tnolto  di 
rado  tra  noi;  anei  adèrifce,  che  non 
ve  n’  è un  grano  in  tutta  la  Europa  ; 
ma  che  in  Egitio  non  vi  c cofa  più 
comune,  e di  prezzo  phl  vile.  Eia  il 
fuddetto  Nitro  Con  coinbuliibile  , nè 
infiammabile  ct^nc  il  nofiro,  epercon- 
feguenzt  non  potea  fervire  per  lire  la 
polvere  da  fcmoppo,  Ciòfuppollo,  ne 
fegue,  che  tutto  ciò,  che  li  legge  ne- 
gli fcritti  degli  Antichi , d'Ipoerati,  di 
PbmOfdi  Diojcoriiie , diGaieoo,  e di  al- 
tri, incomo  al  Nitro,  e alle  fue  vir- 
tù, non  deve  applicarli  al  nollto  Ni- 
tro, che  non  è,  come  quello  era,  un 
falc  naturai,  e alcalino.  Ma  quantun- 
ue  il  BfUoaio  alièrmi,  che  non  li  tro- 
vi in  tutta  la  Europa  un  grano  del  det- 
to fale  alcalino,  o na  Nitrodegli  An- 
tmhi  1 pure  r Offmau  è di  opinione  , 
che  lèboene  non  abbiamo  ai  gran  co- 
pia di  fale  nitrofo  alcalino,  ne’  paefi 
Eurtpti  naturalmente  prodotto,  come 
m Sfitto  ; che  nulladimeno  lia  pollì- 
*j  cavare  dalle  vifcere  della  terra 
un  fate  filTo  puramente  alcalino,  che 
“*ia  tutte  le  proprietà  delle  cene- 
n,  o del  (ile  di  tartaro,  o del  Ni- 
tro degli  plichi.  E in  latti,  ciò  li 
prova  benilTimoda  tante  acque  Ibrgen- 
tt,  e da  tanti  bagni  Medicinali  , che 
ta  noi  fi  trovano;  da  inaici  de’  quali 
farmacopea  Vaiv. 


; »r,  e Autoniaae  i e in  Boemia,  quelle 
di  BuckUturlmg , e di  VvUduugeu,  co- 
I me  ancora  i bagni  Carobnt , e quei  di 
l Emfea,  danno  un  (ile  alcalino  purif- 
1 fimo;  e dalle  forgenti  di  Sebwaltaek, 
1 e da  quelle  di  Egra  fi  ha  un  alcali , 
e inlicme  con  elio  un  fale,  di  fpezie 
, mazana . Onde  non  mi  pare  doverli 
più  dubitare,  che  la  nollra  terra  con- 
■ tenga  in  fe  un  fide  fiilTo  alcalino,  che 
1 viene  rapito  , e portato  via  dall’  ac- 
' que.  Tale  riflclliune  fervird  ìnnoltre  a 
conlutare  quella  opinione  volgare  de 
nofiri  moderni  Chimici  , che  il  ùle 
alcaliiKi  fidò  Ibdè  producibile  Ibltan- 
lo  dall'  Arte,  per  mezzo  del  Èioco; 
e che  non  li  poteflè  eftrarre  fe  non  dal 
regno  vegetabile,  cioè  riducendo  i ve- 
getabili in  ceneri,  . 

-N  ITK  UM  , il  Nitro,  Me.  Que- 
llo difièrifce  aflàilTimo  dal  Nitro  de- 
gli antichi  . Vedi  NATRON.  11 
nofiro  Nitro  è artifiziofamente  prepa- 
rato di  due  clementi , o fw  principi  , 
uno  de’  quali  è quel  lale  alfai  fempli- 
ce  , univcrfale  , acido  , e primigenio  , 
contenuto  nell’  aria  •;  c 1’  altro  è una 
rena  alcalina,  fulfiirea  , e pingue  ; la 
luale  , a guifa  di  una  matrice  , o ca- 
lamita , attrae  quell’  acido  univcrfale 
dell’  aria . Non  è poi  ogni  forta  di 
terra  , quantunque  lì  efponga  aH’  aria 
lilwra,  e aperta,  capace  di  generare  il 
Nitro;  ma  folamence  quelle,  che  fono 
di  natura  alcalina  , e che  contengono 
una  foftanza  pingue,  e fulfùtea. (Quin- 
di è , che  la  terra  , che  rimane  dall’ 
incendio  delle  cafe  , è fopra  tutte  le 
altre  la  più  propria  per  fare  il  Nitro. 
Lo  ficlTa  può  dirli  anche  delle  foflan- 
^*^inolc  ; quando,  per  efempio,  fi 
mifcbia  o fango,  o terra,  ocmtacolla 
calciiM , e fi  efpone  all’  aria  aperta , il 
làlediNitrone  trafuda  a guifa  di  fchiuma. 
Anche  la  calcina  vìva , le  ceneridellele- 
gne,  e quelle  de’ Saponari,  pregne  di  fala 
alcalino,  fervono  grandetneiKe  alla  pn> 
dueiona  .dd  Nitro  J quando  fieno  mi- 
fi  b fcbia- 
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fchiace  colla  terra  . E qui  fi  dee  n >> 
tare  , che  la  terra  , aiu  a generare  il 
Nitro,  bifogna  che  fia  non  foto  a*ca-' 
lina  , ma  anche  pingue  , e fulfurea  ; 
anzi  per  tal  .fine  fi  ricerca  un  princi- 
pio yt^airle  alcalino  . Quindi  è , che 
ogni  forca  di  puireàzionecontribuifce 
alla  generazione  dei  Nitro  nella  rena. 
E per  la  flcfia  ragione,  non  yi.ccofa, 
che  sì  potentemente  promuova  la  pro- 
duzione del  Nitro,  .quanto  ringrafiarc 
i terreni  cogli  elcremenci , c coll’orina 
degli  animali.  Laonde  quelli, che  fan- 
no il  Nitro  , diligentemente  (cavano, 
e confervano  la  terra  vecchia,  efqual- 
lida  degli  ovili  , delle  fialle  , e degli 
altri  luoghi , dove  fi  tengono  le  befiie . 
Raccòlgono  ancora  tutta  la  terra,  fea- 
vata  da’ luoghi,  dove  fi  depone  lo  fier- 
co  umano;  perchè  impregnata  del  (àie , 
e del  folfo  di  tali  leccic  , è perciò 
molto  buona  a produrre  il  Nitro  . 
Prendono  ancora  la  terra  impinguata 
de’  Qmetcrrj,  delle  lagune  , de’  panta- 
ni, e anche  le  mura  fabbricate  di  terra 
grafia  , e di  paglia  già  putreiàtta  , c 
fpezialmente  le  loro  uiperfizie  ; perchè 
eflendo  quelle  fiate  lungamente  cfpofte 
al  Sole  , e all'  aria  , hanno  acquiftato 
nn  fale  nittofg  , che  fi  roaniiefia  dal 
fuo  laporc  acre  , e amaretto  . Quindi 
pe  fegue,  che  quanto  maggior  èlapu- 
Ireiàzione  , e il  fale  fulfureo  volatile 
nella  terra  , unto  maggiormente  ferve 
a fare  il  Nitro  . Acciocché  dunque  la 
terra  dia  una  buona  quantità  di  Ni- 
tro, bifogna  prepararla  nella  maniera, 
che  fegue  : Si  deve  difiribuirla  in  di- 
rerfi  mucchi,  che  fi  bagneranrio fpelTn 
colla  orina  di  animali  ; perchè  con 
quella,  e coll’aria,  che  avrà  pafifaggio 
Ùbero  dappertutto,  predo  s'impregne- 
ranno di  un  fale  nirrofo  , Ma  fi  deve 
notare  , che  U Sole  non  ha  d’  clTère 
troppo  ardente  , nè  il  freddo  troppo 
incenfo,  nè  l'atixiQifera  troppo  umida  , 
nè  la  (lagione  piovofa;  anzi  piutcollo 
6 ricerca  un’aria  temperatamente  ven- 
lolh,  accompagnau  da  tempo  (èreno  , 
e patócoiarmeate  è buon»  la  prinure- 
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ra,  oppure  la  (lagione  autntinale;  eia 
notte  poi  è migliore  del  giorno.  Vero 
è , che  il  calore  del  Sole  ferve  a fec- 
care  la  terra,  dalla  quale  Gt  fiato  gii 
ellratto  il  Nitro,  ma  noncomribuilce 

?;ià  a generarlo.  Nè  tampoco  conferi- 
cono  il  freddo  intenfo  , o li  Venti 
Meridionali  , o gli  Occidentali  ma 
piuttofio  quelli,  che  fofliano  dal  Le- 
vante , o dal  Scuenirione  ; che  fono 
appunto  quelli  , che  portano  1’  acido 
etereo,  e primigenio.  Mentre  poi  con- 
tinuano le  pioggie  eccellìve  , è cofaim- 
pofiìbile  il  fare  Nitro  , perchè  quelle 
portano  via  tutto  il  fale  nitrofo  , che 
nella  terra  contenevafi  . ^E  nè  anche 
dalle  acque  , impregnate  di  fale  nitro- 
io  , per  lillìvazione , puofTì  mai  cavare 
Nitro  vero,  c genuino,  che fia infiara* 
mabile,  e riducibile  in  crifialli,  fenza 
aggiungervi  delle  ceneri  ; in  cui  vi  è , 
un  fale  alcalino  , una  mifiura  di  cal- 
cina viva,  o di  quella  lifliva , che  nel 
bollire  rimane  dopo  finte  le  crillalliza- 
zioni.  imperocché  fe  la  Udiva,  tratu 
dalle  terre  niirofe  , (ia  bolliu  per  (è 
(leflà,  non  fe  ne  cava  che  un  Mtfgraa 
falino  ; il  quale  non  fi  forma  in  cri- 
fialli fecchi,  e molto  meno  infiamma* 
bili  ; nè  tampoco  fi  fecca  fiicilmcnte  , 
ma  fi  feioglie  prefio  all’  aria  , e fpe- 
zialmente fe  quella  è umida  . Quindi 
fi  può  giufiamence  inferire  , che  il  fale 
infiammabile  del  Nitro  è corapollo  di 
un  fale  acido  , d’  un  alcali  filfo,  e di 
un  principio  fulfureo . E ficcome  i fall 
neutrali  facilmente  fi  formano  in  cri- 
fialli , così  , al  contrario  , nè  li  (ili 
apidi  , nc  gli  alcalini  , nè  le  fofianze 
acide  fulfuree , mifchiace  con  terra  al- 
calina , della  quale  fpezie  U lifiiva  , 
che  fi  trac  dalle  (erre  nitrofe  , fembra 
efifere  , hanno  difpofizione  alcuna  per 
la  cri^Iliazazione . Ma  che  in  fiicii  il 
Nkro  contenga  tale  alcali fifio,  coda, 
non  fido  dalla  maniera , con  cui  fi  ge- 
nera, come  abbiamo  de(criuodi  fopra  , 
ma  ancora  da  ciò  , che  la  polvere  di 
carbone  di  legno,  fenz’akra  cofa,  ag- 
gùtou  al  Nido  , fondato  in  un  cro~ 
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finò;  quantunque  poinanrfia  realmente  co  j che  dalla  orina  riceve  un  princi» 
diverfo  dal  fale  di  tartan)',  o da  alcun  pio-  oliofo  , e folfuteo  . Secondo  , il 
altro  fale  alcalino  . E fi  prova  mag-  Nitro  , mi&luato  con  un  Tale  vitrio 
giormcntc  da  quella  particoTatitì,ci<^,  lico  , o coll’  acido  di  vitriolo,  e di> 
die  aggiungendoli  al  detto  fale  alcali-  llillato,  di  uno  fpirito  alTai  voIati|g 
no  lo^irito  acido'  del  Nitro,  oppure  e acido,  di  odore  ingrato,  e dicolort 
1'  acquafòrte  , prello  il  Nitro'  fi  rtge-  gialliccio,-  come  fi  vede  nella  prepara- 
nera.  Le  terre,'  impregrute  di  fale  ni-  zione  dell’acqua  forte,  e'  di  quella  me- 
trofo,  di  cui  fi  fa  il  Nitro,  non  folo  dicina  dell' Hilfmtii , détta  Spirii»i  tih 
ttovanfi  ne’paefi  Eertpeit  ma  di  più  , in  fumutt.  E perchè  t^ni  fotta  di  creta 
è cofa  certa , che  in  ogni  luogo  lì  può  contiene  qualche  potzione  di  fale  vi- 
fire  un  Nitro  infiammabile  ; perche  la  triolico  ; cosi  mifeaiandofi  tre  pani  di 
materia  , o fia  la  matrice  del  Nitro  , Nirro  con  una  di  creta  t e formando- 
la qual  è la  terra,  relà  alcalina,  e fui-  Tene  piccole  palle  , e poi  feccandolc  , 
furea  dalla  putrefazione,  può  averli  in  dal  Nitro,,  per  diilillazione,  fi  caverà 
ogni  parte  del  Mondo  g e non  vi  può  il  fiso  fpinio  acido  , in  forma  di  un 
eSère  dubbio  alcuno,  che  l’acido  pii-  vapore  rolTo  . E ficcome  1’  acido  dell' 
migenio,  e univerfale,  che  fi  rormain  allume  è della  llelTà  natura  di  quello 
un  ùle  nitrofo  colla  terra  alcalina  , e del  vitriolo,  perciò  unendofi  il  Nitro 
fulfurea,  non  fia  contenuto  nell’ atmo-  coll’uno,  o coll’ altro  di  quelli,  lène 
sfera  , dovun^e  ella  fi  llende  . Ed  è caverà  , per  diilillazione  , uno.  fpirito 
parimente  cola  certa  , che  non  foto  acido  , o fia  acqua  forte  . Si  deve  in- 
nelle  Inilit , che  fono  paefi  caldi  , ma  noltrc  notare , che  neflùno  acido  , ec- 
anche  nella  Mtfctvié,  che  è clima  Ited-  cetcuato  quello  della  fpezie  vitriolica, 
do,,  fi  fa  gran  copia  di  Nitro,  molto  può  in  maniera  veruna  efirarre  l’acido 
migliore  del  Nitro  Tedefeo  , e aflàt  del  Nitro;  perchè  a tal  fine  fi  ricerca 
piti  adattato  a farne  la  polvere  dafchiop-  un  acido  molto  filfo,  e gagliardo,  co. 
pu.  In  farti,  il  clima  Inditn  è ben  fa-  me  è quello , cotReituto'  ii  nel  vkrio- 
vorevole  alla  produzione  di  Nitro,  per-  Io,  che  nell’ allume  > Terzo , ilNicro, 
ehé  in  moiri  meli  fucceflivi  non  ven-  fondato  in  un  ctmìuoIiT  , fi  trafmutt 
gono  le  pioggie  , che  molte  voice  la-  quali  tutto  in  un  fole  alcalina  ; e tal 
vano-  , e portano  via  il  fole  nitiofo  ellètto  patticolarmente  feguirà  , mi* 
della  terra  . fchiandofi  porzisni  eguali  di  tartaro  e 

1 Cataiicri,  e le  qualità  ellènziali  /di  Nitro,  e poi  mettendoli  infiemein 
|K!r  le  quali  il  Nitro  fi  difiingue  da  un  cronuolo  infuocato  t e'in  calema- 
ogni  altro  fole,  fono  i fegtremi  : Pri-|ntera  u fa  quella  polvere  , detta  del 
mo,  li  Nitro  è focile  a iondetfi  inun|ffunb  nero,  di  cut  l lavoratori  dime* 
oouuolo  , mellb  al  fuoco  , fenza  nè  ulli  fi  fervono  , per  Tepararii  da  ogni 
anche  fare  fiamma;  ma  aggiungendovi  impurità  , e da  ogni  tmllura  eceroge- 
un*  fefianza  oliqfa  , e ^forea  , che  nca  . Cainhiafi  ancora  il  Nitro  in  un 
arde  fadimente , fubito  và  in  fiamma  , alcali  , mifchiaildolo  , e detonandolo 
e feoppia.  Lo  (ielfo  efiècto  lègiriràan-  con  la  polvere  di  carhéme  di  legno:  e 
^a  , nsifehiandovi  non  folamente  il  mediante  una  ben  forte  calcinazione 
connne  , 1’  antimonio  , che  ah-  diventerà  un  fole  aflài  caaftieo,dfco- 
bonda  di  folfo,  il  carbone  di  legno, il  lore  ceruleo,  che  fi  dice  Nitro  fillò  - 
tartaro , che  è ripieno  d'  olio,  alcune  E'  innoltre  cofo  da  «ocarC  , che 
parti  di  animali,  per  efempio,  il  fon-  il  Nitro  può  caoibiarfi  «r  un  alca  i 
giK,  o le  oflà;  ma  ancora  i metalli  , cauAico,  di  fàporeaflài  aere;  edipu» 
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acc^iftare  una  <}ualUà  adài  calda,  con 
folo  verfarvi  fopra  dell’  acqua  ; e per- 
ciò bifogna  mifchiarlo  con  una  eguale 

Smcicà  del  regolo  dell’  antimonio,  e 
agitarlo,  c ridurlo  in  ma/Ta,  in  un 
Crogiuolo  infuocato  . Dicefi  , che  lo 
fielfo  fenomeno  può  averli  collo  fla- 
gno  . Quarto  , il  Nitro  c un  falc  di 
qualità  così  fingolare  , che  non  fe  ne 
trova  un  altro  fimile  ; perche  non  folo 
rinfrefca  la  lingua,  applicandovifi  ; ma 
anche  tutto  il  corpo  , quando  fi  prenda 
per  bocca;  e innoltre , mefio nell’acqua, 
aumenta  la  fua  frigidità  . Quinto  , la 
foluzione  del  Nitro,  mellò  nel  fangue 
aapprefo,  e divenuto  nero,  dopo  d’ef- 
ferc  flato  cavato  dalle  vene,  non  folo 
lo  rende  più  fluido , ma  ancora  di  un 
colore  florido,  e di  un  roflb affai  bello; 
che  è un  eflctio  , non  producibile  da 
vcrun  altro  Tale  neutrale.  Da  tal  cfpe- 
jimento  fi  può  , almeno  in  qualche 
loaniera,  rendere  conto  delle  fuc  ope- 
razioni, e dell’ efictto  refrigerante  , che 
produce  nel  corpo  umano  . Impercioc- 
ché il  Nitro  c un  Tale,  il  qpale,  me- 
diante il  fuo  principio  aereo-acido  , c 
di  qualità  elallica , ed  efpanfiva  ,.  mo- 
dera, e ferma  il  moto  tumultuante , e 
violento  del  folfo  nel  (àngue  , e negli 
umori  ; il  quale  , eflendo  riflretto  , e 
confinato  , diviene  più  violento  . E al 
detto  principio  aereo-acido  dobbiamo 
aferivere  la  fluidità,  e ’l colore  florido , 
che  il  Nitro  communica  al  fangue.  In- 
Boltre,  il  Nitro, col  rendere  gli  umori 
più  fluidi,  toglie  le  flagnazioni,  e le 
eflruzioni,  e apre  i pori  della  pelle  , 
pe’  quali  le  particelle  calde  , e focofe 
clàlano.  E ficcome  il  Nitro  (limola  i 
condotti  , e le  glandolo  , ficché  fac- 
ciano una  più  copiolà  fecrezione  della 
linfa  perciò  umetu  il  corpo,  e altresi 
rilaflà,  e mollifica  le  parti  fpafmodica- 
mente  contratte,  e riflrctte.  Sedo  , il 
Nitro,  eflendo  detonato  con  folfo  , o 
con  altra  foflanza  infiammabile  , va 
tutto  via  in  filmo,-  onde  tutta  lacrafi, 
e per  dire  cosi,  la  foflanza  del  Nitro, 
che  cuoliflc  in  un  &lc  addo,  c alcali- 
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no  , unito  ad  una  foflanza  pingue , C 
fulfurea  , c totalmente  diflrutta . Impe- 
rocché la  polvere  da  fchioppo , accefa 
in  una  ritorta  tubolata , non  fi  trasfor- 
ma in  uno  fpirko  acido  , né  in  un  fale 
alcalino,  ma  dà  una  flemma  un  pò  aci- 
da. Settimo  , Ila  il  Nitro  ancora  quella 
qualità  particolare,  che  meflò  nel  cro- 
giuolo , ed  efpoflo  al  fuoco  calcinato- 
rio  , con  regolo  di  antimonio  , con 
zinch,  bifmut,  atfenico,  regolo  di  co- 
balt,  (lagno,  e piombo,  li  converte  in 
una  calcina  ; e irv  tale  maniera  da  tali 
metalli  fi  feparano  1’  oro  e l’argento  - 
Laonde  la  maniera  più  fpedita  di  cavare 
l’ero,  mifchiato  coll’  antimonio,  c di 
calcinarlo,  e fonderlo  infieme  col  Ni- 
tro ; laddove  vi  vuole  una  gran  Etica 
a feparare  le  fue  parti  regoline,  e anti- 
moniali , mediante  un  fuoco  intenfo  ; 
e innoltrs,  ficcome  i detti  minerali  fo- 
no di  qualità  velenofa  ; eflendo  calci- 
nati col  Nitro , non  foto  fi  corregeran- 
no,  ma  diventeranno  medicamenti  buo- 
ni, e falutari.  Ottavo,  c cofa ben  nota 
a’  elàmici , che  1’  acqua  forte  diflbive 
.l’ argento , ma  non  1’  oro  p ma  non  s’ c 
ancor  Etta  rifleflìone  , che  l’acqua  forte, 
diflillata  per  aflrazione  dal  Nitro  co- 
mune, non  diflblve  1’  argento,  ma  lò 
cambia  in  una  calcina  ; laddove  predo 
diflToIve  l’oro.  Ciò  forfè  fcrabrerà  cofa 
molto  (Irana  a colui , il  quale  confidc- 
.ra,  che  l’acqua  forte  è prodotta  dal  Ni- 
tro, e in  ogni  coE  fi  rallbmiglia  allo 
fpirito  acido  di  elfo,'  ma  qui  pure  bi- 
sogna notare,  che  nel  Nitro  non  depur 
rato  evvi  una  gran  quantità  di  fale  co- 
mune , il  quale  deve  fepararfi  con  arce  : 
e altresì,  chel’  acqua  forte  , tratta-  dal 
Tale  comune,  diventa  un’  acquarcgta  , 
capace  di  fciogltere  1’  oro.  Imperocché 
quantunque  l’acqua  forte  (ìa  fino  a dieci 
Volte  cavata  dal  Nitro  depurato,  il  Eie 
;Comune  non  può  alterare  le  fue  virtù-; 
.ma  milchiando  poi  il  fale  comune  con 
-Nitro,  r acqua  forte  lo  fvilupperà , feio- 
gliendo  le  fue  parti  ; onde  ne  fortirà 
ano  fpirito  di  fale  affai  fottile;  il  qua- 
le, merce  delle  fue  patti  finìlTune  , a 
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penetrami  ^ s' inGnuerà  entro  i pori 
pili  minuti  deir  oro  ; e mediante  il 
ibifo  elaftico  del  Nitro^  diGruggeràla 
unione j e coefione  delle  fue  pani  eo- 
Aituenti  . Nono  , G deve  innoltre  no* 
tare,  che  fe  lo  Tpirito  di  Nitro  , o 1’ 
acqua  forte  , faranno  in  certa  propor- 
zione cavati  dal  (àie  comune  , al  fon- 
do reGerà  un  fate , che  abbrucia  come 
il  Nitro.  Imperciocché  T acido  di  Ni- 
tro G unice  Gretumente  colla  terra  al- 
calina del  fale  comune  ; e inGeme  con 
cGTo  G converte  in  Nitro  ; ed  c ciò 
non  oGante  di  natura  molto  GGà  . E 
in  fatti , Gccome  la  volatilità  de’  fuoi 
principi  è fufficientemente  provaia  dal- 
la defcriv.zione  , che  abbiamo  data  di 
fopra , della  fua  generazione  ; cosi  , 
dall’  altra  parte  , la  fna  natura  GGà  lì 
manifeGa  da  cid  , che  rimane  fonduta 
fui  fuoco  alquante  ore  , fenza  perdi- 
mento alcuno  di  mole,  o di  pefo.  Nè 
tampoco  può  b Gamma  alterare  la  fo- 
Ganza  fua  ; quantunque  poi  G cambj 
toGo  che  vi  G aggiunge  una  piccola 
quantità  di  terra  ^Ifurea  ignita  . Si 
può  dal  Nitro  cavare  uno  fpirito  aci- 
do aGài  volatile,  e corroGvo,  c anche 
un  fale  alcalino  GGb  aGài  cauGico  ; e 
pure  egli  è dotato  di  una  facoltà  Gn- 
golare  di  togliere  le  qualità  velenofe, 
c corroGve  di  quaG  tutte  le  foGanze  , e 
altresì  di  renderle  miti , temperaK  , e 
làlubri . Le  qualità  violente  , ed  eme- 
tiche del  Regolo  , e del  folfo  deH’  an- 
timonio fono  ben  note  , e pure  è co- 
là certa , che  mifchìandovi  certa  quan- 
tità di  Nitro,  e coll’aiuto  del  Gioco, 
CÌ  l’uno,  che  l’altro  peGbno  cambiarG 
in  medicine  temperate  , e moderata- 
mente diaforetiche  . E dalla  fperienza 
coGa,  che  quaG  tutti  gl* infetti,  che  , 
mediante  il  loro  fale  aGài  acido,  fan- 
no nate  re  delle  vefciche  fui  corpo 
umano,  poGbno  correggerG  colla  pol- 
vere di  Nitro  , eGéndovi  ben  incorpo- 
rata. Con  per  efempio,  le  Cantarelle, 
e altre  Gmili  foGanze,  poGòno  Gcura* 
mente  prenderG  come  medicamenti  an- 
che da  quei  di  compleGìone  delicata  , 
farmatcpta  Vaiv. 
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ad  oggetto  dì  rimedUre  alla  difficolti 
della  orina;  purché  fi  abbia  il  dovuto 
riguardo  alle  caufe  del  male  , e vi  G 
“gRtung*  un  pò  di  canfora  , che  po- 
tentemente refiGe  alla  infiammazione  . 
Innoltre  , (bnovi  alcuni  purganti  cosi 
draGici  , che  prendendofi  indifereta- 
mente,  c (enza  le  dovute  cautele, fan- 
no nafeere  commozioni  violente  nel 
GGema  nervofo  , e fovente  inGamma- 
zioni  nelle  tuniche  dello  Gomaco  ; di 
queGa  fpezie  fono  la  Gutia  gamba,  la 
fcammonca  , la  refina  di  Iciarappa , la 
coli^uintida,  l’elaterio,  e i titimali  : 
anzi  i due  ultimi  , applicaci  eGema- 
mente  al  corpo  , vi  fanno  venire  le 
vefciche  . Ora  la  qualità  cauGica  di 
tutti  queGi  grandemente  fi  feema,  mi- 
fchiandovi  qualche  fale  nitrofo  ; e fe 
vi  è qualche  vero  , e genuino  corret- 
tore de’ medicamenti  purganti,  abile  a 
riparar  , e difendere  le  tenere  mem- 
braiw  contro  i calori  , gli  fpafimi  , e 
le  infiammazioni  , (enza  dubbio  non 
può  eflTe-e  altro  che  il  Nitro  . Si  è 
notato  più  , e più  volte , che  1’  aloè  , 
per  altro  di  qualità  laGàciva  , e balfa- 
mica,  ha,  mediante  il  fuo  fale  acre  , 
e fonile,  prodotto  emorragie  ; e pure 
eoa  un  pò  di  Nitro  fi  rende  più  be- 
nigno . La  bile  , per  eGere  di  qualità 
amara,  e detetfiva,  é una  medicina  bal- 
làmica,  e naturale,  fenza  la  quale  net 
fimo  animale  può  vivere  lungamente 
làno.  Ma  fe  queGa  bile  viene  a guaGarfi 
dalle  impurità  acri  degli  umori , fi  fari 
di  qualità  maligna  , irritando  il  fìGe- 
ma  nervofo,  e producendo  calori,  an- 
fietà  , inquietudini , evacuazioni  enor- 
mi, e dolori  acerbi.  Ora  per  correge- 
re  queGo  Gato  peccante  della  bile  , 
non  fi  trova  medicina  più  valorofa  del 
nitro . Innoltre,  Gccome  il  Nitro  c ua 
potente  refrigerante,  cGèndo  prefo  per 
bocca  ; cosi  non  vi  é medicamento  , 
che  fia  più  antifebbrile  di  e(To  ; o che 
con  tanca  preGezza  , e Gcurezza  mo- 
deri il  calore  febbrile  , e tolga  i catti- 
vi Gntomi  del  male.  E in  ftid,  dqgr- 
h SaÌA  c’  infotou , che  nelle  (èbbri  co- 
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nJiane,  e nelle  terzane  croniche,  co- 
me ancora  in  quella  fpezie  , detta  Pu-, 
irida  Utcnitritita  , fi  adopra  il  Niao 
con  felice  fuceclTo  . Imperocché  fe  il 
paziente,  dopo  1’  ufo  de'  purganti  , fi 
tiene  in  luogo  moderatamente  caldo  , 
e prende  il  Nitro  due  o tre  volte, due 
ore  o tre  avanti  il  paroffifmo  , ne  ri-’ 
caverà  grandiflìmo  giovamento  . Tutti 
gli  altri  refrigeranti,  tra  i quali  i piu 
confiderabili  fono  gli  acidi  , infpeffa- 
no , e coagulano  i fughi  umani  ; ma , 
al  contrario,  il  Nitro  attenua  , e ren- 
de tutta  la  malTà  degli  umori  più  flui- 
da. E quindi  appare  la  ragione  , per- 
che fla  tanto  valorofoncll  eflinguere  à 
calori  nocivi  del  corpo  ; e perche  tra 
tutti  i Tali  non  vi  fla  uno  più  ami- 
chevole alla  compleflìone  umana  . Si 
fon  fatti  diflillare  diverfl  liquori  den- 
tro le  vene  di  varj  animali  ; e fl  c tro- 
vato, che  molti  fono  morti  per  le  in- 
iezioni acide  , e alcaline  , con  quella 
iliiferenza  , che  gli  acidi  cagionavano, 
troppo  gran  coagulazione  , e gli  alcali 
troppo  gran  fluidità  degli  umori  . Ma 
il  ÌAtlpigbi  dice  , di  avere  flillato  una 
foluzione  di  fei  oncie  di  Nitro  dentro 
le  vene  iugulari  di  un  cane  forte  ; e 
che  non  ne  fcguì  altro  cflètto , che  uno 
fcarico  Araordinario  di  orina.  Q_iindi 
dunque  fl  può  giuflainente  concludere, 
che  il  Nitro  fla  eccellentemente  adat- 
tato, e alTai  favorevole  al  fangue.  Per 
quella  ragione  Bacone  Vcrulamio  affer- 
ma , che  uno  fcrupolo  di  Nitro  , pre- 
fo  di  quando  in  quando  , contribuifce 
grandemente  allaconfervazione,  e pro- 
lungazione della  vita  umana.  Oltrec- 
chc,  pare,  che  il  Nitro  abbia  una  qual- 
che formale  eflUenza  nel  fangue  uma- 
no ; perche  feccato  , polverizzato  , e 
gittate  Alile  bragie  accclè,  £i  una  Tor- 
ta di  ebullizione,  come  quella  del  Ni- 
tro. f^eflo  ancora  conferva  dalla  pu- 
trefazione le  follanze  , fottopolle  alla 
corruzione  ; e quantunque  il  lale  co- 
mune fla  molto  elHcace  per  tale  pro- 
poGt'<  , pure  fl  dubita  , fe  il  Nitro  non 
fla  migliore  per  conferrare  i corpi . lo 
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'atti,  il  fangue  cavato  dalle  vene  uma- 
ne , può  , coir  aggiungervi  una  folu- 
zione di  Nitro,  confervarfl  lungo  tem- 
po e fluido,  e bello,  fenza  alcuna  pu- 
trefazione. Si  sà  innoltre,  che  la  car- 
ne col  folo  Nitro  , oppure  con  quello 
mifchiatocol  Tale  comune  , ritiene  lun- 
gamente un  colore  rullò  aliai  bello  , 
anche  dopo  d’  elTrre  fiata  cotta  . E la 
ragione  di  ciò  pare  fla  quella  , che  il 
Nitro  effalta  il  colore  bello  , e roffo 
di  quel  poco  fangue  , che  pure  ancora 
rimane  ne’ vafi  minuti  della  carne.  Da 
ciò  fi  vede  , che  il  Nitro  fi  oppone 
alla  putrefazione  , che  fovente  fi  va 
formando  nelle  prime  vie , e poi  fi  dif- 
londe  per  tutto  il  corpo  ; e perciò  fi 
può  dare,  e con  buon  fijccellò  , nelle 
febbri  putride,  e ne’ mali  de’ iànciulli, 
prodotti  da  vermi.  11  Nitro,  prefo  per 
bocca , promuove  gagliardamente  le 
efcrezioni,  si  per  fecelTo,  e orina, che 
per  fudore  ; e una  oncia  di  Nitro  de- 
purato, fciolto  in  acqua,  rende  il  cor- 
po lubrico,  e lo  purga  un  poco  ; feb- 
bene  Cirebbe  meglio  mifchiarlo  colle 
decozioni  lallàtive  de’  tamarindi  , col- 
le foghe  di  fena  , e colla  manna  . 
Qiiando  i fluidi  devono  attrarli  alle 
parti  inferiori  del  corpo , e fpezial- 
mente  nelle  febbri^  ilNitrocdi  grand’ 
efficacia.  Tra  tutti  i medicamenti  del- 
la dalle  de’ Diuretici  , non  vi  é alcu- 
no che  fla  più  adattato  a togliere  le 
oflruzioni  de’ meati  orinar; , a rendere 
Ubero  il  corfo  della  orina,  e a dillòl- 
vere  le  concrezioni  calcolofe  , che  il 
Nitro.  Il  Fenolo  afferma,  che  prenden- 
dendoG  una  volta  in  quindici  giorni 
una  dola  moderau  di  Nitro  , non  fi 
formerà  renella  nelle  reni  ; quaniun- 
ue  i pazienti  follerò  foggetei  alle  in- 
tfpofizioni  calcolofe,  o alle  difurie  , 
folTero  giovani  , o vecchj  , robulli , o 
delicati.  Il  Timeo  dice,  di  avere  ince- 
lo parlare  di  uno,  che  fu  pcifettamen- 
te  guarito  della  renella  , coll’  ufo  co- 
llante, e continuato  di  Nitro  prepara- 
to - 11  Grulingt»  allerifce  , che  il  Sai 
PrunelUe  è non  folo  un  gran  preferva- 
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perienu,  che  la  emullione  di  vari  >hnc  ipocondriache,  e ifteriche  dadat> 
mi  , invigorita'  dal  Nitro , vale  gran-  tato  aliai  a levare  gli  fpalimi  , e li 
demente  a raddolcire  i dolori  nefriti-  flatulenze  , daddove  nafcono  tutti  i 
ci.  II  Nitro,' ptefo  difcretatiiente,  ren-  (imoaii,che  afflìggono  tali  pazienti 
de  la  perfpirazione  più  libera,  ne’  pa-  Ma  una  delle  virtù  più  confiderabili 
zientì , afflitti  da  fete  , da  calori  in-  e più  importanti  del  Nitro  d , che  re 
folTribili  , e da' veglie  eccelUve  ; per-  filte  alle  infiammazoni , le  quali  ne 
chd  attempera  il  calore  del  (angue  , c mali  molto  acuti  riefeono  fatali  ; per 
reprime  le  commozioni  calde  intefli-  che  ora'  aflalifcono  lo  (lomaoo  , prò. 
nali  de'  fluidi onde  tutte  le  parti  del  ducendovi  anfietà,  e inquietudini;  on 
corp.a  fi  rimettono  in  calma,  e quelle,  la  meninge  , cagionand  i dolori' di  te. 
che  erano  troppo  refe,  o contratte',  fi  (la  , ftencGa',  o convuKìoni  i e ora  i 
rilallàno , e per  confeguenza  il  fangue  polmoni  , con  pericolo  di  fuflbcazi» 
(ì  porta  liberamente  a'  vafi  emuntorj  ne  . Quando  poi-  la  inflaramazlone  at- 
della  pelle.  Vediamo  in  fatti  ogni  gior-  tacca  le  altre  parti  del  corpo  , ne  fé- 
no-,  che  le  polveri  nitrofe  precipitate  gue  un  calare  preternaturale  delle  in. 
ammirabilmente  promuovono  il  fudo-  terne,  e un  freddo  eccel&vo  delle  efler- 
re,  in  tutti  i mali  inflammaiorj  ; ma  ne  ; allo  ftelTo  tempo  che  le  inflam. 
nelle  compleflioni  fredde  , languide  , mazioni  , che  tormentano  le  vifeen 
e'  cachéticne  , ohe  hanno  la  forza  de’  fanguigne , degenerano  facilmente  in 
m col  moventi  imlebolita  , la  diafo-  apolicme,  o cangrene.  Per  fanaredun. 
refi  deve  proccurarli  con  medicine  più  que  le  parti  infiammate  , è il  Nitro  , 
calde  , c attive  . E’  innoltre  il  Nitro  o Colo,  o infieme  colla  canfora,  c con 
un  eccellente  carminativo  . Sanii  » be-  altre  foflanze  bezzuardiche,  fopraogni 
niflimo  i Filici  quanti  fono  i mali  , altra  cofa,  il  più  efficace,  e valoiolo; 
che  nafeono  dalle  flatulenze;  riftagna-  licchd  quando  cITb  non  c abile  a pro- 
le , e chiufe  negl*  inleflini  , talvolta  durre  buoni  effetti  , li  può  ghiltamen- 
fpafmodicamenie  contratti  , e colhet-  te  dirperare  di  averli  da  altro  medi- 
li; onde  quelle  devono' con  ogni  pof-  camento.  L’Ovina»  dice,,  di  averne  làt. 
fibile  prellezza  diiriparfi  , e Iciolgier-  io  ufo  lungo  tempo,econfucceirofliaor- 
fi  . A quello  propofito  1’  Ofmtn  afier-  dinario;  e di  avere  trovato,  che  nelle 
ma  , di  non  avere  mai  trovato  me-  pleurìfie  r nella  frenelia , nella  peripneu- 
dicamenco  più  valorofo  , e più  felice  monia  , nell’angina  , nella  infiamma- 
che  il  Nitro,  o folo,  omifeniato  con  zione  deircfofigo  , e dello  llomaco  , 
altri  carminativi;  poiché  caccia  le  fla-|e  nella  rifipola  , il  Nitro  , prefo  ire- 
tulenze  per  le  parti  pofleriori  felicifli-jquentemenie,  abbia,  in  gran  maniera, 
mamente.  Si  manifeflano  poi  dal  loco  contribuito  a togliere  il  calore,  1’  af- 
moto  fluttuarne  , e dal  romore  , che  fanno  , la  fete  , e te  veglie  de’  poveri 
fanno;  né  evvi  modo  migliore  di  far-  pazienti  , eccitando  una  leggiera  umi- 
le fortire  , che  exptojSia’iem  ; la  qua-  diti  per  tutto  il  conio , per  avanci  fec- 
le  , nella  ^irùone  dell’  OjfmaH  , prò-  co  , e inaridito . Eflendo  mifchiato  con 
viene  principalmente  dalla  rilaflazione,  alni  buoni  ingredienti,  e poi  applica- 
e dal  fcioglitnento  delle  fibre  imefti-  to  efternamente , di  (ollievo  alle  parti 
niH  , che  per  avanti  erano  coflrette  ,|infiammKe;  e lo  fpirtto  canforato  del 
e contratte . Laonde  il  Nitro  é giuda-  vino , preparato  in  maniera , licche  non 
•tteme  commendato  nelle  coliche  fpaf-  lì  precrpiii  verCindovi  fopva  delj**qu*» 
•amiche,  e fpczialmence  in  quelle  del-  elTendo  incorporilo  con  una  lolurcne 
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di  Nitro,  e con  certa  quantità  di  ace- 
to diftillato,  dilTipa  la  rifipola  , e to- 
glie i dolori  intenfi  della  tefla  . Fi- 
nalmente, il  Nitro  é uno  de’  migliori 
inedicaincnti  per  gli  rpafimi,  e per  la 
coftrizione  delle  parti,  mali  , cotanto 
pregiudiziali  al  fiftema  nervofo  del 
corpo  umano  . Ed  c cofa  certa  , che 
k emorraggie  ecceflive  non  nafeonu 
ulvolia,  che  dalla  inegualità  d’cllacir- 
colazionc  del  fangue  ; perche  median- 
te la  fpafmodic»  contrazione  de'  vafi  , 
il  lingue  viene  fpinto  impetuofamente 
agli  altri , che  fono  vicini , c nelle  lo- 
ro ramifteazioni  ; e cagionandovi  ten- 
doni delle  parti  , c aperture  de’  loro 
orifizj,  nc  feguono  emorragie  violente 
del  nafo  , fputo  di  fangue  , evacua- 
zioni immoderate  dalle  vene  emorroi- 
dali , orina  fanguinofa  , e fluHi  eccef- 
firi  dell’utero.  Per  guarire  tali  malo- 
ri , il  metodo  più  ragionevole  c , di 
rilalTare  le  patti  fpafmodicamente  con- 
i-atte ; e in  ul  guifa  lì  rellicuifce  li 
circolazione  libera  pe’  vafi . A tal  li- 
ne , come  fappiaroo  per  ifperienza  , 
ferve  mirabilmente  il  Nitro  ; che  in 
fatti  pe’  fudetti  mali  c altamente  lo- 
dato da’ Filici  pratici  di  maggiore  abi- 
lità, c credito.  11  Riverrò  lo  commen- 
da nel  ilulTo  immoderato  de’  lochj  ; 
nella  evacuazione  eccefliva  de’mcflrui, 
nello  fputo  del  fangue  , nelle  cmorra- 
Kie,  accompagnate  da  febbre  maligna; 
c per  altri  ùmili  malori  . E ùccome 
gli  fpafimi  fono  fpelTe  volte  le  caufe 
della  fuppreirione  delle  folitc  evacua- 
zioni del  fangue  dall’ utero;  perche  le 
patti  elTcndo  corrette,  e contratte  te- 
liUono  all’  impulfo  del  fangue  , che 
dovrebbe  portarfi  ne’  vafi  uterini  ; cosi 
c cofa  ben  manifeda  , che  il  Nitro 
in  tale  cafo  può  dare  draordinario  fol- 
licvo.  Laonde  il  Riverio  lo  configlia  , 
anche  nella  fuppredione  de’  lochj  ; e ’l 
GruUnit»  , nello  feemamento  de'  me- 
flrui . E,  innolue  , dccome  agli  fpa- 
lìmi  fuccedono  foventc  i dolori  ; cosi 
ancora  quelli  , che  generalmente  ac- 
compagnano la  clcrezione  delle  pietre. 
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alloggiite  nelle  parti  intedinall;  e cL« 
talvolu  fono  creduti  dolori  colici  , 
coll’  ufo  del  Nitro  felicemente  fi  to- 
gliono.  11  ypelfcbio  poi  fcrive,  che  col 
folo  Nitro,  gran  numero  di  foldati  fu 
guarito  da  una  cefalalgia  epidemica  . 
Quantunque  (>oi  le  fuddette  cofe  oc- 
corrono fovente  a quei , che  praticano 
la  medicina  , e fi  confermano  dalla 
fperienza  ; è nulladimeno  una  gran 
fodjisfazione  ad  ogni  uomo  , di  fape- 
re  la  ragione  , perchè  il  Nitro  produ- 
ce tali  effetti  ; e la  maniera  , colla 
quale  li  produce. 

fe)  C H R A , la  Ocra , effic.  Qpeda  è 
una  Ibdanza  cretofa  , e di  fapore  au- 
dero  ; e circa  le  fue  virtù,  ella  è di- 
fcccante,  adringente,  difeuffiva,  e ab- 
balla le  eferefeenze.  Se  ne  fa  pochidi- 
mo  ufo  ; e non  fi  adopra  mai  che  al 
di  fuori  e ferve  principalmente  per 
rifolvere  i tumori  duri,  per  le  Ichiac- 
ciature,  e le  pcrcoffe. 

OLEUM  Terne  , Olio  di  terra  , 
ojfe.  Avvene  di  due  forte,  il  rodo,  e 
il  nero.  11  rollo nafee nelle  Wrr Orr'r»- 
tali , è di  colore  rodo  pellucido,  e di 
odore  gagliardo  come  il  Petrolio  , ma 
più  grato  , fecondo  lo  Scbrodtro  . Per 
quel  che  noi  lappiamo  di  quedo  oli», 
o bifogna  che  fia  lo  dedo  che  il  Pe- 
trolio , oppure  è affatto  ignoto  nelle 
nodre  officine.  L’Olio  di  terra  India- 
no, di  cui  il  Naubovio  fa  la  deferizio- 
ne,  appena  mai  ci  viene  portato;  per- 
che i Principi  Afiatiei-  lo  tengono  per 
ufo  loro . Fin  ora  non  fi  sà  , fc  egli 
c una  fpezie  di  petrolio,  o di  nafta  . 
Ma  quello  , che  ci  viene  dalle  Indie , 
e che  fi  vende  fotto  nome  di  Olio  di 
terra  , è fatto  dell’  Olio  fpremuto  del 
caccao , mifchiato  con  terre  medicate  , 
come  il  Bocrbaavio  dice , di  edere  da- 
to informato  da  perfona  , a fiat  perita 
in  tali  affari  ^ deche  fpetta  veramente 
alla  claffc  de’  vegetabili  . 

O N Y X , Onice  , fpezie  d’  .\gata  , 
offe.  Gemma  opaca , oppure  non  mol- 
to lucida  , di  colore  , e di  lj>iendora 
fimile  alla  ugna  dell’  uomo  ; eflèndo 

at 


Digitized  by  Google 


libro  III.  CÀ 
•Imeno  di  doe  colori , cioè  bianco,  e 
nero  , che  fi  vedono  in  due  zone  di- 
pinte , e feparate  ; ed  è piuttofto  opa- 
ca , che  diafana  . Circa  le  fue  virnl, 
fenza  ragione  alcuno  s’ immagina  , che 
vaglia  a tranquillare  la  mente  a com- 
porre le  paloni,  e ad  aguzzare  i fenfi. 

OPALUS,  Opalo  , offic.  Quefto 
è una  gemma  belliflima,  e lià  quali  tut- 
ti i colori  ; perche  fecondo  la  rcf'razio- 
ne  de’ raggi  della  luce  , che  pafli  per 
cflo,  pare  azzurro  , porporino,  verde, 
giallo,  rodò,  nero,  c anche  di  colore 
di  latte;  onde  alcuni  lo  chia roano (Jr/n- 
ma  Gemmarum.  1 migliori  fono  quelli, 
che  fi  trovano  nell’  India  ; e quelli  di 
Ciprtj  di  fig/rr»,  della  Ungbtria  , e di 
certe  ifole  della  Danimarca  , fono  infe- 
riori agli  altri.  Nafcono  poi  tutti  in 
una  pietra  morbida  , fcgnata  di  linee 
nere,  ofcure.  Dicefi  , che  abbia  alcu- 
ne virtù;  ma  lecrcdofupcrftiziofc,  co- 
me quelle , che  fi  attribuifcono  alle  al- 
le altre  gemme . 

OPHITES  , b<  Strptntinut  , la 
pietra  Ofite  , o fia  Serpentina  , offe. 
Quefta  è una  fpeziedi  porfido  affai  du- 
ro , di  colore  feuro  , e macchiata  di 
verde  chiaro  . Difwiik  dice  , che  ve 
n’è  più  fpezie  , cioè  , una  ponderoù  , 
e nera  ; un’  altra  di  colore  di  cenere  , 
ma  variata  di  certi  ponti  ; e Ia_  terza  , 
che  è diverfa  da  alcune  linee  bianche  . 
I^cefi  poi , con  pochiflìrao  fondamen- 
to, che  tutte  giovano,  appefe  al  collo, 
al  dolore  di  tefta , e a*  morii  de’  ferpen- 
ti  ; e che  quelle  particolarmente  , che 
hanno  le  linee  bianche , giovano  a’  le- 
targici, e a’ dolori  di  tefta. 

OSTEOCOLLA  , Ofteocolla,  o 
Moroso  . Certa  foftanza  , che  pare  di 
natura  mezzana  tra  terra  , e pietra  ; è 
bianca,  frangibile  , croftofa  , e fabbio- 
no(a  . La  fua  figura  è come  quella  di 
un  oflb  , e nafte  in  lìti  renofi  , e faf- 
ibfi . £’  molto  commendata  per  la  rot- 
tura ddle  offa,  attefa  la  fua  virtù  etm- 
glutinativa.  Ferma  i meftrui  bianchi  , 
e toglie  le  febbri  intermittenti  . Ma  1’ 
Z/daA»  vuole,  che  fia  adoptaia  con  mol- 
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ta  cautela,  perchè  applicata  alle  rottu.» 
te,  vi  laftia  una  cicatrice  molto  dif- 
fórme . Dice  il  W(.rmio  , che  in  vece 
dell’  Ofteocolla  fi  vende  in  certe  botte- 
ghe una  fpezie  di  galattite  , bianca  , 
porofa , liftia , morbida  , di  fapore  fa- 
lino , e che  facilmente  fi  feioglie  in 
liquore  . 

O S T 11  A C 1 T E S , la  pietra  Offra- 
citc,  offe.  Softanza  foflìlc  , e limile  al 
guftio  inferiore  deH’oftrica  pieirifica- 
to  . Dicefi  , die  riftagni  il  fiuffb  im- 
rooderato  de’  meftrui  ; e che  giovi  alle 
infiammazioni  delle  mammelle  , e che 
renda  la  pelle  liftia. 

PETROLEUM,  il  Petrolio , ofie. 
Petroleum,  Oleum  de  Saxo,  Napbtba, 
Oleum  Petra,  Mont.Exot.  Softanza  graf- 
fa, c liquida,  di  colore  nero,  c di 
odore  gagliardo . Ven’c  di  due  forte, 
uno  naturale , che  efee  dalle  pietre , e 
da’  fafli,  e l’altro  ariifìziale  , che  fi 
trae,  per  diffillazione , dal  carbone  di 
legno,  e dalle  cofe  follili.  Del  primo 
a Parigi  ne  conofeono  paiimentc  due 
forte  , cioè , Petroleum  rubnun  , fiv!  Ga~ 
bianum  , Ind.  Med,  forte  Petroleum  rufum 
Sebroderi;  {ytPetroleum  fiavum,  feulta- 
licum,  Ind,  Med.  Il  Bitume , o fia  Pe~ 
tfolioGabiauo  è ftiraato  un  medicamen- 
to antifterico,  e buono  anche  pe’ dolo- 
ri de’  denti . Riftalda , e difecca , con- 
fifte  in  parti  molto  lottili,  c digefti- 
vo,  rifolvente,  e benefico  al  fifteraa 
nervofo.  11  Nafta  di  Diefeoride,  o fia 
Petroleum  ojficinarum , è un  olio  mino- 
rale, lottile,  e infiammabile,  di  odo- 
re fragrante  bituminofo,  di  varj  colo- 
ri, cioè,  o bianco,  giallo,  roffo,  o 
nero . Gli  Autori  ne  parlano  focto  di- 
verfi  nomi.  1 Babilonef  davano  la  di- 
nominazione di  Nafta  ad  un  olio,  o 
nero,  o bianco  che  foffe,  che  featuri- 
va  da  certe  fiancane  ne’ contorni  diB«- 
biUuia.  Chiamavafi  ancora  Oleum  Me- 
dea ; perchè  fi  dice , che  nngeffe  la  fi- 
gliuola di  Creonte  con  quefto  olio,  e 
poi  r abbruciane  fino  a farla  morire. 
Fu  detto  Petroleum  perchè  efee  da’faf- 
fi.  11  Hirepfo  lo  chiama  Allieta  \ e da 
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•kri.  viene  detto  l’olio  Santo.  DiceGj 
che  la  parola  Napbtba  Ciil  detivKi  da 
una  voce  j chefigniGca  accendere.  Tro- 
vali poi  quello  olio  in  quali  ogni  pae- 
&.  Nella  ifola  di  Sam»  ve  n’d  unafpe- 
zie,  detta  dagli  abitanti  Oltum  terra; 
che  c in  gran  ^ima  prelTo  agl’  Indiani . 
Nella  Italia,  vicino  a Modena,  fi  trac 
quello  olio  dalle  forgcnti  d’acqua^  e 
da’ pozzi  ; e infatti  j tutto  il  Ducato 
ne  ha  in  grande  abbondanza,  e fpc- 
analmente  un  luogo,  chianuto  Menje- 
ftino.  La  gente  di  quello  paefe  fcava 
pozzi,  trenta  o quaranta  piedi  di  pro- 
fondo, fino  a feoprire  la  forgcntc  olio- 
fa,  che  pure  fempre  ha  dell’  acqua.  I 
pozzi,  che  fi  feavano  al  piede  della 
collina , danno  una  gran  quantità  di 
olio  molto  rolTo,  e quelli,  che  li  fan- 
no verfo  la  cima  , hanno  un  olio  bian- 
co, ma  non  fono  tanto  abbondanti  co- 
me gli  altri.  Evvi  in  quel  paefe  uno 
fcoglio,  vicino  alle  montagne  Apenni- 
ne,  che  ha  una  forgente  di  acqua  pe- 
renne, fopra  la  quale  galleggia  l’olio, 
di  colore  giallo,  e in  tale  quantità,  che 
lo  ricavano  due  volte  la  feicimana,  e fi- 
no a fei  libbre  per  volta.  Trovali  anco- 
ra nella  Franeia  iX  Petrolio,  e fpezial- 
mente,  nella  Bretagna,  vicino  a Bfr /fra, 
ove  li  raccoglie  un  olio  rollo,  mifehia- 
to  con  acqua,  che  efee  dalle  felfure  di 
certi  fcoglj,  e non  è inlèriore  all’altro 
in  bontà,  e in  virtU.  Evvi  un’altra  li. 
mile  forgente  vicino  a Ckrmont  in  Auver- 
gne , 11  Petrolio  poi  arde  facilmente,*  e 
in  molti  luoghi  lo  abbruciano  nelle  lam- 
pade , in  vece  dell’  olio  comune . E’ 
molto  ripieno  di  parti  lottili,  e volati- 
li , che  iacilmente  fvaporano  ; ficchc  te- 
nendo UH’  torchio  accefo  ne’  pozzi , o 
nelle  fontane  del  Petrolio,  gli  clfluvj, 
che  ne  efalano,  prello  fi  accendono . Si 
unifee  non  lenza  difficoltà  collo  fpiriio 
del  vino . Nella  dillillazione  le  ne  trac 
un  liquore  oliolo,  alquanto  più  pellu- 
càdo  di  quello,  che  era  per  avanti;  ma 
perde  molto  del  luo  odore  naturale  , e 
fa  una.  fiamma  più  languida,  e fùlig- 
ginofa . AI  fondo  poi  del  lambicco  rc- 
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Ha  una  piccola  quantità  di  Magona  gial- 
letto.  Onde  é.  cola  chiara,  che  il  Pe- 
trolio non  fi  migliora,  facendolo  di  fi  il- 
lare.. Il  Petrolio  più  buono  d quello, 
che  c frclco,  di  odore  lottile,  bitumi- 
nolo, bianco,  e pellucido.  Dopo  que- 
llo viene  il  giallo,  poi  il  rodo;  ma  il 
nero  c {limato  il  più  impuro  di  tutti. 
Diofeoride  lo  raccomanda  nelle  luffiifio- 
ni,  c negli  offiifcamenti  degli  occh;. 
Prendefi  il  Petrolio  della  Bretagna  con 
ottimo  effètto,  in  poche  goccie  , per  il 
male,  detto  luffbcazione  dell’utero: 
rame  ancora  per  ammazzare  i vermi  de’ 
tanciulli.  E’  buono  nella  loppreffione 
de’  meftrui,  prclo  nella  quantità  di  ven- 
ticinque goccie  ; oppure  ungendoli  coni 
elfo  la  regione  del  Pube.  Nella  parali- 
(la,  accompagnata  da  dolori  freddi  nelle 
parti  nervofe,  la  unzione  con  Petrolio' 
òdi  molto  giovamento.  11  Lujitano  ne 
commenda  1’  ufo  per  fermare  il  pro- 
greffò  dello  Scirro.. 

PISSELiEUM  Indicum , Pece  li» 

?|uida  della  Barbada,  o^ic.  E’ quella  una 
pezie  di  Bitume  , che  va  a galla  lui 
Iago  della  ifola  di  Barbada;  e proba- 
bilmente traluda  della  terra,,  che  é al 
fondo  di  e(To.  E’  di  colore  nericcio, 
che  tende  al  roffb,  di  odore  gagliardo, 
c della  confiffenza  della  pece  liquida 
comune.  E’  un  medicamento  pettorale 
affai  buono;  è ffoniacale,  c liidorifico; 
onde  i giovevole  nelle  toffi  . Si  applica 
talvolta  alle  feottature , e alle  infiam- 
mazioni; e fi  dice,  che  fia  un  buon 
rimedio  per  la  tefla  Icabbiofa.  Alcuni 
la  mettono*  alle  piante  de’  piedi,  e a* 
polii,  per  guarire  la  febbre  periodica. 

Il  Dottore  Tovvne  , ncT  luo  Trat- 
tato filile  malitùn  Americane , dice,  che 
fia  una  medicina'  eccellente,  prefa  tre 
volte  al  giorno , due  dramme  per  vol- 
ta, pec  il  male,  detto  Cohea  Ptllonum , 
o fia  la  Colica  fècca , dopo  che  il  do- 
lore fia  flato  alquanto  moderato  dalle 
antecedenti  evacuazioni . E innoltre  log- 
giugne  , che  al  primo  principio  del 
male  della  Ipìna,  che  viene  avanti  la 
patalifia,  col  fregare  bene  tutta  la  Ipi- 
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U per  doppia  diltUlazione  , é l' unico  tumori . 

rimedio  antiparalitieo.  P N 1 G IT ES,  la  terra  Pnigite . B"  > 

PLUMBAGOjPiombaggine.M»-  quella  una  foDanza giada,  denia,  ròol- 
tyU^na,  ifi j'nauù , ofc.Quc-  le,  nera  , aftrii^ente,  e adii  acre  e • 

da  i la  fclùuma,  oil  recremenco,  che  del  lapore  del  ritriolo.  A tali  qualità 

nell’atto  di  purificare  l’oro,  ol’argen-  Dn^orii/r  aggiunge,  che  c quafi  dmi- 

10  con  piombo,  fi  condenia,  fi  calci-  le  nel  colore  alla  Eretriti;  ma  che  le  ! 

na,  e fi  attacca  alla  fornace.  Le  Mrti  Tue  glebe  fono  maggiori;  che  toccata 

fuperiori  della  piombaggine  fono  fimi-  con  mano  rinfrelca;  e toccaiidt^colla 

11  al  litargirio,  le  inleiiori  alla  cene-  lingua,  è coti  vifeofa,  che  vi  refta  at- 
re , e quelle  di  mezzo  paiono  compo^  taccata  e pendente . Ha  le  vinti  mede-  ' 

de  e dell’uno,  e dell’altra.  Haledef-  fime  dclla-CùiM/M,  quantunque  non fia  j 

fe  virtù  che  il  litargirio  ; c di  quali-  cosi  valorofa . Vendonla  alcuni  in.cam- 

tà  alquanto  fredda,  quantunque  non  fia  bio  della  Eretria.  ■ ! 

adringente.  POMPHOLYX  , la  Poafolige  . 

PLUMBUM,  il  Piombo , Ofic.  »/Jìr.  Queda  è una  polvere  metallica , 

Flumbum , fararaar,  Mnt.  Extt.  Tan-  di  colore  bianco  , e più  leggiera  della 

to  nel  fuo  dato  crudo , che  in  tutte  le  tuzia  ; perchè  ficcttme  quella , ’ nel  fare 

fue  preparazioni , il  Piombo  pare  rinfre-  il  rame  , fi  attacca  a’’  lati  ^lla  foma- 

feante,  ingrodànte,  ripellente,  adbr-  ce  ; coii  quella  afeende  alla  cima  . E* 

bente , e contraente  ; ficchè  ritarda  la  in  idima  pe’  mali  degli  occhi  ; e per 

circolazione  del  (àngue , impedilce  cui-  lo  più  ha  le  medefime  virtù  che  la 

le  fecreziuni , e pregiudica  i nervi,  tuzia  . 

cagionando  fpafimi , convulfioni , tre-  P O R P H Y R I T E S , il  Porfido  , 

mori,  difficoltà  di  nefpirazioiie , e fuf-  tfjif.  boezie  di  marmo  adài  duro,  edi  ' 

focazione.  Donde  pare  fia  adàico  im-  colore' rodo  . Ci  viene  da’  confini  d’ 

proprio  da  prenderfi  internamente,  al-  Etite»,  nel  Mare  riffe,  e dalla £rr<ipv4. 

meno  in  quantità,  quando  anche  fia  Si  crede  , che  abbia  virtù  lithoncri- 

convenevole  il  farne  alcun  ufo  inter-  ptica  , e le  ftadè  qualità  della  , piccia 

no  ; e in  fatti , fi  adopra  principalmen-  Ofite  . 

te  al  di  fuori.  Una  lamina  di  piom-  PRASIUS,  Pietra  prafia.  Queda 
bo,  applicata  alle . gangole , fpezie  di  pietra. è quafi  tutta  verde,  e per  lopiil 
tumore,  che  fopravviene  a’  pugni,  e na  certe  macchie  nere  , e alle  volte 
alla  fchiena  della  mano  rè,  fecondo  bianche . Molti  fiippongonp , ^e  fia  la 
aironi,  di  gran  giovamento.  E ne'can-  matrice  dello  fmeraldo,  perchèquedo 
cheli  il  piombo,  e le. fue  prcparazio-  talvolta  vi  fi  trova  rincbiufo  Ha  poi 
ni,  applicate  edernaraente , fono  di-  le  dedè  virtù  dello  fmeraldo,  ma  non  i 

mati  rimedi  eccellenti.  Ma  mi  coda, 'è  coai  valotofo-  ' 

che  l'ufo  interno  dello  zucchero. del  PUMEX,'la  Pomice  , «j^r.E’qiie-  ' 

Piombo  ihfiia  latto  male  .gravidìmo.  da  pietra  porofa,  e fpognofa,' piena  di  ; 

“ ° Sandice , o Piombo  bian-  piccole  cavità  , e perforazioni . T rovafi 

ro,  fafli.colfofpei^erelaminedi  Piom-  nella  Germani*  , da  dove  ce  la  porta-  ' 

bo  in  guiù,  ^ ricevere.!  vapori  dell’  no . E’  di  qualità. refrigerante  , diCic- 
aceto,  iÌTOrche  fiano  corrofe.  Non  fe  carne,  ed  edenuanie  . Mondifica  leg- 
r*  **  j*  r ®ft*™tnente  : e ha  gierroente  le  ulcere  , e rende  le  cica- 

**  ^ litargirio.  trici  piene  , e le  parti  ben  ranunargi- 

à f-UMBUM  atgrurn,  il  Piombo  nate  . Nelle  moncagne  ardenti  , come  , 

il 
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il  Vefuvh  j la  Etna  , ec.  crovafi  gran 
quamid  di  Pomici  inHcme  col  rotto. 

P Y K 1 T E S , la  Pietra  Pirite,  a, 

Si  chiama  ancora  Marchefìta  ; c fe  ne 
trova  in  quafi  tutte  le  miniere,  etlèn- 
do  e(Ta  la  matrice  fertililTima  di  quafì 
tutti  i metalli,  (alt,  e folh;  non  cella 
veramente  una  pietra  fcmplice  , anzi 
fembra  ertere  il  piti  fruttifero  di  tutti 
i minerali.  Kitrovafene  di  divcrfe for- 
te, diverfe  figure,  e di  diverfi  colori; 
con  tniflura  di  metalli,  di  pietre,  e di 
altre  follanzc  follili.  Imperciocché  en- 
tra, con  varie  proporzioni , nella  com 
pofizione  di  ferro,  di  piombo,  di  (la- 
gno, d’argento,  di  rame,  d’allume  , 
delle  pietre  focaje  nere  , del  carbone 
tbflìlc,  della  calcina  , del  gelTo  , e d’ 
altro J La  Pirite,  si  cruda,  che  abbru- 
ciata, c di  qualità  calda , eadergente. 
Vale  a nettare  le  caliggini  degli  occhi, 
e a maturar  , e rifolvcre  le  durezze  . 
Se  ne  fa  un  impiadro  colia  refina  , 
buono  per  abbadàre  le  eferefeenze  della 
carne , per  ctTerc  di  qualità  calda  , e 
adringente  . 

RUBINUS,  il  Rubino.  Rubinus, 
Carbuncutui , offe.  C^mma  diafana  , e 
fcintillante , di  colore  rolTo,  e che  rc- 
fide  alla  lima.  1 piti  belli  fono  quelli 
della  ifola  di  Ctilon,  Circa  poi  le  fue 
virtù,  fi  pretende  , che  fia  un  prefer- 
vativo  contro  la  pede , che  caccia  via 
la  tiidczza,  reprime  i penficri  ofeeni, 
previene  i fogni  fpaventod , rallegra  il 
cuore,  e conferva  la  falute  del  corpo; 
ma  tutte  quede  virtù  fono  puramente 
fittizie  . 

RUBRICA  Fabrilis  , la  Rubrica 
Fabbrile  , offe.  C^ueda  è una  fodanza 
terrea  , e ponderofa  ; trovali  in  molti 
luoghi  Inghilterra , e fi  adopra  negl’ 
impiadri  feccativi,  e vulnerar). 

RUBRICA  Smopica  , la  Rubrica 
Sinopica  , offie.  Quella  che  è buona  , 
è denfa,  pefante  , tutta  di  un  colore, 
come  quello  del  fegato  ,•  e che  meffa 
nell’acqua,  fi  disfa  copiofamente . Ca- 
vali in  Cappadoeiai  e fi  din»  edere  di 
qualità  difeccativa,  c tidagnare  la  diarrea. 
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SAL,  il  Sale.  11  Geoffroy  deffìnifee 
il  Sale  per  un  minerale  folido  , fran- 
gibile , pellucido,  e faporofo  ; che  fi 
disfà  nell’  acqua,  fi  fonde  al  fuoco,  c 
facilmente  fi  crtdallizza.  Tale  deffini- 
zione  fi  adatta  al  Sale  alimentario,  al 
nitro,  al  vitriolo,  all’  allume,  al  fale 
ammoniaco , e al  Borace . Ma  per  fale 
comune  , e alimentario  s’  intende  ge- 
neralmente quello,  che  fi  divide  in  tre 
fpezie  differenti,  cioè,  primo  in  lodile, 
di  cui  vi  c una  fona,  chec  trafparen- 
te,  o pellucida  come  il  citd.illo,  e & 
dice  falgemmi.  Secondo,  in  fale  ma- 
rino, che  fi  fa,  evaporando  r acqua  del 
mare , o col  Sole  , o col  fuoco  . Ter- 
zo, in  fale,  tratto  dall’ acqua  delle  for- 
genti  falfe,  evaporata  col  fuoco . 11  Sale 
foffile  trovati  in  gran  quantità  in  molti 
paefi  , e fpezialmente  nelle  montagne 
della  Catalogna  , a Viliike , e a Bocona  , 
vicino  a Cracovia,  nella  Polonia,  dove 
fono  miniere  grandidime  di  Sale  . Si 
adtmra  il  Salgemma  principalmente  ne’ 
criitci,  c nelle  fuppode,  per  muovere 
gli  eferementi  . Nella  Bretagna  , Pro- 
vincia della  Francia  , per  fare  il  Sale 
inarino  ufano  il  metodo  feguenie:  ca- 
vano trincee  larghe,  ma  poco  profon- 
de , che  poi  impiailrano  colla  creta  . 
La  marca  le  riempie  d’acqua  del  ma- 
re, che  poi  fvapora  dal  calore  del  Sole, 
e ne  rimane  foltanto  il  Sale  . Nella 
Normandia  fanno  certi  mucchj  piccoli 
di  fabbione  filila  fpiaggia;  quelli  s’ira- 
bevono  dell’  acqua  manna  , quella  fva- 
pora al  Sole,  e’I  Sala  refla  tra  il  fab- 
bioiK  . Per  cavarlo  , lo  fanno  prima 
bollire  nell’acqua  dolce,  poi  colano  la 
liflSva,  che  non  c altro  , che  la  folu- 
zione  del  Sale  nell’  acqua  dolce  ; indi 
lo  fanno  bollire  di  nuovo  fopra  un 
fuoco  lento  in  calda je  di  piombo, fino 
ad  un  certo  grado  di  grodezza  ; fmor- 
zano  il  fuoco  , e ’l  Sale  fi  criflallizza 
da  fua  polla  . Si  trae  il  Sale  ancora 
dalle  fontane  falfe  , facendo  bollire  1* 
at^ua,  fino  che  ne  e(àli  tutta  la  amt- 
diià  ; e mentre  bolle , vi  mifchiano  del 
fiele,  o del  (àngue  di  Toro  giovane  , 
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che  fa  j che  il  Sale  fi  ibrmi  in  pezzi 
pili  grandi  . Imperocché  le  parucclle 
del  fiele,  o del  fangue  inviluppano,  o 
invifchiano  le  parti  bitaminofc,  o ter- 
ree , che  fi  oppongono  alia  condenfa- 
zione  del  Sale  ; e tutte  quante  infieree 
a guifa  di  fchiumi,  vengano  a galla, 
oppure  rimangono  ne’  colato)  . Ma  a 
Droit-Vvycb  , nella  Contea  di  Chtfiir  , 
fanno  il  Sale  , lenza  mifchiarvi  cofa 
alcuna  mentre  bolle  . 11  Sale  marino  , 
fatto  dal  calore  del  Sole  , c migliare 
delle  altre  due  fpczie,  si  per  ufo  della 
cucina  , che  delle  officine  . 11  fuo  fa 
porc  c ben  noto  ; è di  colore  grigio, 
a cagione  delle  particelle  terreftri  mi- 
fchiatevi  ; ma  eifendo  fciolto  , e cri- 
flallizzato  ad  un  fuoco  lento  , fi  for- 
merà in  granelli  cubici  bianchilfimi . 
Il  Sale,  che  fi  fa  con  tenerlo  fui  fuoco 
a bollire,  è bianco,  ma  non  hai  grani 
affatto  cubici,  perche  é unamifiuradi 
diverfi  Sali.  Dall'analifi,  che  fi  c fatta 
del  Sale,  coda,  che  il  Sale  comune  fia 
un  compoflo  di  terra  pura,  e infipida, 
di  fpirito  acido  affai  volatile,  e d'ac- 
qua . Ed  c molto  probabile  , che  la 
detta  terra , prima  d' edere  unita  collo 
fpiiito  acido  volatile  , fodè  di  natura 
alcalina  ; o anche  ciò  che  gli  antichi 
chiamavano  Njtrcn,  £ quello,  che  ren- 
de tale  conghiettura  molto  verilìmilc 
è,  che  da  quallidla  fale  fido  alcalino, 
impregnato  dallo  fpirito  acido  del  Sale 
c^unc,  fi  forma  un  Sale,  da’ Chimi- 
ci detto  Sale,  rigenerato,  affai  fimilc  al 
Sale  comune  . Ha  poi  il  Sale  comune 
molte  qualità  affai  draordinarie  . Pri- 
mo, i cridalli  pili  minuti  del  Sale  co- 
mune ritengono  fempre  una  figura  cu- 
bica, cioè  d’un  dado.  Secondo , avvi- 
cinandolo al  fuoco,  crepa  fubito,  e fa 
flrepito;  il  che  fembra  provenire  dall’ 
aria , contenuta  ne’  fuoi  pori  ; la  quale  , 
dal  fuoco  rarefatta  , cerca  di  fprigio- 
narfi , e di  fortire  . Terzo  , lo  fpirito 
del  Sale  è la  fola  cofa  al  Mondo, che 
può  diffolvere  l'oroj  ma  a tal  edetto 
bifogna  aggiungervi  dello  foirito  del 
Nitro  . Quatto,  il  Sale  preferva  tutte 
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fodanze  sì  de’  vegetabili , che  degli 
animali  dalla  putrefazione,  come  anche 
r acqua,  ed  e di  natura  fua  incorrut- 
tìbile. E tale  qualità  proviene  intiera- 
mente dall’ acido  contenutovi.  Quinto, 
in  una  data  quantità  d’  acqua  fi  feio- 
giierà  quantità  maggiore  di  Sale  co- 
mune , che  di  qualfiìfia  altro  Sale  : per- 
che in  fedici  onde  d’  acqua  fi  diffol- 
veranno  fino  a fei  onde  di  Sale  co- 
mune; notando  poi,  che  l’acqua  calda 
disfarà  maggiore  quanti.à  di  (ale  che 
la. fredda;  e che  l’acqua  ne  feioglierà 
pili  o meno,  a proporzione  che  fia  più, 
o rocn  calda.  Coficchc  l'acqua  bollente 
dtflolve  più  fale,  che  quando  ha  gradi 
minori  di  caldo  ; c a mifura,  che  fi  va 
raffreddando,  lafcicrà  fempre  più , ogni 
momento,  cadere  più  e più  fale  , che 
fi  vedrà  al  fondo  del  vaio  non  difciol- 
to . E quando  1’  acqua  è cosi  fredda  , 
che  c vicina  ad  agghiacciarfi , caccierà 
fuori  di  fe  quafi  tutto  il  fale  , che  fi 
attaccherà  al  di  fotto  del  ghiaccio,  in 
forma  folida  . Sedo  , il  Sale  , disfatto 
nell’  acqua , dove  il  calore  Ila  eguale  a 
quello  dell'  atmosfera  , rende  1'  acqua 
afiài  più  fredda  dì  quello  era.  Settimo, 
e pure  non  ofiance  tale  aumento  di 
freddo,  il  Sale  farà,  che  I’  aci|ua  non 
fi  agghiacci;  ficchè  l’acqua,  nella  quale 
lì  ha  fciolto  del  Sale,  non  fi  agghi.-ic- 
cierà  così  predo  come  1’  acqua  pura  . 
Quindi  può  notarli  , che  il  Sale,  fra- 
meteendofi  tra  le  particelle  dell’acqua, 
ha  la  facoltà  d’  impedire  la  loro  com- 
binazione, cioè,  fa  che  non  fiunifea- 
no  per  agghiacciarfi;  perchè  altrimenti 
il  Sale  , accrefeendo  il  freddo  , do- 
vrebbe promuovere  1’  agghiacciamento 
delle  Tue  parti  . Ottavo  , verfàndofi 
dello  fpirito  di  Sale  fopra  il  ghiaccio, 
ridotto  in  polvere  , ne  aumenterà  la 
freddezza  fino  ad  un  grado  forpren- 
dente;  e maggiore  di  quello,  fia  dato 
mai  prodotto  naturalmente  ; e in  cui 
ncdiin  animale  può  vivere  . Nono,  il 
Sale  , gittato  fopra  i carboni  accefi  , 
aumenta  HTandcmente  il  loro  calore  . 
E quedo’froviene  dall'  aria  , dall'  ac- 
qua. 
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qia:,  e dall’acido j che  fono  nella  fo- 
llanza  del  Sale..  Imperocché  l’aria, dal 
caldo  rpinca  impecaofamence  fuori  del 
Sale  , genera  «renco  , corac'fe  vi  folle 
un  lomecco;  e l’acqua,  fpruzzaca Tulle 
brace  accefc  , le  fa  ardere  maggior- 
mente ,.  come  fanno  tutti  i fabbri  ..De- 
cimo, il  Sale,  ridotto  ad  unagranfec- 
che/za ,.  attrae  la  umidità  dell’aria con- 
fidcrabiliiicnte,  anche  nelle  Hagioni  più 
fecche  ; onde  vediamo  ogni  giorno  , 
che  quelli , che.  trafikano  in  Sale  , lo 
comprano  ben  afciutto  ; e poi  facen- 
dolo portare  a luoghi  didanii,  lo  ven- 
dono a pefo  di  libbre,  e a prezzo  mi- 
nore di  quello,  che  gli  colio;  e pure 
ne  ricavano  buon  guadagno.  Imperoc- 
ché la  (lelTa  quantità  di  Sale,  che  pri- 
ma pefava  cento  libbre  , farà  molto 
più  greve  , dopo  d’  avere  fucchiato  la 
umidità  dell’  aria  . Molte  poi  fono  le 
virtù  del  Sale  alimentario;  perchépri- 
roieramente  eHendo  un.  nobile  prefcr- 
vativo  centra  là  putrefazione;  quando 
fi  prendono  per  bocca  alimenti,  di  na- 
tura alcalefcente,  o alcalina,  odifpolli 
a.  putrefarli  ; e altresì  in  quantità  supe- 
riore alla  potenze  di  dige(lione,il  Sale, 
opponendoli  alla  putrefazione , cidifen- 
derà  da  quei  mah,  che  potrebbono  na- 
feere  dagli  alimenti  putrefatti  nello  Ho- 
maco  ; e mediante  la  fua  facoltà  liimo- 
lante  , contribuirà  molto  alla  evacua- 
zione della  materia  peccante  per  fecef- 
fo.  Dall'altra  parte, ficcome  il  Sale  ral- 
lenta , e modera  la  fermentazione  ^ 
quando  é troppo  grande  ; cosi  produrrà 
élfctti  buonillimi  , allorché  nello  ho- 
maco  fi  trovano  follanze  fermentabili  in 
gtan  quantità  ; le  quali , colla  loro  fer- 
mcntaaùone,  eccitano  flatulenze,  fpalì 
mi , c diflenfioni  ; e allo  fleflTo  tempo 
poi  flimola  il  tubo  alimentario,  a fea- 
ricare  la  materia-  contenutavi  - Innol- 
tre,  calma  la  troppo  grand’  ebullizione, 
de’ fluidi  del  corpo  ; e ficcomc  pronta- 
mente fi  unifee  a’ (ali  orinoli  volatili  , 
convertendoli  in  un  fale  ammoniaco  ; 
COSI  é egli,  molto  a propofito  per  rad- 
dolcire L’  acrimonia  de’  fluidi  , c pro- 
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muoverne  la  depurazione  per  orina . Di' 
più  , il  Sale  , colle  fue  pìccole  punte 
flimola  leggiermente  le  parti  folidc  , e 
così  accrefee  il  lor  moto  ofcillaiorio  ; 
onde  tutte  le  parti  iranno  più  pontual- 
mente  le  lororifpettive  funzioni.  A tali 
fondamenti  lono  appoggiate  tutte  le  vir- 
tù , alcritte  al  Sale  marino  , di  difec- 
care,  rifcaldare,  detergere  , digerire  , 
aprire,  attenuare,  aumentare  I’  appeti- 
to, e di  refiflcrc  alla  pucrefaziune  , e 
a’  veleni  . Si  adopra  nell’  apepfia,  nel 
difetto  di  digeflione,  e dell'  appetito  , 
nella  flitichezza  del  corpo,  e nelle  o- 
flruzioni  della  orina . S*  é notato  , che 
quegli',  i quali  (1  cibano  per  molto  tem- 
po di  carne,  o di  pefee,  flati  induriti 
dal  Sale,  fono  eflremamentd  tormen- 
tati dallo  feorbuto;  onde  fi  crede  gene- 
ralmente, che  il  Sale  faccia  venire  quel 
male  . Ma  dalle  ultime  oflcrvazioni  fi 
ha  ricavato,  che  il  Sale,  non  folo  non 
produce  lo  feorbuto;  anzi  al  contrario, 
prefo  in  quantità  confiderabile,  é un 
gran  prcfervaiivo  contro  di  elio  , e lo 
guarilce . Onde  vorrei  piucioflo  crede- 
re, che  i mali  fcorbutici,  a’ quali  fono 
foggetti  quelli , che  fi  cibano  di  come- 
flibili  falaci,  provengano  dalla  durez- 
za, e confeguentemente  dalla  indigefli- 
btlità.di  quegli  alimenti  falati,'  perché 
il  Sale  indurifee  non  per  altra  ragione,, 
fenon  perché  difende  contro  la  putrcla- 
zione  . Oltreché  , fiecome  non  fi  può 
Talare  o pelce,  o carne,  cosi  perfetta- 
mente ,.  che  alcune  particelle  sì  dell’ 
uno,  che  dell’ altra  non  fi  corrompano 
dopo  molto  - tempo  ; così  quelle,  parti- 
celle  putride,  milchiandofi  col-fangue, 
e cogli  umori  del  corpo,  poflbno  molto 
conuibuire  alla  produzione  dl'quei  mali, 
che  erroneamente  Ir  aferivonoal  Sale . 

SAPPHIRUS,  il  Zaffiro,  offe. 
Queflo  da  alcuni  chiamafr  la  gemma 
ielle  gemme;  ed  é una  pietra  dura  , di 
colore  turchino,  o fia  celefle.  Si  avvi- 
cina più  di  ogni  altra  al  diamante  in 
fplendorc,  in  trafparenza,  e in  durez- 
za. Avvene  di  dueforte;  uno  pallido,, 
detto  il  Zaffiro  femminino  ; e 1’  altro» 

di 
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Jt  turchino  più  carico  j che  c il  ma-i 
ichio.  Se  ne  trova  pure  una  terza  for-| 
W,  che  è fenza  colore,  e talvolta  fi  fa' 
paflarc  [«r  fumante  , ma  non  c coti! 
duro,  ne  con  bnllante  . Quelli  , che 
vengono  da  diverfe  parti  delle  Indù  O- 
^ùntùU  , diconfi  ^aifiri  Orientali  ■ c 
queUt  della  JAyfa,  e della  Boemia,  hno 
cbiainau  Occidemali.  Jl  colore  del  Zaf- 
firo può  toglierli  col  fuoco  , c allora 
fembra  un  diamante:  onde  il  Geoffroyè 
di  cpinione , che  il  fùo  colore  proven- 
ga da  qualche  piccola  miftura  di  folfo 
fino  di  rame.  Molte  fono  le  belle  qua- 
lità vanamente  attribuite  a quefta  pie- 
tra ; e innoltre  pretendono,  che  ralle- 
gri  gli  fpiriti,  refifia  al  ^releno , e gua- 
«Ica  le  ulcere  degl’ inteftini.  LoSebro- 
devo  dice,  che  c di  qualità  fredda  , e 
lecM,  che  c afiringente  ,confoItdante 
aleplarmaco,  cordiale,  e ofialraico. 

S A K D U S , Pietra  di  Sardegna  . 
aardut , Sarda , Caraeolus , o^c,  Sardwj 
lapii  , Sebrod.  Pietra  prez.iofa  , mezzo 
trarparcnie  j c fìmile  alle  lavature  della 
calme  , o alla  carne  fanguinolà  . Tro- 
vali nell  ifola  di  Sardegna.  Lafuapol 
vere  giova  alle  emorragie  di  ogni  for- 
ca . Uicefi  vanamente  , che  la  pietra  , 
portata  addofib  , vaglia  a rallegrate  il 
via  i timori  , tonctij  1’ 
ardire,  fciolga  la  fafnnazione,  difen- 
da Il  corpo  contro  i veleni  ,-  e me- 
diante una  facoltà  particolare  , fermi 
le  emorragie  di  qualfillia  parte  del  cor- 
*1  ^ intorno  al  ventre, af- 
dalle  fconciature. 

S E L E N 1 T £ S , la  Pietra  Selenite, 
Cryfialiu/  CaUaria  , Moni.  Exot. 
Quefta  e un  foftlle  , pellucido  , e di 
figura  toroidale,  che  agevolmente  fi 
tende  in  roitiliflime  lamine  . Trovali 
in  molti  luoghi  j e in  In^btherra  , vi- 
cino alle  forgenti  di  Epjom,  nella  Con- 
tea di  sarry.  piceli,  che  abbia  le  me 

che  dolcifichi  ft  fiingue,  echeriftagni 

' fe  ne  fa 

«fo  come  di  un  rjetto. 

SILEX  , la  salice  ^ jj, 


Aditolo  tu, 
dcJlo  Sebrodero,  le  Selici  polTono  a<k 
prarfi  internamente  , per  incidere  I 
mucllagginc  tariarofa,  per  rifolverc  I 
pietra,  e togliere  le  oftruzioni.  Se  n 

SM  A R AG  DUS,  Io  Smeraldo 
offir.  Qemwi  di  color  verde,  diafana 
fcintlllame,  aliai  piacevole  alla  villa 
ma  ecceftivamcnie  fragile,  che  hadat. 
motivo  a mcItilTiroe  ftorie.  Venclon. 
di  due  forte  , la  Orientale  , e la  Oc 
cidcntale;  la  prima  è aflài  migliore  dell 
altra  . La  Occidentale  , che  viene  da 
Pera  , non  c tanto  rilucente  come  I; 
Orientale,  e «nnoltre  ha  generalmentt 
delle  macchie  fudicie . Avveneunater- 
M fpezie  , che  piuttoflo  deve  dirli 
Pintd^Smaroidut  , o Smeraldo  falfo  , 
che  fi  trova  nelle  montagne  degli  Twz- 
aeri  , e in  Auvtrgne  ; che  è eftrcma- 
racnte  molle,  e di  verde  pallidillimo. 
I Irammenti  dello  Smeraldo,  gittati  in 
un  fuoTO  chiaro,  tramandano  una  fiam- 
ma lucida,  e perdono  adatto  il  lor co- 
lore; che  c una  piuova  lufficiente  ,che 
quella  gemma  contiene  del  fòlfodira- 
me.  Oltre  le  qualità  , che  fi  pretende 
atoa  lo  Smeraldo,  vogliono  che  rifta- 
gni  ogni  fotta  di  Hufti  . 

SMYRIS,  ò-  SMERILLUS  , 
lo  Smeriglio,  ,^e.  Queflo  è difoftan’ 
M teirugginea,  pelante,  e metallica  ; 
di  colore  tendente  al  nero;  c cosi  du- 
ro , cw  i Gioiellieri  fe  ne  fervono 
P*LL  *.**  '*''  > * polire  i diamanti  ; e i 
labbri,  per  brunire  il  ferro,  e l’acciaio. 
Avvene  di  tre  forte  , La  prima  , o la 
commune,  che  c neretta  , e aflai  in  ufo, 
tiovafi  in  molte  parti  della  Europa,  c 
fpezulmente  in  una  ifola  , (ulle  corte 
de  la  Tojeana,  e in  quella  dìGutrniey, 
nel  Canale  Br.tanmeo  . Li  feconda  i 
.*  '"'«uale,  di  colore  rofliccio  . 
come  U Ocra,  o la  Ematite,  ma  noa 
macchia  la  mano;  e da  alcuni  d anno* 
verau  tra  le  fpezie  della  Ematite  . La 
e di  colore  roflb  nericcio,  co* 
vene  tu  color  d’oro.  TrovaC  nelle  mi- 
niere d oro  del  Perù,  e contiene  qual- 
che poczione  di  quel  metallo  . ^efla 
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c da*  Chimici  creduta  la  materia  mi- 
nerale deiroro  ; ovvero  una  Torta  d’oro 
immaturo,  o imperfetto.  Onde  la  ten- 

§ono  in  grande  ftima,  e collo  fpirìto 
i fak  marino  ne  edraggono  una  tin- 
tura ; colla  quale  fidano  il  mercurio 
in  un  idance  ; e innoltre  la  chiamano 
il  precipitante  miracolofo,  perche  Tup- 
pongono  , di  poter  un  giorno , per 
mezzo  di  edà,  giungere  alla  vera  arte 
di  fare  l’oro . Diifetridt , e Gakn»  com- 
mendano lo  Smeriglio  ficcomc  ottimo 
a nettare  i denti  ; ma  veramente  li 
corrode  , e appoco  appoco  li  va  con- 
fumando. 

S l’ O D I U M Gfitcorum , lo  Spodio 
de’  Greci  . Spodmm  Gr^ccorum  , nibii 
Gryfeum  , effe.  Quedo  non  è altro  , 
che  la  cenere,  o piuttodo  quella  fari- 
na mettallica  , che  fi  raccoglie  dalle 
fornaci,  e dalle  officine  de’  lavoratori 
di  rame  ; e differifee  dalla  Poufaligt  , 
nel  federe  piti  greve  , e non  cosi  pu- 
ra . Non  fi  prende  mai  per  bocca  ; 
ma  fi  applicava  edernamente  ; e fi  di- 
ce , che  abbia  le  dede  virtù  della 
Ponfaliie. 

STANNUM,  lo  Stagno,  cffic.Sì 
afa  molto  di  radointetnamente,  quan- 
tunque alcuni  parlino  molto  delle  tue 
virtù,'  e paiticolarmente  pe’  mali  del- 
la teda,  de’  polmoni,  dell’utero,  per 
il  male  caduco  , e per  il  morfo  del 
cane  arrabbiato  . Vero  c , che  fe  ne 
fono  prefe  le  limature  crude , fino  al- 
la quantità  di  venti  grani,  opiù,  per 
qualche  tempo  , fenza  che  ne  prove- 
nide  nocumento  alcuno  . Si  dice,  che 
fia  un  buon  rimedio  pe’  vermi. 

SUCCINUM,  fambra.  Sacci- 
num , carabi  , cfjic.  Scrive  il  Fre- 
derico  Htffman,  che  l’ambra  nafee  ab- 
bondantemente in  Prujfta  , paefe  cele- 
bre, per  edere  il  proprio  , c’I  nativo 
di  quedo  bitume.  Quncunque  ella  fia 
generata  nella  terra  , fe  ne  trova  in 
gran  copia  nel  mare  Baftic»  , vicino 
olle  fpiaggie  di  Ludvvic  , dove  da  a 
galla  filile  onde,  che  la  portano  sù  e 
giù,  e fi  raccoglie  colle  reti.  I luoghi 
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più  rimarcabili  per  trovare  I*  ambra  | 
fono  i villaggj  di  Ftfcbbaafcn , di(?re;> 
fduefitin  , di  Wirnieben  , e di  Palmc- 
nitt  . L’ambra  c dalfonde  agitate,  e 
tempedofe  del  mare  edratta  dalle  vi- 
feere  della  terra  , e poi  gittata  verfo 
le  fpiaggie  ; onde  con  gran  proprietà 
può  annoverarfi  tra  le  (odanze  mine- 
rali . Imperocché  ella  c un  vero  pro- 
dotto della  terra , contenuto  dentro  le 
fue  vene  , come  lo  è il  carbone  , e 
qualunque  altro  minerale  . Furono  in 
latti  quede  vene  feoperte  alcuni  anni 
fa,  per  ordine  del  Ka  Frederico, , nel- 
la maniera  feguente  : Nel  cavare  la 
terra,  la  prima  cofa  che  trovarono,  fu 
arena,  fatto  la  quale  v’era  uno  drato 
di  creta  bianca . Poi  trovarono  un’al- 
tro drato  , che  pareva  di  legno  vec- 
chio , che  pure  era  capace  di  arde- 
re . Al  di  (otto  di  quedo,  in  mol- 
ti fiti,  v’era  una  miniera  di  vitriolo; 
il  quale,  efpodo  all’aria  aperta,  fi  di- 
latò in  fiori  di  vitriolo,  che  non  ave- 
vano la  minima  tintura  di  rame  ; ed 
erano  fimili  a quelli  , che  fi  hanno 
dalla  miniera  del  ferro  AJfta»a  . Alla 
fine  , cavando  più  profondamente  , ven- 
nero ad  un'altro  drato  di  arena  ; dal- 
la quale  , ne  cradTero  gran  copia  di  am- 
bra fceltiffima  . Ed  é cofa  , ben  degna 
da  notarli,  che  l’arena  c per  lo  più  la 
matrice  dell’ambra  ; ficehé  trovandofi 
un  gran  letto  di  arena  nel  feno  della 
terra  , fi  fpera  anche  di  cavarne  dell’ 
ambra.  Nella  deffa  maniera  la  edrag- 
gono dalla  marcafita,  micino  a Kujfrint 
e ne’  contorni  di  Stoipta,  e diD^azi- 
ca,  fe  ne  trova  in  gran  pezzi . Quin- 
di apparifee  la  falficà  della  favola  an- 
tica, che  ci  dava  a credere,  che  l’am- 
bra fode  la  refina  di  certi  alberi , dil- 
lante  dalla  loro  corteccia  dentro  il  ma- 
re ; dove  fi  digeriva  , e fi  riduceva 
nella  fodanza  dell'ambra  . La  maniera 
poi  , colla  quale  quedo  bitume  fi  ge- 
nera, pare  che  fia  queda  : Da  quel  le- 
gno fodìle,  e bituminofo,  foprammen- 
tovato,  mediante  il  calore  foiterraneo  , 
trafuda  un  olio,  fimile  al  Nafia,  o al 
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Vetrolh  ; il  quale  , infinuandofi  nello 
firaco  foggiaceme^  pada  per  le  minie- 
re vitriolichej  dove,  milchiandofì  coir 
acido  di  quelle , fi  condcnfa  , c acqui- 
fia  una  forma  refinofa.  La  ragionevo- 
lezza di  tale  opinione  riluce  maggior- 
mence  nelle  rifleiConi,  che  feguono  : 
Primo , che  l’anibra  al  principio  fia  li- 
quida j provali  da  ciò^  che  fi  vedefo- 
venip  conglobata  dalla  fiellà  natura  in 
figura  rotonda  . Secondo  , talvolta  fi 
vedono  infetti  di  varie  forte  attacca- 
ti , e rinchiufi  ne’  pezzi  d' ambra  ; la 
quale  cofa  non  potrebbe  mai  accadere, 
quando  la  materia  , che  li  contiene  , 
nonfollè  fiata  una  volta  liquida.  Ter- 
zo, fi  può  benilCmo  concludete  , che 
l’ambra  non  fia  che  un  olio  condenlà- 
to  ; perche  l’olio  d'ambra  fi  avvicina 
molto  al  petrolio,  tanto  in  odore,  che 
nelle  fue  virtù,-  e ai  l’uno  , che  l'al- 
tro fi  difiblvono  difficilmente  anche 
dallo  fpirito  più  rettificato  . Quarto  , 
il  Cbarlieti,  ofièrvaiore  fagacilfimo  del- 
la natura  , afferma  efiére  fiati  trovati 
fpefre  volte  pezzi  d’ambra  , dentro  i 
quali  v’erano  e nafta,  e punii».  Quin- 
to , il  late  acido  d’ambra  c di  natura 
molto  fifib  , e di  virtù  non  inferiore 
all’acido  di  vitriolo  . Sello,  evvt  uno 
fpcnmento  Fifico,  che  ci  dà  gran  lu- 
me in  quello  affare  , in  cui  olTerva- 
fi,  che  tutti  gli  olj  dillillati  , appena 
uno  eccettuato  , e arche  gli  olj  aro- 
matici , effendo  raifehiati  coll'olio  di 
vitriolo  , o coll’acqua  forte  alquanto 
gagliarda  , fi  condenfano  in  una  malfa 
refinofa  ; la  quale  , tenuta  al  fuoco  , 
prontamente  arde..  Settimo  , i legni 
lofiìli,  c i carboni,  mediante  la  difiil- 
lazione,  e la  rettificazione,  danno  un 
olio  , molto  limile  a quello  d’ambra, 
e del  petrolio.  Ottavo,  ed  ultimo,  la 
llefTa  difpofizione  degli  firati  fopram- 
mentovati  , ferve  a provare  la  verità 
della  noflra  opinione  . Imperocché  il 
primo  è legnofo  , il  fecondo  vitrioli- 
co,  e il  terzo  è corapofio  d’arena  , e 
al  di  fotto  di  quello  trovali  l’ambra, 
Ijparfa  qua  e là  in  pezzi.  Avyene  poi 
Parmactpta  Utih. 
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grande  abbondanza  nel  mare  di  Sudovie  . 
e fpezialmeiue  quando  folfia  un  vento 
Settentrionale , e burafeofo  , che  la  cac- 
cia verfo  le  fpiaggie.  £ in  &tti  fena- 
bra  cofa  ben  probabile,  che  il  mare  , 
inCnuandoC,  per  certi  meati  fotierra- 
nei , ne’  liti , dove  l’arabra  nafee  , rom- 
pendofi  impetuolàmente  , e agitando- 
li , porti  via  di  quando  in  quando  pez- 
zi di  quello  bitume.  £ poi  l’ambra  di 
varj  colori  ; ma  la  migliore  c quella  , 
che  c pellucida  , e interamente  priva 
di  macchie  . 1 Cbintf  la  comprano  a 
pelo  d’oro,  e ne  fanno  idoli,  lavora- 
ti con  molu  maefiria , ed  arte  . Vidi 
ultimamente,  dice , unofpec- 
chio  ufiorio  convefib,  fatto  di  quella 
ambra  pellucida  , che  fi  raffomigliara 
ad  uno  di  vetro , che  il  Landgravi»  d* 
Affla  ha  nel  fuo  gabinetto  di  curiofità. 
Dopo  la  pelluci^  fiimafi  l’ambra  bian- 
ca , dopo  quella  la  gialla  , e la  bruna 
c la  inièrioie  di  tutte.  Anche  i prezzi 
variano  ; perché  quanto  più  grandi , e 
più  netti,  e puri  fono  i pezzi , tanto 
più  vagliono  . Si  parla  molto  di  una 
fotta  di  ambra  nera  ; ma  pure  non  fi 
fa  da  dove  venga e l’unico  motivo  di 
credere  che  ve  ne  fia,  c fondato  fui  la 
voce  comune  . Vendefi  certa  fofianza 
folida,  e nera  , che  fi  cava  dalle  mi- 
niere di  carbone  d’ Ingbilierra;  ma  que- 
lla c una  fpezie  di  Asfalta  ; e fe  ne 
fanno  diverfi  urenfili  . Molte  poi , e 
grandi  fono  le  virtù  , che  fi  attribuifeo- 
no  all’ambra,-  dicefi,  che  prelà  per  boc- 
ca fia  di  gran  giovamento  , ne’  catar- 
ri, nello  fiato  freddo  del  cerebro  , ne’ 
dolori  della  tefia , ne’  mali  fonnolenti , 
|e  convulfìvi,  nella  fopprellìone  de’me- 
firui,  nelle  indifpofizioni  illeriche,  e 
iporondriache  , nella  gonorrea,  neime- 
lirui  bianchi  , e nelle  emorraggie.  La 
dofa  c da  uno  fcrupolo  fino  ad  una  dram- 
ma , in  un  uovo  poco  cotto  , o in  al- 
tra colà  propria . SI  adopra  pure  l’ambra 
efiernamente  in  fumigazione  , ne’  ca- 
taplafini  , e nelle  Cucupbx  , pe’  mali 
della  tefia,  o dei  cervello.  1 fumi  dell’ 
ambra,  ticeruti  in  bocca,  fono  foven- 
Cc  tc 
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(e  ftiti  gH>reyt)l{  nel  principio  della' 
l\]uinan£la , nelh  calaci  dell'  uvola , e-\ 
nelle  enfiature  delle  garigne,  prodotte 
dal  catarro. 

• SULPHUR,  il  Zolfo,  tffc.  Il 
Zolfo  delle  ofEcine  , detto  da’  Grtci 
là  t , perche  fi  ufava  in  tutti  i loro 
riti  efpiatorj,  è un  fugo  minerale  con- 
dinfato,  folido,  fecco,  fragile,  che  li 
fonde  al  fuoco , e molto  facilmente  fi 
accende  . Fa  una  fiamma  turchina  , e 
l’odore  del  Zolfo  aidence  ò gagliardo  , 
fottile,  acido,  e affai  pregiudiziale  a’ 
polmoni.  Avvene  di  varie  fotte.  Pri- 
mieramente fi  divide  il  òTufir , o fra 
Zolfo  nativo,  che  non  c fiato  mai  ef- 
pofto  al  fuoco;  e in  ofia 

Zolfo  fatizio,  che  fi  fa  col  fuoco.  H’ 
egli  di  colore  giallo  , o di  cinerizio 
gialletto  ; ed  è o puro  , o impuro  in 
fofianza.  11  Zolfo  nativo  è di  due  fpe- 
zie,  cioè  pellucido,  o rilucente  come 
l’oro  ; oppure  di  colore  citrino , o ver- 
detto . il  primo  trovali  all’intorno  le 
miniere  d’oro  di  Pirù  , negli  Svizzeri  , 
e in  molti  altri  luoghi . L’altro  c opa- 
co, e fi  trova  o in  pezzi  duri  , foli- 
di  , rilucenti , verdetti  , o gialli  ; op- 
pure in  glebe  cretofe,  di  colore  cine- 
riccio  , o giallo;  e fi  cava  ne’fiti,  vi- 
cini alle  montagne  di  fuoco  , cf  alle 
forgenti  fulfuree  , in  diverfe  parti  si 
deìlì  Europa y che  dell' America . 11  Zol- 
fo fattizio  è preparato  in  diverfe  ma- 
niere. Imperoccné  in  alcuni  luoghi  fi 
fa  di  certe  acrjue  , che  fi  mettono  a 
bollire;  e fecondo  l’Agrieola  , a Buda 
nell’  Ungheria  fi  fvapora  il  Zolfo  , in- 
(ìetne  colle  acque  di  certe  forgenti  mi- 
nerali, eaitaccandofi  poi  al  coperchio, 
pollo  al  di  fopra  le  dette  fontane  , o 
forgenti , ivi  fi  condenfa  , e Corifee  . 
Lo  cavano  una  volta  ogni  anno  con 
molta  attenzione.  Se  ne  cllrae  ancora 
da  una  fpecie  di  terra  cretofa  di  colo- 
re cinerizio.  E in  alcuni  luoghi  dell 
Itaiia,  vi  fono  miniere  , dalle  quali  fi 
cava  una  terra  graffa , bianca , e argil- 
lofa  , mifchiata  con  certe  vene  nere  ; 
U quale  mectemo  a diUillare  in  vali 
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molto  grandi;  e n’efce  il  Zolfo  lique^ 
l'atto  pel  tubo  , 'che  é al  fondo  del 
lambicco  , dentro  il  recipiente,  dove 
prello  fi  condenfa  in  pezzi  grolll.  Do- 
po la  diflillazioile,  vi  rinune  una  ter- 
ra roffa  , che  fi  gttta  via  come  cofa 
inutile  . Si  cllrae  ancora  il  Zolfo  fo- 
vente  da  una  fpezie  di  pietra  Pirite  ; 
e in  fatti  ne’  contorni  della  Città  di 
Liege  evvi  una  fotta  di  Pirite  , fimile 
alla  miniera  di  piombo;  quella,  effen- 
do  fcavata  , fi  rompe  in  pezzetti  , i 
quali  fi  mettono  in  crogiuoli  affai  gran- 
di , o fia  cucurbite  di  terra  cotta  , e 
di  figura  quadrilatera,  con  un  orifizio 
angulìo.  Si  pongono  quelli  vafi  in  cer- 
te fornaci  , in  politura  pendente  ; e’  I 
Zolfo  , rinchiulo  nella  detta  materia 
minerale,  fquagliato  dal  fuoco,  feorre 
fuori  in  tini  di  piombo  , che  hanno 
dell’acqua  fino  a cèrta  altezza.  Oui  il 
Zolfo  fubito  fi  raffoda  ; e la  fofianza , 
che  rella  nella  cucurbita  , ha  una  lar-  V. 
ga  porzione  di  vitriolo  . Quando  do- 
po la  prima  operazione  il  Zolfo  non 
riefea  ben  netto  , e puro  ; fi  torna  a 
fquagliare  in  vafi  di  ferro  ; è fi  fa  bol-< 
lire  a aggiungendovi  certa  quantità  di 
olio  di  lino  . E poi  fi  riduce  in  pez-- 
zi  grofC , oppure  in  bafloncelli , met-> 
tcndolo  in  certe  forme  di  ferro  , di 
figura  cilindrica,  e al  di  dentro  unte 
con  olio,  acciocché  il  Zolfo  non  vi  fi 
attacchi  , e in  tale  guifa  preparato  ; 
chiamafi  Zolfo  comune  . Avvene  di  ^ 
due  forte , giallo  , e verdiccio  ; e que- 
llo, perche  contiene  quantità  maggio- 
re di  fale  vitriolico,  vale  più  dell’al- 
tro per  cflrarre  gli  olj  fulfurei  da  al- 
tri corpi . biofeoride  fciive , che  il  Zol- 
fo è buono  nelle  toffi , incorporato  con 
un  novo  , c Ippoerate  lo  ordinava  nè’ 
mali  iflerici,  accocttpagnati  da  tolfe  , 
facendo  fare  le  fumigazioni  con  Zol- 
fo, ora  folo,  e ora  mifchiato  con  al- 
tre colè.  L’ufo  interno  del  Zolfo  é 
da’  Filici  coftimendato  ne’  mali  de’ 
pul.nOni  t e fi  chiama  per  antonoma- 
fia  il  balfamo  pulmonare  ; perchè  pro- 
muove la  efpettorazione  , e purga  quell’ 
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^rf(ano  y onde  è di  molto  bepeiisio 
scila  cttGa,  neirafnaa,  e nel  catarro, 
in  tutti  i iecoli  ha  avuta  la  riputa- 
^iqpe  di  eflere  una  medipiru  eccellen- 
te pc’  mali  cutanei  j per  le  feabbie  , e 
le  Pf»rai  e fé  ne  faceva  ufo  si  inter- 
namente, che  eilernamente i^pplica- 
to  al  di  fuori,  diflìpa  i tumori  duri, 
matura , e digerifee  i bubboni . Ma  fi 
crede , che  nelTun  medicamento  , pre- 
parato con  Zolfo,  polTa  mai  conferire 
alle  femmine  pregne  , perchè  potrebbe 
farle  abortire . Prefo  per  bocca , è laf- 
(àtivo,  e promuove  la  perfpiraaione  in- 
fenfibile;  che  fi  prova  manifefiamente 
daH’odore  fulfureo  , che  tramandano 
uelli  , che  l’ hanno  prefo  ; e anche 
al  colore  bruniccio,  o nero,  che  ef- 
fo  dà  all'oro  , e all’argento  , che  elTi 
Mrtano  addofib.  Sichè  il  Zolfo  fi  dif- 
fonde afifai  predo  per  tutto  il  corpo  ; e 
colle  fue  particelle  balfamiche  rintuz- 
za, e avviluppa  i filli  acri  , de’  quali 
t fluidi  abbondano  ne’  fuddetti  mali  , 
e di  pili,  edendo  dotato  di  qualità  na- 
turali miti,  c oliofe,  prontamente  fa- 
na  le  piccole  ulcere  sì  della  pelle  , 
che  de’  polraorfi  . Quantunque  poi  il 
Zollo  podàbenidlmo  prenderli  per  boc- 
ca , anche  in  polvere  grolla } pure  ciò 
non  odante  di  rado  viene  ordinato 
fenza  qualche  preparazione  Si  può 
dunque  prepararlo  , c purificarla  in 
molte  maniere.  Alcuni  Io  mettoiur  nell’ 
acqua  con  cera  fquagliaca,  la  qU'ale  nuo- 
ta al  di  (opra  , mentre  il  Zolfo  va  al 
fondo;  e replicando  l’ operazione  , fi- 
noche' il  Zolfo  coroinici  a f^rfi  di  co- 
lore rofifo,  fi  crede,  che  allora  da  ben 
purgato  dalle  fue  feccie  . Alcuni  Io 
fimno  bollire  nell’  acqua  per  diverfi 
ityni,  ma  di  quando  in  quando  cam- 
iando  l’acqua  ; e poi  Io  lafciano  da- 
re due  ore  nel  fummo  caldo;  accioc- 
ché vi  efalmo  alcuni  fumi  del  Zolfo , 
e quello  poi,  che  rederà,  farà  di  cor 
Jorc  pallido,  e gialliccio,  il  quale  di- 
mano edere  interamente  depurato.  AU 
tri  fanno  latti  , e niagiderj  di  Zolfo, 
che  giudicano  edere  migliori  del  Zol- 
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fp  commune.  Ma,  a dir  il  vero,  tutv 
te  quede  preparazioni , q cambiano  la 
vera  edènza  di  eflb,  oppure  non  fer^ 
vpno  a eofa  alcuna  . Lq  migliore  ma- 
nieradi depurarlo  c fubliraando|o,  op- 
pure riducendolo  io  fior;  ; e ciò  bad^ 
per  nettarlo'  dalle  particelle  terree  , « 
metalliche,  qiifchiatevi  . prefo  prudq 
per  bocca  , in  piccole  dofe,  e molta 
repplicate  , netta  maravigliofammte  le 
prime'  vie  del  corpo,  e col  tempo  puri- 
ga  gagliardamente  ; allora  edèttivamen- 
ce  guarifee  certi  mali  cutanei , e anche 
quelli,  prodotti  da’  vermi , e da’  fu- 
mi mercuriali 

TALCUM,  il  Talco,  cffic.  Que- 
do  è una  pietra  rilucente  , che  age- 
volmente fi  fende  in  lamine  foitiliffi- 
me  , e pellucide  , alquanto  fledibili 
Nel  fuoco  non  fi  fquaglia,  non  d cal- 
cina , nc  vi  perde  il  fuo  lucido . Ve 
n’  è di  diverfi  colori , cipc  argentino  , 
da’  Chimici  detto  ar£ì/'o/iti>«i  ; giallo  , 
detto  Talco' folate , verdiccio,  e nero. 
Quello,  che  viene  d*  Vennia  , è ’I  piti 
’iiiinaio,  ed  è di  colore  verde  chiaro. 
Queda  pietra  c ratamente  ufata  nella 
medicina  , ma  c in  gran  voga  predo 
alle  femmine  , che  Io  dimano  qn  ec- 
cellente belletto,  per  nettar,  e imbian- 
chire la  pelle  . Alcuni  Chimici  hanno 
tentato  di  fidare  l’ argento  vivo  , coll’ 
olio  di  Talco  , e poi  cambiarlo  in  ar- 
gento ; ma  fenza  ridettere  , che  quel- 
lo , che  fi  dice  olio  di  Talco  , c in- 
tieramente il  prodotto  dell;  altre  fodan- 
ze  , che  con  c(fo  fono  roffcolate . 

TERRA  Japtntcé  , la  terra  del 
Giappone  , Queda  è una  fodanza 
goramofa  , indunta,  di  colore  roltìc, 
ciò  , che  pende  al  nero  j a]la  prima  è 
di  faporc  adringence  , e auftero  , ma 
poi  dolce , e grato , e fenza  alcun  odo- 
re. Avvene  di  due  forte  , una  più  pui 
ra  deH'alcra  , che  , appena  gudata  , d 
disfa,  per  dire  così,  fulla  lingua  ; e 1* 
altra  più  foda  , e meno  pura  ; ed  indi 
forfè  lo  Scbrtdero  prefe  lo  sbaglio  di 
credere , che  foITe  pura  terra . Gli  Au- 
tori non  fono  d’accordo  tra  loro  intor: 
C c z no 
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no  a quella  droga  efocica,  che  fi  dice 
Xerrs  Japìnic»,  e Catt'bit  oppure  Cut- 
fhà  . Alcuni,  che  la  fuppongono  una 
fpczie  di  terra  vera,  e genuina,  come 
porta  il  fuo  nome , la  annoverano  tra’ 
minerali.  Altri  vogliono,  che  fia  una 
foftanza  coropofta,  di  natura  vitrioli- 
ca;  e altri  con  più  fondamento,  e con 
verità , la  mettono  nella  claflc  delle  fo- 
fianze  vegetabili,  e dicono,  che  fia  un 
fugo  infpeffato.  Si  feioglie  facilmente 
nell’  acqua , vi  fi  incorpoia  , e le  dà 
una  tintura  roda,  come  fanno  molti 
altri  fughi,  cd  eftratti  vegetabili  infpef- 
fati.  Innoltre,  filtrandola,  non  fi  fe- 
para,  come  fanno  le  terre,  rna  pada 
via  infieme  coll’acqua;  e di  più  , cal« 
cinandola,  fi  riduce  affatto  in  ceneri, 
ài  che  non  fi  verifica  delle  terre  . Che 
poi  non  fia  di  qualità  vitriolica  , prova- 
fi  pienamente  da’  feguenti  fperiraenti  : 
Primo,  non  fe  ne  cava  alcuna  porzio- 
ne di  falc  vitriolico . Secondo , raifehian- 
dovi  dell’ alcali,  non  vi  produce  lami- 
rima  edèrvefeenza , oprecipitazione.  E 
finalmente , la  foluzione  della  terra  del 
Giappone,  aggiungendovi  forte  veruna 
di  (odanza  vitriolica,  diviene  un  vero 
inchiodro.  11  Garcta-t , e altri  feco, 
ibdengono,  la  terra  del  Giappone,  o 
fia  il  Catcchà,  edere  ciò,  che  Dhfca- 
riJe  chiama  Ljcium . Ma  a tale  opi- 
nione fi  oppongono  e il  Cìujit , e ’l  V<- 
tlingii),  perché  gli  alberi,  che  danno  il 
Lycto  , e ’l  Catecbà , fono  divertì  nella 
figura  , e nella  grandezza  delle  loro 
foglie , e de’  loro  frutti . Alcuni  ade- 
rifeono,  che  non  fia  altro,  che  il  fu- 
go, o l’edratto  infpedato  del  frutto, 
shiaxmto  AnacardtumOccidtntalf,  a mo- 
tivo dell’  apparente  affinità  de’  nomi , 
edendo  quel  frutto  dinominato  Cajou , 
c Catiu.  11  Cleyer  adcrma,  che  fia  1’ 
cdratto  dell*  Acacia  Orientale,  pianta, 
molto  finiile  a quella  de’  Tamarindi. 
Paulo  Ammanno  dice , che  fia  una  com- 
y compofizione  artifiziale,  che  fi  prepa- 
ra dall’edratto  della  liquirizia  InJimia , 
del  Calamo  Aromatico,  e del  fugo  dell’ 
Aree  : e che  quedo  ultinio  le  dia  il  co* 
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lore  porporino  . E finalmente  Ottrnf 
Elbigio,  peritidimo  Semplicida  , czfHà 
intendente  nelle  droghe  dell’  InJie,  c’ 
informa , che  fia  edratto  da  un  frutto 
piccolo,  duro,  refinofo,  e adringeir- 
te,  che  nafee  in  grappoli.  Di  quedo 
frutto,  die’ egli,  mifehiato  colle  foglie 
del  Betel,  e del  timone , fe  ne  fa  ufo 
nelle  Indie , per  madicar , e nettare  la 
bocca;  e poi  conclude,  che  il  Cateebi 
non  fia  altro,  che  quel  frutto,  dagli 
abitanti  di  Java  detto  Paufel , e da 
quelli  di  Malaga  Pynang,  Il  Dale  an- 
cora fi  dichiara  di  quedo  fentiroento. 
E’poi  adringente,  corrobora  lo  donn- 
eo, toglie  la  naufea,  fregila  l’appeti- 
to ; reprime  i vomiti , e ridagna  i fluf- 
fi  del  ventre  , de’  medrui , e delle  emor- 
ragie. Ma  la  fua  virtù  più  notabile  c 
quella,  di  mitigar,  e di  guarire  la  tof- 
fe;  ed  in  ciò  c affai  valorofa,  purché 
fi  lafcj  didolvere  a poco  a poco  nella 
bocca,  e s’ inghiottilce  colla  falira. 

TERRA  Lemnia  , la  terra  Lennia, 
offe.  Queda  è una  creta,  graffa,  vifeo- 
fa,  tenace,  e di  colore  rodò  pallido. 
Ce  la  portano  in  padotte,  o in  trod- 
fei,  fognati  di  divertì  caratteri,  ogn'' 
uno  de’ quali  pefa incirca  mnttro  dram- 
me. E’  cosi  dinominata  dalla  ifola  di 
Leano,  Lemnos , ove  fono  le  cave  di 
queda  terra  ; e non  reca  piccola  forpre- 
ta  il  vedere,  quanto  ella  è data  cele- 
brata in  ogni  fccolo.  Anche  a tempo  di 
Omero,  e di  Erodoto,  nel  cavarla  ufa- 
vano  riti  Angolari , e pompofi  ; e Dio~ 
feoride  fcrive , che  facevafi  elezione  del- 
la buona,  che  fi  mifehiava  pofeia  con 
fangue  Caprino  ,”  che  gli  abitatori  ne 
facevano  irocifci , e li  figgillavano  con 
una  immagine  di  capra.  A tempo  dì 
Galeno  fi  ommetteva  il  tangue  Caprino> 
ma  pure  molte  altre  cerimonie  fuperdi- 
ziote  ancora  rimanevano.  Pietro  Bello- 
nio,  che  fu  nella  Ifola  di  Lemto , fcrive 
come  fegue . Cavali  la  terra  Lennia , cgni 
anno  una  volta  fola  il  giorno  fei  di  Agofioi 
e non  fe  ne  cava  che  quella , che  Ji  creda 
pojfa  ballare  per  un  anno . Pofeia  fi  chiu- 
de la  cava , coprendola  eolia  urrà  c.omu- 

nei 
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nei  eJ  ì ptaa  capitate , eke  ncQutM  ardi- 
fcadi  aprirla  durante  quell'  aan» . La  mag- 
gior parte  ili  <]ueila  terra  è fpedita  a 
Ctftantineptlt  al  Gran  Si£ntre,  lìgillata 
con  fuo  (ìgiilo;  e quella  ^ che  avvanza^ 
vendefi  dal  Governatore  dell*  ifola  a’ 
Mercanti j ora  con  fuo  figiUo  Copra,  e 
ora  fenza . Nota  poi  il  Bellonie  , che  in 
Cofianttooptlt  hanno  l’arte  di  contrafTar- 
la  con  tala  deprezza , che  molto  diffi- 
cilmente può  diflin^uerfi  la  terra  vera 
dalla  falfa . Quella  c la  più  flimata  , la 
quale,  infranta  tra  le  dita,  o tenuta  in 
bocca,  feopre  più  graflèzza,  e ha  mi- 
nore porzione  d’arena  dentro.  Gli  An- 
tichi hanno  detto  rooItifTkno  intorno 
alle  virtù  della  terra  Lennia  ; ma  vi  c 
fondamento  da  credere,  che  la  riputa-, 
zione,  in  cui  era  fra  di  loro,  prove- 
nifle  più  dalle  cerimonie  fuperfliziofe, 
che  praticavano  nei  cavarla , che  dalle 
Tue  qualità  intrinCche . Diofetrtde  dice , 
che  c utile  alla  difenceria  ; e che  vale 
bevuta  con  vino  quanto  ogni  antidoto 
contra  i veleni  mortiferi,  Galeno  fcri- 
ve,  che  applicata  enemaroente,  guari- 
fee  ogni  recente  ferita;  e ’l  Femeltt  c 
di  opinione,  che  tanto  preCt  per  boc- 
ca, quanto  applicata  al  di  fuori,  va- 
glia a riflagnare  ogni  forca  dt  flufTì  di 
langue.  Alcuni  hanno  magnificato  le 
lue  qualità  aleflìfirmache  per  tutti  i ma- 
li peùiienziali,  e contagtofì  : ma  tra. 
i Moderni  molti  credono , che  fia  una  ter- 
ra puramente  alcalina  , di  niun’  altra 
qualità  dotata  che  di  quella  di  aflorbi- 
re  gli  acidi.  Ma  pure  quella  opinione 
non  può  fulTiflere  ; perché  niuna  terra 
di  tal’  forca  fa  una  eifervefeenza  cogli 
acidi;  c daU’analifi,  che  n’c  fiata  fat- 
ta, (ì  ricava,  che  non  fia  interamente 
priva  delle  vinù  , che  ^li  Antichi  le 
attribuivano.  Imperocché  dà  una  pic- 
cola quantità  di  fale  orinofo  volatile , e 
di  un  olio  bicuminofo,  e anche  di  un 
fale  non  molto  diverto  dal  (àie  marino. 
Daddove  fi  può  concludere,  efière  da 
terra  Lennia  impregnata  di  una  fpezie 
di  fale  Ammoniaco,  milichiato  con  un 
olio  bicuminofo;  onde  gli  acidi  non  vi 
Farmacopea  Vniv. 
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pofTano  operare;  e altresì,  che  le  fue 
virtù  fieno  almeno  in  qualche  grado, 
alcflìfarmache , diaforeticiie,  detergen- 
ti, e vulnerarie.  Non  ha  poi  bifogno 
di  altra  preparazione  , che  di  efTere  ri- 
dotta in  polvere  impalpabile,  oppure 
difciolta  in  qualche  liquore.  Nelle  di- 
fencerie,  nelle  ulcere  degl'  inteflini,  e 
nelle  emorragie  , fi  può  prendere  in  be- 
vanda, o in  bolo.  Ha  la  terra  Lennia  gli 
fleflì  inconvenienti , che  hanno  tutte  le 
terre  afforbenti , che  ufandole  troppo 
lungamente,  o in  quantità  troppo  gran- 
di , caricano  lo  flomaco  , actaccando- 
vifi  fermamente  , o impiaflrando  la  fua 
fuperfizie  interiore;  donde  nafee  una 
fenfazione  molto  ingrata  ; e di  più, 
l'errando  gli  orifizj  delle  glandole  dello 
flomaco,  e degl’ inteflini , impedifeooo 
la  digeflione,  e fvianoi  fluidi,  che  ivi 
dovrebbono  fepararfi,  facendoli  pafTare 
in  altre  parti  del  corpo  ; da  che  molti 
mali  poimno  derivare.  Per  prevenire 
codefli  incomodi,  fi  devono  prendere 
cali  afiorbenti  in  piccole  quantità,  di- 
fciolci  con  molto  liquido,  e poi  actenca-* 
mente  ofTèrvare  gli  efTetci,che  producono. 

TERRA  Lemnia  alba  , la  terra  Len- 
nia bianca , ofic.  Per  efifere  graffa  è un 
pò  tenace  ; onde  fi  attacca  alla  lingua  , 
ma  fenza  alcuna  mordacità . Si  trova 
ncH’ifbla  di  Lenito.  Circa  le  fue  virtù, 
riflagna  le  emorragie  dell’ utero,  el  Auf- 
fa de’ ineflrui  ; refi  Ile  a’ veleni,  ea’ ma- 
li maligni  ; ed  d buona  per  il  morfo 
del  cane  arrabbiato. 

TERRA  Mehtea , la  terra  di  Mal- 
ta, olile.  Terra  Meliiea , Terra  /trillata 
San8i  Pauli  vulgo . Quella  d una  foflan- 
zacretofa,  eponderofa,  di  colore  bian- 
chiccio, e di  fàpore  aflringente.  Ce  la 
portano  dall’ ifola  di  VLalta  in  caflctti- 
ne,  figillate  colla  effigie  di  S.  Paolo ^ 
e con  una  vipera . Dicefi , che  abbia  Is 
medefìrae  virtù  che  il  geflo  ; e che  {of- 
fe benedetta  da  quell' Apoflolo,  allor- 
chd  naufragò  vicino  a quell*  ifola.*  c 
fe  le  attribuifeono  virtù  alefSfarmacne . 

TERRA  Noceriana , la  terra  di  No- 
cera  , Mone.  Ekoc.  Quella  c una  terra 
Cc  1 bian- 
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bianc*,  che  fi  trova  ne’contomi  di  No- 
terà , di  qualità  alelTifiirmaca  , e di 
grande  efficacia  nelle  febbri  malig'^e^ 
c nella  orina  calda . Ha  vinù  afiringen- 
te  j e dolcificante  . 

TERRA  Portugalica,  la  terra  di 
Portogallo.  E’  di  colore  rofficcio,  che 
pende  al  rofaceo,  e di  qualità  flitica^ 
e aflringente  ; ficchc  fi  attacca  alla  lin- 
gua . Se  ne  fanno  piccoli  trocifei , fé* 
gnati  colla  figura  della  rofa . Si  dice , 
che  giovi  a’  flufiì  del  ventre . 

TERRA  Samia , la  terra  Saraia  , 
offe.  Sofianzaargillolaj  pingue,  epon- 
derofa,  di  colore  bianco,  o pallido,  e 
di  faporc  aflringente.  Viene  dall’  ifola 
di  Samof , e Diofcoritlt  dice,  che  vale 
a riflagnare  i flufiì . Ha  le  inedclìme 
qualità  che  la  terra  Lennia . 

TERRA  Sicula,  la  terra  di  Sici- 
lia. Ttrra  Sicula,  Bczoardicum  Minerà- 
/r.  Afoni.  lad.  Ex»t.  Lapis  Bezoar  foj^- 
lis,  Geoff,  Praled.  Trovali  nell’  ifola  di 
Sicilia;  e fi  flima  eflere  alelllfarinaca , 
dolcificante,  e aperitiva;  e dall’  Aldr»- 
vando  c raccomandata  per  le  febbri  ma- 
ligne. 

TERRA  Sigillata  alba  rubra  Ma- 
gni Ducu , la  terra  Sigillata  bianca,  e 
roffa  della  Tofeana,  Mont,  Extt,  Dice- 
li, che  fia  aflringente,  e dolcificante. 

TERRA  Sigillata  Livonica , la  ter- 
ra figillata  della  Livonia,  effe.  E’ que- 
lla terra  più  roflà  della  terra  Silefiaca, 
ed  è molto  aflringente  ; onde  c com- 
mendata per  le  difenterie,  le  diarree, 
c altre  forte  di  flufiì . 

TERRA  Silefiaca,  la  terra  Silefia- 
ca,  afic.  Terra  figillata  valga,  fivt  terra 
Strigenfis;  terra  figillata  Germanica  la- 
tea , Strigenfit  diha , Sebrod.  Baiai  Sile- 
fianai , Cale,  Muf.  Quella  è di  colore 
locolento,  pendente  al  giallo  chiaro  ; 
d grafia,  e vifeofa,  e fi  liquefi  come 
ài  butirro,  nell’acqua,  o nella  bocca. 
Nafce  nelle  miniere  d’  ora  di  Mante 
Acuta,  o fia  di  J'm  Giorgia,  vicino  a 
Strigamo,  Città  fittuta  nel  Ducato  di 
Sw/dnitz,  tra  fcc^l)  afprifiiiiii . Quin- 
di lì  cava,  e fi  prepara  con  ogni  cu- 
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ra  , e attenzione , fotto  l’ infpezìone  de* 
Magiflrati;  e ridotta  in  pallotte,  é fi- 
gillata colla  figura  .delle  diverfe  pro- 
minenze della  montagna , di  due  chia- 
vi incrocicchiate,  di  uno  feudo,  o d* 
una  flella  alla  parte  .delira . Sotto  la 
figura  della  montagna  fono  quefte  pa- 
role, terra  figillata  Manti!  acati.  llVvar- 
mia  fa  menzione  di  quella  terra , e di- 
ce che  è di  colore  rofib . E’  di  gran 
giovamento  nella  Hemopiae,  nella  eti- 
lia , nelle  ulcere  de’  polmoni , e nelle 
emorragie  di  ogni  fona  . Reprime 
la  difenteria,  e ogni  altro  fiulTo  del 
veiKre . 

TERRA  Trioalitana,  is-  TripaUt  , 
Ocra  d’ Inghilterra  , O^c,  Quella  é una 
follanza  terrea  , frangìbile,  di  colore 
gialliccio,  e di  l'apore  aflringente.  Sì 
flima  efiTere  di  qualità  difeccante;  ma 
fe  ne  fa  ufo  principalmente,  per  mi- 
fchiare  co’ fall  nella  diflìllazione,  per- 
chè non  fi  fquaglino. 

TERRA  Tarcica , la  terra  di  Tur- 
chia, Ofifi:.  Quella  ridotta  in  mafia,  è 
al  di  dentro  tutta  di  colore  cinerizio, 
e al  dì  fuori  rollò.  Non  fi  ralfomiglia 
punto  alla  terra  Lennia;  quantunque  fi 
creda  avere  le  flefie  virtù;  e fi  venda 
in  cambio  di  efifa. 

TERRA  vitrialata  figillanda  , M. 
Hoffm.  Flar.  Altdarlf.  Si  cava  da  un  luo- 
go fotterraneo  , detto  Dak  Seiklack  , nel 
territorio  di  Vvtlden . E’  limile  alla  ter- 
ra Silefiaca;  e da  un  gran  numero  dì 
fperimenci  s è trovato , che  ha  la  flefià 
virtù  nelle  febbri  maligne,  come  aue- 
fla  C.  Ofiman, 

TURCHESIA,la  pietra  Turchi- 
na , Aldrav.  Muf,  Mettll.  Lurebau  , ajfie. 
Dicefi,  che  fia  molto  valorofi  per  pre- 
venire le  cattive  confeguenze  delle  ca- 
dute : e Boezia  ne  racconta  un  efempio 
memorabile  nella  propria  perforu . Lo 
Scylla  vuole,  che  fia  il  dente  di  certo 
pelce.  11  Vvaodward  è di  opinione, 
che  le  piare  Turchine  non  fieno , che 
frammenti  di  offa , tinte  di  colore  az- 
zurro dal  rame  , nelle  cui  miniere  fi 
troarano . 
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fi,  per  una  fublimazìone  della  Cadmia, 
mifehiata  col  rame  ; che  fi  fa  in  que- 
fia  maniera . Si  pongono  filila'  fonuce 
graticole  di  ferro,  e'ifumo  de’fiiddei- 
ri  follili  andando  fu  vi  riroaiK  appic- 
cato; e fi  condenfa  , e diviene  una  du- 
ra eroda.  Indi  fi  cava  in  pezzi,  fimi- 
li  alle  feorze  di  alberi , dì  colore  gial- 
liccio, al  di  dentro  lifcj,  efonori,  e 
al  di  fuori  di  colore  cinerizio  turchi- 
netto. E queda  fari  farle  la  inedefi- 
nia  cofa  colla  Tuzia  degli  Àrabi.  Imi' 
perocché  Strapitnt  delcrive  una  fotta 
di  Tuzia,  che  fi  faceva  nelle  fornaci  , 
nelle  quali  il  rame  diventava  dì  colo- 
re giallo.  Ma  non  fi  fa  poi  di  certo, 
fe  volevano  , o nò,  per  tale  termine 
cfprimere  ancora  la  defifi  Cadmia'.  £’ 
la  Tuzia  annoverata  tra  le  principali  me- 
dicine oftalmiche.  Deterge,  e difecca  , 
fenza  alcuna  mordacità;  onde  fi  ado- 
pra  con  buon  fiicceflo  nelle  ulcere  del- 
le palpebre,  della  tunica  car*M  , e dell’ 
ÀÀHtua  p come  ancora  ne’  pruriti  degli 
r^ch),  nelle  oftalmie  invrifcrate;  e per 
Icrmare  il  fludb  involontario  delle  la- 
grime, e degli  umori  fidolofi.  Si  ufa 
raramente  fenza  prima  prepararla  , il 
che  fi  fa  infuocandola,  e poi  fmorzan- 
dola  tre  o quattro'  volte  in  acqua  rofa- 
tt  ; indi  macinandola , {entndum  trtem  , 
fopra  un'  marmo , o porfido'. 

VITRTOLUM  , il  Vitriolo,  »/- 
fci-  Alcuni  fanno  venire  rpiefio  termi- 
ne da  Varum  , per  eflèrc  del  color , e 
della  trafparenza  del  vetro.  I Qrtei  fo 
chiamano  X«axa/Wr  , ixxnc  fe  folTe 
una  effloreftenza  del  rame  ter  Lari- 

Àtraintatìtm  Jtutrium  • perché  fiado- 
pra  fa  annerire  il  cuoio  . Avvene  di 
due  forte  ,.  il  naturale  , e ’l  fattizio  . 
it  '‘*>'tafi  in  criflalli  , attaccato 
dalle  miniere  ; e 1’  altro 
“fli , laceitlo  boHìre  le  vene  f'ilritlicbe 
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cozione  , e di  rrriflaUizzazione.  E que» 
Ila  maniera  di  lare  il  Vitriolo  , pare 
fut  fiata  ignrxa  a’  Greti . II  Vitriolo 
bianco  , che  viene  dalla  tàrnvuM» , la- 
vorato in  forme  , a guifii  di  pani  di 
zucchero  , è di  fappre  dolcetto , « 
alliingeme-'  Molto'  a ìngaonano  quelli, 
che  luppongono  il  Vitriolo  bianco  di 
Goslar  non  edere  altro  che  il  verde  , 
fiato  calcinato  al  fuoco  piti' gagliardot 
perchè  fi  trova  nelle  propiic  miniere  , 
a guifa  dt  una  efflorefeinza  tanuggì- 
nou  ; la  quale  pofia  nell’  acqua  fi  là 
bollire , fino  che  li  condenti  in  una 
mafia  bianca  , limile  allo  zucchero  a 
Talvolta  le  ne  trovano  pezzenti  nell* 
mCdefime  miniere,  trafparenti  come  il 
crillallo.  Creilo  Vitriolo  contiene  una 
miniera  ferrea-  imperfetta' , oppure  uni 
miniera  di  ferro  , mifobiata  con  cad-v 
mìa  , o piombo . 11  Vitriolo  turchino 
c afoiutto'  ai  tallo  , cd  è in  crifialli 
dello  ftelfo  colore,  come  tanti  zaffiri) 
di  figura  romboidale  , fchiacciato  , « 
decagono  . Viene  da  divertì  luoghi  , 
ma  particolarmente  dall’ t/vgèrrM , e da 
Cipro  ; e ’i  Ciò  bel  colore  turchino  pro- 
viene dal  rame  conrenutovi . E'  di  fa- 
potè  molto  acre,  e aufiero.  11  Vitrio- 
lo verde  ha  diverfi  nomi  da  dilTerenti 
paefi  , ne’ quali  fi  trova  , come  Ktma- 
■»,  Sverze,  fÀgkJi,  e Francefe.  Que- 
llo contiene  una  buona  quantità  di  ler-- 
ro  , dar  dove  ha  il  colore  verde  Si 
trova  nelle  officine,  o in  gran  crifial- 
li romboidali  , oppure  in  mucchj  di 
piccoli  grani  di  crillaUo  ; è talvolta 
un  poco  untoofo,  e fi'  attacca  alle  ma- 
ni . E’  di  làpore  acido  , e llitico  ; af- 
lendo  il  Vitriolo  un  file  a^o  , il 
■iiuale,  dopo  d’avere  corrofo  il  ferro  ,. 
o il  rame , fi  riduce  in'  una  gruma 
pellucida' , di  color*  verde  , o’ 
no  , fecondo  il  nattaUo  , che  c fiato 
b Cc  4 
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corrofo , e difciolco  . Alcuni  Aocori 
fanno  ancora  menzione  del  Vìtriolo 
lo^.  Ma  il  Gee^ray  dice,  di  non  ave 
re  potuto  mai  fapere  che  cofa  foiTc 
Si  fa  poi  ilVicriolo  in  diverfe  manie 
K,  c fi  trae  dalle  acque,  dalle  terre 
dalle  pietre  Vitrielicbe  , e fpezialmentc 
dalle  piriti . A tempo  di  Ga/tw  fi  h- 
ceva  il  Vìtriolo  turchino  in  C;pr«,  me 
diante  il  calore  del  Sole  , che  efalava 
la  umidità  di  certa  aqua  Vitnohca  . In 
alcuni  fili  deir  Un^btria^  fi  fa  la  fief- 
fa  fotta  di  Vìtriolo,  anche  al  di  d’og- 
ci,  ficendo  bollir,  e poi  evaporare  un' 
acqua  fimile  a quella  ; e anche  il  Vi- 
triolo  verde  c fatto  con  un  metodo 
non  molto  divello , in  certi  luoj;hi 
della  Gfrmaala  . Se  ne  fa  ancora  in 
certi  paefi  da  una  terra  cinerizio , per 
niezzo  di  frequenti  lozioni  . (^efia 
terra  è piena  di  macchie  di  varj  co- 
lori alcune  firaili  alb  ruggine  del 
ferro  , e altre  al  verderame;  e ha  un 
odore  gagliardo  , e fulfureo  , con  un 
fapore  ingrato,  e amaro.  Onde  il  Vi- 
triolo,  chefe  ne  trae,  bifogna  fia com- 
Dodo  di  ferro,  e dì  rame  ; e in  bui 
lu  un  colore  nùfchiato  di  turchino , e 
di  verde  . In  Ingbiiterra  , fi  fa  il  Vi- 
trìolo  verde  deUe  P/r/rt,  che  fono  pie 
tre  denfc,  e grevi;  al  di  fuori  di  co- 
lore ofeuro  , ma  la  fuperfizie  intema 
c piena  di  raggi,  tirati  dal  centro  al- 
la circonferenza  , e rilucenti  come  il 
metallo,  che  da  noi  fi  dice,  di  Baib, 
Vedi  PI  RITE.  La  foluzione.  del  Vi- 
triolo  dà  alla  tintura  di  Eliotropio  un 
colore  porporino-  leggiero,  rappiglia  il 
latte  , tinge  lo  feirroppo  di  viole  in 
colore  verdiccio  , ma.  non  altera,  pun- 
to la  foluzione  del  fublimato  cocroll- 
vo.  Milchiato  colla  foluzione  dei  fale 
di  tanaro  , o coll’  acqua  di  calcina  , 
nc  fegue  un  colore  un  pà  gialliccio- , 
«na  alla  infufione  delle  galle  di  una 
tintura  nera  , o fia  porporina  feura  ; 
che  è un  effetto  aflài  ringoiare  delVi- 
triolo  . Mediante  la  difiillazione,  fat- 
u col  fuoco  gagliardo  , fi  trac  dal  Vi- 
uiolo  uno  fpirito  acido. , detto  Spiri- 


UNIVERSALE. 
iW,  oppure  Oli»  di  Vitrieh  , che  cambia 
la  tintura  di  Eliotropio  , e lo  feirop- 
po  di  viole,  in  colore  di  fuoco;  rap- 
piglia il  fangue , e ’l  latte , e fiiol  pro- 
durre una  gagliarda  fermentazione,  in- 
fieme  con  calore,  mifchiato  con  qual- 
fiffia  fale  alcalino  . L’  olio  di  Vàrio- 
lo,  o quel  liquor  forte,  e acido,  che 
fe  ne  cava  per  difUllazione  , infieme 
coir  acqua  comune  , fa  un  calore  in- 
tenlb  ; e con  fale  ammoniaco  produce 
una  efièrvefeenza  , allo  flefib  tempo  , 
che  genera  freddo  , quantunque  i fu- 
mi , che  ne  efalano  , fembrino  caldi . 
Finita  la  difiillazionc  , refla  nella  ri- 
torta una  terra  nericcia,  o roflà,  det- 
ta Cdcotbar  ; ed  è la  Calcimi , o il  Cra- 
r»  di  ferro  , o di  rame  ; fecondo  la 
natura  del  Vitriolo  , che  fi  ha  difiil- 
lato.  Da  ciò  fi  feorge  , che  il  Vitrio- 
lo é compofio  d'  un  fale  acido  , fog- 
giogato  da  particelle  metalliche  ; co- 
me facilmente  fi  mofira  dalle  maniere 
artifiziali , colle  quali  fi  fa  il  Vitrio- 
lo. Imperocché  verfando  lo  fpirito  di 
Vitriolo  fopra  le  limature  del  ferro  , 
fi  avrà  un  Vitriolo  affai  buono;  c cal- 
cinando lamine  di  rame  , coperte  di 
zolfo,  in  un  croùuolo.;  c facendo  poi 
bollire  per  qualche  tempo  in  acqua  la 
calcina,  che  nc  viene  prodotta  ; e poi 
fvaporandola  ; fe  nc  trarrà  un  vero  Vi- 
triolo turchino-.  Circa  poi  le  virtù  , 
da’ Chimici  attribuite  al  Vitriolo,  effe 
fono  affiitto  incredibili;  e non  trovia- 
mo , che  gli  eflctti  corrifpondano  a 
quanto  ellì  pretendono.  Dhjnride  di- 
ce , che  ha  qualità  coftrettiva  , cale- 
fattiva e ulcerativa  : che  bevuto  al 
pefo  di  una  dramma,  ovvero  inghiot- 
tito con  mele  , caccia  fuori  del  corpo 
vermini  larghi  ; e provoca  il  vomi- 
co ; che  bevuto  con  acqua  , giova  a 
coloro , che  aveffero  mangiato  i fun- 
hi  malefichi  ; e finalmente  , che  la 
.ana,  bagnata  nel  Vitriolo,  che  di  già. 
c difiToluto  nell' acqua,  meflà  fu  per  il 
nafo  , purga  la  tefta  . Phaia  lo  cora- 
nenda  ne’  mali  degli  occhj,  ne’  fluf& 
del  fàngue , e nelle  ulcere  ; e Galeii»  ne 
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ciicrnij  u ricrioio  ounco  c uuio  pnn- 
cipalmcnK  nc'coUtr]  , per  mitigare  la 
iniiammazione  degli  occhj  , e fermare 
lo  imrgo  di  quella  parte . La  polvere 
del  Vìtriolo  turchino  applicali  alleellre- 
miià  de’ vali , fiati  feriti,  o cagliati,  e 
ferma  il  Buflò  del  fangne , cauterizzan- 
do ivafì  , e coagulando  il  fangue.  Tra 
le  preparazioni  del  Vìtriolo,  la  primi 
c ù purificazione  , detta  gi//a  di  Vitrit- 
h;  per  cui  per  lo  piti  fi  adopra  il  Vt- 
triolo  bianco  t e fi  purifica  con  folu- 
zionì , fitcendolo  colar , e poi  feccare  ; 
replicando  cali  operazioni  due  , o tre 
volte . Di  quella  la  dola  é di  uno  fcru- 
polo  fino  ad  una  dramma,  in  qualche 
lìquido)  e provoca  il  vomito,  ptracel- 
/*  , e altri  Chimici  la  raccomandano 
per  un  eccellente  emetico  ; e dicono, 
che  non  folo  netta  lo  fiomaco , facen- 
do vomitare  leggiermente  , e fenza 
troppo  ìncommodo  ; ma  di  piti  , lo 
fbitifica,  dà  vigore  agl’  intefiini  , me- 
diante la  fua  qualità  cofirettiva  . On- 
de fi  dà,  con  buon  effetto,  nelle  diar- 
ree , e dilèaterìe  . Era  quella  gilia  di 
Vitrioh  in  grande  ufo,  avanti  cne  fof- 
fero  noti  gli  Emetici  Antimoniali  ; 
ma  oggidì  té  ne  fa  pochilTimn  ufo. 

UNICORNU  follile,  Ojic.Upit 
Araiicti  y Csfalp.  La- pietra  del  Lio- 
corno . Quella  è una  lofianza  piecro- 
fa,  cIm  canto  nel  colore,  quanto  nel- 
la lifciatura , e forma  fi  raflomiglia  al- 
le corra  , a’  denti  , e alle  olla  degli 
animali . Confifie  ella  in  una  parte 
dura  al  di  fuori,  di  colore  gialliccio, 
nericcio  , o cinerizio  ; e di  un’  altra 
parte  molle , frangibile  , denià  , e mi- 
dollare . E’ di  qualità  aftringente  , e 
Kccmte  ; fi  attacca  molto  ftrettamen- 
te  alla  lingua  , ed  é talvolu  di  odore 
gtw  . piceli  , che  nelle  fue  vìrtil  fi 
uniformi  alla  terra  Ltama  ) ed  c ali- 
ene raccomandata  come  giovevole  ne’ 


CAPITOLO  IV. 

Dì  certe  fidane,  eh  «ea  fi  pijfttt  prt^ 
priamntt  ridurre  fette  k ele$  . 
precedenti. 

SA  L ÀmaieeUcutit , il  Sale  Ammo- 
niaco, effe.  Non  fappiaroo  di  cer- 
to che  cofa  folle  il  Sale  Ammoniaco  , 
o fia  il  Sale  Cireuieee  degli  Antichi  . 
Si  dice,  che  geneiavafi  dall’ orina  de’ 
Cammelli , nelle  arene  ardenti  , e ile- 
rili  dell’  Africa  ) dove  il  calore  del  So- 
le, durante  il  giorno  , fiiccva  fvapora- 
re  tutta  la  fua  umidità  ) e I’  aria  noe- 
luma  attemperava  l’acido  del  Tale  ori- 
nofo  , ficchd  fi  neutralizzava  perfietta- 
mente,  e fi  cambiava  in  Sale  Ammo- 
niaco; ma  il  tutto  fi  confumerebbe  in 
vegeuzione,  quando  il  terreno  non  vi 
foflè  afiàtto  fierile  . Ad  imitazione  di 
ciò  , tutte  le  varie  forte  di  Sale  Am- 
moniaco , che  ora  abbiamo  ; fono  fie- 
le col  mifcbìare  un  fale  orìnofo  con 
qualche  acido.  In  Egitte  poi  lo  fanno 
della  para,  e fola  fuliggine,  cavacada' 
cammini,  ne’ quali  fi  abbrucia  lo  fier- 
co  degli  animali,  fiati  pafeiuti  di  pa- 
glia ; perché  in  quel  paefe  non  hanntr 
legno . Siccome  poi  quello  fierco  c 
impregnato  di  fili  alcalini,  e orinoli; 
perciò  egli  dà  alla  fuliggine  certe  qua- 
lità , che  non  poteva  ricevere  dal  fu- 
mo di  legno  , o di  carbone  ; e che  fi 
ricercano  afloluumente  per  la  produ- 
zione del  Sale  Ammoniaco.  Mettono 
dunque  quella  fuliggine  in  vali  di  ve- 
tro , di  figura  rotonda  , grandi  come 
le  bombe  ; di  un  piede  e mezzo  di 
liametro  , con  un  collo  ako  due  di- 
ta. Coprono,  o iropiaftrano  quefti tw 
terra  gtaflà,  e poi  gli  eo^iono  di  *0* 
figgine,  fino  a quaitto  dita  al  di  fot- 
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to  del.  collo  ; il  quale  rella.  vuoto  , e 
aperto.  Cialcuno  di  quelli  vali,  o ba- 
lchi contiene  incirca  quaranta,  libbre 
di  fuliggine  ; che  , finita  la  operazio- 
ne, danno  fci  libbre  di  Sale  Ammo- 
niaco ^ poco  più  , o meno  ; perchè  fé 
ella  c di  qualità  alTài  buona,.  Tene  rica- 
Tcrà  ancora  più  ; e fé  è inferiore, da- 
rà meno . Le  tornaci  fono  fabbricate  come 
Lnollri  forni,  con  qucRa  ditfercnza  , 
che  nella  volta  hanno  quattro  fori  in 
fila  , fatti- per  lungo  . Ogni  foro  ha 
quattro  fiafchi , mefli  in  maniera  tale, 
che  mentre  ha  il  fondo  efpofto  al  fuo- 
co , il  collo  apparifce  al  di  fuori  ; e 
tutto  quello  del  foro , che  vi  avvanza, 
è ben  chiufo,  e ferrato.  Ogni  fornace 
ha  quattro  fori  , e fedici.  fiafchi  ; e 
ogni  gran  Laboratorio  ha  otto  fornaci, 
difpolle  in  due  camere  , . coficchc  vi 
tono  cento  e venti  otto  fiàfchi  . in 
ogni  fornace  , per  tre  giorni  , e tre 
notti  , fi  tiene  un  fuoco  continuo  , e 
collante  ; fatto  dello  Aereo  degli  ani- 
mali, mifchiato  colla  paglia.  Nel  pri- 
mo giorno,  la  flemma  grofla  della  fu- 
lijggitte  va  efalando  in  fumo  dento  , 
CM  efee  dal  collo  de’fiafchi , che  fem- 
pre  fi  tiene  aperto  •.  Nel  fecondo  , i 
fali  acidi , e alcalini  , elTendo  fubli- 
mati  , fi  unifeono  i nella  volta  de’  fia- 
tohi , vicino  al  collo  , e ivi  fi  coagu- 
bno . Nel  terzo  giorno  , la  coagula- 
zione va  continuando  , e . la  materia 
ù depura  , e fi  perfeziona  . In.  queflo 
frattempo  il  Lavorante  fa  una  piccola 
apertura  in  ogni  fiafeo  , un  poco  lot- 
to il  collo,  per  vedere,  come  la  ope, 
nzione  va  avanti,  e fe  la  fùblimazio- 
ne  è>  finita..  Dopo  d’avere  fatto  le  fue 
olfervazioni  , chiude  il  pertuggio  con 
grafia , e poi  di  quando  in  quan- 
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all’alcro,  e diAanti  una  lega  dalla Cit-- 
di  Hunjoure  , che  hanno  venticir»- 


do  Io  torna  ad  aprire . Giunta  che  fia 
k operazione  al  fuo  termine,  leva  via, 
il:  fuoco , rompe  i fiafchi  , c piglia 
quella  mafia  rotonda,  bianca,  e traipa- 
xente  , che  haute  , o quattro  dita  di 
grofièzza  , che  è attaccata  al  ctùlo^ed 
c appunto  il  Sale  Ammoniaco.  In  Egiz- 
ie tonovvl  due  villaggi  , vicini  1'  uno 


que  Laboratori  grandi  , oltre  alcuni 
piccoli  ; ne’  quali  fi  fanno  ogni  anno 
mille  e cinquecento,  o due  mila  quin- 
tali di  Sale  Ammoniaco  . Ma  in  tutto 
quel  paefe  non  fi  trovano  che  tre  al- 
tri Laboratorj  , cioè  due  nel  Vetta , e 
uno  nel  Gran  Cairt  ; i quali-  non  ne 
fanno  più  di  venti,  o trenta- quintali. 
Evvi  ancora  una  fpczie  di  queflo  fale, 
che  fi  fa  nelle  Inilic  Orientali  , daddo- 
ve  celo  portano  ; c ha  la  figura  di  un' 
pane  di  zucchero',  colla  cima  tagliata 
via.  li  più  grande  di  quelli  pani  avrà> 
nove  oncie  di  diametro  alla  bafe  ; e 
tre  oncie  e un  quarto  alla  cima  ;. 

undici  oncie  e mezza  di  alto  . Pare 
che  li  Salé  Ammoniaco  Indiana  , ed 
Bimano  frano  ambedue  della  flefià 
compunzione  ; e circa  le  loro  qualità, . 
non  vi  può  efière  gran  diflèrenza  tra 
di  loro  . L’  Indiano  ha  quello  vantag- 
gio fopra  r altro,  di  efiere  più  puro  , 
e più  nato  . Tali  fono  i ragguagli  , 
che  abbiamo  , delle  diveife  fpczie  di 
.quello  ' fale  . Ma  pure  è cofa  appena 
credibile , che  fi  pollà  trovare  una  co- 
li prodigiofa  quantità  di  - fuliggine  , - 
che  balli  a fame  fino  a duemilaquin- 
tali  in  un  anno  , Ùn  un  foto  paefe  ; e 
fpezialmente  in  Eiitto,  paefe  affai  cal- 
do, e dove  non  hanno  bifogno  di  fuo- 
co , («non  per  cuocere  le  vivande  , e 
per  li  bagni.  Onde  fi  può  credere, che 
gli  Egiziani-,  che  fabbricano  il  Sale 
Ammoniaco,  abbiano  la  ’ dellrezza  di  > 
tenere  fecreto  il  metodo  di  farlo  ; e 
che . facciano  ufo  - di  altri  ingredienti 
per  tal  effetto,  oltre  la  fulligine.  Ein 
fatti,  fi  può  fare  un  fale  Ammoniaco 
aliai  buono,  lènza  che  vi  entri  fulig- 
gine ; perchè  fono  flato  ben  jnforma-  • 
to,  che  nella  fabbrica  di  Heiìvcafile ^ 
m Inghilterra , dove.-lo  facevano  pochi 
anni  fa,  il  loro  metodo  era  il  feguen- 
te  : Si  prendeva  una  fecchia  del  liquo- 
re, che  va  fcolando  dal  fale  comune,-., 
mentre  queflo  fi  va  facendo,  etrefèo- 
èhie  di  orina . Si  milchiava  il  tutto  iivr 
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'fìeme  ^ e (1  lafcUva  Ilare . per  lo  fpa?io 
di  quaranta  otto  ore;  ne  fegutva  la  ef- 
lèrvcfccnza^  e poi  lì.pofava  . Allora  lì 
cavava  il  liquoie  chiaro^  e li  faceva 
fvajMrare  in  vali  di  piombo , lino  a 
criuallizzarlì . Si  fublimavano  i crillal- 
li^  dopo  che  erano  lecchi  ; efenecrac-i 
va  un  tale  Ammoniaco  moliobuono.  In* 
nolcrerai  c llatodecto,  che  da  cento  lib- 
bre dt  (ale , fatto'dal  fuddctto  liquore,  che 
li  vende  cominunemente  focto  nome 
di  l'ale  di  Epiam  , e da  una  pipa  , e 
mez7^  di  orina  , fe  ne  cavano  cin- 
quanta fei  libbre  di  Sale  ammoniaco  . 
Ma  qui  bifogna  notare  , che  quello  c 
di  fodanza  multo  diverfa  dalla  mag- 
gior parte  delle  preparazioni  , che  di 
clTu  fi  fanno.  Imperocché  mifchiandofi 
fali  alcalini  con  Sale  ammoniaco  cru- 
do , quello  diventerà  neutrale,  perche 
quelli  gli  allorbono  tutto  1’  acido  ; e 
allora  i fali  volatili  orinofi  , fprigio- 
natij  e fciolti  dall’acido,  fi  follevano 
nella  dillillaztone.  Il  ‘Stoharvit  dice, 
che  il  Sale  ammoniaco  preferva  tutte 
le  folianze  animalefche  dalla  putrefa- 
zione ; e che  la  fua  falamoja  penetra 
nelle  patti  pili  interne  ; e che  è un 
nobile  aperiente,. attenuante,  rifolven- 
te,  llimolante,  errino,  darnucacorio  , 
diaforetico  , fudorifico  , e diuretico  . 
Certo  é , che  non  fi  fa  tanto  ufo  di 
quello  fale,  come  egli  merita;  percht? 
iiccome  egli  c alTòlucamente  un  Tale 
neutrale,  compodo  di  un  acido,  e di 
un  fale  volatile  alcalino  ; perciò  egli, 
c aliai  penetrante  , e rifolvence  ; o li 
adopri  internamente,  o edernamente  ; 
ed  c innoltre  un  eccellente  refrigeran- 
te, e deodruente,  quando  fieno  necef- 
£u-|  medicamenti  di  tali  qualità  . 

S A L Catturi icuio  amarum  , il  Sale 
amaro  Cathartico.,  o fia  il  Sale  di 
Epfom,  11  Signore  Brami»,  nelle Tru/»- 
faziani  Fi/ofopcbe  , ci  dà  il  ragguaglio 
feguente  di  quedo  fale.  11  primo, che 
lo  fece  j fu  il  Dottore  Grcw  , fvapo- 
rando  le  acque  di  Efftm.  Alcuni  anni 
dopo  , fi  fcoperfero  diverfi;  altre  Ibr- 
jgenti  di  acque  amare,  c purganti  , in 
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diverfe  Contee  dell’ ri»^4//ffrr«  , donde 
tracvafi  piccola  quantità  di  fale.  Nell’ 
anno  1700.  furono  Icoperte  quelle  di 
Sboauri  bill,  nella  Provincia  di  Krnr  ; 
che  allora  fpettavano  a’  due  Chimici 
Giorgio,  e Mou/t,  Quedi  vi  fecero  fab- 
bricare una  Macchina  , per  fvaporare 
quelle  acque  , dt  mole  cosi  vada  , che 
talvolta  ne  tollivano  fino  a dugento 
barrili  per  fettimana  ; da’  quali,  nella 
dagione  afciutta  , harmo  cavato  du- 
gento , e ventiquattro  libbre  di  fiile  . 
Continuarono  quedi  lavori  per  qualche 
tempo, -fino  che  il  Dottore  Boy  trovò 
una  maniera  più  fpedita  di  fare  un  fale 
purgativo,  tanto  fimile  a quello  , tratto 
dalle  forgenti,  in  tutte  le  fuequalità, 
che  palìava  per  lo  fteflò  predò  al  Mon- 
do . 11  gran  confumo  di  quedi  fali  , 
che  allora  fi  chiamavano  fali  di  £p/oi», 
diede  motivo  ad  alcuni  de’  nodri  Fi- 
lici , prima  che  il  Signore  Boulduc  ne 
parlade,  di  fofpettarc,  che  anche  quel- 
lo , lavorato  x Sbooters'  bill  lode  fpu- 
rio,  e che  vi  fi  mifchiadc  qualche  co- 
la , per  accrefcerne  la  quantità  . Ma 
tali  fofpctti  , foggiugn’  egli  , furono  , 
come  IO  pollo  pofitivamcnte  aderire  , 
tnteramence  lenza  fondamento  , in  ri- 
guardo a'  làli  fati  in  cjuel  liio  ; e lo 
dedo  anche  credo  degli  altri  , fatti 
lalle  forgenti  di  altri  luoghi  . Ma  ri- 
flettendo poi  , che  fe  ne  confumava 
quantità  maggiore  di  quello  , -poteva 
ricavarli  da  tutti  quanti  i-fiii  , dove 
fi  facevano  bollire  le  rlette  accpie  ; vi 
era  fondamento  da  credere,  che  alcuni 
di  quedi  fali  non  fòdero  genuini  ; co- 
me in  fatti  fi  (icoperfè  qualche  tempo 
dopo  edere  la  verità  . Imperocché  il 
fecreto,  di  cui  allora  |>xbi  erano  par- 
tecipi, di  fabbricare  quedi  fall  a buon 
mercato,  gli  dava  il  vantaggio  di  ven- 
derli a prezzi  più  badi  di  quello,  po- 
tevano lare  coloro  , che  li  cavavano 
dalle  acque  forgenti  ; ficchc  a q.icdi 
non  tornava  più  in  conto  a fabbricar- 
li . Laonde  il  Laboratorio  di  Sbooitri 
bill  fu  ferrato  ; e fono  di  opinione  , 
che  da  quel  tempo  in  poi  non  fieno 
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Alte  cavate  dalle  acque  cento  libbre  di 
quello  Tale  in  qualunque  parte  d'  ln- 
ibilttrra.  Si  avea  già  tentato  di  feopri- 
rc  il  fecreto  di  coloro^  che  fabbricava- 
no i detti  fati  a buon  mercato  ; e fì  fe- 
cero efami  de’  varj  fali,  che  fi  vende- 
vano; e quelli  di  SbMeri’  bill  efièndo 
cenamence  genuini  , fervirono  di  mo- 
dello , per  cui  formare  giudizio  degli 
altri.  Ma  da  tutti  gli  fperimenci  , che 
allora  fi  fecero  , non  fi  trovò  alcuna 
differenza  eflènziale  tra  i fali  , fatti 
dalle  acque  , e quelli  di  coloro  , che 
avevano  il  fecreto.  Vero  c,  che  alcuni 
fpacciavano  unfale^  il  quale  ^ nelcorfo 
di  quei  faggi,  fu  feoperto  e/lcre  un  Sai 
mirabile,  facto  dell'olio  di  vitriolo  , e 
del  fale  comune  ; ma  che  feorreva  in 
cali  pìccoli  criflalli  , che  alla  prima 
vifia  non  fi  difiingueva  daH’alcro.  Sic- 
come poi  la  necefiìcà  c la  madre  della 
invenzione  , cosi  non  pafìò  gran  tem- 
po, che  tutto  il  fegreto  fu  belato  ; e 
ne  fu  facto  il  faggio  alle  faline  di  My 
Lady  Carrii^tOH,  vicine  a Portfmtutb  ; 
e fi  trovò  , che  il  fegreto  era  quivi 
praticabile  tanto,  quanto  in  quelle  del 
Dottore  Boy.  Alcuni  anni  paflàrono  , 
prima  che  quei  di  Lcmin^raA  tentarono 
anch’  elfi  di  farlo  ; e in  facci  la  cofa 
lor  riufeì  : e adelTo  ne  fanno  piti  traf- 
fico che  in  qualfilfia  altro  luogo  ; ne 
fpedifeono  annualmente  diverfe  lx>tti 
a Londra  , e in  paefi  olcramarini  . E 
pure  i Proprietarj  delle  faline  di  Pwrr- 
moutb  credevano,  che  quefio  fate  pur- 
gante non  poteva  farfi  altrove  , che 
nelle  loro  faline;  e che  il  fapore  amaro 
del  (ale  proveniva  dalla  terra  di  quei 
liti,  che  lo  comunicava  all'acqua  ma- 
rina, mentre  era  ferma  ne’ loro  (lagni. 
Ma  il  tempo  ha  fatto  vedere  la  iàlficà 
di  tale  opinione.  Imperocché  fi  fa  an- 
che in  Lymingttn , e fi  fà  a Ntwcaftlr, 
e (enza  dubbio  fi  potrà  fare  in  ogni 
(àlina  , dove  fi  ricava  il  fide  comune 
dall’  acqua  marina  per  evaporazione  . 
Non  sò,  fe  abbiano,  o nò,  tentato  di 
farlo  nelle  forgenci  falfe , che  fi  tro- 
vano in  alcuni  ficij  difeofii  dal  mare. 


e principalmente  in  quelle  delle  Con- 
tee di  ebeiier  , e di  Vvorctfler  . Evvi 
poi  qualche  divario  nella  maniera  di 
fare  il  fale  comune  in  Paritmoutb,  da 
quella  che  fi  pratica  in  Nnvcaflh  ; per- 
che in  Portsmouth  ofiervano  quello  me- 
todo; al  principio  della  fiate,  ne’ ple- 
niluni , o noviluni  a quando  la  marea 
va  alta,  fi  lafcia  entrare  1’  acqua  ma- 
rina negli  fiagni,  che  fono  i lorofer- 
batoi  per  il  lavoro  efiivo;  indila  fan- 
no pafTare  in  pìccoli  letti  quadrati  ; e 
poi  , dopo  qualche  tempo  , in  altri 
maggiori  ; e fono  tutti  fatti  di  fango 
marino  , e di  terra  . In  quelli  refia 
efpofia  al  Sole , e al  vento  , ad  oggetto 
di  efalare  le  acque  piti  deboli . ^ poi  ‘ 
la  (lagione  riefee  favorevole,  fanno  un 
fale  tanto  buono,  come  quello,  checì 
viene  dalla  Francia;  e in  tale  cafo non 
io  fanno  bollire  nelle  caldaje  . Ma  fe 
la  (lagione  non  é bafiantemente calda, 
lafciano  (lare  l'acqua  marina ne’fiagni, 
fino  che  l’ingrolli  canto  , da  poter  fo- 
fienere  certe  pallottine  di  vetro,  o di 
cera  ; e allora  fi  crafporta  nelle  cifier- 
ne  di  pietra  ; ed  indi  nelle  caldaje  di 
ferro,  dove  fi  fa  bollire,  fchiumandola 
fpefife  volte,  ficchè  diventi  un  (àie  ma- 
rino. £’  da  notare,  che  mentre  bolle, 
evvi  una  materia  dura , e crofiofa , che 
continuamente  fi  va  precipitando  in 
certi  vafi , a tal  fine  dilpolli  nella  cal- 
daia ; e '1  redo  va  ai  fondo , da  dove 
poi  fi  cava  ; ed  è da’  Lavoranti  detta 
Scratcb,  e dal  Dottore  Collint , nel  fuo 
Trattato  dell'acquamarina,  é chiamata 
polvere  di  pietra . Finita  quella  opera- 
zione, fi  cava  il  fale  caldo,  e fi  mette 
in  certi  tini  di  legno,  foraci  al  di  fotto, 
per  ifcolare  . Socco  quelli  fi  pongono 
altri  vafi,  con  bacchette  perpendicolar- 
mente pianutevi  per  ricevere  il  liquo- 
re, che  efex  dagli  altri.  Qui  dunque  il 
liquore  rimane  per  qualche  tempo  , e 
proporzionatamente  alla  maggiore  , o 
minore  quantità  di  fale  , di  cui  elfo  é 
impregnato,  fi  crifiallizzerà ,e  fi  attac- 
cherà alle  bacchette,  come  fe  (offe zuc- 
chero candito  , contenente  qualche  por- 
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xione  di  Tale  amaro  . Qucfto  errando 
infranco  , o polverizzato  , riefce  così 
bianco  > che  alcuni  lo  vogliono  alle  loro 
menfe;  ma  i Saponari  ne  fanno  il  con- 
fumo maggiore.  Quella  parte  del  liquo- 
re ^ che  non  fi  attacca  alle  bacchette  , 
c qu  Ilo  che  efiì  chiamano  il  Bitttrn  , 
che  lave  a fare  il  fale  Cathartico.  Ne 
contorni  di  Nevvcajìle  hanno  un  meto 
do  difièrente  dal  fuddetco;  mentre  fan- 
no, che  l’acqua  marina  , quando  la  ma- 
rca è alta  , entri  ne’  ferbatoj,  in  qua- 
lunt^uc  tempo,  fenza  riguardare  che  fia, 
o no  , plenilunio , o novilunio  ; da 
quefti  poi,  fenza  lafciarla  fermare, co- 
me fi  ufa  in  Umiagten , la  fanno  fubito 
pafTare  nelle  calda;e.  Qui  deve  bollire, 
fino  che  fvapori  quafi  riducendola  ad 
una  pelliccila  ; e poi  tornano  a empire 
le  caldaie  fino  ad  otto , o nove  volte  ; 
e allora  la  fanno  confumare  a fuoco 
lento,  per  lare  il  (àie  marino.  Da  que- 
llo fcorre  un  liquore , che  mettono  in 
certi  vafi  , e lo  chiamano  Bitttrn  ; da 
cui,  lafciandolo  Ilare  qualche  tempo, 
fi  avrà  un  fale  , che  fi  crillallizzcrà  a 
lati  de’ vafi;  col  fapore  del  fale  marino, 
ma  un  poco  amaro;  e fomigliantifiìmo 
a quello  di  Lymingten  ; e probabilmente 
fi  criilallizzarebbe  nella  llellà  maniera, 
fe  facefièro  ufo  dello  fteflTo  apparato  . 
Non  hb  voluto  oramettere  quello  pic- 
colo ragguaglio  del  modo  di  fare  il  fale 
comune  ; ad  oggetto  di  avere  occafione 
di  parlate  del  liquore  , detto  Bitttrn  . 
Quello,  prima  che  il  Dottore  Boy  ne 
icoprilTe  l’ ufo , a cui  può  lervire , fem- 
pre  fi^  gittava  via  ; perchè  efiendo  di 
qualità  molto  diverte  dall’acqua  làlfa  , 
di  cui  fi  fa  il  lale;  era  d’uopo  di  qual- 
che arte  , e riflefllone  nel  Lavorante  , 

5cr  determinare  il  tempo  precifo,quan- 
o dovefiè  cavare  il  fale  dalle  caldai  ; 
avanti  che  il  Bitttrn  vi  fi  mifchiafTe  ; il 
che  avrebbe  gua  fiato  tutta  la  operazio- 
ne . A Lymington  , quella  porzione  di 
Bitttrn  , che  non  fi  attacca  alle  bac 
chetee  , viene  portata  via  per  canali 
dentro  certe  folle,  fatte  di  creta  ; dove 
la  lafciano  Ilare  alcuni  meli,  acciò tor- 
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ni  a criftallizzarfi . Quello , che  vi  ri- 
mane è fatto  bollire  , fino  che  fi  di- 
Iponga  alla  crifiallizzazione  ; e poi  fi 
trafporta  in  tini  di  legno  , foderati  di 
piombo  ; e quello , che  vi  refia  fenza 
crifiallizzarfi , fi  fa  bollire  nella  fiefia 
maniera , per  cavarne  un’  altra  crillal- 
lizzazione.  Dopo  tali  operazioni,  pare 
che  il  liquore  abbia  le  fue  qualità  alte- 
rate , onde  fi  fa  di  fapore  acuto  , e 
molto  pungente  ; e allora  quantonque 
fi  facefife  bollire  , non  fi  crifiallizza 
pili , come  per  avanti ,-  ma  fi  precipita  , 
durante  il  bollore,  con  un  fale  picco- 
lo, e granito  ; e poi  cavando  quello  , 
e lafciando  bollire  il  liquore,  tutto  il 
Tale  , che  fe  ne  trarrà  , farà  vieppiù 
fempre  pungente.  E chi  voldfe  far  bol- 
lire tutto  il  liquore,  perché  fi  trafmu- 
talTe  tutto  in  fale , quello  , efiendo  ef- 
pofio  all’aria,  il  vedrebbe  disfarli  tutto 
per  deliquio.  A quello  non  pofib  dare 
altro  nome  che  di  un  fale  d’  una  terza 
fpczie , prodotto  bensì  dall’  acqua  ma- 
rina ; ma  che  difièrifee  tanto  in  certi 
qualità  dagli  altri  due  , quanto  quell 
variano  tra  di  loro  . Ora  per  ritornai 
alle  varie  crifiallizzazioni  , le  quali 
come  fi  c detto  di  fopra,  fono  prodo 
ce  dal  Bitttrn  , quelle  faranno  di  é 
verfe  grandezze,  e figure  , e avran 
qualche  porzione  di  quel  terzo  fai' 
già  mentovato  ; e ’l  loro  fapore  r 
giunge  mai  a quell’ amaro  femplice 
tale  puro  . Quelle  dunque  o Icpar; 
mence  , oppure  tutte  infieme  dev 
porfi  nella  caldaja  di  rame  , con  t 
acqua  comune  , quanta  balli  a di 
verle  ; quindi  lor  fi  dà  una  pii 
evaporazione  ; e poi  fi  verfano  m 
ni  , per  ivi  crifiallizzarfi  . E coi 
è fatto  il  puro  Sale  cathartico  , 
ramente  privo  di  fale  marino  , 
anche  del  terzo  fale  . Il  liquore 
vaco  da’  crillalli , può  elTere  boi! 
nuovo  , per  fare  una  feconda  i 
lizzazione,  e poi  anche  la  terz- 
ficcome,  dopo  tante  operazioni 
quore  fempre  più  va  calando  ; 
nalmcnce  fi  farà  di  lapore  ac 
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pungente  ; da  cui  non  fi  ricava  che 
quel  terzo  fate  ; dal  quale  il  puro  Sale 
Cathanico  deve  eflère  libero  tanto  , 
quanto  dal  fale  comune.  Per  conofce- 
rc  fe  il  Sale  c cathartico  , bifogna 
iàrc  il  fcguente  faggio  : fi  prenda  1' 
olio  di  vitriolo  , ^e  certamente  con 
quello  Tale  fi  fermenterà^  quando  elio 
contenga  qualche  porzione  del  fale  ma- 
rino i o del  terzo  fale  . E quando  le 
crillallizzazioni  non  pofibno  reggere  a 
quella  pruovaj  devono  ellcre  difciolte^ 
e crillallizzate  di  nuovo  , fino  che  fe 
ne  ritrarrà  il  fale  puro.  Non  dico,{og- 

5;iugne  il  Brovvn  , che  fi  faccia  qusjio 
ax£io  alle  fa/int  ; ma  la  mia  propria 
fperitnza  me  r.e  ba  fatto  conofeere  la  ve- 
rità . Lo  llellò  fperimcnto  fervirà  an- 
cora per  dillinguere  il  Sai  mirabile  da 
quello  ; facto  con  olio  di  vitriolo  , e 
fale  comune  . Ed  ecco  il  come  . Si 
prende  una  quantità  di  crillalli  di  gra- 
ni grolTi,  cavaci  dal  B'.ttern ; i quali, 
elTendo  difciolci  e fvaporati  più  di 
quello,  che  fi  ricerca  per  fare  il  Sale 
cathartico  ; li  giteano  in  un  vafo  di 
legno  , infieme  con  olio  di  vitriolo  ; 
ivi  fi  lafciano  Ilare  dieci  giorni  , nel 
quale  fpazio  divengono  aliai  più  gran- 
di , crafparenti  , e ùmili  al  Sai  mira- 
bile . Ma  ficcome  il  fale  allora  non  fi 
trova  impregnato  d’  olio  di  vitriolo  ; 
che  forfè  non  v’è;  co>i  fi  fcuopre  fa- 
cilmente la  verità,  con  aggiungervene 
una  porzione  , che  unica  ad  efib  , fi 
fermenta  prontamente  ; laddove  non 
produce  eletto  alcuno  col  Sai  mirabi- 
le , facto  come  fopra  . E quello  d il 
fale,  che  prefentemente  fi  vende  nelle 
officine,  lotto  i nomi  di  Epfom , e di 
Glauber;  ed  c in  fatti  un  ottimo  pur- 
gante diuretico  , quando  fi  tracu  di 
nettar  , e fgravare  le  prime  vie  . Ma 
fi  deve  prendere  con  una  quantità  con- 
fiderabile  di  fluido  diluente  o con  ac- 
que minerali.  11  Dottore  Grew  racco- 
manda i fuoi  fali  di  Epfom  j per  ecci- 
tare r appetito  languido  , per  fermare 
le  inclinazioni  abituali  a vomitare, pe’ 
dolori  dello  llomaco,  pe’mali  ipocon- 
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driaci  , e illerici  , Iciolti  nelle  acque' 
calibeate  ; per  la  colica  , per  li  vermi , 
pe’ dolori  nefritici  , per  l’ iterizia  , pe’ 
dolori  della  cella  , e per  la  gotta  er- 
ratica . Ma  fi  noti  , che  non  devono 
adoprarfi  nella  idropifia  , nella  febbre 
continua,  o nella  febbre  fredda,  e pe- 
riodica , nel  male  delie  zittelle  , nello 
fpuco  del  fangue,  nel  cholera  morbo, 
e nella  paralifia  . Non  fi  devono  dare 
alle  femmine  pregne  , fenza  gran  cir- 
cofpezione  . Poflòno  ancora  riufeire 
dannofi  nella  fupprelTione  della  orina, 
prodotta  da  una  ulcera  nella  vefcica  , 
o dalla  pietra,  troppo  grande  da  poter 
fortire;  e in  tali  cali  il  paziente  deve 
allcnerfi  da  ogni  force  di  medicine 
diuretiche.  Ma  pure,  die’ egli,  ho  dato 
quello  medicamento  fpellè  volte  , con 
ottimo  eflècco,  in  certi  cali;  e ha  aper- 
to il  pallàggio  alla  orina  , e portato 
via  pietre  di  non  piccola  grandezza  . 
Il  s'  incollorifce  ^ai  contro 

tale  furberia,  come  egli  lo  chiama  , e 
fembra  dì  difapprovare  1’  ufo  del  Sale 
cathartico  fattizio.  Bifogna  confelTare  , 
che  io  non  fono  interamente  della  llellà 
opinione  ; perché  non  ollance  la  gran 
quantità  di  quelli  fali,  che  nella  roe- 
diciru  fi  adopera  , pure  non  so  che 
producano  eflctei  caccivi,  anzi  al  con- 
trario sò  (he  in  molti  cali  fono  flati 
di  fommo  giovamento  . Ma  quando  fi 
vendono  quelli  fali  invece  di  quello 
di  Glauber,  quello  può  giudicarli  gran 
frode;  e’I  prezzo  ecceflivo,  a coi  ge* 
ncralmence  fi  vende  il  Sale  cathartico, 
n'é  un'  altra  non  inferior  certamente; 
poiché  non  colla  originalmente  quat- 
tro foldi  d’  Inghilterra  la  libbra . 

S A L Polycmefium  di  Seigneite  . Que- 
llo fale  , di  cui  fi  ha  fatto  ufq  nella 
medicina  molti  anni  , é così  denomi- 
nato dal  Signore  Seignette,  Fifico  della 
Roccella,  che  lo  inventò,? mentre vilTr 
lo  tenne  fecrctp,  fenza  comunfcacload 
altri  , che  a’  propri  figliuoli  ..  Anche 
quelli  lo  guardarono  talmente  , eh? 
neflun  Chimico  , per  molto  tempo  , 
potè  mai  penetrare  il  miftero.  Chi  Ip 
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crederà  Una  colà,  e chi  un' altra  . La 
ÌHina  grande  , che  fi  aveva  generai 
mence  di  cale  medicina  ; indufk  il  Si- 
gnore SouUuc  a voler  efaminarlo  , e 
Icoprire  che  cofa  veramenté  fofle  . £ 
in  làcci  gli  riulci  . Per  fare  dunque 
queAo  falc,  lì  prenderà  il  Kilt  d*i4/<- 
tMtt  , ben  calcinaco  , il  pid  bianco  , 
e'I  più  duro,  che  fi  pollt  avere. Que- 
Ao  li  riduce  in  polvere,  à lì  fa  bollire 
coir  acqua  , per  fare  una  Udiva  ben 
force;  il  quale  fi  filerà  , e refta  molto 
trafparencc  . Allora  lì  prende  del  ere- 
mor  di  tartaro  in  polvere  , e fopra 
quodlo  fi  verlà  la  lillìvacalJa . Datale 
millura  nafee  la  fermentazione  , che 
dura  qualche  rempò  ; c anche  dopo  d’ 
avere  cedàto  , torna  in  certi  incervall. 
di  tempo.  Durante  la  fermentazione  , 
fi  fcioglie  il  cremor  di  tartaro  , e ne 
fegue  una  ccoiofa  precipitazione  di  una' 
terra  fpugnola  , e leggiera  ; la  quale 
deve  edere  feparau  dal  liquore  per  fil- 
trazione . Allora  fi  fa  fvaporare  una 
terza  parte  della  millura  ; e li  lafcia 
Aare  in  vafi  di  terracotta;  dove,  do- 
po alcuni  giorni  , lì  converte  in  cri- 
Aalli  adai  crarpardncii  QueAi,  edendo 
feparati,  e coki  da’vafi,  fi  formano  in 
cilindri,  o fieno  colonne,  che  per  tutta 
la  loro  lunghezza  hanno  molte  faccie 
piane  ; delle  quali  , die’  egli  , rtc  ho 
talvolta  contato  fino  a nove  ; quantun- 
que non  fieno  generalmente  in  ai  gran 
numero.  £'  poi  imponibile  il  decenni- 
tiare  efateamente  la  proporzione  prCcifa 
del  fate  di  KaU , e del  cremor  di  tar- 
taro; perche  alcune  forti  di  KaU  con- 
tengono quantità  più  grande  di  faleche 
altre.  Ma  la  via  più  naturale  di  trovare 
la  proporzione  è, di  didblvere  nella lif- 
fiva  canto  cremor  di  tartaro  , quanto 
elTa  può  ricevere,  cìod  quanto  bada  a 
facurarla  . Una  Udiva  di  fei  libbre  di 
Kd/<  generalmente  alforbifce  due  libbre, 
e tre  o quattro  onde  di  cremor  di  tar- 
taro; e quando.il  KaU  è molto  bianco,' 
e ben  impregnato  di  Tale,  la  Udiva  di 
fei  libbre  talvolta  aAorbirà  alcreccanco 
4i  cremor  di  tartaro.  Tale  divario  ,co- 
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me  A concepifee  facilmente,  può  uni' 
camente  provenite  dalla  differente  qua- 
lità del  Kali  , fecondo  che  fia  più  o 
meno  imptegnatodi  Tale  alcalino.  Quan- 
do poi,  fi  prenda  il  fiale,  pofaco  nella 
foluzione,  o fia  nella  Udiva  del  KaU , 
che  in  figura  fi  raflomìglia  molto  al  fiale 
di  Glaubtr  , croveradi  che  una  mezza 
libbra  di  effò  difdolto  riceverà  con  fa- 
cilità tredici  , o quattordici  oncie  di 
eremor  di  tartaro  ; e dalla  mìAura  pO- 
chidima  terra  fi  predpittfrà  . E quella 
è la  più  giuda  proporzione,  che  fi  podi 
proporre , delle  foAanze  , che  entrano 
nella  compofizione  del  Sale  PolicreAo 
del  Stigaettc.  Volendo  poi  afpcttare  al- 
quanto verranno  i criAalli  del  KaU  ; e 
allora  la  midura  farà  fatta  con  giù  giu- 
dezza , e uguaglianza , e non  farà  fot- 
torada  alla  precipitazione  delle  diverfe 
foilanze  eterogenee  , che  il  KaU  appor- 
ta alla  Udiva.  In  fonema,  quedo  làle, 
tbrmato  in  cridalli,  e paragonato  con 
quello  del  Signor  Stignettt  parimente 
cridallizzato,  fu  trovato  effcre  precira- 
mencc  lo  dedo  in  tutte  le  fue  qualità  . 
E in  fatti,  l'uno,  e I’  altro  fono  della 
dedà  figura  , ambedue  fi  disfanno  fa- 
cilmente neU'acqua  fredda;  e ridotti  in 
polvere,  hanno  Io  Aedo  fapore,  e im- 
primono un  certo  freddo  filila  lingua  . 
dofii  filile  brace  accefe,  fi  fondono, ed 
alzano  le  bolle  ; fanno  un  odore  come 
quello  del  tartaro  abbruciato  ; e final- 
mente fi  riducono  in  carbone  nero  , t 
fpugnofo  , da  cui  fi  trae  del  tartaro  . 
Ma  fc  pure  dopo  tanti  faggi . ci  redaflè 
qualche  dubbio  della  identità  di  quefli 
due  fati  ; ne  faremo  pienamente  con- 
vinti da  uno  rpetimefito  , che  ne  farà 
rpedicamente  1'  analifi.  Imperocché  fé 
dtdolveremo  quantità  uguali  di  qucAl 
due  filli  feparatamenie  in  acqua  calda  ; 
e poi  in  ciafeuno  di  edi  verferemo  uni 
foluZione  d'  olio  di  vitriolo , lino  clié 
cedi  la  fua  azione  ; a mifura  che  le 
foluzioni  fi  raffreddano , fi  formerà  una 
concrezione  falina  ; la  quale  fi  troverà 
edere  vero  cremor  di  tartaro  , in  cri- 
Aalli, riprodotto,  ofeparato  dal  l'alca!  i; 
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mentre  l’olio  di  vicrtolo  ri  retta  uni- 
co; e poij  mediante  la  crittallizzazio- 
ne,  forma  con  etto  un  Tale  Glauberia- 
no  , nella  fletta  maniera  , che  avver- 
rebbe, fé  quefl’olio  fotte  flato  verfato 
fullaliflìva  del  Kali.  Onde  cotta,  che 
il  fale  policreflo  del  Sei^nttteè  un  cre- 
mor  di  urtato  , refo  folubile  dall’al- 
cali  del  K«h,  e dalle  parti  componen- 
ti quetto  Tale  intenderemo  quali  fieno 
le  lue  virtiì  medicinali  . E ficcome  c 
un  fale  neutrale , confeguentemente  de- 
ve eflère  attenuante,  aperitivo  , riCal- 
vente  , e penetrante  ; fecondo  me  , 
preferibile  al  fale  cathartico  amaro  , 
in  tutti  quei  cali  , ne'  quali  pretto  c 
adoprato . 

SANDlVERjSaldi  Vetro. /lx«»- 
git  Vitri . Som  di  Tale  , che  fi  fepara 
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co  lento  , con  rimenarla  conttnuamén- 
te,  fino  che  l’acqua  efalandofi,  il  retto 
cominci  a unirli  ; e allo»  vi  fi  aggiun- 
ge della  lidi  va  capitale  tre  volte  altret- 
tanto quanto  era  rollo;  che  fi  mifchia- 
no,  e fi  fanno  bollire,  fino  che  la  mal- 
fa s'ingrotti , e fi  fàccia  di  buoru  confi- 
ttenza  ; il  che  fi  conofce  , mettendone 
un  poco  fopra  una  pietra  fredda  ; e fe 
poi  lo  dittòlvono  in  acqua  , non  vi  fi 
fcorgeià  Pegno  alcuno  dell’olio.  E cid 
prova,  ettferfi  l'olio  ben  incorporato  coll’ 
alcali . & poi  folio  ancora  fi  facette  ve- 
dere, vi  fi  aggiunge  un  poco  di  littìva 
capitale;  e'I  bollore  bifogna  fia  conti- 
nuato uniformemente  , fino  che  il  Sa- 
pone fi  fcioglia  perfettamente  nell’ac- 
qua . Allora  fi  attàggia  leggiermente  , 
per  lèncirne  il  fapore  , e fe  quello  rie- 


dal  metallo  del  vetro,  mentre  quello  éjfce  acuto,  e alcalino , è légno,  che  1’ 
in  infufione.  E’ di  fapore  acrimoniofo, 'alcali  vi  abbonda  troppo  ; onde  vi  fi 
e pungente.  1 marifcalchi  ne  fanno  ufo'metteun  altro  poco  dolio,  e fi  fa  bol- 
per  fchiarire  gli  occhj  de’  cavalli;  fi  lire,  fino  che  il  tutto  li  riduce  in  una 
adopra  ancora  per  nettare  i denti  , e matta,  cosi  dura,  che  fi  può  tagliare  al 
talvolta  fi  applica  alle  ulcere  putride  , freddo  , fcioglierfi  perfettamente  nell’ 
alle  volatiche,  e alla  rogna,  per  ettere  acqua,  non  disfarli  all’aria  , né  lafcia- 
di  qualità  difeccante.  [re  filila  lingua  gutto  alcalino  ; e allora 

S APO  , il  Sapone  . Quantunque ' il  Sapone  è giunco  alla  fua  perfezione  . 
quetto  fia  una  compofizione , pure  pof-jln  vece  poi  dell’olio  d’ulivo  fi  può  ado- 
liamo  confiderarlo  anche  per  una  dro-lprare  qualfittia  altra  foflanza  gra(ra,come 
ga  medicinale  . Avvene  di  varie  force;  gli  olj  di  pefce,  o il  gratto  d’animali, 
ma  quello  di  Vennia , di  Alicante  , e di  E in  fatti  il  Sapone  nero  fatti  coll'  olio 
Caftiglia  , é il  pili  ufaco  nella  medici-  delle  balene  ; ma  quanto  però  pii]  puro 


11  metodo  ordinario  di  fare  il  Sa- 
pone, deferitto  dal  Boerbaavio , è que- 
llo : Si  prende  il  fale  fitto  alcalino  fo- 
cofo,  preparato  colla  calcina  viva,-  e fi 
difiTolve  in  cale  proporzione  d’acqua  cal- 
da, che  la  lidi  va  fia  grofifa,  quanto  ba- 
tti a fottenere  un  uovo  frefeo  ; e que- 
fla  da’  faponari  è chiamata  la  lini  va 
capitale  . Con  una  porzione  di  quetta 
mifchiano  alcr’acqua , fino  che  un  uovo 
frefeo  non  vi  fi  tenga  più  a galla  ; e 
quetta  dicefi  la  littiva  debole . Ciò  lat- 
to, prendono  dell’  olio  d’ uliva,  e una 
quantità  fimile  della  littiva  detele  , e 
gli  incorporano  ben  infieme,  rimenan- 
doli, fino  che  diventino  bianchi;  e al- 
lora fi  fa  bollire  la  miflura  ad  un  fuo- 


e quanto  meno  ha  di  odor, 
e altresì  quanto  meno  in- 


c l’alcali 
e di  fapon 
grato  c l’olio,  tanto  migliore  riefee  il 
Sapone  per  gli  ufi  medicinali . Nel  Sa- 
pone , facto  in  tale  guifa  , fi  dittrugge 
la  tenacità  dell’olio,  e la  priflina  vir- 
tù del  fale  liffivale  rimane  ancora  ; on- 
do ha  facoltà  detergente,  fenza  perico- 
lo di  corrodere.  Imperocché,  mifehia- 
to  con  acqua  , fa  una  littiva  force  , la 
quale,  per  mezzo  di  calore  , di  moto, 
e di  triturazione  , dittòlve  gomme,  ol) , 
refine , e gratti  denfi  ; rendendoli  an- 
che faponacei  , e folubili  nell’acqua  ; 
onde  ha  facoltà  detergente  via  più  , e 
mondificatìva . Quindi  egli  vale  a ren- 
dere fluidi  gli  umori  coagulaci  , toglie 
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gularfi  con  gli  acidi;  e anche  dopo  che 
fOTocoaguJati,  li  feioglie.  Laonde  può 
dirli  quali  un  aperitivo  unirerfale  , di- 
luente , rtfolveme  , e allbtiigliante  ne’ 
iùddetti  cali , bevendolo  a digiuno  , ben 
difciolto  in  falche  liquido  , e in  di- 
yerfe  volte,  in  quantità  fufficiente  ; apj- 
landolo  poi  col  moto,  e coirefcrcirio 
corporale.  E’  parimente  di  maraviglio- 
fo  giovamento  , applicato  eftemamen- 
le  alle  ulcere  lìnuofe  , e iifiolore  . Si 
può  ancora  tingerlo,  e coprirlo  , dan- 
dogli un  bel  colore  oaazalTerano,  cur- 
cuma, cocciniglia  , o altre  cofe  rimi- 
li ■ E le  iblTe  ancora  di  (apore  ingra- 
to , a motivo  deU'odore  nauleante , che 
gli  viene  dall’olio  , lì  può  correggere 
con  un  poco  di  bai  (amo  PrrattvMa  . 
Ida  qui  li  deve  notare  , che  l’ufo  del 
Sapone  c aliai  nocivo  in  quei  mali  , 
dove  la  vita  d in  pericolo , a cagione 
di  una  putrefazione , che  dilTolve  , e 
corrompe  gli  umori  ; come  appunto  fi 
é villo  Ipefife  volte  nella  pefle  , e in 
altri  mali  putridi  avvenire  , come  of- 
ferva  molto  giullamente  il  DUmtrhtck. 
11  Sapone  poi  effettua  quello  , che  nc 
l’acqua  , nè  l’olio  pollòno  lire  ; fa 
con  ogni  llcurezza  quello  , che  gli 
al-"*U  tanno  con  grave  pericolo  ; e può 
fare quello,  che  ^i  altri  (ali  non  pol- 
lono  fare. 

SPIRITUS  f'/fl/,  lofpiritodi  Vi- 
>».  (^llo,  detto  communemente  fpi- 
rito  di  Vino  , o piuttollo  fpirito  Vi- 
nolo,  è tratto  da’  fughi  femaentati  di 
vegetabili  , oltre  quel- 
lo della  uva.  Dicefi  Spirito  alla  pruo- 
va  quello  , che  è il  pni  filmato  ; 
ma  per  ulo  comune  , gli  fpiriti  dello 
zucchero  , detto  polTmo  fcr- 

vire , come  dicono  i compilatori  della 
ultima  Farmacopea  del  Collegio  . Lo 
ipirito  rettificato  diceli  quello  , che  è 
Farnunpta  Uah), 


euiM  u>  tuia  , umile  allo  ipirito  d 
Vino  , avanti  il  fccolo  decimocerzo 
in  cui  il  Taddct  ne  parlò  ; e poco  do 
po  1 ArsaUt  tìi  ViUtavoa  lo  nomini 
con  gran  lode  , chiamandolo  Aqu*  Vt 
m . Ridotto  poi  Io  fpirito  di  Vino  all 
ultimo  grado  di  perlézionc  , è dettt 
AUohtl\  ed  è il  fluido  pili  leggiero  cb< 
vi  fia  , dopo  l’aria  ; c af&tio  trafpa- 
rente  , molto  fottile  , lèmpltcifiìmo  j 
totalmente  infiammabile,  fenza  fare  lii- 
mo  , ovvero  odore  alcuno  ingrato  , 
mentre  arde  . E’  eftiemamence  volati- 
le, lenza  lalciare  feccìe  ; afiolucamen- 
teimmuubile  nella  difiillazione . eftre- 
mamente  elbanfibile  dal  caldo  j aflài 
facilmente  dilpoflo  alla  ebullizione  , 
mediante  il  l^co  ; di  odore  molto 
grato,  e di  fapore  particolarmente  pia- 
cevole. Coagula  in  un  iftance  tutti  gli 
umori  del  corpo  umano  , delli  quali 
abbiamo  cognizione  , eccettuale  la  pu- 
ra acqua,  c J’orìna;  e allo  fiefib  tem- 
po indurifce  tutte  le  parti  folide;  e in 
'ale  guifa  preferva  ambidue  dalla  pu- 
trefazione, o dalla  fpontanea  collique- 
fazionc.  Conferva  i corpi  degl’infetti, 
de'pefci,  degli  uccelli,  e di  altri  ani- 
mili, dalla  corruzione,  e da  ogni  al- 
terazione, per  fecoli  interi  , purché  li 
iiictiano  in  vali  ben  chiulì  , inlìeme 
i..m  eflb.  Con  acqua  , con  aceto,  eoa 
('lio  , eoo  qualfiliìa  liquore  acido  , e 
to’  fali  airalini  puri,  e volatili,  fi  la- 
ftia  mifchiare,  e quafi  con  equabilità, 
e rifolve  le  foflanze  gommòfe,  e refi- 
oofe . Sicché  non  fi  ha  notizia  di  al- 
cun liquore  , prodotto  dalla  natura,  o 
per  arte  Chimica  , che  fia  capace  di 
unirli  con  piti  corpi  che  X'Alcthol.  Egli 
e in  oltre  un  particolar , ed  eccellen- 
te veicolo  per  quello  (pìrico  de’  vege- 
tabili , detto  SpirHut  Rt3tr  ; petené 
unendoli  con  elfo  , fi  può  efirarre  , 
conferYate,  e applicare  agli  ufi  della 
‘ Dd  me- 
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medicina,  oad  altri.  Si  fuppone,  che 
i gran  Maeflri  della  Chimica,  diSinti 
coi  titolo  di  AJfp:i , abbiano , nella  dc- 
fcrizionc,  che  fanno,  della  preparazio- 
ne artiSziale  di  quello  perfettiUìmo 
,Atc«ba/,  (latto  un  abbozzo  del  modo  di 
fare  la  pietra  Filofofale  . Ma  è cola 
xerta,  clic  quello  fpirito  ha  la  fua  ori- 
gine dalla  fola  fermcnuzione , nè  può 
prepararfi  in  quallivoglia  altra  manie- 
ra. Nel  corpo  umano,  mediante  il  tuo 
odore,  làpor,  e vapore  , ravviva  ma- 
ravigliofamentc  , e rinvigorifcc  , con 
piacevole  fenfazionc  , gli  fpiriti  anima- 
li, naturali  , e vitali  , come  anche  i 
nervi , ei  cerebro  . Laonde  rallegra  la 
mente , e i lenii , rende  il  corpo  viva- 
ce, e agile;  benché  alle  volte  con  ta- 
li effetti  cagioni  ubbriacchezza,  qucRa 
nondimeno',  Gccome  viene  molto  fubi- 
taneamente,  co»!  palla  via  nella  lielTa 
maniera . Coagula  poi  in  un  momento 
il  fangue,  il  fiero  , e gli  altri  umori 
fottili  ; onde  dicefi  , che  bevuto  indi- 
fcretamente  abbia  ammazzato  alcaniful 
fatto.  Applicato  ellernamente  , difec- 
ca,  e corrobora  i vafi  ; e anche  rap- 
piglia i fluidi,  che  vi  fi  contengono, 
dovunque  può  penetrare.  Toglie  l'umi- 
do dalle  ellrcmitì  de’  nervi,  dovepuò 
arrivare , immediatamente  ; li  coRrin- 
ge , c fi  priva  di  ogni  fenfazione  , e 
moto.  Quindi  fi  vede  con  quanta  im- 
prudenza , e fovente  con  quanu  infeli- 
cità, alcuni  Chirurgi , in  certi  cali  fi 
fervono  , per  via  di  (bmentazione  , 
deìV AJeobo/ , ora  puro,  ora  impregnato 
degli  fpiriti  aromatici,  della  canfora  , 
-o  di  altre  cofe  limili  , che  in  elfo  fi 
dilTolvono;  e poi  fi  applicano  caldi  , 
«jutaudo  , e promovendo  l' operazione 
anche  colle  fregature . 'Vorrei  dunque 
'clbrtar  tutti,  a procederecon  gran  cau- 
tela in  queRi  cafi,-  perchè  fotto  il  fpe- 
ciofo  preteRo  di  vivificazione,  di  ca- 
lefazione, di  diRìpazione  , e di  riRo- 
■camento  delle  parti  , fi  potranno  pro- 
durre gli  elfetti  fatali  foprammcncova- 
•li.  Atìche nelle  ferite,  nelle  ulcere,  e 
'tu  altri  mali  vifibilj , il  puro  Ale»M 
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fa  lo  RcRò  effètto,  cioè  coagula  , di- 
fecca,  e abbrucia  i nervi.  E’  vero;  to- 
glie da  e Ri  ogni  fenfzione  di  dolore; 
ma  poi  allo  Reflù  tempo  li  rende  in- 
capaci di  efercitare  le  loro  funzioni  . 
Kaddolcifce  le  dolorolè  punture,  odi- 
lacerazioni  di  quelle  parti  ; riRagna  in 
un  tratto  il  fluflo  del  fangue,  coRrin- 
genJo  i vafi  , c rappigliando  il  fan- 
gue, dovunque  fi  ap(>lica  ; ma  Tempre 
produce  gli  effetti  già  accennati . Sic- 
ché è un  rimedio  molto  fpcdico,  e an- 
che fovente  eccellente  in  tali  cafi  ; 
quantunque  Tempre  apporti  feco  certi 
inconvenienti.  Da  ciò,  che  è Rato  det- 
to, fi  vede  quali  effetti  cagiona  il  pu- 
ro Aìctbil  nelle  foRanze  animali,  e ve- 
getabili, che  vi  s’immergono  ; che  le 
diRòlvc  in  fc  fleflb,  e ne  eRrae  tutto 
ciò,  che  hanno  dinliofo;  onde  diven- 
tano attenuate  , contratte  , e fovente 
raggrinzate  ; come  fi  è notato  fpcRe 
volte  nelle  preparazioni  deQe  parti  ani- 
malefche  ; c nelle  foglie , ne’  frutti , e 
ne’  fiori  degli  aromatici  vegetabili  . 
Gli  uccelletti,  colle  loro  piume;  ean- 
che  altri  animaletci  , coperti  da  dure 
fquarae,  immerfi  neW’ Àlcobcl  caldo,  fi 
canlèrvano  con  tutta  la  loto  bellezza, 
perché  fattenuazione  delle  parti  loro  , 
quantunque  fia  vera,  e reale  , pure  é 
nafeoRa  al  di  fotto  le  loro  piume  , e 
fquame . QueRi  animali , dopo  d’cRere 
Rati  macerati  per  qtulche  tempo  nell’ 
AlcebJ  purilfimo,  fino  che  ne  fieno  ben 
penetrati,  e impregnati;  pofeia  cRrat- 
li  e difeccati  in  un  forno  caldo  , ma 
non  ardente;  indi  rncRì  in  vafi  di  ve- 
tro, difefi  da  ogni  influenza  dell’aria 
cRerna,  pofibno  confervailì,  nelle  lo- 
ro forme,  e figure,  per  molti  fecoli  , 
col  gran  profitto  , e vantaggio  della 
Roria  , sì  naturale  , che  medicinale  ; 
perchè  ci  prefentano  i veri , e certi  co- 
raucti , pe’  (juali  R dìRinguono  tra  lo- 
ro. Eficcomefono  innumerabili  le  oo- 
cafioni  , e talvolta  molto  preRànci  ^ 
nelle  quali  i Chimici , e altri , hanno 
bifogno Rei l’/Zreòf/ -vero,  e puro;  e ki 
miainu  impurità,  o feccia,  che  vi  .fì 

tro- 
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iroTa>  è ulrolu  baftcvok  a guadar,  e 
rendere  inutili  le  loro  operazioni  ^ c 
perciò  adbluiamcnte  necellario  il  fape- 
re  didinguere  k VAlcobo!  fiapuro,  onò; 
e a ciò  ferviranno  le  feguenti  odèrva- 
zioni.  Se  ri/rei«/ contiene  qtulche  por- 
zione di  olio,  difciulto  , e incorpora- 
tovi cosi  bene , che  non  d rende  in  ma- 
niera alcuna  percettibile;  in  tal  cafo  , 
verfandovi  fopra  dcH’acqua  pura,  lami- 
dura li  farà  bianca.,  e l'olio  fi  fepare- 
rà  AìW’  AlcaM,  Se  qualche  acido  é na- 
icodo  rtcW  Ahobol,  bada  prenderne  un 
poco,  e mifchurlo  collo  Ipirito  alcali- 
no di  làle  ammoniaco  ; ne  (eguirà  la 
cflTcrvcfcenza , prova  evidente  che  vi  fìa 
deir  acido;  perchè  altrimenti  non  vi  fi 
produrrebbe  che  una  femplice  coagula- 
zione. Se  poi  vi  c qualche  alcali  uni- 
to coir  Alcobol,  aggiungendovi  un  aci- 
do, ne  verrà  parimente  redèrvefeenza . 
Circa  gli  altri  fali,  quedi  di  rado  vi 
lì  trovano  . Ma  la  diflicoltà  maggiore 
c di  fcuoprire  , fe  vi  lia  dell'acqua  , 
framn.ifchiata  con  edb;  e però  i Chi- 
mici hanno  trovato  var)  metodi  , per 
edere  lìouri  anche  di  quedo.  11  primo 
era  , di  farlo  pallate  per  replicate  di- 
dillaeioni;.  e credevano,  che  quedeba- 
fiadero  , a renderlo  puro,  e femplice, 
e privo  di  ogni  flemma . Ma  è ben  dil- 
ficilc  di  avere  V Aktbal  puro  in  queda 
maniera  ; perche  Tempre  vi  rederebbe 
qualche  porzione  di  flemma.  Secondo, 
Beitevanu  de.\V  Alcobtl  in  un  cucchia- 
io molto  afciutto,  e netto;  in  cui  ri- 
scaldandolo ben  lofio  accendevali  in 
luogo,  dove  non  fbfle  minimo  vento, 
e fe,  dopo  d'elTerc  dato  abbruciato  T 
JUctbaI , non  ne  redava  umidità  alcu- 
na nel  cucchiaio,  giudicavano,  che  T 
Aitoho!  follè  adatto  puro  . Nulladime- 
no  alcuni,  appoggiandoli  ad  altri  fpe- 
rimenti  , hanno  feoperto  , che  , me- 
diante l'azione  della  damma,  l’acqua, 
nafoolbuncll’d^aòii/,  poteva  evapora rfi  ; 
c coiifeguenterocnte  che  il  redare  il 
cucchiaio  fenza  umidità  alcuna,  dopo 
il  confumo  dell’ i4/r«i»/,  non  da  pruo- 
va  certa  , che  non  ne  avelie  qualche 
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porzione,  prima  che  vi  fi  appiccafleil 
fuoco.  E perciò  inventarono  un  terza 
metodo , ed  è , di  prendete  della  pol- 
vere da  fchioppo  perfetta-,  di  fàrla-tee- 
care  con  ogni  attenzione  ; e di  queda 
metterne  un  poco  in  un  cucchiaio  net- 
to, e ben  fecco,  e fopra  verfarvi  dell’ 
Atc»bolr  quedo,  edendo  rifcalJato,  d 
riraena  foltanto  nella  deda  fuperfizie, 
e poi  facendolo  abbruciare  in  luogo  ri- 
moto dall'aria  , odcrvafi  fe  la  polvere 
redafecca  abbadanza,  da  prendcie fuo- 
co, allorché  lo  fpirito  è fui  punto  di 
rpegnerfi,  e acccndendofi,  fi  conchia- 
de  che  V Alcebt!  fia  del  pili  perfetto  . 
Pure  contro  quedo  fperìmento  vale  Id 
dedo  obbictto  , che  contro  il' prece- 
dente. Onde  tali  metodi  non  fervono 
a provare,  che  V Alccbet  fia  affatto  pri- 
vo d’acqua , ma  folamence  che  non  ne 
abbia  fe  non  poeti ilTima  porzione.  La- 
onde per  ultimo  fi  rinvenne  un’altra 
maniera  ; per  la  quale  in  facci  fi  fa  di 
certo,  fe  V Alcobol  abbia  , o nò,  dell’ 
acqua , ed  è queda  : Si  prende  una  fia- 
la chimica,  con  collo  lungo  , e dret- 
IO,  capee  di  contenere  quattro,  o an- 
che fei  oncie  di  AhthoL  Si  empie  que- 
do vafo  folamence  due  terzi  con  1’ 
AlcoboI,  di  cui  fi  vuole  fare  il  faggio; 
e vi  fi  aggiunge  una  dramma  di  Tale 
di  tartaro  puro,  e fecco,  ufeico  allo- 
ra ben  caldo  dal  fuoco  . Si  rimena  il 
tutto  , acciocché  redi  ben  incorpora- 
to , e fi  mette  fui  fuoco  , lafciandolo 
darvi,  fino  che  V Alctbtl  fia  quali  per 
bollire  ; e fe  allora  il  Tale  di  tartaro 
rimane  aflàcco  fecco  , fenza  fegno  di 
umidità,  è prova  ficura,  che  V Alctbaf 
non  abbia  acqua  in  minima  prte.  On- 
de la  natura  partftolare  dell’  A/ctbsl 
chiaramente  fi  manifeda  dalle  Tue  qua- 
lità individuali  , e fpeztalmence,  fe  à 
quello,  che  è dato  detto,  G aggiunge' 
queda  oflèrvazione , che  V Atcobo!  pu- 
ro non  è vifibile,  mentre  didilla  dal 
lambicco  . Imperciocché  effo  non  for- 
ma goccio  rugiadofe  comè  l’acqua , né 
feorre  in  filetti , come  lo  fpiritd  forte 
del  vino,  ma  è aflàttoinvifibile  ; e 
D d a tale 
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tale  proprietà  dell’  Alctbtl  non  era  in- 
cognita agli  Amichi  Chimici^  come  li 
icorgechuramemene'  loro  fcritti.  Sic- 
come poi  tutti  i liquori  vinofi  ricero- 
oo  le  loro  qualità  inebbrianti  , e an- 
che tutte  quelle,  che  li  diftinguono da 
altri  fluidi,  dall’ A/cobe/ , che  elD  con- 
tengono ; perciò  voglio  addurre  alcu- 
ne oflèrvazioni  incorno  agli  abufì,  che 
ne  fanno  ordinariamente.  Primo,  i li- 
quori vinofi  producono  certi  effetti  ne’ 
corpi  noftri,  che  molto  C raflomiglia- 
no  a quelli  del  Gat  Sjlvtftre  , o fia 
quello  fpirito  tHctercibil: , che  evapora 
da’  liquori  fermentati  ; c pare  eflcrc 
C)fa  quali  certa,  che  i liquori  fermen- 
taci ubbriachino  , e producano  tutti  i 
loro  effetti  nocivi  per  quella  porzione 
di  Gas  Sylvt/lre,  che  in  elfi  fi  trova  . 
Quindi  apparifee  la  imprudenza  , c 
dovrei  piuccollo  dire  la  pazzia,  di  co- 
loro, che  caricano  lo  llomaco  di  quan- 
tità di  un  fluido  , molto  impregnato 
del  veleno  più  forte  , c penetrante  , 
che  vi  Ila  al  mondo  ; e’I  quale , come 
li  vede  dalla  fperienza  cottdiana  non 
manca  giammai  di  produrre  difotdini, 
e continuato  per  qualche  tempo , anche 
di  diflruggere  la  macchina  animalefca. 

, E’  cofa  dunque  forprcndente  il  vedere 
la  frequenza  di  tale  cotlume  viziofo  i 
c mpena  farebbe  credibile , quando  non 
lòlle  ormai  comune.  Mi  Itimcrei  feli- 
ce , fe  potelli  dire  cofa  valevole  a 
(-enare  una  confuetudine  tanto  perni- 
ciofa;  e rello  attonito,  come  mai  gli 
uomini  foccombano  a cale  tentazione  . 
Imperocché  fono  perfuafo  > che  l’ufo 
di  cali  bevande  diflrugge  maggior  nu- 
mero di  uomini,  che  gli  accidenti  del- 
la guerra  , e tutti  i mali  , a’  quali  il 
genere  umano  d fottopoflo  , Si  deve 
poi  notare,  che  oltre  quelle  malattie, 
che  i liquori  (piritoli  apportano  ; l'ufo 
abituale  di  quelli  rende  ogni  altro  ma- 
le , prodotto  da  altre  caule , più  diffi- 
cile a guarire  . £’  anche  cofa  cena  ^ 
che  i liquori  fermemati  fono  nocivi 
proporzionaumence  alla  loro  gagliar- 
dezza, ciodj  allo  fpirito  vclenofo  , o 
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fia  al  Gas  , che  elfi  in  fe  hanno  . £' 
quantunque  i liquori  leggieri  fermen- 
taci non  manifeflino  immediatamente 
i loro  effetti  j pure  Io  credo  fuori  di 
dubbio  , che  l’ ufo  abituale , anche  di 
quelli  , alla  fine  produrrà  alterazioni 
fvanuggiofe  alla  compleflìone . Sò  be- 
niffimo,  che  Tabico  di  bere  tali  liquo- 
ri li  rende  in  certa  maniera  iieceflàr;, 
e che  c difficile  di  lafciarli  , c anche 
talvolta  pericolofo  . Onde  fi  vede  la 
grande  imprudenza  di  certuni,  che  av- 
vezzano i loro  figliuoli  a bere  vino,  e 
altri  liquori  fermentati  , fino  da’  loro 
primi  anni . Se  vogliamo  riflettere  , che 
l’ Alcobol  difccca , e coflringe  i nervi  , 
privandoli  di  ogni  fenfazione , e di  ogni 
moto,  intenderemo  fubito  , che  prefo 
nello  flomaco  , e fpecialmente  fe  egli 
é vuoto,  deve  ncceflàriamcnte  , per  la 
Tua  propria  azione , togliere  quella  fen- 
fazionc,  che  fi  dice  appetito;  ealtrciì 
diflruggere  la  elaflicità  delle  fibre  del- 
lo flomaco,  che  c afiolutamente  necef- 
faria  a digerire  il  cibo.  A tali  incon- 
venienti, prodotti  dall’ufo  internodell’ 
AJcebt! , fi  può  aggiungere  , che  eflo 
coagula  i fughi  animali,  e per  confe- 
guenza  tutti  i fluidi  , che  trova  nello 
flomaco.  Vogliodire,  quei  fluidi,  che 
fi  feparano  nelle  glandole  della  bocca, 
delle  fauci  , c dello  llomaco  ifleflb  ; 
che  dalla  natura  fono  deflinati  a pro- 
muovere la  foluzionc  delle  particelle 
componenti  del  cibo.  Ora  quando  que- 
lli fono  coagulati  , e refi  vifeofi , di- 
ventano non  folo  afflilo  inabili  ad 
efeguire  tale  funzione  , ma  piuttoflo 
operano  tutto  al  contrario.  E in  fatti, 
chiunque  avrà  viflo  qualcheduno , abi- 
tuato a*  liquori  fpiritofi  , coflretto  ai- 
vomito,  avrà  oflèrvato , che  getta  fuo- 
ri dello  flomaco  quantità  di  matert» 
vifeofa,  e rapprefa;  perche  tali  liquo- 
ri rappigliano,  e indurifeono  le  follan- 
ze  , fi  animali  , che  vegetabili  , noi» 
lafciandole  diflblvere  nello  flomaco 
nella  flefià  maniera , e per  le  lleffe  ra- 
gioni , che  fuori  di  eflo  le  conferva 
fenza  putrefarli  . Non  farebbe  tanta 
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ConJannabile  l’ufodi quelli  liquori  fpi- 
ricofì  j fc  arenerò  almeno  qualche  buo- 
na qualità  , per  ricoropenfare  i gravif- 
iìmi  mali,  che  fanno.  £ per  far  loro 
tutta  la  giuflizia,  che  meritano,  cre- 
do, che  i Vini  rolTi,  afpri  , e acerbi 
poflàno  giovare  , per  coflringere,  eraf- 
Ibdare  una  corapleflìone  rilaflàta  ; e 
ajutare  la  digellione,  guada  da  unalaf- 
lazione  accidentale  degli  orpni  , infer- 
vienti  alla  concezione  de"  cibi  ; e di 
pili,  che  i vini  bianchi  piti  penetranti, 
temperati  coll’acqua,  pedano  edere  di 
molto  benefizio,  prefi  come  medicine. 
Ma  in  quanto  agli  altri  liquori  , più 
fpiritofì  del  Virxa,  appena  può  darli  il 
cafo,  in  cui  il  giovamento,  che  pre- 
ilano , non  da  minore  del  danno  ; e 
lo  dedb  dico,  di  tante  acque  dirti, 
che  lì  dicono  cordiali.  Nulladimeno 
V Alctchtl , e gii  fpiriti  fermentati  in 
generale,  giovano  adàidìmo,  applicati 
edernamente,  in  molti  cafi.  Onde  lo 
fpiriio  di  Vino,  e principalmente  ei- 
iendo  canforato , ò un  buon  ingredien- 
te nelle  fomentazioni,  per  rifolvere  le 
infiammazioni,  tanto  edeme,  che  in- 
terne. 11  vino,  adopiato  come  fomen- 
to, oppure  applicato  edernamente,  rin- 
£efc3,  e modera  il  calore  delle  parti 
odefe;  non  odante  che  prefo  intema- 
meme  rifcaldi.  Anche  lo  Ipirttodi  Vi- 
no fa  lo  dedb.  E Vlmio  Jice,  che  il 
vino,  prefo  per  bocca,  rifcalda  le  vi- 
Itxre  ; ma  che  applicato  al  di  fuori , 
lefrigera . Ippocrate  fcrive , che  le  ul- 
cere non  devono  edere  lavate  che  col 
vino.  Galtm  aderifee,  che  il  vino  è un 
ottimo  medicamento  per  le  ulcere.  D;e- 
fetride  afferma , che  il  vino  inzuppato  con 
lana  fucida,  è una  cofa  ottima  da  apphear- 
iì  alle  ferite,  e alle  infiammazioni . 11  Dot- 
tore Barrii  dalla  propia  fperienza  ammae- 
llrato  afferma , che  i panni  lini , bagna- 
ti nello  fpirito  di  Vino  caldo,  fovente 
fanano  le  feottature,  prodotte  dall'ac- 
qua  bollente,  dalla  pece fquagliaia , dal 
fuoco,  e dalla  polvere  da  fchioppo,  me- 
glio, e più  fpeditamcnte  di  ogni  altra 
cofa.  Apporta  egli  gli  cfemp)  di  due 
Farmacopea  Vaiv, 
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giovani;  uno  de  quali  fu  acctecato  da  una 
goccia  di  pece , che  caddegli  dentro  un 
occhio  ; e l’altro  dalla  polvere  da  fchiop- 
po  ; e pure  ambidue  ricuperarono  , la 
vida  il  giorno  feguenio,  per  un  fomen- 
to di  fpirito  di  Vino  caldo.  Soggiun- 
ge ancora,  che  il  Vino  tepido  c 1 più 
buono  medicamento , che  fi  può  appli- 
care, alle  ferite,  alle  ulcere,  e alle  iiv 
fiammazioni,  e fpezialmente  quelle  delle 
pai  ti  più  fenfibili,  che  fono  piene  di 
tendini,  di  nervi,  e di  vafì  fanguigni, 
come  fono  le  dica  tanto  de*  piedi , che 
delle  mani  ; dove  le  incifìoni , e le  pun- 
ture fovente  fanno  gran  dolore  , e le 
parti  poflòno  venite  per  cancrena  a mor- 
tificarfi . 1 Turchi , i quali  fono  gene- 
ralmente igturi  dell’  acce  -Chirurgica, 
fomentano  le  loro  ferite,  e piaghe  con 
Vino,  e ne  fpcrimentano  il  benefizio. 
Nafeono  talvolta  cangrene  dal  tagliare 
i calli,  o le  ugne  de’  piedi,  indifere- 
tamente  : e tanto  più  , quando  fian* 
flati  inafprici  da  unguenti , e da  impia- 
flri;  nel  qual  cafo,  lo  fpitito  di  Vino, 
e la  Triaca  fono  i migliori  topici , che 
vi  fi  poffano  applicare  . Innoltre , la 
fpirito  di  Vino,  adoprato  a guifa  dì 
fomento,  per  qualche  tempo,  e repli- 
cato fecondo  le  occafioni,  eflingue  il 
calore  della  rifipola  più  fpeditamente 
che  qtialfivoglia  altra  cola  ^ fia  cuta- 
nea , vera,  e genuina,  ovvero  fpuria, 
più  profonda,  e più  internata  nella  car- 
ne- 1 dolori  rifipoloG  delle  ferite,  e 
delle  ulcere  fi  guarifcono  parimente  col 
fomento  dello  fpirito  di  Vino.  Se  i ve- 
featorj  danno  grandi  dolori,  anche  eoa 
pericolo  di  reflare  le  pani  mortificate, 
il  rimedio  é di  fomentarle  collo  fpirica 
di  Vino;  e le  infiammazioni,  cagiona- 
le da’  vefcicatorj , accompagnate  da  do- 
lori violenti,  e dalla  nerezza  delle  par- 
ti ; ficchc  quelle  fembrtno  difpofie  a 
'.angrenarfi  ; fono  facilmente  lanate  , 
fomentandole  con  panni  lini  raddoppia- 
ti, e bagnali  in  Vino  caldo  , o negli 
fpiriti  di  Vino  ; lardandoli  poi  filila 
parte , fenza  impiaflri , o medidne  un- 
iuofe.  Avvi  una  fpezie  di  colica,  acuì 
Od  } le 
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k femmine  fono  molto  foggetee,  alfa'; 
dolorolà,  e che  fi  ferma  ulvolia  fulla 
parte  delira,  e talvolu  fulla  fìnillra, 
folto  J’ombilico,  fenza  però  far  vomi- 
tare. il  Dottore  Harrii  dice,  che  que- 
lla può  guarirfi  in  un  giorno,  appli- 
candovi panni  lini  raddoppiati,  e ba- 
gtu:i  nello  fpirito  di  Vino  ben  caldo, 
continuando,  e replicando  diverfe  vol- 
te ; c che  quello  rimedio  c riulcito 
anche  in  cafi,  dove  i Narcotici  erano 
inutili,  e talvolta  nocivi.  E ficcome 
era  uomo  di  nota  integrità , quella  ac- 
crefte  molto  pefo  alla  di  lui  autorità. 
E in  fatti  j ho  Ipcriraentato  fpelTe  vol- 
te la  efficacia  degli  fpiriti  di  Vino  in 
uli  cali. 

. TARTARUS,  il  Tartaro,  Ofc. 
1 vini,  e fpezialmente  quelli,  fatti  di 
uva  di  fapore  acido , e aulleto , danno 
generalmente  gran  quantità  di  Tartaro. 
Ma  quello  non  giunge  alla  Tua  perfe- 
zione , fiiio  che  i vini  non  fieno  ben 
fermentatl7  c quello  c il  piti  puro  , 
che  fi  trae  dalle  botti  più  nette . Se  ne 
cava  maggiore  copia  dal  vino,  rimallo 
qualche  tempo  folle  feccie  , e appoco 
appoco  ne  abbia  aflbrbito  ijualche  por- 
zione . 11  Tartaro  del  vino  bianco  chia- 
ro è di  colore  bianco  ; e ’l  miglior  è 
quello,  che  fi  cava  dal  vino  del  Re- 
no; che  appunto  è bianco  : e quanto 
pili  bianco  egli  c,  quanto  più  grave, 
lucido,  c grofio,  tanto  c migliore,  e 
più  addattato  alle  intenzioni  della  Me- 
dicina. Quello,  tratto  dal  vino  rofiò 
c di  colore  rollb,  meno  puro,  meno 
fodo,  e più  untuofo  dell’ altro.  Quella 
forra  di  fale  pietrofo  difficilmente  può 
fcioglierfi  nell'  acqua  , o anche  nello 
fleflò  vino,  anzi  vi  rimane  quali  co- 
me una  vera  pietra.  Facendolo  bollire 
in  una  gran  quantità  d’acqua,  fi  dif- 
folve  un  poco:,  fa  un  liquore  torbido, 
in  cui  fi  vedono  galleggiare  numerofi 
corpufcoli  rilucenti  ; e nel  bollore  fi 
feorge  feraprc  apparir  ul  la  fuperficie 
una  pelliccila,'  la  quale  fi  leva,  e fi 
mette  in  un  vafo  ben  largo  a feccarfi  ; 
c fi  dice  il  Crtmor  di  Tartare  > £ in  ta- 
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le  guifa , a poco  a pMO  fi  può  cant- 
biare  tutto  il  Tartaro  in  una  fpezie  di 
polvere  bianca,  e acida,  a riferva  di 
poche  particelle  fecciofe,  che  rellano 
al  fondo.  Mettendoli  il  Tartaro  puro, 
e bianco,  a bollire,  con  venti  .volte 
altrettanto,  o anche  più,  d’acqua,  fi- 
no che  tutto  il  Tartaro  fia  ben  difciol- 
to;  c travafando  il  liquore  ancora  bol- 
lente in  una  botte,  fenza  le  fcccie;  lì 
comincierà  fobito  a formare  una  ero- 
da in  tutte  le  parti  interne  del  yiia; 
che  il  liquore  tocca;  e la  crolla  an- 
derà  fempre  crefeendo , fino  che , in 
poco  tempo,  quafi  tutto  il  Tartaro  fi 
ridurrà  in  piccoli  pezzi  rilucenti  ; e 
figurati , che  fi  chiamano  CnflalU  di 
Tartaro  . Quefii  fi  raccolgono,  fi  fan- 
no feccare  apoco  apoco  , e fi  tengono 
feparati.  L’acqua  , che  vi  reda,  non 
ritiene  che  pocoTanaro.  Badano  que- 
lle operazioni  a dimodrare,  che  lana- 
tura  di  quedo  fale,  prodotto  dalla  fer- 
mentazione vinofa  , dtfferifce  intera- 
mente, nelle  fuddette  fuc  qualità,  da 
ogni  altro  fale  , che  ci  fia  noto . Si  può 
anche  fare  un’altra  foluzione  del  Cre- 
roor  di  Tartaro,  ovvero  de’ cridalli, 
in  acoua  frefea,  e bollente,  in  manie- 
ra, _ da  poter  cavarli  ogni  volta  pid 
puri,  e piti  bianchi;  ma,  a dire  la  ve- 
rità, le  virtù  si  dell’  uno,  che  degli 
altri  appena  fembrano  maggiori , o più 
adaiute  agli  ufi  Chimici , o Medici- 
luli,  che  quelle  dello  deifo  Tartaro . 
E’  quedo  un  gran  correttore  di  quei 
corpi , i quali  abbondano  di  materia 
acre  biliofa,  e putrida;  onde  è un  ri- 
medio approvato  ne’ mali  acuti.  Netta 
le  prime  vie,  fenza  molto  incommo- 
dare  le  parti  più  interne;  e incontran- 
doli con  umori  corrotti , e acrimonio- 
fi,  perde  la  foa  acidità,  fi  cambia  in 
una  fodanza  molto  folubile,  e diventa 
un  buon  rimedio  aperitivo.  Siccome 
poi  il  Tartaro  cuna  cofa  di  affai  gran- 
de importanza  nella  medicina  , però  ne 
daremo  qui  la  foa  analifi,  col  celebre 
Boerbaavio.  Si  prenda  una  ritorta  di 
vetro,  che  fi  empia  fino  a due  terzi 

con- 
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eon  elettirnmi  del  mif^Iiore  Tar- 
taro bianco  ; che  fi  metterà  a ftillare 
in  vafo  , tenuto  immerfo  nell’  arena. 
A quello  fi  applicherà  un  recipiente  di 
vetro  della  grandezza  maggiore,  im- 
piafirando  le  giunture  colla  millura  or- 
dinaria della  palla  de’ Temi  di  lino.  II 
fuoco  fia  leggiero  , e continuato  per 
' molto  tempo,  e non  fia  piti  di-  cento 
gradi.  In  tale  maniera  fi  caverà  una 
piccola  quantità  di  liquore  limpido, 
lottile,  un  poco  agro,  alquanto  fpiri- 
tofo,  amaretto,  e un  poco  odorofo, 
talmente  penetrante,  che  facilmente  tra- 
fuda  per  le  giunture  impiallrate . Que- 
llo li  dee  levar,  e tenere  in  vafo  fepa- 
rato.  Accrefeendofi  allora  il  fuoco  fi- 
no a quel  grado  di  calore  , che  ha  1' 
acqua  bollente  , s’ innalzerà  un  vapoK 
bianco,  e,  infieme  con  elfo,  uno  fpi- 
rito aliai  penetrante,  talché  paflferà  qua- 
li ogni  loto,  o impiallramento.' Sepoi 
tenteremo- di  ferrarlo,  ficchc  nonefea, 
adoprando  quel  loto,  che  fi  dice  Lu- 
tum  Sapienit/e  ; in  tale  cafo  , é tanta 
laelalliciià  di  quello  fpirito,  che  rom- 
perà il  vetro,  e generalmente  fortirà 
con  impeto  ; oppure  trafuderà  apoco 
apoco  per  il  loto  ; e infieme  con  cllb 
verrà  un  olio  fotcililfimo  , di  colore 
giallo,  di  fapore  un  poco  aromatico, 
amaro , e caldo , e di  odore  non  in- 
grato. Ho  trovato  quell’olio  di  quali- 
tà così  penetrante  , che  quantunque  il 
collo  della  ritorta  entraHe  cinque  on- 
eie  dentro  la  bocca  del  recipiente;  e 
la  giuntura  IblTe  firetrameme  lotata; 
pure  il  detto  olio  volatile  fempre  tor- 
nava in  dietro,  e pallàva  per  il  loto; 
ficchd  una  parte  cadeva  a goccie  nella 
tazza  polla  al  di  lotto;  e l’altra  corre- 
va giù  per  la  ellrerna  fùperfizie  del  re- 
cipiente . E non  potei  in  maniera  alcu- 
na rimediarvi . Perciocché  applicando- 
vi il  loto  in  guifii,  che  l'olio  non  ulcif- 
fey  il  vafo  fi  farebbe  fpezzato.  Non 
mi  tceò  dunque  maravi^ia,  che  il  Pa- 
raetlfo  f c Y Htlmenio  diano  tanti  enco- 
mj  a quello  olio , per  fanare  i mali  de' 
ligjmenti  y delle  membrane  , e de’  ten- 
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dini;  i quali  elfi  affermano  per  ifperien-- 
za  polTono  guarirfi , anche  dopo  d'  ef> 
fere  contratti,  e cofinettì.  Dopo  d’ave- 
re raccolto  le  fudette  macerie  tutte  fe- 
paratamente  ; fi  ravvivi  il  fuoco  a gra- 
di a gradì,  fino  che  fia  arrivato  al  pili 
grande,  che  dall’arena  fipoffa  ottene- 
re ; e allora  fi  avrà  uno  Ipirico , e un 
olio  come  prima  ; ma  nello  llellò  tem- 
po un’altro  olio  grolTo,  nero,  fetido, 
grave,  glutinofo,  ed  amaro;  e'I  rima- 
nente del  tartaro  farà  nero,  agro,  e 
in  ogni'  fua qualità  affatto  alcalino.  Ap- 
plicando a quella  malfa  il  fuoco  piti 
gagliardo,  detto  di  Ibppreflìone , Iene 
trarrà  ancora  un'  olio  molto  denfo,  ne- 
ro, e fecciofo,  con  un  certo  filmo;  il 
quale  continuerà  a venire,  fia  il  fuo- 
co quanto  fi  voglia  violento,  e duri 
l’cmerazione  quanto  tempo  fi  vorrà; 
e Impre  vi  rellerà  una  mafia  cllrema- 
mente  nera'r  agra,  alcalina,  e fecca,- 
al  fondo.  Quefia,  efpolla  all’ aria apet- 
ta,  dopo  rotto  il  vetro,  fi  rifcalda,  e' 
prello'  fi  fcit^lie  in  un  liquore  ; n£ 
'puofii  confervare  afeiutta  fenza  molta 
cautela;  laddove  il  Tartaro,  da  cuielfa 
fu  ttatta,  appena  può  dìffolvcrfi  nell’ 
acqua.  Quando  la  detta  mafia  fecca,  e 
nera,  farà  efpolla  al  fuoco  femplice, 
all'aria  feoperta,  anderà  in  fiamma;  e 
dopo  d*  efferfi  abbruciata , lafcierà  un 
fate  alcalino,  copiofo,  e bianco,  tanto 
gagliardo,  focofo,  e puro,  quanto  l’ 
arte  può  fare.  Non  dà  che  poca  terra, 
e fi  difiblve  prello,  e fpontancamen- 
te . Tenendolo  poi  lungo  tempo  in  un 
fuoco  gagliardo,  fi  là  di  colore  tur- 
chino, e marmorino,  e talvolta  bru- 
no, e fempre  piti  gagliardo.  Fin  qm' 
il  Boerbaavie-,  da  cui  impariamo,  pri- 
mo , che  cofa  maravìgliolà  fia  la  fer- 
mentazione , la  quale  fepara  tutte  le 
parti  grolfe,  er  lalcia  un  vino  trafpa- 
rente.  Cattile,  e fluido;  che  genera  una 
follanza  quafi  falTofa , che  ule  fi  é il 
Tartaro,  che  non  fi  fcioglie  nell’acqua 
fredda  ; e pure  i principj  di  efli  era- 
no nalcolli,  e rinchiufi  in  un  liquo- 
re coli  tenue  - Quarta  mafia  laflòfii  con- 
Od  4 tiene 
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tiene  anch'  ella  un’  ac^a , uno  fpiri* 
IO,  e di»erfe  forte  di  ol)  , grom  , e 
copiofi . E'  in  velici  cx>fa  difficile  a con- 
cepire , come  mai  quell’  olio  poteva  ef- 
fere  contenuto  nel  vino  ; che  in  fatti 
di  indizj  di  avere  fpirito  bensì  , ma 
non  di  quelle  forte  ai  olio.  Ciò  ch’c 
ancora  piti  forprendente , è,  che  tutta 
la  malfa  dei  Tartaro  c puramente  aci- 
da, e produce  una  elfervefccnza  cogli 
alcali;  e pure  colla  fola  azione  di  un 
fuoco  non  violento , in  un  vafo  chiu- 
ib , la  maggiore  parte  di  ellb  c cam- 
biata da  un  acido  in  un  vero  alcali  , 
fenza  che  vi  lìa  alcuna  feparazione 
conlìdcrabilc  di  acido  . £ quello  forfè 
lòri  r unico  efempio,  che  abbiamo  , 
della  produzione  di  un  fale  alcalino 
Jilfo  in  un  vafo  ferrato,  mediante  un 
fuoco  mediocre,  fenza  il  libero  ingref- 
fb  dell’ aria  ; perchè  in  ogni  altro  ca- 
f»  limile  non  potea  produrli  che  un 
carbone  nero , ed  infipido  . Chi  mai 
avrebbe  creduto  , che  un  acido  mani- 
fello  pocellè  cangiarfi  in  quella  ma- 
ltiera , in  un  acido  ^ £ di  più  , fe  1' 
acqua  acida,  lo  fpirito,  e l’olio  li  ver- 
iino fopra  la  detta  malìa  alcalina,  dal- 
la quale  ella  furono  cllratti  ; e li  tor- 
ni a lare  la  dillillazione  come  prima, 
appena  fe  ne  caverà  dell’ acido,  e non 
cne  poco  olio  t e quafi  tutta  la  malfa 
a cambierà  in  un  alcali . Onde  li  ve- 
de , che  una  gran  quantità  di  materia 
molto  acida  può  facilmente  trafmutar- 
lì  in  una  fodanza  alcalina  ; ma  non 
sò  poi  che  vi  Oa  efempio  nella  chimi- 
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delle  fomentazioni.  Quando  quelli  oli 
Tarurici  fono  rettificati  , e refi  pii) 
fottili , e penetranti , vogliono  i Chi- 
mici , che  polfano  rifolvere  anche  le 
concrezioni , e le  nodofità  , cagionate 
dalla  gotta  . Molti  allèrmano , che  da 
quello  olio  i più  preziofi  profumi  pof- 
fano  migliorarli  ; anzi  aggiungono  che 
i muf(hj  , e gli  zibetti  , che  hanno 
perduto  l’odore  , pofibno  riacquillarlo 
dagli  effluvi  dello  Aereo  . In  quella 
maniera  ancora  fi  può  cavare  dal  Tar- 
taro maggiore  copia  di  fale  , che  per 
qualunque  altro  metodo  , fin  ora  feo- 
perto,  facendo  la  dillillazione  a fuoco 
lento.  Inndtre,  qui  lì  ha  il  migliore, 
il  più  acuto,  il  più  penetrante,  c’ipiiì 
puro  , di  tutti  gli  alcali  filli  ; c non 
vi  è,  per  quel  che  fi  sà,  cofa,  che  dia 
maggiore  abbondanza  di  quella  mate- 
ria falla  , e alcalina  , che  il  Tartaro  . 
E fe  la  materia  nera  alcalina,  che  fe- 
lla nel  vafo , dopo  le  dillillazioni  an- 
che più  violeixe , Ila  mclfa  aparte  nel- 
la ritorta  , coperta  leggiermente  dalla 
carta  fi  disfarà  tutta  in  un  liquore  ; 
il  quale  elfendo  filtrato  , c un  olio 
ammirabile  di  Tartaro  per  deliquio  , 
che  ferve  a molti  ufi  chimici , e a 
certe  particolari  operazioni  . Se  poi  li 
calcinerà  prima  ad  un  fuoco  aperto  , 
anche  cou  fi  rifolverà  nell’aria,  e da- 
rà un  olio  di  Tartaro  per  deliquio  ; 
ma  di  natura  più  acuta  , e più  alcali- 
na dell’  altro . 

VINUM,  il  Vino . 1 prìncipi  > ® 
fiano  gli  elementi  de’  quali  il  Vino  li 


evidente  di  un  alcali  ga- 
in un  acido  . E perciò  non 


&llo  , ed 
gliardo 

goffo  abballanza  ammirare'  la  natura 
particolare  di  quello  Tartaro  ; perche 
in  fatti  non  aò,  che  vi  fia  cofa  fimile 
ad  elK).  Quell’olio  di  Tartaro  affai  pe- 
netrante , che  17  trae  dalla  prima  di- 
ilillazionc,  è commendato  , per  ifeio- 
gjierc  i tumori  freddi  ; e per  rellituire 
n moto  alle  parti  tendinofe  fecche  de’ 
membri  contratti  ; fcrvendofi  allo  flef- 
(b  tempo  de’ bagni,  delle  fregature  , e 


mica  , di  un  tale  cambiamento  mani-  compone  , fono  , primo  , uno  fpirito 


infiammabile  ; fecondo,  una  flemma  ; 
terzo,  un  fale  acido  tartarofo  ; e quar- 
to , certa  fodanza  fuliurea  , e oliofa  . 
1 Vini  dunque  dificrifeono  tra  loro  in 
fapore  , in  odore  , e naile  virtù  , fe- 
condo la  midura  , e la  proporzione  , 
che  hanno,  di  cali  elementi  - Quegli. 

:i  quali  contengono  una  gran  quantità 
di  fpirito  infiamnaabile,  ubbriacano  pre- 
do , e rifcaldano  il  corpo  ; ma  quelli,, 
ne’ quali  predominano  le  parti  flemma- 
tiche , o (arcarofe  aciJulatc  , fono  di 

qua- 
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qualid  ladìiciva  , e diuretica  ; e non 
cosi  facilrnence  incommodano  la  ceda. 
Quelli , che  hanno  molta  quantità  di 
(^anza  oUofaj  efulfurea;  come  i Vi- 
ni vecchi  ; fono  di  colore  giallo  cari- 
co; di  odorj  e di  fapore  gagliardo;  e 
(ìccome  non  paiTano  facilmente  per 
trafpirazione  , cosi  rimangono  molto 
tempo  nel  fangue^  e feccano  il  corpo. 
Evvi  ancora  un  altro  elemento  ^ o prin- 
cipio eifenziale  ne’  Vini , ed  c certa 
fofiaiiza  dolce  , oliofa  , temperata  , e 
vifeofa^  che  ben  fi  manifeila  in  quel- 
li, che  non  fono  fiati  fufficientemen- 
te  fermentati,  o foltanto  leggiermente 
bolliti  ; c quefio  princìpio  è partico- 
larmente oflèrvabile  nel  Vino  delle  C<t- 
tiarie  forte,  nel  PrtntigHac,  e>  ne’ Vini 
della  Ungheria  . Cosi  diviene  il  Vino 
non  folo  grato  al  palato,  ma  anche  di 
qualità  demulcente,  e nutritiva . Quan- 
tunque poi  tutti  i Vini  poiTano  rifol- 
verfi  nc  loro  principi  cofiituenti  , che 
fono  uno  fpirito  , un  olio  , una  zem- 
raa  , una  fofianza  dolce  , e un’  altra 
acida  tartaroià  ; pure  difièriicono  tra 
loro  in  ciò , che  alcuni  contengono  un 
zolfo  dolce  e fottile;  laddove  altri  1’ 
hanno  piti  grofiò  , non  così  grato  al 
palato  . 1 colori  de’  Vini  provengono 
dal  principio  fulfureo  , e oliofo  y che 
mediante  il  moto  interno  fermentati- 
vo, fi  rifolve  interamente  , e s’  incor- 
pora colle  particelle  vinofe . .Sicché 
quanto  piti  carico  c il  colore  del  Vino, 
tanto  più  grande  d la  quantità  dell’ 
olio,  che  efib  ha  in  se.  Quando  dun- 
que fi  cava  lo  fpirito  del  Vino,  efeo- 
no  le  particelle  fpiritofe  , acquofe  , e 
acide  ; e vi  refia  nel  vafo  una  roafià 
gtollà,  di  colore  feuro,  o affai  carico; 
a coi  aggiungendofi  una  buona  quan- 
tità d’acqua,  la  miflura  diventa  dello 
ftellb  colore  , che  il  Vino  aveva  nel 
fuo  fiato  naturale,  pruova  ficura,  che 
il  Vino  avea  il  (ùo  colore  da  quella 
maifa  groffa  , fulfurea  , e oliofa  , che 
rimane  nel  vafo,  terminata  la  difiilla- 
zione  . I Vini  roffi  ricevono  il  loro 
colore  dalle  pelliccile  roflè  della  uva, 
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Tulle  quali  refiano  lungo  tempo  in  in« 
fufione  . E l’acido  ancora  , che  è nel 
modo  , efirae  , e accrefee  il  colore  , 
che  deriva  dalle  pelliccile  ; onde  quc« 
fio  colare  c puramente  avventizio  , e 
accidentale  al  Vino.  Tutti  i Vini  rof- 
fi fono  dotati  di  fàpor , e di  virtù 
afiringente  ; perchè  danno  lungo  tem- 
po mifchiati  non  folo  colle  pellicelle 
roflè  dell' uva,  ma  ancora  co’ loro  gra- 
nelli , che  fono  evidentemente  di  fa- 
pore afiringente  ; onde  efiraggono  un 
principio  fimile  da  quelle  due  fofian- 
ze , e fe  ne  impregnano  . I paefi  , fi- 
tuati  tra  i gradi  40,  e jo.  di  latitudi- 
ne , come  1’  Ungheria  , la  Spagna  , il 
Portogallo  , r Italia  , la  Francia  , una 
gran  parte  della  Germania  , la  Tranfil- 
vanla  , e una  buona  porzione  della 
Grecia  , danno  i Vini  migliori  ; per- 
chè godono  di  buona  influenza  Solar 
re  . £’  anche  cofa  provata  dalla  fpe- 
rienza,  che  i fìti  montagnoli  , ed  er- 
ti , a’  piedi  de'  quali  feorrono  fìmni  , 
fono-  molto  a propofito  a produrre  1 
migliori  Vini . Irajocrocchè  la  bontà  de’ 
Vini,  oltre  la  influenza  del  Sole  , di- 
pende ancora  in  gran  parte  da  quel  nu- 
trimento fino,  e fiottile,  che  l'uva  ri- 
ceve . Ora  per  efièrc  le  montagne  ef- 
pofte  alle  rugiade  notturne  , che  ab- 
bondano intorno  a’ fiumi,  e contengo- 
no un’ acqua  fiottile  , fraramifehiata  con 
un  princìpio  etereo  , non  è maravi- 
glia, che  tali  rugiade  fieno  il  piu  bel 
nutrimento  delle  viti  migliori  . Ma 
pure  la  rugiada  fola  non  balla  a nu- 
trire le  viti  ; e in  fatti  hanno  bifogno 
anche  delle  pioggie  . Innoltre  , la  na- 
tura del  terreno  contribuifee  ancora 
elfa  affai  alle  qualità  de’ Vini.  Per- 
ciocché oflèrviamo , che  le  viti  mi- 
gliori non  nafeono  ne’  terreni  graffi  , 
cretofi  , grolfi  , e neri  ; ma  piuttofio 
in  quei,  che  fono  falfofi,  fàbbionofi  , 
o calcinofi.  E quelle  fpezie  di  terra  , 
quantunque  apparentemente  Aerili, pu- 
re fono  molto  adattate  alle  viti  ; per- 
chè ritengono  lungamente  i raggi  So- 
lari ; i quali , nutrendo  , e animando 
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fc  radici  , fanno  pafTare  l’ alimento  per 
tuni  li  pori  della  pianta.  Oltre  che  le 
acque,  che  fcorrono  per  tali  terreni  , 
fono  attenuate,  e colate,  e le  loro  par- 
ticelle più  grolle  fono  fcparate  dall’ 
altre,  e fermate;,  coficchc  il  fugo, che 
alimenta  là  pianta  , riefce  più  puro  , 
e più  foctilc  . Le  caufc  poi  de’difft- 
remi  fapori  , della  falubrità  , e della 
Infalubntà  de’ Vini,  provengono  fenza 
dubbio  dalle  diverfc  qualità  del' terre- 
no; poiché  della  ftellà  montagna  idi- 
verfi  fiti  , che  godono  afpetti  eguali 
del  Sole  , e portano  viti  della  ìlen'a 
fpezie,  pure  danno  Vini,  che  grande- 
mente differifcono  tra  loro  in  falubri- 
ti , in  fapore  , e in  qualità  penetran- 
te. Le  grandi  virtù' del  vino  di  Taiat 
fono  dagli  abitanti  di  quel  paefe  aferit- 
te all’  oro  , che  ivi  viene  prodotto  ; 
ma  fi  dovrebbono  piuttoflo  attribuire 
alla  gran  quantità  di  zolfo  corrobo- 
rante, che  quella  terra  contiene;  per- 
ché né  l’oro  , né  qualClTia  altro  me- 
tallo, può  dare  fertilità  al  terreno  , e 
molto  meno  cfaltare  i fughi  de’  vege- 
tabili in  maniera  , di  renderli  più  fa- 
lubri  . Onde  la  vera  ragione  , per  cui 
tutti  t i Vini  della  Un^tria  fono  più 
Cani  degli  altri  , proviene  dalla  fotti- 
gliezza,  e dalla  virtù  del  nutrimento, 
che  foliiene  , e alimenta  le  viti , e 
dalla  gran  quantità  di  quel  principio 
aereo,  ed  etereo,  il  ^ale  fi  incorpo- 
ra co’ loro  fughi;  e li  rende,. non  fo- 
to come  alimenti  , ma  ancora  come 
medicine  , affai  più  fatubri  , che  non 
farebbono  . Nelle  febbri  naaligne  , al 
dir  dell’  Ojfman  ; non  vi  é cofa  più 
eccellente  del  Vino  . Imperocché  la 
malignità  di  quei  mali  fi  manifefladal 
difetto  del  moto , e delle  forze  ; c al- 
tresì dal  mancamento  della  • dovuta 
qoalità  fpiritofa  del  fangue , prove- 
niente dalla  Aia  lenta  circolazione  . 
Tutte  le  quali  cofe  indicano  certa  di- 
fóofizione  de’  fluidi  alla  putrefazione  . 
£’  perciò  neceflario  , in  tutti  quelli 
mali',, di  rimettere  le  forze,  fvegliare 
gli  (piriti  ,,  accrefeere  la  circolazione 


del  fangue,  e promuovere  la  perfpiri- 
zione  . A tali  fini  fervono  tutti  i me- 
dicamenti alefOfarmaci  , gli  effetti  de’ 
quali  egualmente  anch’  egli  opera  il 
Vino,  come  colla  non'  folo  dalle  au- 
torità degli  Scrittori  Pratici , ma  anco- 
ra dalla  fperienza  . In  tutti  quei  mali 
dunque  , dove  la  materia  peccante  de- 
ve effere  fpinta  verfo  la  fuperfìcie  del 
corpo  , come  nel  vajuolo,  e nelle  feb- 
bri petecchiofe;  quando  la  natura' é de- 
bole , e ’l  moto  del  cuore  non  é abile 
alla  efpulfione  ; oppure  quando  per  la 
debolezza  del  paziente  vi  é la  retrocef- 
fione  delle  eruzioni  ,.  il  Vino  c affai' 
proprio  . Ma  non  deve  ufarfì  , quando 
i detti  mali  fono  accompagnati  da  un 
caldo  ecceflìvo  , da  bollimento  degli- 
umori , e da  un  pollo  accelerato  . Nel- 
le febbri  continue  anche /ppaeratr  com- 
menda il  Vino  bianco,  o folo;,  o mi- 
fchiato  con'  acqua  ; e moltiflimi  Filici 
fono  della  fleffa  opinione  . 11  Fertjii 
raccomanda  il  Vino  di  Reno,  piccolo,  e 
fincero;  eB//n«)»rj«  infogna  , che  quel- 
li i quali  fanno  ufo  moderato  del  Vi- 
no nelle  febbri  continue  , facilmente  fi 
rimettono  , confervano  le  loro  forze  , e 
più  predo  ricuperano  ' la  fanità  . Nelle 
febbri  poi  intermittenti  il  Vino  c an- 
cora pili  giovevole , mentre  per  lo  più 
nafeono  dalle  crudezze  , da  odruzione 
delle  evacuazioni  , e principalmente 
dalla  foppreflìone  della  trafpirazione  . 
Ne’  giorni  , che  la  febbre  non  viene  , 
fi  può  prendere  il  Vino  liberamente  ; 
ma  mentre  dura  il  paroffifmo’,  fc  ne 
beverà  pochiflìmo  , oppure  niente  af- 
^tto  ; quando  il  male  non  fia  fulla  de- 
clinazione, e che  il  corpo  fia  difpofto 
a fudare  . La  ragione  poi , per  cui  il 
Vino  deve  proibirli  in  molte  febbri  c 
queda  ; perché  la  febbre '_  non’  é al- 
tro ,•  che  una  commozione  inten- 
fa  del  fangue  , che  • ferve  a togliere  , 
ed  efpellere  quello  che  minaccia  la  ro-  • 
vina  del  corpo . Ora  c cofa  ben  chiara  , . 
che  effendo  il  moto  intepfo,  e troppo 
gagliardo,  il  vino  deve  ufarfi  con  mol- 
to rìfparmio;  ma  fc  il  moto  é.ciai  lan— 
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-guUoj  e debole  j che  la  nacura  fembri 
quafì  opprcfTaj  il  moco  dev' dière  ao 
cclerato  da  una  dola  competente  di  vi* 
no  bianco j per  ravvivare  la  natura. 
Nelle  Sincope , e nel  perdimento  delle 
fòrze  j non  vi  è coTa  più  eccellente  del 
Vino  . Galieno  conliglia  coloro  , che 
hanno  la  fincopc  j di  Severe  vino  .leg- 
giero ^ di  colore  giallo  j e vecchio  ^ piuc* 
toflo  che  il  nuovo  j o di  età  mezzana  ; 
perchè  il  primo  non  folo  redituifee  le 
forze  j e anima  gli  (piriti  colla  fua  fo> 
fianza^  ma  anche,  mediante  il  Tuo 
odore;  anzi  applicato  al  cuore,  e a’ pol- 
li ; produce  eiteiti  più  felici  che  tutti 
g'i  altri  Cordiali,  e Analettici.  Nelle 
naufee , nelle  debolezze , nelle  indige- 
flioni,  e nelle  inflazioni  dello  doma- 
co,  non  vi  c cofa  più  benefica  del 
Vino.  Onde  S.  Paolo j come  fi  legge  i. 
Ttmolb.  c.  S‘  tc  aj.  avvifa  Timoteo,  di 
bere  vino  per  certo  male  di  (lomaco. 
Dice  innoltre  Galeno , che  i Vini  gial- 
li, o bianchi,  fragranti  e leggieri,  fo- 
no molto  ilomacali,  e fpezialmente  fe 
fono  un  poro  adringcnti.  Tali  infatti 
fono  i Vini  del  Reno,  i quali,  a mo- 
tivo del  loro  principio  lottile,  acido, 
fpiritofo,  eadringente,  fono  aliai  gio- 
vevoli, per  ifvegliare  l'appetito,  cor- 
roborare lo  flomaco,  e promuovere  la 
digedione  de’ cibi.  Nella  fame  canina 
Jf poetate  raccomanda  il  bere  Vino;  e 
cale  conOglio  è molto  giudo , e ragio- 
nevole; ma  fl  deve  intendere  non  di 
qualfidia  Vino,  ma  di  quello , che  c 
generofo,  puro,  e vecchio.  Imperoc-, 
chè  la  cagione  di  quel  male c un  umo- 
more  acido,  c corrofivo,  fermato  nel- 
lo domaco,  il  quale  da  un  tale  Vino 
rien  efiìcacemente  corretto  ; appunto 
come  la  natura  rorroflìva  dello  (piri- 
co di  nitro,  o di  vicriolo,  fi  corregge 
mtfchiandovi  dello  fpirico  di  Vino; 
ovvero  in  quella  guilà  che  l’acidità 
del  Tartaro,  mentre  è unito  col  vino, 
c ulmente  moderata,  che  riefee  grau 
al  palato.  Per  appagare  la  fete,  non 
vi  c rota  più  a prcpofìto  che  il  vino , 
c r acqua  ; la  quale  midura  c migliore 
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perchè  la  fete  nalce 
dalla  odruzione,  e codrizione  di  quel- 
le glandole,  che  Crafmettono  la  (aliva 
nelle  fauci,  per  inumidir  ed  elle,  e l’ 
Efofago;  e quede  glandole  fi  diflerra- 
no  meglio  col  vino,  e acqua,  che  coll’ 
acqua  fola . Per  queda  ragione  Ippocra- 
le,  anche  nelle  febbri  acute  non  dubi- 
tò di  preferivere  il  Vino,  milchiato 
con  acqua.  Ne’ vomiti  della  fpezie  idio- 
patica, o fieno  quelli,  che  fono  finto- 
mi di  febbri,  il  Vino  leggiero  è pre- 
feribile ad  ogni  altro  liquore.  Nella 
colica,  e principalmente  in  quella,  pro- 
dotta da  flatulenze,  o da  crudezze  vi- 
Icxife,  il  Vino  vecchio  di  Reno  vale 
più  di  ogni  altro  rimedio.  A tale  fine 
Ippocrate  commendai  Vini  vecchi,  per- 
chè rendono  la  materia  cruda  atta  a 
concuocerfi , attenuano  gli  umori  grof- 
fi,  e didipano  i flati.  Anche  il  Orato 
configlia  l’ufo  del  Vino  di  Reno  nelle 
Coliche  ; con  queda  cautela  , di  non 
adoprare  i vini  della  Uoravia,  nc  quel- 
li dell’ Ai(/lria , che  fono  dolci,  grofli, 
e torbidi.  Nelle  Diarree , e nelle  difen- 
terie,  le  quali  vengono  come  ùntomi 
di  certi  mali  acuti , il  Vino  leggiero 
del  Reno,  o folo,  roifchiato  con  qual- 
che tifana,  produce  effeiti  eccellenti, 
per  edere  douto  di  qualità  fubadrin- 
gente;  da  cui  il  tuono  degl’  intedini, 
infieme  colle  loro  tuniche  glandolati  ri- 
ladate,  rimane  mirabilmente  corrobo- 
rato . E ficrome  in  tali  indifpofizìoni  c 
nccedario  muovere , e fpingere  gli  u- 
inori  dal  centro  alla  circonferenza , per 
accrefeere  la  perfpirazione  , e provo- 
care la  orina  ; perciò  il  Vino  è molto 
proprio,  perche  in  fatti  ferve  a prò» 
muovere  i detti  effetti.  1 Vini  rodi,  a 
motivo  della  loro  maggiore  adringen- 
za,  fono  generalmente  raccomandati; 
e quando  fieno  buoni , podono  ado- 
piarfi  per  tal  fine  . Nelle  odruzioM 
del  fegato,  e della  milza,  nella  iterir 
zia,  e nella  cachciTia,  il  Vino  c di 
gran  giovamento.  11  Solenaneltr , Me- 
dico celebre  , ordiiu  una  midura  d’ac- 
qua calibeau  con  Vino  bianco,  puro, 
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ttmuro,  non  gagliardo^  ma  pellucido, 
appunto  come  i vini  del  Rene,  e della 
hUfella , come  aflài  grata  al  fegato;  e 
aflcrifee^  che  mediante  la  qualità  loro 
aftringente  tali  vini  fervono  a corro- 
borare le  vifeere . Ma  i Vini  dolci , 
perche  accrefeono  la  quantità  del  fan- 
gue,  fono  molto  condannati  e da  Ip- 
ptcraie , e del  Guarinonio.  Per  le  idro- 
pifie  Ippocrat!  commenda  i vini  aufte- 
ri  , c acquofi.  E Ferdinando  Epifanio 
fcrive,  che  alcuni,  afflitti  dall’afcite, 
fono  flati  guariti  dal  folo  ufo  del  Vi- 
no di  Malvafia.  Si  può  giuflamente du- 
bitare, fe  il  Vino  fla,  o nò,  proprio 
ne’  mali  Ipocondriaci.  Perciocché  ha 
rovente  notato  VOffman  , che  i fintomi 
fi  efacerbavano  dall’ ufo  de' Vini  acidi, 
e maggiormente  quando  folTero  afpri . 
E la  ragione,  per  cui  i pazienti  Ipo- 
condriaci non  poflfono  portare  i Vini, 
che  tendono  all’  acidità,  fembra  eflcre 
quella,  che  a motivo  della  tardità  del 
moto  periflaltico  degl’  inteflini  , gli 
eferementi  riflagnano , e diventano  acri- 
moniofi  ; perché  in  fatti  gl’  ipocondria- 
ci fono  per  Io  pili  Aitici  di  corpo. 
Quindi  é,  che  il  Vino,  attelà  la  fla- 
gnazione  delle  feccie,  fi  converte  in 
un  aceto  fonc  , che  (limola  le  parti 
nervofe,  e cagiona  fpafimi.  Ma  lìcco- 
me  poi  quelli  pazienti  hanno  bifogno 
di  un  accrefeimento  di  forze,  e anche 
di  calore  nello  flomaco;  perciò  non  fi 
dee  alTolutamente  negar  loro  il  Vino. 
£ il  Brunnero  permette  ad  ellì  i Vini 
vecchj  del  Reno,  odellaU/i’jjéfrw,  mo- 
deratamente a’ palli.  Debbono  peraltro 
aflenerfi  da’  vini  rolTi,  aufteri,  e dol- 
ci; e dall’ufo  immoderato  di  ciafehe- 
duno.  Nello  feorbuto,  che  genera  gran 
quantità  di  fall  fiflì  tanarofi,  il  Vino 
di  Reno  è eccellente , per  elTere  diure- 
tico . Tanto  conferma  il  Saebefio , e con 
ragione,  perché  per  via  di  orina  eva- 
cuano le  impurità  tartarofe;  dice  anzi 
di  aver  egli  llellb  notato  una  evacua- 
zione di  orina  grolla  , abbondante  di 
Tartaro , fatta  da  uno  fcoibutico , me- 
diante l’ufo  de’ vini  di  Seca.  U^ifner 
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raccomanda  i vini  forti , generofi , € 
puri  a’fcorbutici  ; ma  vuole,  chenebe- 
vano  in  poca  quantità  ; e quando  il 
calore  del  corpo  fia  crefeiuto,  chefia- 
no  mifchiati  con  acqua,  nella  quale  1’ 
uva  paflà  fia  flau  in  infufione.  Nella 
pietra  delle  reni,  i Vini  dolci,  gene- 
rofi, c oliofi  fono  dal  Crrtfagiuftamen- 
te  rigettati  ; perché  la  pietra  per  lo  più 
fi  forma  dalla  ridondanza  del  (àngue, 
che  tura,  e ollruifce  le  vifeere  addo- 
minali, c le  reni;  donde  prima  nalce 
la  infiammazione,  e poi  la  ulcerazio- 
ne dicllè,  e finalmente  la  pietra.  Che 
poi  i Vini  dolci  aumentino  la  pletho- 
ra,  l’abbiamo  già  oflervato.  Si  genera 
ancora  la  pietra  nelle  reni  da’ vini  tor- 
bidi , e aufleri,  come  fono  quelli  di 
Noumberj^en  nella  Germania  ; ma  quel 
del  Reno  vagliono  contro  la  pietra , per 
elTere  molto  diuretici . Lo  Scbulvo  ap- 
prova anche  i Vini  del  Neceker;  e l’ 
limerò  loda  molto  i Vini  vecchj,  be- 
vuti moderamente  , quando  il  corpo  fia 
flato  prima  ben  evacuato.  II  Montana 
parla  altamente  in  favore  de’  vini  puri , 
maturi,  di  colore  bianco,  pe’mali  ne- 
fritici. Si  guarifee  la  flranguria  , al  dir 
d' Ippoeratt , col  bere  del  V ino . Ma  que- 
llo aflbrifmo  deve  intenderfi  principal- 
mente del  Vino  generofo;  perené  il  det- 
to male  generalmente  nalce  dalla  (bp- 
preflione  della  trafpirazione  , che  ap- 
punto fi  rimette  coll’ufo  di  quella  fot- 
ta di  Vino.  E’queflione  molto  impor- 
tante, fe  il  Vino  fia,  o nò,  proprio 
ne’ mali  gottofi,  e artetici?  Si  crede  co- 
munemente, che  tali  indifpofizioni  fie- 
no cagionate  dal  vino;  che  non  pollà- 
no  curarfi  che  colbevere  acqua,  e coll* 
aflenerfi  totalmente  dal  liquor  di  Bac- 
co. Ed  é cofa  certa,  che  tali  dolori 
nafeono  da  un  tartaro  fiottile,  che  tor- 
menta, e lacera  le  membrane.  Onde  i 
Vini  fitmbrano  pregiudiziali  in  tali  ca- 
li , attefo  che  contengono  gran  quan- 
tità di  tartaro.  Ma  é da  notare,  che 
quelli  mali  tattarofi  provengono  dall* 
ollruzione  degli  emuntorj,  e dalla  vi- 
fcoficà  , c denlità  degli  umori  ; e che 
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il  Vino  ferve  mlrabiliiKncc  a condurre 
la  materia  morbiiÌL~a  per  le  reni,  che 
fono  i veri  e proprj  emuncorj  del  tarta- 
ro. Coficchc  non  Vi  c motivo  giudo 
di  efcludere,  o proibire  l'ufode’Vini; 
c tanto  pili , perche  la  gotta  ha  la  fua 
origine  dalla  debolezza  dello  ftomaco 
dal  difetto  di  qualità  fpiritofa  del  fan 
gue^  e dalla  circolazione  lenta  de’ flui- 
di. Laonde  il  Vino,  ufato  con  difere- 
zione  , e colla  direzione  del  Fiflco,  può 
edere  un  prefervativo  contro  la  gotta; 
ufanJolo  fuori  de’ paroflifrai . Ma  lic- 
(ome  vi  è gran  divario sÌJie' Vini,  cht 
nelle  compUdioni  de’  pazienti , Così  il 
Fifico  deve  procedere  con  ogni  circo- 
azione.  I Vini  generod,  come  quei 
d’ Ungheria  , che  non  fono  acidi  , con- 
vengono beniflimo  ad  alcuni  pazienti. 
E il  Orato  ordina  , che  li  gottofi  be- 
vano un  poco  di  vino  d' Ungheria , odi 
lilahafia  , a’ loro  palli.  BSo^aander  on- 
ch’  edo  raccomanda  l’ ufo  moderato  di 
Vino  a’  pazienti  , afflitti  dalia  gotta  a 
ragione  della  debolezza  dello  domaco; 
c poi  foggiunge;  Dobbiamo  notare  le 
forze  dello  domaco,  e delle  altre  par- 
ti del  corpo,  e che  cofa  podbno  por- 
tare; nc  devefi  ordinare  l’adinenzaaf- 
foluiamente  a’ pazienti  di  ogni  complef- 
fìone,  temperamento,  età,  e modo  di 
vivere  ; perchè  vi  i gran  divario  tra 
odi.  Se  II  beve  il  Vino,  e fpczialmen- 
te  quello , che  adringe  moderatamen- 
ic  , con  fobrietà , c con  difcreztonc , e 
a tempo  convenevole,  farà  benefico, 
e non  pregiudiziale.  E in  fatti  vedia- 
mo, che  con  un  poco  di  vino,  bevu- 
to fulla  declinazione  del  parodìfmo,  i 
dolori  gottofi  d raddolcirono  ; perchè 


in  tal  guifa  fvegliandofi  il  calor , e gli 
fpiriti,  l’umore  peccante  vien  didipa- 
to;  ma  il  paziente  deve  poi  onnina- 
mente adenerfi  dal  Vino , ne’  principi 
del  parodìfmo.  Tutto  quello,  che  ho 
detto  fin  ora,  intorno, a’  Vini,  deve 
intenderli  di  quelli  , che  fono  puri , 
(inceri,  e fenza  adulterazione;  e non 
degli  attifiziati  e compodi,  de’  quali 
tanti  fra  nbi  fi  trovano,  e fono  affai 
roeivi  si  a’  fani , che  agli  ammalati . 
iàl  Vino  è dap  fempre  in  alta  dima, 
(e  creduto  un  ottimo  prefervativo  della 
lalute;  ma  con  quanta  ragione,  egiu- 
dizia,  io  non  voglio  decidere.  Devo 
folo  avvertire,  che  gli  Antichi  beve- 
vano i loro  Vini  in  maniera,  affai  dif- 
ferente da  quella  de’  Moderni . Impe- 
rocché quelli  mifchiavano  al  meno  quat- 
tro parti  d’acqua  , e generalmente  fei , con 
una  di  Vino  ; che  però  dovea  produrre  ef- 
fetti pili  falubri  alla  compledlone  del  l’uo- 
mo di  quello  fiiccia  , quando  fi  prende  pu- 
ro , e fenz’  acqua , come  prefentemen- 
te  fi  coduma.  Innoltre,  è colà  certa, 
che  la  falute  , e la  equabile  circolazio- 
ne del  fangue,  e degli  umori  pc’vàfi, 
contribuifeono  grandemente  al  raffina- 
mento del  genio,  della  immaginazio- 
ne e del  coraggio.  Ed  c dato  detto, 
che  il  Vino  confcrifea  a ciò  talmente, 
che  Io  fpirito,  il  coraggio,  e la.  eru- 
dizione grande  de’ Greci  fi  attribuivano 
all’  ufo  moderato,  che  facevano  , de’ 
loro  Vini  generofi  .•  Ma  perdettero  poi 
uli  qualità  , e degenerarono  in  una 
fpezie  di  dupidezza  bruttale , todo  che 
i Turchi  fi  impadronirono  del  loro  pae- 
fe  , e in  gran  parte  didrofTcro  le  loro 

IVili. 
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Claffi  Generiche  di  varj  Semplici. 


Lt  fiitqu  'Badici  aptritivt, 

h’  Appio. 

L’  Afparago  . 

11  Finocchio. 

11  Petrofillino  , e 
11  Brufeo  rufeo. 

Le  cinque  Erbe  tmtttitiai . 

La  Malva  . 

L’  Altea  . 

La  Mercorella. 

La  Parietaria  j e 
La  Viola. 

I quatlr»  Pieri  ctrdittli . 

1 Fiori  della  borra^ne  . 

1 Fiorì  della  buglom  . 

Le  Riofej  e 
Le  Viole. 

I quattra  Semi  caldi' msgikri. 

L’  Anice. 

1 Semi  del  caro. 


I Semi  del  cimino , e 
1 Semi  del  finocchio. 

I quattro  Semi  caldi  minori . 

1 Semi'  dell’  animi  . 

1 Semi  dell’  appio  . 

1 Semi  dell’  amomo , e 
Quei  del  dauco  falvatico  .- 

l quattro  Semi  freddi 
maggiori  . 

Quei  del  Cocomeio. 

Della  Zucca . 

De'  Melloni  j e 
Delle  Angurie  . 

J quattro  Semi  freddi  miaorio- 

Quei  della  Endivia>. 

Della  Lattuca. 

Della  Pomdaca  , e 
Della  Cicorea. 


Be' Peli , # deUe  Miftttt-,,Ae  Peefentttimte  fi  ufano  nelle  nofire  OffUim;  e 
déverfi  Caratteri  dtUe  abarxria^iom^  m fi  trovano  neUe  Ricette. 


Uantunque  fia  cenamemei 
cofa  importaraifCma  il  con- 
fervare  le  dovute  propor- 
zioni de|diverfi  ingredien- 
ti Medicinali  ; pure  in  tale 
materia  ha  prevalfo  fin  ora 
un  errore  univerlàle.  Ebbe  poi  quello 
il  foo  principio  dalle  differenti  forte 
di  pefi  , che  fi  adopravano , e fi  ado- 
piano  , nel  vendere  cofe  diverfe  . L 
oro  j e 1’  argento  vendonfi  al  pefo  , 


detto  fra  nei-  di  Troia-,  e in  Veneria 
libbra  piccola  , ovvero  fittile  , e quali 
ogni  altro  capo  di  roba  vendefi  a quel' 
pefo,  che  noi  diciamo  Auverdupoit  , e 
m Venezia  a libbra  grojfa . La  libbra  di 
Trtja  ovvero  fittile  contiene  dodici  on- 
cic;  la  grofia  ne  ha  fedici  ; ma  quan- 
tunque la  libbra  fittile  fia  molto  mi- 
nore  dell’altra,  pure  la  oncia  di  quella- 
c maggiore  dell’  oncia  dì  quella  , Sic- 
come poi  la  libbra  medicinale  é divilìb 
' . ia 
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in  dodici  oncie^  così  le  varie  fubdi* 
vifioni  di  quella  in  draoime  , in  Icra- 
poli  , e in  grani  , che  fono  in  ufo 
.preìTo  agli  Speziali,  fono  tutte lunifori 
mi,  .e  aggiullate  alla  oncia  di  Troja  , 
ovvero  jettik.  Ma  fìccotne  poi  li  Dro- 
ghieri , e Mercanti  , che  vendono  all’ 
ingroìlb  , ufano  11  prefo  grolTo  in  Vc^ 
nezia,  così  gli  Spaziali  nonifì  fecvono 
generalmeme  del  pefo  di  Tr«>> , nelli 
libbre  , e nelle  oncie  . Da  ciò  ne  (e-) 
gue,  che  alcuni  ingredienti,  prcicrit- 
ti  , o ordinati  dn  libbre  ; e altri  iti 
oncie,  non  fono,  ul  volta  proporzionati, 
alla  intenzione  della  ricetu.  E nean- 
che quelli,  notaci  in  dramme,  infcru- 
poli,  o in  grani,  fono  uniti  nella  do- 
vuta proporzione  ; perche  qUedi  pic- 
coli peli,  adeprati  dagli  Speziali , do- 
vrebl^ro  eìTerc  di  Trtìa  , e in  confe- 
guenza  minori  degli  altri.  . 

Eviri  ancora  un  altro  errore  , ed  è J 
:il  dare  i nomi  di  peli  alle  mifure  ì 
quantunque  i liquori , che  quelle  con  ' 
tengono  , non  corrifpondono  a talli 
peli  . Affine  dunque  di  togliere  ogni 
inconveniente  , che  nell’  avvenire  po-i‘i 
crebbe  nafeere  da  tali  , e altri  ùmìlUvapcris 
errori  ; i Compilatori  della  ultima 
FarmattptaM  Ltndra  hanno  llabUltc 
il  pefo,  che  ulano,  cioè  il  fettUf,  ov 
vero  di  Trtja;  c altresi'la  fmiiiTa,  <cò< 

■è  quella , detta  comunemente  di  Via»  j 
nella  manieva  , che  feguc: 
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Spiegazitae  di  certi  Cartatcri  , 
adepraao  aelle  abirevìazitai 
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C»ag,  un  gallone  , o Ha  Cangi»  . 

Cachi,  il  cucchiajo  . Ma  qui  bifogna 
notare  , che  un  cucchiaio  contiene  mez- 
za oncia  di  fcirqppo,  e folameme  tra 
dramme  di  acqua  diltilLita  . 

M.  Mz/rr,  mefcola,  unifciinlìeine. 

S.  V.  R.  ^ititodiVino  rettificato. 

C.  C.  Corno  di  Cervo. 

,S.  A.  Setundum  artem  , fecondo  1' 


16  una  nbbra  'l 

1 una  oncia  y 
'3  una  dramma  \ 

2 unofcnipolo  J 


f dodici  onere . 
^ otto  dramme, 
l'tre  fcropoli. 

V venti  grani . 


'Le 

. *:■ 


Mifmre  , ebe  fetn  le  ipii  Mfiue 
tra  mi , f»m  t ' 

l-w.. 


nm  pim  j 

■ nn’  oncia  | g 

lun  congio  j B 

runa  cucchiaiata  I g*  '| 

«M  -ictato  i > <|  » J 

■.  »’■  ■V 


^ ledici  oncie 
I otto  dnamme  l 
» otto  pinte . 

' mezza  oncia 
una  oncia  c 
mezza . 


J.  la  metà  di  qoalfiffia  cofa  . 

F.  formatelo  , o tidocecclo.in  qual- 
che forma  . 

B.  M.  Bagnomaria.  " 

P.  il  pugillo,  o lìa  la  ottava  pane. 

P.  E.  parti  eguali . 

C.  C.  C.  Corno  di  Cervo , . con» 
bullo  o abbruciato. 

Q.  S.  quAatum  Jatis  , quanto  balla  . 

dna . di  ciafcuua  cofa  . 

Q.  V.  quantum  vi/j  quanto  li  vuole. 

B.  A.  Fuoco  d’  areiu  , Balneum 
arenee  . 

B-  V.  Bagno  di  vapore  , Belaeum 


CAPJTOXO  PR.IMO. 
Regale  gtntraii  per  caliere  .i  Semplici. 


s\ 


coglieranno  le  Radici  aanuali , a- 
vanti  che  fpuntino  i loro  gambi  . 
o 1 fiori  ; le  biennie  , principalmente  1* 
autunno  di  quell’ .anno,  in  cui  iurona 
feminate.;  e le  pereteni , quando  le  fo- 
glie ««DÙiiciano . a calcare  , .cioè  ,goie- 
ralmente  nell’autunno.  Poi.lì  netuno, 
levando  vù  ogn’ imputili , come  anche 
icJfihm  gualle  , e innatidite  ; e .fi  ap- 
pendono in  luogo  orabrofo,  « ariofo  , 
per  feccarfi  a poco  a poco  . Ine  pili 
groBè  devono  elTere  cagliate  in  i pezzi ., 
o per  lungo,  o pu  ctaverfo;  e fi  ooa- 
ferva.la  parte  corticale,  gittando  via  la 
midolla.  Quelle  radici  poi,  chenelfee- 
Carli  perdono  le  foro  virtù,  devono  co- 
prirà >c«U’ ama.  . 

' ^ L’Brb» 


4)1  FARM  ACOPSA 

L’  Eri*  fieno  colte  , allorché  fono 
nel  loro  vigore , cioè  , Jopo  d*  eflere 
perfettamente  formate  le  foglie  ; e a- 
vanti  che  i fiori  fi  aprano  . Di  alcune 
è meglio  prendere  foltanto  le  cime  , 
che  fioreggiano.  Si  feccano  nella  flefià 
maniera  cne  le  radici . 

1 Pi*ri  devono  coglierli  ^ quando  (b- 
no  ufciti  ben  fuori  , il  tempo  fia  ben 
, chiaro,  e fenza  nubi,  e prima  di  mez> 
zo  giorno  ; ma  le  rofe  debbonfi  raccor- 
re,  quando  non  bene  del  tutto  fono  a- 
perte,  volendo  farne  le  conferve. 

I Semi  non  fi  cogliono  avanti  che 
fieno  maturi , che  comincino  a feccarfi  , 
e fembrino  elTere  per  cafcare  fpontanea- 
mente . Lo  fieflb  deve  nocarfi  anche  in 
riguardo  a'  fratti  ; quando  non  fiafi 
fpecificato  , che  fi  devono  cogliere 
verdi  . 

I Legni  per  gli  ufi  medicinali  rie- 
fcono  meglio,  quando  fi  tagliano  l’ in- 
verno ; e quefia  é anche  la  fiagione  più 
prmria  per  levarne  la  fcorza. 

Gli  Animali,  e i Minerali  hanno  da 
(ce^lierfi  giunti  alla  loro  maggiore  per- 
fezione ì purché  non  fia  ordinato  di- 
verlàmente . 

Quelle  fono  le  regole  propofie  da’ 
Compilatori  della  Farmactpea  Edinbur- 
gbefei  che  in  fatti  fembrano  avere  con- 
fiderata  la  materia  con'  attenzione  ; e 
di  averla  decifa  con  giudizio , e con 
accuratezza  . 

La  maniera  di  preparare  i graffi . 

n gradò,  dopo  d’ edere  fiato  ben  fe- 
parato  dalle  membrane , da’  vali  fangui- 
gni  , e da’  filetti  , dey^  lavarli  molte 
volte  in  acqua  fiefca  , fino  che  non  la 
cinga  pili  roda.  Allora  fia  fquagliato  , 
colato,  c confervato  dalle  ingiurie  del- 
l’aria . B. 

La  Farmaeepea  di  Landra  ordina , che 
i graffi  fi  fquaglino,  mifcbiati  con  un 
pp  d’  acqua;  acciocché  non  li  abbru- 
cino, ovvero  fi  faccino  neri;  inconve- 
nienti, che  potrebbono  nafcere,  quan- 
do il  fuoco  folTe  troppo  intcnfo  . Ma 
hanno  d’ elfere  prima  tagliati  nùnuta- 
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nente,  e quando  fono  fquagliatì,  co- 
lati . 11  pradò  della  vipera  non  ha  bi- 
fogno  d ac^ua  , e balla  foltanto  fepa- 
tarlo  dagl’  intellini  con  un  fuoco  leg- 
giero, e poi  farlo  colare  per  un  panno- 
lino leggiero. 

Per  preparare  , a lavare  P aiti  . 

Si  disi)  l’aloè  in  una  quantici  fuffi- 
ciente  d’acqua  forgente,  fui  fuoco  len- 
to. Si  cola,  e giccando  via  le  feccie,Ìì 
fa  evaporare  fino  a farfi  della  confillen- 
za  di  mele.  Ma  l’aloè  puro,  e crafpa- 
rente  non  ha  bifogno  d’eder  lavato.  E. 

La  preparazione  della  Gamma 
ammoniaca . 

Si  didolve  'la  Gomma  ammoniaca  in 
•ceto,  fi  cola,  e poi  fi  fa  evaporare  1' 
•ceto,  mediante  un  calore  leggiero.  E» 

La  preparazione  delle  Api  . 

Si  mettono  le  Api  in  qualche  vaiò  , 
e fi  fiinno  feccare  ad  un  calore  molto 
lento  - E. 

1,1»  preparaxione  del  Eolo  armeno  . 

Si  didolve  il  Bali»  polverizzato  in  una 
quantità  fudìciente  ^acqua  forgente  . 
Si  mifchiano  ben  infiemc  , e poi  fi  fa 
padare  via  l’ acqua , già  impregnata  del 
Bolo,  in  un  vafo.  Vi  fi  aggiunge  l’ac- 
qua frefca  replicatamente , fino  che  il 
Bolo  fia  af&tto  difciolto,  e non  vi  redi 
altro,  che  rena  , e pietruzze  . Si  mi- 
fchieranno  poi  infiemc  tutte  le  diverfe 
porzioni  dell’  acqua  torbida,  o impre- 
gnau  ; fi  lafcieranno  pofare  , e ’l  Ba4» 
anderà  al  fondo . Si  travafa  poi  1’  ac- 
qua , e ’l  Bob  fi  fà  feccare  per  fcr- 
virfenc  . E. 

Quella  é una  bella  maniera  di  ridur- 
re le  follanze  dure  in  polvere  (bttililli- 
ma  ; e può  applicarti  a molte  altre  co- 
fc  della  Materia  Medica,  e tanto  a quel- 
le , che  fono  , quanto  a quelle  , che 
non  lono  capaci  di  fcioglierfi  . Ma  itti 
preparare . aktine  , le  quali  coll’  acqua 
podbno  guadarti  , in  vece  di  quella  , 
bifogna  fcrvirfi  dello  fpirito  di  vino . 

La 
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Lo  preparazione  dell*  Botte  , 

, ovvero  Rofpi . 

Si  metteranno  le  Bette  vive  in  un  vafo 
di  terra  cocca , e fi  faranno  feccare  in  un 
forno  ; dove  il  calore  fia  tale  , che  le 
renda  polverizzabili . 

La  preparazione  della  Cadmia , o fia 
pietra  Calaminare. 

Oevefi  infuocare  la  Cadmia  tre  volte  ^ 
c ogni  volta  fmoizarla  in  acquarofii  ; e 
cpn  quella  poi  fi  macina  fopra  un  por* 
fido , e fi  riduce  in  pallette . E. 

Si  deve  iKxare,  che  la  Cadmia  ha  da 
ridurli  in  polvere  fina  , o grolla  , fe* 
condo  gli  ufi,  a'  nuali  ferve.  Percioc- 
ché ho  intefo  , elle  i Cerufici  abbiano 
fatta  olfervazione,  che  polverizzata  fot- 
tilmente  , opeti  come  un  efcarocico  ; 
laddove  in  polvere  grolla  non  fa  altro 
che  dilleccare.  Onde  nel  primo  cafo  fi 
deve  manipolare,  come  fi  ha  detto  di 
fopra  del  Belo  armeno  ; ma  nell’  altro 
balla  naacinarlo.  Per  rifparmiare  1’  in- 
comroodo  di  calcinare  la  pietra  Calami- 
nare, la  Farmacopea  Londinenfe  ordina 
Tufo  di  quella,  che  fi  trova  di  già  cai- 
cinau  pe’  lavori  d'ottone. 

La  preparazione  dd corpi  Terrefiri  , e 'di' 
altri , che  non  fi  poQono  [cioghere  nelf 
acqua  , cavata  dalla  Farmacopea  di 
Londra . 

Quelli  corpi  devono  prima  peflarfi  in 
un  raorcajo,  e pòi  ridurli  , con  un  pò 
d’acqua,  calda  fopra  un  marmo  duro, 
« lifcio  , in  polvere  impalpabile  . Ciò 
facto , fi  fanno  feccare  fui  gellb  ; e al- 
lora li  mettono  a parte  per  alquanti 
«orni  in  luogo  caldo  , o che  almeno 
ua  molto  afeiutto  . In  cale  maniera  fi 
polverizzano  l’ambra,  i’ antimonio,  il 
bezzuarro  noundo  , che  quello  deve 
macinarli  collo  fpirito  di  vino,  invece 
d’  acqua  , perche  Quella  lo  tende  pili 
verde,  l’ematita,  il  gellb,  il  corallo, 
gli  occhi  di  cancro,  i gufei  delle  uo- 
va , cavandone  prima  la  membrana  , 
«he  vi  riattacca,  facendoli  bollire  nell' 
Farmacia  Vniv. 
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acqua  ; i gufei  delle  oarìche , ma  che 
fiano  prima  multo  ben  nettati,  le  per- 
le, il  verderame,  e la  tuzia.  Le  punte 
dell’antimonio,  quando  non  fia  in  pol- 
vere IbculilTima,  fono  capaci  di  ferire 
le  tuniche  dello  llomaco  . Onde  bifo- 
gna  avere  1'  attenzione  che  fia  polve- 
rizzata  quanto  fi  può  fociilmence  ; e la 
llclla  cautela  é necclTatia  anche  colla 
tuzia,  che  fi  adopra  principalmente  pe’ 
bilogni  di  quell’organo  cotanto  tenero, 
e delicato  , 1’  occhio. 

La  calcinazione  del  Corno  di  Cervo. 

Si  abbrucino  i pezzi  del  Corno  di 
Cervo  in  una  fornace  , dove  fi  cuoco- 
no  i vali  di  terra  , fino  che  fieno  ai- 
fatto  bianchi  ; e poi  fi  disfacciano  in 
polvere  nella  (IcITa  maniera,  che  leal- 
tre  follanze  terrefiri . L. 

La  preparazione  del  Galbano  . 

Si  prepara  in  quella  maniera  appuiv- 
to  che  la  Gomma  ammoniaca. 

La  preparazione  del  Lapielazzalo  . 

Sia  macinato  (òpra  un  porfido,  e poi 
lavato  piti  , e piti  volte  in  acqua  di 
lontana  , e feccato , E. 

' La  preparazione  delLitargirio. 

11  Litarprio  preparafi  in  quella  fiefià 
guifa  ch«  il  Baia  armeno  . E. 

La  preparazione  delle  Jimatwre  di  ferro  . 

Si  prenderanno  quelle  limature  di 
ferro,  che  fono  fiate  nettate  colla  Ma- 
gnete ; e fi  lafcieranno  fiate  in  luogo 
umido  , fino  che  fi  cambiano  in  rug- 
gine , la  quale  deve  macinarli  fino  cte 
le  ne  faccia  una  polvere  impalpabile  . 
Si  preparano  ancora  coll’  aceto  ; ovve- 
ro fi  elpongono  all'  aria  , bagnandole 
con  aceto  , o con  acqua  pura  , fino 
che  fieno  ridotte  in  ruggine;  e allora 
pofifono  manipolarli  in  quella  guifii,  che 
s’c  detto  di  fopra  del  B«/edrmMa.  Que- 
lla polvere  fecata  é da  alcuni  chiamata 
Aicoool  Marti! . 

E e La 
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-■  La  defptmnìmt , « fia  cbiarifiea~ 

- tS’r-  ' zieai  Ài  Mtle-t 

»*■  f- 

Si  liquefi  il  Mt/e  CO»  an  bagno  d* 
•equa  j cioè  , mettendo  il  vafo  , che 
contiene  il  Htb , in  acqua  calda  , e 
togliendo  via  la  (chiama  , che  viene 
•Ila  fuperficie.  L. 

La  pTCparazhiit  ile’  UiffepieJi, 

Skno  quelli  animaletti  coperti  da 
un  canevaccio  fonile  , e fofpcii  in  un 
vafo  turato  fu’  fumi  dello  fpirito  cal- 
do di  vino  ; il  vapore  gli  ammazzerà 
predo,  e li  renderà  trìuirahili.  L. 

La  Farmae^a  Ai  Edinburga  ordina, 
che  (ìano  dideccati  in  vafo  convenien- 
te, fopia  un  fuoco  molto  lento. 

L'  Oppi»  colate  , e fia  r Efiratt» 
Tebaìco . 

Si  prenderà  una  libbra  d’  Oppi»,  ra- 
diato in  pezzetti  . Con  una  pinta  , o 
meno  d’  acqua  bollente  , fi  ridurrà  in 
polpa,  avvertendo  bene  di  non  abbru- 
ciarlo; e caldo  caldo  fi  fpreme  per  un| 
{iMinotino,  percaramele  iieccie.Qued' 
Oppio,  xoù  colato,  o tremoto,  dey^ 
redicuirfi  alla  fua  confidenza  di  pri- 
ma , mediante  pn  bagno  d’  acqua  , o. 
altro  calore  leggiero.  I 

L’Otpi»,  mollificato  nella  detta  quan- 
tità d‘  acqua , padà  per  il  pannoltno  , 
fenza  che  fi  alteri  la  fua  fodanza,  li-, 
éerandofi  folianio  dalle  feccie . Ma' 
fcù^iendolo  in  molta  acqua,  in  que- 
llo cafo  le  parti  gommofè  , e refino-’ 
-fi;  fi  feparetanno  le  une  dalle  akre . L. 

' . In  queda  maniera  fi  polTono  purifi- 
care anche  le  altre  gomme  , come  il 
<jalnMno,  l’AAàfetida,  la  Gomma  Am-i 
moniaca  , e altre  fimili . Ma  >per  que- 
-fte  fi  può  adoprare  ficuramente  mag- 
giore quantità  d’acqua.  Se  poi  la  par-' 
te  refinofii  va  al  fondo , fi  deve  cavar, 
<e  unirla  oli' altra  parte,  avanti  che  fia 
•totalmente  ìnfpeiTaM  , acciocchc  fe  ne 
-Cmcia  di  tutto  una  roadà  uniibrme  . 
Ogni  gomoM,  fiKile  a fquagharfi,  co- 
me fa  il  galbanoj  può  pufiucarfi,  fèr- 
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randola  dentro  la  refcica  di  un  gio- 
venco , e teiKndoIa  in  acqua  calda  , 
fino  che  fi  mollifichi  tanto  , da  poter 
fepaiame  le  (èccie  , fpremendola  den- 
tro un  canevaccio. 

La  prtparnitne  dell'  Opoptnaff»  , t iti 
SagapCH»,  feeendo  la  Parmaeo- 
pta  Editdmrgbefe . 

L’ uno  , e r altro  devono  edere  pre- 
parati nella  dedà  maniera,  che  fi  pre- 
para la  G»mma  Ammoniaca . 

La  maniera  di  fare  la  ejlrazm» 
delle  Polpe . 

1 fruiti  polpofi  , che  fono  verdi /co- 
me ancora  i maturi , quando  fono  fec- 
chi , devono  edere  bolliti  in  una  pie* 
cola  quantità  d’acqua  , fino  che  di- 
ventino molli  ; e ailora  fi  fpieme  la 


lento,  ri  menandola  fempre  , acciocché 
non  fi  abbbnici  , fino  che  fi  faccia  di 
buona  confidenza.  L. 

Anche  la  CalOa , facendola  bollire  / 
fortirà  dalla  fua  feorza,  o canna,  da- 
ta però  prima  ammaccata  / e fi  ridu> 
ce  poi  a convenevole  confidenza  , fa- 
cendo evaporare  l’acqua.  Le  polpe  de’ 
frutti  , maturi  e fiefcht  cavanfi  , con 
fpremerli,  fenza  che  fi  facciano  pri- 
ma bollire . L. 

La  torrefazione  del  Rioiarbar»  . . 
e della  fiocemofeata  , 

Sieno  abbrudoliti  con  caldo  leggie- 
ro, fino  che  fi  podàno  facilmente  tri- 
tare in  polveve.  L. 

La  preparazione  del  Sangue  di  Capra, 

Verfb  il  principio  della  State  , s’ 
apre  un’  arter»  di  qualche  capra  di 
mezza  età  , e fe  ne  trae  del  fangue  ; 
il  quale  , riceviKo  cn  vafo  netto  , dee 
feccarfi  o al  Sede , o in  un  forno  , che 
fia  poco  calde.  £. 

La  cottura  delle  Squille. 

Si  levino  la  pelle  edema  , e anche 

rpiel- 
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«quella  parte  dora  , da  cut  efcono  le 
radici  nbrofe,  e (ì  copa  hSquUU  con 
una  pafta  di  farina  *a\  grano  ; fi  £i 
cuocere  nel  forno , fino  che  la  pafia 
fi  difiecchij  e la  S^juilta  fia  ben  molle, 
e tenera . C^efia  operazione  non  ferve 
che  a mitigare  racrimonia  dellejf«>7- 
le  ; ma  per  altro  non  accrefce  le  loro 
virtù  medicinali  ; e al  più  le  qualifi- 
ca per  entrare  nella  compofizione  del- 
la Triaca  di  Ventzia, 

La  di^tctahne  delle  Squille . 

Si  taglino  le  S(]uille  , dopo  d’  avere 
levata  la  pelle  di  fuori , per  traverfo  , 
in  fete  fottili  , e fi  facciano  feccare 
ad  un  fuoco  molto  lento.  In  tale  ma- 
niera fi  feccano  più  predo  , che  fepa* 
rando  le  diverfe  tuniche  , che  com- 
pongono la  Squilla , le  une  dalle  altre. 

La  coltura  della  Spugna . 

Si  rifcoldi  la  Spugna  in  un  vafo  ben 
chiufo  lino  che  fi  faccia  nera  , e tri- 
turabile  ; allora  fi  riduce  in  polvere  in 
un  mortajo  di  vetro  , ovvero  di  mar- 
mo . In  quella  maniera  , 1’  olio  , e ’l 
(àie  volatile  della  Spugna  fono  confer- 
vati , purché  non  fi  faccia  ufo  di  un 
calore  troppo  imenfo  . Calcinau  che 
fia  , fi  adopra  un  mortajo  di  vetro  , 
ovvero  di  marmo  , per  polverizzarla  ; 
poiché  fi  dice  , che  uno  di  ottone  , o 
di  metallo  da  campana , rende  la  Spu- 
gna calcinata  ofiènfiva  allo  llomaco. 

Ver  colare  la  Storace. 

Si  fa  bollire  la  Storace  in  acqua,  fi- 
no che  fi  renda  molle  ; poi  fi  fpreme 
tra  lamine  di  ferro  calde  : e fi  fcpa- 
ra  la  Storace , allora  priva  delle  fèccic, 
dall'  acqua . L. 

CAPITOLO  II. 

Delle  Acque  Semplici. 

L Incomparabile  Boerbaavio  ci  ha 
date  alcune  regole  molto  utili , e 
utruttive  , per  dùllillare  le  Acque  Sem- 
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plicii  le  quali  qui  efporKmo,  a bene* 
fizio  di  coloro  , che  hanno  poca  co- 
gnizione della  Farmacia  ; oppure  non 
averanno  fatta  la  neceflaria  rifiefiione 
alle  virtù  medicinali  delle  Acque  diJLl- 
late . Falli  quella  operazione  molto  co- 
modamente con  un  lambicco , il  cui 
becco  fia  incallàto  nella  bocci  di  un 
vafo  : ficché  riceva,  e condenfi  il  va- 
pore , prodotto  da  un  calore  bollente  , 
e lo  crafmetu  fenza  perdita  alcuna 
dentro  un  recipiente  - 11  fine  , che  lì 
ha  ijel  difiillar,  c,  di  racce^liere  tut- 
to ciò,  che  elee  da  una  pianta  recen- 
te, col  mezzo  di  fuoco;  che  dal  gra- 
do naturale  di  calor  ellivo  può  au- 
mentarfi  fino  a quello  di  due  cento  e 
quattordici  vedi.  Per  tal  fine  dunque 
fi  dee  fare  ^elta  di  una  pianta  fucco- 
fa  , e odorifera  , che  abbia  una  parte 
infiamnubile  , oliofa  , e filTabile , ete- 
rne ancora  un'  altra  , che  fia  làpona- 
cea,  compolla  di  quelle  due.  Le  pian» 
te  , adattate  a tale  operazione , devo- 
no efifere  colte  , quando  hanno  le  fo- 
glie ben  crefeiute  , e un  poco  prima 
dello  fpuntare  de' fiori  ; oppure  avanti 
che  vatkno  in  femi  ; perené  la  virtù 
della  pianta  , che  fi  vuole  trasfondere 
in  quefie  Acque  , c fovente  molto  di- 
minuita , dopo  che  fi  fono  formati  il 
frutto  , o il  feme  ; perché  allora  la 
pianu  comincia  a languire  . Bifogna 
raccorre  le  piante  la  mattina,  per  ef- 
fere  le  parricelle  volatili  allora  con- 
centrate dal  freddo  della  notte,  legate 
dalla  tenacità  della  rugiada,  e per  an- 
co non  efalate  dal  Sole  . Ma  ciò  deve 
intenderfi  , quando  la  virtù  dell'  acqua 
difiillata  deriva  principalmente  dalle 
foglie  delle  piante  , come  in  fitti  fi 
verifica  nella  menta , nella  majorana  , 
nei  puleggio , nella  ruta  , e in  molte 
altre  . Diverfo  é il  cafo  , quando  la 
virtù  aro.matica  non  fi  trova  che  ne' 
fiori,  come  avviene  nelle  rofe,  ne' gi- 
gli delle  valli  , e in  altre  ; e di  que- 
lli fi  piglieranno  le  parti  fiorite,  men- 
tre hanno  1'  odore  più  perfetto  ; co 
gliendole  avanti  che  fieno  del  tutto 
^ e a aper- 
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•pene  , o coaincirto  a cadere  ; ma 
ght  aliUano  ancora  la  rugiada  della 
mttina.  Sonori  altre  piante,  come  1’ 
anice  , il  caro  , il  cimino  , ecc.  che 
{tanno  l’erba,  e ’l  fiore  affiuto  inutili, - 
c tiMta  la  virtd  loro  fi  riftringe  al  fe- 
n>e,  come  ognun  fi  accorge  beniflìmo 
dalla  fua  fragranza  , e dal  làpore 
malico  . Troriamo  , che  per  lo  più  i 
dèmi  hanno  tali  qualità  , quando  fono 
perfettamente  maturi . Qui  non  fi  de- 
ve ommettere , che  certe  piante  han- 
no le  fuddette  qualità  folamente  nelle 
loro  radici  ; come  fi  vede  nel  Telefio, 
la  cui  radice  ha  l’ odore  di  rofa . Quer 
ile  dunque  devono  raccoglierli  , _ per 
ulb  prefente  , allorché  fono  più  ripie- 
ne di  tali  virtù  ; il  che  generalmente 
Iticcede  un  poco  prima  che  principino 
8 germogliare;  e la  mattina  è il  tem- 
po da  cavarle.  Se  poi  la  virtù  del  ve- 

r abile  Uà  nella  Icorza,  o nel  legno, 
piglieraimo  quelle  parti,  feparando* 
le  dalle  altre. 

- Scelta  che  fia  k materia  , bifogna 
tagliarla  in  pezzi,  oppure  ammaccarla, 
e poi  fi  metterà  nel  lambicco  ; ma 
ouefto  non  fi  ha  da  riempire  più  di 
aue  terzi  ; e k materia  non  Ik  trop 
po  rillretta  , né  calcata  . Vi  $’  infon- 
derà fopra  tanta  acqua  di  pioggia  fre- 
Ica  , che  , infieme  colle  piante  non 
pITi  i due  terzi  del  lambicco . Al  col- 
lo di  quello  poi  fi  accommoderà  il 
cappello,  in  maniera  tale  , che  il  va- 
pore non  pofià  fortire  per  k giuntu- 
aa . E quelk  , dove  il  cappello  fi  uni- 
fee  colU  canna  , fia  ben  impiafirata 
COT  un  loto  filS>  di  farina  de'  femi 
di  lino,  intrifa  con  acqua  . La  cavità 
delk  canna  deve  teaerfi  al  di  dentro 
molto  netu  ; e però  lì  kv«  con  ac- 
qua bolleme  ; acciocché  Vaejua  dijlil- 
Ut»  non  acquifii  alcuna  impurità,  op- 
pure odore  cattivo  . Si  riempie  una 
botte  di  acqua  fredda,  a traverfo  del- 
k quale  dee  pallàre  la  canna  ; a cui 
fi  applicherà  un  vaiò  , per  ricevere  il 
liquore  , che  dalla  canna  va  goccio- 
lando ^ notando  poi,  che  amifuta  che 
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|r  acqua  della  bocce  fi  va  lifcaldando-, 
bifogna  cavarla  fuori , e aggiungente 
delk  fredda . ' 

Le  piante  devono  Ilare  in  digellio> 
ne  ventiquattro  ore  , con  un  calore 
moderato  di  cento  cinquanta  gradi  . 
Dopo  ciò,  fi  accrefea  il  fuoco,  lìcché 
l’acqua  , e le  piante  bollino  ; il  che 
può  conofeerfi  da’  feguenti  fegni  : pri- 
mo , da  uno  llrepico  lìrchiance  , che 
nafee  dalle  bolle  , che  fi  rompono  ; 
fecondo,  dalla  canna,  troppo  rifcalda- 
n per  poter  mettervi  la  mano  ; terzo, 
dal  fumo  dell’acqua  della  botte;  e fi- 
nalmente dalle  goccie,  che  cafeono  le 
une  dopo  le  altre  immediatamente,  in 
guifa,.da  fare  una  corrente  quaQ  con- 
tinuata. Da  quelli  fi  sà  , che  il  calor 
é arrivato  al  vero  fegno;  e fé  laebul- 
lizione  é minore  del  ^ndo  moderato, 
non  fi  caverà  k. virtù  delle  piante.  Se 
poi  il  fuoco  é troppo  ga^Uordo , la 
maceria  s'  innalzerà  prectpitoGuneme 
fino  al  cappello , e fporcherà  la  can- 
na , e il  liquore  dilUllaco  ; e la  boc- 
ca delk  canna  fi  chiuderà  . Onde  per 
ovviare  a tale  accidente , fi  metterà 
un  pezzo  di  pannolino  folcile,  ben  ag- 
giuikto  , nel  fico  , dove  il  cappello  c 
unico  alk  canna  , al  di  dentro  . Né 
|Hire  quello  non  bada,  quando  il  fuo- 
co fia  molto  violento  ; perché  in  tale 
cafo,  il  vapore  fi  rendere  impecuofo  , 
giccerà  via  il  cappello,  e ’l  vapor,  c’I 
liquore  fi  fpanderanno  in  guifii  , da 
folfocarc  aiKhe  lo  (leflò  operante , fe 
non  prende  le  fue  mifure  a tempo  . 
In  calò  poi  di  ule  accidente  , quan- 
to più  b materia  è oliofii  , tena- 
ce ^^ommofii  , o refinofa  , csmio  piti 
fitn^cbiumofii , ed  efplofiva,  e altret- 
tanto maggiore  farà  il  pericolo  di  ao> 
cidenti  funelli. 

S'  abbia  dunque  cura  di  .'mantenere 
il  dovuto  grado  di  calore  , e che  fia 
^al , e Gófiaote  , mentre  1’  acqua  , 
che  diftilk  nel  recipiente  , é bianca  , 
gro&A  odtK^itv  fuccok  , febiuroofa  , 


à.,fir-qtiella  deve  levarli,  e fér 
panrfi  da  quelk,  che  vetià.  iaap>- 

prtf- 
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pretTo  . Onde  bifoj^na  catnbUre  Tpeflo 
il  recipience,  mentre  quella  prima  ac- 
qua continua  a venire.  Perciocché  do- 
po quella  verrà  un’altra  acqua  , che  é 
trafparente  , tenue  j e priva  del  vero 
fapor,  e odore  della  pianta;  e che  per 
io  pili  é alquanto  agra  , e limpida; 
febbene  un  poco  carica  d'una  materia 
bianca  , c tccciolà  . £ fe  il  cappello 
del  lambicco  non  é (lagnato  , quella 
ultima  acqua  j mediante  la  fua  acidità^ 
diUolverà  il  rame  , (icebe  lì  farà  ver- 
de, luufeante,  emetica,  e anche  vele- 
nolà  a coloro , che  la  prenderanno  , e 
fpceialmente  alle  perfone  deboli , ed  a’ 
fanciulli;  e purgherà  al  di  fopra,  e al 
di  fotto , non  fenza  gravi  dolori  di 
ventre.  Quando  tali  dilgrazie  avvenif- 
Icro  , il  rimedio  farà  bevete  copiofa- 
roente  del  latte  , dolcificato  con  me- 
le ; oppure  della  decozione  emollien- 
te comune. 

La  prima  acqua  contiene  principal- 
mente Polio  , c lo  fpirito  proprio  , e 
particolare  della  pianta  ; e di  pili  ha 
Tempre  qualche  colà  di  fatino  , che  nel- 
la maggior  parte  delle  piante  é acido  ; 
ma  in  quelle,  dette  antilcorbutiche , c 
un  alcali  volatile.  Imperocché  il  fuoco, 
nel  bollore,  dilTolve  l’olio,  in  eflè con- 
tenuto, e lo  riduce  in  particelle  fotti- 
li;  le  quali,  infiem^e  con  l’ altre  della 
pianu  , che  da  tale  moto  fi  tendono  vo- 
latili , fono  portite  all'  in  sii  coll'  ajuto 
dell’acqua.  £ fe  i vali  faranno  ben  con- 
giunti, econnelfi,  tutte  unite  infieme, 
&nza  gran  perdita  , o alterazione,  fi 
condurranno  nel  recipiente  ; che  in  fat- 
ti, fe  i nollri  fenfi  non  ci  ingannano, 
le  acque  dtjitllaie  fono  molto  ripiene 
dell’odore  , del  fapor  , e delle  qualità 
particolari  delle  parti  volatili  delle  pian- 
te . Onde  quando  il  Bounico  alìègna 
giufiamente  le  virtii  di  una  pianta  ; pur- 
ché fi  ritrovino  in  quella  parte  di  ella  , 
che  polla  volatilizzarli  mediante  un  ca- 
lore bollente  ; allora  il  Chimico  può 
cavare  quelle  virtd  feparaiamente  dalle 
altre.  Ho  detto  elprellàmente,  che  la 
{irima  acqua  diJiHiaia  contiene  foltanto 
Farmacopea  Uaiv.  i 
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quelle  qualità  delle  piante,  che  rìfiedo- 
no  iKlle  parti,  volatilizzabili  dal  det- 
to calore  : e la  ragione  é , perché  in 
tutto  il  fugo  della  pianta  mifehiato  in- 
lieme  , evvi  certa  qualità,  che  rifulta 
dal  melcolamento  della  prima  acqua  col 
liquore,  che  vi  rella,  dopo  che  ella  i 
fiata  cavata.  11  fugo  della  menta  reeen» 
te,  fprerouto  di  frefi»),  ha  fenza  dub- 
bio molte  qualità  , difiinte  da  quelle 
deW acqua  diflillata  della  fiefla  pianta; 
onde  i Fifici  avvertiranno , che  le  vir- 
tù di  quefi'acqua,  e del  fugo  naturale, 
non  fono  le  ftefic  , anzi  molto  diffe- 
renti tra  loro. 

L’acqua  poi  della  feconda  diftillazio* 
ne  non  ha  quella  parte  volatile  fopram- 
mentovata  ; e appena  porta  feco  le  pat* 
ticelle  più  fide  della  pianta , e foltanto 
quelle , che  fono  alquanto  acide , e va- 
pide.  Cavata  quella,  verfandofi  dell’ac- 
qua piovana  frefea  fui  rimanente  della 
pianta  ; e poi  facendola  bollire  , o di- 
fiillare  gagliardamente  , ne  fortirà  un* 
acqua  ancora  più  acida  ; la  quale  non 
avrà  che  pochifiìma  virtù  propria  della 
pianta  ; e tale  acidità  ferobra  vanire  al- 
la fine  da  effe  tutte  . Appoggiandomi 
alla  propria  fperienza  , dice  il  Boer- 
b.iavio,  pofib  aderire  , che  la  virtù  dì 
difiniggere  i vermi  , da  molti  celebri 
Fifici  giufiamente  attribuita  a certe  «c- 
quediftiUate  , proviene  da  ciò,  che  l’acido 
dell’acqua,  tratta  dalla  ultimadiftillazio- 
ne  , dilToIve  il  rame  del  cappello  del  lam- 
bicco ; e in  tale  guifa  acquifia  una  qua- 
lità , che  prima  non  avea.  Bada  pura 
tale  operazione  a diraofirare  , che  nelle 
piante  fi  trova  un  fate  acido  cosi  vola- 
tile, da  follevarfi,  e fepararfi  dal  fog- 
getto,  con  due  ccntoe  quindici  gradi  di 
calore  . Ma  dalla  fperienza  fi  ricava  , 
che  quefia  feconda  acqua  ha  appena  al- 
tra virtù  che  quella  di  rkifrefcare  ; di 
cui  fi  può  accertarli , con  ogni  ficurez- 
za  , adoprando  un  cappello  di  vetro  , 
in  vece  di  quello  di  rame. 

Quefio  poi  é il  vero  , e’I  migliore 
metodo,  die  vi  fia,  di  preparare  le  ac- 
que difiiUate  delle  officine  ; avvertendo 
Ee  } di 
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di  non  mifchiare  le  due  forte  inlkme , 
perché  fi  guaderanno,  e appena  potran-: 
no  durare  un  anno.  E'  talvolta  necef- 
faria  una  fermentazione  leggiera  , per 
fcioglicr  , e aprire  le  foftanre  di  al 
cune  piante  , affine  di  cavare  le  lo  o~ 
virtii  medicinali  , mediante  la  didilla- 
zìone  . A tal  fine  dunque  fi  prenderà 
una  pianta,  che  fra  recente,  odorifera, 
cfuccofa;  e bifogna  tagliarla,  e lalrol* 
u anche  ammaccarla  . Si  porri  in  un 
Tafo  largo  di  quercia  , lardandovi  alla' 
cima  uno  fpazio  vuoto,  di  quattro  on-' 
eie  in  circa  di  profondo  ; aggiungen- 
dovi tant’acqua,  che  Tempre  redi  il  det- 
to vuoto  ; e di  mele  una  ottava  parte' 
del  tutto  , fe  la  fiagione  è fredda  , e 
d'inverno;  oppure  una  dodiceflima,  fe 
d calda  . Ma  nel  tempo  efiivo  la  fiefla 
quantità  dello  zucchero  roffo  ordinario 
può  fervile  in  vece  del  mele  . Si  deve) 
rifcaldar  il  mele,  e l'acqua,  e verfarli. 
^filila  pianta  nel  vafo,  che  fiia  diritto,’ 
e l'orifizio  largo  al  di  fopra  , o fia  boc- 
ca del  vafo  lia  chiufa  molto  leggier- 
mente da  un  coperchio  di  legno.  Al- 
lora fi  metterà  in  un  calore  di  circa 
ottanta  gradi , che  deve  maiuenerfì  co- 
fiante,  e uguale,  coprendo  il  vafo  con 
panni;  avvenafi  di  tenere  il  fuocoben 
regolato,  e perciò  dcv'eflerc  maggiore 
c rnamenuto  con  maggiore  attenzione , 
quando  il  tempo  è freddo  ; ma  nella 
fiate  fi  ricerca  pochilllino  tuoco.  Nel 
fecondo  giorno  della  operazione , il  li- 
quore £irà  uno  firepito  fifchiantc,  ac- 
compagiuto  da  bolle  , fchiuma  , e da 
un  odore  grato,  proveniente  dalla  pian- 
ta, che  fi  folleva  fino  alla  fupeifeie  . 
Sia  continuata  la  fermentazione  , fino 
che  la  pianta  cominci  ad  andare  al 
fondo;  e allora  d finita  l'operazione  ; 
onde  fi  levi  il  fuoco,  fi  lafci  raifred-. 
dare  la  materia , e fi  chiuda  ben  il  va- 
fi> . Perdocebd  fe  rimaneffe  aperto  in 
.queP caldo,  lo  fpirito  , e l'olio  della 
pianta,  ora  refi  più  volatili,  andereb- 
oof»  via  in  filmo,  « l'acqua  reftereb- 
bc  fenza  virtù  alcuna  . Laonde  fenza 
perdere  tempo  bifògiu  iiibito  farla  di-i 
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(lillare.  Si  prenderà  dunque  della  pUa- 
ta  , e del  Jiquore  fermentato  quantoba- 
fti  a riempire  due  terzi  di  un  lambic- 
co; e fi  noti  bene  di  fare  la  operazio- 
ne con  molta  cura;  perchd  il  liquore, 
contenendo  molto  fpirito  ferraenuto  , 
fi  raiefà  prefiamente  col  fuoco  , gicta 
fchiuma,  fi  gonfia  , e può  fadlinente 
traboccare.  £ ficcome-  tutto  ciò  avvie- 
ne molto  più  predo  in  quella  difiilla- 
z.ione , che  in  quella  di  una  pianta  non 
fermentata  ; perciò  nel  cafo  prefente  fi 
deve  andare  più  adagio,  e fpezialracn- 
le  nel  principio  . Il  primo  liquore  , 
che  fi  caverà  farà  limpido,  untuofo  , 
penetrante,  odoriiero,  efaporico;  die- 
tro a quefio  ne  verrà  uno  iattofb,  opa- 
co , e torbido,  che  pure  avrà  un  poco 
deli'odor,  e del  fapore  dell’altro;  e fi- 
nalmente fortirà  un'altro,  tenue,  aci- 
do , fenza  fragranza  , e che  appena 
avrà  alcuna  qualità  della  pianta.  'Tut- 
ti quelli  debbono  tcnerfi  feparati  l’uno 
dall'altro . Nel  lambicco  rellerà  un 
efiratto,  fenza  (àporc  della  pianta,  ma 
che  ritiene  aflài  della  (bflanza  del  me- 
le. Tali  fono  gli  effetti  , che  rifiilte- 
ranno  dalla  fermentazione,  continuata 
(ino  al  tempo , che  la  pianta  caiefat 
fpontaneamente  al  fiondo  del  vafo  ; il 
che , co’  gradi  di  calore  fbpraromento- 
vati,  accade  ordit^riamente  in  cinque, 
o fei  giorni.  L'acqua,  o piuttoiio  lo 
fpirito  , che  elee  prima  , può  tenerli 
molti  anni , in  vafo  chiufb , fenza 
cambiarli,  o ingrofiarii  ; e ritiene  ec- 
cellentemente il  fapor  , e l’odore  del- 
la pianta  , con  piccola  alterazione  . 
Volendo  poi  ferrirfi  di  minore  quan- 
tità di  mele  , e di  caldo  minore  del 
detto  di  fopra;  e altresì  continuare  la 
fermentazione  due , o tre  giorni  foli  ; 
in  tale  calo  la  prima  acqua  farà  bian- 
ca, grofià,  opaca,  uiKuofa  , fchium»- 
la,  e confèrverà  peiicttamcnre  l’odor, 
e'I  fapore  della  pianta  , o almeno  fa- 
ranno meno  attenti  che  nel  calò  pre- 
cedente ; quantunque  l’acqua  non  farà 
con  acuta , e penetrante . A quella  &- 
giàrà  un  liquore  agrettò  , limpido,  c * 

inodo- 
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jnodorofo  . £ di  più,  nell*  prìnn  ac> 
qna  vi  iàrà  fempre  dell' olio  che  non 

era  in  quella  fatta  neH’alira  maniera  . 
Innolcre  , fe  la  fermentazione  durerà 
fblamcnteun  giorno,  ovvero  un  giorno 
c mezzo , la  prima  acqua  abbonderà 
copiofamence  di  olio;  ma  in  ogni  al> 
tra  colà  avrà  quafì  gli  ùellì  effetti  che 
la  foddetta.  Perciocché  coda  da  repli- 
cati fperiinenti ,.  che  quanto  più  dura  la 
fermentazione  , tanto  minor  è l’olio, 
che  lì  vede  nelle  acque  dtfiiUate . Onde 
quella  , che  efee  prima  è fempre  più 
chiara , e più  gagliarda  delle  feguenti  : 
ma  roifchiata  coll’  acqua  pura  , la  mi- 
Aura  diviene’  lattofa  . ColìccBc  quelle 
acquei  di Iferifcono  grandemente  tra  lo- 
ro, fecondo  le  diverfe  circollanze  , e 
le  varie  maniere  di  prepararle  Osan- 
dola fermentazione  è fiata  efeguita  per- 
fèttamente , la  prima  acqua  farà  limpi- 
da , la  feconda  lattofa  ; e fe  la  terza 
avrà  paflato  per  un  calore  bollente,  e 
gagliardo  , continuato  lungo  tempo  , 
farà  acida  e limpida,  e Amile  all’aceto 
dilUllato  . In  tal  cafo  l’eflratto  farà 
fempre  tanto  meno  impregnato  della 
virtù  della  pianta  , quanto  più  lunga 
era  la  iernlencazione  , o quanto  più 
perfettamente  efeguita;  e coii  vicever- 
fa . Anche  l’olio  , quando  la  pianta  è 
fiata  ben  fermentata  avanti  la  didilla- 
zione,  lì  attenua  ulmente  , che  fpaxi- 
fee  interamente , e (là  nafeodo  nel  li- 
quore didillato  ; ficchc  quido  puu  chia- 
roarO  piutiodo  fpirito  che  acqua  , e 
pure  il  detto  olio  da  a galla  Tulle  ac- 
que ,'  didillate  nell’altra  maniera  - £che 
tale  fìa  la  verità  nel  cafo  prefente  pro- 
vali da  ciò  , che  aggiungendo  al  fud- 
detto  fpirito  una  buona  quantità  d’ac- 
qua, fi  fa  Tubi  to  bianco  ; d'onde  fi  ve- 
de che  vi  era  dcH'oIto  nafeodo.  E fo- 
veme  accade  , che  certe  goccioline  d' 
olio,  da  cale  midura  rigenerate,  lì  fa- 
ranno vedere  galleggianti  folla  foperli- 
zie  delfacqua . 

Quindi  Tappiamo  , che  queda  fer- 
aaencazioae  ci  darà  quede  acque  a(%i 
limpide, calde  « aromatiche,  odorife- 

• - j 
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re,  faporofe,  e penetranti,  fenza  alcun 
fegno  deli'olio  contenutovi  ; purché  fìa 
'pertenamente  finita , e nel  tempo  do- 
vuto , e neceflario  per  tale  fine,  con 
una  fodìcìcine  proporzione  di  fermerr- 
to  , e purché  fi  conferri  per  qualche 
tempo,  invafoben  chiufo,  e con  ogni 
^attenzione  , la  maceria  già  fermencaca  . 
A mifura  poi  che  le  fuddetee  qualità 
apparilcono  più,  o meno  nell'acguatii^ 
li  fiata  , le  virtù  naturali  della  pianta 
fono  più  , O’  meno  cambiate  ; ftcché  fi- 
tialroencc  appena  fi  conofeeranno  più  . 
Ma  quando  la  fermentazione  é perfe- 
zionata, sì  le  une  che  le  altre  perdono 
ir  loro  vero  e proprio  carattere  , in 
maniera,  cale,'  che  diventano  tutte  qua* 
fi  fimili  tra  loro.  L’acqua  di  Carda  San- 
te , preparato  nella  fuddeiu  gutfii  , ò 
altamente  lodato  nc’  cali  , dove  fi  ha 
bifogno  di  fudorifici , e di  diaforetici , 
C^indt  é , che  il  làpor,  e l’odore 
delle  piante  , che  padano  nelle  loro 
rifpeccive  acque  difìiUate,  dipendono  dal 
loro  fpirito  naturale  - E ficcome  quedo 
é involto  in  un  olio  tenace  ; perciò 
mifchìandufì  quedo  olio  colle  acque  , 
le  rende  più  odorofe  , e più  fàporitc  - 
Dalla  digedione  poi,  dalla  didiUazio- 
ne,  c dalla  coobazione  , fiuta  in  vali 
ben  chiufi,  il  detto  olio,  fi  renderà  apo- 
co apoco  più  foccile  , meno  tenace  , 
più  fpiritofo,  e piu  fiicile  a mifehiard 
coll’acqua  . Ma  nello  dedo  tempo  lo 
fpirito  anch’edb  diviene  più  volatile  , 
e più  dilìnrolto  , ficebè  (vapora  fàcil- 
mente ; quando  non  fia  dreccamence 
confinato  nc’  vafi  , durante  la  didilla- 
zione ,-  e in  queda  maniera  , ulàndolì 
la  podìbile  attcnzioiK;  fi  preparano  ac- 
que di  grande  edìcacia  , e virtù  . Ma 
ficcome  la  fcrmenuzione  noopuòaver- 
fi  fenza  che  palli  qualche  tempo , fen-» 
za  che  fi  ammetta  liberamente  l’aria  , 
e fenza  cenere  t vafi  aperti;  perciò  dal 
moto  fermentativo  gli  ol)  li  attenuano 
talmente,  che  poflòno  mifehiard  coll' 
acqua  ; daddove  rifulta  un  liquore  in- 
fiammabile; il  che  cerco  non  può  av» 
venire  fenza  che  lo  fpiritn.  naturale  re- 
’ Ee  4 fti 
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fti  fvanito,  e fiflijMto  . Nulladtmeno 
dsL  ciò  gli  ol)  fi  fanno  capaci  a incor- 
porarfi  co'  fughi  , « c<^U  umori  ani- 
niileich»;  c altresì  atti  ad  infinuarfi 
amche  ne’  vali  pii)  fini  ; ma  ferapre  poi 
ne  rinane  diftrutta  la  vini]  particola- 
re della  pianta;  ciò  non  oAante,  farà 
il  nleKO  m^to  adattato  a portare  mol- 
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baili  per  diftilladis  feoza  che  fi  ab» 
brucino.  Se  ne  traggano  trecong;. 

Qiiefle  due  ricette  difièrifcono  tan- 
to dall'acqua  akfiiteria  lattoGi  della  ul- 
tima Farmacopea  Ltmiiiuiift  , quanto 
difièri  fcono  le  acque  ftefiè  tra  loro  . 
Ma  fono  le  differenze  di  à poca  impor- 
tanza , che  non  occorre  decidete  quat- 


te qualità,  e ftiraolanti  , e grate  fmojle  fia  la  migliore  ; e io  credo  che  nè  V 
*’  nerH,  « particolarmente  a quei  del  ' " ’ ■ 

tufo,  della  bocca,  delle  mafcelle,  del- 
la gola,  dello  fiomaco  , edcgrinteflini . 

La  Farmacopea  Edinburgbe^e  ordina, 

«he  le  acque  /empiici  fieno  difiillate  da’ 
feguenti  vegetabili,  e fono  , l’ Angeli- 
la  Melifià,  le  Ciregie  nere  , colle 


ca.  _ 

loro  nocciole  ammaccate,  i fiori  del- 
la Camamilla , il  Cardo  fanto  , i fiori 
di  Sambuco,  il  finocchio,  rifili^,  la 
menta , l’artemifia  , il  petrofellino , il 
puleggio,  i fiori  del  papavero  roffo, 
bottoncini  di  rofa,  la  ruta,  la  fabioa, 
c raffenzio  comune 


dfM  Alexettria. 

Acqiia  Aleflherta. 

. Si  prendano  le  foglie  frefche  del  Car- 
do fanto  , della  Melifla , e dello 
Scordio,  aua  dieci  oncie;  di  que- 
le  dell’  Aflènzio  comune  , e della 
menta , tua  fei  oncie  ; e di  quelle 
dell’ Angelica  , tre  oncie  ; Vi  fi 
'•  aggiungano  due  congj  d’  acqua  di 
fonuna  ; e fi  faccia  difiillare  il 
tutto  fecondo  le  regole  dell’arte 
Mali  noci  bene,  che  l'acqua,  che 
fe  ne  caverà,  fiirà  molto  miglio- 
ce,  ^ando  il  Cardo  tanto,  l'Af- 
fenzio,  e le  Scordio  (àraimo  pr^ 
ma  fiati  fermentaci.  E. 

Nella  Farmacopea  di  Lemira,  la  fud- 
dlecca  acaua  viene  prefcritta  nella  ma- 
niera, che  fegue. 

Si  prendano  delle  foglie  frefche  del- 
la menta  Romana  , una  libbra  c 
mezza  ; delle  cime  dell’ Afiènzio 
' marino'  parimente  frefche  , delle 
- foghe  fièlche  dell’Angelica  , aita 
Boa  libbra  ; e 


una  nè  l’altra  abbia  virttl  da  gnarirei 
le  alcuno , o allegerire  venm  fintoma . 
Al  pili  dunque  pofiono  lervire  , ado.- 
prace  diferetamence,  conae  veicoli  a roe- 
dicainenci  di  maggiore  importanza. 


Aqua  Cafitrei. 
L’Acqua  di  Caftore. 


Si 


‘-“V 
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preda  del  Cadore  di  Rn/fij* , am 
oncia  ; c d’acqua  quanta  balla  per 
fare  la'difiillazione,  fenza  che  la 
. maceria  fi  abbruci  . Se  ne  cavino 
due  pince.  < 

C^ft*acqna  t'impregnerà  fortemente 
del  Cafiore  , e fèrvin  di  veicolo  ad 
altri  medicamenti , in  quei  cafi  , dove 
il  Cafiore  poffit  giovare;  come,  vetbi- 

t ratta  , in  quei  mali  , impropriamente 
etti  nervofi  . Per  altra  in  quefU  il 
Cafiore,  prefo  in  fofianza  , produrrà 
efietei  minimi  di  quello  fiirà,  effendo 
unito  coll’  acqua  ; e lenza  che  ne  lè- 
gua  alcun  inconvenienu . 

, ÀquàCmnammi 

L’Acqua  di  CIrtnamorao  fenza  Vino. 

.*W*  >t-  • 

Una  libbra  di  Cinnamomo  fi  porri 
,in:  dodici  pinte  d’acqua  di  fonta- 
na . Si  lancierà  ftare  in  infufiomi 
due  giorni  ; e poi  lì  caverà  l’ac- 
qua , fino-  che  continui  * venire 
kttofa.  E.  ' 'k  U;-.  4v 
Ho  incefo,  die  nelle  officine  fi  fac- 
cia ufo  della  calila  in  vece  del  Cinna- 
momo, per  componete  la  fuddetta  ac- 
qua. In  vero  tal  frode  c grande,  e da 
non  perdonasfi  in  coloro,  che  fi  fan- 
no pagare  radto  bene.  Quando- poi  è 
deli'  acqua  qitfmo|i)ca  fatta , farà  la  nùgUorc  acqua  follia 

plicc- 


441 


LrBRo  ir.  c 

ptfce  che  abbiamo;  e fì  sà  quali  fono: 
le  fue  TÌrtiì  cU  ciucile  del  cinnamonio. 
Si  dice  , cbe  farebbe  bene  aj^iungere 
una  oncia  di  zucchero  bianco  candito 
ad  ogni  pinta  d'acqua  , per  prevenire 
la  feparazione  dell'olio  ponderofo  ; e 
per  farla  durare  piti  lungamente. 

AquaCorticttm  Aurantiorum  fimplesc. 

L’Acqua  femplice  diftillata  delle  fcorze 
della  Melaranzìa. 

Si  prenderanno  quattro  oncie  dclb 
fcorza  gialla  eiierna  delle  Mela- 
ranzie  frefche  di  Siviglia  , e l’ac- 
qua che  balia  a fare  che  non  fi  ab- 
brucino. Se  ne  cavi  unctmgio.  L. 

Nell’  abbozzo  della  Farmacopea  di 
Londra  era  ordinata  un’acqua  da  diflil- 
larfi  nella  fuddetta  maniera  dalle  fcor- 
ze de’  Limoni;  che  fi  cambiarono  poi' 
in  quelle  delle  melaranzie , perché  que- 
lle confervano  piti  la  loro  fragranza  . 
Pare,  che  ai  da  quelle ^ che  da  quelle 
fi  pollano  trarre  delle  acque  femplici 
molto  buone,  per  ellèie  imbevute  del- 
le qualità  de’  loro  rifpettivi  femplici, 
de’  quali  vedi  il  ragguaglio  nel  capi- 
tolo de’  vegetabili. 

, Aqua  Mentba  Piperhidii  fimplex, 

L’ Acqua  femplice  della  menta  , detta 
Ptperitis . 

Si  prendano  delle  foglie  della  fud- 
detta  erba  feccau  , una  libbra  e 
mezza;  e d’acqua  quella  quantità 
che  balli.  Se  ne  cavi  uncongio.  L. 
• Nelle  officine  fi  ha  fatto  ufo  di  quell’ 
acque  da  molto  tempo,  ma  nella  Far- 
macopea Loadinenfe  non  fi  trova , fenon 
in  quella  compilata  ultimameme  . E’ 
poi  in  grande  ufo  ; e può  fervire  co- 
me un  carminativo  , in  calo  di  flatu- 
lenze nello  lloraaco  , o per  rifcaldare 
quella  parte,  per  eflère  molto  calda,  e 
pungente . Ma  non  credo  , «he  polla 
guarire  male  alcuno,  febbene  potrà  to- 
gliere qualche  fintoma  • < 
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Aqua  Pìpcrìt  Jamaieenfii, 

L’Acqua  di  pepe  della  Giamaica. 

Si  prenda  mezza  libbra  del  pepe  del- 
la Giamaica  ^ e d’acqua  quanto  ba- 
lli acciocché  non  fi  abbruci  . Se 
ne  tragga  un  Congio. 

Le  viitii  di  quell'  acqua  pollbno  fa- 
perii  da  quelle  della  Pimenta,  deferir- 
le fotto  l’articolo  Caryopbyllui , ira  li 
\fegetabili . 

1 

Aequa  Ranuneuli  Pratenfis . 

L'Acqua  del  Ranuncolo  pratenfe. 

• • 

Si  prendano  delle  foglie,  e de’ fiori 
del  Ranuncolo  pratenfe , o fia  pié 
Corvino  de’  prati.  Si  faccino  di- 
llillare  in  un  lambicco  ordinario, 
nella  llellà  maniera  che  le  acque 
femplici  comuni,  fino  che  nel  li- 
quore rimanga  alcuna  pungenza, 
o acutezza.  Quell’acqua  dillilla- 
ta  è aflài  calda,  e pungente,  e de- 
ve moderarli  con  acqua  comu- 
ne , lino  che  polTa  prenderli  per 
bontà  . La  maniera  di  fervirfene 
è , prima  di  bere  incirca  due  pin- 
. te  d’ acqua  , e poi  una  oncia  di 
quello  liquore,  che  in  pochi  mi- 
nuti poiu  td  l’acqua  fenza  alcu- 
na Violenza  . Quello  deve  repli- 
carli , fino  che  il  paziente  aU>u 
vomitato  abballanza. 

Evvi  un  Medico  nella  Contea  di  C^r- 
fitr,  chiamato  il  Dottore  'Vomitante, 
o del  cappello  di  paglia  ; il  miale  erali 
refo  famofo,  per  un  fuo  medicamento 
emetico  , che  teneva  molto  fecreto . Ma 
fono  flato  informato,  che  non  é altro 
che  il  fuddetto;  che  in  latti,  fi  dice, 
là  la  fua  operazione  molto  prello,  fa- 
cilmente, e con  buon  effetto. 

Aqna  Rofarum  Damafeenarum . 

L’Acqua  di  role  Damafchine. 

Si  prendono  fei  libbre  di  refe  frefche 
Damafchine  ; e d’  acqua  quella 

pot- 
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porzione  , che  bada  , acciocché 
non  d abbrucino.  Si  facciano  di 
fiillarcGno  a trarne  un  congio.  L. 

^cfiM  SemÌHUm  Anetbi . 

L’ Acqua  di  Semi  d’ Aneto . 

SL  prenda  una  libbra  di  fcmi  d’ Ane- 
to , e acqua  quanto  balia , perche 
non  fi  abbrucino . Se  ne  cavi  un 
congio. 

Circa  le  virili  di  quell’  Acqua,  ba- 
da leggere  quello , che  fi  ha  detto  de’ 
femi  d’ Aneto,  nell’Articolo  Aitttbum. 

Aqua  fptrmalit  Ranarum. 

L’  Aequa  di  fperma  di  ranocchie . 

Si  prenda  la  quantità  , che  fi  voglia  di 
l^rma  di  ranocchie  , e fi  inetta 
in  un  Tacco,  appefo  inguifa,  che 
r acqua  , che  ne  feorre , . vada  in 
un  vaio,  pedo  al  di  focto  per  ri- 
ceverla . Ad  ogni  pinta  di  ella  fi 
aggiungerà,  una  dramma,  d’  allume 

' di  rocca.  E. 

Pare  , che  quedo  medicamento  fia 
tinfrelcantc  : ma  pure  non  io  credo 
capace  di  produrre  alcun  effètto  gran- 
de, oltre  quello,  che  può  venire  dall! 
allume . 

Leggiamo  nella  FatmacopeaEdiitbur- 
gbefe  , che  le  acque  di  quelle  piante  , di  vino , di  quello  détto  della  proova  , 
che  non  podbno  elTere.  cavate  fruttuo-jper  confervarle,  e farle  durare  più  lun- 
famente,  per  via  dì  didillazione,  pof-  gameme.  Che  le  erbe,  purché  fieno  per- 
fiino  farfi  col  didblvere  certa  porzione 
del  loro  Tale  cdenziale  nell’  acqua  di 
fonuna  . 

Evvi  ancora  un  altro  metodo  di  for- 
mare un  liquore  , che  può  fervire  in  che  fi  trovano  in  ogni  tempo;  quantun* 
vece,  delle  acque  ftmplici , ed  d quedo ; 'que  le  verdi:  diano  le  acque  più  buone, 
con.  un  pedello  di  retro  fi  macina  un'jMa  circa  le  quantità  ,,quede  hanno  da 

variarli  diferetamente,  non  fole  quan- 
do fi  farà  ufo  dell’  erbe  verdi  invece  del- 
le fecche;  ma  anche  quando  la  dato- 
ne farà  data  meno  favorevole,  e le  pian- 
te noia  faranno  giunte  alla  dovuta  per- 
fezione . . 

Le  Regole  generali  , efpode  nell» 
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/ione  l’olio  diflbnderà  la  fua  fragran- 
za tutt’ all’ intorno,-  e però  fi  deve  ter- 
minare con  la  podibile  predezza  , e 
coprire  il  morta;o  con  un  panno,  che 
vada  all’intorno  il  pedello.  Se  nel  ma- 
cinare lo  zucchero  e 1’  olio  infieme  , 
vi  fi  mifchtaflc  un  poco  di  rodo  d’uovo 
frefeo,  l’olio  vi  $’  incorporcià  più  fa- 
‘cilmente;  ma  la  midura  non  ficonfer- 
verà  lungo  tempo  ,.c  fi  farà  rancida  , 
Sciogliendoli  nell’ acqua  una  dovuta  por- 
zione del  detto  oleozuccheio  , s’  im- 
pregnerà l’acqua  dell'  odor  , e del  fa- 
pore  della  pianta,  da  cui  l'olio  fii  di- 
dillato,  vale,  a dite  ,,  dello  fpiriio  pro- 
prio , e didintivo  della  pianta,  che 
communica  all’acqua  didiluta  tutte  le  ' 
file  virtù.  Ma  fe  l’oIeozuccKero  farà' 
difciolto  nell’  acqua  didillata  della  def- 
fii  pianta,  dalla  quale  fu  cavato  l’olio; 
e vi  li  aggiungeranno  e io  feiroppo,  e 
l’acqua  fptritofa  della  medefima,-  una 
tale  midura  farebbe  ancora  più'  impre- 
gnata , e più  ripiena  delle  qualità , e 
delle  virtù  della  pianta..  Laonde  fe  le 
virtù  de’ Vegetabili  fodero  accuratamen- 
te invedigate,  e determinate,  fenetrar- 
rebbono  Medicine,  atte  a produrre  ef- 
fetti confiderabili.. 

Qrca  le  Acque  Semplici  , la  Farmaco- 
pea di  Lendra  ordina  , .che  vi  fi  mrfchi 
una  ventclima  parte  incirca  di  fpirito 


fette,  debbono- prenderli  nelle  quantità 
ivi  preferitte;  e anche  verdi  e Ircfche, 
quando  ciò  fia  fpecilìcato..  Ma  talvolta 
fi  podàno  adoprarc.  le  erbe,  fecche  ; pcr- 


oncia  di  zucchero  in  pane  ben  fecco  , 
ini  un  mortajo- parimente  di  vetro  ..A 
quedo*  li  va  a^iungendo  a poco  a poco 
una:  dramma  o olio  cdènzialc,  ovvero 
una.  mezza. dramma,  quando  l’olio  fia 
molto  tenace;  fi  macina  il  tutto infie- 
me  ,.  fino-  che  1’  olio  fia  ben  incorpo- 
tato  collo-  zucchero  ..  In  queda  opera-  ^Farmacopea  Edinbur^befe  , per  la  didil- 

lazio- 
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(azione  delle  se^Mf  [tmfkci  , Ibno  que- 
lle; di  fare  ufo  delle, piarne,  dace  col- 
te di  frcico  ; idi. ammaccarle  un  poco 
e di  vcrfarvi  ibpra  canc’acqpa  di  fonca-i 
na  , che  luperi  ere  volte  la  quiiuiid 
delle  piante.  Ma  pure,  quando  quelle 
faranno  fuccofe,  non  vi  d bilugno  di 
tanca  acqua  ; c quando  fono  fecche , la 
fuddetta  quantità  non  baderà . Per  ogni 
pinta  d’acqua,  che  fi  mette  dille  pian- 
ce,  fi  caverà  mezza  pinta  dal  lambic- 
co, col  dio  refrigeratorio  ; avvertendo 
bene  , che  le  giunture  fiano  dace  ben 
luute . 

Le  ciriegie  nere  non  hanno  bifogno 
d’ acqua  ; e quelle  piante , che  abbon- 
dano d’edio  aromatico  , e fragrante  , 
debbono  imraediaumence  didillard  ; 
laddove  quelle,  che  hanno  un  olio  più 
fido  , o deriva  parte  delle  loro  virtù 
da  una  fpczie  di  fale  volatile,  come  1 
adenzio  , il  cardo  fanco,  rartemifia  , 
la  camamilla,  e alcune  altre  , debbono 
prima  foctopord  ad  una  fermentazione 
imperfeica  , ciod , didillarfi  nel  principio 
della  fermentazione,  (ènza  afpeccare  che 
queda  fu  terminata.  Se  poi  vi  fodero  del- 
le goccie  d’olio  galleggianti  filila  fuperb- 
cie  dell'acqua , quede  debbono  levarli  con 
attenzione.  Circa  l'acqua  delle etnegic 
nere,  ommeda  nella  Farmacopea  diZ.«« 
Atm  , quantunque  la  tenga  Mr  coGa  di 
poco  momeruo;  pure  fecondo  la  miglior' 
Uiformazione  , che  ho  potuto  avere  da 
quelli,  che  hanno  fatti  fperimenti  con 
eda  digli  animali , appoda  per  feoprire 
gli  effetti,  è cofa  adoluumence  inntv 
cence , e che  non  produce  alcuna  catti- 
va confeguenza-.  _ 

Incorno  alle  virtù  Medicinali  delle 
Mcqut  yéorpArididilIace,  devo  dire,  che 
ufate  come  fono  prefcnteiBcme  tra  noi , 
fiuebbe  forfè  meglio,  che  le  fiiraiaco 
pee  non  ne  parladèro.  Imperocché  per 
lo  più  non  fi  adoprano,  che  per  farne 
la  bafe  di  qualche  giulebbo,  o tifana, 
coU'aggiunu  di  un’ acqua  compoda,  di 
feiroppo , o di  zucchero  , cucce  cofe 
egualmente  infignificanci  ; e fi  prendo» 
Ao  in  dofe,  incapaci  di  produrne  altro 


effetto  che  quello  , di  £ir  credere  al 
paziente,  che  poflàno  tecargli  giova- 
mento, perche  hanno  più  del  fapo- 
re  medicinalé  che  l’ acqua  , o che  1 
vino  e acqua,  che  forfè  gli  farebbo- 
no  benefizio  maggiore.  Laonde  il  no- 
dro  Collegio  , corrifponJcndo  fedel- 
mente alla  fiducia  in  loro  hfpoda  dal- 
le Leggi  ha  lalciato  fuori  molte  acgue 
[empite/,  elle  fi  leggevano  nelle  paffate 
Farmacopee.  E io  crederei,  che  l’ ef- 
fetto C feppure  il  può  fptfare  effetto  al- 
cuno da  ede  nella  maniera,  in  cui  fi 
adoprano  ) che  fi  pretende  di  cavare 
dalle  fuddecce  acque,  poda  averli  più 
efficacemente  dalla  inlufìone  edempo- 
ranca  delle  piante  recenti,  fatta  in  ac- 
qua fredda  ; oppure  de’  vegetabili  fec- 
chi,  in  acqua  calda,  c in  vafo  ben 
chiufo,  fatta  a guifa  di  tè.  Percioc- 
ché in  queda  maniera  l’acqua  fi  riem- 
pirà dello  fpiriio  proprio  della  pianta . 
B in  fatti  fo  che  fi  é venduta  comn- 
nemencc  la  infufione  leggiera  della  men- 
ta frefeaper  ì'  acqua  d/^Uata  della  pian- 
ta; e che  è data  univerfalmente  di- 
naca migliore  di  ogni  altra.  Ma  non 
odance  quello,  che  ho  detto,  credo 
benidlmo  , che  le  acque  difiiliaie  delle 
punte  podwio  avere  ottimi  effetti , e 
contribuire  alla  cura  di  molti  mali  , 
purché  fi  prendano  , come  fi  deve  , 
cioè,  nelle  quantità  fuSzienci  all’  in- 
tento,' e fenza  mifchMrle  con  altri  in- 
gredienti, capaci  forfè  di  invalidare, 
o fradornare  la  loro  operazione. 

Ma  Geno  pure  quante,  e qualifi  vo- 
gliano le  virtù  di  quede  -^cque  , faran- 
no fèmpre  più  pettftK.,  quando  Stan- 
no fàcce  con  replicate  coobazioni , nel- 
la maniera  feguence  : Si  prendano  la 
pianta,  e '1  liquore  , che  rimane  nel 
lambicca  dopo  la  did.illazione  di  una 
pianta , che  non  fia  dau  fermencatg  ; 
fieno  Qifcmute  fbrcemenie  , e padane 
per  un  colacojo  , ficché  ne  cica  tutta 
la  decozione.  Si  aggiunga  queda  all’ac- 
qua didillata.  Si  comi  a mettere  que- 
da  inidura  nel  lambicco,  aggingendo- 
vi  aUreteamo  della  dellà  pianu  recen- 
te. 
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tt,  quinto  fii  adopraca  nella  prima  di- 
ilitlazione;  e quaixlo  fofTe  neceiTario^ 
anche  tanta  acqua  , quanta  fia  a que- 
ila  proporzionata.  Siano  i vati  ben  tu- 
rati , c il  tutto  digerito  per  Io  fpazio 
di  tre  giorni,  e tre  notti,  con  cento 
e cinquanta  gradi  di  calore;  acciocchì: 
l'erba,  con  cflfcie  ftata  tanto  tempo  a 
macerare  nel  proprio  liquore , fi  opra , 
fi  fciolga  , e fia  maggiormente  difpofta 
a lalciar  fortire  le  lue  virtiì.  Tale  di- 
gefiione,  tanto  tempo  continuata,  è di 
gran  vantaggio  ; ma  troppo  prolunga- 
ta, può  cagionare  cambiamento  nella 
materia , tendente  alla  putrefazione . Ora 
dunque  fia  l’acqua  difiillata  come  fi 
fece  l’altra  volta,  ma  con  maggiore 
cautela  , e alquanto  più  lentamente . 
Perciocchc  il  liquore  , contenuto  nel 
lambicco,  eflèndo  adellò  più  grofio, 
più  ripieno  della  pianta;  e perciò  più 
flatulento,  e più  foggetto  a rigonfiar- 
fi , allorché  fente  il  fuoco  , più  facil- 
mente trabocca . Ma  quando  fi  avrì 
tratto  la  metà  incirca  dell’acqua,  che 
s’intende  di  cavare  , fi  può  ravvivare 
un  pò  il  fuoco  , ma  diferetamente ,-  e 
la  di  fi  illazione  durerà  fino  che  l’acqua 
continui  a venire  bianca  , grofifa , odo- 
rifera . e faporofa  ; dopo  di  che  bifo- 
gna  ette  fubito  ceffi  la  operazione . £ 
quefi’ acqua  farà  più  bianca,  più  grof- 
fa,  piùodorofa,  piùfaporita,  piùfchiu- 
mofa;  e più  torbida  di  quelladellapri- 
• ma  difiillazione. 

Innoltre,  quefi' acqua  conferva  le  fue 
virtù  più  lungamente,  c le  ha  ancora 
più  perfette  di  quella,  tratta  dalla fem- 
plice  difiillazione  della  pianta . Quello 
ci  fa  vedere  la  maniera  di  eftrarre  le 
virtù  panicolare  dell’ erbe,  fin  da  do- 
ve efTa  rifiede  nelle  loro  parti  odori- 
fere, e volatili.  Di  più,  la  decozione, 
che  rimane  dopo  la  operazione,  c mol- 
to più  gagliarda  di  quella  della  prima 
difiillazione  ; e ficcome  puoffi  replicare 
r operazione  quante  volte  fi  vorrà  ; cosi 
c Tacqua,  e la  decozione  pofibno  alla 
fine  renderfi  efiremamente  piene  di  ric- 
che qualità,  e tredicine  eccellenti.  Cosi 


VNIFEÌISALE. 
neir  anno  17  }o.  il  Bterbatvìo  fece  dì* 
fiillare  la  Melifia  quattordici  volte  fuc- 
celfivamente ; e finalmente  trovò,  che 
l’acqua  avea  un  fapore balfamico,  e an- 
che la  vera  fragranza  della  pianta;  fic- 
che  folamente  odorata,  o gufiata  con- 
fortava grandemente.  E non  è da  me- 
ravigliarfì  ; poiché  in  quel  cafo  le  vir- 
tù di  molti  celioni  di  Melifià  erano  rac- 
colte, e ridotte  in  un  piccolo  vafo; 
anzi  quella , rimafia  al  fondo  del  lam- 
bicco, e infpefTata,  ballava  a riempire 
un  altro  limile,  ed  era  parimente  gra- 
ta, aufiera,  e corroborante.  Coficchd 
anche  mifchiandofi  infieme,  le  virtù 
della  pianta  pofibno  dirfi  concentrate 
in  piccoliffimo  fpazio  . Tale  metodo 
dunque  non  folo  dà  acque  eccellenti  ; 
ma  anche  efiratti  nobilifiimi  ; e facen- 
done la  difereta  mifiione , ci  dà  medi- 
cine di  tal  efficacia,  che  appena  pofib- 
no averli  da  alcun  altro.  Imperciocché 
le  virtù  naturali  de’ Vegetabili  per  que- 
lla operazione  cambianlì  poco,  e cer- 
tamente meno  che  nelle  altre  ; quan- 
tunque fia  vero , che  qualche  alterazio- 
ne viene  prodotta  dal  bollore  continua- 
to ^r  tanto  tempo.  Ma  pure  l’odore, 
il  lapor,  e anche  gli  effetti  dimofira- 
no,  che  le  acque,  in  cale  maniera  pre- 
parate, ritengono  Tempre  in  alto  grado 
le  virtù  fpecifiche  delle  piante.  Quin- 
di parimente  è cofa  certa , che  la  vir- 
tù medicinale  de’  Vegetabili  veramente 
aromatici,  è fituata  in  quella  parte  di 
effi,  che  fi  folleva  dal  caldo  dell’ acqua 
bollente;  e che  l’arte  può  concentrare 
la  detta  virtù  talmente,  che  riefea  più 
efficace,  e più  valorofa,  di  quello  che 
ella  c nel  fuo  fiato  naturale.  E di  ciò 
non  vi  c limitazione  alcuna  ; perché , 
col  folo  continuare  l’ operazione , la 
virtù  della  pianta  può  efalcarfi  a qual- 
fiffia  grado . 

11  Varacclfo  ci  afficura , di  avere  tro- 
vato per  la  ifperienza  , che  la  melif& 
é dotata  di  virtù  fpecilìca  sì  grande  , 
che,  infinuandofi  negli  umori  del  cor- 
po, é capace  di  dare  un  nuovo  vigore 
giovcnile  agli  attempati,  c intaleguifa 
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di  guarire  perfetcamente  la  gotta  . Lo 
fìedo  pure  actcfla  Ifaaco  Uollando.DiW 
autorità  di  c(Ti  fi  moiF:  il  Boerbaavio, 
per  mezzo  della  fuddetta  operazione, 
a cavare  le  unite  forze  della  pianta  nel 
loro  maggior  vigore  ; per  poi  farne  la 
fperienza  . E in  fatti,  afferma  d’  aver 
villo  gli  effetti  llraordinarj  dell’acqua 
cosi  preparata,  prendendone  a digiuno. 
£ a dir  il  vero,  appena  vi  é medica- 
mento di  virtù  eguale,  per  giovare  a’ 
mali  ipocondriaci , e iflerici , alla  Cblo- 
rtfis  , e alle  palpitazioni  del  cuore  ; 

2uando  tali  indifpofizioni  nafeano  piu 
.1  qualche  dilordine  degli  fpiriti , che 
dall’  ammafTainento  di  qualcne  materia 
morbitica  . Ma  pure  è.  un  rimedio  di- 
fpendiofo.  Dice  innoltre,  di  avere  ri- 
dotto la  menta  difcccata  , con  tre  , o 
quattro  coobazioni,  in  un  liquore  bal- 
famico  penetraute,  che  riufeiun  rime' 
dio  illantaneo,  e incomparabile  per  lo 
llomaco  debole  ; e che  fermava  i vo- 
miti , prodotti  dalla  flemma  fredda  , e 
vifeofa,  accumulata  intorno  alla  bocca 
di  quell'organo,  come  ancora  ne’ llea 
terj.  Un’  altra  acqua  , continua  egli  , 
cavata  nella  Helfa  maniera  dalle  feorze 
de’ limoni , mediante  la  fua  fragranza, 
il  fuo  fapor,  e la  fua  virtù  grata,  pe- 
netrante , e altamente  aromatica  , ha 
immediatamente  guarito  flatulenze , de- 
liqui t fvenimenti  , e i moti  irregolari 
del  cuore,  anche  prefa  in  piccolifliina 
dofa.  Un’  altra  , tratta  , con  replicate 
coobazioni,  dall’  aflènzio  recente  , ha 
felicemente  fupplito  alla  mancanza  della 
bile  nel  corpo,  e flimolato  tutti  ivafi 
languidi  , infervienti  alla  formazione 
del  chilo;  e altresì  ammazzato,  e cac- 
ciato via  i vermi.  Un’ altra  parimente, 
latta  dalle  foglie  della  fabina,  diede  un 
moto  forprendence  a tutto  il  fìflema 
nervofo  in  guifa,  da  farfi  una  medici- 
na eccellente , per  promuovere  la  efpul- 
Cone  del  feto,  e lo  fpurgode’mcflrui, 
e delle  emorroidi  . L'  acqua  coobata 
della  ruta  non  può  mai  fuflicientemente 
lodarG  per  la  virtù  , che  ha , di  fanarc 
al  mal  caduco,  la  pallione  iflerica;  di 
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cacciare  fuori  il  veleno,  e di  promuo 
vere  il  fudor,  e la  perfpirazione  ; per 
non  mentovare  le  acque  , che  fi  trag- 
gono dalle  bacche  del  ginepro,  e dalle 
frondi  dell’  albero  della  vita  ; .ambedue 
le  quali  guarifeono  la  idropifìa  , ap- 
punto come  quella,  carata da'liori delia 
camamrailla,  fana  le  febbri  terzane. 

Tali  fono  le  virtù  , da  quell’  eccel- 
lente Fifico,  e Chiraico,  iJ  Boerbaav/o, 
aferitte  alle  acque  coobate  di  certi  ve- 
getabili . Ed  egli  era  troppo  penetrante 
ia  ingannare  fe  fleflfo  ; come  anche 
troppo  oneflo,  da  voler  condurre  altri 
in  errori  ; trattandoli  di  punto  cotanto 
effenziale.  E quanto  a me  gli  ho  tutta 
la  fede . E mi  fpiace  , che  i Signori  , 
a’ quali  fu  raccomandata  la  compilazio- 
ne della  ultima  Farmacopea  di  Londra, 
non  abbiano  ordinato  , il  tener  nelle 
officine  le  acque,  preparate  nella  fud- 
detta  maniera  , e cavate  da'  vegetabili 
di  approvata  efficacia  . Vero  c , fono 
difpendiofe  a chi  le  paga;  c forfè  non 
molto  lucrofe  al  Venditore;  tanto  più, 
che  non  vi  c bifo^no  di  replicare  molte 
volte  la  dofa  , nc  di  continuarla  per 
molto  tempo.  Ma  pure  quello  obbiet- 
to  vale  poco  in  un  paefe,  dove  ilFi- 
lìco  ha  la  fua  cura  così  gencrolàmente 
ricompenfata  ; e ’l  Chimico , e lo  Spe- 
ziale incontrano  fovrabbondante  prem  o 
delle  loro  fatiche. 

Concluderò  il  prefente  artìcolo  delle 
acque  femplici  con  alcune  regole  , mol- 
to utili  , e ammirabili , che  fi  debbono 
olfervate  nel  farle  ; le  quali  fono  del 
foprammentovato  autore . 

Le  Piante  aromatiche  , balfamiche  , 
oleaginofe , reflnofe  , gommarefinofe , e 
di  odore  gagliardo,  le  quali  lungamen- 
te ritengono  la  loro  fragranza  naturale, 
come  l’  albero  della  vita  , la  inelilTa , 
r alloro  , r iflbppo  , il  ginepro  , la 
nujorana,  la  menta,  l’origano,  il  pu- 
leggio,  il  rofmarino  , la  falvia  , e al- 
tre fimili , fieno  difcccate  leggiermen- 
te all’ombra.  Ciò  fatto,  fi  lafcino  di- 
gerire nella  quantità  d’  acqua  mento- 
vata di  fopta  per  lo  fpazio  di  venti- 

quai- 
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qaittro  ore  , in  un  vafo  ben  chiufo  , 
con  cento  e cinquanta  Bradi  di  calore; 
c poi  fi  facciano  diftillare  nel  modo 
già  detto  ; e fe  ne  caveranno  acque 
molto  eccellenti.  Volendo  poi  trarre  le 
•eque  dalle  feorze  , dalle  radici  , da’ 
femi  , e dalle  legne  , che  hanno  parti 
molto  denfe,  pelanti,  dure,  e refino- 
fe;  biibgna  prima  lafciarli  in  digeftio- 
ne  tre  , o quattro  fettiroane  , o più  , 
con  novanta  fei  gradi  di  calore  , in 
rafi  ben  ferrati , e con  la  dovuta  pro- 
porzione di  falc  ed  acqua , per  aprirli , 
e prepararli  per  ladiflillazione.  La  ra- 
gione , per  cui  fi  adopra  nel  cafo  pre- 
fente  il  fiale  marino,  c,  non  folo  per 
meglio  dififerrare  la  materia , ma  pria 
cipalmente  per  prevenire  la  putrefazio- 
ne; la  quale  altrimenti  feguirebbe  cer- 
tamente, in  tanto  tempo,  e con  tanto 
calore , che  qui  fi  ricercano  ; e guade- 
rebbe la  operazione.  In  queda maniera 
fi  podòno  trarre  acque  dall’  aloè  , dal 
bodb,  dal  cedro,  dal  guaiaco,  dal  gi- 
nepro, dall’ afpalato,  e da  altre  fimili 
legne  . 

Quelle  piante,  le  quali  diffóndono  i 
loro  odori  a qualche  didanza  , e in 
tale  guifa  li  perdono,  devono coglierfi 
alla  fua  dagione,  e fubito  edere  didil- 
late  , fenza  alcuna  previa  digedione  . 
Tali  fono  il  gelfomino  , la  buglodà  , 
la  borraggine,  i gigli  bianchi,  i gigli 
della  valle,  le  rofe,  e altre  limili , che 
dall’cdèr  cfpode  all'aria,  dal  calor,  e 
dalla  d^edione  ricevono-  pregiudizio  . 
Lo  defilo  ancora  fi  verifica  di  certe  le- 
gne ; onde  , per  efempio  , le  rafehia- 
ture  del  faiTafradb  , bollite  nell’ acqua  , 
perdono  predo  le  loro  virtù  > il  fàpor  , 
c-  l’odore  . 

Le  virtù adringente,.  nutritiva,  vul- 
neraria, confolidante  , emolliente,  fa- 
tinacea,.  geiatinofa  , refrigerante,,  e di- 
tica  delle  piante  non  pofiTono  mai  , per 
mezzo  delle  mentovate  operazioni , in- 
fonderfi  nelle  acque  AifliUaif,  ma  devono 
cavarfi  o dalla  pianta  intera  , o dalle 
fue  parti  più  fide . Onde-  non  occorre  , 
che  gli  Speziali  prendano  la  pena,  ve- 
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ramente  fuperdua  , di  preparare  tali  ac- 
que; e dall'altra  parte,  i Fifici devono 
cercare  le  fuddette  virtù  nelle  infufio- 
ni,  nelle  decozioni,  e negli  edratti  di 
quelle  forte  di  piante.  E in  fatti,  fa- 
rebbe cofa  ben  ridicola  afpettare  nutri- 
mento dall’  acqua  dtfitUata  , indolente  , 
e vapida  dell’  orzo  ; o da  quella  della 
carne  {minuzz.ata  del  cappone  . Puoffì 
mai  immaginare,  chele  vutù eccellenti 
deH’acetofa,  cotanto  benefica  allecom- 
pledìoni  calde  , riladate  , putride  , e 
biliofe  , fieno  nell’  acqua  dijUllata  di 
quella  pianta  E farebbe  cofa  egual- 
mente dravagante  , 1’  attribuire  le  qua- 
lità draordinarie  della  piantaggine  all' 
acqua,  che  fe  ne  cava  per  didillazione. 
Tali  chimere  oziofe  , e puerili  debbono 
bandirli  dalle  profeffioni  ferie , e nobili 
della  medicina,  e della  chimica. 

11  cafo  è molto  divetfo  in  riguardo 
a quelle  piante , che  hanno  la  loro  vir- 
tù interamente  ridretta  a quella  parte, 
che  è feparabile  da  un  calore,  non  ec- 
cedente duecento  e quattordici  gradi  . 
Imperocché  le  acque,  che  da  quede  fi 
traggono  con  attenzione, avranno  tutta 
quella  virtù,  che  nelle  loro  decozioni, 
e negli  edratti  fi  perde  , e fvanifee  . 
E in  fatti  , le  celebri  qualità  de’  fiori 
della  lavendola,  de’ gigli  delle  valli, e 
della  ruta , cotanto  giovevoli  a quella 
fpezie  di  male  caduco  , prodotta  dal 
moto  difordinato  del  fluido  nervofo  , 
rifiedono  nell’  acqua  dijlillatai  nè  fi  tro- 
vano nelle  decozioni,  o negli  edratti. 
Dall’  altra  parte  poi , la  virtù  antiepi- 
leptica  della  peonia  rimane  nella  deco- 
zione, e manca  nell’acqua.  ^ 

Sortovi  certe  piante  medicinali  , le 
virtù  delle  quali  fono  funate  in  quelle 
parti , che  fi  volatilizzano  dal  fuddetto 
grado  di  calore;  ma  in  guifa  tale,  che 
dopo  d’ edere  date  cavate  quSilfrVfrtù, 
mediante  la  didillazione  ; altre  pure 
rimangono  di  grande  efficacia  medici- 
nale e nella  pianta  , e nella  fua  deco- 
zione. Queda  dunque  non  dev’  edere 
gittata  via,  ma  deve.  infpcfìTarfi  , con 
un  calore  moderato  , acciocché  non  li 

cor- 
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corrompa  ; ed  ellendo  poi  mifchìaca 
coir  acqua,  vi  lì  trovano  unite  levimi 
d’acnbedue,  come  anche  tutta  la  effica 
ró  della  AÌanu . 1 ali  fono  b camamilla , 
il  cardo  tanto,  la  centauiea  minore  , 
il  camedrio,  il  camepizio,!’  artcìnilìa, 
ilrofmarino,  la  làlvu,lo  rcordio,raf- 
fenzio,  ec.  Verod,  che  quella  dalle 
di  erbe  li  eblta  dalla  feraMnrazione,di 
modo  che  fe  ne  cavano  acque  migliori 
dopo  che  fono  fermentate ma  le  loro 
decozioni  infpeflate  hanno  una  vìttiì  , 
o minore  , oppure  diveria  da  quella  , 
che  c naturale  alla  pianta . 

Nella  dillillazione  i làpori  acidi  , 
amari,  acerbi,  dolci  ,e  inlipidi  rara- 
mente afocndono  dalle  piante , anzi  per 

10  pii)  rellano  ne’ loro  cllratti;  da  que- 
lle bifogna  eccettuare  la  camamìUa,  1* 
alTenzio,  e altre  poche . 11  colore  poi 
della  pian»  appena  mai  li  folleva  nella 
dillillazione;  quantunque  la  carnami  ila 
tramandi  un  colore  turchino,  erallcit- 

- zio  verde  ,-  ma  tali  colori  fono  piutto- 
Ho  ne'  lof  ol) , che  nelle  acque . La  vir- 
tiì  faponacca  , che  conClle  nella  unione 
del  lale  , e dell’  olio  , non  li  Iblleva 
giammai,  ma  rella  negli  ellratti;  onde! 
le  piante , dotate  di  tale  qualità  , noni 
devono  dillillarfì  . 

1 fiq^uenti  vegetabili  appena  ci  danno 
nella  dilliilazione  acque  di  alcuna  vir- 
tù, ciod,  il  berbero,  la  bietola,  leci- 
riegie  ordinarie,  la  brallica,  il  ribes 
le  bacche  del  Tambuco  , 1’  endivia  , 
uva  matura,  1’  alchimilla,  la  lattum 

11  fugo  de’  cedri,  de’  limoni,  e degli 

arane) , la  portulaca , la  fcorzoneca  , 1' 
acetob,  k fragole,  e b cicoru  . Tr» 
vanfi  ancora  nella  Àella  pianta  virtùaEe 
volte  contrarie.  Per  efempio,  la  prima 
acqua , cavata  per  difiillazione  dal  cin- 
namomo, c deolltuenie,  calda,  ravvi- 
vante , ibmobnte  , e giovevole  a’  vo- 
miti ; ma  la  feconda  è allringente , re- 
frigerante , c naufeante  ; < la  decozio- 
ne , che  refia nel  lambicco,  i dicolore 
roflo  femo,  opaca  , ^olTa  , di  bpore 
acerbo  , aftnngcntc  , coaguUmc  , e, 
corroborarne.  I 


OeUe  Acque  cemptfle  , • fiea»  fpkitefe . 

PEr  acque  compolle,  o Ipiritofe  al- 
tro non  t’  intende  generalmente 
che  T acquavite  , impregnata  di  certi 
ingredienti  medicinali;  i qualiconten- 
gono  alcune  particelle  così  volatili  , 
che  nella  didilbzione  lì  follevano  in- 
Qeme  collo  fpiiito  , e pallimo  nel  re- 
c^ieate  , communicando  le  loro  qua- 
lità all’  acqua  diAilIata  . Circa  i loto 
uli  nelb  medicina  , non  mi  fembtano 
di  molu  impotuDza  . Perciocchd  ap- 
pena vi  i ingredkiite  alcuno,  cIm  en- 
tri in  tale  compofizione,  e non  riefea 
più  efficace,  e più  vantaggiofo,  prefo 
nclb  Tua  proprb  folbmza . Oltrecchcho 
un  obbietto  capitale  contro  il  loro  in- 
grediente principale  , l’acquavite  ; e lì> 
no  perfualo  , che  elhnido4>rcra  in  quan- 
tità , fufficiente  a produrre  alcun  et 
Tetto,  farà  più  il  male  dell’acquavite, 
che  il  bene  di  tutti  gli  altri  ingre- 
dienti; perche  fi  sà,  che  l’ acquavite  é 
iwciva  allo  Aomaco  , e rapprende  il 
fanguc  . Se  poi  C prenda  in  quantità 
con  piccob , o cosi  diluiucon  acqua  , 
da  poter  fare  po»  mak  ; nonbrà  ca- 
pace nè  anche  di  .produrre  effetto  al- 
cuno; onde  non  fervirà  a £nevemtx>. 
Nelle  febbri  , e nelle'  infiammazioni  , 
che  fanno  almeno  tre  quarti  de’  mali, 
r a'  quali  il  genere  umano  è foggetto  , 
tali  liquori  avranno  confeguesize  molto 
cattive  ; perché  dal  «alo»  di  «Sì  r» 
deriva  ima  forza  conaatiiva  più  kn- 
petuolk , e più  reimiaa  , c b ciccob- 
zionc  Eviene  più  rapida  ; onde  c il 
calar  , e b kbb»  li  aumentano  . Ma 
bifogna  confeffare,.obe  allo  fteflbtem- 
po  rifvegliano  gli  fpirici.;  onde  riefeo- 
no  grate  al  paziente,  e fanno  tmorezl 
Memeo  per  allora  . In  fomma  devono 
efkre  rigettate.  Imperctocdiè  foccom- 
bendo  mikramente  alla  tentazione  di 
attendere  fokanto  al  prefeme  fbllievO, 
che  ne  provano  , fenza  riflettece  alla 
confcgpenze*  che  ik  verranooicertuai 

apo- 
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a poco  a poco  acquidano  1*  abito  di 
ricorrere  all’ufo  delle  at^ue  cordiali  ; 
£cchd  alla  fine  non  poflono  fenza  di 
elTc  fulCllere  ; onde  la  fanirà  c fui 
punto  di  diftruggerfi  interamente  , e 
irremediabilmente.  Mi  difpiace  di  dir- 
lo, ma  temo  non  fra  pur  troppo  vero, 
che  alcuni  praticanti  della  hilìca  ab- 
biano , fenza  accorRerfene , contribui- 
to, col  prefcrivere  le  acque  compolle, 
a introdurre  quell*  abbominevole  collu 
me  di  bere  i liquori  forti;  cheprefcn- 
temente  prevale  tanto,  non  folo  prelTo 
al  volgo  , ma  anche  tra  la  gente  di 
rango,  e di  qualità.  Coficchc  fc andrà 
crelcendo  altri  cinquant’anni  in  quella 
proporzione  , che  ha  fatto  per  il  paf- 
fato  , non  vi  farà  bifogno  di  un  fe- 
condo diluvio,  o di  una  conflagrazio- 
ne , per  ellerminare  tutta  la  Ipezie  u- 
mana  dalla  faccia  delia  terra.  Percioc- 
ché coloro  , che  fi  abituano  a quelli 
liquori  in  certo  grado  , oltreché  non 
poflono  lungamente  fullillere,  fono  al- 
folutamente  fuori  di  ogni  fperanza  di 
lafciare  una  progenie  di  fanità  , e di 
forze  mediocri.  Non  devo  poi  quìom- 
mettere,  che  la  maggiore  parte de’raali 
acuti  fi  terminano  , ovvero  fono  molto 
follevati  da’  fudori  fpontanei  , e criti- 
ci . Ora  é cofa  chiara  all' oflérvazione 
di  ogni  uno  , che  1’  acquavite  previe- 
ne, oppure  reprime  il  fudore,  e ciò  , 
probabilmente  , col  rappigliare  il  fan- 
gue  ; e s’ella  é così,  é certamente  cofa 
molto  impropria  ne’  mali  acuti  , dove 
dal  fudore  fi  afpetta  il  follievo . Si  po- 
trà dire,  che  fi  danno  generalmente  le 
acfui  etmptfit  tanto  diluite  , che  non 
fono  capaci  d’ impedire  i fudori  . Ed 
io  rifpondo  , che  quando  fi  prendono 
in  maniera,  da  poter  averne  alcun  ef- 
fetto , farà  appunto  quello  mentovato 
di  fopra  ; e quando  faranno  diluite  , 
ficché  perdano  la  loro  efficacia  ; in  tale 
cafo  a nulla  poflono  fervirc  , né  ap- 
porteranno benefizio  ad  altri  , che  al 
compofitore  ; e faranno  fcorgere  il  Me- 
dico privo  della  vera  fcienza  medici- 
nale; oppure  tinto  di  difetto  peggiore. 
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Se  ne’ mali  fi  ha  bifogno  di  cordiali  , 
il  vino  é il  pili  naturale,  e ’l  miglior 
di  tutti  ; e non  fi  può  mai  dare  il  ca- 
fo , in  cui  fi  ricerchino  cordiali  pili 
forti  di  certe  forte  di  vini . Se  il  vino 
folTe  troppo  gagliardo  , fi  può  tempe- 
rare quanto  fi  vuole  con  qualche  de- 
cozione, o acqua,  adattata  al  bifogno. 
Di  pid  , certi  vini  , come  quei  del 
Ktno  , e della  MtftlUi , fono  medicine 
ammirabili  , quando  fieno  mifchiati 
nelle  dovute  proporzioni  con  qualche 
decozione  farinacea  , e prefi  copiofa- 
mente  , e replicatamente  ; e allo  fteflb 
tempo  poi  unno  tutti  quei  buoni  ef- 
fetti , cne  fi  poflono  afpettare  da’  cor- 
diali . Nuliadimenn  riconofeo  , che 
quelle  acgue  compie  poflano  qualche 
volta  apportare  benefizio  , togliendo 
qualche  prefente  fintoma,  come  anche 
ne’  fvenimenti  , nelle  languidezze  ec- 
ceflìve  ; ma  fenzj  punto  contribuire 
alla  cura  del  male  , da  cui  provenne- 
ro. Per  fomiglianti  intenzioni  gli  Ac- 
quavitai poflono  fornire  medicamenti 
egualmente  efficaci  che  quelli  degli 
Speziali  . 

Regoie  Goierali  per  dilUUare  k acque 
cempofie . 

I.  Le  Piante,  infieme  colle  loro  par- 
ti, debbono  eflere  feccate  di  frefeo,  e 
leggiermente;  quando  non  fia  ordinato 
efpreflamente  , che  fieno  recenti  , e 
verdi . 

II.  Dopo  che  fono  fiate  macerate  , 
vi  fi  aggiunga  tale  porzione  d' acqua  di 
fonuna  , che  pofla  prevenire  ogni  r/x- 
ptreuma , o fia  odore  d’  abbruciato  nel 
lambicco . 

III.  11  liquore  , che  nella  diflilla- 
zione  efee  il  primo,  é talvolta  tenuto 
fcparato  , fotto  il  nome  di  Spirite  ; e 
quello  , che  fegue  , fi  raffina  artifizi»- 
famente,  opporre  fi  purga  dalla  fua  lat- 
tofità  . Ma  il  migliore  metodo  é quel- 
lo, di  mifchiare  infieme  tutte  le  acque, 
fenza  chiarificarle  ; ficché  contengano 
le  piene  virtù  delle  rifpettive  piante  ,* 
e non  importa  che  fieno  belle  , o chiare. 
‘ 11 
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D Dottore  Ftller  ci  configlb^  di  fan 
re  ratte  le  teqtit  nmptfie  collo  fpirito 
di  vino  ben  rettificato  ; perche  cosi 
non  foto  la  compofizione  farà  libera 
di  quella  flemma  naufeante,  e fetida  ^ 
che  refta  Tempre  nelle  acquavite,  e ne- 
gli fpirici , che  fi  trovano  comunemen- 
te dagli  Aquavua]i  ma  di  più,  fi  avrà 
una  r^la  certa,  e cofiance  , per  fare 
le  meoefiinc  acque  in  ogni  tempo  , e 
in  ogni  flagione  ; che  faranno  dello 
lleflb  grado  di  fortezza  ; e cofteranno 
meno  che  quegli  fpiriti  della  pruova  , 
che  fi  trovano  nelle  bott^he  . Dice 
poi  , che  un.congio  di  fpirito  di  vi- 
no ben  rettificato  darà  tre  con^j  di 
Bcqutt  empifia , gagliarda  fiiffictente- 
mente. 

V- 

Aqua  Abjìnthii  etmpt/ità . , 

L’Aqua  di  Aflènzio  compofta. 

■r-  - 

Si  prendano  GJamo  aromatico  , la 
icofza  efiema  e frelca  degli  aran- 
-.i'  cj  , e ’l  cinnamomo  , ana  quattro 
oncie.  Le  foglie  di  afiènzio  R<- 
mam , mraza  libbra  . Metua  di 
giardino  , tre  oncie  . Cardamomo 
minore  ,-  e nucc  , ana  una  oiKia . 
Si  taglieranno  quegl'  ingredienti  , 
che  ne  hanno  di  bilbgno  ; gii  al- 
tri fieno  infraoci  , o ammaccati  . 
Veriàtevi  fopra  due  congj  d’acqna- 
vite  di  Prancid  ; fi  lafci  macerare 
/ il  tutto  per  quattro  giorni  ; e allo- 
ra. fe  ne  caveranno  due  congj  di 
,.acma.  B.  j 

vogliono  che  fia  un’  acqua 
fiomacale  , e cardiaca  , cioè  cordiale  ; 
e in  fatti  pare  poiTa  fomminiftrare  fbl- 
Mevo  nelle  languidezze,  ue’fvenimen- 
ai,  e «elle  flatulenze. 

Aqaa  AlexeterU  fpirktfi. 

Aqua  AlefGteria  fpiritofa. 

Si  prenda  delle  frondi  fre^c^he  della 
Menta  Romana  mezza  libbra , del- 
le foglie  frefcl.e  d’angelica,  e del- 
le cime  verdi  d’ aflènzio  marino  , 
1.  Parmacept*  Univk  ~- 
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ana  quattro  oncie  ; dello  fpirito  , 
detto  della  pruova  , un  congio;  'e 
a^a  comune,  quanto  ^fia,  ac- 
ciocché gl’  ingredienti  non  fi  ab- 
brucino. L. 

Anche  quella  pare  debba  fervire  di 
medicina  cordiale,  e floirucale.  Le  fue 
virtù  particolari  , quando  pure  ne  ab- 
bia, poflbno  faperfi  da  quelle  degl’in- 
gredienti , che  la  compongono  ; come 
anche  da  quello , che  fi  é detto  di  fo- 
pra delie  acque  cordiali  in  generale. 

Aqua  Akxctcria  fpiritaafa  cam  aeet». 

Aqua  Aleffiteria  fpiritofa  , fàtt* 

• "con  aceto.  . * . 

Si  prendano  le  fòglie  frefehe  della 
Menta  Romana  , e quelle  dell’an- 
gelica , ana  mezza  libbra  ; delle 
flp.  cime  verdi  d’aifouìo  marino , quat- 
tro  oncie  ; di  fpirito  della  pruova, 
un  congio , e acqua  comune  quan- 
to è fufficknte  $ acciocché  la  com- 
pofizione  non  fi  abbruci  . Se  ne 
trajua  un  conno  ; e poi  aggiun- 
gafiuna  pinta  di  aceto. 

^ Quella  al  vedere  dovrebb’  eflère  aflài 
migUore  delle  precedenti ,-  perchè  l’ace- 
co  potrà  moderare  gli  eSètti  cattivi  del- 
lo fpirito  ; onde  quell’  acqua  può  eflère 
>di  qualche  giovamento. 

Aqua  Anhattiaa.. 

Acqua  di  Anhalt . 

Si  prenda  della  ottima  trementina  , 
. mezza  libbra  ; dell'  olibano  , una 
oncia  i del  legno  di  aloè  polveriz- 
zato , tre  dramme.;  ' de’  grani  di 
roallice  , de’  fiori  di  garohmo  do- 
racfUco,  Oppure  di  quei  di  rofma- 
rino  , della  iwcemoicaia  , del  cu- 

’ bebe  , ovvero  della  falange  , e del 
cinnamomo  , ana  fei  dramme  ; del- 
lo zaflèrano,  due  dramme  e tSez» 
za  ; de'  femi  di  finocchio , e dello 

]' bacche  d’alloro,  ana  mezza  dranik 
ima.  Si. ridurrà  il  tutto  in  polvefO, 
I e fi  &rà  digerire  in  cinque  pintft 
Ff  di 
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. di  fpirilo  di  vino  per  cinque  gior- 
ni , aggiungendovi  quindici  grani 
, di  (Dufenio,  in  un  Tacco  ben  lega- 
to . Si  faccia  dtliillare  in  un  ba- 
gnomaria, con  fuoco  lento,  fepa- 
rando  la  materia  chiara  da  quella , 
che  c torbida . 

N.  B.  Sarà  meglio  mettere  il  mufehio 
nel  becco  del  lambicco . 
Quell’acqua  rìfcalda,  dtfecca,  c di- 
IculTiva , accrefee  il  vigore  dello  lloma- 
CQ,  del  cuore,  e delle  altre  vilcere  ; 
onde  viene  (limata  giovevole  ne'fveni- 
menti , c ne’deliqu).  Ma  fi  adopra  per 
lo  più  cllernamente,  e (1  dice,  che  da 
molto  utile  , e valerofa  ne’ catarri  , e 
ne’  dolori , prodotti  da  caufa  frigida  ; 
pclla  gotta  erratica,  nelle  parali&e,  nel- 
le epilepfie  , nelle  apoplelCe  , ne’ver- 
Ùggini,  ne’creuxiri,  e ne’ letarghi , fre- 
gandoli bene  le  parti  of&fe  con  quell’ 
acqua . Se  ne  fa  frequente  menakine  ne- 
gli fcritti,  e nelle  ricette  de’ Filici  fo- 
lellieri;  ed  è preBo  agli  elleri  in  mol- 
ta liima,  come  un  cordiale.  ' 

- : r*  ù.‘ 

' ’ Aqua  Brytnifi  etmptiita , 

''  L’Acqua  di  Brionia  compofta, 

- Si  prenda  delle  radici  di  Brionia  , 

una  libbra  ; di. quelle  della  Vale- 
riana falvatica' , quattro  oncie  ; 
delle  foglie  di  puleggìo,  e di  ru- 
ta , ana-  meaza  libbra  ; delle  foglie 
d’artcmilla  , de’hori  di  matrica. 
ria,  è delle  cime  di  fabina,  ana 
una  oncia  ) delle  feorze  ellcme  de- 
gli arane]  frefehi  , e de’  femi  di 
. Xiguttico  , .ana  due  onde  . Sopra 
I quelli  ingredienti  , tagliati  e in- 
franti , fi  verfino.  due  ponj^  e mez- 
zo  d’acquavite  ^xFraoóa.  Si  la- 
-;i.  Id  U tutto  macerare  quattrogior- 
*''!  ni  t e Ib  ne  caveranno  due  congj 
e mezzo.  /E.  r..  r 

-’ Si  vuole,  che  quella  fia  óha  medici- 
na  ncrvoCi,  e antillericai  che  promuo- 
va gli  CBaricbi  -uterini , che  acceleri  il 
pano,  e ohe  giovi- alle-.convulfioni  de’ 
frnehrlU  . Ma  debbo  diie  , che  io  non 
'tt  1 
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ho  mai  villo  limili  elfècil , prodotti  da 
quella  , o da  qualfilTìa  altra  acqua  dì 
Brionia  . Anzi  al  contrario  ho  cono- 
feittto  molte  femmine , foggette  a’  mali 
iderici  , che  per  il  cattivo  collume  di 
bere  liquori,  (ono  rimade  adatto  rovi- 
nate , dall’ufo  di  quelle  acque,  prefe 
in  via  di  medicina . 

Aqua  CiBBomomi  cun  ww. 

L’Acqua  di  Cinnamomo,  fatta  colto  ’ 
fpitito  di  vino . 

Si  metterà  in  infulione  una  libbra  di 
Cinnamomo  in  un  congio  di  ac- 
quavite di  Praneia  ( e li  farà  di- 
uillare  come  V Aqua  CÌMomaBÙ  fi- 
ne vino.  I 

C^eda  dovrebb’ edere  la  miglior  , e 
la  più  utile  di  tutte  le  acque  rptritofe  . 
Quali  fieno  le  Tue  vtnù,  può  fapeiil  da 
quelle  dello  dedb  Cinnamomo  . Acca- 
de talvolu,  che  la  chinachina  non  li 
fermi  nello  fiomaco,  anzi  venga  fuori 
o per  voomo  , o per  lècello  ; nel  qual 
calo,' ho  vido  più  volte  ritenerla,  pre- 
fà  coll’acqua  forte  di  Cinnamomo.  . 

Aqua  Cartiemai  AuraacieruBi  fpiritmfa . 

-1  I 

L’Acqua  (piritoCi  di  Icorza  d’ Arane). 

■r.  . ^ ! l-.I 

Si  prenda  della  feorza  gialla  edema 
degli  arane)  frefdii  di  Siviglia  , 
mezza  libbra  ; di  fpirito  , detto 
della  pruova  , un  congio  ; acqua 
comune  quanto  badi,  aceàqoehc  la 
materia  non  lì  abbnici  . Se  ne  ca- 
verà un  congio.  L.  . < -■ .« 

'Dalle  virtù  delle  froeze -degli  aranci 
fi  ricava,  quali  pollino  edere  le  rimi 
di  qued’ acqua.  Certuni  la  dioiano  un 
buon  cordiale  , capace  di  dare  molto 
foUicvo-  néltc  flatulènze  , e nell’  abbat- 
timento degli  fpuiii  i ed  elfew  mol- 
to domacale. 

••'.ih  ir'.  ...  il -Ki'.  si!  i , 

: . r.;:  'li  vv.,i  j.~  .r 

■>  < -'i.,  -I.  'I  ■ ; ,i';,  I 

^ ciiii.,;..  ..  ..  !i  i '.tv  jW 

t. . c-'i.  l Aqua 
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À^ua  Epidtmi*. 

L* Acqua  Epidemica. 

Si  prendano  delle  radici  d’ Impera- 
toria maggiore,  e diPecafue,  ana 
quautoonciei  di  Set  pentaria  T/r^r- 
niana , e della  zedoaria  , ana  due 
onde  de’femi  d'angelica,  e del- 
le bacche  del  lauro  , ana  tre  on- 
de i e delle  foglie  di  fcordio  , 
fei  onde.  Sieno  gl’ ingredienti  in- 
franti, e tagliati,  e vi  li  aggiun- 
gano due  congi  d’ acquavite  di 
Francia  . Si  lafci  il  tutto  macera- 
re i^ttro  giorni  , c fe  ne  cavi 
due  congi . E. 

Dicelì  , che  quella  fia  un  cordiale 
molto  carminativo  , quando  gli  {giriti 
fieno  abbattuti  e languidi  , e cne  li 
fvegli  nelle  febbri  realtgne  , e nella  pe- 
lle. Ma  in  tali  cali  la  crederei  capace 
di  fare  gran  male,  appunto  perché  dà 
un  follievo  temporaneo. 

Aqua  compofita, 

L’Acqua  di  Melillà  compolla  , che  fi 
dice  comunemente  Bau  dei  Car- 
mtt . Acqua  de’ Carminio 

Si  prendano  delle  fc^Iie  frefche  di 
Melifla,  quattro  oncie}  della  fcor- 
za  frefca  ellerna  di  limoni , due 
onde  ; di  nocemolcaca , e de’  femi 
del  coriandro  , ana  un’oncia  ; di 
garofani  aromatici  , di  cinnamo- 
mo, e di  radice  d'angelica  diB«e- 
mia  , ana  mezza  onda  . Sieno  le 
fiaglie  ammaccate  , e gli  altri  in- 
gredienti peflati;  e fi  mettano  in 
una  cucuroiu  di  vetro.  Vi  fiver- 
• fino  fopra  due  pinte  d’acquavite; 
fi  chiuda  la  becca  della  cucurbi- 
ta, e fi  lafd  il  tutto  digerire  in 
luogo  caldo.  Vi  fi  aggiunga  ezian- 
dio una  pinta  d’acqua  femplice  di 
melina  elettilfima,  rintcnando  ben 
il  tutto . Alla  cucurbita  fi  mette- 
rà il  nppello  , e poi  il  recipien- 
te . Si  fàccia  dilhllarc  in  Bagno- 
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maria,  con  calore  fufficiente,  che 
il  liquore  efea  una  goccia  dopo  1' 
altra  . Continui  la  operazione  , fi- 
no che  gl’ingredienti  nella  cucur- 
bita fieno  quafi  fecchi . Quando  i 
vafi  faranno  raffreddali  , fi  levarà 
r acqua  dal  redpiente  , e lì  con- 
ferverà in  bottiglie  ben  chiufe . 

Quell’  acqua  , detta  Carmelitana  , é 
llata  lungo  tempo  famofa  per  tutta  la 
Francia  , come  lo  è prefentemente  in 
molte  parti  della  Europa  , per  le  fue 
virili  cordiali  flraordinarie  . Si  dice  , 
che  fia  eflremamente  ravvivante  j vaio- 
rofa  in  tutti  gli  accidenti  , fenza  ec- 
cettuare quelli  dell’  apoplefiìa  ; e che 
vaglia  contro  la  gotta  , quando  é en- 
trata nello  llomaco.  1 p2<iriCarmelila- 
ni  di  Paridi , che  traggono  gran  pro- 
fitto dalla  vendila  di  quell 'acqua,  han- 
no tentato  di  tenere  fccreia  la  manie- 
ra di  preparai  la  . Ma  da  buona  parte 
Tento  , che  la  fuddeita  ricetta  fia  ge- 
nuina , e la  llella  , che  fi  adopra  da 
quei  Religiofi  . Se  ne  fa  ufo  ancora 
ellernamcnie  , applicandola  , in  via  di 
embrocazione  , alle  tempie  , alla  re- 
gione dello  llomaco,  c ad  altre  parti. 

Aqua  Juniperi  cempefita. 

L’Acqua  di  Ginepro  coropolli. 

Si  prenda  delle  bieche  di  Ginepro  , 
una  libbra;  de’femi  di  caro,  e di 
quei  di  finocchio  dolce  , ana  un’ 
oncia  e mezza  ; di  fpirito  della 
pruova  , un  congio  t e acqua  co- 
mune, quanta  farà  fufHciente,  ac- 
ciocché gl’  ingredienti  non  fi  ab- 
brucino . Se  ne  caverà  un  con- 
gio. L, 

Quella  dilTerilce  da  quel  liquore  , 
detto  Gsneva  , folcanto  nell’  aMÌunta 
de’  femi  di  caro  , e di  finocchio  ; i 
quali  non  credo  migliorino  le  fue  vir- 
td . Quelle  poi  , che  elTa  acquilla  dal- 
le bacche  di  ginepro  , poUbno  vederli 
nell’articolo  di  JUNIPERUS. 
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AfMM  Menta  Piperitidis  fpirittufa. 

L’Actpia  fpirìcolà  della  menca  Pipericide . 

Si  prenda  delle  fòglie  di  menta  Pi- 
peritidCj  una  libbra  e mezza;  di 
fpirito  della  piuova  , un  congio  , 
e acqua  comune  , quella  che  ba- 
lli a prevenire  rabbruciamentodegr 
ingredienti.  Se  ne  cavi  un  congio  : L. 
Quell’acqua  fembra  ^llinau  a dif- 
fare  le  flatulenze  dello  llomaco  , e a 
dare  follievo  ne’  dolori  colici  ; ma  te- 
mo j che  efla  non  acquifti  qualità  al- 
cuna buona  dall'acquavite . 

Aqna  Mentba  vulgarh  fpiritntfn. 

L’Acqua  fpiritolà  della  menta  Romana . 

Si  prenderà  delle  foglie  3i  menta 
Romana  fecca,  una  Ubb»  e mez- 
za : di  fpirito  della  pruova  , un 
con^o  : e acqua  comune  quanto 
''balli , aflSnché  non  il  abbrucino 
gl’  if^tedienà  . Se  ne  caverà  un 
congio.  L. 

Dalle  virtù  della  menta  (ì  iàprà  be- 
aifliroo  quali  fieno  quelle  di  quefl’ac- 

2ra,  Ma  feropre  temOj  che  l’acquavite 
ccia  maggiore  male  in  quali  tutti  li 
cafij  di  quello  che  la  menta  pollà  giovare . 

AfBM  MJrebilii^ 

L’  Acqua  Mirabile. 

Si  prendano  di  Cinnamomo > due 
onde  di  fcotza  edema  di  limo- 
ni^, un’onda;,  de’  temi  d’angelica, 
de’  cardamomi  minori , e di  raacc  , 
ana mezza  oncia;  de’ cubebi,  due 
dramme,  e delle  foglie  di  melif- 
fa  , fei  onde  . Siene  tutti  qued’ 
ingredienti  ben  infranti,  aramao 
cati , c digeriti  in  un  congio  d’ 
a^uavite  di  Francia  per  due  gior- 
ni, e fe  ne  cavi  un  congio.  E. 
Qjieda  s’intende  fia  un  cordiale  , 
cardo,  e llomacale  , e a tal  fine  pare 
polTa  (èrvite . Ma  la  credo  cofa , che 
più  meriti  l’attesziooc  degli  acquavitai 
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che  quella  de’  Filici  ; attefo  che  non 
può  corrilponJere  ad  intento  alcuno  , 
che  non  fi  pofla  avere  da  medicine  di 
natura  meno  nociva. 

Ae^ua  tiepbritiea . 

L’Acqua  Nefritica. 

• 

Si  prendano  de’  fiori  frefehi  di  Spi- 
nali» quattro  libbre  ; di  nocemof- 
cata  franta  , tre  oncie  . Si  pon- 
gano in  infùfione  , in  vafo  ben 
ferrato  , con  due  congi  di  vino 
bianco  generoib  ^ e nella  dillilla- 
zione  fe  ne  caveranno  dodici  libbre . 
Per  ellère  i fiori  della  Spinali»  lU- 
mati  aliai  giovevoli  nella  pietra , e nel- 
,la  renella,  fi  dice,  che  per  tale  ragio- 
ne la  fuddett’acqua  fia  fiata  fovenie 
perita,  in  quei  cali , dal  celebre  fa 
Dottore  Radchff . Quanto  a me  , non 
la  c^o  di  ^Ita  efficacia  . Ma  ficco- 
me  i giulebbi , e le  bevande  debbono 
adoprarfi  nella  pratica  , vorrei  fceglie- 
re  quella  piuttollo  che  molte  altre  , 
capaci  di  apportare  pregiudizj  maggiori  - 

A^a  Nucis  Mefcbata, 

L’ Acqua  di  Nocemofeata  . 

• Si  prmdano  di  nocemofeata  , due 
onde  ; di  fpirito  della  pruova  , un- 
congio,  e acqua  comune,  accioc- 
ché la  materia  non  fi  abbruci . L. 

^ Di  quali  virtù  fia  dotata  quell’ ao 
qua , può  giudicarli  da  quelle  «Ila  no- 
cemofeata^.  Ma  qui  devo  accennare  » 
che  quell’^ua. , purché  fe  ne  prenda 
in  quantità  , ballevole  a produrre  ve- 
run  effetto , è molto  atta  a rendere  il 
paziente  ^litico  di  corpo  ; il  che  ita 
quali  tutti  i mali  é cofa  nodva.. 

Aqua  Paenia  compefta'. 

L’Acqua  della  Peonia  coropoRa.. 

SL  prendano  delle  radici  di  peonia 
due  oncie;  quelle  della  valeriana 
IMvatica,  una  oncia  e mezza;  del 
dittamo  bianco,  un’oncia,  de'  fc- 

mi 
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mi  di  peonia  , lèi  dramme  ; de' 
fiori  recenti  di  gigli  delle  valli  , 
quattro  oncie  ; di  quei  della  la* 
vanda,  e del  rolmarino,  ana  due 
oncie  ; di  cime  di  bettonica , di 
majorana  j di  ruta  , e di  falvia  , 
ana  una  oncia . Si  taglino , e s’in- 
frangano  gl’ingredienti  ; e vi  fi 
mifchi  un  congio  e mezzo  d’ac- 
quavite di  Francia  ; e dopo  che 
fi  fono  ben  macerati  quattro  giorni , 
fe  ne  cavi  un  congio  e mezzo , £. 

E’  quell’acqua  grandemente  lodata 
ficcome  una  medicina  cordiale  , cefali- 
ca ^ e nervofa  ; ed  d fatta  ad  imitazio- 
ne di  quella  detta  A^ua  Epiletìct  Lan- 
gìi , Ma  la  mia  difgrazia , non  ha  vo- 
luto che  ione  vegga  mai  cfifetti,  fupe- 
rion  a quelli  delle  altre  acque  compofte . 

Aqiia  Petrefelini  ctmptfiia . 

L’Acqua  del  Petrofellino  compofla. 

Si  prendano  delle  radici  di  petrofel- 
lino, quattro  oncie  ; di  rafano  fat- 
vatico  lecerne , tre  oncie  ; delle 
bacche  di  ginepro,  fei  oncie;  del- 
, le  cime  d’ ipericon  , di  perficaria 
acre,  e de’  fiori  di  fambuco,  ana 
due  oncie;  de’  femi  di  dauco  fai - 
vatko,  del  finocchio  dolce,  e del 
j^trofellino , ana  una  oncia  e mez- 
za. Siano  gringrcdienci  infranti  , 
e tagluti,  e vi  fi  aggiungano  due 
congi  d’acquavite  di  Francia  . Si 
laici  Ilare  il  tutto  in  infulioneper 
uattro  giorni,  e poi  fe  ne  cavino 
ue  cong)  per  diltillazione . E. 

Dicono , che  (ia  diuretica , e lithon- 
tripcica . Può  elTere , che  abbia  la  pri- 
ma qualità,  ma  in  quanto  all’alcra,  po- 
co v'c  da  fperare. 

^ Aqua  Putrii  fpiritutfa , 

L’Acqua  di  Puleggio  fpiritofa. 

Si  prenderà  di  foglie  di  puleggio  fec- 
ce, una  libbra  e mezza;  di  fpiri- 
to,  detto  delia  pruova  , un  con- 
gio: e d’acqua,  quello  che  balla. 
Farmacia  Unni. 
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acciocché  gl'ingredienti  non  fi  ab- 
brucino . Se  ne  caverà  un  congio . L. 

Dalle  vinti  del  puleggio  s’intenderà 
benifiìmo  quali  pollano  efière  le  virtii 
di  quell’acqua. 

Aqua  Rapbani  campofita . 

L'Acqua  del  Rafano  làlvacico  compolla. 

Si  prendano  di  rafano  falvatico  re- 
cente , due  libbre  ; delle  foglie 
frefche  di  coclearia  , e di  quelle 
di  nallutzio  acquatico  , ana  due 
libbre  ; di  feorze  efierne  d’ aran- 
ci , e limoni  frefehi,  ana  tre  on- 
cie; di  canella  alba  , quattro  on- 
cie, e di  noce  mofeata,  un’oncia. 
Sieno  gl’ingredienti  ammaccati,  e 
tagliati  , e poi  li  metterà  in  tre 
cong)  d’acquavite  di  Francia  . Si 
lafci  Ilare  il  tutto  due  giorni  a 
maceiare  , e poi  fe  ne  cavino  tre 
congt . E. 

Nella  Farmacopea  del  nollro  colle- 
gio la  liefs’acqua  é preferitu  nel  mo- 
do fequente; 

Si  prendano  delle  foglie  frelche  di 
coclearia  quattro  libbre  , di  rafano 
falvatico  frefeo  , di  feorza  gialla 
edema  d’arancj  di  Sivglia  frefehi  j 
ana  due  libbre;  di  noce  mofeata, 
nove  oncie  ; di  Spirito  della  pruo- 
va , due  congj  ; e d’acqua  comune 
uanto  bada  , acciochè  gl’  ingre- 
iemi  non  fi  abbrucino  . Se  ne 
cavino  due  cong). 

Qticdc  acque  debbono  fervine  di  ri- 
medj  diuretici , e antifcorbutici , e fem- 
brano  ben  adattate  a tali  fini . Ma  fa- 
rebbono  forfè  più  valorofe,  e piti  con- 
facevoli  allo  flomaco  , fe  i fughi  de* 
mentovali  vegetabili  fodero  mifchiati 
con  aromatici . 

Aqua  Regina  Buntaria. 

Aqua  della  Regina  d'Ungheria. 

A due  libbre  de’  fiori  di  rofinarino 
fi  aggiunga  mezzo  congio  di  (pi- 
rico di  vano  rettificato  ; e fubito 
Ff  i colti 
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colli  1 fiori  fi  faccino  difiillare  in 
Bagnomaria.  E. 

' Non  sò,  ch«  quell ’acqaa  fia  di  ufo 
alcuno  nella  medicina.  1 proEimieri 
ne  vendono  in  gran  auandcà,  e da  un 
buon  odore  alla  biancheria  . Ma  quel- 
la , che  fi  fa  tra  noi  , non  è da  para- 
conarfi  con  quella  di  Francia  ; e fatta 
fecondo  la  fuddeta  ricetta,  lalcia  nella 
biancheria  un  odore  ingrato  quando 
li  fecca. 

Aqua  Sclopetarìa  , five  vulneraria , 

I.’Acqua  vulneraria , detta  comunemen- 
te Bau  ìt  Arquebufade . 

Si  prendano  delle  foglie,  e delle  ra- 
dici di  finfico  , o fia  confolida 
maggiore,  delie  foglie  di  falvia  , 
d artemifia  , e di  bugola  , o fu 
confonda  media,  ana  quattro  ma- 
nipoli ; delle  fo^ie  di  bettonica, 
di  fanicula , di  leucantemo , di  fin- 
- filo,  di  fcrofolaria,  di  piantaggi- 
ne, di  agrimonia,  di  verbena,  di 
afienzio,  e di  finocchio,  ana  due 
manipoli;  ^i  ipericon,  di  arillo- 
lochia  lungha,  di  tclefio  , di  ve- 
ronica malchia  , di  centaurea  mi- 
nore, di  millefoglio,  di  tabacco, 
di  pilofella,  di  menta  , e d’ilTo- 
po  , ana  un  manìp.  Tutti  quell’ 
ingredienti  debbono  elfcrc  caglia- 
li , e infranti  in  un  mortajo  ; e 
poi  melfi  in  un  vafo  grande  di 
terra  cotta  , verfandovi  lopra  ven- 
ti ptnte  di  vino  bianco.  Si  rime- 
fcoh  il  tutto  con  una  bacchetta  ; 
e poi  fia  il  vafo  ben  turato,  e po- 
llo fotto  il  Iettarne  , o in  altro 
calore  fimile  , acciocché  il  tutto  I 
fi  digerilca  , per  tre  giorni.  Cto 
làtto,  fi  facci  pallare  in  una  gran] 
cucurbita  di  rame , che  al  di  den- 
tro fia  bene  llagnata  . Vi  lì  ac- 
commodi  il  cappello,  e’I  refrigc- 
ratorio  ; e col  fuoco  moderato  fi 
faccia  dillilUte  nella  maniera  fo-j 
Uta;  ag^ullandovi  il  recipiente  . 
QikUo  c U ntgdg  di  cavare  l’ac- 
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qua  vulneraria,  o fia  V Bau  d"  ar- 
qutbufade  ; che  bi  fogna  tenere  in 
bottiglia  ben  ferrata. 

Vale  quell'acqua  alle  contufioni  , e 
agli  alogaroenti  ; ed  anche  molto  pro- 
pria per  fciogliere  i tumori  . Applica- 
ta al  di  fuori,  deterge  le  ferite,  e le 
ulcere  vecchie  . Kincarna  , corrobora  , 
refille  alla  putrefazioiK,  ferma  le  can- 
grene  ; ed  e da  alcuni  adoprara  per  il 
male  , detto  de'  vapori . molto  lo- 
data da  direrfi  FiGci  oltramarini,  e da 
CeruGci  , e fi  ritrova  fpello  ne’  loro 
feticci,  e nelle  loro  ricette.  E in  fat- 
ti , può  efière  un’acqua  molto  buona 
|wle  applicazioni  ellerne,  per  le  qua- 
li principalmente  fu  inventata. 

Aqua  feminum  Anifi  compefita. 

L’Acqua  de’  femi  d’ Anice  compolla. 

Si  prenda  dell’anice  , e de’  femi  d’ 
d’angelica,  ana  mezza  libbra  ; di 
fpirito  della  pruova  , un  congio  ; 
e acqua  che  balli  , acciocché  gl’ 
ingredienti  non  fi  abbrucino . Se 
ne  cavi  un  congio.  L. 

Quale  fia  la  virtù  di  quefi'aqua  può 
làpetfi  da  quella  dell’Anice. 

Àqua  feminum  Cardamomi , 

Acqua  de’  femi  di  Cardamomo. 

Si  prendano  de’  femi  del  Cardamo- 
mo minore  fenza  feorza  , quattro 
ooeie  ; di  fpirito  della  pruova  , 
un  congio  ; e acqua  comune  quan- 
to balli,  chegfingrcdieiKÌ  non  fi  ab- 
brucino. Se  ne  caverà  un  congio.  L. 

Dalle  virtù  del  Cardamomo  fi  fa- 
prà  benilfimo  quali  fono  le  virtù  di 
quell’acqua. 

Aqua  feminum  Cari. 

Acqua  de’  femi  del  Caro. 

Si  prenda  de’  firmi  del  Caro  , mez- 
za libbra  ; di  fpirito  della  p uo- 
va , un  congio  ; e acqua  quanto 
balli  per  impedire , che  gl’  mgre- 
dien- 
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dienti  non  (1  abbrucino . Se  ne  ca- 
ri un  congio. 

Vedi  rarttcolo  Carni»,  per  iìipere  le 
virtù  di  quell’acqua. 

Alila  Tbtriacalii  . 

Acqua  Triacale. 

Si  prenda  delle  radici  di  petafite  , 
una  libbra  ; di  quelle  d’angelica, 
e d’imperatoria  maggiore,  ana  mez- 
za libbra;  dizedoaria,  quattro  on- 
de; di  foglie  di  ruta,  e di  fcor- 
dio,  ana  lei  oncie  ; di  Triaca  di 
Venezia,  una  libbra;  e d’acqmvite 
di  Francia,  tre  congj.  Si  lafcieri 
il  tutto  quattro  giorni  in  digerito- 
ne, e poi  fe  ne  caverà  per  dillil- 
lazione  due  congj  e mezzo  d’ac- 
qua ; alla  quale  lì  aggiungeranno 
quattro  pinte  d’aceto'  diAillato . E. 

L’effetto,  che  fi  fpera  da  quell’ac- 
qua , è quello  di  un  medicamento  fu- 
doritìco,  e alelfifarmaco  ; e in  fatti  po- 
trà giovare  in  quei  cali,  dove  tali  ri- 
medi fono  necelTar)  ; il  che  può  avve- 
nire molto  di  rado.  L’aceto  potrà  pre- 
venire il  danno,  che  altrimenti  ella  fa- 
rebbe capace  di  caufare. 

CAPITOLO  QUARTO. 

De^li  Spiriti,  tratti  ptr  dlfi illazione . 

Spiritut  vini  reSifieatui . 

Spirito  di  Vino  rettificato. 

Si  prenda  la  quantità,  che  li  vuole 
di  fpirito  di  vino,  o d’acquavite 
di  Francia,  Se  ne  caverà,  pcrdi- 
llillazione,  con  fuoco  molto  len- 
to, b metà  folamente. 

Quello  fpirito  , tenuto  due  gtorniin 
digcllionc,  con  una  quarta  pane  di  Ta- 
le di  tartaro  , ridotto  in  polvere  , e 
molto  fecco  ; e poi  dillillato  da  una 
cucurbita  di  vetro  , con  un  calore  af- 
fai leggiero  , è quello , che  fi  dice 
Alcohol. 
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Spiritut  Coebleariee . 

Spirito  di  Coclearia. 

Si  prendano  di  Coclearia  frefea  e 
ammaccata,  dieci  libbre;  e di  fpi- 
rito di  vino  rettificato , cinque 
pinte.  Si  facciano  macerare  inlie- 
me  per  dodici  ore  ; e poi  fe  ne 
cavino  cinque  pinte  di  liquore  , 
per  bagnomaria.  E. 

Quello  s’intende  fia  un  antilcorbu- 
tico;  e fi  prende  in  qualche  veicolo, 
nella  quantità  di  ven  i infìno  a cento 
goccie,  o pili  . Chiamali  volgarmente 
lo  fpirito  fchietto  , o fia  bianco  di  Co- 
clearia, per  dillinguerlo  da  un’altra  Tor- 
ta , che  d rolla  ; e compofia  , ed  c 
detta  comunemente  fpirito  aurato  , o 
purgante  di  Coclearia  ; e fi  fa  , con 
ifeiogliere  un’  oncia  di  refina  di  feia- 
rappa,  di  feammonea,  wpure  di  gam- 
bt^io  nell’altro.  La  dola  dello  fpirito 
aurato  , fi  dice  , fia  da  venti  fino  a 
felTanta  goccie  ; ma  non  ho  mai  inte- 
fo,  che  le  ne  faccia  ufo  nella  pratica 
ben  regolata. 

Spiritut  Lavendttlee  fimpleu. 
Spiritofemplicedi  Lavendula,o  Lavanda. 

Si  prenda  de’  fiori  di  Lavendula  fref- 
ea , una  libbra  e mezza  ; di  fpiri- 
to della  pruova  , un  congio . Se  no 
cavino  cinque  pinte  per  un  calore 
da  bagno . L. 

Spiritut  LavenduU  compofitut. 

Spirito  di  Lavendula  compollo,  ovvero 
goccie  antiparalitiche. 

Siccome  quella  celebre  medicina  è 
llimata  di  qualche  im|3ortanza  nella 
Fifica;  pereto  voglio  qui  apportare  tut- 
te le  diverfe  maniere  di  preparala,  ca- 
vate da  tutte  le  noRre  Farmacopee. 

Si  prenda  un  congio  de’  fiori  diLa- 
yendula , verfandovi  fopra  quattro 
congj  d’acquavite  di  Fratta.  Vi 
1 fi  aggiungano  fiori  frefcbi  di  fal- 
F f 4 via  , 
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via  4 diroTraarino,  cdi  becconica^i 
ana  un  manìpolo  ; di  borraggine,| 
di  buglolTaj  de’  gij;1)  delle  valli  ^ 
e de’  fiori  di  paralifis  , ana  due 
nanip.  di  foglie  di  aielilTi  , di 
matricaria,  e deH’albcrodegli aran- 
ci, colte  da  frefco;  de’  fiori  del- 
la Aecade  , de’  fiori  degli  arane] 
c di  bacche  di  lauro*,  ana  una  on- 
cia . Fateli  digerire  tutti  infiemc 
in  bagnomaria  , e cavatene  due 
congj  e mezzo  . Ciò  fatto , vi  fi 
aggiungano  della  feorza  ellcrna  de' 
cedro,  e di  fantalo  giallo,  anafei 
dramme  ; di  cinnamomo,  di  no- 
ceroofeata  . e di  mace,  de’  ferai 
di  cardamomo  minore,  e de’ cu- 
bebi , ana  mezz’oncia  ; di  legno- 
aloè  , una  dramma  . Sieno  tutti 
quelli  digeriti  per  lo  fpazio  di 
ventiquattro  ore,  e poi  fi  filtri  lo 
fpirito.  Allora,  quando  fi  credef- 
fb  bene  di  farlo  , fi  può  prendere 
di  mufehio,  d’ ambragrigia,  e di 
zafferano  , ana  mezzo  fcrupolo  ; 
dì  rofe  rolTe , e fecche , e del  Tan- 
talo roffo  , ana  mezza  oncia  , c 
metterli  tutti  in  un  Tacchetto  fot- 
tilc,  ToTpefi  dentro  lo  fpirito. 

In  alcune  delle  anteriori  Edizioni 
della  Farmacopea  Edinbur^btfe , la  pre- 
parazione dello  fpirito  compoflo  di  La- 
vanda era  ordinata  nella  maniera,  che 
fcgue  : 

Si  prenda  de’  fiori  di  Lavendula,  una 
libbra;  di  gìglj  delle  valli,  colti 
di  frefixi , di  quei  della  Stecade  Ara- 
bica, e di  quei  di  rofmarino,  ana 
due  onde  ; delle  cime  di  bettoni- 
ca  , di  majorana , di  melilTa , e di 
fojvia,  aru  un’oncia  e mezza;  di 
Ciniumomo,  due  onde;  della  par- 
te gialla  della  feorza  frefea  di  ce- 
dro, odi  limone,  un’onda,  delle 
bacche  di  lauro,  de’ cardamomi  mi- 
nori, e di  noce  mofeata,  ana  Tei 
dramme;  di  garofàui,  de’  cubebi, 
cdi  mace,  ana  mezza  oncia.  Am- 
maccateli tutti  infieme,  e vetfate- 
Tt  fopra  due  congj  deU’ acquavite 
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di  Francia.  Lafciateli  Ilare  in  di« 
gefiìone  quattro  giorni;  e poi  in 
bagnomaria  fe  ne  cavi  lo  fpirito 
fino  che  n’cfca  ; e in  eflb  poi  fi 
fofpendono  quelli  ingredienti,  in- 
clufi  in  un  pezzo  di  tela  fina  , doé , 
del  Santalo  roflò  in  polvere  , mezz' 
oncia  ; della  coccinìglia  , e dello 
zaflèrano,  anaduedrame;  e volen- 
do poi , che  lo  fpirito  fia  profumato  , 
vi  fi  aggiogano  uno  fcrupolo  d’ara- 
bragrigia,  edied  grani  di  mufehio. 
Ma  nell’  ultima  edizione  della  Far- 
nucopea  Edinburgbefe  la  ricetta  è quella. 
Si  prendano  d’ acquavite  di  Francia  , 
tre  congj.  Vi  s'infondano  apoco 
apoco  , rtmenando  la  millura  di 
tempo  in  tempo,  dell'olio  dillilla- 
to  della  Lavendula,  un’  onda  e 
mezza,  deli’ olio  di  rofmarino,  un' 
oncia  ; dell’olio  di  majorana.  Tei 
dramme  ; dell’olio  delle  feorze  di 
limone,  mezz’oncia;  dell’ olio  di 
iKxemofcata  , tre  dramme  ; dell’ 
elio  di  garofani,  due  dramme;  e 
dell’ olio  di  cinnamomo,  una  dram- 
ma . Sia  una  metà  di  quello  fpiri- 
to,  nella  detta  maniera  impregna- 
ta degli  olj , fatta  dillillare  , in  un 
calore  da  bagno,  fino  a due  terzi. 
Si  folpendano  poi  nello  fpiritO’  di- 
flillato  del  fantalo  rolTo  in  polve- 
re, un’oncia  ;■  di  cocciniglia,  e di 
zaflferano  A’Iagbilttrra  ana  due  dram- 
me , inclule  in  un  pezzetto  di  tela 
fiiu . E volendo,  che  fia  profuma- 
to, fi  metteranno  nella  ItelTa  tela 
una  forupolod’ ambragrigia,  e mez- 
zo fcrupolo  di  mufehio. 

L’ ultima  Farmacopea  di.  Londra  pre- 
ferire, fi  faccia  il  fuddeuo  fpirito  nel- 
la maniera , che  fegue  : 

Si  prendano  dello  fpirito  di  Lavendu- 
la femplicc,  tre  pinte;  di  fpirito 
di  rofmarino.,  una  pinta  ; di  cin- 
namog)o , e di  nocemofeata , ana 
mezz’oncia;  del  fantalo  roHb,  tre 
dramme.  Fateli  digerire  tutti  in- 
fieme , e poi  pallàte  lo  fpirito  pec 
un  colatojo. 
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Siccome  mi  è occorfo  raramente  di 
vedere  meflà  in  pratica  alcuna  delle  fud- 
dettS  preferiziom  dello  Spiri!»  di  Lavtn- 
dula  eompifi»,  oltre  quella  ^ mentovata 
in  primo  luogo;  perciò,  appoggiando- 
mi alla  fperienra,  non  poflTo  determi- 
nare quale  fìa  la  più  efficace.  Pure  mi 
fembtano  tutte  di  eflère  medicine  am- 
mirabili, nella  linea  di  cordiali  rav- 
vivanti , di  Balfamici , e di  Cei'alici  ; 
e grandemente  fuperiori  a qualGQìa  delle 
acqui  etmpcfii  , che  fono  in  ufo  , per 
qualunque  effetto,  che  da  effe  polla  fpe- 
rarfi.  Il  QuiHcy  fcrive,  che  lo  fpirito 
di  Lavendula  c flato  lungo  tempo  fa- 
roofo  per  tutti  i mali  ncrvofi,  e che 
nelle  officine  fla  molto  ufato.  Ne’ ma- 
li convulfivi , ■«>  apoplettici , e in  quei , 
che  degenerano  in  paralille,  e in  per- 
dimento della  memoria,  quell' acqua  'è 
di  molto  benefìzio;  onde  ha  quali  uni- 
verfalrocnte  acquiftato  il  nome  di  Goc- 
cit  Antiparaliticbe . Si  può  prendere  da 
venti  fino  a cento  goccie  per  volta; 
c il  migliore  modo  c col  pane  di  zuc- 
chero lafciandolo  disfarli  nella  bocca  ; 
perche  cosi  s'infìnuerd  meglio  nelle  par- 
ti nervofe , e apporterà  piu  pronto  fol- 
lievo  agli  fpiriti , che  quando  fl  feio- 
glie  in  qualche  liquore,  e concilo  vie- 
ne condotto  nello  ftomaco. 

Spiritui  Malrieclit , 

Lo  fpirito  Matricale,  o CnÀnlifieric». 

Si  prendano  d’ambra  gialla,  dueon- 
cie  ; di  mirra , un’  orscia  e mezza  ; 
di  caflore  di  Rujfta,  un’oncia.  Si 
riduca  il  tutto  in  polvere  molto 
fottile,  aggiungendovi  olio  di  tar- 
taro p!r  dtliquium  quanto  balli  a 
farlo  in  una  palla  molle.  Si  £ic- 
• ' eia  leccare  leggiermente  , e li  mif- 
<<;•  chi  con  una  mezz’oncia  di  zaffe- 
rano  d’ Ingbilttrra  , e con  quattro 
' ‘ pinte  di  Ipirito  di  vino  rettificato. 
Si  metta  in  digeflione  per  quattro 
giorni,  e fe  ne  cavino  tre  pinte 
di  fpirito  in  una  ritorta  di  ve- 
tro. E.  !-•. 
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Quella  compofizione , e altro  limili , 
poffono  trovarfi  in  molte  Farmacopee 
forefliere,  e fono  anche  molto  in  ufo 
preffb  agli  Oltramarini , che  le  tengono 
per  un  medicamento  Uterino,  c An- 
tiflerico. 

Spiritut  Bnoarticus  Bujfii . 

Lo  Spirile  Bezzuardico  del  Bujfi». 

Si  prenda  dello  fpiritod’avorio , ben 
ripieno  di  qualche  olio  fottile,  e 
di  fali  volatili,  h quantità  d’ in- 
circa due  oiicie;  di  fale  inmonia- 
co,  quattro  oncic;  «folle  ceneri, 
che  diconfi  Cintrtr  ChtvtUtUi , già 
ben  difciolte  nell'  acqua  comune, 
undici  oncie;  d’ambra,  polveriz- 
zata fottilmente,  mezza  libbra;  d’ 
olio  genuino  del  cedro  albero,  op- 
pure del  ginep.'ò,  mezza  oncia; 
e di  fpirito  rattifìcato  di  vino  , 
una  pinta  e mezza.  Tutti  quell’ 
ingredienti  , mifchiati,  efquifita- 
mente  dentro  una  cucurbita  di  ve- 
tro, hanno  da  diflillarfi  in  un  ca- 
lore d’arena;  e in  tal  guifa  fe  ne 
eflrae  uno  fpirito,  dotato  di  vir- 
tù confiderabili . Nel  lambicco  a- 
feende  prima  un  fale  volatile , che 
poi  viene  confecutivamente  difciol- 
to  dallo  fpirito. 

Sai  dee  notarfi , che  il  balfamo  del 
, ovvero  la  feorza  recente  de’  li- 
moni, o degli  aranci,  o le  bacche  di 
ginepro,  o quaIGffla  polvere balfamica, 
e aronaatica,  pofibno  adoprarlì  invece 
degl'ingredienti  foprammentovati . Du- 
rante la  operazione,  elee  uno  fpirito 
limpido,  come  l'acqua;  ma  quanto  più 
viene  tenuto  in  un  vafo,  efpoflti  all’ 
aria , tanto  più  fi  fa  giallo  , fino  che 
diventa  quafi  roflèggiante . Se  poi  fi 
empietà  qualche  vetro  di  quello  fpiri- 
to, c fi  terrà  ben  chiulb  , conferverà 
la  fua  chiarezza , lenza  cambiare  colo- 
re. Abbonda  quello  fpirito  di  un  fale 
oliofo,  e volatile.  Perciocché  quanto 
più  un  Cile  volatile  è impregnaro,  e 
incorporato  di  un  olio,  tanto  più  fa- 
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cilmcnte  fl  unifce  collo  fpirito  di  vi- 
no ben  rettificato;  e il  fale  potrà  fu- 
bito  precipitarfi  da  quello  fpirito,  mi- 
fchiandovi  poche  goccie  d’olio  di  vi- 
iriolo;  il  quale  coagula,  e precipita  il 
fale  al  fondo  del  vaio  ; dove  fi  attacca 
férmamente.  E’cofa  da  oITcrvarfi,  che 
quello  fpirito  volatile  di  Bujfn  ha  uru 
virtù  quafi  incredibile  di  foggiogar,  e 
di  efpellere  ogni  forta  di  acidi,  per 
quanto  fieno  forti  ; e che  tali  elTctti 
fono  accompagnatidadiverfe  circollan- 
26,  e da  diverfi  efiti.  Per  efempio, 
mìfchianJofi  una  parte  di  fpirito  di 
nitro,  o d’acquafòrte,  con  tre  partidi 
fpirito  fuJJctto,  fe  ne  cavetà  predo 
tutta  la  fua  acidità,  fenza  alcuna ebul- 
lir.ione  notabile,  c fenza  che  cofà  al- 
cuna precipiti  al  fondo  del  vafo.  Tale 
iniUura  acquida  un  faporc  nitrofo,  e 
mite  ; e meda  in  un  cucchiaio  d’ar- 
gento^,  e fvaporata  al  calore  di  una 
candela,  lafcia  un  fale  di  odore  efqui- 
fito,  e nitrofo.  E’innoltre  queda  mi- 
flura,  a motivo  del  nitro  volatile  con- 
tenutovi, dotata  di  eccellenti  virtù  me- 
dicinali. O.tde  ne’ mali  acuti,  dove  le 
medicine  volatili  fono  df  niun effetto, 
a cagione  del  moto  violento,  c della 
edervefeenza  del  fangue,  quedo  fpiri- 
to, mido  collo  fpirito  di  nitro,  e re- 
io  più  temperato,  dà  tutto  quel  lollie- 
TO,  che  mai  fi  può  fperare,  portando 
via,  fenza  alcuna  violenza,  la  materia 
morbifica.  Se  poi  a quedo  fpirito  di 
Bujfio  fi  unirà  uno  fpirito  di  fale  for- 
temente concentrato  , ne  feguirà  una 
cbullizìone  più  gagliarda  che  quelladel 
calo  predetto.  Ma  l’acido  parimente 
c predo  fuperato,  e ’l  liquore  diviene 
falfo;  il  quale  può  prenderli  con  otti- 
mo effetto,  quando  Io  ftomaco  edifor- 
dinaio,  e l’appetito  é perduto;  perche 
vale  affai  a fcioglierele  crudezze  vifeo- 
fe ..  Mifchiandofi  poi  quello  fpirito  coll' 
olio  didillato  di  vitriolo,  immediata- 
niente  nafee  una  effervelcenza,  la  mi- 
flura  s’intorbida;  e tutto  il  fale  vola- 
tile (I  precipita  al  fondo;  mentre  tutta 
l’acidità  c fvaniu,  c l’odor  c gratilC- 
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mo.  E la  ragione  perchè  fucceda  1» 
concrezione,  e la  precipiuzione  del 
fale  volatile , allorché  vi  fi  niifchia  1* 
olio  concentrato  coll’  olio  di  vitriolo  , 
e non  cogli  altri  acidi  ; fembra  ellcrc 
lafcguenie;  L’olio  di  vitriolo,  per  ef- 
fere  un  acido  affai  gagliardo,  fi  uni- 
fce collo  fpirito  infiammabile  divino, 
che  è una  lollanza  oliofa  ; e però  il 
fale  volatile  contenutovi  è precipita- 
to. Ma  ficcomc  gli  altri  fpiriti  acidi 
fono  più  deboli  ; e perciò  incapaci  di 
una  cosi  intima  combinazione  col  det- 
to fpirito  infiammabile  di  vino;  non 
ne  fegue  precipitazione  alcuna . Da  ta- 
li {perimenti  li  può  cavare  una  con- 
clufionc  aliai  utile  nella  pratica , ed  è,, 
che  quello  fpirito,  che  abbonda  di  un 
fale  uliofo,  e volatile,  può  prenderli 
in  dofe  grandi , fenza  che  ne  fegua  al- 
cun inconveniente,  in  quei  mali,  e 
fpezialmenie  ne’  cronici ,.  dove  un  aci- 
do gagliardo  , e copiofo  fi  è accumo- 
lato  nelle  cavità  dello  (lomaco,  e de- 
gl’intellini;  donde  nafeono  incommo- 
di,  e difordini  in  quelle  parti;  come 
fi  verifica  manifellamentc  nelle  indifpo- 
fizioni  ipocondriache. 

11  fuddetto  fpirito  ha  avuto  il  no- 
rqe  dal  fuo  Inventore,  il  cele- 

bre Tifico  di  Drefda  ; ed  è una  medi-, 
cina  univerfalmente  uiàta  nella  Saffo- 
nia,  e che  ben  merita  la  nollra  atten- 
zione; elTendo  un  potente  fudorifico, 
e diuretico;  ma  bifogna  fervirfene  con 
difcrczione;  ed  c anche  un  buon  an- 
tifpafmodico.  Innoltre,  egli  è fragran- 
te, fenza  alcun  odore  naufeantc,  ed 
empircumatico . La  bafe  della  prwara- 
zione  confille  nel  mifchiarc  gli  (piriti 
volatili  orinoli,  e oliali  degli  anima- 
li, collo  fpirito  ben  rettificato  di  vi- 
no,  aggiungendovi  qualche  fpezie  bal- 
famica,  e facendo  dillillare  il  tutto 
col  dovuto  grado  di  calore.  Intalgui- 
fa  fe  ne  caverà  uno  fpirito , ben  im- 
pregnato di  (ale  volatile,  un  olio  em- 
pireumatico , con  particelle  refinofe, 
fulfuree,  e balfamicne,  di  fapor , e dk 
odore  niente  ingrato.  Tal  è la  dfferi- 
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l'ione , che  ne  dà  Ftederict  Offman . E’ 
poi  un  po’  flmile  al  noflro  Spt'ito  di 
i'ale  vtlatilti  e probabilniente  farà  una 
medicina  elegante  j efficace  ,e  piacevole. 

Sai  volatiU  oleafum . 

Sai  volatile  oliofo. 

Si  prenda  del  fale  ammoniaco , e del 
(ale  di  tartaro j ana  mcTza  libbra. 
Si  rendano  in  polvere  feparatamen* 
te , e poi  fi  mifchino . Si  metta 
la  miftura  in  una  ritorta , infierae 
con  raezr.a  oncia  delle  foglie  di 
Maro  Suiaco  ; dello  fpirito  tarca- 
rizzato  di  vinoj  una  libbra  e mez- 
za , impregnato  di  mezza  oncia 
degli  oli  efiènziali  di  garofani  ; di 
cinnamomo  j uno fcrupulo  ; di  nn- 
cemofeata,  due  fcrupoli  di  ma- 
jorana,  di  limoni,  e di  aranci, 
ana  un' oncia.  Infondetevi  fopra  di 
acqua  fchietta,  due  libbre.  Si  met- 
terà il  tutto  in  una  fornace  d’are- 
na; e al  di  fopra  vi  s’impiaftri 
ben  il  recipiente . 11  fuoco  fìa  del 
primo  grado,  per  un’  ora  e mez- 
za; fi  accrefea  poi  fino  al  fecon- 
do grado  , e fi  continui  per  cm- 

3ue,  o fei  ore;  oppure  fino  che 
fale  bianco , che  al  principio 
crillallizavafi  alla  cima  del  reci- 
piente, cominci  a fquagliarfi.  Al- 
lora fi  fmorzi  il  fuoco  ; e metterà 
lo  fpirito,  che  averà  buona  quan- 
tità di  fale  Iciolto,  in  una  boccia 
di  vetro  ; e quel  fale , che  fi  è in- 
durito filila  parte  fuperiore  del  re- 
cipiente, in  un  altro  a parte. 

La  (uddetta  ricetta  è tra  le  opere 
del  Quiaey  , ed  c prefentemente  in 

?;rande  ufo  ,-  anzi  per  la  fua  partico- 
are  fragranza  , ha  quafi  fano  bandire 
lo  fpirito  del  corno  di  Cervo  , e lo 
^irito  (iehietto  del  fale  ammoniaco  . 
Odorandolo  , ovvero  prendendolo  in- 
tern.imenie,  è un  nobilifilmo  cefalico, 
e cordiale;  e la  doli  è,  da  dieci  goc- 
cie,  fino  a cento,  o piU,  in  vino  , o 
in  altro  liquido.  Evvi  poi  gran  vaiie- 
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tà  nella  maniera  di  prepararlo , fecondo 
le  differenti  idee  del  compofitore;  fic- 
chè  non  finiremmo  mai  , fe  vulcITimo 
apportare  tutte  le  diverfe  ricette  , che 
fi  adoprano  . Ma  quella  , deferitta  di 
fopra , c una  delle  migliori  ; e voler» 
do  , fi  può  lafciare  fuori  qualunque 
degli  aromatici , oppure  follituirvi  de- 
gli altri  , come  fi  vorrà  . Un  fale  ve- 
latile , fatto  nella  maniera  fuddetta  , 
anche  col  maro  Siriaca  folo  , c mera- 
vigliofamente  penetrante,  ^rato,  e gio- 
vevole alla  tefta  ; e un  po  diluito  , c 
uno  de’ migliori  fiarnuiatorj, -chepofià 
averfi . E’  poi  cofa  facile  d’ ironregnarlo 
di  acciaio.  Quanto  pili  lento c il  fuoco, 
tanto  più  fale  fi  anderà  incrofiando 
filila  cima,  e fui  collo  del  recipiente. 
Onde  avendo  la  cura  di  non  tenerlo 
troppo  accodato  al  fuoco,  che  lo  può 
fquagliare,  fe  ne  potrà  avere  in  buona 
quantità;  ed  è molto  preferibile  ad  ogni 
altro  di  quella  fpezie;  non  folo  perla 
fragranza  dell’odore;  ma  anche  per  la 
lua  efficacia  in  tutti  i cali  nervofi  , 
adoprato  internamente  . 

Spiritut  fatinus  aromaticm  . 

Lo  Spirito  falino  aromatico  . 

Per  fare  lo  fpirito  coropofio  di  la- 
vendula,  la  Farmacopea  di  Edtu- 
burga  ordina  , fi  prenda  folianto 
la  metà  dello  fpirito  . All’  altra 
metà  dunque,  che  refia,  di  quello 
fpirito  , già  impregnato  degli  olj 
effenziali,  fi  aggiungerannodi  Tale 
ammoniaco  volatile  otto  oncie  . 
Ne  farà  dillillare  immediatamente  , 
in  un  calore  d’arena,  due  terzi  . 

I Compilatori  della  Farmacopea  E- 
dinburgheje  piobabilmente  in  quella  ri- 
cetta hanno  avuto  la  mira  di  fare  uno 
fpirito,  che  folTc  delle  (Icffe  virtù  che 
il  precedente. 

Spiriiut  valatilii  aramaticuf  . 

Spirito  aromatico  volatile. 

Si  prendano  della  efiènza  di  limoni , 

d’olio 
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. (i’olio  eflenrJale  di  noce  mofcaca  , 
ana  due  dramme;  d'olio  eflènzia- 
' le  di  garofani  , mezza  drammi  ; 
dello  fpirico  dolciiicacodi  Tale  am- 
moniaco , due  pince  . Si  facciano 
diliillare  ad  un  fuocoaflàilenco.  L- 
Quelio  pire  debba  fervire  agli  flelTi 
fini,  che  li  precedenti.  Ma  non  com- 
prendo , perché  nelle  Farmacopee  di 
htndra,  e di  Ediuburgt  s’abbia  voluto 
cambiare  i nomi  di  quelle,  e di  certe 
altre  medicine  ; perché  da  ciò  nafeono 
confufione,  e perpIelTità,  fenza  che  fc 
ne  cavi  alcun  vanca{mio  . In  fatti  i 
tennini  , llati  univetlalmence  ricevuti 
tK.\ì' Arti  Medica,  debbono  confervarfi , 
.quando  non  vi  (la  qualche  buona  ra- 
gione da  cambiarli. 

Il  Beerbaavìo  ci  dì  un  metodo  di  fare 
un  fale  volatile  oliofo  ellemporaneo  , 
ed  c il  leguence: 

Si  prendano  una  parte  di  (àie  di  tar- 
taro , tre  parti  di  fale  ammonia- 
co, dodici  parti  di  aromatici,  ri- 
dotti in  polvere  , e ventifei  parti 
di  fpirico  rettificato  di  vino  . Si 
mifchino  infieme  , rimenandoli 
molto  tempo  in  una  cucurbiu  . 
In  tale  guifa  il  fale  alcalino  fi  u- 
nirì  immediatamente coll’alcohol, 
che  galleggia  al  di  fopra,  elTendo 
l’acqua  imbevuta  da’  fili  ; e allo 
(leilb  tempo  i fali  , e gli  fpiriti 
caveranno  l’olio  degli  aromatici  ; 
e’I  liquore,  che  (là  a galla  al  di 
fopra,  preilo  diventati] ale w/atile, 
che  fi  ricerca  ; come  appunto  ha 
notato  il  famofo  Le  Mere, 

Tali  fono  i metodi  , che  fi  ulano 
comunemente  per  fare  il  foie  velatile 
»Uef»  . Quello  non  é altro  , che  una 
fpezie  di  fapone  volatile  , formato  dalla 
unione  dell'  alcohol  di  vino  collo  fpi> 
rito  di  (àie  ammoniaco,  e impregnato 
dello  fpirico  particolare  de’vegetabili  > 
In  ^e(la  maniera  fi  pollbno  preparaK 
medicamenti,  adattaci  a quafi  ogni  in- 
tento . Imperocché  quando  fappiamo 
certamente , quali  fieno  le  virtù  di  un 
vegetabile,  e che  quelle  lifiedono  nell’ 
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olio,  fluitando  i metodi,  deferitti  di 
fopra,  (c  ne  può  cavare  un  (àie oliofo 
volatile  , che  farà  ripieno  delle  virtù 
particolari  della  pianu  . Cosi  , per  e- 
fempio,  volendo  (àie  un  medicamento 
cefalico  , polliamo  prendere  la  laven- 
dula,  il  rofmarino,  ovvero  la  majora- 
na  ; per  avere  un  rimedio  cardiaco  , 
piglieremo  la  feorza  degli  arancj  , de' 
limoni,  o de’ cedri,  il  cinnamomo  , o 
la  noce  mofcaca;  e per  fare  unemme- 
nagogo,  ferviranno  il  ginepro,  la  ruta, 
la  fabina  , o 1’  albero  della  vita  , ov- 
vero gli  olj  dillillaci  di  qualfiyoglia 
di  effi  . 

Si  dice,  che  Bastie  Vatentiai  fofiè  il 
primo  inventore  di  quqlla  forca  di  me- 
dicina; ma  l’ufo  generale  di  efifa  ebbe 
o'igine  da  Silvie  de  la  Be;  . Siccome 
pur  troppo  fuccede  in  cali  cali  , i Fi- 
lici, loro  feguaci , la  vollero  adoprare 
troppo  univerfalmence , e fenza  la  do- 
vuu  limitazione  . II  Beerbaavie  affer- 
ma , che  i fall  volatili  oliofi  , preparati 
nella  detta  maniera , a motivo  del  lor 
odore , fapore , penetrabilità , mobilità  , 
virtù  faptmacea , e della  potenza  , che 
hanno  , di  correggere  ciò  , che  é aci- 
do, e acerbo,  fomminillranotìmedjdi 
(ingoiar  efficacia  , e valore  , ad  ogni 
Fifiro  prudente,  edifereto.  Perciocché 
ellì  fono  eccellenti  in  tutti  i mali  ac- 
quoli,  mucofi,  freddi, acidi,  e aulleri, 
dove  manca  Fattività  della  bile; come 
ancora  in  cucce  le  indifpofizioni  grevi , 
c pefanti  , non  accompagnate  da  in- 
fiammazione , o putrefazione  ; e fpe- 
zialraence  quando  i difordini , o i moti 
ineguali  de'  nervi , e degli  fpirief,  pro- 
ducono acceffì  ipocondriaci,  eillerici, 
e infieme  le  flatulenze , che  indi  nafeo- 
no . Onde  al  di  d’  oggi  viene  (limata 
una  medicina  nobile  , rillorativa,  llo- 
macale,  calda,  fudorifica  , diuretica  , 
diaforetica  , antifpafmodica  , e antiepi- 
leptica , ne’  cali , quando  il  male  fia  pro- 
dotto dalle  caule  fopramencovate  . Ma 
ne’ mali  infiammacor) , dove  gli  umori 
fimo  difciolti  , e puuidi  , nello  feor- 
buco  alcalino,  nella  etifia , nelle  con- 

fiima- 
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fumazioni  , e quaruio  il  corpo  è quali 
'disiattO)  riefcono  fpcHè  volte  allài  per- 
nicion , e talvolta  utali . I Fifici  però 
debbono  fcriamcnte  avvertire  , a non 
permettere  agli  uomini,  e molto  meno 
alle  donne,  di  complelTìone  debole  , 1' 
ufo  frequente  di  quelli  fali  . 

Spiritus  wlatiUt  fftidus  . 

Spirito  volatile  fetido. 

Si  prenda  di  quallHIla  fale  alcalino 
nllo,  una  libbra  e mezza;  di  fale 
ammoniaco  , una  libbra  ; di  alTà 
fetida  , quattro  oncie  ; di  fpirito 
della  pruova,  fei  piote.  Se  ne  ca- 
vi con  un  calore  lento  cinque 
piote  . L. 

Quali  fieno  le  viitU  medicinali  di 
quello  fpirito  può  bcnilTimo  faperfi  da 
quelle  dell'  alfa  fetida . Dovrebb’  elTere 
in  fatti  un  buono  antillcrico  , e ncr- 
vofo  , e capace  di  dare  folliero  ne’ 
mali  fpafmodici. 

Spiritus  tSindertri  . 

Spirito  del  Minderero  . 

Si  prenda  la  quantità  che  fi  vuole  d' 
aceto  dillillato,  e vi  G a^iun^a, 
a poco^  poco  , tanto  di  fpirito 
di  file  ammoniaco  , che  baGi  a 
fermare  la  clfervefcenza . E. 

Quando  I'  aceto  c ben  ripieno  dello 
fpirito  del  fale  ammoniaco,  e la  miGu- 
ra  d perfettamente  neutralizzata,  neri- 
fulia  una  medicina  di  virai  aliai  diffe- 
renti da  quelle  dell’aceto,  o dello  fpi- 
rito del  fale  ammoniaco  . E'  eGrema- 
roentc  rifol^te  , e penetrante  ; e G 
prende  forente  nelle  febbri , e ne’  mali 
febbrili  , nella  quantità  di  mezza  on- 
cia, in  qualche  acqua  feroplice,  o fci- 
roppo,  e G replica  fovente  . E in  tali 
cafi  può  riufcire  di  maggiore  bencGzio , 
di  quello  G può  avere  dalle  bevande  co- 
muni , fatte  di  acque  fcmplici , o com- 
poGe,  e da’lciroppi . Può  farfi  col  fa- 
turare  1’  aceto  dillillato  di  fale  ammo- 
niaco volatile  . Ma  non  sò  , perche  i 
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compilatori  della  Farmacopea  Edtabur- 
gbefe  abbiano  creduto  bene  di  renderla 
una  medicina  officinale  ; poiché  fi  pre- 
para preGo,  ed  eGemporaneamente  , c 
non  c peggiore,  per  eflere  Gara  fatta  di 
frefeo.  Quelle  bevande  ordinarie,  che 
fi  fanno,  col  mifchiare  il  fugo  de’  li- 
moni col  fale  diallènzio,  fino  al  punto 
della  faturazione  , fono  applicate  agli 
Gellì  ufi  che  lo  Spiriti  dìi  Hindtrtn  ; 
ma  io  Gimo  ^cGo  molto  migliore  di 
quelle  ; purché  l' aceto , che  fi  adopera 
nel  farlo,  Ga  l’aceto  vero  di  Francia  ; 
e non  quello  della  birra  , che  pur  trop- 
po fovente  G adopra  in  fua  vece  . Ma 
nelle  preferìzioni  eGemporanee  , nelle 
quali  fi  unifeono  un  alcali  ed  un  acido, 
colla  idea  di  formare  una  miGura  neu- 
trale, non  è polGbilefpecì Beare  la  quan- 
tità dell’alcali,  fufficiente  a faturare  1’ 
acido;  perchè  o l’uno,  o 1’  altro  può 
effere  ora  piti  debole  , e ora  piti  ga- 
gliardo . Onde  baGa  notare , di  andare 
l'empre  aggiungendovi  dell’  alcali , fino 
che  G arrivi  al  punto  della  faturazione  ; 
di  cui  il  folocompofitore  può  giudicare. 

Siccome  le  virtii  medicinali  de’  fali 
neutrali  non  G>no  generalmente  ben  in- 
tefe  ; G ordinano , per  dire  cosi , acci- 
dentalmente, e fenza  difegno  alcuno  ; 
perciò  voglio  qui  fpeciBcare  le  loro  vir- 
ai,* e la  maniera  di  fervirfene  , colle 
parole  di  un  FiGco  di  gran  nome.  Fra 
tutti  i varj  fali , che  fi  trovano  , non 
vi  c alcuno  più  finirò,  e |>iù  valorofu 
che  il  fale  neutrale  , che  c ancora  do- 
tato di  qualità  catartica  . Sali  neutrali 
diciamo  quelli  , compoGi  di  un  fale 
alcalino , o di  terra  alcalina  , e di  un 
fale  acido,  in  maniera,  che  l’uno  non 
fuperi  l’altro.  Ora  Gecome  i fali  alca- 
lini , e acidi  , allorché  fono  feparati  , 
fono  di  fapor,  e di  qualità  oou  forti  , 
che  fovente  G avvicinano  alla  natura 
de’  corroGvi  ; così  , efièndo  raifehiati 
tra  di  loro  in  dovuta  proporzione , fo- 
no, mediante  la  mutua  allifione  , e ’l 
conGitco  delle  loro  parti , corretti  tal- 
mente, che  non  folo  in  fapore,  ma  an- 
che io  tune  le  altre  loro  qualità  , di- 

ren- 
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vcncano  un  (àie  di  natura  neutrale  , 
molto  innocente  in  fe  fteflb  , e ami- 
chevole alla  coftituzione  umana . Onde 
i fati  perfetumcnte  neutralizzati  fono 
quelli  j che  non  producono  alcun  gra- 
do di  eifervefcenza  ; ma  fono  affatto 
faturati , colla  affufione  di  un  liquore 
acido,  o alcalino  . Vagliono  poi  i (ali 
neutrali  afTaifTimo  a guarire  i mali  del 
corpo  umano  ; per  eflerc  dotati  di  qua- 
lità apcriente,  e detergente,  capaci  di 
promuovere  tutte  le  cfcrczioni  , ed  , 
cfTendo  prefi  in  dofe  grandi , di  natura 
catartica  . E’  anche  cofa  ben  chiara  , 
che  i fall  di  quella  fpezic  fono,  fopra 
tutti  gli  altri  , i piti  falutari  ; e cosi 
làvorcvoli  alla  macchina  umana  , che  il 
Hfìco  non  può  efercitare  la  fua  protef- 
fione  felicemente  fenza  di  edl  ; nè  con 
ufarli , può  temere  di  confeguenze  cat- 
tive. Molti  fono  gli  obbietti  , che  (i 
polTono  fare  contro^le  aflerzionc  ; poi- 
ché tanto  la  fperienza,  che  la  olTerva- 
zione  accurata  pare  che  ci  convincano, 
che  quelle  medicine  , le  quali  fono  mol- 
to acide  , come  ancora  volatili  , ori- 
nofe  , e alcaline  fifle  , non  folo  non 
fono  malfane  , e contrarie  al  corpo  , 
che  anzi  poflòno  dirli  le  più  ficure  di 
ogni  altra . AI  che  io  rifpondo , che  né 
le  medicine  acide  , né  le  alcaline  , (ia 
della  forta  (ilTà  , (ia  della  volatile  , 
hanno  mai  prodotto  effetto  falucare  ,- 
fenon  fieno  prima  cambiate  in  un  fale 
neutrale,  dalla  interna  difpoGzione de- 
gli umori,  e particolarmente  di  quelli, 
Étuati  nelle  prime  vie;  e in  tale  guifà 
refe  falutari , e amiche  tanto  alle  parti 
folide,che  alle  fluide  del  corpo  umano - 
Da  ciò  ne  fegue  , che  quando  una 
gran  quantità  di  bile  , e fpezialmente 
della  fotta  alcalina  , e oliofa  , é am- 
malfata,  (i  (lagna  nel  duodeno  , e ga- 
gliardamente opprime  il  fiflema  ncr- 
vofo  , e in  tale  maniera  produce  do- 
vente vomiti  bilioft  , naufea  , inappe- 
tenza , calori  etici  , cefalalgie  , e lete 
infaziabile  ; in  tale  cafo  i liquori  aci- 
dulati , come  i giulebbi  , i refrigeran- 
ti , o altri  fpiriti  acidi  minerali  eJul- 
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corati  , riefeono  di  (ingoiare  giova- 
mento . Oltreckhé  , quando  un  calore 
febbrile  intenfo,  proveniente  dal  moto 
inteflino  violento  delle  patti  fuliuree 
del  corpo  , difltuggendo  il  fuo  (lato 
temperato  , e armonico  , efaurifee  il 
corpo,  e indebolitce  le  forze  ; in  quelli 
caft  gli  acidi  fono  piti  giovevoli  che  i 
fall  neutrali,  che  le  foftanze  alcaline, 
o di  ogni  altro  rimedio;  perché  fono 
capaci  ui  fidar,  e di  foggiogare  le  par- 
ticelle fulfuice,  dal  moto  delle  quali  c 
prodotto  il  calore.  Ne’ mali  maligni  , 
cagionati  dalla  putrefazione  degli  u- 
mori , fi  può  fperare  noaggiore  follievo 
dagli  acidi,  che  da  quallidìa  altro  ri- 
medio : perché  la  putrefazione  non  folo 
genera  un  alcali,  ma  anche nafee dalla 
gran  quantità  di  eflTo  ; e quando  1’  al- 
cali é flato  fuperato  dall’  acido  , ce(T» 
fubito  la  putrefazione  . Negli  feorbuti 
inveterati  , e ne'  mali  artetici  , fi  ge- 
nerano grandi  quantità  di  fali  nella 
malfa  del  fangue  ; i quali  fi  approdi- 
mano  pili  alle  qualità  alcalina,  e lifci- 
viofa,  che  alla  neutrale.  Onde  il  fan- 
gue  di  tali  pazienti  , prefo  dalle  vene 
loro , apparifee  tenue  , e florido  ; e la 
loro  orina  é , per  lo  più  , molto  rolfa , 
falina  , e lifeiviofa . In  tali  caG , come 
c’  infegru  la  fperienza  , { producono 
fovente  più  felici  effetti  dagli  acidi  tem- 
perati , che  dalle  medicine  alcaline  , 
orinofe,  e volatili;  o da  quelle  di  na- 
tura calida  , e fpiritofa . 

Quei  medicamenti  , che  abbondano 
di  un  fale  alcalino,  Ga  della  forta  Gfià, 
Ga  della  volatile,  non  debbono  in  conto 
alcuno  adoprarfi  promifeuamente  , e 
indifferentemente;  quantunque  Genodi 
beneflzio  (Iraordinario  , quando  fe  ne 
fa  un  ufo  difereto.  Imperocché  quando 
le  prime  vie  fono  oppreffe  dalla  ridon- 
danza di  umori  acidi  , che  eccitano 
fìntomi  violenti  ; come  G può  notare 
ne'  pazienti  ipocondriaci  , ifletici  , e 
melancolici;  cioè,  corroGoni  dello  (lo- 
maco,  e degl’ inteAini , anfietà,  infla- 
zioni dello  Aomaco  , accompagnate 
dalla  cardialgia  ; c tolE  con  dolori  dello 
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flomaco  t cefalalgie , fticichezza  di  cor- 
po eccedìva  , oppure  diarrea  preccma' 
turale,  con  ceneuno;  in  cali  cafì  , fi- 
mramente  gli  alcalini  terredri,  e fpe- 
zialnaeme  , gli  occhi  di  cancro,  gufci 
preparaci  , ovvero  olio  di  tartaro  per 
deliquio  , faranno  efìfetci  migliori  che 
ogni  altra  medicina  . Innolcre  , fimili 
medicamenti,  adòrbendo  1’  acido  , lo 
cambiano  in  un  fale  neutrale  ; che  poi 
fàcilmente  viene  portato  per  li  con- 
dotti efcretorj  , fcnza  eccitare  fincoma 
alcuno  violento  . Ma  quando  poi  vi  è 
piuttoflo  difetto  , che  ridondanza  d’ 
acido  nelle  prime  vie  ; e di  pili  , fe 
qucde  faranno  cariche  di  umori  vifcofì, 
e cenaci;  alloca  le  fodanzc alcaline ter- 
cedri,  prefe  in  quantità  grandi  , fono 
molto  pregiudiziali . Imperocché  Gcco- 
me  non  fi  diafànno,  & uniranno  colle 
particelle  terree , e mucolè  , e aumeiv 
teranno  la  quantità  della  flemma  ; e in 
tale  guifa  didruggcranno  I*  appetito  , 
opprimeranno  lo  doraaco  , chiuderan- 
no le  bocche  de’  vad  lattei  ; e rende- 
ranno il  paziente  (litico  di  corpo.  On- 
de (1  vede,  che  le  medicine  adcaline  , 
c acide  fervono  veramente  a neutra- 
lizzare gli  umori  ; i quali  in  cale  ca- 
fo  non  folo  diventano  afEicco  innocen- 
ti ; ma  di  piti  fi  convertono  in  medi- 
cine eccellenti  dentro  il  corpo  umano . 

CAPITOLO  V. 

Otih  liffufioii , fatte  colf  acqua  , 
e cùM  aceto. 

Aqua  Alumiuofa. 

Acqua  d’ Allume  . 

% 

SI  prendano  di  Mercurio  corrofì- 
vo  , e d’ allume  di  rocca  , ana 
due  dramme.  Si  riducano  in  pol- 
vere in  un  morcajo  di  vetro  ; e fi 
facciano  bollire  in  due  pince  d' 
*<  acqua  di  fontana  , fìro  che  fe  ne 
; confumi. la  metà.  Si  laGri  pofare, 
e jmì  lì  cavi  il  liquore  chiaro . E. 
^ Creila  non  fi  adopra  fe  non  eder- 
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nameme , e anche  allora  ha  bifogno  di 
clfere  molto  diluita  , cioè  , mifchiata 
con  due  , tre  , o anche  con  quattro 
volte  altrettanto  di  acqua  comune  . Si 
dice , che  Oa  buona  nelle  eruzioni  odi- 
nate, e nelle  ulcere  croniche  fchifofi;. 

Aqua  Aluminofa  Battana. 

Aqua  d’  Allume  Bateana  . 

Si  prenda  d’allume,  divitriolo  bian- 
co , ana  mezz’  oncia  ; d’ acqua  co- 
mune , due  pinte  . Si  fciolgano  i 
fali,  facendoli  bollire  nell’acqua, 
e quando  le  feccie  faranno  anda- 
te al  fondo  , fi  filtri  il  liquore 
per  carta.  L. 

Aqua  Cakis  , [eu  BentdiBa, 

Acqua  di  calcina.. 

Si  prendano  una  libbra  di  calcina 
viva  , e un  congio  di  acqua  cal- 
da di  fontana  ; fi  mifchino  ben 
infieme  , e poi  fi  laici  pofare  la 
calcina.  Si  cavi  il  liquore  chiaro, 
e fi  tenga  in  vafi  ben  chiufi.  Nel- 
la fielTa  maniera  fi  può  fare  un* 
aqua  co’gufc)  delle  odriche.  E. 

La  Farmacopea  di  Londra  vuole, che 
fi  metta  un  congio  e mezzo  d'acqua 
con  una  libbra  di  calcina  viva.  E' poi 
qued’  aqua  commendata  per  un  medi- 
camento draordinario  in  molti  cali 
odinatì  ; e dicefi , che  bevendofene  tre, 

0 quattro  oricie  ogni  giamo  , tt^  o 
nuattro  volte,  vaglia  a guarire  le  pu- 
(tuie  roflTe  della  faccia,  le  difenterie  , 

1 mali  drumofi  , i racdrui  bianchi',  i 
dolori  reumatici,  e la  diabete.  Ella  è 
fenza  dubbio  un’acqua  molto  difeccan- 
te  , e molto  buona  per  entrare  nelle 
decozioni  de’ legni,  c in  tutte  le  com- 
pofizioni  di  tale  qualità.  Se  ne  fa  ufo 
per  raffinare  li  zuccheri . Vogliono  che 
fia  utile  a nettar  , e feccare  le  ulcere 
vecchie  fkhifofe  , lavandole  (pedo  con 
eda  , come  ancora  prendendola  per 
bocca . 

U Bterhaamio  ollèrva  , che  h calci- 
na. 
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tu  , affiditi  dal  calore  , e dal  moto 
vitale  j Cubito  genera  megli  fpiriti  fuo* 
coli , che  riefcono  diitruttivi  alla  maf- 
fa  tenera 4 e molle  a del  cervello, che 
de’  nervi  ; e che  quanto  pid  caldo  , o 
piti  abitato  è il  corpo,  o pili  foggeKO 
a’ mah  infiammatorj,  tanto  più  nocivo 
^li  c l’ufo  della  calcina  . Ma  quando 
li  corpo  abbonda  di  flemma , o di  ac- 
qua acida,  può  talvolta  e flTergli  giove- 
vole , purché  lì  applichi  con  difcrezio- 
ne  . Dobbiamo  innoltre  riflettere  , che 
la  lifciva  di  calcina  viva  vale  aflài  a 
correggere  , e a fviluppare  i fili  mu- 
riatici Affi  nel  fangue , rendendoli  at- 
ti a poterli  flicilmente  cacciare  dal  cor- 
po . Onde  è un  rimedio  draordinario 
pu  quella  fjpezie  di  fcorbuto  , che  pro- 
viene principalmente  dalle  caufe  fud- 
dette.  Ma  in  quell’ altra  fpezie  di  icor- 
buto  , prodotta  dalla  putrefazione  , e 
che  confifle  in  un  olio  acuto,  e in  un 
Tale  riefce  adii  pregiudiziale.  E da  ciò 
forfè  li  potrà  in  qualche  maniera  ren- 
- derc  ragione  degli  fperimenti , flati  fot- 
ti in  Francia  da  certi  abili  Filici , che 
diroollrano  la  lifciva  di  calcina  viva  ef- 
fere  perniciofo  in  quel  raefe  ; laddove 
nella  Germania  lì  dice  che  fia  una  me- 
dicina motto  vantaggiofa  , Ma  tutto 
ciò  lì  verifica  maggiormente  della  cal- 
cina viva  , fotta  di  pietra  , che  di  quel- 
la , che  fi  fa  de’  gufcj . 

Aqua  Calcis  miaut  cnmptfita . 

Acqua  di  Calcina  corapolla,  dena 
minore. 

Si  prenda  di  liquirizia  , una  libbra  i di 
Korza  di  falTafras,  mezza  oncia  s d’ 
acqua  di  calcina  femplice,fei  pinte.Si 
lafcino  Ilare  in  infufìone  due  gior- 
ni fenza  calore , e poi  li  iwcia  co- 
lare il  liquore.  L. 

Jqua  Caldi  magit  nmptfité . 

Acqua  di  Calcina  phi  compolla.- 

nda_  delle  rafohiature  d’ Albero 
a viu,  mezza  libbn  ; di  liqui- 
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rizia,  un’oncia  ; di  Icorza  di  fal^ 
fafras  , mczz’  oncia  ; de’  femi  di 
coriandro  , tre  dramme  ; d’  acqua 
di  calcina  femplice  , fei  pinte  . Si 
faccia  la  infulione  come  fopta  , e 
poi  fi  coli.  L. 

Le  virtù  di  quelle  Acque  fono  ma- 
nifefie  da’  loro  ingredienti . 

Aqua  Opbtbalmka.  ,■ 

Acqua  per  gli  occhj. 

Si  prendano  di  bolo  armeno  non  pre- 
parato , due  oncie  ; di  tuzia  pari- 
mente non  preparata,  un’oncia  ; 
di  vitriolo  bianco,  mezz’oncia  ; e 
di  canfora,  due  dramme.  Si  ridu- 
cano in  polvere,  verfandovi  fopta 
quattro  pinte  d’acqua  calda  di  fon- 
una  . $1  focciano  bollire  tutti  in- 
fieme  , rimenando  fpefib  la  millu- 
ra  ; e dopo  che  farà  pofaia  , G ca- 
verà il  liquore  chiaro.  L. 

Qiiefia  non  fi  adopra  fe  non  eflema- 
mente  ; e fi  dice  , che  vàglia  contro 
alle  infiammazioni  degli  occhj,  e par- 
ticolarmente a rillagnare  le  fluffioni  , 
che  colano  a t^uella  parte  ; fe  poi  la 
compofizione  c . troppo  pungente  , li 
può  temperare,  mettendovi  dell’acqua  co- 
mune . 11  J2juaey  raccomanda  un’acqua 
Amile  a quella  , da  lui  chiamata  Aqud 
Camabarata  , per  mondare  ulcere  , la- 
vandole fpellb  con  elfo  un  pò  calda  ; 
e dice  , che  tiene  le  gengive  nette,  e 
ferme  a’  denti  , fiegandcùe  fovente 
con  elfo . Dice  innoltre , che  é un  to- 
pico ficuro,  ed  efficace  per  la  rogna  , 
lavando  IpélTe  volte  le  parti  ofl^e  . . 
Evvi  parimente  un’  altra  acqua  come 
ella  , nella  Farmacopea  di  iMdrm 
:to  titolo  di  ■ ‘ iift  r 

^ Aqaà  vitrùSpa  ^ 

Acqua  di  vitriolo  cZdfbrau, 

-»■  7 .p.  _ ' 

. Si  prentk  di  vitriolo" bianco,  mezz’ 

ii. /Oncia,’  di  canfiara,  due  dramme ( 
d’  acqua  bollente  , due  pinte  . Si 
milclu  tutto  infieme,  e lìa  ià.^vi- 
ttio- 
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triolo  ben  dtfciolcD  ; e dopo  che 
le  feccie  faranno  andate  al  fondo, 
fi  farà pallàrc l'acqua  per  caru.  L. 

Opbtbalmica  tlura. 
Un’altra  acqua  per  gli  occhj. 

Si  prenda  del  vitriolo  bianco , e del 
we  marino  , ana  una  oncia  . Si 
iàcciano  decrepitare  infierae  , fino 
che  la  detonazione  fra  finita  . Si 
nettano  in  un  vafo  di  terra  cot- 
ta, e vi  fi  verfi  fopra  una  libbra 
d’ acqua  bollente  . Si  ritneni  il 
tutto,  e poi  fi  lafci  Bare  per  al- 
cune ore  ; e alla  fuperfìzie  verrà 
una  pellioella  di  varj  colori  ; fi 
levi  con  attenzione,  e fi  metta  il 
fello  in  un’  ampolla  per  fivvir- 
fene. 

11  Qmncy  dice , che  quefla  gli  fu 
data  per  un  fecreto  meravigliolo  ,-  e 
tale  , foggiunge,  l’ho  trovato  , aven 
done  avuta  molta  (perienza  . In  fiitti 
c rimedio  ficurillìmo  per  rinfrelcar,  e 
leptiraere  quelle  fluffioni  pungenti  , 
che  talora  vengono  agli  occhj  ; e al- 
tresì per  fchiarirli  , e togliere  le  mac- 
chie , e le  fufitifioni  , che  comincia- 
no. poi  ii*  troppo  acuta  , fi 

può  temperare  con  un  pò  d’  acqua  di 
fònuna,  ovvero  con  acqua  ro(à.  Q.  . 

Aqu*  VbagtidmcM. 

Acqua  Fagedenica. 

Si  prenda  d’ acqua  di  calcina  una 
pinta  ; di  mercurio  fiiblimato  cor- 
rofivo,  mezza  dramma  , e fi  fac- 
cia di^lvere . E . 

Qjiella  lèrve  foltanto  alle  applica- 
zioni ellerne  ; e anche  cosi  fi  deve 
adoprare  con  molta  cautela,  temperan- 
dola afiài  o con  acqua  , o collo  fpiri- 
to  di  vino  ; e ulàto  in  quella  guifa  , 
dicefi,  che  fia  una  buona  lavati^  per 
le  ulcere  vecchie  , che  fi  dilatano  , e 
confununo  la  carne. 

. \ , 

F»rm4C9peé  Vniv. 
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Aqua  Sappbiriua . 

Acqua  di  colore  di  zaffiro. 

Si  prenda  una  pinta  di  acqua  frefea 
di  calcina  , c anche  due  dramme 
di  fale  ammoniaco  . Se  ne  faccia 
la  Ibluzione  , e fi  metta  il  tutto 
in  un  vafo  di  rame  , lafciandolo 
ilare,  fino  che  ne  acquifii  un  ca- 
lore tuichino.  E. 

La  Farmacopea  di  Landra  non  ordi- 
na che  una  fola  dramma  di  fale  am- 
moniaco. Quell'acqua  è in  grande  ufo, 
per  togliere  le  macchie,  e le  fuffiilìo- 
ni  degli  occhj  ; e per  guarire  le  ulce- 
re di  quella  parte  ; e a tal  fine  fe  ne 
mettono  due  o tre  goccie  negli  occhj. 
L’  acqua  di  calcina  è difeccante  ; il 
lalc  ammoniaco  é afiài  rifolvente  ; e 
la  tintura  , che  1’  acqua  acquilla  dal 
rame  , la  rende  corrofiva,  ma  molta 
leggiermente . 

Aqua  Styptica. 

Acqua  Scitica. 

Si  prenda  di  vitriolo  turchino,  e df 
allume  di  rocca  , ana  mezza  lib- 
bra ; d’acqua  di  fontana,  quattro 
pince.  Si  facciano  bollire  tutti  in- 
iterae  , fino  che  i fali  fi  fquagli- 
no  , e poi  fi  filtri  il  liquore  ; e 
ad  ogni  pinta  di  elfo  fi  a^iunu 
una  dramma  d’olio  di  vitriolo. & 

Dal  titolo  di  quell’  acqua  fi  vede  a 
che  cola  ferve . La  Farmacopea  di  Lan- 
dra ne  apporta  un’  altra  fimile,  detta 

Aqua  Vitriali  cerulea . 

Acqua  vitriolica  di  colore  ceruleo. 

Si  prendano  di  vitriolo  corchino  , 
tre  oncie  ,-  di  allume  , di  fpirico 
ifiirte  , o fia  d’olio  di  vitriolo  , 
ana  due  oncie  ; e d’  acqua  , una 
pinta  e mezza.  Fate  bollire  i (all 
nell’acqua,  fino  che  fi  fciolganoi 
poi  aggiungete  l’olio  di  vitriolo; 
e pafìàte  la  mifiura  per  carta.  L. 

Q g Aqua 
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Aqiu  Vieti  liquHU, 

Acqua  di  Pece  liquida. 

Si  verfi  un  coogto  d’  acqua  fredda 
4bpra  due  ptnte  di  pece  liquida  , 
rimcnandole  , e milchiandcile  ben 
infiene  con  una  bacchcua  piatta, 
. per  lo  fmio  di  tre  , o quattro 
jninuti.  Poi  fi  fafei  ripolàre  qua- 
ranta otto  ore , accioecltc  la  pece 
abbia!  tempo  di  andare  al  fondo 
del  vafo  ; e ’l  liquore  chiaro  S 
travasi  , e fi  tenga  coperto  per 
fervirfene  . Dalla  ilenà  pece  non 
fi  può  cavare  altra  acqua  , ma  fi 
può  adoprare  in  altre  «o(è. 

. Q^Qo  è Ù roetodo>di  fare  l’acqaa, 
detea  di  pece  liquida , come  pceferivu 
ti  Vefeovo  di  Cltfnei  c ficcome  c pre- 
ièotemente  in  grande  ufo  , ho  voluto 
dame  la  ricetta . Da.  ciò,  che  abbiamo 
detto  intorno  a’medicamenti  balfamici, 
può  làperfi  quale  fia  la  loro  viml. 

Lttie  Sttptnaeea, 

Lozione  Saponacea. 

Si  prendano  d’acqiu  rofa  damafehi- 
na,  tee  quarti  di  pinta;  d’olio  di 
ulivo  , un  quarto  di  pinca  ; della 
lifeiva  di  (anaeo',  la  mifura  di 
mezz’oncia  . Fregate  beo  inTienie 
' la  lifeiva  di  tartara  e 1’  olio  , fi- 
no che  fimo  ben  incorporati  , e 
poi  Ir  vada  aggiungendo  1’  acqua 
apoco  apoco.  L. 

Quefia  d^’efidrc  di  iòcolcà  detar- 
gente,  e rifolvente  ; ma  io  non  pofib 
vedere  a quale  fine  polTafcnrirc,  acuì 
non  balli  una  preferizione  di  co&pre- 
fenti . Imperocché  una  foluzione  di 
aleuoi  de  fapont  pili  fini ,,  futa  con 
acqua  , avri  lo  fleflb  efifixio  t a può 
reideriì  viepiù  dieierfiva,  quando  fof- 
fc  neceliàno  , aggiuDgendowi  del  fale 
di  tartaro!  difiiialtoi,  appara  qualche 
aheo'  Iòle  afcalinov 
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Aetluai  dijliHatun  , feu  Spiritili  detti , 
Aceto  difiilTato,  o fia  fpirico  d’aceto. 

Si  prenda  la  quantità  , che  fi  vuole 
di  ottimo  aceto  ; fi  metta  in  un 
vafo  di  terra  cotta  invetriata  ; e 
col  calare  léggiero  di  un  hagno- 
matia  , fe  ne  faccio  efalaic  una 
quarta  parte  incirca  , c ’l  refiante 
fia  diftillato  in  un  lambicco;  ac- 
crefeendo  il  fuoco  a gradi  a gra- 
di durame  la  operazione  , fino 
che  lo  fpirito  cominui  a venire 
chiaro.  H. 

La  Farmacopea  di  LiifJm  ordiiu  la 
fiel&  coCa  nella  maniera  fegnente: 

Sia  l’Aceto  diftàilaio  coir  fiioco  len- 
ta , fino'  che  le  gpocie  vengano 
dall’eropircuma.  Separandofi  quel- 
lo , che  viene  prima  da  quello 
che  efee  dopo  , quello  iàra  phe 
gagliardo. 

Quello  può  chiamaefi  con  maggiore 
proprietà  Ailtom  difiUletut»,  che  Spiri- 
tut  Acni  ; perché , nel  dtftrllarc  1’  3ce- 
to  j la  flenaina  afixnde  prima , ed'  efee, 
laf^ndo  in  dietro  l’actdo  piti  greve 
laddove,  nel  dillillare  gli  fpiriti,.  que> 
Hi  cleono  priim,  c lafciano  in  dietnv 
t’acqug. 'Quali  poi  fieno  k vinti  dellT 
aceto  difiiìlaio,  fi  poò  fapeie  da  quek 
le  dello  fielTo  acno . Ma  qjui  devo  no- 
tare, che  gli  aceti  , de' quali  general- 
mente fi  fa  ufo  tra  noi,  ibiio  allài  in- 
feriori in  vinti,  e in  ellicacia,  al  ve- 
ro acero  dt  Francia  , fatto  di  vini  ga- 
gliardi , e mediante  una  «pernione 
particolare. 

Acttum.  Utbargyritei . 

Acero  thargirico. 

Si  poendano  quattro  onck  <K  litar- 
girto  d’oro  , e una  pinta  di  ot- 
nmo  aceso . Si  fiteeno»  digerinr 
' in  un  calme  di  aven*  per  quattro 
giorni,  rimenaiMfo  fpefib  il  vetro> 
e poi  fi  filtri  il  liquore.  E. 

Quefio,  al  vedere,  non  deve  fervi- 
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K,  che  nelle  tpplicazioni  cfterne,- 
è di  qualità  xinfrefociva . 

Acctum  Rtfaetum. 

Aceto  rofàto. 

Si  prenda  una  libbra  di  rofe  rofTe^ 
tagliando  via  prima  colle  forbici  le 
unghie  , che  coti  fi  chiama  quel 
poco  di  bianco  , che  hanno  nelle 
efireroici  delle  frondi  loro.  Vi  G 
aggiunga  d’octimo  aceto , un  con- 
gio  . Si  lafcino  flare  in  infuGone 
al  fole  , in  un  vaiò  ben  chiufo  , 
per  lo  Tpavio  di  quaranta  giorni  , 
e poi  fi  (accia  colare  il  liquore  . 
Quella  operazione  può  fiirfi  piu 
prefiamente  , facendo  bollire  gl’ 
ingredienti  alcune  ore.in  un  ba- 
gnomaria . L. 

Di  quello,  dice  il  Quincy,  fi  la 
co  ufo  , fenon  d per  bagiwc  la  tefta, 
c le  tempie , e in  tale  maniera  adopra- 
to  , può  molto  giovare  a cacciare  via 
ceru  fpezie  di  dolori  di  teda.  Serven- 
doli del  metodo  fuddetto  , fi  polTono 
preparare  aceti  colla  ruta  , col  tambu- 
co,, e con  altri  vegetabili.  Ma  quellodi 
ruta  pare  fupcriore  agli  altri  , nelle  fue 
virtd  loedicinali. 

Acetum  SciUiticum, 

Aceto  Scillittico. 

Si  prenda  una  libbra  di  Scille  ; fi 
taglino  minutamente  ; e fi  lafci- 
no dare  in  infufione,  in  fei  pio- 
te di  ottimo  aceto , al  fole  ; ap- 
> punto  come  fi  c detto  di  (òpra 
■ deir  aceto  rofato.  Si  fpremano,  e 
fi  coli  il  liquore.  £. 

La  proporzione  , qui  notata , delle 
SItille  all’aceto,  c la  fiefià,  che  quella 
della  farmacopea  di  Ltndra . Ma  in  que- 
lla fi  ordina  pure  , che  fi  taccia  la  di- 
gellione  a calore  leggiero  ; che  le  fcil- 
le  fieno  fpreroute,  e che  fi  metta  apar- 
te il  liquore  , fino  che  le  feccie  fieno 
polare;  e che  poi  vi  fi  aggiunga  la  duo- 
decima parte  di  fpirito,  detto  di  pruo- 
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ed  .va,  all’ aceto  depurato  ; acciocché  col 
tempo  non  faccia  pili  feccie  . Ma  fono 
lontano  da  credere,  che  cale  fpiriio  pof- 
fa  migliorare  il  medicamento  ; anzi  ne 
dimimiifce  la  virtd  , per  quanto  egli 
può . Era  poi  l’aceto  fcÙlittico  un  rime- 
dio molto  famolb  tra  gli  Antichi;  e, 
dicefi  , che  Pùtagtra  ne  folle  1’  invi.n- 
torc  ; oppure  che  lo  avelie  da  Epimtm- 
de.  Gaminciò  egli  ad  uCare  queito  mo- 
dicamemo,  avendo gid  cinquanta  anni, 
prendendone  un  poco  ogni  giorno  ; c 
ville , ufandolo  , con  fiinità  perfena  , 
fino  alla  età  di  cento  diciallèttc  anni  ; 
e quello  fi  attribuì  tutto  all’aceto  Scil- 
littico . Si  vuole  poi  , che  confervi  F 
uditto  , e che  apra  il  condotto  auditorio  , 
adoptandolo  in  via:  di  gargarifino.  Dh- 
feoride  ordin3,che  fi  faccia  quella  medici- 
na,  mettendo  la  fcilla  in  infufione  nell’ 
aceto  , e ferrando  jMfeia  benilTimo  il 
vafo  , fi  tenga  efpollo  al  Sole  ; c fog- 
giunge,  vale  l’aceto  fcilliccico  a difec- 
care  l’umidità  fuperflua  delle  putride, 
gengive,  efiabilifce,  e conferma  i den- 
ti fmolli . Toglie  le  putredini  della  boc- 
ca , e la  gravezza  del  fiato  . Bevuto  , 
confonda  , e indurifee  le  fàuci  ; fa  buo- 
na voce,  limpida,  e fonora.  OalTi  al- 
le debolezze  dello  llomaco  ; a coloro, 
che  digerifeono  il  cibo  malagevcdmen- 
te;  a’  melanconici,  a’  mentecatti,  e a 
quelli,  che  paiifcono  di  male  caduco, 
e a’  vertigginofi.  Confèrilce  alle  Gran- 
golazioni  della  matrice,  al  crefeimento 
della  milza,  e alle  fciatiche . Ingagliar- 
difee  i deboli,  corrobora  il  corpo,  cfa 
buon  colore.  Allbttiglia  la  villa,  e di- 
Gillato  nelle  orecchie  , giova  alla  for- 
dità”.  Ma  poi  ci  vieta  F ufo  di  quello 
aceto  nelle  ulcere  delle  interiora . 

Atttum  TberiadUt. 

Aceto  Triacalc. 

Si  prenda  della  Triaca  di  Androma- 
co,  ovvero  di  quella  del  collegio 
di  Edwburga , una  libbra;  di  otti- 
mo aceto,  quattro  pinte.  Si  dige- 
rilca  il  tutto  con  fuoco  lento,  per 
Gg  i tre 
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tre  giorni  ; e poi  fi  faccia  colare 
il  liquore.  E. 

Si  dice , che  quefto  fia  adài  potente 
nel  muovere  il  fudorc  ; onde  bifogna 
che  fia  un  buon  medicamento  ne’  cafij 
ne’  quali  il  fudare  fia  necelTario.  Ma 
ficcorae  i malori  fono  grandi , e fre- 
quenti y che  derivano  dallo  sforzare  il 
fudorc  imprudentemente:  perciò  fi  de- 
ve ufare  ogni  cautela  , e procedere  con 
giudizio  in  cpefto  affare,  imperciocché 
avviene  fpefliflimo  , che  coll’ufo  indi- 
fcreto  delle  droghe  calde  ^ e de’  Diafo- 
retici j unaindifpofizione  leggiera  ^ co- 
me un  raffreddore,  o una  fèbbre  picco- 
la, che,  fenza  a)uto  di  veruna  medici- 
na, fi  farebbono  guariti  da  fe  in  pochi 
giorni , fi  convertono  in  febbri , anche 
della  fpezie  più  maligna . 

CAPITOLO  SESTO. 

Utile  Tinture^ 

Kegolc  generali  per  eflratte  le  Tinture. 

i.T  Vegetabili  fieno  di  quei,  flati  fec- 

X cari  da  poco  , e leggiermente  ; 
quando  non  fi  ordina  efpreflàmence  , 
che  debbono  eflère  frefehi,  e recenti  . 
Siano  tagliati  in  fece,  e ammaccati  , 
prima  d’infondcrli  nel  mellruo. 

1.  Quando  fi  fa  la  digeflionc  in  un 
fuoco  barena , il  buon  elico  della  ope- 
razione dipende  dal  buon  regolamento 
del  calore , che  deve  fempre  effere  mol- 
to leggiero,  quando  gl’ingredienti  non 
fieno  di  follanza  dura  , e denfa  ; in 
quello  cafo  , fi  può  alla  fine  accrcfce- 
re  il  fuoco  in  guifa  , da  farli  bollire 
un  poco. 

}.  In  quelle  operazioni  fi  debbono 
tifare  vali  circolato)  affili  capaci , e gran- 
di ; e rifcaldarli  , avanci  di  ferrare  le 
loro  giunture. 

4-  Il  vafo  deve  nioverfi  fovence , du- 
rante la  digeflionc. 

V.  Sieno  le  Tinture  chiarificate,  col 
lafciarle  pofarc,  avanti  di  paflàrle  per 
' tl  coUw)0. 
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6.  Innoltre,  la  Farmacopea  Edingar’ 
gbefe  molto  prudentemente  ciconfiglia  , 
a non  mai  fervirci  di  altri  fpiriti , che 
di  quei  del  vero  fpirito  di  vino  retti- 
Heato  , in  quelle  tinture  , e quegli  fpi. 
riti  , che  fi  prendono  per  bocca . 

Il  BoCrbd/tvia afferma , chcl’AlcohoI, 
quando  c perfettamente  puro  , appena 
eflrae  altro  da’  vegetabili  ben  dilecca- 
ci, e concili , che  le  parti  infiamma- 
bili, lo  fpirito,  il  balfamo,  l'olio,  la 
colofonia  , la  refina,  e la  gomnu  re- 
finofa,  come  anche  quello,  che  c pu- 
ramente faponaceo;  lafciando  indietro 
un  fàle  puro  , fccco,  c una  terra.  Se 
dunque  farcilla  fa  di  cerco,  che  tutta 
quella  virtù  particolare,  che  egli  inten- 
de di  voler  cavare  da’  vegetabili,  c fi- 
cuaca  in  quelle  parti  ; allora  l’operazio- 
ne dee  farfi  col  puro  alcohol  fblo  . 
Ma  quando  la  virtù  è dilatata,  e dif- 
fùfa  per  le  parti  oliofe,  refinofe,  fall- 
ile, e fàponacee  : in  quefio  cafo  fareb- 
be meglio  di  fèrvidi  piutcoflo  dello 
fpirito  comune  rettificato  , che  dell’ 
alcohol . E la  ragione  c , perchè  quel- 
lo fpirito  agifee,  mediante  la  fua  par- 
te acquofà  , fopra  quello , che  è Iali- 
no ,.  e faponaceo  ; e mediante  il  fuo 
alcohol,  fopra  quello  , che  è bulfàmi- 
co  , oliofo  , e refinofo  ; onde  in  tale 
maniera  la  cintura  s’impregnerà  di  tut- 
te le  virtù  delle  piante . Ciò  colla  dal- 
le radici  dell’ elleboro,  dell’ermodacci- 
lo,  della  feiarappa  , del  mecoacano,  e 
del  lurbic  , perche  le  cinture  , da  cflè 
eflratte,  per  mezzo  dello  fpirito,  rec- 
cificaco  una  fola  volu , purgano  mol- 
to meglio  di  quelle , che  fi  eflraggono 
col  puro  alcohol.  Onde  cavandoli  con 
quello  una  tintura  refinofa  dalla  feia- 
rappa  , purga  meno  di  quella,  cavata 
col  detto  fpirito,  e il  rimanente,  fat^ 
to  bollire  con  acqua  , darà  a quella 
una  qualità  purgante  - Ma  la  tintura  » 
eflracca  collo  fpiricocomunc , purga  af- 
fai pili,  e quello,  che  ne  rimane,  ap- 
pena contiene  colà  alcuna,  che  meriti 
dieffer  eflratca.  Quindi  vediamo,  che 
un  fate  alcalino  fiiffo  non  è ncceffarit» 
' P«* 
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fare  molte  tinture;  perchè  o cam- 
bierebbe, oppure  difiruggerebbe  le  lo- 
ro virtii  particolari,  e di  più,  le  tin- 
ture non  debbono  Tempre  farli  con  al- 
coiiol  . Ma  pure  avanti  di  dare  prin- 
cipio alloperazione,  fì  deve  riflettere, 
che  fotta  di  fpirito  fì  adopri.  Tutte  le 
tinture  poi  , fatte  con  puro  alcohol  , 
abbrucieranito  interamente  , quafì  come 
lo  lleflò  alcohol  puro.  Da  dove  fì  co- 
nolce  evidentemente  , che  quello  me- 
li ruo  ellrae  loltanto  la  ratte  infiam- 
mabile del  vegetabile  , e^tfeia  il  re- 
do. Onde  fe  la  virtù  di  una  pianta  è 
ridrctta  totalmente  alle  parti  fìtline,  e 
faponacee,  farà  meglio  farla  bollire  con 
acqua,  che  con  alcohol.  L’oppio,  di- 
fciolto  in  acqua,  riefee  meglio  ; dopo 
quello  viene  quello,  disfatto  in  vino; 
c’I  inferiore  di  tutti  è quello,  difciol- 
to  nello  fpirito  di  vino  ; e quello 
quanto  c migliore  tanto  peggiore  rie- 
Ice  l'oppio. 

TiaBura  amara. 

La  tintura  amara. 

Si  prendano  della  radice  di  genzia- 
na, due  oncie;  della  fcorzaeller- 
na  gialla  degli  arane;  di  Siviglia 
feccati  , una  oncia  ; de’  Temi  del 
cardamomo  minore  sbucciati , mezz’ 
oncia  ; e di  fpirito  della  pruova , 
due  piote  . Se  ne  faccia  la  dige- 
dione  fenza  fuoco,  e poi  fì  palli 
per  il  colato)o.  L. 

Quella  tintura  p2te  debba  fervire  di 
medicamento  domacele  , e fupplire  le 
veci  di  quelle  bevande,  e goccie  ama- 
re, che  tra  noi  fì  ufano  comunemente 
per  aguzzare  T appetito  . Ma  credo , 
che  lo  fjnrito  , che  vi  entra  , faccia 
pregiudizio  maggiore  allo  domaco,  di 
q^lo  che  fìa  il  vantaggio  , prove* 
niente  dagl’ingredienti  aromatici  ama- 
ri , quantunque  fveglino  un  appetito 
temporaneo. 
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' TtnQura  Antimuiii . 

Tintura  di  Antimonio. 

Si  prendono  di  Antimonio,  e di  ni- 
tro, ana  due  oncie  . Si  riducano 
in  polvere,  gettandoli  apoco  apo- 
co in  quattro  oncie  di  (ale  di  tar- 
taro , che  debbono  tenerli  in  un 
crogiuolo,  fquagliati  ad  un  fuoco 
violenta . Si  lalcino  dare  cosi  fon- 
duti per  lo  fpazio  di  mezza  ora; 
poi  fì  metta  la  midara  in  un  mor- 
ta jo  di  .ferro,  che  fìa  prima  rifcal- 
dato  , e ben  fecco.  Si  polverizzi 
tutta  la  mafia  , fì  laici  rafiredda- 
re,  e fi  faccia  pafiare  in  un  ma- 
traccio , efinalriKnte  vi  fi  aggiutk 
ga  due  pintf  di  fpirito  di  vino 
rettificato  . Sieno  tutti  gl’  ingre- 
dienti digeriti  infìeme  per  otto  gioi^ 
ni , a fuoco  lento  di  bagnomaria  ; 
e poi  fi  coli  la  tintura.  E. 

Nella  Farmacopea  di  Landra  avvi 
un’  altra  tintura  di  Antimonio,  da  far- 
li come  fegue  : 

Si  prenda  di  fale  fido  alcalino,  una 
libbra , di  Antimonio , mezza  lib- 
bra ; di  fpirito  di  vino  rettifica- 
to, due  pinte.  Si  mifehi  l’ Anti- 
monio, ridotto  in  polvere,  col  fa- 
le , e fi  facciano  (tpjagliare  infìe- 
me per  un’ora , con  un  fuoco  ga- 
gliardo. Poi  fi  cavi,  fi  polveriz- 
zi, e vi  s’infonda  lo  fpirito  di  vi- 
no. Si  lafci  (lare  in  digefiione  tre 
o quatto  giorni , e poi  fì  pafO  per 
un  colatoio.  L. 

TiuBura  Antimoaii  acris  fimplex . 

La  tintura  feraplice  acre  di  Antimonio. 

La  Farmacopea  Brandenburgbtfe  or- 
dina, che  fìa  fatta,  col  far  dige- 
rire le  Teorie  del  regolo  marziale 
dell' Antimonio  fatto  da  frefeo  , 
e caldo,  nello  fpirito  di  vino  ben 
rettificato  . Fallì  ancora  un’altra 
tintura  acre  di  Antimonio,  detta 
ta  tintura  JAeiohna  , fiicendo  dige- 
G g J rive 
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rire  parti  eguali  del  regolo  Mar-' 
ziale  di  Antimonio  denotato , con 
quantità  eguale  di  nitro  , nello 
fpirito  di  vino  rettificato. 

Si  dice j che  né  Tuna^  né  l’altra  di 
quelle  tinture  ricevano  virtù  , o effi- 
cacia daU’Antimonio  , ma  piuitollodal 
nitro,  refo  alcalino,  e acre,  per  eflTe- 
ae  fiato  fquagliato  cell’Antiraonio.  Vo- 
gliono poi  , che  quelle  cinture , prefe 
tn  dofa  conliderabue,  e in  qualche  li- 
quore convenevole,  vagfiano  a portare 
via  gli  umori  fierofi  de'  pazienti  ca- 
chettici . Sono  ancora  credute  rimedj 
buoni,  per  togliere  le  ofituzioni  degl’ 
ipocondriaci . Lo  Stthl  dà  il  nome  di 
TmturM  tCAntmanioelcalimt  acre  , a quel- 
la tintura  di  Antiitmnio  ,*  latta  , col 
mettere  l’antiinonio  diaforetico,  fubito 
finita  la  detonazione  , nello  fpirito  di 
vino,«  poi  farlo  digerite.  Le  dofe  di 
quelle  tinture  fono  da  dieci  lino  a 
leflanta  goccie, 

TinSura  Autipbtbifica. 

Tintura  contro  alla  Etilìa. 

Si  prenda  dello  Zucchero  di  Satur- 
no , un’oncia  e mezza  ; di  vitrio- 
lo  di  ferro,  un’oncia:  di  fpirito 
lettificato  di  vino,  una  pinta  , e 
fenza  fuoco  Tene  cavi  la  tintura.  H. 

Quella  molto  tempo  c fiata  in  gran- 
de (lima  sì  in  Inghilterra,  che  altrove, 
come  un  rimedio  fpecifico  per  le  feb- 
bri etiche;  e,  fi  dice  , che  vaglia  af- 
fili a rimettere  le  compIcfTioni  rilafià- 
te,  perché  contrae,  e refiringe  poten- 
temente . Ma  fìccome  non  devo  cieca- 
mente fottoTCrre  i miei  feniimenti  all’ 
autorità  di  cnicchelTia  ; mi  credo  in  ob- 
bligo di  dichiarare  la  mia  opinione , ed 
é,  che  la  fiimo  una  medicina  afiài  pe- 
ricolofa,  quando  pure  fe  ne  prenda  quan- 
tità fnfficiente  a produrre  alcun  effet- 
to. E sò  , che  in  certe  occalìoni  ha 
prodouo  dolori  ecceffivt , fvcnimcnti , 
« debolezze;  tutti  effetti  conolcìuti  del 
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TneSuraJaturnùui. 

Tintura  di  Saturno. 

Si  prendano  di  zucchero  di  piombo,' 
di  vitriolo  verde,  ana  due  onde; 
di  fpirito  ^i  vino  rettificato,  due 
pince . Si  riducano  i (ali  feparata-  ' 
mence  in  polvere,  e poi  fi  milchi- 
no  collo  fpirito.  Allora  fi  fiirà  di- 
gerire la  mifiura  fenza  fuoco,  e lì 
filtrerà  Mr  carta.  L. 

Nelle  animtazioni  , Ette  alla  tradu- 
zione dell' ultima  Farmacopea  di  Lec- 
dra,  fi  legge,  che  adoprandofi  del  fuo- 
co nel  fare  la  fuddetta  tintura;  quella 
airimprovifo  perderà  il  fuo  colore  , 
anche  dopo  di  aver  dati  fegni  di  riu> 
feire  ben  colorka, 

• > 

TiuSara  Aromatica . 

Tintura  Aromatica. 

Si  prendano  di  dnnamomo,  fei  dram- 
me; de'femi  di  cardamomo  mino- 
re lenza  feorze  , tre  drantroe  ; di 
pepe  lungo , e di  zenzero , ana  due 
dramme  ;■  di  fpirito  di  phiova , due 
pinte . Si  faccia  digerire  la  compofi- 
zione  fenza  fuoco,  epmficoli.  L. 

Quella  tintura  dee  fiirfi  fenza  fuo- 
co ; perché  quello  é capace  di  diffipa- 
re  le  fue  parti  volatili  , e aromatiche, 
e cosi  guallare  la  medicina  . Dagl’  in- 
gredienti fi  può  conofeere  facilmente 
quali  fono  le  virtù  di  quella  tintura  . 
Siat^praperfare  YElifirki  Vkrkleacidi , 

TiaSura  Balsamica. 

Tintura  Balfamica. 

Si  prenda  di  balfìimo  di  Copaive  , 
un'oncia  ; del  balfamo  del  Perù, 
tre  dramme;  del  balfamo  di  To/i  , 

eì;  due  dramme;  di  bengivi  mezza' 

. dramma;  di  zaffi:rano  à’ lagbilter~ 
ra , uno  fcrupolo  ; di  fpirito  di  vino 
rettificato , una  pinta . Si  lafcino  di- 
gerire quattro  giorni  in  un  bagnoma- 
ria , e poi  fi  farà  colare  la  tintura . E. 

Qoe- 
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Quefta  é di  qiulità  balfamica  , co- 
me dice  il  fuo  [itolo,  e come  tale  è 
di  ufo  molto  cftefo  nella  medicina  . 
Ma  non  comprendo  , perchd  vi  fieno 
tante  forte  diverfe  di  quelli  rimedj 
balfamici . E poi , fe  il  balfamo  di  Co- 
paive  è migliore,  come  fi  dice,  di  quel- 
lo di  Tolti,  perché  fe  ne  fa  ufo  alcu- 
no in  quella  ricctu) 

TiuSura  Caatbarùùiot, 

Tintura  di  Cantarelle. 

Si  prendano  due  dramme  di  Canta- 
relle, c di  fpirico  rettificatodi  vi- 
no, una  pinta  e mezza  . Si  met- 
tano in  digcttione  , con  fuoco  mol- 
to lento  ,'  per  lo  fpazio  di  due 
giorni  , e poi  fi  aggiungano  alla 
tintura  , fitcendola  prima  colare  , 
un’oncia  di  ballàmo  di  Copaive, 
mezz’oncia  di  refina  di  guaiaco  , 
« mezza  dramma  di  cocciniglia  . 
Fateli  digerire,  per  quattro  o cin- 
que giorni  , in  un  bagnomaria  ; 
fittene  colare  la  tintura  ,-  mettete- 
vi due  dramme  di  canfora  , e 
una  dramma  dell’olicr  dilllUato  di 
ginepro.  E. 

Quella  mi  pare  la  migliore  tintura 
di  Cantarelle  , che  mai  abbia  incon- 
trata ; cd  è refa  ancora  piti  ficura  dal- 
la canfora.  Il  Traduttore  della  Farma- 
copea EJtnburibefe  la  chiama  picpara- 
zione  afiai  fuperiore  a quella  del  Dot- 
tore Qhihcj  sì  altamente  lodata  ; non 
«Bendo  meno  efficace  di  quella  negli 
foolamenti , e nelle  debolezze  femina- 
li  ; quando  anche  altri  medicamenti 
fiefeono  inutili . E pure  la  tintura  del 
Quìhcj  é un  ottimo  medicamento  in 
molti  cali  ; d un  cordiale  alTai  llimo- 
lantc , e fveglia  l’appetito  venereo  tal- 
mente , che  il  Satirione  , con  tutti  i 
medicamenti  di  quella  claBe , non  fo- 
no da  paragonarli  ad  ellà  . La  tintura, 
delle  Cantarelle  può  giovar  aliai,  quan- 
do le  reni  , e le  parti  genitali  fono 
impedite  e ollrutte  da  umori  freddi  , 
-c  mucoG  ; da  dove  nalcooo  altri  ma- 
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lori  oltre  la  inabilità  di  adempire  all’ 
obbligo  coniugale;  e in  latti  può  riu- 
Icire,  osando  i balfiirai,  e le  tremen- 
tine pili  valorofe  mancheranno.  Se  ne 
può  prendere  da  dieci  fino  a cento  goc- 
cie,  in  un  bicchiere  di  vino  diCaiu^ 
rie,  o io  altro.  Ma  fieno  quali  fi  vo- 
gliano i meriti  di  quella  medicina  , 
che  in  fatti  è molto  valorofa , bifogiu 
ufarla  con  fiamma  cauteh,  e con  gran 
diferezione  , e un  impeto  non  dee 
arrifchiarfi.  Perciocché  adoprandola  in- 
'diferetaraente,  può  cagionare  llragu- 
rie  , erofioni , elcoriazioni  , e anche 
convulfioni , ~ 

TìnSurt  Cantharidum . 

I. 

Altra  Tintura  di  Cantarelle.. 

Si  prendano  di  Canurelle  ammac- 
cate , due  dramme  , di  coccinì- 
glia , mezza  dramma;  di  fpirito- 
. della  pruova,  una  pinta  eznezza. 
Dopo  la  digellione  , fi  fihh  per 
carta . L.  ^ 

li  balfamo  di  Capaive  , che  entra 
nella  compofizione  della  cintura  prece- 
dente Edmburgbfft  la  rende  medicina 
migliore  di  quella  della  Farmacopea  di 
L»iulr0,  che  l’ha  lafciato  fuori;  come 
colla  benifiìmo  da  ciò  , che  fi  é dettò 
di  fopray  nell’ articolo  de’  balfamici. 

TiaSura  Ctrdamtmi , 

Tintura  de’  femi  di  Cardamomo. 

Si  prenda  mezza  libbra  de’  femi  di 
Cardamomo  minore  , fenz.a  Icor- 
ze;  e di  fpirito  della  pruova,  due 
pinte . Si  digerifea  la  mifiura  fenza 
fuoco  , e fi  fàccia  colare  lo  fpirito . JL. 
Le  virtii  medicinali  di  quella  cintu- 
ra apparifeono  da  ciò  , che  abbiamo 
detto  de'  CarJaiDomi. 

TiitSura  Cafitrei . 

l'incura-di  Callorio. 

SI  prenda  de!  Callorio  di  RvJwi,  uni 
oncia  e mezza  ; c di  Ipirito  di  vi- 
Gg  4 n» 
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no  rettificato,  una  pinta, 
ciano  digerire  inficine , a fuoco  mo* 
derato,  per  quattro  giorni  ; e poi 
fi  farà  colare  la  tintura.  E. 

Nella  FarmacopM  di  Ltndra  fi  pre- 
Icrivono  due  oncie  di  cafiorto  a due 

5 ime  di  fpirito  della  pruova;  e che  fi 
igerifeano  per  dieci  giorni fenza  fuo- 
co. In  fatti,  fi  *à  per  ifperienza,  che 
Io  fpirito  della  pruova  è un  meftruo 
migliore  deft>  fpirito  rettificato  di  vi- 
no, per  efirarre  le  virtù  delCaftorio. 
Dalle  cui  qualità  fi  conofeono  quali 
fieno  quelle  di  quella  tintura. 

Ti»Bura  ceftlica. 

Tintura  cefàlica  . 

Si  prendano  di  radice  di  peonia  , 
due  oncie;  delle  radici  diC«(}iiot- 
muniar,  e di  dittamo  bianco,  ana 
fei  dramme  ; di  radice  di  valeria- 
, ' na  ^valica , e di  vifehio  querci-- 
no,  ana  una  oncia  ; di  flerco  di 
paone  , e de'  fiori  di  rofmarino  , 
ana  mezza  oncia  ; e di  vino 
bianco  di  Francit  , fei  piote  . Si 
facciano  digerire  per  quanto  ^or- 
ni, e poi  u coli  la  tintura,  c. 
^ella  ferve  a’  mali  della  tefla  ; e i 
funi  ingredienti  per  cale  fine  fono  molti 
commendati  . 

TùBitra  cefalict  purgatii , 

Tintura  cefalica  purgante  . 

Quella  fi  fa,  aggiungendo  alla  pre- 
cedente tintura,  due  oncie  di  fo- 
glie di  fenna,  una  oncia  di  radice 
di  elleboro  nero  ; e due  P^ince  di 
vino  bianco  di  Francia.  E. 

Pare,  che  quella  fia  uiu  purga  molto 
buona  ne’ mali  della  cella. 

TinSura  Cinnamomi.. 

lÌKura  di  Cinnamomo . 

Si  prenda  di  cinnamomo,  un'  oncia 
.e  mezza;  di  fpirito  della  pruova, 
una  pinta.  Si  lalciiio  Ilare  in  di- 


gellione,  fenza  fuoco,  e poi  fl  coll 
lo  fpirito.  L. 

Le  virtù  di  quella  tintura  polTono 
rilevarli  da  quelle  del  cinnamomo  . 

TinBura  cortich  Peruviani  fimpUx, 

La  Tintura  femplice  della  Chinachina . 

Si  prendano  quattro  oncie  di  china» 
china  ; e di  fpirito  della  pruova., 
due  pime.  Dopo  la  digeltione,  fi 
faccia  colare  lo  fpirito  . L. 

L’Autore  detti  Farmacopea  Rifermatn 
dice  , che  vi  è una  cintura  di  china- 
china molto  llimau,  e che  per  lo  piti 
fi  ha  nelle  officitK.  Ma  Cccome  il  Col- 
legio non  ha  preferitea  forma  alcuna, 
che  ferva  di  regola  per  farla  ; così  la 
deiu  tintura  è fiata  facu  in  diverfe 
maniere,  e da’  Chimici  , e dagli  Spe- 
ziali. Chi  fi  c Icrvko  dello  fpirito  di 
vino  ben  rettificato,  come  dimefiruo, 
impregnandolo  fortemente  , per  via  di 
digellione,  con  la  chinachina.  Chi  ha 
voluto  promuovere  1’  azione  dello  fpi- 
rito,  aggiungendovi  un  Tale  filTo  alca- 
lino. Emolci  hanno  adopraco  un  acido 
vitriolico,  fupponendo  , di  migliorare 
la  medicina,  accrclcendo  la  ruvidezza 
della  chinachina  , c dando  una  mag- 
giore confiflenaa allo  fpirito,  eaumeiv- 
lando  il  fuo  vigore  . Tali  diverfe  pre- 
parazioni hanno  i loro  fini  differenti; 
e polTono  applicarli  con  molto  vantai 
gio  dal  Fifico  perito;  Per  ufo  comune 
U forma  fopra  deferitu  c molto  buo- 
na, c comoda.  Uno  Ipirito  debole  è ua 
mellruo  ben  adattato,  ad  ellrarre tutte 
le  virtù  della  chinachina;  perchè  s’in» 
finua  egualmente  nelle  fue  patti  refi- 
nofe,  e faline;  onde  non  fagrandcal- 
tetazioiM  nella  medicina. 

TinBura  eorticis  Peruviani  volotiRt . 

Tintura  volatile  di  Chinachina . 

Si  prendano  di  chinachina  , quattro 
encie  ; di  fpirito  di  fale  ammo- 
niaco, due  pintc.  Si  fiicciano  dà- 
gerire  , in  un  vafo  thiub  , fenza 
fuo- 
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fuoco;  e poi  fi  coli  lofpìrito.  L. 

L’ Autore  (òprammentovaio  arvene  , 
che  lo  fpirito  volatile  di  làle  ammo- 
niaco non  fia  ftatoadopratochedapoco 
tempo  in  quà,  per  un  mefiruo  della 
chiuachina  ; e 'fopra  quella  fenza  dub- 
bio egli  agifce  gagliardamente  ; ma  la 
pungenza  Tua  acriraoniofa  c eoa  gran- 
de, che  le  dofe  debbono  efifere  in  pic- 
roliflìma  quantità  . Onde  non  farebbe 
forfè  inconveniente  di  temperarla  con 
qualche  acqua  femplice,  di  fapore  gra- 
to; che  tc^lierebbe  affatto  tale  qualità , 
renderebbe  la  cintura  pili  gufiofa , fenza 
nc  anche  troppo  indebolire  ilmcftruo. 

TiitSura  Crtci . 

Tintura  di  zafferano. 

Si  prenda  di  zafferano  I>tglefe  , un’ 
oncia;  e d’ acquavite Fmnrr/ir, una 
pinta  . Si  facciano  digerire  infie- 
me  per  tre  giorni  , e poi  fi  coli 
la  tintura.  E. 

■ Fafli  ancora  quella  tintura  col  vino 
delle  Carurie.  Le  fue  virtù  appariicono 
da  quelle  dello  zafièrano  . 

TiaBmra  fetida. 

Tintura  fetida. 

Si  prendano  d’  alla  fetida  , quattro 
onde  e dello  fpirito  retciiicaco 
di  vino  , due  pince  . Dopo  £itta 
la  digeftione  , fi  farà  colare  la 
tintura  . L. 

L’  Autore  della  ' Farmaeopt»  Rìftr- 
tuata  è di  opinione  , che  uno  fpirito 
aliai  rettificato  non  ìia  un roellruo can- 
to proprio  per  ellrare  la  fuddecu  tin- 
tura , quanto  uno  più  moderato  . Ma 
comunque  ciò  lia,  certo  è,  che  falla 
fetida  in  follanza  avrà  efficacia,  e vir- 
tù maggiore  che  la  fua  cintura  . Nul- 
ladimeno  i compilatori  della  Farmaco- 
pea di  Landra  hanno  fatto  ottimamen- 
te prelctivendo  quella  cintura  , come 
anche  molte  altre  , in  una  maniera 
molto  Ichietca  , e femplice  ; perchè 
quelle  , che  fono  più  compolle  , fono 
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anche  più  incerte  ne’  loro  effetti  , e 
apportano  confufione  , e perpleflicà  al 
Rlko  . 

TinBura  fuUgÌHÌs . 

Tintura  di  fuliggine  . 

Si  prendano  della  fuliggine  di  legno, 
due  onde;  di  alla  fetida,  un°on* 
eia;  e di  (piricodellapruova,  due 
pince . £>opo  fatta  la  digelUone  ,11 
fa  colare  lo  fpirito.  L. 

Quella  fi  trova  anche  nella  Farma- 
copea Edinbkrgbefe  colla  lleffa  propor- 
zione di  ingredienti  . E’  lliroaca  una 
medicina  affiti  buona  , cefàlica , e ner- 
vofa  ; e da  poco  in  quà  ha  acquillato 
fama  di  guarire  anche  le  epilellìe  , e 
le  convullìoni. 

TiaBura  GuaiacìHa  veUlilii. 
Tintura  volatile  di  gomma  di  Guaiaco^ 

Si  prendano  quattro  onde  di  gom- 
ma di  guaiaco;  e di  fpirito  vola- 
tile aromatico,  una  pinta  e mezza. 
Si  facciano  digerire  fenza  fuoco  , 
in  un  vafo  ben  chiufo  , e poi  li 
coli  il  liquore.  L. 

Da  qualche  teit^  in  quà  èpreralfa 
il  collume  fi  prello  agli  Empirici  ,che 
a'  Fifici,  di  dare  una  forte  tintura  di 
gomma  di  guaiaco  pe*  dolori  reumati- 
ci , e gott^i  ; e aò  che  talvolta  ha 
prodotto  un  ottimo  effetto, ma fovente 
nellìino  . La  prefente  mi  pare  la  mi- 
gliore, di  quello  genere  ; a dir  il 
vero , tutte  quante  eccitano  gran  calore 
nel  corpo  ; effetto  , accompagnato  da 
molti  fvantaggi  ne'  mali  , che  por- 
tano feco  uiu  grolTczza  di  fangae  , e 
di  umori . 

TiuBura  BelleM  nigri . 

Tintura  di  Elleboro  nero  . 

«Si  prendano  d‘  elleboro  nero  , quat- 
tro  onde  ; e di  cocciniglia , mezza 
dramma . Sieno  gl’  ingredienti  ben 
ammaccati , c poi  vi  $’  infondano 
due 
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due  piote  di  vino  biaocx>  di  Sfa- 
glia . Dopo  d’  averti  fatti  digerire 
per  quattro  giorni  ad  un  calore  mol- 
to leggiero j lì  coli  la  tintura.  E. 
Nelle  Farmacopee  anteriori  a quella 
altima  edizione  ^ quando  Ti  ordinava  la 
«(trazione  della  tintura  di  elleboro  , da 
farli  con  mellroo  fpiritofo  ^ per  lo  piti 
li  nominava  il  faledi  tartaro  ^ come  in- 
grediente necellàrio  a cavare  la  foltan- 
za  della  radice;  ma  nella  prefente que- 
llo è (tato  ommeflb . E'  poi  quella  tin- 
tura diuretica , e deollruente  , ed  è in 
grande  ufo  per  promuovere  i roellrui  3 
in  molti  cali  , ne’  quali  1’  acciap  agi- 
rebbe con  troppo  gran  violenza , ed  ec- 
citerebbe grandi  commozioni  nel  cor- 
po. Per  avere  cognizione  ulteriore  delle 
lue  virtù  , vedi  quelle  dell’  elleboro  . 
La  Farmacopea  di  L»»dra  apporta  una 
tintura  di  elleboro  nero  3 fotto  il  titolo 
di  TiitSura  Melampadii  3 c quali  nelle 
flelle  proporzioni , che  quella  di  fopra  ; 
ma  in  quella  poi  entra  lo  fpirito  della 
pruova  per  mellnjo>  in  vece  del  vino 
di  Spagaa  . 

TiaSura  Jalapii  . 

‘ Tintura  di  Sciarappa  . 

• Si  prendano  tre  oncie  della  radice 
di  fciarappa  3 ridotta  in  polvere 
grolla  ; vi  6 verfi  fopra  una  pinta 
di  fpirito  rettilìcaco  di  vino  . Si 
lafcino  in  digclliooe  , per  otto 
giorni  j in  un  calore  leggiero  ; e 
poi  fi  coli  la  tintura  . ET 
Nella  Farmacopea  di  LonAra  la  pro- 
porzione è di  otto  oncie  di  fciarappa  a 
due  pince  di  fpirito  della  pruova . ' 

Il  Bterbaavit  c di  opinione,  che  Io 
fpiriro  della  pruova  ellragga  la  tintura 
di  quefla  radice  molto  meglio  di  ogni  ' 
altro;  perchè  Icioglie  le  parti  faline  ,i 
faponacee,  balfamiche,  oliofe  , e refi- 
nofe.  E’ poi  quella  tintura  una  medi- 
cina aliai  buona  , c può  molto  ben  i«i- 
fchiatfi  colle  infufiom  catartiche , colle 
decozioni  3 e foluzioni , affine  di  acce- 
lerare le  loro  operazioni,  nella  quanti- 
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ti  di  una  dramma  , o più  . Soggiunge 
queir  Autore,  che  una  mezza  oncia  di 
quella  tintura,  ron  altreuanto  feiroppo 
di  rammo  catartico , fa  un  medicamen- 
to, il  quale  , fenza  grande  incommo- 
do,  purga  1’  acqua  coiA<>la">eme  ; ef- 
fondo un  eccellente  idragogo  in  quei 
mali,  che  ne  hanno  di  bi&gno. 

TiaSura  Jalapii  tampefta. 

Tintura  compofia  di  Sciarappa . 

Si  prendano  della  radice  fciarappa  fot 
dramme,',  di  radice  d’  elleboro  ne- 
ro, ere  dramme  > di  bacche  di  gi- 
nepro, e di  rafehiatura  del  guaia- 
co,  ana  mezz’  oncia;  e d’  acqua- 
vite di  Francia  3 una  pinta  e mez- 
za . Si  facciano  digerire  per  tre 
giorni , e poi  lì  coli  la  tintura , E. 

La  Farmacopea  di  Ediaburga  apponi 
la  fuddetta  cintura  ; ma  non  pare  che 
fia  di  grande  ufo . Perciocché  la  tintura 
di  elleboro,  e 1’  acqua  di  ginepro  pof- 
fono  benilTimo  Tempre  aggiungerfi  alla 
femplice  cintura  , quando  follerò  (li- 
mati nccefifarj  . 

TiaSmra  Japaniea. 

Tintura  della  terra  del  Giappone. 

Si  prendano  tre  oncie  di  terra  del' 
Giappone  ; di  cinnamomo  , due 
oncie;  e di  fpirito  della  pruova  , 
due  pince.  Dopo  la  digelttonc , li 
faccia  colare  lo  fpirito.. 

Qiefia  cintura  ,'(iccome  c più  fem- 
plicc  di  qualunque,  che  fin  ora  li  ab- 
bia nelle  nollre  Farmacopee,  cosi  è da 
preferirli  a cucce  le  altre  ; ed  è molto 
giovevole  in  quei  caG , ne’  quali.la  terra 
onde  viene  denominau , deve  adoprar- 
fi  ; ed  c paiticolarmcftce  buona  nella 
colie.  Per  altro  non  sò,  che  abbia  al- 
tre virtù  che  quelle  della  terra  del 
Giappone,  e anche  in  grado  minore  - 
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TirtSura  Iptcacuanbte 
Tintura  di  Ipecacuana  . 

Si  prenda  un’oncia  di  polyered’ipe- 
cacuaoa;  di  cocciniglia , uno  Icru- 
polo  ; e di  vino  bianco  di  Spagna, 
una  pinta  . Si  faranno  digerire 
ptf  due  giorni  , c poi  filtrare  il 
liquore.  £. 

Da  pochi  anni  in  qui  11  è fatto 
grande  ufo  della  tintura  di  ipecacua- 
na, come  di  un  buon  emetico;  attefo 
che  non  apporta  quegl’  inconvenienti , 
che,  fi  dice,  nafeono  dalla  fua  radice 
polverizzata,  che  è nociva  a certe  cora- 
plelTioni,  cagionando  Tafroa.  £’  dun- 
que cofa  propria  di  tenerla  nelle  offi- 
cine già  preparata;  poiché  potrà eflère 
necelTaria  in  certe  occafioni  prefifanti , 
nelle  quali  non  fi  avrà  tempo  di  farla  , 
fecondo  le  lolite  prelcrizioni , 

Vinum  Jpfcaeuanb^  , 

Vino  d'ipecacuana. 

Si  prendano  di  radice  d' ipecacuana , 
due  oncie;  della  parte  gialla  della 
feorza  degli  arane;  di  Stviglia  , 
feccata  , mezz'  oncia  ; e di  vino 
delle  Canarie  due  pinte.  Si  Ciccia 
la  inlufione  fenza  fuoco,  colando 
poi  il  liquore  . L. 

Quando  quello  debba  fervire  di  e- 
QCtico , la  feorza  degli  arane;  non  gli 
dà  miglioramento  alcuno  ; ma  pren- 
dendola come  una  medicina  alterante, 
per  rillagnare  la  diarrea  , o la  difen- 
teria,  la  detta  feorza  farà  mol|oapro- 
pofito . L’ Autore  della  Parmaetpea  Ri-  1 
formata  alTerma  , che  la  migliore  ma-  ; 
niera  di  preparare  la  ipecacuana, quan- 
do fi  vuole  che  abbia  virtii  emetica, è 
di  metterla  in  infufione  nell’ acqua  cal- 
da; il  che  in  fatti  fi  verifica  dallafua 
analifi  , cd  c flato  confermato  da  re-, 
plicati  fperiiaenti. 


TinSttra  Lacere. 

Tintura  di  gomma  Lacca  . 

Si  prenda  di  gomma  lacca  , un'  on- 
cia ; e di  mirra,  mezz’oncia  . Si 
riducano  in  polvere  ; e fi  verfi  fo- 
pra  unto  olio  di  taitaro  per  de- 
liquio, che  balli  a farne  una  palla 
ben  molle.  Si  faccia feccare a luoco 
leggiero,  e poi  vi  lì  aggiunga  una 
pinu  e mezza  di  coclearia.  Sifac- 
t;ia  la  digellione  in  bagnomaria  per 
quattro  giorni  ; e poi  li  coli  la 
tintura.  £. 

Il  Boerbaavio  c’  infegna  a fare  una 
tintura  più  femplice  di  gomma  lacca 
nella  maniera  feguente  : 

Si  prenda  la  quantità  , che  fi  vuole 
di  gomma  lacca , che  lìa  pura  ; lì 
riduca  in  polvere  fottile;  e fi  ba- 
gni con  olio  di  tartaro  per  deli- 
quio, fino  che  divenga  una  palla 
molle;  fi  mem  in  un  vafo  di  ve- 
tro, e pongali  fopra  un  fuoco  len- 
to. Dopo  qualche  tempo  fi  leviti 
vetro , e fi  metta  infieme  colla  pa- 
lla all'  aria  feoperta  , e fenza  luo- 
co, dove  l’olio  di  tartaro  li  feio- 
glierà.  Allora  fi  dee  feccare  la  fe- 
conda volta  a fuoco  leggiera  . fi 
in  ule  guifa  replicando  la  lique- 
fazione , e la  difeccazione  altcr- 
nativimentc  , la  tenacità  vetrofa 
delia  gomma  farà  difciolta  , e li 
cambierà  in  un  liquore  di  calore 
porporino  bello.  Si  fàccia  dunque 
leccare  un’altra  volta  molto  ada- 
gio, e poi  lia  levata  dalvctrocon 
molta  attenzione;  per  eflère  ormai 
refii  atta,  infieme  con  alcohol,  a 
dare  la  fua  tintala  . A tal  fine 
pongali  in  un  vetro  lungo  chimi- 
co, verfandovi  fopra  del  puro  aU 
eohol  , quanto  balli  a Ilare  tre  , 
o quattio  oncie  fopra  la  gomma- 
si chiuda  il  vetro  con  carta  , e 
fia  pollo  poi  in  una  fornace,  per 
ivi  rìlcaldarli  Mr  due  , o tre  ore  ; 
il  che  può  farti,  fenza  pericolo  di 
per- 
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perdere  l’alcoholj  a «Rione  della 
lunghezza  , t gracUica  del  collo 
del  vetro.  Si  ra^reddi  il  liquore > 
e poi  fi  cravafi  la  tintura  cnian^ 
mediante  una  leggiera  inclinazio- 
ne del  vaio  > in  un  altro  vetro  ; 
che  poi  deveiì  tenere  ben  chiufo. 
A quello  , che  refta  , fi  può  ag- 
• giungere  pid  alcohol  , e replicare 
la  ftedà  operazione;  e la  tintura, 
che  fe  ne  «va  , (ì  può  mifchiare 
coir  altra;  e così  continuare  a fve, 
lino  che  la  materia  non  darà  pid 
tintura  all’  alcohol  ; onde  eìlèndo 
(Spogliata  di  tutu  la  fua  virtd  , fi 
può  gettare  via  . Le  diverfe  tin- 
ture , inifchiate  infìeme  , e depu- 
rate dalle  feccie,  con.fololafciar- 
rle  pofate,  devono  edere  fottt^fte 
' alla  divinazione  j fopra  un  fuoco 
aflài  lento,  in  un  vafo  di  vetro, 
fino  che  n’  ef«  la  metà  dell’  al- 
cohol; laonde  ingroflàndofi  il  ri- 
manente , deve  confervarli  per 
&rne  ufo. 

La  fuddetta  tintun  vale  alTailGroo  a 
guarire  i mali  dellegengive,dcllaboc- 
«,  e de’ demi,  quando  vi  fia  entrato 
lo  feorbuto;  fregandoli  le  parti  roven- 
te colla  detta  tintura.  Preu  poi  inter- 
namente , ha  la  flcdà  virtd  , e fana  , 
fenza  alcun  pericolo  , il  fuddetto  ma- 
le , purché  non  fìa  accompagnato  da 
troppo  gran  calore  . £’  parimeme  di 
gun  giovamento  nella  gotn,  nel  reu- 
tnacifmo,  e nello  feorbuto , prodotto  da 
nula  greve,  inattiva,  e indolente  ; co- 
me ancora  nella  leucoflemmazia , nella 
idropica , e in  altri  Cmili  malori  . Si 
può  prendere  Cno  a tre  volte  al  giorno 
in  vino  di  Spagna  , o delle  Canarie  ; 
ma  bifogna  prima  ben  vuotar  , e net- 
ure  lo  IWmco  . Ha  un  odore  grato  , 
ed  è amara,  e un  poco  aVringente,  e 
corroborante;  ed  è perciò  molto  com- 
mcndau  nc’  meVrui  bianchi . , 
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TinSura  Marth. 

Tintura  di  Ferro. 

Si  prendano  delle  limature  di  ferro, 
lenza  alcuna  preparazione,  treon- 
eie  ; e di  fpirito  dolciCcato  di  Ta- 
le, due  pinte.  Dopo  d’ellèrfì  fat- 
ta la  digeftione,  in  un  calore  leg- 
giero d*^arena  per  tre  giorni,  li 
Cirri  la  tintura . E. 

I Compilatori  dell’  ultima  Fannaco- 
p«  Edinbkrgbefe  hanno  foftituiu  que- 
lla tintura  eli  terra  , alle  due  altre,  cioè 
del  Loeirvici , e del  Mynjìcbt , che  fi  leg- 
gevano nelle  edizioni  anteriori . La  Far- 
macopea di  Landra  preferive  una  tin« 
tura  di  ferro,  fiotto  il  titolo  di 

TtnSura  Martit  in  fpiritu  falit . 

Tintun  di  ferro  nello  fpirito  di  fàle . 

Si  prendano  delle  limature  di  ferro, 
mezza  libbra  ; di  fpirito  di  Tale 
marino  del  Glauber»  , tre  libbre  ; e 
di  fpirito  di  vino  rettifi«to,  tre 
pinte.  Sieno  digerite  le  limature 
nello  fpiritodi  tale  fenza  fuoco  , fino 
che  lo  fpirito  finifea  di  agire  fo- 
pra ellè  ; allora  , polke  le  feccie  , 
fi  fvapori  il  liquore , fe  ne  «vi  una 
libbra , che  fia  ben  chiaro , a cui 
fi  unif«  lo  fpirito  di  vino.  L. 

Evvi  ancora  un’  altra  timura  di  ac- 
ciaio nella  Farmacopn  di  Ltndra,  che 
la  chiama 

TinBura  jìtrum  ISartialìum-, 
Tintura  di  fiori  di  Marte. 

Si  prendano  de’ fiori  di  Marte  , quat- 
tro oncie  ; e di  fpirito  della  pruo- 
va,  una  pinta.  Iropo  fatta  la  di- 
geftione, fé  ne  coli  lo  fpirito.  L. 

II  fii  S^tior  Vvitbe  ufava  prendere 
parti  uguali  di  fale  ammoniaco,  e di 
limatura  di  ferro  ; e «Icinarie  fopra  un 
fuoco  lento,  in  un  vafo  piatto  di  ter- 
ra cotta,  fenza  efifere  invetriau;  e le 
rimefcolava  Tempre,  fino  che  fi  con- 

den- 
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dtnfavano  in  peazetii . QucfU  polve- 
rizzaci danno  quafi  iftantaneamencc  una 
cintura  allo  fpirico^  che  vi  (i  veifa  Co- 
pra . Quella , come  anche  la  oreccden- 
te  Cono  facce  ad  imitazione  della  tin- 
tura del  Mytificbt  ; ma  fono  molto  mU 
gliori  1 e fi  faimo  con  minore  in- 
commodo.  Quella  preparazione  del  fer- 
ro col  Tale  ammoniaco  , lì  fciogliecà 
all'aria  pir  Jtliqui»  ; c quella  liquefa- 
zione ^ o Ila  olioj  è una  medicina  af- 
fai buona  in  quei  cafì,  dove  il  detto 
minerale  può  adoprarlì,  c forfè  non  c 
inferiore  a nelTun’ altra . 

Tintura  Martù  Ludovici, 
Tintura  di  ferro  del  Ludovici. 

Si  prendano  una  parte  di  vicriolo  di 
Krro  j non  acido , ma  bensì  ben 
. facuraco , o impregnato  ; quattro  par- 

tidicremorditaruro,  eventiparci 
d'acqua  piovana.  Si  facciano  bol- 
lire tutti  infieme  in  un  vafo  di  ve- 
tro ^ dimenandoli  fpelTo  con  uru 
bacchetta,  fino  che  la  malfa  diven- 
ga grigia,  denfa,  e quali  confì- 
ftente  ; ma  ponendo  ogni  attenzio- 
ne , che  non  fucceda  il  minimo  ab- 
bruciamenco.  Si  mectarà  la  malfa 
in  una  cucurbita  alta,  verfandovi 
Copra  tanto  fpirito  comune  di  vi- 
no, che  retti  quattr'oncie  (òpra  la 
maceria.  Si  faranno  bollire  inlìe- 
me  per  un'  ora  , o due,  e fi  avrà 
un  liquore  rolfo  ; che  fi  lafcicrà 
raffreddare,  e poi  fi  travalà,  e fi 
filtra.  A quello,  che  ne  retta ^ fi 
“ggiunM  dell’  altro  fpirito,  e fi 
repplichi  l'operazione  come  prima  ; 
continuando  a farlo,  fino  che  lo 
fpirito  fi  cinga  in  rotto.  SI  mecca- 
no poi  tutte  le  tinture  infieme,  e 
fi  avrà  la  tintura  medicata  di  ferro 
del  Ludovici. 

^ _ 1 Fifici , avendo  ottèrvato , che  le  gran 
virtil  medicinali  del  ferro  producevano 
i loro  effetti  tanto,  quanto  il  ferro  ri- 
maneva difciolco  in  qualche  acido  leg- 
giero; ma  che  fyanivano,  e fi  preci- 
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piuvano  in  una  calcina  untuofa  , allor- 
ché incontravano  un  alcali  ; hanno  per- 
ciò penfaro  bene,  e con  molta  ragio- 
ne, di  unire  il  Cale  di  ferro  con  qual- 
che acido  vegetabile  ; acciocché  in  cale 
guifa  pote/fe  pattare  per  tutti  li  vafidel 
co^,  ed  efcrcitarvi  la  fua  attività  più 
felicemente  , mentre  ritenettc  più  lun- 
gamente una  qualità  falina . Perciò  ag> 
giunfero  il  file  di  ferro  al  fale  oliolo 
vegetabile  di  tartaro;  affinché  nel  cor- 
po non  fi  precipitattè  così  fàcilmente  in 
un  croco,  o in  una  calcina  aflringente. 
Quella  tintura  vale  aj  aprire,  attenua- 
re, corroborar,  e ad  evacuare  leggier- 
mente dal  ventre , e dalle  reni  ; onde 
ha  virtù  curativa  ne'  cali  leucollemma- 
tici,  fcoibutici,  iterici,  ipocondriaci, 
e itterici;  come  anche  quando  il  corpo 
é rilattàto,  indebolito  per  la  inattivi- 
tà delle  fue  pani , patifee  la  rachitide, 
oppure  ripieno  di  vermi.  Si  prende  la 
mattina  a digiuno  , nella  quantità  di 
una  dramma,  temperata  con  fei  dram- 
me d'acqua;  replicandolo  tre  volte;  e 
id  ogni  volta  bevendo  dopo  la  quana 
parte  di  una  pinta  di  fiero  fiottile  di 
latte;  camminando  poi  lentamente,  e 
in  guifa  da  non  fidare.  Può  continuaifi 
nove  giorni , e fe  ne  caverà  gran  bene- 
fizio. Se  ne  pottbno  dare  poche  gocci  e 
a' fanciulli,  incommodati  dalla  rachiti- 
de, oda'vermi,  aggiungendovi  del  me- 
le, o qualche  feiroppo. 

Tintura  HcHtbtC. 

Tintura  di  Menta. 

Si  prenda  di  menta fecca,  un’oncia; 
e d’acqua  di  menta  , una  pinta. 
Si  farà  macerare  la  mittura  in  un 
vafo  chinfo  per  quattro  ore  , in 
luogo  caldo,  e poi  fi  cttterà  la 
tintura.  E. 

Quella  leggefi  nella  ultima  edizione 
della  Farmacopea  di  Edinburgo\  e può 
ettere  di  molto  giovamento,  fpezial- 
mete  allo  llomaco,  quando  la  menta 
può  elfere  necellaria. 

' Tìh~ 
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TiuSura  Mjrthét.. 

, Tintura  <li  Mirra . 

SinrenJano  di  mirra,  ere  oncie;  di 
{girilo  della  pmova,  due  pince. 
Si  fiicciano  digerire  infieme,  e poi 
fi  coli  la  tintura. 

L'Elmanì»  immaginò,  che  fe  la  mir- 
ra pocefiè  infinuarfi  ne'  liti  più  intimi 
del  corpo,  potrebbe  molto  contribuire 
a prolungare  la  vita  umana , quanto  fi 
può  fperate  dallo  fiato  incorrono  del 
baHàmo  aitale . Quefia  tintura  , median- 
te la  fua  virtù  deterfiva  , balfamica  , o 
imbalfamante,  ferve  grandemente  a me- 
dicare le  ulcere  putride  della  bocca, 
delle  narici,  delle  gengive,  e di  altre 
parti  del  corpo, efiendoviapplicata.]  ca- 
daveri,. dopo  d'eflère  fiati  rilcaldati, 
c poi  feccati , imbevuti  di  quefio  liquo- 
re, fi  confervano  fenza  corruzione  .. 
Prefa  per  bocca,  è un  rimedio  ammi- 
rabile in  tutti  i cali  languidi , prodot- 
ti da  pura  inattività.  E' principalmen- 
te benefica  in  raelle  indifpofizioni  fem» 
minine,  nate  dagli  umori  acquofi,  mu- 
cofi,  e pefanti,  e dalle  rilafiazioni  del- 
le parti  folide.  Onde  produce' efiètti 
firaordinarj  ik’  mefimi  bianchi,  e in 
tutti  i mali , provenienti  da  efiì . Vedi 
l’articolo  MIRRA,  tKÌh  Materia  iit- 
diea . 

TittSara  MyrrbtC  Aloes . 
Tintura  di  Mirra  e di  Aloè. 

Si  prendano  due  oncie  di  mirra  , ri- 
dótta in  polvere;  e due  piote  di 
fpirito  rettificato  di  vino  - Silafci- 
no  fiate  infieme  in  bagnomaria, 
per  lo  fpazio- di  otto  giorni;  e 
e poi  vi  fi  aggiunga  un’  oncia  dì 
polvere  di  alw  Epatico.  Si  faccia 
, digerire  la  mifiura  per  due  altri 
giorni;  e fi  coli  la  tintura.  £. 

Si  ordina  qui  molto  prudentemente  , 
che  l'aloc  fia  mefio  nella  compofi/tone  , 
dopo  la  efirazione  della  tintura , ùtta 
dalla  mirra,-  perciocché  (e  raloc,  eia 
mirra  fofièro  ntelfi  infieme;  ilmefiruo 
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$’  impregnerebbe  dell’  aloè  fole  , e I* 
mirra  refierebbe  intata. 

TittSura  Opti,  Jtu  LauJanùm  Uquidam . 

* Tintura  di  Oppio,  o fia  il 
Laudano  liquido. 

Si  prendano  due  oncie  d’oppio  cru- 
do, lènza  alcuna  previa  prepara- 
zione  ; di  zafferano  lagkfe,  un* 
oncia  ; di  vino  delle  Canarie  , e d’ 
acquavite  di  Francia,  ana  dieci 
oncie.  Se  ne  efiragga  la  tintura- 
con  fuoco  leggiero  di  arena,  e poi 
fi  faccia  colare . £. 

TinSara  Tbebaica.- 

Tintura  Tebaica. 

Si  prendano  due  onde  di  oppio  co- 
lato; di  dnnamoroo,  di  garofani 
ana  una  dramma;  di  vino  bianco, 
una  pinta.  Si  lafci  il  tutto  in  in- 
fufione,  fenza  fuoco,  peruiu  fet- 
timana;  c fi  fiiocia  colare  per  car- 
ta. L.. 

Quefia  diferifee  pochifCmo  dal  Lau- 
dano liquido  del  Sydtnbam.  Se  il  cin- 
namomo, e i garofimi  fofièro  lafciati 
fuori,  nonne  farebbe  venato fvantaggio 
veruno  alla  detra  tintura  ; poiché  que- 
fti  non  le  danno  alcuna  virtù,  _e  an- 
che fervono  molto  poco  a migliorar- 
ne il  fapore.  H,  a dire  la  verità  , la 
medicina  niente  perderebbe , quando  an- 
che tutte  le  tinture  dell’oppio,  e tutti 
i laudani  fofièro  banditi  dalla  pratica . 
Perciocché  l’oppio  crudo,  lenza  efifere 
preparato  , produce  meglio  i fuoi  effèt- 
ti ; ed  é anche  cofa  più  fodle  di  de- 
terminare la  dofa . 11  Beerbaavio  afièri- 
fee,  che  l’oppio,  difcìolto  in  acqua, 
è il  migliore  di' tutti;  che  dopo  que- 
fto,  è quello  fiitto  in  vino,  e w>i quel- 
lo dello  fpirito  di  vino;  ma  che  quan- 
to più  pgliardo  é lo  fpirito,  tanto, 
l’oppio  c peggiore. 


T/tr- 
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TTm^t  JLbabarbari . 

Tintura  di  Riobarbaro. 

Si  pren<}a  un’oncia  dr  riobarbaro  ta- 
gliato in  fétte,  «infranto;  di  tar- 
taro di  ritriolo,  mezza  dramma  ; 
di  cocciniglia,  uno  fcrupoto;  d’ 
acqua  di  cinnamomo,  preparata  fen> 
za  fpirito,  una  pinta.  Si  facciano 
digerire  infieme,  in  luogo  caldo, 
una  notte,  e poi  G coli  la  tintu- 
ra. E. 

Qpefta  pure  fia  una  meJiciiu  molto 
migliore  della  tintura  comurte  di  rio- 
barbaro, che  fi  fa  con  fpirito.  Ma  io 
vorrei  preferire  l’acqua  commune,  co- 
me un  meftruo  , all’acqua  di  cinnamo- 
mo;  perché  quello,  fe  fa  cofa  alcuna, 
reprime  la  operazione  del  riobarbaro. 
$ò  bettilTinio , che  per  efière  llimata 
un  buon  medicamento,  per  rillagnare 
la  diarrea,  fi  preferire  l’acqua  di  cin- 
namomo; appunto  per  afliflere  il  rio- 
barbaro,  a prerenireleevacuazioni  trop- 
po frequenti,  e troppo  copiofe.  Mari 
è bifogno  di  gran  giudizio  a ben  de- 
terminare, quando  e tempo  opportuno 
di  formare  le  evacuazioni  inferiori  ; il 
che  io  crederei,  non  fi  dorelle  fare, 
e almeno  raramente  , mentre  ri  é eo- 
£»  alcuna  nel  tubo  ititefttnafe,  che  Ai- 
mota  alla  eicrczione,  e TofTende.  Que- 
fla  camela  fi  rende  tanto  più  neccHa- 
ria,  quanto  che  hofoveniefaputo,  che 
fi  fono  conmelfi  abagl)  fittali , e indi- 
icreir,  in  tale  affare;  e che  il  paziente 
é fiato  fui  punto  della  morte,  per  ef- 
forgli  fiata  férmau  una  diarrea  eritr- 
ea; la  quale  avrebbe  guarita  la  oialac- 
th;  come  ha  fatto  poi,  efiendo  ritor- 
nau,  e proiaoflà.  * 

Tintura  Bici  tunar*. 

Tintura  amara  di  Riobarbaro. 

Sì  prenda  di  riobarbaro,  un’oncia; 
di  genziana,  nna  dramma  e mez- 
za; di  Serpentaria  Kigm/aair,  una 
dramma;  dicoocifiiglta,  unofern- 
pnlo,  e d’acquavite  di  Praacim, 
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una  pinta . Si  lafci  il  tutto  in  di- 
, gefiione  per  due  giorni,  e poi  fi 
farà  colare  la  tintura . Si  può  an- 
cora fare  col  vino  bianco  di  Spa- 
gntt.  E. 

Quanto  a me , io  vorrei  preferire  il 
vino  all' acquavite,  per  fare  la  fuddet- 
ta  tintura. 

TiaSur*  Rbti  duicis. 

Tintura  dolce  di  Riobarbaro. 

Si  prendano  d’ottimo  riobarbaro,  e 
di  liquirizia  , tagliau  iopezzi , ana 
due  oncie;  d’uva  pafià  fenzai  gra- 
nelli, un’ancia  ; di  feorza  Vvin- 
teriana,  o fia  Canclla  bianca;  de’ 
cardamomi  minori  , ana  due  dram- 
me ; e d’acquavite  di  PrtiKia,  due 
pintc . Si  lafoino  in  digefiione  per 
due  giorei  ; fi  Accia  colare  la  tin- 
tura; e poi  vi  fi  aggiungano  tre 
oncie  di  zacchera  candito  bianco 
polverizzato.  Si  comi  a digerire 
(1  tutto,  fino  che  lo  zucchero  can- 
dito fi  foiolga.  £. 

• . 

TiaSura  Rbabirbari  vméfé. 

Tintura  di  Riobarbaro  con  vino. 

Si  prendano  di  riobarbaro,  due  on- 
cte;  de’femi  di  cardamomo  mino- 
ri fenza  feorze , mezz'  oncia  ; di 
zafferano,  due  dramme;  c di  vi- 
no bianco,  due  pintc.  Si  metta- 
no in  infùfione  per  tre  giorni  lèn- 
za fuoco  , e poi  fi  coll  la  tiiM»* 
ra.  L. 

TinSura  PiAbarbari  fpiritiiefA . 

Tintura  di  Riobarbaro  fpiritofa.. 

Sì  prendano  dire  oncie  di  riobarba- 
ro; de'feffli  di  cardamomo  mino- 
re, fenza  feorze,  mezz’oncia;  di 
zafièrano,  due  dramme  ; di  fpiri- 
to della  pruova,  duepinte.  Si  fac- 
cia digerire  la  mifiura  lènza  fuo- 
co, e poi  fi  coli  k rìntura.  L. 

Circa  quelle  tìnttire  , non  lo  a che 

cofa 
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cofa  posano  fervi  re;  perché  lo  fleflb 
riobarbaro,  prefo  in  folUnza,  produr- 
rà migliori  effetti.  Poflóno  adoprjrfi 
ne’  crifléi  ; e faranno  forfè  piti  grate 
ad  alcuni , che  vorrebbono  piuttoflo 
prendere  il  riobarbaro  in  bevanda , che 
in  polvere , o in  bolo  ; ma  in  tale  ca- 
fo  vorrei  preferire  la  infufìone  di  effo, 
fatta  in  acqua  , ovvero  in  vino,  a quel- 
la dell'acquavite;  perché  la  fua  quali- 
tà laffativa  é migliore,  e non  apporta 
le  cattive  confeguenzc  de'  liquori  fpi- 
titofi, 

TinBura  Rtfarum , 

Tintura  di  Rofe. 

prenda  mevz’ oncia  di  rofe  roffe, 
tagliando  via  quel  poco  di  bian- 
co, che  hanno  nelle  eflremità  del- 
le frondi  loro;  di  fpirito  gagliar- 
do di  vitriolo,  detto  l’olio,  uno 
fcrupolo;  d'acqua  bollente,  due 
pinie  e mezza;  di  zucchero  dop- 
piamente raffinato,  un’ oncia  e mez- 
za. Prima  fi  mifehieranno  infìe- 
me  lo  fpirito  di  vitriolo  e l’ac- 
qua in  un  vafo  di  vetro,  oppure 
di  terra  cotta  invetriata,  e poi  vi 
a’  infondano  le  rofe  ; fi  farà  cola- 
re il  liquore,  quando  é freddo,  e 
poi  vi  fi  aggiungerà  lo  zucchero.  L. 

Quello  medicamento  c aflringente , 
C refi  igerante , ed  é affai  buono  nelle 
cmorraggie,  c ne’ calori  febbrili  eccef- 
fivi;  e in  molti  cali  farà  un  buongar- 
gftifmo . 

TinSura  Sacra. 

Tintura  Sacra,  o fia  di  Hiera  Piera. 

Si  prenda  un’oncia  di  aloè  fuccotrino 
in  polvere;  di  cardamomo  mino- 
re, ediferpentaria  F/;x<>>r4i>4,  ana 
una  dramma;  di  cocciniglia,  uno 
fcrupolo;  e di  vino  bianco  àìSpa- 
- X*«  a un*  pinta  e mezza . Si  fac- 

cia digerire  il  tutto  per  due  gior- 
ni in  un  calore  leggiero,  e poi  G 
coli  la  tintura.  E. 
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Quella,  che  fi  leggeva  nella  prece- 
lente  Farmacopea  di  Londra  é da  mol- 
ti preferiti  a quella;  e fi  fa,  lardan- 
do digerire  un’  oncia  della  fpecie  di 
Hiera  pierà  in  una  pinta  di  vino  bian- 
co. E’  una  purga  flomacale.  Ma  Tem- 
pre produrrà  migliori  effetti,  effendo 
prefa  in  dofa  molto  piccola,  e quella 
replicata  frequentemente,  per  efempio 
una  cucchiaiata  la  fera,  quando  fi  va 
al  letto.  In  tale  cafo  opera  come  una 
medicina  alterativa . Prefa  anzi  in  que- 
lla maniera,  vale  affàiffirao  a miglio- 
rare l’appetito,  e giova  molto  alla  Cb/v- 
rtjii,  alla  cacheffia  , e alla  fuppreffio- 
ne  de’  meflrui . 1 Compilatori  della  ul- 
tima Farmacopea  del  Collegio  ci  dan- 
no le  feguenti  offervazioni , fopra  que- 
llo medicamento. 

La  Hiera  Piera  é una  compofizione 
molto  antica;  ma  ficcome  originalmen- 
te era  un  elettuario,  e ora  tra  noi  fc 
ne  fa  ufo  generalmente  come  una  tin- 
tura ; perciò  i Tuoi  ingredienti  merita- 
no di  effere  efaminati  con  particolari- 
tà; affinché  una  medicina  cosi  celebre 
ùa  refa  , per  quanto  mai  fi  poffa , gra- 
ta e di  fapor,  e di  odore;  circoltan- 
za,  pili  degna  del  noflro  riguardo  nella 
fua  forma  prefente,  che  nell’ amica.  I 
Tuoi  ingredienti  originali , oltre  l’aloè  , 
erano  cinnamomo  , fpigonardo , xilo 
balfamo,  e fpeffe  volte  anche  lo  Scbe~ 
naatb».  Di  quelli  il  xilobalfarao  é a 
noi  poco  noto;  perché  quello  tra  noi 
cosi  dinominato  non  é altro  un  legno 
fecco  in  pezzetti  fenza  alcun  odore, 
o fapore . Onde  la  nollra  Farmacopea 
ha  fupplito  a tale  difetto,  follituendo 
in  fua  vece  la  mace;  ma  nella  ultima 
revifione  di  ^el  libro,  la  Hiera  Pier» 
fu  molto  più  alterata  , a motivo  del 
poco  grato  odore  di  alcuni  de’  Tuoi  in- 
gredienti; e prefentemente  hanno  pen- 
fato  bene  di  fottoporre  quella  compo- 
fizione  anche  ad  ulteriore  efame.  Per- 
ciocché ficcome  l’aloc  é la  bafe  di  que- 
lla medicina;  così  per  correggerei!  Tuo 
odore  ingrato,  e la  fua  amarezza,  vo- 
gliono inttodurvi  certi  ingredienti  aro- 

miti- 


LIBRO  ir. 

mattci.  Ma,  a dire  il  vero,  tucii  quelli, 
che  fin  orafono  fiati  aggiunti  ilhHiera 
V'cra  , o nella  prefente,  o nelle  pafiate 
Farmacopee,  o fono  di  poco  momento, 
oppure  non  fervono  che  a renderla  vieppiù 
ingrata  e in  odor,  e in  fapore,  ariierva 
del  cinnamomo  , e de’  fetni  de’  cardamo- 
mi . Ma  pure  dopo  tanK  alterazioni , che 
fono  fiate  latte  in  quefia  medicina  , la 
forma  femplice  qui  dcfcriita  eccede  tut- 
te le  altre.  Vedi  l’anicolo  della H/>m 
Fiera  , nel  Capitolo  ottavo  di  quello 
libro.  Non  mi  pare  poflìbile  di  ren- 
derla poi  piacevole  al  palato;  onde  vo- 
lendo migliorarla , bifugna  avere  riguar- 
do foltanto  alle  fue  virtù  medicinali  ; 
e ’l  tempo  c'  infirgneid  , fe  le  alterazio- 
ni, in  efià  introdotte  , la  renderanno 
migliore , ovvero  peggiore  della  Tinta- 
ra  Saera  delle  Farmacopee  Anteriori . 

TinSura  Serpeatariee . 

Tintura  di  Serpentaria. 

Si  prendano  tre  oncie  di  Serpentaria 
rir^imana}  e di  fpirito  della  ptuo- 
va,  due  pinte.  Si  dìgerifea  il  tutto 
fenza  fuoco,  e fi  coli  lo  fpirito.  L. 

Le  virtù  di  quella  tintura  appatifvo- 
no  da  quelle  della  ferpentaria.  C^ipoi 
li  ordina,  che  Ila  fatta  collo  ?;>irito 
della  pruova,  per  efière  un  mcfiruopiii 
adattato  ad  ellrarre  le  virtù  di  quella  ra- 
dice, che  un’altro  più  gagliardo. 

TinSara  Serper.larix  campefita . 

Tintura  compofla  di  Serpentaria. 

Si  prendano  due  oncie  di  Serpentaria 
Virginiana-,  della  Triaca  di  Vene- 
zia, un’oncia;  di  cocciniglia  , una 
dramma;  e di  vino  bianco  di /po- 
gna , due  pinte.  Si  faranno  dige- 
■ rire  in  un  calore  leggiero  per  quat- 
tro giorni;  e poi  fi  colera  la  tin- 
tura . E. 

Creila  è un  Cordiale  potente , e fu- 
doriheo,  ma  d un  medicamento  perico- 
lofo,  quando  non  fi  adopri  con  gran 
giudizio.  Perciocché  fe  non  farà  bene 
Parmaeapea  Unro, 
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immediatamente,  lari  Gcuramente gran 
pregiudizio,  e accrefeeri la  lebbre , in- 
vece di  diminuirla. 

TinSura  Siamachica . 

Tintura  Stomacale. 

Si  prendano  delle  radici  di  calamo 
aromatico,  di  galanga,  di  genzia- 
na , di  zcdoaria  , di  Icorzc  di  aran- 
ci, e di  chinachina,  aiu  due  on- 
de; di  cime  d’allénzio  comune, 
c di  centaurea  minore  , de’  fiori 
della  camarailla,  e di  Temidi  car- 
do {amo,  ana  un’oncia;  di  lima- 
tura cruda  di  ferro,  involta,  e le- 
gata in  un  pannolino,  fei  oncie. 
Sicno  gl’ingredienti  ammaccati,  e 
tagliati,  fecoAlo  il  bifogno,  e vi 
fi  verfino  fopra  due  congi  di  vi- 
no bianco  di  Francia  , la&iandolì 
in  digeftione  per  quattro  giorni; 
e poi  fi  coli  la  tintura.  Si  può 
anche  ommettere  il  ferro. 

Quefia  preparazione  è molto  fimile 
a quella  del  Dottore  Cbeynei  ùa  lui 
commendata  per  coftringere  le  parti  fo- 
lide  del  corpo,  dopo  l’ufo  di  evacuan- 
ti, e d>  attenuanti.  £’un  medicamen- 
to fiomacale  allài  buono,  e corrobora- 
tivo; e può  adoprarfi,  con  moltogio- 
varaento,  prendendone  poche  cucchia- 
iate per  volta;  ma  dopo  d’avere  prefo 
quanto  conviene  della  ohinachina  ; per 
prevenire  il  ritorno  della  febbre  inteiW 
mirtente.  Mi  pare,  che  il  fuddetto  Au- 
tore preferiva,  che  fe  ne  prenda  un* 
ora  avanti,  e due  ore  dopo,  ilpranfo. 

TinSura  Seyptiea. 

Tintura  Stitica. 

Si  prenda  una  dramma  di  vitriolo 
verde  calcinato  ; e d’acquavite  di 
Francia  , lima  nei  barrile , due 
pinte . M mifchino  infieme  , lo 
(pirito  fi  fard  nero  , e poi  fi  co- 
li. JL 

1 Compilatori  dell’  ultima  farmaco- 
, pea  di  Landra  hanno  (bfiituita  quefia 
i Hh  a quell’ 
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s queir  altre  (àmo(à  <li  Elvti.o  { e f re  _ in  quello  fleflo  momento  , 
dice^  che  fìa  un  buon  rimedio  per  le  Si  dice  , che  il  celebre  flitico  dd 
emorragie.  Quella  poi  AxEhtxi»,  pub-  Dottore E<c.'o»  folte  Jo  dello  che  quel* 
blicaia  da  lui  (ledò,  falli  nella  manie-  lo  di  Etmtnzi*. 


ra  feguente  ; 

Si  prendano  quattro  libbre  di  lima- 
tura d’ acciaio  , e otto  libbre  di 
tartaro , ben  polverizzato . Si  mi- 
Ichino  infìeme  > e fi  mettano  in 
un  vafo  nuovo  di  terra  cotta  , 
verfandovi  fopra  dell’acquavite  di 
PrMcia  quanto  balla  a fare  lami- 
flura  confillente  come  un  unguen- 
to . Si  lafci  fermenure  in  una  can- 
tina per  Io  fpazio  di  quattro gior- 
ni, rimefcolandola  di  quando  in 
quando.  Si  faccia  poi  dillillare  in 
un  bagnomaria  jtrtem 

con  un  fuoco  lento,  per  cavare  1' 
acquavite  . Quando  fi  è giunto  a 
quel  termine,  che  non  efee  altro 
che  flemma,  fi  levi  la  railluradal 
fioco , die  (ari  ridotta  in  una' 
mafia  ; quella  deve  pellarfi  molto 
Jottilnwnte,  che  non  ne  redi  gra- 
nello veruno . Allora  fi  torni  a 
mifehiare  , come  prima,  con  una 
quantità  fufiìciente  d’acquavite  ; fi 
metta  di  nuovo  nella  can;ina  a 
fertnentarfi , come  l’ altra  volta  ; e 
fi  firà  poi  la  feconda  diftiHazio- 
nc  , Queda  operazione  può  repli- 
carli fino  a fecce,  ovvero  otto  vol- 
te ; ma  la  ultima  volta  fi  abbia 
- cura  di  mifchtare  bene  tutte  le 
parti  della  mafia  , fopra  un  mar- 
mo, e fc  ne  formino  due  palle  . 
Una  di  quelle  , attaccala  ad  un 
fil  di  ferro  , deve  fofpendcrfi  in 
una  pinta  di  acquavite  di  Praacia, 
che  iìa  perfetta  , e un  pò  calda  ; 
lardandola  dare  ivi  fofpefa , fino 
> che  1*  acquavite  fi  tinga  del  colo- 
re della  palla.  Se  poi  fi  avrà  pre- 
fente  bifrano  del  rimedio,  in  ca- 
le cafo  fi  può  grattare  una  por- 
zione della  palla  dentro  1’  ac- 
quavite , acciocché  s’  incorpori- 
no ben  infiemr  , rimenandole 
quanto  bada  ; c fc  ne  può  fèrri- 


TioSurt  Salii  Tartari . 

^ Tintura  di  Sale  di  Tartaro. 

Si  prenda  del  fide  di  tartaro  , una 
libbra . Si  metta  in  un  crogiuolo, 
che  fi  porrà  in  una  fornace  fqua- 
gliante,  lafciandolo infuocarfi  apo- 
GO  apoco , fino  che  fi  Siccia  di  un 
calore  bianco  liquefinivo . Si  cuo- 
pra  bene  con  carboni  accefi  ; te- 
jiendolo  nel  grado  edrecno  di  fuo- 
co, per  cinque  o fei  ore  . Allora 
Si  cravafi  in  un  mortaro  caldo , e 
mentre  ancora  conferva  il  calore, 
fi  polverizzi  , e fi  metta  in  un 
matraccio  rifcaldaco  full*  arena  cal- 
da , acciocché  non  fi  fpezzi  col 
fale  caldo . Vi  t’  infondano  due 
pinte  di  rpirico  tarurizzato  di  vi- 
no. Allora  vi  fi  aggiunga  .un  al- 
tro matraccio  rivoltato,  e che  fia 
ben  locato  con  l’altro  , ficché  ne 
riefea  un  vafo  doppio-  Ciò  fatto, 
fi  £irà  un  fuoco  leggiero  , facen- 
do bollire  lencacneme  la  iqiftui* 
fei , o fette  ore  ; e fi  avrà  un* 
, buona  cintura  ; la  quale  dee  pri- 
ma ralTreddarfi  , e poi  fi  metterà 
in  un  vafo  di  vetro  , tenendolo 
ben  ferrato. 

Queda  fa  la  fila  operazione  tanto 
per  fu4ore  , che  per  orina  ; ed  é un 
celiente  aperitivo  , e buono  in  tutti 
i mali  feorbutici  , come  ancora  nelle 
cachelfie,  nelle  icerizie,  c nelle  idro- 
pifie  . lÀ  dofa  é da  dicci  fino  a cin- 
quanta, o felTama  goccie. 

TiitSura  Salii  Tartari  Harveiaaa. 
Tintura  di  Sale  di  Tartaro  deirdme/». 

- Si  prenderà  <mcl  (àie  nero  alcalino, 
che  reda  nella  ritorta  , dopo  1» 
più  gagliarda  didillazione  di  tar> 
uro . Si  lidurrà  in  polve»  , in 
i ..  . un 
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aiT  mortaio  caldo  di  ferro  , con 
un  peflello  parimente  caldo  S e 
fobico  f)  metterà  in  una  cucurbi'» 
ta  alta  . Vi  fi  aggiungerà  canto 
*<i' ottimo  fpiriro  coramune  , che 
refii  di  fopra  quattro  oncie  . Si 
farà  bollire  a fuoco  lento  venti 
ore  ; e in  cale  guifa  fé  ne  caverà 
un  liquore  nero  , tenue,-  amaro  , 
aromatici,  e Ufciviofo  ; fi  crava- 
fi,  ficchd  redi  chiaro,  e fi  potrà 
confervare  buono  molto  tempo  in 
« un  vafo  di  vetro  ben  chiufo;  fer* 
vendofene  fecondo  i bifogni. 

Lo  fpirico  comune  , che  confi  (te  in 
acqua  , un  acido  , e alcohol  unici  in- 
fìeme  , fatto  bollire  colf  alcali  di  tar- 
taro, che  ancora  ha  delfoltofo,  fa  una 
lifciva  mite  , e ficura  ; poiché  in  tale 
cafo  f alcali  c temperato  dall’acido  , 
dall'olio,  e dalf  alcohol.  Da  ciò  dun- 
que fi  cava  non  foto  un  medicamento 
nobile,  ma  anche  un  meftruo;  in  cui 
i vc;;ecabili,  eflèndo  bollici,  o digeri- 
ti, fi  fciolgono  vaniaggiofàmente.  Nel- 
la chirurgia  fe  ne  fa  ufo  , per  edere 
un  gran'  rimedio  mondificativo,  deter- 
gente , e di  leccante  ; che  vale  a fana- 
re  ogni  fórca  di  ulcere  Ichifofe,  e pu- 
tride, fieno  finuofe,  cavernofe,  corro- 
five  , o fifiolofe  ; come  anche  a con- 
fumare la  carne  fungofa , e fpezialroen- 
le,  effendo  mifchiacu, /è<'>ed»<n  nrfrn», 
con'  un  pò  d’olio  . Prefo  internamen- 
te , produrrà  fimili  effetti  , dove  ab- 
bondano amori  acidi  , aufieri,  acquo- 
fi , mucofi  , o terredri  , e coagulazio- 
ni ; purché  non  vi  fia  una  putrida 
difhaluzione  degli  umori.  Onde  c mol- 
to commendato  per  le  odruzioni  vec- 
chie delle  vUcere  , per  il  male  delle 
fanciulle  , per  l’icerizia  , per  la  gotta 
frigida,  per  levare  l’acqua  , raccolta 
nel  corpo , e la  tendenza  , che  quello 
può  avere -,  alla  idropifia  . Opera  poi 
gagliardamente  come  un  diuretico,  un 
diaforetico,  e talvolta  come  purgante; 
e fi  può  prendere  fenza  perìcolo  in 
dofa  grande  . Due  ,»«  tre  dramme  di 
elio,  mollificato  con  un’oncia  di  fei- 
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ro^o  delle  cinque  radici  iperitive  , e 
poi  temperato  coll’acqua  di  finocchio, 
apporcenmno  gran  benefizio  , prefe  la 
mattina  a digiuno  , c replicate  tre  o 
quattro  volte  , ma  a certi  intervalli  ; 
e forfè  pochi  rimedj  gioveranno  piti 
di  quello  ne' mali  fuddecri.  Laonde  il 
celebri  drvr/»’ giullamence  lo  loda. 

TinSura  Suceini. 

Tintura  di  Ambra. 

Si-  prendano  due'  oncia  di  polvere 
d ambra  gialla  ,■  e d’olio  di  tar- 
taro ptr  diliquéura  tanto  , quanto 
ballerà  a formarne  pafla  . Sopra 
quella  , fatta  feccare  leggiermen-  ' 
te  , fi  verferanno  venti  oncie  di 
fpìrito  rettificato  di  vino..  Si  faccia 
digerirer  la  millura  per  lo  fpaziodi 
otto  giorni,  in  un  calore  leggie- 
ro, e poi  fi  filtri  la  tintura.  E. 

Ti»3ura  Sueci»i  HtffmMnì, 

Tintura  d’ Ambra  àiW  Ojf/nan , 

Si  prendano  porzioni  eguali  del  Ta- 
le di  tartaro  , e di  ambra  elcttif- 
fima  , ridotta  in  polvere  iinif- 
fima  ,'  e fi  mifchino  infieme  con 
attenzione  . Vi  fi  aggiunga  dello 
^irito  la  quantità  , che  balli  a 
Ilare  quattro  oncie  fopra  la  fud- 
detta  miAura  . Dc^  fatta  la  di- 
gellione,  fi  farà  diftillarc  in  una 
cucurbita  di  vetro  , con  fuoco  d’ 
arena  ; e fe  ne  caverà  uno  fpiri- 
to  , impregnato  d’  olio  foitililfi- 
mo  , e fragrante  d’ ambra  . Que- 
llo, quantunque  abbia  in  fe  una 
virtù  Araordiiuria,  e corroboran- 
te ; pure  può  applicarli  più  vao- 
taggiofamente  ; poiché  fe  ne  trar- 
rà una  tintura  affai  eccellente  . 
Qui  fi  dee  notare  di  fcegliere  1’ 
ambra  trafparente  , che  è miglio- 
re di  quella  , di  colore  (curo  , o 
bruno,  perché  confifle  in  una  ma- 
teria lulfurea  più  molle.  Sia  dun- 
que quella  ammaccata,  c macina- 
Hh  1 ta 
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u in  un  roorcajo  , ficchè  fì  ridu- 
ca in  una  polvere  molto  folcile  . 
Sopra  quella  , melTa  fopra  una 
pteira  di  marmo  , fi  lafci  cadere 
a goccio  deir  olio  di  tartaro  ptr\ 
àebquium  ; e fi  mifchino  infierae , 
• fino  che  le  ne  faccia  una  palla  ^ 
che  deve  feccarfi  lentamente.  Ciò 
tacco  j vi  fi  aggiunga  dello  fpifi- 
tOj  preparato  come  fopra  ; e poi 
fi  farà  digerire  la  compolizione 
in  vafo  di  retro  j ben  chiufojCon 
un  fiiooo  lento.  • 

In  tale  maniera  fi  avrà  la  elfenza 
più  generofa  j e valorofa  dell'ambra  ; 
eh:  c un  rimedio  di  alta  liima;  quan- 
do pure  non  avelie  altra  qualità  , che 
un  odor , c un  fapore  gratinimi . 

La  via  più  comoda  di  prenderb , d 
Pillandone  alcune  goccic  fopra  lo  zuc- 
chero! ovvero  fui  fugo  agro  de’ limo- 
ni o del  cedro;  e la  mattina  è il  tem- 
po più  3 propofito . Serve  a corrobo- 
rare lo  llomaco!  la  cella,  e il  fillecna 
nervofo  indebolito  ; e dopo  fi  beverà 
qualche  liquore  caldo  , come  calle  , o 
cioccolatca  . Si  può  prendere  anche  a 

Sranfo  in  vino  dolce  . Provoca  i me- 
:rui  rodi  , ma  reprime  i bianchi  ; ed 
è un  ottimo  medicamento  ne’  mali  reu- 
matici. E’  colà  notabile,  che  quell’ef- 
lènza , lafciaca  cadere  a goccie  nell’ 
acqua,  non  fi  precipita  , come  finno 
le  altre  ellènze , o foluzioni  d’  olj  , e 
di  refine;  c che  poche  goccie  di  elfa. 
Pillate  in  una  gran  quantità  di  acqua, 
la  impregnano  tutta  dell’odore  grato 
dell’  ambra  ; la  quale  fi  diffonde  tal- 
mente entro  i più  piccoli  corpufculi 
deir  acqua;  ed  é compoPa  di  particel- 
le tanto  fotcili , che  può-  infihuarfi  ne’ 
fluidi,  e ne’folidi  piu  interni  del  cor- 
po umano  ; ficchè  da  una  dofa  molto 
tenue  pollòno  fperaclì  effetti  confide- 
zabili . 

E in  fiitct  la  cintura  d’ambra  è di 
•fiìcacia , e di  virtù  incredibile  in  tut- 
ti quei  mali  , che  nafeono  dalla  trop- 
po gran  mobilità  degli  llrumenci  im- 
mediati delle  palfioni  umane  , degli 


fpirici  , e anche  del  fiflxma  ncrvolò  i 
e fpezialmence  in  quei  , prodotti  da 
lilalTazione  delle  parti  , cagionata  da 
pura  debolezza  . Onde  giova  meravi- 
gliofiunente  a’  mali  ipocondriaci,  iPe- 
rici  , languidi , freddi  , e acquofi  , e 
alle  condenfazioni , che  indi  fpellè  voi- 
ce provengono.  Coficchè  il  Btylt , e 1’ 
Elminh  molto  giullaraeme  1*  hanno 
annoverata  tra  le  più  nA>iIi  medicine 
ancifpafmodiche,e  anciepilepciche,  quan- 
do il  male  nafea  dalle  caufe  fopram- 
mencovate  . La  dofa  è da  dieci  fino 
ad  occanu  goccie  , (re  voice  al  gior- 
no, invino  di Spiiaa,  o deile Caimif. 

Tin3ur«  Sudorifica. 

Tintura  Sudorifica. 

Si  prendano  di  Serpencaria  Virghiia.. 
na  , cinque  dramme  ; di  coccini- 
glia , raczz’  oncia  ; di  emporio  dà 
Ru/fia,  una  dramma;  di  zafferano 
d’  Inghilterra  , due  fcrupoli  ; di 
oppio  , uno  fcrupolo  ; e di  piri- 
co del  MrWerer»,  una  pinta.  Do- 
po fatta  la  digetlione  per  tre  gior- 
ni in  fuoco  d’  arena  , fi  coli  la 
tintura.  E. 

QuePa  è una  medicina  potentemen- 
te fuJorifica,  ma  molto  pericolofa  nel- 
le febbri  . 11  metodo  , con  cui  il  Sy- 
deubam  trattava  le  febbri , come  la  pro- 
bità , laudatttr , iy>  a(get , cioè , è loda- 
to , m»  non  fi  ufii  nella  pratica  . M» 
quello  del  Mortou,  che  preferive  Tufo 
fudorifici  fuocofi  , c abbracciato  ; 
quantunque  la  teoria , Pilla  quale  que- 
Po  fi  fonda  , lìa  Hata  da  molto  tem- 
po rigeteau . Ho  laputo  più  di  una 
volta  , che  tali  medicine  hanno  cam- 
biato- un  ferapUce  raffreddore  , ovvero 
una  febbre  molto  leggiera  iir  una  affai 
pericolofa  , e talvolta  fatale  ; ma  non 
mi  ricordo  di  un  folo  efen^io  , che 
mai  una  febbre  fu  Paca  guarita  da 'cal- 
di fudorifici  ; la  quale  non  foffe  per 
terminaefi  fponcanearaence  fenza  di  ef» 
fi,  e da  fe.  E fono  ben  certo,  che  il' 
coPutne  , cori  comune  pteffo  agl’  in- 

cau- 
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caoci  , di  prendere  i fudorifici  j nel 
principio  delle  febbri  , di  più  guada* 
OTo  a’  praticanti  della  medicina  , che 
la  metà  de’  mali  j a'  quali  il  genere 
umano  é foggeteo  . Onde  nell’  ufo  di 
quella,  e di  altre  limili  medicine, er- 
ri bifogno  di  gran  giudizio,  e di  mol- 
ta cautela  ; e anche  ciò  non  oùantc  , 
raramente  apportano  benefizio  al  pa- 
ziente { e forfè  molto  più  al  ricettan- 
te, o al  compofitore. 

Tintura  To/utana. 

Tintura  di  balfamo  del  Tolu . 

Si  prenda  del  ballàmo  del  To/ii  , un’ 
oncia  e mezza;  e di  fpirito  rettifi- 
cato , una  pinta  . Se  ne  fàccia  la 
digeftione  in  un  fuoco  d’  arena  , 
fino  che  il  balfamo  fia  difciolto  , 
e Mi  fi  coli  la  tintura. 

Quali  fieno  le  virtù  di  quello  me- 
dicamento poflono  laperli  da  quelle 
del  balfamo  del  Tolu , e da  ciò , che  fi 
d detto  de’  Balfamici  , nel  Cap.  IX. 
Lih.ll. 

TinSura  Valtriatui  fimplex. 

Tintura  fempKce  di  Valeriana. 

Si  prendano  quattro  oncie  della  ra- 
r dice  di  Valeriana  falvatica  ; e di 
&irito  della  pruova  , due  pime  . 
Dopo  fatta  la  digefiione  , fi  ct^ 
li  lo  fpirito.  L. 

La  Valeriana  deve  elTere  ridotta  in 
polvere  foctililfima  ; perchè  da  ciò  di- 
pende la  virtù  di  quella  tintora  ; la 
quale  per  quello  , che  fi  dice  , è una 
medicina  molto  polita  , e fenzi  dub- 
bio di  grand’  efficacia  . Ma  ficcome  -fi 
può  podere  la  radice  , fenza  che  ne 
(cgua  inconveniente  alcuno , non  lò  a 
che  cofa  polli  fervire  la  detta  tintura; 
e principalmente,  perchè  lo  fpiriio  in 
■effun  conto  aggiunge  virtù  alcuna  al- 
la Valeriana. 
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TinSura  Valiriandt' voUtilit . 
Tintura  volatile  di  Valeriana. 

Si  prendano  quattro  oncie  della  ra* 
dice  di  Valeriana  falvatica  ; e di 
fpirito  aromatico  volatile , due 
pinte.  Dopo  la  digefiione  fàtu  in 
vaio  ben  ferrato , fenza  fuoco , fi 
fàccia  colare  la  tintura.  L. 

Quella  dev’  ellere  una  medicina  af- 
fai buona  in  quei  cali , detti  comune* 
mente  nervofi  , e fpezialmcnte  nelle 
complelConi  tilalTatc  , che%bbondano 
di  acido. 

TittSura  Veratri . 

Tintura  di  Elleboro  bianco. 

Si  prendano  della  radice  d’ Elleboro 
bianco  , otto  oncie  ; e di  fpirito 
della  pruova  , due  pinte  . L>opa 
fatta  la  digefiione,  fi  filtri  la  tin- 
tura per  carta.  L. 

Mi  pare  , che  quella  fia  la  prima 
voIm  , che  fi  è villo  nella  nollra  Far- 
macopea la  tintura  di  elleboro  bianco* 
b'  quella  un  medicamento  eccellente 
per  invigorire  i purganti,  quando  vo- 
gliamo , che  operino  gagliardamente  , 
e con  efficacia  , come  , per  efempio  , 
nc’  cali  maniaci  , o nelle  apoplefie  , 
quando  fi  ha  bifogno  di  una  medici- 
na, ebe  llimoli  le  parti  fortemente . 6 
a quello  propofito  Ce^'t  commenda  ap- 
punto r ufo  dell’elleboro  bianco. 

Elixir  Partgorieum. 

L’Elifire  Paregorico. 

Si  prenda  de’ fiori  di  fiengivi  , e di 
oppio  colato  , ana  una  dramma  ; 
di  canfora  , due  fcrupoli  ; d’olio 
efiTenziale  d'anice,  mezza  drama; 
e di  fpirito  rettificato  di  vino  , 
due  piote.  Dopo  fatta  la  digellio- 
ne,  fi  coli  lo  fpirito.  L. 

Quello  è quali  lo  flellb  che  1’  Eli- 
xir Ajibmaticum  , mentovato  nella  Far- 
macopea di  Lauira  . £ qui  il  titolo  è 
H h } cam- 
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cambiato  , e non  fcn7.a  ragione . Per- 
ciocché Pepifeco,  AftbmaticUm ^potieh- 
be  dar  ad  intendere  ad  alcuni  j ch<. 
quella  medicina  folTe  addaicaca  fola- 
mente  alcafi  aftnacici  ; laddow  ella  è 
in  tutti  i cali  .un  eccellente  paregori- 
. 11  <ltcc  , che  non  *i  c al- 

cuna coDiMlfitione  nelle  nolhe  ofiici- 
tK  j cJie  fu  Mragonabile  a quella  nel 
fuo  genere..  Giora  mtrabàknente  a mi- 
tigale r acrimonia  della  iinfii , che  Hi- 
mola  a tqffiie;  apre  il  petto  parimen- 
te facendo  icipiiare  piti  liberamente  ; 
perché  l’t^pio  tt^Iic  - quella  lénfazio- 
ne  difpiacevole  cagionata  dagli  umo- 
ri acri;  e contribuifee  .ad  ingrolTarli  , 
rendendoli  meno  pungenti  nel  tolfire.^ 
Il  bengivi , c tutti  gU  .altrji  iagi^ien-i 
ti,  fervono  a detergere  , e a mondifi- 
carc  le  piccole  gla^ulc  « (gravandole 
degli  umori  fupctflui  , che  vi  fi  accu- 
mulano . In  queAa  compoGzione  l' op- 
pio é piuuofio  di  facoltà  aperidva  ; 
poiché  rilalTa  le  fibre  , e con  ciò  al- 
^ga  , difende  i vali , nel  che  con- 
film  M.Gwra  deirafma  . IVrciocché'in, 
tale  maniera  il  fangne  feorre  pii)  lilicr-' 
nmente  pe’ polmoni,  i quali  più  lì  di- 
launo . Ma  in  quelle  medicine , nelle 
quali  r oppio  non  è unito  con  caldi 
detergenti , ma  con  cofe  , che  piotco- 
fio  i^Iutinano,  come  nelle  pillole  di 
fionee  ; i detti  umori  (i  ranno 
più  auimairando  , fino  che  a’in^^lTa- 
no,  e rkmpiona  i vafi  di  grame  , é 
di  vifco&à  : c in  ule  guila  aumema- 
no  tutti  i fintomi  del  male  , lìcchc 
talvolta  fermano  interamente  il  moto 
delle  parti  , e vanno  a terminare  nel- 
la morte 'del  paziente.  Onde  la  tre- 

Stta,  chcil’  oppio  qi  dà  in  qu^  tae- 
icina,  ferve  lolamemc  per  dare  agio 
•gli  altri  ingredienti,  di  me£w»  e at- 
tenuare le  vifcofe  coefioni  ne’  vafi  , e 
renderle  atte  alla  circolazione  , e alla 
ucreziune  . Onde  ficcomc  il  fermate 
la  tollè  , in  alcuni  cali  v < P^r  certi 
mezzi,  può  tvcfc  cuntèg^enze  fatali  ; 
coti  nel  calo  prrfentc  c un  buon  prin- 
•ipio  delia  cura  di  fitò.,,  qhc  «.capaw 
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di  caufaria.  La  dofa  é di  vtttti,  fìM 
a cenro  fKiccie  > Si'  adulti , in  aiS- 
qua  di  ilTopo , ‘Otvero  in  vino  delle 
Cojurie , da  prenderfi  la  fera,  andando 
a letto  ; e da  cinque  fino  a venti  goc^ 
eie  pe’  fanciulli . E’  poi  una  medicina 
panicolarmemegiovevoleatla  tofllè  con» 
vulfiva,  a cui  qiiefti  fono  ibggctci> 

iiorir.i  ici 

Elixh  Prtprkwh  emn  (tìfiil/itN. 

Si  prenda  d’ aloè  , di  zafferano  , e 
.di  rairra,  ana  mezz’ancia.  Sieno 
.quefii  itagliati,  e ammaccati  ; e poi 
n mettano  in  una  cucurbita  alca  , 
aggiungendovi  «rèma  oncie  d’aée* 
. co  dilliUato  gagliardo  , Si  lafcino 
. ' btdlire  infieme  molto  leggiecnien- 
^ . t«  per  lo  fpmo  4IÌ  dodici  ore  . 

Si  levi  la  millura  dal  fuoco  , e 
fi  lafci  pofare , ficché  le  fcccie 
vadano  al  fondo  ; e poi  lì  coli 
mollo  adagio  il  liquore  puro  pei* 
.un  panaòlino  . A quello  , che  vi 
rtmane,  fi  aggiungeranno  alt  re  quinW 
dici  oncie  di  aceto  difiillato  A 
farà  bollire,  e continuare  la  ope- 
razione , come  prima  ; é poi  lì 


i .dillillaie  ad, un  fuocorlemo , ;fino 
..  -che  jl  tutto  a'  iuf^ofTi  ; e .can  due 
ijcrzi . Si  .confervi  l’ acetoi , che 
-<>w  gornerà  .a  .lèrVire  ; e quello  , che 
reità  in  .dieuo .é  V Eli/ire  della 
praptiet'a  etW  aceta  di/bUàtt. 

Nella  deferiua  maniera  fi  haiiniMH 
dicamenio  acido  , e aromatico  , e di 
grande  ufo  nella  pratica  medicinale  ^ 
iretciocché  , applicato  .ellernamente  y ^ 
moitdtlica  , .e  fana  le  ulcere  vecchie  ,' 
putride,  finuofe  , e fiftulofe  ; prefervx 
le  parti  dalla  patrefiBdone  , mediante 
la  fua  virtù  vcrameote  imbaifamance  - 
Guarifee  ancora  le  ulcere  , e le  can- 
grene  delle  .lafabrz  , della  lingua  , del 
palato  , e dclje  mafccifc . Produce  già' 
ftelB  .elfeiti  nelle  prime  vie  , elTcndo 
prefo  per  bocca  , le  vi  trova  materia 
putteiatea,  bile  corrotta,  flemma  con- 
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ienfau,  vermi, oakro.  Innolcre, ope- 
ra Gnailnxme  Gii  fangue  , e Gilk  vi- 
(cere;  come  fì  per&iadcrà  iacilmence  j 
chiunque  riflette  alle  virtU  de’ tre  detti 
ingredienti,  difcioltt  in  aceto  fouile  . 
Si  deve  prendere  la  mattina  a digiu- 
no, e almeno  dodici  ore  dopo  d’avere 
mangialo  , da  una  fino  a due  , o tre 
dramme  , per  dofa  , in  vino  dolce  , 
caminanJo  dopo  d’  averlo  prefo  , op 
pure  facendo  fregare  il  ventre  leggier- 
mente. Prefo  in  qoancità  maggiore, fe 
il  paziente  ufa  una  dieta  un  pò  refri- 
gerante , feropre  purga  ; e in  quantità 
minore  , e fovente  replicato  ,•  purifica 
il  fangue , mediante  la  fecrezione  dell' 
orina  grolla;  e per  lo  più  fa  quelle  due 
operazioni  molto  felicemente  . Prefo 
poi  coptofamente  , mentre  il'  paziente 
uà  in  letto  ,-  col  corpo  ben  coperto' , 
opera  come  un  fudorilico  afl'ai  buono  ; 
e poi  generalmente  purga,  diviene diu- 
reuco  : c coai  per  ogni  via  fi  rende 
benefico  ^ Onde  c un  ottimo  medica- 
mento' in  molti  cali,  e al  llellbtempo 
ficuro.’  Paracelf»  afferifee,  che  un  eli- 
fire  compollo  di  aloe,  di  zaflerano,  e 
di  mirra , fia  un  ballàmo  vivificante. , 
e prefervativo e che  vaglia  a prolun- 
gar e la  falttte,  e la  vita  fino  agli  ul 
limi  termini  pollìbili  . E perciò  lo 
chiama  Eliìlir  prapritutit , rilpetto  all’ 
nomo  . Ma  non  volle  poi  fvelare  la 
maniera  di  prepararlo  c 1’  ElmMZt» 
afiKuma  , che  ci  manca  1’  AJeabeji  . ]I 
CftUitì’  in  queflo  medicamento  metteva 
r olio  di  folfo'  per  campana , come  un 
mellruD  ; rìfletiendo  alla  dottrina  di 
ParaeeJf»  , che  un  acido  forte  folle  ben 
proprio  ne’rimedj  flomacali.  Ma  pure 
un  Cale  ingrediente  abbrucia  1’  aloe,  e 
la  mirra,  onde  acquillanouna  durezza 
pietrofa , ficchd  non  fì  fciolgono  facil- 
mente nell’  alcolici , Per  cale  fine  fi  ri- 
cerca , che  fia  dihnto  quell’  acido  ga- 
gliardo del  (bifb.  Onde,  dice  il  Boer- 
baavio  , crederei  , che  qualche  acido 
mite  , olìoro  , c vegetabile  , folTe  un 
folvcnte  comodo  , e proprio  in  quello 
calo  ; e aggiungendo  una  quantità  e- 
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guale  di  akohol  all’  elifire  , preparato' 
nella’  detta  maniera  , egli  divenga  più 
balfanrico,  più  mite,  c più  valorofo  . 
In  tutte  le  fue  qualità  ha  molta  forni- 
glianza  quello  elifire  colle  pillole  di 
rufo  , e può  adoprarfi  in  vece  di  ellè. 
In  cale  maniera  parla  il  B^trbaavU  d^ 
quello  elifire  . Ma  i metodi  di  farlo 
fimo  molti  ; febbene  gl*  ingredienti  , 
cioè  mirra  , aloe  , e zaflèranno  , fono 
gli  llclfi  in  rutti  ; onde  la  differenza 
confille  principalmente  nel  mellruo  | 
perchè  alcuni  lo  fanno  con  alcohol  . 
a tri  con  vino  , e altri  aggiungendovi 
un  acido.  Anche  il  Boerbtatio  c’  infe- 
'gna  a prepararlo  , facendo'  digerire  la 
mirra  , 1’  aloè  , e lo  zafferano  in  tre 
voice  altrutanto  liquore  di  tartaro  tar- 
carizzàco,  in  un'  vafo  (errato  y per  tre 

Siorni , affine  di  diUblvere  gl’  ingre- 
ienti  ; aggiungendovi  poi  venti  volte 
altrettanto  di  alcohol  ; e lafciandoll 
bollire  leggiermente  per  lo  fpazio  di 
dodici' ore.  Dopo  ciò,- fi  cravafa  il  li- 
’quore  chiaro'  , vi  fi  aggiunge  ancora 
dell’ alcohol  : e fi  deve  replicare,  fino 
che  quafi  tutti  gl’  ingredienti  fiano  af- 
. forbiti  . Allora  fi  mifchino  tutti  i li- 
quori infieme,  e fi  faccino  infpelfire, 
uno  che  divengano  confillenti  come  1’ 
oHo.  Quello  elifire,  dice  quell’ Autore, 
clfendo  flato  preparato  con  un  Tale  af- 
fii  aperitivo  , ha  molte  eccellenti  vir- 
tù e giova  mirabUmcnte  alle  oflru- 
zioni  inveterate  , che  rifolve  potente- 
mente  , fenza  recare  nocumento  , per 
via  di  alcuna  qualità  acida  , o alcali- 
na . Perciocché  quelli  làli  coropofti 
pallàno  per  lo  più  molte»  preflo  pe’ 
vafi  del  corpo  , portando  (eco  tutto» 
ciò , che  eflì  fciolgono , o rifolvono’  . 
Quello  lleflb  Autore  ci  dà  uit  altro 
metodo  di  fare  queflo  elifire,  chedif- 
ferifie  dall’altro  folaraentc,  nelfervitfi 
del  liquore  del  tartaro  rigenerato  , in- 
vece di  quello  del  tartarotartarizzTO  . 
E in  ule  guifa,  foggiugn’egli,  gl’in- 
gredienti fi  disfanno  interamente,  lic- 
come  diventano  unilotmi  , « potabili; 
e aflèrifee  , di  avere  trovato  per  ifpe- 
Hh  4 rien- 
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rienza,  che  quefio  elilire  ha  una  virtù 
incomparihile,  apeiiciva  , e diilblren^ 
te;  onde  giova  alia,  maggiore  parte  de’ 
mali  cronici  , liquefacendo  le  concre- 
zioni ^ fisrmate  ne’  vali  ; e fliniolando 
leggiermente  il  Memanervofo;  ficcbc 
c^ia  fuori  la  materia  peccante  già 
diifatta;  e altrea  preferva  il  corno  con- 
tro la  jputrefazione  , che  ne’  luddctti 
cafi  riefce  frequente  , e fatale  , come 

Sjr  trop|x>  fi  vede.  In  tale  guifa  que- 
o medicamento  folleva  le  vifcere , le 
reftituifce  alle  loro  funzioni  , inde^ 
lite  dalla  naateria  oftruente  j nerifolve 
gli  uoiori;  e con  lana  numeroG  mali^ 
che  in  altra  maniera  appena  poflbno 
guarirli  . 

Tutti  li  mentovati  elifiri  hanno  vir- 
tù diflèrenti  , fecondo  le  dìverfe  qua- 
lità del  mefiruo , che  fi  adopra  ; e in 
fatti  debbono  elTere  preparati  con  me- 
fimi  diflèrenti  , adattati  alla  diverfità 
de’  bifuni . Ma  tutti  vagliono  a tenere 
i corpi  degli  animali  e^ti  dalla  pu- 
crefaz^e  , fe  vi  fono  immerfi  , o te- 
ntivi ibfpefi  ; a riferva  dell’  clifire  , 
Mito  con  acqua  ; e fono  tutti  giove- 
voli alle  ofià  cariofe  , eccettuati  quelli , 
Itati  preparati  cogli  acidi  . Onde  fi 
debbono  tenere  ferapre  preparati  , e 
alla  imnOj  per  elTere  rìmed;  quali  uni» 
Terlàli,  E ciò  non  dee  recare  naera vi- 
glia ; poiché  lo  zafferano  è un  vero 
fvegitatore  degli  fpiriti  animali  ; l’ aloe 
c un  purgante  mirabile , e innocente  5 
e la  mirra  é la  più  gran  prefervatrice 
de  corpi  umani  , Ma  in  quei  mali  , 
TOve  il  fangue  é troppo  rotto  ^ e dis- 
otto j ne  gran  fluflì  del  fangue  , nelle 
emorroidi^  o dove  gli  umori  fono  troppo 
violentemente  coramoflì  , e agitati  , 
fono  in  conto  veruno  buoni,  an- 
zi TOko  dannofi . 

^ Farmacopea  Edinb»rgbe[t  apporta 
lo  Iteflo  medicamento  , ma  preparato 
nella  maniera  fèguente  ; 

Elmk  pnprietuit . 

SI  prenda  una  oncia  di  mirra  polve- 
rizzata  , c tanto  olio  di  tartaro  , 


VUlVEViS  ALE. 

che  balli  a ridurla  in  una  paflu 
molle  . Se  ne  fvapori  la  umidità 
a fuoco  leggiero,  e vi  fi  aggiun- 
gano  due  pinte  di  fpirito  rettifi- 
cato • Si  lafci  tutto  in  digeflkme 
per  quattro  giorni  in  un  calore  d’ 

! arena;  e poi  vi  fi  raifehi  un’  on- 
cia e mezza  di  aloe  fuccotrino  in 
polvere  ; e di  zafferano  d’ 

Urrà  , un’  oncia  . Se  ne  faccia  la 
digeilione  di  nuovo  per  due  gior- 
ni, e fi  travufi  l’ elilire,  dopoché 
V,  . ' depurato. 

Nella  llellà  Farmacopea  leggefi'an- 
cora  il  metodo  di  fare  queito  elilire 
con  un  acido  , ed  c il  feguente  r 

Elixir  prtpTìUatit  cum  acidi  . ^ 

Si  prenda  di  mirra  ^vetizzam , un' 
oncia  e mezza;  di  aloè  in  polve- 
vere , un’  oncia  ; di  zafferano  d’ 
l^biherra,  mezz’  oncia  ; di  fpi- 
rito  rettificato  , ventiquattro  on- 
cie,  cioè  una  pinta  croezza;  edi 
fpitito  dolcificato  di  vitriolo,  fei 
onde  . Si  facciano  digerire  infie- 
me  per  quattro  giorni  in  un  ca- 
lore d’arena;  fi  laici  polare  l’eli» 
fite  , acciocché  fi  depuri  , e poi 
fi  travalì  . 

Nella  Farmacopea  di  Ludra  , a’  i 
cambiato  il  nome  originale  di  quello 
medicamento  ; alla  qual  cofa  ho  quello 
Hello  obbietto,  che  ad  ogni  altra  umile 
alterazione,  ed  é quello,  che  recacon- 
fufione,  fenza  che  ne  venga  vantaggio 
alcuno  alla  medicina  , al  Medico  , al 
compofitore  , o al  paziente . SiatfU» 
EJiitir  pTiprittaiù  é detto  ^ •3^. 

, *'■  - : I 

. Elixk  AJin  - 2.  V 

Elilire  di  Aloè'-  ^ 

Si  prendano  della  tintura  di  mirra  , 
due  piote  ; di  zafferano  , di  aloè 
fuccotrino,  ana  tre  oncia  . Dom 
la  digeilione,  fi  coli  lo  fpirito.  L. 

Ad  imitazione  dtlV  Eìtjir  prtprietatu 
d Elmeazh,  abbiamo  >*■0».  ,,  J.  ,1 

1 ' ps:-- 
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Vinum  tUottieum  alcalinum  , 

Vino  aloetico  alcalino . 

- Si  prendano  di  fale  fiilb  alcalino  , 
otto  onde  ; di  aloe  fuccotrino , di 
zaflferano  , e di  mirra  ^ ana  un*  on- 
cia; di  fate  ammoniaco  purificato  , 
Tei  dramme  ; e di  vino  bianco  , 
due  pinte.  Si  mettano  in  infuriti 
ne  j fenza  fuoco  , per  una  fetti- 
roana  , o piti  ; e poi  fi  filtri  il  vi- 
no per  carta.  L. 

Elixir  Myrrbte  eemptfitum  . 

V Elifire  di  Mirra  compofto  . 

Si  prenda  dello  ellratto  di  fabina  , 
un’oncia;  di  tintura  di  cafiorio  , 
una  pinta  ; e di  tintura  di  mirra  , 
mezza  pinta.  Dopo  fatta  la  dige- 
ftione  j fi  coli  la  tintura . L. 

Quella  fembra  eflère  un’ottima  me- 
dicina , per  promuovere  i Aulii  uterini  ; 
e fiirà  lorfb  molto  llimolante  . Onde 
non  fi  dee  mai  prendere  , fe  vi  è il  mi- 
nimo fofpeito  di  gravidanza . Può  an- 
cora contribuire  alla  efpulfione  del  feto, 
e delle  fecondine  ; ma  in  tale  cafo  fi 
tìeve  ufare  ogni  cautela,  perche  potrà 
cagionare  Aulii  ecceAiri.  Si  dice  innol- 
tre,  che  lia  un  buon  antillerico. 

Elixir  Pe3trale, 

Elifire  Pettorale. 

prendano  del  ballàmo  del  Ttlu  , 
' ^e  oncie  ; di  gomma  bengivì,  un’ 
oncia  c mezza;  di  zafferano  d'Ia- 
jibihtrra , mezz’  oncia  ; di  fpirìto 
di  vino  rettificato  , due  pinte  . 
Dopo  che  fe  ne  avrà  fatta  la  dige- 
llione , per  otto  giorni , in  un  calore 
d’arena,  fi  filtrila  tintura. 

11  titolo  di  quefia  medicina  cfprime 
le  fue  virtù  ; e in  fatti  dev’  elTere  un 
buon  balfamico,  e pettorale . 

I 

<■  -n  ..l<i 
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Elixir  Polycbrtfiut» . 

Elifire  policrello , o lia  di  molte  virtù . 

Si  prendano  della  gomma  di  guaia- 
co,  fei  oncie;  di  balfamo  del  Pe- 
rù, mezz’  oncia;  di  Ipirito  retti- 
ficato di  vino,  due  pinte.  Si  la- 
Icino  digerire  , per  quattro  gior- 
ni , in  un  bagnomaria  , e poi  fi 
filtri  il  liquore  . E. 

La  Farmacopea  di  Lnidra  porta  que^ 
fio  elifire  folto  il  titolo  di  Balfamum 
Guaiacimm  , e ordina  , fi  &ccia  con 
digerire  una  libbra  di  gomma  di  gua- 
iaco,  e tre  oncie  di  balfamo  del  Perù, 
in  due  pinte  e mezza  di  fpirito  retti- 
ficato. Si  l’uno,  che  l’altro  di  Acrifeo' 
no  pochillìmo  da  quel  celebre  Ba^'ama 
Policreft»  del  j^ui/tcy  , che  nc  parla 
nella  maniera  feguente  : E’  quefia  , 
die’  egli  , una  medicina  valorofa  , e 
buona  in  molti  cali  , ma  fpczialmentq 
per  conforur,  e difendere  i nervi  da 
quelle  Aullioni  , che  pregiudicano  a’ 
loro  moti  ; dalle  quali  , quando  fono 
della  Torta  Ialina,  etartarolà,  nafee  la 
gotta  nelle  giunture  . Per  prefervatei 
contro  quello  ultimo  male  , non  ri  é 
rimedio  migliore  di  quello  , attelà  la 
facilità  di  comporlo,  e di  adoprarla  . 
Produce  ancora  tutti  quegli  effetti , che 
fi  polibno  avere  dalle  decozioni  de’ le- 
gni. Difecca,  oppure  difiipa,  per  tra- 
fpirazione  infcnfibile,  ogni  umidità  fu- 
perAua  , vale  nc’  cali  venerei , c fcro- 
folofi,  e pona  ria  ficuraraente  glifco- 
lamenti  vecchj  , quando  la  virulenza 
Ila  fiata  prima  levau.  Cambierà  un  li- 
quore acquofo  in  latteo  ; ma  pure  fi 
può  prendere  commodamente  in  qual- 
nflìa  veicolo  ; e la  dofa  ordinaria  c da 
venti  fino  a trenta  goccie  , due  o tre 
volte  al  giorno  . Fin  qui  il  ^uincy  , 
Ma  ul  e fiata  la  mia  difgrazta  , che 
quefia  medicina  non  ha  mai  corrifpo- 
fto  alle  mie  fperanze.  Ma  effendo  mi- 
fchiata  , e prefa  infieme  coll’  Elifirt 
dilla  prtp'itfa  , in  piccole  doli  , pro- 
durrà buoni  effetti  come  un  alterante. 

El- 
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EJixir  faktij. 
Elifire  della  làlute . 


SI  prendano  delle  foglie  di  fena 

^lle"Mf'v  * ‘l“®"fooncie  ,• 
delle  rafchiature  di  euaiaco  drlla 

radice  di  elenio  dife«a"Oe-  £ 

«Oj  e di  liquirizia,  ana  due  on- 
de, d uva  palTa,  fenza  i granelli 
Cito  oncie  ; e d’acquavitedi  S-' 
f/a,  fei  piote.  Si  lafcino  «are  in 
Wfufione  fredda  per  quattro  gior- 

'•  ■»“»  w 

*S8\“"Sono  il  riobarbaro 
il  folo  pursante  h»  ' 

.1™  th.  „„  ™ .STj  ■■ 

»xor,,rib£  ; Ltì  ' .''"''''«i- 

*^C  ne  feguo^  Ma  ìir*'"’" 
tifare , che  .'n  ***  f ‘^°Rna  pure  con- 


T inaura  Stn^i .,  , 

Tintura  di  Sena  . 

S?  prendano  di  uva  m/T,  /•  » 

jsai€*'g^ 


•E/ùfA"  /«/«//>  , 

Elifire  di  falute  .. 

Si  prendano  di  foglie  di  fena  ^ . 

dTf,  • <1^"' 

ae  lemi  di  finocchio  , di  bacche 
dr  ginepro,  di  rafehiatura  di  gua- 
cco ana  un'oncia;  ed'acqua^i^e 
^ Francia  , tre  piote  . Si*  lafcino 
mattro  giorni  in  digelHone  : 
e al  liquore  colato  fi 

^attra  pneie,  dello  zuccCb^ 

co  candito  In 'polvere.  E 

Elixìr  fltmacbicnM  . 

Elifire  llotnacale. 


Sfjirendano  di  radice  di  genziana  , 
8'»«»  frefea  d’aranc;, 
e di' cocciniglia  , 
mezza  dramma  . Sieno  gl' 

^nti  tagliati  . e ammafcadTe 

^ in  due  pinte  d' acqua Wre  di 
Frtfwra  . Dopo  d’  effei^  flati  in 

eS“"'  ^ 

imitazione  dell* 

Icoft  buoni'’ ^ 

? da  tenerli  nelle  botteghe 

lutare  della  Fif«a  ^ i rrofeffionefa. 

r-uica , a mah  polTbno  cu^ 

rar- 
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nai 
folk 
ni  £ 
e’fr 
rzf  , 
dcUi 
ii  di- 
•j  ti 

lii^ 

!dm 

pr- 

trf 


tarfi,  (enzael^rre  il  paziente  aDeccn-, 
(azioni  noci  w , e clic  lo  condureeblx^  ' 
no  all  abno -Viziolo^  c danne  volc  di  bc- 
(C  i liquori  fpiiuofi  .la  niacuna  a digiu- 
no» e le  miulìoni  amare  ^ iaicc  con  ac- 
qua, fono  moko  pai  falubn  di  quelle, 
ÓKtc  cogli  Ipirui.^  1 

i 

1 B/ótàf  VitrMi, 

Elilìrf  di  Vitriolo 

Si  prendano  dello  fpirito  dolcificato 
di  vitriolo , dac  hbbre . Si  vada 
. liitlaiklo  in  elio  apoco  apoco  dell’ 
olio  ciiimico  di  menta,  mezz'on- 
cia , e di  quello  di  limoni  , * di 
noccmofeata,  ana due  dramme.  Si 
■mifchi  il  tutto.  E. 

VitritTi  MfHjicbtì. 

' Elifire  di  Vitriolo  del  Minficiito. 

li.  Si  prendano  di  Cinnamomo,  di 
f‘  zenzero  , e di  garofani  , ana  tre 
5fi  drainnie  ; di  .calamo  aromarico  , 
un’oncia  ; ‘ di  gaianga  , un’^incia  .c 
mezza  ; di  falvia , e di  nema  fcc- 
cata,  ana  mezz’onda;  di  cubèbi, 
e di  ntKemolchau,  ana  ^edram- 
me  ; di  legnoaloc , delle  feorze  di 
cedro  ; ana  ana  dramma  . Si  pol- 
veruatno  tutti  infierae  ^ e vi  fi 
aggiùnganodi zucchero  biancocan- 
» '<(«  onciej  di  (pirico  di  ari- 
-r  ilo,  una  libbra  e mezza;  e di  olio 
-.  di  vitriolo,  una  libbra.  Si  lafci  il 
tutto  in  digefiione  per  ventigior- 
ni  ; fi  uavali  il  liquore , e fi  fil- 
tri per  uCttlo. 

Il  £«r«-y  dice,  cìk  nel  fare  queflo 
Elifire  , farebbe  meglio  digpre  lo  (piri- 
to  cogl’ingredienti,  un  poco  avanci  di 
mettere  l’olio  di  vitriolo  ; perchd  que- 
fto  renderebbe  la  raiftura  groffa  lal- 
**?®*'^  > non  potrebbe  efitarre  le 
vutil  degli  aronmi  ; e di  pid  , che  bi- 
logita  infonderlo  molto  adagio  ; perché 
laccndo  diverfamcntc.,  produrrà  un  ca- 
lore coti  ail'iiRprovvKb,  che  porrà  met- 
Mrc  il  vaio  io  pencolo- di . Icoppiafc  • 


y I. 

Molli  hanno  il  cofiume  di  fare  qoo- 
fio  Elifire  col  pepe  della  Giamaica,  e 
vogliono j che  Tupplifca  a ciuci 

gli  altri  aromati.  Ma  non  c cofa  giu- 
fta  il  deviare  da  -quello  , che  dice  la 
ricetta  , quando  ciò  non  fi  fa  per  al- 
tro motivo , che  per  rifparroiare  le  fpe- 
(e;  e laraodicina  ne  diviene  meno  buo- 
na , ed  clficace  ; il  che  appunto  fi  ve- 
rifica ncl  -cafo  prefente,  percM  il  pe- 
pe della  Giamaica  epiUoliofo-de’fud- 
detti  ingredienti  ; onde  non  può  e/Tere 
tanto  giovevole  allo  (lomaco.  Lo  llel- 
fo  Autore  foggiugne,  quello  tlTerc  un 
rr.edicamento  all-u  buono,  per  confor- 
tare lo  fiomaco;  e che  talvolta  giove- 
rà afiaifiìino  , anche  dove  le  bevande 
amare  non  apportano  alcun  benefizio; 
e fpezialmente  nelle  ailadazioni  , pro- 
dotte dalia  intemperanza  . Innolcre  , 
poilìede  le  fteflfc  -virul  della  chinachi- 
na;  onde  fi  può  prendere  in  cucci  quei 
cafi  , ne’  quali  efla  è giovevole , e pro- 
pria; (icené  coirapuo  di  quello  uifi- 
re  fi  pofiòno  guarire  le  febbri  , inter- 
miuemi,  e alm  mali,  provenieixi dal- 
lo llaco  troppo  rilalTato /delle  parti  (o^ 
lide,  con  niolco  minor  quaraiià  di  chi- 
nachina, di  quella  farebbe  nccelTaria  , 
quando  non  fi  ufadè  queflo  Elifire  . 
Giova  ancora  a’  molti  mali  di  teda  , 
ed  c un  prefèrvativo  contro  le  eptlef- 
fie,  le  apoplellte , leparalifi^  e-le  flu(^ 
Itoni  catarraE . Se  ne  può  prendere  da 
dicci  fmo  a trenta,  o quaranta  goccie, 
in  qualche  liquore  , una  , due , o tre 
volte  al  giotno,  la  mattina  a diguno, 
un  poco  avanti  il  pranlb  , e la  fera  . 
Quella  è quella  (Iella  medicina,  di  cui 
Il  FuJier  parla  neil’appendice  della  fi» 
M«iie.»aGnimiflicg;  e dice , che  gli  fil 
prefentea  da  un  Fifico,  prefcntemence 
di  gran  riputazione;  e che  col  ufo  di 
creila  fola  fu  allàcto  rìmeflò  , e gua- 
rito dallo  fiato  inlelice  della  fna  com- 
plclTiaiie , c particolarmente  da’  mali 
dello  fiomaco , c dalle  «ontinue  difpo- 
(ìzioni  a- vomitate,  che  lo  affiiggevano 
da  qualche -tempo . Quantunque  poi  ri- 
tornando à’  primi  diìmdiiii,  cioè,  all’ 

ufo 
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ufo  de'  liquori  fpiritofi  , ricade  negli 
fledì  malij  e ne  morì,  il  Bdtei  eom* 
menda  quedo  Elifire  pernnocrimomc- 
dicanemo,  giovevole  allo  (lomaco  ^ e 
alle  interiora  | ad  eccitare  l’appetico  , 
e come  un  buon  prerervacivo  contro  la 
• epUedìa  , e rapopleflìa  ; e dice , che  va- 
le a purgare  il  cerebro  , a follevare  la 
teda,  liberandola  dagli  umori  flemma- 
Qci  e catarrali  , difendendola  da'  do- 
lori ; ed  edendendo  la  dia  influenza  a 
tutte  le  parti  del  corpo. 

E/ixir  Vitrii/i  tfidum. 

Elifire  acido  di  Vitriolo. 

Si  prenda  di  tintura  aromatica,  una 
pinta  ; di  fpirito  fòrte  d’olio  di 
vitriolo,  il  pefo  di  quattro  onde. 
Si  mifchino  infieme  apoco  apoco, 
c quando  le  fixde  fono  andate  al 
fondo,  lì  faccia  la  filtrazione  per 
cara.  L. 
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to  colare  . Ewi  poi  bUògno  di  ógni 
auenzione,  acdocché  lo  fpiriio  fla  per- 
fetumente  liberato  dalla  m parti  aci- 
de, mediante  una  diài  diligente  retti- 
ficazione , oppure  dicendolo  diflillaM 
adagio  da  una  piccola  pwztaae*  di 
le  alcalino  fififo.  Perciocché  qixflo 
dipende  il  fuo  colore  verdiccio  , in 
cui  confifle  tutto  U fecreto;  ed  è qoa- 
(io  il  folo  caratteri  dico  della  fot 
fezione.  La  nienta,'quì  adopraUcMò 
(ofpenderfi  comodanlènte  dentro  lòmi- 
rito,  involta  in  un  pannolino  ; affin- 
chè non  vi  fia.  pd  idfbgno  della  filtra- 
zione , durante  ^ la>j  quale  le  parti  piti 
volatili  dàkiaano.  ih  » 


,-a;'  ■•rHi. 

-rwum  *mtrum. 

Vino  amaro. 


■<3 


Si  prenda  della  radice  di  genziana, 
della  pane  gialla  della  foorza  di 
limone  frelco  , ana  un'oncia;  di 


Qpefto  c il  metodo  , dal  coll^io 
preferitto,  per  fere  l’Elifire  di  vitriolo 
del  . La  fperienza  (bla  può 

decidere  , fe  una  tale  alterazione  va- 
glia a migliorare  la  medicina  ; che  è 
la  citcoflanza  principale  da  conlìdetarh 
In  queflo  cafo.  i. 

EUitir  VttrkB  dtke.  ^ ■' 
Biflte  dolce  di  Vitriolo. 

Si  prenda  di  tintura  aromatica,  una 
pinu  ; di  fpirito  dolcificato  di  vi- 
triolo, il  di  otto  oncie  . Si 
raifehino  infieme.  L. 

La  Farmacopea  di  landra  ordina  , 
che  fi  faccia  nella  fuddccta  maniera  1' 
Elifire  di  vitriolo  del  Vigani  . Queflo 
ferve  per  coloro  , il  cui  flomaco  non 
può  foffrire  raoidiià  dell’altro  Elifire. 

L’ Autore  della  Farmacia  riformata 
dice  , che  quell’  Elifire  , che  è flato 
venduto  nelle  botteghe  per  quello  del 
VigaHi , non  fia  altro  , che  lo  fpirito 
dolce  di  vitriolo  , fatto  digerire  fopra 
una  piccola  quantità  di  menta  , ben 
fcccata  j fino  ad  acquiflare  il  fin  ve- 
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pqie  lungo  , due  dramme  ; e d} 
vino  bianco  , due  pinte  . Se  ne 
fàccia  la  infufione  fenza  fiioco,  e 
poi  fi  coli.  L.  J.’ 

Quefla  viene  riputata  una  medicina 
ftomacale.  ^ 

j,  _ Finum  Aalimouìalt.  , 

• ^ Vitio  di  Andmonlo. 

’.ij  r '•  - ->.■;  • - -vii-  - 

Si  prenda  di  croco  d’ Antimonio  la- 
ì'  vato  , un’oncia  ; e di  vino  bian- 
co, una  pinu  e mezza.  Se  ne  fa- 
rà la  infufione  fenza  fuoco,  e poi 
fi  colerà  il  vino  per  catta.  L. 

E’  veramente  colà  forprendeme , che 
il  croco  di  Antimonio  , o fia  Croeut. 
HtialUrum  , communichi  inefaurìbil- 
mence  una  qualità  emetica  al  liquore,- 
dove  fi  mette  in  infufione.  E pure  la 
fperienza  ce  lo  conferma . 1 Compilato- 
ri del  Farmacopea  di  Londra  hanno  vo- 
luto cambiare  il  titolo  di  quefla  rìcei-' 
n , che  anticamente  era  Viinm  Btnedi- 
3um  , chiamandolo  ora  Vinum  Antimn- 
nMt.  Innoltre,  neiroltinn  Farmacopea 
fi  ordinava,. che  fòfiTe  fatto,  mettendo 

in 


LIBRO  ir.  c 

in  tniuTione  un'oncia  di  Croco  di  Meta,', 
li  in  una  pinta  e mezu  di  vino  delle 
Canario  , lafciandoli  Ilare  per  diverfi 
giorni.  II  Qaincy  dice,  che  la  dofa  c 
da  due  dramme  lino  ad  un'oncia.  Era 
quello  l’emetico  , che  li  ufava  comu- 
nemente , avanci  la  introduzione  della 
Ipecacuana  ; e quello  , che  il  Sydcnbam 
generalmente  adoperava;  il  quale,  co- 
me io  credo  , non  produlTe  mai  elF;;t- 
ti  cattivi  I perché  in  tale  cafo  non  1’ 
avrebbe  ordinato  ; e in  fatti  mai  non 
ho  faputo  , che  abbia  fatto  male  alcu- 
no, adoprato  difcrctaraente  . Circa  le 
fue  virili  , ho  gran  ragione  di  crede- 
re , che  Gì  molto  piu  valorofo  del- 
la Ipicacuana  ; e per  particolarizzare  , 
non  ho  mai  villo  , che  la  Ipecacua- 
na , prefa  nel  principio  de'  vajuoli  , 
avelTe  quei  buoni  effetti,  ciie  l'onora- 
to, e onello  Sydcnbam,  aferive  al  Vi- 
no emetico. 

rinum  Cbalybiatum , 

Vino  Calibeato. 

Si  prendano  di  limatura  di  acciajo , 
lenza  prepararla  , tre  oncie  ; di 
cocciniglia  , mezza  dramma  ; di 
vino  di  Reno,  due  pince  . Se  ne 
ùccia  la  digellion:  in  un  calo- 
re d’arena  per  dieci  giorni , e poi 
fi  filtri . E. 

Quello  è quali  lo  Helfo  che  il  vino 
calibeato  del  Boerbaavio  , e dUTerifce 
foltanto  nell’  avere  la  cocciniglia  , che 
é un’  ingrediente  di  nelTuna  importan- 
za rifpetto  alle  virtù  di  quella  medi- 
cina ; egli  ordina  , che  la  digeftione 
non  duri  che  tre , o quattro  giorni , e 
foggiugne  , che  la  parte  folubile  del 
ferro  c una  nobiliflima  medicina  , per 
promuovere  quella  facoltà  del  corpo 
umano  , per  cui  fi  forma  il  fangue  , 
ogni  volta  che  è impoverito  per  pura 
debolezza  delle  parti  foiide  troppo  ri- 
laliate , e dalla  indifpofizione  frigida  , 
e acquofa  degli  u.nori . Se  in  maniera 
veruna  può  cavarli  da’  metalli  qualche 
virtù  medicinale  , é fenza  dubbio  dal 
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ferro.  Perciocché  non  vi  é virtù  alcu- 
na di  Ibllanza  vegetabile,  o animalcf- 
ca,  non  vi  é dieta  , o corfo  medicina- 
le, che  nel  cafo  mentovato  faccia  quel- 
lo, che  fa  il  ferro  . Riefce  però  que- 
llo dannofo,  dove  le  facoltà  vitali  fo- 
no troppo  gagliarde  , o ciò  provenga 
dalle  parte  fluide,  o dalle  fialide  . Ho 
Ibvente  , dice  il  Boerbaavio  , penfato 
tra  me  ftelTo,  _fe  quello  folfe,  o nò  il 
zolfo  potabile  di  quel  metallo,  che  così 
valorofamente  fi  oppone  alla  dcbollez- 
za  della  ftelfa  natura;  e che  é un  me- 
dicamento aliai  fuperiore  al  cotanto 
vantato  Oro  potabile  ; e che  giammai 
non  fa  male  alcuno  , quando  fia  ado- 
prato diferetamente  , e dove  fe  ne  ha 
di  bifogno  . Quindi  é,  che  il  ferro  ha 
parti,  non  molto  diverfe  da  quelle  de’ 
vegetabili  , e anche  degli  animali  , e 
che  fono  aliai  facili  a dilfolvere  . Mi- 
(chiandoO  una  dramma  di  quello  vino 
calibeato  con  tre  volte  altrettanto  di 
zucchero  , e facendoli  bollire , fino  a 
farli  di  una  buona  confillenza  ; fe  ne 
trae  un  rimedio  incomparabile  per  la 
gioventù  dell'uno,  e dell'altro  felTò  ; 
purché  fia  dato  con  prudenza  , e ne’ 
cali,  che  Io  ricercano. 

Vtnum  Chalybeatum. 

Vino  Calibeato. 

Si  prendano  di  limature  di  ferro  , 
quattro  oncie  ; di  cinnamomo,  e 
di  mace  , ana  mezz’oncia  , e di 
vino  di  Reno  , quattro  pinte  . Si 
tengano  gl’ingredienti  in  infufio- 
ne,  fenza  fuoco,  per  un  mefe  in- 
tero, rimcnandoli  fpelTe  volte,  e 
poi  li  coli  il  vino.  L. 

Quello  dillèrifce  poco  dal  prece- 
dente , cioè  foltanto  nell’aggiunta  de- 
gli aromati. 

Vinum  Croctum. 

Vino  di  Zafferano. 

Si  prenda  di  zafferano  , un’oncia  ; di 
vino  delle  Canarie,  una  pinta.  Se 
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ne  àccia  la  infufione  fenza  fuo> 
co,  e poi  fi  coli.  L. 

Dalle  viml  dello  zafièran»  fi  fanno 
quali  pofiàno  ellue  quelle  della  fud- 
dctca  tintura. 

WUtpedsium . 

Vino  di  millepiedi. 

Si  prendano  de’  millepiedi  rivi,  due 
oncie . Si  ammacchino  un  poco , e 
poi  fi  mettano  in  infufione  , per 
una  notte  , in  una  pinti  di  vino 
bianco  di  Rea»  ; e fi  fprema  il 
vino.  E. 

Le  virtù  medicinali  di  quefta  tin- 
tura apparifcono  da  quelle  de*  fuddet- 
ti  animaletti . 

Vimm  Vipcrinum. 

Vino  di  Vipere . 

*Si  prendano  di  vipere  fecche  due 
oncie  ; e di  vino  bianco , tre  piri- 
te . Si  lafcino  fiate  in  infufione  , 
per  una  fettimana,  con  fuocolen- 
to, e poi  fi  coli  il  vino.  JL 

Gli  Autori  non  fono  d*  accordo  tra 
di  loro , fe  il  Via»  Viperino  debba  farli 
con  vipere  vive,  oppure  feccate;  e fe 
la  infufione  calda , o la  fredda  fia  la  mi- 
gliore. 11  nofiro  collegio  ha  qui  data 
la  preferenza  alle  vipere  feccate,  e all* 
inmfione  calda . Non  credo  per  altro,  che 
quella  meJicina  fia  di  tanta  importanza  , 
cne- meriti  fé  ne  àccia  difputa  alcuna  ; 
anzi  giudico  , che  k fue  virtù  fieno 
di  poco  o niun  momento  . Evvi  certo 
medicamento,  che  fi  vende  fotte  nome 
di  Vino  Viperino I che,  fi  dice,  produ- 
ca effetti  firaordirur)  ; quali  fa  anche 
b tintura  di  Cantarelle  ; l'ho  efamina- 
10,  e trovo  che  in  fatti  egli  d tale. 

Spiritai  Vini  campboralui . 

Spirito  di  Vino  canforato. 

Si  prenda  di  canfora  , un*  oncia  ; c 
di  fpirito  rettificato  di  vino , una 
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pinta,  ^i  mifchino  bene  infieme,. 
e fe  ne  àccia  la  foluzione  . E. 

Giulebbi,  Wfiure,  ecc. 

Julepum  e eampbtra. 

Giulebbe  di  canfora  . 

Si  prenda  una  dramma  di  canfora  f 
di  zucchero  doppiamente  raffina- 
to, mezz’oncia;  e di  acqua  bollen- 
te, una  pinta..  Prima  fi  macini  la 
canfora  con  un  po’  di  fpirito  retti- 
ficato di  vino,  fino  che  fia  mol- 
lificata i e poi  collo  zucchero',  fic- 
chd  fieno  perfettamente  incorpora- 
ti ; e finalmente  fi  vada  aggiungen- 
do T'acqua’  apoco  apoco  . Si  lafci 
Ilare  la  miflora  in  vaio  chiufo,  fi- 
no che  fi  raffreddi,  epoificoH.  L. 

Quello  c fiato  dal  Collegio  follitui- 
to  al  Jutapium  camphoratum,  che  fi  pre- 
para nel  modo  feguente.- 

Si  prenda  di  canfora,  due  dramme/ 
fi  accenda,  e poi  fi  fraorzt  in  una 
pinta  di  acqua  . Si  comi  ad  accen- 
dere , e a fmorzarla  ; e fi  continui 
.a  àre  così , fino  che  fia  confuma- 
ta  tutta  la  canfora. 

Quello  è un  antiflerico  ammirabile, 
e giova  afiàt  alle  flatulenze.  E non  tò 
se  Tabbruciamento  della  canfora  non 
contribuifea  al  miglioramentodella  me- 
dicina ; poiché  dalle  feroplìci  foluzioni 
della  canfora  non  ho  vino  feguire  ef- 
fetti cosi  buoni , come  da  quefia . 

‘ Jakpum  e creta.' 

Giulebbo  di  geffo . 

Si  prenda  una  oncia  di  geflò  più 
bianco , e preparato  ; di  zùcchero 
doppiamente  raffinato  , fei  dram- 
me,- di  gomma  Arabica,  due  dram- 
me ; c di  acqua  , due  pince.  Si 
mifchino  tutti  infieme.  L. 

Quello  è un  afforbentc,  e pare  buo- 
no per  li  dolori  di  ventre  de’ fanciulli- 
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Julcpum  f m»fcb», 

Giulebbo  di  roufchio. 

Si  prendano  fei  onde  d'acqua  rofa 
damalchina  ; di  aiufchio  , dodici 
grani  ; e di  zucchero  doppiamen- 
te raffinato,  una  dramma.  Si  ma- 
cioipo  infieme  il  rouichio  , e lo 
zucchero;  e vi  fi  allunga  apoco 
apoco  l’acqua  rofa . X. 

11  mufehio  c l’unico  ingrediente  , da 
cui  fi  pofia  fperare  alcun  buon  eflfetto  ; 
ma  pure  prefo  in  follanza  è molto  più 
valoiofo . 11  Baier  propone  una  mWi- 
cina  , non  molto  dilTimile  a quella  , 
folto  il  titolo  / ulapmm  Kifitricum  Mo- 
febatum  , fatta  con  acqua  di  fiori  di 
arancj , che  é un  veicolo  migliore  dell' 
acqua  ròfa  , e del  Tanguc  di  Drago  ; 
che  dice  ii  v^deve  prendere  in  due  vol- 
te ne’  paroUifmi  iflerici . Anche  il  Pul- 
kr  apporta  un  Jn/tpium  Mtfcbatu»i , da 
lui  commendato  aliai  per  un  cordiale  ; 
e vuole,  che  fia  eccellente  nella  tofiè 
convulfiva,  accompagnata  con  febbre; 
C in  fatti  il  mufehio  in  quello  cafo  c 
molto  buono  , prefo  in  iollanza  , da 
dicci  fino  a trenta  grani. 

Lac  dmMomati . 

Latte  di  gomma  Ammoniaca. 

Si  prendano  due  dramme  diqgomma 
ammoniaca  ; d’acqua  lèmplice  di 
puleggio,  mezza  pinta.  Si  maci- 
ni la  gomma  in  un  mortajo  con 
acqua,  fino  che  da  difciolta.  L. 

Quello  è il  metodo  comune  di  dif- 
(blverc  la  gomma  ammoniaca;  ed  c 
coti  facile  da  ferii,  phe  non  vi  « al- 
cun bifogno  di  feria  una  medicina  of- 
ficinale. Le  fue  virtù  polTono  faperfi 
da  quelle  della  gomma  ammoniaca,  che 
vedi  nella  Maitria  medica . 

Delle  Deenimi,  lafujieni,  tee. 

Quella,  che  nelle  Officine  fi  dicf 
communemente  iafufitiie,  fi  ff , verfen- 
•do  acqua  bollente,  ovvero  ptollima  a 
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bollire , fopra  alcuni  ingredienti,  per 
cavarne  la  virtù.  Se  quelli  contengono 
alcune  parti  volatili,  e aromatiche,  che 
debbono  rimanere  nella  medicina  ; il 
vafo  ha  d’efiere  fubiio  ben  coperto. 
Quando  fi  fanno  bollire  gl' ingredienti 
in  acqua,  ne  rifulta  una <T^icina , det- 
ta decozione,  ovvero  a pozema . £quanr 
to  più  denfe,  e più  refìnofa  è la  pian- 
ta , canto  più  oliofa  c la  febiuma , che 
viene  alla  fuperficie  della  decozione;  e 
altreti  tanto  meno  riceve  l’acqua  di 
quella  virtù  refinofa,  cd  oliofa  perchè 
vi  rimane  fenza  fcioglieiG.  Onde  per 
fere  quella  forra  di  decotti  ,,bifogna 
aggìugnervi  del  fale  fiUo  alcalino,  op- 
pure lafcUre  prima  gl’ ingredienti  qualr 
che  tempo  in  digeltione  , c farli  bol- 
lile alfai  più.  Ma  pure  la  virtù  natu- 
rale feponacca  di  cali  vegetabili  refi- 
noti,  le  fi  fanno  bollire,  quando  fono 
frefehi , verdi , e fugofi , mantiene  la 
loro  refina  folubile,  la  quale  poi  fec- 
candofi  fi  torna  a condenfar,  ediviene 
ancora  più  difficile  a difiolvere.  Simi- 
le olTervazione  c fiata  fetta  da  coloro, 
i quali  ne\y  America  hanno  facto  bolli- 
re il  guaiaco,  pi  ima  tagliato,  in  ac- 
qua; tU.cui  cavavano  in  poco  tempo 
un  liquore  aliai  penetrante , e giovevo- 
le al  male  venereo;  laddove  il  legno, 
che  è lecco,  ed  è fiato  tenuto  molto 
tempo,  e perciò  meno  folubile  in  ac- 
qua, non  riefee  Unte  valorofo.  £ fic- 
come  le  piante  nel  bollire  perdono  tut- 
to quello,  che  va  via  in  vapor,  e in 
fumo , con  due  cento  e dodici  gradi  di 
calore  ; coù  tutte  quelle  fono  male 
adattate  a quella  operazione  , le  virtù 
delle  quali  fi  volatilizzano  con  quel 
grado  di  calore.  Si  noti  pure  qui  atteo- 
umenie  , che  la  virtù  particolare  di 
una  pianta , che  per  lo  più  rifiede  nel 
fuo  fpìrito  ptedominante,  non  Tempre 
fi  inanifefia  da  qualche  pdore  notabile, 
dalia  fragranza,  t^dal  fepore  aromati- 
co. Al  contrario  può  avvenire,  che  lo 
fpirico  fia  cllreinamcnce  attivo,  fenza 
caufere  gran  fenfazione,'  come  apra»- 
co  lì  v^e  nella  radice  dell’  EIIcmio 
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Bcroj  nella  CUnté  Aquttics , del  Qt[ae- 
rt;  nel  Manue»,  ecc.  e perciò 

bifogna  ben  riflettere  » tutte  le  circo- 
llanze  particolari , a?anti  di  formare  una 
regola  generale. 

Tali  preparazioni  poflbno  beniflirao 
palbre  pe'  vali  latteali,  e mefenterici> 
e mifchiarfi  col  fangue  della  Pena  Ca 
tMì  e in  tale  guifa,  mediante  il  moto 
vitale  incorporarli  cogli  umori,  entra* 
re  in  tutti  i vali  maggiori  , e portarfi 
nelle  vifeete  , e in  tutte  le  parti  del 
corpo;  perché  fono  faponacee,  pene- 
trami, e mifcibili  con  qualfillìa  uoaore 
di  elTo . Onde  polTbno  agire , per  mez- 
zo della  loro  propria  viriti,  che  rima- 
ne nel  liquore  della  infiilione,  o della 
decozione  ; la  quale  facoltà  di  agire  c 
allora  grandemente  accrefciuca  dalla  for-1 
za  del  moto  viale  ; e in  tal^uilà  pro- 
duce prontamente  ì fuoi  effetti.  Ma 
non  hanno  poi  quell' efficacia,  che  re- 
tta nell’  acqua  dittillata  ; e la  infufio- 
ne  ne  ha  più  che  la  decozione . Nul- 
ladimeno  in  quella  un  tale  difetto  é 
ricompenfato  dalla  virtù,  che  ella  ri- 
ceve dal  calore  bollente;  che  la  rende 
aÙle  a dittblvete,  e altresì  unilce  in- 
timamente k virtù  della  pianta  coll’ac- 
qua. Coficché  fe  ale  operazione  farà 
fetta  in  un  lambicco , col  fuo  cappel- 
lo, e l’acqua,  che  efala,  ferà  reftitui- 
ta  alle  fotteguenti  decozioni  ; quelle 
faranno  al&  impregnate  delle  virtù 
della  piana;  poiché  ale  liquore  con^ 
(crrefaM  quali  tutte  le  fue qualità.  Qui 
bifo^na  diligemementc  noure,  che  le 
virtù  medicinali  delle  infulioni,  e delle 
decozioni  dipendano  tanto  dall’  effica- 
cia, e dalla  quantità  dell’ acqua  calda, 
manto  dalla  virtù  della  piana.  Que- 
tta  c colà  nou  a’  Filici.  Ed  c un  er> 
rote,  nel  condannare  l’ufo  immodera- 
lo, e indifereto  del  Té,  l’ attribuire  il 
male  tocalmeme  all'  eri» , quando  la 
mag^ote  parte  della  compolizione  é 
acqua  calda.  E quando  fi  aferive  al  Té 
la  virtù  di  ravvivare  gli  fpiriti  , la 
qaalità  diluente  dell’acqua  calda  non 
deve  ommetterli.  lonolue,  fi  dee  ri- 
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flettere,  che  alcune  virtù  paiticolaH 
di  certe  piante  fono  alterate  nel  bolli- 
re. L’Aro,  fatto  in  decotto,  diviene 
più  temperato;  e ’l  fugo  crudo,  e la 
infqfione  dell’ Afarabacca  riefeono  for- 
temente emetici.  Ma  tale  qualità,  me- 
diante la  decozione , continuata  per 
molto  tempo  , li  cambia  in  un’  altra, 
che  é diuretica  , e aperitiva . Circa  la 
maniera  di  chiarificare  le  decozioni, 
vedi  Cap.p.  lib.  i. 

DeetSun  album. 

La  decozione  bianca. 

Si  prenda  del  corno  di  cervo  calci- 
nato, un’oncia;  e dell’acqua  for- 

f lente,  tre  pinte.  Si  faranno  boi- 
ire  inlieme,  lino  che  ne  rettino 
due  fole  piòte;  alle  quali,  fenza 
ferie  colare,  li  aggiungano  un’ on- 
cia d’acqua  di  cinnamomo,  fetto 
fenza  fpirito , e due  damme  di 
zucchero  bianco . Si  mifchi  il  tutto 
inlieme.  £. 

11  Deettta  bianca  nella  Farmacopea  di 
Landra  é ordinato  come  fegue; 

Si  prendano  di  corno  di  cervo  ab- 
bruciato, e preparato,  due  onciet 
di  comma  aabica,  due  dramme; 
c d~ acqua  , tre  pinte . Si  ferà  bol- 
lire l’acqua,  fino  a ridurla  a due 
pime,  e li  colerà. 

DecoSum  album  campefitum. 

La  decozione  bianca  compolin. 

Si  prendano  di  corno  di  cervo  ab- 
bruciato, fei  damme;  d’occhi  di 
<àncri,  tre  dramme;  delle  radici 
del  finfito  maggior,  e di  tormen- 
tilla,  ana  due  dramme;  e d’acqua 
forgente,  tre  pinte.  Si  faccino  bol- 
lire infieme,  fino  che  rimangano 
due  pinte  di  liquore,  colato  grof- 
fo.  A quello  fi  aggiunga  un’ onda 
dell’  acqua  di  cinnamomo  , fetta 
* fenza  fpirito  , e mezz'  onda  di 
diacodio  , mifchiandoU  tutti  in- 
ficine. E 

Que- 
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Queflc  decozioni  fono  generalincnce 
adopraie  nelle  diarree,  e nelle  difence- 
ric  ; ma  moke  volte  con  grande  im- 
prudenza, e con  caccivi  efìfccci.  Impe- 
rocché il  reprimere  le  evacuazioni , che 
fono  critiche,  e dalla  iienà  natura  proc- 
curate,  per  togliere,  o per  allegerire 
ualche  male,  come  talvoka  fuccede, 
aliai  nocivo  al  paziente  ; perché  fer- 
ra la  materia  peccante  nel  corpo  ; e in 
ale  guifa  cagiona  un  male  peggiore  del 
primo.  Ho  fovente  faputo  dolori  di 
ventre  ecceflìvi,  e febbri  perìcolofè  pro- 
venire da  tali  evacuazioni  fermate  in- 
difcrctamente . Debbenfi  dunque  molto 
raramente  fermare  tali  fiuHi,  fenzache 
prima  fia  porcata  via  la  maceria  mor- 
oi/ica  coll'ufo  de’  purganti.  E’  una  of- 
fervazione,  fiata  fatta  da  tutti  i FiGci 
dopo  Ipptcrate  , che  una  emorraggia' 
copiolà  del  nafo  guarifoe  la  febbre  cal- 
voìu  nel  fuo  principio  ; ma  che  effen- 
do  piccola  i un  Gneoma  Gicaie  ; per- 
ché fa  vedere , che  la  natura  non  può 
Gire  che  ^rzi  deboli  per  follevarG. 
Lo  Geflb  G verifica  nelle  diarree,-  le 
auali  fpeflè  vmte  anticipano  , ovvero 
umano  una  febbre,  quando  fono  copio-, 
fc,  eprofufe;  ma  quando  fono  leggie- 
re, e non  baGcvoli  all’  intento  ^ debbo- 
no GiruarG  perniciofe  , e di  cattivo  pro- 
goofiico  , X piuttollo  ellere  promolTc,^ 
che  fermate.  Nulladimeno  qucGe 
SMiti  bmmcbc  pollono  fervire  talvolta  a 
reprimere  i Jluflì  immoderati , ma  non 
a riftagnargli  interamente.  Ma  nd far- 
se ufo,  come  ho  detto,  avvi  bifogno 
di  giutUzio,  e di  difcrcziane. 

DeeoSum  .amarum. 

La  decozione  amara. 

'Si  prenda  di  radice  di  genziana;  uno 
Icrupolo  { di  cime  di  cescaurea 
minore , de’  Gori  di  camamilla  , c 
de’  femi  di  cardo  (anco,  ana  una 
dramma;  e d’acqua  Gargente,  lei 
oncie.  Si  facciano  bollire  infieme 
un  poco  , e G coli  la  decozione . E. 

QueGa  leggevaG  nella  póma  edizio- 
* Vniv, 
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ne  della  Farmacopea  RJiahurghtft , ma 
fu  lafciata  Glori  nell’  ultima.  S’ incen- 
de Ga  una  medicina  Gomacale . 

Dict&um  Mtarum  cum  Sena, 

La  decozione  amara  di  Sena. 

Nella  precedente  Decozione  amara, 
mentre  é ancora  calda,  C mecca  ia 
ànfuGone , per  una  notte , una  dram- 
ma foghe  di  fena;  e poi  Geo- 
* li  il  liquore-  Si  può  anche  fare 
con  due,  o tre  dramme  di  fena, 
fecondo  il  bisogno.  E. 

^ Anche  quella  era  nella  pafraca  edi- 
zione della  detta  Farmacopea,  ma  fu 
lafciata  fuori  nella  prefente.  Serve  poi 
a rendere  la  precedente  decozione  laf- 
fativa. 

DeetSum  etmnae  pr»  clyflen . 

La  decozione  comune  pe’  criGéi . 

Si  prenda  di  foglie  di  malva,  deir 
erba  Mercorella , e de’  Gori  di  ca- 
mamìlla,  ana  mezz’oncia;  de’  fe- 
mi di  Gnocchio,  e di  lino,  ana 
due  dramme  ; c d’ acqua  forgente  , 
una  pinta  e mezza.  Si  facciano 
bollire  tutti  inGeme,  Gno  che  ne 
efili  un  terzo  -di  liquore , e poi 
fi  coli  il  rcGance.  E. 

La  Farmacopea  di  Lenirà  apporta  la 
defla  decozione  come  fegue; 

Si  prenda  di  foglie  fccche  di  malva  , 
un’  oncia  i de’  Gori  di  camarailla 
fecchi,  de’  femi  di  Gnocchio  dol- 
ce, ana  mezz'  oncia;  e d'acqua, 
una  pinta.  Dopo  fatta  bollire  la 
corapoGzione , G coli.  L. 

(^efle  decozioni  adopranG  ne'  eri- 
dei,  foltanto  come  veicoli  di  cofe  di 
maggiore  confeguenza. 

DeceSunt  DiafeerJii, 

Là  decozione  di  Diafeordio. 

Si  menda  di  Diafeordio,  un’  oncia; 
di  terra  Giapoenica,  due  dramme; 
e d’acqua  urgente,  una  pinta  q 
1 i mez- 
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i>  incm.  Si  linciano  bollire  infie* 
-I  me.,  ficchè  ne  rrlii  una  pinta  di 
liquore,  dopo  la  colatura,  graf- 
fi). A quello  fi  aggiunga  d'acqua 
di'rìnnainonK),  fatta  con  fpirito, 
e dello  fciroppo  di  Diacodio,  ana 
un*  oncia  ; ,e  fi  mirchìano  infie- 
, me.  E. 

' Quella  ha  virtù  allringente  , e pare 
ddlinau  principalmente  a rillagnare  i 
flulTi  ; è fi  può  prendere  |kr  bocca , 
ovvero  in  crillco.  Ma  fi  deve  ufare 
con  grandilCma  cautela.  Vedi  ciò,  che 
fi  è detto  di  fopra  intorno  alia  deco- 
aione  bianca. 

DeetSam  tmoUitns  pn  fotu  , 

■ La  decozione  emolliente,  per  le 
fomentazioni. 

Si  prenda  di  foglie  di  malva,  un’ 
oncia  ; de'  fiori  di  camamilla,  di 
melilotOj  cdifarabuco,  ana  mezz* 
oncia  , e de’  lemi  di  fien  greco,  un’ 
oncia . Si  faccino  bollire  in  quattro 
pinte  d’acqua  forgente. 

' Si  può  fare  anche  lenza  i femi  di 
fieno  greco.  Dal  titolo  fi  vede  a che 
colà  ferve. 

DtctSam  «i  lSerie*i, 

, La  decozione  per  la  Iterizia. 

Si  prenda  delle  radici , infietne  col- 
r le  fòglie,  di  celidonia  maggiore  ; 
delle  radici  di  curcuma,  edirub- 
bia  de’  Tintori,  ana  un*  oncia;  e 
d’acqua  forgente,  tre  pinte.  Sifac- 
- ciano  bollire  infieme,  fino  che  ne 
rellino  due  pinte  di  liquore,  do- 
po la  colatura  ; e a quello , dopo 
che  i raffreddato  , fi  agginnu  il 
fugo  di  due  cento  mille  pie£,  e 
due  oncie  dello  fciroppo  delle  cin- 
que radici  aperitive  ; mtlchiandoli 
1^  tutti  infieme.  £. 

Quella  pare  molto  ben  adattau  all’ 
intento , che  il  titolo  efprime.  Ma  bi- 
fogrta  che  fe  ne  prenda  gran  quantità, 
per  cavarne  benefizio. 

il 
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DtetSum  Ligtmum. 

Decozione  de’ Legni. 

Si  prendano  tre  oikìc  di  rafehiamm 
del  legno  guaiaco;  due  oncie  di 
uva  pallà,  fenza  i granelli;  e un 
congio dell' acqua  forgente.  Si  fac- 
ciano bollire  infieme  , fopra  ua 
fiioco  lento,  fino  che  fi  riauce  la 
millura  a quauro  pinte.  Verfo  ha 
fine  dell' operazione,  vi  fi  aggiun- 
ga un’oncia  di  ralcJiiacura  del  le- 
gno di  fallàfrallò , e una  mezz* 
oncia  di  liquirizia  tagliata:  fi  la- 
ici polare  la  decozione,  e poi  li 
travafi , c fi  tenga  per  ufarla . E. 

La  itperienzia  c*  inlègna  , che  vi  è 
grandiffiroa  differenza  tra  Li  decozio- 
ne , fatta  col  guaiaco  frelco,  e quella  ^ 
fatta  col  vecchio,  e fecco;  e pure  di 
elio  generalmente  fallì  ufo  tra  noi. 
ragione  pt»  di  tale  divario  pare  fi» 
quella,  che  la  virtù  naturale  faponacea 
della  pianta  verde  conferva  la  refinz 
folubile  ; laddove  quando  c fecca  , le 
parti  li  atttccano  infiem,  c diventa- 
no più  malagevoli  a fdftglierfi.  Vedi 
l articolo  GUAIACUM  nella  Ma- 
ifrìM  MeAtfa, 

DutSum  ad  Nepbriticos,  j 

Decozione  Nefritica.  - 

Si  prenda  di  radici  di  malva  , di  li- 
quirizia , e di  anonide , o fu  ono- 
nide, ana  mezz’ oncia  ; de’ femi  di 
lino , e di  pallinaca  (àlvatica  , ann 
tre  dramme  i di  paiietaria , un’on- 
cia; quauro  fichi  maturi;  d’uvn 
palfa,' fenza  granelli,  due  onde; 

C d’acqua  fontana,  fei  pinte.  Si 
facciano  bollire  tutti  infieme,  fic- 
chi ne  rcAino  qua'ttro  pinte  di  li- 
quore, quando  farà  colato.  E. 

Siccome  queffa  decozione  i di  qua- 
lità emolliente  ; con  ne’paroflifmi  Ne- 
fritici può  conttiboire  affai  a rilalfare 
i meati  orinar;  , e conlegaencemenK  a 
facUiure  la  loniu  della  pietra,  o della 
iznelk.  Meuendovi  un  po’  di  nitro , 
ti.q.  C dello  * 
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c dello  fciroppo  di  nulra,  ùtì  quella 
decozione  molto  migliorau.  Se  ne  do- 
rrà prendere  copiolàraente^ 

Dtc»3un>  Nitrtfum. 

Decozione  di  Nitro. 

Si  prenda  di  Nitro  ben  purificato  ^ 
mezz’  oncia;  di  Zucchero  bianco, 
due  oncie  ; di  cocciniglia  , uno 
fcrupoloi  e d’ araua  forgente , due 
piote  e mezza.  Si  facciano  bollire 
infieme , (ino  che  la  decozione  fìa 
ridotta  a due  pinu  ; poi  lì  traea- 
fì,  dopo  che  uuà  chiarificato  po- 
fandofi.  B. 

II  Nitro  rende  quella  decozione  am- 
mirabile nelle  febbri  : e ne’  mali  feb- 
brili. Ma  elTendo  il  nitrofiicile  a pren- 
derli in  follanza , come  anche  a feio- 
glierlì  in  ogni  fluido  diluente;  perciò 
non  vi  d necelCtà  di  rendere  quella 
medicina  officinale.  La  cocciniglia  fem 
bra  qui  chiamata  fcdtanto  per  trarelli- 
re  quella  compolizione , eaelléndo  per 
altro  del  tutto  inutile,  un  tale  proce- 
dere non  è candido,  e troppo  mille- 
riofo.  V 

^ DtciUum  VtStrtlt, 

Decozione  Pettorale. 

Si  prenda  deU’^uva  palTa , fenra  gra- 
nelli, c di  orzo,  ana  un'oncia; 
quattro  fichi  polpoli  ; e d'acqua 
lorgente , fei  pinte . Si  faccia  bol- 
la hr,  e lì  riduca  a quattro  pinte  ; 
avanti  di  levarla  dal  fuoco,  vi  fi 
aggiunga  di  radice  d’ iride  X//ir/>4  , 
c di  liquirizia , ana  mezz’  oncia  ; 
e di  foglie  di  lingua  cervina,  e di 
imlfilaggine,  ana  un’oncia.  Siculi 
il  liquore.  E. 

La  Farmacopea  di  Londra  ordina, 
che  fi  faccia  la  decozione  pettorale  nel- 
la maniera  , che  fegue  : 

Si  pienda  d’  orzo^  comune , d’  uva 
palTa,  fenza granèlli, deifichi,  ana 
due_  oncie;  di  liquirizia,  mezz' 
oncia;  e d’acqua,  quattro  pinte. 
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Si  faccia  prima  bollire  l’acqua  coll’ 
orzo;  poi  vi  fi  aggiunga  l'uva  paf> 
fa,  e,  un  poco  prima  di  levarla 
dal  fuoco,  i fichi,  e la  liquirizia. 
La  decoziotK  farà  allora  perfetta, 
quando  non  refii  del  liquore  fe 
non  due  pinte,  dopo  d’ellère  fia- 
ta colata.  L. 

Nella  paflata  Farmacopea  del  nollro 
G)llegio  la  llefià  medicina  era  preferì» 
ca  come  fegue; 

Si  prenda  d’uva  paflà,  lènza  granel- 
li, un' oncia;  datteri,  numero  (ci; 
fichi  polpofi,  numero  otto;  d’or- 
zo netto,  un’oncia.  Sifacm  bol- 
1ÌK  tutto  in  tre  pince  d’ acqua  for- 
gcnte  fii»  a confumanjp  la  terza 
parte  ; c un  po’  prima  che  fi  levi 
dal  fuoco , vi  fi  metterà  di  liqui- 
rizia, mezz'oncia;  di  foglie  di 
adiamo,  o fia  capelvenere,  di  ede- 
ra terrelle,  di  feabbiofa,  e diraP 
filaggine , ana  un  manipolo . Si  la- 
feino  ilare  in  infiiGone  per  un  quar- 
to d’ora , e poi  fi  coli  il  liquorac 

Sarebbe  cofa  molto  inutile  il  forma- 
re una  difputa  circa  quelle  decozioni, 
quale  fia  la  migliore.  Giova  affai  più 
roffervare  che  l’infufione  degl’  ingre- 
dknei  pettorali,  fatta  in  acqua  calda, 
è una  medicina  molto  più  grau  allo 
fiomaco,  e non  meno  valorofa  di  quel- 
le. Ma  si  le  decozioni,  che  le  infu- 
fieni  debbono  prenderfi  in  quamicà  mol- 
to grande , per  poter  produrre  alcun 
effetto  confìderabÙe ; e,  per  dire  la  ve- 
rità , non  fc  ne  può  afpetcare  gran  be- 
nefizio , fènza  a^iungervi  qualche  co- 
fa  di  maggiore  vircil,  ed  efficacia. 

DeeoSum  Tamarnigrum  cum  Sena. 

Decozione  di  Tamarindi  con  Sena . 

Si  prendano  di  tamarindi,  lèi  dram- 
me } de’  crìll’alli  «di  tartaro , due 
dramme;  e d'acqua  fedente , una 
pinta  e mezza . Si  facciano  bollire 
tn  un  vafo  di  terra  cotta , fino  a 
ridurli  ad  una  pinta;  e inqncfla, 
mentre  è ancora^caf da , fi  Ufci  in 
I i a infù- 
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infnfione  , jper  una  notte  , una 
dracnma  di  toglie  di  fena  ; e poi 
I fi  coli  il  liquore  , aggiungendovi 
• un’  oncia  di  fctroppo  di  viole  . 

QuefU  fi  fa  talvolu  con  due  , o 
' tre  dramme  di  fena . 

Medicina  ammirabile , e rinfrefcante, 
jie’mali  febbrili  , e fpezktlmente  quan- 
do il  paziente  è fiitico  di  corpo. 

lufufum  amarttm. 

Infufìone  amara. 

Si  prenda  di  radice  di  genziana  mez- 
za dramma  ; e di  cime  della  ccn- 
taorea  minore  , Una  dramma  . Si 
f mettano  in  infufiane  ^ in  quattr’ 
; pncie  d’acqna  forgente  ^ e bollen- 
te , lalciandoli  fiare  quattr’ ore  ^ e 
poi  fi  filtrino.  E. 

Quella  neirulcin»  edizione  delb  Far- 
macopea EdJaburgbef*  è fiata  foftituita 
alla  DecnJuit  mmsra,  che  vi  fi  leggeva 
nelle  edizioni  anteriori  ; e pare  ua  un 
medicamenco  migliore  . 

bfitfttin  amarum  eum  Sna* 

Infiifione  amara  con  Sena. 

Alla  precedente  infiifione  fi  agginO' 

Sano  delle  foglie  di  léna  , una 
ramma  ; e de"femv  di  finocchio  , 
mezza  dramma . E. 

Si  >h  anche  talvolta  con  due  , o tre 
dramme  di  fena . 

La  Farmacopea  di  Ltmirs  ci  dd  la  fe- 
guente  lafiififitt  amar»; 

Infiifum  amarum  fimpltx  . 

Infiifione  amara  femplice. 

Si  prenda  di  radice  di  genziana  di 
fcorza  gialla  j e frelca  di  limone  , 
. feparaca  attentamente  dalla  parte 
interna  biaqpa  ,'ana  mezz'oncia  ; 
di  Icorza  gialla  d’acanc)  di  Siviglia, 
parimente  fenza  la  pane  bianca  in- 
. . tema,  ma  feccata,  una  dramma  e 
mezza  ; c d’acqua  bollenK  , tre 
■quatti  di  uiu  pinta  ■ Dopo  d’efie- 
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re  fiati  in  infulione  , per  nn’  ora 
o due  , fi  coli  o per  carta  , o per 
un  paijnolino  , fenza  fpremere  ^ 
ingredienti.  L. 

Quelia  deve  fervire  di  medicina  ama- 
ra fiomacale,  e fembra  molto  ben  adat- 
tau  a queir  intento. 

lafufum  amarum  pur^aat . 

Infiifione  amata  purgante. 

Si  prendano  di  fòglie  di  fena,  di 
fcorza  gialla  di  limone  frcfca , ans 
’ tre  dramme  ; di  radice  di  genzia- 
na f della  parte  gialla  degli  aranci 
di  Siviglia  leccata  , di  femi  di 
- cardamomo  minore  , ana  mezza 
dramma;  e d’acqua  bollente., cin- 
que oncìe  . Dopo  che  fieno  fiati 
in  infiifione  , fino  che  il  liquore 
fi  raffredi,  fi  coli.  L. 

Quella  fembra  una  medicina  lallàti- 
Va  fiomacale  albi  buona  ; a cui  fi  puè 
aggiungere  , con  dilcrezione  , qualche 
aluo  ii^re^nte  purgativo  , per  ren- 
derla piu  catartica  . 

■ . •.  r . 

lufufi  Start  uacias  quatmr . 

Infiifione  di  Sena  di  quattro  onde. 

Si  prendano  di  figlie  di  léna  , tre 
dramme  ; di  fcrwolaria  acquatica 
maggiore  , due  dramme  ; di  zen- 
zero ammaccato,  e di  fale  di  tar- 
^ taro , ana  dieci  grani  ; e d'  ac^a- 

. bollente,  quattr’ onde  . Si  bfdno 
Ilare  in  infiifione  quattr’  ore  , e 
poi  li  coH  il  liquore.  E. 

La  decozione,  ovvexo  finfulìone  di 
feiu  è la  bafi:  orinaria  delle  bevande 
catartiche  ma  per  lo  pid  vi  fi  ag- 
giunge qualche  altra  cola  per  invigo- 
.rite  b operazione. 

Infufum  St/us  etmmunt . 

La  Infiifione  comune  di  Sena. 

Si  prenda  di  foglie  di  fena,  un’ on- 
.-eia c mezza;,  dc'criftalli  di  ur- 

uro» 
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taro , tre  dramme  ; e di  fenù  del 
cardamomo  minore  fenza  fcorze  , 
due  dramme;  ed’ acqua,  unapin* 
ca  . Si  facciano  bollire  i criflalli 
di  tartaro  in  acqua  , fino  che  fi 
fciolgano  ; e allora  fi  vcrfi  l'ac- 

V qua  bollente  fugl’  ingredienti  . 
Quando  il  liquore  (àm  freddo  , 
fi  coli.  L. 

Da  quella  compofizione  a’  é levato 
il  fate  di  tartaro,  e in  fua  vece  fi  fo- 
no follituiti  i criflalli  di  tartaro  ; e 
pare  fia  fiato  fatto  molto  giudiziofa- 
mente  . Quella,  come  la  precedente  , 
ferve  di  bafe  alle  bevande  purgative. 

lafufum  Sena  limtnUtum. 

Infufione  di  Sena  limonata. 

Si  prenda  di  foglie  di  fena,  un’on- 
cia e mezza  ,-  di  fcorza  gialla  di 
limone  frefco,  un’oncia  di  pefo; 
di  fugo  di  limone  , un'oncia  di 
roifura  ; e d' acqua  bollente  , una 
pinta.  Si  lafcino  in  infufione,  fi- 
no che  fi  raffreddino , e poi  fi 
coli  il  liquore.  L. 

Nella  Prefazione  pretnelfa  alla  Far- 
macopea del  collegio  , fi  dice  , che  11 
detto  metodo  di  aggiungere  un  acido 
alla  infufione  di  fena  , fia  di  tartaro  , 
fia  di  fugo  di  limone  , è contrario  a 
quello  della  Farmacc^a  prefente,  nel- 
la quale  vi  entra  un  lale  alcalino.  Nel- 
la teoria  abbiamo,  che  gli  acidi  inde- 
bolifcono  le  tinture  acquofe,  fatte  con 
vegetabili  ; e gli  alcali  piuttofio  accre- 
iirano  la  quantità  , che  (e  ne  efirae  . 
Ma  la  fperienza  ci  ha  fatto  ben  vede- 
re , che  le  infùlìoni  , fatte  nella  ma- 
niera foprammentovata  , corrifpondono 
benilTimo  all’intento;  e poi  trattando- 
fi  di  una  medicina,  che  reca  naufea  a 
rnolti  pazienti , è di  molta  importan- 
jca  , che  fia  preparata  in  guilà , da  po- 
xer  ellpirre  le  pani  più  leggiere , e le 
meno  ingrate. 
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Emuljt»  communìi. 

Eraolfione  comune. 

Si  prenda  de’  quattro  fèmi  freddi 
maggiori , un’  oncia  ; e di  man- 
dorle dolci , fenza  fcorza  , mezz^ 
oncia  . Si  pedino  molto  bene  in 
• un  mortaio  di  marmo  ; e poi  vi 
fi  verfino  (opra  apoco  apoco  due 
pince  d’acqua  forgente . Si  mifchi- 
no  infieme,  e dopo  fatta  la  cola- 
tura , vi  fi  aggiunga  un’  oncia  d* 
acqua  di  cinnamomo  , fenza  fpi- 
rico  ; e due  dramme  di  zucchero 
bianco.  £. 

Emulfit  Arabica. 

Emulfione  Araba . 

Quella  fi  fa  nella  fiellà  maniera  «he 
la  precedente,  finendo  prima  bol- 
lire nell’acqua  tre  dramme  di  gom- 
ma Arabica  infranta , fino  che  fia 
perfettamente  fciolta . £ . 

La  Farmacopea  di  Landra  ordina,  fi 
fàccia  hSmuJjùnt  tamunt  come  fegue: 
Si  prenda  di  mandorle  dolci  , fenza 
Icorze,  un’oncia;  di  gomma  Aro‘ 
Oca  , mezz’  oncia  ; di  zucchero 
doppiamente  rafiBnato  , fei  dram- 
me; d'acqua  d’orzo,  due  pince. 
Si  fciolga  la  gomma  nell’acqua  d’ 
orzo  calda  ; e quando  quella  é 
affatto  fredda,  fi  verfi  apoco  apo- 
co fopra  le  mandorle  pelle  collo 
zucchero  , macinandoli  ben  infie- 
me  , fino  che  il  liquore  diventi 
latteo;  e poi  fi  coli.  L, 

11  Bterbaavh  ofièrva , intorno  alle 
emulfioni  in  generale,  che  il  liquore, 
preparato  come  fopra , ha  molta  lòmi- 
glianza  col  chilo  degli  animali  ; il 
uale  viene  preparato  ne’ loro  corpi  , 
a' vegetabili , mediante  l’azione  dello 
lloroaco  , la  mallicazione , e la  rumi- 
nazione , prima  che  elfo  fi  mifchj  col- 
la bile  nel  duodeno.  La  verità  dì  cid 
apparifce  chiaramente  dal  colore  bian- 
co , dalla  untuofità  cralfa  dell’uno  , e 
I i 3 dell’ 
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d:ir altro,  e dalla  gran  difpofìrion;  , 
che  hanno  d’ innacidirfi  . Se  poi  il  li- 
quore , iàcto  cotne  j teda  c^ual- 
che  tempo  in  un  vaio  alto  , e cilin- 
drico, (^ncaneamente  lì  fepara  in  due 
parti,  l’una  bianca,  Rroda,  e quali  del 
tutto  oliofa  , la  ouale  galeggia  al  di 
fopra  ; e l' altra  piu  tenue , trafparente, 
e di  colore  turcninetto  , che  da  al  di 
lòtto,  in  ciò  «li  lì  radòmiglia  al  lat- 
te, che  li  divide  in  crema  , che  reda 
al  di  fopra;  e in  altre  parti  più  fotti* 
li,  che  vanno  al  di  focto.  Di  più,te- 
nendofi  il  detto  liquore  per  qualche 
tempo  efpodo  all'aria  calda,  li  fa  aci- 
do , e poi  molto  acuto  , ftmx  però 
avere  il  rancidume  dell’olio  fpremuto; 
e in  ciò  li  accorda  col  latte  ; il  quale 
parimente  in  aria  Umile  acquida  dell' 
acidità  , fenza  farli  rancido  come  1’ 
olio  . Don^e  fi  cava  anche  queda  of- 
fervazione,  che  ik’ mali  acuti  leEmuI- 
fitm  fono  più  licore  degli  olj  , cavati 
per  cQirelIionc . Ma  non  mi  4 ii>ai  riu- 
ìcito,  foggiugtte  il  di  trar- 

ne un  coagulo  come  quello  del  latte  ; 
onde  in  ciò  conftde  la  vera  differenza 
tra  il  latte  de’ vegetabili,  e quello  de- 
^i  animali.  La  ragione  poi  della  dif- 
fctenza  tra  l’olio  fpremuto,  e remul- 
fionc  , fembra  principalmente  edere  que- 
iia  , ohe  la  parte  &r iiucea  , ncUa  ma- 
cinatura , elumdo  codanepnente  in  par- 
ticelle minute  intermezzata  coll’  olio 
Mro  ; perciò  le  particelle  di  quello 
tòno  talmente  ratte , e feparate  tra  di 
loro,  che  cambiandoli  la  fot  tenacità, 
ù rende  mifcibile  con  acqua  onde 
adùme  la  fiicmadi  lane,  che  parimen- 
te confide  in  una  fodanza  gradì,  fciol- 
ta  in  acqua  ; laddove  l’ olio  puro  , ca- 
vato per  efpreilìane  , faavendo  le  fue 
parti  tra  loro  unite  in  conutto  , non 
ammetee  1’  acqua  , nè  con  edà  fi  mi- 
iichia.  ianolue,  le  mole;  particdic  fa- 
rinacee, che  fono  tramezzate  coll'olio 
«ella  etnulficKie,  la  fanno  divenire  aci- 
da, ma  non  rancida  . £ da  ciò  fi  ve- 
■de  la  ragione  , perchè  il  lìquor  è bian- 
co ; Ktefo  efae  daU’ciio,  intùnamenu 
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divllb , e incorporato  con  acqua  , ri- 
fulterà  feinpre  una  midura  bianca  . 
VerCindofi  poi  dell’olio  fopra  un  bic- 
chiere d’acqua  , i due  liquori  fi  divi- 
deranno , e faranno  iralparenci  ; ma 
elTendo  Ikh  rimenati  , e agitati  infie- 
me,  fi  uniranno  in  qualche  maniera  ; 
e durante  tale  unione,  la  midura  farà 
affatto  bianca*;  hfciandola  polare  , 1’ 
olio  anderà  alla  fnperficie , e 1’  acqua , 
al  di  fono  , e la  bianchezza  firanira 
immediatamente  . Lo  dclfi>  vedelì  ro- 
vente nel  lane  degli  animali  , nelle 
acque  olìofe  didillate  , e nelle  mento- 
vate emuUìoni.  F parimoKe  colà  cer- 
ta , che  la  bianchezza  è più  , o men 
grande,  fecondo  la  quantità  dell’olio, 
e altresì  il  liquore  più  tardi  , o più 
predo  fi  fa  rancido.  Se  poi  l’olio  citi 
piacoH  quantità  , il  liquore  farà  men 
bianco,  e tanto  più  predo  fi  farà  aci- 
do . Nella  State  , le  cmulfioni  appena 
podbno  conferva^  fané  più  di  dieci 
ore;  ma  nell’ Invento  durano  più.  In 
fomma,  dal  modo  di  fare  le  emulfio- 
ni  intenderemo  a che  cofa  ferve  la 
madicazione . Perciocché  tutti  i cibi  , 
fatti  di  grano  , che  abbonda  di  qual- 
che olio  occulto  , macinati  da’ denti 
nella  madicazione  , e incorporaci  col- 
la faliva,  quanto  più  fono  alccrati  nel- 
la becca  , tanto  più  limili  fi  rendono 
a quede  emulftoni  ; e alla  fine  fi  fan- 
no bianchi,  quando  la  faliva  , il  (àie, 
e r olio  fi  miUrhiano  ben  infieme . Tale 
operazione  , nella  bocca  principiata,  è 
nello  domaco  continuata , e ferri pre  più 
perfeztonaa  negrincedini  ; dove  la  ma- 
teria ancora  ritiene  le  dcllè  qualità  di 
prima  ; ricevendone  delle  altre  da’  nuo- 
vi fughi , che  continuamente  con  edà 
fi  ranno  milchiando  p laddove  nella 
fuddetta  operazione  P^macfutica  non 
vi  entra  die  T acqua  lòia.  Quindi  rila- 
« la  diltinzione  artifiziale  tra  il  primo 
dillo,  eil  latte  degli  ammali,  ht  Binai- 
/ì»*i  pollono  farli  coti  fpedkameiKe , e 
cosi  predo  fi  guadano  , che  non  poflo- 
no  elfere  medicine  odìcinali  ; debbono 
perciò  annoverarli  tra  le  edemporanee  , 

e va- 


LIBRO  ir.  CAPITOLO  ri. 


e variarli  fec^n^  la  diverflti  d^’l^iTo 
gni . Si  adopianS,  per  correggere  l’acri-  , 
monia  degli . qiaori  i e particolarracmc 
per  facilitare  lo  fcarico della  orina,  per 
cogUcfC  U.doIpr>  e lajdifficolcà^'cfae  li 
hanno  nel  farla  , da  qualunque  caufa 
frovcogano. 

“ Afiu  Htrieat0i  " ' 
Acqua  d’orxo. 

• - la 

Si  prendano  due  onaie  di  otto  moo* 
do,  e d’aqua  quattro  pinte.  Pri- 
ma fì  lavi  bene  l’orzo  con  acqua 

, fredda  ; e poi  verfandovi  Copra  una 
mezza  pinta  d’acqua,  fi  faccia  bol- 
lire un  poco.  Qiueli’acqua  (àrà  un 
pò  colorita  , fi  giuerà  via  ; e fi 
^ metterò  l’orzo  nelle  4.  pince  d’ac- 
- u .qua  , fpecificate  al  di  mpra  , che 
fia  bollente,  e fi  continui  a farlo 
bollire , fino  che  ne  fia  confuniata 
la  meti . L.  -.e  i-  -.l 

. Quello  i U liquore  , che  fi  ulà  co- 
monemente  , per  refrigerare  , umetta- 
re , e fciogliere  , ne’  mali  febbrili . Ma 
ficoome  la  maniera  di  prello  farlo  è ben 
nota  , e non  può  tenerli  molto  tempo , 
non  vi  era  gran  bilctgno  di  farne  men- 
zione in  una  Farmacopea.  > 

PctHs  etmmuiiii. 

Fomentatione  cornane. 

Si  prenda  di  foglie  d’abrotano,  ov- 
vero di  lavanda  feccfae  ; di  cime 
-.. . d’afiènzio  marino  parimente  lèc- 
che  ; di  fiori  di  camamilla  , ana 
un’oncia  j^-di  foglie  di  buro  fec- 
cbe,  raezz’oncu  ; e d’acqua  , Tei 
pinte.  Si  facciano  bollire  leggier- 
mente , e poi  fi  coli  r acqua . L. 

V Quefia  inie  fia  una  buona  bafe<per 
.ima  fomentiÉfone  i a cui  fi  può  aggiun- 
gere lo  fpirico  di  vino  , o qualnm^ue 
altra  coTa  il  ProTefibre  fiimerà  propria . 
Le  fue  vinti  medicinali  polTono  bperfi 
da  quelle  degl’  ingrediemi  , che  la. 
compongono.  ^... . , ^ 

* t 

I • 
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Jus  rtperinum. 

Brodo  di  Vipere. 

Si  prenda  una  vipera  di  grandezu 
mezzana,  fcnza pelle,  tetta,  o in- 
tettint  ; e d'acqua  due  pinte  . Si 
facciano  bollire  , fino  che  ne  fia 
confummata  una  mezza  pinta  . SI 
levi  dal  fuoco , e quando  l’acqua 
iàrà  fredda,  e la  vipera  non  fotte 
ben  fecca , fi  tolga  via  ilLCrafi''* 

- congellato  . Si  prenderà  poi  un 
pollattro,  parimente  di  grandezza 
mezzana,  fe  ne  leveranno  la  pel- 
le, e tutto  il  gnlfi»,  fi  porri  fui 
fuoco,  e qum&  bolle , fi  ieri  dal 
fuoco  : fi  tagli  in  peuectt , che  fi 
mettono  di  nuovo  nell'  acqua  , « 
poi  fui  fuoco  : e fluito  che  qve^ 
fia  comincia  a bollire  , fi  leve  la 
(chioma,  e fi  travafa.  t. 

Sarebbe  cofa  veramente  ridicola  U 
fiire  commenti  fopra  quella  preparazio- 
ne ; perchè  ogni  Cuoco  la  faprà  fare 
meglio  anche  dello  ttefib  Jppocrate  , 

0 del  Bttrbaavi»,  fe  fofièro  vivi  . Of- 

1 ferverò  Ibltanto  , che  quello  Autore 
moderno  era  di  opinione , che  i brodi, 
prefi  frequentemente  ,e  in  piccola  quan- 
tità per  volta  , fieno  rittorativi  gnolto 
eccellenti , valorofittimi , e alTai  giove- 
voli a’ corpi  ribttàti,  e forfè  il  brodo 
di  pollallro  farà  b^o  quanto  ogni  al- 
tro. Onde  anche  il  brodi  di  Vif>trt  può 
efière  un  buon  rittorativo;  ma  io  ttinao 
il  pollattro  efière  l’ingrediente  princi- 
pale, da  cui  fi  ha  maggior  benefizio  . 
Perciocché  la  polpa  di  una  vipera,  fia 
grande  quanto  fi  voglu  la  fua  virtù  , 
non  può  mai  baftare  a produrre  efieito 
alcuno  . Olcrecché,  fin  dove  ho  potuto 
vedere  coU’efperieraa  , le  Vipert  non 
I hanno  alcuna  virtù  , da  cui  fi  pofia 
I promettere  cofa  alcuna  . Ma  accade  ro- 
vente , che  noi  non  vediamo  l’eScacia, 
e la  vinù  delle  cofe  communi  , e or- 
dinarie ; e attribuiamo  i buoni  effètti  , 
da  eflè  prodotti , ad  altre,  che  non  ca- 
dono cosi  rovente  fotto  agli  occhi  no- 

li  4 ftri. 
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Ari  , «inantunque  di  qualità  aHàt  infe- 
rìori  . Son  quali  certo  , che  chiunque 
farà  la  pruova  del  brodo  di  polladro  ^ 
con  vipera  1 o fenza  vipera  ^ ne  ricare- 
là  lo  fteflb  giovamemo.  . 

femiuum  CydMmum. 
Mucilaggine  di  Temi  di  Melecocogne . 

Si  prenda  di  femi  di  Melecotognc  , 
ena  dramma ^ e d’acqua  fei  oncie. 
Si  facciano  bollire  a fuoco  lento  , 
(ino  che  I’  acqua  diventi  grolla  , 
amine  il  bianco  di  un  uovo  ; c poi 
(i  coli  per  pannolino.  L. 

Quelia,  e quella  di  gomma  tragacan- 
la  fembrano  quali  della  ftelTa  virtiì  . Si 
adoprano  principalmente,  inlictne  con 
akri  ingredienti  , tenendole  in  bocca  , 
e inghiottendole  apoco  apoco  colla  fa- 
£va  . Talvolta  fervono  di  veicolo  alle 
IbOanze  grevi  , le  mali  non  pollono 
Sbfpenderu  in  cofa  allatto  fluida. 

Strum  Alumintrum  . 

Siero  di  Allume. 

Si  prenda  di  latte  di  vacca , una 
pinta  ; d'allume  in  polvere  , due 
dramme  . Si  ftcciano  bollire  Itno 
che  fi  formi  il  fiero  , che  deve 
poi  fepararfi  imerameme  dalle  par* 
ti  coamlace . 

Si  vede  benillìmo  quali  fieno  le  vir* 
in  di  quella  compoGzione  da  quelle 
dell'  alloroe. 

Strum  Sctrbatieum  . 

Siero  Scorbutico. 

Si  prenda  di  latte  di  vacca, una  pin- 
ta  ; de'  fughi  Icorbutici , nn  quar- 
to di  pinta.  Si  facciano  bollire  fi- 
no a fbrmarfi  il  fiero , che  deve 
fepararfi  dal  rimanente . L. 

11  tìtelo  erprimc  le  fue  vinti. 
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CAPITOLO  SETTIMO. 

Dt^li  Sciroppi  . 

Ztntrali  iMeni»  t^li  Sciroppi . 

I.  T O zucchero  , che  entra  negli 
Sciroppi  , che  fi  fanno  fenza 
cottura,  dee  prima  bollire  nell' acqua, 
fino  a farli  confiftente  come  fe  toEc 
candito;  notando  bene  di  chiarificarlo 
con  bìancod’  uovo , c con  defpumazione . 

11.  Quantunaue  nel  fere  quelli  Sci~ 
roppi , fi  rkerchi  talvolu , che  lo  zuc- 
chero fia  il  doppio  del  liquore  ; pure 
generalmente  meno  può  ballare  . Pri- 
ma duntpiK  fi  prendi  tanto  zucchero 
qdhnto  é 'ìf  Kquore,  fi  fciolga  , e poi 
a poco  a poco  fe  ne  vada  mettendo  , 
fino  che  redi  al  fondo  fenza  dilIoU 
verfi  ; che  poi  fi  disfarà , mediante  il 
luoco  leggiero  del  bagno  d’  acqua. 

I 111.  Oh  Sciroppi  acidi,  ofienoquelli 
cavati  da' fughi  oc’ frutti , non  debbono 
farfi  in  vali  di  rame,  quando  ntui  fo- 
no fiagnati . 

IV.  1 vegetabili  , che  fi  adcmrano 
nelle  decozioni  , o nelle  infufioni  , 
debbono  eflère  difèccati  It^ermente  ; 
quando  non  fi  dica  efprefifementc , che 
I fieno  colti  di  fiefeo. 

V.  Gli  ScirMpi , fetti  con  cottura  , 
debbono  chiari&arlì  con  bianco  d'uovo, 
a riferva  del  diacodio  ; e però  quello 
dee  fàrfi  collo  zucchero  finifliino  . 

VI-  Gli  Sciroppi  folutivi  , e pur» 
ganti  debbono  farli  piuctofioróllozuc- 
chero  bruno . " 

> Syrupiu  oc  JBio, 

Sciroppo  d’  Aglio  . 

St  prendano  fidici  d'aj^io,  cadiate 
in  fette  , e d'  acqua  bollente , due 
piote . Si  lafci- 1’  aglio  in  infufione 
iieir acqua  dodici  ore,  in  un  vafo 
chiufo  li  coli  il  liquore  , e poi  in 
efifo  fi  fciolga  dello  zucchero  quan- 
to balla  a fame  feiroppo  - L. 

Dalle  qualità  dell’  aglio  a’  intenderà 
« qua- 
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quali  fieno  quelle  di  quello  feiroppo  . 
Pare  debba  fervtre  prìncipaitneme  di 
cina  pettorale.  ^ 

Syrupus  ie  Altbtea. 

Sciroppo  di  Altea  . 

Si  prendano  di  radice  d’  altea  ^ tre 
' oncic;  di  radice  di  eringio  candi- 
ta, un’oncia;  di  liquirizia,  mezz' 
oncia  ; di  capelvenere , e di  parie- 
tana,  ana  un'  oncia  ; c d’  acqua 
forgente  , fei  pince . Si  faccino  bol- 
lite , lino  che  fé  ne  confumi  un 
terzo.  Al  liquore  colato,  e depu- 
rato con  farlo  polare  fi  aggiunga- 
■ no  quattro  libbre  di  zucchero  bian- 
co. Si  torni  a bollire  il  tutto,  ri- 
mcnanJoIo  continuamente  , fino 
che  fi  riduca  in  feiroppo . E. 

Nella  Farmacopea  àiLonJra  fi  ordi- 
na lia  preparato  lo  Scnopp»  di  Altt» 
nella  maniera  feguente  : 

Si  prenda  di  radici  frefehe  di  altea, 
una  libbra  ; dello  zucchero  dop- 
piamente raffinato , quattro  libbre  ; 
e d’  acqua  , un  congio  . Si  faccia 
bollire  r acqua,  inficme  colle  ra- 
dici, fino  che  ne  Ila  confiimata  la 
metà . Si  laici  raffreddare  , poi  fi 
iravafi,  e fi  fprema.  In  una  notte 
deporrà  le  feccie,  e la  mattina  fe- 
guente fi  travafi  il  liquore  chiaro, 
e vi  fi  metta  lo  zucchero  ; e fi  torni 
a bollire,  fino  che  fi  riduca  il  tutto 
al  pefo  di  fei  libbre . L. 

Non  fi  può  afpettare  alcun  grand’ 
effetto  da  una  dola  di  quello  feiroppo. 
Ciò  non  ofianie,  può  lervire  a rendere 
dolci  le  decozioni  , o le  infufioni  e- 
mollienti  ; e principalmente  quelle  , 
deihnate  a far  palTàre  via  con  facilità 
la  renella,  o la  pietra. 

Syrupus  Ariemijtte  . 

Sciroppo  di  Artemifia  . 

Siprei^ano  di  radice  di  rubbia,due 
oncic  ; di  quelle  di  arillolochia  ro- 
tonda , e di  curcuma , ana  un’  on- 
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eia  ; d’ acqua  forgente , un  congio  , 
Si  facciano  bollire  infieme  , fino 
che  Ila  confumata  una  quarta  par- 
te; vi  fi  aggiunga  , verfo  la  fine 
della  operazione  , di  foglie  di  ar- 
teroifia  , un’  oncia  ; di  quelle  di 
calamita , di  dittamo  ereteufe  , dr 
matricaria  co’tìori,  di  origano, di 
puleggio  comune  , di  ruta  , c di 
fabina,  ana  mezz’oncia;  di  femi 
di  dauco  cretenfe,  ovvero  di  pafti- 
naca  falvatica  , e di  quei  di  ligu- 
fiico , ana  tre  dramme.  Si  coli  il 
liquore,  aggiungendovi  fei  libbre 
di  zucchero  bianco  ; e fi  faccia  in 
feiroppo,  fecondale  regole. dell’ 
arte  , facendolo  bollire  fopra  un 
fuoco  lento.  E, 

Quello  Sciroppa  c flato  bfeiato  fuori 
nell’  ultima  edizione  della  Farmacopea 
di  Edinburg)  ; ma  ho  voluto  apporur- 
lo  , perche  mi  fembta  cflère  di  effica- 
cia, e di  virtù  eguale  a qualfiOia  altro . 
Serve  principalmente  a promuovere  i 
flufiì  uterini'. 

Syrupus  e corticc  Aiirantiarum . 

Sciroppo  di  feorza  di  Arane)  . 

Si  prendano  fei  onciedi  feorza  efler- 
na  di  arane)  frefehi;  e d’acqua  bol- 
lente, tre  pinte.  Si  lafcino  (larein 
infufione,  in  vafo  ferrato,  fei  ore  ,* 
in  Baltico  Maria  , con  fuoco  leg- 
giero . Si  coli  il  liquor  , e vi  lì 
aggiunga  di  zucchero  due  volte  il 
pefo  del  liquore . Se  n:  faccia  fei- 
roppo , fenza  farlo  bollire . E. 

Evvi  nella  Farmacopea  di  Londra  uno 
feiroppo,  molto  Groile  al  precedente  , 
folto  il  titolo  di 

Syrupus  c cortscibus  Aurantsorum  . 

Sciroppo  di  feorze  di  Arane)  . 

Si  prendano  della  feorza  gialla  efler- 
na  d’  arane)  frefehi  di  Siviglia,  otx’ 
onde;  e d’acqua  bollente,  cinque 
pinte . Si  lafci  la  feorza  in  infufio- 
ne  nell’  acqua  una  notte  , in  vafo 
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ken  cMufOj  e la  mauina  fegacntc 
fi  fciolga  nel  liquore  già  colaco  di 
zuccliero  doppiamente  raffinato  , e 
polverizzato  . quanto  balli  a fare 
lo  fciroppo . L. 

Dalle  virtd  della  fcorza  di  arane)  H 
fanno  quali  fono  quelle  de'fuddetti  Ici- 
roppi.  In  fatti  ^ dovrebbono  eficrc  gra- 
ti ^ e giovevoli  allo  ilomaco. 

Syrupui  t fucc»  Aurantiorum  . 

Sciroppo  di  fugo  di  Arane)  . 

Si  prenda  una  pinta  di  fugo  ehiari- 
fìeato  di  arancj  ; e di  zuechero 
bianeo  , due  libbre  . Se  ne  faeeia 
uno  fciroppo  , fenza  bollire  j fe- 
condo le  regole  dell'  arte.  E. 

Sjruput  BaJfaaticut, 

Sciroppo  Balfamico. 

Si  prendano  dello  fciroppo  di  zuc- 
enero  , fatto  di  frefeo  ^ due  lib- 
bre . Si  levi  dal  fuoco  , e quando 
c quafi  raffreddato,  vi  * infonda  a 
poco  a poco  un'  oncia  di  Tintura 
Ttlutana,  e fi  mifchino  per  agita- 
zione , Si  lafci  ilare  io  fciroppo  in 
un  calore  da  bagno  , finche  tutto 
lo  fpirito  ae  ila  efalato . E. 

Il  metodo  di  fare  lo  Spirito  balfami- 
€0  , come  lo  porta  la  Farmacopea  di 
Landra  , è il  feguente  : 

Si  prendano  di  balfamo  del  Toiu,  ott' 
onde  e d' acqua  , tre  pinte  . Si 
farà  bollire  il  baliàmo  nell’  acqua  , 
in  un  vafo  circulatojo,  o almeno 
in  un  matraccio  , con  il  collo  al* 
to,  tenendo  la  bocca  coperta  leg- 
giermente , due  o tre  ore . Quanti 
1 acqua  d divenuta  fredda  , e co- 
bu,  vi  fi  aggiunga  dello  zucche- 
ro doppiamente  raffinato  , quanto 
ballerà  a farlo  in  iciroppo  . L. 

Dalle  virtù  del  balfamo  del  Tolu  coila 
quali  fieno  quelle  dc’fitddem  icitoppi  , 
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Syrupui  Caputi  Venerit . 

Sciroppo  di  Capelvenere  . g 

Si  prenda  mezza  libbra  di  capelvene- 
re ; di  rafehiatura  di  liquirìzia  , 
due  onde; e d’acqua  forgente  bol- 
lente, fei  pinte  . Si  bicino  ilare 
infieme  una  notte,  poi  fi  bcciano 
bollire  un  poco,  e fi  coli  il  liquo- 
re per  efpreflàone.  Vi  fi  aggiunga 
pelo  eguale  di  zucchero  bianco,  e 
fi  bccia  bollire  fino  a farli  della 
confillenza  di  fciroppo.  E. 

Creilo  c fiato  ommeiio  nell’  ultima 
edizione  deUa  Farmacopea  Ediuburjgbefe . 
Siccome  poi  d una  medicina  di  poco 
momento,  non  ne  ho  fatta  menzione  , 
fenon  per  compiacere  certuni , che  lae 
hanno  qualche  opinione  . Quello  fci- 
roppo a Captlvenert , che  fi  vende  nelle 
botteghe  di  Cafie  , deve  eficre  fatto  del 
Capelvtnere  di  Canada  , e dell’ acqua  de’ 
fiori  di  arane).  La  Farmacopea  di  Lon- 
dra apporuuno  {àtoppodiCapt/vencrt , 
lòtto  il  titolo  di  SyruputPetioratii. 

Syrupui  Caryopbyllorum  , 
Sdroppo  di  Garofmi. 

Si  prenda  una  libbra  di  fiori  di  garo- 
bni,  collidi  freico,  tagliando  via 
prima  colle  forbid  le  unghie  , o 
fia  quel  poco  di  bianco,  che  han- 
no nelle  loro  cilrcmità  ; e d’ acqua 
forgente  ben  calda  , tre  pince  . Si 
bfeino  ilare  infieme  una  rtuue  ; 
poi  fi  coli  il  liquore  , e vi  fi  ag- 
giunga due  volte  altrettanto  del 
filo  pefo  di  zucchero  bianco  ; e 
così  ridurlo  in  fciroppo  , fenza 
farlo  bollire  , fecondo  le  regole 
dell’  arce . E. 

Nella  Farmacopea  di  Londra  fi  ordi- 
nano tre  libbre  di  fiorì  di  garofani  a 
cinque  pinte  d’  acqua  bollente.  Credo, 
che  quefio  fciroppo  fia  fiimato  folcanto 
per  lo  fuo  colore  , ed  odore  ; ma  che 
nella  medicina  fia  di  poco  ufo . 

Sy- 
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Syrupiu  di  Cicbore»  cam  Rbeo , 
Sciroppo  di  Cicoria  con  riobarbaro. 

Si  prendano  di  riobarbaro  , cagliato 
in  pezzetei , e aoimaccato,  fcioncie  ; 
c d'acqua  forgente  bollente,  quat- 
tro pince . Si  lafcino  Ilare  in  infu- 
iìone  dtje  giorni , a fuoco  leggie- 
ro ; e dopo  che  averanno  bollico 
pochiflìmo  tempo,  fì  coli  il  liquo- 
re . A quello  lì  deve  aggiungere 
del  fugo  chiarificato  di  cicoria  , 
quanro  pince;  e di  zucchero  bian- 
co, fei  libbre.  Si  facciano  bollire, 
fino  a ridurli  in  (ciroppo,concui, 

• ■ mentre  c ancora  caldo  , fi  mifehi 

• uno  fcrupolo  d’  olio  dillillato  di 
«nnamomo  mefcolato  con  un  po 
di  zucchero  . Si  può  anche  fare 
colla  decozione  di  cicoria.  E. 

^ Quello  è fiato  lafiàaco  fuori  nell’ ul- 
tima edizione  della  Farmacopea  Edi/i- 
tu'lbefe . Ho  voluto  inferirlo  qui , per 
elPne  un  buon  purgante  pe’ fanciulli,  e 
molto  in  ulò. 

SyrupU!  Croei . 

^ Sciroppo  di  zafferano  . 

Si  prenda  una  pinta  di  vino  di  zaffe- 
rano ; di  zucchero  doppiamente 

• raffinato,  venticinque  oncie  ; che 
fi  fciogiicrà  r>el  vino  ; ficchd  fe  ne 
faccia  uno  feiroppo.  L. 

Quello  é un  cordiale,  e molto  gra- 
to, c di  ufo  nella  medicina;  perche  in 
quella  maniera  fi  può  dare  in  una  voIm 
una  dofa  di  zafiferano , badante  a pro- 
durre un  buon  eliètto. 

Syrupus  CjcUttitrum. 

Sciroppo  di  Melecotpgne  . 

Si  prendano  di  fugo  di  melecotogne 
depurato,  tre  pinte  ; di  cinnamo- 
mo , una  dramma  ; di  garofani , e 
di  zenzero,  ana  nnezza  dramma  ; 
di  vino  rollò  , una  pinta  ; e di 
zucchero  doppiamente  raffinato  , 


nove  libbre.  Si  metta  il  fugoindì- 
gellione  cogli  aromati,  lalèiandoli 
Ilare  fei  ore  in  un  calore  di  cene- 
ri ; vi  fi  aggiunga  poi  il  vino , e lì 
coli  il  liquore;  c finalmente  vi  fi 
mifchierà  bene  lo  zucchero  , per 
farne  uno  feiroppo  . L. 

Quello  è uno  feiroppo  aliai  grato  , 
e buono  per  addolciare  i medicamenti 
allringenti , oppure  levare  1*  odore  in- 
grato degli  altri . 

Syruput  Kermefittus . 

Sciroppo  di  Clierroet . 

Si  prenda  una  libbra  di  fugo  delle 
bacche  di  chermes;  e di  zucchero 
bianco  , due  libbre  . Se  ne  faccia 
lo  feiroppo  fenza  fuoco. 

11  migliore  Sciroppa  di  Chermes  è 
quello  , che  ci  portano  già  latto  dalle 
parti  mertdionali  della  Francia,  e fpe- 
zialroente  fe  fu  preparato  fenza  fuoco . E. 

Dalle  vimì  del  chermes  fi  aà  quali 
fieno  quelle  di  quella  medicina. 

Syrupus  t fuceo  limtnum. 
Sciroppo  di  fugo  di  limoni  . 

Si  £i  nella  fiellà  maniera  che  1’  al-  ' 
tro  di  fugo  d'arancj.  E. 

Ma  nella  Farmacopea  di  Lossdra  c or- 
dinato nella  maniera  feguentc: 

Si  prendano  due  pinte  di  fugo  di  li- 
mone , dopo  d’  avere  depofio  le 
file  feccic  j e d’ elTcre  fiato  colato  ; 
e di  zucchero  doppiamente  raffi- 
nato, cinquanta  oncie.  Si  fciolga 
lo  zucchero  nel  fugo  , per  lare 
lo  feiroppo. 

la  quefta  fiefià  maniera  fi  fanno  gli 
Yetroppi  di  mora.  L. 

Dagl'  ingredienti  fi  difiinguono  le 
loro  rifpettive  vinti. 

Syrupus  tiyrtisnu. 

Sciroppo  di  Mirto . 

Si  prendano  di  bacche  di  mirto,  due 
onde;  di  radice  di  tormentilla,di 
rofe 
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rofe  rode  , di  fantalo  rodo  , di 
fcorza  di  melagranau  , di  balau- 
ftij  e di  femi  di  cocino,  ana  un’ 
oncia  . Si  caglino  , e fì  frangano 
gl'  ingredienti  ; e poi  fi  facciano 
bollire  in  un  congio  d’acqua  for- 
gence  , fino  che  ne  Ga  confumaca 
, la  metà.  Si  coli  , c vi  fi  aggiun- 
gano quattro  libbre  di  zucchero 
bianco  , e fi  facciano  bollire  per 
fare  lo  feiroppo . E. 

Quello  c fiato  lafciato  fuori  nell’ ul- 
tima edizione  della  Farmacopea  Bdia- 
gurgbtfc,  E’di  qualità  afiringente. 

Syrupus  Papavtris  «Ibi,  feu  dcMtctaio, 
vulgo  Diacodium  . 

■ Sciroppo  di  P^avero  bianco  , o 
fia  Diacodio. 

Si  prendano  di  cime  di  papaveri  bian- 
chi ^ non  troppo  maturi,  e leggier- 
mente feccati  , quattordici  oncie  ; 
e d’  acqua  forgence  bollente  , un 
congio.  Si  lafcino  in infufione una 
notte  ; e poi  fi  facciano  bollire  , 
(ino  che  fia  confumaca  la  metà  del 
liquor  , che  fi  caverà  per  efpref- 
fione,  e vi  fi  aggiungeranno  quat- 
tro libbre  di  zucchero  bianco; fa- 
cendo poi  bollire  tutto  fino  a di- 
venire feiroppo  . E, 

La  Farmacopea  di  Londra  ordina  lo 
fleffo  nel  modo  feguence  , e fatto  il 
titolo  di  ^ 

Syrupuj  e Meetnìojfive  Diacodìon. 

Si  prendano  di  cime  di  papaveri  bian- 
chi , e lécchi , fenza  i femi  , tre 
libbre  e mezza  ; e d’  acqua,  fei 
con^.  Si  taglino  i papaveri,  e fi 
faccino  bollire  nell’  acqua  , rime- 
mndoli  Ibvence,  acciocché  non  fi 
abbrucino,  fino  a non  refiamedel 
liquore  che  un  terzo  incirca,  che 
farà  quali  Itottor  imbevuto  da’  pa- 
paveri, Si  levino  dal  fuoco , e fe 
ne  cavi  il  liquore  per  efprelTione  ; 
e poi  fi  farà  bomre  il  liquore  foto, 

. fino  a ridurlo  a quattro  pince  in- 


VNIVERS  ALE. 

circa;  e fi  coli,  mentre  i ancora 
caldo  , per  un  facchecto  di  pelo  , 
e poi  per  una  fannella  fottile  . Si 
laici  Gare  una  notte  a pofare  , fe 
mai  ve  ne  foflèro  rimafie  alcune 
feccie . La  mattina  feguence  fi  tra- 
vafi  il  liquore  chiaro  ; e fi  faccia 
bollire  con  fei  libbre  di  zucchero 
doppiamente  raffinato,  fino  che  il 
tutto  fi  riduca  -al  pefo  di  nove 
libbre  , o poco  più  , ficobe  di- 
venti uno  feiroppo  di  buona  con- 
fifienza  . L 

Siccome  quello  medicamento  é di 
grandiffima  importanza  nella  medici- 
na  ; voglio  però  qui  addurre  i fenti- 
raenti  de  principali  Scrittori  Farmaceu- 
tici incorno  ad  effe  . 11  S^fùncy  ofiér- 
va , ohe  quello  feiroppo , chiarito  nella  * 
maniera  lolita  , peree  affai  della  fua 
forza  oppiofa  . E che  tra  quelli  fei- 
roppi,  quantunque  preparaci  colla  mag- 
giore attenzione  , vi  farà  molto  diva- 
rio, proveniente  ora  da  una  cofa,  ora 
da  un'  altra;  che  però  é affai  difficile 
il  farli  lèmpre  riufeire  egualmente  effi- 
caci, e valerofi.  L’  Autore  della  Par- 
macopea  Riformata  fa  quello  rimarco 
giudiziofo,  che  ad  onta  di  qitu  la  ca- 
ra , che  U Collegio  ha  prefa  intorno 
alla  preparazione  di  quelm  feiroppip  , 
che  pure  uno  farà  ferapre  molto  oiilé- 
rence  dall’ altro  in  forze  , e in  virtii  . 
PciAocché  in  alcune  llagioni  i papa- 
veri concengonovfuantità  di  oppio  mag- 
giore, proporzionatamente  al  pefo  loro, 
che  in  altre;  « poi  dall’ eflére  uno  ope- 
ratore pili  o men  perito  di  un  altro  t 
e da.  varie  circollanze  , che  occonono 
neifa.  llefià  operazione,  nafee  una  gran 
diverficà  nega  feiroppi,  quantunque  li 
adoperi  tutta  la  diligenza  pofiìbile  . I 
Compilatori  della  Farmacopea  Edin- 
\burgbtft  fembrano  di  avere  maturamen- 
te confiderato gl’ inconvenienti,  a’quali 
fimo  Ibggetti  gli  feiroppi , fatti  fecon- 
do Ì metodi  foliti;  e perciò  hanno  or- 
dinato ; fi  faccia  la  decozione  de’  pa- 
paveri in  maniera  , che  ben  dà  a co- 
nofaere  quanto  erano  pratici  nella  Par- 
ma- 
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tnacu»  Ma  forfè  tutte  le  attennoni^e 
follccitudini  , fin  ora  prcfe  , per  fare 
quella  medicina  , faranno  egoalmente 
difetcofe  e fuperilue.  imperocché  fe  ve- 
xamence  vi  è bifogno  di  una  Ofmiata  , 
in  forma  di  fetroppo;  e fe  c aftoluia- 
mente  neceflàrio  , che  la  fua  foru  ila 
determinata  , e accertata  con  ogni  efai> 
cezza  ; farà  dunque  meglio  difiTolveie 
certa  quantità  di  t^pio  purificato  , c 
ben  feparaco  dalle  lue  parti  refinofe  , 
in  certa  proporzione  di  feiroppo  bian- 
co ; ovvero  piutcoflo  in  qualche  forra 
d’acqua;  che  fi  farà  bollire  quanto  ba- 
llerà, riduccndolo  poi  in  fciroppocon 
zucchero,  ma  fenz’ altra  bollitura.  Per 
mia  opinione  , quello  feiropM,  e ogni 
altro  di  quella  fpezie  fono  dipochilli- 
mo  ufo  nelb  medicina  ; perche  non 
pofibno  fervire  a fine  alcuno,  a cui  1’ 
oppio  crudo  non  fia  molto  più  adatta- 
bile . Vero  é che  i fanciulli  prendono 
più  volontieri  il  Diacodian  , ma  fono 
pochilOmc  le  occafioni,  nelle  quali  tale 
medicina  debba  loro  darli . Benché  le 
Balie  fi  lafciano  tentare  di  farglielo 
prendere  frequerKemente  affine  di  ao- 
chettarli,  con  notabile  loropregiudizic^. 

,Slruput  Papavfris  Erratici  . 

Sciroppo  di  papavero  Enatico . 

Si  prendano  quattro  libbre  di  fiori 
frefehi  di  papaveri  erratici  ; e d' 
acqua  bollente  , quattro  pinte  e 
mezza . Si  ràecterà  l’ acqua  , infie- 
. me  co’  fiori , fui  fuoco  , rimenan- 
doli  bene  , fino  che  elfi  fiaiK)  in- 
teramente bagnati  ; e rollo  che  fono 
andati  al  fondo,  li  lalcino  Ilare  in 
infulìone  tutta  una  notte.  Il  gior- 
no feguente  fi  travali,  c fifprema 
il  liquore;  e poi  li  metta  da  parte 
per  una  notte,  acciocché  le  f^cie 
fi  pelino  ; e allora  fi  faccia  lo 
feiroppo  collo  zucchero  doppia- 
mente raffinato.  L. 

Anche  quello  é una  oppiata  ; e le 
fue  virtù  particolari  pollbnocomparire 
da  quelle  del  Papavero  rollb  o fia  er- 
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fatico  . Nel  fuddetto  feiroppo  la  pro- 
rzione  de’ fiori  di  papaveri  alf  acqua 
maggiore  di  quella,  ordinata  nella  far- 
macopea di  Edmburga  , fotto  il  titolp  di 

Syrupus  Papsveris  Rbaadot  . 

Sgroppo  di  papaveri  rolli . 

Si  prendano  di  fiori  frefehi  di  pa- 
paveri roffi  ; e d’  acqua  forgente 
bollente,  tre  pinte.  Si lafcino Ilare 
una  notte  in  infulione  ; poi  ù coli 
il  liquor,  e vi  li  aggiungano  due 
libbre  di  zucchero  bianco,  facen- 
dolo bollire  , lino  che  fi  faccia 
feiroppo.  E. 

Syraput  PtBoralij. 

Sciroppo  pettorale . 

Si  prenda  di  radice  d’  iride  Fìaren- 
tiaa , o lìa  Illirica  , e di  elenio  , 
aiu  un’  oncia  e mezza  ; di  liqui- 
quirizia  , due  oncie  ; di  fiori  di 
tuflilag^ine,  d’  erba  capelvenere  , 
di  foghe  d’  edera  terrellre  , ana 
un’oncia;  di  fichi polpoG,  dodici 
in  numero  ; e d’  acqua  forgente  , 
otto  pinte  . Si  faccia  bollire  tutto 
inlleme  , fino  a confumarne  la 
quarta  parte;  fi  coli  il  liquore,  e 
poi  vi  fi  aggiungano  fei  libbre  di 
zucchero  bianco . Si  torni  a bol- 
lire , fino  a ridurlo  conlìflente  co- 
me uno  feiroppo.  E. 

Quello,  fembra  meritare  il  nome  di 
Scirappaptttarale  molto  più  del  feguen- 
te ; e fembra  ellère  un  medicamen- 
to afifai  buono  per  la  tofife  , e per  la 
raucedine . 

Syrupus  PcBaralis. 

Sciroppo  Pettorale  . 

Si  prendano  di  figlie  di  capelvene- 
re d’ IngbUttrra  &che , cinque  on- 
cie ; di  liquirizia , quattr’oncie , e 
d’acqua  bollente,  cinque  pinte  . 
Si  lafcino  gl’ingredienti  in.infu- 
fiooe  per  alcune  ore  ; fi  coli 
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il  liquore,  e poi  ri  fi  fdolga tanto 
zucchero  doppiamente  raffinato  , 
che  badi  a fiir*  lo  feiroppo . L, 
Vedi  Syr“P*^  captili  Veaeru. 

Syruput  e fitribns  Pcrficét. 

Sciroppo  de’  fiori  di  Perfico. 

Quello  fi  fa  coirinfufione  de’  fiori  fìef- 
chi  di  perfico  , nella  llelTa  maniera 
che  il  Xjnmper  PapaverU  Rb^adot.  E, 
Si  dice  , che  quello  Ha  un  buono 
«nedeo  pe’  fanciulli,  e opera  un  poro  al 
di  folto;  ondedmolto  in  ufo.  Laaou 
d da  due  dramme  fino  ad  un’oncia. 

Syruptti  P ctonia. 

Sciroppo  di  Peonia. 

Quello  è fatto  coll’ infufione  de’ fio- 
ri frefehi  di  peonia  , in  quella 
llella  maniera  , che  fi  fa  il  Syru~ 
pus  Vapéverit  Rhaados,  E. 

Le  rirnl  di  quello  feiroppo  celiano 
da  quelle  della  peonia  . 

Syruptu  Pnltiit. 

Sciroppo  di  puleggio. 

Si  prendano  di  foglie  del  puleffiio 
comune,  fei  onde,  e d’acqua  for- 
cente  bollente  , ire  piote  . Si  ja- 
feino  Ilare  rutta  una  notte  in  in- 
fiifione calda,  in  vafo  ferrato;  poi 
fi  coli  il  liquore  , fi  chiarifichi  , 
e ri  fi  aggiunga  due  volte  il  fuo 
pelo  di  zucchero  bianco  , ficche 
fi  riduca  in  feiroppo  fenza  far- 
lo bollire  .E. 

Se  il  Fifico , che  ordina  quello  Cd- 
xoppo,  ha  in  ciò  qualche  mira,  quella 
wjtrà  meglio  effettuarli  colla  femplice  in 
follone  X:1  puleggiov  latta  rome  il  té. 

Synpas  guinqttt  Radicum. 

Sciroppo  delle  cinque  radici  aperiiive. 

Si  prendano  due  onde  di  eiàfcuna 
delle  cinque  radici  aperitive  ; e d’ 
acqua  fbrgeme,  fel  ^nie.  Si  fao- 
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siano  bollire  infieme,  fino  che  nn> 
terzo  del  liquore  Ila  fvaporato;  fi 
fprema  il  rellante  , e con  quattro 
libbre  di  zucchero  bianco  fi  faccia 
bollire,  fino  a ridurlo  in  feiroppo . E. 

La  prima  Farmacopea  di  Londra  or- 
dinava, che  vi  fi  aggiungefièro  ott^on- 
eie  di  aceto  , rerlb  la  fine  della  ope- 
razione - H in  fatti  , quello  fdro{^ 
con  aceto  riefee  molto  grato  ; ed-  è pre- 
feritto  frequentemente  tra  i pettorali 
e gli  aperiemi. 

Sympat  Rrfarum  pallidarum.- 
Sciroppo  di  rolè  Damafehine. 

■ Quello  fi  fa  colla  doppia  infufione 
di  rofe  fiefehe  damafehine  , come 
il  Syrupuf  Papaveri t Rbaadot.  E. 

Quello  c fiimato  un  medicamento 
leggiermente  lalfativo. 

SyrKpas  Rjofarum  fohtt'mUJ . 

Sciroppo  foludvo  di  rofe. 

Si  prenda  la  decozione,  che  rimane' 
dopo  la  dillillazione  di  fei  libbe 
di  rofe  damafehine,  e cinque  lib- 
bre di  zucchero  doppiamente  raf- 
finato . Si  fprema  la  decozione  ,, 
fatta  bollire  fino- che  fia  ridocu  a 
tre  pinte  ; e fi  metta  da  parte  per 
una  notte , acciocché  le  leccie  va- 
dano al  fondo.  La  roauina feguen- 
te  fi  travafi  il  liquore  chiaro  , e- 
collo  zucchero  fene  faccia-  lo  fei- 
roppo , facendolo  bollire  , fino  che 
ne  rellino  fette  libbre  e mezza . L. 

Quello  c un  buon  purgatue  po’ fan- 
ciulli, e per  le  perfonc  di  ctropleflio- 
ni  deboli  ; e nelle  ricette  c taverne 
aggiumo  alle  decozioni , e alle  info— 
fioni  caurtiche. 

Syraput  e Rojit  ficcit . - 
Sciroppo  di  rofe  fecche. 

Si  prenda  di  rofe  fecche,  mezza  lib*- 
bta,  e d’acqua  forgente  bollente  , 
quattro  pinte.  Si  ftfeino  una  no*- 
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te  in  infuGonci  e poi  dopo  d’are- 
rc  bollito  un  poco  , fi  coli  il  li- 
quore / «i  fi  aggiungano  quattro 
, libbre  di  zucchero  bianco  ; e fi 
torni  a bollire  , fino  a ridurlo  in 
Iciroppo.  £. 

Syruput  Sofebtri. 

Sciroppo  di  zucchero  . 

Si  prendanoquanticà  eguali  di  zucche- 
ro bianco , e di  acqua  fiargente  ; e 
fi  faccino  bollire.  Ono che  acquifiino 
la  conGfienza  di  Gcirop^.  E. 

Quello,  al  redere,  farà  buono  quan- 
to la  nuggiore  «arte  degli  fciroppi  al- 
teranti, cioè  , buono  a niente,  alme- 
no incapace  di  produrre  effètto  alcuno 
Diediciiule  dintporcanza . 

Quefio  fi  elfo  leggefi  arKhe  nella  Far- 
macopea di  Ltadra,  fotta  il  tk^o  di 
Syruput  fimplne. 

Syruput  Sc'ilUticus , 

Sciroppo  Scillitlco. 

Si  prenda  d'aceto  di  fcille,  imapin- 
..  <a  e mezza  i di  cinnamomo  , di 
zenzero,  ana  uifoncia^  di  zucche- 
ro doppiamente  raffinato,  tre  lib- 
bre e mezza . Si,  mettano  gli  aro- 
mati  in  infufione  nell’aceto  per 
tre  giorni  ; fi  coli  il  liquore , e vi 
fi  (giunga  lo  zucchero,  per 
lo  Iciroppo.  L. 

Nella  Farmacopea  di  Edàuburg»  lo 
Seireppf  ffi/Um  è ordinato  nella  ma- 
niera feguente: 

Si  prendano  deH'acetto  Scillkico  due 
pinte- c di  zucchero  bianco»  quat- 
tro liUre.  ne  faccia  lo  fcirop- 
po  fenza  cozione.  E. 

Quefii  fembrano  adattati  a promuo- 
vere la  efpoctorazione , c a ^tare  fiio- 
ai  la  flemma  vifitofà. 

Syruput  t fpiiu  Cervim. 

Sdioppo  di  fpino  Cervino. 

, Si  prenda  .di  fugo  di  bacche  di 
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no  Cervino  mature , e frefche  , 
un  coiaio  { di  cinnamomo , di 
zenzero,  e di  nocemofeata  , ana 
un’oncia,  e di  zucchero  doppia- 
mente raffinato  , fette  libbre  . Si 
n^u  da  parte  il  fugo  per  pochi 
gitani,  per  fcpararlo  dalle  feccie; 
poi  fi  coli,  e in  una  piccola  quan- 
tità di  eflo  a’infondano  gli  aroma- 
ti . Si  firà  bollire  il  r^o  ; e un 
pò  prima  di  levarlo  dal  fuoco,  vi 
ii  allunga  quello,  in  cui  gli  aro- 
mati  fono  fiati  in  iufuGone  , ma 
che  fia  fiato  colato  ; e 1 tutto  fi 
riduca  a quattro  pince..  Allora  fi 
muterà  lo  zucchero  , per  fiirc  Io 
feiroppo.  L. 

Quefio  c ordinato  parimente  nella 
Farmacopea  di  Edinburg»  , afa  da  brfi 
un  poco  diverfamente  dal  Giddetto  « 
fotto  il  tittilo  di 

l 

Syruput  de  fpiita  Cervitru , feu  Riamitu 
Cutburtito . 

Sciroppo  di  Spino  Cervino. 

Si  prendano  fei  pintc  di  fugo  c3iia- 
.niìcato  di  bacche  mature  di  fpino 
Cervino  ; e di  zucchero  bruno  , 
quattro  libbre..  Si  faccino  bollire 
fopra  un  fuoco  lento  , fino  a di- 
ventare feiroppo;  e mentre  è an- 
cora caldo  , vi  fi  raifehi  una^ram- 
ma  d’ olio  dfifiillato  di  garofani  , 
fopra  un  .pò  di  zucchero.  £. 

Si  faccia  quefio  feiroppo  in  qualfi- 
voglia  maniera  , farà  fempre  di  làpoce 
molto  in^co  ; onde  pqco  importa  che 
fi  adopri  lo  zucchero  bruno  , o bianco. 
E’  un  catartico  gagliardo  , ed  c ffima- 
co  particolarmente  giovevole  a purga- 
re l’acqua  nella  idropifia  ; fi  mifema 
frequentemente  colle  decozìoQi  , infu- 
fioni,  e foluzioni  laflTarive,  ^r  ravvi- 
vare la  loro  operazione.  Iz  dola  i ^ 
un’oncia  , e anche  più  , quando  fia 
prefb  fòlo. 
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Syrupttt  e Sympbyt», 

Sciroppo  di  Sinfito. 

Si  prertda  delle  radici  frefche  del  Sin- 
nco  maggiore,  e delle  foglie  fref- 
che di  piantaggine,  ana  mezza  lib- 
bra . Sieno  ben  infrante  tutte  in- 
fìeme,  e ne  fprema  il  fugo  forte- 
mente. Alle  radici,  e foglie  fpre' 
mute  fi  uniranno  due  pinte  d’ac' 
(](ia  forgente , facendola  bollire  lìt 
no  a confutnarne  la  metà.  Si  coli 
il  liquore,  c poi  fi  mifchi  col  fu 
go  , fptemuto  come  fopra . Vi  fi 
aggiunga  pefo  eguale  di  zucchero 
bianco , e fi  faccia  bollire  fino  alla 
confiflenza  di  fciroppo.  E. 

Quello  d una  medicina  vulneraria  , 
e leggiermente  afiringentc. 

Syrupus  VhUrum. 

Sciroppo  di  Viole. 

Si  prendano  di  viole  frefche  , e ben 
colorite,  due  libbre,  e d’acqua  bol- 
lente, cinque  pinte.  Si  lafcino  in 
infufione  tutto  un  giorno  in  un 
vafo  di  vetro  , oppure  di  terra 
cotu  invetriata  . Si  travafi  il  li- 
^or , e fi  coli  per  un  pannolino 
lottile,  avvertendo  di  non  preme- 
re i fiori  . Si  riduca  in  fciroppo 
colla  dovuta  quantità  di  zucchero 
dMpiamente  raffinato.  L 

Quello  fciroppo  i di  pochillimo  mo- 
mento nella  medicina  ; onde  importa 
poco  il  fapere  la  maniera  di  preparar- 
lo ; quantunque  alcuni  lo  commendi- 
no • Vedi  l’articolo  VIOLA,  nella 
Materia  Medica, 

Syrupus  ZJngiberis, 

, Sciroppo  di  Zenzero. 

Si  prendano  di  zenzero , tagliato  in 
lette  fottili,  quattr’oncie,  e d'ac- 
qua bollente , tre  pinte  . Si  lafci 
Io  zenzero  macerare  nell'acqua  per 
alcune  ore  , e poi  lì  coli  il  liquo- 
re. A quello  fi  aggiunga  dcllozuc- 
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I chero doppiamente  raffinato  quanto 
balli  per  fare  lo  fciroppo.  L. 
Quello  d molto  grato  al  palato  ; e le 
fue  virttl  collano  da  quelle  dello  zenzero . 

Oc’  Meli,  delle  Gelatine,  e de’ Sughi. 
Mei  Agyptiacum, 

Mele  /Egiziaco. 

Si  prendano  di  verderame , polveriz- 
zato molto fottilmente,  dinqué  on- 
de ; di  mele,  il  pefo  di  quattor- 
dici oncie;  e di  aceto,  la  mifura 
di  fette  oncie  . Si  faranno  bollire 
tutti  inlìeme  fopra  un  fuoco  leg- 

giero  , finochd  la  millura  acqui»! 

I dovuta  confillenza,  e un  colo- 
re rollètto.  in  poco  tempo  le  par- 
ti pili  groflè  anderanno  ai  fondo; 
e quelle, che  fono  più  liquide,  ere- 
(lano  fopra , diconli  Mele  Egiztace.L. 
Di  quello  non  fi  fa  ufo  alcuno,  fe- 
non  cllernamente  onde  ferve  a nettar, 
e a detergere  le  ulcere  , fenza  lafciar 
crefeere  la  carne  fungofa . 

L'Uitgueato  Eghiaco  della  Farmaco- 
copea  di  EdirAurg»  d quali  lo  liclTo  che 
quello  di  Londra , 

Mei  Elatinet, 

Mele  di  Fiatine. 

Si  prendano  di  fugo  depurato  della 
elatine  femmina,  quattro  pinte,  e 
di  mele  chiarificato  , quattro  lib- 
bre . Si  facdno  bollire  infieme  fino 
a ridurli  ad  una  buona confiltcnzd.L. 
Non  ho  naai  faputo,  che  di  quello 
fi  faccia  ufo  alcuno:  ma  pure  per  co- 
nofeere  le  fue  virtù  , vóli  l’articolo 
VERONICA/vw/im. 

..  Mei  fblleboratum. 

Mele  di  Elleboro. 

Si  prenda  una  libbra  di  radici  di  el- 
leboro bianco  , feccate,  c taglia- 
te ; di  mele  chiarificato  , tre  lib- 
bre : e d’acqua  , quattro  pinte  . 

Do- 
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C|opo  d’enère  ftace  le  ndici  ire 
giorni  a oiacerarfi  neU’acqua,  lì  fa> 
ranno  bollire  un  poco  ; poi  lì  (preme- 
rà il  liquor,  lì  colerà  e lì  farà  bollire 
col  mele,  fìnoa  farli  confiAeme.  L. 
Quello  partecipa  molto  delle  virtù 
dell’ elleboro  bianco  , e può  darli  ne’ 
cafi  maniaci  . Sò,  che  talvolta  ha  ca- 
gionato sfarzi  aliai  violenti  per  vomi- 
tare , mellb  ne’  crillcì  ; ne’  quali  pure 
alle  volte  può  elTcre  un  buon  ingrediente . 

M//  Mtrcuriale. 

Mclle  di  Mercorella  . 

Si  prendano  di  fugo  di  mercorella  , 
e di  mele,  ana  tre  libbre.  Si  hic- 
ciano  bollire  inlìeme  , levando  la 
fchiuma  , a mifura  che  viene  al- 
la fuperfizie  ; e lì  riduca  alla  con- 
fillenza  di  mele.  E. 

Siello  ferve  priitcipalmente  come  un 
liente  ne’  crilléi. 

Mt/  Kefaceum. 

Mele  Rolaco. 

Si  prendano  quattr’oncie  di  rofe  rof- 
fe , fecche , tagliandone  quel  bian- 
co, che  li  vede  nelle  cllremità  lo- 
ro ; di  acqua  bollente  , tre  pinte  ; 
e di  mele  chiarificato,  cinque  lib- 
bre . Si  lafcino  Ilare  le  rofe  alcu- 
ne ore  nell’acqua  ; fi  coli  il  liquore , 
vi  lì  metta  il  mele,  facendo  bollire 
'*-  tutto  fino  che  fu  ben  conlillcnte.  L. 
-.  Il  Mtl  Rófatum  del  Farmacopea  di 
Edtnburgo  differifee  pochillìmo  dal  Ib- 
prammentovato.  Ha  virtù  detergente  ; 
e li  adopra  principalmente  ne’  garga- 
lilmi  , per  fanare.le  ulcere  , e le  in- 
fiammazioni della  bocca  , e delle  fauci . 

Htl  Stlutivum., 

Mele  Solutivo. 

Si  prenda  la  decozione  , che  iella 
dopo  la  diftilljzione  di  fei  libbre 
di  rofe  damalchinc  ; di  femi  di 
ri*  cornino , un  poco  infranti , un’on- 
Farmaeopra  Uaiv, 
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eia  ; di  zucchero  roflb  , quattro 
libbre  ; e di  mele , due  libbre . Si 
cavi  la  decozione  per  efprtlllone, 
e fi  faccia  bollire  , riducendola  a 
tre  pinte  ; aggiungendovi , verfo  la 
fine  della  bollitura  , i temi , in- 
volti in  pannulino . Si  corni  a bol- 
lire leggiermente , collo  zucchero, 
e col  racle,  fino  che  fi  faccia con- 
IHlcnte  come  il  mele  liquido . L. 

Quello,  ferve  principalmente  per  met- 
tere ne’  crillci,  e nelle  decozioni  , a 
ul  fine  adattate. 

Oxymtl  (X  Alilo . 

Ollimele  dell’Aglio. 

Si  prenda  d’aglio,  tagliato  in  fette, 
un’oncia  e mezza  ; di  femi  di  ca- 
ro, e di  quei  di  finocchio  dolce, 
ana  due  dramme;  di  mele  chiari- 
ficato , dieci  oncie;  e di  aceto  , 
mezza  pinta  . Si  farà  bollire  un 
poco  l’aceto  in  un  vafo  di  terra 
cocca  invetriata,  infieme  co’  femi 
infranti  ; poi  vi  lì  meta  l’aglio  , 
e fi  cuopra  il  vafo  . Quando  fa- 
rà raffreddato,  fi  fprema  il  liquo- 
re, e col  caldo  di  un  bagno  vi  fi 
fciolga  il  mele . L. 

Quello  è un  pettorale  , ed  efpetto- 
rante  ; e in  cafo  di  ridondanza  di  fiera- 
ma  vifeolà,  può  beniiCmo  giovare. 

Oxymel  TtSoralt . 

Olfimele  Pettorale . 

Si  prenda  di  radici  di  elenio  , e d’ 
iride  Illirica,  ana  mezz’oncia  . Si 
caglino,  fi  ammacchino,  e lì  fac- 
ciano bollire  in  due  pince  di  ac- 
qua forgence  , fino  che  fi  riduca 
ad  una  pinta  e mezza.  Al  liquore 
colato  fi  aggiungano  un’oncia  di 
gommammoniaca  non  preparata  , e 
difciolta  in  quattro  oncie  di  ace- 
to ; e otc’oncie  di  mele  . Si  fac- 
ciano bollire  infieme  , li  levi  la 
fchiuma,  e poi  fi  coli.  E. 

Quello  dovtebb’eflfere  un  eccellente 
Kk  pet- 
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fcttocale,  ed  erpcttoamte  ; onde  farà 
aflii  giovevole  alle  colli  > e all'  afina^ 
e dovunque  abbondg  una  Qcinntt  vi- 
IcoTa.  ^ 

Oxymel  Sàffìtievm, 

OlEinele  Scilliiico. 

Si  prendano  di  mele,  tre  libbre;  e 
di  aceto  Seillitico , due  pinte.  Si 
Cacciano  bollire,  lino  a lidurG  in 
fciioppo;  fchiunandolo  durame  1’ 
operazione.  E. 

In  quella  ftefla  maniera  viene  ordi- 
nato anche  nella  Farmacopea  di 
lira.  Quefta  medicina  è emetica,  quan- 
do Ga  prela  in  doGi  grande , e promuo- 
ve la  efpetcocazione . Ma  per  lo  più  G 
di  in  piccole  dofe,  cioè,  didnc,  odi 
tre  dramme  e corretto;  coll’acqua  di 
cinnamomo  gagliarda,  inGeme  con  qual- 
che fciroppo  pettorale , per  prevenire 
la  naufea,  che  altiimemi  potrebbe  cal- 
làie. 

Oxymek  JimpltK , 

OGmele  femplice, 

Si  prendano  di  mele,  due  libbre;  e 
diaceto,  unapinta;  facendoli  bol- 
lite inGeme  , fecondo  le  regole  dell’ 
arte.  E.  e L. 

Quello  è di  grande  ufo,  eflèndo pet- 
torale , ed  efpetiorante  ; e G mette  an- 
cora, con  buon  effètto  nelle  epittime 
rifolvemi;  quando  G tratta  di  difli- 
par,  e di  fciogliete  i tumori  infiam- 
natorj. 

Delle  Gelai  me. 

Gelatma  Berbererum. 

Gelatina  di  Berberi . 

Si  prenda  di  Berberi , levando  via  i 
fufti,  « di  zucchero  bianco,  ana 
una  libbra . Si  fiwciaaa  bollire  con 
&OCO  leggiero,  Gno  a ridarli  ben 
conGflemi,  e G palSao  poi  per 
b manica  ìfptcrwtiea,  £. 


miVEBSALB. 

Q^o  è un  acido  al&igrato,  erin« 
frefcance,  e affai  buono  per  umettare 
la  bocca,  e le  Giuci,  ne' mali  febbrili; 
oppure  da  prendere  difctolto  in  acqua 
calda. 

Gelatina  Cernu  Cervi, 

Gelatina  di  corno  di  Cervo.  ' 

Si  prenda  di  raichiatuta  di  corno  di 
cervo  , mezza  libbra  ; e d’ acqua 
forgente,  fei  pinte.  Si  faccia  boU 
lire  con  fuoco  leggiero,  inunva- 
fo  di  terra  cotta  invetriata  , Gno 
che  ne  Ga  confumata  la  metà.  Si 
coli  il  liquore,  e vi  G aggiunga- 
li fei  oncie  di  zucchero  candito 
bianco  in  polvere;  quatir’ oncie  di 
vino  bianco  di  Spagna , e un’  on- 
cia del  fugo  di  arane),  o di  li- 
moni. Con  fuoco  leggero  G ridu- 
ca il  tutto  in  gelatina  fottile . fi. 

Quella  f^u  piti  al  Cuoco,  che  al 
FiGco . Le  lue  virtù  celiano  da  quelle 
del  corno  di  cervo. 

Gelatina  ; feu  Miva  Cydenientm. 

Gelatina  di  Melecotogne. 

Si  prendano  di  fugo  chiatiGcuo  di 
melecotogne,  tre  pinta;  e di  zuc- 
cheto  bianco,  una  libbra;  cG  Gtc- 
ciano  bollire,  Gno  a farfene  lage- 
btina,  fecondo  l’ar;e,  E. 

Queffa  ha  fandtà  atlringenie,  e tal- 
volta G ordina  nelle  diarree  , e nelle 
difenterie.  Ma  più  frequentemente  $ 
adopra  per  dare  confiGenza  a' boli- 

Gelatina  'Ribefierum 
Gelatina  di  ribes. 

Queffa  G fa  del  fugo  di  ribes,  nella 
fleflà  maniera  che  h gelatina  di 
berberi.  E. 

Quella  c molto  grata,  e refrigeran- 
te, c di  più  importanza  neUa  m<^i- 
na,  di  quello  che  G crede  comunetnen- 
te.  Si  ordina  fovenu  oe' cabri  fidibri- 
Gj  ad  oggetto  bltanto  dà  HaGercasin 

la 
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la  bocca  j e le  fauci  ; ma  (ciolta  in  ac- 
qua tepida^  o in  tifana^  è una  medi- 
cina ammirabile  j faponacea  , e rifol- 
vence.  Innolrre  , moiri  mali  cronici 
poiTonoguarirlìcoiruCocopiofo,  e lun- 
go della  gelatìna  di  ribes.  Imperocché 
dopo  moUo  tempo  farà  venire  una  diar- 
rea ranco  falutare^  che  il  male  o farà 
molto  alIegeritOj  ovvero  affatto  guari- 
to. il  Boerbaavi»  ofTerva,  che  elTa  one- 
ra appunto  comg  i fughi  faponacei  del- 
la gramigna  di  primavera;  la  quale  do- 
po qualche  tempo  purga  un  cavallo  mal 
hnoj  fcioglienJo  le  oliruzioni,  dalle  qua- 
le proveniva  il  Tuo  male;  che  pois’ in- 
granerà ^ e acquiflerà  forze  < 

De*Jug6i, 

Suecut  Glycyrrbizee . 

Sugo  di  Liquirizia. 

Si  prenda  la  quantid  , che  fi  vuole  j 
di  radici  di  liquirizia . Sicno  ben 
ammaccate  j e poi  vi  fi  verlì  fo- 
pra  d’acqua  forgence bollente  quan- 
to badi  a dare  tre  onde  fopra 
le  radici.  Si  laCcinoAare  tre  gior- 
ni in  digedione  ; e dopo  d’ave- 
re bollito  un  poco  , d fprema  il 
liquore,  e fi  faccia  fvaporare  con 
fuoco  leggiero  t dno  che  ù ridu 
ca  conGdenre.  E. 

Dalle  virtù  della  liquirizia  fi  {anno 
quali  fieno  quelle  del  fugo. 

Suctits  Pruttorum  Sylveflrium,  feu 
Acacia  Germanica. 

Sugo  di  Sufina  falvacica,  o fia 
l’Acacia  Germanica. 

Si  prertdi  qualunque  quantità  di  fugo 
di  Alfine  falvatiche  non  mature  ; e 
fi  faccia  efalare,  fino  che  fi  riduca 
alla  dovuta  confidenza,  fopra  un 
fuoco  lento.  E. 

Quedo,  per  elTcre  adringente,  può 
benidìrao  adoprarfi  , quando  tutto  i- 
corpo,  ovvero  una  parte  di  eflb,  t 
troppo  rilaflato.  La  dola,  fecondo  il 


ftr 

Beerbaavi* , è da  fei  grani  (ìlio  ad  ùnt 
dramma  e mezza. 

Succi  Antifeerbutiei . 

Sughi  contro  lo  Scorbuto. 

4 

Si  prenda  del  fugo  di  coclearia  or* 
tenfe,  di' anagallide,  di  nadurzio 
acquatico,  e d’aranci  di  Siviglsa, 
ana  una  pinta  f e di  zucchero  bian- 
co, dieci  onde.  Si  mifchino  in- 
ficme,  e fi  chiarifichino  fecondo 
le  regole  dell’arte;  e poi  vi  fi  ag- 
giunga mezza  pinu  dell’acqua  di 
armorada  coropoda. 

Quedo  medicamento  nella  Farmaco- 
pea di  Ltndra  c ordinato  ikI  modo  fe- 
guente  • 

Si  prendano  di  fugo  di  coclearia  or- 
tenfe,  due  pince;  di  fugo  di  ana- 
gallide, e di  nadurzio  acquatico, 
ana  una  pinta;  e di  fi^o  d’aran- 
ci di  Siviglia,  una  pinta,  e uil 
quarto . Si  mifchino  tutti  infieme , 
e fi  lafdno  polare,  ficché  le  fee- 
rie vadano  al  fondo  ; poi  fi  travafi 
il  liquore  chiaro,  e fi  coli. 

11  titolo  cfprime  l’ufo,  a cui  ferve. 
Quando  fi  vuole,  che  produca  alcun 
eiTecto,  bifogna  prendere  queda  medi- 
cina due,  o tre  volte  al  giorno  in  gran 
quantità,  e continuarla  molto  tempo. 

R«^  Baccarum  Sambuci. 

Rob  di  bacche  di  Sambuco. 

Sia  il  fugo  deptirato  delle  bacche  di 
Sambuco  infpefiTato,  con  fuoco  leg- 
giero, fino  a fitrfi  confidente.  L. 

La  Farmacopea  di  Bdinburgo  ordina , 
che  fia  fatto,  fvapomndo  quattro  lib- 
bre di  fugo  delle  bacche  mature  di 
tambuco,  infieme' con  mezza  libbra  di 
zucchero . Ma  é più  dimato  Lenza  lo 
zucchero.  E’ poi  quedo  un  medicamen- 
to, di  cui  non  fi  fa  quel  cafo,  che 
merita  ; perché  non  tc  n’  ha  uno , che 
fia  pili  giovevole  ad  uo-faUreddorc  or- 
dinario; prcndendofene  una  cucchiaia- 
ta, quando  fi  va  al  Ietto,  difciolta  in 
Kk  a mez- 
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nKKU  pinu  d* acqua.  Quello ^ che  fi 
c decco  di  fopra,  intorno  alla  gelatina 
di  ribes  ; é applicabile  a quello;  ma 
pure  il  rob  di  lainbuco  è molto  più 
valorofo,  e di  ufo  pid  edefo,  eflcndo 
Altamente  faponaceoj  e rifolrentc. 

EUatrium. 

Elaterio . * 

Si  fendano  i cocomeri  falvatici  ma- 
turi j là  ne  fprcraa  il  fugo , che 
fi  fui  pallàre  per  crirello  di  pelo 
finilfimo  in  un  vafo  di  terra  cot- 
ta invetriata.  Si  ponga  da  parte, 
finochè  le  parti  pid  grofilè  fiano 
andate  al  fondo.  Si  travati  ^an- 
to  fi  può  delle  parti  pid  foctili  del 
fijgo , inclinando  il  vafo  ; e '1  re- 
fio  fi  cavi  per  filtrazione . La  par- 
, te  pid  grolla,  che  ne  rimane,  fia 
coperu  da  un  pannolino,  c fec- 
cata  o al  fole,  oad  un  fiioco  leg- 
giero. L. 

Quello  d un  medicamento  catartico, 
c idragogo, , ma  efiremamcntc  violen- 
to,* onde  fii  ordina  molto  raramente. 
2>lon  ho  mai  làputo , che  alcuno-  ne 
abbia  prefo  pid  di  cinque  grani  per  vol- 
ta,* quancun^ue  alcuni  parlino  di  dofa 
m^iore.  L utb  dell' B4>rr>*i«  dovrebbe 
telmngerfi  principalmente  alle  apoplef- 
fie , e alle  litargie , prodotte  dall’  ab- 
bondanza del  fiero;  e a quei  cali,  ne’ 
quali  i catartici  pid  miti  non  poffotto 
opmre  efficacemente . E’  poi  quella  me- 
dicina di  gran  durau.  Perciocché  Tra- 
fra/l»  racconta,  di  averne  villo  di  due- 
cento anni,  predò  ad  un  Fifico.  11 
'BmUuc  faceva  una  fpezie  di  Elaterite. 
che  pare  migliore  di  quello , e anche 
men  violento,  facendo-  prima  feccare 
i cocomeri  lalvatici  molto  bene,  e poi 
fiducendoli,  co’  femi,  in  polvere  ; la 
quale  trovo  edere  un  rnedicamento  idr»- 
-gpgo  albi  buono - 


Delle  Conferve , e degli  Zueebe  i ; che 
fi  leggono  nella  Farmacopea  ^ 
Edittburg» . 

Conferva  di  Angelica. 

Si  menda  la  quantità,  che  fi  vuole, 
di  radice  d’ Angelica  frefea . Si  ta- 
gli in  pezzetti , cavando  il  midol- 
lo. Si  l'accia  macerare  per  due  gior- 
ni in  acqua  forgame;  la  quale  fi 
dee  camÙare  una  , o due  volte . 
dopo  ciò,  fi  farà  bollire  un  poco, 
fi  getterà  via  l'acqua;  e poi  vi  fi 
metterà  tanto  dello  feiroppodi  zuc- 
chero, che  redi  due  onde  al  di 
fopra  della  radice . Dom  un  gior- 
no, o due,  fi  torni  a bollire  leg- 
giermente, quando  dò  fia  necef- 
fario,  per  fvaporare  l'umidità  fu- 
perflua,  ficche  lo  feiroppo  abbia 
la  fua  vera  confidenza. 

In  queda,  o altra  limile  maniera, 
poflbno  confervafi  anche  i femplici  fe- 
guenti,  cioè  le  radid  di  eringio,  d' 
elenio,  di  fatirione,  e di  feorzonera; 
come  anche  le  feorze  d’ arancj  di  ce- 
dri, e di  limoni . La  iKxxmofcau , e 
lo  zenzero  d vcngonodalle  Indie  Orien- 
tali già  confettati.  Si  poflbno ' anche 
confettar,  e prelcrvare  qualunque  fotta 
di  frutti,  di  fiori,  e di  femi,  o per 
mezzo  di  uno  feiroppo,  ovvero  incro- 
dandoli  con  zucchero.  Ma  l’arte  del 
confettiere  appena  può  ammetterli  co- 
me parte  della  Farmaceutica . Anche  il 
ferro  cade  fono  la  prefente  operazione- 

Mart  Sacebaratus  , 

Ferro  condito-  • 

Si  prenda  qoalfiyojglia  quantità  di  li- 
mature nette  di  ferro,  lènza  pre- 
parazione. Si  mettano  in  un  cal- 
daio di  rame  , fopra  un  fuoco  mol- 
to lento;  e apoco  apoco  vi  fi  met- 
ta due  vohe  il  pefo  delle  limatu- 
re di  zucchero,  e fi  faranno  bol- 
lire , fino  alb  confillenza  di  con- 
dito. Il  caldaio  llia  fempre  immo- 
to. 
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to,  accio^c  le  limacuie  reftino 
ben  incro(»ce  collo  zucchero  ; z- 
rendo  Tateenzione  che  non  s’ in- 
grogno. 

Conferve  di  foglie  di  AHènzio  *«- 
majie,  di  coclearia  ortenfe  j di  ace- 
tofclla  j,  di  menta  , di  ruta  , di  fio- 
ri di  rofmacino,  di  malva,  dibet- 
tonica , e di  rolc  rolTe  ; della  par- 
te gialla  della  icor2sa  di  arane],  e 
jf  7 di  cotelidone. 

Ognuno  de’  femplici  qui  memovati 
può  ridurfi  in  conferva  , fecondo  le  re- 
gole dell’arte.  E perciò  bifogna  prima 
levare  via  i fufii,  le  fibre,  e altro  fi- 
mile , e amisaccaili , fino  a fiK-li  pol- 
pofi  ; e poi  a poco  a poco  vi  fi  aggiun- 
gerà, durante  la  operazione,  del  lo  zuc- 
chero bianco  la  quantità  , che  fia  tre 
volte  piti  di  elll . Ma  per  li  femplici  piti 
fugofi-bada  il  doppio  di  zucchero;  eia 
polpa  del  frutto  di  rovo  canino  ricer- 
ca proporzione  anche  molto  minore. 

*■ 

La  Farmacopea  di  Ltutfra  apporta 
le  feguenti; 

Conferve  di  foglie  di  coclearia  or- 
tenfe,  di  menta  RontuM,  di  ruta:, 
di  acetofella,  di  cime  dell’  afien*' 
zio  marino,  de’  fiori  di  lavanda , 
di  malva,  di  rotinarino,  di  rofe 
roflè  , mentre  non  fono  ancora  ben 
aperte,  e della  parte  gialla  efier- 
na  della  feorza  degli  arane)  di  X<- 
viglia. 

Le  foglie  devono  ellère  fpiccate  da’ 
fiifii , e i fiori  dalle  loro  boccie  ; e la 
Icorza  efiema  gialla  di  aranci  debb’ef- 
lère  levata  colla  grattugia;  e poi  han- 
no d’effere  pefiati  in  un  mortaio  con 
peflello  di  legno,  cialcuno  prima  da 
parte , e poi  con  tre  volte  il  filo  pefo 
di  zucchero  doppiamente  raffinato,  fi- 
no che  fieno  ben  incorporati  inficine. 

. Conferva  di  Rovo  canino. 

: Si  prenda  una  libbra  di  polpi  di  co» 

li  iulidone,  di  zucchero  doppiamen- 
te raffinato,  venti  micie;  e fi  mi- 

Farmacia  Uitiv, 
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fchino  infieme  , per  fare  la  con- 
ferva. L. 

Serve  principalmente  per  dare  confi- 
lienza  agli  Elettuarj,  o a'fioli. 

Conferva  di  Salina  fàlvatica. 

Si  mettano  le  Sufine  falvatiche  in 
acqua  calda,  per  mollificarle,  fen- 
za  rompere  le  feorze.  Poi  fi  levi- 
nadair acqua,  (uno fpremute , per 
cavarne  la  polpa  , con  cui  fi  mi. 
.fchierà  tre  volte  altrettanto  del  fuo 
^o  di  zucchero  doppiamente  ra& 
nnato.  L.  \ 

Dalle  vtml  della  Solfina  falvatica  fi 
fanno  quali  fieno  quelle  della  conferva . 

Radice  di  Eringio  coodica. 

Si  faranno  bollire  le  radici  di  erin- 
gio, fino  che  la  feorza  venga  via 
Vilmente.  Sbucciate  che  fieno,  fi 
taglino  per  mezzo,  e levando  il 
midollo,  fieno  levate  tre,  o quat- 
tro volte  in  acqua  fredda.  Con 
ogni  libbra  di  radici , preparate 
come  fopra,  fi  mifchieranno  due 
libbre  di  zucchero  doppiamente  raf- 
finato ; fi  iciolga  lo  zucchero  in 
acqua,  fi  ponga  fui  fuoco,  e to- 
flo  thè  comincia  a bollire,  fi  met- 
tano dentro  anche  le  radici,  fa- 
cendole bollire,  fino  che  divenga- 
no tenere. 

In  quella  fiefia  maniera  fi  condifeo- 
no  li  folli  d’ Angelica. 

Scorza  di  arane)  condita. 

Si  porranno  le  feorze  frefch'e  di  arati- 
c)  di  SrotiUa  a macerare  in  acqua, 
la  quale  fi  cambi  fpefTo,  fino  che 
le  fi-orze  perdano  fa  loro  amarez- 
za. Si  faranno  poi  bollire  con  zuc- 
chero doppiamente  raffinato,  di- 
fciolto  in  acqua,  fino  che  diven- 
tino molli,  e trafparenti. 

Anche  la  feorza  di  limone  fi  con- 
difee  nella  medifima  maniera.  Ma  fo- 
no poi  di  pochiflìmo  ufo  nella  medi- 
cina. . , . . c 

Kk  I Gli 
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Gli  ZMCcberi. 

StccberumfltrAeatum  , feu  Tenidiatum . 

4 

Zucchero  d’orzo. 

Quefto  fì  & di  zucchero  bianco  , 
bollito  coir  acqua  d’orzo,  rinoche 
acqutfti  cale  confillcnza,  da  poter 
eflere  tirato,  c lavorato  colle  roa- 
ni in  badoni  .corti  come  .funi.  £. 

Quello  fpetta  piuctodo  .al  confettu- 
riere, che  al  Fifico;  e non  merita  che 
le  ne  faccia  altra  menzione. 

Saccbmum  Refarum  rubrum. 

^ Zucchero  rodo  di  Rofe. 

Si  prenda  di  zucchero  bianco,  una 
libbra;  e di  fugo  di  rofe  rode, 
quatte’  onde.  Si  faedano  bollire 
•nfìeroe  fopra  un  fuoco  leggiero, 
lino  che  il  fugo  fìa  quafì  del  tutto 
efalaco.  Vi  fì  aggiunga  poi  un’ 

' onda  di  polvere  foccile  di  rofe 
rode  fecche.  Dopo  ciò,  fi  verfi 
'*  il  tutto  (òpra  un  durino,  e fi  for- 
mi in  trocnifd,  fecondo  le  rego- 
le dell’ arte.  E. 

Quedo  viene  ordinato  in  maniera 
diverta  iKlIa  Farmacopea  di  Luutra , 
fotto  il  titolo  * 

Saccharum  Refactum. 

Zucchero  rofato . 

Si  prenda  un’oncia  di  rofe  rode  fec- 
cne  , tagliando  via  colle  forbid  quel 
* poco  di  bianco,  che  li  vede  nell’ 
edremicà  delle  .fiondi  loro  ; e di^ 
zucchero  doppiamente  raffinato  , 
ima  libbra.  Si  polverizzino  k ro- 
fe, e lo  zucchero  feparatamente , 
poi  fi  mifchino  infieme,  .econ  un 
po’  d'acqua  lene  formino  trochi- 
fei  , che  fi  feccheianno  con  fuo- 
' co  leggiero . 

Quede  preparazioni  fono  alquanto 
adnngemi , ma  di  pochiifima  impor- 
tanza; onde  non  ne  diremo  altro. 
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Tahtlhe  Diatragteanthi . 

Trochifei  delli  polvere  di 
gomma  tragacanta. 

Si  prenda  di  zucchero  bianco,  una 
libbra;  e d’acqua  rofata,  qnattr’ 
oncie.  Se  ne  faccia  la  iòluzione 
Copra  fuoco  lento;  aggiungendovi 
poi  tre  oncie  di  polvere  compoda 
di  gomma  tragacanta.  Si  metterà 
il  tutto  fopra  un  marmo,  e fe  ik 
formeranno  trochilci . £. 

Se  queda  ricetta  merita,  che  fe  ne 
faccia  cafo,  fi  può  vedere  I’  articolo 
Gamma  Tragacanta , nella  Materia  Me- 
dica, per  Capere  le  fue  virtù. 

CAPITOLO  OTTAVO. 

De//e  Pttveri. 

Regale  ienerali , per  fare  le  paiveri . 

1.  abbia  cura  pai  ticotare  , che  nelle 
polveri  non  vi  lia  cofii  fracida, 
guada,  o impura;  cavando  , « gittan» 
do  via  i fudi,  e tutte  k pani  corrot- 
te delle  piante,  , 

11.  Nel  polverizzare  gli  aromatifec- 
chi  , quedi  debbono  edere  fpruzzatì 
leggiermente  con  poche  goccie  di  qual- 
che acqua,  che  fia  a propofito.^ 

IlL  Gli, aromati  umidi  debbono fec- 
carfi  con  fuoco  leggicridìmo,  prima  di 
ridurti  in  polvere,  4 

IV.  Le  Gomme,  e le  altre  cofe, 
che  fono  difficili  a macinarfi,  debbo- 
no edere  mifehiate  con  ingredienti  fec- 
chi,  .ficebd  pedino  inlieme  per  il  cri- 
vello . 

V.  Le  polveri  debbono  farfi  fol amen- 
te  in  quantità  piccola  ; « poi  tenerfi 
in  vetri  ben  chiufi. 

• • 

Puhit  Aatitpile^'uHi di  Gutteta  diSue. 

Polvere  Antiepileticor^ 

. ~ - * 

Si  prendano  di  radici  di  dittamo  bian- 
co, di  peonia,  di  valeriana  lalva- 
. tica,  c di  vifchio,  ana  parti  egua- 
> li.  Si  mifchino  infieme,  e £ ri- 
4ucano  in  polvere.  H. 

Qpe- 
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Queda  può  farO  con  onta  faciliti, 
e fpedùczza,  che  non  vi  è bifogno  di 
farla  una  medicina  Officinale  ; e fpe- 
zinloiente’,  perche  è migliòre,  elTendo 
fatu  di  freico.  Ma  ciò  non  ollance, 
c ben  adatcan  a produrre  refifetco,  ef- 
preflb  nel  titolo. 

La  polvere  td  Guttelam  nella  prece- 
cedente  Farmacopea  di  Londra  era  la 
feguente  ; 

Si  prendano  di  ditumo  bianco  , di 
vifchio  quercino,  di  contrayerra, 
di  ferpentaria  Vir^i>iiana , c di  ra 
dici  di  peonia  mafcliia  ; di  femi 
di  peonia  ntafchia,  di  corno  di 
cervo  abbruciato,  e d'  ugna  della 
granbellia,'  ana  due  dramme;  di 
radice  di  valeriana  falvatica,  un' 
oncia;  di  corallo  rolTo,  edelcra- 
jpio umano,  ana  tre  dramme;  della 
pietra  giacinto,  una  dramma  ; di 
Mzuarro  Occidenule,  una  dram- 
• iflie  mezza:  e dell’ Orientale,  uno 
Icruporo . Si  polverizzino , e fi  mi- 
fchino  infietne.  Vi  fi  polTono  ag- 
giungere, quando  fi  creda  a pro- 
pofito,  di  mufehio,  cinque  grani; 
c di  foglie  d’oro  battuto,  uenta. 

^ Vaivi I EpiUptieus  nigrr  . ■ 

. • Polvere  nera  Epilettica  . 

Si  prendano  del  tallone  di  lepre’,  e 
di  avorio , ambedue  calcinati  fino 
• farfi  neri,  ana  cinque  dramme; 
di  radici  di  afclepiade  , di  peo- 
nia , e di  valeriana  ; di  corno  di 
cervo  , calcinato  fenza  iiioco  , di 
Corallo  roflb  preparata  , d’  ugna 
della  granbefiia,  d’ambra  prepara- 
ta , di  vetro  di  Mofeovia  calcina- 

. to  , ana  urla  dramma  e mezza  ; 
de’  gufc)  di  ofiriche  , preparati 
* fenza  fuoco  , due  dramme  ; etb.i 
. Cardo  (anco',  e de'fcmi  di  aquile 

Sia,  ana  una  dramma;  d’ eli  ratto 
i papaveri  falvatici  , una  dram- 
ma e mezza  ; di  fale  depurato  d’ 
ambra,  e di  fale  di  corno  di  cer- 
vo , ana  uno  fcrupolo  ; e d’  olio 
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di  mace  , e di  camamilla  , ana 
quindici  grani . Si  mifehmo  infie» 
I me  , e fi  riducano  in  polvere 
finifiima  . 

I Quella  medicina  c in  gran  (lima 
nella  Germania  , per  eflère  giovevole 
alla  epilefila , e a tutti  i mali  fpafmo- 
dici  , ifierici , e ipocondriaci;  come 
anche  alla  colica,  prodotta  dalle  flatu- 
lenze, a’ dolori  di  ventre,  e alle  emor- 
roidi iniernate  ; a*  vermi , e alle  crudi- 
tà , ammaliate  ne’  tubi  inteflinali  de^ 
r fanciulli  • Si  deve  prendere  quella , che 
c preparau  di  frefeo;  attefo  che  laprin- 
|cipale  fua  e$cacia  dipende  dall’  olio 
! nero  empUeumatico  ,-  contenuto  negl’ 

) ingredienti  , c{ie  col  tempo  perde  afà. 
fatto  la  fua  virtil  . il  Linden  , in  una 
dififertazione  fopra  quella  polvere,  rac- 
comanda come  cofa  vantaggiofà  a que« 
(lo  medicamento,  certe  offa,  cheli  tra- 
evano nel  cranio  porcino,  calcinate  in 
guifa,da  potere  prefervare  l’olio  nero.- 
Vedi  r articolo  PORCUS  , nella  Ma- 
teria Medica,' 

Ho  un  gravi(Emo  obbietto  contro 
qutfie  medicine  aniiepileticbe , a moti- 
vo del  gran  numero  d’ ingredienti  ; co- 
me anche  contro  tutte  quelle,  che  fono 
troppo  compolle  . Verciocchc  fe  un’ 
ingrediente  c preferibile  ad  un  altro  , 
perché  deve  Icemarfi  , o indebolirfi  la 
virtù  dLtmello,  aggiungendone  un'akro 
di  qualità  inferiore  f Cosi  , per  efem- 
pio,  nella  foprammentovata  polvere  aa- 
tiepiletica  di  Edinburgo,  fe  la  valeriana 
c migliore  del  dittamo,  della  pConia  , 
e del  vifchio,  non  vedo  alcuna  ragio- 
ne, per  cui  non  (ì  debba  adoprare  quel- 
la , laiciando  fuori  gli  altri  . Dicefi  , 
che  la  dola  intiera  fia  di  uno  fcrupolo  ; 
la  quale  pure  fembra  troppo  piccola  da 
potere  apportare  giovamento  alcuno . 

Pulvis  Antilylfttt . 

' k 

IValvCK  contro  il  morfo  di 
cane  arrabbiato. 

Si  pKndano  di  lichene  cineri»a , due 
oncie;  e di  pepe  nero,  un’oncia. 

Kk  4 Si 
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Si  pedino  infietnc^  per  ridurli  in 
polvere.  L. 

' Cucilo  è il  rimedio  coanto  ^ofo 
per  il  morfo  di  cane  arrabbiato  , e per 
prevenire  i Cuoi  elTetti  fàuli.  I^n  mi 
colla  però  , che  alcuno  ne  abbia  ftcta 
Iperienza,  Ìèi»a  allo  fteHb  tempo  fer- 
virlì  anche  di  altri  medicamenti  ; onde 
non  mi  è (lato  mai  poflìbile  il  decer- 
ininare  a che  lì  doveva  afcrivere  il  me- 
rito della  cura . Ho  faputo , che  lia  fta- 
to  dato  rovente  a’  cani  , e non  molte 
volte  con  buon  fuccellb.  Mi  è llatoan- 
che  riferito  j che  tre  perfone^  le  quali 
ptefero  quello  medicamento,  nel  prin- 
cipio del  male;  c lo  continuarono  colla 
maggiore  regolarità,  e attenzione,  pure 
morirono  tutte  arrabbiate.  11  Dtmpitr^ 
celebre  viaggiatore  , fu  il  primo,  che 
ac  fece  menzione  ; e fu  poi  pubblicata, 
molti  anni  fa  , dal  Cav.  Hans  Slmit 
. Belle  Traafauom  Fih[»jicht. 

Puhrij  Ari  tvmpofitui  . 

Polvere  d’  Aro  compolla . 

Si  prendano  di  radice  di  aro , fecca 
di  frefco  , due  oncie  ; di  radice  d' 
acoro  giallo  , e di  quella  di  làllì- 
firaggia  abbruciata , ana  un’  oncia  ; 
d’  occhi  di  granchi  preparati , di 
cinnamomo , ana  mezz’  oncia  ; di 
6le  di  allènzio  , due  dramme  . 
Steno  gl'  ingredienti  polverizzati, 
e poi  lì  conlcrvino  in  un  vafo  ben 
ferrato.  !.. 

Quella  medicina  deve  prenderli  fre- 
fca,  perchè  l’aro  col  tempo  lì  gualla  . 
E’  llimata  giovevole  allo  fcor^to  fred-L 
do.  Ma  pure  fi  deve  avere  ogni  cautelai 
^**virù  de’  caldi  amifcorbutici  ; per-' 
«he  dall’ufo  continuo  diquelH  il  fegato 
fi  dilecca,  ficchè  fi  renderà  quali  flri- 
tolabile  ; e quindi  nafeono  iterizie  , 
propine,  e la  llelTà  morte;  i quali  ef- 
fetti fi.  aferivono  foventealla  forza  della 
malactia  ; quantunque  provengano  più 
comunenrente  da  lìmHi  medicamenti 
ptefi  indifereumente  . 
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Puhit  BezMirdiee/ . 

Polvere  Bczzuardico . 

Si  prenda  nna  libbra  dipolverecmna 
pofla  delle  branche  de’ granchi,  c 
di  bezzuarro  orienule  preparato  , 
un’oncia . Si  riducano  in  polvere . L. 

Nelle  precedenti  Farmacopee, il bez> 
zuarro  entrava  nella  polvere  , detta  di 
Guafcaina,  o fu  Pulvu  € cMit  CoKcr»- 
rum  comp^tut . Ma  in  quella  ultinu  , 
il  Collegio  ha  klciato  fuori  il  bezzuar- 
ro;  e per  quelli,  che  hanno  buona  opi- 
nione del  bezzuarro  fu  fiuta  la  fuddet- 
ta . Quefto  medicamento  era  una  volta 
m grande  ufo,  c A dava  in  quali  ogni 
fotta  di  febbri;  ma  prefentemente  non 
* 45“°  moda . Parlo  cosi  , perchè 
neltun  altra  colà , fuorché  la  moda  , 
potevi  follcnere  la  riputazione  di  una 
medicina  coti  frivola , e infignificante  ; 
dove  il  bezzuarro  vale  tanto  poco , co« 
loalfiffia  degli  altri  ingredienti  . 
rwlladimeno  ne  rifulta  qualche  benefi- 
zio al  compofitore  di  quella  polvere  ; 
perchè  adoprandola,  fi  replica  comune- 
niente  ditte  in  tre  ore.  Ora  il  cordiale 
^ &alei£è  comincia  ad  acquillate  cre- 
dito, il  quale,  quantunque  in  riguardo’ 
al  fiibbricatore  fia  egualmente  , e ftirfe 
pili  benefico  della-  detta  polvere  ; pure 
tifpttto  al  paziente  non  sò  fe  fia  cori 
ionòcence  .. 


P*/w/  f btà  cmpujirur  fine  epiu  . 

Polvere  compolla  di  bolo  fenza  oppio .. 

Si  prende  di  bolo  armeno , ovvero  di 
bolo  Fruacefe  , mezz»  libbre  ; di 
cinnamomo,  quattr’oncte  ; di  ra- 
dice di  tormentìMa  , e di  gomma 
arabica , ana  tre  oncie  ; e di  pepe 
hinga,  mezz’oncia.  Si  riduca  tut- 
to-in  polvere . L. 

Quella  ha  facoltà  aftringence.' 

PuhU  e beh  eomptfitai  eum  «pio  . 

'^Polvere  coropofta  di  bolo  con  oppio  . 

Si  prendano  tre  dramme  di  opfHOgià 

co- 
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colato  ; e fi  fiiccia  feccare  alquan- 
to, per  poter  wjlverizzarfi  pid  co- 
modamente . Vi  fi  aggiungano  gli 
ingredienti  della  precedente  com- 
pofizione , prima  che  fieno  polve- 
rizzati , per  ridurli  in  polvere  tutt’ 
infieme  , L. 

Quefta,  nella  fua  virtd  aftringente  , 
è Amile  alla  foprammentovata  , ma  è 
più  valorofa  nel  riftagnare  ogni  fotta 
di  fluffi  j a motivo  dell’oppio , Non  sò  poi 
a che  cofa  poflà  fervire  il  pepe  lungo. 

Pulvif  Ctpbttlicut. 

Polvere  cefalica  . 

Si  prenda  di  foglie  di  alàrabacca,  di 
bettonica , e di  majorana , ana  quan- 
tità eguali . Si  mifchino  infieme  , 
e fi  polverizzino . E. 

Evvi  una  polvere,  nella  Farmacopea 
di  Londra  , fimile  a quefta  , che  ha 
per  titolo 

Puhit  fiernuuttrius . 

Polvere  ftarnutatoria  . 

Si  prenda  di  teglie  fecche  di  afara* 
bacca,  di  majorana,  di  nuftice 
riac*  , di  timo  fecco  , de’  fiori  di 
lavanda,  ana  peli  eguali.  Si  ridu- 
cano in  polvere.  L. 

Quelle  due  polveri  fono  errine  ; e 
vagliono  a purgare  la  membrana  pitui- 
taria; e mediante  il  moto  convulfivodi 
Aamntare,  e lo  fcarico  fuftèguente,  a 
foUevar  , e allegerire  il  capo. 

puhit  t ctrujfa  etmp^tut . I 

Polvere  dì  cerullà  compofta. 

- Si  prendano  cinque  oncie  di  cerulTa; 
ai  farcocolla , un'  oncia  e mezza  ; 
e di  gomma  tragacanta , mezz’on- 
cia. Se  ne  faccia  la  polvere.  L. 

• Qpefta  è foftituita  a «mella  de’  Tr«- 
cbifei  bianchi  di  Rbafit.  Non  fi  adopra 
che  nelle  applicazioni  efterne  ; e dico- 
no , che  giovi  alle  infiammazioni , e a 
repellere  gli  umori  caldi*,  c corrofivi. 
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[Entra  ne’collirj,  nelle  lozioni,  e nelle 
ingiezbni  . ) 

' Puhit  e che  Ut  cancrtrum  compofàut . 

Polvere  delle  branche  di  granchi 
compofta . 

Si  prenda  una  libbra  di  punte  delle 
branche  de’  'granchi  ; ai  perle  , e 
di  corallo  roflb  , ana  tre  oncie  . 
Sieno  rutti  quelli  ingredienti  pre- 
parati fteundum  arttm  ; e fi  mi- 
fchino infieme.  L. 

Vedi  quello  , che  fi  è detto  di  fo- 
pra,  intorno  alla  polvere  Bezzuardica. 

La  Farmacopea  Edhburgbtfe  l’appor- 
ta nella  maniera  feguente  ; 

Si  prenda  d’  occhi  di  granchi , e di 
corallo  roflb  , ana  un’  oncia  ; di 
punte  nere  delle  branche  de’ gran- 
chi, due  oncie.  Si  mifchino  infie- 
rae  , e fi  faccia  la  polvere. 

Hanno  lalciau  fuori  l’ambra  da  rat- 
tedue  quelle  compofizioni  , e non  aò 
per  quale  motivo;  quantunque,  a dire 
il  vero,  anche  coll’ambra  farebbonodi 
pochiffima  virtù  ; nè  puflbno  operare 
le  non  come  puri  alibrl^ntì  ; e quali 
ogni  uno  de’  teftacei  , anche  folo  , è 
capace  di  fare  lo  fteflb  . 

Puhit  cantrttytrvti  tompofitut. 

Polvere  compofta  di  contrayerva  . 

Si  prendano  cinque  oncie  di  radice 
di  contrayerva  ; e della  polvere 
compofta  delle  branchede’granchi, 
una  libbra  e mezza  . Si  riducano 
in  polvere  . L. 

Non  toIIo  credere  , che  quefta  me- 
dicina fia  migliore  della  polvere  delle 
branche  de’ granchi  compofta , deferitta 
di  fopra , che  almeno  c innocente  ; ma 
quella  per  4a  contrayerva  diviene  pe- 
ricolofa,  e in  molti  cafi  può  produrre 
eftètti  fatali . Imperocché  accrefee  il 
calpre  , che  forfè  per  avanti  era  pur 
nroppo  grande  ; e innoltre  può  provo- 
care un  fudore  fintooiatico,  clwèfera- 
pre  nocivo  ; invece  di  uno  critico  , e 
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ùìutiie.  Nulladiracno  poeti  forfè  fer- 
vire  a continuare  , ovvero  a pròrauo- 
verc  una  diaforefi  critica  , fecondando 
la  natura,  quando  quefta  l’ averi  ecci- 
tata fpomaneamente  , e con  ciò  avrà 
fatta  vedere  la  necclTiti,  che  vi  c,  di 
continuarla  . Ma  in  ogni  calo  dobbia 
ino  prima  eflere  ficuri- , che  il  fudore 
Ca  critico,  avanti  di  tentare  di  aumen- 
tarlo , o di  promuoverlo  ; e allora  la 
natura  ha  raramente  bifogno  di  tali 
aiuti  . Quella  medicina  può  giovare 
alle  com^elTioni  rilaflTate  , che  abbon- 
dano di  acido  , alloggiato  nelle  prime 
vie  ; ma  lì  deve  ufare  con  molta  cau- 
tela, quando  il  calor  cecceflìvo.  Cor- 
rifponde  quella  polvere  bcnilTirao  all' 
avidità  del  compolìtore;,  perche  per  lo 
piti  li  replica  frequentemente  ^1 

Nella  Farmacopea  di  EAi/i6ur;[o  que- 
flo  medicamento  é ordinato  nella  ma- 
niera feguente: 

Si  prenda  mezz’  otKÌa  di  radice  di 
contrayerva  di  ferpentaria  F/rg/- 
niaiya  , una  dramma  e mezza  di 
cocciniglia  , una  dramma  ; di  zaf- 
ferano d’ Ingbilrerra  , mezza  dram- 
ma ; di  bolo  armeno  , tre  dram- 
me ; e di  polvere  compolla  delle 
branche  di  granchi,  fette  dramme. 
Se  ne  faccia  la  polvere. 

Pulvis  Corntebini. 

Polvere-  Cornachina. 

Si  prenda  di  antimonio  diaforetico, 
di  cremor  di  tartaro  , e di  Icam- 
monca  , quantità  eguale  ; e- fé  ne 
faccia  la  polvere  . b. 

Tra  quella-  , e la  polvere  dtl  Cute 
di'Vvarvvick  appena-  vi  c altro  diva- 
rio, che  nella  proporzione  degl' ingre- 
dienti f pcrchd  quella  ordina  dueoncie 
di;  fcammonea  fulfurata*  ,,  un’  oncia  di 
antimonio  diaforetico  , e mezz’  oncia 
di  crillallo  di  tartaro  . Simile  divario 
trovafi  anche  nelle  altre  Farmacopee  . 
Qtianto  a me  la  credo  una-  delle  mi- 
gliori medicine  catartiche,  che  li  ten- 
gono nelle  officine  . Ma  il  ricettante 


VNIVERS  ALE. 
puòellemporaneamcnte cambiare  la  pro- 
porzione degl’  ingredienti,  adattandola 
alla  diverfìta  de’  bilbgni  Onde  , per 
efempio  volendo  , cae  operi  princi- 
palmente fullo  llomaco  , e fulle  inte- 
riora , li  deve  accrcfcere  la  quantità 
della  fcammonea  . E’  poi  cofa  molto 
probabile,- che  i crillalli  di  tartaro,  e 
anche  il  cremor'  di  tartaro  abbiano  la 
facoltà  di  aprir,  e fviluppare  la  fcam- 
monea ; e altresì  d' impregnare  delle  fue 
virili,  e di  portarle  feco  nel  fangue,e 
in  tale  guifa  farle  agire  fu’  meati  ori- 
nar) . Colìcchc  quando , lì  vuole , che  la 
medicina  ^ri  in  quella  maniera  , fi 
deve  accrelcere  la  proporzione  del  cre- 
mor  di  tartaro  , o de'  crillalli  di  tar- 
uro  . La  fperienza  mi  ha  infegnato  , 
che  l’antimonio  diaforetico  non  è una 
pura  calcina  inutile  , come  general- 
mente viene  creduto  ; anzi  è valorofo 
nelle  fue  operazioni  ; c purché  fe  ne 
faccia  ufo  con  giudizio  , e diferezio- 
ne  , produrrà  ottimi  effetti . E nel  cafo 
prefente  , é cofa  verifirailè,  che  1’  an- 
timonio diaforetico  polla  feiogliere  la 
fcammonea  anche  piu  di  quello  polTo- 
no  fare  i crillalli  di  tartaro-  i e con- 
durlo aperto,  e difciolto  anche  ne’va- 
fi,  e nelle  glandule  piti  difiantì;  dorè 
può  recare  maggiore  benefizia,,  che  nel 
tubo  intellinale . Ma  lafciando  da  parte 
il  raziocinio-,  sò  di  certo',chenon  folo 
quella  medicina  , ipa  molte  altre  ca- 
uttiche,  operano  molto  diverfamentc, 
é con  cffettlvaUai  differenti  , eflendo 
mifchiate  con  antimonio;,  diaforetico  , 
di  quello  che  facciano  feiìza  dieflfo. 

Puhii  e Seammonio  cemptfitus  , 

Polvere  di  'fcammonea  compolla  . 

SI- prendano  di  fcammonea'  , cinque 
onde  ; di  corno  di  cervo  abbru- 
ciato-, e preparato,  treoncie.  Sie- 
ne triti  minutiflimamente  ,.e  con 
attenzione , L.  - 

Quella  viene  folluuita.  alla*  polvere 
Ceraafbma.  Ma  da  ciò.,  che  fi  c detto 
di  fopra  , non  credo’ che  la  efclufione 

del 
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a«l  crcmor  di  ataro  , de’  criftalli  di 
ururo  , edell'antiinonio  diaforetico,  ap- 
porti ranuggioalcuno  a quella  medicina. 

Vuhh  Dianmatta . 

Polvere  Aromatica. 

Si  prendano  ^rzioni  eguali  di  ca- 
ntila alba  , ovvero  di  cinnamomo 
(alvatico;  di  cardamomi  minori  , 

' di  macc,  edizènzero.  Simifcliino 
infieme^  e fe  ne  fàccia  la  polvere. 

Quella  c fiata  inferiu  nella  ultima 
edizione  della  Farmacopea  di  Edm- 
burlo , e forfè  in  vece  di  quella , -detta 
Specitt  Dtumbra  , o fia  Puh’it  Diam~ 
bréi . Pare  che  Ila  una  polvere  aroma- 
tica , cordiale  , e ilomacale  affai  buona . 

Nella  Farmacopea  di  Ltiùra  fi  legge 
la  feguence  : 

Spte^t  Arumatieoe, 

Spoeie  Aromatiche.*' 

Si  prendano  di  -cinnamomo  , due  on- 
cie  ; di  Temi  di  cardamomo  mi- 
* note  fgufeiati,  di  zenzero  jdi  pepe 
lungo,  ana  un’ oncia  ; Si  riducano 
in  polvere,  pedandole  inficine. L. 

PuJvij  DiaftHX. 

Polvere  compofla  di  Sena. 

Si  prendano  di  foglie  di  fena,  e di 
cremor  di  tartaro,  ana  dueoncie; 
di  fcamroonca,  e di  zenzero, ana 
mezz’  oncia  . Si  riducano  in  pol- 
vere . E. 

Quello  è un  ^tartico  ; ma  non  vi 
d bifogno  di  renderlo  un  medicamento 
ofiìcin^e  ; poiché  fi  può  ordinare  cofa 
equivalente  eilemporaneamente  , e facile 
a comporfi  fui  fatto  . La  Farmacopea 
di  Londra  ne  ordina  la  compofizione 
come  fegue  ; 

r VuMt  t^ena  eompofitus  . 

Polve»  ^compolla  di  Cena  « 

Si  prendano  di  fiaglie  difena,3icri- 


dalli  di  tartaro  , ana  due  oncie  ; 
di  (cammonea  , mezz’  oiKia  ; di 
garofani  , di  cinnamomo  , e di 
zenzero , ana  due  dramme  . Si 
polverizi  la  feammonea  feparata- 
mente  , e gli  altri  ingredienti  in- 
fieme,  e poi  fi  mifchino  tutti.  L. 

Pulvis  DìatfJ}eren. 

Polvere  di  quattro  ingredienti . 

Si  prendano  di  radici  di  anflolocbia 
rotonda , e di  genuina  ; di  bacche 
di  lauro,  e di  mirra,  ana  due  on- 
cie.'Si  riducano  in  polvere:  e con 
uella  , aggiungendovi  due  oncie 
i rafehiatura  di  avorio  fi  fa  la 
reggente  , 

Pulvis  Diaptnte. 

Polvere  di  cinque  ingredienti  j £. 

Vrgnio  , nella  Tua  liulomeitcina , or- 
dina quella  , come  una  medicina  di 
ualche  nnponanza,  per  guarire  i mali 
el  beiliame  .;  ma  non  ho  mai 'faputo 
che  fu  fiata  adopnta  ne’  mali  umani . 

Pulvii  J>ia:raiacaatbi  friiiiut . 

Polvere  compofia , e rinfrefeante  di 
gomma  tragacanta. 

Si  prenda  di  gomma  tragacanta  , un’ 
oncia  ; di  gomma  arabica  , cinque 
dramme, amido,  di  liquirizia, 
di  Temi  del  papavero  bianco  -,  ana 
due  dramme;  e di  radice  di  altea, 
mezz’oncia  . Si  riducano  in  pol- 
vere. 'E. 

Quella  3 una -medicina  refrigerante, 
e agglutinante;  e fe  ne  fa  ufo  per  cor- 
reggere'la. grande  acrimonia  degli  umo- 
ri, per  .guarire  la  ftranguria  , la  toffe, 
e i mali  etici  ^ ma  non  c compofizio- 
ne  di  gran  merito.  La  Farmacopea  di 
Londra  ordina  la  Hcllà  polvere  nella 
maniera  fèguente;  . 
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Pahii  « Traj^aet/ttba  c»mp«Jìtui, 
Polvere  corapofla  digoramatragtcaiua. 

Si  prenda  di  gomma  cragacanca  , 
di  goromarabica  , delle  radici  di 
altea  , ana  un’oncia  e mezza  ; di 
amido  , di  liquirizia  , ana  mezz’ 
oncia  ; di  zucchero  doppiamente 
rafBnato  , tre  oncie  . Si  riducano 
tutti  infìeme  in  polvere.  L. 

La  differenza  tra  quefle  due  polveri 
c tale , da  non  meritare  che  & ne  fac- 
cia cafo  veruno . 

. , Pufvit  Hitr^C  Piera. 

Polvere  della  Hiera  Piera. 

Si  prendano  di  alod  fuccotrino, quat- 
tro oncie  : di  cardamomo  minore^ 
' e di  ferpentaria  Pirriauna  , ana 
mezz’oncia.  Si  roifchinoj  e fe  ne 
faccia  la  polvere. 

Quando  fi  fa  la  Hitra  Piera  foltanto 
per  caufa  della  tintura,  balia  cfaei’aloc 
fia  polverizzato , c gli  altri  ingredienti 
bene  infranti  .E. 

Nella  pafiàta  Farmacopea  di  Lenirà 
fu  ordinata  come  fegue  : 

Sptcks  Hiera  Piera . 

Si  prendano  di  cinnamomo , di  ze- 
dioaria  , di  afaro  , di  femi  di  car- 
damomo minore,  e di  zafferano  , 
aru  fei  dramme  ,-  di  cocciniglia  , 

I uno  fcrupolo  ; e di  aloè  elettilTì- 
mo  , dodici  oncie  . Sicno  tutti 
polverizzati  infieme. 

. • . Hiera  Piera. 

■ Hiera  Piera. 

1 

Si  prenda  di  gomma  , eftratta  dall’ 
aloè  fuccoirino  uiu  libbra  di 
feotza  del  cinnamomo  falvatico  , 
tre  oncie . Siepso  polverizzati  fepa- 
ratamente,  e poi  lì  milchino  in- 
fieme. L. 

La  fperienza  fola  può  decidere  , fe 
quefia  fia  da  preferirli  alla  precedente  ; 


oppure  fe  i compilatori  della  prefente 
Farmacopea  non  abbiano  avuto  maggio- 
re riguardo  alla  pulitezza,  e al  buon 
fapore  di  quello  medicamento , che  al- 
la fua  virtù,  ed  efficacia. 

Puhii  e myrrba  eempefitus. 
Polvere  di  mirra  compolla. 

Si  prenda  di  foglie  fecche  di  rutta, 
di  dittamo  di  Creta  , di  mirra  , 
ana  un’  oncia  e mezza  ; di  afafe- 
tida , di  fagapeno  , di  callorio  di 
ILujfu  , e di  opoponallb  , ana  un’ 
oncia  . Si  pellino  tutti  infieme  , 
per  ridurli  in  polvere.  L. 

Quella  è follituiu  in  luogo  de’Tm- 
cbifet  di  mirra , ed  è un  ottimo  medi- 
camento per  promuovere  i llulli  uteri- 
ni, e per  efpcllere  il  feto. 

Pmlvit  ad  partum . 

Polvere  per  promuovere  il  parto . 

Si  prenda  di  borace  , mezz'  oncia  ; 
ai  callorio  , e di  zafferano  ^ ana 
una  dramma  e mezza.  Si  railchv- 
no  infieme,  e fi  riducano  in  pol- 
vere ; alla  quale  fi  aggiungeranno 
d’  olio  dilliilato  di  cinnamomo  , 
otto  goccie;  e d’olio  dilliilato  d’ 
ambra,  fet  goccie  ; e lì  mifehino 
infieme . E. 

Quella  è ammirabile  per  facilitare 
il  parto,  in  quei  cali,  ne’ quali  le  me- 
dicine Itimolanti,  e sforzanti  fono  ne- 
cellarie  ; e quando  non  fi  teme  ne  poG- 
fa  feguire  alcuna  emorragia. 

Pulvit  Styptieus,  ^ 

Polvere  Scitica . 

Si  prenda  d’allume  di  rocca,  mezz' 
oncia;  e di  fangue  di  Drago,  due 
dramme  . Si  mifehino  infieme  , e 
fe  ne  faccia  la  polvere.  E. 

Dicefi,  che  quefia  Ila  fiata  inventa- 
ta AiW'Helvezif,  Ed  è unofiitico  mol- 
to eccellente,  inferiore  a neffun  altro, 
nel  rillagnare  i fiufii  imrooderati  de 

men- 
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tncftrui>  o 4i  altre  emorragie.  Si  può 
Hrendere  bcnilEiiio  colla  cintura  di  tofe. 

Pulvis  » Suecim  compofitus . 

Polvere  di  ambra  cotnpofta. 

Si  prendano  d’  ambra  prestata  , di 
ommarabicaj  ana  dieci  dramme; 
el  fugo  d'ipocido,  di  balaudi  , 
di  terra  del  Giappone , ana  cinque 
dramme  ; di  olibano  , me/z'  on- 
cia; e di  oppio  colato,  una  dram- 
ma. Sieno  tutti  gl’ingredienti  ri- 
dotti in  polvere.  L. 

Quella  è follicuita  in  vece  de'  Tro- 
cbijci  di  Carabi  , che  fi  leggeva  nelle 
pailàte  Farmacopee  : e,  al  vedere,  fa- 
rà un  allringente,  e potrà  fervire  prin- 
cipalmente a fermare  i fiulli  ; ma  non 
c motto  in  ufo,  nè  di  gran  viml. 

Pulvis  Vermiftigus . 

Polvere  Vermifugo. 

Si 'prenda  di  foglie  d’abrotano  fem- 
minino , di  fiori  di  tanaceto,  di 
alTenzio,  e di  corallina  , ana  mezz’ 
oncia  . Si  mifchino  infieroe  , e fi 
riducano  in  polvere;  alla  quale  fi 
aggiungano  degli  olj  dillillati  di 
ruta,  e di  favina,  prefi  fopra  un 
pò  di  zucchero  ,,  ana  verni  goc- 
cie.  Si  roirchiho  tutti  infieme.  £. 

Dal  titolo  fi  vede  l’ufo,  che  fi  dee 
fare  di  quella  medicina. 

Species  $ Scordi»  fini  Opi». 

Spezie  di  Scordio  , fenza  Oppio . 

Si  prendano  di  bolo  Armen»  , o di 
bolo  Francef»  , quactr’  oncie  ; di 
fcordio,  due  oncie  ; di  cinnamo- 
mo, un'oncia  e mezza;  di  llora- 
ce  colata , di  radici  di  torinentil- 
la  , di  billorta  , di  genziana  ; di 
foglie  di  ditumo  di  Creta,  di  gal- 
bano  colato,  di  gommarabica  , di 
rofe  rolTe,  ana  un’oncia;  di  pepe 
lungo,  di  zenzero,  ana  mezz^on- 


eia  . Si  peflino  , per  ridurli  in 
polvere.  L.  , 

Quella  è follicuita  alla  Confezione  de!' 
Fraeaflori»,  lafciando*  fuori  l'oppio.  E 
a dire  la  verità  , fi  poteva  ommettere 
anche  la  intera  compolìzione  , fenza 
che  ne  derivafife  fvancaggio  alcuno  al- 
la medicina.  Imperocché  c flato  fem- 
pre  , ed  è ancora  un  medicamentor  di 
neflfuna  importanza  , e incapace  di  pro- 
durre alcun  effetto,  che  non  fi  potefie 
avere  , con  più  Gcurezza  , da  ricetu 
etlemporanea  . Si  dice  , che  abbia  fa- 
coltà rillringente . 

Species  e Scordi»  cum  Opi» . 

Spezie  di  Scordio,  con  Oppio . 

$i  prendano  d’ oppio  colato  , tre 
dramme  ; e a quello  fi  aggiunga- 
. no  gl'  ingredienti  della  preceden- 
■ te  compolìzione,  mentre  fi  pefia» 
no  ; notando,  che  l’oppio  lìa  fia- 
to un  pò  feccato  , acciocché  più 
facilmente  fi  riduca  in  polvere . L. 

Anche  quella  é fofiituiia  in  vece 
de}  Diafeordi»,  o fia  della  Conflzùne  del 
Praca/itri»  ; ma  non  sò  , che  mai  fc 
ne  abbia  fatto  ufo  . Circa  poi  il  Dia- 
:'c»rdi»  , medicamento  , che  fi  adopra 
frequentemente  , noti  1’  ho  mai  villo 
produrre  alcun  buon  effetto  ; il  quale 
non  poteflé  averfi  dall’  oppio  folo  ; e 
quanto  a me,  credo  che  l’oppio,  fen- 
za altro  ii»redietue,  fia  molto  miglio- 
re del  Diafeordi»  . Per  vero  dire  non 
vi  può  ellere  pruova  più  ficura  , e al- 
lo lleflb  tempo  più  trilla  , dello  fiato 
mefehino  , e incerto  della  Fifica  , che 
il  vedere  uli  inconfiderate  , e fcioc- 
che  corapofizioni  , inferite  in  tutte  la 
Farmacopee  d’Europa  ; e di  più,  fen- 
tirle  applaudite,  enomirute  con  qual- 
che grado  di  veoenzione. 
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Selli  Elee  tu»)  , àetle  Cmftzinii  , Atth 
Am  ti  Atti,  et.. 

Regole  generali , per  fare  gli  ElettUMr}  < 

ITE  regole  , già  efpofte  incorno 
I I alle  decozioni,  e alle  polveri, 
debbono  imenderfi  ancora  della  com- 
poflzione  degli  EUttiutr). 

11.  Le  gomme  , i fughi  infpenati  , 
c altri  ingredienti,  non  polverizzabili, 
debbono  Icioglierfì  nel  liquore  , che 
nelle  ricette  wrà  efpreffo!  e le  polve- 
ri non:  hanno  d*  eflère  buttate  dentro 
tutto  in  un-  tratto  , ma  appoco  appo- 
co, rimenando  ben  la  miftura,  ficchè 
rictea  limile  , e uniforme  in  tutte  le 
ine  parti. 

■-  IIL  Gli  Ekttuarj  ad  tingenti  , come 
anche  quelli  , dove  entra  la  polpa  di 
frutti , debbono  farfi  in  poca  quantìcài 
c r umore  fupcr  fluo  della  polpa  debb* 
cflere  fvaporato  fopra  un  fuoco  len- 
to, prima  di  mifchiarla  cogli  altri  in- 
gredienti. 

CtnfeSit  Alkermet. 

Confezione  di  Alkermes. 

Si  prendano  dello  feiroppo  di  cher- 
mei,  tre  libbre  . Si  feccia  fvapo- 
rare  ad  un  fuoco  leggiero , fino 
a ferlo  confidente  come  il  mele. 
Vi  fi  aggiungano  poi  gl’  ingre- 
dienti, che  feguono,  cioè  dicin- 
nacnomo,  e di  fantaìo  giallo , ana 
' fei  dramme  ; di  cocciniglia  , tre 
dramme  ; e di  zafferano , una 
dramma  e mezza . Siano  polveriz- 
zati tninutiffimamente  , e fi  mi- 
(chino  tutti  inCeme.  £. 

Anche  la  Farmacopea  di  CtMtira  or- 
dina quella,  coirfezione , ma  in  manie- 
ra diverfa , ed'  è la  feguente , 

Si  prendano  di  fugo  di  chermes  , 
rifcaldato  j e ^i  colato,  tre  lib- 
bre; d’acqua  di  refe  damafehine. 
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la  mifura  di  fet  oncie/  di  olio  di' 
cinnamomo  , mezzo  fcrupolo  ; e 
di  zucchero'  doppiamente  raffina- 
to una  libbra  . Cori  un  fuoco  da 
bagno  fi  fquagli  lo  zucchero  , e 
fe  ne  fàccia  lo  feiroppo  coll’  ac- 
qua rofata  ; e poi  vi  lì  aggiunga 
il  fugo  di  chermes  , e quando  la 
coropofizione  è fredda  , vi  fi  met- 
terà l’olio  di  cinnamomo.  L. 
Quello  è un  cordiale  aflài  grato,  e 
ravvivante  ; c produrrà  effètti  molto 
migliori  delle  acque  cordiali-,  fenza  le 
confeguenze  cattive  , che  da  quelle 
talvolta  provengono  . Se  ne  fa  ufo 
principalmente  per  lavorare  i boli  ; 
ma  lì  può  adoprare  in  cofe  di  mag- 
giore importanza- 

CtufeBit  CttrdUeM . 

Confezioue.  Cordiale . 

Si  prenda  di  cime  frelche  di  rofma- 
rino  , di  bacche  di  ginepro  , ana 
una  libbra  ; 4i  fèmi  del  cardamo- 
mo'minore  fgulciati,  di  zedoaria, 
di  zafferano , ana  ^mezza  libbra  . 
Se  ne  cavi  la  tintura  con  un  coa- 
gio e mezzo  all'  incirca'  dì  fpiri- 
to,  detto  della  pruova  . Si  riduca 
la  tintura,  dòpo  d’elfere  fiata  co- 
lau,  con-un  futxm  lento,  a quafi 
due  libbre  e mezza  ; e poi  lì  fa- 
rà r Eléttuario,  aggiungendovi  le 
Ipezie  feguenti  , polverizzate  mi- 
nutifiimamente  , cioè,  di  polvere 
compofia  di  branche- di  granchi  , 
lèdici  oncie  ; di  cinnamomo  , di 
nocemofeata  , ana  due  oncie  ; di 
garofani,  un’oncia;  e di  zucche- 
ro doppiamente  raffituto  , duc- 
libbre.  I- 

Quella  è fofiituita  in  vece'dèllà  ce- 
lebre confezione  del  Cav.  Gùaltier»  Re- 
/eirgà  ; oppure  ridotta  pid  confisrme  al- 
la-ricetta  originale  di  quell’' Autore  .. 
E*  poi  ptefentemente  molto  in  ufo  , ed 
è un.  cordiale  meno  nocivo  de’  liquori 
fpiritofi  . Ma  , a dire  la  verità  , non 
r ho  mai  villo  produrre  effetto  alcuno,^ 


l I B B.  0 IV.  tC 
;cbe  corrìrponJa  alla  fpefa,  e all’  inco- 
modo della  iàccuray  ovvero  meriti  che 
fe  ne  fàccia  menzione  , quando  non 
folTe  per  dare  certe  cautele  incorno  all’ 
ufo  di  ella.  Può  elTa  dunque , in  qua- 
lità di  cordiale  balfàmico  , e caldo  , 
recare  giovamento  a'  corpi  logoraci 
dalla  intemperanza  ^ e dal  vivere  di- 
fordinaco  ; oppure  rila/Taci  per  qual- 
che male  accidentale  , o cronico  ; e 
che  abbondino  di  acidità  , e di  flatu- 
lenze . Ma  d eflremamence  nociva  , 
quando  le  fibre  fono  troppo  rigide  j il 
calore  troppo  intenfo^  e gli  umori  ten- 
dono alla  putrefazione  alcalina  ; cucce 
le  quali  cofe  avvengono  in  quali  cucci 
i mali  acuti  ; c la  ragione  è , perche 
quella  medicina  accrefcetebbc  il  calo- 
re , la  rigidezza  delle  fibre  > e la  pen- 
denza alla  putrefazione  . NuIIadimeno 
^ potrà  dare  qualche  piccolo  follievo  , 
rnomentaneo,  fvegliando  gli  fpiriti,  c 
rifcaldando  lo  llomaco  ; ma  quando 
eccicaflè  un  Ardore  j avanti  che  gli 
umori  peccami  foflèro  , per  lèrvirmi 
della  ftiit Ippocratica,  concocci,  ofuf- 
liciencemente  attenuati  , e difpofti  a 
paflàre  pe’  pori  cutanei  j neceflàriamen- 
ic  ^porterebbe  malori  , proporzionaci 
al  Ardore  cagionato.;  e alla  quantità 
della  linfa  foccile^  e diluente,  che  ef- 
pellerebbe.  Quando  poi  la  concozione, 
o fìa  l’attenuazione  è fatta  , non  v'ha 
bifogno  dell’  ajuto  di  tali  medicine  , 
per  compire  la  cura.  Ipptcrate , il  prin-' 
de’ FiAci,  giammai  confìglia  l’ufo 
de’  rimedj  caldi  , per  guarire  i mali 
acuti.  )X  Sydenbam , V Jppocrats  de’no- 
àlri  tempi  , dalle  proprie  ollèrvazionf 
imparò  quali  , e quanti  fofliro  .gli  ef- 
fetti pcrniciofi  di  cali  medicamenti  ; e 
’l  BMrbaavio  in  tali  cali  afTolucamence 
li  rigettava.  E quando  mai  li  avefièro’ 
tutti  approvati,  non  avrei  diffidato  tal- 
mente de’  proprj  fenC , da  fottoroetter-, 
nù  alla  loto  opinione  . Perciocché  sò 
^ certi  pazienti , che  apparentemente 
. *'^?**®  molto  fbllevati  dalie  evacua- 
2Ìoni  ; oe’quali  , coll’  ufo  di  quella 
Mctu  medicina  , o di  altra  fioaile  , il 
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calar  è flato  rclb  eccelllvo  , la  lingua 
fi  è fatta  nera  ; e ne  fegui  il  delirio, 
e poi  la  motte  ; mentre  il  paziente 
fudava  profufàmeace  per  tutti  i pori 
del  corpo.  Sono  perfuafo  , che  li  me- 
dicanoemi  caldi  fieno  flati  introdotti 
da’Hfici  chimici,  guidati  da  una  teo- 
ria falfiflima  ; ma  credo  che  l' artificio 
vi  abbia  cooperato  aflaiffimo;  e che  il 
coti u me  , e la  difanenzionc  abbiano 
contribuito  alla  continuazione  di  una 
^cica  counco  pemiciofa.  Imperocché 
c fuori  d’ ogni  dubbio  , che  1’  ufo  di 
cali  medicamenti  aggrava  , c prolunga 
la  febbre  j che  probabilmente  , fenza 
di  effi  , farebbe  preflo  finita  . Se  gli 
uomini  non  follerò  che  flatue  , un  fi- 
milc  trattamento  farebbe  pure  iniquo  .; 
ma  quando  creature  ragionevoli , dou- 
ce  di  fenlàzione  , fono  a bella  polla 
travagliate  e tormentate,  mediante  ta- 
le proflituzione  della  feienza  , non  vi 
è efprelfione  , che  pofià  rapprefencare 
la  infamia  d'  una  tal  pratica  ne’  fuoì 
veri  colori. 

ConfeBi»  Paulina, 

Confezione  Paulina . 

Si  preiidano  di  collo  di  zedoaria  , 
di  cinnamomo,  di. pepe  lungo  , 
di  pepe  nero  , di  galbano  colato , 
di  oppio  colato  , di  callorio  di 
Rujfia,  ana  due  oncie  * di  feirop- 
po  femplice,  fatto  bollire  fino  al- 
la confiflenza  di  mele  , tre  volte 
altrettanto  , quanto  c il  pefo  del- 
le fpezie.  Si  mifchi  con  attenzio- 
ne l’oppio,  prima  difciolto  invi- 
no , collo  feiroppo  rifcàldato  ; e 
poi_  alla  florace  , e al  galbano  , 
fatti  fqnagliare  infieme , fi  aggiun- 
ga a^oco  apoco  lo  feirapo,  men- 
tre c ancora  caldo-  E allora  fi 
metteranno  le  altre  fpezie , ridot- 
te in  polvere,  lentamente.  J.. 
Quella  medicina  i la  CmfeSi»  Arcbi- 
yni$  , firaile  in  forma  , e in  denomi- 
nazione a quella .,  che  fi  legge  in  Ga- 
£’  una  oppiau  molto  calda  , ma 
fera- 
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fembrami  compofìzione  motto  Trivola, 
che  di  fatto  è in  pochilllmo  ufo. 

EltSutrUm  AatidyftHtmcum , 

Elcttuarìo  Antidifenterico. 

Si  prendano  di  diafeordio  , due  on* 
eie  ; e di  baltàreo  di  Lucatello  , 
un'  oncia  . Si  mifchino  inCeme  , 

_ per  &me  l'Electuario . 

Siccome  per  la  difenterb  abbiamo  al- 
tre medicine  migliori  di  quella  ; però 
quella  pare  di  poco  momento  . Può 
nulladimeno  recare  benefizio  , quando 
lì  vuole  rilltgnare  una  diarrea  ^ o di- 
fenteria  ; la  quale  cofa  non  li  dee  mai 
fare  fenza  gran  cautela  , e giudizio  . 
-Pure  quelli  mali  fono  molto  lucrofi  a* 
Tenditori  di  medicamenti  ; perchè  eflèn- 
do  fermati , fenza  prima  tc^liere  la  cau- 
fa,  ritornano  a certi  intervalli. 

Elt3»arium  t bdecit  Lauri. 

Elettuario  di  bacche  di  Lauro. 

Si  prendano  due  oncie  di  conferva 
di  ruta  ; di  zenzero  confettato  , 
un’oncia  ì di  bacche  di  lauro , mezz’ 
oncia  ; di  zedoaria.,  due  dramme  ; 
di  callorio  di  SLr/fui , una  dram- 
ma; d’olio  chimico  di  finocchio^ 

• dieci  goccie  ; e di  feiroppo  di  feor- 
za  di  arane)  quello  che  baHi  per 
ftme  l’Elettuario.  E. 

'*  Quello  ferve  principalmente  come  un 
'carminativo  ne’  crillèl , per  efpellere  le 
'ventofitè;  e nella  Farmacopea  di  Lon- 
éf«  leggelì  cosi: 

EMutrium  e baccis  Lauri. 

Elettuario  di  bacche  di  Lauro . 

Si  prenda  di  (bglie  di  ruta  , 
' ni  femi  di  caro,  di  bacche  di  lau- 
ro, e di  femi  di  petrofellino  co- 
mune, aiu  un’oncia,  difagapeno, 
mezz’oncia;  di  pepe  nero,  di  ca-, 
ftorfodi  SjiJfia , ana  due  dramme; 
' di  mele  chiarificato , ire  volte  al- 
' trettanto  , quanto  è il  pelò  dalle 


fpezie,  dopo  che  fono  polverizza- 
te . Si  mifchino  tutti  inGeme  , e 
fe  ne  faccia  rElettuario . 

EieSuariam  Cardiaeum. 

Elettuario  Cardiaco. 

Si  prenda  della  conferva  di  rofmari- 
no,  ediroferolTe,  ana  un’oncia  e 
mezza;  di  feorza  d’ arane)  candi- 
ta, e di  nocemofeata  , ana  un’on- 
• eia  ; di  zenzero  confettato  , fet 
dramme  ; della  confezione  di  alker- 
raea,  mezz’oncia,  d’olio  diflillato 
di  cinnamomo  , venti  goccie  ; c 
di  feiroppo  di  garofani  quanto 
batti  a fare  l’ Elettuario  , fecondo 
le  regole  dell’arte.  E. 

Le  olTervazioni  già  btte  fulla  ctnfe~ 
vtnt  eariiaca , fono  egualmente  appli- 
cabili a quella  compofizione  ; ma  que-  . 
Ho  Elettuario  pare  dover  ettcre  preferito 
a quella  quantuttque  celebre  medkiiu. 

Ele3uarium  c Cafia. 

Elettuario  di  CafGa. 

Si  prenda  di  feiroppo  folutivodiro- 
le  , e di  polpa  di  calCa  ellratta 
di  frelco  , ana  mezz’  libbra  ; di 
manna,  due  oncie;  e di  polpa  di 
tamarindi , un’oncia . Si  macini  la 
manna  in  un  mortajo,  e G fciol- 
ga  con  fuoco  lento  nello  feirop- 
po ; vi  fi  aggiungano  .le  polpe , e 
accrefeendo  il  fuoco , fi  riduca  il 
tutto  a boona  conGllenza.  L. 

La  Farmacopea  di  Edinhmg,*  ha  una 
compofizione  non  diflìmile  a quella  , 
lotto  il  titolo  di 

Diatrffia, 

Si  prendano  di  calGa , dodici  oncie  ; 
di  tamarindi , fei  oncie  ; di  man- 
na di  Calabria  , ott’ oncie  ; e di 
Iciroppo  di  rofe  pallide,  una  lib- 
bra . Si  difciolga  la  manna  in  ac- 
- qua'calda  , e poi  fi  coli;  e G fa^ 

^ eia  fvaporare  , inGeme  collo  fei- 
I toppo,  Gaoalla  conGllenza  dime- 

le; 
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le  ; fi  mifchino  poi  c^le  polpe  , 
e fi  fàccia  i'Electuario. 

Le  due  corapofizioni  fuddette  pur- 
gano leggierroente,  ma  per  altro  pote- 
vano ommettern  nelle  Farniicopee  , per- 
che gl’ingredienti  poflbno  unirli  infìe- 
me  con  facilità  j ed  cficroporaneainentc . 

Diafeordium . 

Dia  (cordio. 

Si  prenda  di  foglie  di  feordio  , di 
rofe  rolTe,  di  cinnamomo,  di  bo- 
lo armeno  , e di  terra  del  Giap- 
pene,  ana  un'oncia  ; di  radici  di 
bifiorta  , di  genziana  , e di  tor- 
mentilla  ; di  fòglie  di  dittamo  Cre- 
ttafe  , di  gooMnarabica,  di  fiorace 
calamita , e di  galbano  , ana  mezz' 
oncia  i di  pepe  lungo,  e di  zen- 
zero, ana  due  dramme;  di  oppio, 
una  dramma  e mezza;  di  feirop- 
po  di  diacodio,  fatto  bollire,  fi- 
no a ridurlo  confificnte  come  il 
* mele,  tre  volte  altrettanto,  quan- 
^ to  è il  pefo  di  tutte  le  polveri  ; 
e di  vino  delle  Caaarie  , mezza 
pinta.  Si  mifchino  tutti  infiemc, 
facendo  1'  Elettuario  , fecondo  le 
regole  dell’atte.  E 

Quefia  medicina  é nella  Farmacopea 
di  Londra,  fotto  il  titolo  di 

EU3uarium  e Scordio. 

Elettuario  di  Scordio. 

Si  prenda  la  quantità  , che  fi  vuo- 
le, di  fpczie  di  feordio,  con  op- 
pio,, e di  diacodio  ue  volte  altret- 
tanto , quanto  effe  pefano  , fatto 
bollire,  fino  a renderli  grolfo  co- 
me il  mele  . Si  mifchino  le  fpe- 
zie  , e Io  fclroppo  infieme , e fe 
ne  faccia  l’Elettuario.  L. 

Vedi  quello  , che  fi  è detto  di  fo- 
pra  , intorno  alle  fpezie  di  feordio  . 
Gira  il  cambiamento,  che  fi  è fatto, 
foflituendo  il  diacodio  al  mele , fi  può 
dubbitare  , fe  ne  derivi  alla  medicina 
uiglioramento  veruno  ; perchè  il  rae- 
Farmacopta  Un'nr, 
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le,  fermentandoli  , c^iona  grande  al- 
terazione negl’ingredienti;  e probabil- 
mente tempera  l’oppio.  E’ poi  di  qua- 
lità detergente  , e potrà  giovare  affai 
a coloro,  che  lo  pollòno  lopporcare  . 
Da  molto  tempo  in  quà  ho  creduto  il 
diafcwdio,  come  generalmente  fi  ado- 
pra  , un  medicamento  aliai  pemiciolò  , 
e Ibvcnte  anche  pericolofo  ; ma  non  c 
poi  tanto  cattivo  con  mele,  quanto  lo 
è con  diacodio.  Perciocché  il  mele  lo 
rende  meno  narcotico  , meno  allrin- 
gente,  e alquanto  detergente;  laddove 
il  diacodio  lo  là  più  narcotico,  e più 
affringente.  In  una  parola,  quella com- 
poCzione  (embra  edere  molto  tnfigni- 
lìcante . Imperocché  quando  debba  fitr- 
vire  di  medicina  afiringcnte;  fe  ne  pof- 
fono  ordinare  ellemporaneamente  altre 
non  tanto  compofle  , e più  efficaci; 
fe  poi  pretendafi,  che  debba  agire  co- 
me una  oppiata  , in  tale  cafo  l'oppio 
crudo  , fenza  altro  ingrediente , è ca- 
pace di  produrre  effètti  migliori;  pur- 
ché fe  ne  faccia  ufo  con  prudenza  ; e 
allo  ffeffe  tempo  farà  meno  naulèante 
al  paziente . Ma  la  verità  é , che  una 
falla  teoria,  e la  poca  attenzione,  che 
fi  ha  alle  fperienze,  hanno  mantenuta 
la  riputazione  , non  folo  di  quella  , 
ma  di  molte  altre  medicine  , egual- 
mente frivole. 

EleSuariam  Lenithum. 

Ehttuario  Lenitivo. 

Si  prendano  di  fichi  fecchi  , una  lib- 
bra, di  foglie  di  fena,  ott'oncie  ; 
di  polpe  di  tamarindi  , di  callia  , 
e di  fufine  di  Francia,  ana  mezza 
libbra;  di  Temi  di  coriandro,  quattr’ 
oncie  ; di  liquirizia , tre  oncie  , e 
di  zucchero  doppiamente  raffinato, 
due  libbre  e mezza.  Si  riducano  in 
' polvere  la  fena , e i femt  di  corian- 
dro,  e fe  ne  farà  paflàre  dieci  on- 
cie per  il  crivello  ; facendo  bollire 
il  rcllante  coi*  fichi , e colla  liqui- 
rizia , in  quattro  piote  d’acqua  , fi- 
no che  ne  fu  confumata  la  metà  ; 

LI  e al- 
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e allora  lì  odi , e fe  ne  {prema  il 
liquore  . Sia  quefto  poi  eolato , .e 
fvaporaco,  {ino  a ridurlo  al  pdb  di 
una  l^ra  e mezza^  o poco  meno; 
c poi  vi  fì  aggiunga  lo  zucchero 
per  fiire  lo  fciroppo . Si  noci  di  mi- 
(chiare  a poco  apoco  lo  zucchero  fci> 
roppato  colle  polpe  ; e finalmente 
vi  fi  mecca  la  polvere,  iàtca  paHà- 
< re  per  il  ccìvelio.  L.  ' 

Quello  nella  Farmacopea  di  EAìbìut- 
ga  kggefi  , Tocco  il  titolo  di 

ElcBuctrium  Lenii ivum pra  cly fiere. 

Eleccuario  lenitivo  per  li  cciftèi . 

Si  prendano  di  radice  di  polipodia 
quercino,  due  oncie;  di  foglie  di 
mercorclla,  de’  Temi  di  fieno  gre-' 
co,  e di  lino,  ana  un’oncia,  e d’ 
a^ua  forgenK  , Tei  pince . Si  fac- 
ciano bollire  tutt’infieme,  fino  che 
ne  fia  efalaca  la  metà;  aggiungen- 
dovi, verfo  la  fine  dell’operazio- 
ne, due  ocKie  di  foglie  di  fena,  e 
mezz'off  di  lèrai  di  coriandro  . 
Senefpretnail  liquor,  e vi  fi  met- 
ano due  libbre  di  mele  . Si  farà 
poi  bollire , fino  a iàrfi  confillenie 
come  uno  fciroppo  groflb,  e vi  fi 
metceià  una  lil^ka  di  polpa  di  fu-; 
fine  damafchine  ; e mezza  libbra; 
di  PoIm  di  caflTia  rececue  , c fc  ne 
farà  l’Bettuario . E. 

Quelli  purgano  molto  leggiermente, 
e fono  buoni  da  mettere  ne*  crillèi  . 
Prefi  per  bocca , fervono  meglio  per  pre- 
venire la  (liticchczza  di  corpo,  che  per' 
purgare  regolarmente  . Ma  non  ad  che 
effetco  pedano  produrre , per  cui  la  for, 
la  manna  non  pofiTa  baftaiK . 

MitbriéLaiii/n  , five  eenfeSi»  Dnmacratii 

Minidate  , o fia  la  confezione  di 
Damocrate  . 

Si  prendano  dicitmamoroo,  quattorr 
' - dici  dramme  ; di  mirra  , undici 
dramme;  di  agarico,  di  fpigonar- 
do,  di  zenzero  , di  zafferano,  di 

* 
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Temi  di' tlafpi , di  olibano,  'di  tere- 
binto di  Chi»,  ana  dieci  dramme; 
di  giipco  odoralo  $ di  collo,  ov- 
vero in  vece  fba , di  zedonrìa  < di 
mtee , di  lavanda  di  Francie  , di 
pepe  lungo,  di  feni  di  fefeli  criti- 
<• , dei  itigo  d’ ipocifto , di  llora- 
ce  colata  , di  e^jKaponaflo  , di  gal- 
bano  colato,  de  ballàmo  iiGilead , 
oppurain  Tua  vece,  d’olio  fptemu- 
to  di  noccmofeau  ; di  caftorio  di 
RqjM  , ana  nn’aacia  ; di  polio  mon- 
^*10001  di  loérdio  , del  iruc|o  dell’ 
albero  del  ballàmo,  oppure  in  vece 
fira  , di  cubebi  ; di  pex  bianco  , 
di  fenìi  del  dauco  eretenfe^  di  bdel- 
, Iw  colato  , ana  fette  draaMae  ; di 
nardo  ««{(*(»,  di  radice  di  genzia- 
aia,  di  IbgUe  di  diccamo  crttenfe, 
.di  rafe  , di  Temi  di  pecrofel- 
lino  MaetAaniantf  di  Temi  di  car- 
damomo minore  fgufinaii  , difinex;- 
chio  dolce  , di  gommarabica,  di 
.oppio  colato , ani  cinque  dramme, 
di  radice  di  calamo  aromatico  , di 
radice  di  valeriana  làjvaticaj^fe- 
mi  di  anice  , di  {^apeOo  colato,  ana 
tre  dramme,  di  meo,  d’iperictf , 
di  fugo  di  acacia  ,,^orveto  in  vece 
fiu,  di  terra  delGr<^pp«ar;  dà  pan- 
cia dell'animale  ^dcRoSciaco,  ana 
due  dramme  e mezza  ; di  mele 
chiarificato , jre  mite  altvettanco  , 
quanto  pefano  tutti  g^i  altri  ingre- 
dienti. Prima  fi  dilciqlga  l’oraio 
in  un  pò  di  vino , e poi  fi  railchi 
jcol  mele  caldo;  e ndlo  llefiR> tem- 
po fi  fquaglino  inlieme  , io  un  al- 
tro vaio,  il  «Ibano  , h ftorace, 
il  terebito,  el  ballàmo  iai,Siiead  , 
ovvero  in  vece  fua,  folio  fpremu- 
,t0*di  nooemofeata  ; rimenandoli 
'pontimumeme  in  giro  , affinchè 
non  li  abbruckio  . Tofio  che  que- 
ftiii  fono  fqua^iaci,  vi  fi  aggiun- 
ga il  mele  rilcaldaco  , prima'  a 
cuochiajate  , e poi  più  copiofe- 
mente  . Fmalmence  , quando  la 
millura  c quali  Itedia  , fi  vada- 
no aggiungendo  apoco  apoco  an- 
che 
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che  gli  altri  capi,  ridotti  in  pol- 
vere. L. 

Quefta  medicina  cotamo  celebre  é or- 
dinata nella  Farmacopea  di  Ediukurg*, 
nella  maniera  feguente  ,e  fotto  il  titolo  di 

Mitri Jatium  Damecrath . 

Mitridate  di  E>aniocrate 

Si  prendano  di  mirra*,  di  zafièrano , 
di  agarico,  di  zenzero  , di  cinna- 
momo , di  fpigonardo  , di  oFibano 
macchio,  e di  &mi  di  tlafpi,  ana 
dirci  dramme  , di  quei  di  fefeli 
eretic»,  di  opobalfarao  ( ovvero  di 
balfaino  del  Ptrà  ) di  fquinante  , 
di  fiori  di  llccade  arabica  ; di  co- 
Ao,  ovvero  di  zeJoaria  } di  gal- 
bano  , di  terebinto  di  Cipro  , di 
pepe  lungo,  di  caflorio,  d’ipoct- 
no  , della  llorace  calamita , di  oppo- 
ponaco  , e di  ma  ce  , ana  un’on- 
cia; dicaflìa lignea,  di poliomon- 
tano,  di  pepe  bianco,  di  foglie  di 
feordio  , di  femi  di  dauco  cretto- 
ft  , di  carpobalfaroo  ( ovvero 
cubebi  ) di  trochifet  di  cipero  , e 
di  bdellio  , ana  fette  dramme;  di 
fpigonardo  eektc»  , di  goramarabi- 
ca,  di  femi  di  petrofellino  Macedo- 
«iao»  y di  oppio  , di  cardamomo 
minore,  di  femi  di  finocchio,  di 
radice  di  genziana  , di  rofe  rofle, 
e di  dittamo  creteofe  , ana  cnque 
dramme  ; di  femi  d'anice  , di  ra- 
dici di  afarabacca  , di  acoro  vero, 
di  valeriana  falvatica,  e di  (àgape- 
no  , ana  tre  dramme  ; di  radice  di 
HKO,  d'acacia  vera  ( cioè  Tedejco) 
di  pancia  de’  (cinchi , e di  femi  di 
iperico,  ana  due  dramme  e mez- 
za ; di  mele  chiarificato  tre  volte 
altrettanto , quanto  pelano  tutte  le 
polveri  infieme  ; e di  vino  delle 
Canarie qaznto  bafti  a difiòlvere  le 
gomme  , e i foghi  . Si  mifchino 
tutti  infieme , e fe  ne  faccia  l'Elet- 
tuarìo,fecondo  le  regole  dell'arte . E. 

Ho  voluto  addurre  le  due  fuddetce 
compofizioni  , puramente  per  rifpetto 
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3.*  compilatori  delle  Farmacopee  di  Lete- 
dra,  e di  Edmburgt,  tuttavia  avrei  de- 
fìderato  che  fodero  fiate  lafciate  fuori  e 
dell'una , e dell'altra . Perciocché  il  ve-  . 
dere  tali  medicine  infenfate,  e infigni- 
ficanti , inferite  in  Farmacopee,  deco- 
rate dall'autorità  pubblica  ; dopo  tali 
proj^clO,  che  fi  vantano  fatti  nell'ana- 
tomia , e nella  teoria  , e nella  pratica 
della  medicina  , è un  vero  difonore  al- 
la Fifica  . Tali  rimedj  , quando  anche 
meritaflèro  tal  nome  , non  pofiòno  pro- 
durre alcun  buon  eiiétto  , che  non  fi 
pofià  avere  molto  meglio  , e con  piti 
comodo  , da  una  combinazione  più  feien- 
nfica  di  alcuni  pochi  de'  loro  numerofi 
ingredienti . E ciò  renderebbe  l’arte  cu- 
rativa meno  ridicola  agli  uomini  di  fen- 
no,  e di  cognizione,  quantunque  meno 
mtllenofa , rifpetto  agl’ignoranti , e agli 
uomini  di  poca  fperienza , e attenzione  * 

Tberiaca  Andromachi  r 
Triaca  ài  Andromaca , o fia  di  Krnrzrd . 

Si  prenda  de’  trochifei  di  fquille  , 
mezza  libbra  ,*  di  pepe  lungo  , di 
oppio  colato  , di  vipere  feccatc  , 
ana  tre  oncie;  di  cinnamomo,  di 
balfamo  di  Gilead , ovvero  in  vece 
fua  , d’olio  fpremuto  di  nocemoC- 
cata,  ana  due  oncie  ; di  agarico, 
di  radici  d’ iride  Illirica  , di  feor- 
dio , di  rofe  rode  , di  femi  di  ra- 
fano) d’eflratto  di  liquirizia,  ana 
an’oncia  e mezza  ; di  fpigonardo  , 
di  zafferanno,  di  amomo,  di  mir- 
ra, di  coflo,  ovvero  in  vece  fua, 
di  zedoaria  ; di  giunco  odorato  , 
ana  un'oncia  ; di  radice  di  cinque- 
foglio,  di  rìobaibaro,  di  zenzero, 
di  mace;  di  foglie  di  dittamo,  ere- 
tanfCj  dimarrobbio,  e di  calamin-  - 
ta  , di  lavanda  Francese , di  pepe 
nero,  di  femi  di  petrofellino  Mif- 
cedoaico , di  olibano  , di  terebinto 
di  Cbio,  di  radice  di  valeriana  fal- 
vatica, ana  fei  dramme;  di  radi- 
ce di  genziana  , di  nardo  celtico  , 
di  meo,  di  foglie  di  polio  monta- 
L1  3 no. 
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no,  d’iperico,  di camcpizio , del- 
- ‘ le  cime  di  camedrio  , infieme  col 
. feme  , del  frutto  dell’  albero  del 
balfaroo,  ovvero  in  fùa  vece,  di- 
cubebi  } di  Temi  d'  anice,  di  femi 
di  finocchio  dolce  , di  Temi  del 
cardamomo  minore  fugufciati  , di 
femi  di  ammi,  di  fefeli  rrerif» , di 
tlafpi , di  fugo  d’ipocifto  , d’ aca- 
cia , ovvero  in  fua  vece  di  terra 
i del  Giapptne  , di  gommarabica  , di 
llorace colata , di  fagapeno  colato, 
di  terra  Lrnifia,  ovvero  in  fua  ve- 
ce , di  bolo  Armeuio  , o di  bolo 
Fraacffe  , di  vitriolo  verde  calci- 
nato, ana  mcf/’oncia,  di.adiced' 
arifiolochia  fottile  , dicimedicen- 
laurea  minore  , di  femi  di  dauco 
eretenfe , di  oppoponaco,  di  galba- 
no  colato  , di  cafiorio  di  Rujfia  , 
di  asfalto  ( ovvero  d’ambra  bianca 
preparata  ) di  radice  di  acoro  ve- 
ro , ana  due  dramme  , e di  mele 
chiarificato,  tre  voke  altrettanto  , 
Quanto  pefano  tutti  gli  altri  ingre- 
• dienti . Quefii  poi  debbono  mif- 
chìarfi , e incorporarli  , nella  ma- 
niera , che  fi  c detta  di  (òpra  , di 
quei  del  Mitridate.  L. 

Nella  Farmacopea  di  EJinbur^o  la 
fielTa  medicina  d ordinata  nclb  ma- 
aiera  feguente  ; 

Si  prendano  de’  trochifei  di  Iquille  , 
leioncie;  di  quei  di  vipere , di  quei 
detti  magma  Htdjcbrai  , di  pepe 
lungo,  e di  oppio,  ana  tre  ancie, 
di  radice  d’iride  O/irica , o fia  Fio- 
rtatina , di  rofe  roflTe  , di  foglie  di 
feordio,  di  agarico  , di  pp^al  fa- 
me ( ovvero  £ ballàmo  dA  Perù  ) 
, di  fugo  di  liquirizia  , di  femi  di 
rafano , e di  ciniumomo , ana  un’ 
oncia  e mezza  , dà  mirra  , di  zaf- 
ferano , di  zenzero  , di  rapontico 
f ovvero  di  radice  di  tormentilla  ) 
di  radice  di  cinquefbglio,  di  foglie 
di  calamima , di  marobbio , di  dit- 
tamo cretenfe  , di  fiori  di  Ikcade 
Arabica,  di  fquinante,  di  femi  di 
petrofeUino  Macedoaian  , dL  collo 
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( ovvero  di  zedoaria  ) di  terebin- 
to di  Cipro  , di  olibano  mafehio  ^ 
di  pepe  bianco,  di  pepe  nero,  di 
calila  lignea,  e di  fpigonardo  lu- 
dico-,  ana  fei  dramme  , di  polio 
montano  cretenfe,  di  femi  di  fefe- 
li  cretenfe,  di  quei  d'anice,  d’am- 
mi,  d’amomo,  ( ovvero  di  garofa- 
ni ) di  cardamomo  minore , di  fi- 
nocchio,  e di  tlafpi } di  radici  di 
genziana , di  meo  , di  fu  Politica 
( ovvero  di  valeriana  falvatica  ) e 
di  acoro  vero  , di  foglie  di  feor- 
dio, di  camepizio,  e d’iperico,  d’ 
acacia  vera  ( ovvero  Tedefca  j di 
carpobalfamo  ( ovvero  di  cubebi  ) 
di  terra  Lennia,  ( ovvero  di  bolo 
Armeno  } di  pietra  calcici  calcina- 
ta ( ovvero  di  vitriolo  Romano  ) 
di  llorace  calamita,  di  gomroara- 
bica,  del  fugo  d'ipocillo,  di  fpi- 
gonardo eekico,  e della  foglia  In- 
diana , ana  mezz’oncia  , dfeime  di 
oentaurea  minore , di  femi  di  Dau- 
co rrrrr*)r,  di  radice  d’ariilolochia 
piccola,  o lunga,  di  aslàlto  ( ov- 
vero di  ambra  ) di  galbano  , di 
oppoporraco,  di  fagapeno,  e di  ca- 
llorio, ana  due  dramme,  di  me- 
le chiarificato  tre  volte  altrettali- 
lo,  quanto  pefano  le  polveri,  e di 
vino  delle  Canarie  quanto  balli  a 
fcioglierc  le  gomme,  e li  fughi- 
si mifchino  tutti  infieme , e fe  ne 
feccia  unEletuario,  fecondo  le  re- 
gole deU'arte  . E. 

Il  S^uiney  lì  diffonde  affai  nelle  of- 
fervazioni  , che  la  Ibpra  quella  medi- 
cina capitale  delle  officine  ..  Ma  bifo- 
gna  fervirfene  con  gran  cautela , altri- 
menti farà  capace  di  fere  mali  gravif- 
(iraii  e quello,  che  io  ho  detto  difo- 
pra  intorno  al  Mitridate  , fi  verifica 
anche  di  quella  compofizione  - Tra 
noi  prefentemente  il  cardiale  del  Ra- 
le^b  ferabra  avere  melTo  in  diliifo  la 
Triaca  Veneta. 


The- 
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Therigca  Ediitei$fii , 

Triaca  di  EAmburg»  . 

Si  prendano  di  radici  di  ferpcncaria 
Vir^iniana  , fei  oncic  ; di  radice  di 
valeriana  falvacica^  e di  contrayer- 
va,  ana  quaur’onciej  di  polvere^ 
detea  Diartmattn  j tre  oncie  j di' 
rerma  di  guaiaco  , di  caftorio  .di 
Xnjfia,  e di  mina,  ana due^ancie; 
di  Mfiètano  d‘ In^bilterrt , e di  op- 
pio, ana  un’oncia;  di  mele -chìa- 
rificaco  , tre  volte  altrettanto  , 
quanto  pefano  le  polveri;  e divi- 
no delle  Cmutrif  quanto  bafìi  a 
difiòlveré  1’  oppio  . Si  mifehino 
tutti  infieme  , e fe  ne  faccia  1’ 
elettuario,  fecondo  le  ceaolc  dell’ 
arte  . E. 

Vi  fi  può  agRtungere  anche  la  can- 
fora, fecondo  i bifogni.  Havirtil  alef- 
fifarmaca  ; ma  fe  ne  farà  ufo  con  quel 
giudizio,  che  conviene. 

i 

EltBuarium  Pe9ora/e , 
Eletiuario  Pettorale.. 

Si  prendano  di  conferva  di  rofe  , 
due  oncie  ; di  polvere  eompofta 
di  gomma  tragacanra  , mea'  on- 
cia ; di  fiori  di  bengiuf  , una 
dramma;  e di  feiroppo  balfamico 
la  quantità  fufficiente  per  fare  1’ 
elettuark) . 

Dal  titolo  fi  vedono  le  vinti  di  que- 
flo  medicamento. 

EltSuartum  e teammtnio  . 

Elettuario  di  Scammonea .. 

' Si  prenda  di  fearamonea  , un’  oncia 
e mezza  ; di  garofani  , di  zenze- 
' ro,  ana  fei  diamine;  d’oIioefTen- 
ziale  di  femi  di  caro,  mezza  dram- 
ma; e di  mele,  mezza  libbra.  Si 
polverizzi  la  fcammonea  da  fe  ; poi 
fi  mifchino  gli  aroraati , pelli  poc’ 
anw  , infieme  , col  mele  ; allora 
vi  n aggiungano  la  fcammonea , e 
finalmente  1 olio.  L. 

Farmacopta  Vaiv, 


Quello  c fiato  foftitnito  a quel  me- 
dicamento, detto  CarfDctjlinum , che  fi 
leggeva  nelle  precedenti  Farmacopee  ; 
ed  d compofto  in  guifi,  che  una  dram- 
ma e mezza  di  quello  contiene  tanta 
quantità  di  fcammonea,  quanta  ne  con- 
teneva _un’  oncia  del  Caryonfimum  ; on- 
de è pili  comodo  da  prendere  . E’  un 
purgante  gagliardo  , e fi  può  pigliare 
per  bocca,  o mettete  ne’  crtftòi  ; e le 
liie  virtù  particolari  pofiòno  dedurli  da 
quelle  della  «fieflà  fcammonea . à 

PbUanium  L»nAineiife  . 

*II  Filonio  di  Londra  . 

Si  prendano  di  pepe  bianco,  di  zen- 
zero  , di  femi  di  caro , ana  due 
oncie  ; di  oppio  colato  , fei  dram- 
me ; di  diacodion  , fatto  bollire  , 
fino  thè  lia  fitto  confìllente  co- 
me mele  , tre  volte  altrettanto  , 
quanto  pefano  lutti  gli  altri  in- 
gredienti. Si  raifehi  1’  oppio  con 
attenzione  , fiato  prima  difcioho 
in  vino,  collo  feiroppo rifcaldato , 
e poi  vi  fi  aggiunpno  le  altre  fpc- 
zie  polvciizzaie.  'L. 

Quella  c una  oppiata  molto  calda  ; 
ma  penfo , che  fieno  molto  pochi  i ca- 
fi,  ne’ quali  quello  produca  elTetti  mi- 
gliori dell*  oppio  crudo. 

N.  B.  Tutti  gli  Elettuarj , quando 
divenilTero  feechi , debbono  ridurli  alla 
loro  vera  confifienza  con  un  poco  di 
vino  -delle  Canaria  , e non  con  mele  , 
o con  feirtmpo . Perciocché  in  tale  ma- 
niera la  dola  farà  pili  fàcile  a determi- 
narli, cofa  particoiafitientenecefiatilin 
quelli,  compofii  di  fcuoppo,che  con- 
tengono molto  oppio,  come  ilF/7»»;«, 
e la  Canftzione  Pau/ina . Tale  cautela  c 
necelTaria  , perché  lo  feiroppo  , o il 
"*•5  j aggiuntovi  di  frcfco  , potrebbe 
variare  la  proporzione  di  tutta  la  me- 
dicina in  ritardo  agl' ingredienti  pri- 
mari ; onde  T ellètto  loro  fi  renderebbe 
dubbiofo  ed  incerto. 
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FARMACOPEA 
De’  Ltbeebi. 

Lebeeb  eie  Am/lo. 

Lohoch  di  Amido. 

Si  prendano  di  amido,  due  dramme; 
di  terra  del  Giappiite  , una  dram- 
ma ; dello  feiroppo  di  finGco  , e 
del  bianco  d’uovo  ben  battuto,  ana 
un'oncia.  Si  mirchino  inileme,  e 
fe  ne  fàccia  il  Lohoch  . E. 
i Quello  è leggiermente  allringente;e 
può  giovare  a certe  toflì  , e afprezze 
delle  fauci . Per  altro  il  Lebocb  non  c 
forma  comoda  per  medicine  , onde  é 
quali  andato  in  difufo  . Olcrecch  j , mi 
pare  , che  tutte  quelle  compofizioni  , 
che  fono  facili  a Girli  ellemporaneamen- 
le  , non  debbono  renderfi  officinali  ; 
perche  chi  ha  giudizio  le  fa  meglio  a- 
dattare  a’ cali  particolari  , che  occorro- 
no ; e 1’  ordinarle  , come  fono  nelle 
Farmacopee  officinali , non  ferve  che  a 
fomentare  la  pigrizia  di  alcuni  , e 1’ 
ignoranza  di  altri, 

Lebecb  eemuiie  . 

Lohoch  comune  . 

Si  prenda  d’olio  recente  di  mandorle 
. ^Ici  , e di  feiroppo  pettorale  , o 
balfamico  , ana  un’  oncia  ; e di 
zucchero  bianco  , due  dramme  . 
Si  milchino  infieme  , per  fare  il 
Lohoch . E. 

Quello  potrà  forfè  fervire  a moderare 
la  tofk,  ma  non  è da  fidarfene  molto. 

Lebecb  DUtragtegathi , 

Lahoch  , colla  polvere  compolla  di 
gomma  tragacanta  . 

Si  prendano  di  polvere  coropolla  di 
gomma  tragacanta,  due  dramme  ; 
di  terra  del  Giapbeae  , una  dram- 
ma,-  di  bianco  d’  Uovo , ben  bat- 
tuto , un’  oncia  ; e di  feiroppo  di 
diacodio,  due  onde  . Si  milchino 
ìnGeme , e fe  ne  fàccia  il  Lohoch.  E.I 

Anche  quello  può  eliere  di  qualche 
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iovamento  alla  tolTe  , eccitata  dalla  fluf- 
one  di  umori  fottili. 

Lebecb  de  lim. 

Lohoch  d’  olio  di  lino  . 

Si  prenda  d’olio  recente  di  lino , e 
di  feiropm  balfamico,  ana  un'  on- 
. da  : di  fiori  di  Golfo  , una  dram- 
ma ; e di  zucchero  bianco,  due 
dramme.  Si  milchino  inlieme  per 
ridurli  in  Lohoch  . £. 

Quello  pare  migliore  di  tutti  quelli 
l^hochi;  ma  io  credo  , che  l’olio  di 
lino  recenre,£irebbe  bcnillìmo  lenza  gli 
altri  ingredienti. 

Lebecb  de  Menna. 

Lohoch  di  manna  . 

Si  prenda  di  mani»  di  Calabria  , d’ 
dio  frefeo  di  mandorle,  e di  fei- 
roppo di  viole,  ana  quantità  egua- 
le . Si  milchino  infiemc  per  urne 
il  Lohoch . E. 

Lebecb  fepenaceum, 

Lohoch  di  fapone. 

Si  prenda  del  fapone  di  Arcante  , 
una  dramma  ; a’ olio  di  mandorle, 
un’  oncia  ; di  Iciroppo  pettorale  , 
o balfamico,  un’oncia  c mezza  ; e 
fe  ne  faccia  il  Lohoch  , fecondo  le 
regole  dell’arte.  £. 

Lebecb  de  [permate  ceti  . 

Lohoch  di  fpermaceti . 

Si  prendano  due  dramme  di  fperma- 
ceti . S’  incorpori  bene  con  tanto 
di  rollò  d’uovo,  che  balli  ; e poi 
vi  fi  aggiunga  roezz’  oncia  d’  _<Mo 
recente  di  mandorle  dolci  ; e di  fei- 
roppo balfamico,  un’oncia.  Simi- 
fchino  infietne,  per  farcii  Lohoch. 
Quello  , come  anche  i due  antece- 
denti , non  fembrano  ellère  di  molta 
importanza.  Perciocché  tutti  i lempli- 
ci,  che  entrano  nella  loro  compolìzio- 

ne. 
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ne,  pofTono  unirfi  caltncnie^ renderle 
più  grate,  e capaci  di  produrre  effètti 
più  confiderabili. 

capìtojlo  decimo. 

. Delie  VMule. 

Regole  generali  , per  fare  le  Prillale  . 

P'  , - 

I.  T. .E  tre  pròne  regole  , notate  di 
l i fop;a,  rpecianti  alla  fattura  delle 
polveri  , debbotto  attematncnic  offèr- 
varli  ViUuk. 

ifi'  C^omme , e i fughi  inrpeffàti, 

* debbono  efferc  prima  raollificati  nel  li- 
quor, efpreflb  nelle  ricette;  le  polveri 
vi  fi  aggiungano  poi  a poco  a poco  ; e 
fi  mifcTiino  gl'  ingredienti  con  atten- 
zione , battendoli  intìeine  nel  roortajo 
più  , e più  volte . , 

111.  Tutte  le  mailè  delle  pillulc  deb- 
bono confervarfi  in  vcCtiche  unte  con 
olio;  ovvero  bagnate  nel  liquore,  con 
cui  fi  formano  le  mafie. 

Pillula  jCtbiepieet  , 

IHllule  Etiopiche . 

Si  prenda  di  argento  vivo  puro,  del 
lolfo  d’oro  dt  antimonio,  e della 
refina  di  guaiaco  , ana  mezza  on- 
cia . Sien»  tutti  macinati  infieme 
in  un  mortajo  di  vetro  , fino  che 
il  mercurio  fia  affatto  efiinto  ; c 
t^poi  vi  li  aggiunga  del  fapone  di 
jUìcante , mezza  rancia;  edellofci- 
roppo  ballamico  quanto  baila  per 
farne  la  mafia  . E. 

Non  sò,  che' fi  faccia  grande  ufo  di 
ouefie  pillulc;  quello  sì  pofibdire,che 
e un  rimedio  eccellente  per  molti  nuli 
cronici  ; c Io  crederei  capace  di  recare 
^ran  benefizio  nel  teumatifroo  , nella 
gotta,  e ne’ mali  cutanei,  cominciando 
dalla  rogna  fino  alla  fie/Ta  lebbra  ; e 
appena  conofeo  medicamesuo  migliore 
di  quefto  pe’mali  venerei.  Dal  negli- 
gete tali  rimcd)  ne  viene,  che  i Filici 
rpoltc  volte  fi  affaticano  indarno  per 
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guarire  i mali  ofiinati  ; mentre  l'einpi- 
ricifmo  acquifia  riputazione  . Percioc- 
ché il  mondo  sà  benifiimo  giudicare 
dal  buon  efito  delle  cofe;  e II-  gli  em- 
pirici rendono  la  fanira  , quando  non 
fi  fpeta  di  riacquifiarla  coll'  a;uto  de* 
Filici;  non  c da  meravigliarli,  che  la 
gente  corra  apprefio  di  quelli.  II  dire 
poi,  che  tali  rimed)  fono  pericolofì,d 
una  cofa  ben  irivola,  e che  nulla  con- 
clude ; perché  eficndo  adopiati  con 
Jiferezione  , fono  tanto  innocenti  , e 
ficuri,  quanto  ogni  altto. 

PiHiU  Mercwriales . 

Kllale  Mercuriali 

Si  prendano  di  argante  viva,^^que 
dramme  , di  trementina  di  Strat- 
burgt  , due  dramme  ; dell’  efiratto 
catartico  , quattro  fcrupoli  ; c di 
rtobarbaro  in  polvere  , una  dram- 
ma. Prima  fi  macini  l’ argento  vi- 
■ • vo  colla  trementina , fino  cne  quello 
non  fi  difiingua;  e poi  fi  battano 
tutti  infieme  , per  fare  la  mafia  . 
Se  la  trementina  è troppo  grofià, 
fi  può  afibitigUare  con  un  pocod' 
olio  di  ulivo. 

Quefie  pillulc  fono  fatte  ad  imiu- 
ziooe  di  quelle  , dette  di  Belile  ; c 
come  anche  le  precedenti , pofiono  gio- 
vare mollo  ne’  mali  cronici.  In  fimile 
guifa  può  farfi  un  numero  grande  di 
coropofizioni  eftemporanee , adattate  ad 
c^i  cafo  , e ad  ogni  compkfiione  , 
combinando  l' argento  vìvo , prima  fini - 
nuzzato  come  fi  deve,  con  ingredienti 
catartici . Ho  villo  certe  pillule  , che 
fi  vendevano  per  quelle  di  Beilefie  ; ma 
dalla  loro  apparenza,  e maniera  di  ope- 
rare , non  mi  parevano  genuine  . Ho 
poi  efaminato  quelle  , che  qui  fi  ven- 
dono da  un  patente  dell’  Inventore  , e 
ho  motivo  di  credere,  che  fieno  coni- 
polle  fecondo  la  ricetu  originale. 

Nella  Farmacopea  di  EiuAurgp  fi  or- 
dina, che  le  Prl/i^Mrmtr/aA  fieno  fatte 
nella  maniera  Icgoente: 

Si  prenda  di  argento  vivo  puro , un’ 
L I 4 on- 
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oncia  ; e di  racle  giitrttum  falit  . 
Si  mifcliino  infierae  rimenandoli 
in  un  morcajo  di  vecro>  lino  che 
fparifcano  i globoli  del  mercurio; 
e poi  vi  fi  aggiungano  due  oncie 
di  gomnumraoniaca  ; e fe  ne  fàc- 
cia la  mafia. 

Quello  medicamento  fembra  efiere 
un  alterativo  molto  buono  ; e come  ta- 
kj  di  ufo  confiderabile  nella  pratica  . 

VìIImIx  Mercuriale t laxantet . 

Pillule  Mercuriali  lafiaiive  . 

.Si  prenda  di  argento  vivo  puro, una 
oncia  ; e di  mele  quautum  latis  , 
Si  mifcliino  inficmCjriraenandoli, 
fino  che  il  mercurio  fiaafiàtiofmi- 
nuzzato  ; e poi  vi  fi  aggiunga  di 
gommammoniaca , dell’  cllrauo  di 
elleboro  nero,  e di  riobarbaro elct- 
lilfimo,  ana  mezza  oncia.  £. 

L'argento  vivo,  divifo  , o trito  co- 
lie fopra  , fcnza  qualche  ingrediente 
catartico , può  fare  male  alla  bocca  ; 
onde  la  fuddctu  compoQzione  è'  fatta 
in  guifa,  da  togliere  tale  inconvenien- 
te ; e può  adoprarfi  , con  gran  benefi- 
zio, ne' mali  cronici  • 

Pillulec  Arematiae. 

Pillule  Aromatiche. 

Si  prenda  di  aloe  fuccotrino,  una  on- 
cia e mezza;  di  gomma  guaiaco, 
una  oncia;  di  fpeaie  aromatiche  , 
del  balfamo  di  Perù  , ana  mezza 
oncia . Sieno  I'  aloe  , c la  gomma 
guaiaco  polverizzati  feparatamen- 

. te;  poi  mifchiati cogli  altri  ingre- 
dienti, e ridotti  in  mafia  collo  lei- 
roppo  della  feorza  di  arane).  L. 

Quelle  fono  fatte  adimitazionedclle 
PiUuliK  Diambree  , e delle  PtUuLe  AIm- 
pban^iiue  Sono  caurtiche  , di  qualità 
calda,  e pofìbno  giovare  agli  (lomachi 
fiemperau  . 


VNIPERS  ALE. 

PilluLe  Cocebid. 

Pillule  Cocchie  . 

Si  prenda  di  aloè  fuccotrino,  di  co- 
loquintida  , e di  fcammonea  , ana 
una  oncia;  di  tartaro  vitriolato  , 
due  dramme  ; dell'  olio  difiillaio 
di  garofani,  una  dramma  ; e con 
iciroppo  di  fpino  cervino  fe  ne  fac- 
cia la  mafia  . E. 

Nelle  pafiate  Farmacopee  leggevanfi 
due  difierenti.  ricette  di  P Ulule  Caccbie , 
cioè  PtUuljt  Ctccbid  m'Ajm0 
Cacebid  miutrcs  . Le  fuddette 
Cocebie miueri , coll'aggiunta  di  tartar«y^ 
‘Vitriolato,  acciocché  non- eccitino  do- 
lori di  ventre . Sono  di  pochifiimo  ufo , 
e operano  - bnifcamente . Quando  poi  fi 
vuole  purgare  un  pò  gagliardamente  , 
è meglio  fervirfi  della  radice  di  feia- 
rappa  o altro  buon  catartico-,  che  di 
quelle  pillule . Nella  Farmacopea  di  Ltn- 
Ara  fono  ordinatene! modo,  chefegue; 

Pillulee  ex  Colacyutbide  cuoi  alee  . 

Pillule  di  coloquintida  con  aloè  . 

Si  prendano  di  aloe  fuccotrino,  e di 
Icammonea,  ana  due  onck;  della 
midolla  di  colpquintida , un'oncia  ;■ 
dell'  olio  di  garotàni  , due  dram- 
me. Sieno  le  fpezie  fecche ridotte 
in  polvere  feparatamente  ; vi  fi  me- 
fcoli  l'olio;  e fe  ne  faccia  la  mafia 
collo  iciroppo  di  fpino  cervino.  L. 

Pilluld  de  Duobus  . 

Pillule  di  due  ingredienti.. 

SI  prenda  di  coloquintida  , edifeam- 
roonea,  ana  una  oncia;  di  tartara 
vitriolato,  due  dramme;  dell'olio 
difiillato  di  garofani  , una  dram- 
ma ; e collo  feiroppo  di  fpino  cer- 
vino fe  ne  faccia  la  mafia, fecon- 
do le  regole  dell'arte.  E.. 

Quefta  ricetta  è quifi  la  fteffa , che 
fi  leggeva  nella  precedente  Farmacopea, 
di  Landra t con  quello  divario  , che  l*" 

oli» 
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^10  di  garofani  eiaJifoiaoKZMdnin* 
eoa  in  quefta  fi  è aggiunto  il  lar- 
Uio  victiolaio;  acciochc  gl’ ingredienti 
catartici  non  (i  attacchino  agl’  intelH* 
ni,  e producano  dolori  di  «enttt.  Nella 
ultima  Farmacopea'  di  Lamir»  fi  è cam- 
biato il  titolo  di  quella  compolìzione , 
e viene  chiamata 


no  deoftraenti;  e fono  giovevoli  nel 
male,  detto  cbknfit , nella  fopprelfìo> 
ne  de’  mellnil , in  alcune  forte  di  ca- 
cheflìe,  e in  molti  mali  cronici. 

Pilluld  ÉephraSUat  cum  actdt* . 

Pillale  difoppillanti  e ftimolanti . 


PilluUt  tx  CtlotyatbiJt  fimplicitatt. 
Pillale  pili  femplicidi  coloquintide. 

Si  pr  endano  della  midolla  di  colo- 
mintida,  e della  fcainmonea , ana 
due  ondei  dell* olio  di  garofani  , 
r due  dramme . Si  riducano  le  fpe- 
zie  fmhe  in  polvere  feparauroen- 
te;'  vi  li  aggiunga  l’olioi  e fe  ne 
fermi  la  mafia  collo  feitoppo  di 
fpino  ceivino.  L 

Le  pillale,  dette  ex Du^r,  purgano 
gagliii  demente , e fono  fiate  in  gran- 
de ufi,  e adoprate  frequentemente  nel- 
la cura  della  gonorrea  virulenta  ; ma 
pure  operano  troppo  brulcamence , e 
fovenie  cagionano  la  ernia  umorale , o 
Ca'  gonfiezza  de’  tefiicoli , ovvero  la- 
feiano  uno  fcolamento  incurabile,  con 
gran  pregiudizio  del  paziente.  Dall'ufo 
tioppo  frequente  di  quefie  pillale,  per 
guarire  li  mali  venerei , molti  li  fono 
latti  tifici.  In  fomma,  ficcorae  abbia-' 
mo  medicine  purganti  migliori,  e più 
iìcure  , mi  pare  che  quefia  potrebbe 
elcluderfi  afEitto  dalle  farmacopee  ; e 
principalmente,  perchd  poflbno  farli  com- 
pofizioni  efiempotaoee , meglio  adatta- 
K a’ cali,'  che  occorrono. 


Si  prenda  di  aloè  iùccotrino,  delf 
efiratco  di  elleboro  nero  , e di 
fcammonea  , aru'  un’  oncia  ; di 
gomroammoniaca,  e di  refina  di 
guaùco,  a«a  mezza  oncia;  di  tar- 
taro vitriolato,'  duedraiUme;  dell' 
- oliochinMcodi  ginepro,  una  dram- 
ma ; edeIfe''fmiT>jm  di  ^iho  cer-r 

vino  quello  che  ufterim  fitrae  U' 
mafia.  E. 

PlJluU  EcpbtxBicet  delybixtee  .• 

Pillale  difoppiUmi  di  acciajo . 

Sf  prenda  delle  pitiult  cemxxi,  owev 
ro  di  quelle  di  Rxf»,  un'  oncia  e 
mezza  ; di  gommaminoniaca',  e del- 
la refina  di  guaiacb,  ana  mezza 
oncia  ; di  fale  di  ferro,  cinque 
dramme  ; c di  Elifiìre , detto  pre- 
priettìis , qmnto  badi  per  ridurli 
in  mafia.  B. 

Quefie  feno  aliai  buone  per  levare 
le  ollruzioni;  ma  producono  tal  efl%- 
to  molto  meglio,  elTendo  prefe  in  pic- 
cole dofe,  e come  medicine  alterative. 

. PilUld  fitti . 

Pillale  fetide. 


PiltuU  Ee-pbraSicn. 

Pillole  difoppilanti. 

S»  prendano  delle  pUlaU  aremttitbe , 
tre  oncie  ; di  riobarbaro , deirefirat- 
lodi  genziana,  di  fale  di  ferro, 
ana  una  oncia  ; di  file  di  alTenzio , 
mezza  oncia.  Se  ne  feccia  la  maf- 
ia , collo  feiroppo  folutivo  di  to- 
fe.  L. 

Quefie,  come  6 vede  dal  titolo,  fo- 


Si  prenda  di  afia  fetida,  uria  dram- 
ma e mezza;  di  callorio  di  R»/- 
fix,  una  dramma  ; di  canfora, mez- 
za dramma;  dell' olio  difiillaio  di 
conto  di  cervo,  ^mmturn  fatls.  Si 
riduchino  in  maCà, 

Quelle  fono  di  qualità  Andfterica. 

PilluLe  4t  Gxmbegia . 

Pillale  di  Gambogio. 

Si  prendano  di  aloè  fitococtfeo,  dell’ 
efirat- 
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fa  collo  fcìroppo  di  zaflèrano.  L. 

Quelle  trovanti  nella  Farmacopea  di 
Edmburga  , fotto  il  titolo  di  "PiUnlte 
cammune/j  con  mezza  oncia  di  zaflfcra- 
noj  é collo  (ciroppo  della  fcorza  di 
arane) . E’  un  catartico  molto  buono , 
e ’l  migliore  tra  tutti  quelli  delle  ofS- 
cine^  prefo  nella  quantità  di  mezza 
dramma.  Ma  produrrà  etTetri  miglio- 
ri, fé  li  prenderà  la  fera , ovvero  la  fe- 
ra, e la  mattina,  come  un  alterativo, 
in  meno  di  un  quarto  della  dofa  inte- 
ra. Perciocché  in  ule  guifa  rifveglia 
l’ appetito,  e la digcilione ; e fenza  dub- 
bio apporterà  gran  benelizio  al  fangue , 
e agli  umori.  Il  R/ver;»  ordina  le  pil- 
lole feguenti,  che  hanno  per  bafi  quel- 
le di  Rufo,  lotto  il  titolo  di  Pillui.t 
cantra  morbas  deplaratat  ; e io  le  darò 
il  nome  di 

Pillula  Riverii, 

Pillale  del  Riveria, 

Si  prendano  delle  pillole  di  Rafa, 
due  dramme  ; di  gomma  di  gua- 
jaco,  e di  antimonio  diaforetico, 
ana  una  dramma;  e di  EUxirpra' 
prittatis  quanto  badi  a ridurli  in 
pillule. 

11  Rivtria  dà  grandi  encom)  a que- 
lle pillole;  e in  latti  li  meritano.  Se 
di  ogni  dramma  fi  faranno  dodici  pil- 
lole; e di  quelle  fi  prenderanno  tre 
ogni  fera  , e ogni  mattina  ; ovvero  la  fera 
folamente,  quando  operalTero  troppo; 
làranno  di  gran  benefizio  nella  cacnef- 
lìa,  nel  male,  itilo chlarafit , nella  tof- 
le,  nelle  flatulenze  , e in  molti  mali 
cronici  . Non  vi  c un  medicamento 
pili  giovevole  alle  femmine,  giunte  a 
quel  gran  periodo  di  vita,  quando  la 
Catamema  comincia  a venire  irregolar- 
mente, oppure  a ceflàre  affatto;  pur- 
ché fi  continui  ad  ufarle,  come  fi  deve. 

PiUuls  Mtttbai. 

Pìllole  di  Mattea. 

Si  prendano  dell’  edratto  di  oppio. 


ÀPITOLOX, 

di  elleboro  nero,  di  liquirizia,  a 
del  fapone  di  tartaro,  ana  quat- 
tro oncie.  L’elleboro,  e la  liqui- 
rizia debbono  edere  polverizzati 
minutamente.  Si  mefcolino  poi  li 
quattro  ingredienti  con  attenzio- 
ne , penandoli  infieme  . Se  ne 
prendano  due,  o tre  oncie  incor- 
porandole con  una  oncia  di  zaf- 
ferano i' Inghilterra  j cagliato  mi- 
nutamente; e fi  pedi  il  tutto  in- 
fieme , ficché  lo  zafferano  vi  redi 
ben  incorporato,  e non  didingui- 
bile  dagli  altri  ingredienti.  Ciò 
fatto , fi  prenderà  tutta  la  com- 
pofizione,  che  fi  tornerà  a peda- 
re, deche  tutte  le  parti  fiano  beta 
incorporate,  e mefcolate  infieme. 
Se  poi  la  mafia  farà  troppo  fecca , 
vi  fi  aggiunga  un  poco  di  quell* 
olio,  che  cola  dal  fapone  , dato 
medb  da  parte  per  qualche  tempo  S 
ovvero  dell’olio  rettificato  di  tre- 
mentina ; affine  di  rendere  la  maf- 
fa  capace  di  fare  pillule.  Ripon- 
gafi  effa  mafia  in  un  vafo  di  ve- 
tro, o di  terra  cotta  invetriata  , 
che  abbia  la  bocca  larga;  copren- 
dola con  un  pezzetto  dì  vefcica , 
o di  cartapecora  , legandola  con 
fpago . 

Il  Qutney  oficrva,  che  queda  medi- 
cina può  farli  in  molte  maniere.  11 
Batti  vi  fa  entrare  l’elleboro  bianco; 
e laicia  fuori  lo  zafferano;  che  pure 
concribuìfcc  molto  a migliorare  il  me- 
dicamento. E quanto  all' elleboro  bian- 
co, per  quanto  fi  creda  poffa  correg- 
gerfi  dagli  altri  inwdienti,  é meglio 
di  efcluderlo;  perché  le  pillule,  fenza 
di  elfo,  rederanno  fufficientemente  effi- 
caci, e valorofe.  Sono  poi  quede  in 
molti  cali  una  oppiata  ficura',  e ammi- 
rabile; e promuovono  il  fudor,  e la 
orina  ; e ’l  fapone  di  tartaro  c talmen- 
te aperitivo,  che  la  compofizione  può 
prenderfi  anche  dagli  afmatici;  quan- 
do non  fé  gli  può  dare  verun*  altra  pre- 
parazione di  oppio.  La  dofa  é da  tre 
fino  a dieci  grani.  Quando  col  tem- 
po 
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po  fi  dtfecca  , fi  deve  umetute  coll’ 
olio  frefeo  di  crementina  ; avverten- 
do, che  quanto  più  fi  bagna,  tanto 

Iiiù  fi  può  accrcfcere  la  dofa;  perché 
a trementina  non  fi  alciughera  .mai 
tanto,  da  non  reflarne  indietro  quel- 
lo, che  Tempre  bafietà  ad  aumentare 
la  mole  del  medicamento.  Fin  qui  il 
QaiHey.  E a dir  il  vero,  è una  buona 
.oppiata  aperitiva;  e mi  piace  la  com- 
binazione del  làpone  di  taruro,  colf 
cllcboto  r.eto,  e collo  zaflferano;  c ho 
molte  ragioni,  tratte  dalla  propria  pra- 
tica, die  mi  fanno  credere , che  la  me- 
dicina ne  riceva  gran  miglioramento  ; 
quantunque  , generalmente  parlando  , 
gl’  ingredienti , miTchiati  coll*  oppio  , 
riefeono  o infìgnilicanti , o pregiudi- 
ziali . Ne’  cali  Nefritici  raramente  fi 
ommette  V ufo  di  quelle  pillule  ; e in 
molti  altri  faranno  di  gran  giovamen- 
to, quando  anche  le  altre  preparazio- 
ni dello  fiefib  oppio  non  fono  forfè 
egualmente  ficure,  e innocenti. 

TilhiU  Starkti. 

Pillule  dello  Starkti. 

, 1 

Si  prendano  dell’ efiratto  d’oppio, 
quattro  oncte  ; di  nocemofnta , e 
di  bezzuarro  minerale , ani  due  on- 
cie;  di  zalTerano,  e di  ferpenta- 
ta  VirgiHÌa»a i ana  una  oncia.  Si 
pedino  la  nocemolcata,  e lo  zaf- 
ferano infieme,  fino  a ridurli  in 
pada,  ficchc  redino  ben  incorpo- 
rati , da  non  didinguerfi  1’  uno 
dall’altro,'  e il  bezzuarro  minera- 
le, e la  ferpentaria  fieno  polveriz- 
zati minutidimaroente . Allora  fi 
mifchino  tutti  infieme  con  mezza 
libbra  di  ùpone  di  tartaro  ; con 
mezza  oncia  d’olio  di  fadàfrat;  e 
due  oncie  di  tintura  di  aniimp- 
nio..  Sieno  tutti  quedi  ingredienti 
ben  incorporati  infieme,  pedandor 
li  ìm  un  moitajo.  Si  metano  poi 
in  un  vafo  di  vetro  , ovvero  di 
terra  cotta  invetriau,  conunpez- 
.zo  di  Tcfcica  , o di  catupcco- 


VHtVBRtALB: 

ra  legando  al  .di  Mom»  la  bocca. 

(^u  de  pillule  fono  piit^foreticbe, 
e pili  anodine  di  quelle  di  Uttu»%  « 
quelli , che  ne  haiiao  folto  ufo , afte- 
rifeono,  che  fia  il  migliore  laudano, 
che  mai  abbiano  .trovato  ; e pure  non 
fi  tengono  nelle  officine,  ne  tampoco 
vengono  ordinate  .covi  frequentcmeDce 
come  le  precedenti.  1>i  quede  pillule 
Starktitne  fi  pud  prendere  una  -dofa 
alquanto  graqde;  e ia  làppuardo  -a’ fuoi 
edetti  non  fono  unto  perìpolore,  quaa. 
to  r oppio  communé , o qualfivoglia 
delle  lue  preparazioni.  Fin  qili  fono 
parole  del  jQiti»cy . Quanto  a me , non 
sò  di  avere  mai  imefo  , che  alcuno 
abbia  fatte  le  ftiddetce  jpiUule,:  o che 
ne  abbia  prefe.  Niilladwneno , al  vede- 
re, doviebb’  edere  jana  buona  c^iatat 
ma  non  credo  , che  riceva  benefizio 
alcuno  da’  caldi  alclCfarmaci , che  vi 
entrano . 

La  Farmacopea  di  Ediaiurgo  ordina, 
le  pillule'  di  Matteo  nel  inodo , che 

^ Vìttniee  pae^céi , vttfgo  Maftbai.  ' 

.Pillule  pacifiche,  dette  volgarmente 
'*  pillule  di  Matto  . % 

Si  prendano  di  cadorio  di 
due  oncie,-  di  zadèrano  d’ lagUU 
terra,  e di  oppio,  ana  una  onciai 
di  fopone  di  tartaro ^ tre  oncie  ; di 
balfamo  di  copaive,  f$antamfatit . 
Se  ne  faccia  la  raadà. 

Non  mi  pare,  che  quedo  medka- 
mcnio  fia  migliore , per  e.dervi  aggiun» 
co  il  cadorio,  o per  edere  dato  lafcia» 
tp  fiiori  r elleboro, 

_ ^ FittuUe  fapataceee. 

Pillale  Saponacee. 

Sj  predano  del  Capone  di  mandorle  , 
quattro  oncie  ; di  oppio  colato, 
mezza  oncia;  e della  effenza  di 
limoni,  una  dramma.  Si  bacca  1’ 
oppio  ^ mollificato  con  un  po’  di 
vino,  infieme  cogli lùm  ingredien. 


biqi  - 
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tlj  fino  che  fieno  alTatio  incor- 
porati. L. 

Nella  Farmacopea  di  LtaJra  quefie 
fembrano  d’eflère  fiate  foftituite  aouel- 
ie  di  -Mattea.  La  fpericnza  fola  può  de- 
cidere quali  fieno  Je  migliori.  ' 

^ VilluU  SciUitìcei. 

*1  ' • Piliule  Scilline.  J 

t TI 

Si  prenda  dd  làponedi^l/frMrei  una 

oncia  : di  gomroammoniaca  , di 

mille  piedi  preparati  ^ e di  fcille 
frcfche , aoa  mezza  oncia  ; e del 
balfamo  di  copaive  quanto  balla 
# a ridurli  in  piliule  « fecondo  le 
regole  dell’ arte.  E. 

- ^efie  fembrano  eflèrc  difoppilanti , 
ediureiiche;  e giovevoli  nella iterizia> 
idrt^ifia,  e cachellia. 

TtUulee  Slomtcbiex. 

- ' Pillole  fiomacali. 

>Sì  prenda  di  alod  fuccotrino}  una 
oncia  : di.  riobarbaro  , fei  dram. 

■ me  y digommammoniaca,  tre  dram- 
me; di  mirra,  e dell’ efiratto  di 
genziana , ana  due  dramme  ; di 
zafferano,  e di  tartaro  vitrioUto. 
aiM  una  draotma  ; dell’  olio  chi- 
mico di  menta,  mezza  dramma  ; c 
con  una  quantità  fufficiente  dello 
fckoppo  di  fena  , e di  riobarbaro, 
fi  riducano  in  una  mafia.  C. 

Dal  titolo  fi  vede  a che  cofa  fervono. 

. PUluU  e Stfraei. 

e 

■ Prllule  di  Storace. 

* I • 

S prendano  di  fiovaee  colata,  due 
onde  i di  zaflèrano , ufaa  oncia  ; 
di  oppio  colato',  cinque  dramme. 
Si  battano  ben  infieme,  fino  che 
fieno  ben  mefcolati.  L. 

Quefta  è una  oppiau  pettorale,  e fi 
prelcrive  frequentemente  per  la  toRci 
mifchiandola  alle  volte  con  qualche  ca- 
tartico leggiero.  La  Farmacopea  di 
iu'ia  rapporta  nella  maniera  fOguente  : 
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Si  prendano  della  Starace  CaUmita ' 
cinque  dramm  ; ; di  gomma  traga- 
canta,  una  oncia  j di  olibano,  e 
di  oppio,  ana  mezza  oncia;  e con 
una  quantità  fiitìieicnte  di  diaco- 
dio  fi  riducano  tutti  gl' ingredìeir. 
li  in  una  mafia,  lecondo  le  reco- 
_*lc  deirarte.  E.^ 

"/‘C  a'p‘i  T O L^O  XI. 

De’  Traebifei. 

Regole  generali , per  fare  i Traebifei . 

J.  T E tre  regole  prime,  che  fpetta- 
I - i no  alla  fattura  delle  polveri  , 
debbono  parimente  intenderli  di  quel» 
le  , jelle  quali  fi  fanno  i Traebifei. 

llPk^uando  la  mafia  è cosi  giurino» 
fii  , che  fi  attacca  alle  dita  , nel  for» 
mare  i traebifei  ; in  tale  cafo  fi  unga- 
no le  diani  con  olio  dolce , ovvero 
aromatico,  o colla  polvere  di  amido, 
o con  liquirizia. 

III.  Per  feccarli  bene , fi  'pongano 

fopra  un  fetaccio , rivoltato  in  «il , in 
luogo  ombrofo , ma  aperto , e ariefo  , 
voltandoli  fpefib . .> 

IV.  Quando  faranno  difeccati , fi 
ripongano  in  vali  di  vetro,  oppure  di 
terra  cotta  invetriata. 

Traebifei  albi  Slàafu , fa*  Sief  a^um . 

Trochifei  bianchi  di  Rbafes. 

Si  prendano  di  cerufia,  dieci  dram- 
mi ; di  farcocolla  , tre  dramme  ; 
di  amido,  e di  gomma  tragacan- 
ta , ana  due  dramme  ; di  canfora, 
mezza  dramma  ; e d’acqua  rofitta 
quanto  batti  a difiòlyere  la  làico- 
colla  , e la  gomnu  crs^acanta  , e 
farne  una  mucilagine  . Si  riduca- 
no gli  altri  ingredienti  ia  vive- 
re ; e poi  di  tutti  infieme  fi  fac- 
cino i trochifei , fecondo  le  rego- 
le dell’arte.  E. 

La  Farmacopea  di  Landra  ■ ha  (bfli- 
tuita  la  palvert  di  ceruffa  compia,  pul- 
vit.  e ceruffa  eampafitue  , in  vece  della 
fuddetu  . Non  fi  adopra  che  eflerna- 

men- 
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mente  > e fi  crede  abbia  qualità  anti- 
flogiftica»  e ripellente . 

Trtcbifci  Becbiei  albi . 

Trochifci  bianchi  pettorali. 

Si  prenda  di  zucchero  doppiamente 
raffinato,  una  libbra  e mezza  ; di 
amido,  un’oncia  e mezza;  di  li- 
quirizia, fei  dramme;  e dell’  iri- 
de Fiortntina  , o fia  Illirica  , raezz’ 
oncia  , Siene  tutti  gl’ingredienti 
ridotti  in  polvere  , e poi  colla 
mucilagine  di  gomma  tragacanu, 
fi  formino  i trochifci . L. 

Servono  per  la  toflc  ; e pw’ciò  fi 
Rngono  in  bocca  , lafciandoli  disfare 
apoco  apoco  . Nella  Farmaco|Ai  di 
Edinburga  fono  ordinati  come  fegue; 

Si  prenda  di  zucchero  bianco  can- 
dito, uiu  libbra  e mezza;  d’ iri- 
de Fiartntina , un’oncia  e mezza; 
di  radice  di  liquirizia,  un’oncia; 
di  amido,  mezz’oncia;  e di  mu- 
cilagine di  gomma  cragacanta  , 
fatta  con  acqua  rofata  , quanto  ba- 
llerà a ridurli  in  trochifci.  E. 

Tracbifei  Becbici  nigri, 
Trochifci  neri  pettorali. 

Si  prendano  d’eftratto  di  liquirizia, 
di  zucchero  doppiamente,  raffina- 
to , ana  dieci  oncie  ; e di  gom- 
ma tragacanta  , mezza  libbra  . Si 
bagnino  gl’inJlrcdiemi  con- acqua, 
per  formarne  i trochifci , L. 

Anche  quelli  fervono  per  la  tolfe  , 
ma.  non  fono  di.  gran  - virtii'.  La  Far- 
macopea di  Edinburga  gli  ordina  nella 
maniera  feguence; 

Si  prendano  di  fugo  di  liquirizia  , 
due  oncie  ; di  balfamo-  del  Talu , 
una  drapima:  di  gomma  tragacan- 
u,  mezz’oncia;  di  zucchsio bian- 
co ,.quattr’ oncie;  e d'acqua  d’if- 
fopo>  quanto  balli  a lare  i tro- 
calici,.  E. 


VmVERSALB  w 

Trtcbifci  Cypbect  , prt  Mitbridatio, 

Trochifci  di  Cspbit , per  il 
Mitridato, 

Si  prendano  di  polpa,  fenza  granef- 
li  , d’uva  palià  , e di  trementina 
di  apra  , ana  tre  oncie  ; di  mir- 
ra, e di  fquinanie,  ana  un’oncia 
e mezza  ; di  ciruiamomo  , mezz’ 
oncia  ; di'  zafifèranno  , una  dram- 
ma ;-  di  bdellio  , di  fpigonardo  , 
di  Ca$a  lignea , di  radice  di  cipe- 
ro rotondo,  o luogo,  e delle  bac- 
che di  ginepro,  ana  tre  dramme; 
di  làndalo  giallo  due  dramme  # 
mezza  ; di  calamo  aromatico , no- 
ve dramme;  un  poco  di  vino  del- 
ie Canarie,  e una  quantità  propor- 
zionata di  mele  chiarificato  . 11 
Bdellio,  c la  mirra  fieno  macina- 
ti, col  vino,  fino  a renderfi  con- 
fillenti  come  il  rock;  e poi  vi  fi 
aggiungano , apoco  apoco  , la  pol- 
pa dell’uva  palla,  la  trementina  , 

' il  mele  , e finalmente  ^be  gli 
altri  ingredienti  ,.  ridottirin  pol- 
vere rainutilTima  ; e fe  ne  faccia- 
, no  trochifci  , fecondo  le  regole 
dell’arte  .E. 

Quella  è una  di  quelle  compofizio— ■ 
ni  infignificanti  , e non  merita  che  fé 
ne  faccia  parola  ,- 

Trochifci  di3i  Magma  Hedycbroi  , prò- 
Tberiaca  Andromacbi.- 

Trochifci' detta  la  malfa flitdyr ir*»»,, 
per  la'Triaca.. 

Si'  prendano  di  foglie  di  maro  , e 
di  maprana  ; di  fandalo  giallo 
e di  radice  di  afarabacca',  ana  due 
dramme;  di  fquinanre,.di  calamo- 
aromatico , di  fu  Paniico  ( ovvero 
della  radice  di  valeriana  lalvati- 
ca  } di  silobalfamo  ( ovvero  diile- 
noaloc  ) di  opoballamo  ( ovvero- 
el  balfamo  del  Perù  ) di  collo 
f ovvero  di  zedoaria  ),  e di  cin- 
namomo ; di  mirra  , di  foglie  di 
lau.- 
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Iiuro  , dì  fpigoittrdo  IndUn»  , di 
caflìa  lignea^  e di  zaiìèrano  , ana 
fei  dramme  ; .di  amomo  ( ovvero 
di  garaCani  ) un’  oncia  e mezza  ; 
di  mafiice^  una  dramma;  e colla 
OBamità  proporzionata  di  vino 
delle  CoHtrie  iì  facciano  i crochi- 
fdj  recandole  regole  dell’arte.  H. 

Quella  c una  compoUzione  di  p<> 
•chillima  importanza  ; onde  non  ne  di* 
jceino  altro.  4 

Trotbifei  Ai  ìiim$ . 

Trochifei  di  Minio.  , 

Si  prenda  di  minio  , mezz'oncia  ; 
di  mercurio  fubliraato  corrolivo  , 
un’  oncia  ; di  mollica  di  pane 
bianco  , quatu’oncie  . Se  ne  for- 
mino trochifei  con  acqua  rofa.E. 

Quelli  fono  efcarotici  ; ma  fi  deb- 
bono adoprare  con  fomma  cautela. 

Trochifei  de  Myrrbg. 

Trochifei  di  Mirra. 

Si  prenda  di  mirra , mezz  oncia  ; di  1 
radice  di  eritrodaiio  , o fia  _rob-j 
bia,  di  foglie  di  poleggioj  dica-j 
fiorio  di  Rujfto , ana  tre  dramme;' 
de’ forni  di  cornino,  di  allàfetida,' 
e di  -galbano  , ana  due  dramme  ; 
degli  olj  dillillad  di  ruta  , e di 
fabina  , ana  venti  goccio  ; e una 
quantiii  proporzionata  di  Etixir 
prtpiittatii , Si  riducano  le  gom- 
me, coireHffire  , ad  una  malTa  , 
oonfillente  come  il  mele  ; e poi 
TÌ  fi  aggiungano  gli  olj , e le  pol- 
veri ; eiene  forminoittochi&i.  E. 

Quelli  harnio  virtù  antìllerìca , pro- 
vocano i meftrui , e i lochj . -Nella 
Farmacopea  di  Londra  hanno  folHtuita 
la  polvere  di  mirra  eompefta  a’  fuddetti 
trochifei . 

Trochifei  0 Nitro, 

Trocifehi  di  Nitro. 

M prendano  di  nitro  purificato,quat*| 


tr’  oneie  ; e di  zucchero  doppia- 
mente ramato,  una  libbra.  Si  ri- 
ducano in  trochifei  , colla  muci- 
bgine  di  gomma  tragacanta . L. 
il  nitro  è qui  un  ingrediente  alTai 
buono  ; ma  non  d quella  la  migliore 
maniera  di  prenderlo. 

Trochifei  e Scilla-, 

Trochifei  di  Scilla. 

Si  prenda  di  fcille,  cotte  nel  forno, 
mezza  libbra  ; di  farina  di  for- 
mento  , quattr’oncie  . Si  pellino 
infieme,  e fe  ne  facciano  trochw 
fei  ; e poi  fi  fecchino  a fiioco 
lento . X. 

Non  8Ò  che  quelli  fervano  ad  altro» 
che  di  ingrediente  nella  Triaca  di  Ve- 
netia  . Nella  Farmacopea  di  Edmburffr 
fi  ordinano  come  fègue  : 

Trochifei  Scillitiei  , prò  Tberiata 
Aodromacbi . 

Trochifei  di  Scille  , per  la  Triaca 
di  Andromaco . 

a 

Si  prenda  una  Telila  intera  , dopo 
ben  difeccati  i folli,  e le  foglie; 
fe  ne  levi  la  feorza  ; e fi  metu 
in  una  palla  di  farina  di  formen- 
to,  che  fi  faràcuocerein  un  for- 
no, fino  che  la  crolla  diventi  du- 
ra . Si  prendano  allora  tre  onde 
della  detta  fcilla  , e fi  madni  in 
un  mortaio  , auiungendovi  due 
onck  di  farina  di  veeda  bianca  » 
per  ridalla  in  palla.  Di  quella  fi 
formino  trochifó  , t^e  fi  fecche>- 
ranno  all’  ombra . E.' 

La  pura  polpa  della  fdlla  è giufta- 
mente  preferita  a’ fuddetti  trodùrd. 

Trochifei  e Salphure. 

Trochifei  di  Zolfo. 

'Si  prendano  de’  fiori  lavati  di  zolfo, 
due  onde  ; e di  zucchero  doppia- 
mente raffinato,  quattr’ohrìc  . Si 
battano  tutù  ùffieme  , e coll’  ag- 
giun- 
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giungervi  fpoco  apoco  la  mucìla- 
flne  de'  fecni  di  melecotogne  , fi 
formino  i trochifci.  L. 

Nella  Farmacopea  di  Edinburg»  er- 
ri una  ricetu  Gmile  a quefh,  fotco  il 
titolo  di 

Trochifci  Diafulpburìs , 

Trochifci  di  Zolfo. 

Si  prenda  de* fiori  di  zolfo,  un’on- 
cia, di  fiori  di  bengiuì,  unadram- 
, ma  ; di  zucchero  bianco  , quattr’ 
onere  ; e una  quantità  proporzio- 
nata di  roueilagine  di  gomma  tra- 
gacanta.  Si  miichino  tute’ inficroe, 
e fe  ne  formino  trochifci,  fecon- 
do le  regole  dell'arte.  E. 

Non  vedo  che  benefizio  fi  pofTa  af- 
pettare  da  tali  compofizioni  , che  il 
zolfo  foto  non  ila  capace  di  produrre; 
almeno  gli  effetti  loro  non  poffono 
variare  grandemente.  ‘ 

Trochifci  de  terra  jaftmea . 

Si  prendano  di  terra  del  Giappone, 
due  onde;  di  gomma  cragacanta, 
mezz’  oncia  ; di  zucchero  bianco  , 
una  libbra;  edi  acquarofataquan- 
to  badi  a fare  i trochifci.  £. 

Quefii  fono  i trochifci  migliori  , 
che  fin  ora  ho  vitlo  , per  una  toflè  ; 
alla  quale  e(D  conferifeono  notabilmqil; 
te,  purché  fi  lafcino  disfare  apoco  apo- 
co nella  bocca . Ma  la  terra  del  Giap~ 
pone  fola  farebbe  molto  più  giovevole, 
adoprandola  nella  fiefià  maniera,  quan- 
do fi  poflà  foffrire  il  fapore  di  ella 
che  a molti  é ingrato. 

Quefii  trochifci  nella  Farmacopea  di 
Laeedra  fono  ordinaci  nella  maniera 
che  fegue: 

Si  prendano  di  terra  M Giappone, 
e di  gomrearabica',  ana  due  on- 
de ; di  zucchero  rofato  , fedici 
onde.  Si  battano  infieme  , e con 
un  jpò  di  acqua  Q facciano  i tro- 
chifei . L. 

In  quefte  due  compofizioni  la  prò 
porzione  dello  zucchero  agli  altri  in- 


UNirEEfALE. 
gredienti  c troppo  grande  i e fe  foflè 
ridotta  a meno  della  metà  , farebbono 
i medicamenti  affai  migliori , quan- 
tunque non  cosi  grati  al  palato* 

Trochifci  Viperini  , prò  Theriaeé 
Andromachi . 

Trochifci  di  Vipere,'  per  la  Triaca 
d'  Androaraco. 

Si  prenda  mezza  libbra  di  polpa  di  vipe- 
re , levando  via  le  pelli  , le  inte- 
riora , il  graffo  , le  cede  , e le 
code  . Si  faeda  bollire  , in  acqua 
forgente  , finoche fia  tenera,  met- 
tendovi un  poco  di  fale , e di 
aneto  . Cotta  che  fia  , fi  levi  la 
tóna  dorfale  ; e vi  fi  aggiungano 
due  oncie  di  pane  bifcocto  , pe- 
fiato  foxilmente.  Con  una  quan- 
tità proporzionau  di  brodo  , in 
cui  fono  (late  cotte  le  vipere  , fi 
batta  tutto  infieme,,  riducendolo 
in  una  mafia  , di  cui  fi  faranno 
i trochifci  , fecondo  le  regole 
dell'arte.  E. 

Quefii  trochifci  ci  vengono  da  al- 
tre parti  già  preparati  ; ma  la  polpa 
fecca  della  vipera  è molto  giufiamen- 
te  ad  efiì  preiferita. 

TabelU  CarJUatgicee . 

Tabelle  per  la  Cardialgia. 

Si  prendano  di  terra  Creienfe  prepa- 
rata, quattr’ onde  ; di  branche  di 
cranch]  preparate,  due  oncie  , di 
bolo  Armeno,  ovvero  di  bolo Fra»- 
eefe  , mezz’oncia  ; di  nocemofea- 
ta,  uno  fcrupoiO  ; e di  zucchero 
doppiamente  raffinato , tre  onde  . 
Si  riducano  tutti  in  jpolvere  ; e 
con  un  pò  d*  acqua  fi  facciano 
tabelle.  L. 

Qoefie  fono  molto  efficad  , e di 
gran  virtù  contro  quel  male  , detto 
palpitazione  di  cuor*. 


Tra. 
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Trxbifei  CardUlgici. 

Trochifci  per  la  palpitazione  del  cuore  • 

Si  prendano  di  gufc]  d’ oflriche , e 
di  terra  Cretenje  , ridotti  in  pol- 
vere , ana  due  oncie  ; di  gomma- 
rabica  j mezz’oncia  ; di  noccmo- 
feata  j mezza  dramma;  di  zucche- 
ro fìnOj  dieci. oncie;  di  acqua  di 
melilTa  , quanto  balli  per  fare  r 
trochifci . E. 

Quelli  fono  della  fiella  virtil  che 
le  precedenti. 

CAPITOLO  XII. 

Ol)  in  generale . 

EVvi  nelle  piante  una  parte  , la  qua- 
le o d fluida  fpontaneamente  , op- 
pure facilmente  li  rende  tale , median- 
te un  calore  leggiero,  e fi  dice  olio  . 
Quello  in  progrelTo  di  tempo  può  in- 
grolTarli  , come  appunto  fi  vede  dall’ 
olio  di  trementina  ; il  quale  quantun- 
que al  principio  fia  afifai  fluido,  raa- 
nifeflamence , e apoco  apoco  , fi  va  in- 
fpelTando  . Anche  col  freddo  fi  con- 
denferi  , facendoli  grumofo  , come  lo 
fperma  di  pefee  ; ovvero  folido , come 
la  cera  . Ma  in  qualGvoglia  maniera  s’ 
indnrifea  , fi  disfarà  , allorché  fia  av- 
vicinato al  fuoco.  Divenuto  liquido  , 
c anche  untuofo,  o fia  aliai  molle  , e 
fdrucciolanie  al  tallo  ; febbene  nello 
fiefib  tempo  ha  certa  tenacità,  ovilco- 
fità,  che  non  fi  trova  nelle  acque,  ne 
negU  fpiriti . Innolcrc,  quelli  ol;  tòno 
ièmpre  infiammabili  , e pofiuno  fervile 
di  pafcolo  e al  fuoco , e alla  fiamma  , 
ellèndo  intrinficamente  atti  ad  accen- 
derli; qualità,  che  non  ha  l'aria  , ne 
r acqua,  nè  la  terra.  In  fomma,  l’olio 
non  s’incorpora  coll'acqua  ; e agitan- 
doli infierae  , caccia  via  1’  acqua , ra- 
duna tutte  le  Tue  parti , e fi  fepara  ; e 
e in  ciò  diflièriice  dagli  fpiriti.  Onde 
r olio  vegetabile  è un  liquore  untuofia, 
e infiammabile  , che  non  fi  mifchia 
coir  acqua.  Avvene  poi  di  moke  forte, 
e tutte  diverfe,  nelle  piante.  Nell’olio 
Farmactpta  Unh. 
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volatile,  tratto  da’ vegetabili  untuofi  ~ 
nella  diflillazione  delle  acque,  rifiede 
quello  Ipirito  predominante  ; che  con- 
tiene il  fapor,  e l'odore  della  pianta  . 
Onde  in  detto  olio  racchiudonfi  mani- 
fellamentc  le  qualità  particolari,  e fen- 
fibili  di  ella;  le  quali  poi  dalla  pianta 
fpiccate  , rimane  ella  priva  della  fua 
^enza  , e natura  . Cofìcchc  fe  tutto 
quello  olio  folle  totalmente  eli  ratto  dal 
cinnamomo  , dalla  roace  , da’garofani 
o dalla  nocemolcata;  quelli  corpi  rì- 
terrebbono  la  loro  forma  prillina,  tal- 
memeche  farebbono  dillinguibili,  eco 
nofcibili  ; quantunque  fpogliati  allatto 
delle  loro  rifpettive  , e particolari  prò 
prieià.  Imperocché  quelle  fpezie,  fen- 
za  l’olio,  non  pili  hanno  quel  fapor  , 
o quell’odore  di  prima;  febbene  l'olio 
non  ha  né  l’uno,  né  l'altro  dalla  prò 
pria  foflanza , ma  totalmente  dallo  fpi- 
rito  ; il  quale  ellèndovi  prefente,  fa  , 
che  un  olio  fi  dillingua  da  un  altro  ; 
ed  eflendo  alleme  , gli  olj  appena  fono 
dHlinguibili  tra  di  loro  , e fembrano 
quafi  di  una  flefià  natura . 

Talvolta  , in  certe  piante  , e in  al- 
cune parti  di  elle  , quell’olio  fi  radu- 
na puro  , in  cellette  , o ricettacoli  . 
Talvolu  le  particelle  oliolè  fono  mi- 
fchiate  co’  fughi  delle  piante  , e fparfe 
in  maniera  , che  appena  hanno  fem- 
bianza  di  olio  ; dandovi  nafeode  foc- 
to  l’apparenza  di  fapone  ; ma  quando 
fi  unifcono  infieme  , fubito  prendono 
la  forma  d’ olio  . In  tal  guifa  i fughi 
di  una  pianta,  edratti  con  acqua,  do- 
po d’ edere  in^dati  , refi  faponacei  , 
e difeccati,  cfil^do  abbruciaci  manife- 
dano  r olio  , che  in  fe  hanno  . Dall' 
altra  parte  , dalle  incifioni  , fatte  nell’ 
abeco  , nel  pino  , e nel  larice  , dilla 
un  olio  puro  ; e facendoli  un  caglio 
tranfverfale  nella  radice  dell’  Impera- 
toria maggiore  , nuovamente  cavata 
dalla  terra  nell’  inverno,  vi  fi  didin- 
guono  , col. mezzo  del  microfeopio  , 
piccole  goccie  di  olio  , di  colore  d’ 
oro,  che  trafudano  da  certi  vafi  nella 
fuperfizie  . Lo  fledb  parimente  fi  ve- 
Mm  rifi- 
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rifica  della  noceincfcaca , o dellt  man- 
dorla j tagliata  con  un  coltello  rifcal- 
dato  . Ma  in  nelTuna  parte  troviamo 
maggiore  copia  di  qucA’olio  , che  ne’ 
cotiJidoni  , o fieno  lobi  feminalì  delle 
piante  ; dove  ferve  a difendere  l’em- 
brione tenero  dagli  effetti  perniciofì 
della  rigidezza  delle  Aagioni  ; perchè 
il  ghiaccio  probabilmente  diflruggereb- 
be  una  fìruitura  così  delicata  . Nell’, 
inverno  fi  trova  quell’olio  vicino  al- 
la corteccia,  o lìrorza,  dove  era  Aato 
fpinto  dalla  (late  precedente  ; ed  ef 
fendo  in  quel  (ito  maggiormente  fpo- 
gliato  della  fua  umidità  acquolà  , ivi 
li  raduna  in  grande  abbondanza,  co- 
me fi  vede  particolarmente  nelle  Icm- 
preverdi  . Colicchè  l’olio  de’  vegetabili 
rifiede  principalmente  nelle  loro  pam 
piti  malTiccie  , e durevoli  ; affine  di 
guardare  le  altre  naturali  , e più  ne- 
celTarie  dalle  ingiurie  de’ tempi;  onde 
fi  trova  in  fatti  in  quelle  , che  fono 
più  allontanate  da’ vali  alTorbenti  delle 
radici,  e dal  fugo  nutritivo,  fucchiaio 
dalla  terra;  e cosi  lì  cava  più  olioda’ 
femi  di  lino  maturi,  che  forfè  da  tut- 
te le  altre  parti  inficme  della  pianta  . 
Talvolta  poi  quell’  olio  fi  ammalia  in 
quantità  tale  , che  fi  fa  vedere  fpon- 
caneamente,  nella  fua  vera  forma,  rom- 
pe le  cellcte  , nelle  quali  era  racchiu- 
Ib  , c feorre  via  . Abbonda  principal- 
mente nelle  feorze  degli  alberi  , e de’ 
frutti  ; come  fi  vede  nelle  pigne , nel- 
le bacche  di  ginepro  ec.  e fpezialmcn- 
te  nelle  fempreverdi , che  foventc  han- 
no la  corteccia  cllerna  impiallrata  con 
olio . Gli  alberi , che  nafeono  , ne’pac- 
fi  fettentrionali  , Culle  montagne  , ef- 
polle  al  freddo  agghiacciante,  ne  dan- 
no abbondantemente-.  Da  tutto  ciò  pa- 
re , che  quell’olio  Ga  molto  necelfa- 
rio  per  riparare  i vegetabili  contro  i 
rigori  brumali  . Si  olterva  innoltre  , 
che  quelli  olj  grafii  nafeono  principal- 
mente , e lì  ammalTano  nelle  piante  , 
giunte  alla  loro  perfezione  ; e che  d' 
indi  a poco  cominciano  ad  invecchiar- 
li . Perciocché  tanto  l’ erbe  > che  gli 
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liberi  contengono  pochilTinso  olio  , 
mentre  fono  giovani , e ancora  crefeo- 
no  ; ma  fono  bensì  pieni  di  un  fugo 
diluente  , fottile  , e acquolb  . In  tale 
guifa  il  lino  apparifee  prima  in  forma 
di  gramigna  , ed  é afifatto  acquofo  ; 
ma  arrivato  alla  fua  maturità  , perde 
la  fua  verdura,  fi  fa  giallo,  e in  tale 
flato  fumminillra  cppiadiolio,  eprin- 
cipalmcnte  il  Teme.  Lo  (ledo  parimen- 
te fi  verifica  del  pino  giovane  , para- 
gonato con  uno,  venuto  al  fuo  pieno 
crefeimento  . Di  più  lì  é olTervato  , 
che  gli  arbofcelli,  o frutici,  che  han- 
no radici  vivaci,  apoco  apoco  fi  van- 
no rillringcndo,  alf  avvicinarli  del  ver- 
no, ritengono  i loro  fughi,  trafpirano 
pochillimo,  ricevono  poco  nutrimento 
dalla  terra,  e ne  cfalano  anche  poco  ; 
tutte  le  quali  cofe  fono  più  olTervabi-  * 
ti , a raifura  che  il  verno  fi  va  avan- 
zando, fino  che  finalmente  cefiàno  afi- 
fatto , o almeno  apparentemente  , le 
fuddette  operazioni.  Al  contrario  poi, 
quando  la  primavera  fi  avvicina  , le 
piante  di  nuovo  fi  mettono  in  moto  , 
attragono  il  loro  nutrimento  , e ira- 
fpirano  . Onde  nelle  llagioni  di  ver- 
no , c di  autunno  le  piante  fembrano 
dormire,  o rtpofate  ; e nella  (late  , e 
nella  primavera  paiono  rifvcgliate  , e 
vive  : e in  quelle  per  lo  più  fe  le  ac- 
crefee  l'acqua,  e in  quelle  l’olio,  co- 
ficchè  , per  efempio  , la  Imperaioiia 
maggiore  , nell’  inverno  priva  affatto 
di  foglie , ha  pure  la  fua  radice  ripie- 
na di  olio  ; ma  fcarata  nel  mefe  dà 
, c acquofa  , falina  , e molto 
meno  oliofa  : lo  llellb  viene  notato 
negli  alberi . E di  quelli  finalmente, 
vedonfi  alcuni  già  invecchiati,  oppref— 
fi  dal  pelò  del  proprio  olio,  e dall* 
abbondanza  del  graffo  quali  folfocaii  , 
come  il  pino,  l’abcto,  ed  altri  limili  ; 
dove  quello  olio  apparifee  in  forma  da 
gomma  ; rqa  in  altri  fallì  vedere  a igui- 
fa  di  balfamo  , di  olio  , o di  refina  . 
Ed  ecco  da  dove  proviene  la  morte 
degli  alberi , di  cui  i giardinieri  cosi 
frequentemente  fi  lagnano;  perché  tra-% 
va- 
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vagliaci  dalle  oflruzioni  nella  fcorza  , 
muojono  come  gli  animali  > roflTogati 
nel  proprio  grallo. 

11  Chimico  dunque  , il  quale  vorrà 
efirarre  gli  olj  da’ vegetabili , dee  pri- 
ma incendere,  che  in  ceree  fìagìoni  le 
piante  abbondalo  di  acqua  c fale  , e 
che  allora  (carfeggiano  di  olio  ; lad- 
dove in  altri  tempi  fono  principal- 
mente ripieni  di  olio  , e non  hanno 
che  poco  fale,  e poc’ acqua  < Percioc- 
ché , mentre  fi  formano  le  nuove  fo- 
glie, i fiori,  e il  frutto  ; il  moto  de’ 
fughi  acquofi  , pieni  di  fale  , è pro- 
mofib,  e invigorito;  e gli  olj  inerti  , 
infingardi  fono  efclufi  . Ma  quando' 
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no,  e di  fenape;  notando,  che  le  pia- 
ftre  di  ferro  del  torchio  Cano  fiate 
un  pò  rifcaldate  . L’olio  d’ulivo  ma- 
toro  , o non  maturo  , come  anche  quel- 
lo di  lauro  , ci  vengono  portati  da’ 
paefi  oltremarini.  E.  . 

Nella  Farmacopea  di  LtitJra  fi  ordi- 
na, che  il  detto  olio  fia  fprcrauto  fcn- 
za  fuoco.  L’olio  di  mandorle  dolci  con- 
tiene pochiffimo  Cile;  ma  ha  aliai  della 
natura  particolare  della  pianta,  come  fi 
jfeorge evidentemente.  Mentre  egliéfre- 
■feo,-  rintuzza  , rinvolge  , e mollifica 
tutto  ciò,  che  gli  umori  hanno  di  acri- 
raonìofo  ; rilallà  le  fibre  y le  membrane  , 
i vali,  e -le  viicere,  allotchd  vi  fiaap- 


poi  le  foglie  cominciano  a inaridirli  , plicato.  Mollifica  la  durezza  della  peU 
e a cafeare;  i fioria  mancare;  il  frut-  le,  le  ruvidezze,  e le  crefpe.  Raddol- 
to  a maturare,  o cader  fpontaneamen-  ci&e,  e umetta  le  efeare  inalidite,  e 
te  ; allora  le  parti  olioCe  fi  vanno  ra-  le  rende  feparabili  dalla  carne  fana  per 
dunando  infieme,  e comparifeono;  ef-| mezzo  delle  azioni  vitali.  Ripara  le 
fendo  gi^  le  più  fottili  fiate  diflìpate  parti  (coperte  delle  piaghe , e le  difen- 
da! caler  efiivov  Per  quella  ragione  il  de  dall’aria,  ficchc  non  fi  difecchirto. 

.i.a:—.-.  .II.  r.kL.:.!,-  ..  gjj  ,góui  non  elìlino 

troppo  per  le  bocche  de’  vafi , che  fi  apro- 
no nelle  ferite  ; onde  i vafi  nelle  eftre- 
mità  del  corixj  làrebbono  rovinaci  afiàt- 
co  : e però  c un  rimedio  eccellente  per 
fanare  fpeditaraente  le  ferite  delle  patti 
carnofe  . Innolcre,  è fiimato  un  anodi- 
no aliai  buono  , per  efler  emolliente  , e 
rilallànte  . Ma  hanno  quelli  olj  .una 
propeiuà  llwrdinaria,  ed  c,  che  con 
un  calore  di  foli  fettanta  gradi  fuhito 
degeneraqt),  fenza  chq  vi  fi  roifchi  fo- 
flanw  eterogenea  ; e diventano  fottili , 
a^ci,  amari,  rancidi,  gialli,  corroQ- 
vi,  e infiammacorj;  laddove  prima  era- 
no grofiì,  miti,  ^Ici,  quafi  fenza  ia- 
porc,  bianchi,  anodini,  e rilaHanci. 
Tali  cambiamenti  (brprendemi  avven- 
gono la  State  in  pochi  giorni.  L’olio 
di  mandorle,  cavato  di  frefeo,  fana, 
e ara  molli  fee  la  bocca,  e le  mafcelle 
divenute  afpre,  e aride  nella  (quinan- 
zia;  ove  lo  llefiò  olio,  dopo  pochi 
giorni,  infiammerà  in  un  tratto  le  ma- 
fcelle di  uno,  chc^c  fano;  e quanto! 
.più  era  dtfioe,  quando  era  frefeo;  can- 
to più  acuto  fi  rende,  quando  è vec- 
M m 2 chio , 


legname , deftinato  alle  fabbriche  , ta- 
gliafli  nel  cuore  del  verno;  per  ellère 
quello  il  più  durevole  , e che  più  rc- 
fifte  all’umidità,  e alla  fracidezz.a  . E 
in  facci  , tutti  i legni  più  duri , più 
pefanti,  e più  durevoli  abbondano  di 
un  olio  parimente  pefante,  e ’l  cedro, 
e ’I  tignum  vii*  , contengono  un  olio 
aliai  greve,  fifib  , e copiofo  . Onde  i 
Chimici  debbono  fapere  (ceglicre , e 
diflingnere  le  fiagioni , atte  a cavare 
il  file,  e l’olio  dalle  piante. 

Olj  efiratti  per  efpreflione.  ' 
OUum  Amlgdalarum  dukium. 

Olio  di  Mandorle  dolci . 

. ’ Si  prenda  la  quantità,  che  fi  vuole, 
-'  di  mandorle  dolci,  fecche  di  fre- 
feo , e falciate . Si  pellino  in 
-ó  un  moRajo  di  marmo  ; e meUe 
- ■ in  un  iàcchetio  di  canapa  , fc  ne 
f ^reBM  l’olio  leggiermente  col 
torchio,  e col  fuoco. 

Nella  Ittfià  maniera  fi  cavano  gli 
olj  di  mandork  amare , di  noci , di 
mace,  di  nocemolcau,  de’ finii  di  li- 
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chic,  e lancìdo.  Laonde  le  mandor* 
Icj  e le  noci^  e i piftacchj  fono  afl6i 
nanfeancij  quando  hanno  del  rancido; 
e pollòno  produrre  Cubito  una  fquinan- 
zia,  e aiKhe  la  febbre,  mercè  l’ardo- 
re, ch’eccitano  nella  bocca,  nella  g(x 
la,  nello  ftomaco  , e negl  interini. 
CMe  l'olio  di  mandorle,  che  fi  pren- 
de ne’  mali  acuti,  der’eflère  carato  di 
iiefco  ; e nella  State  tenuto  più  di  ven- 
tiquattro ore,  txm  può  elTere  buono. 
Lolleflb  puòdirfidel  butirro,  del  graf- 
fò degli  Animali,  della  nùdolla,  e de- 
gli olj  più  perfetti,  che  da  quelle  fo- 
iianze  1>  traggono  ; perchè  quantunque 
fieno  innocenti , quando  fono  frefishi  ; 
pure  rimanendo  lènza  (àie  in  aria  cal- 
da, ftfanno  molto  naufeanti;  e diven- 
tano gialli,  turchini,  o verdi;  e akre- 
si  rancidi , cortofivi , c , durante  la  pe^ 
jQe , affai  velenofi . In  tale  guifit  nel 
formaggio , tenuto  molto  tempo  , fi  tro- 
va talvolta  una  grande  acrimonia  , ba- 
fievole  ad  infiammare  tutta  la  bocca  ; 
da  dove  fi  capiice  facilmente  qual  effet- 
to deva  produrre  nelle  vifeere.  £’  uik> 
(perimento  ben  trito,  che  l’olio,  fatto 
bollire,  predo  diventa  giallo,  rodò, 
nero,  amaro,  acuto,  e maliàno.  E da 
ciò  fi  vede,  come  gli  olj>,  in  fei  ore  di 
tempo,  podòno  farfi  molto  amari  nello- 
fiomaco;  ficchè  vomitati,  hanno  l’ap- 
parenza di  bile,  e medi  nel  fuoco  ar- 
dono. 

Degli  off,  fatti  per  infudone,  e 
per  decozione.. 

OUum  Abfiiitbitts  .. 

Olio  di  AlTenzio  . 

Si  prenda  una  libbra  di  cime  infran- 
te d’adènzio  frefeos  e tre  pinte  d’ 
olio  d’ulivo  maturo.  Si  ftcciano 
bollire  leggiermente,  fino  che  l’er- 
ba divenu  crefpa  e poi  fi  coli  1’ 
olio  jxi  efpreiTiooe .. 

Nella  dedà  maniera  fi  fiinno  gli  d) 
feguenii  : 

Oltum  AHtthinum  , oliodì  aneto  { dal- 
le fcglie  della  pianu  t 


OUum  CbamamtUiHM , olio  di  can»- 
milla  ; da’  fiori  : 

OUum  Hipericii  olio  d’ iperico;  dal- 
le cime: 

OUum  lilhrum  albomm,  olio  di  giglj 
bianchi;  da’ fiori: 

OUum  rofarum  rubrurum,  olio  di  re- 
fe rode;  da’ fiori:  e 

OUum  Rutaetum,  olio  di  rota;  dalle 
foglie.  £. 

OUum  Eyperici. 

Olio  d'iperico'. 

Si  prendano  di  fiori  d’ Iperico,  che 
bene  ben  aperti,  frefehi,  e fpic- 
caci  attentamente  dalle  loro  boc- 
cie,  quattr’oncie;  e d’olio  di  uli- 
vo, due  pime.  Si  mifchino  infic- 
ine, lafcundoli  dare,  fino  che  1” 
olio  ne  fia  ben  tinto.  L. 

Quello  non  fi  adopra  che  eQ^rnamen- 
te;  c le  file  virtù  fi  apprendonoda  quel- 
lo, che  fi  è detto  d^'  Iperico,  nella 
Matmu  Medica  . 

Oleum  Lumbrieerum. 

Olio  di  lombrichi , o bachi  da  terra  - 

Si  prenda  mezza  libbre  di  lombrichi , 
ben  lavaci;  di  olio  di  ulivo  matu- 
ro, due  pince;  e di  vino  bianco, 
mezza  pinta..  Si  facciano-  bollire 
io  ficaie  in  bagnomaria,  fino  che  il 
vino  fia  confumaco;  « poi  fi  cavi 
l’olio  per  efpredìone . E. 

OUum  Mucttagiuum  ^ 

Olio  di  Mucilagini  . 

Si  prendano  di  rodici  frefbhe  di  tl- 
cea  C ovvero-  di  giglj  bianchi-J  ta~ 
frante,  quactr’ onde  ; di  (bilie  fre- 
Iche  parimente  infrante  , due  on- 
eie  ;■  di  fèmi  di  fien  greco,  e di  li- 
no, ana  un’oncia  e mezza.  Sieno 
tutti  ben  macerati  in  acqua  forgen- 
te;.  poi  (1  facciano  bollire,  fin» 
che  ne  fia  formata  una  mucilagin» 
groflà,  e vifeofà;  alla,  quale,  eC- 
' fenda 
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^ feivlo  prima  fiata  fprcmuta  fotto-J  Gl’ingredienti  di  quefia  corapofizio* 
mcnecj  tì  aggiungano  quattro pin-| ne  fono  di  qualità  molto  calda;  onde 
te  d’oUo  d’ulivo.  Si  faccia  bolli-  rungueuto  vaierà  in  queicafi,  nc’qua* 
re  di  nuovo,  a fuoco  leggiero,  ov-  li  giova  VUnimnium  Nirvi’iutn. 
vero  in  bagnomaria , fino  a confu- 


mare tutta  la  umidità  acquofa  ; fem- 
pre  rimenandola,  acciocché  non  fi 
abbrucj. 

Nella  i^arraacopea  di  L*uir»  fi  ordi- 
na come  fegue: 

Ol«um  t mucilagìmbus . 

Olio  di  mucilagini . 

Si  prenda  di  radice  di  altea,  frefea, 
mezza  libbra;  di  Temi  di  lino,  e 
„ di  quei  di  fien  greco,  ana  tre  on- 
cìc;  di  acqua,  due  pinte,-  di  olio 
di  ulivo,  quattro  pinte.  Si  £uxia- 
no  bollire  leggiermente  le  radici  , 
e i femi  infranti,  nell'acqua,  per 
mezz’ora.  Vi  fi  metta  l’olio,  fa- 
cendolo bollire  tutto  infieme,  fino 
che  l’acqua  fia  aSitto  confumata  ; 
e poi  fi  travafi  l’olio  con  atten- 
zione. L. 

Oltum  Sambucinum . 

Olio  di  Sambuco. 

Si  prenda  di  fiori  di  tambuco,  una 
libbra  e <f  oliodi  ulivo,  due  pipi- 
te. Si  facciano  bollire  infieme,  fi- 
no che  i fiori  fieno  quafi  crefpi; 
poi  fi  fprema  l’olio,  e fi  metta  da 
parte , acciocchc  perfino  le  feccie . L 

Le  virtù  di  quello,  come  un  topico, 
fono  le  roedefime  che  quello  del  fambuco . 

OUum  viride. 

Olio  verde. 

Si  prendano  di  foglie  di  lauro,  di 
quelle  di  rutta,  di  majorana,  di 
alTcnzio  marino , e di  camamilla  , 
ana  tre  oncie,-  e di  olio  di  ulivo, 
due  pinte.  Si  facciano  bollire l’er- 
bc,  infrante,  leggiermente  nell’ 
olio,  ficchc  diventino  crefpe;  poi 
fi  fprema  l’olio,  c quando  le  fec- 
cie fono  pofate  , fi  travafi . L. 
Farmacope»  Univ. 


CAPITOLO  XIIL 

De'  Balfami  Artifiziali . 

Balfamum  Antdynum  , vulgt  Guùbnis . 

11  Balfamo  Anodino  delGuidene. 

Si  prenda  di  galbano,  e di  gomma 
taccamahaca,  ana  mezza  libbra  ; di 
trementina  Veneta,  una  libbra.  Si. 
mettano  in  una  ritorta  , di  tale 
grandezza,  che  gl’  ingredienti  ne 
occupino  folamente  un  terzo;  fi 
fiiccia  la  difiillazione,  accrcfcen- 
do  il  fuoco  apoco  apoco . L*  olio 
roOò,  ofia  balCuno,  deve  feparar- 
fi  dal  rimanente  dei  liquore.  £. 

Quello  dovrebb’ cflere  aliai  penetrane 
le,  e rifoJvente. 

Balfamum  aj  ApapleSieat, 

Balfamo  Apoplettico. 

Si  prenda  d’olio  di  nocemofeata,  ca» 
vara  per  efpreffione,  un’  oncia.  Si 
(quagli  in  un  vafo  di  argento  , in- 
di levato  dal  fuoco , vi  fi  aggiun- 
ga degli  ol)  dillillati  di  garolani, 
di  lavanda,  e di  rofmarino,  ana 
mezza  dramma;  d’olio  d’ambra, 
mezzo  fcrupolo  ; e di  ballàmo  del 
Perù,  una  dramma.  Si  mifehina 
infieme  , fecondo  le  regole  ^If 
ane.  E. 

Qjiello  Bacarne  A^pkrtice  tìCnliz , e 
ravviva,  ed  e perciò  molto  proprio  per 
eccitare  fenfazione  ne’  nervi,  ellèndo 
odorato,  ovvero  fregandole  terapia,  o 
le  parti  paralitiche.  Sene  pollòno pren- 
dere parimente  per  bocca  poche  goc- 
cie,  in  qualfillia  maniera  convenevole. 

Balfamum  Lteattliii. 

Balfamo  del  Lacatelli. 

Si  prenda  d’olio  di  ulivo,  una  pin- 
ta ; di  trementina  di  Straburga , d^ 
Mm  } ce- 
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->>'•  etra  giaBé,  ana  intru  tifcbra  ; di! 

Mandalo  ro<{ì> ^ fei  d rmime . Si  fqua- 
' g*J  U cera>  con  on»  pontone  d’ 
olio,  fopra  un  fboco  Itmo;  poift 
aggiunga  il  rimanente  dell* olio,  c 
la  trementina;  c -finalmente  vi  fi 
incorpori  anche  il  fandalo,  rime* 
nando  gl’ ingredienti  ben  infieme, 
fino  thè  fieno  quafi  freddi . L.” 

1 Compilatori  della  Farmacopea  di 
LmJra  hanno  molto  prudentemente  ri- 
tenuto il  fimdolo  roÀo  in  tjoefta  cele- 
bee  coiopofizionc,  efifendoun  ingredien- 
• le  molto  pili  proprio  che  il  iàngoe  di  |) 
Drago  ( quantunque  forfè  quello  la  cin- 
ga di  roiglioi'  colore  ; ma  quella  d una  I 
quahid  non  paragonabile  alia,  rimi,  e 
all’  efficacia  di  un  medicameiHo  ; e a 
qiefia  fi  dee  {KÌncipalnMlKe  attendere. 
Mciti,  fiimano  quello balfamo  efléreuna 
compofìzione , lina  fenza  ragione,  o 
gfi^izio,  e di  pochiffiim  rimi . Ma 
chiunque  confiderà  attentamente  gl*  in- 
gredienti, la  indicherà  una  medicina 
aflai  bilona,  e per  le  vifeere  balfaroi- 
ca,  e vuinerarioi  evale  particolarmen- 
te alla  difitnteria , c alle,  erofioni  delle 
interiora.  Si  parla,  e fi  Icrive  ulvolta 
de’ medicamenti,  fullà fola  teorica , fen- 
za  badare  alla  Tperitnaa;  acuifolamen- 
te  fpetta  il  decidere  della  bontà  di  un 
Rimedio,  c della  fua  efficacia,  o inef- 
ficacia. Tal  c flato  il'cafo  di  quefto, 
bairamò.  Circa  poi  i fuoi  ufi  e^mi, 

ebiamo  medicine  afifai  migliori  perqua- 
nque  bifogno,  che  pofifa  mai  occorrere . 
La  Farmacopea  di  Edinbutg»  l'ordi- 
na nella  maniera  feguente; 

Si  prenda  di  cera  gialla,  unaliE^a. 
M fquagli . a fuoco  leggiero  ^ in  una 
pinta  e mezza  di  olio  ^ ulivo  ; 
Mi  . vi  fi  aggiunga  di  ..tridentina! 
•-  , una  libbra  e 'mezza  . 

£ ^odo  lì  leva  dal  fuoco,  vili 
' milMino  due  oncie  di  balfamo 
Penroitito  ; t un’  oncia  di  langue 
di  drago  ; riraeiundolo  continua- 
niente  , fino  che  lì  raffreddi. 

' Il  fondalo  roflo  è un  ingredieme  mi- 
|Iiore  del  ftngae  i}i  drag» . 
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Balfaifium  japoaaetlfm , .U8^« 

*'11  balfamo  faponaceo  vol- 

' garmente  Ojndtldoe. 

Si  prendano  di  fpirko  rectifictto  di 
vino,  quattro  pimer  di  faponedi 
Aliceate  , una  libbra  .iSt  ncciano 
.i.  -digeriaev  cM  fiKXOh^ÉieiO>  Alo 
che  il  fapone  (ìa  difcmlor  poi  vi 
fi  aggiu^uo  d|  canfora,  due  on- 
cie; a*òfìo  chimico  dirofmarino, 
e di  origlio , ana  cnez/.’  oncia  ; c 
fieno  ben  incorporati  , rimenando 
.bene  , ovvero  agitando  la  com- 
pofizlctfK,.^, . 

.Non  sò-  petew  £ abbia  voluto  qui 
,aaett«R  Toliq  di' origano. > 

Quella  é qucL  cele^eOptdr/dae  gran- 
daneme  commendato,  e non  fenza  ra- 
giime,  per  rifolveie  il  fangue,  e i fu- 
ghi cot^lati  , qiundo  fono  flagnatt  , 
e cagionano  dolori;  come avvime nelle 
conrafioni  , sk^amenci  , c ne’ 

(BaU  teumatict.-  Ma.  per  tali  indifjxifi- 
zirnii  evvi  una  medicina  aflaimigbore, 
che  và  fiotto  il  nome  di 

' « ,r 

BallamUm  vttx  . 

,r  t.M' 

BaUàmo  della  vita  , 

I .'-ttr-r  u. 

Si  ptenda  di  ffMrttoelKtiflìaiòdiere- 
; -ir  .mentina  , due  oncie;  e in -quello 
J fi  difciolgano  fei  dramme  di  can- 
fora . Si  prenda  ancora  di  fpirito 
. otumo  di  fole  ammoniaco, uu’on- 
!..  gii  e mezza  ; in  cui  fi  dulàri^ 
ì rj.tfie«cZ' oncia  di  fapone  di  SptgM 
Si  mi  fchioo  infieme  a poco  a poco; 
0 purché  gl’ingredienti  fieno  veta- 
mente  buoni,  fi  coaguleranno  , e 
i ' formeranno  una  fpezie  di  fopone. 

Non  ho  mai  troraco  cofapiù  potente 
di.  quefla,  per  rifolverc  gli  umori  lla- 
gnati  ; o che  ttdga  piti  efficacemente  i 
dolori  fiffi  del  reumarilmo  ; dopo  Tufo 
d<£e  medicine  evacuanti,  e attenuanti, 
fecondo  il  bifogno.  Ma  oeU’  adoprate 
quello  medicamento  , avvi  bifogno  di 
I qualche  cauKla;  perché  non  c fempre 

buo- 
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buono  il  togliere  i «kilort  AlTì  nelle 
parti  cfteroe  ; atcefo  che  poflbno  tal- 
volu  intemarfi  nelle  vifcere , e riufcirc 
affai  pili  pregiudiziali..  Aggiungendovi 
poi  la  dovuta  propoczioae  d'  oppio  ^ o 
delia  fua  tintura  ^ diventerà  un  anodi- 
no ottimo  , e ficuro  , per  le  applica- 
zioni ellerne  ; e può  anche  prenderfì 
intematnente  , con  oppio  , o fenza  , 
come  un  rimedio  iàponaceo,  e un  ri- 
folvcnte  affai  penetrante  ; quando  non 
vi  (ia  ecceflb  di  calore,  né  alcuna dif- 
polìzione  alla  putrebztonc  alcalina  . 

Bétfamum  amd'mutn  Baieaoum  , 
BaKàmo  anodino  di  Baia  . 

Al  Balfamt  faponaeco  fuddetto,  fi  ag- 
giunga della  tintura  di  oppio  una 
quantità  maggiore  > o minore , fe- 
condo che  la  medicina  debba  effere 
pili , o meno  anodina . E. 

Qucfto  d,  fenza  dubbio,  un  anodi- 
co alibi  penetrante,  e rifolvente^  o fi 
prenda  inceimmente  , o fi  applichi 
effemamente  . 11  Qp»cy  lo  ncconnan- 
da  fortemente  per  la  colica  nervofa  , 
la  kerizia  ; e per  un  topico  ne’  dolori 
atletici;  ma  in  quello  ultimo  cafo  avrei 
ma Iche.  ripugnanza  di  fame  ufo . Pare  , 
eoe  la  fila  vinù  principale  fia  appro- 
priata a'  dolori  natici  , dopo  le  do- 
vute evacuazioni  ; percM  il  fapone  , 
operando  , per  dire  cosi  , folto  la  in- 
fluenza dell'oppio,  può  (òmmintftrare 

f,ran  folhevo.' Minerei  poÌ>  cheilBa/- 
tmo  fapsitacttj  fenza  gli  ot)  chimici  , 
foffe  un  medicamenu^  molto  migliore  ; 
e fc  io  zafferano  , che  anticimente  vi 
entrava,  foffè  ritenuto,  non  credo  che 
foffe  capace  di  peggiorarlo  . 

Offa  Htùuoatiaan,  . 

^ Sapone  di  Hclimni*  . 

5i  prenda  Ipirito  alcalino  di  fak  am- 
moniaco , tanto  gagliardo  che  lafci 
molto  del  fno  fak  al  fondo  non 
aut'  dilciolto  , Si  metta  in  un  vetro 
-9  freddo  , e feoco di  figura  cilin- 

. M.i 
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drica,  e di  bocca  ffretta,  editale 
grandezza,  che  il  fate  ammoniaco 
ne  occupi  una  metà iiKtrca . Vis’ 
infonda,  a poco  a poco,  del  puro 
alcohol  freddo  in  guifa , che  que- 
ffo  feorra  giti  kggiermence  p«’  lati 
del  vafo,  fino  a riempirlo  ; e fuHa 
fuperfizie  fi  brà  una  coagulazione 
bianca  , dove  f alcohol  pili  puro 
pofii  fililo  fpirito  alcalino  . Se  al- 
lora fi  rivolge  il  vetro  all^  ingiiJ', 
fi  vedrà  fobico  un’  altra  coagula- 
zione bianca , e opaca  , dove  l’ al- 
cohol , e lo  fpirito  alcalino  fono 
mifebiati  infieme  . Rimcrtandoli 
poi  , ficchd  reffino  ben  incorpo- 
rati , fi  cambieranno  in  una  mafia 
bianca,  opaca,  cconfiffente,  con- 
denfaca  a guifa  df  pietra , calmene 
tAhd  nè  anche  una  goccia  eafche- 
rà  dal  vetro,  rivoltato  colla  bocca 
: all’  ingiù  . Si  turi  il  vafo  , e fi 
metta  da  pane  ; e la  raiffura  fi 
rifolverà  preffo  in  un  fluido,  che 
galleggi  a)  di  fopra,  e in  una  con-  * 
erezione  denfa,  efalina,  che  vada 
al  fondo  del  vafo;<dnpounaniu\ 
il  fale  fi  farà  qmfi  (òlido , loffera 
nel  fondo  dei  vafo  , e il  liquore 
fopra  di  effò  . Se  allora  tutta  la  \ 
mafia  farà  poffa  a diffitlare  fopra 
un  fuoco  knto  , fe  n«  caverà  un 
file  fublinuto  alcalino  , balfami- 
co,  ollofo,  e folido.  Quanto  più 
la  ffagione,  c ’i  .lgiX9.,.in  cui  fi 
farà  la  operazione, uranno freddi, 
tanto  meglio  effà  rèufeirà  . 

Quello  è uno  degli  ' fperimenti  più 
difiicili,  che  vi  fia  in  tutta  la  chimi- 
ca; perchè  ricerca  perfezione  ne’ liquo- 
ri, e la  ofièrvanita  di  molte  cirooftan- 
ze  ; delle  quali  tiufixirata  qualunque  , 
tutto  onderà  a vuoto  ; ma  quaùdo  non 
le  ne  tralalci  alcuna  , l’ Of^rallfone  for- 
tirà  il  filo  effètto  . Nel  cafe  prefenie 
vediamo,  che  un  fale  puro  ventile,  e 
alcalino  attrae  a fe  Tolio  'jflù  fiottile  , 
che  ci  c nou»,  cioè  I'#lcafasli  e vi  & 
unifee  ffreteamente . Laonde  il  fapone , 
che  nc  viene' prodottó  ,-d  U pàp  ft>t- 
Mro  4 tile. 
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tile,  e più  penecrance  di  ogni  altro; e 
confifte  in  un  alcali  ^ e in  unolioairai 
fottile  , c volatile  , che  meravigliofa- 
mcnte  fi  unilcono  infietne  in  uniftan- 
te.  Dilucndofi  queila  medicina  con  vi- 
no delle  Canantj  e prendendola  poi  a 
digiuno,  varrà  probabilmente  a palTare 
per  tutti  i vali  del  coi^  ; e altresì  a 
rifuivcre  le  concrezioni  , ad  aprire  le 
odruzioni , a fvegliare  le  facoltà  vita- 
li; e in  tale  gui&  puòbenifljrooranare 
molti  mali  pericololi,  ruti  daquainiTia 
materia  oftruente , che  eflà  farà  capace 
di  rifolverc  . Ma  per  eflTcre  eftrema- 
mente  volatile  , la  fua  virtù  fvanifee 
troppo  prello,  onde  non  può  luperare 
i mali  più  olUnati.  E’  aliamentecom- 
mendata  nella  itcrizia,  purché  non  Ila 
accompagnata  da  infiammazione  acuta. 
J^on  c poi  quello  fapone  atto  ^dillbl- 
■vere  la  pietra  , o a prevenire  la  con- 
crezione , o r accrefeimento  di  elTa  . 
Si  feioglie  poi  ad  un  calore  leggiero, 
come  u il  ghiaccio  , e mefife  in  Cto 
freddo  , ritorna  fetido  come  prima  . 
Milchiandofi  in  quefia  maniera  una 
porzione  dell’alcohol  puro  con  un  ter- 
zo di  alcali  lecco  , e volatile  , fe  ne 
caverà  un  fapone  molto  più folido,per 
cflére  fenz’acrjua;  la  quale, anche  nello 
fpirito  alcalino  più  gagliardo, è Tempre 
il  doppio  del  Tale  puro. 

LÌMimentum  Saponactum  . 

Linimento  Saponaceo. 

Si  prenda  di  fpirito  di  rofmarìno  , 
una  pinta;  di  lapone  duro  di /pd- 
g«4,  tre  onde  ; di  canfora , un’on- 
cia . Si  roetu  il  (apone  in  dige- 
llione  collo  fpitito  di  rofmarino, 
(ino  che  (ìa  tutto  difcioko;  e poi 
vi  (ì  aggiunga  la  canfora.  L. 
Queflo  M quali  le  (Ielle  virtù  che 
il  Batfiuno  /itp»«4rra,acuilìé(b(lituÌto. 

Btlfamum  Traumaticum  . 

Balfamo  Vulnerario. 

^ prcndaSQ  di  bengiuì  polvcrizza- 
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to  , due  oncie  ; di  balfamo  P.'ra- 
viaao,  un’oncia  e mezza;  di  aloè 
epatico  ; mezz’  oncia  ; di  fpirito 
rettificato  di  vino,  due  pinte.  Si 
mettano  in  digeùione  per  quattro 
giorni  in  un  bagno  d'arena,  e poi 
(i  coli.  £. 

Nella  Farmacopea  di  LtaAra  quella 
medicina  é ordinata  come  fegue  : 

Si  preitdano  di  bengiuì , tre  oncie  ; 
di  dorace  colata  , due  oncie  f di 
balfamo  del  Telà  , un'  oncia  ; di 
aloe  fuccotrino  , mezz’  oncia  e 
di  rpiiito  rettificato  dì  vino,  due 
pinte.  Sieno  tutti  digeriti  inlìeme  , 
acciocché,  le  gomme  lì  (dolgano 
quanto  poUàno  , e poi  fi  coli  lo 
fpirito.  L 

Tuttìdue  quelli  medicamenti  fono 
fatti  ad  imitazione  di  quello,  detto  il 
balfamo  del  Frate  , ovvero  le  goccie 
de’  Gefuiti  ; che  é fiato  in  gran^  ufo 
in  certe  famìglie  private.  Vi  fono,  io 
credo,  almeno  venti  perfone in Lonir«, 
che  campano  comodamente  , venden- 
dolo come  un  arcano,  fotto var; nomi, 
e titoli  ; e uno  di  colloro  ha  avuia  la 
faccia  di  ottenere  le  leuere  patenti  per 
poter  venderlo;  quantunque  doveva  al- 
meno giurare , che  folle  di  fua  propria 
invenzione,  ad  onta  della  colcienza,e 
della  berlina;  e non  ollante  cheil  Pa- 
nar ne  pubbUcò  la  ricetta  , nella  (ùa 
llloria  delk  Droghe,  molti  anni  fono. 
E’  poi  molto  celebrato  ne’paefi  elleri, 
fotto  il  nome  di  Baume  du  Ctmnun' 
deur  de  Berti,  olia 

BaJfamum  Ctmmetddteris . 
Éalftino  del  Ciommendatore  . 

Si  prenda  di  balfamo  lecco  del  Perù, 
un’oncia  ; (h  (torace  in  lagrime  , 
due  oncie  ; di  bengiui  in  lagrime  , 
tre  oncie;  di  aloè  fuccotrino,  di 
mirra  clettiilìma , di  olibano  in  la- 
grime , di  radici  d’ angelica  da  Bar- 
anni,  ^ fiori  d’ iperico,  anamezz’ 
oncia  ; e di  (pirico  di  vino  , due 
pince.  Si  miicoiao  bene  tute’ infie- 
roe. 
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me , e fi  mettano  in  una  botciglia 
ben  chiufa  ; la  quale  G lafcj  al  ^le 
tutti  i giorni  canicolari  ; e allora 
fì  palTerà  tacco  per  un  pannolino , 
e fi  riporrà  , per  fervirfene  , come 
fi  dirà  qui  focco. 

Ha  quello  balfamo  la  virtù  di  fana.'c 
cucce  le  ferite,  facce  dall' arme  da  fuoco, 
o da  taglio,  purché  non  fieno  mortali , 
nello  fpazio  di  otto  giorni  . Si  applica 
con  una  piunna  , o con  bambagia  ; ov- 
vero (lillandolo  dentro  la  ferita, purché 
non  vi  Ila  fiata  raefià  altra  medicina  . 
Imperocché  non  genera  la  marcia,  ch< 
Tempre  fegue  alla  applicazione  di  altri 
medicamenti . Non  vi  é bifogno  d’ im- 
piaftro,  o di  altro  , qu^ndo  fi  fa  ufo  di 
quello  balfamo , e fpezialinente  al  prin- 
cipio. Applicato  per  la  prima  volta  , 
cagiona  un  dolore  infofiVibile  ; che  poi 
pafia  prefio, e non  fi  fa  più  fentirc.  £’ 
poi  quello  balfamo  un  rimedio  cosi 
ammirabile  per  la  colica , che  quattro  , 
o cinque  goccie  , ben  incorporate  con 
un  bicchiere  di  vino,  e bevute,  folle- 
vano il  paziente.  E*  parimente  una  me- 
dicina fovrana  per  la  gotta  , applican- 
dola alla  parte  ofiefa  con  una  piuma,  o 
con  bambagia.  Nel  dolore  de’  denti  c 
di  gran  giovamento  ; e perciò  fi  applica 
alla  parte  un  pezzetto  di  bambagia  in- 
zuppata in  detto  balfamo  . Guarifee 
ogni  forte  di  ulcere , come  aiKhe  i can- 
cheri. Vale  contro  alle  morficature  de- 
gli animali  velenofi  , non  eccettuate 
quelle  de'  cani  arrabbiati  . Le  pufiule 
del  vajuolo,  unte  con  elfo,  fubito  che 
apparifcono  filila  faccia , non  vi  lafciano 
fegno  alcuno  ; perché  le  fecca,  avanti 
che  fi  foiroi  la  marcia.  B’  un  rimedio 
afifai  buono  per  le  emorroidi  , fregan- 
dole con  ellò , quando  il  paziente  va  al 
letto  . Gmfcrifce  alle  flufiìoni  , e alle 
Antufioni  , ungendofi  le  parti  lefe  . 
Cinque , o lei  g,occie , prefe  per  bocca  , 
in  quattro,  o cinque  cucchiaiate  di  bro- 
do, rielcono  aliai  giovevoli  alla  febbre 
porporina . E'  buono  per  gli  occhi  in- 
fermi efièndovi  introdotto  con  una  piu- 
ma. E’ parimente  eccellente  pe' dolori' 
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dello  fiomaco;  e in  tale  cafo,  fe  il  pa- 
ziente é febbricitante  , deve  prendo  lo 
in  brodo;  e (piando  nò, in  vino.  Net- 
ta Io  lto(naco,efveglia  l'appetito. Non 
fi  deve  mai  rifcaldarc  quello  balfamo  , 
ma  fervirfene  Tempre  freddo;  e fi  fecca 
da  lua  pofia  , fubito  che  fia  applicato 
alla  parte  ofiefa.  Cinque,  o Tei  goccie 
prefe  in  vino,  o in  brodo,  vagliono  af- 
fai a provocare  i mefirui,  allorquando 
mancano  ; e altresì  a moderarli  , quan- 
do» fono  eccefiivi.  Quando  fì  é cavata 
la  quantità  , che  fi  vuole  , dalla  caraffa, 
bifogna  chiuderla  fubito,  acciocché  non 
ifvapori . Quando  una  ferita  é fiata  me- 
dicata con  altre  cofe,  avanti  di  appli- 
carvi quello  balfamo  , bifogna  lavarla 
con  vino  caldo  ; e la  fanerà  licuraroen- 
te,  quantunque  non  così  prefio,  come 
fe  il  balCamo  folle  fiatoadoprato al  prin- 
cipio . Satu  anche  le  lìfiule  , fieno  , 
quanto  fi  voglia , invecchiate , e in  qual- 
liflìa  parte  (lei  corpo  . Cinque  , o Tei 
goccie,  prefe  in  vino  bianco  ; ovvero  in 
tre  , o quattro  cucchiaiate  di  brodo  , 
fono  un  rimedio  eccellente  ne’  flufll , e 
nelle  emorraggic . Vale  ancora  a guarire 
le  ferite,  che  fi  fanno  ulvolta,  nel  fu- 
rare i cavalli  ; onde  verfandone  una  goc- 
cia, o due  nel  buco,  da  dove  fi  eilrae 
il  chiodo,  liguarilice  immediatamente. 

Btlfumum  viride  . 

Ballàmo  verde. 

Si  prenda  d'olio  de’ Temi  di  lino,  e 
ai  quello  di  trementina,  ana  uiu 
libbra  | di  verderame  , rtuotco  in 
polvere,  tre  dtamme.  Si  facciano 
bollire  infieme , rimenando  la  mi- 
fiura  , acciocché  il  verderame  fi 
fciolga  . E 

Quello  pare  un  medicamento  affai 
buono  , per  nettar  , e detergere  le  ul- 
cere putride  j e per  abballàrc  la  carne 
fungola  . 

-,  r 
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CAPITOLO  XIV.' 

Degli  Unguenti,  c àe^' Impiefiri . 

Regola  generali , per  fare  gli  Unguenti, 
’ e gl’Impinfi'i, 

I.  '■^Alvola  entrano  piante  nella  cona- 
X poiìzianedegH  , e degl’ 

impinfiri . Debbono  dunque  farO  bolli- 
re , fino  che  divengano  quali  crefpe  ; 
noundo  però,  che  non  lì  facciano  ne- 
re. Dopod’cllère  Hate  colate,  fi  met- 
tano di  nuovo  al  fooco  , per  ifvapo- 
rare  tutta  la  umiditi.  Sieno  le  piante 
colte  di  frefco,  fugofe,  e ben  infnn- 
te;  quando  non  fi  efprima  , che  deb- 
bono ellere  difeccate. 

II.  Le  peheri  mtteUiebe  debbono  pri- 
ma farli  bollire  cogringredienii  oliofi  , 
o gralfì,  fino  che  fieno  aflàtto  incor- 

S orati  infieriK.  Ma  grimmallri  iranno 
’eHère  imcneWi  in  acqua  forgente  , per 
renderli  ben  confillenti  . Le  gemme  , 
fiicili  a fcioglierfi,  come  anche  le  pel~ 
veri,  e la  trtmentinn,  debbtmo  aggi  un- 

Serti  altri  ingredienti  , verfo  U fine 
ella  opetnione.  • ' 

III.  Gli  unguenti,  e grrwpir<^i  non 
debbono  efilète  tutti  fatti  della  ftefiTa 
confifienza  . Gl’  ioipiallri  piti  molB  , 
detti  eeretti,  debbono  tenerli  in  vefci- 
che  , oppure  in  vafi  di  terra  cotta  in- 
vetriata ; e i più  folidi  , formanfi  in 
balloni . Ma  la  cootpofiatone  sì  degli 
uni , che  degli  altri  e cosi  varia , che 
hanno  per  lo  piti  regole  particolari,  le 
quali  fervano  di  lume  al  compofiture . 

Unguenti. 

Vnguentnm  jEgpptineum  v 

‘ .Unguento  Eghiàeo. 

Si  prendano  di  verderame  ^ ràlbn»^ 
in  polvere  fouiliSima,  cinque  on-^ 
eie;  di  mele,  quattordici  oncie; 
aMto , fect'oncie . Si  facciano  bol- 
lire infieme,  Copta  un  fuoco  len- 
to, fino  a renderli  della  confillcn-' 
za  di  unguento.  E ^ 


C^llo  i di  grande  ufo  nella  Chi- 
tutgia,  per  abballare  la  carne  fungola , 
e nettare  le  ulcere  potrefiute. 

Ungutntum  eBmm. 

Unguento  bianco. 

Si  prendano  d’olio  di  uliva  imma- 
tura , tre  pinte  ; di  cerulTa , una 
li^a  ; di  cera  bianca  , nove  on- 
cie ; c fi  railchino  infieme  , fe- 
condo le  regole  dell' arte,  per  la- 
re l’unguemo.  E 

Quello  ferve  principalmente  di  rùi- 
I fiefeante  ► 

I Unguentum  nJbum  aunpberatum  . 

■ Unguento  bianco  canforato . 

Quello  fallì,  aggiungendo  al  prece« 
dente  unguento  bianco,  fiibitocbe 
fi  leva  dal  fuoco  , un  oncia  di  canfo- 
ra, immerfa  in  poche  goccie  d'tdìo 
di  mandorle;e  fi  milchino  infieme-E 
ÌJ  Unguentum  aìbum  della  Farmaco- 
pea di  Lendr»  è il  fegoentet  ' 

Si  prenda  delP  olio  di  ulivo  y una 
pinu,  di  cera  bianca  , quaur’ on- 
cie, e di  fpermaceti  , tre  onde  * 
Si  fqu^ino  tutti  infieme  , con 
■ fiioco  lento  , rknenaihioli  comi- 
Quamenie  , fino  che  fieno  aifiw- 
co  freddi.  L. 

Capello  pare  un  buon  rinfrefeante 
e ben  adattato  alle  efeoriazioni  leggie- 
re. Si  é lalcuta  fuori  la  ccrullà,  per- 
Ichd,  dicano  riufcite  nociva,  aUorchè 
’lìa  appiican  a’  corpi  teneri  del  fàn- 
cioUi  ; ma  una  ale  cautela  làrà  forfè 
hènzai  fondamento.  > 

I ' Se  poi  vi  fi  aggiungerà  ima  dram- 
pOw,  e mezza  di  cantora  , mifehùu» 
eoo  poche  gocck  di  olio  di  mandorle  i 
rie  niulcreri  l’vi^itrar*  bianco  canforato  . 

Umuentian^  Antipfericum.. 

Unguento  per  la  rogna.  ' ‘ 

ii  prenda- di  radice  di  elenio  , « dt 
quelle  di  lapazio  acuto  ana  tro 
oncie- 
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’ oncie  . Si  caglino  c s’  infranga- 
- ■ no^efi,m«tano  in  tre  pince  di  ac- 
qua forgence^con  una  pinta  di  ace-' 
co.  Si facciarn»  bollire j fino  a con- 
fumame  la  mecd  ; e poi  fì  fpre-i 
mano  gfingredienci  , per  eftrarre 
il  refto  dd  liquore  . A audio  fi 
aggiungano  otc’oncte  di  foglie  di 
nafiatzio  acquatico  irefeo  , &n  in- 
*'  frame  , con  quattro  libbre  di  lar- 
do, porcino  . Si  facciano  bollire 
tucc'infteme , fino  ad  efalare  l'umi- 
dità acquoTa,  efe^e  fpiema  l’un- 
guento  , con  cui  fi  mifehino  quactr' 
oncie  d'olio  di  lauro  , e la  fieflà 
mnrici  di  cera  gialla  ; e poi  fi 
faccia  la  raifiura  di  tutti  quanti 
gl'ingredienti.  A quello  ungucnco 
fi  può  anche  bifogiundo,  aggiun- 
gere il  folfo.  E. 

Dal  titolo  fi  vede  l’ufo , che  fé  ne 
'deve  fare. 

UtgutHtum  Aatipfericum , cu/n  Mercuri». 

Unguento  Mercuriale,  per  la  rogna. 

• 

Quello  farti  del  precedente,  aggiun- 
gendovi quattr'  oncie  di  argento 
vivo,  macinato  con  quantità  pro- 
porzionata di  trementina  di  Vene- 
ZI»;  e tnifchiandogli  inficine,  fe- 
condo le  regole  deH'artc,  per  fa- 
re l'unguento.  E. 

Nell’ufarà  quello  unguento,  avvibi- 
fogno  di  qualche  ewa  , e cautela  ; 
perchè  altrimenti  può  fare  venire  la 
làlivazione . 

VngutMtum , feu  linimtatum  Arcai. 
•Unguento,  ò fia  Linimento  dell’ drcr*. 

Si  prenda  di  lardo  porcino  , una  lib- 
bra; di  grartb  di  capra  , due  lib- 
bre ; di  g^ma  elemi  , e di  tre- 
mentina di  Viuezia  , ana  una  lib- 
bra e mezza  . Si  (quaglino  infie- 
, e fi  coli  il  tutto,  e fi  fac- 
cia I unguento  , fecondo  le  rego- 
le dell’arte.  E. 

U Àree» , Autore  di  quella  compofi- 
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zione,  artèrma  , che  è maturante,  di- 
gelliva,  detergente,  e incarnante. 

La  farmacopea  di  Londra  lo  porta 
forco  il  titolo  di 

Vnguentum  i guaimi  Elemi. 

Unguento  di  gomma  Elemi. 

Si  prendano  del  fevo  frefeo  di  mon- 
tone, due  libbre;  di  gomma  eie- 
mi,  una  libbra;  di  trementina  co- 
mune, rlieci  oncie.  Si  fquagli  la 
gomma  col  (évo  ; e levato  poi  tut- 
to dal  luoco,  VI  fi  aggiunga  lubito 
la  trementina,  c mentre  lamillura 
i ancora  fluida,  fi  coli . L. 
Quello  e llimato  undigellivo,  e in- 
carnante; e come  ule  cin  raoluftima, 

Unguenium  Bajiiuum. 

Unguento  Bafilicon. 

- Si  prenda  di  cera  gialla,  di  fcvoca- 
prino  , di  refina  bianca,  di  pece 
fecca,  e di  trementina  Veneta,  ana 
mezza  libbra  ,-  di  olio  di  ulivo  , 
due  libbre  e mezza  . Si  Iciolgano 
gl’ingredienti  nell'olio  ; rimenan- 
doli ben  ìnfieme  ; e poi  fi  coli  la 
corapofizione,per  fare  l’ungucnto.E. 
Di  quello  fi  fa  ufo,  come  di  undi- 
gellivo, e incarnante. 

Vijguenlum  Bafiiicum  jiavum. 

Unguento  Bafilicon  giallo. 

Si  prenda  di  olio  di  ulivo,  una  pin- 
ta; di  cera  gialla,  di  refina  gial- 
la, di  pece  di  Borgogna,  ana  una 
libbra  ; di  trementina  comune , tre 
oncie.  Silq'jaglino  la  cera,  la  re- 
fina,  e Ja  pece  infiemc  coll’ olio, 
f^ra  un  fuoco  leggiero  ; poi  lì  le- 
vi , vi  fi  metta  la  trementina,  e 
fì  coli  la  mirtura  , mentre  c an- 
cora calda.  L. 

Quello  ò della  flcrtà  qualità  che  il 
precedente . 
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Vngfuutum  Baflicum  mgrum  Jivt 
, , Tttmf^armMcum . 

Unguento  Bafìlicon  nero. 

Si  prenda  d’olio  di  uIìf  , una  pin- 
u;  di  cera  gialla  ^ d.  refina  gial- 
la» di  pece  comune,  ananovcon- 
cie . Si  mifchino  tutti  infìeme  , c 
fi  coli  la  millura  , mentre  ella  c 
ancora  calda.  JL 

Quefio  non  è molto  in  ufo  ; e fi 
dice  , che  talvolu  genera  carne  fun- 
gofa  nelle  ulcere. 

VHgutntum  BufiHcum  viride. 

Unguento  Bafìlicon  verde. 

Si  prenda  di  bafilico  giallo , ott'on- 
cie  di  pefo;  di  olio  di  ulivo,  tre 
oncie  aimifura;  di  verderame  pre- 
parato, un’oncia.  Si  mifchino  tut- 
ti inficine,  e fi  faccia  l’unguento.  L. 
Quefio  è molto  detergente,  e buono 
per  ^bafiàre  la  carne  fungofa  delle  ulcere. 

Uif£»tntKo$  e lapide  Calamiaari, 

Unguento  della  pietra  calaminare  , 
o fia  Cadmia. 

Si  prenda  di  cera  gialla  , dieciotco 
oncie . Si  fquaglj  in  due  pinte  di 
olio  di  ulivo,-  e allora  apoco  ap[> 
co  vi  fi  anderà  mettendo,  e mi- 
fchiando  dieci  oncie  e aaezza  di 
pietra  calaminare  , o fia  Cadcak , 

. polverizzata . E. 

Quefio  è fatto  ad  imitazione  del  cerot- 
to famofo  del  Turuer,  cheèilfeguente: 

Ceratum  de  tapide  CaUminem7 

Ceroto  cadmia  , detto  vdggtaMme 

* . del  Turieer. 

■ Si  prendano  di  buttiro  frefeo,  fenza 
alcun  fale,  fatto  nel  roefe  di  Meg- 
li» i c di  cera  gialla  elettifiìma  , 

* ben  purgata  dalle  feccie  , ana  tre 
, ‘libbre  e mezza  , d’olio  di  olivo 

puro,  e fatto  da  nuovo  , quattro 
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litóre  ; e di  cadmia  ouipa«  ben 
trÌM  , e paflku.  pec  fcMccio,  due 
libbre,  e dieci  oocie.  Si  mettano 
la  cera  , el  boùrro  in  oa  v<fi>  , 
che  fia  a propofito,,  ùdìeme  coU’ 
olio  e fi  fqqaglino  fopra  un  fuo- 
co lento  ; e fól  fi  facciano  cola- 
- re  per  un  pdonàlilto  denfao  iinal- 
,tro  vaio;  e imiqid^taiaente,  vi  fi 
mette^  apocpr^apqeo  la  potvm^ 
cadmia,  o fi|  (fa  fdttra  cala  mina- 
re, fempre  nuacnaodo  la  mifiara, 
aociocchc  Ù tutto  fia  ben  incorpo- 
rato , e nientUffi  attacchi  al  fon- 
do , fino  che  cominci  a raffied- 
darà,  e ad  ingqpffarfi  talmente  , 
che  M polvere,  non  ottante  il  foo 
pefi>,  non  pofià  pid  andate  al  fon- 
do del  vafo. 

Il  TarMtra  t»  di  un  grand’  Mcomio 
di  quefio  cerott»  ; Gccome  io  ho  facto 
moltiflìmifperimenti  di  quefio  certttog 
^ro  mi  lati  pennello  di  dire,  i mid 
lenttmend-’ intorno  alle  fiie  proptieH 
fingolarì , , e agli  efiètii  fimi  in  ogni 
Torta  di  alcetazioni , èd  efeopazioiki 
cutanee,  prodotte  da  faatutura  , bra- 
ciore,  ovvero  da  umori  ikifi  , acri  , o 
acuti . In  quelli  nuli  fuperfiziali  dd 
corpo,  ardiuo  di  afiferire,  fenza  trop-  A 
po  m^nifieve  le  fue  lodi , cIk  d pid 
valoroto  , c ^ effamee  di  qifalauiqiie  ' 
medicina  e^Iotica  , 'thè  fia  og^i  in 
utb,  non  eccettuando  di  Tn-> 

zia,  Dè^tmfAttfx , mtritiv,  dificcati- 
va  refi»  ecc.  Onde  con  la  lòia  mira 
al  benefizio  pubblico  , lo  raccomando 
ttneeramente  a tutti  i Profefibrì  dell’ 
arto,'  e il  mio  defiderio  (àrebbe  , che 
gli  fpedali  voleflero  tenerlo  fempre 
pitparato'itelle  loro  botteghe , per  dar- 
lo , a prezzo  competente  , alfa  gente 
bifogoofa  j e povera  , invece  di  quel 
ballamo  ridicolo  del  Lteate/li  , e di 
certi  altri  medicamenti  impropri  , che 
molti  dimandano  ignorantemence  , per 
medicare  i mali  cutanei.  Sòbene,  che 
alcuni  hanno  voluto  imitare  quefio  me- 
dicamento, e n’ho  vi  fio  qualcheduno 
ad  efio  firaile  i io  palefai  fa  maniera  di 
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cornarlo  a due  perfbne,  che  peraltro 
non  lo  facevo  che  per  ufo  mio  priva- 
to. Fatto  poi  nel  modo  (uddctto  è di 
buoru  conliftenza  , eJ  c un  vero  ce- 
rotto. Non  fi  attacca  troppo^  nc  tam- 
poco fi  fcioglie,  dal  calore  della  par- 
te; ma  fi  tiene  Tempre  fermo,  e ope- 
ra cofc  incredibili . Chiunque  vorrà 
fervirfene,  non  fe  ne  pentirà  mai;  nc 
forfè  , dopo  d’aveme  fatu  la  fpericn- 
M , c^e  l’ho  fatta  io,  crederà,  che 
io  abbia  detto  troppo  in  fua  lode  . 
Quefla  d appunto  la  medicina,  della 
quale  io  ho  eoa  fovente  pillato,  fat- 
to il  nome  Ceratum  de  Lapide  Calami- 
nari  ; e per  contribuire  qualche  cofa  al 
teforo  medicinale  del  Cerufico , l’ho  qui 
pubblicato,  lafciandolo  al  fuo  defiino. 

Vniutntttm  carulsum  fortiui. 

L’unguento  ceruleo  forte. 

Si  prenda  di  lardo  porcino  ben  de- 
purato, due  libbre,  di  argento  vi- 
vo,  una  libbra  , di  balfamo  fora- 
plice  di  folfo,  un’oncia.  Si  freghi 
bene  l’argento  vivo  coi  balfamo  di 
' fino  che  l’argento  vivonon 

più  apparifea  ; e poi  vi  fi  aggiunga 
apoco  apoTO  il  lardo  rifcaldato,  e fi 
niifchino  infieroe  con  attenzione . L 
Può  effere  , che  il  balfamo  di  fol- 
fo polla  reprimere  l’argento  vivo,  Bc- 
che  non  venga  alla  bwea  cosi  pron- 
tamente, come  altrimenti  farebbe.  Di- 
***®®‘'S  j che  divide  il  mercurio 
più  prelto , e meglio  di  quello  che 
» la  trementina  . 

Vngueatum  caruleum  mitius. 

V Unguento  cerulo  debole . 

Si  prenda  di  lardo  porcino  ben  de- 
purato, quattro  libbre  ; di  argen- 
tovivo, una  libbra^;  della  tremen- 
«na  comune,  un’oncia.  Si  mifchi 
. n lajsento  vivo,  in  un  morta- 
jp,  colla  trementina , fino  che  non 
il  veda  piu  l’argento  vivo  , e poi 

VI  li  aggiunga  apoco  apoco  il  lar- 


tifcaldato  , e fi  mìlchino  voi 
infieme  con  attenzione.  L. 

Vaguentum  Merturiale . 

Unguento  Mercuriale. 

Si  prenda  di  lardo  porcino,  dueon- 
cie,  c di  argento  vivo,  mezz’on- 
cia. Si  milchino  bene  in  un  mor- 
taio , fino  che  non  fi  veda  più  1’ 
argento  vivo  . Quefto  può  farfi 
anche  mietendo  duCj  o ere  pard 
di  lardo  porcino  , ed  una  di  ar- 
gento vivo.  E. 

**  proporzione  del 
lardo  all  argento  vivo  è troppo  grande  ; 
il  che  rende  la  fattura  più  incomoda. 

Vagutatum  Citrinum. 

Unguento  giallo. 

Si  prenda  un’oncia  di  argento  vivo, 
c due  oncìe  dello  fpirito  di  ni- 
tro i Si  fciolgano  in  un  fuoco  d’ 
arena  ; c mentre  fono  ancora  mol- 
to caldi  , vi  fi  mifchi  una  libbra 
di  lardo  porcino  fquagliato  . Pri- 
ma ^ quefto  fi  raffreddi,  fi  ri- 
mcni  tutta  la  compofiziooe  infie- 
me  in  un  mortajo  di  marmo,  per 
fare  l’unguento.  £. 

Un’oncia  di  fpirito  ugliardo  di  ni- 
tro, oppure  di  ae^ua  forte  doppia^  dif- 
folveri  prontamente  un  pefo  eguale  di 
argento  vivo;  e qnefta,  nella  mia  opi- 
nione , dovrebb’eflère  la  proporzione  da 
tenere  in  quefto  unguento  . E’  poi  un 
efcarotico,  c talvolu  fi  applica  a’  can- 
cheri, ovvero  per  confiimare  le  callo- 
fità  delle  ulcere. 

tfnguentum  Enfiecntómm  rabrunt. 

Unguento  roffa  difeccante. 

Si  prenda  d’olio  di  ulivo  , una  lib- 
bra e loezza  ; c di  cera  bianca 
mezza  libbra . Si  fquaglino  infie- 
me , e quan^  fi  levano  dal  fuo- 
co , vi  fi  mifenino  i fèguenci  in- 
gredienti polverizzati  , ciod  , di 
caia- 
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calamim,  fci  onck  ; di  litargirìo 
d’ox0  , c di  bolo  aitneno  , ana 
quactr’oncie,  « di  canfora  , iiaia  pri- 
ma fregata  con  un  pò  d’olio  di 
mandorle,  tre  dramme.  Si  rimeni 
ben  il  tutto , per  £ire  runguento . E. 
- Quello,  appunto  come  dice  il  tito- 
lo, dee  fritrìre  di  difeccante. 

Vaiueatim  Uitltbsat . 

Unguento  d’ Altea  - 
i ‘ . 

Si  prendano  d’olio  di  mucilagini  , 
due  libbre;  di  cera  gialla,  mezza 
libbra  di  refina  bianca  , tre  on- 
de ; e di  trementina  di  Vtnezia , 
un’oncia  e mezza..  Si  miichinoin- 
fieme  , e fe  ne  formi  l’ unguento  , 
fecondo  le  i^ole  dell’arte.  E. 

Quello  c.  ordinato  un  diverlà- 
mente  nella  Farmacopea  di  Londra  , 
(otto  il  titola  dL 

Uagutnium  ex  AUbaa. 

Unguento  di  Altea . 

Sì  prendano  d’olio  di  mucilagini  , 
tre  pinte  ; di  cera  gialla,  una  lib- 
bra; di  refitn  gialla  , mezza  lib- 
bra; e di  trementina  comune,  due 
oncie.  Si  Quaglino  la  refi na,  eia 
cera  coll’olio  ; fi  levino  dal  fuoco , 
e vi  fi.  metta  la  trementina  ; e poi  fi 
colila  raifiura,  mentred calda . L. 

Qieftoé  molto  ulàto,  pereflèr  emol- 
Uente,  e rilallante. 

Uttgueatum.  Diapompbotyios . 

Unguento  di  Pomfolige. 

Sì  prendano  d’olio  di  ulive  imma- 
ture venti  oncie  > di  fugo  di  bac- 
che di  fijiatro  comune  ovvero  ,- 
del  folatro  , detto  folatrum.  Ittbale , 
ott’oncìe..  Si  iàraano.  bollire  infic- 
ine Ibpra  un  fuoco  lento,  fino  che 
il  fiigo  fia  eialato,'  e.verfo  lafin: 
della  operazione  , fi  difciolgano 
cinque  onck  dt  cera,  bianca  nell' 
oliof  ejevaadoli  dal  iòoco,  vi  fi 


aggiungano  , mentre  fot»  ancore 
caldi,  I frguenci  ingredknil,  ri- 
dotti In  polvere,  cioè,  quattr’on- 
cie  di  cerufa,-  di  piombo  calrìna- 
to,  e di  porofi^e,  ana  due  oiw 
eie  ; e di  olibano  netto  un’  on- 
cia . Si  mìfehino  infieme  per  fa- 
re l’unguento.  E. 

Quello  dee  ièrvire  per  le  ulcere  cal» 
,de,  infiammate  , c comfive,  che  pur- 
gano' un»  materia  Ialina,  acrimoniofa, 
e cocrofiva . Ma  non  ao , che  fe  ne 
fàccia  molto  ufo. 

Ut^uenittm  Epifpafictm . 

Unguento  vefcicacorio  .- 

Si  prendano  di  lardo  porcino,  e di 
trementina  di  Veaezia , ana  tre  on- 
cie ; di  cera  gialla,  un’oncia,  e 
di  cantarelle , ue  dramme . Si  fqua- 
glino  il  lardo,,  e la.  ceri:  infieme, 
poi  vi  fi  mettano  le  cantarelle  pol- 
verizzate ; e finalmente  la  tremen- 
* tina;  e di  tutti  mifchiati  inlìeme 
fi  fiiccia  l’unguento.  £. 

Quello,  come  dice  il  titolo  , è un 
vefcicaiorio  ; e vale  » medicare  le  ve- 
feiebe  , per  tenerle  fempre  umide , ov- 
veco  per  tenderle  perpetue , come  fi  dice . 

Vt^aentum  ad  Veficatoria. 

Unguento  per  vefciche.  ^ 

Si  prenda  di  lardo,  porcino  ben  de- 
purato, e dell’iropiallro  veicicato-' 

. rio , quantità:  di  pefo  eguale  . Si 
fquaglinoinfieme  con  un  fuoco  allài 
leggiero,  rimenandoli  bene,  fino- 
che fieno  affatto  freddi.  L. 

Queflo  ferve  allo  ilelTo  propofito  ,. 
che  il  precedente . 

Ui^uentum  e Mercurio,  preicipitato . 

■ Unguento:  di  Mercurio  precipitato  . 

Si  prenda  d’unguento  femplico,  un’ 

. oncia  e mezza  ; di  follò  precipi- 
picato,  due  dramme;  di  mercurio 
bianco  precipitato  , due  Icrùpoli . 

Si 
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^ inifchino  tutti  inlìeme  , e iì 
umettino  colla  lifciva  di  tartaro  , 
per  rendere  la  jnillura  della  con- 
fidenza di  unguento.  X. 

11  B»crbaaw  raccomanda  fortemente 
«n  unguento^  fatto  dt  un’oncia  dipo 
mata  , orrero  di  un^cnto  redato  , e 
di  una  dramma  di  pi^pitato  bianco 
ilei  merourio  , per  tutti  li  mali  cuta- 
nei ; e in  £iui  , in  tali  cali  è molto 
eccellente.  Ad  iroicazione  di  quello  c 
compofto  il  fudJetto.  Ma  il  precipi- 
tato bianco  pare  iìa  troppo  poco  , ri- 
fatto agli  altri  ingredienti  . Non  ho 
fpcrienza  , che  il  folfo  ne  ocCrefea  le 
virtù;  ma  crederei  di  nò.  ^ 

Uiiuemum  Neminw». 

Unguento  per  li  Nervi. 

•Si  prendano  di  foglie  di  abrotano 
mafchioj  di  majorana  , ovvero  di 
. origano,  di  menta  , di  puleggio  , 
di  ruta,  e di  rofmarino  , ana  fei 
oncie  . Sicno  l’erbe  colte  di  fre- 
fco,‘ ben  .infrante,  e fatte  bollire, 
fino  che  le  loro  parti  acquole  fla- 
no  evaporate  , in  cinque  ptnte  d’ 
olio  di  piedi  di  bue,  e tre  libbre 
di  grado  Bovino . Sieno  poi  ben 
fpremute  di  tutto  Tumido  ; e vi 
fi  roifchi  raezz’  Ubbra  d’  olio  di 
lauro,  per  &re  T unguento.  E. 

Quefto  é un  topico  caldo  , e forti- 
ficante ; e può  adoprarfi , con  ottimo 
eflTctio,  per  rifvegliare  i nervi , emener- 
.U  in  moto,  quando  fono  troppo  languidi. 

UiiiueMtum  viride. 

Unguento  verde. 

Si  prendano  d'olio  verde,  tre  lib- 
bre ; e di  cera  gialla  , dieci  on-' 
eie  . Si  fquaglj  , la  cera  nelf  olio 
fopra  un  fuoco  lento,  dimenando-' 
U continuamente , lino  che  la  mi-, 
dura  fi  ralFreddi.  L 
_ Quello  fembra  della  ftelfii  virtù  che 
al  precedente. 
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,,  JJnguetimm  Nutritum. 

Unguento  dettto  Nutrito. 

Si  prenda  di  litargirio  <d’oro,  e di 
aceto  , ana  mezza  libbra  ; d’  olio 
di  ulive  immature  , una  libbra  e 
mezza  . Si  battano  ben  inlìeme, 
in  un  mortaio,  verfandovi  ora  un 
pò  di  olio , e ma  un  pò  di  ace- 
to , fino  che  fi  unilca  cogli  al- 

' tri,  e tutta  la  mifluta  diventi  un 

■ unguento  bianco.  E. 

Quello  c un  gran  difeccante. 

Vaguentum  Tripbarmatum . 
Unguento  di  tre  ingredienti . ' ' 

Si  prendano  d’ impiafiro  comune  , 
quattr’  oncie  di  pefo  ; d’  olio  di 
ulivo  , due  >000»  di  roifura  ; e di 
aceto  , un’  oncia  di  mifura  . Si 
pongano  inlìeme  fopra  un  fuoco 
lento,  rimenandolicontinuamente, 
fino  a ridurli  alia  confidenza  di 
unguento.  L: 

Quedo , nella  Eirroacopea  'di  Lenirà, 
è lòtiituico  , in  vece  dell’  Vngtunt* 
Nutrite. 

Vnguentwn  Opbtbtlmicum . f. 

* Unguento  per  gli  occhj.  ’ 

Si  prenda  d'unguento  di  tuzia  , un' 
oncia  e mezza  , d’  unguento  di 
piombo  , due  foropoli  ; e di  canr 
fora  mezzo  fcrupolo.  Si  mifehino 
inlìeme,  e fe  ne  faccia  l’unguen- 
to , fecondo  le  regole  dell*  arte  . 
Si  può  anche  fare  con  una  pro- 
pofzione  dupla , o tripla  dicanftrra . 

’ Quedo  ò un  topico  difeccante  , e 
adringente  , che  fi  adopra  nelle  fluf- 
fioni  degli  occhj . 

Unguealnm  Vpbthaimìenio  Sieaati , 

Unguento  Oftalmico  del  Cav. 

Haat  Sitane. 

Si  prenda  di  tuzia  preparata  , ud* 

00- 
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oncia  : di  pktra  ematita  prepara- 
doe  icrnpoti  ; di  aloè  electif- 
fimo  preparato  , dodici  grani  ; r 
di  perla  preparata,  quattro  grani. 
Si  potano  tutti  in  un  mortajo 
di  porfido,  o di  iturmo,  frcgan- 
!-  ,H  . doli  ben  infietne  con  un  peftello 
, . della  ftefifa  pietra , e con  una  quan- 

ta ' tità  fìifficiente  di  grailb  di  vipe- 
. . ra,  per  fare  unguento,  che  fide- 
.!  ve  adoprare  giornalmente,  lamat- 
ji  ; lina  , o la  fera  , ovvero  e matti- 
na e fera,  come  fi  dirà  qui  forco. 
Il  Cav.  ShaM  racconta , che  il  fud- 
detto  medicamento  pafsò  dal  Dottore 
Lifler  nelle  mani  di  diverfi  perfonag- 
gj  ; e che  alla  fine  l’ebbe  il  Dottore 
Kt^r/ry,  che  lo  ìdoorà  , con  fuccefib 
fiiaordinarto  , per  ianare  i mali  degli 
ocelli . Innoltre  dice , di  averne  egli 
ftefib  filtro  ufo  per  molti  anni  ; ma 
che  Ibfiitui  il  graflb  di  vipera  al  lar- 
do porcino  , eh’  era  nella  ricetta  ori- 
ginale . Che  il  metodo  da  oflcrvare 
nella  applicasione  di  quello  unguento 
é il  feguente  : prima  fi  cava  fangue  , 
e aHora  fi  applica  un  vefcicacorio  al 
collo,  e dietro  le  orecchie  , affine  di 
tirare  gli  umori  dagli  occhj  ; e poi  , 
lècondo  il  grado  della  infiammazione, 
o dell’ acrimonia  degli  umori,  s’apro- 
no ibntanelle  tra  le  fpalle,  o vi  fi  ap- 
plica un  vefcicatorio  perpetuo.  Perla- 
>are  gli  occhi,  raccomanda  per  lo  piti 
1’  acqua  forgente  , che  egli  crede  mi- 
gliore di  ogni  liquore  {piritofo  , fia 
vcompofio,  o femplice  . Soggiugne,  di 
avere  fperimentato , che  le  migliori 
medicine  interne  fono,  la  conferva  de’ 
fiori  di  rofmarino,  le  polveri  antiepi- 
letiche^ , come  pulvit  ai  luttetam  , la 
benonica,  la  falvia  , il  rofmarino  , la 
eufrafia  , la  radice  di  valeriana  Iklva- 
tica  , il  cafiorio  , ec.  che  fi  devono 
prendere  infìeme  colla  infiifione,  fatta 
da  qualcuno  de’ detti  ingredienti  ; come 
ancora  le  goccie  Spiri tuj  LavtaAuU  com- 
ptfiii,  c Salisviiatilistkofi.  Se  la  infiam- 
mazione ritorna  , farà  a propofito  di 
cavare  incirca  fei  oncie  di  (àngue  dal- 
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le  terapie  colle  fanguifughe  , oppure 
colle  ventole  , applicate  alle  fpalle  . 
L' unguento  poi  deve  applicarli  con  un 
pennello  fotiile  all’  occhio  . Nel  prò* 
grellò  della  cura,  li  iella  talvolta  Ibr- 
prefo  , vedendo  il  poco  effetto  , che 
fe  ne  ottiene;  mi  ciò  provieiie daiana 
febbre  intermittente  nateofiai  ogniac- 
cefiTo  della  quale  incomoda  gk  occhi  « 
e rende  il  male  oftinato.  Ond#  levan- 
do la  lébbre  , coll’ ufo  della  chinachi- 
na, fi  effèttug  la  cura  inter«menie. 

In  fatti , quefta  melina  ha  guari- 
to moke  perfone,  eh?  avevano  gli  oc- 
chj  coperti  da  membrane  opache,  e da 
cicatrici  , che  vi  rimanevano  dopo  le 
infiammazioni , e apolleme  della  cor- 
nea. Le  quali  difgTaide  quantunque  av- 
vengano alle  perlbae  di  ogni  condi- 
zione, pure  fono  piQ  communi  tra  la 
gente  povera  ; della  quale  molti,  pri- 
vi di  villa  talmente  , da  non  poter 
camminare  fenza  guida , dopo  qualche 
tempo  fi  riebbero  coll'  ufo  del  detto 
unguento^.  Quello  poi  non  giova  fol- 
tanco  ne’fiiddetti  cafi  , ma  ancora  ne- 
gli eccellivi  dolori  degli  occhj  , che 
indi  vanno  alla  teda  ; di  cui  il  men- 
tovato Autore  poita  l’efempio  di  una 
nobile  Pam,  che  pativa  uU  dolori 
negli  ondi] , e nella  teda  , che  quan- 
do la  fò  a rifilare  la,  prima  volta  , 
aveva  Mefo- incirca  cinquanu  Specie 
di  iao£mo,  tre  voke, anello  fpazio  di 
ventiquattiq  ore'.  E di  quedi  malori 
non  folamente  ella  , ma  molti  altri 
fono  fiati  guariti , con  queda  medici- 
na , fenza  ?’  aiuto  di  alcuna  oppiata . 

Dice  di  piu  edere  da  nocaili,  che  i 
catartici,  e fpezialmente  fe  vi  entra  il 
mercurio  , fono  pregiudiziali  in  quei 
nuli  degli  occhj,  a’ quali  ferve  quello 
unguento..  Che  pure  queda  verità  é 
oppofta  alla  pratica  commune  , e an- 
che' jdla  opinione , che  egli  dedo  ave- 
va avuta  , e che  pubblicò  nella  intro- 
duzione alla  fila  Ifitria  Naturale  detta 
Qianaiea  . Conclude  poi  , che  le  per- 
fone,  travagliate  dalla  debolezza  degli 
occhj,  ufano  di  coprirli,  odi  nafeon- 
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derli  dalla  luce  ; la  quale  cofa  pure 
ulvolca  proluiifa  la  cura  , perché  (ie- 
ne gli  occhj  troppo  caldi  ; onde  fem- 
pre  li  configliava  ^ di  (bendarli  , fubi- 
tp  che  pocevano  lofTrire  la  luce. 

Vaguentun  e pice. 

Unguento  di  pece  liquida. 

Si  pfcndadi  pece  liquida,  e digraf- 
io  di  moncone  , peli  uguali . Si 
fquaglino  infiemc  , facendoli  co- 
lare mentre  tono  caldi.  L. 

Vngucntum  PcpuUta. 

Unguento  di  Pioppo. 

Si  prenda  una  libbra  de'  boccinoli 
del  pioppo  nero,  coki  di  firtlco. 
Si  frangano  , e fi  mi'chino  bene 
con  quattro  libbre  di  lardo  porci- 
no frelco;  e poi  fi  mettano  in  un 
vafo  di  terra  cotta  invetriata , ben 
chiufo,  lafciandoliftaivi,  fino  chc 
l'etbe  feguenti  vengono  in  fiagio- 
ne;  e allora  fi  prendano  delle  fo- 
glie di  cicuta,  di  giufquiamo  ne- 
ro, di  papavero  ortenfe,  e di  f'o- 
latro  cornane  , ana  feì  oncie  . Si 
frangano  cucci  , e fi  mettano  col 
lardo,  già  mifchiato  co'bocciuoli 
del  pioppo.  Si  facciano  tutti  bol- 
lire fopra  un  fuoco  lento  fino 
che  la  umidità  acquof»  è afiàtto 

. eonfumata;  poi  fi  colino,  e fii  nc 
fpreina  fortciuente  l’ unguento;  in 
cui  fi  fciolgano  quattro  «ncie  di 
cera  gialla.  E. 

Quello  c un  topico  rinfrefcante  , 
tna  non  è molto  in  o(b . 

Vnguiuluitt  Rijaceum  , ,vùlg»  PtniLtum . 

Unguento  rofato,  detto  volgar- 
mente Pomata,''’^  ' 

Il 

Si  prenda  la  quantità,  che  fi  vuole, 
di  laido  porcino  . Si  tagli  minu- 
tamente , e fi  metta  in  un  vafo 
di  terra  cotta  invetriata,  con  tall- 
ita acqua  forgence,  che  relli  alcu- 
Farmaecpta  Uaiv» 
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-r&  ne  onde -al  di  fi^ra  .di  eflb . Si 
I lafcino  fiate  dicci  giorni  , cam- 
ì biando  l’acqua  una  volta  ogni  gtor* 
no . Allora  fi  fquagli  il  lardo  con 
- tin  fuoco  molto  lento  ,»  e poi  fi 
metta  in  una  quantità  proporzio- 
nata di  acqua  rofata  , nmenando- 
. li  bene  per  incorporarli  infteme  ; 
poi  fi  faccia  colare  via  1’  acqua  , 
e vi  fi  aggiungano  poche  goccio 
d’olio  di  KbodU,  £. 

Vagutntttm  fimpltx. 

Unguento  femplìce. 

Si  prenda  di  lardò  porcino  ben  depu- 
rato, due  libbre;  di  acqua  rofata, 
tre  oncie . Si  pelli  il  lardo , infie- 
rae  coll’acqua  rofa , che  fieno  ben 
incorporaci  ; poi  fi  fquagli  il  lardo 
con  un  fuoco  molto  leggiero  ; e 
fi  metta  da  parte  un  poco,  accioc- 
ché l’acqua  li  polì . Si  cavi  il  lar- 
do, lafciandovi  l’acqua;  fi  rime- 
ni,  e fi  batta  il  lardo,  lenza  mai 
cefiàre , mentre  fi  va  raffreddando, 
per  disfarlo  , e renderlo  molle  , e 
Icggicio  quanto  é pofìGbile  ; e al- 
lora vi  fi  aggiunga  delTeficnza  di 
limoni  quanto  balli,  per  dargli  un 
. buon  odore . L. 

Li  due  precedenti  fono  fiati  IbftituU 
ti  all’  Uagutnt»  Pomata  delle  altre  Far- 
macopee . 

Vngutatum  Sambucinum . 

t 

Unguento  di  Sambuco . 

Si  prendano  quattro  libbre  di  fiori  di 
I tambuco  , che  fiena'  ben  aperti  ^ 
i di  grafiò  di  montone  ben  depura- 
i I to  , tre  libbre  ; e d’olio  di  ulivo, 

, una- fibbia.  St% facciano  bollire  i 
:fiori , fino  che  fieno  quali  crefpi , 
nel  fevo,  e nell’ olio,  flati  prima 
I fquagliati  infieme  ; e poi  fi  cavi  1* 
unguento  per  efprefiione  - L. 

Nella  Farmacopea  di  EJinburgo  f ua^ 
gueato  diSambun  è ordinato  come  fegue: 
Si  ptendano  della  fèorza  interna  e 
N n fre- 
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frifca  di  Tambuco,  e di  fiori  Tre-' 
fchi  di  imbuco,  ana  quattro  en- 
cie . Si  franKaito  molto  bene , e fi 
facciano  bollire  in  due  pinte  d’olio 
di  Temi  di  lino.  Tino  che!' umi- 
dità Tia  confumaia.  Se  ne  (prema' 
l’olio,  e con  eflb  (1  fquaglino  Tei 
oocic  di  cera  bianca  , e fi  faccia 
r ui^uento» 

Le  viiru  particolari  di  quelli  cofiano 
da  melle  del  Tambuco  . In  generale  poi 
Tembrano  elTere  topici  rilafTanci,  e ano-j 
dini , e che  fi  poflono  applicare  con  fi 
carezza , c con  buon  cficcto , alle  rifipole. 

Ui^ufatum  Jaturaittum,  vulgt  BdJfl*  ' 
mum  uaiverfalt, 

'Unguento  di  piombo  , detto  comune- 
' mente  balTamo  univerTale.  , 


olio , e poi  ag^ungendtnri  aporo 
apoco  lo  zucchero  di  piombo  , (i  ri- 
ueni  Tempre  , Tciwa  ceflare  , (ino  che 
l’unguento  fi  condenfi  col  fréddo . 

Nella  Farmacopea  di  Landra  fi  leu* 
ge  cori  : 

Si  prenda  d’  olio  di  ulivo  , mezza, 
pinta;  di  cera  bianca,  un’oncia  e 
mezza  ; di  zucchero  di  piombo  , 
due  dramme  . QueAo  a»  prima 
ridotto  in  polvere  minutiffinaa , c 
poi  maciaaco  con  qualche  porzio- 
ne d’ olio  ; fi  mecu  poi  quefio 
col  rimanente  dell’  olio  , e fi  ri- 
meni  la  mifiura  , fino  che  fia  aT- 
fatto  fredda,  L. 

In  quello  la  proporzione  dello  zuc- 
chcfO  di  piombo  é molto  mtnoxe  , 
che  pe’picGokmi. 


Si  prenda  del  litaigirio  d’oro  , e di 
minio,  ana  una  libbra  , e di  ace- 
to,* quattro  pinte.  Si  uccino  bol- 
lire in(ì:me  , fino  che  fi  confurai 
. la  metà  del  liquore;  e poi  li  coli 
il  rinunencc . A quefio  fi  aggiun- 
ga la  fiefià  quantità  di  aceto  , e 
u continui  a farlo  bollire  ; fi  co- 
li come  prima  fino  a repplicare 
tali  operazioni  Tei  divetTe  voice  . 
Allora  fi  miTcHino  infieme  tutte 
le  porzjoni  del  liquore  colato,  in 
un  vaTo  di  terra  cotta  invetriata  ; 
e fi  Tacciano  efalare,  fino  a ridur- 
le alla  confiflenza  di  un  efiraito. 
Di  quello  Te  ne  prendano  tre  on- 
de, di  cera  bianca  , altrettanto  ; 
e d’olio  di  ulivo,  una  libbra  . Si 
miTchino  infieme  , Tecoodo  le  re- 
. gole  dell’aite,  per  fare  TunguencaE 

(^fto  à molto  uTaco,  come  un  di- 
faccacivo,  e un  cicatrizzancet  e anche 
in  tiKt’i  cali,  ne’ quali  il  pioinbo  può 
efière  di  giovamento.  Ma  nella  ultima 
edizione  della  Farmacc^ica  di  Edinbur- 
ga  viene  ordtnaco  cori: 

Si  prendano  dà  zucchero  di  piom- 
bo , due  oncie  ; di  cera  bianca  , 
tre  oncie  ; c d’olio  d’ulivo  , una 
pinta  . Si  Spiagli  , la  cera  con  1’ 
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« 

• Unguento  di  ZoITo. 

* 

Si  prenda  <kU’ unguento  TempUce  , 
mezza  libbra  ; de’  fiori  di  zolfo 
non  lavato,  due  oncie  di  eflen- 
za  di  limoni , uno  fcrupulo  . Si 
jmfchtno  infieme  - L. 

QuefiK  fembra  appropriato  rila  ro- 
gna; ma  fi  dice,  che  il  zolfo  nero  co- 
mune fia'pid  vriorofo,  e di  maggiore 
virili  de’ fiori  di  zolfo.  Quello  unguen- 
to può  migliorarli,  aggiungendovi  del 
fate  di  tartaro;  e in  certi  cali  cuunei 
ofiinatt  vi  fi  mifchia  il  pepe  , e con 
Ottimo  efiètto.  > 

Uitgutfitum  Tutìit. 


Unguento  di  Turia . , - 

Si  prenda  la  quantità , che  fi  vuole, 
di  tuzia  preparata,  e fi  mìTchicof 
graffo  purificato  di  vipeta  , pren- 
dendone quanto  badi  a Tare  nn 
uriguento  molle.  L. 

Qk£»  paté  diTeecance  , e defiinato 
piàncipalfflente  pc’  mali  degli  occhi  • 
Suppongo,  che  abbiano  qui  melTo  il 
gr^b  di  vipera  , a nxnvo  dell'  enco- 
mio , che  ne  fa  il  Cav.  Shant,  parlan- 
do 
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do  dell’ tftahnieo,  defcritco  di 
fopra  . La  Farnucopea  di  Edmbur^o  ci 
da  Vuegutnt$ diTuzia  nel  modo  fegueme  ; 

Si  prendano  di  cera  bianca,  tre  on- 
ci* . Si  fquaglj  fopra  un  fuoco  len- 
tOj  in  dieci  oncie  di  olio  electif 
fimo  di  ulivo  j e vi  fi  aggiungano 
poi  apoco  apoco  di  tuzia  , due  on 
ck;  di  calaroina,  un’oncia;  Tem- 
pre limenandola  miftura,  finochc 
(i  raffreddi; 

Quello  può  farfi  anche  eflempora- 
neameme,  roifchìando  le  dette  polveri 
con  quattro  volte  altrettanto  di  butirro 
frefeo , fenza  alcuna  porzione  di  Tale . 

Vnguentum  Vermifugum . 

Unguento  contro  i vermi- 

Si  prendanodi  foglie  di  abrotano  fem- 
minino , di  aflènzio  comune , di 
rum,  difàbina,  editanaceto,  ana 
due  oncie.  Si  frangano,  e poi  fi 
facciano  bollire  cor  una  libbra  e 
mezza  dell’olio  di  ulivo,  e con 
una  libbra  di  lardo  porcino,  fino 
a confumare  la  ucmdità  acquofa. 
Allora  fi  fprema  , per  cavarne  tut- 
to il  liquore;  in  cui  fi  fquaglicran- 
RO  tre  onci*  di  cera  gialla  ; e poi 
vi  fi  mifehino  del  fiele  di  bue,  e 
di  aloè  fuccotrino,  ana  un’ oncia  e 
mezza;  di  coloquintida , e di  fe- 
me  fanto,  ana  un’oncia.  Sifiiccia- 
no  bollire  tutti  infieme,  rimendan- 
doli  continuamente,  per  fare  l’un- 
guento. Ma  fi  noti  bene,  che  1’ 
aloè , la  coloquintida , e ‘1  feme 
fanto  debbono  prima  ridurli  in  pol- 
vere minutiflìma.  E. 

Quello  ferobra  ellere  la  migliore com- 
pofizione,  che  mai  io  abbia  villo,  odi 
cui  abbia  udito  parlare , per  diftniggere 
i vermi , mediante  l’applicazione  eflerna . 

Li»ime»tum  album, 

* Unguento  bianco. 

Si  prendano  d’olio  d’ulivo,  tre  on- 
cie di  mifirra  ; di  fpennaceti , il 
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pefo  di  fei  dramme  ; di  cera  bian- 
ca, due  dramme.  Si  fquaglino tutt* 
infieme  fopra  un  fuoco  lento,  ri- 
menandoli  gagliardamente  , fenza 
ceffate , fino  che  la  mellura  fia  af^ 
fato  fredda.  L. 

Tra  quello  e l‘U/igut»tt  bianco  la  fola 
differenza  fi  riduce  alla  proporzione  degl’ 
ingredienti , che  rende  quello  piti  molle  . 

Liaimtatum  TripbarmMum , 
Unguento  di  tre  ingredienti. 

Si  prendano  d’impiaflro  comune,  il 
pefodi  quattr’oncie;  d’olio  di  uli- 
vo, la  mifura  di  quattr' oncie  ; di 
aceto,  la  mifiva  di  un’oncia . Si 
mettano  fopra  un  fuoco  leggiero,  ri- 
menandoli  continuamente, finochc 
l'unguento  fi  faccia confiflente . L. 

Tra  quello  e 1’  Unguento  Trifmrmaea 
non  vi  è divario  che  nella  confidenza . 

Uaimentum  volatik,. 

Unguento  volatile. 

Si  prenda  d’olio  di  mandorle , un’on- 
cia in  mifura  ; di  fpirico  di  (ale 
ammoniaco,  il  pelo  di  due  dram- 
me. Si  mettano  in  una  caraffa,  che 
abbia  la  bocca  lar» , e fi  rimenino 
infieme  , fino  che  a'  incorporino 
perfettamente.  L. 

Qpello  deve  fttfi  collo  fpirico  di  fate 
ammoniaco,  non  quello,  che  fia  (lato 
preparato  colla  calcina  viva , ma  con  un 
(ale  alcalino.  Quello  poi  è fatto  eflem- 
porancamente , e con  tanta  faciliti , e 
prontezza , che  non  merita  di  effere  an- 
noverato tra’  medicamenti  officinali . 

Impufri. 

EmploJIrum  Adbafivum. 

Irapiaflro  aderente. 

Si  prendano  di  femplice  diachilon, 
due  libbre  ; di  pece  di  Borgogna, 
una  libbra.  Si  (quagliano  infieme, 
e fc  ne  faccia  l’ impiaflro . E. 

Nn  X II 
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y«4  F ARMACOPEA 

11  titolo  efprime  l’ufo,  che  fe  ne  de- 
ve fare;  che  per  lo  più  non  ferve  ad 
altro,  che  a tenere  fermi  i medicamen- 
ti , applicati  alle  parti  oflftfe . La  Far- 
macopea di  Londra  ne  apporta  un  altro 
fimile,  folto  il  nome  di 

Emplaftrui»  comniua*  adhtfivum . 

Irapiallro  comune  aderente. 

Si  prendano  d’ impia  fi  ro  comune,  tre’ 
Ubbre  ; di  reCna  gialla  , mezza  Lb- 
bra . Si  metta  la  refina , fiata  pri- 
ma ridotM  in  polvere  , acciocché  fi 
fquaglj  più  prcfto,  nell’ impiaflro 
comune,  flato  difciolto  ad  un  fuo- 
co molto  leggieio  ; e fi  rimeninu 
ben  infiemcr 

Oppure,  mentre  l’olio,  e ’l  htargi- 
ho  Hanno  a bollire  infieme,  fi  può 
mifehiare  la  refina , un  poco  pri- 
ma che  l’impiaflro  fu  terminato; 
e poi  fi  faranno  bollire  tutti  infie- 
me , fino  che  acquiflkiO'  la  dovuta 
confidenza.  L. 

EraptAfiram  ex  Ammoniaco  eum  Mercurio . 

Impiaflro  Ammoniaco  con  Mercurio . 

Si  prenda  di  gommamrooniaco  cola- 
( to,  una  libbra  ; di  argento  vivo, 

. tre  oncie  ; di  balfamo  femplice  dt 
zolfo,  una  dramma.  Si  tiucini l’ar- 
gento vivo  infieme  col  balfamo  di 
,,  zolfo,  fino  che  quello  non  fi  fa 
f più  vedere  ; e poi  vi  fi  aggiunga 
apoco  apoco  l’ammoniaco,  un  po- 
co prima  che  fi  rafireddi , e fi  mi- 
fchino  con  attenzione . L.  , 

Quello  pare  un  buon  impiaflro  Mer- 
curiale. molto  rifolvente  , e giova 
applicato  alle  parti  indurite,  al  feirro, 
a’tofì,  e a’ nodi.  Ma  pure  in  quei  ca- 
fi , ne’  quali  quello  può  apportare  be- 
nefizio, forfè  un  unguento  Mercuriale 
ben  compollo  produrrebbe  efìfetei  mol- 
to migliori  - 

Colla  fleda  idea  la  Farmacopea  di 
Ediaburgo  ci  dà  il  feguente  , 


VmPERSALE. 

Ernpìajirum  Mercuriale. 

» 

Impiadro  Mercuriale . 

Si  prenda  di  diachylon  colle  gomme  , 
una  libbra  e mezza . Si  fquaglj  ; e 
poi  vi  fi  aggiungano  ott’ oncie  di 
argento  vivo,  un'oncia  di  tremen- 
tina di  Venezia  , e un’oncia  e mez- 
za di  florace  liquida  ; li  quali  deb- 
bono prinu  mifehiarfì  molto  bene 
in  un  mortaio,  ficchè  l’argento  vi- 
vo non  fi  diflingiM  più . E. 

Emplaflrum  commune  cum  Mercurio  . 

Irapiallro  comune  con  Mercurio. 

Si  prenda  d’ impiaflro  comune,  una 
libbra  ; di  argento  vivo , tre  on- 
cie; di  balfamo  feroulice  di  fotfo, 
una  dramma.  Si  miichino infieme, 
nella  (Iella  maniera,defcrittadi  fopra 
nell’impiaftro  ammoniaco,  coll'ar- 
gento vivo  - L. 

Emplaflrum  Anodiaum. 

Impiaflro  Anodino. 

Si  prendano  di  refina  bianca  ,ott’oncie  ; 
di tacamahac polverizzato,  edigal- 
bano,  ana  quaitr’ oncie.  Dopo  che 
iàrannofqua^iati,  vi  fiaggiungano 
tre  onde  de’ Icmi  di  cornino  in  pol- 
vere; etfuattr’oncie  di  fapone  ne- 
ro; e fi  faccia  r impiaflro,  fecon- 
do le  regole  dell’arte.  E. 

Quello  è difeufiivo,  e rifolvente. 

Empltflrum  Antibyfiericum . 

Impiaflro  Antiflerico. 

Si  prendaho  di  galbano,  dodici  on> 
eie;  di  tacamahac,  e di  cera  gial- 
la, atu  fei  oncie;  di  alla  fetida, 
quattr’oncie ; di  femi  di  cornino, 
e di  R-croentina  di  Venezia  , ana 
quattr’oncie.  Simifehino  irtfierae, 
e fi  faccia  riinpiaflro,  fecondo  le 
regole  dell’arce.  E. 

Quefio  può  appUcaefi  ali'  ombilico  , 

ovve- 
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ovvero  a tutta  l'addominc,  con  ottimo 
«flètto  , ne’  cafi  iftcrici. 

Emplaftrum  e Mttìhto.  * 

A 

Impiaflro  di  Meliloto. 

Si  prendano  della  pianta  frefca  di 
meliloto j fei  libbre.  Dopo7d’eflè- 
re  ben  infranto  , fi  metterà  in  tre 
libbre  di  fcvo  fquagliato  bovino. 
Si  iàcdano  bollire  infìcme  , fino 
che  il  meliloto  divenga  quali  cref- 
po  ; poi  fe  ne  fprema  .fortemente 
il  fevo;  e vi  fi  aggiungeranno  ot- 
to libbre  di  refina  bianca,  e quat- 
tro libbre  di  cera  gialla-,  facen- 
doli bollire  inficrae  , per  fare  l'im- 
piaflro,  E. 

Quello  ferve  principalmente  per  me- 
’Sicare  le  vefciche. 

EmpUfirum  Attrabtm . 

Impiaflro  attraence- 

Si  prendano  di  refina  gialla , di  ce- 
ra gialla,  ana  tre  libbre;  di  feto 
di  montone  ben  depurato,  una  lib- 
' bra.  Si  fquaglino  tutti  infieme,  e 
fi  coli  la  millura  ,,  mentre  é.  an- 
cora fluida . L.  _ *■ 

Quello  è foflitaitó  all’  impiaftro  di 
Mcliloto- 

I EmpUfirum  CephaUcùm , 

i.  u.  Imptiftro  Cefalico.  <• 

SI  prendano  di  pece  due 

libbre;  di  labJano  molle,  una  lib- 
bra; di  refina  gialla,  di  cera  gial- 
la, ana  qaattr’oncie;  d’olio  fpre- 
"muto  di  mace , un’  oncia . Si  fqua- 
gliano  infieme  la  pece.,  la  refina, 
e beerà,  e vi  fi  aggiunga  prima  il 
' labdano,  e poi  l’olio  di  mace.  L. 

Nella  Farmacopea  di  Sdiaburg»  l’ im- 
-piellro  Cefàlico  c come  feguer 

Si  ptendano  di  cera  gialla,  tre  on- 
. eie;  di  refina  bianca,  di  tacama- 
1 hac,  ana  due  oncìe;  di  mirra,  e 
di  caflorio,  ana  due  dramme;  di 
Farmacopea  Uaiv, 
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trementina  di  Venezia,  tre  onde; 
l'd’  oIio_  chimico  di  lavanda  , c d’ 
ofio  di  ambra  ^ ana  una  dramma . 
Sf  pjifchino  infieme  , 'e  fi  faccia 
r impiaflro,  fecondo  le  regole  dell’ 
•he;  ^notando  che  gli  ofj  di  la- 
vandaf  e di  ambra  debbono  ag- 
giungervifi,  quando  fi  levano  gli 
altri  ingredienti  dai  fuoco. 

Quello  pare  un  impiaftro  molto  mi- 
gliore dei  precedente,  per  produrre  1* 
cflètto,  fpecificato  nel  titolo. 

»v 

BmpU/hwH  dr  Cicuta  rum  Ammoniaco, 

Impiallro  di  Cicuta  , non 

.Gommammonuco.  | 

Si  prenda  di  gommammoniaco,  mez- 
za libbra;  che  fi  feioglierà  in  quai». 
tità  proporzionata  d’aceto  fdllino. 
Vi  fi  aggiungano  quatti' oncie  di 
fugo  delle  fòglie  di  cicuta . Si  co- 
li la  millura  , e fi  facci  bollire, 
per  ridurla  in  impiallro.  E. 

Quello  è difcullìvo,  e come  tale  fi 
adopra  con  buon  eflecco. 

Emplaftrum  e Cymimo. 

Impiallro  di  Cornino. 

Si  prendano  della  pece  di  Borgogna  , 
tre  libbre;  di  cera  gialla  , de’fcmj 
di  cornino,  de’ forni  di  caro,  e di 
^ bacche  di  lauro,  ana  ne  oncie. 

, Si  fquaglino  la  pece , e la  cera  in- 
fieme,.e  poi  vi  fi  aggiui^ano  gli 
altri  ingredienti , ridotti  in  polve- 
re, e fi  mifehino  ben  infieme . L. 

Quello  è molto  commendato  perua 
buon  difculEvo^delle  flatulenze. 

Emplaftrum  defenjivum.  . 

J Impiaftro  defenfivo. 

Si  prenda  del  fugo  della  pianta  detta 
burfa  P^ftorii,  di  poligono,  di  co- 
da cavallina  , di  roillefi^lio,  di 
piantaggine  , di  fcraprevivo  niag- 
. gìore,  di fi>btro comune,  edicon- 
mlida  maggiore,  aqa  mezza  piotai 
Nn  I d’olio 


d’olio  di  ulivo,  ire  pime;  di  lar- 
do porcino,  due  liborej  di  liiar- 
girio  d'oro,  due  libbre  c mezr.a  ; 
e di  minio,  mezza  libbra.  Si  fac- 
ciano bollire  iniìeroe,  fìnó  a ren 
derli  conflftenri  quali  come  un  im- 
'pialiro;  e poi  vi  li  fciolgano di  ce- 
ra gialla  , e di  refina  bianca  , ana 
quaur'oncic.  Vi  fì  aggiungano  an- 
cora di  olibano,  e di  trementina 
di  Veitnia,  ana  quattr’  oncie  ; co-, 
me  anche  gl’  ingredienti  feguenti  in 
polvere,  cioè, di  bolo /trmrr;»,  una 
libbra  ; di  radice  di  conlblida  mag- 
giore, di  feorza  di  pomogranato, 
de’balauili,  di  mafiice,  di  fangue 
di  drago,  e di  fandalo  rollb,  ana 
due  oncie.  Si  mirchino  infieme, 
c fe  ne  faccia  l'impiadro,  fecon- 
do le  regole  dell’arte.  Si  può  an- 
che farlo  (énza  i fughi . E. 

Cucilo  c un  ailiingente . 

Emplaflrum  Diacbyka  fimpltx. 
Impìallro  di  Diachilon  feraplice 

Si  prendano  d’  olio  di  mucilagini , 
quattro  libbre  ; di  litargirio  d’oro, 
una  libbra  e mezza.  Si  facciano 
bollire,  per  farp  rimpiaflro.  E. 

Quello  viene  /limato  un  emolliente, 
digeAivo,  maturante,  e rifolvente. 

Emplaftrum  communt% 

ImpiaAro  comune. 

Si  pmdano  d’olio  di  ulivo,  oncon- 
gio  ; di  litargirio , ridotto  in  pol- 
vere minutifCma,  cinque  libbre. 
Si  facciano  bollire  infieme  con  due 
pinte  all'  incirca  di  acqua , fupra 
un  fuoco  leiuo,  rìmcnandoli  con- 
tinuameme.  Ano  che  1'  olio,  e ’l 
litargirio  A unifeano , acquiAando 
la  conCAenza  di  impiaAro,  Se  poi 
l’acqua  foAè  rutta  confutnaa,  pri- 
ma d’  cAere  perfeziopata  l’opera- 
zione, ri  A aggiunga  dell’altfa  ac- 
qua calda.  L. 

QpeAo  è foAicaiio  in  vece  del  Dia- 
rbjrlm  fmphi. 


Emplafirum  Diacbyhu  cum  Gùmmi . 

Il  Diachilon  con  gomme. 

Si  prendano  d’  olio  di  mucilagini  , 
quattro  libbre;  di  litargirio  doro, 
due  libbre.  Si  facciano  bollire , per 
ridurli  allaconAAenza d’impiaAro; 
e poi  vi  A aggiunga  di  gommam- 
inoniaco  , di  galbano,  di  tremen- 
tina di  f'Ieania,  e di  cera  gialla, 
ana  mezza  libbra.  Si  faranno  bol- 
lire, per  fame  l’ impiaAro,  fecon- 
do le  regole  dell’ arte.  E. 

QueAo  è un  potente  digeAivo,  ma- 
turante, e rifolvente. 

BmpUjtrun  ctmmuat  cum  Gammi, 

ImpiaAro  comune  con  gomme . 

Si  prendano  d’ impiaAro  comune  , tre 
libere;  di  galbano  colato,  ott’ Da- 
cie ,*  di  trementina  comune,  dioli- 
> bano,  ana  tre  oncie.  Al  galbano, 
e alla  trementina,  fatti  (quaglia- 
re inAenne  con  fuoco  lento  , A ag- 
giunga l’olibano , ridotto  in  polve- 
re, apoco  apoco,  aggiungendovi 
poi  pian  piano  l’ impia Ar9^  Aato 
parimente  prima  fquagliato,  con 
fuoco  aAài  Irggiero . 

Oppure,  invece  dell' impiaAro  comu- 
ne perfezionato,  A l^ia  ufo  dell’ 
olio,  fatto bollirecon litargirio, to- 
flo  che  fono  uniti  inAeme,  e non 
ancora  giunti  alla  confiAenza  di 
impiaAro.  E. 

QucAo  è foAituito  al  Diachjlaa  cum 
Gammi.  v. 

Emplaftram  DU^ma  tli3um, 
Oiapalma  - 

Si  prendano  di  liurgirio  d’oro,  ed’ 
olio  di  ulivo , ana  tre  libbre  ; di 
lardo  porcino,  due  libbre.  Si  fac- 
ciano bollire  inAcme,  rimcnando- 
li  continuamente.  Ano  che  diven- 
tino impiaAro.  A qucAo  aggiun-, 
endoA  quattr’ oncie  di  calcici  ab- 
ruciato,  ovvero  di  vicriuolo  bian- 
co calcinato  , A avrà  1’  Empia- 
Jtram  DiacbaUittai  , o 1’  impiaAro 
vcttiuolico.  £. 

Em- 
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EmpUfirum  Epifpa^iieMm , 
loipiaftro  vefcicatorio . 

Si  prendano  d’ impiaftro  di  mclilo- 
• to,  e di  pece  di  Bergqgtia,  anaott’ 
encie;  di  trementina  di  Veimia, 
ere  «ncie  ; di  cantarelle , cinque 
oncie.  Si  raifehino  infìeracj  e fi 
riducano  in  impiafiro,  fecondo  le 
regole  dell’  arte . Ala  notifi  bene  , 
di  lidurre  le  cantarelle  in  polve- 
re foctilifilraa  ; e poi  mifchitrlc 
cogli  altri  ingredienti , Aaii  prima 
fquagliati  inlicnie.  £. 

Emplt^firum  Bpifpafiiaim  t 
Inipiaftro  vefcicatorio  compollo. 

Si  prendano  di  pece  Greca , dieci  on- 
cie ; di  cera  gulla.  quatir’ oncie  ; 
e di  refina  bianca ^ due  oncie.  Si 
fquagliono  infieme  , e poi  vi  fi  ag- 
gumgano  Jieciotc’ oncie  di  treraen- 
I tinnii  ycaezJa . Tutti  quelli  ingre- 
dicixi  debbono  ellere  fquagliati  in- 
, tieme , e nientrc  Ibno  ancora  cal- 
di vi  fi  vadano  mifehiando  pian 
piano  i fegpenci,  ridotti  in  polve- 
ere  miautiUimay  e tutti-  milphiati 
infieme  , ciod , de’  feini  di  fenape'. 
e di  pepe  nero>  ana  un’oncia:  di 
rerdcrame,  due  oncie;  e di  can- 
tarelle, dodici  oncie;  notandopoi 
di  rimenare  continuamence  la  rai- 
flura,  acciocché  tutte  le  parti  fie- 
no perfettamente  incorporate;  e fé 
ne  faccia  Tiinpiallro.  Tamo  que- 
llo, che  il  precedente  debbono  con- 
fcrvarfi  in  velciche  , unte  di  olio . 

Emplaflritm  Vefeicaterium , 
'Impiaflro  Vefcicatorio. 

Si  prendano  d impiaflro  attraente  . 

due  libbre;  di  cantarelle,  una  lib- 
. bra;  e di  aceto,  mezza  pinu.  Si 
riducano  le  cantarelle  in  polvere 
minutiflìma  , con  cui  fi  arderà 
fpruzzandopbn  piai»  l’ impiaflro, 
già  fquagliaio  , un  poco  prima  ch’i 
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egli  a’indurifca  ; vi  fi  aggiunga  poi 
1 aceto;  e fi  mifchino  tutti  infie- 
rae  con  attenzione.  L. 

Quelli  tre  impiallri  ultimi  fervono 
unicamente  per  fare  nafeere  delle  ve- 
fciche;  e qualfifiìa  di  eflS  é affai  bene 
adattato  a tale  fine.  Ma  qui  dee  no- 
che  volendo  applicare  medicamen- 
ti .a’ piedi,  ad  oggetto  di  ftimolare  ga- 
gliardamente, eccittarvi  dolori,  e fol- 
levare la  tefla;  in  tale  cafo  un  impia- 
llro,  compollo  di  porzioni  eguali  dira- 
molaKio,  c de  fami  di  fenape  polve- 
rizzati , e umettaci  con  aceto  acutiffi- 
mo,  e colla  feccia  vecchia  della  birra, 
produrrà  l’ effetto  piti  fpeditaracnte,  e 
pili  cflficawmeiite,  che  qualfifiìa  appli- 
cazione di  medicamento  , dove  entra- 
no le  cantarelle  V 

Emplajlrum  de  Miniò  jìmpUx, 

Irapiallro  femplice  di  Minio. 

Si  pmiula  di  minio,  una  libbra;  d’olio 
d’ulivo,  una  libbra  e mezza  ; e di 
aceto  , mezza  pinta.  Si  facciano  bol- 
lire infieme  fopra  un  fuoco  lento, 
per  fare  l’ impiaflro.  E. 

Emplaflrum  e Minh, 

Impiaflro  di  Minio. 

Si  prendarm  d’olio  di  ulivo  , quat- 
tro pinte;  di  minio  in  polvere  mi- 
fltttiOima  , due  libbre  e mezza. 
Con  cpielli  fi  deve  farei' impiaflro 
nella  flellà  maniera,  che  l' impia- 
flro comune,  con  quello  divario, 
che  qui  fi  ricerca  più  ac^a,  e più 
cautela  , acciocché  V impiaflro  non 
fi  abbruci , e non  fi  fàccia  nero . L. 

_ Dicefi , che  quelli  fieno  buoni  per 
difeccar,  e cicatrizzare. 

Emplaflrum  de  Minio  rum  Sapone. 
Impiaflro  di  minio  con  Sapóne. 

Quello  fi  fa  , aggiungendo  all'  impia- 
flro femplice  di  minio,  levato  dal 
fùocp,  c mentre  d ancora  caldo, 
Nn  4 do- 
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dopo  che  ne  fia  eCtlata  la  umidi* 
tà,  meaza  libbra  di  (àpone  di  Ve- 
meiia,  ugliaeo  in  fecce  Cottili;  ri* 

. ^ menandolt  ibrmoeuce  inficine  >^r 
ifciogliere  il  Capone  > c &re  l’ irapia- 
flro  4 lieceiido  le  fegok  dell’  atte . E. 

n làpone  nrnde  quefioimpiaftiQ  mol- 
to riCol7Cixe:e  fi  applica  talvolta  attu- 
inoti aneticij  e alle  parti  nervole,  o 
altre  j {tirate  dai  trop{«  aforzare. 

EmpUfiiuoi  t Sgfmie- 
Impiadro  di  Sapone. 

Si  prendano  dell'impiafiro  comune, 
' ^ tre  libbre;  di  {àpone  duro,  mezza 

"libbra.  All' impuAro  cmnone  li* 
^uefiuto  fi  allunga  il  Sapone  ; e 
^i  fi  (quagli  la  miAiim^  fino  a 
ridurla  confidente  come  un  impia- 
dro  t notando  ^ che  non  Ci  (àccia 
troppo  lieddoj  avanti  che  (ia  ri- 
dotto in  bafioni.  L- 

Emp!<^rum  e MueilagiiùBut - 
Impiadro  di  mucil^ni. 

Si  prendano  di  cera  gialla,  «piaccor- 
alci  oncie;  d’olio  di  mucilagini, 
otc’ onere  ^ raifura  > di  gommam- 
moniaco  colato  , mezza  libbra  ; e 
dj  trementina  comune , due  oncie . 
Si  (quagli  il  gommammomac»  col- 
ia  trementina  t e vi  d aggiunga 
apooo  api^  la  epe»  (quagliata 
coll’  olm  in  un  altro  ..vaCo . L. 

Quefio  impiadro-  è principalmente 
adoprato  con»  un  Cuppurativo.  Ma  cre- 
derei, che  Icmuicila^ni,  miCchiacecon 
qualche  colà  oleoià,  per  tenerle  umide, 
gaodurrebbono  effetti  migliori. 

Empl<^ruH  Oxycrtceum^ 

Impiadro  Oxicroceo. 

Si  prenda  di  cera  gialla , una  libbra  ; 
di  pece  comune,  cdigalbino,  ana 
mezza  libbra . Si  (quaglino  con 
liioco  lento;,  e poi  vi  fi  aggiunga* 
ao  di  mieta,  di  «Ubano.,  e di  uè* 


mrnciiw  di  Veset/a,  ana  due  on- 
eie.  Si  mtCchino  tutti  infieme,  e 
Ce  ne  faccia  l’ impiadro,  (ècondo 
le  regide  dell’ arce.  E.  * • 

CJoedo  d dimato  un  riiblvence  ; e d 
dice,  che  vagliala  fortificare  i nervi, 
e i muicoli  ; e a raddolcire  t dolori . 

^ EmpUfimm  Raborans . , 

Impiadro  corroborante  < 

Si  prendano  d’ impiadro  comune,  dué 
libbe  ; di  olibano , mezza  libbra  ; 
di  (angue  di  Drago,  tre  oncie. 
Air  impiadro  comune  (quagliato  d 
aggiungano  gli  altri  ingredienti, 
ridotti  in  polvere.  L. 

Dal  titolo  fi  vede  la  virtù  di  que- 
do  impiadro, 

Emptefirum  ^Steimebictm  . 

Impiadro  Stomacale  ., 

Si  prendapo  di  cera  giada,  ott’ o»> 
eie  ; di  cacan^ahac  polverizzo  , 

• quattr’  onde-.  Si  fiiuaglino  tn(ìe-> 
me,  e vi  fi  allungano  ^1’  kgre> 
dienti  (egaemi  , piùocti  m polve- 
, K , Moà  , di'  trementina  db  Vene'- 
zia  , fei  oncie  ; delle  bacdie  di 
' lauto  polverizzate,  due  onck;  di 
cubebi  (Ofimente  in  polvere  , un*' 
oncia;  d’olio  (premuto  di  mace  , 
un’  oncia  e mezza  e d’  olio  chU 
mico  di  menta  , due  dramme . Si 
miichino  infieme  , e (e  ne  (ac- 
cia r impiadro,  fecondo  le  r«go- 
' te-deirarte,  E. 

Qwdo  è ordinato  nelta  Farmacopea 
,di  Landra  nella  maniera  feguence  : 

Si  prendano  di  laudano  rtioHe  , tre 
oncie  i di  olibano  , un’  oncia  ; di 
cinnamomo  , d’  olio  (premuto  di 
mace  , eoa  chiamato  , am  tnezz* 
oncia;  d’olio  elfenziale dimenca ^ 
una  dramma  . AH’  olibano^  (qua- 
gliato , fi  prima  il  lau- 

&no,  un  poco  rifcaldato  per  ren- 
derlo molle, 'e  poi  roliodiroace  ; 
e ailoia  vi  lì  mifclùoo  anohe  il 
cita- 
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cintumomo  coll' olio  di  menta;  (1 
pedino  tute’  inlìeroe  in  un  morcajo 
caldo  j per  ridurli  in  malia  I che 
deve  ctnerfi  in  vafo  benchiufb.  L. 

Quedi  due  ultimi  fono  copici  caldi  ; 
e cordiali j da  applicarfi  allo  domato, 
c fono  capaci  di  produrre  grandi  ef- 
fètti, quando  vi  c bifogno  dicalicofe. 

Emplaflrum  volatile. 

Impiadro  volatile . 

Si  prenda  di  trementina  di  Venezia, 
un’oncia.  Si'roacini  in  un  roortajo, 
verlàndovi  fopra  pian  piano  un’ on- 
cia di  fpirito  di  fale  ammoniaco; 
e quando  faranno  ben  incorporaci 
infieme  , vi  d aggiunga , a ^o  a 
poco,  mezz’oncia  di  tacamalucin 
polvere,  e fi  mifchino  infìeme  . E. 

Quedo  fembra  di  edere  unrifolvente 
molto  dimolante  . 

* De'  Ceretti. 

Ceratum  album. 
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libbra  . Si  fquagli  laceracoU'olio; 
e fubito  che  la  midura  comincia 
a condenfard  , vi  d aggiunga  la 
pietra  calaminare  pian  piano  , ri- 
menando bene  la  compodzione,  dno 
che  il  cerotto  da  adatto  freddo . L. 

_ Quedo  fembra  edere  fatto  ad  imita* 
zione  del  cerotto  del  Turnero 

Ceratum  Mercuriale. 

* 

Cerotto  Mercuriale. 

Si  prenda  di  cera  gialla  , di  lardo 
porcino  ben  depurato,  ana  mezza 
libbra  ; di  argento  vivo  , tre  on- 
de ; di  balfamo  fempltce  dilolfo, 
una  dramma  . Si  fquagli  la  cera 
col  lardo;  e d mifchino  pian  piano 
coir  argento  vivo,  dato  prima  ben 
divifo  col  balfamo  di  folfo  . 

Dall’  argento  vivo  , eh*  entra  nella 
fua  compodzione  , fi  vedono  le  vittil 
di  quedo  cerotto. 

Le  Epittime, 

Epitbema  Veficatorium. 


Cerotto  bianco. 

Si  prendano  d’olio  di  ulivo,  quatct’ 
oncie  di  mifura  ; dì  cera  bianca  , 
quattr'  oncie  di  pefo  ; di  f^rma- 
ceti  , mezz’  oncia  di  pelo  . Si 
fquaglino  tutti  indeme , rlincnan- 
doli  bene  , fino  che  il  ceiotto  da 
afflitto  freddo.  L. 

Quedo  dall’  unguento  bianco  didè- 
lifce  folunto  nella  confidenza. 

Ceratum  citrinum  , 

Cerotto  giallo. 

Si  prenda  di  badlico  giallo  , mezza 
libbra  ; e di  cera  gialla  , un’  on- 
cia. Si  mifchino  indeme. 

Tra  quedo  e’I  badiicon  giallo  tutto 
il  divario  fi  riduce  alla  fola  conddenza. 

Ceratum  Epuloticum. 

Cerotto  Cicatrizzante . 

Si  prenda  dell’  olio  di  ulivo  , una 
libbra  ; di  cera  gialla  , di  pietra 
cabminare  preparata , ana  mezza 


Epittima  vefcicatotia . 

Si  prendano  di  cantarelle,  ridotte  in 
’ polvere  fottiliflima  ; e di  farina  di 
grano,  ped  eguali  . Con  quantità 
proporzionata  di  aceto  fe  ne  fac- 
cia la  pada  . L. 

Epitbema  Volatile. 

Epittima  volatile.^ 

Si  prendano  ped  eguali  di  trementi- 
na comune  , e di  fpirito  di  fale 
ammoniaco.  Si  rimeni  ben  la  tre- 
mentina in  un  mortaio  , verfan- 
dovi  lo  fpirito  a goccie,  finoche 
la  midura  da  ridotu  in  una  nuda 
bianca.  L. 

Queda  dovrebb’  edere  un  rifolvente 
forte,  e dimolante. 

Cataplafma  e eymino  . 

Ca'taplafma  di  cornino  . 

Si  prenda  de’feroi  di  cornino, mezza 
libbra;  di  bacche  di  lauro,  di  fo- 
glie di  feordio  fcccate,  di  ferp:n- 
ta- 
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tam  VifgiMitua , ana.  tre  onde / di 
garofani , un'  oncia  ; e fì  &cda  il 
cacaplafroa  con  mele  , che  fia  tre 
volte  altrettanto  quanto  pelano  le 
ipezie  in  polvere  ^ L. 

Quella  è lollituiu  , in  ve«  della 
Triaca  di  LmAt*;  ed  è un  topico  mol- 
to caldo,  e dì  grande  ufo,  dovelitrata 
di  eccitare  il  calore  in  quallìllia  parte 
del  corpo. 

Cttaplafm»  Aifeutieas 

Cataplafma  difculCvo . 

SL  prendano  di  radice  di  brionia, due 
oncie  ; di  quella  d|  iride  comune  , 
un*  onda  / de’  fiori  di  camamilla  , 
c di  fambuco,  ana  mezz’onda  ; d’ 
acqua  forgente  , quantità  propor- 
zionata agl’  ingredienti  - Si  faccia- 
no tolUre  , fino  che  faranno  t aie- 
ri ; e poi  beiv  infranti,  vi  fi  aggiun- 
gano , di  gommammoniaco  , di- 
fciolio  in  aceto  , mezz’  oncia  ; di 
làle  ammoniaco  crudo  , due  dram- 
me; edìfdritodi  vino  canforato,: 
un’  oncia . Si  mifchino  infieme,  per 
fare  il  cataplafma  . £. 

Quello  ferobra  molto  ben  adattato  all'^ 
intento,  efpreflb  nel  titolo. 

CAtapUfma  matatw , 

Cataplafma  maturante.  ' 

Si  prendano  di  fichi  fecchi , quattr'^ 
onde;  di  bafilico  giallo,  una  on- 
cia; di  galbano  colato  , mezz’  on- 
da . Si  ^tuno  bene  i fichi  con  un 
pò  di  vino  poi  vi  fi  milchi  l'un- 
guento con-  attenzione , fquaglian-  j 
dolo  prima  col'galbano.  L. 

Dal  titolo  fi  vede  a che  cola  ferve . 

Cataplafma  fuppuraat 

Cataplafma  fuppurante  . . 

Si  prendano  di  radici  di  gigli  biau- 
chi,  ovvero  di  altea, quattr’oncie; 
edi  fichi  polpofi, un’ oncia  . Sifac- 
dano  bollire  in  quantità  fufficiente 
'•  di  acqua  forgente,  fino  che  diven- 
i óoo  teneri . Si  frangano  molto  be- 
' - . ne  t c poi  vi  fi  aggiungano  di  ci- 
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polle  crude  fiante,  lèi  dramme  ; di 
galbano,  difciolto  nel  rollb  d’uo- 
vo , mezz’  onda  ; d’  uagiiwiia  di 
Baflka  , e d*  dio  di  camamilla  , 
ana  un’oncia  ; di  ftrina  di  femidi 
lino  , quantità'  ptoporzionata  . SI 
mifchino  bene  infieme,  e fenefiic- 
cia  il  cataplafma . 

Il  dtolo  efpiime  1’  intento  , a cui 
dee  fervile  , c per  il  quale  pare  otti- 
mamente adattavi . 

SinapifitAi  fimplac 

Sioapilmo  femplice. 

, * a 

Si-  prendano  de’lèmi  di  fenape  fran- 
ti, e di' molliche  di  pana,  ana  por- 
zioni eguali  ; d’ aceto  acutilfimo  la 

Quantità  , che  balli  . Si  mifchino  in- 
cme  , e fe  ne  fiiccia-  il  cataplafma . 

Siuaptfmut  camp^tut  m 

Sinapifmo  coenpoflo 
Si  prendano  di  femi  di  fenape  franti, 
e di  molliche  di  pane,  ana  due  on- 
cie; d’  aglio  franto,  mezz’oncia; 
e di  fapone  nero  , un’  onda.  Con 
aceto  cletdflìmO'  fi  faccia  il  ca- 
plafma-.. 

Quelli  due  medicamenti  , 'ultima- 
mente nominati  , llimolano  aflài  po- 
tentemente. Vedi  le  note  all ’^pÌ3»ra 

Vefiotqiio  • ”•  • • 

Coaguluoi  alumiaafum  ..  , 

Coagulazione  di  aHume.<‘ 

Si  prenda  di  bianco  d’ uovo , quanto 
fi  voglia  ; e fi  rimeni  in-  uri  vafo 
di  llagno  , con  una  quantità  pro- 
porzionata di  allume , fino-  a coa- 
gularli' . L.' 

Quella  è una  epittimt  allHtigante  , 
afìTai  buona.'  Ho  intefo  che  fia  fiata  ap- 
plicata» agli  occhi  infiammati  , ovvero 
troppo  umidi,  con  ottimo eflètto  „ di- 
(lela  fopra  un  pò  di  canapa. Ma  talvolta 
’ccdta  dolori , e in  tale  cafo  bifogna  le- 
varla; perché  non  vi  c cofi  più  pregi^ 
diziale  agli  occhi , che  i medicamenti 
che  danno  dolor  , e aSànno  a quella  parte- 
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De'  Medicamenti  Chimici. 


CAPITOLO  PRIMO. 
Prc{arazioni  Chioiche  de'  VegeubiJi . 
Degli  oH  diOillati . 

Oleum  Abjiulbii. 

<^io  di  Aflenzio  . 

1 prenda  la  qoantiti  > che  fi 
Tuole , della  pianta  di  af 
fenzio  , che  fia  difeccata 
leggiemicnce  all'ombra  ^ i 
(oiinuuaca  ; di  acqua  for 
gente  quanto  balia  per  te- 
nere r aRènùo  a galla  ; e di  fate 
marino  , la  quantità  , che  vaglia  a' 
dare  al  liquore  una  qualche  acutez- 
za di  (àpore.  Si  .lafcino  liarcinfie- 
rae  in  digeflione  per  otto  giorni  ; 
e poi  C 'lacciano  diliillare  in  un 
lambicco,  a fuoco  alquantopiùga 
T.  gliartk»,  di  quello  che  lì  ula  ordi 
. nariamcnte  per-diflillare  le  acque. 
: Allora  iì  fepari  l’olio  dall’  acqua 

I fecondo  le  .regole  dell’  arte.  £. 

, ^lla  llella  tnaniaa  fi  dillillano  |^i 
^ fqguemi,  ciod,  - 


eUmm  HiStpi  , Olb  di  Ifopo 

Mtj*ratue , Majorana 

Mentba , Menta 

Ottani , Origano 

Vukf.ii , Puleggio 

mmmi,  Rufmarino  ' 

Rv/ic  it<c.  jv  Ruta  cc. 

Florumcbmntefmeli , Fiori  di  Carnami  Ila 
Lavrndul£  , iy>c.  Lavanda 

Xeimitum  am/i.  Semi  di  anice 


Carvi , 

Cuimai, 

PiCniculi , iyc. 
Corticis  ùmemm, 
Caryepbilltrum  , 
Clima  marni  , 
Mach  , 

Sua/  mafcbatce, 
Li£ai  fajlajrai. 


rCaro 
Cornino 
Finocchio 
Scorza  di  limoni 
Garofani 
Cinnamomo 
Mace 

Noce  mofcata 
Legno  tilùùu 


Ma  lì  dee  notare,  che  tutù  i Temi, 
e anche  gli  aronaati  debbono  franger^ 
lì , aranti  di  nKtterli  in  digefiione  * 
o in  macerazione.  E. 

>ln  tale  maniera  ogni  lòtta  di  vtge- 
ubili  uniuofi  daranno  olio;  .purché  il 
tempo  della  -digelhone  lìa  proporziona- 
to, e adattato  alla'fonczza,  e alla  tef- 
lituta  del  foggetto . Le  piante  piti  te- 
nere appena  lianno  btfogno  df  alcuna 
macerazione;  quelle  di  natura  molle,  e 
pieghevole  vo^iono  tino  , -due  , o tre 
giorni;  e le  vilcofe  ricercano  altrettante 
iettimane.  Quanto  più  lungamente  du- 
ra la  macerazione tanto  più  deve  ac- 
crefierfi  la  quantità  di  (àie  marino  ; e 
in  vece  di  que'fio  C potrà  fervirlì  di  ni- 
tro, o di  quallifiìa  Ipirico  acido  filTo  . 
V acqua  .poi , che  ne  viene  feparata  , 
può  Moprarfi  vantaggiolàmente  in  al- 
tre difltllazioni.  E. 

Nella  Farmacopea  di  Landra  fi  or- 
dinano ile  preparazioni  degli  OJj  difil- 
Uù,  ed  eSeniali. 

dalle  radici  di  SalRfraa, 
dalle  foglie  di  Majorana  dolce  , 
Majorana  làlvatica, 
. Menta  palullre , 

Meo- 
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Menta  Romana, 

Pul  leggio, 
RormarinOj 
Ruta  , 

Savina , 

AfTenzio  . 

da'  fiori  di  CaiTumilla, 

Lavanda . 

da’  feini  di  Anice , 

Caro , 

Cornino  , 

Aneto  . 

dalle  bacche  di  Ginepro  . 

dagli  aromati  , Garofani , 

Nocemofcaca  , e 
da  altri . 

Quelli  Olj  traggonfi  per  dillillazio- 
ne,  fatta  col  lambicco,  e con  un  gran 
refrigeratorio  . _ 

Bifogna  che  gl’  ingredienti  abbiano 
la  loro  quantità  fuiiiciente  di  acqua  , 
affinchè  non  fi  abbrucino;  e nella  me- 
deiìma  debbono  ellère  macerati  qualche 
tempo  avanti  di  fare  la  diflillazione  . 
L’olio  (ale  infienae  coll’  acqua  , e ora 
vi  Ila  a galla,  ora  va  al  fondo , fecon- 
do ch’egli  é pili  greve,  o pili  leggiero. 

Dalle  qualità  de’  vegetabili  fi  fanno 
quali  fono  quelle  degli  olj,  che  fé  ne 
cavano  per  dilUllazione.  ‘ 

Oleum  Baccarum  Juniperi . 

Olio  dì  bacche  di  ginepro  . , 

Si  prenda  la  quantità,  che  fi  vuole, 
di  bacche  di  ginepro  frante  ; di 
acqua  forgente  la  metà  del  pefo 
delle  bacche  , e una  piccola 
porzione  della  feccia,  o Cafeniu- 
ma  della  birra  . Si  lafcino  (lare 
infieme  alcuni  giorni  per  fermen- 
tarli, ma  non  troppo;  e poi  vi  fi 
aggiunga  quantità  proporzionata  di 
acqua  forgente  ; facendo  dillillarc 
lutto  nel  lambicco  , e feprando 
1’  olio  dall’  acqua , fecondo  le  re- 
gole dell’  arte , 

In  quella  (lefifa  maniera  dillillanfi 
gli  Olj  delle  bacche  di  lauro  , e altre 
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fitnili;  quelli  di  favina,  e altre  piante 
di  tale  natura;  come  anche  tutti  quelli 
delle  follanze  vifeofe,  o denfe.  E. 

Il  Boerbaavit  dice  , che  gli  o1)  ef- 
fenziali  aromatici  hanno  una  virtù  quali 
incredibile  , proveniente  interamente 
dallo  fpirito,  U qual  d acuto,  infiam- 
matorio, grato,  ravvivante,  caldo, at- 
tenuante , e (limolante  , rifpetto  agli 
fpiriti  ammali,  e bile  fibre  nervofe  ; e 
che  in  virtù  di  tali  proprietà  giovano 
alle  complellioni  flemmatiche  , acquo- 
fe,  attempate,  e fredde;  e convengono 
a’  mali  freddi  intermittenti  , umidi  , e 
freddi  ipocondriaci  , e illerici;  come 
ancora  a quelli , che  nafeono  dalle  fla- 
tulenze fredde,  acide  , o acquofe  , fi- 
tuaie  negl’  intcllini . Laonde  adoprati 
prudentemente  in  tali  cafi  , riefeono 
generalmente  medicamenti  e valorofi  , 
e ficuri  ; ma  prefi  con  indifcrezionc 
ne’  mali  , accompagnati  da  calori  vio- 
lenti, da  commozioni,  o infiammazio- 
ni , diventano  pemiciofi  , e velenofi  . 

1 Chimici  hanno  olTcrvato,  che  quelli 
ol]  operano  per  mezzo  de’ loro  fpiriti; 
i quali,  ellendo  incorporati  cogli  ol) , 
applicati  al  corpo  umano  , producono 
i loro  rifpettivi  eflfetei  ; che  foli  non 
potrebbono  fiire,  perche  flante  la  loro 
grande  volatilità  fvanirebbono  iilanta- 
neamente;  ma  quando  folio,  clofpi- 
rito  agifeono  unitamente  , 1’  eflfètto_  d 
prodotto  più  foavemente , e riefee  più 
durevole.  Quelli  fpiriti  dunque  hanno 
in  fe  una  grande  acrimonia,  della  quale 
anche  1'  olio  partecipa  , che  imprime 
nella  lingua  una  fenfazione  affai  calda, 
e fubito  eccita  dolore  ; e applicato  im- 
mediatamente a’  nervi  , ne  feguono  t 
medefimi  effetti.  Mellbfulla pelle efler- 
na  , predo  vi  eccita  infiammazione  , 
che  termina  in  una  efeara  cangrenoCi  ; 
e applicandoli  alle  labbra,  o alle  parti 
interne  del  nafo  , o del  palato  , dove 
i nervi  fono  (coperti,  vi  cagionano  gli 
dedì  malori  con  gran  violenza,  e in- 
fiammazioni perìcolofe  . Daydove  lì 
feorge  evidentemente,  quali  effetti  deb- 
bono produrre  nella  bocca,  nella  gola, 

nello 
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nello  Itomaco,  e nelle  interiora,  quan- 
do il  prendonoimprudencemente . Ondi, 
quelli  olj  pollóne)  giuSaincnce  cbia- 
inarfì  iniiammacor)  ; lebbene  tì  è nota- 
to j che  non  vi  è lunedio  migliore  , 
per  rilVegliare  in  un  iubico  gUipinci, 
mediante  la  loro  virtù  grata , e Uraot- 
dinaria  ; di  cui  appena  lì  può  rendei  c 
conto,  per  mancanza  di  princip] gene 
tali,  uie  per  la  loia Ipericnza . idanno 
poi  la  virtù  di  rilcaidare  ; onde  applicata 
al  di  fuori,  o preti  per  bocca,  comin- 
ciano immediatamente  a nUvldarc  li 
corpo,  e anclie  ad  accrelccre  il  calore 
dopo  che  è principiato.  Maquanto più 
freddo  , e languido  c il  corpo  , tanto 
meno  lo  rifcaldano;  c vice  vfr/a;  on- 
de fregandoti  un  cadavere  con  elli , non 
ne  rifulca  alcun  calore.  Daciòlivede, 
quanto  fia  il  pericolo  nel  prenderli  in 
una  febbri  ardente.  Innoltre  , auiricn- 
uno  il  moto  de' nervi,  irritandoli  , e 
fofpingendo  gli  fpttiti , communicaiido 
agli  uni  , e a^li  altri  un  calore  forfè 
grato . Mentre  poi  operano  in  tale  gui- 
fa  , attenuano  ancora  , c fciulgono  le 
vifeofità,  quanto  ciò  può  farti,  aumen- 
tando il  moto  della  circolazione. Han- 
no pei  quelli  ol)  oltre  le  virtù  mento- 
vate , anche  altre  non  meno  contidera- 
bili  , e che  fono  proprie,  c particolari 
alle  loro  diverfe  fpezic . Coliccht  quelli 
dell’ a/ierg  della  vita,  e di  lavina , fono 
potenti  emmenagegi  ; quando  la  oftru- 
zione  d«’  melirui  provenga  dalla  lan- 
guidezza della  circolazione.  L’òlioef- 
lenziale  di  ruta  giova  alla  cpilellia  , 
prodotta  dallo  fiato  freddo,  erilallàto 
de’ ricavi;  come  anche  a’  mali  illerici, 
nati  da  cagione  fredda  . Quello  delle 
bacche  di  ginepro  conviene  ail^fcotbuto 
Ireddo  , e.  a’  dolori , e alla  gravezza  , 
thè  ne  lèguono  ; come  pure  alle  ìndi- 
finzioni  nefritiche,  che  vengonodalle 
oflTUZÌQni  fredde*  Quello  di  menta  è 
ttella  debolezza  qnati  paralitica 
deih)  flomacò . QieMò  di  lavanda  è di 
giovan^nto  'nella  pattrtitia  , nella  ver- 
tigsine,  nel  letatgoilé  in^crt  malori 
freddi  della  t’oHoi&grantc,  e 
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non  intiammjtorio,  di  rtfe , c un  ni>« 
òlle  illvcgliaion:  dirgli  fptriti  languidi , 
Qiello  di  cianantomo  c molto  benclico 
nella  mancanza  di  fpiiéci , fenza  infiam- 
mazione, nc' periodi  delia  gravidanza, 
del  parto  , c anche  immediatamente 
dopo,  puicl^è  non  vi  tia  rottura dc’vati . 
Uli  olj  d'  ajjemio  , di  cardo  \anto  , di 
centaurea  mtnoie  , di  eamamilla  j e di 
tanaceto , fono  buoni  contro  i verrai  ; 
e però  fe  ne  formano  pillole  colie  mol- 
liche di  pane  , che  ti  prendono  a di- 
giuno, lenza  mangiare  cofa  alcuna  per 
due  ore  dopo..QuelU  di  mehj}a,  c di 
ji-erzii  di  limmt  vagKóno:  nelle  palpiu- 
zioni  di  cuore  cagioMce  da  umori 
freddi,  e flemmatici.. £ qucllidima^ 
rana  , di  tojmanno , e di  jahua  , fono 
eccellenti  nelle  ofituzioni  , e ne'  fluf- 
ti  mucoti  dell'  utero,  che  vengono  da 
caufa  fr^da  . ' r r - ' > 

rSe  i fuddetii  olj  faranno  forte- 
mente macinati,  per  molto  tempo,  con 
tre  volte  del  pefo  loro  di  falc marino, 
puro  , e fecco  , ficchc  rctitno  le  loro 
pam  ben  divil'c  ; c fr facciano  polcia 
iiilhllare  di  nuovo  con  acqua,  diven- 
teranno netti , puri  , e limpidi  , e fc- 
parati  dalle  loro  parti  mucilaginote  , 
o gommefe  , e altresì  pid  acce  a con- 
fervarli;  che  però  lì  metteranno  in  r>ti 
di  vetro,  di  collo  llrecto.  Con  curacr 
ciulu  di  vetro  ben  aggtullaco  ; ripo- 
nendoli in  luogo  freddo  , e afeiuteo  . 
Ma  da  cale  renificazione  viene  fceinaca 
la  loro  quantità  perché  nel  lambicco 
refta  molta  materia  grolla  , e a ca- 
gione della  fua  tenacità  , inabile  aJ 
afccndere  . Anche  le  virtù  loro  fono 
diminuite,  mentre  dipendono  da’ loro 
fpériti  ; attefochc  aiKlie  quelli  riman- 
gono indietro  nell'  acqua , che  ti  ado- 
pra  nella  difiillizione  ; e ti  diflìpano 
ancora 'in  quella,  che  Tale  inCemecon 
ellì.^Ci)»  è fiato  dimollraco  dali’/Ziu»- 
'berg  r mediante  uno  fperimento  labo- 
ripfo,  e iflruttivo,  ma  caro,  edifpen- 
Jiofo.  imperocché  dopo  d’  avere  latto 
dillUUr*  un  olio  vencifet  volte  , con 
qua  , che  ojjni  volta  fi  linuovava  , 
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•Ib  Qnc  lo  trovò  ridotto  ad  un  quarto 
di  quello  j ebe  era  prinia;  le 
parti  effendofi  cambiate  inunafolUnza 
inCpida  , e tenace  ; mentre  1’  «cqu»  > 
fiata  coobata  ventiqoauro  volte  coll 
olio,  fi  era  reb  aliai  acuu  , aromati- 
ca, falina,  o fia  fpiritofa  . » 

Quando  poi  quelli  olj  puri  , lenM 
raggiunta  di  alita  cofa  , diftillanfi  in 
una  ritorta  di  vetro  , con  un  fuoco  ac- 
cicfciuto  a poco  a-  poco,  fcmpreneefs- 
la  dell’acqua  ; e dopo  Rivengono  pui 
chiari , liquidi , penetrami  , e leggie- 
ri • lafciando  nel  fondo  della  ritorta  , 
dopo-  fatta  la  diftillazione  con  fuoco 
gagliardo  , una  materia  nera  , filTa  , 
fpugnofa,  e terreftre.  E repplicandoli 
lòperazione  pili  volte,  b maggior  par- 
te dell’olio  fi  traaformeri  in  quello  , 
da’  Chimici  detto  Caput  manuum . Il 
celebre  B»y/«  , in  tale  maniera  ridulTe 
una  libbra  di  olio  eflenzble  quafi  in- 
teramente ita  terra . 

Quegli,  i quali  hanno  fatto  diftil»- 
re  quefit  olj  da  geflfo  puro  , io  vali 
Beta , hanno  trovato , che  , coobando 
cinque  oncie  di  olio,  otto  volte  fopra 
quindici  oncie  di  gello  , fe  ne  ricava 
loUmente  due  oncie  , e una  dramma 
di  olio , due  dramme  , e quarantacin-- 
qu«  grani  di  fak,  e mezz'oncia  di  un-’ 
acqua  fortemente  falina,  che  contiene 
il  Ule  vobtile  dell’olio , fecondo  b ot 
fcrvazione  del  Bmrdehir  . Innoltre  , 
quelli  olj,  fatti  diftilbre  dalb  edeàna 
viva  , indebolita  dall’ana,  e poi  refa 
molto  fecca  , lì  cambiano  talmente  , 
che  facendoli  diftilbre  fei  volte  una 
libbra  di  olio  , per  coobazione  , fopra 
cabina,  rùmovata  ogni  volta,  coir  un 
grado  ellremodi  fuoco,  ne  furono  uat- 
tc  quindici  uncie  e qpezza  di  actpja , 
e un’oncia  di  olio,  fecondo  roflér^ 
zione  , fatta  dall’  Vbubirg  . Da  ciò-  fi 
vede,  che  quelli  olj  confiftw» princi- 
palmente in  acqua  elementare , e in  ter- 
ra in  un  poco  di  olio , in  ifpirito  e 
in  falc,’  e perciò  furono  anche  prodot- 
ti dall’unione  di  ^efii  diverfi  princi- 
pi , ixKdiaiue  l' azione  del'  fuoco  . Sic- 


VNIVERS  ALE. 

.chd  l’olio  non  è un  corpo  fcmpliceele- 
imentare  , ma  un  coropofio'di  diverfi 
■'altri.  Ma  feciò  fia,  o nò,  cosi;  o fe 
dagli  fperiroenti  fi  pofia  raccogliete  , 
che  quelli  olj  fieno  piuttollo  tiafmuta- 
bili,  non  mi  conviene  a decidere . 

Cofa  più  certa  è , che  i più  eccel- 
lenti tra’  detti  olj , difciolti  nello  fpi- 
rito  di  vino  affai  rettificato,  poi  fatti 
digerir  , c difiillarc  a tuoco  lento  di 
cento  gradi,  comraunicano  il  loro  fpi- 
rito nativo  a quello  del  vino,  rellanJo 
indietro  folaraentc  una  materia  oliofa , 
c tenace  - AncJie  quella  , fatta  pari- 
mente digerire  con  ifpirito  di  vino,  e 
poi  diftilbre,  ne  dà  dell’altra  ; ficche 
alla  fine  non  refterà  altro  che  una  fo* 
ftanza  oliofa  indolente , fenza  odore  , 
infipida,  gfoftà,  c tenace  , e priva  af- 
fatto di  tutto  lo  fpirito  di  prima . In- 
noltre ,.  incorporandòfi  infieme  ucqun 
pura  , c uno  di  quelli  ol)  ,-  e-  poi  n- 
taenandoU  molto  tempo  ; l’acqua  attrar- 
rà a fe  Io  fpirito  dell’olio,  fe  ne  im- 
pregnerà fortemente , e lo  fpoglierà  di 
tutta  b fila  vitti!  . Lao^e  repplican- 


dofi  tale  operazione  piir' volte  , dell 
olio  non  ne  rimarrà  altro  che  una  ma- 
ceri» inutile  come  quelb  di  Ibpra  . E 
quindi  fi  cavano  preparazioni  eccellen- 
ti ^ e altresì  fappiaroo  , che  quelli  olj 
polfono  dividerli  in-  ifpirito  e olio,  in 
un;  poco  di  fale,  in  tì»It»  acqua-,  ein 
noolia  terra  o almeno  che  fe  ne  pof- 
fono  trarre  quelle  follanzc ,.  mediante 
lai  diftilbzione  . Ma  in  quelle  opera- 
zioni b colà  , che  piti  ci  forprende  , 
|è  il  vedere  l’acqua  cosi  tenacemente 
milcbiata'  con  quelli-  olj  , che  non  fi 
può  fepararb  per  diftflbziooe , fino  a 
venti  voke  wpplie»'»- 
Da  ciò-dum^e  fi  ftdtóltlèipn®**?'®;; 
poGzioni  feguenti  : che  il  ^ 

odore- particolare  delle  pùnte  _ rified^ 
no  interamente  nel-  loro  fpiriio>  nati- 
,vo;  che  il  fapor,  e l’odore  delleacqi» 
ItKwnaichc  difiittate  vengono  foltanto 
rib  lak  fpirito  rifpettivo  delle  puu^  t 

che  gli  olj  effenzialiancora  hanno  le  foro- 

proprietà  diftimive  da  queflilpirtiffo* 


* 
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1ani«nte  : che  l'olio  volatile  delle  pùin- 
tc  ferve  principalmente  per  fermar  ^ e 
ritenere  quelli  fpiriti appunto  «ome 
l’oHo  £llb  \^le  a connettere  inlìeme  le 
parti  fetide  ; onde  la  diOcrenza  tra 
quelli  due  olj  d aliai  grande;  chetar»- 
to  l’olio  fpremuto  , che  il  dillillato  , 
fono  naturali  nelle  fleflè  piante:  e £- 
nalraentCj  che  la  diOèrenza  tra  gli  ol) 
proviene  priiKipalmente  da’  loro  fpi- 
ritt  rilettivi. 

Le  oncrvazioni  di  FreJerin  Offntan 
fopra  gli  olj  e/lénziali. 

Avviene  fietpemementej  che  gli  olj, 
nella  dillillazìone , efeono  o troppo 
acri,  o di  colore  troppo  feuro;  e fpe* 
2ialmente  quando  li  adonta  un  fuoco 
troppo  gagliardo . Ciò  può  notarli  prin- 
cipalmente nella  dillillazionc  di  quell* 
erbe,  che  abbondano  di  molta  quanti- 
tà di  fate  acre,  come  fono  il  timo,  la 
iàturcia,  la  maiorana,  e’i  origano  ere- 
tenfe.  Perciocché,  fe  il  fuoco  c trop- 
po gagliardo,  gli  olj,  non  foto  perdo- 
no il  lor’ odore  grato  , ma  di  più  fi 
£inno  di  colore  hruniccio,  orofliccio; 
il  chenonaccadercbbe,  quando  il  fuo- 
co folle  moderato. 

Quindi  li  sa  , che  il  calor  eccelfìvo 
é capace  di  alterare  alfaillimo  la  teni- 
tura degli  ol)  . Ciò  fi  verifica  ancora 
in  riguardo  al  corpo  umano  ; 'poiché 
Tcdurao  , che  dal  calore  intenfo  feb- 
brile , le  parti  temperate  , « fulfùree 
del  fangue  ^ e degli  umori  fono  llra- 
ordinartamente  agitate;  onde  non  è da 
merovigliarf] , che  il  principio  oliofo  , 
e temperato  del  fangue  fra  convertito 
in  una  materia  altamente  falina  , e fiil- 
fijrea;  la  quale,  fonendo  dal  corpo  per 
fecello  , e per  orina  , rende  le  feccie 
btliofe  , e gialle , e la  orina  affai  roffa . 

Non  vi  è dubbio  , che  prendendofi 
le  miUue  rettamente,  quegli  olj  , i 
quali  dal  calore  troppo  intenfo  , nella 
difhllazìone,  fono  ìlari  quali  fpogliaci 
del  loro  ùpore  grato , della  fragranza , 
e del  calore , pollano  , per  rectilìcazio- 
Jie , ridurfi  al  dovuto  grado  di  perfe- 
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ztonc  . Ma  volendo  ratrificarlì,  met- 
tendo gli  <ùj  in  una  ritorta  di  retro  , 
e facendo  la  dillillazìone  con  calore 
d’arena,  ci  troveremo  ben  ingannati  ; 
poiché  da  ciò  gli  olj  acquifieranno  un 
odor  empireumatico  ingrato  ; e non 
fòlo  non  li  renderanno  grati,  e dolci, 
anzi  piutcoflo  fi  faranno  più  acri  di 
prima . Onde  deve  farli  la^  rettificazio- 
ne in  altra  maniera  . Coftcché  quegli 
ol)  debbono  mifehiarfì  con  fate  comu- 
ne , tritandolo  fòrtemente  , e metten- 
do ne  parti  di  Tale  ad  una  di  olio  j; 
aggiuntavi  poi  quantità  proporzionata 
di  acqua,  fi  deve  fare  la  rettificazione 
in  un  lambicco;  e ne  foitirà  un  olio 
molto  più  chiaro,  e di  colore  più  gra- 
to; e quello  poi  , che  forprende,  è , 
che  nel  fondo  del  lambicco  reflcrà  una 
mafia  grolb,  e nera,  che  fi  aciacca te- 
nacemente alle  mani , eche  c tanto  più 
grande  , quanto  più  grofli  , e ofcuii 
fono  gli  olj  . Ho  fovente  oflérvato  , 
che  Tolio  di  ma)orana  contiene  mag- 
gior quantità  di  quella  foflatiza  rcìi- 
nofa,  che  gli  altri  olj  ; poiché  da  un' 
oncia  di  quell'olio  fi  cavava  per  lo 
più  una  dramma  di  detea  lòllanza . Gli 
ol)  di  menta,  di  fpigonardo,  e di  la- 
vanda, dopo -tale  operazione,  non  lo- 
•feiano  tanta  quantità  di.  relina  ; ma 
quelli  di  timo,  e di  fatureia  ne  dan- 
no in  abbondanza.  Troviamo  ancora, 
che  gli  olj  di  confìflenza  groflà  lafcia- 
no  quantità  grande  di  quella  rcfina. 

.Oa  tale  fperimemo  coda  foflfiziente- 
mence,  che  gli  olj  non  fieno  akro«h« 
refìne  fottili  , e liquide  , ùncorporaee 
con  flemma  , e con  un  poco  di  fpki- 
to  etereo;  come  ancora  che  quegli  olf 
fono  di  qualità  più  calda  , che -contcìw 
gono  quantità  ntaggioredi  refina . <Onde 
neH’ordinare  tali  ol)  da  prenderli  per 
bocca  , il  Fifico  -dovrà  fempre  andare 
eon  ogni  cautela  ; perché  iKte  le  !•> 
danze  frittili , -e  oliofe  producono  un 
'calore  intenfo,  e durevole  negli  umori 
del  corpo  umano. 

E*  anche  da  offervarfl,  che  gli  ol), 
refi  più  liquidi  da  tale  retrìficazione , 

non 
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non  fì.lciol^no  tanto  predo  ntllofpi- 
lÙQ.-rectificaco  di  vino  come  prima  ; 
ma  per  disfarli  avvi  bifogno  della  fpi- 
TÌt0  di  vino  akamence  rettificato;  poi- 
cWiCoUo  (pirico  comune  fi  formano  in 
pKOolc  globoli , e con  molta  difiìcolca 
yi.fi  incorporano. 

. E’  parimente  cofa  refa  certa  dalla 
fi^ìenza  , che  gli  eterei  , limpidi  , c 
kagranci  diventano  col  tempo  più  grof- 
fi,  e perdono  afiàt  della  loro  fragran- 
za ; e volendo  loro  rcdicuirla , bitogna 
infondervi  erbe  recenti  j e foglie  j e ret- 
leiare  ladidillazionedcl  lambicco;  che 
in  cale  maniera  s’  impregneranno  di 
nuovo  di  quel  principio  fijccile  j dol- 
ce , e fpirrtolo  , che  avevano  perduto 
col  tempo. 

Da  tale  fperimcnto  impariamo ^ che 
negli  ol)  , oltre  un  principio  lulfureo, 
fàlino,  tcrrcftre,  o acquol'o,  avvi  an 
Dora  uno  , dagli  aiiticlu  detto  fpirito; 
che  è una  foliahza  alcaineme  attiva  ^ 
fonile,  ed  eterea,  e necedaria  per  con 
fervare  la  crali  naturale  , c la  tefficu- 
ra  dell’olio.  ^ 

Tale  fpirito  c principalifience  difpo- 
fio  ad  ilvaporarfi,  dal  calore  dell’aria  ; 
e quando  quello  c fvanito  , l'olio 'è 
Miidcmence  cambiato  nella  fua  confi- 
uonzt,  nell’odore,  nel  fapor,  e nelle 
fu«  virtù . Se  dunque  vogliamo  confcr- 
yare  gli  olj , bifogna  non  folo  chiude- 
re bene  i vali  , dove  fi  mettono  ; ma 
anche  teneili  in  luoghi  freddi;  accioc- 
ché lo  fpirito  efiéndovi  rinchiufo , c 
ferraio,  gli  olj  ritengano  incera  la  lo- 
ro telTicura,  ,, 

imperciocché  l’aria  , e fpezialmeote 
quando  è calda , cambia  la  natura  de- 
^i  olj,  c la  qualità  della  millura olio- 
fa , più  . che  ogni  altra  cofa  ; poiché  , 
col  tempo  , li  fpoglia  del  loro  odor  > 
e fàpore  grato,  e li  condenfa-;  ficclic 
gli  oif  fpremuti  fi  fanno  rancidi  ; c 
quelli,  che  fono  ùillillati  ,^acquifiano 
una  qualità  terebintina  e in  alcuni 
anche  il  colore  c grandemente  cam- 
bilo. n debbono  tenere  gli  olj 

da  ogni  lìbero  accefib  di  nn’aria  cal- 
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.la;  il  che  può  farli,  riempiendo  i va- 
li , lafoknJovi  lòlamente  un  piccolo 
fpazio  p:r  la  rarefazione  , acciocché 
all’arrivo  del  caldo  non  crepino  ; no- 
i.indo  poi  , di  chiuderli  con  attenzio- 
ne,edi  tenerli  infici  freddi,  edafciutci. 

" Alcuni , ad  oggetto  di  confervare  gli 
olj,  vi  aggiungono  dell’ acque,  come, 
per  efempio,  dell’acqua  rolau.  diliilla- 
ca  ; il  che  è molto  beo  fatto  ,wquando 
l'olio  non  balli  a riempire  tutto  il  ve- 
tro; perchè  l’acqua,  mediante  la  fua 
efalazione,  mantienila confiflenza  dell’ 
olio  lottile  , c-oon  lafcia  coftdenfarlo. 

La  fperienza  parimente  ci  alTicura, 
che  gli  olj  non  polTono  mai  intera- 
mente unirli  , e incorporarli  con  ac- 
qua ; ma  che  quelle  foftanze,  che  na- 
turalmente non  polTono  mifchiarfi  in- 
Geme,  polTono bensifoU’arce  unirli  tal- 
mente, che  non  faranno  più  feparabi- 
li  tra  di  loro  . Quello  falli  comoda- 
mente , verfando  poche  goccie  di  qua- 
lunque olio  aromatico  Cullo  zucchero, 
e mettendolo  poi  nell’acqua,  e agitan- 
doli iitfieme;  che  in  tale  manieratut- 
to l’olio,  in  un  illante,  fìnlinuerà  nef 
pori  dell’acqua . In  quella  maniera  pof- 
fono  prepararli  ellemporaneamente  1» 
acque  di  cinnamomo  , di  cedro  , di. 
nocemofeata,  di  menta,  di  meU/la,  e 
di  ifopo;  le  quali  per  dilliUaxione  non 
poiiòno  averli  che  con  gran  < i&^ica  r,à 
Okrmhc  quelle  acque,  aggiungendovi 
un  poco  di  fpirito  di  vino  , 'diventa- 
no Cpiritofe , 1 

E’  cofa  obbiobriofa  , ma  vera,  che 
gli  olj  delle  piante  raramente  trovanft 
nelle  botteghe  veri,  e genuini;  poiché, 
ad.  oggeuo  di  accrefeere  la  loro  quan- 
tità , nel  dillillarle  , vi  li  mifchiano 
certe  follanzc  o pingui  , o di  altra 
qualità,  ma  di  poco  valore.  Circa  poi 
gli  olj  aromatici  di. gran  prezzo,  c co- 
là certa  , c lì  sà  per  irpertehza  , che 
quali-tutti  fono  adulterati,  come  fi  ve- 
de dagli  olj  di  cinnamomo  , di  garo- 
fani, di  nocemofeata,  e di  macc . 

Ma  in  quelli  è facile  a fimofirire  la 
frode;  balla  verfarvi (òpra  dell’jlcohoi, 

o del- 
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o dello  fpirico  di  vino  alcaoience  ret- 
tificato ; perche  quello  iramediaumen- 
te  rifolvCj  e s'imbeve  delle  particelle 
dell’olio  puro  j lafcianJoal  fondo  l’olio 
fpretnutodi  mandorle^  o di  altro.  Ma 
pure  i Chimici  più  periti  hanno  il  me- 
todo artifiziofo  di  nafeondete  tal  fro- 
de. Imperocché  a tal  fine  difciolgono 
l'olio  puro  di  cinnamomo,  o di  garo- 
&ni,  coir  aggiungervi  quantità  eguale 
di  fpirito  di  vino  altamente  rettifica- 
to; e lànno  prepararlo  in  guifa  , che 
una  parte  dello  fpirito  aOorbifea  una 
parte  deH’olio;  mentre  il  fapore  vi  ri- 
marrà, e anche  l’odore  farà  fuflìcien- 
temente  gagliardo,  e penetrante  : on- 
de l’inganno  è molto  difficile  a fcuo- 
prirfi  . Ma  pure  anche  quello  lì  palo* 
fa  , milchiando  quelli  olj  coll’acqua 
comune;  perche  quella  immediatamen- 
te fi  là  lattaia  ; effètto , che  l’olio  pu- 
ro non  produce , mellò  nell’acqua  fred- 
da , fenz’  altra  colà  . 

Évvi  ancora  un’  altra  maniera  per 
adulterare  gli  olj  delle  piante,  ed  é , 
milchiando  l’olio  di  trementina  , o di 
pino  , coH’erbe  , che  fi  vogliono  fare 
dillillare  . Tale  frode  commettelt  per 
Io  più  nel  trarre  gli  ol;  cefalici  dalle 
piante  , che  abbondano  di  una  reCiu 
ulfamica , come  fono  la  menta , l’ori- 
gano, la  fai  via,  il  rofmarino,  la  roa- 
jorana,  la&tureia,  il  timo,  il  ferpillo, 
c ì fiori  di  fpigo  nardo , e di  lavanda . 

Da  quelli  , coll’  aggiunta  di  quegli 
olj  , traggono  una  gran  quantità  di 
olio,  madi  fona  cattiva  , di  virtù  po- 
co conlìderabili;  con  tutto  ciò  tali  olj, 
purché  le  piante  fieno  frefche  e recen- 
ti , ritengono  il  loro  fapor  , e odore 
fpecifici  , e dillintivi . Ma  tale  impo- 
fizione  facilmente  lì  tradilce  da  fua 
polla  . Imperocché  quelli  ol)  , tenuti 
qualche  tempo  j perdono  l’odore  gra- 
to, e ritengono  quell’ altro  difpiacevo- 
le  della  trementina. 

Evvi  non  ollante  un  metodo  più  fpe- 
dito  di  feoprire  quello  anifizio  ; per- 
ché macerandoli  un  pezzetto  di  panno 
io  detto  olio  , e mettendolo  in  luogo 
t'armacopta  \Jniv, 
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caldo  , la  fragranza  fottile  efalerà  im- 
mediatamente, c l’odore  della  tremen- 
tina fi  manifelteià. 

Oltrecché,  gli  olj  cefàlici,  fiati  adul- 
terati con  trementina  « o coll’  olio  di 
pino^  fono  più  limpidi  che  gli  ol)  ge- 
nuini, che  tòno  di  colore  piu  carico, 
o più  feuro.  Evvi  ancora  un’akra  ma- 
niera , che  ferve  a paielare  tale  prati- 
ca ingannevole  , ed  é , che  le  lettere 
della  legnatura  , polle  Hilla  bocca  del 
vetro,  che  contiene  gli  ol)  lalfificati, 
a poco  a poco  fi  rendono  pallide  ; il 
che  non  fuccede  cogli  ol)  genuini.  Im- 
perocché gli  efffuvj  della  trementina 
hanno  in  fe  un  acido  fottile;  il  qua- 
le, col  progrellò  del  tempo,  dillrugge 
il  colore  dell’ inchiofiro . Sonovi  alcu- 
ni, i quali,  facendo  la  dillillazionedi 
detti  ol)  , in  vece  di  trementina  , vi 
aggiungono  certi  femi  , che  contengo- 
no gran  quantità  di  fugo  pingue,  co- 
me ^ei  di  papaveri . £ cosi  quell'  olio 
grollo  , che  altre  volte  generalmente  ca- 
!vafi  per  elpreffione  , e che  con  diffi- 
coltà viene  tratto  , è innalzato,  e di- 
’fiillato,  infieme  eoo  qualche  porzione 
di  olio  fottile  , ed  etereo  ; e quefio  é 
il  metodo,  che  fi  ufa  , nell’ adulterare 
l’olio  di  ruta.  Perciocché  febbeneque- 
fia  é di  fapore  gagliardo , e di  odore 
penetrante  , pure  appena  vi  é alcuna 
pianta  , dalla  quale  fi  tragga  sì  poca 
quantità  di  olio.  Ma  l’olio  puro  di  ru- 
ta é facilmente  difiinguibile  da  quel- 
lo , che  é adulterato  ; poiché  , efièndo 
genuino,  non  fi  coagula,  né  ^*tngror- 
fa,  allorché  viene  efpofio  al  freddo  ; 
ma  bensì  s’infpefià , quando  fi  adultera 
con  un  olio  Ipremuto  . Quelli  poi  di 
camamilla,  e di  cime  di  millefoglio  , 
quando  fono  puri  e frefehi,  fono  di 
colore  turchinetto  bellifiìrao  , che  poi 
ricambia  in  bruno.  Ma  fé  il  detto  co- 
lore turchinetto  dell’olio  de’  fiori  di 
camamilla  dura  più  di  un  anno,  é fe->. 
gno  futuro,  ché  fiato  adulterato.  £ in 
fatti  , fi  mifchia  talvolta  coll’olio  di 
trementina  , eh’  é di  colore  turchinet- 
to carico,  a cagione  della  tintura,  che 
Oo  ricc- 
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rkcve  dal  rane  del  vtfo . E’diinmt 
col»  di' molta  importanza',  ohe  il  In* 
fico  fa{>pia  diflinguere  gli-  olj  gemini 
ihgK  adulterati;  j^rchd’quefii  olj  bal- 
famici , e-  cefalici  non  folo  peidono 
al&i  della  loro  efficacia  , qoando  fono 
adulterati,  ma  di  piti  acquiflano  qiwt- 
lità- eterogenee.  Ea  è colà-  ben  nota  , 
che  tutte  le  (ofianze  terebintine  agi* 
taoo  riolentememe  la  mafia  del  fan- 
guc  , e de^i  rnnori , ed  eccitano  calo- 
ri violenti  nel  corpo. 

Oleum  Terebìntbinit . 

Olio  di  Trementina. 

Si  prenda  la  quantità , che  fi  vuole, 
di  trementina,  fiau  fqnagliata  fo- 
pra  un  fuoco  lento  ; fe  ne  metta 
in  una  ritorta  di  vetro  Quanto  ba- 
lli » riempirne  la  meta  ; e poi 
aggiuftandovi  il  recipiente,  fi  fac- 
cia diftillare  in  un  calore  d’ ar^ 
na,  e con  fuoco  lento.  Ne  forti- 
rà  uno  fpirito  acido;  e allora  au- 
tnentaadofi  il  fpoco  apoco  apoco, 
ne  verrà  un  olio  limpido,  detto 
comunemente  fpirito  etereo  ; e fi- 
nalmeiKe  un  oÙo  giallo  , lafdan- 
do  la  colofonia  al  fondo;  da 
fta,  ravvivato  il  fuoco  fino  all  ul- 
timo grado  , fi  caverà  parimente 
un  olio  roflfo,  e rodo  feuro,  che 
pa fièri  per  gli  altri  licori,  e an- 
dcfd  al  fondo  del  recipiente.  B. 
gomme  Ammoniaca, 
Caranna, 

Elemi, 

QalbaiM,  ' . 

^peno. 

Storace, 

r Tacamahacj  ee. 

finte  dif^inare  nella  fiftf&  manio- 
ra  , ^no  un  liquore  acido  , e 
un  olio  empireum^ico. 

La  trementina  , fatta  diftillare  nel 
lambicco  , con  qomro  volte  altrettan- 
to di  acqua  , ci  dà_  uo  olio  limpitfó  , 
•he  lafbia  al  di  dietro  la  colomnia  , 
dopo  che  fia  evaporata  (una  l’gcqna. 
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che  può  aenerfi  per  fervirtènc  ; oppa- 
re'  fi  può  fare  diftillare  nella  ritorta  » 
e fe  ne  caverà  uir  olio  giallo  , un  al- 
tro roflb,  e un  rofib  feuto.  E. 

Nella  Farmacopea  di  Landra  fi  oidi- 
tu  , che  la  trementina  fia  fitta  diftil- 
lare  quafi  nella  maniera  fiiddeta,cioè 
con  acqua,  in  un  lambicco  di  rame  , 
come  fi  ufit  cogli  olj  efièniclt  di  ve- 
getabili . L.  ■ ■ t * 

Dopo  lediMIIaàoni,  la  refin»  gial- 
la retta  nel'  lambicco.  > 

Quettotdió  taivtdu/ebbene  impropria- 
mente , viene  detto  fpirito  di  trementina. 

Oleum  Terelintbinee  eethereum, 

^ Ì9<  Balfamum., 

OUò  etereo,  ebalfamo  di  Trementina  . 

^ fincia  diftillare  Tolio  di  tremen- 
tina in  una  ritorta  , con  un  fuo- 
co afiài  leggiero  , fino  che  quel- 
lo , che  ne  retta  , divenga  confi- 
ftente  come  baUkrao. 

Si  può  anche  trarre  il  baUàmo  dt 
trementina,  per  dittillazione,  fatta  in- 
una  ritora , dalla  refina_  gialla  ; dall» 
quale , dopo  certa  porzione  di  olio  » 
che  fi  levùà  a tempo  ^ fortirà  un  bal-^ 
fiuno  gtoffo,  e nella  ritorta  tetterà  una' 
refina  nericcia,  deta  colofonia.  L. 

L’olio  etereo  di  trementina  da  po- 
chi anni  in  quà  è flato  molto  in  ufo 
per  la  fciatica , prefo  in  dofe  grandi 
con  mele,  o altro  veicolo  competente. 

< * 

Oleum  Suaiaei.  - 

Olio  di  Guaiaco . 

Si  prenda  la  quantità,  che  fi  vuole, 
di  guaiaco  , (agiato  iti  pezzi . Si 
meta  in  Ma  ritona  di  terra  coc- 
la  , ovvero  di  vetro , fiicendolo 
diftillare  kruaniente  fopra  un  fiio- 
M {coperto , 0 in  una  fornace  d’ 
arena . Prima  tfecnderà  un  fiquo- 
M acido  , poi  un  olio  di  colore 
rotto  chiaro , e finalmente  , co^ 
ultimo  grado  di  calore  , un  olio 
groflò,  «nero,  che  caderà  lotto  gli 
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altri  licmori  al  fondo  della  ritorta . 

Nella  {leua  maniera  (ì  fanno  diliil-' 
lare  olj  di  qualfifìTia  legno.  £. 

Quell’acqua  acida  di  Gmiaco  é alta- 
mente peneccanie,  aperitiva^  attenuan- 
te j vulneraria  . detergente  ^ e fapona- 
cea  i Ocché  ha  virtd  antifcorbutica 
diuretica,  diaforetica  , e fudoriiìca.; 
fpczialmente  dopo  d'  ellcre  llau  ^n 
purificata,  e rettificau. 

OUum  Capaivtf  ewtpofitum. 

Olio  comporlo  del  balfamo  diCapaive. 

Si  prendano  dì  balfamo  di  capaive, 
• due  libbre  ; di  gomma  guauco  , 
quattro  oncie.  Si  faccino  dillillare 
infìeme  in  una  ritorca.  L. 

Si  dubita  , fé  veramente  il  guaiaco 
aggiunga  alcuna  virtiì  al  capaivc. 

c’  poi  queir  òlio  un  balfamo  eccel- 
lente, e probabilmente  farà  molto  be- 
ne in  tutti  quei  cali,  ne’ quali  l’acqua 
di  pece  lìquida  può  giovare  , ma  é 
una  medicina  affai  migliore. 

Oleuia  Buxi, 

Olio  di  Boflb . 

Si  faranno  dillillare  i pezzi  di  bof- 
fo  in  una  ritorca  , accrefeendo  il 
fuoco  a grado  a grado  . L’  olio 
fortirà  infiemecon  uiio  fp. rito  aci- 
do , da  cui  lì  deve  feparare  con 
un  imbuco.  L. 

Vedi  l’articolo  Buxut,  nella  MUieria 
ÌAtdica. 

Pìms  BtitzoÌMi. 

Fiori  di  Bengiuì. 

Si  prenda  la  quantità,  che  fi  vuole, 
di  bengiuì  polverizzato  li  metta 
in  un  vafo  di  terra  cotta  inveuia- 
U , alla  fororaita  del  quale  fì  ag- 

fiulli  una  carta  di  figura  conica . 
1 fuoco  Ila  lento , acciocché  i 
fiori  pollano  fubblimarlì  i e fi  re- 
plichi la  operazione  , fino  che  la 
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carta  fi  fpotchi  dall’olio , che  vi 
falifce  . c. 

Dicefi  , che  quello  fia  un  medica- 
mento meravigliofo,  c pettorale,  e par- 
ticobmience  eccellence  per  gli  afmaticii 
perché  attenua  leggiermente  , e apre  le 
ollruzioni  vifeoie,  e netta  la  bronchia. 
Si  può  prendere  in  quafi  ogni  forma  , 
che  fi  vuole  , e dà  un  odore  allài  grato 
a qualfillìa  compofizione . La  dola  è da 
tre  fino  a dieci , o dodici  grani . 

Nella  Farmacopea  di  Lamini  .fi  leg- 
gono le  fèguenci  ricetu , che  riguarda- 
no i fiori  di  bengiuì. 

Si  mecca  il  bengiuì  , ridotto  in  p«l- 
vete,  in  vaio  di  terra  cotta,  pollo 
nell’arena,  e con  un  calore  leggie- 
ro i fiori  afcenderanno,'C  pollono 
pigliarfi  in  un  cono  di  carta,  mef- 
fo  fopra  il  vafo.  Ovvero, 

Il  bengiuì  potrà  meccerfi  in  una  ritor- 
ta , c i fiori  fi  fublimetanno  , e fi 
attaccheranno  intorno  al  collo.  L. 
Quando  i fiori  follerò  tìnti  di  gial- 
lo ; debbono  mifchiarfi  colla  creta  delle* 
pippe  da  fomarc,  e fublimarfidinuovo- 

O/fUOT  Lateritium. 

Olio  di  mattoni. 

Si  metano  mattoni  infuocati  nell’ 
olio  di  ufivo  , fino  che  $’  imbeva- 
no di  tutto  r olio  . Si  rompano 
poi , c fi  pongano  in  una  ritorta  ; 
e con  un  calore  d’arena  l’ oHoafeen- 
ilerà,  infieme  con  uno  fpnj|to,che 
deve  fepararfi  dall’ òlio.  L.)  - 

L’ Autore  della  Parmtctpea  Rifirma- 
ta  dice,  che  quella  preparazione  trovao 
fi  in  quafi  tutte  le  Farmacopee,  lott 
i nomi  pompofi  Olrvn  PbUoftpbtrwn  * 
Oleum  SaaSum  , Dtviaum  , e Beaedi&um . 
Ma  fia  qual  lì  voglia , 1’  opinione^  che 
certuni  hanno  di  quello  dio  ; egli  c 
fenza  dubbio  di  pochillìmo  merito  , e 
altresì  molto  ingrato,  e nella  medicina 
fe  ne  fa  pochifllmo  ufo.  Onde  probr- 
bilmence  mofii  da  tali  motivi , i Com- 
pilatori della  Farnaacopea  Edinburgbt^t 
i’ hanno  rigetura.  U liquore,  che  nel- 
Oo  z la 
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b diRilbziooc  efce'inQeme  con  ^edo 
olio , è molto  impropriamente  chiama* 
IO  fpirko;  perche  in  fatti  non  é altro 
che  flemma,  ovvero  acqua,  che  parte- 
cipa del  fapor  empireunutico  dellolio. 

Oleum  Pieij  Barbudenfii. 

Olio  della  pece  di  Barbados  . 

Si  bri  didillare  b pece  di  Barbados 
in  un  calore  d’arena;  e ne  afcende- 
rà  un’oIio,inlieme  con  uno  fpirico.L 
Vedi  l'articolo  Fifitleon  , nella  Ma~ 
Uria  Medica. 

Vegli  Eflratti , e delle  'Reline-. 

Ejiratum  Plantaginis . 

Edracto  di  Piantaggine. 

Si  prenda  b quantità,  che  lì  vuole, 
di  fugo  di  pbnuggine.  Si  chiari- 
flchi  col  bianco  d' uovo  , ovvero  fi 
fllcri;facendolo  poi  fvaporare,  ficché 
* fi  renda  confidente  come  mele . E. 

In  queda  maniera  fi  fanno  gli  edrat- 
ti  di  qualfidìa  pianta  acida  , fredda  , 
Eigpfa,  e ditica. 

ExtraSum  Abfisstbs. 

Edratto  di  Adènzio. 

Si  prenda  la  quantità,  che  fi' vuole, 
ai  adenzio  fecco,  e quantità  pfO- 
5>orzionata  dell’acqua  forgentc.  Si 
facciano  bollire  infieme  , verfan- 
dovi  deir  acqua  frelca  , fino  che 
queda  abbb  cdratta  tutta- b vinti 
dclb  piaau.  Alldra  fi  flltii  la  de- 
cozione, e fi  bccu  fvaporare  fo- 
pra  un  fuoco  lento  , per  renderla 
confidente  come  mele . £. 
ki  queda  deda  maniera  fanfì  gli  edrat- 
ti  della  radice  di  genzuna,  deirellebo- 
fo  nero,  ec.  come  anche  quelli  di  tut- 
te le  punte  aronutiche  fifife.  Ev  ’ 
Edratti  delle  radici  di  Elenio  , di 
gciuiana,  di  elleboro  nero;  e anche 
di  foglie  di  ruta,  e di  bviiia. 
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colino,  e fi  fprema  la  decozione^ 
che  fi  metterà  da  parte  , accioc- 
ché deponga  le  feccie  . Allora  fi 
bri  bollire,  fino  a fard delb con- 
fidenza di  una  pillola,  con  atten- 
zione, che  verlo  il  fine  delb  ope- 
razione, non  fi  abbruci.  L. 

Le  viriti  di  tutti  qdedi  edratti  fi 
deducono  da  quelle  de’  rilpettivi  vege- 
tabili , da’ quali  fi  cavano. 

ExtraSum  Gly cyrrbh.ee  . 

Edratto  di  Liquirizu  . 

Si  faranno  bollire  le  radici  di  liqui- 
rizia in  acqua  leggiermente  ; fi 
colino  , e poi  fi  fprema  la  deco-' 
zione  ; e dopo  che  averi  depode 
le  feccie,  fi  tomi  a fare  bollire  , 
fino  che  non  fi  attacchi  più  alle 
dita;avvertendoc|)c  non  fi  abbruci.E 

Vedi  le  virtù  della  Liquirizu  nelb 
Materia  Medica. 

» 

ExtraSum  J alapii..  . ^ 

Edratto  diScurappa. 

Sopta  la  radice  di  fcurappa,  polve- 
rizzata  , vi  fi  verfi  dello  fpirit» 
di  vino  rettificato;  e,  con  calore 
competente  , fe  ne  cavi  la  tintu- 
ra ; facendo  bollire  il  rimanente 
replicatamente  in  acqua.  Dopo  d* 
averlo  fatto  pafiàre  per  colatoio  , 
fi  cavi  lo  fpirito  dalla  prima  tin- 
’tura  , fino  che  cornine)'  a venire 
frodò  . Sia  parimente  infpeflàta 
la  decozione , che  fu  colata  ; e fi 
qùfchino  i due  edratti  infieme; e 
con  fuoco  lento  fi  riducano  alla  con- 
fidenza- di  una  pillola . L. 

Nella  Farmacopea  di  Edinburg»  fi  or- 
din»  il  fuddetto  edratto  quafi  nella 
defifa  maniera,  con  quedo  divatio,  di 
aggiungere  il  ble  di  Mrtato  alla  radi- 
ce di  feiarappa,  ^po  d' edere  data  b 
tintura  edraita  dallo  fpiriio  ; e ciò 
per  cavare  non  fblo  la  parte  refinofa 
ma  anche  la  falina  della  feiarappa  ; 


Si  facciano  bollire  in  acqua  , poi  filforfe  fàrà  quali  dello  flcflO' ufo- nell» 
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pntrìca  che  la  femplice  radice  fenu 
preparazione  alcuna. 

ExtraBum-Ctrticis  Peruviani,  m»llt 
iyi  durum. 

Eftracco  di  chinachina  , sì  molle 

che  duro.  j 

Si  prenda  di  dtinacbina  , ridotta  inj 
[wlretej  una  libbra  ; e di  acqua 
4ieci  o dodici  pince  . Si  Luciano 
bollire  per  un'ora,  o duej  eiìtra- 
rafi  il  liquore  , che  farà  roflb,  e 
trafparence  , ma  fubico  raffreddato 
diriene  giallo,  e torbido.  Si  tor- 
ni a far  bollire  la  chinachina  nel- 
la ffeffà  quantità  di  acqua  di  pri- 
ma, e ciò  replicatamente , fino  che 
il  liquore,  quando  è freddo  , di- 
ven^  trafparente  . Allora  fi  fva- 
porino  cucce  le  dette  decozioni  , 
dopo  d’eìTere  colate  , e mifchiatc 
infierae , fino  che  fi  fiveiano  con-  < 
fifiemi,  fopra  un  fuoco  molto  ten- 
I co,  notando  bene,  ohe  non  fi  ab- 
brucino . Quells  efiracto  deve  far- 
■fi  in  doppia  forma  , l’  tiisa  della 
confiffenzq  di  una  pillola,  e l'al- 
tra dora  bafiancemence  da  ridurfi 
in  polvere.  L. 

- Dalla  chinachina  vedefi  'quali  fiano 
Je  rimi  medicinali  di  quefio  eftratto . 
Dicono,  che  deve  darfi  a coloro,  che 
hanno  lo  flomaco  coti  delicato  , da< 
non  poter  foffrire  la  quantità  neceffa- 
ria  di  chinachina  in  foftanza  . Ma  a 
dire  la  verità  , quefii  cafi  occorrono 
taratnente  ; e in  ogni  altro  la  china- 
china  pura  , e in  foffanza  è medicina 
migliore  del  foddetco  eftratto. 

- -1  ' >J-  ■ '!  ...  ‘ 

ExtroBum  Ugni  Catft^cbtnfi^ 
Eftratto  di'  legno  Campeggio. 

Si  prenda  del  legno  di  Campeggio  , 

< . in  polvere , una  libbra  . Si  faccia 

boi  live 'qua  RIO  volte,  ovvero  pid, 
in  un  «engio  di  acqua  , fino  a 
coaiforoarne  k metà  . Allora,  fi 
facciano  boUicc  infieme  unti  à 4“ 
Pnrmnnptn  Univ. 
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quoti  , d<^  d'efiTete  fiati  colati  , 
ficchc  fi  riducano  inconfiftenza.  L. 

L’ufo  di  quefio  pare  fia  di  fortifi- 
'care  le  vilcere  , indebolite  da  dianca, 

0 da  dilènteria  ; ma  non  fi  deve  ado- 
prare  , avanti  di  avere  fatte  le  dovu- 
te evacuazioni. 

ExtraBum  Ugni  Suaiacij  molfo , (p>  durum, 

Eftratto  di  ligno  di  Guaiaco,  molle 
e duro. 

Si  prenda  delle  rafehiature  dei  lignt 
dtUa  vita,  una  libbra.  Si  kcciano 

1 bollire  quattro,  o pili  volte  in  un 
congio  di  acqua  , fino  a confu- 

* marne  la  metà . Si  colino  i liquo- 
I ri , e poi  a’  inrpefiino  i e quando 

I r acqua  è quali  tutta  efàlau , vi  G 

aggiunga  una  piccola  quantità  di 
fpirico  rettificato  ; che  renderà  1* 
efiracto  di  mafia  uniforme , e tenace. 

Si  può  preparare  il  fuddetto  eftrat* 
to  in  doppia  forma  , l’ una  molle  , q 
l’altra  dura.  L. 

Orca  le  fue  vinti , vedi  l’ articolo 
Guaiaeum  , nella  Matria  Medica  . Ma 
io  crederei  , che  la  decozione  di  goa- 
jaco  farebbe  più  a propofito  per  inlK 
nuarfi  ne’  latteali , e impregnare  il  fai>- 
gue  delle  virtù  di  detto  legno. 

J1  B*erb cavia  fu  menzione  di  una 
fotta  di  Efiratti  , da  lui  detti  Efiratti 
Effemiali , de’  quali  ai  dà  f'  etopio 
feguente  : ' < 

Extr^um  Crtei. 

Efiracto  di  Zaffèraiió'. 

La  Natura,  in  certe  parti  di  alcuni 
vegetabili,  ha  preparato  una  fpealede- 
terminau  di  corpo  , coù  diverlb  da 
ogni  altro,,  che  appena  ha  relaziono 
con  alcun  altro  , che  a. noi  fia  noto  ^ 
che  è dotata  di  vinù  molto  ftxaordi^ 
narie . Di  ciò  abbiamo.  1’  efempio  nel- 
lo zafTemno,' tanto  accreditato  , e fti- 
mato  profib  a’  Chimioi  primarj , che  lo 
chUntoao  Arema  Pbiie[opb*rum  , e dal- 
lo lottare  iniziali  di  dette,  parole  la 
Oo  j . chia- 
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chiamano  Ar0ph  P colji  <juafi  iocre 
dibile , .quanto  lo  zafferano  è ricco  di 
colore  j di  faporr,  di  odor  , e di  »ir- 
tù;  quanto  piccola  è la  mole,  che  pof- 
(bde  tante,  e sì  belle  qualiti;  e aluesi 
quanto  é delicato,  e facile  a corromper- 
li. E’  però  ha  bifoRno  di  un’operazio- 
ne particolare,  come  c la  feguente; 

Si  prendano  dunque  due  oncie  di 
zad'erano  ìngle[t  clettifTimo  , c fre- 
feo  , fi  faccia  difeccarc  ; fi  tagli 
minutamente , oppure  fia  intero  , 
come  fi  vuole . Si  metterà  in  una 
cucurbita  molto  netta  , di  collo 
lungo,  e fottile,  vi  s’infonda  tan- 
to dciralcohol  piti  puro  , che  vi 
rcftì  quattro  , o cinque  oncie  al 
di  fopra  , e pot  fi  chiuda  ii  vafo 
leggiermente  con  un  pò  di  carta. 
Si  ponga  in  una  fornace  , ma  in 
guila , che  non  fia  efpoflo  ad  un 
calore  maggiore  di  cento  gradi  . 
Si  lafci  ftarc  ivi  in  digefiione  tre 
•1  giorni , rimenando  il  vafo  fpcllb  . 

Si  levi,  e lì  metta,  a ripofareven- 
' liquatcro  ore  in  hic^o  ritirato,  e 

I freddo  ; e poi  fi  coli  tutto  il  li- 

quore cinto  con  attenzione  , per 
un  (lezzo  di  pannalino  netto,  mef- 
fo  in  un  tmbiito  , con  al  di  fot- 
to  un  vetro  netto  , che  fi  deve 
tenete  ben  cbiufo.  f^efto  liquo- 
re £irà  di  colore  toflò  rilucente  ; 
' e lo  zafferano,  xhc  rimane  al  fon- 
do del  vafo  , farà  piti  pallido  di 
quello  che  era  prima  . Con  que- 
llo 0 metterà  la  ftelTa  quantità 
di  alv'ohol  frefeo,  e fi  torni  a la- 
re la  medefima  o[>eraziòne  ; e la 
» tintura  . che  fe  ne  ricaverà,  deb- 
mifchiarfi  coll’altra  . Si  faran- 
•'  no  poi  diftiUare  le  derte  tinture 
fri  Ulta  cucurbita  di  vetro  , che 
» abbia  il  fu©  capf>cllo,  e molto  ben 
fenato  , con  un  fuoco  dt  cento 
gradii,  fino  a ridurlo  od  un’oncia 
--  in  circa;  che  fi  lafti- * «affredda- 
rc  , 4 poi  fi  «rovafi  in.  un  vetro 
ben  ofirufe  . Q^fto  efimno  fitta 
* di  colore  molto  tofib  , di  odots 
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af&i  fragrante  ^ e di  Gipore  ama- 
ro , aromatico  , e penetrante  , e 
confifiente  come  un  olio  fottile  . 
Si  tenga  fotto  il  titolo  écW’ tjlrat- 
tt  effe/niait  di  tafferano . Lo  fpiri- 
to  , che  alitende  nella  difiillazio- 
ne , farà  limpido  , e fenza  colore: 
ma  ritiene  l’odor,  e ’l  fapore  gra- 
to, c aromatico  di  za fTarano.  Cre- 
ilo dee  confcrvarfi  per  lo  fielTo 
ulb  di  prima  , e ogni  volta  di- 
venterà pili  ricco. 

Quello  fperìmento  roeravigliofb  ci  fa 
vedere  una  nuova  fpezie  di  materia,  la 
quale  non  fi  può  chiamare  olio,  fpiri- 
to,  gomma,  refina,  gomma  refinofa, 
cera,  ne’balfamo^  mac  una  cofa  affat- 
to fingolare,  e di  natura  fpirHofa,  e 
oliola.  Ostello  .elliaito  può  inifehiarfi 
con  acqua  , con  ifpirito , e con  olio  ; 
cha  tali  virtil  ravvivanti,  che  adopran- 
dolo  troppo  liberamente,  produce  un 
rifo  quali  perpetuo,  e indecente  ; ma 
prendendolo  modeiataroence  , dà  una 
convenevole  allegria.  Tinge  l’orina  in 
rodò,  e dicefi,  che  vale  particolarmen- 
te a dtfiruggere  la  facoka  p.-trificante  , 
che  clTa  ha  nelle  renij^e  di  clTerc  per- 
ciò un  rimedio  llraordinario  contro  la 
pietra.  Egli  c infatti  il  vero  Artpb  ii 
ParacelfoA  Non  vi  c poi  bifogno  di  di- 
gerire prima  lo  zafferano,  con  pane, 
nel  cakare  di  flerco  di  Cavallo,  per 
efirarre  la  fua  tintura  ; poiché  quella 
con  ule  ^operazione  fi  renderebbe  ptut.-* 
collo  peggiore,  che  migliore,  percioc» 
che  nel  noflro  metodo  di  prepararlo, 
tutto  ciò , che  lo  zafferano  na  di  buo- 
no, e di  efficace  viene  eflratto,  feaxa 
che  fe  ne  perda  cofa  alcuna , e fciiza  gua  • 
Ilare , o .alterare  fenfibilmcncc  le  fue 
virtù  particolari.  Innoltre,  tali  prepa- 
razioni cfléndo-mifcibili' con  ogni  li- 
quore,  e di  natura  fottile,  e molto  pe- 
netrante, s’infinuaao  facilmente  entro 
I vali  phi  fini  del  corpo  Umano  ; c, 
mediante  la  loro  flraordiparu  nvubili- 
tà  i dìffondoiu  la  loto  Mtid  dappc:  tut- 
to, crifveglunogli.fpicni  animali.  Fi- 
uaUscntc,  hanno  quoUa  facoltà  pertico- 


D 


L l S Vi  0 V.  Ci 
iaxc,  e ammiabilc,  ikQa  quale  l’Au- 
tore della  Natura  ha  doucoqucHapiao 
ta  ; e la  quale  non  ii  può  mai  {piegare' 
«on  principio  alcuno  , e folumo  lì  ma-, 
nilèlla  ne’  ILoi  cfErtci.-  Simili  clirata 
pollbno  arerli  anche  dall’  ambagrigia  , 
dal  mulchio,  dal  zibetto,-  dall’  ambra 
liquida,  dal  halfamo  di  GikaJ , dalla 
borace  liquida,  da’garoCini,  dalla  ina- 
ce , dalla  nocetnofcata  f dall’  angelica , 
dalla  ulanga,  e da  altre  fcorze,  e fio-; 
ri  di  tngranza  fouile.  Da  dove- colla, 
che  t3li  fpiriti  di  certi  corpi  pollbno  c-' 
Ararli, c unirli , mediante  l'Alcohol.  E 
da  qucAopare  provenga  la  loto  azione 
pronta,  e fubicanea;  perché  l’alcohol 
pili  fpiritofo,  incorporandoli  con  que- 
fii  fpiriti  attivi,  ne  rifulca  una  medi- 
cina, che  immediataincnce'  diflTonde  le 
Tue  virtil  per  ogni  parte,  e la  porta 
per  tutto  il  corpo.  Tale  rimedio  dun- 
que, corapodo  di  rimili  ingredienti,! 
bifogna  nccellariamemc  che  fia  ammi- 
rabile, e ricco  in  tante  virtil  unite, 
che  fi  poflbno  combinare  inlìeme,  fe- 
condo la  intenzione,  e ’l  bifogno  dei 
Chimico;  onde  in  queAo  genere  non 
può  idearli  cofa  piti  utile  , e piti  elHca- 
ce  . Tali  EAracii  poi  debbcèio  pren- 
derfi  o in  vino  delle  Cavana,  o al- 
tro fimile  di  Spagati,  che  lia  ricco,  e 
anruofo. 

Gammi , (y»  refina  Altei. 
Gomma , e refina  di  Aloe  - 

i 

Si  prendano  di  aloe  fuccotrino  , quar- 
tr’  onde  , e d’acqua,  due  pince. 
Si  farà  bollire  Taioc,  fino  che  fia 
fciolto  quanto  fi  può  , e poi  fi  met- 
ta da  parte  per  tutta  una  notes.  La 
tclina  làrà  precipitata  al  fondo  del 
vafol  e ’l  liquore,  o cravafato,  o 
colato  y efiendo  fatto  fvaporare  , 
lalcierà  la  gomma.  L. 

Si  dice,  che  il  motivo  di  feparare 
la  nfina  dalla  gomma  , in  quella  ope- 
razione, é,  per  rendetela  gomma  me- 
no catartica  , e più.  grata  allo  llomaco . 
Ma  la  fpcrienza  non  mi  ha  mai  infe- 
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gnito,  che  Taloc,  in  conto  alcuno, 
abbia  bilbgno  di  ule  fcparazione. 

tjfiaa  J alapii. 

Relina  di  Sciarappa. 

Si  prenda  la  quantità,  che  fi  vuole, 
delle  radici  di  feiarappa  ben  fran- 
te, vetùnJovi  fopra  canto  di  fpi- 
rito,  rettificato' di  vino,  cherclli 
uatcr’oncie  al  di  fopra  delle  ra- 
ici.  Si  mettano  infieme  in  dige- 
Aione  in  bagnomaria,  per  cArarne 
la  tintura;  la  quale,  dopo  d’eflè- 
re  Hata  filtrata,  li  metterà  in  una 
cucurbita-  di  vetro,  cavandone  la 
metà  per  diAillazione,  fiitu  tne*- 
lotc  d’arena.-  All’ altra  che  vi  r»- 
Aa  fi  aggiungerà  unaquanticà  fu£- 
ficiente  di  acqtia'forgencc  ; e là  re- 
fina  fi  precipiterà  al  fondo;  la  qu»- 
le  poi  deve  fectatfi  con  un  fuoco' 
molto  leggiero.  £. 
lo  cale  maniera  fi  preparano  le  refi- 
aedi  guaiaco,  di  L'hinachina,  di  fcanv 
m inea , ecc.  notando  poi , che  la  reli- 
na di  guaiaco  può  trarfi  più  comoda- 
mente dallar  gomma  , che  dal  legno. 

La  lefina  di  Sciarappa  c una  -medi- 
cina aAai  inferiore  alla  radice , fenza 
alcuna  preparazione;  e quelli,  che  ave- 
ranno  latto  ufi)  e dell'  una,  e dell’aU- 
cra,  fono  ben  perfuafì  di  tale  verità  { 
quantunque  fia  vero  , che  ne’  mali  co- 
rnatoli , e nelle  affezioni  violenti  della 
ceAa,  la  refina  forfè  farà  migliore,  per- 
che c pki  Aimolance  , e più  valotofa 
nelle  fuc  operazioni  che  la  radice . 

Sale , tanto  ellènziali , che  filli  coUe 
preparazioni  di  cartaio - 

Sa^Èfientiale  AcUafee. 

Sai  effenziale  di  Acetofa. 

Si  prenda  la  quantità,  che  li  vuole, 
ni  fugo  di  aoecoGi  ; fi  lafci  Aare 
per  deporre  le  parti  più  grofie,  e 
chiaxificarfi . Si  faccia  fvaporare, 
ficCne  fi  riduca  ad  un  terzo  ; che 
O o 4 fi  fa- 
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ft  farà  pa/làrc  per  t»n  facchetio  di 
fuiella,  e poi  lì  efali  di  nuovo  ^ 
Scendo  la  pcllicella.  Si  metterà 
in  un  vafo  di  vetro  ^ rerfandovi 
fopra  un  poco  deli’  olio  di  ulivo . 
Si  ponu  il  vafo  in  una  cantina , 
lafciandolo  Ilare,  fino  clievicom- 
parifeano  numerofi  crillalli.  ^ue- 
fli  hanno  d'eflère  prima  lavati  leg- 
giermente COR  acqua  forgente,  e 
poi  difeccati. 

10  quella  maniera  fi  cavano  parimen- 
te i fidi  efienziali  della  centaurea  mi- 
nore, della  àcori»,  della  eufralia,  del- 
la fiuxuria  , della  piantaggine  , della 
quercia  ecc.  come  ancora  i fili  di  cat- 
te le  piante  acide,  aullere,  allringen- 
li,  e acnare,  che  non  hanno  che  po- 
chilltmo  olio. 

11  Boerbatvi»  sllérva , che  nella  det- 
ta maniera  fi  polibno  ellrarre  i fali  dal 
iìigo  di  ogni  altro  vegetabile  fugofo, 
tna  vi  farà  femore  una  differenza  tra  i 
fali,  prodocu  dalla  diverfità  delle  lo- 
ro fofianze,  e qualità.  Se  i fughi  fo- 
no roanifefiamente,  epueamente  acidi, I 
ovvero  acidi  con  qualche  gradodiacer-l 
bità;.  il  fide  rafibmiglierà  al  tarcarode  | 
vini  acidi,  e aufieri.  Se  la  (nanu  è 
a&tto  fugofa,  e non>  acida,  nè  olio- 
fii,  come  infatti  fono  molce  di  quel- 
le, che  fono  medicinali;  anche  il  fa- 
^e  farà  di  un’  altra  natura  particolare, 
« forfè  Umile  al  nitro.  Di  quefia  fpe- 
zie  fono  quà  fali , che  ci  fommini- 
flrano  la  endivia,  l’anagallide  acquati- 
ca, la  fumaria,  quella  fpezie  di  fam- 
buco,  che  fi  dice  ebolo,  la  gramigna, 
il  poligono,  la  piantaggine,  la  prunel- 
la, la  cicoria , il  ntllurzio  acquatico , 
k ninfea  ecc.  Onde  i fughi  di  quelle 
piante  fono  grandementCMmedicinali , 
per  eflère  ripiene  di  queK  fótta  di  fa- 
te nicrofo  ; perciò  vagliono  a levare  le 
ollruzioni  inveterate,  a rifolvere  il  fu- 
go nero  biUof»,  c a guarire  mali  cio- 
nid.  Ma  da' fughi  vilcofi  di  certi  ve- 
getabili , come  della  portulaca , del  fin- 
fico  , e altri  limili , non  fi  può  cavare 
i fali,  fenza  previ»  fermentazione,  per 
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ifóh^liere  la  loro  tenacità.  In  fimillb 
giifk,  tutti  quei  fughi,  che  abbrada- 
no  di  olio,  non  fono  propq  per  <pie- 
lla  operazione.  Im^eioccbè  , febbene 
hanno  il  loro  fiik,  pure  quello  è coti 
avviluppato,  e intrinco  coll’ oHo tena- 
ce , che  le  panicene  omogenee  noa 
pollòno  unM,  per  formare  crillalli} 
perchè  l’ olio  fcnpre  inipedifce  1»  cii- 
(lallizazione  de*  kli.  E di  piti,  l’ab> 
bondanza  dell'  olio  pona  feco  la  fear- 
fczza  di  fide , e «irr  verft  , canto  ne* 
gli  animali , che  ne’  v^etakli . Onde 
quefti  filli  non  polibno  kàlmence  ca- 
varli da  quelle  piante  aromatiche,  che 
abboodonor  di  olio,  c di  balla mo. 

lot,  ...  « 

r n Àbjuitlm^ 

%Ie  di  AfTetizio. 

Si  mettano  te  cenere  di  allènzio  in 
un  vafo  di  ferro,  il  quale  deve 
mantenerli  infuocato  alcune  ore, 
* mediante  un  fuoco-  gagliardo  ; ri- 
menandole  fpellb,  acciocché  ogni 
refiduo  dell'  (dio  fia  confumato  . 
Allora  fi  faranno  bollire  in  acqua  , 
che  deve  poi  colerli , e fiuà-  impre- 

tnaca  del  kle.  La  colatura  deve 
irli  per  carta  , Vaporandone  ogni 
umidità,  fino  a difeccarli.'"- 
Nella  llellà  maniera  fi  prepara  il  Ta- 
le fidò  alcalino  di  qualullìa  pianta, 
le  cui  ceneri  daranno  quella  fpezie  di 
fale.  L.  Siccome  li  rimenano  le  ceneri 
di  quando  in  ^ando , però  da  cflé  lì 
può  formare  giudizio,  fe  l’olio  è fiif- 
fiàcmemente  confumato  . Perciocché 
mentre  elle  hanno  dell’olio,  efpolle 
all’  aria , fcintillanty  e ardono  ; ed  è ne- 
ccirario  efporre  le  ceneri , che  fixio  nel 
fondo,  aÙ’aria,  acciocché  l'olio  fia 
ben  confumato.  11  metodo  di  fere  i 
.làli  fidi , preferùto  nelk  Farmacopea  di 
Edinbmgo  , ditferilce  molto  porò  dal 
fuddetto,  fe  non  c in  volere,  che  li 
tengano  le  ceneri,  infuocate  per  alcune- 
ore  ; della  qual  colà  quella  di  Lmirac 
non  fa  menzione;  e alttenì  nelle  repli- 
cate foluzioni,  filtrazioiu,  e coagulo» 
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rioni , che  quella  di  Bdinburgo  preferì- 
ve,  ad  oggetto  di  rendere  il  fate  pu- 
ro, e bianco.  Ma  qui  dee  notarli,  che 
quanto  più  il  fai  c bianco,  e puro, 
tanto  d egli  meno  adattato  agli  un  Me- 
dicinali; per  elTere  allora  privo  della 
maggior  parte,  ovvero  di  tutto  Toltr 
del  vegetabile;  cofa,  che  non  mi  par. 
di  piccola  confeguenza.  Vedi  Lib.  1 
Cap.  Vi.  dove  fi  piegano  gli  uG  me- 
dicinali di  quefti  (ali. 

Nella  medefima  maniera  G traggono 
i fall  Gin  da’fuGi  della  fava,  dalla gi- 
neGra , e da  diverG  altri  vegetabili . 

Spiritus y Oltum,  (pi  Sa!  fixua$  Tartari. 

Spirito,  olio,  e fai  GlTo  di  Tartaro. 

Si  riempia  una  ritorta  di  vetro,  G- 
. no  a due  terzi,  con  pezzi  elettif- 
- Gmi  del  migliore  tartaro  bianco  ; 
e G metta  in  una  fornace  d'are- 
na. Vi  G accomodi  un  gran  reci- 
piente, parimente  di  vetro,  o fu 
uno  della  maggior  grandezza  , e 
G lutino  le  giunture  colla  miltu- 
ra  comune  della  farina  de’femi  di 
lino.  Si  mantenga  un  fuoco  len- 
to, che  apperu  palli  i cento  gra- 
di , per  un  buono  fpazio  di  tem- 
po. Vi  afeenderà  unapiccolaquan- 
titàdi  un  liquore  limpido,  tenue, 
agretto,  alquanto  fpirito'b,  ama- 
reno, e leggiermente  odorofo;  che 
c ulinente  penetrante , che  facil- 
mente traluda  per  il  loto . Si  met- 
terà queGo  liquore  da  parte.  Al- 
lora li  accrefeerà  il  Gioco,  Gnoal 
calore  deir  acqua  bollente,  e vi 
afeenderà  un  vapore  bianco,  ein- 
Geme  con  elTo  uno  fpirito  altamen- 
te penetrante  , che  è aGai  Gatu- 
lento,  e paGcrà  quafi  per  ogni  lo- 
to; e volendo  poi  riferrarlo  per 
quella  fpezie  d’impiaGraroento,  o 
loto,  detto  Lutum Sapitatia , dalla 
fua  claGicità  il  vetro  creperà;  e 
perlopiù  efee  violentemente,  ov- 
V ero  trafpira  per  il  loto . Infieme 
poi  con  detto  fpirito  Batuicnto  vie- 
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ne  anche  un  olio  tenue,  e aliai 
rottile,  di  colore  giallo,  di  frpo- 
re  alquanto  aromatico  , amaro,  cal- 
do, e di  odore  non  ingrato. 

Parace/fo,  e V Elmtaxia  commendano 
altamente  quello  olio  pe’  mali  de’  lega- 
nenti,  delle  membrane,  e de' tendini; 
i quali  aGèrifcono  dalla  propria  fperien- 
za  poterG  rimettere  coll’  ufo  di  queGa 
medicina,  quando  ancne  le  dette  parti 
foGero  contratte.  Stano  dunque  le  men- 
tovate foGanze  raccolte  tutte  fcparata- 
nente  ; e a quelle , che  reGano  nel 
lambicco,  G applichi  il  maggiore  gra- 
do di  calore,  di  cui  l'arena  é capace. 
E in  tale  guifa  G avrà  uno  fpirito, 
come  anche  un  olio,  chefaliranno  co- 
me prima;  ma  allo  llcGo  tempo  verri 
anche  un  olio  groGo,  nero,  fetido, 
pelante,  glutinofo,  e amaro;  lafcian- 
do  in  dietro  il  rimanente  del  tanaro 
nero  acuto , e in  ogni  rifpetto  vera- 
mente alcalino.  Se  queGa  maGa  fari 
forzata  col  fuoco  più  gagliardo  di  fup- 
preQìone,  fe  ne  caverà  ancora  un  oùa 
aGài  gro^,  nero,  e peciofo,  inficme 
concerto  fumo.  E queGi  continueran- 
no a falire,  fia  il  fuoco  , quanto  li 
voglia,  violento,  e la  operazione  pro- 
lungata pure  quanto  G voglia  ; e an- 
cora vi  reGerà  al  fondo  una  maGà  eGre- 
mamente  nera , acuta , alcalina , e lec- 
ca ; la  qual , efpoGa  all’  aria  aperta , col 
rompcre.il  vetro,  al  conutto  di  cGa  G 
rifcalda,  e prontamente  G dùfà  in  un 
liquore . Con  queGo  poi , che  non  fi 
può'mantenere  fecca , fenza  gran  cau- 
tela ; laddove  il  taruro , da  cui  eGà 
fu  prodotta,  appena  poteva  fcioglicrG 
nell'  acqua. 

QueGa  mafia  nera,  e fecca,  efpoGa 
ad  un  fuoco  feoperto,  eall’aria  aperta, 
fubito  prende  Gamma  ; e dopo  d' eGere 
abbruciata,  falcia  in  dietro  un  fale  co- 
piofo,  bianco,  e alcalino,  e tanto  ga- 
gliardo, focofo,  e puro,  quanto  può 
preparfi  in  alcuna  maniera,  o per  qua- 
lunque operazione.  Dà  pochiGtma  ter- 
ra, e preGo  G disià  da  sd.  Tenuta  lun- 
go tempo  in  un  fuoco  gagliardo,  di- 
venta 
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venta,  turchina-»  di  colore  nurmorino» 
c al'guamo  bruno.  E così  Tempre  divie- 
ne pili  e pili  gagliarda Quell’  olio  di 
tartaro  altamente  penetrante  che  forti 
nella  prima  didillazione,  è commen- 
dato» per  diOiìpar»  efciogliere  i tomo, 
ri  freddi  ; e per  reftituire  il  moto  alle 
parti  fecche , e tendinolè  de*  membri 
contratti  ; fervendoli  allo  ftellb  tem- 
po' de'  bagni  convenevoli  » delle  frega- 
ture, e delle  fomentazioni  - Se  quelli 
olj  iranno  rettificati»  e in  tafe  guifa 
refi  pili'  fottili»  e penetranti»  i Chimi- 
ci vc^iono  » che  ueno  capaci  di  rifol- 
rere  i nodi»  e le  concrezioni  della  got- 
ta ; e molti  allèrifcono , che  i profumi 
ricchi  » e prcziofi  pollooo  da  queft^ 
olio  migliorarli  ».  ed  dàltarfi . Dal  fud- 
detto  metodo  di  preparate  il  fale  di  car* 
taro»  (è  ne  ricava  naaggiore  quantità  » 
in  proporzione  al  tartaro»  che  fi  ado- 
pia  » che  da  qualunque  altro  meto- 
do» che  fi  ai;  e canto  più,  quanto  la 
difiillazione  fi  farà  più  lentamente.  In- 
noltie»  ^fio  è il  migliore»  ilpiùaeor>| 
IO»  il  più  penetrante,  e il  pù  foro; 
«H  tutti  gli  alcali  fiflì;  ejion<vì  e al>| 
crocorpo-»  che  fi  fappia»  da  cui  fi  pof- 
là  trarre  maggior  copia  dì  tale  materia 
ialina»  ealcalina»  che&ltartaro.  Mer- 
tendofi  poi  da  parte»  dentro  la  ritor-i 
ta»  quella  maieria  nera»  e alcalina,  che 
rimane,  dopo-  la  più.  violerua  difUIIa- 
■xione;  coprendo  la  ritooa  leggermente 
con  una  carta-,  quella  fi  rifolverà  tutta 
iir  un  liquore,'  il  quale,  dopo  d'eficre 
Haeo  filtrato i farà  un  oKo  ammirabile 
di  tartaro  per  aliai  utile  , < 

adattato  a vari  ufi»  e a diverfe  opera 
zioni  della  Chimica . Anche  lo  fiefiò 
Tale,  fiat»  prima  iòrtememe  calcinato 
in  un  fuoco  aperto  » fi  rifolverà  parimeo- 
ce  all’ aria  ,,  e fi  cambierà  in  olio  di  ur- 
tare per  deiiifuh,  ma  di  natura  più  acu- 
a,  e più  alcalina  dell’ altro»-  .ù. 

Nellà  Farmacopea  di  Edìabur^  fior- 
dina,  che  fi  faccia  il  làie  di-  tartaro 
ael'modò  (egqente;; 
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StJTtÉrtari, 

Sale  v 

Si' prenda  la  ^uanmi,  e^lrmofe». 
di  tartaro  bianco^  ù aalKta  dentro 
un  cartone!  bacato;  e fi  calcim 
in  una  fornace  r^edieMtoria  » fino 
die  diventi  mclto  bianco  . Si  di- 
Icioln  poi  in  acqm' calda  » fi  filtri 
la  lohazione»  ftccndol»  cfalare  in 
un  vafo  netw  di'  vnifD  » fino  che 
diventi  bianeo*  aomo' 1»  neve  , e 
affatto  fecco-;  rmketlldidplu  conti- 
nuamente r «'deabfeolàndolo  con 
unar  {paiola , di  Jem^-  verfo  tifine 
ddToìmzione,  acencchd  non  fi 
4tMPCwai,faa»io'  dfivafo.  Quan- 
do poi  fi  vuole-.  cBc  il  (ale  di  tar- 
egr»  rie  (bar  piti  < -gagnaed»  » fi 
llniggerà  il'  fide  bianco  ,■  con  un 
fuoco  aflki  violento  , in  un  cro- 
giuolo fiicendolo  riverberare  al- 
cune ore»  fino  che  diventi  di  co- 
lore verdiccio»,  o tarchtno-.  E. 

Neliai  iòttn;icopea  di  LaaAra  è ordi- 
nato qaafi  nella  AcA'  manieu  . Vedi 
l*  articolo  ALCALI»  Iib.  I.  cap;  VL 

iJquMaeir  mài»  tbim- 

éiSim.-  ^ 

Liquore  di  Tàrtaro  » detto  comunemente 
olio  di  Tartaro-  per  deliquio. 

Si  prenda  la  quantità,  che  fi  vuole, 
di  Tale  di  tartaro.  Si  metu  in  un 
vafo  di  vetro  piatto-»  lafciandolcr 
efpofio  all’ aria  in  luogo  umido  per 
alcuni  giorni  » ficchc  fi  diteioìga 
in  liquore . Quello  deve  filcMrfi  » 
ovvero  purgarli  delle  fise  fèccìc»  in- 
chinando il  v.afo . Quanto più'alta- 
luente  quefio  fale  farà  calcinato^  tan- 
to più  facilmente  fi  fcìo|jIietà  . E. 


Nella-  Farmacopea  di 
quell»  medicina  » fotto  il  li 
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Qiando  il  ottano  fi 


Lixivmm  Ttrtari. 
Lifcira  di  Tànaio:?'- 
é refo 
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dalla  calcinazione  , fi  metterà  in 
luogo  umido  ; acciocché  fia  lique* 
£wco  dall’ umidità  dell’  aria.  L. 
Con  tale  operazione  il  liquore  rìe- 
fcc  più  puro  di  quello  iàrebbe  , fc  il 
tartaro  calcinato  lollè  Iciolto  diretu- 
nicnte  nell’  acqua  . 

Nitrum  fixatum  . 

Nitro  filTàeo^ 

Si  riempia  un  crogiuolo  forte  , c 
grande  di  nitro  molto  fecco  , e 
polverizzato j che  non  (ia  calcato, 
ma  ineHb  dentro  leggiermente  . 
Sia  il  crogiuolo  pollo  beir  fermo 
nella  fornace  , attorniato  da  car- 
boni accelt  alquanto  dilhmtt  ; i 
quali  poi  a poco  a poco  lì  vadino 
avvicinando,  acciocché  il  crogiuo- 
lo, col  nitro, poHà  ritcaldarfi gra- 
datamente, per  non  crepare.  Quan- 
do poi  il  calore  farà  penetrato  dap- 
pertutto, fi  faccia  il  lùoco  gagliar- 
do , quanto  à necellàrio  per  fare 
xhe  il  nitro  fcocra  come  1’  acqua. 
I-  Allora  lì  prenda  un  pezzetto  di 
carbone  di  legno, interamente  igni- 
tot  che  li  metterà  pian  piano  den- 
tro il  nitro  (quagliato,  chegiàlarà 
•I  ripofàto..  11. carbone,  c non  il  iii- 
1.  tra,  inbtto  anderà  in  fiamma  ; con 
uno  lirepito  lìfchiame , che  palTerà 
: .pcr/uualafuperfiziedel  nitro,  con 
moto  veloce, chrdurecà  finoacon- 
fumarfi  ; e la  fiamma  li  fmorzerà , 
f - lalfciando  il  nitro  liquefatto  com’ 
era  prima.  Allora  vn  li  getti  den-. 
r . tio  un’  aitro  pczzeuo  di  .carbooc 
-!  aocefo,  e nc  feguità  lo  ftefib feno- 
) . meno  - Sé  replichi  quella  opera- 
zione i fino  i^e  finahaerae  il  ni- 
tro fififato  , mantenendo  lo  AelTo 
grado  di  fuoco,  fiochè  non  feorra 
più  , nc  il  carbone,  gettatovi  den- 
tro, vada  più  in  fiamma  ; il  che 
- alla  fine  tempre  focccdcrà  . E un 
«TT  poco  avanti  die  ciò  fegua  , il  ni- 
' rro  comuuierà  a perdetela  fiiafiui- 
òiià  , e ’l  carbone  (aiterà  vcioce- 
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metwe  di  qua,  e di  là  , e talvolta 
foiiirà  anche  dal  crogiuolo  . Al- 
lora è il  tempo  di  accrcfccrc  al- 
quanto il  fuoco.  E quando  il  car- 
bone non  fiammeggia  più  , li  Ij- 
feierà  ullreddare  d nitro  , e nel 
crogiuolo  rimarrà  una  malfa,  con 
una  concavità  nella  fua  cima , do- 
ve aveva  poGuo  1’  ultimo  carbone 
accefo . Qulla  mafia  c folida , pe- 
lante, di  colore  tra  bianco  e ver- 
de , focofo  , alcalino  , e fubiio  lì 
(quaglia  nell’  aria.  Onde  mentre  c 
ancora  molto  calda  , li  rompa  il 
crogiuolo  , per  cavare  la  mafia  ,* 
che  fi  raeteerà  in  un  vetro  netto  , 
e li  tenga  ben  chinfo  . 

L’  alcali  , in  tale  guifa  preparato  , 
difficilmente  può  mantcnerfi  fecco  ; e 
all’aria  li  rifolve  immediatamente,  dis- 
facendoli in  un  liquore  gagliardo  , fo- 
cofo,  calcalino  , laiiciando  in  dietro 
uiu  gran  quantità,  dì  cenere. 

Tartanu  Ri^tatT/ttut  . 

Tartaro  rigenerato . 

Si  prenda  la  quantità  , die  li  vuole 
di  alcali  acuto  , puro , lecco  , e 
fidato;  fi  meaa  in  un  vafo  di  ve- 
.1  tto,  grande,  e di  collo  ftretto;  e 
vi  li  aggiunga  tanto  aceto  difitl- 
• lato  , e gagliardo  , che  quafi  copra 
il  (àie . Appena  ne  feguirà  efierve- 
feenza  fitnubile  ; ma  rimenata  la 
■millura  gagliardamente,  fuccederà 
una  piccola  ebuUizione,  e di  poca 
durata  . .Vi  £ infonda  dell’  altro 
aceto  dilhllaca;  e quello  ecciterà 
una ebullizione  maggiore,  e mani- 
ièfla.  Si  rimeni  di  nuovo  il  vetro, 
c vi  fi  metta  anche  dell’  altro  ace- 
to, che  produrrà  una  ebullizione 
violenta  , accompagnata  da  Ichiu- 
ma , e romore  filchiante  ; i Kjuali 
unto  più  faranno  gagliardi , quan- 
to più  fi  rimena  il  vetro  ; e dure- 
'*  ranno  molto  tempo.  Onde  lacffèr- 
vefcenza  t’ingagUardifce,  amifura 
efaerf  aceto  li  va  accofttndoalpun- 
‘ to 
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co  di  faturarfì  coll'  alcali  ; il  che 

rr  lo  più  avviene  j dopo  d’  avere 
alcali  ritenuto  quattordici  volte 
altrettanto,  quanto  eHb  pefa  , di 
aceto  diAillato  gagliardo . Quando 
quella  operazione  c quafi  termina- 
ta , fi  rifcaldi  ben  la  millura , e fi 
rimeni  lungamente  , e gagliarda- 
mente  , per  non  aggiungervi  piu 
acido  di  quello , che  c puramente 
nccelTario  , per  giungere  al  punto 
della  faturazione.  £ però  bifogna 
roifchiarvi  l’aceto  pian  piano  , a- 
gitando  ben  la  millura,  lino  che, 
anche  coll'  agitazione  del  vafo  , 
non  più  pioduca  effervefeenza  al- 
cuna , eziandio  in  luogo  calido  ; 
dove  fi  riporrà  , lafciandola  Ilare 
ventiquattr’  oie  . Allora  fi  rimeni 
il  vafo , e fe  non  ne  fe^ue  alcuna 
ebullizione,  vi  fi  mifchi  un  pòdi 
aceto  a goccia  a goccia  . Si  torni 
poi  a rimenare  il  vafo,  e quando 
ciò  non  produca  eflèrvefeenza  al- 
cuna , c fegno  , che  fi  è arrivato 
al  vero  punto  di  faturazione.  Se, 
durante  quella  operazione,  fi  ferra 
la  bocca  del  vetro  colla  mano  , 
levandola  via  fubito,  dopo  d'avere 
agitato  il  vafo  ; la  effervefeenza  , 
elTendo  violenta  , tramanderà  un 
vapore  molto  elaltico,  che  fortirà 
con  impeto,  econ rumore lìfchian- 
te  t e quando  1’  orifizio  del  vafo 
folfe  fortemente  , e 11  rettamente 
chiufo,  durante  la  effervefeenza  , 
il  vetro  fi  romperebbe. 

11  liquore  , preparato  nella  fuddetta 
maniera,  e trafparente  , di  un  o- 
dore  particolare,  e non  acido  ; e 
di  fapore,  ne  acido,  ne  alcalino, 
ma  falino  , e quafi  privo  di  ogni 
acrimonia  . Ha  pot  una  qualità 
temperata,  e innocente,  quantun- 
que fia  potentemente  attenuante  , 
e rifolvente.  £’  purgativo,  diure- 
tico, e fudorifico;  ed  c un  rime- 
dio ammirabile  ne’  mali  cronici  , 
accompagnati  da  umore  , o mate- 
ria tenace  ; purcbc  li  pteoda  con 
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diferezione,  nella  dovuta  quantità, 
e nella  fiagione  propria. 

11  detto  liquor  , ellèndo  travafato 
netto  , e fenza  la  feccie  , e dillillato 
da  un  lambicco  di  vetro,  dà  un'acqua 
pura,  e feraplice  ; mentre  il  liquore  , 
che  refla  indietro  , d divenuto  di  co- 
lore bruno  -,  o nericcio  , e alla  fine  fi 
fa  perfettamente  nero,  graffo,  grofib, 
di  fapore  eftremaraente  penetrante;  che 
dimoflra  la  fua  virtù  faponacea  , e ri- 
folvente . Si  prenda  dunque  un  pò  di 
quello  liquore,  e fi  mìfchiconunpoco 
di  aceto.  Se  ne  feguirà  la  efièrvemen- 
za , c chiara  pruova  , che  1’  alcali  an- 
cora vi  predomina;  onde bifognerà che 
la  com;wfizione  lia  di  nuovo  làturata  , 
aggiungendovi  , con  attenzione  , dell* 
aceto  dillillato.  E ficcome  ciò  ordina- 
riamente accade,  però  il  punto  di  fa- 
turazione dev’  efiere  attentamente  , e 
diligentemente  aflìcurato . 

Quando  poi  alla  fine  fi  d giunto  a 
quello  termine  , fi  lafci  pofare  il  li- 

?|uore,  acciocché  deponga  tutte  le  fue 
eccie;  e allora,  con  un  fuoco  lento,, 
fi  cavi  tutta  1'  acqua  ; ficchd  al  fondo 
rimanga  una  mafia  Ialina  , di  colore 
nero  rofificcio  , e di  fapore  altamente 
penetrante  , e faponaceo  aliti  partico- 
lare. Quella  avra  attratto  a fe,  e rite- 
nuto tutto  l'acido  dell'aceto;  e lì  farà 
fgravata  di  tutta  f acqua  . L'  Omtfrg 
con  gran  fatica  ha  dimollrato,  che  nel 
cafo  prefente  il  pefo  dell'alcali  fiffofiz 
fiato  accrefeiuto  nove  vigefimi,  in  ri- 
guardo all'alcali,  dall’ acido  dell' aceto 
fiato  attratto  ; e di  più  , che  quello 
acido,  in  riguardo  alr  aceto,  era  nello 
fiefiò  aceto  incirca  una  trigefima  fet- 
tima  parte  di  tutta  la  millura,  di  coi 
le  altre  trenu  fei  parti  non  erano  che 
pura  acqua  . Ed  ecco  la  maniera  di 
fare  il  fale  , da’  Chimici  detto  Tarta~ 
rui  Regtnemtus  . 

Se  poi  il  Tale  dopo  d'  efière  fiato 
lavorato  eoo  tanta  fatica  , farà  pref- 
fatO:da  un.Tuoco  gagliardo,  diventerà 
volatile  , e anderà  via  in  aria . Efièn- 
do  auentamcntc  difeccato  ad  un  fuoco 

leg. 
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IcggierO)  anzi  leggieriffìmo  , piglia  la 
fembianza  di  ana  maflà^  fiata  condcn- 
làta  in  modo  particolare  al  freddo  , 
come  fe  foflé  compofla  di  lamine  rot- 
tili, ficcome  nel  talco,  unite  infieme. 

• Si  Órugge  fobico  al  caldo  , e diviene 
una  fpezie  d’olio  groffo;  ma  di  nuovo 
appanfce  fogliofa  nel  freddo  ; onde  c 
fiata  chiamata  Terni  follata  . 11  Tacbe- 
nio,  per  avere  aflcrito,  che  foflè  vera- 
mente talco  difciolco  , c fiato  riprefo 
dal  Z/welfir  , nel  fuo  difcoHb  apolo- 
getico contro  queir  Autore. 

Non  vi  i,  in  tutta  la  chimica  , un’ 
operazione  più  ifiruttiva  di  quella  ; 
Ci  fa  vedere  un’  apparenza  nuova  , 
inafpeitaca  , e particolare  di  alcali  , e 
di  acido , nella  cffervefcenza , che  fi  fa . 
Qui  intervegono  tutti  i gradi  di  colo- 
re, cominciando  dalla  bianchezza  craf- 
parente  di  acqua  , fino  alla  nerezza  . 
Si  vede  un  olio  graflo  inhammabile  , 
rigenerato  dall'alcali,  calcinato  da  un 
fuoco  violento  , e da  uno  fpirito  te- 
nue , e mifcro  di  aceto  . Perciocché 
quello  Tale  fecco  , mcflb  nel  fuoco  , 
va  in  fiamma  ; c fatto  difiillare  con 
calore  gagliardo,  dà  un  vero  olio. Da 
ciò  fi  vede,  che  i fali,  prodotti  dalla 
miAura  d’  acido  con  alcali , non  fono 
una  pura  unioiK  di  acido  e alcali,  ne’* 
quali  pofTono  di  nuovo  ridurti  , c fe- 
pararft;  ma  che  ne  viene  formata  una 
cofa  nuova  , della  quale  prima  non  v’ 
era  fegno  alcuno.  E innoltre  imparia- 
mo quale  proporzione  di  acido  , e di 
I acqua  c contenuta  in  un  liquore  acido  ; 
quale  proporzione  di  acido  ricercali 
elattamcnte  per  faturare  un  alcali  ; e 
altreu  la  vera  maniera  di  cambiare  un 
alcali  focofo,  e filTo,  in  un  fale  tem- 
perato, compoAo,  volatile , faponaceo , 
e oliolb.  Quello  Tale  poi,  efiendo  pre- 
parato , come  (i  deve  , è un  ineAiuo 
molto  ammirabile,  e cambia  il  proprio 
foggetto,  per  via  di  miAura,  c di  di- 
geliione , in  una  raaAa  uniforme  , e fo- 
luhile,  che  paAcrà  preAo  perii  corpo, 
ed  è ripiena  delle  proprie  virtù . E’  il 
più  gran  rifolvenic , ptcfo  internamen- 
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te,  che- finora *è  Aato  fcoMrto,  c per- 
ciò aAai  Aimabile  ; perche  non  è no- 
civo ne’  mali  caldi  , e pure  giova  ne’ 
frigidi  , ed  é quali  accomodabile  ad 
ogni  foru  di  complefTione . llBoerbao’ 
vio  c di  opinione,  che  queAo  fiailfil 
volatile  di  tartaro  dell’  Elmonvo  , da 
queAo  cosi  altamente  lodato  , e foAi- 
tuito  allo  AeAo  Akabtfi . Almeno  fem- 
bra  fìcuramente  1'  actta  radicato  degli 
antichi  Chimici  ; per^c  , nel  ftvpa- 
rarlo,  l’aceto  ritorna,  e fi  unifce colla 
Tua  matrice  del  urtavo  calcinato  . Ma 
chiunque  poi  , con  troppo  gran  deli- 
catezza , tenterà  di  diAolvere  , di  pu- 
rificare , filtrare  , inrpeflàre  , o calci- 
nare qucAo  fale  ; ad  oggetto  di  ren- 
derlo bianco  , troverà  che  fvanirà  in 
aria,  e fi  perderà)  e in  tale  guifànon 
ne  ricaverà  altro,  che  una  verapruova 
della  fua  volatilità  ^ con  perdimento 
delle  fue  fatiche  , e delle  fpefe  latte  . 
QueA’ ammonizione  è del  Boerbaavio  , 
e ce  la  dà  , perchè  il  Sennerto  ci  avea . 
configliato,  di  ufare  una  diligenza  an- 
che l'ctupolofa  nella  purificazione  di 
detto  fale;  che  pure  farebbe  un  lavoro , 
non  folo  inutile  , ma  anche  difpen- 
diofo,  e di  gran  difeapito.  Ho  voluto 
Aendere  le  fuddette  ofTèrvazioni  tratte 
da  quel  celebre  Autore , che  in  queAo 
aAàre  pare  fi  fia  erpreffo  con'  più  efàt- 
tezza,  e particolarità  di  ogni  altro. Si 
deve  dunque  notare , che  la  bianchezza 
non  contribuifee  cofa  alcuna  alla  bontà 
di  detto  medicamento;  e che , per  non 
comparire  fogliato  , non  deve  ripu- 
tarli di  qualità'',  o di  virtù  inferiore, 
o mancante. 

Nella  Farmacopea  di  Bdinburgo  la 
fuddetta  medicina  è ordinata  come 
fegue  ; 

Si  prenda  la  ^antità  , che  fi  vuole 
di  tartaro  lecco  polverizzato  ; fi 
metta  in  un  gran  vafo  di  vetro  , 
verlàndovi  fopra  pian  piano  tanto 
fpirito  di  aceto,  che  baAi  a faturaiio. 
Si  faccia  fvapoure  il  liquore  fil- 
trato fopra  un  fuoco  molto  leg- 
giero , fino  che  diventi  fitcco  ; 

no- 


r ARMACOVEA  UNIVERSALE. 


59« 

notando  bene  , che  nòn  pigli  o- 
dore  , o fapore  di  abbruciato.  Si 
‘verfi  di  nuovo  fai  (àie,  che  re- 
fta,  unto  fpirito  di  aceto,  che  bafti 
a faturarlo;  e poi  (ì  ùccia  fvapo- 
lare  attentamente  il  liquore  depu- 
rato , (ino  che  diventi  (àie . E. 

. Nella  Farnucopca  di  Ltadre  (ì  or- 
dina, folto  il  titolo  di 

0 S*t  Diurttieaj  . 

^ Sale  Diuretico. 

Si  prenda  di  qualfivoglia  fale  fidò 
aloalino  , una  libbra  ; e lo  ùccia 
bollire  in  quattro,  o cinque pinte 
di  aceto  diAillaio,  con  un  (uoco 
aoolto  lento.  Cedàta  la  fermenta- 
zione , vi  fi  aggiunga  dell’  altro 
aceto  diftillato;  e quando  la  fer- 
■aevazione,  che  ne  feguirà  , farà 
. padàu,  vi  fi  metta  un'altra  quan- 
bti  limile  di  aceto  ; e fi  vadano 
replicando  tali  operazioni  , fino 
che  l’aceto  elTendo  quali  tutto  Va- 
porato, aggiungudone  dell’ altro, 
non  ne  fegua  alcuna  fermentazio- 
ne ; il  che  per  lo  più  accade , do- 
' po  d’ avervi  adoprato  incirca  venti 
piate  di  aceto.  Allora  fi  farà  Va- 
porare la  mìAura  , fino  che  fi  fac- 
cia fecca  . 11  fale  , che  rimane  , 
iàrà  imparo  ^ e deve  poi  fqua- 
gliarfi,  ma  non  troppo,  confuoco 
Icmoi  poi  fi  fciolga  in  acqua  i e 
fi  faccia  colare  per  carta.  Quando 
lo  firuggimento  farà  (iato  ben 
elèguito  , il  liquore  colato  ùrà 
limpido,  e fenza  colore,  come  1’ 
acquai  ma  quando  vi  fode  inter- 
venuto qualche  difetto  , farà  di 
colore  bruniccio.  Finalmente, l’ac- 
ua  dee  edèr  Vaporata , inunvafo 

1 poco  fondo,  e con  fuoco  molto 
lento;  acciocché  il  fale , a mifura , 
che  fi  va  feccandó  , rimenandolo 
fovente  , polla  piti  fpediumente 
deporre  ogni  umidità.  Dopo  edere 
ben  feccato,  fi  tenga  in  vafo  ben 
chiufo  , e diiefo  dall’  aria  , per- 


chè r umido  di  queda  c capace 
di  disfarlo. 

Quedo  fale  dev’edere  molto  bianco  ^ 
e me  do  in  acqua  , o nello  fpirito  di 
vino,  deve (cioglierfi  interameme, fen- 
za lafciare  feccie  alcune.  Se  poi  ilfaù, 
anche  bianco,  lafcialTe delle  ùccie nello 
Virilo,  dopo  d’  edervt  dato  diùiolto, 
li  dovrà  (ìltrarlo  per  carta,  e tornate  a 
^io  feccare  . L. 

piceli  , che  il  buon  elìto  di  queda 
operazioiK  dipenda  da  tre  circodanze  ^ 
e fono  , il  compire  la  facurazione  ; il 
fiuc  poi  la  calcinazione,  come  fi  deve  ; 
e filialmente  il  difcccare  la  materia  , 
fenza  fervirfi  di  fuoco  troppo  gagliar- 
do. Circa  la  prima,  bifora  fare  l’ul- 
timo faggio  , quan^  il  liquor  è quali 
tutto  Vaporato.  Circa  il  grado  di  cal- 
cinazione, di  qued»  fi  forma  il  giudi- 
zio, facendo  gocciolare  un  poco  di  ma- 
teria in  acqua  , notando  , t ella  bfitia 
la  foa  ncreaza  prontamente  ; e in  ciò 
fi  deve  tifare  ogni  attenzione.  Percioc- 
ché il  (ale  difciolto  farà  colerico,  quan- 
do'fia  fiato  troppo  calcinato,  o troppo 
poco . Nella  ultima  difeccazione  poi  , 
n noti  che  la  materia  non  fi.  iouagli  ; 
^rchc  in  tale  cafo  perderà  alquanto' 
della  fua  bianchezza  ; ed  efléndo  dalciol- 
ca  di  nuovo  , tornerà  » deporre  delle 
feccie . Se  poi  non  fi  fquaglia , non  ave- 
ri queir  apparenza  fogliata  r per  cui  que- 
do ùlc  ha  avuto  il  nome  di  Terra  /•- 
Hit»  Tartari.  Ma  quando  lari  dato  pre- 
parato in  guiù  , da  fcipglicrfi  intera- 
mente , farà  pili  grato  allo  domaco  ; e 
fe  ne  potrà  prendere  dofa  maggiore  di 
qjuello,  che  fi  può  fare,  quando  non  Q 
fcioglie  cosi  i^Krfettamente.  In  tutte  le 
dette  preparazioni  di  carurorigpieraio,, 
si  la  Vaporazione  della  umidita,  cheU 
formazione  del  fale,  dovrebbono  (etn- 
brare  adblutamente  fuperflue.  Imperoc- 
ché l’aceto,  faturato  del  fale  alcalino  , 
deve  per  ogni  riguardo  e(Tere  una  medi- 
cina tanto  buona , e in  molti  cali  an- 
che migliore  del  fale  , preparato  nell» 
fuddet»  maniera  ùttcoìà  , e difpen- 
diofà  • 

Tar~ 
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Tartaro  Vetriuolaco. 

Si  prendano  tre  onde  d’olio  puro  di 
ricriuolo  . Si  iciolga  in  tre  Tolte 
altrettanto  di  acqua  tepida  ^ in  un 
rafo  di  retro  j alto,  e capace  , e 
di  collo  llrctio  . Vi  fi  aggiunga 
dell 'olio  di  tartaro  per  ekliqui»  , a 
a goccia  a goccia  , tanto  quanto 
baiti  per  giungere  al  punto  perfèt- 
to della  faturazione  ; che  altrimen- 
ti vi  refierà  un’acrimonia  pemicio* 
(a , o acida , o alcalina  . in  tale 
operazione  nafierà  uiu  effèrvelcen- 
za  impetuofa  , e al  fondo  comin- 
cierà 'ad  apparire  un  Gilè  bianco  , 
molto  prima  che  la  faturazione  fia 
compiuta.  Giunto  a quello  termi- 
ne , fi  rimeni  il  vaio  per  molto 
tempo  ; e poi  fi  allàggi  il  liquore . 
Se  quello  non  avrà  fapore  acido  , 
nd  alcalino  ; lè  ne  cavi  un  poco, 
e fi  metta  al  fuoco  per  rifcaldarfi. 
Si  divida  poi  quefto  in  due  porzio- 
ni ; e in  una  di  effe  fi  metta  una 
goccia  d’olio  di  vetriuolo  ; e all’ 
altra  una  goccia  d’ olio  di  tartaro 
per  deliqui»  ; e quando  non  ne  fe- 
gua  effervelcenza  alcuna  in  una , o 
nell’altra  , fi  é arrivato  al  vero  pun- 
to di  faturazione  , che  nel  cafo 
prefente  d counto  necellàrio  . Se 
poi  ne  viene  qualche  elTervefcen- 
za  , allorché  vi  fi  aggiugne  l’aci- 
do , l’alcali  d predominante  ; e fe 
l’alcali  produce  una  effervefeenza  , 
predomina  l’acido . Ma  quando  vi' 
urà  un  vero  equilibrio  tra  quelli 
due  ; fi  fciolga  il  liquore  iiucra- 
mente  , auiungendovi  dell’acqua 
calda,  ficche  tutto  il  Tale  ne  fia  im- 
bevuto . Si  «oli  il  liquore  , men- 
tre d ancora  caldo  ; fia  frapouto 
fino  a venire  alla  pellicella , e fi 
crifiallizzi  ; fe  ne  caverà  un  fale 
bianco  , di  fapore  neutrale  , che 
non  imo  diafirfi  che  in  una  gran 
'Quantità  di  acqua  . Quello  poi  , 
che  ne  rimane,  non  ptì^crifialliz- 
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zarfi  , come  appunto  fuccede  col 
nitro,  col  fale  marino,  e con  qua- 
fi  ogni  altro  fale . 

Quello  fai  d Rimato  altamente  ape- 
ritivo, eirendoprefoadigiuno,  e fciol- 
to  in  fiero  di  latte,  o in  brodo  , aje- 
tandolo  col  moto  , o coll’efercizio  cor- 
porale. Imperocché,  attenuando  , re- 
fillendo  alla  putrefazione,  e llimolan- 
do  , apre  le  oppilaziwii  delle  vifeere; 
e perciò  ha  acquillato  il  nogae  di  Di- 
geftiv»  naiverfa/e . 

Alcuni  celebri  Chimici,  tra  i quali 
fi  annovera  il  Tacbeni»  , credono , che 
l’olio  di  vitriolo  , dopo  d’avere  foflfèr- 
to  un  fuoco  cosi  gagliardo  , porti  fe- 
co  qualche  porzione  metallica  volati- 
lìzata  , che  communichi  una  qualità 
nociva  a quello  Tale  , non  facile  a le- 
varfi . Hanno  però  tentato  , di  ottene- 
re rjuello  acido  naturale,  e femplice  , 
fenza  l’ajuto  di  fuoco,  e di  unirlo  coll’ 
alcali  fifib  di  tartaro  . Onde  fecero  la 
foluzione  di  vitriuolo  in  acqua  ; ficchd 
né  rifultò  un  liquore  tenue  , e puro  . 
A quello,  dopo  d’elTere  fiato  filtrato, 
aggiunfero  dell’olio  di  taruro  per  de- 
hqute , a goccia  a goccia.  Con  ciò  il 
liquore  s’intorbidò  ; e ’l  ferro,  a guifa 
di  ocra,  caddal  fondo.  In  ule  manie- 
ra profegnirono  la  operazione  , fino  a 
non  poter  cavare  altro  precipitato,  coll’ 
aggiungervi  dell’alcali.  Ecco  il  ponto, 
a cui  cercarono  di  arrivare  ; e allora 
mifero  da  pane  la  mi  flora  , acciocché 
tutte  le  feccie  metalliche  Kafièro  preci- 
pitate; toì  fu  filtrato  il  liquore  puro, 
hiinfpemto,  e crifiallizzato  come  pri- 
ma . In  tale  guifa  fi  procacciò  un  T«r- 
tarevitritlat»  fenza  fuoco;  e,  come  elfi 
foppoi^ono,  fenza  il  menomo  fofpet- 
to,  che  vi  fia  alcuna  qualità  acuta,  e 
corrofiva  . Se  veramente  ikI  liquore  , 
ovvcrt^  nel  fale,  che  fe  ne  cava,  non 
vi  é colore  turchino,  o verde,  allora 
la  preparazione  farà  perfetta  ; che  al- 
trimenti, averà  in  fe  alcune  particelle 
dirame,efàtàpemiciofo.  Quando,  in 
Umile  guifa  , fi  prepara  un  (àie  con 
qualche  alcali  puro,  e volatile,  e con 
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olio  di  ritriuolo,  o foloj  o. temperato 
e disfatto  in  acqua.  Te  ne  trae  un  fa< 
le  come  il  fuddetto  , ma  femirolacile , 
e pili  penetrante  ; laddove  quell’ altro 
è meravigliofamence  fiffato.  Quello  fa- 
te, preparato  in  qualGllla  maniera  , è 
albi  pefante  e folido  ; e pure  , nel- 
lo llelfo  tempo  è temperato  , e ape- 
ritivo . 

Qpei  , che  praticano  la  medicina  , 
ì n nelTuna  cofa  t’ingannano  tanto  , quan- 
to nel  tanaro  vitriolato  ; per  eflérvi 
molti  medicamenti* di  qualità,  e di 
virtd  alTai  diffuenti , e anche  talvolta 
affatto  oppoAe  , che  paffano  fotto  tal 
nome.  Quello,  delle  botteghe  cosi  chia- 
mato, é un  acido  cosi  gagliardo,  che 
arriva  fino  ad  efcorriare  le  labbra,  eia 
lingua  di  coloro  , che  lo  prendono  . 
Ed  io  fono  di  parere  , che  i Chinici 
raramente  vogliano  l'incommodo  di  far- 
lo; e che  in  vece  fua  foftitoifcano  il 
Rtjidua  itti*  fpirit»  aitro  firte  del  Gltu- 
bvr«.  Ma  quello  i colà  allài  differente 
dal  vero  tartaro  vitriolato,  di  coi  qui 
lì  paria  , che  è un  Tale  perfettamente 
neutrale , alquanto  amaretto  , e niente 
meno  che  un  iacido  . Se  quello  farà 
fatto,  fecondo  il  metodo  qui  efpollo, 
c una  medicina  ecceScnte  in  molti  ma- 
li , dove  produrrà  effetti  migliori  di 
ogni  altra . Prefo  nella  quantità  di  una 
dramma , o anche  pili , purga  ottima- 
mente lo  llomaco  , e le  interiora  , e 
rifolve  , e fcioglie  le  concrezioni  vif- 
cofe,  c tenaci,  contenutevi,  che  fono 
le  cagioni  di  molti  malori.  Prefo  poi 
in  dofe  più  piccole , di  dieci  , o di 
quindici  grani,  per  elempio  , e repli- 
cate frequentemente  di  tempo  in  tem 
po , c aliai  giovevole  ne’  reumatifmi , 
ne’  mali  inhammatorj  , nelle  febbri 
e in  tutte  quelle  indifpoGzioiii,  accom- 
pagnate dalla  filTczza  del  fangue.  Ne’ 
mali  acuti , ecciterà  il  fudore  meglio 
degli  aleffifarmaci , e fenza  calore.  E’ 
parimente  un  diuretico  ammirabile. 

Ho  voluto  diffondermi  intorno  alle 
qualità , e alle  virtù  di  quella  raedici- 
B3 , perché  vedo , che  fono  o poco 


note,  0 poco  riguardate;  e Mrchè  ra- 
ramente mi  c riufcito  di  perfuadere  gli 
fpeziali  , di  fare  ufo  di  quello  tartaro 
vitriolato  ; e di  far  loto  capire  , che 
quello  nella  fua  efficacia  differilce  mol- 
to dal  tartaro  comune  ; licché  .quan- 
tunque lo  fpecilìcalfi  mi^e  volte  nel- 
le mie  ricette  , pure  quali  fempre  vi 
ilbllituivano  il  tartaro  comune. 

Nella  Farmacopea  di  Landra  é ordi- 
Inato  fotto  il  titolo  di 

«)•  ^ 

Tartaram  fitrialaHum . 

Tartaro  Vitriolato. 

% 

Si  prendano  di  vitriolo  verde  , ott’ 
oncie  df  pefo;  e di  ac^,  quat- 
tro pince . Quando  il  vicriuolo  fa- 
rà difciolco  nell'acqua  bollente, 
vi  fi  metterà  O Elle  di  tartaro  , 
ovvero  qualche  altro  alcali  filTo; 
e quando  farà  ceffàca  la  fermen- 
tazione , che  per  lo  più  avviene, 
con  quactr’oacie , o poco  più  , di 
fate  alcalino;  allora  u ficqa  cola- 
...  re  per  calta,  ed  evaporare,  accioc- 
ché il  file  poffà  crtllallizzarfi 
Siccome  fi  va  gettando  il  fale  alca- 
lino nell’acqaa  a poco  a poco  ; cosi  fi 
deve  tenere  il  liquore  in  bollore  un 
poco , prima  di  gettarvi  dentro  dell’ 
altro  file;  facendole  a certi  intervalli; 
acciocché  poffa  ben  infinuarfi  nell’ ac- 
que , e cavare  fuori  lo  Ipirico  acido 
del  vitriuolo . 

Bifogna  effere  attento  , per  olTerva- 
re  , quando  fi  è giunto  al  punto  del- 
la làcurazione  ; il  che  fi  conolce , fi- 
cendo  gocciolare  lo  fpirito  forte,  o fia^ 
li’olio  di  vitriolo  in  una  cucchiaiata  di 
liquore  filtrato  : perché  mentre  con  ciò 
non  apparifcono  fegni  di  effervefcen- 
za,  il  file  alcalino  non  é eccedente  . 
Si  può  anche  preparare  quello  fale  con 
un  alcali  fiffo,  e collo  fpirito  forte,  o 
Ha  olio  di  vitriuolo  ; ma  il  fnddetto 
metodo  c migliore,  perchè  ci  alficura 
contro  la  ridondanza  di  acidità  nel  fa- 
te . Non  ho  mai  fiputo , che  fiali  ftr- 
Ito  ufo  di  quello  tartaro  vitriolato  ; 

onde 
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onde  per  ifperienza  non  poilò  affer- 
mare cofa  alcuna. 

Tartarus  Tartarìfatut  vel  , Tttr- 
tarui  ftlubilis. 

Tartaro  tartari  zzatolo  fia  tartaro  folubile . 

Si  riduca  il  tartaro  bianco  puriflimo 
in  polvere  minutiflima  e fé  ne 
faccia  bollire  qualche  porzione  in 
dieci  volte  altrettanto  j quanto  ef- 
fo  pela  j di  acqua,  in  un  gran  vafo 
di  rame,  lino  che  il  taruro  fem- 
bra  rufficientemcnte  diG:iolto . Al- 
lora gullato  il  liquore,n  troverà  aci- 
do; ed  è quafì  trafparente,  c pu- 
ro pallàbilmente . Si  lafci  cafcare , 
da  (jualchc  altezza,  una  quatuità 
d'olio  di  tartaro , a goccia  a goc- 
' eia,  dentro  il  liquore  bollente  : che 
deve  Tempre  bollire  , mentre  fì  gioc- 
ciola  dentro  il  detto  olio.  Al  caf- 
care di  ogni  goccia  , ne  fegue  una 
. grand’ebullizione nel  liquore,  pro- 
dotto  dairincontrarfì  l’ acido  coll’ 
alcali;  come  colla  da  ciò,  che  la 
detea  ebollizione  predo  finifee,  e 
' fpontaiKarocnce  ; e di  nuovo  ri- 
torna a mifura  che  lì  va  goccio- 
lando quel  liquore  alcalino  nella 
detu  compofizione . E perchè  ciò 
».  avviene  in  un  liquore  bollente  , 
con  fuoco  gagliardo,  però  vi  fì  ge- 
nerano gran  bolle,  di  figura  sferi- 
ca , fu{la  fuperficie  ; le  quali  Tubi- 
lo crcpano  , tornano  a comparire , 
edrepàtano.  Queda  operazione  de- 
ve continuarfì  con  ogni  cura,  e pa- 
zienza, fino  che  alla  fine  il  liipjo- 
re  alcalino  , gocciolato  nella  litci- 
va  bollente  , non  più  produce  al- 
cuna edèrvefeenza . Allora  l’ acidi- 
dira  del  tartaro  farà  ulraente  facu- 
rata del  proprio  alcali , eh’  egli  nè 
ièmbrerà  acido  , nè  alcalino , ma 
un  lale  nuovo,  e neutrale.  Mabi- 
fogna  cogliere  il  vero  punto  di  fa- 
lurazioneeCmamente;  perchè  il  Ta- 
le farà  acido;  quando  l’alcali,  da- 
tovi nùfehiato,  fode  troppo  poco; 
pwrmuctpta  Vniv. 


ovvero  alcalino  , quando  avede  ri- 
cevuto troppo  alcali  . Onde  verfo 
la  fine  della  operazione  fì  deve  udi- 
re ogni  cautela  , e attenzione  . li 
detto  liquore  poi  dev’edere  colato 
caldo,  e predamence,  per  una  fa- 
nella  , fìno  a chiarirli  ; e farà  di 
colore  bruno  nericcio  , di  fapore 
particolare,  amaretto,  filino,  e 
untuofo,  ma  fenza  odore  alcuno  . 
Facendolo  infpedare  , a forza  di 
calore,  fino  che  una  pellicella ven- 
ga alla  fuperficie;  e lafoiandolo poi 
qualche  tempo , in  luogo  freddo  , 
deporrà  al  fondo,  e a’  lati  del  va- 
fo, certi  granelli  Ialini  ; i quali, 
edendo  raccolti,  fono  un  tartaro, 
chelàcilmente  fì  fcioglie  in  acqua, 
anche  nel  freddo;  lamlove,  avanti 
la  operazione  , appena  vi  fì  feio* 
glieva  , lenza  un  calore  ardente  « 
Onde  queda  preparazione  può  pro- 
priamente chiamarfì  Tartaro  foltibili. 
Tartaro  ha  una  manifeda  acidità; 
mediante  la  quale  agifee  blandamente 
Tulle  prime  vie  del  corpo  umano  ; e da 
tale  acidità  proviene  quella  edervefccn- 
za  così  gagliarda  , che  fa  col  Tuo  pro- 
prio alcali  fidò  ; il  quale  da  edb  viene 
edracco  con  tanca  fiicilicà  . Imperocché 
fuperaca  queda  acidità  dall’alcali  , il 
taruro  diventa  facilmente  folubile  , e 
ne  viene  formata  una  nuova  fpezie  di 
Tale,  di  virtù  confìderabile,  quando  fìa 
prefo  a digiuno  , e fciolto  in  acqua  . 
Perciocché  prefo  in  tale  maniera  , de- 
terge , purga  leggiermente , e conferifoe 
alla  guarigione  di  molti  mali  inveteraci  < 
Adoprato  edernamentc  , mondifica  le 
ulcere  putride , e le  rende  facili  a cu- 
rarli . Una  foluzione  di  quedo  Tale  , 
fatta  in  acqua,  è uno  de’  migliori  mo- 
dini , fin’  ora  dato  feoperto  nella  Chi- 
mica ; come  in  facci  fi  vede , facendola 
bollire  con  gommalacca  , mirra , o eoa 
altro  limile  ; e però  appena  fì  può  ab- 
badanza  lodare  . Da  ciò  fì  feorge,  che 
fervendofene  di  medicina  , è capace  di 
didòlvere  le  concrezioni  vilcole  delle 
prime  vie  ; e lì  crede,  che  polfa  anche 
P p disia- 
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disfare  la  materia  tartarofa  , prodxti/a 
della  pietra  nel  corpo  umano,  e chevie~ 
ne  generata  ne’  ricettacoli , e ne’  meati 
della  bile,  e dell’ orina  ; purché  fe  ne 
faccia  .ufo  copiofo  ogni  giorno  ; e (ì  va- 
da accrefcendo  la  dola  a poco  a poco. 
E’  molto  giovevole  nella  pietra  , nella 
iterizia , e ne’  mali  ipocondriaci . Ft- 
aialmentc,  baftafoltantol’efame  delpro- 
greilbdi  quella  operazione,  per  fare  in- 
tendere , quanto  il  cremor  di  taruro  va- 
glia in  tutti  quei  mali , ne’  quali  la  bile 
particolarmente,  come  anche  altri umo- 
/i  Hanno  negl’inteftini  putrcfàcendolì , e 
nlcalizzandc^  , a motivo  di  fidAw  ar- 
dente, o di  altro  ; perchè  taW  difpofi- 
2Ìonc  viene  corretta  dall’  acidità  latente 
del  urtato  ; che  poi  allo  HelTo  tempo  , 
nel  corpo  fi  cambia  in  un  fitte  tempera- 
to , aperitivo  , e folubile  } che  apre  i 
meati , lènza  molto  Himolarli e leva 
le  oppilazioni. 

Nella  Farmacopea  di  Edi»fcB*xa  que- 
lla medicina  c accennata  lotto  il  nome  di 
Tdrt4ir9  foiubile , con  quella  difièrenza, 
che  vi  fi  fit  ufo  de’  crillalli  di  uitaro 
invece  dello  flefib  ururo  ; ma  pure 
ciò  non  fa  alterazione  etTenziale . Pa- 
re , che  nelle  Tue  virai  abbia  fomiglian- 
za  col  falc  del  Se^»ettf. 

Nella  Farmacopea  di  LoaAra  abbiamo 
il  feguente  Tartaro  fobibiit: 

Si  prenda  di  Cale  alcalino  filTo  , una 
libbra  ; e dì  acqua  , un  congie  . 
Sciolto  che  farà  il  làle  in  acqua 
bollesste  , vi  lì  gettino  dentro  de’ 
crillalli  (É  tartaro  polverizzati,  fio- 
che ne  feguirà  alcuna  fermentazio- 
ne; la  quale  per  lo  più  cellèrà  avan- 
ti che  vi  fia  gettato  dentro  trevol- 
, te  altrettanto , quanto  pefo  l’ alca- 
li . Si  faccia  poi  colare  il  liquore 
per  carta  , e dopo  la  dovuta  fva- 
porazione  , fi  metta  da  parte , ac- 
ciocché il  1^  fi  crillalUzzi  : ovve- 
ro fi  faccia  fvaporarc  t«to  il  li- 
quore , ficchè  il  falò  vi  relH  af- 
ùteo  fecco.  L. 
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CryftaUi  Tartari . 

Crillalli  di  Tarato. 

Si  prenda  la  quantità,  che  fi  vuole, 
di  tartaro  bianco  , ridotto  in  pol- 
vere; li  fciolga  in  venti  volte  al- 
trettanto di  acqua  forgente,  quan- 
to elfo  pela.  Si  filtri  la  foluzione, 
mentre  ella  è ancora  calda,  per 
cartone , jche  paflì  poi  in  iw  .vafo 
di  legno.  Si  elponga  all’aria  fred- 
da tutta  una  notte  , acciocché  i 
crillalli  pollano  fpuntare  fu’  lati 
del  vaio.  Si  levi  l’acqua  ; fi  raccol- 
gano i crillalli , e fi  faccino  feccare . 
Traquefti,  e quelli  di  Ediaburgtnoa 
vi  è alcuna  dififerenza  . 

Premer  Tartari,. 

Cremor  di  Taruro. 

Si  prenda  la  quantità  , che  fi  vuo- 
le, della  precedente  foluzione  fil- 
trara  di  tartaro;  e fi  faccia  bolli- 
re fui  fuoco,  fino  che  venga  alla 
fuperficie  una  pelle  grollà  ; quella 
deve  levarli , con  una  fpatola  di 
legno  perforau . Si  farà  poi  bolli- 
re di  nuovo , fino  che  vi  torni  un’ 
altra  pelle,  che  parimente  fi  leve- 
„ rà.  Si  replichino  quelle  operazio- 
ni , fino  che  fia  confiimara  tutta 
l’acqua  ; e poi  fi  metta  a feccare 
al  fole  tuta  la  fchiuma  , che  fii 
leva».  E. 

Te  due  fuddette  medicine  fono  pur- 
ganti molto  buone  , e rinfrefeami  ; e 
fi  polfono  anche  prendere , con  ottimo 
effetto,  in  piccole  dofe  , come  akera- 
cive . Servono  principalmente  , quando 
nelle  prime  vie,  o anche  tutta  lacom- 
pletfione  tendano  alla  putre^ione  al- 
calina . 'Vedi  le  oflfervazioni , fatte  di 
fopra  , fui  tartan  tartarrzxate . 11  cre- 
mor  di  tartaro  è ftimato  un  fpectfioo 
per  li  dolori  feechi  del  ventre  , cagio- 
nati da’  fumi  di  piombo  ; e in  tale  ca- 
fo  fi  deve  prendere  con  frequenza. 


1 a . 
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Sap»  Tartartus. 

Sapone  di  Tartaro^ 

Si  prenda  la  quancitd , che  fi  vuole , 
del  fiile  di  tartaro  ben  calcinato  , 
e mentre  è ancora  caldo  ^ fi  ri- 
duca in  polvere  . Si  metta  in  un 
: vafo  di  verro ^ che  fia  ben  largo, 

e Cubito'  vi  fi  verfi  (òpra  due  vol- 
te, altrettanto,  quanto  efib  pefa, 
d'olio  di  trementina;  e fi  lafcino 
fiate  infierac,  in  una  cantina , al- 
cune fettimane  ; fino  che  l’olio 
avrà  ben  penetrato  il  fide.  Allora 
vi  fi  aggiunga  pian  piano'  dcH’al- 
tro  olio,  fino  che  alla  fine  il  Ca- 
le ne  abbia  bevuto  tre  volte  al- 
trettanto , quanto  efib  (àie  peCa  ; 
e che'  fieno  tuttidue  incorporati  , 
c ridotti  in  Capone  ; il  che  acca- 
derà  nello  Cpazio  di  un  meCe  , o 
due , purché  ogni  giorno  fi  rime- 
ni  la  mifiura. 

Si  terminerà  la  detta  operazione  più 
prefio.  Ce  il  vaCo,  che  contiene  hmi 
fiora  , Carà  attaccato  alle  vele  di  un 
mulino  da  vento  ; o a qualche  ad- 
ira macchina , che  abbia  un  moto  ve- 
loce, e circolare. 

Sap»  àmygdalinus  .■ 

Sapone  di  mandorle . 

Si  prenda  una  quantità  d’olio  CreCctT 
di  mandorle  , e tre  volte  altret- 
unto  del  liCciva  di  Capone  . Si 
làccianodigerireìnfiemc,  perqual- 
che  tempo,  con  un  Cuoco  lento  , 
ficchè  la  mifiura  bolla  molto  leg- 
giermente; e in  poche  ore  di  tem- 
po l’olio,  e la  lifiùva  Caranno  in- 
corporati infieme  . Allora  il  li- 
quore , nel  bollire , prefio  fi  farà 
tui  pò  denCo  , e alquanto  traCpa- 
rente  , e ra/freddandofi  Cui  con- 
fi fteme  come  una  gelatina.  Vi  fi 
aggiunga  quindi  del  Cale  marino, 
mettendone  quantità  tajc,  che  ba- 
lli a levare  la  Cpeflézza  del  liquo- 
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re  bollente . Si  continui  poi  a far- 
lo bollire,  fino  che,  facendo  ca- 
dere poche  goccie  del  liquore  Co- 
pra una  tegiùla  , l’acqua  fi  Cepart 
fàcilmente  dal  Capone , che  c coa- 
gulato . Giunto  a quefio  punto  , 
fia  levato  dal  Cuoco , e a poco  a 
poco  il  Capone  anderà  accendendo 
fino  alla  fuperfizie  . Si  levi  dal 
vafo  , avanti  che  fia  raffreddato  ; 
e fi  metta  in  una  forma  di  le- 
gno, che  abbia  per  fondo  un- pan- 
nolino Si  ptm^a  poi  da  parte  , 
acciocché  acquifii  la  dovuta  con-- 
fifienza 

Nella  fieflà  maniera  fi  fa  Capone  dell’ 
olio' di  ulivo,  che  deve  poi  effere  per- 
fetto ; afiìnchc  il  Capone  rieCca  meno' 
ingrato,  che  fia  polfibile,  e al  palato,- 
e allo  fioraaco.  L. 

Vedi  le  virtù  del  Capone,  nella 
ttria  Hedica. 

Cauterium  Potentialt. 

Cauterio  Potenziale. 

Si  prenda  una  quantità  di  calcina 
viva.  Catta  di  frefco;  c fi  metta, 
mentre  c ancora  afiàtto  Cecca,  Co- 
lida  , e Cenza  crepature,  in  vafo 
di  ferro  ben  netto  . Ai  di  Copra 
fi  ponga  di  quelle  ceneri,  chedi- 
confi  Cincret  clave/lati  , due  volte 
altrettanto  , quanto  c la  calcina  y 
fiendendole  bene  , ficché  la  copra- 
no dapertutto  . ^ metta  un  pan- 
noHho  Culla  bocca  del  vafo , e fi 
laCci  fiate  cosi,  fino  che  la  calci- 
na cominci  a crcpare . Vi  fi  ag- 
giunga poi  dell’acqua  pura  quat- 
tro volte  altrettanto-,  quanto  pe- 
Cano  le  ceneri,  e fi  ficcia  bollire 
tutto  infieme  per  un’  ora,  o due. 
Si  coli  poi  la  liCciva  chiara  per 
un  Cacchetto  di  pannolino  , ben 
ferrato,  e di  forma  conica  , fino 
a renderla  limpida  come  l’acqua; 
e fi  faccia  bollire  di  nuovo  in  un 
gran  cucchiaio  di  ferro  con  atten- 
zione, che  non  vada  nel  fuoco  , 
Pp  1 per 
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per  infpeflària  , e renderla  fecca 
affatto  ; verfo  la  fine  della  opera- 
ziore  , fi  farà  il  fuoco  cou  ga> 
gliardo  , che  pofià  accendere  il 
cucchia)o  , e fquagliare  la  mate- 
ria , dopo  che  averà  ceffato  di 
filmare  . Subito  che  farà  fquaglia- 
la  4 fi  travafi  fopra  una  piafira 
di  rame  ben  calda  ; e mentre  c 
ancora  calda  , fi  diRcnda  fulla 
piafira,  e fi  tagli  in  bafioncelli  , 
adattati  agli  ufi  della  Chinirgia  . 
Qiefii  debbono  efière  polli  im- 
mediatamente in  un  vetro  forte  , 
xifcaldato  , e fccco  ; il  quale  fia 
collo  turato  con  un  fugherò' afeiut- 
10,  e fano  ; e impìafirata  la  boc- 
ca tutta  di  pece  fquagliata  ; ac- 
ciocché l’umido  non  vi  penetri  ; 
che  pure  con  forza  incredibile  vie- 
ne attratto  dall’ alcali  , preparato 
nella  fuddctu  maniera  , quantun- 
que la  bocca  del  vafo  fia  coperta 
con  fugherò  , e pelle  ; ma  colla 
pece  fi  conferva  perfetto  per  mol- 
ti anni . Quando  fe  ne  vuole  ca- 
vare qualche  porzione  perufopre- 
fente  ; fi  apra  il  vafo  in  (ito  ca- 
lidifiiroo,  e vicino  al  fuoco,  do- 
ve l'aria  fia  afeiutta  ; e collo  fi 
chiuda  il  vafo  come  prima. 

In  tal  guifa  il  fale  acquifia  una  po- 
tenza corrofiva  afiài  gagliarda , e pron- 
ta ; perchè  l’alcali  fifiato,  e infuocato 
attrae  la  qualità  ardente  della  calcina; 
poiché  né  Talcali,  né  la  calcina  fola, 
ila  tale  potenza  ; la  quale  poi  eccede 
quella  di  ogni  altro  fale  , che  ci  fia 
noto.  Perciocché  applicandone  un  pez- 
zetto alla  pelle  , in  un  piccolo  buco 
rotondo,  iàcto  in  un  impiafiro;  e poi 
coprendo  quello  con  un  altro  impia- 
firo  , fi  abbruciano  prefiamente  e la 
pelle  e'I  grafib . Onde  i Ceni  Sci  lo  (li- 
mano come  il  loro  primario  cauterio 
potenziale.  Mentre  la  lifeiva  frefea  bol- 
le fui  fuoco,  é capace  di  fcioglierc  in 
nn  tratto  quali  ogni  follanza  auiina- 
le , che  vi  (ì  getti  dentro  ; come  an- 
che molti  corpi  vegetabili,  c fblfi  Cof- 
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fili.  Ma  adoprata  diferetamente , viene 
ad  efière  un  rimedio  incomparabile  , 
per  difporre  alia  feparazione  le  parti 
del  corpo  cangrenate  anche  profonda- 
mente , e quali  sfacelate  ; notando  che 
per  applicarlo  li  ricerca  cautela , ed 
ifpcrienza  di  un  Cenilico  difereto  , e 
abile.  Quando  poi  la  calcina  farà  fia- 
ta indebolita  dall’aria  , o dall’ acqua  i 
come  avviene  a quali  tutta  la  calcina 
vecchia,'  ovvero  farà  fiata  già  ridotta 
in  polvere  fottile  ; quantunque  fi  mif- 
chi  coll’alcali  fidato,  pure  non  fe  ne 
ricaverà  quello  fale  corrofivo  . Quella 
lifeiva  actpifia  qualità  particolare,  di 
edere  afiai  ben  difpofia  ad  unirli  coir 
ol)  , fieno  fpremuti , o difiillati,  ve- 
getabili, o animali;  e in  tale  guifa  fc 
nc  formano  faponi . Perciocché  dalla 
detta  preparazione  é refa  così  penetran- 
te , che  s’inlinua  nelle  particelle  pili 
interne  dell’olio,  le  divide,  e loro  li 
untfee  ; ciò  che  fe  non  fofiTe  ajatau 
dall’acutezza  della  calcina , non  po- 
trebbe mai  fiire  ; né  tampoco  l’alcali 
fidato  fi  fquaglierebbe  prontamente  al 
fuoco  , fenza  tale  ajuto  . Tali  fono  i 
documenti  del  Beerbaavio  incorno  alla 
preparazione  della  lifeiva  di  fapone , e 
del  cauterio  potenziale. 

Qulli,  che  lì  leggono  nella  Farma- 
copM  di  Ltndra,  fono  t feguenci; 

Uxivium  Saptnarium. 

• Lifeiva  di  Sapone. 

^ Si  prendano  delle  ceneri  di  RuJJùt , 
dette  ciitere  clavcl/ati , e della  cal- 
cina viva  porzioni  eguali  di  pefo; 
e vi  fi  getti  dell’ acqua  pian  pia- 
no , fino  che  la  calcina  fia  fpcn- 
ca  . Allora  vi  li  getti  deU’altr* 
acqua , e fi  mifchi  ben  tutto  in- 
fieme,  acciocché  fi  difciolga*il  fa- 
le delle  ceneri  . indi  a poco  fi 
travafi  il  liquore  , filtrato  prima 
per  carta,  quando  ciò  farà  necd- 
firio,  dentro  un  altro  vafo.  Una 
pinta  di  quello  liquore  , mifurata 
colla  maggioi  efinezza,  deve  pc- 


LIBRO  r.  Cj 
fare  giuflamente  Tedici  onde  . Se 
poi  egli  c più  greve , per  ogni 
dramma,  che  elio  ecceda  il  detto 
pefo,  fi  dorrà  aggiungere  ad  ogni 
pinta  del  liquore  un’oncia  e mez> 
za  di  mifura  d’acqua;  ma  (e  egli 
d più  leggiero,  bilbgna  farlo  tel- 
lire,  fino  a oonfumare  ule  quan- 
tità di  acqua  ; oppure  di  nuovo 
mifchiarlo  con  calcina , e con  ce- 
neri frefche.  L. 

I nofiri  Saponari  fanno  le  loro  li- 
Icive  di  iàpone  molle  più  gagliarde 
della  foprammentovata  , volendo  poi 
Hdurli  come  quello,  dilla  mifchiarli 
con  un  poco  meno  d’acqua. 

Caufiicum  nmmunt  ftrt  'un. 
Caullico  comune  gagliardo. 

Si  ùccia  bollire  la  quantità  , che  fi 
vuole,  delle  lifcive  di  fapone  fo- 
pradefcriite  , fino  che  fe  ne  con- 
fumino tre  pani.  Allora  vi  fi  ag- 
giunga pian  piano,  mentre  bolle,  del- 
la caldna , che  fa  fiata  in  un  va- 
fo  ben  chiulb  per  alcuni  mefi.  Si 
continui  a mettervi  la  detta  cal- 
dna, fino  che  tutto  il  liquore  fia 
fiato  afibrbito;  e che  la  mifiura  fi 
riduca  in  pafia  . Quella  det  con- 
fervarfi  in  un  vafo  ben  ferrato . L. 

La  ragione,  per  cui  la  calcitra  deve 
eflere  fiata  confervata  tanto  tempo  , 
avanti  di  adoprarla  nella  fuddetta  com- 
mlìzione  , è qaefia  , che  con  ciò  la 
tua  acrimonia  fi  diminuifca  un  poco  . 
Quefio  caullico  poi  è da  preferirfi  a 
quello  , che  viene  detto  Lapit  iitferna- 
Ùt  , perchè  non  fi  liquefi  come  quel- 
la, dalla  umidità  della  parte,  alla  qua- 
le viene  applicato  ; e perciò  fi  tiene 
più  fermo  derxro  quei  limiti,  ne’ qua- 
li deve  operare.  Per  quefio  motivo  il 
Upit  infernalit  è prefentcraente  quali  in 
difillo  predò  a’  nofiri  Cerufici . 

Cau/lifum  commuite  mitius, 

Caufiico  comune  più  mite. 

Si  prenda  di  fapone  molle,  c di  cal- 
Parmactpté  Vniv. 
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cina  viva  frelica,  porzioni  eguali; 
c fi  mifchino  infieroe  , quando  fi 
vuole  farne  ufo.  L. 

Nel  cafo  prefente  , ficcome  nel  Ca- 
pone racriraonia della  lifciva,  median- 
te la  mifiura  ddl’  olio  col  fevo  , è,  per 
dire  ccwì,  totalmente  rintuzzata  ; per- 
ciò la  calcina  dev’elTere  aflfitto  frefea, 
fenza  diminuzione  alcuna  della  fua  là. 
colià  Gorrofiva;  perchè  in  tale  manie- 
ra il  caufiico  diventa  allài  più  mite 
del  precedente. 

CAPITOLO  IL 
Prtpumitai  Cbimìebe  di  Animali  » ~ 

Spirita j , Sai,  Oleum  ctrnu  Cervi  m 

Spirito,  Sai,  e Olio  di  corno  di  Cerva 

SI  prenda  la  quantità  , che  fi  vuo- 
le , di  corno  di  cervo . Si  ridu- 
ca in  pezzi  foctili  ; e fi  metta  in 
una  ritorta  di  terra  cotta , o di 
vetro  intonacato  , coficchè  ne  re- 
fii  piena  lino  al  collo.  Vi  fi  adat- 
ti un  recipiente  ben  grande,  e fi. 
faccia  la  difiillazionc  a fuoco  feo- 
perto  , e con  calore  competente  . 
La  flemma  afeenderà  prima  , pad 
lo  fpirito , poi  il  fate  giallo  olio- 
fo,  e finalmente  l'olio  xodb  ofeu- 
ro  , infirme  col  fale  volatile  ; e 
al  fondo  refierà  una  terra  nera  . 
Quella  elTendo  calcinata  a fuoco 
feoperto , fino  a divenite  bianca  , 
chiamali  corno  di  cervocalcinata  L. 
Tutte  le  fuddette  fofianze,  dopo  d* 
eflTere  cavate  dal  recipiente  , debbono 
fepararfi  nella  maniera  Tegnente: 

L’olio  viene  feparato  dalla  flemma, 
e dallo  fpirito  per  filtrazione  ; perchè 
l’olio  rimane  nella  caru  , mentre  gU 
altri  due  palTano  fuori. 

La  flemma  feparafi  dallo  fpirito  , 
mediante  la  difiiilazione  leggiera , fat- 
ta in  vafo  alto  ; perchè  lo  fpirito  afeende 
prima,  e la  flemma  iella  in  dietro. 

Lo  fpirito  può  dilcioglierfi  in  làle, 
e in  flemma  , ùcendolo  difiillare  in 
P p ] una 
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una  cueurbfta  «dàt  alu,  e ftretta  ; per- 
ché il  Tale  fecco  fì  accaocherà  alla  ci- 
ma del  vafo , lalciancio  la  .fletnma  al 
fondo.  Il  Tale  viene  ^livifo  dall’olio  , 
dicendo  foblùiiare  con  lei  .volte  altret- 
unto  di  gellò,  o di  olla  calcinate  ; pet- 
tiié  .f  olio  reilerd  abbaflb  , mentre  il 
fole  fi  fijbhma  . E. 

Nella  Farmacopea  di  L*ndr»  fi  leg- 
ge , che  fcparandofi  prima  l’olio  , e 
poi  facendo  didillare  di  nuovo  lo  fpi- 
rito  col  falcj  a fuoco  affai  lento,  for- 
tìranno  ambedue  più  puri,  c replican- 
dofi  cale  operaaùone  più  volte  , e con 
attenzione  , il  fale  diventerà  molto 
bianco  , e lo  fpiruo  limpido  come  1' 
acqua , e di  odore  gratiflimo  ^ Ma  fe- 
parandofi  il  fale  dallo  fpirito;  e facendo 
poi  fnblimare  il  fale  prima  con  pefb  e^a- 
le  di  geffo  fino  ; e poi  con  una  picco- 
la porzione  di  fpirito  rettificato  di  vi- 
«o,  effo  fi  purinchetà  più  prefto,  che 
nella  fuddetta  maniera . 11  comodi  cer- 
vo calcinato  falli  per  lo  più  , abbru- 
cia ndo  le  corna  , dopo  che  faranno  paffa- 
te  per  la  opecazione,defcritta  di  f<^a . L 

In  detta  maniera,  per  via  di  difiil- 
{azione , fi  pofibno  cavare  da  qualfifTia 
parte  folida  degli  animali  uno  fpirito, 
un  fale,  e un’acqua;  come  ancora  dpi 
fangue  loro  , purché  fia  fiato  prima 
difeccaco  con  fuoco  leggiero.  Le  fief- 
fe  fofianze  traggonfi  eziandio  dalla  ori- 
na loro,  fiata  prima  fvaporata,  fino  a 
renderli  confifiente  come  il  mele  , e 
putrefatta  ; ovvero  dall’  orina  iirefca  , 
mifchiandola  con  quattro  volte  altret- 
tanto d’arena  ; o con  porzione  eguale 
di  qualunque  fale  fiflo  alcalino  . Dall’ 
orina  poi  unita  alla  calcina  , non  fi 
xtae  che  uno  fpirito  aliai  pungente.  E. 

Nella  Pgrmanpta  Riformata  fi  legge, 
che  di  tutte  le  preparazioni  , le  quali 
la  Farmacia  Chmupi  ci  fomminifira 
non  ve  n’é  alcuna,  che  fia  in  maggio- 
re fiima  , o che  fia  più  univerlàlmen- 
te  ordinau  , che  h jfirita  Ai  eoraa  Ai 
cerva  i e pure  non  vi  fatà  forfè  medi- 
cina alcuna,  la  cui  dofa  fia  più  incera 
u,  e indeccrminau,  Perctocché  ficco- 


'me  Io  fpirito  non  è altro  che  il  fale 
volatile,  difciolto  in  dlemma  ; coti  lo 
fpirito  farà  più  , o mcn  .vigorofb  , in 
pioporzione  alla  quantità  di  fale  con- 
tenutovi . £ in  quella  vi  farà  fempre 
una  gran  varietà  , e differenza  ; che 
proviene  non  folo  dalie  qualità  parti- 
colari del  corno  di  cervo  ; ma  anco- 
ra dalla  diftiliazione  , che  fi  ufii  per 
rettificarlo  ; poiché  quefia  può  durare 
più  , o meno.  Quindi .é,  che  nelle  of- 
ficine appena  mai  fi  trovano  due  fpi- 
riti  di  corno  di  cervo  della  fieffa  foi> 
za;  perche  ora  riefeono  più  deboli,  e 
ora  più  forti . Per  togliere  tale  incon- 
veniente , e per  potere  dare  a quello 
foirito  un  grado  certo , c deteriniruto 
ai  vigore,  fi  può  ufar  quefio  metodo, 
ed  é , di  non  continuare  la  reuifica- 
zione  più  di  quello  farà  necefiario  , 
acciocché  il  fide  redi  quafi , e non  in- 
ccraroente , difciolto . E il  Fifico , fen- 
za  incorrere  tMafimo , può  infificre  fili- 
la ofièryanza  di  quefia  tegola  ; e faptà 
poi  fàcilmente  diftinguere  , fc  la  fua 
idea  é fiata  , o nò , fKondata, 

La  qualità  , e le  virtù  chimiche  di 
un  fale  puro,  volatile,  e alcalino,  fo- 
no principalmente  le  fegueoti  . Con 
ogni  acido  , che  ci  é noto  , ellb  pro- 
duce uiu  efièrvelcenza  , tanto  gagliar- 
da, e durevole,  quanto  é quelb  di  un 
Cale  fifiò,  e alcalfiio;  fi  unifice  fiietu- 

I mente  coll’acido,  e lo  ritiene  , (iethd 
ne  ril'ulta  un  fale  coenpofio  , ch«  va- 
ria poi,  fecondo  la  natura  dell’acido. 
E quando  è pienamente  faiarato  , li 
accrefiK  di  pefo  -^r;  • Da  ciò  fi  com- 
prende quale  debba  edere  la  vera  pro- 
porzione , che  fi  ricerca  , per  Care  il 
bilancio  tra  fin  acido  , e un  alcali  ; e 
quanto  dell’  uno  , e dell  altro  pofiono 
ricavarfi  dallo  fciogliniento  di  quefti 
Cili  compofii.  Matofiochc  fi  é ginn- 
to  eCattamente  gl  vero  punto  di  fata- 
razione,  fazione  del  (àie,  in  tal  guilà 
prodotto, non  deve  fupporfi  proveniente 
o dall’acido,  o dall'alcali  della compofi- 
zione  ( ma  benu  dalia  nuova  natura,  che  il 
Cale  ONiipoflo  ha  acquifiata.  fi  quindi 

ap- 
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ipparifce  chiaro  T errore  <li  coloro  ; 
quali  credono  > che  levimi  de’/alicom- 
pofti  fìeno  uli , quali  fono  quelle,che 
cfli  veggono  nelle  parti  feparate . Se- 
condo j quello  làle  , rinvigorito  dal 
calore  di  un  corpo  (ano  y immediau- 
roente  infiamma , e abbrucia , e fa  una 
efcara  cangrcnofa  ; onde  dillrugge  in- 
teramente tutte  le  parti  del  corpouma- 
no , alla  quale  viene  applicato  . Cotij 
per  cfcmpio,  uno  fcrupolo  di’  fale  vo- 
latile puro  di  corno  di  cervo , pollo 
fulla  pelle,  e coperto  da  un  impiaftro 
attaccaticcio  , in  mezzo  quarto  d’ ora 
vi  fa  venire  un  carbuncolo  nero  , in- 
fiammato , e dolorofo  , indurendo  la 
peQe,  e fcolorandola  ; e finalmente  vi 
cagiona  tutti  quei  fintomi,  e malori, 
che  produrrebbe  un'  ferro  infuocato  , 
applicato'  a quella  parte  ; e innoltre  ri- 
folve  gli  umori  in  un  liquore  tenue  , 
e faniofo.  Di  piti,-  egli  è il  corpo  più 
mobile  di  ogni  altro  , che  fappiaroo  ; 
e la  fila  volatilità  eccede  anche  quella 
dell’alcohol.  Perciocché  fc  l'acqua,  1’ 
aIcohol,-e  quello  fale  faranno  mclTi  in - 
fieme  dentro  un  vetro  chimico  , e al- 
to, con  un  cappello  di  lambicco  ; ap- 
plicandovi un  piccolo  grado  di  calore, 
il  (àie  afcenidera  folo  dentro  il  cappel- 
lo , alTai  prima  deli'alcohol  quello 
poi  monterà  in  apprellb  , e alla  fine 
anche  l’acqua  con  dillicolcà . E in  que- 
lla maniera  il  Tale  fvapora  da  ognifo- 
(lanza  rifcaldata  ; e mellb  fulla  mano 
calda  , fubito  vola  via  fenza  nuocere 
alla  mano  ; perché  in  quello  cafo  la 
fua  riazione , rifpetto  al  corpo  caldo  , 
non  é grande;  e in  ciòdillèrirce gran- 
demeifte  dal  Tale  lilla  alcalino  , che  > 
mediante  il  proprio  pefo  , fi  attacca 
alla  parte  - Ma  quando  poi  quei  fall 
volatili  alcalini  fono  ricevuti  dentro  i 
Vali  del  corpo  f ed  ivi  fono  rinvigori- 
ti , e aiutati  dalle  potenze  vitali , e 
dalla  forza  de’ fluidi  circolanti,  agifeo- 
no  mdto  potentemente,  per  la  loro 
qualità  acuta,  llimoUnte,  e corroGva; 
e fpezialmente  falle  fibre  fine,  e lèn- 
iibtli  del  fiflema  nervofb;  eociiandole. 
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ed  irritandole;  e allo  llelTo  tempo  af> 
IbttigKandó  gli  umori,  promuovono  la 
’petfpirazione  , il  fudore  , la  oriru  , e 
la  faliva . Anche  le  loro  elàlazioni  ri- 
cevute , inliemc  coll’  aria  , dentro  le 
narici,  rielrono  fbvente giovevoli  ; per- 
ché in  tale  guilà  flimolàno'la  mem- 
brana pituitaria  del  nafo,  della  bocca, 
delle  mafcelle  , e de’polmoni  ; e con 
irritare  quelle  parti,  teiolgono  la  flem- 
ma vifeofà  , che  vi  fi  attacca  ; purché 
fi  adepti  tale  medicina  con  la  dovuta 
cautela.  Quelli  fall  dunque  fono  mol- 
to propri,' e producono  ottimi  eflfetti, 
quando  gli  umori  fono  apquolì,  acidi, 
e autieri  ; come  ancora  per  if  torpore 
del  fiilema  nervofo,  e per  li  moti  ir-. 
regolari  , e difotdinati  degli  (piriti  , 
che  impetuolàmente  fi  avventano  a cer- 
ti mufcolì  , e a cene  pani  interne  de- 
licate . Quindi  é , che  riefeono  mira- 
bili , per  guarire . i mali  ipocondriaci , 
tdcrici,  epilettici,  e fpafmodici.  Tem- 
perati, e disfatti  con  acquaie  ricevu- 
ti per  fvaporazione  dentro  la  vagina 
dell'urero,  fono  (limati'  uno  de’ rime-. 
d|  più*  inunediati  , edendo  applicati 
pruwntemente , e ne'cafi  di  bilobo  , 
per  promuovere  ilraeflruo.  Ma  riefeo- 
no poi  nocivi,  e velenoG  ne’  mali  al- 
calini , e putridi  ; quando  gli  umorà 
fono  dilciolti  , e ’l  corpo  é già  pur 
troppo  agitato  . Si  podono  anche  ap- 
plicar eflernamente , in  via  di  rimediai 
caullico,  per  £ire  i cauteri  , per  edir- 
pare  i porri  , e per  levare  la  infiam- 
maggione  dalle  palpebre  . La  manier» 
di  Icrvirfi  di  (piedi  (ali  ne’ detti  cali, 
é , di  mcnerli  fopra  un  pezzetto  dà 
pannolino  (baile  , e applicarlo  alla- 
pane  ; coprendolo  poi  con  unimpiaflro 
attaccaticcio;  e lafciandolocosì,  ficchè' 
(accia  il  fao  e^tto . Fin  qui  il  Boerbaavi», 
E’  poi  il  (àie  volatile  di  corno  di  cervo, 
coti  altamente  lodato  da  ccnanf  , che- 
lo  dimano  una  medicina  univerCilc 
nelle  epiledie,  apopicllìe,  nel  letargo, 
e nelle  vettiggini,  e in  fomma,  in  tutti 
i mali  della  teda.  Vogliono  pure  , che 
confcrilca  a’difbrdini  iilenci,  ad  apri- 
' P p 4 I re 
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re  le  oppilazioni  delle  vifcere  , a toglie- 
re ogni  fotta  di  febbri , mali  delle  re- 
ri, e della  vefcica,  la  pefte,  e preve- 
nire gli  effetti  faulidiogni  veleno.  Di- 
ceC  innoltre,  che  vale  a rendere  il  cor- 
po folubile,  quando  egli  c Aitico;  e a 
temperarlo,  quando  è troppo  lubrico; 
come  ancora  a provocare  il  me  Arno, 
c a reprimerlo,  quando  i ecceAivo.  Al 
dir  dell' £rm«Mfr0,  il  Morire  fcnve,  che 
il  fate  volatile  di  corno  di  cervo , pre- 
fo  in  modo  competente , non  folo  ec- 
cita la  diaforcA,  ma  anche  fa  vomita- 
re . Prendefi  internamente  , mifchiato 
con  altre  foAanze,  in  polvere,  in  pil- 
lulc,  o in  decozioni,  o altro.  Se  ne 
mette  in  un  vafetto  di  bocca  Aretta  , e 
applicata  alle  narici , vale  a toglierne  le 
oAruzioni,  prodotte  da  linfa  vilcofa. 
Adoprafi  nella  Aeffa  maniera  per  ricu- 
perar, e animare  i pazienti  apoplettici, 
epilettici,  ed  iAerici.  Ma  pure,  a di- 
re la  verità,  fe  le  virili  di  qucAa  me- 
dicina fono  realmente  sì  grandi,  come 
alcuni  vogliono  ; e fe  ella  è general- 
mente propria , e utile  in  tute’  i mali  fo- 
praramentovati , non  vi  farebbe  alcuru 
fieceffità  di  tenere  altro  rimedio,  o me- 
dicamento nelle  botteghe,  oltre  quelli 
della  fpezie  refrigeraiKC  , emolliente , 
ed  etnplaAica;  poiché  gli  effetti,  pro- 
dotti da  tutti  gli  altri , potrebbono  aver- 
li col  ufo  del  fale  volatile  di  corno  di 
cervo  folo. 

Lo  fpirito  rettificato  di  corno  di  cer- 
vo, fecondo  V Eimultfr» , c molto  in 
ufo  per  guarire  le  febbri,  i mali  mali- 
gni acuti  ; e per  eccitare  la  diafbrefi , 
c togliere  epilcffie  . E’  penetrativo,  e 
a’inlinua  in  ogni  parte  del  corpo  ; e, 
mediante  la  Aia  qualità  aleffifarmaca, 
corregge  la  malignità  degli  umori,  e 
la  caccia  fuori  per  diaforeA.  Corregge 
ifli  acidi  viziofi,  e promuove  l'ufcita 
delle  puAule,  del  vajuolo,  e delle  pe- 
tecchie. Alcuni  lo  Aimano  un  rimedio 
«niverfale,  e dicono,  non  eATervi  cofa 
piti  propria  da  prenderfi  nell'  incremen- 
to de* mali  maligni.  11  Lutbvict , nella 
fiu  Farmacopea,  lo  chiama  un  alelC- 
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farmaco  altamente  penetrante  in  quafi 
tutt'  i mali  maligni  ; e un  nobile  ce- 
falico, in  quei  della  fpezie  vcrtiggino- 
fa,  e letargici,  appIicandoA  alle  narici. 
Lo  Seukio,  nelle  Tue  prelezioni,  dice, 
che  fe  nc  prende  per  bocca  da  dicci 
fino  a trenta  goccie;  e che  i contadi- 
ni robuAt  talvolta  ne  prendono  una 
dramma  in  acquavite.  E’ di  qualità ape- 
ritiva,  antifpafmodica,  efedaciva.  0)1 
dovuto  reggimento,  e colla  dieta  c af- 
fai diaforetico  ; ma  non  tenendoli  a 
certa  regola  di  vivere , riefee  piuttoAo 
diuretico.  Leggefi  nel  libro,  intitola- 
to Epb.  Nat.  Curiti,  dee.  j.  a I.  « pi. 
che  dopo  l'ufo  di  altri  medicamenti 
infruttofo,  e inefAcace,  guarì  felice- 
mente una  febbre  maligna  epidemica , 
che  fopraggiunfe  dopo  un  inverno  mo- 
deramentc/caldo,  e piovofo.  Percioc- 
ché i pazienti,  per  mezzo  di  queAo, 
fi  liberavano  immediatamente  dal  deli- 
rio, e da’ moti  convulfivi,  che  accom- 
pagnavano quel  male.  Lo  Splefi»  rac^ 
conta  di  una  donna , la  quale , da  una 
vita  fregolata  efiendo  incommodata  di 
indigcAione,  d'inappetenza,  di  conti- 
nua inquietudine,  e di  perdimento  di 
forze;  alla  fine  cade  in  ifvenimento 
così  grande,  che  il  fuo  male  fu  giu- 
dicato difperato  . Le  fu  data  mezza 
dramma  di  fpirito  di  corno  di  cervo, 
fenza  che  ella  fe  ne  accorgeffe  ; e ap- 
pena l’ebbe  prefo,  che  A alzò,  mandò 
fuori  de' vermi,  e guari.  _ 

L’ Offma» , ne'  fuoi  Atti  del  Labtra- 
tari» Aìtedarfeufe , ne  raccomanda  l'ufo, 
in  via  di  topico,  per  fanate  le  ulcere 
maligne  , fiigedcniche  , e cancherofe . 
Ne  ordina  parimente  la  roìAura,  fatt* 
con  qualche  decozione  appropriata  per 
le  fifiule  da  inicodurviA  per  mezzo  di 
una  feiringa. 

11  Sydenbam  raccomanda  due , tre  , 
o quattro  goccie  dello  fpirito  di  cor- 
no di  cervo,  nneffe  in  una  cucchiaiata, 
o due  d’  acqua  di  ciriegie  nere  ; ov- 
vero di  qualche  altro  giulebbe  ; repli- 
candoTi  la  dofa  cinque , o fei  volte  ; e 
dice  cAcre  un  rimedio  molto  buono  per 


LIBRO  V.  C 
quegl’  incotnmodi  tehbrili , a’  quali  i (an- 1 
ciuUi,  mentre  fanno  i denti  ^ fonolbc- 
topofli.  Ma  gli  adulti  ne  pollòno  prcn*' 
dere  fino  ad  ottanta  goccie  , o più  ; 
quando  fì  vuole,  che  produca  qualche 
effètto.  Non  voglio  diffondermi  mag- 
giormente intorno  alle  virtù  , che  G at- 
tribuifcono  al  Ctl,  e allo  fpirito  di  cor- 
no di  cervo;  le  quali  da  alcuni  fono 
fiate  celebrate  con  cncomj  anche  ftra- 
vaganti  ; perché  la  loro  vera , e genui- 
na efficacia  è bene  fpiegata  , e fpecifi- 
cata  nel  precedente  paragrafo  , tratto 
dal  Beerbaavi».  lo  per  altro  fono  per- 
fuafo,  che  molte  perfone  di  complef- 
fione  delicata  fi  pregiudicano  inilniu- 
mente,  abituandoli  a prendere  gran  quan- 
tità di  quello  fpirito;  perché  tale  co- 
fiume  apre  la  firada  agli  altri  fpiriii,  o 
liquori  fpiritolì  ; da’  quali  nifcono  i ma- 
lori nervoli,  c anche  la  flefla  morte. 
Si  noti,  non  elfete  cofa  nuova,  ofor- 
prendente,  che  una  medicina  di  gran- 
de virtù,  e importanza,  divenga  noci- 
va, e velenofa,  coll’ufo  improprio,  o 
troppo  frequente.  Se  poi  il  (àie,  o lo 
fpirito  di  corno  di  cervo  faranno  adul- 
terati ; il  che  avviene  fpclló  ; allora  le 
confeguenze  non  pofibno  non  elTere  fa- 
uli . 11  Quinci , Autore  ben  informato 
della  Farmacia,  offerva,  che  quefie  pre- 
parazioni fono  fiate  fin  ora  annoverate 
tra  le'  primarie  medicine  nervofe  ; ma 
che  le  fohfiicherie  inique  de’  Chimici 
loro  hanno  fatto  perdere  ogni  (lima, 
e quafi  andare  in  difufo.  Onde  per 
dare  allo  fpirito  una  firaordinaria  pun- 
genza,  e vivezza  di  odore,  per  age- 
volarne lo  fpaccio,  fi  é trovato  il  mo- 
do di  rinvigorirlo  colla  calcina,  e co’ 
volatili  orino/].  Hanno  avuto  cofioro 
l’ardire  di  ciò  confeflàre,  e di  mette- 
re quello  fpirito  ne’ loro  cataloghi  fot- 
te il  titolo  di  Spirittts  carnu  Cervi  cum 
calce.  E prefentemente  la  frode  fi  é 
tanto  crefeiuta  , ed  é raffinata  a tal  fo- 
gno, che  lo  fanno  fenza  corno  di  cer- 
vo; adoprandovi  foltanto  fabmoja  , ori- 
oa»  e calcina;  da’ quali  traggono  uno 
(pirico  di  odore  gagliardo  ; dandogli 
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color,  ed  odore,  con  aggiungervi  un 
poco  d’olio  fetido  di  corno  di  cervo; 
e con  ciò  lo  vendono  per  genuino; 
ovvero  per  lo  fpirito  di  fale  ammonia- 
co, quando  non  l’abbiano  mifchiato 
con  detto  olio.  Onde  fe il  medicamen- 
to genuino  valeva  da  otto  fino  a dic- 
ci fcellini  per  libbra;  ora,  per  obbli- 
gare i loro  avventori  , Io  poffono  da- 
re per  tanti  foldi.  Ma  una  tal  frode  fi 
manifefia  chiaramente,  dall’odore  ran- 
cido, e orinofo  dello  fpirito  falfifica- 
to;  e anche  da  ciò,  che  il  vetro,  do- 
ve farà  fiato  per  qualche  tempo,  refla 
bianco  al  di  dentro.  Parimente  quel 
(ale  volatile,  che  ora  fi  vende  nelle 
botteghe  per  quello  di  corno  di  cervo, 
é 9l)’1>uro  inganno;  e ha  più  di  cau- 
fiico,  che  di  cordiale,  attelà  la  quan- 
tità di  calcina,  e di  fale  orinofo,  che 
vi  fi  mifchiano.  Ma  quello,  cfie  vie- 
ne raccolto  attentamente,  nella  difiil- 
lazione  degli  fpiriti , dalla  cima  , e dal 
collo  del  recipiente,  é veramente  un 
fale  volatile  animale  , dolcificato  da  ta- 
le porzione  di  olio  altamente  aflbtti- 
gliato,  che  lo  rende  una  medicina  am- 
mirabile, e grata.  Quello  non  fi  può 
mai  avere  , quando  lo  fielTo  Fifico  non 
voglia  prendeiTi  l’incomodo  di  clTère 
prefenie  nel  laboratojo;  ovvero  trovare 
perfona  di  onellà,  che  lo  voglia  pre- 
parare appella  ; imperocché  una  fola 
dramma  di  quello  Tale  genuino  può  tal- 
mente ampliarli,  che  nelle  botteghe  di- 
venti una  libbra. 

Oleum  Animalium. 

Olio  di  Animali. 

Si  prenda  qualfiffia  olio,  fiato  ca- 
vato per  dillillazione  dalle  fofianze 
animali,  per  efempio,  dal  fangue 
umano,  da’  vermi,  dall’avorio,  o 
dal  corno  di  cervo;  e lenza  ag- 
giungervi cola  alcuna,  fi  metta  in 
una  ritorta  di  vetro,  facendolo di- 
fiillar,  e rettificarli  a fegno  ule  , 
che  nel  fondo  non  rellino  feccie 
nere  , c abbruciate  ; il  che  appe- 
na 
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nt  fucoederà  dopo  dodici  replica'  «dipendono  quali  catte  le  fanzini , 


ce'difHUizionì 

Il  {addetta  olio;^  che  prima  era  grof-^j 
io,  e di  odore  ingrato,  e fètido,  apo- 
•o  apoco  ne  va  aflùmendo  uno  pili  gra- 
to, e fi  rende  di  fapore  pid  pungente. 

Venti,,  o più  gOccie  di  quell’olio, 
prefe  a digiuno  avanci  1’  accefib  di 
una  febbre  intermiaente , appt^ano  im 
iberno  quieto,  cdolce,  e vagliono  mi- 
labilcncnce  a guarirla ..  £*  parimente  una 
medicina  efficace  per  guarire  le  epilef- 
fic  invecchiate  , e per  moderare  i mo- 
ti convulfivi  ; fpezialmente  prendendò- 
fo  avanti  il  tempo  folito  deli* accedo; 
c dopo  l.’uib  di  medicamenti',  ani  ad 
evacuare  la.  troppo  gran  quantità  degli 
umori..  Producono  quefii  olj  i lofèT ef-' 
fctti,  in  vind  delle  loro  qualità  blan- 
de, lìcure,  anodine,  e fonniière.  Per- 
ciocché conciliano' un  Ibnno  placido, 
«.aanmillo  , che  fovence- dura  verni 
«ne;  cw  non  é poilègnito  da  (bnoo- 
fcnza,.  da  torpedine,  o da  debolezza^ 
anzi  tutto  U corpo  ne  riceve,  vigor 
fòrza.. Di  più,  promlKirooo.utt  fiido- 
rc  leggiero , lenza  punto  accrcCcere  il 
calore  del  fangue.  Tali  edèni  proven- 
gono dalla  piccolezza,  e fatttgUezaa 
delle  fue  parti  fuJfiiree,*  {vodotte-  dalle 
frequenti,  e replicate  rettificazioni . £ 
fìccome  ledette  particelle,  fulfurec,  me- 
diante la  loro  toctigliezza,  s’inlinua- 
ao  ne’pid  piccedi  iifcaddelcorpo>  dif- 
fondendofi  per.tuttalà  mafia  degli  umo- 
ri; cosi  la  tenfione,  e l’ elaterio  della 
Mra  madri , e di  tutto  il  fidèma  ner- 
Tofo,  e membranofo;  dal  moto  depra- 
vato,, e.  fpafinodicq.  de*  quali  nafeono  e 
febbri  intermittenti , e moti  epilettici  ; 
fono,  da-  quelli  medicamenti  talmente 
cambiati  ,.e  moderaci,  che  fi  rendono 
incapaci  di  tali  moti  convulfivi. 

Da  ciò  fi  vede , quali  virtù  medici- 
nali flraordinarie  fono  contenute  nelle 
j^oicellépid  minute  delle,  foftanzc:  ful- 
loisee,  e olìole  ; onde  penetrano  fino 
ne*  rróelfi  più  interni  delle  pani;  foU- 
de,  e fpezialmente  in  quei  de’  nervi. 
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tutti  i movimenti  del  cwpo  unnano. 
[Da.  ciò  parimente  fi  vede,  che  la  me- 
dicina più  calda,  e che  prelk  in  quan- 
ùtà  piccoliffinia  , é capace  di  porre  la 
intera  mafia  del  fangue  in  commozio- 
ne, e in  concicamenco',.  pi»ò-  tcndmfl 
così  blanda,  teriaca,  e fienra,  chs 
prendendofene  in.  dofa  maggiore,  non' 
Iblo  non  aumenterà  il  moto*  del 
gue, ma  anà' pìuttodo  lo  tranquift- 
za,  e lo  mette  ÌA‘ calma . £ vediamo' 
chiaramente,  che  tale  cambiameatò  nel- 
la medicina' prorieie  urdcamotte  dalF 
altenzioner,.  ftm  nella'  fiia>  teffiton;- 
cioè,,  &ceado'  che  prima  era 

[«aiKev  e vilcofo,  ^pùtto-'inaFfi  può' 
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finalmente  , da  ciò'  incendÙRBO' àr 
ra^oiw  deUe  qualità  anodina,  clbnni- 
fera  deUa  canfora  ; la  quale  non  è al- 
tro ' che  un;  olio  fotdliffimo  coagulato . 
Phàtrk»  OfmM  ci'  dà  il'  fosooite  ca- 
rauerc  deli'  olio  rettificato  degli  Ani-- 
mali;,  pon  cui  poi  altri  fi  accordano, 
ìdièrmóidb,:  che  è dotatodi  rooltecoo- 
fiderabili  virtù.  Dice  dunque^,  che  è 
un  rimedio  molto  ecccUence  contro  la* 
pelle,  e ogni-  male  peftilenzialé,  che 
gnar^x  1»  pleurifia,  comjmra  gran- 
demento  k.'  natura  rallegra  'il’  cuore , 
e ravviva'  gli<rpiciti.  Rende  libera  la 
circolarione  del  fingue,  lo  purifica  in- 
teramente , e netta  la  pelle  , kvandbne 
ogni  fcabbia,  e eroda  rifipoloià;  Sana 
la  tx^na,  le  volatiche,  e le  lividure; 
ed  è molto  valorale  nella;  cura  della 
lebbra.  Apre  le  oppilaxioni  deipara, 
e della  milza . Toglie  i mali  di'  telb  > 
e del  cerebro,  come  i lctarghi,.léapo> 
pledìe,.  le  vertiggini , le  coiivuirioni , 
le  pacriifie-ec.’  Mrtifica'Io  dpmaco,  e 
àjuta-la  digefiione.  Vale  adài'ne’  fve- 
|^imenti,i  e nelle  palpitazioni  del  cuo» 
Ire.  Iitfomma  in  cuna  l’arte  Fifia 
non  ri  é una  medicina  pitHicura,  piti' 
valonfà,  o piùTpedita.  La  dofàiò  ffia 
Vemt{  fino  a trenta  goccie,.  fopn*  or» 
gezzKtto  di  zucchero^  bevendo  in  ap- 
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fpiritui,  SaJ,  Ì9<  Oltut»  F.uliginis, 

Spirito , Sai , c Olio  di  fuliggine . 

Si  fàccia  difiillare  la  fuliggine  di  le 
snOj  nella  ile  (là  maniera  che  fi 
fa  col  corno  di  cervo  ; notando  ; 
che  qui  li  Hcerca  fatica  maggiore  > 
Mr  rendere  puro  lo  fpirico^  e ’l 
(àie.  L. 

Dicefi  4 che  quelli  fieno  dotati  delle 
flefTevirtUj  che  quei  degli  animali.  Si 
fii  grande  ufo  prefen temente  dello  fpi>‘ 
rito  ne’ mali  epilettici,  e in  quei,  cho 
incomodano  i nervi'. 


Sai  Ammaniacum  faSititim. 

Sale  Ammoniaco  fattizio. 

Si  prendano  dell'  orina  umana , ov- 
vero di  quella  di  qualfidia  fpezie 
di  animali,  che  lavora,  fitipinte; 
di  Tale  marino,  due  litòre;  e di 
fuliggine  di  legno , una  libbra . Si 
facciano  bollire  tuct’  infieme,  per 
-ridurli  in  maflà.  Quella  deve  met- 
terli in  vafi  fublimanti.;  aociefcen 
do  il  fuoco  .gradualmente  per  fu- 
blimare  il  (àie . Quello  poi  fi  pu- 
rificherà maggiormente  con  repli 
cate_  foluzioni , 'fàtte  in  acqua  , hi- 
trazioni,  ed  fvaporazioni , conti- 
nuate fino  che  diventi  fecoa;  co- 
me ancora  con  replicate  fublima- 
zioni.  Ce  lo  portano  dapaelìeAe-j 
ri  già  preparato.  £. 

Spirìtut  Salii  Ammaaiaei , 

Spìrito  di  Sale  Ammoniaco. 

Si  prenda  di  tale  ammoniaco  , e di 
fale  di  tartaro  porzioni  .eguali . Si 
macinino  feperatanaente;  poifimi- 
fchino  inCeme,  mettendoli  in  una 
ritoru  di  vetro  , .verfandovi  fopra 
acqua  forgente  quanto  balli  a (Irug-- 
«re  li  fati.  Si  faccia  -poi  la  &■ 
ftillazione  con  fuoco  da  rena  , G- 
no  che  il  (ale,  che  è conJenfato 
nel  recipiente,  Ga  difciolto  dal  li*; 
■quote,  che  afeende.  Se  poi  G le- 
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y»  il  recipiente,  avanti  che  venga 
il  liquore,  arerete  il  fale  ammo- 
niaco volatile.  £. 

Nella  Farmacopea  di  Ltadra  è ordi- 
nato nella  maniera  feguente: 

Si  prmda  di  qualfidia  fale  Gdb  al- 
calino, una  libbra  c mezza  ; di 
fàle -ammoniaco,  una  libbra;  e di 
acqua  , quattro  pinte . Se  ne  trag- 
.gono  due  piate  con  fuoco  lento.. 

■Sai  vtlatilii  Salii  Ammoniaci-^ 

Sai  volatile  di  fale  ammoniaco 

Si  prendano  di  gedb  più  lino , due 
libbre  ; e di  -fale  ammoniaco , una 
libbra.  Si  fubluni  il  (àlevobtilein 
una  ritorta,  con  fuoco  gagliardo.!. 
Lo  fpiriio  alcalino  di  fate  ammo- 
niaco -d  un’-acqua,  impregnata  di  tanta 
quantità  di  fale  puro  alcalino  , quanta 
edo  può  diffolvere  . Con  quedo  c^ni 
altro  fpirico  alcalino  volatile  può  pa- 
ragonare . Ma , a dire  il  vero , non  vi 
i alcun  fale  , o fpirito  alcalino  vola- 
tile « puro,  e genuino  come  quedo  ; 
per  edere  femprc  mifchiato,  e adulte- 
rato con  qualche  olio  ; onde  fanno  le 
loro  operazioni  in  maniera  molto  dif- 
fèrente  . Quedo  (ài  , e fpirito  fubito 
fanno  una  edèrvefeenza  violenta  con 
ogni  Torta  di  acido  . Se  il  vetro  , che 
contiene  o il  (àie  , o il  fpirito  , farà 
aperto  , e podo  vicino  ad  un  altro  , 
pieno  dello  fpirito  acido  gagliardo  di 
nitro,  ne  feguirà  immediatamente  una 
gnmd’  effcrvefcenza  nell’  aria  ; prove- 
niente dall’  acido  volatile  .,  e dall'  al- 
cali, che  vi  a’  incontrano  . Applican- 
doG  quedo  fàle  alla  pelle  calda , e te- 
nendolo attaccato  con  un  impiadrp  , 
acciocché  non  elàli , Orbito  abbrucia  la 
parte  con  dolore  infadribile  j e con  una 
inlìaiTiinazione  .gagliarda  produce  una 
cangrena  nera;  Gcchc  ap^atrovaG UP 
veleno  , che  operi  più  fpeditamente  . 
Onde  pare  cofa  molto  indifcrcta  il  per- 
mettere J’ufo  di  quei  fili , o di  <iuegli 
(piriti  , che  G tengano  i i caraffine  ii 
criliallo,  per  odorarli;  perchè  poGbno 

cor- 
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corroJm  , ed  infiamoitre  i nervi  ol- 
fiitori,  la  meiabrana  interna  delle  na- 
rici, e i vafecci  delicati  de’  polmoni  . 
Tanto  il  foretto  Ikle  , che  lo  fpirito 
polTono  renacrfi  ancora  più  infiarnma- 
corj,’  fiiblimandoli  di  nuovo  con  alcali 
fidò,  puro,  e fecco. 

' Spiritus  Salii  ammamaei  dalch  . 

Spìrito  dolcificato  di  (iùe  ammoniaco  . 

Si  prenda  di  qualunque  fale  fiflb  al- 
calino, mezza  libbra;  di  (àie  am- 
^ moniaco , quatte’  oncie  ; e di  fpi* 
rito,  detto  della  pruova,  tre  pio- 
te . Se  ne  cavi  per  difiillazione  . 
6tta  con  fuoco  leggiero,  una  pii^ 
e mezza.  !..  ^ 

Di  qocAo  fi  fa  ufo  , pev  comporre 
lo  fpirit»  vtlaiilt  aromatica , 
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per  alcun  altro  mezzo  . Ma  eflbido 
molte  voice  lublimati  con  Tale  ammo- 
niaco, e alla  fineconefifo  fififlTeranno. 
E in  ^uefta  maniera  fi  fanno  calvolM 
lìnedicìne  molto  eccellenti 


FI»!  Salii  ammoniaci. 
Fiori  di  fide  ammoniaco. 


Si  prenda  la  quantità  , che  fi  vuole 
di  fide  ammoniaco  fecco , e pol- 
verizzato. Si  metta  in  una  cucur- 
bita di  terracotta  ; evi  fi  accomo- 
di un  cappello  cieco,  e fi  facciano 
fublimare  i fiori  , aumentando  il 
fuoco  a poco  a poco. E. 

11  fide  ammoniaco  é mezzo  volatile  ; 
perche  ^antunque  non  afccnda  col 
calore  di  acqua  btdleme  , pure  non  è 
tanto  fido  , come  il  tale  marino  . In 
tale  guilà  purificato  , perde  la  trafpa-, 
renza , che  in  qualclte  grado  vedeli  nel 
fale  ammoniaco  comune  . Quello  fale 
non  diventa  alcalino  perfublimazione, 
ed  in  ciò  difièrifce  dal  fale  di  orina  , 
perché  rimane  ancora  tale  qual’  era  , 
quantunque  fia  più  purificato.  Ha  poi 
quefia  roeravigliofa  qualità',  che  folle- 
vandofi  fecco  in  un  vafo  ben  ferraio, 
porta  feco  quali  tutte  le  fofianZe  ani- 
mali, vegetabili,  e minerali  ; e le  af- 
fottiglia  firaordinariaroente  nella  fubli- 
mazione;  onde  i fiato  chiamato  il 
fieli»  dt’  Chimici  : perché  i detti  corpi 
uppeiw  mai  poflTono  afiòttigliarfi  umo 


Butyrum  Cera^^ 

Butirro  di  cera 

Si  riempia  una  ritorta  di  vetro, fino 
alla  metà , di  cera  fina  , tagliata  in 
pezzi . Vi  fi  aggiunga  dell'  arena 
molto  netuunto,  che  balli  a riem- 
pire affatto  la  ritolta;  la  quale  «ài 
deve  rifcaldarfi  leggiermente,  uno 
che  la  cera  retti  fqoagliata  , e a* 
imbeva  fiiffic)«immente  dell’arena  , 
e vi  fi  ìnifidii*.  Si  metterà  poi  la 
a «torti  in  una  fonuce  d’  arena  , 
-t3»,feppliauidpvi  un  recipiente  , e ià- 
:':r  cado  la  difiillazione  con  un  fuo- 
> co,  accrefeiuto gradualmente.  Per 
lo  più  n’  efee  prima  un  poco  di 
acqua  di  iàpore  acerbo,  e di  odore 
- ingrato,  e fetido,  infieme con  una 
piccola  quantità  di  fpirito . Q^ndo 
con  un  fuoco  lento  non  fi  può  ri- 
cavare altro,  fi  cambi  il  recidente, 
e fi  aumenti  il  fuoco;  e fi  avrà  un 
olio /tenue,  di  colore  bianchiccio, 
e denfò,  come  il  butirro,  che  pian 
piano  va  gocciolando  nel  recipien- 
te. Qyanuo  quello  fi  ferma,  vili 
applica  un  fuoco  violento  di  fij^ 
prelEone  .;  e con  ciò  tutta  la  fo- 
fianza  della  cera  verrà  pretto  den- 
tro il  recipiente,  in  forma folida, 
a guifa  di  butirro  , ellèndofi  fpo- 
gliata  della  natura  fragile,  e dura 
di  cera . Qui  fi  noci , di  mifchiare 
tanu  imanticà  d’arena  colla  cera, 
che  batti  a moderarla;  perché  al- 
trimenti fi  gonfierà  , e feoppierà, 
mia^o  farà  fui  fuoco  . ^ . 

11  oncirro  di  cera  , preparato  nella 
detta 'maniera,  dà  un  urauento  anodi- 
no, e molto  delicato,  ami  emolliente, 
rilaffante,  e graro  V nervi . Fregan- 
dofi  le  parti  intirizzite  , p contratte 
{san,efiò  , é di  molto  giovamento  ,-  c 

con- 
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conferva  la  pelle  da  ogni  afprezza , fec- 
chezza  , c dalle  feilùre  j prodocie  dal 
freddo.  E’  parimente  mirabile ne’dolori 
acuti  dell’ emorroidi. 

Vedi  l’articolo  APES  nella  Materia 
Medica  . 

Oleum  Cera  , 

Olio  di  cera. 

Si  fquagli  il  butirro  di  cera  , fopra 
un  fuoco  lento  j fìno  a ridurlo  in 
un  olio  liquido  ) e poi  lì  faccia 
pacare  per  una  fannella  , ben  rifcal- 
data  , dentro  una  ritorta  di  vetro  j 
parimente  ben  calda  ^ftcchè  ne  relli 
piena  la  metà;  notando  bene, che 
ncfluna  porzione  del  butirro  fiat- 
tacchi  al  collo  della  ritorta;  per- 
ché in  tale  cafo  la  materia  grofla 
caderebbe  nel  recipiente  ; il  che  do- 
vrebbe prevenirfi  . Si  metta  la  ri- 
torta in  una  fornace  d’arena,  evi 
fi  accomodi  un  recipiente  ben  netto 
con  loto;  e fi  faccia  la  divinazio- 
ne con  molta  cautela;  maneggian- 
do il  fuoco  talmente,  cheunagoc 
eia  fegua  l’altra,  coll’intervallodi 
fei  fecondi  . Quando  poi  con  tal 
grado  di  calore  non  fi  può  ricavare 
altro  , fi  accrefea  il  fuoco  , e fi 
continui  b diVilbzione  come  pri- 
ma . Si  feguiti  poi  a fare  quelle 
operazioni,  accrefeenJo  il  fuoco, 
colla  ftefiTa  cautela  , mentre  nella 
ritorta  vi  rcVi  alcuna  porzione  di 
butirro  . In  tale  maniera  , fi  farà 
fortire  tutto  il  butirro  , lafciando 
in  dietro  pochiflìme  feccie  ; e nel 
recipiente  fi  troverà  un  olio  grof- 
fetto  , non  molto  diminuito  in 
quantità  , invece  di  butirro  . Fa- 
cendo poi  diflillare  di  nuovo  quell’ 
^ olio  di  cera,  nella  Velb maniera, 
< fi  farà  vieppiii  limpido,  delicato, 
trafparente  , e tenue;  talroentechc 
in  fine  farà  Umile  ad  un  olio  lim- 
pido , e fottile  . E quanto  pili  fi 
repplica  la  divinazione,  tanto  più 
moderato  , e blando  diventerà  1’ 
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olio  , e allo  VeVb'  tempo  anche 
più  penetrante. 

QueVo  ultimo  olio  di  cera  c un  ri- 
medio incomparabile  pe’mali  delle  pa- 
pille nervofe  della  cuteeVeriore;  e ap- 
paia vi  é colà  tanto  giovevole,  a gua- 
rire le  feVùre  delle  labbra  , provenienti 
dal  freddo;  e de’ capezzoli  delle  pop, ie 
delle  donne,  che  allattano  ; come  an- 
che delle  mani , e deliedita.  Servean- 
tmra  a dillìpar  , e feiogliere  i tumori 
freddi , che  vengono  al  vifo  , o alle 
liia  nel  verno;  a guarire i tendini con- 
ratii  , e riVretti  ; c a togliere  1'  inti- 
rizzamento  delle  parti  , prodotto  dal 
freddo  ; ulàndo  allo  VeVb  tempo  ba- 
gni, fomentazioni-,  e moto  corporale. 
Perciocché  egli  è dotato  di  virtù  fin- 
golare  , per  reVituire  la  flelTihilità  , e 
la  pieghevolezza  alle  parti  intirizzite, 
e contratte . Fregato  frequentemente  full’ 
addome  , previene  la  Vitichezza  del 
corpo  ; ed  è perciò  un  ottimo  rime- 
dio , per  guarir  eVèttivamente*  i mali 
de’  fanciulli . 

CAPITOLO  TERZO. 

Preparazhiii  Chimiche  de’ Minerali . 

Preparazioni  de’  Sali. 

Spiritai  Salii . 

Spirito  di  Sale. 

SI  prenda  di  fàle  marino  difeccato  , 
ovvero  decrepitato  , una  libbra  ; e 
tre  libbre  di  polvere  di  mattoni  , 
o pezzi  di  terra  cotta,  ridotti  in 
polvere  fotiiliVìma . Si  mifchino  in- 
fieme , e fi  mettano  in  una  ritorca 
di  terra  cotta,  di  cui  ne  reVi  pie- 
na fulamente  la  metà.  Si  pongali 
vafo  in  una  fornace  riverberatorìa, 
e aggiuVandovi  un  recipiente  ca- 
pace , fi  (accu  il  fuoco  , che  al 
principio  Ga  lento.  QueVo  poi  fi 
anderà  accrefeendo , fino  che  tutto 
lo  fpirito,  a guifa  di  nuvole,  farà 
cacciato  dentro  il  recipiente . Quan- 
do 
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do  i vali  £innno  raffreddati  , fi 
cravafi  il  liquore  dentro  una  cu- 
cubirta  di  vetro  , e (T  rettifichi  , 
ficchc  vi  redi  uno  fpirito  puro  , 
dopo  che  la  flemnna  farà  levata 
via  , mediante  una  diflillazione 
leggiera  . £. 

Spiritui  Salii  Glauberi.- 
Spìrito  di  fale  marino  del  Glauber». 

A tre  parti  di  (ale  marino  j flato  pri- 
ma ben  depurato^  criflaIlizzato,e 
meflò  in  una  ritorta  di  vetro  , fi 
aggiunga  una  parte  dell'  olio  più 
gagliardo  di  vitriuolo  . Nell’  in- 
llante,  che  quefli  C mifchianoin- 
fieme,  ne  forcirà  un  vapore  bianco 
volatile j che  é talmente  foflbgan- 
te,  che  attratto  col  fiatone  capace 
di  ferrare  la  flrada  agli  fpiriti  vi- 
tali, e di  fermare  il  moto  de’pol- 
moni  irreroediabilmente . Ondebi- 
fogna  che  l’ operante  prenda  le  fue 
precauzioni  , per  falvare  la  vita  . 
Vi  fi  applichi  poi  immediatamente 
un  recipiente  di  vetro,  grande, e 
freddo , e s’ impiaflrino  bene  con 
loto  le  fue  giunture.  Al  principio 
fu  il  fuoco  molto  lento  ; perche 
ne  afcenderà  uno  fpirito,  cne  per 
molto  tempo  continuerà  a venire 
con  impeto  tale  , che  farà  capace 
di  pafTare  il  loto,  ovvero  dirom- 
pere il  vafo;  onde  fi  tenga  il  fuoco 
affai  moderato  per  tre,  o quattro 
ore  . Allora  fi  può  accrefcere  il 
fuoco  alquanto;  e con  ciò  nefor- 
tirà  un  liquore  meno  volatile  . 
Dopo  d’avere,  fpefe  otto  ore  nelle 
fuddette  operazioni  , fi  ravvivi  il 
fuoco  , (ìcchc  il  vafo  di  ferro  fia 
infuocato  , e non  n’  efea  più  li- 
quore . Allora  fi  laici  raffreddare 
ogni  cofa;  e quando  il  collo  della 
ritorta,  non  c più  caldo,  G levi  il 
recipiente  - Il  liquore  tramanderà 
de’  fumi  ; e fi  noti  bene  di  non 
attraerli  infiemc  col  fiato,  perchè 
fiano  velenofi  . Si  traraG  quindi 


dentro  un  vetro,  ben  ferrato  coir 
un  turacciuolodi  vetro;  e G metta 
in  fito  freddo  ; perchè  altrimenti 
il  vetro  molte  volte  crepa , a mo- 
tivo del  vapori,  che  viafeendono.' 
Tenendolo  in  quella  maniera  alcuni 
anni  , allorché  fi  vuole  aprire  il 
vafo,  fubito  ne  fortirà  con  impeto 
ua  vapore  bianco  foffbgante  . Se 
poi  lo  fpirito  , in  tale  gui(à  pro- 
dotto, farà  fatto  diflillare  attenta- 
mente iir  un  vafo  di  vetro,  foito’ 
un'  cammino  , ficchc  vada  dentro 
un  reciptente  , lo  Ritiro  volatile 
afcenderà,  mentre  al  fondo reflerà 
un  liquore  fiflb^  di  colore  tra  gial- 
lo e verde.  Quello  ftaquietofen- 
za  ponto  efàlare;  ma  quello,  che 
cade  dentro  il  recipiente  , ha  una 
volatilità  di  natura  violenta,  efof- 
fogante  ; e può  tenerfi  feparato  , 
come  uno  fpirito  di  fale,  puro, e 
volatile,  in  vafo  ferrato.  Ovvero, • 
a tre  prti  di  fale  marino  , puri- 
ficato , e fecco  , mefib  in  una  ri- 
torta, fi  aggiungano  due  parti  di 
acqua  piovana  ben  netta , e lim- 
pida , e una  parte  d'  olio  più  ga- 
gliardo di  vitriuolo.  Qùeflo  deve 
mifchiarvifi  , facendolo'  cadere  a 
occia  a goccia  , perche  mettcn- 
olo  tutto  in  un  tratto,  nefegui-  ' 
tebbe  un  gran  calore  , tutto  all’ 
improrvifb,  che  farebbe  crepare  il 
vafo.  La  mifluta  diventeià  calda , 
e allora  fi  metta  la  ritoru  in  una 
fornace  d’  arena',  applicandovi  un 
recipiente  ben  capace.  Si  facciala 
diflillazione  con  fuoco  moderato 
per  le  prime  ore, acciocché  l’acqua 
efeane  agiatamente;  perchè  volen- 
do, che  quella  venga  con  preflez- 
za  , rompe  fempre  il  recipiente  . 
Dopo  ciò  , fi  vada  accrcfcendo_  il 
fuoco  gradualmente  ; e lo  fpirito 
di  fale  marino  afcenderà  ; il:  che 
fi  conofee  , quando  il  liquor  efee 
in  vena-  fpirale  . Allora  è tempo 
di  ravvivare  il  fuoco  , aumentan- 
dolo a poco  a poco,  fino  che  alla. 
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line  il  rafo  fia  infuocato  , e non 
n'elca  pili  liquore;  e lo fpirìco pi’i 
non  fumi.  Si  lafci  raffreddare  ogni 
colà,  fi  crairali  lo  fpirico,  non  pili 
fumarne  , nè  foffogante . Facendo 
poi  dillillare  quello  un’altra  voi* 
u , con  fuoco  lento  , in  un  vafo 
di  vetro,  ne  fortirà  un’ acqua  lim- 
pida , di  fapore  acido  ingrato  ; che 
in  certe  malattie  , elfendo  milchiata 
con  giulebbi  , produce  ottimi  ef- 
fetti ; e al  fondo  del  vafo  reiteri 
uno  fpirito  oliofo  eccellente  , di 
colore  tra  verde  e giallo. 

In  ambedue  le  fuddette  operazioni  ri- 
marrà al  fondo  del  vafo  un  fale  fifìb  , 
e molto  bianco,  chenonjpuò  fquagliarfì 
fe  non  a fuoco  violento. 

Lo  fpirito  di  fale  è particolarmente 
grato  allo  llomaco,  rifveglia  1’  appeti- 
to', attenua  gli  umori  mucoli  , refiHe 
alla  putrefizione  , corregge  la  bile  trop' 
po  acre  eccedente  in  quantità  , o cor- 
rotta . E’  di  benefìzio  (ingoiare  per  la 
nare  le  cangrene  delle  gengive  , della 
bocca , o della  lingua  . £'  un  rimedio 
prefervativo  contro  la  pietra  , non  la- 
feiando  che  effa  11  generi  nel  corpo  ; e 
al  dir  d’ Eimenzto  , ferve  a disfarla  dopo 
che  c fatta . E’  utile  nella  ftrangoria  , 
che  viene  nella  vccchiaja . Mifchiandoli 
dello  fpirito  pili  gagliardo  di  fale , con 
tre  volte  alirettaruo , di  alcohol  ; e in- 
corporandoli ben  infieme , con  due  , o 
tre  diftillaziooi  , ne  fortirà  uno  fpirito 
volatile,  oliofo, acido , fragrante, e bai- 
ùmico,  che  è dotato  di  grandi  virtù  - 
Fedtrin  H^man  oiferva , che  la  na- 
tura altamente  penetrante  , e fattile  di 
quello  acido  li  manifeda  da  ciò,  che 
con  un  fuoco  leggiero,  e anche  nel  ba' 
gnomaria,  padà  fnl  caf^lo  del  lam- 
bicco ; e meffo  io  vali  fcoperti  , elàla 
talmente  , che  fubito  riempie  tutto  il 
fito  all’ intorno.  11  perchcla  qualitàpe- 
netrante di  quello  fale  acido  -fu;^ 
que^  del  nitro,  credo  lìa  1’  iiìfìnuarfi 
l’acido  di  fale  più  facilmente  dentro  i 
pori  dell’oro  di  quello  che  faccia  il  ni- 
tro,' il  qual  dilTolve  ogni  altro  metallo 


Perciocché  fenza  fervirfi  di  fale  conni» 
ne,  la  follanza  ferma,  e compatta  dell’ 
oro  non  può  edere  fciolta  . In  fatti  , 
tanta  è la  fottigliezza  dell’  acido  di  fale 
comune,  che  prefo  internamente,  dif- 
fonde la  fua  operazione  , ed  efficacia 
fino  alle  parti  riroote,  e fpezialmente 
alle  membrane.  Ma  in  maniera  molto 
particolare  opera  fulle  parti  membrano- 
fe , nervofe , e fenfibili  de’  polmoni  ; e 
(limolandole,  e agitandole,  muove  leg- 
giermente la  (ode.  Onde  A deve  ufare 
ogni  cautela  nel  fervirfì  dell’  acido  di 
fale  comune,  innoltre,  mediante  la  fua 
qualità  potente,  e dimolante,  penetra 
fino  ne’  meati  orinar]  ; e appena  vi  è 
una  medicina  più  valorofa  per  provocare 
la  orina.  Quegli,  i quali  hanno  caute- 
ri, vi  feniono  dolori  pungenti , feado- 
prano  frequentemente  lo  fpirito  di  fate 
ne’ brodi,  fatti  colla  carne  . Oa  queda 
fua  gran  fottigliezza  viene,  che  quefto 
fpirito  , dimoiando  la  tonaca  nervofa 
dello  dumaco,  rifveglia  l' appetito  adài 
meglio  di  ogni  altro  fpirito  acido  , e 
minerale.  Oltrecchè,  lo  fpirito  di  fate 
comune  fortemente  concentrato  ha  que- 
da proprietà  fingolare,  che  aggiungen- 
dovi certa  quantità  di  fpirito  di  vino 
adài  reuifìcato , non  perde  il  fuo  fapore 
acido,  nc  acquida  un  odore,  o un  fa- 
pore dolce;  come  fànno  gli  alui  acidi 
■corrollvi,  e fortemente  concentrati  , il 
che  li  vede  nell’olio^i  vitriuolo^  e nel- 
lo fpirito  fumante -droiuo . Ma  I acido 
gagliardo  di  fale  comune  rimane  intiere 
nel  fondo  della  cucurbita;  e i Chìmict 
ben  fanno,  chcIFoliodi  vitriuo1o,dopo 
d’ edèrvi  dato  mifehiata  quantità  fudi- 
ciente  di  fpirito  di  vino  altamente  ret- 
tificato, diverfe  volte,  può,  mediante 
la  di  fi  illazione  , cambiarfi  in  uno  (pi- 
rito  molto  penetrante  , di  odor  , e di 
fapore  grato.  In  limile  guifa  anche  le 
fpirito  filmante,  aggiungendovi  dodici 
parti  di  detto  fpirico  di  vino,  diventa 
dolce,  e lì  là  di  odor,  e di  (à^re af- 
fai grato . Imperocché  le  particelle  acu- 
te , e pungenti  dell’  acido  fono  talmente 
corrette  , e rintuzzate , dalle  pani  oliofe, 

e fui- 
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e fulfuree  dello  fpirito  di  vino,  cIk 
diventano  di  natura , di  tellìtura  , c di 
qualiti  ailài  direrfe  da  quelle  di  pri- 
ma, Ma  ciò  non  avviene  allo  fpirito 
di  Tale;  perché  non  vuole  unirli  col- 
lo fpirito  oliofo,  c flogillico;  confer- 
vando  la  fua  acidità  intera  , e intat- 
ta , fe  non  che  , le  fue  parti  più  te- 
nui, e fulfuree,  toifL'hiandoli  collo  fpi- 
rito infiammabile  , cambiano  un  poco 
il  fuo  odore,  rendendolo  più  grato  di 
quello  era  per  avanti. 

Ha  innolire  lo  fpirito  di  fale  un'al- 
tra qualità  particolare  , che  non  han- 
no quelli  di  vitriuolo  , e di  nitro  , 
cd  c , che  non  dilTolve  cosi  predo  , 
come  fanno  quelli,  la  limatura  di  ac- 
ciaio , e lafcia  la  pietra  ematite,  co- 
me anche  il  fottiliiumo  Crere  di  Mar- 
te, interi  , e intatti  ; laddove  il  fale 
commune,  ovvero  il  fale  ammoniaco, 
che  c ancora  migliore  di  quello,  agi- 
fee  più  predamente  , e più  potente- 
mente fu’  minerali  calibeati , fulla  pie- 
tra ematite,  c fulla  limatura  di  accia- 
io ; e fciogliendoli  , li  cambia  in  un 
vitriuolo  altamente  adringente;  purché 
fieno  ben  corporati  infierae  in  un  cro- 
giuolo , e tenuti  fui  fuoco  per  molto 
tempo  . Ma  tali  effetti  non  vengono 
prodotti  o dal  vitriuolo,  o dal  nitro. 

Non  vi  é acido,  il  quale  con  tanta 
predezza  edragga  il  zolfo  , di  cui  il 
ferro  é riccamente  impregnato , come 
l’acido  di  fale  comune  . Imperocché 
infp'ffandofì  una  folueione  di  acciajo 
collo  fpirito  di  fale  , ovvero  fottopo- 
nendod  ad  un  fuoco  ferrato  il  ule 
ammoniaco,  indeme  colle  limature  di 
acciajo;  lì  nell’una,  che  nell’altra  ma- 
niera lì  cava  un  vitriuolo  di  colore 
gialliccio  , di  fapore  adringente  , di 
odore  grato  , che  non  può  edere  cri- 
dallizzato,  ma  fi  fquaglia  all'aria  feo- 
peru;  e verfandovi  fopra  dello  fpirito 
di  vino  ben  dedagrato,  la  parte  fulfu- 
rea  dcll’acciajo,  e la  porzione  più  fot- 
tile  del  fale  immediatamente  vi  s’ind- 
nuano,  E in  tale  guifà  fi  prepara  una 
tintura  di  acciajo,  che  é di  colore  gial- 
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lo,  di  odore  fragrante,  di  (àpore  fub- 
adringente  , e di  grand’  efficacia  per 
rimettere  la  eladicicà  delle  parti  del 
corpo.  Perciocché  nella  detta  ouniera 
la  fodanza  fulferea  dell’acciajo,  che  é 
di  grande  ufo  nella  medicina  , può 
commodidimamentefepararli.  Deve  an- 
che nourfi , che  lo  fpirito  di  fale  for- 
temente concentrato,  edèndo  mifchia- 
to  con  olio  di  vitriuolo,  produce  una 
edèrvefeenza  maggiore,  che  ogni  altro 
fpirito  acido . 

Nella  Farmacopea  di  , lo  Spì- 
rito di  fale  marino  del  Glaubero  è ordi- 
nato come  fegue: 

Si  prendano  di  fale  marino , e di  fpi- 
rito gagliardo  di  vitriuolo  , ana  due 
libbre;  e di  acqua,  una  pinta.  Do- 
po che  l’acqua  e Io  fpirito  fono  mi- 
fchiaci  infieme,  d aggiunga  la  mi- 
dura gradualmente  al  fale  , fotta 
un  cammino  . Se  ne  faccia  poi  la 
didillazione,  prima  con  fuoco  pic- 
colo, e poi  con  uno  più  gagliardo . L. 

Spirittts  falli  dulcis. 

Spirito  dolce  di  fale. 

Si  prenda  una  parte  di  fpirito  di  fa- 
le , e tre  parti  di  fpirito  di  vino 
rettificato.  Si  facciano  digerire  in- 
fime per  alcuni  giorni , in  una  gran 
carafi'a  di  vetro  . Se  ne  fàccia  poi 
la  didillazione,  fecondo  Tane,  in 
un  fuoco  d’arena  ; notando  bene  , 
che  , vérfo  il  fine  della  operazio- 
ne , la  ritorta  non  fi  rompa  , per 
effere  il  fuoco  troppo  gagliardo. 

Vedi  le  olTervazioni  di  fopra  fullo 
fpirito  di  fale  del  Glaubero . 

Spiritus  falli  marini  coagulatu! . 

Spirito  di  fale  marino  Coagulato. 

Si  verfi  pian  piano  la  lifeiva  di  qual- 
fifiìa  alcali  fififo  fopra  Io  girilo  di 
fate  marino,  fino  che  celli  atfatto 
la  fermentazione  ; e fe  nc  faccia 
poi  la  fvaporazione  , fino  che  la 
materia  redi  fecca . L 


In 
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^ In  ^efta  compofizione  l’alcali  fiflTo, 
di  cui  lo  fpirito  di  fate  era  (laco  fpo- 
sliato,  a quello  di  nuovo  fi  refiituifccj 
licchc  ne  rifui»  un  fale,  fimilc  in  tur- 
co al  Tale  marino  comune,  e dotato  del- 
le, fiefiè  virtd,  per  quello,  che  io  fo  ; 
e viene  detto  molto  propriamente]  Jir/r 
maria»  rigenerai» . 

Sai  Catbarticuì  Glaubtri  . 

Sale  Catartico  del  Glauber». 

''  Si  (ciolga  in  acqua  creila  malfii , che 
relia  , dopo  la  dillillazione  dello 
fpirito  Glauberiaa»  di  fale  nMrino. 
Si  pafifula  foluzione  per  carta , per 
purificarla  , e poi  fi  faccia  fvaporare, 
acciocché  il  ble  fi  crillallizzi . L. 

Quello  è il  fale,  detto  comunemente 
Sale  mirabile  dei  Glauber». 

11  Glauber»  , inventore  di  quello  fale  . 
gli  diede  il  nome  di  mirabile , non  folo 
a motivo  di  ellère  cofa  nuova , ma  an- 
cora per  li  fuoi  efiètti  meravigliofi . Al- 
cuni Chimilli,  innamorati  de’  fillemi, 
pretendono  , che  dalla  fuddetta  prepa- 
razione non  rifiliti  che  un  vero  tartaro 
vitriolato,  ch’era  ben  noto  molto  pri- 
ma del  Glauber» . Ma  il  tartaro  yitrio- 
lato  non  ha  le  qualità  , che  fi  trovano 
in  quello  fale  ; elTendo  diflèrenie  in  fi- 
gura, infapore,  negli  effetti,  e in  ogni 
altro . Innoltre , quello  fale  , ben  pre- 
parato, ridotto  in  polvere,  e mifehia- 
to  con  tre  volte  altrettanto  di  aceto, 
di  vino,  o di  acqua  , gli  agghiaccia  ;| 
ed  eirendo  fquagliato  in  un  crogiuolo  , 
aggiungendovi  una  quarta  parte  di  anti- 
monio , a poco  a poco , lo  difeioglie  . 

Apprellb  a’  Cerufici  quello  fai  è in 
grande  IKma  , per  elTere  un  gran  pre- 
ìervativo  contro  la  putrefiizione , e le 
cangrene  . Giova  ancora  , prefo  inter- 
namantc,  ll|giolando  moderatamente  , 
rifolverido,  purgando,  e promuovendo 
l’orina  ; e forfè  non  ri  è una  migliore 
medicina  purgativa  , e leggiera  . Ma 
pure  fi  trova  raritliroe  volte  nelle  offi- 
cine de'  Chimici  ; perchè  in  fua  vece 
rendono  generalmente  il  fale  catartico. 
Farmacopea  Unh). 
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La  dofa  ordinaria  é di  mezz’oncia  ; ma 
fe  ne  può  prendere  in  quantità  maggio- 
re. Si  può  anche  dare,  con  ottimo  ef- 
fetto, in  dofe  piccolilfime,  fovente  re- 
plicate, come  unrinfrefeante,  e difop- 
pilante  ; bevendo  poi  copiofamente  dì 
qualche  fluido  diluente. 

Purificati»  , cryfiallizati»  Nitri. 

11  raffinamento  , e la  crillallizzazione 
di  Nitro. 

Si  difciolga  nitro  comune  in  fei  vol- 
te altrettanto  di  acqua  bollente  . 
Si  coli  la  lifeiva , mentre  é ancora 
caldo  ; e fi  metta  in  un  vafo  netto  , 
di  figura  cilindrica  , e fi  faccia  efit- 
lare,  fopra  un  fuoco  chiaro  , fino 
che  faccia  la  pelliccila  . Si  levi  , 
e fi  ponga  il  vafo  in  Iko  frefeo  , 
con  bacchette  ben  ripulite  po&evl 
dentro  per  traverfb  ; e fubito  vi  lì 
formeranno  crillalli  lunghi  , prif- 
malici  , eliàgoni  , e trafparenti  . 
Quelli  fieno  raccolti  tnfieme  , e 
meffi  dentro  un  colatojo  di  terra 
cotta,  per  far  fertire  tutte  l’umi- 
do , che  in  fe  avellerò  ; e poi  fi  di- 
fecchino all’aria  feoperta.  Ovvero, 
fi  fciolga  il  nitro  in  otto  volte  al- 
trettanto di  acqua  bollente ,-  fi  fil- 
tri la  lifeiva  ; e vi  fi  aggiunga  dell* 
olio  puro  di  tartaro  , a goccia  a 
goccia.  S’incorporinovben  infieme, 
e poi  vi  fi  metta  dell’  altro  olio  di 
Urtato  , facendolo  cafeare  dentro 
parimente  a gocciole  , fino  che  il 
liquore  non  fia  piti  turbato.  Si  fa- 
rà bollire  la  lifeivg  un  folo  minu- 
to ; e poi  fi  coli,  acciocché  refi! 
perfettamente  chiaro.  Si  efali,  fi- 
no che  apparifea  la  pellicella  ; e li 
fiiccia  palTàre  dentro  Un  vafo  net- 
to, di  figura  cilindrica,  con  pic- 
cole bacchette  pollevi  dentro  pw 
traverfo  ,*  e lì  ponga  in  luogo  riti- 
rato . In  tale  maniera  fi  formeran- 
no crillalli  prifinatici  , limili  a* 
precedenti.  Non  fi  ricava  daveru-« 
no  fp  erùnento  , che  nel  cafopre-' 
Qq  fente 
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fente  vi  refli  accaccaca  porzione  al 
puna  di  alcali  a’  criflaìli  di  nitro.; 
onde  in  cale  guifa  fi  rende  puro  ; 
e ne  anche  ci  colia,  che  flavi  altra 
. maniera  di  renderlo  più  puro. 
i La  lifciva  poi  , die  rimane  do- 

po quella  prima  crillallizzazione  , 
dev’cllcre  temperata  con  quantità 
eguale  di  acqua  pura  ; poi  bollica 
, per  un  momento  , filtrata  calda  , 
infpeiratafino  alla  pelliccila,  e po- 
lla in  fico  freddo,  come  prima.  In 
tale  maniera  fi  dilaterà  in  crilialli 
di  nitro  puro,  che  debbono  difec- 
carfi , come  fopra . 11  refiduo  del- 
la lifciva,  palfaca  per  la  liellà ope- 
razione , e melTa  di  nuovo  a cri- 
llallizzarfi  , dà  altri  cri  Halli.  E al- 
lora il  liquore  , che  vi  reità  , graf- 
fo, ed  acuto,  non  ne  darà  piti,  e 
lì  difeccherà  con  gran  difiBcoIcà  . 
Ciò  avviene  , non  folo  quando  nel 
rafifinamento  lì  adopra  l’alcali , ma 
anche  quando  non  vi  fia  altro  che 
il  puro  nitro. 

In  quella  manieri  fi  cava  un  nitro 
-eccelicnce  per  ufo  /Iella  medicina,  ef- 
fendo  molto  leggiero,  e di  làpore  ama- 
retto , c particolare,  Prefo  nel  corpo  , 
fi  dillolve  facilrkence  , e ferve  meravi- 
gliofamence  a rinfrefear,  e attenuare  il 
fangue  , dandogli  un  colore  florido  . 
Nel  corpo  poi  fi  cambia  , non  cllèndo- 
vi  inalterabile,' come  lo  è il  fale  mari- 
no, anzi  fi  tramuta  in  (àie  umano.  Se 
le  parti  folide , o umide  di  animali  fa- 
ranno làlate  con  quello  nitro;  fi  faran- 
no aliai  rolTe,  e libere  da  ogni  putrefa- 
zione . Onde  in  tutti  i mali  infiamma- 
tori , accompagiuti  da  condenfazione 
ardente  di  fangue  , quello  Cile  attenua 
miratdlmente , e allo  ftellò  tempo  non 
apporta  pregiudizio  alcuno  , inediance 
alcuna  violente  acrimonia , nè  offende 
col  fuo  pefo  . Non  produce  fete  , e 
conferva  il  fale  del  corpo  , che  non  fi 
faccia  alcalino  ; e anche  Tolio^  che  non  fi 
puireiàccu.  £ perciò  molto  propriamen- 
te può  chiamali  un  &le.antiflogiliico. 

3'Ai»  ■ .--  crv-  - . 
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Sai  FruaelU. 

.Sai  pnuirUo<  ' 

Si  prendano  di  nitro  jiorificato  , c 
e ridotto  in  polvere,  du$  littie . 
Si  fquagli  in  un  cro.^Uolo^  ag- 
giungendovi a poctìa  pòco  un’on- 
cia de’  fiori  di  folfo.  (^ando  la 
deflagrazione  ,è  celfata  , lì  verlì  il 
lille , llaro  /Quagliato  , lopra  una 
piallra  di  rame  ^ che  prima  fia  rf- 
fcaldatajsfeca,  e netta,  ficchè  il 
fale  .fi  ddi^  in  malie  foitili.  E. 

JUBarrÒMtwdAe^ fhe  il  nitro,  pre- 
parato nella  fuddetta  reaniara , nelle  fue 
virtù,  e qualità  fi  rafifomiglia  afilàito  al 
nitro  purificato  , che  da  lui  poi  viene 
proferito  al  f^pruaeth , e con  molta  ra- 
gione . Perciocché  talvolta  fi  accomo- 
da allo  llomaco  , quando  il  [alpruncl- 
h lo  aggrava.  ^ 

A quella  preparazione  lì  è dato  il 
nome  di  Jà/  PruatUa  , da  una  olTerva- 
eione,  fatta  nella  Germania  , cl>e  cer- 
ta fpezie  di  febbre  epidemica  tra  i fol- 
dati  accampaci,  accompagnata  da  fqui- 
lyinzia  nera,  e peripolofa,  detta  nella 
lingua  di  quel  paelèD/réraiurr,  fu  felice- 
mente guarita  dall'ufo  di  quefia  polvere . 

StU  Ptlycbrefium. 

Sale  di  molte  ri^. 

Si  prenda  \lì  nitro  polverizzato  , e 
de’  fiori  di  zolfo,  porzioni  egua- 
li. Si  mifchino  ben  infieme,  e fi 
gettino,  a poco  a poco,  dentro  un 
crogiuolo  infiiocato.  Dopo  cellà- 
ta  la  deflagrazione  , fi  lafci  Ilare 
il  crogiuolo  nel  fuoco  un’ora  ; poi 
fi  purifichi  il  file  , fciogliendolo 
in  acqua  calda,  filt^do  la  folu- 
zione  , e fàcendolajfllUare  , fino 
che  diventi  fecca.  E. 

I Filici , e pardoolarmente  quei  di 
Parigi  , avendo  avuta  molta  fperienza 
delle  vir.tù  di  quello  file,  lo  chiama- 
no Polycbreftum  , a motivo  dei  molti 
eflètei  filutcvoli  che  produce  in  var; 
^ ’ mali. 
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Nnllr  Prefo  a digiuno,  da  perfona  Pa- 
na , nella  quantità  di  due  dramme  , 
temperato  con  venti  volte  altrettanto 
di  acqua  ; e poi  camminando  un'  po- 
co, e bevendo  quattro,  o fei  oncie  di 
fiero  frefco  , tre  o quattro  volte  ; ope- 
ra talvolta  con  vomito  , purga  roven- 
te , ma  Tempre  riefce  fudorifico  , e diu- 
retico , (%ni  volta  che  è determinato 
ad  operare  in  tale  guifa  o dal  caldo  , 
dal  moto  , o da  rudorifici . Taglia  la 
flemma  invecchiata,  e vifcolà,  rifolve 
Je  infiammazioni  del  fangue  , apre  i 
banali  del  corpo  , corregge  la  bile  , 
allorché  tende  alla  putr^azione  ; la 
ravviva,  quando  c languida , e la  fli- 
mola  con  moderazióne , e con  ficurez- 
za.  Quindi  è,  che  prefo  con difcrezio- 
ne’,  ne’  mali  cronichi , e acuti,  ha  fa- 
coltà curativa.  £'  poco  meno  che  im- 
mancabile per  guarire  le  febbri  terza- 
ne inveterate,  fenza  alcun  pericolo  di 
ricadenza  , c fenza  oppilazione  di  vi- 
fcere  - Cura  le  quartane  ficuramente, 
rifolvendo  a poco  a poco  la  materia 
oflinata,  ed  inerte,  dalla  quale  fi  pro- 
ducono . E perciò  in  fatti  merita  il 
nome  di  Sa/e  poiicreft». 

Spiritus  Nitri, 

Spirito  di  Nitro 

Quello  cavali  dal  nitro  per  dillilla- 
zione,  nella  lielTa  maniera  che  lo 
fpirito  di  fale . E. 

Spiritus  Nitri  Glaaierit 
Lo'  fpirito  Glauberian»  di  Nitro. 

Si  prendano  di  nitro  , tre  libbre , 
. dello  fpirito  gagliardo  di  vitriuo- 
lo,  una  libbra.  Si  mifchino  infie- 
nne  con  attenzione  , e pian  pia- 
no, folto  un  cammino,  ^ne  fac- 
cia poi  la  dillillazione  prima  con 
fuoco  tedierò  , e dipoi  con  uno 
pili  ga^iardo.  L , 

L’ulò  principale  dello  fpirito»  di  ni- 
tro, è di  diflolvere  i metalli,  e i mi- 
nerali , che  1!  adoprano  nella  medici- 
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na  . Entra  ancora  nella  compofizione 
feguente  ; 

Spiritus  Nitri  dulcis . 

Si  prendano  di^  fpirito  rettificato  di 
vino,  due  piòte;  e di  fpirito  GAiu- 
btrian»  ài  nitro,  mezza  libbra.  Si 
mifchino  infieroe  ; e fe  ne  faccia 
la  dillillazione  con  fuoco  lento  , 
fino  che  il  liquore,  ch’efce,  mi- 
fchiafo  con  un  falelifcivale,  non 
piiT  faccia  fermentazione . 

Nella  Farmacopea  riformata  leMefi  , 
che  la  circollanza  di  continuare  la  di- 
llillazione foltanto , fino  che  il  liquo- 
re, che  n’efce  fra  fermenfabiTe  con-un 
l'ale  filTo  alcalino,  é cofa  ben  incomo- 
da , e non  confórme  alle  regole*  dell’ 
arte . Se  lo  fpirito  di  vino  farà  alta- 
mente flemmaiizzato  , e fei  parti  , in* 
vece  di  quattro  , faranno  aggiunte;  e' 
altresì  lo  fpirito  di  nitro  farà  puro,  e 
gagliardo  ; allora  quafi  tutta  la  miflu- 
ra  afcenderà  , col  calore  di  un  bagno 
d’acqua,,  farà  affai  odorifera,  e baflan- 
:tememc  dolcificata  , tafmenteché  mif- 
chiandovt  un  alcali , non  darà  Pegno 
^alcuno  di  acidità  , o almeno  ne  avrà 
pochiflima.  Lofpiritodi  nitro  dovrebb’ 
effere  tratto,  pA  diflillazione,  da  por- 
zioni eguali  d’  olio  gagliardo  di  vi- 
triuofo,  e dal  nitro  ben  difeccato,  con 
un  fuoco  leggiero  ; e lo  fpirito  di  vi- 
no dovrebbe  cavarli  da  un  fale  fiffo  al- 
calino, ben  difeccato.  Mifchiandofì  in- 
fieme  in  tale  maniera  l’alcohol  collo 
fpirito  di  nitro,  ne  fegue  immediata- 
mente un  odore  fragrante,  come  quel- 
lo di  abrotano . 11  Baerbaavit  dice,  che 
fi  c offervaio  farfi  un  alto  grado  di  ef- 
fervefcenza  con  quello  acido  volatile, 
e coll’olio  puro  lottile,  fenza  la  mini- 
ma interpofizione  di  un  alcali.  E pu- 
re la  effervefccnza  è quafi  focofa;  co- 
li cchc  applicandoli  una  candela  accefa 
al  vapore  , la  parte  interna  del  vetro 
fembrerà  tutta  fiammante,  e’I  vafo  fi 
rompe  con  violenza.  Quanto  piti  ^ol- 
le quelli  due  liquori  faranno  digeriti , 
e dillillati  infieme  , tanto  pili  ferma- 
Qq  z men- 
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mence  fi  nniranno;  c in  cale  maniera 
idaranno  un  fale  aflfacco  acido  ^ e olio- 
io  j che  ha  una  vera  vircil  prefervaci- 
va,  balfamica,  decerfiva  ^ e difibl ven- 
ie ; e alcresì  previene  la  pucrcfazione 
della  bile  . -Adopraco  dif«eumence , e 
cemperaco  con  qualche  diluence  j fubi- 
to  dà  una  bella  bianchezza  a’  denci  ; 
ma  ufaco  imprudenceraence , li  difirug- 
ge  . Rifveglia  l’appccico  depravaco  , e 
guafio  da  flemma  mucofa  , o da  bile 
corrotta  ; o prodotto  da  debolezza  di 
ilomaco,  £*  un  gran  carminativo;  ed 
è anche  (limato  un  prefervativo  con- 
tro la  pietra,  e capace  di  disfarla  do- 
po d’encre  formata  . C^efio  appunto 
«ra  quel  famofo  lithontripcico  del  Si/~ 
là»  , che  fi  vendeva  a caro  prezzo  . 
Promuove  il  fudor,  provoca  la  orina, 
appaga  la  fece  , corregge  il  fiato  puz- 
zolenco  , e vale  particolarmente  nello 
icorbuto  . Si  può  prendere  commoda- 
mente a digiuno,  da  venti  fino  a trenta 
goccio,  oanchepiù,  in  vino,  oakro. 

Nitrum  VurUlatum, 

’ Nitro  vitriolato. 

Si  iciolga  quella  mafia  , che  refta 
dopo  finita  la  difiillazione  dello 
girilo  GlauberìM»  di  nitro  , de- 
I fcritto  di  fopra,  in  acqua  mida  . 

L,  Si  palli  per  carta , e fi  ùcc'ul  (va-  j 

- potare.  L.  ! 

- Quello  chiamali  comunetnence  Sai 
tntMts  Paractffi,  E’  diuretico  , e nelle 
botteghe  lo  vendono  per  tartaro  vitrio- 
lato, frode  , che  talvolu  apporta  feco 
confegueaze  fittali. 

Allrnnta  uflum, 

AHuroen  abbruciato. 

Si  metta  deirallome  dentro  un  v»- 
fo  di  ferro,  o di  terra  cotta  , e 
fi  calcini  , mentre  continua  ad 
afeendere,  e a gonfiarli  . L. 

Qpello  fi  adopra  fovente , per  eficr 
efcarotico  , per  confumate  la  carne 
fangofa,  , 
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VitrMum  Calcinahtm, 

. Vitriuolo  calcinato. 

• 

Si  ponga  del  vitriuolo  verde  dentro 
un  vaiò  di  terra  cotta  , e fi  cal- 
cini con  fuoco  feoperto,  fino  che 
abbia  efalaca  tutta  la  umidità.  Si 
cavi  poi  il  vitriuolo  , rompendo 
il  vaio,  e fi  metta  da  parte  , per 
fervirfenc  , fecondo  i bifogni,  in 
(ito  , che  Ila  ben  difefo  daU’aria . 
11  vitriuolo  farà  perfettamente  cairn 
cituto,  quando  nel  fondo  , e nt 
lati  del  vaio  fia  divenuto  toflb . L. 

Afua  forili  fmpUx  . 

'Acqua  forte  (èmpi ice. 

Si  prendano  due  parti  di  vitriuolo; 
calcinato  fino  che  diventi  bianco  f 
e una  parte  di  nitro  polverizza- 
to. Si  mifchino  bene  infieme  , e 
fi  mettano  dentro  una  ritorta  di 
terra  cotta,  ficchà  redi  piena  due 
terzi  . Vi  fi  adatti  un  gran  reci- 
piente : e fé  ne  faccia  la  difiilla- 
zione,  come  di  fopra  fi  é detto-, 
pattando  dello  fpirito  di  fide.  E- 

Aqu»  fortii  duplex. 

Acqua  forte  doppia. 

Si  prenda  di  vitriuolo  verde  , calci- 
nato a farli  bianco  ; di  nitro  pol- 
verizzato come  anche  della  creta 
difèccata  , e ridotta  in  polvere  ; 
ana  porzioni  eguali . Si  mifchino- 
bene  infieme  , fi  mettano  dentro 
una  ritorta  di  terra  cotta  , che 
redi  piena  due  terzi,  c fe  ne  fac- 
cia la  diflillazionc  , come  fi  é 
detto  di  fopra  dell'  acqua  force 
femplice.  E. 

Nella  Farmacopea  di  Londra  V aequ* 
forte  é ordinata  come  fègue; 

, Si  prendano  di  nitro,  di  vitriuolo> 
verde,  non  calcinato,  ana  tre  lib- 
^e ,-  dello  ftefib  vitriuolo  calcina- 
to, una  libbra  c mezza.  Si  mirchw 
' IK> 
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no  tutti  inCerac,  c fe  ne  faccia 
,,  la  diilillazionc  con  fuoco  adii  ga- 
gliardo, mentre  afcendono  i fu- 
mi rodi.  X< 

Àquafartis  campajita. 

Acqua  forte  compolìa. 

Si  prendano  d’acqua  forte  tedici on- 
cie  di  pelo,  di  fale  marino,  una 
drarSma.  Se  ne  faccia  la  diliilla- 
zione,  lino  che  la  miftura  diven- 
ti fecca.  L, 

Si  dice,  che  i noftri Chimici  trova- 
no difficoltà  nel  preparare  colla  loro 
acqua  force  comune  quello , che  fi  chia- 
ma comunemente  il  rodò  precipitato, 
ma  che  nella  prefente  Farmacopea  vie- 
ne detto  Mercuritfarrofiv»raSÌ$',.i»kaffa- 
techc  alcuni  pochi,  che  lo  lanno,  fi 
fervono  di  un  altro  fpirico  compodo. 
E pure  ogniuno  può  adicuiard  della 
buona  riufcita  dell’operazione,  facendo 
prima  didillare  l'acqua  force 'Con  pic- 
cola quantità  di  fale;  e a cale  fine  ab- 
biamo qui  inferita  limile  preparazione, 
lòcco  il  titolo  di  Acqm  foriti  compofita  ; 
che  appunto  à la  fuddetu. 

^ Aqua  Rllia . 

Acqua  Regia. 

,;Si  prenda  un’onda  di  fale  ammonia- 
• co,  ridotto  in  polvere.  Si  mecca 
in  una  gran  cucurbita.  Vi  fi  ag- 
giungano, pian  piano,  quactr’oii 
eie.  di  fpirito  di  nitro,  oppure  d’ 
acqua  forte  doppia  ; e li  lafcino 
dare  infieme  in  una  fornace  d’ are- 
na, fino  che  il  fale  fia  totalmen- 
I.  ce  dilciolto.  £. 

Quella  ferve  per  feiogliete l’oro,  co- 
là, di  pochiflìma  confeguenza  nella  me- 
dicina. 

Spiritus,  iys  oleum  VitrioU. 
Spirito,  e olio  di  Vitriuolo. 

Si  prenda  la  quantità  , che  fi  vuole , 
di  vitriuolo  verde,  calcinato  fino 
Farmacopea  Unìv. 
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a ridurfi  bianco , e poi  polverizza- 
to . Si  mecca  in  una  ritorta  di  ter- 
ra coca  , che  ne  redi  piena  la  me- 
tà; e fi  metta  il  vafo  in  una  for- 
nace riverberatoria  . Vi  fi  aggiu- 
di  un  recipiente  adài  capace  , e le 
giunture  fiano  impiadracc  con  lo- 
to. Se  .ne  àccia  poi  la  didillazio- 
ne  con  fuoco,  che  fi  accrefea  gra- 
dualmente fino  all’ultimo  grado; 
e qoedo  dee  concinuarfi  mentre  I 
vapori  afcendono.  La  flemma,  la 
(pirico,  c l'olio  debbono  feparatlì 
in  una  ritorta  col  fuoco  d’arena. 
La  flemma  viene  fuori  con  un  fuo- 
co lento,  lo  (pirico  ne  ricerca  una 
pM  gagliarda,  e l'olio  reda  in- 
dietro. Qpello  poi,  che  vi  rima- 
ne dopo  la  prima  didillazione,  di- 
1 . ' cefi  Colcotbar . E. 

Nella  Farmacopea  di  Londra  l’olia 
di  viuiuolo  d chiamato  . 

Spiritut  yitrioli  duleii . 

Spirito  dolce  di  Vitriuqlo. 

Si  prenda  dello  fpirico  gagliardo  di 
' ' vitriuolo,  che  li  dice  olio  , una  lib- 
bra; dello  fpirito  rettificato  di  vi- 
no , una  pinta . Si  mifchino  infie- 
me  ateenumente,  e gradualmente  ; 
e fe  ne  faccia  la  diuillazione  con 
un  fuoco  lento,  fino  che  cominci 
a venire  una  fchiuma  nera.  Allo- 
ra fi  levi  dal  fuoco,  acciocché  la 
fchiuma  non  fi  rigonfi  , e vada 
nel  recipiente , e guadi  1’  opera- 
zione. L. 

Nella  Farmacopea  di  Edinburg»,  la 
detta  medicina  c ordinata  come  feguet 

Si  prendano  di  fpirito  rettificato  di 
vino,  quattro  pince.  Vi  fi  faccia- 
no gocciolare , pian  piano , e ac- 
tenumence  , fei  oncie  d’olio  di 
vitriuolo.  Se  ne  faccia  ladigedio- 
ne  per  tre  giorni,  e poi  la  didilla- 
zione,  fecondo  le  tegole  dell’arte. 

Ambedue  quede  medicine  fembrano 
fatte  ad  imitazione  della  feguente. 

Qq  J Li- 
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Liquor  MtiieraRi  A*»dyrtut  Boffmmini,  J|  fi  difirugge  1’  acrimonia  dell’  olio 
n liquore  minerale  Anodino 
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Si  prendano  d’olio  ottimo di  vicriuo- 
lo , e di  nitro  Iitdiéw , ana  quat- 
ii’oncic.  Si  tàccia  la  diliillazionc 
dello  fpirito  in  una  ritorta  .,  con 
fuoco,  che  fi  accrefca  pian  piano 
fino  a renderlo  gagliardo  , verfo 
la  fine!  della  operazione Sì  wrfi- 
no  due  oncie  di  quefio  fpirito  con 
cautela,  e fuccefiìvamente , (bpra 
quindici  oncie  dello  fpirito  di  vi- 
no altamente  rettificato  . Allora 
mediante  una  difiiHazione  , fatta 
con  diligenza,  fe  ne  trae  uno  fpi- 
rito- alTai  fragrante,  e aromatico. 
Ma  in  quella  operazione  avvi  bi- 
fogno  di  molta  attenzione  ,■  per 
non  mancare,  nc  eccedere,  nell’ 
ellrarre  lo  fpirito fulfureo;  maca- 
varlo  tutto  puro,  e genuino,  quan- 
to c'polTibile.  Onde  rollo  che  la 
flemma  è vicina  ad  afcendere;  col- 
lo fpfrito  crudo  acido , fi  deve  con 
ogni  prellczza  cambiare  il  recipien- 
te . Siccome,  poi  quello  fpirito  ful- 
fureo non  puòcavarfi  interamente 
puro,  e fenza  qualche  millura  di 
Ipirito  crudo,  eacido;  perciò dev' 
cllère  rettificato  con  quantità  egua- 
le di  acqua , e con  cflà  ben  rime- 
nato; che  in  cale  maniera  il  pren- 


di garofani  ; e fpezialmcnte  fe  fi 
I itiifchiano  ambedue  con  acqua,  e 
s’incorporino  ben  iiifieme,  agitan- 
I do  il  vaiò  : perche  in  quella  ma- 
niera la  qualità  mite,  ed  eterea  fi 
unirà  interamente  con  detto  fpi- 
rito . Non  importa  poi , fe  quello 
Ila  veramente,-  o nò,  il-  liquore 
genuino,  anodino,  e miiieraledell’ 
'Óffmani  petchd  al  mcno^  egual- 
mente efficace  , per  avere  le  ftefie 
vìrcti  leggiermente  llimolante,  car- 
minativa, diaforetica,  e anodina. 

Gilla,  fcM  fai  Vitritli  . 

Gilla,  o Ha  late  di  Vitriuolo. 

Si  prenda  la  quantità, -che  fi'  vuole, 
di  vitriudo-  bianco e fi  faccia 
IciogUere  in  quantità  proporziona- 
ta di  acqua  forgente  calda . Si  fil- 
tri la  foluzione,  e fi  fvapori,  fi- 
no a confumame  due  terzi.  Lo  t 
I metta  in  luogo  freddo  , per  tre 
giorni,  acciocché  i cri  dalli- poflTa- 
no  formarli  fu’ lati del'Valb;  i quali- 
poi  debbono feccarfi  al  Sole.  Si  tor- 
ni ad  efalare  il  liquore , che  vi  ri- 
mane , fino  che  non  fe  ne  polTano 
ricavare  altri  crillalli.  £. 

Jl  Qmncy  dice , che  opera  per  vo- 
mito, e che  può  darli  anche  a' fanclul- 
da  tre  fino  ad  oao  grani;  c alle 


li,  da  tre  lino  ad  oao  grani;  c 

cipio  acido  fi  poferà  nell’  acqua  ; | perfone  adulte,  da  uno  fcrupolo  fino 
e lo  fpirito  fulfureo  può diftilìarfì  ' ad  una  dramma.  G>rrugga,  e contrae 
e fchietto.  Quando  poi  fi  |o  llomaco  con  tanta  prellezM,  che  11 
prede  venga  via  tutto  al  primo  vomi- 
to; onde  alcuni  ne  danno  tante  dofe , 
quante  volte  vogliono , che  il  pazien- 
te abbia  da  vomiure,  in  una  fcodella 
4i  decozione  di  cardo,  o altro. 

Nella  Farmacopea  di  Lttidra  lì  ordÌ‘- 
il  fale  di  vitriuolo  come  fegue:- 


puro,- 

c cavato  tutto  lo  fpirico,  e la  flem- 
ma c prolllma  a venire  ; quello 
dev'efiere  levato  immediatamente, 
e ripollo  in  vafo  ben  turato-'.  La 
vitti!  moderata , efoporifera  di  que- 
llo fpirito  potrà  maggiormente  inga- 
gliimirfi, aggiungendovi , avanci  di 
rettificarlo  con  acqua,  perca  quan- 
tità d’ olio  di  garofini  ; c debbo- 
no ben  incorporarli  infìerac , ri- 
menandoli in  un  vafo  di  vetro, 
ferrato  con  un  turacciuolo  della 
Aclla  materia . Imperocché  con  ciò 


Si  prenda  di  vitriuolo  bianco , una 
libbra;  dtllo  fpirito  gagliardo  di 
vitriuolo,  un’oncia  di  pelò;  di  ac- 
qua , quantità  proporzionata.  Sì 
àccia  bollire  il  vitriuolo,  per  di- 
sfarlo, poi  lì  colila  decozione  per 

car- 
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carta  ; c (k|)0  la  dovuta;  «falazio- 
ne,  6 metta  in  luo^  freddo,  per 
cavare  il  Tale.  L. 

Non  mi  pare,  che  qaeAo  in  conto 
alcuno  debba  preferirli  a quello  della 
Farmacopea  di  Edinburi». 

Flit  Vemu . 

Fiori  di  ramcr 

Si  prenda  del  colcothar  di  ritriuolo 
turchino,  fiato  prima  ben  dolcifi- 
cato con  acqua,  e poi  difeccato,' 
e di  Tale  ammoniaco,  ana  quan- 
tità eguale.  Si  riducano  in  polve- 
re feparatamente  ; fi  mifchino  in- 
, fieme,  e li  pongano  in  una  cucur- 
bita di  terra  cotta  , ficchè  refi! 
pierta  due  terzi.  Si  metta  il  yafo, 
con  un  cappello  cieco  di  vetro', 
ad  un  fuoco  nudo,  adoprando  al 
principio  urt  calore  moderato, -che 
poi  li  accrelca  apOQoapoeo,  men- 
tre i fiori  afcendoMo  di  colore  gial- 

, lo,  tendente  al  rollb;  i quali,  do- 
poché il  vafo  è raffred^tD,  deb- 
bono raccoglierti  Ittentamente,  net- 
undo  il  vafi>  con  una  piuma  é E. 

Il  Boerbtuvit  vuole , che  quella  ok* 
dicina  lia  fatta  del  colccKhar  di  vitriuolo 
verde  ; e ollcrva  , che  efifendo  preparato 
delcolcothardi  vitriuolo  turchino,  par- 
tedpa  della  natura  di  rame.  Ma  quan- 
do fi  fa  ufo  di  vitriuolo  verde , la  pre- 
parazione deve  chiamarfi  Fht  Uartit , 
per  elTcre  fatu  di  ferro. 

li  Celebre  dice,  che  quefio ri- 
medio produce  ottimi  eflètti  ne’  mali , 
provenienti  dalla  debolezza  delle  parti 
iblide , come  avviene  nella  rachitide . 

V HtlmtnM  ancora,  r»el  fuo  tratta- 
to, intitolato  BarAr,  grandemente  com- 
menda limile  compofizione . 

Nella  Farmacopea  di  Leairat  «juefta 
medicina  ha  per  titolo 

Pìores  Martiekj. 

Fiori  Marziali . 

Si  prenda  di  colcothar  lavato  di  vi- 


triuolo  verde,  ovvero  di  lionturcr 
di  ferro,  una  libbra;  e di  (àie  am- 
moniaco , due  libbre . Si  mifchino 
inlieme  , f^ivloli  fublimare  in  una 
ritorca;  e tornando  poi  a mifchia- 

I re  il  fondaccio'  ,co’  fiori,  fi  torni 

a fare  la  fublimazione,  fino  cheà- 
fiort  acqui  fiino  un  colore  gialla, 
e bello.  j„ 

Al  refiduo  può  a^iungerfi  mezza 
libbra  di  Tale  ammoniaco  frefco  ; e re- 
plicando la  fublimazione,  la  fiefià ope- 
razione può  in  detta  maniera  conti- 
nuarli , mentre  i fiori  afcendono  ben 
colorici.  L.  ] 

Siccome  mi  pare  , che  eertuni  non 
abbiano  ben  intefi  i fencìroenci  veri  del 
BtyU,  in  riguardo  alla  preparazione  del 
Fior  di  rame  ; perciò  apporterò  qi^ 
quello,  che -i  foggecti  depuutiaU'e^ 
me  della  nofita  Farmacopea,  hanno  dettiv 
fopra  quella  maceria;  infieme  co’  iv 
flellì  che- ne  fa  l’Autore  della 
copta  UJformata,  , 

1 Depurati  dunque  hanno  fofiituttó 
un  altro  nome  a quello  di  Fior  di  Fc-  ^ 
tire,  non  folo  per  efiere  più  proprio, 
e più  adattato  alla  compofizione;  ma 
ancora  per  togliere  il  motivo  dello  sba- 
glio, commclib  nella  nollra  prefente 
Farmacopea  ; il  quale  ha  condotto  altri 
nell’ errore  di  preparare  quefio  rimedio 
con  vitriuolo  turchino.  Ma  il  BofU^ 
che  ne  fu  l’ inventore,  lo  faceva  con 
iin  vitriuolo  calibeato;  come  coda  dal 
racconto,  che  ci  dà,  del  colore  della 
detta  preparazione  ; e della  qualità  , 
che  egli  k aferive , di  cambiare  la  ci*- 
fura  di  galle  ocra  come  l' inchiofiro; 
quantunque  poi,  per  non  ellèce  ben  in- 
formato delle  qualità  del  vitriuolo,  di 
cui  fi  fervi,  le  diede  il  nome,  da  nm 
fiato  cambiato  ; e attribaifee  i lijoi  ef- 
fetti al  rame . £’  dunque  da  notare , 
che  i vitriuoli  fono  di  diverfe  forte. 

II  noftro  verderame  appena  contiene 
altro  metallo,  che  ferro.  Il  vitriuolo 
verde,  chenfmo  i noftri  ccrufìci,  ab- 
bonda ^ rame  ; quantunque  quei  di 
Dmnìea,  e di  SaÀkr  non  fieno  fenza 

Qq  4 una 
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una  gran  portione  di  ferro;  e però  fo- 
no raccomandati  dal  Etyle  , 11  ferro  c 
il  metallo  principale,  che  in  elfi  pre- 
domina, ed  hanno  ancora  del  rame, 
ma  in  cosi  piccola  quanciti  , che  la  me- 
decina,  fatta  dell'uno,  o dell’  altro, 
non  ditferifce , per  quel  che  dice  l’oc- 
chio, da  quella,  che  ordinariamente (ì 
fa  del  noftro  verderame  ; laddove  fer- 
vendofi  di  vitriuolo  turchino,  le  qua- 
lità efternc  fono  totalmente  cambiate. 
Quello  vitriuolo  con  calcina  diviene 
rollò,  come  il  Bey/e  dice,  per  la  ma- 
niera di  preparare  qnefta  medicina.  An- 
che il  fale,  nella  fua  prima  fublima- 
zione,  non  afeende  punto  giallo,  ma 
(li  colore  turchino  verdiccio  ; che  poi 
nelle  fubliinazioni  fulleguenii  diviene 
pili  pallido;  ed  è cambiato  dai  ferro, 
contenuto  in  quel  vitriuolo  ; e alTumc 
un  colore  come  quello  della  millura 
della  prima  fublimazione  co' /«ri  Mar- 
smli.  Onde,  quando  il  Bojle  propone 
l’ufo  del  vitriuolo  V«£arie»,  per  il  mi- 
glior, e il  pili  adattato  a fare  quella 
preparazione;  onon  voleva  dir  di  quel- 
lo, che  communemente  f>  chiama  vi- 
triuolo turchino  comune;  ovvero  non 
l’avrà  mai  adoprato per  fare  quella  com- 
pofizione.  Fin  qui  i Deputati.  L’Au- 
tore della  Farmacopea  JÙJormaia  dice, 
che  avendo  villo  quello  celebre  medi- 
camento preparato  fedelmente  di  vi- 
triuolo turchino,  appunto  fecondo  le 
iUruzioni , che  fi  leggono  nella  Farma- 
copea di  Lontlra  ; c trovando , che  il 
fubliroato  era  interamente  conforme  al- 
la deferizione,  che  ne  fa  l’Autoie,  non 
folo  per  elTcre  di  colore  giallo,  o rof- 
fìccio  ; ma  ancora  perchè  tingeva  nera 
la  infufìone  di  galli  ; e avendo  non 
poca  opinione  delie  fue  virtù  medici- 
nali, attefb  il  ragguaglio,  che  ne  dà 
H Boyk;  perciò  leflò  grandemente  (br- 
prefo,  allorché  lefTe  le  fuddette  oflèr- 
vazioni  ; onde  fi  mife  ad  efaminar- 
te  maturamente-  Circa  quello,  dun- 
que, che  dicono,  di  eflergli  (lato  ùn- 
pollo  il  nome  originale  fenza  fonda- 
mento ; e che  il  Btifle  per  farlo  lì  fer- 
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vifse  di  acciaio  ; volfi  confultarc  le 
opere  di  quell’ Autore,  c fpezialmente 
i luoghi  fopracciiatt  . Leggelì  dunque 
in  quel  fuo  trattato  dell  utilità  della 
Ftkiirofia  Naturale  , eh’  egli  , infieme 
con  un  chimico  fecero  un  tentativo  d’ 
imitare  la  pietra  di  Buekr  , con  una 
preparazione  particolare  di  vitriuolo 
calcinato;  che  di  quella  fecero  il  fag- 
gio , e trovarono  , che  non  era  metn- 
cina  difprezzabile,  nu  molto  inferiore 
a quello;  di  cui  fìtUV Hfimoirzio;  on- 
de dal  minerale,  di  cui  fi  fece,  la  chia- 
mammo Eai  primum  Veittrri  . La  ma- 
niera di  farla,  com’egli  la  deferive  , 
è 1»  fegnenter  Si  prende  del  buon  vi- 
triuolo di  Daittzica , quando  non  fi  può 
avere  quello  MV  Ungheria  ^ o di  Gee- 
Itr  . Quello  , mifehiato  con  fale  am- 
moniaco , e fubliroato  , fi  fard  giallo , 
o roflìccio.  Dice  poi,  in  un  altro  luo- 
go : Si  prenda  dell’ottimo  vitriuolo  tT 
Ungheria  , o in  difetto  di  quello  , di 
Daatzica  , o di  qualunque  altra  fotta 
di  vitriuolo  venereo , che  fia  buono  . 
Altrove  poi  dice  : Abbiamo  Tempre  pre- 
ferito quel  vitriublo  , che  abbonda  di 
rame,  al  noAro  comune  d'Inghilterra, 
che  abbonda  di  ferro.  II  capo^  morto, 
com’egli  oflerva,  fcorreràperdeliquio  , 
rifolvenJolì  in-  un  liquore  grolTo , c 
molto  colorito  , affai  impregnato  dell* 
fofianza  del  rame  alquanto  aperto  . 
Queir  Autore  celebre,  nel  fuo  trattato 
delia  Origine  , e della  produzione  dell* 
volatilità  , parlando  di  quella  prepara- 
zione , dice,  che  i corpufcolt  vitrio- 
lati  del  colcothar  fono  veramente  clc^ 
vati  , ficcoroe  appare  chiaramente  da 
ciò  , che  mettendo  un  grano  , o due 
di  quella  follanza  rofiètta  dentro  un’ 
iniùfione  gagliarda  di  galle-,  quella  con 
ciò  fi  farà  fubito  di  colore-  a inchioa 
Aro.  Anche  l'acciajo  darà  al  Tale  am- 
moniaco un  colore  notabile  , c un  fa- 
pore  ferrigno . Dalle  dette  citazioni  dun- 
que, e da' mentovati  fperbnenti  eviden- 
temente , fi  feorge  , che  il  Boyle  non  folo 
preferilce  ad  ogni  altro  vitriuolo  quel- 
lo, che  abboni»  di  raoK  ; ma  ancora 
. che 
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che  per  lo  pili  , e forfè  Tempre  faceva 
quefto  mcdicamenco  col  vitriuolo  ve- 
ramente , e rìgorofamente  venereo  t e 
per  confegoenza  , che  il  nome  origi- 
nale non  gli  fii  pofto  fenza  ragione  j 
anzi  con  molta  proprietà  j per  eilère 
quello  una  vera  compofizione^  fatta  di 
rame . Quanto  a’  Oepuùti , afTerifcono 
cfTi  , ch^il  vitriuolo  turchino  npn  fì 
calcina  rodo  ; e che  il  fale  ancora  , 
nella  (ùa  prima  fubliroazione , non  aicen- 
de  punto  giallo,  ma  di  colore  turchi- 
no verdetto  . Alcuni  anni  fa  , dice  il 
nodro  Autore,  vidi  fare  quefta  prepa- 
razione , e una  volta  la  feci  tnch'  io  . 
Ambedue  quede  operazioni  riufcirono 
in  maniera,  da  dare  occafione  a’  fud- 
detti  riflein . Dopo  la  pubblicazione  di 
quei  de’Deputati,  replicai  lo  (perimen- 
to , con  attenzione  ) e mi  lervii  del 
vitriuolo  turchino  ordinario  ; il  quale 
calcina  in  due  tempi  difTcrenti;  c M 
runa,  che  l’altrt  calcina  era  di  colo- 
re rodo  fcuro . Allora  mifchiai  una 
parte  del  vitriuolo  calcinato  con  due 
parti  di  fale  ammoniaco,  (lato  ben  di* 
feccato,  emaciiuti  infìeme  in  un  mor- 
taio di  bronzo  , con  un  peftello  di 
vetro.  Incorporati  ben  iniieme  , li  fu* 
blimai  con  fuoco  gagliardo  . Prima 
afcefera  certi  fiori  bianchi  , come  il 
Soylf  (ledo  avea  notato  ; che  furono 
ben  predo  feguiti  da  altri  di  colore 
giallo  mamfcdo  , fenza  alcuna  mifchian- 
za  di  verde  , o di  turchino  . Ad  un’ 
altra  porzione  di  calcina  aggiunfì  due 
patti  di  fale  ammoniaco  , (enza  ftrlo 
fcccare  , e feci  fublimare  la  midura  . 
Prima  che  la  fubliroazione  fodè  termi- 
fiata,  il  vetro  fi  ruppe.  Era  quedofu- 
blimato  di  colore  bianchiccia  vicino 
al  vetro  , ed  era  gialliccio  nella  fua 
fuperfizie  interna  , Era  macchiato  in 
diverfi  luoghi  di  cdore  verde  turchi- 
netto, prodotto  probabilmente  da  qual 
che  porzione  del  rame  liquefatto  , e 
fpinco  all’  in  tiì  dalle  goccie  acquofe , 
cn’ erano  calcate  dalla  parte  fuperiore 
del  vetro  fublimante,  e ‘thè  furono  la 
cagione  che  quedo  (1  ruppe  » Feci  fu- 
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Mimare  un'altra  porzione  della  detta: 
calcina  con  fale  ammoniaco  (ìecco  ; e 
ne  fegoì  un  fublimaco  gialliccio  , co- 
me appunto  era  accaduto  nelle  tre  ope- 
razioni precedenti. 

» 

Lixivium  Manu, 

Lifciva  di  Marte. 

Si  mena  da  parte  la  materia  , che 
reda  *,  dopo  la  fublimazione  tUf 
fiori  Marziali i in  (ito  umido-,  ac- 
ciocché l’aria  la  liquefacela  - L. 

r 

Lapis  MeAicamentefu! , 

Pietra  Medicinale. 

Si  prenda  di  allume  , di  litargirio  , 
di  bolo  armeno  , ovvero  di  Imlo 
Frafftf*  , ana  mezza  libbra  ; del 
colcotnar  di  vitriuolo  verde  , tre 
oncie  ; di  aceto  , la  quarta  parte 
di  una  pinta . Si  faccia  fcccare  tut- 
ta la  midura  fui  fiioco  , fino  che 
s'indurifca.  L. 

Quedo  dimafi  un  tooico  difeccati- 
vo , e adiingente  ; ed  c commendato 
per  fermare  i denti  fciolti  , per  con- 
fervarc  le  gengive  , afeiugare  ulcere  , 
e gli  occhj,  che  abbondano  di  reuma. 
Talvolta  fi  h fcit%liere  in  qualche  ac- 
qua , che  (la  a propofito,  e fi  didilla 
nella  uretra , per  reprimere  Io  fpurgo . 

CAPITOLO  IV. 

Preparazi»tti  di  Self», 

Pkrtt  Sulpburif,  -, 

Fiori  di  Solfò. 

SI  faccia  fublimare  il  folfo  in  un 
vafo  proprio;  e fe  oualche  por- 
zione de’  fiori  fi  fari  condenfa- 
ta  , fu  ridotta  in  polvere  , in  un 
mortaio  di  marmo  , con  un_  pe- 
dello  di  legno  i ovvero  macinata 
in  un  molino  di  legno.  L. 

Il  folfo , mediante  queda  fublima- 
zione, è attenuato,  c purificato  , fen- 
za 
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20.  però  foggUcere«d  altro  cambiamen- 
to ; e fi  rende  afiat  adattato  agli  ufi 
interni  della  raediciiu  . Imperocché  , 
divife  , e feparite  le  fue  patti , opera 
con  pid  vantaggio  nel  corpo  umaTO  : 
ed  è pid  appropriato  alle  operazioni 
efierne  della  chirurgia;  e pid  facilmen- 
te fi  mifchip  co’  balfami , e cogli  un- 
guenti . Paract/fo  vuole che  quelli  fio- 
ri fieno  fublinuti  dalla  calcina  rofilt  di 
TÙriuolo;  e li  commenda  , come  gio- 
vevoli a medicare  i polmoni  efulcera- 
ti.  11  Beerbaavió  dice,  di  averne  fatto 
lo  fperimento  , ma  fenza  poter  feopri- 
re  , che  quelli  fiori  , da  quell’  Autore 
cotanto  lodati , aveflèro  virtù  maggio- 
ri di  quelle  de’fiori  comuni  del  zolfo. 

* Florts  Sulpburis  hti  •• 

Fiori  di  Solfo  lavato. 

Si  verfi  dell’acqua  fu’ fiori , che  re- 
Ai  ire  r o quattro  dita  fopra  di 
eflì  ; e poi  fi  facciano  bollire  . 
Allora  fi  butti  via  l'.acqua  , c vi 
fi  metta  dell’altra  acqua  fredda  , 
che  fi  farà  colare  via  tutta  ; c fi 
facciano  feccare  i fiori  , per  fcr- 
virfene  • L. 

Qpi  fi  lavano  i fiori  , per  levar  lo- 
ro queir àfpra  additi,  che  hanno,  por 
renderli  più  adattati  all’  ulo  interno  , 
e per  t(%liere.  la  qualità  loro  di  fare 
dolori  di  ventre. 

Spiriiut  Sulpburit  'per  campanam. 
Spirito- di  Solfo  per  campana. 

Si  metta  il  fotfo  fui'  fiioco , Cotto  un 
vifo  di  vetro,  detto  comunemei»- 
te  campana;  e lo  fpirito  acido  ne 
anderà  calcando  a goccia  a goccia, 
nel  piatto  , pollo  al  di  fotto...  L. 

ir  zifop,  quan^  ,è  aceefo,  arde  Ibi- 
tanto  nella  fuperfizie  , contigua  all’ 
aria  . La-  fua  fiamma  turchina  nafee 
nella  parte  oliofa  , c infiammabile  del 
folfo,  agitata  dal  fuoco  ; e in  tin  aci- 
do minerale  ; la  qual’  è 1’  altra  parte 
Gomponeitte  U folfv,  ora  attcmiato-,  in 


moto,  e refo  cauAico,  e volatile  dal- 
la fiamma . In  tale  maniera  la  materia 
untuofii  combuAibile  c confumata  dal 
fuoco  > iC  1'  acido  pefimte  c diSQpato  ; 
che  pure  da  li  a poco  dal  proprio  pe- 
fo  fi  condenfa  , quando  fi  è fiaccato 
dalla  fiamma,  che  Io  fpince  via  da  fe. 
E perciò  quefiò  vapor  è di  qualità  ve- 
lcn<^  ; perché  racido-  violentemente 
caulnco  , in  tale  guifa  agitato  con  im- 
peto, fi  unifee  in  contatto  co’  nervi  , 
che  muovono  i mufcoli , i quali  poi 
congiungono  grinterftizj  degli  anelli 
carcilagginofi  della  laringe,  della  bron- 
chia,  e delle  vefcichectc  de’  polmoni; 
e poi  Ji  contrae  con  naoti  fpafmodìci; 
ficchc  fiimola  i polmoni , meccendogli 
in  un  afianofo  tentativo  di  loffire  , 
mentre  fono  interamente  contratti,  e, 
’fiante  il  pefo  dell’aria-,  non  pol&no 
dilatarli  ; quantunque  il  petto  fi  cfpan- 
da  con  moto  faticoCo  ma  tutto  in- 
darno. Lo  fielTo  vapore,  rinchiufo  coir 
liquori  , atti  a fermentarli  , pure  rac- 
tieo:  la  fermentazione;  ed  efiendo  rin- 
novato con  gagliardia  , previene  la  pu- 
ctefàzione  inquaUìffia  corpo,  altrimen- 
ti difpofio  a putrefarli . Quindi  c,  che 
quello  fumo  é un  buon  prefervativo 
contro  il  veleno  pefiilenzialc  , e contrtr 
It  contagione  dell’aria  , e contro  quel- 
la , che  rimane  nelle  merci  o in  altra 
roba , infetu  . E da  ciò  fi  vede  la  ra- 
gione , perché  la  fiamma  di  nitro , c di 
zolfo  infieme , itu  principalmente  quel- 
la della  polvere  da  fchiopM,  tramanda 
un  fumo  aitai  falubre  anche  nel  colmo 
della  pelle . Perciocché  il  vapore  acido 
efpulftvo  di  nitro  , e di  zolfo  corregge 
l’aria,  e,  in  un  luogo  ben  ferrato, am- 
mazza gl’infetti,  e animaletti,  che  ivi 
Il  trovano  . Quefto  fpirito  di  zolfo  - , 
chiamato  Oleum  Sulpburit  per  campa- 
aam,  non  è altro  che  l’olio  di  viiriuo- 
lo,  che  prima  era  contenuto  nelle  par- 
ti vitriuoliche , e poi  unendoC  colloUtv 
di  carboni  , cofiituifee  il  folfo  . La  ve- 
tiià  di  ciò-  viene  confermata  da  ogni 
fotta  (fi  fperimenti.  Quamunt^uc  fi  cre- 
da , we  l’olio  di  viuiuolo  abbia  in  si 

qual- 
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(]Qd9htf  Ìtn|p»dri«iK  Metallica  j ch«  nel- 
lo' fpirìco  di  ft>lfo  non  lì  trova . L-H*»- 
èMi  , AUtorCt -di 'giM  credito ^ ha-con 
mt^a  jRkù#,' .0  (btt^lieìtzii  d' ingegno', 
rìtrdvaca'  ìei-  ^quantità  di<  qudlo  acido  , 
cèntenuta  liei'foUbj  che  computa  effe- 
re  quali  lillà  deciflW  pane.  -Quello  fpi 
rito  ,1  eflMAo  ^tifìMto  ,-lbhantO‘  con 
f^latlì;,  e poi  mM'cIùKÒ^cia* giulebbi',' 
da' Idro  UM’ acidiid  tndlllS'^ratay  e li 
rende  iina  bevanda  in*  tutte' le| 

inflatntaaMóni’j- e rie' mali  ìoaldi  , io- 
COiapagnatt'da' lWe',‘ e da  pulrefazioileì 
Ì^BtmoUvit  '^tx , che  Vale  a-  pi«lunga<- 
M la'vita.'^c  meldibìne',  acidtihut  con^ 
qiiftllO'fpirito'di''  felfOjifono  di-moltoi 
fllei»— eiitò  neg<t*aftiv  - - •- 

L.f.’»  >t  vjnaii.-.-  ; 

>.i,  V.  JL^ua  SulphuriU»...  Tiv.  . 


Si  »fendai«b*<dl  adqoa  du0  pinie'  / 

- ' oi  firffo.'wéKA'  fibbra'.-  SI^-iiiinta' 

- qéalche*'pdl^òriy;aéf  fòlft>Mrt**u« 

• gWM'iniechb^*  di'  ftito  ; Te>  le  at- 

^ t^hi  il  fuoco  e- fi 

fo  full  acqua,  dentro  un  .vaiobeif] 
.ferrato.  Sii repliohitta  qun^f  4)pe 
razioni  , ogni  volta  che  a fumi 
del  zoHb  p^an'o  , fino -ad  abbiu- 
ciare  tutta-  là  mezza  libbrav  L. 
Quella  chiamavéfi  printtGar  JM^jaba- 
rii  ji  e iKMPd-altroi  fche  acqua  impre- 
gnata denUaido  di' ‘zdKb.  "'i 
Segue  tin'ailtfo  metodo  - dl^  pMpirare 
il  6ts  Suf/btrù.  ' I . 

-'Si  bagnino  delle  telb  di  lana  in  una 
foluzione  -gagliarda  di  fate  -fiflbi 
’ alcalino;  e poi  fi  lafrìno fiate lof- 
■ • m(ì  fopra  i fumi  di  folio  aoeefo’ij 
lino  ohe' divengano  feechi , e in-' 
drizziti.  Si  bagnino  dinuevonel 
* ' la  detta  lifciva,  e lì-  reptteht  la 
operazione  , linci  che  i paffiii  fie- 
no ben  carichi  di  fide.  Sopm  que-I 
■'  fio*,  meffo  in  una  ritorta,  lì-veMi 
fi  dell’  acw  acidulata  con  oliol! 
di  yitriuoiio  e (e  ne  facda'-laT 
diftillazione  in  arena,  fecondo  le| 
regole  dell’arte. 
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^ Hepòar  Su^bturù-, 

j ‘Rtfeato  di  ^Ifo  . 
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Si  prendand  de'  fiori  di  follò  jqMltr' 
oncie  ; cdi'-fale  di  tartaro  un* 
oncia  e mezza.  Si  macini  il  Tale ^ 
e s’  incorpori -co’ fiori;  Si  Iqoagli- 
I no  poi  inlkme  iivtjrt' piattino 'di 
1 ' torta' cotni  ^ Ibttotm  cammino 
• i d menando -contimMiiente  là  mafia 
colla  fpatola  , fino  che  diventa 
rofiìT;  ma  fi  uSbU  tuttà  là  cautela 
che  non  iì  .accenda,  JE; 

^ Mettendo  quefio  fégato  di  folfo  , 
mentre  è ancora- molto  eddo,  emolto 
fecooiin  un  vaiò 'di  vetro  ben  afeiutto.; 

vetfandovi  iòpra  dello  fpirito  puro 
|di  vinci,  ificché  quefio  mfiiiino  a cin- 
que dita' fopra  ìl'folfea  ne  aifiilta  im- 
jniediaetméntn. linai àieca  -dntuta  di  co» 
efjkto  d'oiO.  Quefio',.  dfoidorinenato, 
oivieac  ancora  phì-  .bello  ; e iravafan- 
idolo  , e aggiungendovi  dell’  altro  fpi- 
rìio,  le  ne-.ricavaiaiKhe  deirakia'tln- 
'tura  . £’  .quella  tintura  di  fòlio  una 
imcdicina  allki'  buona-,  di  qualità  «al.> 
Ida  , cagiona  eruttazioni  , refifte  agli 
acidi , e taglia  là  flemma  ; 'efe  ne  pren- 
dono poche  gocde.a  digiuno-,  invino 
di  spanna , o in  qualche feiroppo. Dice 
il  iBàrrbanu#,  di  non-arerc;pooitoMai 
fonprire  d*  imi.  Viitd  antitifica , che  la 
Itende'  l’ ultimb  rifugio  de’  polmonleful- 
'ccrati  quantunque- in  ciò-iadopraffe 
ogni  diligenza  ; c ’i  gran  la  rac- 

comanda, colme  .nàcdicin»  mknbile  per 
detto  male.  l 


■Làc  Su^pimrìs . 

Latte  di  Solfò.'  • ' "i'-  • - 

1 ( '■  '-•li  > rsC.ui; 

Si  prenda-  una  quantità  del  fegato'  dà 
rfolfo'  polverizzato  ; e di  aoqua  Ibr- 
gente  qaattro  volte  altretunto  . 

faedano  bollire  tteore,aggÌu^ 
gendovi  dell’  acqua  , quando  ciò 
-1  - rode  nece^rio.  Si  filtri  il  liquo- 
re mentre  è ancora  caldo  ; e poi 
' vi  là  -metta'-  dello  fpirito  di  vitriuo* 

lo. 
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loj  a goccia  a goccia,  (ino  chel^ 
effervefcema  ce(Ii . La  polvere  pre- 
cipicau  deve  lavarli  con  acqua,  e 
poi  difeccarH , 

Nel  fare  il  fegato  di  folfo  , la  fo- 
-iianza  di  quefìo  c aperta  dall'  alcali 
iinb,  e refo  folubile  con  acqua.  Dopo 
d'eflèrc  flato  precipitato  nella  fuddetta 
maniera  , fi  adatta  meglio  alle  cora- 
plcflioni  delicate  , ebe  il  follò  crudo  ; 
ma  non  iò  lè  acquifli  alcuna  virtù  di  più. 

Sulpbur  pnteipitatum  . 

Solfo  precipitato. 

. Si  facciano  bollire  de’ fiori  di  folfo, 
; con  tre  volte  ahremnto  , quanto 
oiu  elTi  pefano  , di  calcina  viva,  fino 
-r  jcbc  il  folfo  fi  fciolga.  Si  filtri  la 
> foluSsione  per  carta  ; e poi  collo 
fpirito  debole  di  vitriuolo  fi  faccia 
la  precipitazione  ; la  quale  dev’ef- 
fere  lavata  replicatamente , fino  a 
farla  infipida  aflàtto  . L. 

Quella  é un’ [altra  maniera  di  £ire 
il  latti  ài  folft  i m»  , non  è in  conto 
veruno  da  preferìrfi  a quella  di  fojira. 

BaJfamum  ’sulpbiirh  Jùnplex  . 

‘ Balfamo  femplice  di  folfo. 

Si  facciano  bollire  de’.fiori  di  Ibifo 
in  quattro  volte  altrettanto, quaii.- 
-It'  to  elfi  pelar»  , d’  olio  di  uliva  , 
.'.in  un  vafo  coperto  leggiermente ^ 
- fino  che  1’  olio  e ’l  folfo  fi  uni- 
* fcano  , riducendofi  alla  confiflen- 
za  di  balfamo. 

In  quella  maniera  può  farli  un  bal- 
ùmo  di  follò,  anche  colla  pece  liqui- 
da di  Barbadoj  . L. 

Quello  è quel  balfamo  di  folfo  fa- 
mofo , che  1*  Elmonzit , il  Rulanào  , e ’l 
Btyie  aluraente  commendano  , per  le 
fue  virtù  curativa,  mollificante,  e ri- 
Iblveme,  quando  fi  adopra  eflernamen- 
te;  e che  prefo  per  bocca,  vale  contro 
le  putrefazioni,  e le fuppurazioni  delle 
foù  fpezialmente  j e de’ polmoni . Onde 
dichiararono  , di' avere,  in  quello  me- 


rimedto  iecre« 
to,  ma  valotofo,  e fufficiente,  a gua- 
rire le  confumazioni  de’  polmoni  . Ma 
pure  il  Baerbatvit  è di  opinione  , clic 
mediante  la  fua  qualità  acre,  indigeri- 
bile, calda,  c untuola,  rechi  danno  a’, 
polmoni  deboli , allo  flomaco  , e alle 
vifeere  de’  pazienti  illanguiditi  ; che, 
guadi  r appetito , acciefca  la  fetc  ,,e, 
abbruci  il  corpo,  già  pur  troppo difec- 
cato  dalla  malattia  . Tanto  aderilce 
egli  , appoggiaodofi  alla  propria  fpc- 
rienza . Onde  ci  configlia  di  adoprarlo 
colla  maggiore  cautela  polfibile  , e in 
poca  quantità  , notando  attentamente 
gli  effetti . E’  poi  cofa  certa , che  ha 
un  rancidume  allài  tnldo.  Sictroyato, 
che  facendone  ufo  edernamente  , vale 
a guarire  le  ulcere  pallide,  fredde  ,ac- 
tjuofe , mucofe  , fanipfe  , e marciolè  . 

E forfè  da  ciò  hanno  alcuni  voluto  in- 
ferire, lénz^  la  dovuta,  .rifielfione,  che 
folle  capace  di  fare  altretunto  anche 
prefo  internamente  mentre  coti  ac- 
crefee,  c rende  la  febbre  continua  . 

Batfamum  Sulpburis  TereblKtbttmum  . 

Balfamo  di  folfo  terebintinato'. 

,1. 

Si  prendano  de’  fiori  di  folfo  , due 
oncie  ; d'olio  di  trementina,  dieci 
onde.  Si  facciano  digerire infieme 
alcune  ore  in  vaiò  circolante  , po- 
llo in  fuoco  d’arena,-  fino  che  1’ 
olio  fi  faccia  di  colore  tolTo.  Al- 
lora fi  lafd  raffreddare  il  vafo,  ^ 
fi  fepari  il  balfamo  dal  folfo,  che 
rella  non  difciolp  . E. 

Quello  balfamo  ò iin  rimedio  anodi- 
no ellemporaneo  , che  giova  a’  dolori 
de’ nervi;  ed  c allài  buono  nelle  ulcere 
faniofe  , cavernofe  , acquofe  , e fillu- 
lofe.  Prefo  per  bocca,  c caldo,  diure- 
tico , e fudorifico  ; ed  c commendato 
per  mondar,  e curare  le  ulcere  inter- 
ne. E quindi  c pur  anche  elàltato  co- 
me valevole  a guarire  la  etilia  , le  ul- 
cere delle  reni  ; e a disfar,  e cacciare 
fuori, la  pietra.  Ma  il  Tifico  cauto,  ed 
efperto  fi  fervirà  delle  medicine  blan- 
de. 
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dicamento  ritrovato  un 
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de  1 e fi  afletrà  di  quelle,  cheoperano 
con  violenza.  £’  certo,  che,  col  pren- 
dere un  poco  di  quello  balfamo  , la 
orina  fubico  s’impregna  di  un  odore  di 
viola.  Chiamali (7  btlfamo  di  fo!}b  lere- 
bintinatai  e ficcomc  in  limile  guilà  pof- 
fono  mifchiarli  altri  olj  diliillati  con 
folfo  ; cosi  i ballami , in  cale  maniera 
pr^araci,  ha'nno  i loco  nomi  dall’olio 
diltìllato , di  dii  li  ferve  per  tal.  hne  ; 
e che  gli  dà  quel  loc  odore  predomi- 
nante . Onde  in  fatti  abbiamo  Balfa- 
mum  fulpburit  auifatm»  , fuccinatum  , 
juuiperum  , 

Sai  vaiatile , Spiritus,  {^altumSuccìni , 
Sai  volatile,  fpirito,  e olio  di  ambra. 

Si  prenda  d’  ambra  bianca  infranta  , 
una  parte;  di  rena  ben  netta,  tre 
parti  » Si  mifchino  infiemc  , e fl 
mettano  in  una  ritorca  di  vetro 
intonacata,  che  celli  piena  la  me- 
tà. Vi  fi  accommodi  un  gran  re- 
cipiente ; e fi  faccia  la  difiillazio- 
ne,  con  fuoco  d’  arena  , il  quale 
deve  crelcer  per  gradi.  Col  primo 
grado  di  fuoco  torcìrà  uno  fpiri- 
to , e un  pò  di  olio  giallo  ; col 
fecondo,  un  olio  giallo,  e un^ò 
di  fale  : e col  terzo^  più  llle , c 
un  olio  rollìccio.  Si  levi  il  liquore 
dal  recipiente , e lì  raccolga  il  fale, 
che  fi  c radunato  ne' lati  del  vafo . 
r. , Sia  poi  ben  Ipremuto  tra  le  pieghe 
del  cartone,  e poi  fi  faccia  fecca- 
re . Allora  , mediante  la  filtrazio- 
ne , fi  fepari  1’  olio  dallo  fpirito 
filtrato  ; rettificandolo  poi  , con 
fvlo  dillillare  infiemc  con  fale  ma- 
rino- muriatico.  £. 

Sol  Sttccini  reSifeatum  . 

Sai  rettificato  di  ambra. 

Si  prenda  la  quantità , che  fi  vuole , 
del  fale  dillillato  di  ambra,  edue 
volte  alcrotunto,  quanto  elfo  pefa, 
di  fale  marino  decrepitato.  Si  ri- 
ducano in  polvere  , e fi  mettano' 
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in  una  grande  , e alta  cucurbita  di 
vetro  . Vi  fi  aggiulli  un  cappel- 
lo cieco  ; e li  faccia  la  fubliina- 
zione  a bagnomaria  ; ma  fi  abbia 
cura  , che  1’  olio  non  afccnda  . 
Quando  il  vafo  è raffreddato  , ti 
levi  il  Tale  con  una  piuma  . £. 
Nella  Faimacopea  di  Landra  fi  ordi- 
na , che  fi  torni  a difiillare  1’  olio  di 
nuovo  ; per  cavarne  un  olio  più  tenue  , 
che  afeenderà;  mentre  la  parte  più  grof- 
13,  detta  il  balfjmo  di  ambra,  reitera 
al  fondo;  ed  ivi  fi  dice,  che 

11  falè  deve  bollire  o nello  fpirito, 
o nell’  acqua  ; mettendolo  poi  da 
parte  alfine  di  perfcziooarfi  . Che 
in  tale  guifa  farà  feparato  dall’  o- 
lio  ; e che  quanto  più  fi  replica 
tale  operazione,  tanto  più  puro  fa- 
rà il  fale  . L. 

Qpelli  olj,  dopo  d’eflcre  flati  puri- 
ficasi colla  feconda  diflillazione,  han- 
no una  virtù  acuta,  balfamica,  fiimo- 
lante,  diaforetica,  diuretica,  emmena- 
gogica  , e iflerica  . Adoprati  eflerna- 
mcnce , a guifà  di  unguento  , conferi- 
feono  afiài  a rimettere  i membri  con- 
tratti , deboli , torpidi , e paralitici . 11 
fale  volatile  d acido,  ma  grato,  balfa- 
mico,  nntuofo,  penetrante,  prefervati- 
vo,  e (limola  i nervi,  e glifpiriti,ef- 
fendo  un  vero  (ale  volatile , acido  , c 
oliofo  ; ed  c perciò  un  antifierico  , c 
diuretico  primario  ; e fpezialmente  cf- 
fendo  flato  'purificato  , mediante  la  fe- 
conda diflillazione  . 

CAPITOLO  Q.U1NTO. 

Prtparaziani  di  Mttalli  . 

Caufticum  Lunare. 

11  cauflico  Lunare  , o argenteo  . 

SI  difciolga  argento  puro  , a fuoco 
d’arena,  in  due  volte  altrettanto, 
quanto  elfo  pefa  , di  acquafòrte  . 
Con  fuoco  lento  fi  difecchi  tutta 
r umidità  ; e poi  fi  fquagli  in  un 
crogiuolo  , e fi  verfì  la  materia 
nelle 
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adfe  fixaie , notando  bene^  cheil 
Àlorci  «ML  fia  troppo  grande  , 
pwbfè  la  miftura  fi  &ra  troppo 

>.  gràiSi  • L>. 

<mfto  è un  cauterio  afiài  potente, 
e w fi>lo  toccarlo,  abbruccia  fubiula 
parte  di  un  corpo  viro  , facendovi  la 
clcara.  Sotto  qucfia  la  natura  produce 
una  infiammazione  , che  fepara  la  elcara 
cruda , e lafcia  la.  parte  fincera  e pura . 
Coficchd  le  ulcere  fuperficiali , putri- 
de, e fiingofe , come  anche  i cancheri 
fi  guarifcono,  toccandoli  più  e più  voi* 
le  con  la  dctu  materia  . Onde  i Ce- 
nifici  periti  efaluno  grandemente  le 
virtù  di  quello  caufiico;  e iFifici  ar- 
tivano a conolcere  , quanto  fia  mera» 
virola  la  potenza  di  un  acido,,  allor- 
ché fia.  raccolto,  e fiflàto..  Preio  inter- 
namente , é un  veléno  cormfivo',  e 
iflantaneo  ;.e  perciò  non  fi  deve  mai 
•doprate  in  qpefia  maniera. 

Calie  Jmh^ 

Calcina  di  Stagno  . 

Si.  prenda  la  quantità,  che  fi  vuole, 
di  llagno  . Si  (quagli  in  un  vafo 
di.  terra  cotta  , che  non  fia  inve- 
triato; e fi  rimeni  continuamente 
con  una  fpatola  di  ferro,  fino  che 
fi.  riduce  in.  calcina  -.  £.. 

Stanum  paheraium^- 

Stagno  polverizzato.' 

Si  verlì  dello  fiagno  fquagliato  den- 
tro una  cadetta  di.  legno,  che  fia 
al  di.  dentro  tutta  imbiancata  di 
gedb  ; e mentre  Io  (lagno  fi  va 
raffreddando,  fi  ritneni  la  cafifetu 
gagliardamente,  e una  patte  dello 
llagno'fi  ridurrà,  in  polvere  . II 
rellante  , latto  padàre  per  lalleda 
operazione  , fimilmence  può  pol- 
verizzarli . L.. 

Quelle  preparazioni  di  (lagno  fono 
fiimate  eccellenti  per  li  vermi , e per 
le  acidità  degl’  intellini  ; e anche  per 
le  epUedìe,  c le  convulfioni,  che  indi 
provengono  » 
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Sol  Jnit  . 

Sàie  di  Stagno. 

Si  prenda  la  qumità,  che  lì  vuole  ^ 
di  calcina  di  (lagno  , e quantità 
eguale  di  aaqua  regia  , temperata 
con  otto  volte  altrettanto,  quanto 
eda  pefa  , di  acqua  (brgente,  che 
vi  redi  alcune  oncie  al  di  (òpra.- 
Se  ne  faccia  poi»  una  foluzione 
lenta  con  un  fuoco  d’  arena  . Si 
filtri  il  liquore,  e fi  faccia  fvapo» 
rarc  , fino  che  vi  venga  la  pelli- 
ccila ..  Allora  fi<  metta  in' luogo' 
freddo  , e in  tre  o quattro  giorni 
fi  formeranno  i crillalli  ; i quali 
debbono'  dilèccarfi , dopo  d’  edere' 
(lati  levati,  dal  liquore  ..  Si  fepari 
• la  calcina,  che  rimano  dem  fatta 
la  foluzione  ;.  e milchiandola  col 
liquore,  cavato  da’criftalli,  fe  ne- 
formeranno  degli  altri . E. 

Queda  medicina  è creduta' adàigio» 
vevole  alla  epilelTie,  calle  convulfioni;. 
ed  è di  gran*  virtd  contro  i vermi . 

Àmafgama  Jnii  .■ 

' Amalg^  di. Stagno..^ 

*6i  prendr  là  quantità,  eoe  fi  vuole  ,■ 
oi'llagno,  e fi  (quagli  in  un  cro- 
giuolo. Stipigli  poi  peto  eguale  di. 
argento  vivo,  , che  parimente  fi  met-- 
.u  in  un  al  trò  crogiuolo  -,  e fi  laici 
fui  fiioco,  fino  che  l’  argento  vivo 
cominci'  a filmare . Allora  fi  oavaQ 
fubito  fopra  lo  fiag^lquagliato;  e 
fi  rimeni  lamada,  conunalMola 
di  ferro,  fino  che.  fi  raffreddi.  E.- 

Aurum  Mrfakam ..  • 

Oro  Molàico.. 

i M prendano  d’amalgama  di  ^gno  „ 
M oncie  ; di  fale  ammoniaco  e 
! de’  fiori  di  folio  , aiX  tre  oncie  . 
Si  macinino  , e fi  inifchitio_^  tutti 
ben  infiecne  in  un  mortajo di  mar- 
mo. Allora,  fi.  tnetuno  in  un»  cu- 
curbita , e fi  accrefea  il  fuoco 
piata 


1 


LIBRO  V.  C , 
ipian  piano  , di  grado  in  grado  j 
lino  ad  arrivare  al  fomnio  . Alla 
fincj  rompendo  il  vafo,  al  fondo 
lì  troverà  l’ero  Htfaico,  fenzafeo* 
ria , che  lì  è fublimaca . E. 

Nella  Farmacopea  àiLondrt,  la  pro- 
porzione degl’ ingredienti  è differente; 
cd  ecco  conte  ne  ordina  la  preparazio- 
ne ^ rotto  il  titolo  di 
• 

Àurum  Mujivttm . 

Oro  Molaico  . 

.Si  prenda  di  (lagno^  una  libbra  ; de’ 

, bori  di  folfo,  fette  oncie;  di  Tale 
ammoniaco , e di  argento  vivo  pu-' 

. rificato  , ana  mezza  libbra . Si  met- 
ta r argenfo  vivo  nello  flagno  ; 
dopo  che  fi  cfquagliato;  e quan- 
do la  miftura  è fredda  , fi  riduca 
in  polvere;  e t’incorpori  bene  col 
follo  j e col  Tale  ammoniaco  . Si 
fàccia  fublimare  la  compofizione  in 
matraccio,  e rereMv/iuVv  lì  troverà 
al  di  lotto,  con  una  piccola  quan- 
tità di  feccia.  L. 

Quella  medicina  é fudorilica  ; e fi 
dice  , che  Ha  benefica  in  tutti  i mah, 
cronici  , e nervofi  , e particolarmente 
adattata  alle  convulHoni  de’  fahciullini . 
E in  fatti  debb’effere  un  medicamento 
affai  buono  , purché  fia  preparato  , e 
prefo  nella  dovuta  maniera. 

Ceruffa. 

Si  prenda  la  quantità,  che  fi  vuole, 
di  piafire  di  piombo  moltofottili; 
e fi  fofpendano  in  un  vafo  di  terra 
cotta , che  abbia  una  quantità  pro- 
porzionata di  aceto,  ficchèifumi,' 
provenienti  dal  liquore  , poffano 
circondare  le  piafire.  Allora  rica- 
vino , e fi  lafcino  digerire  nello 
fierco  di  cavallo,  per  tre  fettima- 
ne  . E quando  in  quello  tempo 
non  faranno  interamente  calcina- 
te, fi  levi  la  polvere  bianca  , che 
hanno  ; e fi  e'pongano  di  nuovo 
a’  forni  di  aceto  , fino  che  fi  dis- 
facciano in  polvere.  E. 
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La  cemffa , preparata  nella  detta  ma- 
niera, c un  comedo  dell’acido  di  a- 
ceto  , e della  fofianza  del  piombo  di- 
fciolto.  Apporta  benefizio  nelle  piaghe 
acquofe,  ulcerofe,  e putride  della  cute, 
effendovi  fpruzzata  al  di  fopra.  Se  poi 
quella  polvere  fina  farà  dal  fiatoattrat- 
ta,  pallérà  ne’ polmoni,  e cagionerà  un* 
afma  violento,  e quali  incurabile.  Ri- 
cevuta in  bocca,  e inghiottita  infieme 
colla  faliva  , produce  mali  inveterati 
nelle  vifeere,  fveniroenti  , debolezze  , 
dolori , oppilazioni , e alla  fine  morte  . 
Tali  effetti  terribili  vedonfi  ;^ornal- 
mente  tra  quegli  , i quali  lavorano  il 
piombo;  ma  fpezialmente  tra  quei,  che 
fanno  la  etnica  . Ogni  uno  dunque  fi 
guardi  di  quello  veleno  ; il  ^ale,  ef- 
fendo  privo  e di  odore,  e di  fapore  , 
riefee  tanto  più  pemiciofo,  quantoche 
non  fi  manilefia  , fino  che  non  abbia 
diftrutto  il  corpo. 

MÌBÌum  . 

Minio  - 

Si  prenda  la  quantità,  che  fi  vuole, 
di  piombo;  e fi  fquagli  in  un  vafo 
di  terra  cotta  , che  non  fia  inve- 
triato ; e fi  rimeni  continuamen- 
te, con  una  fpatola  di  ferro, fino 

. che  fi  cambi  , prima  in  una  pol- 
vere nerìccia,  poi  in  gialla,  e fi- 
nalmente in  una  affai  roffa  , che 
fi  dice  Mimo  . Se  poi  farà  sfor- 
zato con  fuoco  ancora  più  gagliar- 
do, fi  vetrificherà.  E. 

Le  virtù  medicinali  di  M/Ai'a  fono  le 
lleflè  con  quelle  della  certjf*, 

, Sacebarum  Saturai . 

Zucchero  di  piombo  . 

Si  prenda  la  quantità,  che  fi  vuole, 
di  ceruffa,  di  minio,  ovvero  di  li- 
targirio  ; e fi  riduca  in  polvere  . 
Si  metta  in  una  cucurbita,  e vili 
verfi  fopra  tanto  aceto  diflillato  , 
•he  refli  quattro  oncie  al  di  fo- 
pra . Si  lafci  digerire  , per  alcuni 
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giorni,  in  un  fuoco  d’arena,  (inoi 
che  l’aceto  divenga  dolce.  Allora' 
fi  lafci  pofare  , e G travafì  chia- 
ro ; «ivi  fi  aggiunga  deH’aUro  ace- 
to, e poi  deU’altro,  fino  che  per- 
da ogni  dolcezza.  Sieno tutti que- 
fii chiarificati,  col  lafciarli  pofar; 
e poi  fvaporati  in  un  vafo  di  ve- 
tro, fino  a fard  confifienti  come 
il  mele;  ficchc  polli  in  luogo  fred- 
do, fi  crifiallizzino;  e fi  fecchi- 
^ no  poi  i crifialli  all'ombra.  Si  fa- 
rà efalare  il  refiante  del  liquore, 
fin  che  vi  venga  lapellicella  ; po- 
nendolo parimente  in  luogo  fred- 
do, per  formare  altri  criltalli  ; e 
fi  replichi  la  fvaporazione , fino  a 
non  poterne  cavar  di  pid  . E. 

Quello  medicamento  è aflringente  , 
Iliptico,  e in  un  tratto  coagula  il  fan- 
gue  . Sciolto  in  acqua  , fe  ne  cava  1* 
aceto  , detto  di  litargirio  ; che  vale 
contro  le  infiammazioni , adopratocller- 
na mente  . Raccomandafi  ancora,  prefo 
per  bocca;  per  un  rimedio  ficuro con- 
tro lo  fputo  di  fangue,  l’orina  di  fan- 
{mc,la  gonorrea,  i mellrui  bianchi,  il 
fangue  del  nafo,  e altri  mali  fimili  ; 
vogliono  ancora  , che  fra  un  medica- 
mento mollificante  per  l’acrimonia  del 
fangue  . 11  Batrhaavi»  dice  , di  non 
avere  ma  avuto  il  coraggio  di  farne 
ufo  , per  non  avere  mai  veduto  alcu- 
no , che  fc  ne  foffe  fcrvito  con  bene- 
fìzio; e perche  appena  lì  truova  un  ve- 
leno più  ingannatore,  e pid  difirutei- 
vo  di  quello  piombo  ; cne  fubito  ri- 
torna in  cerufia  , toflo  che  gli,fia  le- 
vato l’acido,  da  qualunque  cola  , che 
incontri,  capace  di  afforbirlo  ; onde  , 
fpogliato  di  detta  qualità,  diventa  un 
veleno  aliai  pericolofo  , e quafi  incu- 
rabile, nel  corpo  umano. 

Mtrjfelubilis,  ftuCbalybs  tartariixatus . 

Ferro  folubile , o fra  acciajo  urtarizzato . 

Si  prenda  di  limature  crude  di  fer- 
ro, e di  crifialli  di  tartaro*  ana 
porzione  eguale;  e con  unaquan- 
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tità  proporzionata  d’acqua  piova- 
na fi  riduca  in  malfa  ; della  qua- 
le fi  facciano  pallette  , che  prima 
fieno  cotte  al  forno,  e poi  maci- 
nate , per  ridurle  in  polvere . Con 
acqua  fufficiente  fi  torni  a fare 
delle  altre  pallete,  che  fi  cuccano 
al  forno  come  prima  ; e fi  repli- 
chi la  operazione , fino  che  la  pol- 
vere diventi  impalpabile.  E.  • 

Mari  Sulpburatus . 

Ferro  preparato  con  folfo. 

Si  prenda  la  quantità,  che  fi  vuole, 
di  limature  crude  di  acciajo  , e 
due  volte  altrettanto  , quanto  ef- 
fe pefano  , di  foffo  polverizzato; 
e con  una  quantità  fufficiente  di 
acqua  forgente  , fe  ne  formi  una 
palla , che  fi  lafci  fermentare  fei 
ore . Si  metta  poi  in  un  crogiuo- 
lo, fe  ne  faccia  la  deflagrazione, 
rimenandola  continuamente  con  una 
fpatola  di  ferro  ; acciocché  diven- 
ti una  polvere  molto  nera.  EITcn- 
do  poi  maggiormente  sforzata  dal 
fuoco,  fi  fa  rolla,  e viene  chiamata 

Crocui  Martii  aperiens. 

Croco  di  Marte  aperiente. 

Quello  non  differifee  punto  dal  ca- 
libe preparato  , calcinato  lenta- 
mente in  un  crogiuolo  , fino  a 
farli  rollò . E. 

Crecus  Mattit  «jlrinicns . 

Croco  di  Marte  aflringente. 

Quello  falfi  del  Crtet  di  Marte  ape- 
riente, riverberato  lungamente  in 
fuoco  affiti  veemente  . E. 

Cbalybt  cuot  fkipbure  prreparatut. 
Acciajo  preparato  con  folfo. 

Si  tocchi  l’acciajo  , infuocato  bian- 
co, con  un  ballone  di  Iblfo  ; af- 
finché l’acciajo  fi  fquagli,  e vada 
goc- 
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«occioUndo  in  acqua , poila  al  di 
fono . Si  cavi  l’acciajo,  e fi  ridu- 
ca in  polvere  foctililCma.  L. 

Le  vired  di  quelle  prcparar.ioni  dif- 
feril'cono  pochiflìnio  da  quelle  ^ che  lì 
fanno  delle  limature  di  ferro;  che  for- 
fè làranno  egualmente  buone. 

Sai  ìiartii. 

Sai  di  ferro. 

Si  prenda  dello  fpìrito  gagliardo  ^ o 
Ila  olio  di  vicriuolo  , il  pefo  di 
ott’oncie  ; e di  acqua , due  pinte . 
Si  mifchino  inficme  , e quando  la 
ebullizione  d celTata,  fi  lafci  ilare 
la  midura  qualche  tempo  in  un 
fuoco  d’arena  . Allora  fi  filtri  il 
liquore  per  carta  , e fi  faccia  la 
fvaporazione , acciocché  il  iàle  lì 
crillallizzi . L. 

Se  il  làle  di  ferro  fard  temperato  con 
cento  volte  altrettanto  di  acqua  ; e poi 
bevuto  nella  quantità  di  dodi  oncie^  a 
digiuno , ufando  dopo  un  poco  di  moto  , 
o camminando  lentamente , apre  , e ri- 
lalfa il  corpo,  purga,  è diuretico;  am- 
mazza, e caccia  fuori  li  vermi  , tin- 
ge gli  eferementi  neri,  ovvero  li  ridu- 
ce in  una  materia  come  creta  , corro- 
bora le  fibre  ; e io  tale  maniera  Tana 
gran  varietà  di  mali.  Dalla  fimilitudine 
del  fapore,  odore,  calore,  molti  han- 
no prefo  motivo  di  credere  , che  le 
acque  calibeate  folTero  nella  flelTa  gai 
fa  prodotte  dalla  futura;  e Ipezialmen- 
te  , perché  quedi  liquori,  efpodi  all’ 
aria,  depongono  una  gran  quantità  di 
pofatura  gialla,  o fia  ocra  . Ma  l’O/- 
fman  con  gran  prudenza  ha  corretto 
ul  errore  , per  mezzo  de’  fiioi  fperi- 
menti  , che  lì  leggono  in  quella  fua 
celebre  opera  delle  acfue  mwerali.  Nul- 
ladimeno  qui  det«  notirfi , che  quedo 
làle  di  ferro  , incoiurandofi  con  mate- 
ria alcalelccnte , e putrida  , che  adbr- 
be  il  fuo  acido  (blvente  , viene  cam- 
biato in  una  calcina  adringente  , pe- 
fante , inerte  , e metallica  ; che  é capa- 
ce di  produrre  oppilazioni  iavecerate  ; 

.Farmaetpta  Vuiv,  » 
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e però  rìefee  nocivo  nelle  febbri  pu. 
iride  . Sappiamo  , che  le  limature  di 
ferro,  prefe  ne’ mali  delle  donne,  quan- 
do il  corpo  é debole  , languido , e al^ 
bonda  di  acidità,  prt^ucono  ruuraen- 
ti,*  come  di  aglio  , e d'uova  putride, 
a cagione  dell’acido,  con  cui  a’ incon- 
trano. E quindi  é,  che  il  calore,  che 
prima  nel  corpo  mancava,  è rifvegHa- 
to,  e gli  eferementi  genecalmenie  fi 
fanno  neri.  E in  quedo  cafo,  la  pol- 
vere delle  limature  di  ferro  riefcetnol* 
to  pili  giovevole  , che  qualunque  pre- 
parazione Chimica  di  quello  qaetallo  , 
quantunque  fatta  colla  maggiore  fati- 
ca , e diligenza  . Onde  fi  tà  , che  il 
ferro  é utile,  quando  il  corpo  abbon- 
da di  acidi;  ma  nocivo  , quando  dlò 
é biliofo,  o caldo. 

Fùrts  Marti). 

Fiori  di  ferro. 

Si  prendano  di  limature  crude  di 
ferro  , e di  fale  ammoniaco,  ri- 
dotto in  polvere , ana  quantità 
eguali.  Si  macinino,  e fi  mifchi- 
no bene  infieme . Si  pongano  in 
luogo  umido  , e poi  lì  facciano 
fublimare  in  una  cucurbiu  di  ter- 
ra cotta  , con  un  cappello  di  ve- 
tro. Lo  fptrito  del  làle  ammonia- 
co afeenderà  prima , e fera  il  pri- 
mo a cadere  nel  recipierue  ; poi 
verrano  i fiori  bianchi,  chefipof- 
fono  gittate  via,  per  non  edere  di 
alcuna  virtil  ; e finalmente  monte- 
ranno in  alto  i fiori  di  colorcrof- 
fo  , tendente  al  giallo  , che  deb- 
bono levarli  dal  cappello , nettan- 
dolo con  una  piuma. 

La  tintura  di  ferro  , o fia  Tintura 
Marti) , può  cavarfi  dal  capo  morto  > 
come  ancora  da*  fiori.  E. 

Vedi  le  olfervazioni , fatte  di  lopra 
intorno  al  fitr  di  Ytntrt  , o fia  Fm 
Marziale, 

Quelli  fiori  di  ferro  hanno  le  llede 
virtù,  che  il  Bayle  dice  di  avere  nota- 
te in  quella  preparazione  , detta  Ene 
Rr  tTh) 
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• F/«t  Vetfriì , Perciocché  fono  mira- 
bilmente ridoracivi  , caldi  , e aperiri- 
vi  ^ e contengono  la  fofiansa  del  follo 
metallico  fvilluppata  , c aperta  . Sono 
ancora  dotati  di  una  virtù  anodina^  e 
rovente  rtefcono  alquanto  foporiferi  . 
1 fiori  fecchi  , fatti  digerire  con  al- 
cohol  , danno  una  buona  quantità  di 
tintura  di  colore  d’oio,  metallica  , e 
fulfiupa  ; e il  capo  morto,  che  ne  re- 
ila , dopo  la  fubliroazione  , miichiato 
con  alcoholj  la  dà  ancora. 

Cbalyhit  ruHg$  prteptratt. 
Ruggine  di  acciajo  preparata. 

Si  efpongano  le  limature  di  acciajo 
all'aria,  bagnaiuiale  di  quando  in 
quando  con  acqua  , o con  aceto, 
fino  che  fi  convertano  in  ruggi- 
ne. Si  macinino  poi  in  un  mor- 
taio , e vcriàndovi  fopra  dell’ ac- 
qua , fi  porti  via  la  polvere  pid 
. fina.  11  rimanente,  che  non  fi  po- 
tè lidurre  in  polvere  ibttilebailan- 
temente,  da  poter  lavarli , via  coll’ 
acqua,  deve  di  nuovo  efporli  ali’ 
aria  , e bagnarli  ; e quando  fia  ben 
irruginito,  fi  replichi  la  operazio- 
ne come  fiapra)  e la  polvere,  do* 
- po  d’elTere  ben  dtfcccata , deve  ri* 
porli,  e tenerli  per  li  bifogni. 

CAPITOLO  SESTO, 

Prtparazitui  di  Hi  iterali  Metallici . 

Argenti  vivi  parifieatia. 
Purificazione  di  argento  vivo. 

SI  faccia  diftillare  ^argento  vivo  in 
una  ritorta;  e poi  fi  lavi  bene  con 
acqua  e Tale,  oppure  con  aceto.  L. 

Menurii  Seluth. 

Soluzione  di  argento  vivo . 

Si  prenda  di  argento  vivo  netto  , e 
c d'acqua  forte  doppia,  ana  quan- 
tità fitnili.  Si  facciano  digerire in- 
fieme  in  um  canfià,  pofia.  in  un 
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* fuoco  d’arena;  ficché  ne  fegna  fo* 
luzione  limpida  deU'argenco  vivo.E. 

Quella  medicina  è un  caullico  vio- 
lento, talmentechc  appena  fi  può  toc- 
care , ed  abbrucia  ogni  parte  del  cor- 
po con  dolor,  e calore  grandi  . Onde 
vale  ad  ellirpare  i porri.  Se  una  fola 
piccola  goccia  cocca  la  pelle,  la  fa  di- 
venire fubico  di  colore  porporino  . 

Mercurii  Calx. 

Calcina  di  Mercurio. 

Si  prenda  la  quantità,  che  lì  vuole , 
della  foluzione  di  argento  vivo , 
e con  fuoco  lento  fi  faccia  evapo- 
rare , fioche  divenga  una  malia 
bianca,  e fccca.  E. 

Mereurhu  Calcmatui, 

Mercurio  calcinato. 

Si  ponga  l’argento  vivo  purificato  is 
un  fuoco  d'arena  , lafciandolo  ila- 
re alcuni  mefi,  in  un  vafo  dive- 
lto, con  fondo  largo , e che  ab- 
bia un  picciolo  pertugio,  per  do- 
ve entri  l’aria  , fino  che  fi  riduce 
in  una  polvere  rolfa.  L. 

In  tale  maniera  fi  ià  una  polvere  rof- 
fa,  detucommuneraence  Mrrrur(*rpr,r- 
cipitatus  per  fe,  m alto  commendata  per 
li  nuli  venerei  , per  l’ eruzioni  cuta- 
nee della  fpezie  cronica  , per  li  reu- 
matifmi,  e per  molti  mali  cronici.  Le 
dola  è da  una  fino  a due  grani  . Di- 
celì,  che  una  dofa  doppia  di  quella  , 
infìemeconuna  dofa  doppia  di  oppio, 
fia  quella  pillala  del  Mifauiia  cocancs 
celebrata  . Ma  ho  motivo  di  credere 
la  preparazione  feguente  molto  piti  va- 
loroCt  di  quella. 

Mereurius  auimatut  StUrii, 
Mercurio  animato  Solare. 

Si  prenda  dd  regolo  marziale  genui- 
no di  antimonio  , una  parte  ; e di 
argento puroi,due pani.  Si  fq’iagli- 
■o  inficine,  e con  ana  quantità  pro- 
por- 
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porzioMt*  di  argento  vivo,  fene 
iàccia  un'a;nalgama  t aggiungendc- 
vi  quanto  baiti  di  falc  di  tarta- 
ro, c di  fate  ammoniaco.  Si  tri- 
ti r amalgama  gagliardamente  in 
un  mortajo  di  vetro  ; veriàndovi 
fopra,  di  tempo  in  tempo,  quan- 
tità fufiìciente  di  acqua  piovana, 
che  in  tale  maniera  diventerà  ne- 
ra . Si  continui  la  triturazione  , 
con  aggiungervi  fpeife  volte  dell' 
acqua  piovana  , fino  che  non  ne 
redi  altro  che  l'amalgama  pura  , 
ogni  altra  cofa  elIenJo'  portata  via 
dall'acqua.'  Allora  fl  metta  l’amal- 
»ma  in  una  ritorta  di  vetro  ; e 
Ita  ir  mercurio  aliratto  con  un 
fuoco  d’àrena  r In  tale  guifa  l'ar- 
gento puro  reficrà  al  fondo  della 
ritorta  ; ed  efléndo  poi  mifchiato 
di  nuovo  col  regolo  di  antimonio  y 
deve  di  nuovo  elTcre  amalgamato  , 
cos'aggiungervi  i fali  ; e poi  de- 
purata, mediante  un'altra  tritura- 
zione ; e alla  fine  polio  a diflil- 
lare . Replicate  le  fuddette  opera- 
zioni almeno  fette,  o nove  volte  ^ 
fe  ne  cava  un  mercurio  alTai  piu 
puro  , e fottile  deH'oidinario;  il 
quale  non  folo  agifee  più  poten- 
temente fopra  gli  altri  metalli  , 
ma'  ancora  produce  effetti  più  co- 
fpicui  , e più  faluiari  nel  torpo 
umano;  e in  tale  maniera bifogna 
che  il  mercurio  fia  efaltato  , ad 
cretto  di  renderlo  atto  a fervire 
alla  preparazione  di  quella  celebre, 
c valotofa  medicina.  Il  mercurio 
dut^ue prodotto  dalla  fuddetta  ope- 
razione laboriofa  , deve  aggiun- 
gerli al  puro  oro  , cioè  , ad  una 
parte  di  quello  fi  unifeono  , me- 
diante il  metodo  comune  di  amal- 
gamazione,  tre,  o quattro  parti, 
oppure  come  vogliono  alcuni , due 
foie  di  mercurio;  ciò  fatto,  l'amal- 
gama deve  metterli  in  una  caraf- 
fa di  vetro,  di  fondo  piatto,  ac- 
ciocché il  calore  pollà  agire  fo- 
pra una  fupetlizie  più  larga  . Al- 
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lora  la  carafìfà,  dopo  d'elTere  fiata 
efaurita  l'aria  più  grolfa,  accioc- 
ché dilatandoli  col  calore  , non 
rompa  il  vafo,  deve  figgillarfi  er- 
meticamente; ed  efporli,  in  quel- 
la fona  di  fornace  detta  Athtmr , 
ad  una  digeliione  convenevole  , 
per  lo  fpazio  di  fette , o anche  di 
nove  mefi  folari  fuccelRvi,  progre- 
dendo gradualmente  da  un  grado  di 
fuoco  più'debole  ad  un  altro  più  ga- 
gliardo . Siccome  da  quella  digellio- 
ne  dipende  tutto  il  buon  elitodel- 
la  operazione  ; com  s'ella  è ben 
fatta,  l'amalgama  farà  cambiata  , 
a poco  a poco,  in  una  polvere  rof- 
lìccia  ; la  quale,  ne*  primi  meli 
della  digeliione  , non  c talmente 
corretta , che  non  polTa  ecciure 
flulTi , o falivazioni  ; e fixzialtnen- 
te  nelle  complellioni delicate.  Ma 
quando  poi  , mediante  una  dige- 
Itione  prolungata  , farà  perfeziona- 
ta, e fp^Iiau  di  tutte  lefuequa- 
litàdraniche,  la  polvere  lillà,  che 
ne  rifulta  , può  prenderli , fenza 
alcun  pericolo  , nella  quantità  di 
due,  tre,  o quattro  grani  per  do- 
fa  ; continuando  a farne  ufo  alcuni 
giorni.  Di  modo  che  nè  anche  quel- 
li di  complefOone  delicata  avranno 
Motivo  di  temere  falivazione  , o 
altra  commozione  ,'  che  fono  gli 
effetti  delle  altre  preparazioni  del 
mercurio  crudo. 

Prederic»  Ojfnun , parlando  di  quella 
medicina,  dice,  dhee  ^ta  preladaper- 
fone  , afflitte  da  varj  mali  oflinatillimi , 
che  non  volevano  cedere  alla  fòrza  di 
altri  rimedi  ; e che  ne  hanno  ricavato 

fiovaioento  flraordinario  . 11  CrtlUi  , 
ifico  eminente  , e fortunato  ne  facea 
grande  ufo . 11  celebre  Chimico  Hocbgraeff 
ebbe  grande  fperienza  della  efficacia  di 
quello  Mercuri»  animato  feiart  nella  Cit- 
tà di  Ball;  fcrvendofene  principalmente 
per  foggiogare  i due  grandi  fcogli  del- 
la medicina  la  febbre  quartana  , e la 
gotta  . Onde  alcuni,  flati  lungamente 
travagliatL  dalla  prima  , e tra  quelli 
R r 1 uno , 
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uno,  che  l’ebbe  per  quatcro  anni  fuc- 
ccflivi,  futooo,  con  poca  dofe  di  que- 
llo rimedio , perfettamente  guariti . Tra’ 
pazienti  gottofi  poflìamo  giudamente 
annoverare  uno  , il  quale , elTcndo  mi- 
leraincnte  tormentato  da  dolori  fidi  ar- 
tetici, e dalla  contrazione  de’ membri, 
fii  rimedo  in  perfetta  falute , fenza  mai 
ricadere  ne'  detti  mali  . II  buon  fuc- 
cedb , che  ne  provò  il  Catenello , nel 
curare  la  gotta  col  mercurio , filfato 
nella  fuddetta  maniera  , può  leggcrfi 
nell’  ApptHtt.  ad  Mifccì.  N.tt.  Curio},  coii- 
fcrmato  da  tcftimoiij  ' autentici  , cioè 
dalle  fledè  perfone,  che  furono  guas- 
te. Quelli  efempi  ben  diinoftrano,  che 
gliencomj,  che  fi  fanno  a quello  me- 
dicamento, non  fimo  lenza  fondamento, 
edèndo  appoggiati  alla  fperienza  . Onde 
queda  medicina  c fenza  dubio  capace 
di  produrre  tali  buoni  edètti  anche  in 
mali  odinati  , quando  fieno  curabili  ; 
che  non  podbno  averfi  da  alcun  altra  , 
che  fin  ora  Ila  nota  , del  regno  anima- 
le, o vegetabile  ; nc  anche  dalla  fali- 
vazione  mercuriale;  che  non  folamen- 
ce è rimedio  afpro  , c accompagnato  da 
commozioni  violente  , e fovente  peri- 
colofe,  ma  ancora  aliai  nojofo,  e in^ 
comodo  . Colìcchc  1’  ulb  del  Mercurio 
ammalo  filare  è da  preferirli  alla  fali- 
Tazione  ; perche  le  perfone  , anche  le 
piti  delicate  , podbno  prenderlo  fenza 
incomodo , e fenza  no)a  , e in  piccole 
dofe,  una,  o due  volte  al  giorno,  per 
gualche  tempo,  fecondo  le  circodanze 
del  male  ; c fi  può  mifchiare  colla  con- 
ferva di  rofe,  o con  altra  cofa  fimilc. 
Ma  avanci  di  fervirfene , le  prime  vie 
debbono  edere  nettate  , e liberate  da 
quelle  macerie  cattive , che  pocrebbono 
indebolire,  o prevenire  la  forza  di  que- 
lla medicina  ; e a tal  fine  i raedica- 
Bienci  aderfivi  fono  affai  proprj , aiu- 
tati da  qualche  purgante  relinofo  , e 
leggiermente  dimolante  ; polche  i pur- 
ganti dradici,  e gagliardi,  ficcome  ra- 
ramente debbono  ufarfi,  coti  nel  prin- 
cipio della  cura  fono  feropre  pregiudi- 
ziali. Talvolu  poi  invece  de’  decd  me- 


dicamenti, lì  può  prendere  un  vomiti- 
vo , per  pulire  le  prime  vie  , dopo  1' 
ufo  di  medicine  faline,  e incifive.  In 
cale  guifa  preparato  il  corpo  , fi  può 
pigliare  il  Mercurio  animati  filare  , be- 
vendovi dopo  qualche  liquore  acquofo, 
c caldo,  come  il  tè  , il  cali?  , la  in- 
fufione  di  veronica  mafehio,  ovveiola 
decozione  di  faifapariglia  e di  china, 
colla  feorza  di  làfTafiar  . Perciocchc 
cali  liquori  diluenti  ajucano  li  medici- 
na ad  clcicicare  U fua  virtù,  ed  edìca- 
cia  , rendono  il  corpo  perfpirabile , e li- 
mifichiano  colla  materia  fàlina  , fvilup- 
p.-ica  , e raolfa  dalla  forza  dèlia  medi- 
cina : onde  fenza  alcuna  violenza  pof- 
fono  cacciarli  fuori  del  corpo  pe’  vaB 
emuncori;  e Ibezialmenre  pc’  pori  cu- 
tanei. fi  pero  quelli  debbono  (encrlr 
fuilìciencemence  aperti , mediante  il  do- 
vuto reggimine  , e da  vclliti  , acco- 
modati alla  ftagione  ; acciocché  il  fred- 
do eflerno  redi  efclufo , e tutto  il  cor- 
po fi»  confervato  roodcraumenre  cal- 
do, e umido.  Imperocché  i fudori  ec- 
ceffi  vi  non  folo  non  fono  neceflàrj, 
benefìci , nella  cura  de’  mali  «tonici  r 
che  anzi  efaurifeono  le  forze  del  cor- 
po , già  pur  troppo  indebolite  dal  ma- 
le ; cd  elrendo  quelle  efinanice  , coma 
pur  troppo  fovente  fono  , ne  polTono 
feguire  grandiffimi  malori  , ed  oppila- 
zioni  delle  vifeere.  Si fuggano dunque, 
per  quanta  mai  & può , tutte  le  com- 
mozioni violente  , e fubitanee  ;■  e fic- 
comc  quella  medicina  opera  blandamen- 
te; così  la  materia  vifeofa,  e peccante 
non  può  da  una  , o due  dofe  foggio- 
garlì , e cacciarfi  fuori  del  corpo  ; m» 
vi  fi  ricerca  del  tempo  , infieme  colla, 
operazione  del  medicamento  continua  , 
non  mai  interrotta  ma  blanda,  e mi- 
te. Coficché  febbene  Luca  Terzi,  Me- 
dico- del  Papa  Innocenzo  XIJ.  nel  luo- 
lihro,  intitolato  Praxt  Medica,  alferif- 
ca,  che  col  mercurio-,  filfato  comefo- 
pra,  prefo  folamente  lette  volte  , egli 
ievaffe  interamente  il  male  venereo,  e 
una  febbre  quartana  p fenza  punto  du- 
bitare della  vecacUà  di  foggetto  coti 
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eminente  , mi  (u  pernKnTo  il  dire , che 
llenco  a credere j che  ne’ climi  freddi, 
c più  Settentrionali  ; come  anche  ne’ 
mali  cronici,  dove  abbondano  umori 
jxccanti,  con  vifcofìti;  tali  efTetti  pof* 
fano  cori  fpeditamence  produrli  da  que- 
lla medicina . Ma  pure  ciò  non  oilan- 
te,  il  paziente  ne  ricaveri  benefizio 
fingolare  con  maggiore  preflezza  , e fcn- 
za  alcuna  violenza,  fe  dopp  l’ufo  r<*p- 
plicaio  della  medicina,  per  alcuni  gior- 
ni, vorrà  interporvi  l’ufo  de’  raedica- 
nenii  balfamici,  e fulhirci  falini;  de’ 
quali  i più  conliderabili , e i più  effi- 
caci fono  r E/ix/r  Baljamkum , e lo 
Spiritus  voldtilij  tltéfui , E certamente 
una  dofa  moderata  di  quelli , prefa  ogni 
giorno  tra  palli,  per  qualche  tempo, 
accelera  , ma  blan^mente  , la  cura  de* 
mali  cronici;  effetto,  non  producibile 
da  mezzi  violenti.  In  quelu  maniera 
la  digellione  languida  fi  corrobora,  e 
’l  chilo,  che  prima  non  era  ben  con- 
cotio,  e che,  mediante  la  fua  vifcofi- 
tà  contaminava  gli  umori,  é corretto, 
e,  per  dire  cou,  c involto  in  quelle 
follanze  balfamiche.  La  energia  vita- 
le, e la  turgefcenza  ùe^i  umori,  che 
per  avanti  erano  fupprcìlè,  e quali  fuf- 
focate,  dalla  loro  lentezza,  e languì 
dezza,  fono  da  nuovo  vigore  anima- 
te, taimcneechd  i fumi  del  male  olii- 
nato  fi  dillmggono  ; e fpczialmente 
quando  la  efficacia  della  medicina  c 
fecondata  dal  dovuto  governo. 

Mercuriut  pracìpìtatHi  albus  , 

Precipiuto  bianco  Mercuriale. 

Si  prenda  la  quantità,  che  li  vuole, 
di  foluzione  di  argento  vivo,  ver- 
fandovi  fopra,  pian  piano,  della 
falamoja  gagliardillima , lino  che 
tutto  l’argento  vivo  li  precipiti  in 
una  polvere  molto  bianca . Quella 
dev’ellère  lavata  con  acqua  calda 
nella  filtrazione  , fino  che  abbia 
perduta  ogni  acutezza . La  polvere 
poi  deve  feccarfi  tra  la  caru  pie- 
gata,con  un  fuoco  molto  leggiero.  E. 

Farmacopta  Vaiv,  \ 
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11  Boerbaavi»  dice,  che  la  polvere, 
preparata  nella fuddetta  maniera,  dfot^ 
le  il  migliore  rimedio,  che  fin  ora  lì 
è faputo  cavare  dal  mercurio,  per  ufo 
interno.  Opera  in  fatti  valorolàmente, 
e licuramente . ElTendo  poi  macinata 
con  tre  volte  altrettanto,  quanto  ella 
pefa  , di  zucchero  in  pane , £1  una  me- 
dicina, che  più  giullamente  merita  il 
nome  di  una  panacea  Mercuriale,  che 
forfè  molte  altre  preparazioni  la^rio- 
fe,  fatte  con  Mercurio.  Perciocché  lia 
il  Mercurio  manipolato  come  li  voglia,, 
pure  la  fua  virtù  medicimle  dipende 
principalmente  da  una  certa  quantità 
di  acido,  che  i unito  alle  (ùe  parti  me- 
tallictìe.  Quello  poi,  fe  c abbondante, 
e li  manifella  elterrumente,  agifcecon 
maggiore  violenza , ma  con  minore  11- 
curezza;  ma  fe  egli  è in  poca  quanti- 
tà, e più  incorporato  col  mercurio,  agi- 
G;e  più  lentamente  , più  blandamente, 
e più  licuramente;  e quello  c il  cafo 
del  precipitato,  di  cui  ora  parliamo. 
La  polvere  zuccherina  foprammentova- 
ta,  prefa  nella  quantità  di  nove  gra- 
ni, e a digiuno,  purga,  vomita,  am- 
mazza i vermi,  ma  fenza  violenza  , 
apre,  e netta  i vali,  che  preparano  il 
chilo,  fcioglie  la  flemma  ; e in  tale 
guifa  guarifce  molti  mali , come  la  go- 
norrea , la  rogna , le  ulcere  veneree  ecc. 
e replicando  la  detta  dofa  diverfe  vol- 
te al  giorno,  produce  una  moderata 
falivazìone.  Una  dramma  di  quello  pre- 
cipitato bianco,  ben  mifchiato  con  un’ 
oncia  di  pomata,  o d’unguento  di  ro- 
fe,  fa  una  unzione  eccellente,  e ficu- 
ra  ne’  mali  cutanei  ; e buona  per  gua- 
rire la  rogna,  le  pullule  del  vilb,  e 
le  ulcere  inveterate.  Quella  polvere, 
melfa  in  un  vetro,  e polla  fui  fuoco, 
rimenandola  fempre  con  una  bacchetta 
di  vetro,  e in  tale  maniera  calcinata 
lunjjamentc,  ma  pian  piano,  diventa 
COSI  mite,  che  app^  può  purgare,  ec- 
citar vomito,  o lalivazione  ; onde  pre- 
fo  internamente  opera  molto  blanda- 
mente. E ridotta  in  quella  forma,  i 
Chimici  la  commendano,  per  un  dia- 
Rr  j fOrc- 


tfjo  FÀ^MACOVEA 

{oretico,  e correttiro;  per  altro  Stanco 
mite,  che  hapochifEma  virtù  curativa.: 

Nella  Farmacopea  di  LmAr»  evvi  un' 
altro  metodo  di  far  </  bùuiet  prtcipita- 
ra,  come  fegue: 

Si  prenda  di  fale  ammoniaco,  e di 
mlimato  corrofìvo , ana  pefo  egua- 
le . Si  fciolgano  infìeme  in  acqua , 
e fi  filtri  la  foluzione  per  carta; 
e con  un*  altra  foluzione  di  qual- 
che fale  fifib  alcalino,  fi  faccia  la 
precipitazione.  Si  cavi  poi  tutta 
. l’ acrimonia  della  polvere  precipi- 
tata, lavandola.  L. 

Mercuriuj  préccipitatus  dukii. 

Precipitato  dolce  di  Mercurio. 

Si  prenda  la  quantità,  che  fi  vuo- 
le, del  fublimato  corrofivo  di  Mer- 
curio; eh  fciolga  in  quantità  pro- 
porzionata di  acqua  forgente.  Si 
faccia  cadere,  a goccia  a goccia, 
nella  foluzione  dello  fpirito  di  Tale 
ammoniaco,  finche  vi  farà  della 
polvere  bianca  da  precipitare.  Si 
lavi  pofcia  la  polvere  nella  filtra- 
zione, con  replicate  afiùConi  di 
acqua  calda.  £. 

Hercuriuj  pr/ecipitMtiu  Fufcui 
vuitp  yvurixii. 

Precipitato  bruno  di  Mercurio. 

Si  prenda  la  quantità,  che  fi  vuo- 
le, della  foluzione  di  argento  vi- 
vo , verfàndovi  fopra , a goccia 
a goccia  , una  quantità  propor- 
zionata d’oHo  di  tartaro  per  dt- 
cioè,  quanto  baili  a ferma- 
re la  effervefcenza . La  polvere  fi 
faccia  andar  al  fondo  ; e qucfia 
ancora  debb’  ellere  dolcificata  con 
acqua,  come  il  bianco  precipitato . £. 

Mtrturius  eékì»tuut,  vulgfi  prètti- 
piuutf  T*b*r . 

Precipitato  rodò  di  Mercurio, 

Si  prenda  la  quantità,  che  fi  vuole. 
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della  calcina  di  argento  vivo;  e fi 
faccia  riverberare  gradualmente  in 
un  crogiuolo.  Prima  fi  cambierà 
da  bianco  in  bruno,  poi  in  gialr 
lo  , e alla  fine  , accrefcendo  Ù 
fuoco,  diventerà  una  polvere  af- 
fai roda.  E. 

Queflo  precipitato,  che  va  focto  il 
nome  del  precipitato  di  Fig*,  è acuto, 
e corrofivo  t e applicato  cfiemamcnte, 
produce  dolore , al  eicara  ; e poi  una 
marcia  grodà,  e bianca.  Onde  ferve  a 
nettare  le  labbra,  e il  fondo  delle  ul- 
cere putride,  difponendole  alla  guari- 
gione. Non  fi  può  prendere  interna- 
mente fenza  grave  pencolo;  poiché  in- 
fiamma le  vifcere,  mediante  la  fua  qua- 
lità caudica  , e cagiona  anfietà , dolo- 
re, vomiti,  dolori  di  ventre;  e opera 
per  fecedb,  per  orina,  e per  fudore. 
Prefo  in  troppo  gran  quantità  , che  non 
dovrebbe  mai  eccedere  tre  grani  ; ov- 
|Vcro  edcndo  troppo  fpcdò  replicato, 
produce  la  falivazione , con  tutti  li  fuoi 
fintomi;  e in  tale  maniera  è capace  di 
guarire  molti  nuli,  che  non  podbno 
curarfi  fàcilmente  con  altro  metodo. 
E*  più  violento,  e più  pericolofo  del 
precipitato  bianco.  Paracele,  ed  Et- 
moni*  c’infegnano  la  maniera  di  tem- 
perarlo, ed  c,  facendolo  didillare  di- 
verfe  volte  con  alcohol.  E in  fatti  in 
«preda  maniera  diviene  più  moderaro, 
perchè  perde  molto  del  (uo  acido;  on- 
de fe  ne  può  prendere  in  dofa  mag- 
giore. Lo  correggevano  ancora,  con 
eguale  fuccedò , facendolo  didillare  coll’ 
acqua  di  bianco  ni  nuovo.  Altri  poi 
lo  fciolgono  in  aceto  gagliardo  didil- 
lato,  con  farlo  bollire,  poi  colarlo,  e 
purificarlo;  e con  fare  venire  via,  per 
didillazione  , diverfe  volte  l'acido , ren- 
dono la  polvere  più  mite.  Ma  il  vero 
fi  è,  che  da  quede  operazioni  fi  rica- 
va pochilfimo  vantaggio.  In  fomma, 
l'acido  acrimoniofo,  attaccato  al  Mer- 
curio; è la  caufa,  per  cui  prefo  anche 
in  piccola  dofa  fa  i fuoi  effetti  ; e quan- 
to più  acido  ha  il  Mercurio,  e quan- 
to più  fi  inanifeda  cdernamente,  con 
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unto  maggior  violenza  opera;  e vice 
Vfrfa.  Quello  precipiuto,  meUò  in  un 

S laico  di  vetro  folcile  , e concavo , po- 
lo fui  fuoco  j e rimenaco  concinuaioen- 
te  con  una  pipa  da  fumare  j fi  lui  di 
colore  pili  bruno;  ccontinuau  per  qual- 
che tempo  la  o^razione  , tanto  pili 
mite  fi  faràj  ficcnc  alla  fine  appena  (à- 
rà  capace  di  produrre  alcun  efiècco . Si 
deve  qui  avvertire^  che  i Chimici  tal- 
volta mifchiano  minio  con  quello  preci- 
pitato, per  trame  ma^iore  guadagno. 

Nella  Farmacopea  m LtnAra  il  detto 
precipitato  c ordinato  alquanto  divcr- 
(àmence,  forco  il  titolo  di 

ìlircurius  Ctrrefivui  rahct. 

Mercurio  rofib  corrolivo# 

Si  prenda  di  argento  vivo  purificata, 
e d’acqua  forte  compolla,  anape- 
fo  eguale . Si  mettano  infieme  den- 
tro un  vetro  di  fondo  piatto,  ad 
un  fuoco  d' arena  , fino  ad  efa- 
larne  la  umidità,  c che  la  mafia 
Cecca  acquilli  un  colore  rollò.  JL 

Mercttriuj  Corallmus, 

Mercurio  CoralBno. 

Si  verfi  Copra  il  Mercurio  rofib  cor- 
rolivo  tre  volte  altrettanto,  quan- 
^ to  cfifo  pela,  di  fpirito  rettificato 
di  vino  ; e fi  lafci  Ilare  in  dige- 
filone,  per  due  o tre  giorni,  in 
. un  fuoco  d’arena,  rimenando  fre- 
. quencemente  il  vafo . Allora  fi  dia 
nioco  allo  fpirito , rimenando  con- 
tinuamente la  polvere,  fino  che 
lo  fpirito  Ila  amiccoconfuraaco.  L. 
Vedi  le  ofièrvazioni  di  fopra  intor- 
no al  Mercurio  calcinato.  11  Mercurio 
Corallino  pafià  generalmente  Cotto  il  no- 
me di  Arcanum  Coralltuum . 

Mercurius  pritcipitatus  viridii . 

Precipitato  di  Mercurio  verde. 

Si  prendano  di  Mercurio  corrofivo 
iublimato , ridotto  in  polvere  , quat- 
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tr’oncie;  di  acqua  forgente  caldai 
due  pince;  incuifilcidga  il  fubli- 
mato.  Si  prenda  ancora  di  lima- 
ture di  rame,  un’oncia  e mezza, 
di  fpirito  di  lale  ammoniaco,  otto 
onde.  Se  ne  faccia  la  digellione 
in  un  matraccio,  fino  ad  ellrarne 
una  tintura  molto  verde;  la  qua- 
le, dopo  d’efière  fiata  filtrata,  li 
verferà,  a goccia  a goccia,  nella 
foluzione  Mercuriale.  Finita  la  pre- 
cipitazione, le  ne&ccia  la  fvapO- 
razione  ad  un  fuoco  d’arena,  fino 
che  la  materia  lia  fecca. 

Alcuni  fanno  grande  llima  di  que- 
lla medicina , per  guarire  la  gonorrea  ; 
ma  io  non  tò  che  abbia  alcuna  qualitè 
fuperiore  agli  altri  precipitati. 

Merfuriui  Emcticut  jiavai,  vtl 
Turpeibum  Minorale. 

Emetioo  Mercuriale  giallo,  o fia 
il  turbit  minerale. 

Si  verfi  fopra  argento  vivo  purìlìca- 
to,  in  tm  vafo  di  vetro,  due  vol- 
te altrettanto  , quanto  elio  pefir, 
di  fpirito  gagliardo  di  vitriuolo . 
Si  ponga  il  liquore  a ribaldare 
pian  piano , e poi  fi  lafci  bollire  y 
fino  che  nel  fondo  del  vetro  ap- 
parifca  una  mafia  bianca.  Quefia 
deve  feccarfi  bene  con  fuoco  ga- 
gliardo; e mifchiandovi  acqua  cal- 
da, fi  farà  gialla , e lì  fcic«lierè 
in  polvere.  Si  macini  quena,  e 
l'acqua  calda  inlìeme , attentamen- 
te, in  un  mortaio  di  vetro.  Qwrv- 
do  la  polvere  i irofau,  fi  gita  via 
l’acqua;  e fi  lavi  la  polvere  re- 
plicatamente  con  acqua  frefca,  fi- 
no che  redi  fpogliata  di  tutu  V 
acrimonia.  L. 

Quella  medicina  chiamali  comune- 
mente Turbi!  Minerale , o fia  il  precioS‘ 
lato  giallo  di  Mercurio . E’  fenza  dubbio 
rimedio  di  molta  importanza;  ondeap- 
porterò  qui  ciò  che  ne  dice  il  Boer- 
bauvio.  Quella  dovrebb’  cficre  la  pol- 
vere, colla  quale,  preparata  come  fi 
R r 4 de- 
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deve.  Paracela  faceva  meraviglie,  co- 
me fi  legge  nelle  fue  Opere.  Di  ciò 
abbiamo  il  teftimonio  dell’  Opnina  ; il 
quale  dichiara , di  averlo  fatto  fovente 
pfer  ordine  fuo.  Si  può  rendere  piti  mi- 
te, abbruciando  fopra  eflb  dello  fpiri- 
to  di  vino  j come  facevano  i Chimici 
antichi  ; i quali  in  tale  maniera , dalle 
loro  calcine  metalliche  levavano  i fali, 
che  attaccati  alla  fuperfizie,  le  rende- 
vano troppo  acute;  ficchc  non  vi  re- 
cavano che  i fali,  ad  cflè  internamen- 
te uniti,  e incorporati.  11  Sydcxbam , 
Fifico  di  gran  prudenza,  e amico,  ma 
cauto,  c tinaorofo  de’  Chimici  confef- 
fa,  che  quella  medicina  lìa  capace  di 
guarire  mali,  altrimenti  incurabili.  11 
Sioyle  fcrive , che  con  una  piccola  do- 
fa  adoprata  come  ’ uno  Carnutatorio  , 
tutto' il  corpo  fu  flato  cambiato,  e an- 
che cateratte  fiano  (late  fanatc.  Diccll 
innoltre  , che  una  Donna  di  Parigi, 
con  quella  medicina,  guarilfe  perfone, 
da’ Medici  difperate.  Sicché  fembra  ef- 
fere  un  rimedio  eccellente  ne’caliofti- 
naii , e inveterati  ; ma  non  li  dee  far- 
ne ufo,  fenza  il  conlìglio  di  Medico 
prudente,  ed  efperto;  nc  tampoco  ne’ 
cali,  ne’ quali  medicamenti  meno  vio- 
lenti ballano.  Giova  nella  idropifìa, 
egualmente  che  nel  male  venereo;  co- 
me ancora  ne’  malori  oflinaiillimi  delle 
glandule.  L’ £/*>«az/«  dice,  che  l’olio 
di  viiriuolo  in  quella  guifa  viene  a 
cambiarli  in  allume,  col  foto  contatto 
del  Mercurio;  ma  un  tal  dire  o è im- 
proprio, o fenza  ragione.  Quando  poi 
quel  celebre  Autore  ordiiu , che  iljuo- 
co  dii  viiriuolo  di  rame  lia  verfato  fo- 
pra la  polvere  del  Vigo  ; c poi  fatto  di- 
ilillare;  ad  oggetto  di  fare  il  catartico 
fècreto  di  Paracelfo  ; fe  io  lo  intendo 
bene,  dice  il  Boerbaavio,  ne  rifulterà 
la  llellà  medicina . Perciocché  le  ilfiio- 
co  del  viiriuolo  di  rame  é l’olio  gagliar- 
diflimo  di  viiriuolo  ; toflo  che  quello 
viene  verfato  fui  rollo  precipitato,  ren- 
de imraediaumente  lo  fpirito  di  nitro 
volatile,  lo  fa  volare  via  dal  mercu- 
tào  fillo;  c dall  a poco;  fupplendoalla 
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fua  Vece,  produce  la  calcina  di  Mer- 
curio, come  lopra.  Se  l’acqua  di  bian- 
co di  uovo  farà  fatta  diflillare  diverfe 
volte  da  elio,  ne  torrà  l’acido,  che  vi 
é attaccato  eflernamencc,  e la  polvere 
farà  pili  mite,  e più  moderata;  e cosi 
ar.'ora  é capace  di  operare  quanto  ba- 
lla . 1 metalli , eflendo  Ibli , non  pro- 
ducono che  piccolo  effètto  nel  corpo 
umano,  fe  non  é mediante  la  loro  mo- 
le , o hgura  , o graviti  ; ma  aggiungen- 
dovi de’  fali  , e fpezialmente  di  quei 
della  fpezie  acida  , acquiflano  nuove 
qualità,  e fovente  aliai  ftraord inarie, 
e molto  diverfe  tra  loro;  fecondo  che 
gli  acidi  vi  fono  piti  o men  fillàti,  e 
internati  ; ovvero  loltanto  attaccati  alla 
fuperfizie  . Ridotti  in  forma  di  vitriuo- 
lo,  agifeono  con  gran  violenza  ; ma 
eflendo  calcinati  in  detta  fórma  , la 
calcina  fi  faià  (empre  più  mite;  e me- 
diante una  fotte  calcinazione  , lunga- 
mente continuata , che  caccia  fuori  gli 
acidi,  divengono  affatto  miti  ; quantun- 

?|ue  prima  follerò  alTai  acuti;  come  in- 
atti avviene  al  turbit.  In  tal  guifa  ope- 
rano meno  violentemente,  e alloflelTo 
tempo  fono  in  proporzione  meno  effi- 
caci. Onde  quei  Chimici , eFifici  t’in- 
gannano, i quali,  fapcndo,  che  que- 
llo turbit  faceva  effètti  mcravigliofi , 
ma  violentemente  , hanno  tentato  di 
moderarlo  ; il  che  in  verità  Buò  farli 
molto  facilmente;  ma  non  farà  poi  al- 
lora capace  di  operare  nella  llellà  ma- 
niera di  prima.  Se  ne  può  dunque  mo- 
derare la  fua  acrimonia,  togliendone 
l’acido,  con  lavare  la  preparazione  in 
acqua  ; facendolo  diflillare  replicata- 
mente  con  acqua  pura , fino  a feccar- 
fi  ; verfandovi  fopra  dell’  alcohol  ; fa- 
cendolo difliibre  replicatamente  con  al- 
cohol, fino  a feecarfi  ; macinandolo  in- 
fieme  con  altra  materia  metallica;  ag- 
giungendovi de’ fali  alcalini,  chealTor- 
bono  r acido  ; macinando  la  materia 
congelTo,  colle  polveri  tcflacce,.  ocoir 
altri  Amili  aflbrMnti;  mediante  la  cal- 
cinazione, continuata  per  molto  tem- 
po; e finalmente,  mediante  b fillàzio- 

oc* 
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ne,  fatta  col  fuoco,  accrefciuto  gra- 
dualmente , da  un  calore  moderato , 
fino  al  più  alto,  che  il  vetro  può  fop- 
ponare. 

Mtreuriut  fublimttuj  canofivut. 

Mercurio  fublimato  corrofivo. 

Si  prenda  della  calcina  di  argento 
vivo,  e di  fale  marino  decrepita- 
to, ana  quantità  eguale.  Si  ridu- 
cano in  polvere,  li  mifchino  in- 
fiemc,  fi  mettano  in  una  caraffa, 
ricche  ne  redi  piena  quali  la  me- 
tà; c poi  in  una  fornace  d’are- 
na , prima  con  un  fuoco  lento  , 
che  li  accrefcerà  gradualmente,  fe 
ne  faccia  la  fublimazione  . Una 
nulTa  bianca  crillallina  lì  attacche- 
• rà  alla  parte  fuperiore  del  vetro , 
e dappertutto.  Quella  deve  lèpa- 
rarli  dalle  Teorie  rofle  ; e purifi- 
carli, quando  folTe  necelTario,  per 
via  di  fublimazione  reiterata.  E. 
Sonovi  molte  altre  maniere  di  fare 
la  fuddetta  compolizione  ; e nella  Far- 
macopea di  Londra  abbiamo  la  feguen- 
te,  Cotto  il  titolo 

Htreuriut  corrofivus  fublimaltt , 
vti  albus . 

Mercurio  corrolivo  fublimato,  o lia 
Mercurio  corrofivo  bianco. 

Si  prendano  di  argento  vivo  purifi- 
cato , quaranta  oncie  ; di  fale  ma- 
rino, trenta  tre  oncie  ; di  nitro, 
venti  otto  oncie;  di  vitriuolo  ver- 
de calcinato,  quaranta  fei  oncie. 

* Si  macini  prima  l'argento  vivo  con 
un'  oncia , o più  di  fublimato  corro- 
fivo in  un  vafo  di  legno , o dì 
pietra,  fino  che  fi  rompa  in  gra- 
nelli. Allora  fi  mifehi  col  nitro, 
poi  col  fale  marino,  fino  che  l’ar- 

• gento  vivo  non  più  apparifea . Fi- 
nalmente , vi  li  aggiunga  il  vitriuo- 
lo calcinato;  ma  con  eflo  non  fi 
macini  la  raiflura  troppo,  accioc- 
ché l’argento  vivo  non  torni  a fc- 
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pararfi.  Se  ne  faccia  la  fublima- 
zione  in  un  matraccio,  a cui  fi 
uò  accomodare  il  cappellodihm- 
icco  j affinchè  lo  fpirito, che afeen- 
derà  in  pìccola  quantità,  poHàfal- 
varfi.  L. 

Sono  fiato  informato  , che  il  fubli- 
raato,  di  cui  generalmente  lì  fa  ufo  , 
ci  venga  portato  AaW' Olanda;  ed  c co- 
mune opinione , che  nel  fublimato  0/4»- 
d;fe  vi  fia  mifchiata  gran  quantità  di 
arfenico  . Onde  il  Calomel  , o fia  1’ 
aquila  alba , che  fe  ne  cava , farà  Tem- 
pre molto  differente  da  quello  , fatto 
con  fublimato  vero  , e genuino  ; e lo 
Speziale,  che  ne  affida  ad  un  altro  la 
preparazione  di  quello  medicamento  , 
farà  Tempre  colpevole  di  una  negligen- 
za inefcufabile . Perciocché  egli  é una 
vera  pietra  infernale  , Lapit  infemalit 
Hercurii , c un  corrolivo  violentiirimo; 
che  immediatamente  cambia  tutte  le 
parti  del  corpo,  che  ellb  tocca , in  una 
efeara,  che  prefio  cade  . Onde  con  fu- 
ma le  callofità  ofiinate  delle  ulcere  , 
come  ancora  i porri,  e le  glandule in- 
durite . 11  famofo  Cerulico  Giovanni  da 
Vigo,  ne  aveva  notizia,  e fe  ne  fervi- 
va  per  comporre  i fuoi  trochifei  , di 
minio  ; che  fono  un  rimedio  incom- 
parabile, per  confumare  i tumori  fcro- 
folofi , e per  fradicarli  per  fuppurazio- 
ne.  Ha  poi  quello  vitriuolo  un  fapore 
efiremamente  aufiiro  ; e un  folo  gra- 
no, difciolto  in  un’oncia  d’acqua,  dà 
un  belletto  eccellente  , purché  fe  ne 
faccia  ufo  con  diferezìone  . Ammazza 
ogni  fotta  d’ infetti  cutanei  , lavando 
foltanio  le  parti , dove  elTi  fi  trovano. 
Una  dramma  di  quella  foluzione,  rad- 
dolcita collo  feiroppo  di  viole  , e be- 
vuta due  , o tre  volte  al  giorno  , fa 
meraviglie  in  molti  mali  , llimati  in- 
curabili ; ma  non  fi  può  adoprare  fen- 
7JL  gran  cautela,  e fenza  ben  fapere  la 
maniera  di  fervìrfene. 

Mtreuriut  fublimatus  dulcis. 

Mercurio  fublimato  dolce . 

Si  prendano  di  mercurio  fublimato 

cor- 
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corroGrOj  madiuco  in  un  motta- 
)0  di  vetro  , quattr’  oncie  ; e di 
argento  vivo  netto,  tre  oncie  . Si 
mifchino  bene  inCeme  nel  mor- 
ujo  , fino  che  le  particelle  mer- 
curiali afiàtto  fparilcano  . Si  met- 
ta poi  la  polvere  dentro  una  ca- 
rafla  bislunga  , di  cui  redi  pieno 
folunto  un  terzo  , e fi  efponga 
fol  per  metà  a fuoco  d'arena  . 
Allora  co’ gradi  fucccfiìvi  di  ca- 
. lore  , quafi  tutto  il  mercurio  fi 
fublimerà,  e fi  attaccherà  intorno 
alla  parte  fuperiore  del  vetro  . 
Quello  deve  romperli,  per  cavare 
la  polvere  rofla,  che  fi  c raduna- 
ta al  fondo  ; e la  bianca  , che  fi 
d attaccata  al  collo  . Il  tiKrcurio 
bianco  dev’ellèrc  fublimaro  di  nuo- 
vo , fino  a tre , o quattro  volte . 
Replicandoli  1’  operazione  fette  vol- 
te , fi  avrà  una  preparazione  , detta 
Caloml,  o fia  Aquila  alba . E. 

Nella  Farmacopea  di  Landra  la  ftef- 
là  cofa  c ordinau  come  fitgue: 

Si  prenda  del  fublimato  corroGvo  , 
una  libbra,'  dell'argento  vivo  pu- 
rificato, nove  oncie.  Si  aggiunga 
l’argento  vivo  al  fublimato  , ri- 
dotto in  polvere  ; e fi  faccino  di- 
gerire inlieme  in  un  recipiente  di 
vetro , pollo  al  fuoco  d’ arena  len- 
to, riroeiundo  fpelTo  il  vetro,  fi- 
no che  fi  unilcano  . Allora  , ac- 
crefeendo  il  calore  , fi  faccia  fu- 
blimare  la  millura  ; e dopo  d’ave- 
re levata  via  la  parte  acre  , eh’  c 
nella  citiu  della  fublimaztone  ; e 
feparate  le  particelle  di  mercurio, 
fe  qualcheduna  fi  fàcellè  vedere  ^ 
la  raalTa  fublimata  deve  ridurli  in 

rlvere  , e di  nuovo  fublimarfi  . 

fi  noti,  che  la fublimazione de- 
ve replicarli  fino  a fei  volte.  L. 

11  Collegio  nella  fuddetta  ricetta  , 
ha  trafeurata  la  dillinzione  tra  ilAfrr- 
enti»  dolce,  e *1  Calomel , come  cofa  di 
pochiffima  importanza  ; perché  da  mol- 
to tempo  in  quà  i Chimici  non  li  di- 
flinguono,  e tengono  che  fia  u<ia  llef- 
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fa  preparazione  . Qundo  poi  gli  Spe* 
ziali  volellcro  prendere  l’incomodo  di 
farli  , e colla  dovuta  attenzione  , fa- 
rebbe bene  dillinguerli . Perciocché  il 
Calomel opeti  più  blandamente  del  Mrr^ 
curio  dolce,  come  io  llcflb  ne  ho  fatti 
gli  fperimenti,  quando'fono  flati  pre- 
Mrati  folto  la  mia  propria  ifyezione  . 
Dicefi,  che  il  Cav.  Mayerue  ua  flato  il 
primo  ad  introdurre  1’  ufo  del  Mercu- 
rio Sublimato  dolce;  di  cui  la  dola  per 
gli  adulti  é generalmente  di  quindici 
grani , e per  li  fanciulli  in  proporzio- 
ne . E’ un  rimedio  anamirabile  per  li 
vermi . Ma  in  ogni  cafo , eccettuato' 
quello  della  Cilivazione,  o bifogna  mi- 
ichiarlo  con  ingredienti  catartici  ; ov- 
veto  pnrgarfi,  poco  tempo  dopo  d’aver- 
lo  preio . E anche  ad  onta  di  tale  precau- 
zione , c capace  di  eccitare  la  faliva- 
zione , quando  il  paziente  abbia  un* 
benché  piccolo  raffreddore  . Circa  le 
altre  virtù  del  Mercurio  dolce  , fi  veda 
Tarticolo  MERCURIO  nella  Ma- 
rma Medica. 

Taaaccea  Mercurii.- 
Panacea  di  Mercurio. 

Si  prertda  la  quantità,  che  fi  vuole, 
di  Calomel  levigato  ; e fi  faccia  di- 
gerire, in  un  fuoco  d’arena  , per- 
lo  fpazio  di  verui  giorni  , con 
i quattro  volte  altrettanto  , quanto 
effo  pefa,  di  fpirito  di  vino;  no- 
tando, di  rimeture  di  quarti  ita 

ndo  il  vafb . Si  travafi  poi  lo- 
ro, e fi  faccia  feccare  la  pol- 
vere .E. 

Non  sò , che  quella  operazione  gio- 
vi a migliorare  il  Calomel. 

jEtbiopt  Miaeralit. 

Etiope  Minerale. 

Si  prenda  di- argento  vivo  purifica- 
to , o di  fiori  di  folfo  , che  non 
fieno  lavaci,  ana  quantità- eguale. 
Si  macinino  infieme  in  un  mor- 
cajo  di  vetro , o di  marmo  , fino 
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dhe  r argento  vivo  fparifca  afTac- 
eo,  e A Aeno  incorp<mii>  L. 

Grandi  fono  Hate  le  difpute  incor- 
no alle  virtù  medicinali  di  ciueAapre- 
jiarazione.  AAcrilcono  alcuni^  che  ef- 
la  a’  infinua  nel  (àngue , ed  d penetra- 
tiva talmente,  che  alle  volte  (i  c tro- 
vata attaccata  agl’impiadri  , mefiA  Tul- 
le ulcere  vecchie;  e di  più,  che  c un 
medicamento  alterativo  aAài  buono 
Ma  il  Boerbaevio  aScrma  , che  d una 
polvere  inCpida,  fenza  alcuna  acutez-^ 
za , che  non  c beile  ad  unirfi  con  chec 
chedia  ; e che  , preià  internamente  , 
non  può  entrare  ne'vaG  aAorbenci  , ne’ 
lattei  , o nc’linfatici  ; ma  che  pafTa  a 
^dirittura  per  il  cubo  inceAinale  ; dove 
accidcnulmence  potrà  ammazzare  i ver-' 
mi  : che  fono  ingannaci  coloro  , che  la 
credono  capace  di  produrre  altro  effet- 
to ; e che  quanto  a lui , non  ha  trova- 
to, che  mai  avefle  altra  virtù  . E poi 
foggiugne,  che  non  A deve  dare  cotan- 
to tacilmente , e in  quantità  cosi  gran- 
de , come  A coAuma  , a’ fanciulli  , e 
alle  perfone  di  compleffione  delicata  , 
per  cAère  una  mafia  foffile  , eterogenea 
al  corpo,  e da  qucAo  non  mai  fupera- 
bile  ; c che  tanto  più  dovrebb'elTere 
fofpecu , quanto  che  rimane  nel  corpo 
lungamente  inerte  , e fenz’  azione  . £ 
conclude  poi,  che  non  produce  la  fali- 
vazione  , perche  non  può  inAnuarfi  nel 
Lingue  . Quando  un  uomo  celebre  , e 
di  alca  riputazione,  fpaccia  qualche  Tua 
idea  intorno  alle  cofe  della  FiAca  , fia 
ella  dcAicuca  quanto  A voglia  di  fonda- 
mento ; pure  cucca  la  cri^  de’  Tuoi  fe- 
guaci,  e di  coloro,  che  non  (anno  , o 
non  vogliono  prendere  l’incomodo  di 
riflettere  , fubtco  vi  affentifeono . Ma 
pure , nel  cafo  prefence  , è colà  diffici- 
le a concepirA  , che  due  foffanze  tal- 
mente penetrative,  come  fono  l’argen- 
to vivo,  c ’l  folio,  poflàno  , uniti  in- 
Aeme,  formare  nna  mafia  così  inerte  , 
c di  ai  poca  efficacia,  come  A i deuo 
di  fopra  . E poi  dalla  fperienza  A rica- 
va , che  ella  in  (atti  é di  cale  benefìzio, 
c giovamento  in  certi  mali  cronici, che 
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fenza  entrare  nel  fangue  , non  potrebbe 
mai  avvenire . Devo  , ciò  non  oflante  , 
dire  , che  tra  tutti  i medicamenti  mer- 
curiali queAo  c il  più  inAgniAcance  ; e 
che  prefo  per  molto  tempo , fenza  l’ufo 
di  catharcici  , framiiKZzati  di  quando 
in  quando  , potrà  forfè  fermarA  nel  cu- 
bo intcAinalc , e produrre  qualche  in- 
conveniente. Appena  A trova  un  rime- 
dio migliore  contro  i vermi  ; ma  bifo- 
gna  prenderlo  infieme  con  purganti  . 
oppure  Aammetterli  a debbiti  intervalli. 

jEtbiopt  AMttmottiaUs, 

Etiope  Antimoniale. 

Prima  A fciolgano  porzioni  eguali  di 
antimonio , e di  Tale  marino  in  un 
crogiuolo  , tenendoli  un’  ora  fui 
fuoco.  Si  lafcino  noi  raffreddare  ; 
A rompa  il  crogiuolo  , e A levino 
le  Teorie . Si  macinino  poi  quanti- 
cà  eguali  del  regolo,  facto  in  que- 
Aa  maniera,  e di  mercurio  inA»> 
me  ; Ano  che  A Aeno  ben  incor- 
poraci . 

Vale  queffo  medicamento  a curare 
quafi  tutti  i mali  cronici  della  cute  ; 
ed  c affai  buono  in  ogni  forte  di  oppi- 
lazione.  Quindi  c,  àe  giova  alle  fcro- 
fole,  e a’ mali  glandolati  oflinati  , e a 
molti  della  fpezie  cronica,  che  non  ce- 
dono ad  altre  medicine  . L’  ho  viAo 
produrre  effètti  migliori  ne’ tumori  can- 
cheroA , di  quello  potea  fare  ogni  altro 
rimedio.  Ne’ mali  venerei  inveterati  , 
fono  Aato  fpeffe  volte  teffimonio  della 
Tua  efficacia  , e del  beneAzio  , che  ha 
apportato , maggiore  di  quello , che  io 
abbia  viAo  , di  ogni  altra  medicina 
merctiriale  . QueAo  poi  , come  ogni 
altro  medicamento  antimoniale  , efpo- 
Ao  all'aria,  acquiAa  qualità  emaica  ; 
effetto,  che  ptob^ilmence  proviene  dall* 
acido  , di  cui  t’imbeve  . Se  ne  può 
prendere  nella  quantità  di  uno  fcrupo- 
lo  ,'  o più  ; ma  al  principio  la  doià 
dev’cfferc  più  piccola  affai,  accrefeen- 
dola  poi  , apoco  apoco  ; perché  ahri- 
memi  può  far  venire  la  naufea  ad  alcuni, 

Mrr- 
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Mercurius  taccbaralui . 

Mercurio  zuccherato  . 

Si  prenda  di  argento  vivo  puro  ; e 
dello  zucchero  bruno  candicojana 
mezza  oncia;  e dell’olio  chimico 
di  ginepro,  ledici  goccio.  Si  ma- 
cini la  roiflura  in  un  morcajo  di 
vetro,  fino  che  tutte  le  particelle 
mercuriali  Tparifeano  alTatto.  E. 

Mercurius  Alcalizatus, 

Mercurio  alcalizato. 

Si  prendano  di  argento  vivo  puro  , 
tre  dramme  ; degli  cccbj  di  Cancri 
preparati,  cinque  dramme.  Si  ma- 
cinino in  un  morcajo  di  vetro  , co- 
me nella  precedente  preparazione.E. 

Quelli  metodi  di  preparare  gli  alte- 
rativi mercuriali  fono  molto  buoni  , 
ma  vi  fono  de’ migliori. 

11  Paziente  deve  prendere  de’cathar- 
«ici  di  quando  in  quando  ; perche  al- 
trimenti gli  verrà  la  falivazione . 

Cinnabaris  faBitia . 

Cinabro  artiliziale . 

Si  prendano  di  argento  vivo  parifi- 
cato , venticinque  oncie  ; di  fol- 
fo  , fette  oncie  . Si  rimeni  1’  ar- 
gento vivo  col  folfo  fquagliato  ; 
e fe  la  millura  arderà  , fi  deve 
ellinguere  , co)  coprire  il  vafo  . 
Si  riduca  poi  in  polvere  , e fi 
fàccia  fublitnare.  L. 

La  prima  parte  di  quella  manipola- 
zione ^lla  per  fare  un  Etiope  , lenza 
la  fatica  nojola  della  triturazione  ; e 
riefee  tanto  buono  , quanto  é qudlo  , 
fatto  fenza  fuoco  , di  cui  fi  è parlato 
di  fopra.  11  Boerbanvio  dice,  che  que- 
llo cinabro  è una  millura  di  mercu- 
rio, e di  folfo,  uniti  infieme  col  fuo- 
co , in  forma  di  un  femplice  folTile  ; 
che  fi  trova , prodotto  dalla  natura  , 
nelle  miniere  , che  fi  ralTomiglia  alTai 
a quello  , fatto  artifiziofamente  . Nel 
corpo  ha  quali  lo  llellb  cflèno  che  1’ 
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etiope  . II  Orato  lo  chiamava  la  ma- 
gnete della  epilelEa  ; ma  al  dir  del 
Boerbaavio,  non  produce  effetti  di  con- 
feguenza  , e parla  per  ifperienza  pro- 
pria. EITendo  mifeniato  co’ purganti  , 
palfa  pili  prcllaraente  per  gl’intellini  , 
come  fa  f etiope,  producendo  lo  llef- 
fo  effetto.  Si  raiicnia  col  belletto  rof- 
fo  , ridotto  in  fórma  di  pomata  . Se 
ne  fa  ufo  nelle  fumigazioni  , contro 
le  ulcere  veneree  del  nafo , della  boc- 
ca, e della  gola  ; ma  con  poco  fuccef- 
fo  , e fovente  con  cattivo  elito  . II 
mercurio  può  cavarfi  dal  cinabro,  e fi 
ravviverà,  ritortundo  alla  prima  puri- 
tà , macinandolo  con  due  volte  altret-  ' 
tanto,  quanto  efib  pela,  delle  limatu- 
re di  ferro  ; e facendolo  poi  dillillare 
in  una  ritorta  , col  fuoco  gagliardilfi- 
mo  della  fornace  d’arena  , fino  a ri- 
durlo in  acqua. 

Crocui  Antinsonii , vel  MetaUorum. 

Croco  di  Antimonio. 

Si  prenda  di  antimonio  , e di  nitro 
porzioni  eguali  ; riducendoli  in 
polvere  feparatamente . Si  mifebi- 
no  infieme  con  attenzione  , e fi 
gittino,  apoco  apoco,  in  un  cro- 
giuolo caldo,  per  ifquagliarli . Si  tra- 
vafì  la  materia , per  fepararla  dal- 
le feorie.  Non  li  hri  poi  fempre 
dello  flelfo  colore  ; e farà  tanto 
pid  giallo  , quanto  pid  fi  tiene  , 
dopo  che  è flato  fquagliato.  L. 

Fin  ora  quello  d flato  conofeiuto 
fotto  il  nome  di  Crocus  metaUcrum,  IF 
folfo  e ’l  nitro  fanno  una  fpezie  ,di 
polvere  da  fchioppo  coll’ antimonio  ne- 
ro ; onde  prendono  fuoco  nella  ftellà 
maniera  di  quello.  La  parte  metallica, 
nella  calcinazione,  li  riduce  ad  un  ve- 
tro , e ad  una  feoria  ; e si  l’uno  che 
l’altra  fono  di  qualità  violentemente 
emetica  , e infufi  nel  vino  gliela  ctv 
municano  ; laddove  l’antimonio  nati- 
vo non  d emetico  . Appena  fi  adopra. 
nella  medicina  , fe  non  d per  fare  il 
vino  emetico. 

Cro- 
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Crteus  Antimoaii  lotui. 

Croco  di  Antitnoni'j  lavato. 

Si  faccia  bollire  il  croco  di  antimo- 
nio j ridotto  in  polvere  foitililTl- 
nu,  in  acqua;  quella  poi  fì  getti 
via  , e li  lavi  la  polvere  replica- 
tameme  'con  acqua  calda  , fino 
che  quella  viene  via  aUàtto  in- 
fipida.  L. 

Di  quello  fi  fa  ufo  per  fare  il  tar-' 
taro  emetico. 

Quello  , detto  comunemente  fegtuc 
Ai  Antimonio  , falli  degli  llellì  ingre- 
dienti, mifchiati  anche  nella  ftelTa  pro- 
porzione. Ma  in  vece  poi  di  gettarli, 
apoco  apoco,  in  un  crogiuolo  caldo  , 
fi  mettono  in  un  mortaio,  e fe  gli  dà 
fuoco,  avvicinandogli  un  pezzodi car- 
bone accefo  j o di  ferro  caldo  . Que- 
flo,  come  anche  il  Croco  di  Amimaato, 
eh’  è quali  la  llellà  cofa  , fono  molto 
commendati  come  prefervativi  , e cu- 
rativi de’  belHami  ; e in  fatti  non  vi  c 
rimedio  migliore  per  detto  male  . Un 
Autore  anonimo,  c moderno," ne  rac- 
comanda cinque  dramme  per  un  bue  ; 
tre  per  una  vacca  ; e una  per  un  vi- 
tello, o par  una  pecora  , da  prenderfi 
una  volta  da  dicci  in  dicci  giorni  , 
come  prefervativo  . In  via  poi  curati- 
va bifogna  adattare  la  dola  , e repli- 
carla , lecondo  le  circollanze  del  male . 

Crocui  Mttallorum  mitior. 

Croco  mite  di  Metalli.  ‘ 

Quello  fain  con  una  parte  di  ni- 
tro , e due  di  antimonio  ; che  (i 

' manipolano  nella  fielTa  maniera 
che  il  croco  dì  Antimonio. 

Quando  fi  mifchia  l'antimonio  col- 
la metà  del  fuo  pefo  di  nitro,  e fi 
gitta  in  un  crogiuolo  infuocato,  arde- 
«à  ,*  e quando  il  fuoco  làrà  ballante- 
inente  gagliardo  , la  millura  11  fqua- 
glierà , c le  feorìe  fì  fepareranno , co- 
me avviene  negli  altri  crochi . Ma 
quando  il  fuoco  non  d ballantemeate 
gagliardo,  non  fì  fquaglictà,  ne  fì  fa- 
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rà  la  feparazione  . 1 Deputati  del  col- 
legio , nella  loro  illruzione,  dicono  , 
che  il  foggetto,  il  quale  propofe  que- 
lla medicina  , la  prepara  con  quello 
grado  minore  di  fuoco.  Mi  viene  det- 
to, che  una  dofa  di  pochi  grani  , per 
efempio  di  otto  , giovi  mirabiraence 
nelle  febbri  , nel  vajuolo  , e in  molti 
mali  cronici  , prefa  in  via  di  emetico . 

Antimtnium  diapbereiicum  Nitraium. 

Antimonio  diaCuretico  con  nitro. 

Si  prenda  di  antimonio,  mezva  lib- 
bra ; di  nitro  , una  libbra  e mez- 
za . Si  polverizzino  feparatamente; 
poi  fi  nnfchino  inlicme , c fi  get- 
tino, un  cucchiaio  per  volta, den- 
tro un  crogiuolo  infocato  . batta 
la  detonazione  , fì  lafci  Ilare  la 
mafia  bianca  una  mezz’ora  nel  fuo- 
. co  ; e poi  fì  tenga  la  polvere  in  un 
vafo  di  vetro  ben  chiufo.'E. 

11  Bocrbacmio  dice,  che  quello,  pre- 
fo  nella  quantità  di  mezza  dramma  , 
appena  produce  alcun  effetto  fenfìbile  , 
a riferva  di  aprire  raodcratameme  , a 
motivo  del  .nitro  fifìante',  che  vi  è at- 
taccato; onde  potrà  apportare  benefìzio 
ne’ mali  acuti.  Ridotto  a quello  flato  , 
i Chimici  lo  chiamano  diaforetico  ; e 
credono  , che  il  veleno  arfenico  dell’ 
antimonio  fìa  fillàto  dalla  gran  propor- 
zione del  nitro  . Ma  pure  l’ antimonio 
non  aveva  per  avanti  alcuna  qualità  eme- 
tica , quantunque  fì  prendefìe  nella  quan- 
tità di  piti  dramme  crudo  , o fenza  ni- 
tro ; laddove  dalla  proporzione  eguale 
di  nitro  nafee  tale  virtil  emetica.  Onde 
Baglio  Valentino  , e altri  Chimici , con 
troppo  grande  anfietà  hanno  cercato  di 
feparare  quello  antimonio  diaforetico 
dal  fuo  nitro  fìllànte  . Perciocché  non 
cagiona  affanno,  naufea,  u vomito  , e 
ha  folamente  una  qualità  leggiernien- 
ce  flimtdante. 

Antimonium  diapborcticum  duke . 

Antimonio  diaforetico  dolce. 

Si  prenda  la  quantità,  che  fi  vuole , 

di 
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di  MtìauHÌ*  diafirtlie»  nitrM»  . Si 
riduca  in  polvere  j e vi  s’infonda 
deir  acqua  forgente  tanto,  che  vi 
refti  di  fopra  alcune  onde  . Si  la- 
fdno  digerire  per  una  fola,  notte  ; 
lì  travafi.  l’acqua,  aggiungendone 
della  frefea  ; e fi  replichi  l’ablu- 
zione dnque , o’  fei  volte  • Si  roi- 
fchino  infieme  tutte  quelle  acque, 
fi  filtrino,  e fe  ne  faccia  la  Va- 
porazione fopra  un  fuoco  leggiero, 
fino  che  vi  venga  la  pellicella  ; e 
fi  avrà  il  nitro  llibiato  , Nìtrum 
E. 

Quello  é l’amitnoi)iodiaforetico  co* 
rounè , detto  nella  Faunaoopea  di  Lon- 
dra Cai»  Aatimonii  , o fia  calcina  di 
antimonio.  E’  veramente  un  opprobrio 
della  Filìca  , che  le  virtù  della  fud- 
detta  medicina , fiata  tanto  tempo  ufa- 
la,  fieno  cosi  poco  note,  o fiabilite  ; 
che  al  di  d’  oggi  fi  alTerilca,che  non 
abbia  virtù  alcuna  , come  vogliono  Au- 
tori di  gran  fama  ; mentre  altrifofien- 
gono  il  contrario.  11  BM’«cÌMvi«,della 
cui  opinione  io  fo  gran  conto  , afièr- 
ma  , che  c una  calcina  indolente  , e 
nociva,  fenza  attività  alcuqa , che  polla 
fcuoprirfi  dalla  olTervazione  che  perde 
tutta  la  virtù,  che  aveva  prima  di  elTere 
lavata  ; e che  non  agifee  fenfibilmen- 
te,  fenon  quando  vi  fi  aggiungano  pur- 
gativi in  doppia  proporzione;  de’quaii 
poi  rifveglia  veramente  le  virtù,  come 
colla  da  quella  medicina  , detu  fd/vix 
Cornachitti.  Dopo  tale  dichiarazione  di 
un  Autore  di  si.  gran  fama,  non  è da 
meravigliarli , che  tutti  quelli,  i quali 
non  fanno  penfare  per  loro  fielll  , vi 
alTentifcano  , fenza  incomodarfi  in  ri- 
cerche ulteriori  ; e che  quella  medici- 
na fia  ora  trafeurata  , e vilipefa ..  Non 
pofifo  in  vero  fulla  fperienza  mia, dire 
molto  intorno  alle  fue  virtù  ; ma  $ò  , 
che  ad  alcuni  pazienti,  dopo  d’ averlo 
prefo,  Ibpcavvenne  un  fudore  profufo, 
feguito  da  efiètti  più  felici  di  quelli  , 
che  vengono  da’ diaforetici  più  caldi  . 
llBhtzi»  lo  raccomanda  comecofaec- 
cellence  nclrajuolo. 
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Reguluf 

Regolo  di  antimonio. 

Si  prenda  di  antimonio',  di  nitro, e 
di  tartaro  crudo  , ana  quantità  e- 
guale  . Si  riducano  in  polvere  fe- 
paratamente.  Si  raifchìno  infieme  , 
e fi  tornino  a madlnrc;.  e in  di- 
verfe  fiate  fi  mettano  in  un  cro- 
giuolo infocato'.  Finita  la'  detona- 
zione , fi-  faccia  un  gran  fuoco  , 
per  fare  Icorrere  la  materia  a guifa  . 
d’ acqua . Si  travali  poi  in  un  cono 
fquagliante  , fiato  prima  riCcalda* 
to,  e.  unto  con  fevo;  « fi  rinaeni 
bene , acciocché  il  regolo  fi  fcpari, 
c vada  al  fondo  . Quando  poi  é 
raffieddato  , fi  divida  il  regplo' 
dalle  licotie.  £. 

Quello  , infufo  nel  vino  , lo  rende; 
^emetico  .. 

HtgHlut  Atnimtnii  martialii  .- 

Regolo  di  antimonio  con  ferro  . 

Si  prenda  di  antimonio,  di  nitro, e 
di  tartaro  crudo , ana  una  libbra  ; 
e di  pezzi  di  ferro  , mezza  lib- 
bra - Si  metta  il  fèrro  in;  un  cro- 
giuolo, per  infuocarlo  , e vi  fi  ag- 
giungano , a poco  a poco , gli  al- 
tri ingre<Éenti„  ellendo  llati_  pri- 
ma macinati'  , e milchiati  infie- 
me-  Si  continui  l’ operazione  nella 
fiefla  maniera  , die  fi  c detta 
di  fopra  , parlando  del  regolo  di 
antimonio  . 

Se  il  regolo  di  antimonio  col  ferro,, 
farà  fatto  fondere  replicatamente, nella 
detta  maniera  , infieme  con  lùtro  , e 
tartaro  ; alla  fine  diventerà  un  regola 
di  antimonio'  fiellato , Rtgului  Antimo- 
aiifitUafut.  E. 

Rtgulat  Aatinmìi  medicìnalìs , 

Regolo  di  antimonio  medicinale  - 

Si  prendano  cinque  parti  di  antioK^ 
nio  puro,  quattro  parti  difalecor- 
mu- 
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mune , e ana  pane  di  Tale  di  lar- 
uro  . Sonovi  alcuni  , che  cam- 
biano la  proporzione  degl’  ingre- 
dienti ! e prendono  otto  pani  di 
antimonio,  fette  di  fale  comune  , 
« una  di  (ale  di  tartaro  . Ma  le 
prime  proporzioni  fono  più  gene- 
ralmente ricevute  . Quelli  ingre- 
dienti debbono  clTere  macinati  , e 
roifchiati  inlieme  , e poi  mtlTi  in 
iin  crogiuolo  infocato.  Sia  il  fuoco 
unto  gaglurdo  , che  la  materia 
redi  bene  , e intcrameme  fonduta  ; 
il  che  per  lo  più  accade  in  un 
quarto  d’ora.  Si  travaù  pai  in  un 
vafo  di  figura  conica  , unto  con 
fero  , ovvero  aflfumicaco  con  una 
candela  accefa.  Si  riineniil  vaiò, 
acciocché  il  regolo  fi  fepari  fulfi- 
cieniemente  dalle  feerie,  e(ì.porci 
al  fondo  . Alcuni  (limano  queda 
circodanza  di  rimenare  il  vafo 
canto  più  necedària  ; quanto  che 
edendo  quedo  regolo  più  leggiero 
di  ogni  altro  preparato  antimo- 
nio, deve  confeguentemence  fepa- 
nr'j  dalle  feorie  , e cadere  al  fon- 
do piùdidìcilmence.  Ondequando 
mai  li  crafeuradè  di  .rimenare  if 
vafo,  volendo  poi  travaiare  lami-, 
dura  bollente  , per  dire  ctui , daf 
crogiuolo  infocato  nel  vafo  fred- 
do, di  figura  conica, avviene fpef- 
fo  , che  durante  la  ebullizione  , 
qualche  porzione  delle  fcurie  li 
mifehia  col  regolo  ; e vice  verja , 
una  parte  del  tegolo  rimane  iram- 
mczzaca  colle  feorie  . Onde  non 
riefee  coti  puro  , o almeno  coii 
bello,  e rilucente;  come  farebbe, 
fe  if  vafo  fode  dato  rimenaco.  11 
regolo  , feparaio  dalle  feorie  , e 
Umile  al  ferro  brunito  , o all’  ac- 
ciajo  ; ma  edendo  poi  in  un  mur- 
tag>,  o fopra  un  marmo,  con  ac- 
qua, o lènza  , ridotto  in  polvere 
eoa  lottile,  che  le  particelle  rilu- 
centi fpari&ano  adatto  , adiime 
un  colore  rolliccio  , o piouodo 
porporino  . 
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E’  quello  regolo  altamente  encomia- 
to , per  la  fua  efficacia  , e virtù  nc* 
mali  cronici,  e in  quelli,  prodotti  da 
oppilazioni  inveterate  delle  vifeere  . 
Laonde  è molto  commendato  nelle 
idxopific,  epiledie,  febbri  , e ne’  feor- 
buti  . Perciocché  ficcome  quedi  mali 
fono  di  natura  pertinace  , e odinata  , 
ricercano  perciò  medicine  , le  quali 
non  producano  i loro  effetti  così  pre- 
damente,  come  fanno  i vegetabili  ; ma 
che  rimangano  molto  tempo  nel  cor- 
po ; le  quali , con  agire  replicatamcnte 
lulla  materia  tenace,  alla  fine  la  rom- 
pano , e la  foggioghino  interamente  . 
Quindi  facilmente  % intende  , perché 
quedo  regolo  debba  edere  una  medici- 
na efficace  , e particòlarraeme  adattata 
a fuperare  la  odinazione  de’  mali  cro- 
nici. Non  fono  pochi  coloro  , che  lo 
fodengono  molto  giovevole  anche  nelle 
febbri.  11  Maetjio  dice  , che  c un  dia- 
foretico fpccifico  in  ogni  fotta  di  feb- 
bri ; c lo  raccomanda  per  tutti  quei 
mali,  ne’ quali,  per  Icrvirmi  delle  fue 
dede  parole,  fi  ha  btfogoo  di  eccitare 
il  fudore  ; perché  , die’  egli  , non  in- 
fiamma il  (angue  , come  fanno  le  fo- 
danze  vegetabili.  Federico  Hojfmen  di- 
ce , eder  egli  dato  informato  da  per- 
’'onc  , le  quali  avevano  conolciuto  il 
Moetfio  , cIk  egli  ficea  ufo  quotidiano 
di  quedo  regolo  ; e in  fatti  il  fuo  li- 
bro, intitolato  Praxis  ehymratriea  jè  un’ 
altra  pruova  di  ciò.  Perciocché  ivi  fo- 
dicnc,  ch’egli  apporti  benefizio  llraor- 
dinario  in  tutti  quei  mali,  dove  il  mo- 
to della  linfa , c la  trafpirazionc  infen- 
fibile  debbono  promuoverfi;  e lo  com- 
menda nelb  gotta,  ncU’apopIcdìa,  ec. 
ma  più  fpezialmente  nelle  febbri . Re- 
plica poi  tali  encomj  in  A3.  Curiof. 
Logd.  dove  ordina  , che  fe  ne  faccia 
ufo  inlicme  con  una  regola  diaioietica . 
Il  Barkbtiiea  fi  accorda  col  Maetjio,  e 
loda  altamente  le  fue  virtù  fudoiifiche 
nelle  febbri  ; e ne’  mali  cutanei  ; e ’l 
Keenig  li  diciiiara  de’  mcdefimi  lenti- 
menti  nella  lua  opera  Kegnum  Miae- 
rale  . E’  innoltre  queda  medicina  da 
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alcuni  racco '.nandata  in  quei  cafi  , nc'i 
quali  Io  (lato  della  linfa  è cattivo, co- 1 
me  nell'  idropifia  , ma  particolarmente 
nell’  anafarca.  L'  Htffman  dice  , che  I’ 
erudito  e giudir.iofoA^aa/itr  lo  mirchia 
va  col  Mercurio  dolce  ; e che  in  tale 
maniera  fe  ne  ferviva  con  mcravigliofo 
fucceflb  . Federico  Hoffman  vuole  , che 
li  prenda  in  piccole  dofe,  infieme  colle 
polveri  bezzuardiche,  ne’ principi  delle 
Icbbri  maligne,  del  vajuolo;  come  an- 
che nelle  difenterie ; perché,  die’ egli, 
produce  uru  diaforefì  leggiera  ; e poi 
la  materia  mucofa  delle  prime  vie  eflen- 
do  attenuata  , fi  tolgono  il  pefo , e la 
inquietudine  delle  parti  interiori  . E 
l'oggiugne,  che  quando  le  febbri  mali- 
gne erano  aliai  frequenti  nelfuopaefe, 
quel  gran  Chimico  Rol/wagio  fi  ferviva 
rpefib  di  quello  R^olo  con  ottimo  fuc- 
cellò.  Di  quello  poi,  infieme  con  al- 
cuni allòrbenti  terrcllri  , compofe  egli 
una  polvere  alelfilàrmaca  ; che  anche 
al  di  d’oggi  è ingrandilfimoufo.  Dice 
innoltre  , che  1’  Henmke  ancora  faceva 
ufo  dello  llellò  Regolo  ne’  mali  fopra- 
mentovati.  Il  Maetfio  commenda  la  li- 
feiva  , fatta  delle  Icorte  di  detto  Re- 
golo ^ »pIicato  efiernamente,  per  la  ro- 
gna. c VBoffmaa  fcrive  , che  , fegui- 
tando  il  conlìglio  di  fuo  Padre  , non 
folo  egliflelTo,  ma  altri  ancora,  afflitti 
da  quel  male  , ricevettero  gran  benefi- 
zio da  quella  medicina  ; che  altri  pure 
r adopravano  , mifchiaio  con  follanza 
terrea;  e che  preparato  in  quella  guifa, 
unendovifi  un  reggimefudorifico,  valle 
a 'levare  i tumori  edematofi,  efpezial- 
roente  quei  de’  piedi  . Quindi  fi  vede 
chiaramente,  quanta  fia  la  efficacia  di 
quello  Regolo  , per  accrefeere  il  moto 
degli  umori . 

La  fila  dofa  é da  fei 'grani  fino  ad 
uno  fenpe^,  e piti,  fecondo  Io  flato 
del  paziente . Ma  prima  di  fare  ufo  di 
ifutao  Regolo',  dev’ellère  quello  cosi  ben 
trito  , e fopra  un  marmo  ridotto  in 
polvere  talmente  fottile,  che  fparifeano 
affirtto  tutte  le  fne  particelle  rilucenti  . 
Imperocché  il  ridurlo  in  polvere  tanto 
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fottile  è afiToIutamente  necelEirio  , ac- 
ciocché fi  fciolga  con  fiirìltti  corpo, 
e operi  con  ifpedicezza  . E A 

trafcuralTe  queflo  avvertimento^  il  Kr- 
golo  fi  fermerebbe  troppo  tempo  negl' 
intellini,  e potrebbe  cagionare  fintomi 
faftidiofi  , e nocivi . 

- 

Vitrum  AMÙmmi. 

- 'Vetro  di  Andmonio  « 

•H' 

Si  mettano  due  libbre  di  antimonio 
polverizzato , in  un  gran  piatto  di 
terra  cotta , che  non  fra  invetria- 
to, edi  fondofchiacciato.Simetta 
fopra  un  fuoco , efpoflo  all’  aria  , 
ficché  la  polvere  pollà  fumicare  , 
ma  non  fquagliarfi . E in  ciò  con- 
fitte tutta  r arte  di  quella  opera- 
zione. Si  riraeni  continuamente  la 
polvere  con  una  vergetta  di  ferro  ,* 
e ne  fortirà  un  fumo  bianco,  grol- 
fo,  e fetido,  perniciofo  a'  polmo- 
ni; onde  l’operante  deve  benguar- 
darfi  , dando  colla  Ichiena  rivol- 
tata ai  vento . Si  continui  la  calci- 
nazione  uniformemente,  fino  che 
la  materia  non  fumichi  più  . Al- 
lora fi  accrefea  il  fuoco  un  po- 
chetto  ; e fe  la  materia  comincierà 
a fumare  di  nuovo, fi  rimeni, fino 
che  cedi  di  tramandare  fumo . Al- 
lora fi  torni  ad  accrefeere  il  fuo- 
co , fino  che  finalmente  il  piatto 
cominci  a farfi  rolTo , e la  materia 
non  getti  più  fumo.  La  calcina  fa- 
rà di  colore  grigietto  ; ma  quando 
la  calcinazione  ^rà  continuata  pili 
tempo  con  fuoco  più  gagliardo  , 
ficché  la  materia  arda  ; allora  la 
calcina  fi  farà  gialla,  e nieglio pu- 
rificata dalle  fue  parti  volatili . Se 
poi  il  fuoco  al  pnneipio  farà  tanto 
gagliardo,  da  poter  ftruggere l’an- 
timonio , c ridurlo  in  pezzetti 
‘ .quelli  debbono  fubito  romperfi  , e ' 
polverizzarli,  e ’l  fuoco  diminuir- 
li. Si  nseita  poi  quella  calcina  in 
un  crogiuolo  , e fi  faccia  il  fuoco 
tutto  all'  intorno  , prima  a .qualche 
* di- 


Diyitizcd  1:'.  GoOgle 


LI  ERO  V.  C 
didtnza,  avvicinandolo  a poco  a 
poco,  ficchc  alla  fine  fi  tocchino 
talmente,  che  il  croaiuolo,  eden- 
do  ben  chiufo, affinchè  i carboni  , 
o ceneri  non  vipoflano  entrare,  fi 
rifcaldi  , c a’  infuochi  uniforme- 
mente . Si  aumenti  il  fuoco , fino 
che  la  calcina  fi  fquagli  ; fi  tenga 
{{rutta  per  un  mezzo  quarto  di  ora;* 
e poi  il  travafi  fopra  un  marmo  fec- 
co,  e caldo;  c farà  una  mafia  gial- 
liccia, fragile',  alquanto  trafparen- 
te,  e livida,  che  fi  dice;/  vetro  di 
antimonio.  Sarà  poi  tanto  più  tra- 
fparente  , quanto  più  rimafe  fon- 
dura al  fuoco. 

Quello  vetro  di  Antimonio  è pocome- 
no  che  mortalmente  emetico  ; infufo  in 
vino , che  non  fia  molto  acido , lo  ren- 
de parimente  emetico,  fenza  ^gliarfì 
di  gran  porzione  della  propria  lofbnza; 
quantunque  tale  virtù  prefio  fi  efaurifea, 
replicando  la  infufionc  molte  volte. 

Vttrum  Antimonii  ceratum  . 

Vetro  di  antimonio  con  cera  . 

Si  prenda  del  vetro  di  antimonio  in 
polvere,  un’oncia;  di  cera  delle 
api , una  dramma  . Si  fquagli  la 
cera  in  un  cucchiaio  di  ferro  , e 
poi  vi  fi  aggiunga  la  polvere  . Si 
metta  la  mifiura  fopra  un  fuoco 
lento,  fenza  fiamma  , per  lo  fpa- 
zio  di  mezz’  ora  ; rimeiundola 
continuamente  colla  fpatola  . Si 
levi  dal  fuoco,  fi  cavi  la  materia, 
mettendola  fopra  un  pezzo  di  carta 
bianca , e netta  ; Ct  riduca  in  pol- 
vere, e fi  confervi  per  li bifogni.E. 

Li  Saggi  Medicinali  di  Edinburgo 
hanno  1’  onore  di  avere  data  alla  luce 
quella  preparazione  ; che  è di  tanta  im- 
portanza per  guarire  le  diarree  , e le 
difenterie  ofiinate;  che,  nella  mia  opi- 
nione , eccede  ogni  altro  medicamento . 
Onde  apporterò  qui  le  regole  intorno 
alla  maniera  di  adoprarlo,  come  le  tro- 
tto eflefe  ne’fuddetti  faggi . 

La  dofa  ordinaria,  per  un  adulto, c 
Farmacopea  Unni, 
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di  dieci , o dodici  grani  ; ma  per  mag~ 
giore  ficurezza , fi  deve  cominciare  ge« 
neralmente  con  foli  fei  grani.  Adunuo~ 
mo  gagliardo  , dice  1’  Autore  de’  detti 
faggi , ne  ho  dato  uno  Scrupolo  ; che  talvoUet 
operava  ti  poco,  che  l’ ho  creduto  una  dofa 
troppo  tenue . A quei  di  compieffune  deli- 
caia,  ne  dò  cinque,  a fei  grani,  acerefeen- 
do  poi  la  dofa,  fecondo  la  operazione , eba 
fa . Ad  un  putto  di  dieci  anni  di  età  , di 
tre  , 0 quattro  grani . Ad  un  fanciullo  di 
tre,  0 quattro  anni  , due  o tre.  Quefia 
medicina  .c  fiata  in  ufo  , con  ottin-o 
fuccelTo,  per  la  difenteiia , molti  anni; 
e la  maniera  di  prepararla  fu  tenuta  fe- 
creta  . Quando  ne  ebbi  la  prima  noti- 
zia, mi  parve,  die’ egli,  un  rimedio  u 
afpro  , e pericolofo  , che  non  ebbi  il 
coraggio  di  adoprarlo  per  molto  tempo; 
e allora  cominciai  con  darne  un  fol 
grano  per  dofa  ; che  poi  andai  accre- 
feendo  , pian  piano  , fino  a venti  gra- 
ni ; che  è la  dofa  maggiore  , che  mai 
io  ho  data  achicchefiìa  . Tofio~che  mi 
trovai  convinto  da  moltifiìmi  fperimen- 
ti , eficr  cotefio  un  rimedio  egualmente 
mite,  che  efficace,  per  guarire  la  di- 
fentcria  ; ne  pubblicai  la  ricetta  nella 
nofira  Gazzetta  di  Edinburgo  . Non 
credo  già  , che  alcun  Fifico  voglia  a 
bella  prima  darne  la  dofa  piena  , fenza 
avere  autorità,  e informazione  migliore 
della  mia  ; ma  i cauti  pofiòno  diminui- 
re la  dofa  quanto  efii  vogliano  ; e an- 
che fame  faggi  in  quafi  ogni  male  , do- 
ve i purgativi  non  ofiferidono  ; accre- 
fcendola  poi  a poco  a poco , fecondo  gli 
effetti,  cne  fa.  Dice  innoltre,  di  aver- 
lo dato  nelle  difenterie  , con  febbre  o 
fenza,  fofiero  epidemiche,  o nò  . Ne 
faceva  ufo  fovente  fenza  riguardare,  fe 
tl  paziente  fofie  fiato  falafiato  , e fe 
avefiè  vomitato  , o nò , con  efito  fcli- 
cifiìmo.  Non  voleva  mai  al  principio 
dar  le  oppiate,  e fpezialraente  dove  il 
male  era  greve  ; perché  quantunque  le 
oppiate  diano  gran  follievo  ad  alcuni  ; 
pure  offervò,  che  talvolta  e il  male,  e 
la  purgazione  fi  accrefeevano  il  giorno 
fegnente.  Non  dava  mai  al  principio 
Sf  piu 
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più  di  dieci  grani  per  dofa  ; perchè  è 
capace  molte  volte  di  operare  tanto  rio 
lemeniente  allora  , quanto  venti  grani 
fanno  alla  &ie  j anche  fullo  llellb  pa- 
ziente. Mentre  opera  ^ alle  volte  fa  .ve- 
nire al  paziente  e naufea , e .vomico  ; e 
purga  quafi  fempre  . Si  è poi  dato  il 
cafo.,  di  avere  quella  raedicina  effet- 
tuata la  cura,  fenza  alcuna  naufea  , o 
evacuazione  fenfìbile  ; e nelle  difente- 
rie  violente  , certo  c che  le  evacua- 
zioni fono  Ibeno  frequenti  , dopo  d’ 
averla  prefa  . Quando  poi  purga  vio- 
lencemcnte  ; ovvero  il  paziente  ne  vie- 
ne ad  effere  troppo  incomodato  in  qual- 
(iflia  maniera  ; bifogna  frammettere  un 
giorno,  o due  tra  ogni  dofa  , come  fi. 
ufà  cogli  altri  purgativi . Siccome  al- 
cuni fono  flati  guariti  con  una  dofa 
così  ad  altri  fi  fono  fiate  dace  cinque 
o fei;  e fpezialmeme  , quando  le  pri- 
me furono  troppo  piccole.  Dice  poi  , 
che , fecondo  il  fuo  parere  , una  dofa 
tenue  .non  polla  fare  bene  alcuno  ne’ 
cali  cronici  . Dopo  la  feconda  , o la 
terza  dofa  , 1’  evacuazioni  rare  volte 
fono  fangnigne  , i dolori  , gli  affanni 
fono  molto  diminuiti , e i flufC  mucofi 
non  hanno  tanta  vifcofìcà  come  prima . 
Si  deve  prendere  a digiuno;  perchè  al- 
lora opera  più  blandamente  . Non  fi 
dee  bere  cofa  alcuna  dopo  d’averla  pre- 
fa , per  tre  ore  ; quando  il  paziente  non 
fi  trovafle  molto  affannato , o non  foffe 
difpoflo  a vomitare;  perchè  in  cale  cafo 
fe  gli  può  dare  dell’  acqua  calda  , co- 
me negli  altri  vomitori.  Si  abbia  cura 
poi  di  non  prendere  quella  medicina 
nella  diarrea  , che  viene  alla  fine  di 
una  etifia^  o confumazione  . Prefa  in 
dofe  grande,  ha  putato  alcune  diarree 
inveterate  ; ma' pare  in  quelli  cafì  ha 
mancato  più  vette  che  nelle  difème- 
rie.  Nel  prenderli  poi,'!’ Autore  fud- 
detto  proibire  1’  ufo  di  ogni  liquore 
fomentato  ; e laceomanda  la  dieta  di 
latte,  con  tifo  , o pane  , e brodo  di 
poUaflro.  NoB.deve  prendere  colà  fred- 
da , fenon  al  più  un  pochetto  di  ge- 
latioa  di  corno  di  cervo  , che  fe  gli 
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può  dare  ogni  volta  , che  la  .richiis- 
deffe  ; come  anche  talora  un  poco  di 
gelatina  di  ribes,  per  rinfrefeare  la  bec- 
ca . Si  può  dare  alle  femmine  gravide 
con  ficurezza  ; e a’  bambini  di  latte 
mezzo  grano  non  può  nuocere  . Dalla 
propria  fpcrienza,  fo^iugn’egli  , f^o 
fermamente  perfuafo  delie  Wiw  di  guc- 
flo  rimedio  , fpccificaU^  .^r  Jèptà  « E 
m’ è flato  detto, l’anmìoàto  crii^ 
do  , mifchiatO  aSlta  cera  fqutgliau  , 
invece  del  vetro  di  aiumionio  , .con- 
ferifee  molto  ^ cura  (Iella  diarrea  , 
c della  difetlKiIr.  Ma  di  queflo  non 
ho  fatto  che  un  fido  fperiroento  ,eciò 
dopo  r ufo  del  verrà  ai  antimomh  e$Ua 
cera;  ho  per  altro  ragione  di  credere, 
che  fia  ci^taèe  diprodurreottimieffttà, 

Sitlpbar  auratmm  Aatimoau.. 

A 

Solfo  dorato  di  antimonio. 

Si  prenda  la  quantità , che  fi  vuole , 
delle  feorie  del  regolo  di  antimo- 
nio. Si  macinino  , per  ridurle  in 
polvere,  mentre  fono  calde  ; e fi 
facciano  bollire  molto  tempo  in 
tre  volte  altrettanto  , quanto  efle 
pefàno , di  acqua  Porgente . Si  fil- 
tri la  foluzione  , che  farà  di  un 
colore  tra  giallo  e rollo,  per  car- 
tone; e allora,  mettendovi,  a goc- 
cia a goccia  ) una  quantità  pro- 
porzionata di  fpirito  di  vitriuolo  , 
la- polvere  precipiterà;  che  poi  de- 
ve lavarli  con  acqua  netta , ficchè 
refli  dolcificata  , e fenza  alcun 
odore  ingrato.  E* 

Nelli  Farmacopea  di  Londra  quella 
medicina  ha  per  nome  Sulpbur  Aati~ 
momi  practpittttum  ; e dice , che  la  pre- 
cipitazione deve  farli  collo  fpirito  di  fale 
marino.  E’  caihartico,  cd  emetico  ; e 
la  dola  è da  uno  fino  ad  otto  grani  . 

AEtbi^i  MittieinàUs  Phnmerii . 

Etiope'' medicinale  del  Pbmmcr  . 

Si  prendano  di  calomel , o (ìi  aquila 
alba,  e di  folfo  dorato  di  antimo- 
nio , 
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itib  i ana  due  dramme  . Si  riduca 
il  calomel  in  polvere  grodà  j e poi 
fì  macini  fopra  un'  marmo  j ag- 
giungendovi , a poco  a poco  ;,  il 
folfo  di  antimonio;  e tritando  la 
midura lungamente,  diventerà  una 
polvere  fottile . 

Dalla  fperienza  fi  sà  , che  quefio  è 
un  rimedio  eccellente  per  tutti  i mali 
cutanei',  fenza  nc  anche  eccettuare  la 
lebbra  ; per  la  lue  venerea  , e per  molti  ^ 
malori  ofiinati,  e glandulari  . La  dola 
é di  fette,  ovvero  otto  grani,  due  voice 
al  giorno.  Si  può  fare  un  etiope  di  vir- 
tù non  inferiore  al  fuddecto , macinan- 
do il  mercurio  crudo  col  folfo  di  an- 
timonio, fino  che  le  particelle  mercu- 
riali fparifeano  affatto . 


Butyrum  Antimonii  . 

Butirro  di  Antimonio 

Si)  macinino  due  libbre  di  mercurio 
corrofivo  fublimato  , riducehdolo 
in  polvere  fottile  , in  un'  mortajo 
di  vetro,  fecco,  e caldo,  con  un 
peficllo  parimente  di  vetro.  Si  ma- 
cini ancora  feparatamente  una  lib- 
bra di  ottimo  antimonio  , che  fi 
renda  fottilifiìmo . Si  mifehino  am- 
bedue infieroe  nel  mortajo  di  vetro. 
In  tal  guifa'  fi  nfcalderanno  ; e fi 
noti  bene  di  non  attrarre  il  vapore 
col  fiato,  per  cflére  perniciofo.Si 
tenga  pronta  una  ritorta  ben  fecca  , 
di  vetro,  capace  di  contenere  tre 
O' quattro  volte  altrettanto,  quanto 
é la  detta  mifiura;  tagliandone  il 
collo,  ficchè  redi  la  bocca  molto 
larga . Si  metta  la  polvere  , men- 
tre é affatto  fecca , nella  detta  ri- 
ttirta  fecca  , e rifcaldaca  ; ficchc 
noni  vi  fia  cofa  alcuna  nera  attac- 
cata al  collo  corto  , alla  parte  di 
dentro ..  Si  ponga  la  ritorta  in  una 
fornace  d’  arena,  adattata  al  pro- 
pofito , talmentechc  quali  venga  a 
lomre  il  fondo' del  vafo  di  ferro, 
e il  collo  della  ritorta  penda  un 
poco  all’  ingiù . Vr  fi  accomodi  un 
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recipiente  di  vetro  , che  abbia  il 
collo  tagliato  fuori  , ficchè  fia  e- 
fattamente  aggiufiato  alla  ritorta . 
Quella  deve  cuoprtrfi  coll’arena, 
e poi  fi  faccia  r operazione  fotto 
un  cammino,  che  porti  in  ni  tutti 
li  filmi  interamente.  E)opo  che  la 
ritorca  farà  rifcaldata  con  un  fuoco 
molto  leggiero,  e lutata  con  una 
mifiura  di  calcina,  e di  creta,  fi 
accrefea  il  fuoco , cautamente  , e 
pian  piano.  Al  principio  laritorta 
fembrerà  nuvolofa  , e un  pò  di  li- 
quore caderà  nel  recipiente  . Si 
continui  quefio  grado  di  fiicKO  , 
fino  che  non  efea  più  liquore  ; e 
allora  fi  aumenti  il  fuoco  pian  pia- 
no ,-e  con  cautela;  fino  che  una 
materia'  untuofa  afeenda  nel  collo 
della  ritorta  , anderà  difiillando' 
dentro  il  recipiente, coagulandoli. 
Si  mantenga  quefio  medefimo  fuo- 
co , e con  ciò  una  materia  bian- 
ca , a guifa  di  ghiaccio' , fi  con-- 
denferà  , e refierà  nel  collo  della 
ritorta  ; di  quà  e di  là  fi  pongano 
carboni  accelì  a qualche  difianza , 
approlTimandoli  a poco  a poco, ai- 
finche  il  collo  della-ricorta  diventi 
caldo , quanto  il  corpo  . In  tale 
guifa  la  detta  materia  fi  disfarà, e 
feorrerà  giù  dentro  il  recipiente  . 
Si  continui  attentamente  amante- 
nere quefio  grado  di  iiioco  ; e fi 
aumenti  poi  a poco  a poco,  fino 
che  non  afeendà  più  butirre  , e 
tutto  fi  fquagli  , andando  nel  re- 
cipiente . Creilo  allora  deve  le- 
varfi  ; ma  fi  avverta  bene,  di  non' 
attrarlo  col  fiato,  perchè cdannolb 
a’ polmoni.  Subito  fi  chiuda  il  re- 
cipiente, e fi  metta  da  parte;  ap- 
plicandone un  altro  ftmile  , aggiu- 
flandolo  nella  fiellà  maniera  ; lu- 
tandolo, e accrefeendo  il  fuoco  r 
e fi  avrà  una  malfa  gialla,  rollà, 
neretta , di  varj  colori  . Allora  fi 
accrefea  il  fuoco  quanto  mai  fi 
può,  facendo  finalmente  il  fuoco, 
detto  di  foppreflìone  ,ficchc  l’ arena 
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di  Tenga  quafì  infocata.  Si  lafci  ila- 
re cosi  due  ore;  e poi  fi  faccia  raf- 
freddare ogni  cofa  ; e fi  levi  il  reci- 
piente ; dove  fi  troverà  qualche  por- 
zione di  mercurio,  i^e  fcorre,  co- 
me anche  un  butirro  impuro,  facto 
de’  fumi  (ulfurei  del  zolfo  d’anti- 
monio. Nel  collo  della  ritorta  vi 
farà  ancora  una  maceria  di  varico- 
lori, confidente  in  mercurio,  in 
zolfo,  c in  butirro,  tutti  uniti  in- 
fieme  ; e al  fondo  della  ritorta  , do- 
po d’effere  rotta  , fi  vederanno  le 
l'eccie  antimoniali . All’ entrata  del 
collo  vi  farà  una  mafia  compatta, 
dura  j opaca , affai  grave  , che  ri- 
luce  nella  i'uperfizie  contigua  al  ve- 
tro, ma  nell'altra  è fcabroU . Que- 
fia,  cfièndo  macinata,  e ridetta  in 
polvere , c il  vero  cinabro  di  anti- 
monio , cd  è cofa  di  valore . Ma  v’ 
ha  bifogno  di  gran  pazienza  , e di 
molta  attenzione,  per  £ire  riufeire 
queila  operazione  ; perche  fé  il  vafo, 
o il  loco  crepa  ; ovvero  i fumi  tro- 
vano adito  diforcire,  e fi  attraggo- 
no col  fiato , fono  velenofi  , a mo- 
tivo della  loro  qualità  caufiica. 

JJ  butirro  di  antimonio  dev’  eflère  poi 
rettificato  in  una  ritorta  di  vetro,  fino 
che  apparifea  di  colore  afiài  bianco  { no- 
tando Mne  , di  guardarli  da’  fumi , che 
fono  làtali . E’  poi  quello  butirro  di  an- 
timonio un  cauflico,  che  produce  il  fuo 
cfictco  iflantaneamente,  e faunaefeara 
pili  predo  di  ogni  altra  colà  , di  cui 
abbiamo  fin  ora  cc^nizione  ; e che  per 
lo  poi  fi  fcpara  ridefib  giorno,  che  fu 
formata.  Ho  voluto  traferivere  la  fud- 
detta  pieparazionc  dal  Boerbaavio  ; per 
averla  egli  fpiegata  con  maggiore  didin- 
zione,  e chiarezza,  che  le  Farmacopee 
di  Londra , e di  Edinbur^o  ; cofa  di  mol- 
ta importanza  in  un’operazione  , ac- 
compagnata da  tanto  pericolo. 

Cinnabarii  Antimonii . 

Cinabro  di  Antimonio. 

Si  prendano  di  mercurio  crudo , quin- 
dici oncie>  di  folfo  comune,  cin- 
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que  onde  ; di  antimonio  crudo  v 
l’oncia  e mezza.  Similchinobea 
infieme , e fi  faccino  fublimare  in 
una  cucurbita  ben  lotata , con  fuo- 
co nudo,  ma  gagliardo,  ficchepof- 
fa  infocare  la  cucurbita. 

Nella  preparazione  del  butirro  di  an- 
timonio, deferitta  di  (òpra,  fi  é parla- 
to di  un’altra  maniera  di  fare  il  Cituc- 
bro  di  antimonio.  La  Farmacopea  di  X,o»- 
dra  ordina , che  quello  , che  rimane  , 
dopo  fatta  la  difiillazione  del  butirro 
di  antimonio.  Ila  fublimato  in  una  ritor- 
ta intonacata  , ad  o^euo  di  fate  que- 
llo Cinabro  . A que^  poi  fi  aferivono 
quali  le  fiefie  virtd,  che  al  cinabro  na- 
tivo . La  dofa  lolita  c di  uno  fcrupolo  ; 
ma  fi  può  prendere  in  quantità  maggiore  - 

Mercurint  Vitatr 

Mercurio  della  viu . 

Si  faccia  cadere  una  goccia  d’olio  ret-. 
tificato  di  antimonio  , in  un  bic- 
chiere di  acqua  pura  ; nel  momea- 
lo  che  cade  , fi  fa  bianco , diventa 
polvere  , e va  al  fondo  del  vafov 
Vi  fi  facciano  cafeare  delle  altre 
gocciole  , fino  che  la  millura  abbia 
una  quarta  parte  di  olio , e tre  di 
acqua.  L’olio  fubito  va  al  fondo  , 
a guifa  di  una  polvere  grave  , e 
albi  bianca.  Si  rimeni  con  una  ver- 
ghetta  di  ferro  , e fi  laTci  pofarc  f. 
e al  di  fopra  refierà-  un  liquore 
limpido,  e acido,  che  deve  trava- 
farfi  leggiermente  . Si  lavi  la  pol- 
vere replicatamentc  in  diverfe  ac- 
que, per  dolcificarla  perfettamen- 
te, e renderla  affatto  infipida.  Sì 
faccia  poi  fcccare  con  fuoco  lento  ; 
ne  riVulteràuna  polvere  bianca,  infi- 
pida , c greve  , detta-Merrarrc/  vita  - 
Quefia  polvere,  prefa  nella  quantità  di 
due,  otre  grani,  è violentemente  emeti- 
ca . Efpofla  molto  tempo , fopra  un  vetro  >. 
ad  un  fuoco  lento,  e rimenata continua- 
mente, perde  alquanto  della  fua  violen- 
za, e fi  fa  meno  attiva . Quella  polvere 
non  ha  porzione  alcuna  di  mercui  io,  m» 
i un  puro  regob  di  antimonio.. 
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Btzotfdicum  iSiitertie.  ^ 

Bezzuarro  minerale. 

Si  prenda  la  quantità  j che  fi  vuole, 
del  butirro  di  antimonio  nuova- 
mente rettificato  ; e vi  fi  aggiun- 
ga , pian  piano , una  quantità  pro- 
porzionata di  fpirito  di  nitro,  cioè  , 
tantoché  badia  fermare  la  cfier- 
vefcenza  . Allora  cavando  via  il 
liquore,  che  reda  di  fopra,  da  un 
vafo  di  vetro,  podo  in  un  iuoco 
d’arena , fino  che  la  polvere  vi  ri- 
manga ben  fecca;  e voTandovi  di 
nuovo  un  pochetto  di  fpirito  di  ni- 
4 tro,  fi  fàccia  feccare  per  la  fecon- 
_ da  volta.  Si  replichi  tal  operazio- 
ne anche  la  terza  volta  ; c allora 
fi  metta  la  polvere  in  un  crogiuo- 
’ Io,  ponendolo  fui  fuoco  fcopcito, 
fino  che  diventi  quali  infocato  ; c 
così  fi  lafci  dare  una  mezz'ora.  £. 

Quedo  opera  per  fudore  ; ma  talvol- 
ta anche  riefce  purgativo,  fi'  capace  di 
fradicare  anche  la  lebbra  , al  dir  del. 
Oarery,  anche  la  piti  odinata,  purché 
le  ne  faccia  ufo , come  li  deve  . Al- 
cuni diinano,  che  fia  un  contravvele- . 
no;  e lo  commendano  per  li  mali  pe- 
dilenziali  . La  dofa  è da  dieci  g>ani 
fino  a mezza  dramina  , fecondo  il  fud- 
detto  Autore. 

BfzearJifum  Jtviale . 

Bezzuarro  di  dagno. 

. Si  prendano  del  regolo  di  antimo- 
nio, tre  oncie  . Si  fquagli  in  un 
crogiuolo:  e vi  fi  aggiungano  due 
oncie  di  dagno  purilìimo  , ficchi- 
ne rifiliti  un  nuovo  regolo,  Que- 
do, elTendo  macinato  , vi  fi  mi- 
* fchino  cinque  oncie  di  mercurio 
corrofivo  fublimato  , Se  ne  faccia^ 
la didillazione  in  una  ritorta,  fif-^ 
. fando  poi  il  butirro  , che  fe  ne 
cava,  con  tre  replicate  didillazio- 
ni , con  tre  voltealtretianto,  quan- 
to  edb  mCij  di  fpìrìto  di  nitro. 
Dipoi  le  ne  -accia  la  calcinazto- 
j ne  , e mentre  è alkora  indicato, 
Farmactpea  Vniv. 


fi  fmorzi  in  una  quantità  fijfficien» 
te  dello  fpirito  di  vino  , e final- 
mente fi  difecchi  la  polvere.  E. 

Quedo  non  è molto  didèrente  del 
bezzuarro  minerale. 

AHtibtSicum  Poterii . 

L’Antietico  del  Poterlo. 

Si  prendano  di  regolo  di  antimonio, 
fatto  con  ferro,  fei  oncie  ; e di 
dagno  elettidimo  , tre  oncie  . Si 
fquaglino  iniieroe  in  un  crogiuo- 
lo, e fi  travafino  in  un  morujo, 
dato  prima  rifcaldato,  e unto  con 
fevo;  e quando  la  madà  cradVed- 
data,  fi  riduca  in  polvere.  Vi  fi 
aggiunga  tre  volte  altrettanto,quan- 
to  eda  pelTa,  di  nitro  molto  pu- 
ro; e fi  getti  tutta  la  midura  io 
un  crogiuolo  infocato  , una  cut> 
chiaia  per  volta  ; dove  farà  la  de- 
tonazione: e fi  lafci  calcinare  per 
un’ora.  Si  macini  la  roadà  un'al- 
tra volta  , riducendola  in  polvere 
fottilidìma , aggiungendovi  la  do- 
vuta proporzione  di  acqua  forgen- 
te  calda  ; e fi  rimtni  con  un  pe- 
dello , fino  che  l’ acqua  diventi 
lattofa  . Queda  , edendo  in  tale 
guilà  fàturau  della  polvere  fiXti- 
le  , deve  travafarfi  ; aggiungendo 
altra  acqua  calda  alla  polvere , che 
vi  rimane  : e replicando  queda 
opei  azione,  fino  che  ai  fondo  non 
vi  redi  altro  , che  una  materia 
impura  , che  non  fi  può  fcioglie- 
re.  Allora  fi  mifchino  infieme  tut- 
ti i liquori  lattofi  , e fi  lafcino 
pofare  ; acciocché  la  polvere  fotti- 
le  fi  precipiti  . Queda  poi  deve 
lavarli  divetfe  volte  in  acqua  cal- 
da, e poi  fecarfi . L. 

Di  queda  preparazione  , dice  il 
Qninri  , è una  melicina  gagliarda  , e 
penetrante,  ficchc  s'infinua  ne’  meati 
minuti,  e anche  nel  lìdema  nervofo; 
onde  viene  dimata  affai  efficace  in  tut- 
ti i mali,  che  indi  hanno  origine . In 
quelle  gravezze  della  ceda,  verciggint, 
e odufcazioni  della  vida  dalle  quali 
Sf  I nafeo- 
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lufconoapopIefTie,  ed  epileflle,  appor- 
ta gran  l^nefizio  . E in  tutti  i mali  < 
e nelle  impurità  delle  vifeere  del  baf- 
fo ventre  , non  é queiào  medicamen- 
to riputato  inferiote  ad  alcuno  , pec 
nettarle,  e portare  via  gli  umori  pec- 
canti . Onde  vale  nella  itcrizia  , nella 
idropifu,  e- nelle  cacheOie  di  ogni  tor- 
ta. £’  parimente  in  riputazione  di  con- 
ferire molto  alla  guarigione  de’  mali 
venerei  ofl  liuti  ; di  purificare  il  fan- 
gueda  ogni  contagione,  e le  glandule 
da  quei  recrementi  corrolivi  , che  le 
vengono  frequentemente  da  fimili  ma- 
lori , che  vi  producono  macchie  , e 
defibrmità  ulcerofe.  In  fomma,  appe- 
na fi  trova  in  tutta  la  FarmacU  Chi- 
mica una  preparazione  di  maggior  ef- 
ficacia ne'  mali  cronici  più  binati  . 
Non  fi  ordina  frequeiuemente  , ma  fi 
trova  cofiantemente  nelle  officine  . La 
dofa  c da  fèi  grani  fino  ad  uno  fcru- 
polo  , per  le  perfone  adulte  ; e fi  dà 
multo  rarameiue  a fanciulli  ; perchè  i 
loro  vafi  teneri  non  pofibno  ben  fo- 
flencre  la  fbiza  di  tali  medicine. 

Tarlarum  Emtncum. 

Tartaro  Emetico. 

Si  prenda  del  croco  lavato  di  anti- 
monio, dicriftalli  di  tartaro,  ana 
mezza  libbra;  e d'acqua,  tre  pio- 
te . Si  facciano  bollire  inficine  una 
mezz'ora  | poi  fi  filtri  l’ acqua  per 
carta  ; fe  ne  fàccia  la  dovuta  fva- 
porazione , e fi  metta  da  parte  ac- 
ciocché il  fiale  fi  criftallizzi.  L. 

Quefio  è un  emetico  alquanto  ga- 
gliardo, prefo  nella  quantità  di  pochi 
grani . £d  io  hò  ragione  di  credere  , 
che  fia  molto  piti  valorofo  della  Ipi- 
cacuanba  , che  al  di  d’oggi  è l' emeti- 
co a la  moda . 

Kermei  liùitralìs , fivt  Vulvii  Car- 
tbujiaaurum. 

Chermes  Minerale , o fia  Polvere  de’’ 
Certofiiu . 

Si  prenda  di  antimonio,  quattro  1U>- 
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bre  ; di  foluzione  di  nitro  fìlTb 
per  Aehquh  , una  libbra;  d'acqua 
piovana  , tre  libbre  . Si  facciano 
bollire  infieme  due  ore;  e fi  pa(Q. 
la  decozione  bollente  per  cartone^ 
Si  ponga  in  luo^o  ombrofo  per 
venti  cpiattr’ore  , fino  che  una  pol- 
vere gialliccia,  o di  colore  di  zaf- 
ferano, vada  al  fondo  del  vafo,  men- 
tre il  liquore  di  fopra  refli  chia- 
ro. Quefio  dee  travafarfi  per  indi- 
nazianc;  e la  polvere  lavarli  prima 
con  frequenti  affufioni  di  acqua  cal- 
da, fino  che  fia  fpogliaia  di  tutt’  i 
fuoi  fali;  allora  vi  fi  abbrucino  fo- 
pra quattr'oncie  incirca  di  fpirito 
di  vino;  fi  fàccia  feccare,  e fi  ten- 
ga per  li  bifogni. 

Quefta  polvere  è fiiraata  quali  una 
panacea  , o fu  rimedio  univerfale . Tal- 
volu  eccita  il  vomito ,-  e principalmen- 
te j fe  trova  qualche  acido  nello  fio- 
inaco;  ed  è talvolta  catartica  , diafo- 
retica , o fiidorifica  ; fecondo  che  dalli, 
difpofizione  del  paziente  venga  deter- 
minata ad  agire  fopra  un  umore  pili  , 
phe  (opra  un  altro  . Se  ne  dà  da  uno 
fino  a quattro  grani  ; e alle  volte  quan- 
do fi  vuole  che  attenui,  efciolga  levili 
pofità,  fituate  ne'  fluidi  , fe  ne  prende 
un  mezzo  grano,  replicando  quefia  do- 
la di  tante  in  tante  ore  . Nelle  /ebbri 
acute  , accompagnate  da  .crudez- 
za, e fpeflezza  degli  umort,  fe  ne  dan- 
no dofe  piccole  con  ottimo  .effetto  . 
Cambia  le  evacuazioni  crude,  e fiero- 
fe,  fatte  per  fcceflb,  in  una  .confluen- 
za pili  biliofà,  attenuando  la  bile  vif- 
colà , e in  tal  guifa  rendendola  atta  a 
pafiàm  fuori  per  le  parti  pofieriori  . 
Se  nc  dà  fovente,  con  buon  fuccefib, 
ne’  principi  vajuolo  ; allorché  fi 
teme  , che  fieno  di  fotta  cattiva  , in 
piccole  dofe  ; mifchiandolo  colle  pol- 
veri bezzuardiche  , o con  afibrbenti  ; 
come  fono  gli  occhj  di  Cancri , il  co- 
rallo rollo , la  perla , i gufej  rl’uova , e 
altro  fimile.  Petcioccliè  in  tal  manie- 
ra eccita  lo  fputo , e la  diaforefi,  to- 
glie le  anfietà  * cotregge  la  linfà , e'I 

fiero 
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fkro  coagulato;  e produce  tal  effèrve* 
fcenza  nel  fanguc  , che  vale  a porifì 
cario.  11  Glauber»  conferma  cali  vieni, 
apportando  Tefempio  di  fette  iinciul- 
li,  tutti  afHicti  dei  vajuolo.  Frtderico 
Offman  raccomanda  l’uio  di  quella  pol- 
vere, per  le  febbri  Autuanali^e  oAi- 
nace  ; perche  vale  aflài  a togliere  le 
oppilazioni , e particolarmente  quelle 
del  fegato  ; da  dove  nafeono  quelle 
febbri  ; e fMzialmence  elTendo  pretà 
nella  quantità  di  un  grano  , mifehia- 
to  co’  fali  detergenti  , e antifebbrili  , 
come  fono  il  làle  di  allènzio  , il  fale 
febrifugo  del  Silvi»  , il  tartaro  vicrio- 
laco , e fimili  • Lo'  Scbrtdtr  lo  dava  a’ 
fanciulli,  nella  quantità  di  mezzo  gra- 
no, o di  un  grano  incero,  tre,  o quat- 
tro volte  al  giorno  , per  le  febbri  in- 
tennictenti  e lo  loda  molto  , come 
affai  buono  per  correggere  lacrimonu 
del  fiero  , e fpezialmence  quella  delle 
lagrime  , che  . fa  dolere  gli  occhj  , e 
pc^uce  molto  cattive  oftalmie  . Lo 
llelTo  Autore  fa  menzione  di  una  don- 
na, travagliata , da  lincoroi  fcorbutici  , 
e da  ilulìoni  cosi  acide  , che  giunge- 
vano anche  a corrodere  i polmoni , c 
a produrre  lo  fpuco  di  fangue  ; e di- 
ce , che  col  prendere  quefto  folfo  di 
antimonio  in  dofe  molto  piccole  i fu 
corretta  l' acrimonia  degli  umori  , fi 
fermò  il  moto  del  fiero  cattivo  , e in 
tale  maniera  fi  preveni  l' accrefeimen- 
to  del  male  , che  non  poteva  non  ef- 
fcre  fatale  . L'Ofntan  dice  che  c il 
rimedio  più  efficace , che  fi  trovi , per 
quei  mali  cronici  , che  nafeono  d^al- 
le  ofiruzìoni  inveterate  dille  vifeere  . 
Nella  idropifia  , per  efempio  , fi  può 
niifchìare  benillìmo  colle  limature  , 
ovvero  col  croco  di  acciaio  , e con 
nitro  ; nelle  epilefiie  , con  tutt’  i ci- 
nabri; nello  feorbuto,  coll’arcano  dup- 
plicato  ; nelle  difenierie,  colla  confe- 
zione di  giacinto  ; nella  difuria  , o 
lul  male  di  pietra  , ooH'acqua  di  or- 
tica bianca,  ovvero  con  quella  di  parie- 
uria  i e anche  nelle  plcurifie  , e nel- 
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le  peripoeumonie  , quell’ Autore  lo  da- 
va frequentemente  nella  quantità  di 
tre,  o quattro  grani  , in  un  bicchiere 
di  vino  gagliardo  di  Spagna,  nell’ac- 
qua di  cardo  famo  , in  un’  infufione 
di  papaveri  roffi , ovvero  col  fugo  dell’ 
erba'  , detta  dente  di  lione  , ovvero 
della  borraggine  . II  Giunker  ofierva  , 
che  quella  polvere  ha  frequentemente 
fofpefo , in  un  tratto , gli  etfetti  di  un 
catarro  fudRxrante  ; ora  facendo  venire 
al  paziente  un  vomito  lesero  , ora 
un  fudore  ; e talvolta  l^za  alcuna 
evacuazione  fenfibile.  In  cali  cali  vuo- 
le che  fi  mifch)  con  certo  fale  dige- 
llivo'.  Se  ne  può  dare,  con  molto  van- 
taggio, alle  zittelle  cachetiche,  un  gra- 
no , inficrae  con  dicci  grani  di  eroe» 
di  Marte  aperiente  , c dell’  arean»  du- 
plieat»  ; replicando  la  dofa  due  volte 
al  giorno  . in  fomma,  quella  polvere 
può  darli  o fola  , o nufchiata  con  un 
poco  di  zucchero,  e disfatta  in  vino, 
in  acqua , o in  altro  liquore  , che  fia 
a propofìco  . Si  prende  anche  talvolta 
inlieme  coU'olio  di  mandorle  dolci,  o 
colla  conferva  di  viole  , di  borraggi- 
ne, o altro,  ridotta  in  forma  di  bolo. 

Ma  qui  fi  deve  notare,  di  non  ado- 
prare  quella  polvere  , fe  non  dopo  di 
avere  diminuita  la  quantità  di  fangue, 
e che  rott’i  fluidi  fieno  fiafficicncemen- 
te  attenuati , e diluti.  Perciocchc  fic- 
come  dall'ufo  di  quella  medicina  , il 
fangue  prellameiue  fi  rarefi , e fi  met- 
te in  uiu  fpezie  di  eir<:rvelcenza  ; fe 
i vali  già  per  avanti  erano  pieni,  ne- 
cellàriamente  fi  dillenderanno  fempre 
più , daU’accrefcimenco  e del  calor , e 
del  moto  del  fangue,  e degli  altri  flui- 
di ; e in  tale  guifa  fi  formano  ollru- 
zioni  , e congellioni  perniciofe  nelle 
parti  interiori  . Non  fi  deve  dunque 
adoprare  quello  rimedio,  fenza  preve- 
nire i pericoli  , che  polTono  nalcere 
da  una  pletora  ; e fenza  prima  aflòtti- 
’gliare  gli  umori  , e renderli  fluidi  , 
con  gran  quantità  di  diluenti  replicati 
più,  e più  volte. 
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DeUe  Btvnde  Medicate^ 
yiaum  Artbritkum . 

Vino  Artctfco. 

1 prenda  di  goaiaco  , e di 
falfipariglUj  ana  un’oc> 
eia;  di  camedrio,  di  cam- 
P®**»  * difec- 

oSwMS  caca,  ana  ere  oncie;  di 
fiori  di  paralifw,  e di  quei  di  rof- 
marino  > ovvero  di  lillio  delle  con- 
valli ana  mezz’  oncia  ; d’ ipericon 
fei  dramme  ; e di  vino  Ùanco, 
dieci  pince,  n 

Si  tengano  li  detti  ingredienti  m raa- 
ceraidotte  tre  o quattro  giorni  ; pw  fi  co- 
li il  vino,  e fi  riponga  per  li  bifogni. 

£’  qtxfta  medicina  di  natura  calia  , e 
corroborante;  e perciò  è giovevole  non 
folo  nel  male  eiprellb  nel  titolo  ; ma 
anche  in  tutte  le  debolezze  nervofe , 
c ne' malori,  prodotti  da  t^ni  force  di 
umori  freddi,  e flenomatici.  SC|ne  be- 
van  due  onck  per  volta;  e fi  prende- 
rà due  volte  al  giorno  r per  fea  letti- 
mane  fuccelCve. 

Vuium  Artbriticum  Alterum^ 

Un  altro  vino  Artetko. 

Si  prendano  di  guaiaco,  due  oncie; 
di  fandalo  giallo,  nn’  oiKia;  di 
cinnamomo,  di  radice  di  angeli- 
ca Spi^nml» , di  calamo  aromati- 
co, ana  due  dramme;  di  feorza' 
ellerna  di  melarancie  difeccate , un’ 
oncia;  di  fiori  di  roCmarino,  di 
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lavanda,  di  cimedimajorana,  ana 
mezz’oncia  ; di  camedrio,  di  fa?- 
via,  e di  camepizio,  fatti  difeo- 
care,  e fcperati  da’fufii,  ana  due 
oncie;  e di  cardamomi  minori, 
due  dramme . Si  riducano  in  pol- 
vere gFoflà,-ie  a’ infondano  in  tre 
congj  di  vino -Manco  di  Spagaa, 
per  quindici , o vetKi  giorni  ; pm 
fi  coli , e fi  riponga  in  bontglie 
ben  chiufe. 

Quello  è molto  ginfiamence  conr- 
mendato  per  U mali  artecid  ; per  efife- 
re  veramente  un  rimedio  eccellente  per 
cuai  i malori,  e per  k lilaflàzionide’ 
nervi,  da  qualunque  caufa  provenga- 
no. Conkrifce  ancora  alle  complelfio^ 
ni  idropiche;  perchè  promuove,  e rav- 
viva la  circolazione  del  fangue,  e de>- 
gli  umori;  e non  folo  contribuifee  a 
cacciare  via  ogni  umidità  fiiperfina';  ma 
di  pid  fortifica  le  parti  Iblide,  contro 
ogni  lufièguente  ridondanza  degli  umo- 
ri acquofi  , proveniente  dallo  fiato  trop- 
po rilafiato  degli  fteilt  vali.  Se  ne  pren- 
da un  bicchkre  tre  volte  al  giorno',  e 
fi  continui  per  qualche  tempo. 

Viwum  ATlbriticum  pufgwt  aberum  . 

Un  altro  vino  artetico  purgante  . 

Si  prendano  di  turbit , c di  ermodat- 
tih,  ana  due  oncie:  difeia(appa, 
e di  elleboro  nero,  aiu  un'oncia  ; 
di  cinnamomo,  <foe  dramme;  di 
zenzero , mezz’  oncia  ; de’  fiori  di 
lavanda,  un'oncia.  Se  ne  laeciaT 
infufione  in  quattro  pinte  di  vino 
bianco  di  Spag»ti  per  quindici  gior- 
ni ; fi  coli,  e fi  riponga. 


libro  vi.  c a 

In  qualunque  ofliuzione  de’  nervi , e 
in  ogni  ftagnazionc  degli  umori  nelle 
parti  pid  rimote  del  corpo  umano  , 
quefto  d un  rimedio  e piacevole,  ed 
efficace:  e fpezialmente  prefo  in  ma- 
niera, che  diventi  alterativo,  ciod,  in 
quantità  così  piccola , che  non  _ poffa 
operare  nelle  prime  vie  . Perciocché 
allora  s’infinueràne’vafi  lattei,  e,  me- 
diante la  circolazione  , penetrerà  ne’ 
recedi  pid  minuti;  e colla  fua  qualità 
attiva,  c attenuante,  feioglierà  tutte  le 
particelle  ivi  condenfate  ; ne  permette- 
rà, che  gli  umori  fi  fermino  nelle  giun- 
ture; donde  nafee  quel  male  penofo, 
b gotta.  A tal  fine  fe  ne  prendono 
tre,  o quattre  cucchiaiate  la  fera;  che 
poi  deve  replicarfi  più  volte,  fecondo 
lo  dato  del  male. 

Vinum  Cbaiibtatui» , 

Vino  Calibeato. 

Si  prendano  di  limature  di  acciajo, 
quattr’oncie  ; di  ruu  , di  puleg- 
gio,  ana  due  manipoli  ; di  p^ia, 
c di  cafiàmunair  , di  radici  dell' 
una,  e dell’  altro,  ana  un’oncia; 
e di  zafferano,  due  dramme.  Se 
ne  faccia  la  infiifione  in  quattro 
pintc  di  vino  bianco  per  quattor- 
dici giorni  ; e poi  fi  coli  , per 
fcrvirfene . _ 

In  tutte  le  oflruzìoni  della  matrice, 
del  fegato,  e della  milza,  quello,  at- 
tefa  la  Iba  qualità  attenuante,  e allo 
fieflb  tempo  corroborativa  , é giuftamen- 
teftimatounottimoraedicamento.  Noit 
folo  promuove  i fluffi  meftrui  grande- 
mente; ma,  nettando  gli  organi  della 
generazione , e fortificando  il  tuono 
delfangue,  elTendo  ofato  qualche  tem- 
po, faciliterà  il  concepimento.  Se  ne 
prendano  due , o tre  onde  ogni  gior- 
no, per  un  mefe,  o fei  fettimane. 

Vinum  Enulatum, 

Vino  di  Elenio. 

Si  prendano  di  radice  frefoa  di  cle- 
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nio,  di  zucchero  bianco,  e d’uva 
pafTa  di  Cariato,  tagliata  minuta- 
mente, ana  quattr’oncie.  Si  met- 
tano gl'  ingredienti  in  infufione  fred- 
da, per  quattordid  giorni,  in  quat- 
tro pinte  di  vino  bianco. 

£’  quella  preparazione , non  ollante 
che  fia  molto  fcroplice,  di  grande  be- 
nefizio, nelle  indifpofizioni  del  Ktto, 
ne’ polmoni  deboli,  e ne’  mali  armati- 
ci ; e , mediante  la  virtù  deterfi  va  della 
' radice  d’  Elenio , fervirà  molto  a pre- 
venire quelle  ulcerazioni  ; le  quali  quali 
Tempre  terminano  in  una  conlumazio-- 
ne  totale , e confermata , e per  confe- 
guenza  in  motte . La  fiefià  qualità  de- 
tergente di  quella  radice  rende  la  det- 
ta infufione  albi  buona  in  tutte  le  ca- 
cheffie,  e nelle  compleffioni , che  ten- 
dono alb  idropifia.  Se  ne  beveunbìo 
chiere  due  volte  al  giorno. 

Vtaum  Hippacraticum . 

Vino  Ippocratico. 

Si  prenda  di  garofani,  e di  zaize- 
ro,  ana  un’oncia;  di  cinnamomo, 
e di  nocemofeata , ana  due  onde . 
Si  riducano  in  polvere  grolla , c 
s’ infondano  in  dodici  pinte  di  vi- 
no delle  Canarie,  infietne  con  tre 
libbre  e mezza  di  zucchero  fino. 
Dopo  qualche  tempo  vi  fi  aggiun- 
gano tre  pinte  di  latte  frefeo,  un 
limone,  e un  po’  di  rofmarino. 
Si  palli  la  millura  per  una  lancila 
grolla,  per  ifchiariila. 

Quello  vino  c veramente  dotato  di 
virtù  albi  cordiali;  e però,  elfendo 
ben  diluto  , e con  un  altro  poco  di 
fugo  di  limone,  farebbe  una  bevanda, 
non  meno  propria,  che  piacevole  nelle 
febbri,  dove  gli  fpiriti  fono  bafli,  e 
abbattuti . A doprato  coll  antemente , gio- 
va a’ mali  de’ nervi,  e anche  alle  diUw- 
lizioni  paralitiche,  e apoplettiche. 

Vinum  Jiydrapicum . 

Vino  Antidropieo. 

Si  prenda  di  ceneri  di  glncllra , e di 

ginc- 
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I ginepro > ana  un' ondai  e di  vino 
di  Re»$t  tre.  pinie.  Si  milchino 
inficine,  e fe  ne  faccia  una  lifci-^ 
va . A quefto  fi  aggiunga  di  ra- 
dici d’ iride  turchina  , un’  oncia  e 
mezza  ; di  icorza  interna  di  radi- 
ce di  fallico,  e di  ebulo,  ana 
un’  onda;  di  fcorza  di.  amari  «e/-' 
bim  , mezza’ onda  , di  riobarbaro, 
due  dramme  j'  diroecoacana',  mezz' 
oncia  : di  femi  di  caro , fei  dram- 
me; di.  fcoizadifàfiàfraa,  di  fcor- 
za  Vviattrana,  o fia  canella  alba, 
ana  quattro  Icrupoli  : di  zuccherb 
fino,  cinque  oncie  ; di  foglie  di 
rofe  damafchine,  due  manipoli. 
Si  lalcino  fiate  in  infufione  calda 
dodici  ore;  e poi  fi  coli.- 
Quefia  c una  com[»fizione  afiaidiu- 
Ktica;  e perdo  particolarmente  adat- 
tau  alle  complefiioni  idropiche;  alle 
quali  farà  giovevole  , purché  fe  ne  pre- 
valgono a tempo,  e fe  ne  faccia  ufo, 
fecondo  i bifogni . Se  ne  devono  pren- 
dere tre,  o quattr’oDcic  ogni  mattina 
a buon  ora.  11  Barar,  e ’l  Fa/iirr  por- 
tano la  ftefifa  riceua  con  pochilOma 
alterazione. 

Vinum  MiUeptium. 

Vino  di  Millepiedi. 

• Si  prenda  di  Millepiedi , mezza  lib- 
bra; e fi  mettano  vivi  in  due  pin- 
K di  vino  bianco.  Si  lafcino  fia- 
te in  infufione  alcuni  giorni;  eli 
cavi  il  liquore  con  forte  efpreflìo- 
ne,  e fi  coli.  Vi  fi  ;^iunga  poi 
di  zafiàrano,.  due.  dramme;  di  fa- 
k d’acciaio,  una  dramma;  di  Gi- 
lè d'ambra,  due  fcrupoli;  e dopo 
tre,  o quattro  giorni,  fi  coli  il 
vino,  e fi  riponga., 

Qjefio  é di  natura  molto  detergen- 
te,, e opera  affai  potentemente  per  ori- 
na. Quindi  é una  medicina  mirabile 
per  la  iterizia  , per  la*  idropifia , e per 
ogni  Corta  di  oppilazione.  Se  ne  pren- 
dano due  oncie  due  volte  al  giorno . 


VniVERSALE. 

VuuimMirAik,  ^ 

Vino  Mirabile. 

^ prendano  garoGmi,  mace,  noce> 
mofeata,  cubebi;,  cardamomi,  ga- 
langa,  cocciniglia,  zaf&rano,  ana 
una  dramma ...  Se  ne  fKcia  la  iiv- 
foOcHie  io  due  pime  di  vino  delle 
Onarie,  e in  quattr'onde  di  fpi- 
rito'di  cinnamomo^-  per  quattor- 
• dici  giorni;  e poi  fi  coli. 

Nella,  declinazione  della  viu  uma- 
na, fotcopofia,  per  la  circolazione  lan- 
guida dd  fangue,  e per  la  gran  rilaf- 
(azione  de’  vali,  a ùle  periodo  natu- 
rali,, a’ mali  litareici,  apoplettici  , pa- 
ralitid,  reomadaive  alcnr  limili;  una 
rnedicina-  rome-gnefoi  ,:jiiercd  della  fua 
qualità  calda , e corroborante , è di  fin- 
golare.  benefizio , ed  efficacia . . Siccome 
al  contrario,  i Ifouori  fpiritofi  di  que- 
lla forra  non  polfono  non  efière  pre- 
giudiziali a coloro,  che  fono  di  cora- 
plelEone.  colerica , c fànguigna  ; efpo- 
nendogli  a’ pericoli  di  mali  infiamma- 
tori, e violenti...  >«  , tii,.  . 

VImm-  Sctriatiait» 

Vind-Anàfoorbutico . 

Si  prendano  acetofa  , anagtllide  ac- 
quatica, nafturzio  acquatico,  co- 
' clearia , ana  tre  manipoli  ; radici 
di  elenio  ,.  d’ iride  turchina,  di  ra- 
fano,. ana  un’  onda  e tnezza,  rii 
femi  di  coclearia,. un’onda;  e di 
vino  bianco,  quattro pantc..  Si  mi- 
fchino  inficme  tutti  gl’ ingredien- 
ti’, lafciandoli  due  giorni  in  di- 
gefiione  ; poi  fi  fpremano  bene  , 
fi  faccia  pofare  il  liquor  , e fiteOT 
gt  per  li  bilbgoi ..  ^ 

Qiefia  preparazione,  per  efière  di 
qualità  affili  adergente,  e deterfiva,  è 
in  maniera  particolare  adattata  al  fol- 
lievo  de’  mali  fcorbutici . Prefa  nella 
primavera,  quando  gP  ingredienti  han- 
no la  loro  piena  forza  , e virtd  ; è ca- 
pace di  rompere,  e di  feiogUere  le  par- 
docile  dd  fangue , inficme  acc<  zzate  ^ 
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che  poAajio  oppilare  le  glanjule:  e ri- 
mettendo la  maHà  nel  dovuto  {iato  di 
fluidità,  può  prevenire  quelle  dirpófi- 
zioni  febbrili,  che nafeono naturalmen- 
te da  oj;ni  oliacolo,  o impedimento,' 
che  fi  frappone  alle  fecrezioni  neccfla- 
rie  del  corpo.  Siccome  poi  ha  qualità 
diuretica,  e vale  grandemente  a rav- 
vivar , e accelerare  i moti  de’  fluidi  ; 
cosi  farà  giovevole  alle  compleflioni  gra- 
vi oppreflè  da  umori  inerti,  c tequo- 
fi;  é benefica  anche  nella  idropifia . Se 
ne  prenderà  un  bicchiere  due  volte  al 
giorno;  e fi  continui  per  qualche  tempo. 

yiitum  Stomtubieum, 

■'  Vino  Stomacale. 

Si  prenda  di  radice  di  genziana  , iiiezz' 
oncia  ; di  galanga , di  calamo  aro- 
matico, di  radice  di  angelica  Spa- 
gnutltj  ana  due  dramme;  di  cime 
di  centaurea,  un’oncia;  di  feorza 
efieriore  di  mefaunneie  di  Siviglia, 
infieme  co'  loro  ioghi  , numero 
tre;  e di  zaflcrano,  una  dramma. 
Se  ne  faccia  la  infufione  in  quat- 
tro .pinte  di  vino  bianco  per  quat- 
tordici giorni  ; c poi  fi  coli . 

Tutti  gl'  ingredienti  di  quella  com- 
pofiziooe  concorrono  a renderla  un’  ama- 
ro gratiflimo.  Né  puofli  -inventare  un 
rimedio  più  piacevole  per  'la  inappe- 
tenza , pa  .una  compleliìone  fredda , o 
per  una  indifpofizione  fubitanea,  prò-' 
dotta  dalla  intemperanza,  o da  altro. 
Se  ne  prenda  un  bicchiere  due  volte 
.al  giorno. 

Certvijia  Ànti-fp/iiaetica . 
'Bevanda  concra  la  ipocondria. 

Si  prendano  di  guaiaco,  e di  faflTa- 
£ras , ana  due  oncie . Si  :faccuno 
bollire  in  un  enngio  di  acqua  , -fi- 
no a confumarne  la  'metà . Si  pon- 
ga il  littore , dopo  d’eflère  flato 
colato  , in  uri  barrile  con  ire  con- 
gi  e mezzo  di  birra  nuova , e ga- 
gliarda; e mentre  fi  fermenta,  vi 
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fi  appenda  dentro  il  barrile  un  (àc- 
chetto,  che  contenga  di  radici  di 
lapato  acuto,  ott'  onde;  di  rafa- 
no, quattr' oncie;  di  feorza  di  frilf- 
fino  , due  oncie  ; di  bacche  di  gi- 
nepro, un’oncia;  di  femi  di  dau- 
co, c di  coriandro,  ana  mezz'on- 
cia; di  agrimonia,  di  epatica,  di 
lingua  cervina,  e di  cime  di  ta- 
marifeo,  ana  quattro  manipoli . 

Quello  medicamento  é affai  mondi- 
ficativo,  e detergente;  e per  confeguen- 
za  é molto  capace  di  dare  follievo  nelle 
ofiruzioni  delle  vifeere,  e fpezialmen- 
te  del  fegato,  e della  milza.  E per  la 
fteflà  ragione  non  può  ma.icare  di  ef- 
fere  grandemente  giovevole  a'  malidpo. 
condriaci  : purché  fe  ne  fàccia  ufo  per 
qualche  tempo,  bevcndolocomuneroentfr. 

Cercvifia  Aitti-fplenetic*  cum  Cbalybt. 

Bevanda  con  acciajo  contro 
la  Ipocondria. 

Si  prendano  di  feorza  di  tamarifeo, 
quattr’ oncie;  di  capperi,  edifraf- 
fino,  di  legno  guaiaco , c di  faf- 
iàfras,  ana  un’oncia;  d’erbe  di 
agrimonia  , quattro  manipoli  ; di 
a^nzio,  di  'Cufcuta,  ana  due  ma- 
nipoli. Si  facciano  bollire  in  feì 
congj  di  birra , che  fi  fermenta , 
e vi  fi  appenda,  in  un  facchetto, 
mezza  libbra  di  Hmature  di  ac- 
cio, e quattr’  oncie  di  antimonio 
crudo. 

Quefta  non  folo  ha  le  fieflè  vinil 
che  la  precedente;  ma  perché  riceve 
maggior  efficacia  dalle  limatale  di  ac- 
ciaio, e dall’  antimonio  ; contribuirà 
ancora  a togliere  -i  mali,  a’  quali  le 
femmine  fono  (bttopoifte  ; e anche  ad 
aprire  -qualche  accidentale  oflruzione 
uterina  ; la  quale , quando  é invetera- 
la , e oftinata , produce  quella  inquie- 
tudine, e abbattimento  di  fpiriti,  che 
fi  .dicono  communemente  vtptri.  Sene 
deve  fare  ufo  copiofàmeme , c perqual- 
che  tempo. 


» 
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Certvlfia  «perieas. 

Bevanda  apericiva. 

Si  prendano  radici  di  cicoria , di  fel- 
ce, nufehia , di  liquirizia , e delle 
cinque  radici  aperienti^  ana  due 
oncici  di  lingua  cervina,  di  epa- 
tica, di  edera  terrellre,  delle  ci- 
me di  tamarifeo,  ana  due  mani- 
poli; di  bacche  di  ginepro,  dife- 
• mi  di  finocchio  dolce  , ana  due 
oncie;  d’uva  pafla,  fenza  i gra- 
nelli, otc’oncie.  Si  mettano  cucci 
appcfi,  in  un  facchetco,  in  quat» 
tto  congj  di  birra . 

Nelle  cacheliie , e nelle  impurità  delle 
vifeere,  e particolarmente  in  quelle  del 
fegato,  e de’  meati  orinar),  quella  c 
pna  ricetta  molto  buona . Onde  appena 
può  mancare  di  edere  fommamence  gio- 
vevole nella  renella,  nella iterizia , ne’ 
dolori  della  fchiena,.in  quei  de’  lati, 
o del  jperto,  e delU  colica,  e ad  al- 
cune Ipezie  di  mali  afmacici.  Nello 
feorbuto  caldo  , e falfo  , atteCi  la  fua 
qualità  blanda,  ed  emolliente,  faràra- 
rimence  alfa i utile;  e li  fanciulli de^ 
li , e foggetti  alla  rachitide  ; purchd  ne 
bevano  quantità  fufficience  , e adactau 
al  loro  male,  ne  ricaveranno  gran  pro- 
fitto. Ma  bifogna  fame  ufo  regolare, 
e continuare  qualche  tempo* 

Ctrtvifa  a/trinstat 
* Birra  aftringeoce. 


Si  prendano  di  radici  di  finfico,  e 
di  poligonato  , ana  ott’  oncie . Si 


UNIVERSALE. 

Quella  comoofizione  , mediante  la  fua 
allringenza,  è af&i  ben  adattata  a to- 
gliere tutti  li  difetti , provenienti  dallo 
dato  troppo  riladato  di  qualfiffia  par- 
te del  cor^  umano.  Laonde  nelle  diar- 
ree, e nelle  difenterie  abituali;  ne' ma- 
li etici,  accompagnati  da  fiidorilique- 
factivi  ; nell’  ecceflb  de’  <fiofn  mcflrni , 
e nel  male,  detto/uvvi&r/;  helleemor- 
raggie,  prodotte  daQa'‘rottura  di  qual- 
che vafo  mùioto  ; «onk  anche  per  pre- 
venire l'aborto,  gran  henefizio  può  ri- 
cavarli dall’  iiib  continuato  di  quello 
rimedio.  B quando,  mai  rendellè  le  vi- 
feere troppo  diciche,  tal  inconvenien- 
te potrà  rimediarfi  con  un  pocodielet- 
tuario  lenitivo,  a altro  .fiqìile  medica- 
’tnenro.  Se  né  pop  bevèfe  quanto , e 
quando  fi  vorrà.  ' ; ..  , 

Certvijia  Catapftras^, 

‘ Birra  coatra  la  rogna 

Si  prenda  di  fena,  fei  oncie;  dime- 
coacana,  tre  oncie;  di  liquirizia, 

■ un’oncia  e mezza;  de’femi  dica- 
ro, un’oncia;  di  radici  di  lapato 
, acuto,  una  libbra  e mezza;  dipo- 
lipixlio,  di  robbia,  ana  nrezza  lib- 
bra ; (U  feabbiofa  , e di  agrimo- 
nia , ana  tre  manipoli  ; di  antU 
I monio  crudo  in  polvere  grofla-j 
una  libbra.  Si  mettano  quelli  in- 
gredienti in  un  facchetco  ; che  & 
appenderà  in  cinque  , o fei  congg 
di  birra  , mentre. è in  fermenta-. 


zione.  . r.:t  .-d 

Dalle  impurità,  intenuce  nella  ma&. 
facciano  bollire  iniìemeinfei  con-  ’fa  del  fangue  , efeono  frementemente 
g)  di  birra,  che  fi  fermenti,  fino  fcabbie,  e macchie,  che  difftrmano  la 
a confumatne  un  terzo.  Si  coli  il^fupcrficie  delia  pelle.  In  tale  cafoque- 
liquor,  fi  metta  in  un  barrile,  e .da  bevanda,  parte  correggendo,  e par- 
vi fi  aggiunga  di  fugo  di  millefo-jte  portando  via  la  maceria  peccante  , 
glio,  e di  piantaggine,  ana  una  per  mezzo  degl*  intedini  , apporterà 


libbra;  e mentre  fi  fermenta,  vili 
, appenda  un  Tacchete  di  burla  Pa- 
doris,  di  poligono,  di  fanicula, 
«,di  pilofella,  ana  quattro  mani- 
poli, con  una  libbra  d’  uva  pafoi 
di  Malaga . 


gran  benefizio.  Ma  i rimedi  di  queda 
natura  debbono  nella  primavera  comiiv- 
ciarfi  ; perché  refo  il  corpo  debole  , e 
pili  rilalTaco,  atcelb  il  calor  edivo,  da 
ma  purgante  continuato  nella  declina- 
qEio^deil’aonQ,  «' indeboiifee  nuggior- 
'*  tnen- 
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mente;  onde  i fluidi  potranno  ingrof- 
larfi^  e fermentarri;  e quindi  proven- 
gono molti  mali , ipezialmentc  febbri , 
nell’  inverno  furTeguente . Se  ne  farà 
ufo  fecondo  la  età^  c le  forze  del  paziente. 

Cenvifia  Cepb*lica. 

Birra  Cefalica. 

Si  prend.^di  guaiaco,  e di  fiflàfrai, 
alia  unToncia.  Si  fiocino  bollire  , 
invece  di  lupoli  , in  fei  congj  di 
birra  piccola,  c nuova,  che  fi  fa- 
rà fermentare  con  un  facchetto  , 
fofpefo  nel  vafo,  con  fei  onciedi 
radici  di  peonia  mafehia  ; due  oncie 
di  angelica  ; di  calamo  aromatico , e 
digaUnga,  ana  un’oncia  ; dibetto- 
nica  , di  falvia  , di  campece , di 
roarrobbio  bianco,  ana  due  mani- 
poli ; di  ruta  , e di  decade , ana 
un  manipolo  ,-  di  feorza  di  mela- 
rancia , un’  oncia  ; di  cardamo- 
mo, e di  bacche  di  ginepro,  ana 
due  oncie. 

Quella  medicina  è annoverata  tra  le 
primarie  di  quella  forta  ; onde  non  fi 
può  lodare  troppo.  Attefo  il  calor  , e 
la  forza,  che  ella  dà  a’ nervi,  e a’ fu- 
ghi animali,  viene  ad  elTere  un  prefer- 
vativo  valorofo  , ed  efficace  contro  i 
catarri  , le  flulTioni  , le  iodi , le  indi- 
fpolizioni  idropiche,  i mali  paralitici, 
e tutto  ciò,  cne  negli  ultimi  anni  del- 
la vita  podà  nuocere  alla  teda  , che  è 
la  origine  , e forgente  di  ogni  moto 
vitale.  Nelle  epiledle,  quantunque  abi- 
tuali , nelle  feode  vcrtigginofe , e con- 
vullive  , puodr  almeno  afpeture  una 
diminuzione  della  violenza  di  quei  ma- 
li , da  quedo  potente  , quantunque  fa- 
cile rimedio.  Se  ne  deve  prendere  co- 
piolàmente  . 

Ctrtvifia  Cblorttica . 

Birra  Clorotica. 

Si  prendano  di  radici  di  robbia , di 
ap^io,  di  brufeo  nifco,  di  zedoa- 
fia  , ana  quattr' oncie  ; di  foglie 
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di  cardiaca  , di  puleggio  , di  ai^ 
temifia,  ana  due  manipoli;  di  ti- 
mo, di  dittamo  di  Crtta , ana  un 
manipolo  ; di  femi  di  dauco,  tre 
oncie;  di  cardamomo  maggiore  , 
un’  oncia  ; di  limature  di  acciaio, 
mezza  libbra  . Si  mettano  in  un 
facchetto  , che  celli  appefo  in 
■ quattro  cong)  di  birra  , durante 
la  fermentazione. 

Alle  zittelle,  avanci  il  mellruo,  fo- 
pravviene  molte  volte  un  appetito  ir- 
regolare , di  mangiare  gelTo , carboni  , 
e altro  ; inficme  colla  pallidezza  del 
vifo*,  Itreccezza  di  petto,  e,  in  fom^ 
ma,  con  tutti  quei  fintomi,  chepruo- 
vano  le  adulte  , provenienti  dalla  fop- 
preflìone  de’ Aulii  meflrui.  In  cali  eie- 
collanze  fallidiofe,  e ollinace,  d cofa 
molto  propria  il  mifchiare  un  poco  di 
uello  medicamento  colla  bevanda  or- 
inaria ; ma  in  piccola  porzione  , ac- 
ciocché non  induca  la  naufea  coll’ufo 
continuato  . ElTendo  poi  un  poco  di- 
luto , vale  affili  a tutte  le  oppilazioni 
uterine  ; e in  bevanda  non  fi  può  idea- 
re un  rimedio  più  facile  , o migliore . 

Ctrcvifia  dcjiccam , 

Birra  dilèccance . 

Si  prendano  di  guaiaco , e di  falTa- 
fras  , ana  due  oncie  ; di  fandalo 
giallo,  e del  rollo,  di  avorio, del 
corno  di  cervo  , di  falfapariglia  , 
e di  china,  ana  un’oncia  ) di  li- 
quirizia , de’ femi  di  anice,  e di 
bacche  di  ginepro,  ana  due  oncie; 
d’uva  palla  , mezza  libbra  ; e di 
antimonio  , ridotto  in  polvere  grof- 
‘ fa,  e inclufa  in  un  facchetto , una 
libbra.  Si  mettano  tutti  gl’  ingre- 
dienti in  quattro  congj  di  buo- 
na birra  . 

Qtiella  é ottima  per  dolcificare  il 
fangue  , e per  confeguenza  conferifee 
alla  rogna  , alla  lebbra  , alle  ulcere 
vecchie,  e marciofe,  e a tutte  le  im- 
purità , ed  eruzioni  cutanee . Opera 
parte  coll’ajutare  la  perfpirazione  in- 
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fcnlìbile  e parte  rìntuzzando  gli  acu> 
lei  di  quei  (ali  acrimoniofì  negli  umo- 
ri^ che  corrodono  le  piccole  glandule, 
e difibrmano  la  pelle  . Se  ne  può  be- 
cere a piacere. 

Cerevifia  diurttica. 

Birra  diuretica.. 

SL  prendano  di.  femi  di  fenape  fran- 
ti , quatte' oncie  ..Se  ne  ùccia  la 
infufione  in  due  pinte  di  cervo- 
gia; e dopo  tre,  © quattro  gior- 
ni fe  ne  beva  un  birahiere  ogni 
mattina;  tornando  poi  a riempire 
la  bottìglia  ogni  volta  , a inifura 
che  fe  ne  va  cavando,  mentre  la 
fenapa  continuerà,  a comunicate 
virtù,  e fapore  al  liquore... 

Quella  è calda  , attenuante  , e de- 
tergente, e facile  a fard.  Attefe  que- 
lle qualità,  e quell’ altra  di  muovere 
Corina  potentemente,  d molto  propria- 
mente. commendata  per  la  idròpilìa  , 

10  feorbuto,  la  renella,  pc’mali  para- 
litici , e per  tutti  quelli  , che  deriva- 
no dalla  teda.. 

Cerevifé  Hfdfopica,. 

Birra  per  la  Idropilia.. 

Si  prenda  delle  ceneri  di  ginedra  , 
mezza  libbra  ; delle  radici  di  re- 
molaccio  , quattro  onde  ;;  di  iri- 
de , di  calamo  aromatico  e di 
elenio  , aita,  due  oncte  ; di  guata-, 
co,  di  ùdàfras  , di  bacche  di  gi> 
nepro  , e di  femi  di  dauco  , ana* 
un'oncia;  di  femi  di  fenape,  due 
oncie.  Si  appendano  quedi  ingre- 
dienti , in  un  lacco , in  quattro 
congj  dì  birra,  mentre  c_,  in  fer- 
mentazione . 

Queda  bevanda  è dìfoppillante  , e 
diuretica  , onde  è fornita  di  qualità 
a^i- proprie  per  giurire  quella  fpezie 
di  id^ifìa  , detta  ' idiafarca  . Ma  io 
quella  , che  fi  dice  aicite  , come  nota 

11  Futltr  y una  medicina'  di  queda  na- 
tura farà  piuttodo  pregiudiziale;  atu- 
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fo  che  la  fua  facoltà'  deterfiva  promoo— 
verà  maggiormente  la  efiravafazione' 
del  fiero.. Se  ne  prenda  una  pinta  <^nl> 
mattina  a digiuno..  - - , 

Cernijìti  iSerica,- 

Birra  contro  riterizia. 

Si  prendi  di  rafehiature  di  avorio 
' . un’  oncia  ;,  e dì  marr<^bio  bianco, 
'quattro  manipoli , Si  facciano  bol- 
< lim  infieme  in  fei  congj'di  birra, 
che  fi  .ièrmenta  , fino  a confuroar- 
ne  un  terzo ..  Si  coli  il  liquor  , e ' 
, fi  metta  in  un  barrile  ; e mentre' 

' fermenta,  vi  fi  tenga  appefo  un< 
fimphetto  >.  il  quale  contenga  di 
radici  di. lapato  acuto,  fei  oncie; 

^ di  curcuma  , e di  radici  di  rob- 
bia,  ana  un’oncia;  di  ortiche, tre 
oncie;  di  foglie  di  celidonia  , di. 
' aparine  ; di  foglie  , con  le- radici  i 
di  fragola',  di  feorza  di  berberi  , . 
ana  tre  oncie  ; di  ficrco  frefeo  di 
pecora  , inclufo  in'  un  facchetto 
due  oncie;  di  millepiedi,  ott’ on- 
cie ; e oct’oDcie  anoota-^cUe  li-- 
. mature  di  acciajo.. 

-,  Vale  quella  a detergere  potentemen-- 
te,  tutte  le  glattdule,  togliendone  ogni  < 
Torta  di  oppilazione  ; e allò  fitHotem- 
^ dà  nuova. elafticità- alle  parti. foli-- 
dei  Onde  generalmente  conferifee  an- 
che nelle  icerizie-  più  ofiinace  ; ed  v 
un  ' prefiutvativo  molto  efi^ce  contro  • 
le-idropifia  . Si  deve  prendere  a guifa- 
lU  bevanda. ordinaria..  «. 

' * Cèrevijìà  jiuiipmna.  * 

. • 

Birra  Gineprina.- 

Si  ^prendano  di  bacche  di  ginepro  , . 
l«n  infrante  , quattr’ oncie  ; e di 
uva  palTa  , mezza  libbra  . Si  ap — 
pendano  in  quattro  cong;.  di  ccr-- 
vogia,.^ 

E’  quello  un  - rimedio  molto ' grato  , 
e ferve  pe’  mali  nefritici , o ipocon- 
ticiaci.  Se  ne  prenderà  un  bicchiere: 
dae,  o tre  volte  al  giorno.. 

• Cr- 
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Ctrtvijìa  PeSortlit. 

Birra  Pettorale. 

' ;Si  prendano  di  radici  di  china  ^ 
quatir’ oncie  ; di  falfapariglia  , di 
(infito  j e di  liquirizia  , ana  due 
oncie  ; di  iride  , di  elenio  , ana 
un’oncia;  di  rafchiacure  d'avorio, 
di  comodicervo,  di  fandalo gial- 
lo e rofTo  , ana  mezz’oncia  ; di 
^ lingua  cervina  , di  adianto  bian- 
co, di  edera  urreilre , e di  fcab- 
biofa  , ana  quattro  manipoli  ; de’ 
femi  di  anice,  due  oncie;  d’uva 
palla  di  Malaga  , mezza  libbra  . 
Si  mettano  tutti  gli  ingredienti 
' in  un  làcchetto  , che  fi  appende- 
rà in  quattro  cong)  di  cervogia  . 

Conferifce  quella  afiaiflìmo  al  fan- 
gue  tenue,  e acuto  , che  cagiona  ca- 
lori etici  , e alla  tofie  lecca  ; ed  è 
egualmente  adattata  al  follievo  di  tut- 
te le  indifpofizioni  del  petto  , a’  catar- 
ri, e alla  difpofizione  confuntiva . At- 
teie  le  qualità  degl  ingredienti , de‘ 
quali  c impregnata  , gioverà  ancora  a’ 
Icorbutici  . Ma  per  cavarne  profitto  , 
bifogna  prenderne  quantità  proporzio- 
nata al  male. 

Serum  Cttbarticum, 

Siero  Catartico. 

Si  prenda  di  rofe  damafchine,  elet- 
te, e frefche  , un’  oncia  . Si  pon- 
gano in  due  pinie  di  fiero  la  fe- 
ra ; e la  mattina  feguente  fi  co- 
li, e fi  beva. 

Quello  é alTai  blando,  e facile  nel- 
la fin  operazione  ; e bada  a nettar  ef- 
ficacemente le  prime  vie. 

StruM  Sinapinum . 

Siero  di  Senapa. 

Si  prendano  di  latte , due  pinte . Si 
faccia  bollir , e fi  rappigli  con 
tre  cu«hiajate  de’ femi  di  fenape. 
Si  levi  la  pane  coagulata,  e Sten- 
da il  fiero  per  li  bifogni. 
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11  feme  di  fenape  , attefa  la  fua  fa- 
coltà di  dimoiare  le  parti  (olide,  e di 
attenuare  li  fluidi , è giovevole  in  tut- 
te le  vifcofità  degli  umori,  e nelle  ri- 
ladàzioni  de’ vali’;  onde  è molto  pro- 
prio ne’ cali  paralitici  , e nelle  confu- 
mazioni,  e flulOoni,  alle  quale  la  vec- 
chiaia .-e  fbttopoda  . Edendo  ancora 
molto  diuretico,  deve  anche  conferire 
confeguenteraente  a’  mali  afinaiici  , e 
idropici.  E il  fuddetto  metodo  di  pre- 
pararlo d molto  buono,  e comodo  per 
eccitare  le  fue  vitti]  ; e può  beverfi 
a dilcrezione. 

CAPITOLO  ai. 

Vdh  Dtcozioni. 

Tutta  quella  pane  di  Farmacia 
edemporanea,  che  fi  occupa  nel- 
la edrazione  delle  virtd  medicinali  de’ 
femplici  , fatu  coir  atto  di  bollire, 
viene  xomprefa  lotto  il  titolo  di  Dec»- 
zioni.  Per  qucda  Ibrta  di  compofizio- 
ni  non  fi  ricerca  molta  idruzione  . 
Onde  bada  Soltanto  notare,  che  le  fo- 
danzc  più  dure  ,'come  fono  i legni  , 
le  radici  fecche,  e altre  limili,  ricer- 
cano più  cuocitura  ; laddove  per  gl' 
ingredienti  di  tedìtura  più  debole  , e 
piu  fciolta,  come  fono  1 erbe,  e i fe- 
mi, bada  una  femplice  bollizione  ; la 
quale  poi  prolungata  lor  farebbe  di  de- 
trimento . Nelle  ricette  'tali  prepara- 
zioni diconfi  comunemente  Aj^emi  . 
Le  Dtcnioni  poi  di  qualità  adringen- 
te  , o catartica  , podbno  chiarificarli  ; 
ad  oggetto  di  renderle  più  grate  e all’ 
occhio  , e al  godo  , ma  la  chiarifica- 
zione fpogliercbbe  quelle  della  cladè 
mucilagginofa  , ed  emolliente  , della 
maggiore  pane  della  loro  virtù , ed 
efficacia  . 

VtctSuttt  album. 

La  decozione  bianca. 

'Si  prendano  di  polvere  di  -corno  di 
cervo  abbruciato  , due  oncie  ; d’ 
acqua  forgeme,  tre  pinte.  Si  Cic- 
cia- 
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cuno  boUire  , fino  i confiimirne' 
la  metà  , con  encrovi  una  crolla 
di  pine,  e un  pò  di  cinnamomo. 
Si  coli  il  liquore  j e fi  addolcifca 
con  zucchero  doppiamente  raffinato. 

_Ne‘  vajuoli,  e in  ogni  folta  di  feb- 
bri, e di  mali  acuti;  dove  grintelli- 
ni  , dalla  irritazione  troppo  violenta 
delle  loro  fibre,  prodotta  da  umori  aci- 
di, o acri,  fono  fortemente  fiimolati 
alla  evacuazione  della  materia  fierolà 
del  (àngue  pel  loro  canale  ; ovvero  fo- 
no tr^po  rilallàti;  in  tali  cafi,  quella 
decozione  alibrbente,  e fubaflringente, 
prefà  in  via  di  bevanda  comune , pro- 
durrà effètti  egualmcnie  falutari  , che 
altre  più  elaborate,  e più  pompofe.  Mi 
come  fi  é detto  di  Copra  , avanti  di 
prendere  fimili  medicine,  bifogna  con- 
fiderare  maturamente  , fe  le  evacuazio- 
ni, delle  quali  fi  tratta,  non  fieno  cri- 
tiche , e «orzi  felicifCmi  della  natura  , 
per  liberarli  di  qualche  oppreflione  , 
cacciando  fuori  la  materia  peccante  dal' 
fangue  per  le  parti  pofteriori . Percioc- 
ché in  tale  calo  debbono  piuttofio  pro- 
muoverli, che  reprimi. 

DtetSum  Affa , / 

Decozione  di  aglio. 

Si  prendano  pezzetti  di  guaiaco , tre 
oncie  ; di  radici  di  zedoaria  , un‘ 
oncia  e mezza . Si  facciano  bollire 
in  dodici  pinte  d' acqua  forgente  , 
fino  a confumarne  la  metà  ; ag- 
giungendovi , verfo  la  fine  della 
operazione,  di  tede  di  aglio,  tre 
^ oncie  ; di  forni  d’ anice , di  dauco, 
e di  cornino  , ana  un’  oncia  . Si 
coli  il  liquore  , e vi  fi  metta  an- 
cora mezz’  oncia  di  fpirito  di  co- 
clearia , . 

Quella  ha  qualità  alTorbente  , e diu- 
retica ; onde  farà  di  molto  benefizio  , 
dovunque  predomina  la  ridondanza  de- 
gli umori  , come  nella  idropifia  . Sarà 
anche  un  rimedio  efficace  in  alcuni  ma- 
li armatici , poiché  l'aglio  la  rende  un 
efpettorante  molto  valordfo . Se  ne  polfo- 
no  prendete  foi  oncie  due  volte  al  giorno . 
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DenSum  Akhld, 

Decozione  di  Altea. 

• . / ** 
. Si  prendano  di  radici  di  altea  , due 

oncie,  e della  erba,  un  manipolo.* 
Si  faccMiió  bollire  in  tre  pinte  di 
acqua  d'orzo,  fino  a confumarne 
la  metà.  Si  cóli  il  liquor,  e vi  fi 
aggiungano  d’acqua  di  tafano  com- 
pofia,  e di  acquavite,  ana  quat- 
tro oncie  j di  bacche  di  ginepro  , 
e di  lauro  , ara  mezz’oncia  ; di  forni 
di  anice , di  finocchio  dolce , di  ca- 
ro, edidauco  falyaiico,  ana  due 
dramme  . Si  lafctno  tutti  gl’  in- 
• gredienti  in  infufione  calda  , e 
coperta  , per  due  ore  ; allora  fi 
, coli  il  liquor,  e vi  fi  foiolgano  , 
fopra  un  fuoco  leggiero  , un’  on- 
cia di  gommarabico,  e quatte’ oi^ 
eie  di  foiroppo  di  mercurio.  . . 
Qiiella  compofizione  é un  affai  buon 
diuretico,  ed  é molto  efficace,  fecon- 
ii0il  FuUer , per  portare  via  la  renel- 
la, o altra  materia  cretofa  , che  poflTa 
oppilare  le  reni , e i meati  orinar)  ; e 
allo  llefib  ten^  rintuzzagli  aculei  de* 
filli  acrimoniofi,  e raddolcifce  i dolori . 

- r »-.vt 

DtctSmm^^mttruMana^ieMm, 
Decozione  amara  aromatica. 

Si  prendano  di  radici  di  calamo  aro- 
matico , e di  genziana  , ana  due 
dramme  ; di  galanga  , una  dram- 
ma e mezza  ; di  centaurea,  e di 
afiènzio  difoccato  ; e di  fiori  dà 
cammamilla  ',  e di  decade  , an% 
una  dramma  . Si  facciano  bollire 
in  tre  pinte  di  acqua  , e fe  ne 
confumi  un  terzo  ; aggiungendo- 
vi , verfo  il  fine  della  operazio- 
ne , di  forni  di  caro  franti  mezz.* 
oncia.  Si  coli  il  liquore. 

La  quantità  qui  aflègnau  é calcola- 
ta per  le  dofo,  che  fi  dovranno  pren- 
dere la  mattina  a digiuno,  e quattr* 
ore  dopo  .p»^  . E’  un  buon  rillora- 
tivo  , in  inappe^glEa)’','  4 puòT 

replicarli  ,’(écondo 

Dr- 
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Dt(»Hum  Emttieum  , iy  Ftbrifu^um . 

Decozione  Emetica  , e Febrifuga. 

Si  prendano  fci  dranune  di  faL*  di 
aflcnzio  , e (I  facciano  bollire  in 
tre  pince  di  acqua  forgente . Si 
levi  la  Ichiunia  , e vi  li  aggiun- 
. ga«  a goccia  a goccia,  di  fpirico 
di  vicriuolo  quanto  balli  ; mi- 
fchiandovi  tre  onciedi  acqua  alcf- 
fcteriale  gagliarda  , e •Icreitanco 
Zucchero  doppiamente  raffinato. 

Quella  è tratta  da  quell’  opera , det- 
ta* MeJutla  MidicigtC  Ùaive'jte  ; che  è 
una  nuova  Farmactmea  compendiofa 
fata  da’Fifici  ,,  e Cenirici  Reali , dal 
iZeruUco  Generale , e dallo  Speziale  Ge- 
tieralc  dell’ Armata  , per  ulo  dcH’Of- 
pedale  Militi|rc,  durante  1’, ultima  guer- 
ra . Le  febbri,  dice  il  Pubblicatole  , 
nel  fuo  comento,  annelTo  alla  fuddet- 
ta  ricetta  , prodotte  dalla  rilalTazionc 
delle  fibre  dello  Somaco  , fono  fo- 
vence  accompagnate  da  naufee  ,.c  da 
voglie,  e rfoczi  da  vomitare,  In  que- 
llo calo  la  detu  medicina  c ottima  ,- 
perche  pren4cndofcne  di  quando  in 
quando  tre  cucchiajate  , e fpczialmen- 
te  dopo  ogni  ritorno  di  tali  fintomi  , 
in  poche  ore  fe  ne  trovuà  benefizio  . 
Circa  poi  le  febbri  , che  vengono  col 
freddo,  e le  intermittenti,  è cofa  no- 
tabile , che  la  chinachina  , prefa  dopo 
l’ufo  di  quella  decozione,  ha  foveme 
avuto  il  (no  ellètto  : laddove  prima  s’ 
era  prelà  lènza  giovamentq  alcuno. 

DtcoSum  Aiti-Pbtbifum . 

1 

Decozione  Antitifica. 

Si  prenda  di*  fiori  di  lepcancenfio  di- 
leccati , .un  manipolo  ; di  luma- 
che, ben  lavate  , q inette  , nume- 
ro tre  ; di  radice  di  eringio  can- 
dita , mezz’  oncia.;  d’orzo  detto 
di  perla  , tre  oncie  . Si  facciano 
bollire  detti  ingredienti  in  una 
pinta  e. mezza  di  acqiu  forgente, 
che  fi  riduca  in  una  . Si  coli  , e 
fi  tenga  per  li  bifegni . i 

. FarmactptM  Vniv. 
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Un  quarto  di  pinta  di  queRa  deco- 
zione prefo  caldo  due  volte  al  gior- 
no , con  eguale  quantità  di  latte , con- 
tribuirà adaillìmo  a correggere  l’ acri- 
monia del  (àngue  , e de’ fluidi  ; alla 
quale  le  complellioni  confuntibili  fono 
foggette  . £,  mediante  la  fua  qualità 
mite  , c blanda  , fetvirà  a reprimere 
alquanto  la  rapidità  della  circolazio- 
ne , che  accompagna  le  febbri  etiche  ; 
e per  confegiÀnza  .può  moderare  i fu- 
dori  liquefàttivi,  che  sì  frequentemeiv 
te  vengono  con  quella  fona  di  febbri. 

VtetSum  aptriem , 

Decozione  aperiti  va. 

Si 'prenda  di  radici  di  petrofellino  , 
e di  finocchio,  ana  un’oncia  ; di 
feorze  di  capperi  , e di  tamari- 
feo  , ana  mezz’oncia-;  d’erbe  di 
pfpIenio,x  di  lingua  cervina  , di 
agrimonia  , e di  epatica  , ana  un 
manipolo  . Si  facciano  bollire  in 
una  pinta  e mezza  di  acqua , ag- 
giungendovi , verfo  la  fine  della 
operazione  , altrettanto  di  vino 
bianco  , c fi  riducano  a diciotto 
oncie  . Si  coli  il  liquore  , e poi 
vi  fi  mettano  di  offimelle  fcmpli- 
ce,  e dello  feiroppó  delle  cinque 
radici  aperitivo,  ana  due  oncie. 

Quella  c un  nobile  detergente  , e 
diuretico  ; e perciò  può  giovare  aflaif- 
fimo  nelle  opilazioni . Se  ne  prenderà 
un  quatto  di  pinta  tre  volte  al  giorno. 

L>ec»3um  Bulfanticum, 
Decozione  Balfamica. 

Si  prendano  d’uva  palTa  di  Maìag», 
tagluta,  e fenza granelli,  due  on- 
cie ; delle  radici  di  china , di  (al- 
fapariglia , di  liquirizia  , ana  roezz* 
oncia  ; di  rafehiature  di  corno  di 
cervo,  e di  avorio,  ana  due  dram- 
me ; e di  cime  di  ipericon  , un 
manipolo  . Si  ficciano  bollire  in 
acqua  d’orzo  , che  - fi  ridurrà  da 
tre  pince  a due  fole;  aggiungen* 
Tt  do- 
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dovi  , (juando  fono  (lati  mezzo 
bolliti , tre  dramme  di  balfapw 
del  Tofit  . Si  lafci  rafTreddarc  , (i 
coli  , c vi  fi  tnifchino  due  oncie 
dello  fciropfto  delle  more  del  ro- 
vo Ideo;  e fi  mifchino  infieme. 
Quella j ittefa  la  virtd  pettorale,  e 
balfamica  de' Tuoi  ingredienti  , ordina- 
li frequentemente  per  le  perfone  di 
complefiTione  confuntibile  ; e fi  deve 
prendere  due  , o tre  volte  al  giorno  , 
(ifcaldandola  un  poco,  con  latte. 

DecoSum  Catechu, 

Decozione  di  terra  del  Giappone , 

Si  prendano  di  terra  del  Giappone, 
due  dramme  . Si  fàccia  bollire  in 
. una  pinta  di  acqua  forgeme,  fic- 
chè  ne  redi  confumato  un  quar- 
to . Si  lafci  polare , fi  travafi  il 
liquore  chiaro  ; e vi  fi  aggiunga- 
no d’acqua  di  cinnamomo  gagliar- 
da , e di  feiroppo  di  melecoco> 
gne,  atta  due  oncie.  < 
Quello  i un  rimedio  ben  adattato 
ad  ogni  forra  di  flulll  del  bado  ven- 
tre , puithc  fi  prenda  con  cautela  , e 
circofpezione  , ciod  , dopo- una  dofa  , 
o due  di  rioi^rbaro  , o qualche  altra 
medicina  limile  ; ad  oggetto  di  eva- 
cuare la  materia  imicofa  , e llimolan- 
«e,  da  cui  fia  prodotto  il  male.  Se  ne 
prendano  due  , o ■ tre  oncie , tre  , o 
ijuattro  volte  al  giorno.  » -• 

. ! ; ;■  'u 

DecoSum  Catechu  ctmpojitum. 
Decozione  di  Catecù  compolla. 

Si  prendano  di  guaiaco,  di  làfiTafras, 
ana  tre  dramme;  di  fandalo  gial- 
) lo,  e roflb^  ana  due  dramme;  di 
;i  polvere  di  tetri  del  Giappone  , mez- 
■ T.  U dramma;- di  liquirizia,  un’on- 
r eia  ; e di  falvia  difeccata , un  ma- 
<r  Dipolo  . Si  facciano  bollire  in  tre 
, pinte  di  acqua  d’orzo,  fino  a ri- 
f dorlc  a due . Si  coli,  fi  lafci  po- 
Ì..1  ibr,  e vi  fi  aggiunga  di  diacodib 
- due  oncicr-  . » 
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Ad  un  catarro,  e alle  fluilìonij  che 
producono  toflì  , e indifpofizioni  di 
petto,  quella  compofizione  può  molto 
giovare  ; parte  fitrmando  gli  umori  , 
che  vanno  IHIIando  dalla  teda  , e par- 
te cacciandoli  fuori  per  li  pori  cuta- 
nei, roediarue  la  perfpirazione  . Se  ne 
prenderanno  tre  , o quattr*  oncie  tre 
volte  al  giorno.  ' 

DeeoSnnt  Cbameepitjot, 

Decozione  di  campece.'^  , 

Si  prendano  di  camepizio  fecco,  dire 
manipoli;  de’ fiori  di  decade, due 
dramme  ; di  radici  di  peonia  raa- 
, fchio,  un'oncia.  Si  iàcciano  bol- 
lire in  tre  pinte  di  acqua  forgen- 
te  , confumandone  un  terzo  . Si 
coli  il  liquor,  e vi  li  aggiunga 
di  fpirito  di  coclearia  , e di  la- 
vanda , ana  un’  oncia  ; c 'lì  mi- 
fchino ben  infieme. 

Un  quarto  di  pinta  di  queda  deco- 
zione , con  venti  goccie  ai  .fpvrut#  di 
fate  ammoniaco  , bevuto  tre  volte  al 
giorno  , e continuato  codantemente 
per  qualche  tempo , è da  alcuni  rac> 
comandato  , per  un  prefeevativo  allài 
buòno  contro  la  gotta,  e i diletti  del- 
la teda,  c delle  giunture.’  I'-j 

. ^ f Deeoinm  Wwrttkud',-  ^ 

DecozioiK^uretià. ti'  ^ < * 

Si  prèndano  'delle  ridici  di  linoc> 
chio  , di  afporago  , gna  due  on- 
de ; di  alcachcngi  , numero  do- 
dici ; e di  virga  aurea  , due  ma- 
nipoli. Si  faccuno  bollire  in  mez- 
za pinta  di  acqua  , aggiungcndo- 
Tt , verfo-  la  fine  dell’  operazione  , 
mezza  pinta  di  vino  bianco  ; fi- 
no che  fi  rido'cano  a dódici  on- 
de. Si  coli  il  liquore  , milchian- 
dovi  dell'acqua  di  rafano  compo- 
rta , due  oncie;  di  fugo  di  petro- 
icllino  depurato,  e di  feiroppo  di 
1 altea , ana  quattro  oncie  ; lU  mil- 
lepiedi , trecento  ; e di  Tale  pru- 
• ' nel- 
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nella,  due  oncie.  I Millepiedi  dc- 
• vooo  efkre  IcRati  cmro  un  fac- 
chctco,  franti  vivi,  poi  cavati  con 
acqua  ,e  unitiagli  altri  ingredienti . 

E*  quella  dotau  di  facoltà  diuretica 
molto  gagliarda  ; e confeguentemente 
farà  giovevole  nella  iterizia,  nella  idro- 
pifia  , e in  tutte  le  oppilazioni  delle 
reni,  e de’  meati  orinarj.  Se  ne  pren- 
dano due  oncie  tre  volte  al  giorno. 

VecoBum  eduk»rant. 

Decozione  dolcificante  . 

Si  prendano  di  falfaparìglia  , e di 
radici  di  china,  ana  treonciei  dì 
fandalo  giallo  , e rollo,  di  corno 
di  cervo  , e di  avorio  , ana  fei 

. dramme  . Si  lalcino  Ilare  alcune 
ore  in  infulione;  e poi  rifacciano 
bollire  in  dodici  pinte  di  acqua  , 
fino  a confvmarnc  la  metà  ; poi  li 
coli,  e 11  riponga  pe’bifogni. 

In  ogni  cattiva  difpolizionc  del  cor- 
po, nata  dalla  predominanza  di  fluidi 
troppo  acuti,  o falini , quella  farà  una 
bevanda  aliai  buona,  per  ufo  conune. 
Anche  nella  lebbra  , e ne’  mali  vene- 
rei , non  lafcierà  di  produrre  ottimi 
effetti.  Per  renderla  piti  grata  al  pala- 
to , fi  potrà  raddolcire  con 'zucchero 
doppiamente  raffinato. 

UccoBum  Emmen^e^um  . 

Decozione  Emmenagoga 

Si  pccndano  delle  radici  di  appio  , 
due  oncie;  di  calamo  aromatico, 
di  bacche  di  lauro,  ana  due  dram- 
.1  me di  zedoaria  , di  cubebi , ana 
una  dramma  e mezza  ,■  di  raace  , 
due  fcrupoli  ; di  galanga  , di  Car- 
damomo nuggioZe  , ana  mezzo 
fcrupolo  ; di  dittamo  rrettnfe  di 
pule^io  , ana  un  manipolo  . Si 
facciano  bollire  in  due  pintc  di 
acqua  , e in  una  pinta  di  vino 
bianco  , (ìcchc  ne  rellino  venti 
ott’ oncie.  Si  coli  il  liquore,  evi 
£ aggiunga  della  tintura  di  zallè- 
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rana,  fatta  con  acqua triacalc, un 
oncia  ; e fi  mirchino  ben  inficme  . 

Nelle  oppilazioni  uterine  , e nella 
fupprcfllone  de'  roclirui , quella  pi-epa- 
razione  , e fpezialmente  fe  è aiutata 
dal  mexo  montato  , e da  catartici  , 
adattaci  al  bifogno,  fervirà  ad  invigo- 
rire il  fangue  talmente,  che  le  arterie 
uterine  faranno  finalmente  collrette  ad 
aprire  i loro  orifiz;  , e dare  palTajtgio 
ai  fluirò  naturale  , e periodico.  Se  ne 
prendano  lèi  oncie  all’  incirca  due  , o 
ire  volte  al  giorno. 

DectBum  Frtcafltru. 

Decozione  del  Pracafitri»  . 

Si  prendano  di  diafeordio,  fei  dram- 
me; di  acqua  di  latte  alelleterìale, 
dieci  oncie  . Si  facciano  bollire  , 
riducendo  la  miflura  ad  ott’  on- 
cie. Si  coli  il  liquor,  e poi  vi  li 
aggiungano  i feguenti  , cioè  , di 
acqua  di  menta , mezz’  oncia  ; di 
acqua  di  cinnamomo  gagliarda  , 
due  oncie  ; e di  diacedio  , un’ 
oncia  e mezza. 

Nc’flufli  lìntomacici  del  ventre, che 
accompagnano  le  febbri,  tre  o quattro 
cucchiajate  di  quella  decozione,  prefe 
di  quando  in  quando  , e fpezialmente 
dopo  ogni  andata  di  corpo  , tàranno 
molto  utili,  ed  efficaci  ; non  cfl'endo- 
vi , in  tutta  la  Mattria  Medicà  , cofa  , 
che  tanto  vaglia  a reprìmere  quel  ma- 
le , quanto  r ingrediente  principale  di 
quella  compofizione  . 

DecoSitm  iBericum. 

Decozione  contro  la  Iterizia  . 

Si  prenda  di  radici  di  curcuma  , di 
robbia,  ana  un’oncia;  di  radici  , 
e di  foglie  di  celidonia,  ana  due 
manipoli  ; di  vermi  di  terra  , ta- 
gliati, aperti,  lavaci,  e mondati, 
numero  venti  . Si  facciano  bollire 
in  acqua  , e vino  di  Beno  , ana 
• una  pinta  e mezza;  fino  a ridurli 
a venti  ott’oncie.  bipoli  illiquo- 
Tt  1 re, 
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I re  , e vi  fi  aggiungano  tre  oncie 
dello  fciroppo  di  cinque  radici  ape> 
riiivc  j e un’  oncia  di  (incura  di 
zafftrano  ; e fi  ntifchino  infieme . 

Quella  medicina  corrifponde  Intera- 
mente alla  intenzione,  nel  titolo  fpeci- 
ficau . Sicno  poi  le  oppilazioni  del  fe- 
gato ofiinate  quanto  fi  voglia',  quatcr’ 
oncie  di  quella  decozione  , bevute  tre 
volte  al  giorr»,  le  toglieranno;  attefe 
la  f^ua  qualità  aliai  detergente , e diurccica. 

DeceBum  ìnertSiuiJ, 
Decozione  incrallànte. 

Si  prendano  di  gommacabica,  in  pol- 
vere grolla  , tre  oncie  . Si  faccia 
bollire  , rtdurendola  da  due  pince 
, ■ fino  a venti  ott'  oncie  ; rimenan- 
dola continuamente  , acciocché 
iK>n  fi  abbruci  ; e poi  vi  lì  a^iun- 
gano  quatcr*  oncie  dello  fciroppo 
di  altea. 

Quando  il  fiingue  , e gli  amori  fi 
trovano  in  fiato  tenue,  caldo,  e acri- 
moniofo , quella  decozione , efiendo  do- 
tata di  qualità  allài  agglutinanti,  e dol- 
cificami, rinvelgerà,  per  dire  co$i,  le 
punte  acute  de’fìll  predominanti  ; t^e 
c un  rimedio  moko  efficace  netta  dia- 
bete, nello  rilcaldameiKO  di  orina  , e 
nella  lofiè , prodotta  da  umore  acrimo- 
fiiofo.  Anche  nella  ftranguria,  prodot- 
ta da  velcicatorj,  non  manca  mai  adare 
lollievo.  hi  tali  cali  Iene  prenderà  un 
fbrfo  di  quando  in  quando . ' ' 

DtetBum  Juniperuttt  fimpìex  . 

Decozione  di  ginepro  femplice  . 

Si  prendano  delle  bacche  di  ginepro  , 
>'  quartr’ oncie.  Si  frangano,  eli  fac- 
ciano bollire  in  tre  pince  di  vino 
di  canarie  , confumandone  un  ter- 
zo ; e poi  fi  coli . 

Qiella  ha  virili  carminativa-,  e diu- 
retica | e perciò  giova  alla  colica  , 
e alla  ipocondria  . Se  ne  prenda  un 
bicchiere  due  o tre  volte  al  giorno  . 
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DtctSum  Juniptrum  ctt/^Jiium  . 

Decozione  di  ginepro  compofia  . 

I Si  prendano  di  bacche  di  ginepro  , 
ben  frante  , quattr’  oncie.  Si  fac- 
ciano bollire  in  tre  pince  d’ acqua, 
e fe  ne  coirfumt  un  terzo  . Vi  fi 
aggiungano  di  Temi  di  anice  , di 
caro,  e di  finocchio  dolce  ^ t di 
coriandro  franti  , ana  due  dram- 
me; di  Tale  di  allenzio,  una  dram- 
ma : e fi  copra  il  vafo , e fi  ripon- 
ga, fino  che  fi  raffreddi.  Si  faccia 
allora  la  colatura  , fenza  fpremerc 
gl*  ingredienti  , milchiandovi  di 
zucchero  fino  , due  oncie  ; di  fpi- 
rno  di  coclearia,  e di  fpirito  ditale 
' ammoniaco,  ana  quattro  fcrupt^i . 

- 'Nelle  flatulenze  delle  vifoere,  e ne' 
dolori  colici  , provenienti  da  una  pre- 
ternaturale tenfione  di  ideile  pani  , 
quella  è una  medicina  allài  comoda , e 
utile . Efiendo  di  natura  corcoborance  , 
difoppilante  , c dàaretict  , ajuterà  an- 
cora a promuovere  i raeftrui  , e a net- 
tare le  reni  ; e giovorà  a’  mali  ipocon- 
driaci . Se  ne  prenda  un  buon  fono  tra 
o quetcro  volte  al  giorno . 

, DicoSum  Limaeum,% 

Decozione  di  lumache  - 

Si  pfeiidano  di  lumache  di  giardt- 
np  , lenza  gufei , « purgate  , nu- 
mero do4ici  ; di  latte  frefeo  di 
vacca,  duepinie.  Si fàcCfWHb Ifol- 
Hre,  che  ne  rolli  confumata  la  me- 
tà, e vi  fi  aggiunp  d’acqua  rotà- 
ia, on*  oncia  ; e di  zucchero  can- 
dito, mezz’oncia-. 

E’  quella  una  medicina  celebre , e di 
ufo  mirabile  per  le  completlìoni,difpo- 
fte  alla  cunfumazione  . Li  fuddetta 
quantità , bevuta  ogni  mattina  , refii- 
cuirà',  X poco  a poco  , h tcffitura  bal- 
famica  al  (àosue , e agU  umori  I c il 
nutrimento  adattate  alle'  parti  accioc- 
ché pofiano'cominuare  le  loto  funzioni 
vitali  . Mentre  bolle  , bifogoa  Tempre 

ri- 
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dimenarla  , affinchè  non  fi  abbruci  , 
nc  trabocchi . 

DectSunt  Malva. 

Decozione  di  Malva  . 

Si  prendano  di  foglie  intere  di  nul- 
va,  otto  manipoli.  Si  faccino  bol- 
lire in  otto  pinte  di  acqua  ^ ridu- 
cendole a fei  . Si  lafci  colare  il 
liquore,  fenza  fpremere  la  malva, 
e poi  vi  fi  aggiungano  altri  quat- 
tro manìpoli  . Si  iàcciano  bollire 
di  nuovo,  fino  *a  ridiA-re  la  deco- 
jùone  a quattro  pince  ; fi  coli  , e 
fi  lafci  pofare.  Ciò  fatto  , fi  cra- 
vafi  il  liquore  chiaro , e vi  fi  ag- 
giungano quattr’oncie  di  radici  di 
altea;  di  liquirizia,  c diuvapafia 
di  Malaga,  ana  un’ oncia  ; di  gom- 
marabica, mezz'oncia;  di  faluru- 
nello,  due  oncie.  Si  facciano  bol- 
lire , per  ridurli  a due  pinte  ; fi 
coli  il  liquore  , e fi  raddolcilca  con 
due  oncie  dello  (ciroppo  di  altea . 

In  tutta  la  efienfione  della  medici- 
na non  fi  può  avere  una  compofizione 
di  natura  più  emolliente  , e più  fcio- 
glience,  di  quella  decozione  . Dovun- 
aue  predomina  una  difpofizìone  falina 
del  langue  , e un’  acrimonia  degli  u- 
mori;  quella,  attefe  le  fue  qualità  blan- 
de., e alcaline,  rincuzzeià  , e rivolgerà 
quelle  nocive  particelle  e colla  fua 
qualità  rilalTance  , e leggiermente  diu- 
retica , loro  aprirà  un  palfaggio  co- 
modo per  le  glandule  delle  reni.  On- 
de nelle  flulfioni  acrimoniofe  , nelle 
llrangurie,  e ne’  mali  di  fimil  forca, c 
molto  utile,  e vancaggiofà.  Se  ne  può 
prendere  a diferezione. 

Dec*8um  Nephriticuo» . 

Decozione  nefritica. 

Si  prenda  di  radici  di  altea,  un’on- 
cia e mezza;  di  liquirizia,  mezz’ 
oncia  ; di  virga  aurea  , due  mani- 
poli ; di  parietaria  , e di  altea  , 
ana  un  manipolo  ; di  fichi , nu- 

Farmacopta  Uitiv, 
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mero  qiuttro;  di  bacche  di  gine- 
pro , di  femi  di  petrofellino  Ma- 
eedoniam  , di  bardana  , ana  una 
dramma  . E verfo  la  metà  della 
operazione  vi  fi  metterà  anche  una 
dramma  di  litofpermo  . Si  faccia- 
no bollire  in  tre  piate  di  fiero  , 
tratto  da  latte  , coagulato  con  vino 
bianco,  fino  che  fi  riduca  a venti 
ott’ oncie.  Si  coli  il  liquore,  e fi 
raddolcifca  con  quactr  oncie  di 
feiroppo  di  altea. 

Quello  c un  diuretico  molto  poten- 
te ; e dove  la  opfilazione , ne’  cali  ne- 
fritici , manifefla  una  difpoGzione  da 
poter  toglierli,  con  disfare  la  renella, 
o la  maceria  cretofa,  quella  decozione 
ne  promuoverà  grandemente  la  fonica. 
Se  ne  può  berecopiofamente. 

DccoSum  Pacijicum. 

Decozione  pacifica. 

Si  prendano  di  fale  di  tartaro , facto 
«on  nitro,  tre  oncie;  de' fiori  dà 
papaveri,  di  bacche  di  ginepro,  e 
di  radici  di  elleboro  nero  , ana 
occ’ oncie;  d’acqua  di  calcina, do- 
dici pince  . Si  facciano  bollire  , 
con  fuoco  leggiero , per  ventiquac- 
tr’  ore  ; fi  laici  raffreddar  , e poi 
fi  coli  la  decozione  per  una  £i- 
nella  groffa  . 

Quella  e di  natura  molto  attenuan- 
te, e decerli  va  ; e altresì  diuretica  , e 
diaforetica . Onde  vale  grandemente  ne* 
reumacifmi  fcorbutici,  e nello  flato  vU 
feofo  del  fangue,  e degli  umori;  cac- 
ciando la  materia  peccante  fuori  del 
corpo  per  orina  , e per  crafpirazione  . 
Dà  parimente  follievo  ne’  dolori  vio- 
lenti; ma  per  meglio  afficurarfi  di  tal 
effetto,  fi  polibno  aggiungere  alla  com- 
pofizione due,  o tre  dramme  ^loppio} 
il  quale  accrefeerà  ancora  la  fua  qua- 
lità fudorifica  , e la  renderà  giovevole 
ne’  dolori  artecici  . Non  fi  può  allé- 
gnare  giullamence  la  fua  vera  dola  { 
perchè  bifogna  che  fi  proporzioni  fem- 
pre  alle  forze  del  paziente , e alla  «ia- 
Tt  j tu- 


PARMAaoPEÀ 
tur*  del  nule;  e per  lo  pili  fi  dere  pren- 
dere andando  a dormire. 

DectSum  Veruvianum  . 

Decozione  di  chinachina  . 

I* 

Si  prendano  due  oncie  di  chinachi- 
na in  polrere  , e raezz’  oncia  di 
! nitro  . Si  facciano  bollire  in  tre 
pinte  di  acqua  forgente . Quando 
ne  (ari  confumata  U metà  ^ fi  coli 
il  reflantCj  per  rervirfene,  fecon- 
do i bifogni  . 

Quella  è cavata  da  quella  piccola 
Farmacopea  , detta  McAufla  Mtdìeiua 
(/aitxr/tc  , dove  fi  legge  parimente  il 
OMimento  feguente  ; Le  virtii  della 
ehinachina  , quel  nobile  prodotto  Pr- 
ravittHO  , fono  al  di  d'  oggi  cosi  ben 
nocej  che  non  hanno  bifogno  di  fpie- 
gazione,  o di  raccomandazione  . Ol- 
tre di  eflère  ralorolà  nelle  febbri  , fi 
adopra  ancora  nelle  ferite  ^ e nelle  mor- 
tificazioni. 11  celebre  Mrad  ne  preterire 
una  dramma . da  prenderli  di  lei  in  fei 
orOj  e qualche  volta,  tra  dolàc  dofa, 
allume,  e olio  di  vitriuolo,  in  quella 
fpezte  terribile  di  va  juolo  giullaroeme  det. 
tafanguigna;  quando  la  pelle  è tutta  co- 
perta di  macchie  nere,  che  fono  vere  can- 
grene  ; e anche  il  làngue  per  tutti  li 
pori  del  corpo.  Il  fuddetto  Autore  la 
- raccomanda  parimente  . ovvero  il  fuo 
efiratto,  che  per  lo  pili  è migliore  , o 
pili  cooiodo  , nel  vacuolo  ; quando  la 
lebbre,  che  viene  infieme  con  quel  ma- 
le, é accompagnata  da  una  terzana  fem- 
pl^,  o doppia.  In  tale  cafo  ordina  , 
che  n prenda,  ollervando  i debiti  in- 
tervalli , fino  che  i paroIGfmi  cellìiM  . 
£ non  vi  d , foggium’  egli , il  minimo 
fondamento  , in  tale  occafione  , di  te- 
mere , che  quella  droga  riferii  le  pn- 
ftule,  oaw  iropedifea  la  maturazione  : 
anzi  al  contrario,  ficcome  quella  addi- 
zionale fermentazione  del  fangue , e la 
perturbazione  degli  umori , poflbno  fa- 
cilmente fermare  la  fuppurazione  ; co- 
si, fupprinoendo  quelle  ogni  cola  an- 
dcri  bene  , e felicemente  . Ma  prima 
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di  tutto  bilogna  fciogliere  il  corpo 

con  un  crilleo.  . 

Quella  decozione  di  chinachina  è 
llau  invenun  per  coloro,  che  hanno 
qualche  ripugnanza  di  prenderla  in  fo- 
lianza;  e la  dofa  c di  cinque,  o di  Tei 
cucchiaiate,  da  tre  in  tre  ore  incirca  . 
Nelle  febbri  intermittenti , e in  quelle, 
che  vengono  con  freddo,  avanti  difier- 
virfene,  fi  deve  nettare  Io  llomaco,  e 
le  prime  vie,  con  un  vomitorìo  leggie- 
ro, di  venticinque  grani  incirca  di  ipe- 
cacuana . C^aiido  poi  palTallè  via  per 
fecelTo  , e ^sì  non  corrifpondellè  all’ 
intento,  di  quello  metodo  ; in  quello 
cafo  , dieci  goccie  di  laudano  liquido  , 
in  qualche  bevanda  a propolico,  preve- 
nirà  tal  elfetto. 

DtcoSum  VUuritieum , 

Decozione  Pleuretica . 

Si  prenda  di  paleggio,  d'illbpo,  e 
de'  fiori  di  camamilla , ana  un  ma- 
nipolo ; palle  di  llerco  di  cavallo 
intero  , numero  otto  . Si  lafcino 
ilare  in  infufione,  in  vafo  curato, 
tre  o quattro  ore,  fui  fuoco,  con 
acqua  d’orzo,  e vino  bianco,  ana 
una  pinta . Si  fpremano  bene  gl'in- 
gredienti ; e al  liquore  chiarincato 
fi  aggiungano  d*  acqua  di  rafano 
compofla  , quactr’  oncie  ; e di  fei- 
roppo  delle  cinque  radici  apericivc, 
due  oncie.  Si  miCchino  inlieme. 

Ne'  dolori  pleuritici  quella  c una 
medicina  aliai  potente  , e valorefà . Ha 
virai  diuretica , e diaforetica  ; e per 
confeguenza  caccia  fuori  la  materia  mor- 
bifica  parte  per  orina  , e parte  per  li 
pori  cutanei  . Se  ne  poflbno  prendere 
tre,  o quactr’ oncie  di  fei  in  fei  ore  . 
Ma 'prima  di  adoprarla,  fi  deve  cavare 
fangue  copiolàniencc  ; il  che  parimente 
fi  farà , avanti  di  fervirlì  di  qualunque 
rimedio  nel  fuddetto  male . 

DtetSum  "Refrigerant  m 

Decozione  Refrigerante. 

Si  prendano  di  acqua  forgente  venti 
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Tei  oncie  . Si  faccia  bollire, e al-' 
lora  vi  fi  mettano  di  fugo  di  li- 
moni, e di  zucchero  fino,  ana  due 
oncie;  e di  cocciniglia,  unofcru- 
polo.  Si  continui  la  bollitura,  fino 
che  fia  levata  la  fchiuma  ; e poi 
fi  aggiungano  quattr'  oncie  d’acqua 
di  rofe  damafchine. 

Bevanda  è quella  di  fapore  molto 
grato;  e può  adoprarfi  nelle  fetori,  ac- 
compagnate da  fete  fafiidiola  ; perche 
diluerà  , e rilafièrà  le  fibre  raggrinza- 
te , che  la  producono  ; e allo  Hello 
tempo  darà  una  fenfazione  molto  con- 
facevole  allo  ilomaco  . Elfendo  di  na- 
tura diuretica  , contribuirà  ancora  a 
portare  via  le  impurità  del  fangue  pe’ 
meati  orinar]  . Si  può  prendere  a di- 
fcrezione  . 

. Dfc»8um  Kefirwgtni , 

Decozione  afiringente. 

.Si  prenda  di  bolo  Armeno,  un’oncia; 
di  gefib  bianco,  e molle,  tre  on- 
cie . Si  facciano  'bollire  in  tre  pio- 
te di  acqua  forgente,  riducendola 
a ventifei  oncie  . Si  coli , e fi  laici 
pofar,  fi  travafi  il  liquore  chiaro, 
c vi  fi  aggiunga  di  diafeordio  , 
mezz’  oncia  ; d’acqua  di  cinnamo- 
. rao,  di  feiroppo  di  mele  cotogne, 
e di  rofe  (mne,  ana  due  oncie  , 
^elta  compofizione  c non  meno 
polita  che  efficace  ; e un  forfo  di  elTa , 
prefo  di  quando  in  quando,  fermerà  , 
lènza  alcun  incomodo , qualunque  diar- 
rea fintomatica.  In  quelle  poi,  che  fo- 
no critiche  , e che  talvolta  accompa- 
gnano le  fetori  , non  fi  deve  laK  ufo 
di  medican\enii  di  quella  forra  , come 
fi  é accennato  altrove  , e piti  volte  . 
E ne  tampcra  debbono  prenderli  in  una 
diarrea  originale , fe  non  dopo  il  riobar- 
baro , o la  radice,  di  ipecacoana  , per 
poter  levare  in  gualche  maniera  la 
cagione  del  male  . Si  rimeni  poi  la 
bottiglia  ogni  volta , che  fi  vorrà  pren- 
dere la  decozione. 
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VeeoBum  Rofarum, 
Decozione  di  Rofe. 

Si  prendano  di  conferva  di  rofe  roC< 
fe , due  oncie  ; d'uva  palTa  di  Mn- 
loga,  fenza  granelli,  un’oncia;  di 
liquirizia,  difemidi  melone,  ana 
mezz’oncia  ; d' acqua  d’orzo  , tre 
pinte . Si  facciano  bollire  , fino  a 
ridurre  il  liquore  a due  pinte,  e fi 
coli  per  lancila. 

Incile  tolli  , provenienti  da  una  ir'» 
ritazione  violenta  dcU’afperaneria  , e 
della  bronchìa,  attefo  il  fiero  tenue,  e 
acre,  che  trafuda  dalle  glandule,  que- 
lla decozione,  ellèndo  di  natuia  mol- 
lificante, balfamica,  rintuzzante,  e ag- 
glutinante, farà  molto  propria.  Era  in 
grande  llima  prefiò  il  Fnller  , che  1’ 
aveva  inferita  nella  fua  Farmacope* 
Eftemporanta , Se  ne  può_  bevete  a di- 
fcrczione. 

DecoBum  Rubifutidum. 
Decozione  rolla . 

Si  prendano  di  polvere  di  corno  di 
cervo  abbruciato  ; di  radice  di  tor- 
mentilla , jlue  dramme;  di  cocci- 
nìglia , uno  fcrupolo  . Si  facciano 
bollire  in  tre  pinte  di  acqua  for- 
gente,  che  fe  ne  confumi  la  me- 
tà. Si  coli  il  liquor,  e vi  fi  ag- 
giungano d’acqua  d’orzo  di  cin- 
namomo, e d’acqua,  detta  Epide^ 
mia , ana  quattr’oncie  ; e un  poco 
di  zucchero  di  pane. 

In  una  fetore,  che  deprime  , e ab- 
batieglifpiriii,  accompagnata  da  diar- 
rea , la  fuddetta  decozione  fitrà  di  be- 
nefizio molto  fcnfibile  ; perche  repri- 
merà le  evacuazioni  a poco  a poco;  e 
alio  fielTo  tempo  , mediante  la  fua 
qualità  cordiale,  follerrà  , e folleverà 
gli  fpiriti  abbattuti  . Si  deve  pren- 
dere di  quando  in  quando  , in  -quan- 
tità maggiore,  o minore  , fecondo  il 
bifogno. 

Tt  4 De- 
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DretStm  ftnarivurn . 

Decozione  Guiativ». 

Si  prendano  di  Ddfaptriglia,  fei  on- 

- eie;  d’ava  pafladiCerùifs;  taglia- 

- to  minutamente  , mezza  liÙra . Si 
fàccia  la  intufione^  fecondo  le  re- 
dole dell’arte  , c lì  £iccia  bollire 
in  dodici  pince  di  acqua  , (icchc 
ne  refti  confumaca  la  metà . Quan- 
do G é nfifreddata  ^ vi  fi  roqtta 
dentro  mezza  libbra  di  calcina  , 
che  non  fia  fiata  bagnata  . Si  la- 
Ibi  pofir  , e fi  travafi  il  liquore 
chiaro , che  fi  terrà  in  bottiglie , 
per  (ètyirfene. 

E’  quella  molto  difeccance,  e afibr- 
bente  ^ e vale  aliai  a mondare  le  ulce- 
re fordide , e-  putride  . Nelle  eruzioni 
impetigginofe  appena  mancherà  mai  di 
produrre  un  ottimo  efiètto  ; attefo  che 
1 làli  alcalini  della  calcina  , che  è il 
principale  ingrediente , naturalmente  de- 
vono difiruggere  le  acidità  predomi- 
nanti del  langpe  dalle  <|uaii  hanno 
origine.  E’  parimente  un  rimedio  mi- 
rabile nella  diabete.  Se  ne  prenderà  in 
buona  quantità. 

DeetSum  Scariticum^ 

Decozione  firarletica. 

Si  prenda  di  fai  prunello , un’oncia  ;i 
di  Zucchero  doppiamente  raffina-' 
co , un’oncia  ; di  cocciniglia , uno 
fcrupolo.  Si  polverizzino  nitt’in- 
fieme  « e fi  mettano  in  due  -pince 
di  acqua  bollente . Si  laici  bollire 
l’acqua,  fmo  che lia levata  la fchiu- 
ma.  Quando  à fredda,  fi  travafi, 
e fi  rilega  per  ufo. 

In  una  difix>fizione  calda,  einfiara- 
matoria  del  ungue  , quella  decozione 
rinfrelcante , e iafetica  contribuirà  af- 
fili a reftituirglL  il  fuo  temperamento 
giuAo,  e naturale.  £’  motto  buona  per 
tf  male  della  gola  , e pel  rifcaldamen- 
to  d’ orina  , che  avviene  nella- gonor- 
rea , In  tali  occafioni  le  nc  prende- 
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ranno  due  oncie  incirca  , due  volto 

al  ^mo. 

DictSum  Snrunera. 

Decozione  d!  fcoizoncra. 

Si  prenda  di  orzo  mondo,  mezz’on- 
cia; di  radici  di  fcwzonera,  due 
oqcie  ; di  radici  di  acecofit , un’ 
oncia  ; e di  foglie  di  acetofella  , 
un  nnnipolo  . M facciano  bollire 
quelli  ingredienti  in  ere  pime  di 
acqua  forgente,  riducendole  a ven- 
ti ott’oncie . Si  coli  il  liquore,  e 
vi  fi  aggiungano  de4o  feiroppodi 
limoni , e delle  more  del  rovo 
Ideo  , ana  due’  oncie  refi  mif- 
chino  infieme . 

Quella  decozione  è un  diluente  af- 
fai buono  nelle  febbri,  e,  attelà  la&- 
coltà  della'  Icorzonera  , partecipa  i» 
qualche  maniera  della  natura  di  un  alef- 
fifunuco.  Se  ne  può  bereadifetezione . 

DeeoSum  ScrptntarU. 

Decozione'  di  ferpencaria. 

Si  prendano  tre  dramme  di  ferpen- 
caria Fiiiimata  franta  : e fi  faccia^ 
bollire  in  una  pinu  di  acqua  for- 
geme  , ficchè  fe  iie  oonfumi  la- 
metà  . Si  faccia  colar , e poi  vi  li 
aggiungano  trenta  goccie-  di  lau- 
dano- liquido  , infieme  con  una 
dramma  di  fai  volatile  oliofo  , e 
* mezz’oncia  deUo  fàroppo  deUe 
foorze  di  arancj. 

Quella  è 'cavata  dal  libro  , intitola- 
to tfeduUa  Medici»*  Vaiverf*  , e ficco- 
roe  ivi  fi  legga  nel  coaaenco  , conferi- 
fee  alle  febbri  dilla  (otta-  piiimaHgna  ; 
quando  il  polfo  è baffi) , e languido  , 
il  corpo  è mucofb  , c’I  paziente  allo 
(lellb  tempo  é molto  inquieto  ; attclb 
che  invigorilce  il^ngue  , apre  i ner- 
vi orlati,  concull  il  fanno,  ed  è un 
alefiìnrmaeo  molto  potente.  Anche  nel 
vapiolo  ( conforme  a quello  , che  il 
MecA  fcrive  fopra  quello  male  )-quan-- 
•do  le  pufiole , che  dovrebbono  matu— 

rati!» 
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rarfi,  non  tendono  alla  fuppurazione  , 
per  eflere  la  natura  infingarda,  e ina- 
bile a fare  la  parte  fua  ; quella  deco- 
zione , accelerando  il  moto  del  fan- 
gue,  e afTotiigliando  gli  umori  , aiu- 
terà grandemente  a farle  fuppurare.  La 
doù  è di  due  , o tre  cucchiaiate  di 
quattro  in  quattr’ore.  Allo  flefto  tem- 
po poi  fi  debbono  applicare  vefcicato- 
tj,  proporzionati  al  bifogno. 

Dec»8um  Stypticum, 
Decozione  (litica. 

Si  prenda  di  radici  di  ortiche , e di 
fìnfito,  aba  un’oncia  e mezza;  d’ 
erba  millefoglio  , e piantaggine  , 
ana  un  manìpolo  ; di  ìirorza  ai  me- 
lagranata , e di  gommarabica , ana 
due  dramme;  de’  femi  di  papave- 
ro bianco  , e di  giufquiamo , ana 
tre  dramme . Si  facciano  bollire  in 
tre  pinte  di  acqua  forgente  , fic- 
chc  ne  refiino  venti  ott’oncic.  Si 
coli  il  liquore  , e vi  fi  aggiunga 
dello  fcìroppo  di  piombo  , uno  fcru- 
polo;  con  quattr’oncie  di  fcirop- 
po  di  rofe  Cecche  ; e (ì  milchi- 
no  infieme. 

Quella  é di  natura  rinfrefcante  , e 
agglutinante  ; ed  efTcndo  ancora  fub- 
altringente,  perciò  quattr’oncie  di  ef- 
fa,  infieme  con  uno  fcrupolo  di  iroe» 
di  Marte  , iaiio  in  un  bolo, 

poflbno  prenderfi , con  aliai  buon  effet- 

i due  volte  al  giorno  , per  qualfìfTia 
involontario  fluflò  di  fangue , che  (corre 
dagli  orifiz)  de’  vali  , che  fono  aperti . 

DecoSum  Tartari . 

Decozione  di  Tanaro. 

Si  prenda  di  rafehiature  di  avorio  , 
mezz’oncia  ; di  radici , e foglie  di 
fragole , quattro  manipoli  ; di  tar- 
taro di  vino  bianco  polverizzato  , 
mezz’oncia;  di  Tale  di  tartaro,  due 
dramme  . Si  facciano  bollire  in  due 
pinte  di  acqua  forgente  , riducen- 
dola ad  una  pinta  e mezza . Si  co- 
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li  il  liquore , e vi  fi  aggiunganodi 
acqua  di  menta , e di  acqua  di  ver- 
mi magifleriale  , ana  due  oncie; 
di  acqua  mirabile,  quattr’oncie;  e 
di  zucchero  in  pane , due  oncie . Si 
mifehino  infìeine. 

Quello c un  buon  diuretico,  e difop- 
pilante  ; onde  può  giovare  moltifliino 
nelle  oppilazioni , e particolarmente  nel- 
la iterizia  . Se  ne  prendano  quatte  on- 
cie due  o tre  vt^te  al  giorno. 

CAPITOLO  TERZO. 

DfUe  Vifu/ioai  , Hellt  Emulfioni , e 
de’  Saghi. 

La  itifufietie  non  è altro  che  il  met- 
tere checchcflia  dentro  a certi  li- 
quori caldi  ; e in  quelle  folo  differifee 
dilli  deeozieite , Nelle  emulfioni,  la  par- 
te oliofa  , o latiofa  de’  femi , o di  al- 
tro fimile,  viene  eflratta  , coll’ infran- 
gerli in  liquori,  corrifpondenti  a’  cali, 
ne’  Quali  fi  ha  bifogno  di  tali  rimedj  . 
Anche  gli  oljfono  riducibili  a tale  for- 
ma , mifchiandoli  con  un  uovo  , e con 
un  poco  di  ballàmo  della  fpezie  terebin-, 
tina  ; e tali  emulfioni , cflendo  fatte , co- 
me lì  deve,  riefeono di  molta  pulitezza. 

Infufum  AJexipbarmacum . 

Infufione  aleffifarmaca . 

Si  prendano  di  feord io  fecco,  e mon- 
do , due  dramme*;  di  Triaca  di 
Venezia,  tre  dramme  ; d’acqua  , 
detta  epidemia  , quattr’oncie  , d’ 
acqua  di  latte  alelTeceriale , dodici 
oncie  ; e il  fugo  di  un  limone . Si 
lafcino  (lare  gl’ingredienti  in  in- 
fufione , ben  coperti , tre  o quattr’ 
ore  ; e poi  fi  coli  il  liquore , e vi 
fi  metta  lo  zucchero  che  bada . 
Nelle  febbri  , che  abbaffano  , e ab- 
battono gli  fpiriti  , diverfe  affatto  da 
quelle  di  natura  infiammatoria  , quella 
forra  di  medicine  farà  molto  propria  ; 
poiché,  attefe  le  fue  qualità  cordiale  , 
e diaforetica  , folleverà  gli  fpiriti  op- 
preffi  ; e contribuirà  afraifTimo  a pro- 

mo- 
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movere  la  pei^iiaaionccmica  della  ma- 
teria (ebbrìle  per  li  pori  cutanei . Sarà 
buono  anche  applicare  ivcfcicacorj^  du- 
rante l’ufo  di  t^e  rimedio.  Se  ne  prenda- 
no quattro  cucchiaiate  di  due  in  due  ore . 

Infkfum  amerum  fimpltx. 

^ Infulìone  amara  iemplice . . 

Si  prendano  di  radice  di  genziana  , 
e di  cinoe  di  a/Tenzio  'Romano , ana 
due  dramme;  di  feorza  efierna  d’ 
annej  di  Siviilia  fecca  ; e di  fe- 
mi  di  cardamomo  minore  j ana  una 
dramma.  Se  ne  faccia  i’infufione 
in  una  pinta  di  acqua  bollente  ; e 
dopo  chie  farà  raffreddata , fi  coli . 

Quella  infufione  , quantunque  di 
pr^razione  facile^  é un  rimedio  af- 
fai buono  per  uno  fiomaco  freddo'  e 
debole  , e per  la  inappetenza  . In  tali 
occafioni  fe  ne  può  prendere  un  bic- 
chiere ogni  mattina  j e quattr’ore  do- 
po pranfo. 

Infnfum  amariim  rbalyheatum, 
Infufione  amara  con  aociajo . 

Si  prendano  di  radice  di  genziana  , 
due'  dramme  ; di  feorze  di  arancj 
di  Siviglia  fecche  , mezz’oncia  ; di 
Icorza  VViattrana  , o fia  cànella 
alba  j e di  radice  d’angelica  Spa- 
gauota,  ana  una  dramma;  di  zaf- 
ferano; mezza  dramma;  di  cime 
di  centaurea  ^ e di  affenzio  Seoi/i- 
ao  j ana  mezzo  manipolo;  di  li- 
mature di  acciaio  , un'oncia  . S’ 
infondano  tutti  auefli  ingredienti 
freddi  in  acqua  m genziana  com- 
polla  , e in  vino  bianco  gagliar- 
do , ana  una  pinta , per  otto  gior- 
nij  rimenando  fovente  il  vafo;  e 
poi  fi  coli  il  liquore. 

Le-  limature  di  acciajo  ^ che  entra- 
no in  quella  compolizicne  , la  rendo- 
no non  folo  molto  utile  per'  rellituire 
il  tuono  dello  llomaco  , allorché  fia 
troppo  rilaffaio  da  intemperanza,  oda 
malattie  Tevere  , e continue  ; ma  an- 
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cora,  mediante  la  loro  fàcolti  attiva,, 
e corroborante,  ajutano  a levare  leop- 
pilazioni  uterine  ; e coniribuifcono  graa^ 
demente  a regolare  ifiulEmellrai.  Sene 
prenda  un  bicchiere  due  volte  il  giorno. 

Infufum  CatBartiem»  commuae. 

Iniìilìone  catartica  comune. 

Si  prendano  di  fena,  tre  dramme 
di  rìobarbaro mezza  dramma  ;,  di 
fale  di  tartaro,  dieci  grani.  Sene 
faccia  rìnfiifione  in  una  quantità- 
di  acqua  forgente,  fbfliìciente  per 
’ cavarne  tre  onde  per  il  colatojo  p 
e poi  vi  fi  aggiungano  fei  dram- 
me di  feiroppo  folutivo  di  rofe. 

Si  mifchino  inficine  per  unadofa. 

Opera  quella  molto  blandamente  ; e, 
pure  ciò  non  ollante , balla  a nettare 
le  prime  vie  di  ogni  materia  dura  e 
llitica.  Giova  ancora  ad  evacuare  tut- 
to dò  , che  inquieta  lo  fiotnaco  , e 
gli  intellini . 

Infufitm  Diurei  team, 

^ Infufione  diuretica. 

Si  prendano  di  radice  di  lapato  acu- 
to, due  onde;  di  radice  di  den-- 
tc  di  Lione,  un’oncia;  di  fieri  di  • 
làmbuco,  un  manipolo  ; di  cime- 
di  abete,  di  coclearia,  di  aiugal- 
lide  acquatica  , di  naflurzio  ac- 
quatico , ana  roezu  manipolo  ; di 
radice  di  rafano  due  dramme  | e- 
di  femi  di  fénape  , una  dramma  . 
S’infondano  in  due  cinte  di  vino- 
bianco  caldo,  tenenm>  il  yafoben 
chiulò,per  quattt’òre  ; e poi  fi  coli . 

E’quefia  compofizione  molto  derter- 
fiva,  e diuretica  ; e fembra  ben  adat- 
tata alle  contplellìoni  feorbutiebe;  'poi- 
ché netta  i vali,  e porta  via  quei  lalL 
acri  , da’  quali  nafeono  quelle  preter- 
naturali coefioni  del  fangue , e_  degli 
umori  , 'come  anche  le ‘etofioni  delle- 
parti  folide.  Fu  molto  lUmau  dal  ce- 
lebre Fifico  Lovver , che  l’adoprava  r»c" 
cali,  che  ricercavano  un -rimedio  atto- 

nuan.- 
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•nuance^  e mondificativo;  e in  fatti  me- 
rita ogni  (lima.  Se  ne  prenda  un  bic- 
chiere tre  volte  al  giorno.  • 

hifnfum  Glfcyrrb'ruc . 

InfuGone  di  liquirizia. 

Si  prendano  di  acqua  forgente  , tre 
pinte  : di  fate  di  tartaro , mezz’ 
oncia;  di  zafferano,  mezza  dram- 
ma; e di  radice  di  liquirizia,  due 
oncie  . Si  faccia  la  infufìone  cal- 
da , e ben  coperta  , per  otto , o 
dieci  ore;  e fi  coli  il  liquore. 

• Quefla  d attenuante  , efpettorante  , 
e diurettica  ; ed  d una  bevanda  affai 
propria  nelle  febbri , accompagnate  dal- 
la peripneumonia  ; quando  dalla  fubi- 
tanea  cofhpazione  de'  pori  , che  d la 
origine  generale  di  quei  mali , il  fan- 
gue  diventa  grolTo  e glutinofo  , e la 
rcfpirazione  non  può  farfi  fenza  fati- 
ca, e difficoltà  . Se  ne  può  prendere 
^ffo,  e calda  . Ma  avanti  di  fervir- 
lene  bifogna  cavare  fangue  copiofamen- 
ce;  come  in  fatti  fi  de^e  fare  inqual- 
filfia  male  infiammatorio. 

Ittfufum  Varalyticum , 

Infiifione  Paralitica.  - * 

Si  prendano  di  rafano  , tagliato  in 
fette  rottili  , e di  femi  di  fena- 
pe  franti  , ana  quactr’  oncie  . $* 
infondano  in  quattro  pinte  di  ac- 
qua bollente  , per  ventiqunttr'ore  , 
tenendoli  ben  coperti. 

Ha  quella  infufione  qualità  affai  cal- 
de pungenti,  e flimolanti  ; ed  d per- 
ciò ben  appropriata  a qualGfiia  flupi- 
dezza  delle  parti , a’  dolori  vecchi  reu- 
matici, e ad  ogni  fona  di.  rilaffazione 
de’  nervi , e de’  yafi  . DaH'ufo  conti- 
.cinuato  di  quello  rinaedio,  le  fibre  tal- 
volta verranno  a ricuperare  , a poco  a 
poco,  la  loro  elaflicicà  naturale  ; men- 
tre la  materia,  che  le  aggrava , e le  di- 
fiende  pretematuralmente  , di  giorno 
in  giorno  viene  portata  via  per  1 orina . 
Se  ne  prenderanno  quatcr’ oncie  mat- 
cioa,  e fiera. 
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Infufum  PiSorakm, 

Infufione  Pettorale. 

Si  prendano  di  foglie  di  edera  terre- 
Ure  , due  manipoli  ; di  radici  di 
liquirizia  tagliate,  due  oncie.  Si 
lafcino  in  infufione  per  tre  ore,  in 
un  congio  di  acqua  d’orzo  bollen- 
te; e poi  fi  coli  il  liquore. 

Quella  infufione  c di  natura  rinfre- 
feante  , fanaiiva  , e balfamica  ; onde 
p^  fervire  di  bevanda  ordinaria  a quei 
di  compleffione  fcorbutica  , o confun- 
ta  i e bevuta  nelle  febbri  copiofamen- 
te,  d un  buon  diluente. 

Irfufum  Plturiticunt, 

Infufione  Pleuritica. 

Si  prendano  di  llerco  frefeo  di  ca- 
vallo intero  , fei  oncie ^ d’acqua 
di  puleggio , dodici  onde  ; d’ ac- 
qua Triacale,  quattr’ oncie.  Se  ne 
nccia  r infufione  calda  ; e al  li- 
quore, dopo  d’eflère  flato  colato, 
li  aggiungano  due  dramme  dimi- 
tridate,  e di  zucchero  quanto  ba- 
lla a farla  dolce. 

Dopo  la  dovuta  evacuazione  , fatta 
con  cavate  replicate  di  làngue  , quan- 
do ciò  fia  neceflàrio , quefla  in&fio- 
ne  , mediante  la  fua  gran  qualità  dia- 
foretica, contribuirà  grandemente  a to- 
gliere quella  tenfìone  violenta  de’  vali , 
e delle  fibre  , che  accompagna  le  in- 
fiammazioni della  pleura . Opera  anco- 
ra come  un  alelfifarmaco  in  qualfilfia 
forta  di  febbre  , dove  vi  i indicazio- 
ne , che  ricerchi  tal  forta  di  medici- 
ne. Se  ne  prendano  quattr’oncie  all’in- 
circa  di  fei’in  fei  ore. 

Infufum  SJtabnrhari . 

Infufione  di  Riobarbaro. 

Si  prendano  di  riobarbaro  , tagliato 
, in  fétte  fattili , due  dramme  i di 
' mirabolani  gialli  , una  'dramma  ; 
di  fide  di  tartaro,  uno  Icrupolo  . 

Si 
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Si  faccia  una  infurione  calcia  , t 
coperta  di  quelli  ingredienti  , la- 
fciandoli  tutta  la  notte  in  acqua 
forgence , e in  acqua  di  cinnamo- 
mo gagliarda  ^ ana  due  oncie  . Si 
coli  il  liquor  j e vi  fi  aggiungano 
fei  dramme  di  fciroppo  folutivo  di 
réfe.  La  mattina  feguente  fi  pren- 
derà tutta  la  bevanda  in  un  tratto. 

Quando  una  materia  mucofa,  ovif- 
cofa  é attaccata  alle  tuniche  dello  fto- 
maco  j e fa  naufea , e voglia  di  vomi- 
tare ; quella  infufione , di  qualità  mite 
e leggiera,  non  foto  la  di  (laccherà , e 
le  aprirà  un  palTaggio  , per  elTere  ca- 
tartica , per  gl'  intedini  ; ma  di  piti  , 
mediante  la  fua  facoltà  corroborativa , 
corrugherà  , e oontrarrà  le  fibre  rilaf- 
fate  di  quella  parte  , e maggiormente 
c|uelle  degrinteflini  , Tulle  quali  agirà 
in  nuniera  piti  particolare  . Per  e&re 
dunque  di  tale  <]ualità  , i ancora  un 
rimedio  al&i  valorofo  nella  diarrea . 

Infufum  Rofarum  rubrarum, 

Infufione  di  rofe  rode. 

Si  prendano  di  conferva  di  rofe  rof- 
le  , quattr’oncie  ; d’oiio  di  zolfo 
per  campana  , tanto,  quanto  badi 
a darle  un  poco  di  acidità  ; e di 
acqua  forgentc,  due  pince.  Si  la- 
feino  dare  in  infulione  calda  tut- 
ta uru  ncxte;  e poi  fi  coli. 

£’  queda  di  natura  fubadringente  ; 
onde  in  una  riladàzione  delle  pani  fo- 
lide,  può  produrre  effetti  affai  buoni. 
Qmndi  c , che  gioverà  agli  etici  , e 
nelle  fluflioni , che  accompagnano  cer- 
ti raffreddori;  e non  farà  affatto  inu- 
tile nelle  cvacuazioiii  eccedive  de*  me- 
drui  . Se  ne  prenderà  un*  buon  lòrfo 
tre,  o quattro  volte  al  giorno. 

Infufum  Rofarum  comp^tifm . 
Infulione  di  rofe  compoda . 

Si  prendano  di  fiondi  di  rofe  rode , 
e di  balaudi  , ana  due  dramme  ; 
di  d»rza  di  quercia,  mezz’oncia. 


Se  ne  faccia  l’ infufione  calda  in 
due  pinte  di  acqua  forgence,  per 
• dodici  ore.  Si  coli  il  lirjuor  , evi 
li  aggiungano  quattr'oncie  dell'ac- 
cpiadorzodi  cinnamomo,  e quan- 
tità fufficicnte  di  zucchero  dop- 
piamente raffinato. 

Ha  queda  infufione  una  qualità  adrin- 
gente  molto  grande  ; e per  confeguen- 
za  gioverà  afì&i  ne’  cafi  , che  ricerca- 
no queda  Torta  di  medicine  . Ma  pri- 
ma di  prendere  i rimed)  di  queda  fu- 
tura, erri  bifogno  di  grancautela,  at- 
tenzione, e circofpezione  ; perche  al- 
trimenti podòno  rtufeire  più  pericolofì 
che  lo  delio  male . 11  fagacidimo  Puller  , 
nella  fua  Farmacopea  edemporanea,  ce  ne 
dà  alcuni  cenni  eccellenti  in  queda  mace- 
ria. Una  diarrea  lincomacica , dic’egU, 
dove  il  male  viene  da  una  febbre  acu- 
ta, d un  cafo , che  non  c Cctvu  la  Tua 
difficoltà.  Nulladimeno  in  cale  occa- 
fione  il  metodo  più  ficuro  d , di  pre- 
fcrivere  veri  alellìfarmaci  ; ad  oggetto 
di  cacciare  fuori  il  veleno  odile  pe' 
pori  della  cute  ; piuttodo  che  fervirli 
di  adringenti  ,'  e di  oppiate  ,-  poichd 
ouedi  medicamenti  necellàriamente  fif- 
lerannogli  umori  maligni,  impediran- 
no la  crifi  , c abbafferanno  gli  fpirid. 
Secondo,  in  uno  l^to  di  fangue,  an- 
che dopo  di  edere  dato  fuppreffo,  ne* 
poliponi  potrà  ancora  rimanere  fiingue 
dravalàto,  e grumofo  ; e in  tale  cafo 
gli  adringenti  faranno  pernicioG,'  poi- 
chd impedifeono  la  eferezione  , e ca- 
gionano difficoltà  di  refpirazione.  Taf- 
locazione  , febbri  aflài  acute,  infiam- 
mazioni di  polmoni,  e anche  la  morte 
deflà.  Laonde  avanti  di  fervirfi  di  que- 
da Torta  di  rimedi  , nel  ca  fo  fopram- 
mentovato  farà  bene  il  dare  una  quan- 
tità competente  di  riobarbtro  ; e nell' 
altro  cafo  , cali  medicine  , che  affa- 
no, a poco  a poco,  daccare  il  (angue 
grumolo,  feparare  le  Tue  particelle  rap- 
pigliate , ed  evacuarle  per  orina  , o 
per  efpettorazione. 


fa- 
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^ lufifum  rubrum.  f t 

Infufìone  roflà.  I 

Si  prenda  di  elettuario  dì  fcordio, 
mezz'oncia;  di  cocciniglia j diga- 
fT^ani,  ana  uno  fcrupolo  ; di  vi- 

'«no  rollò  di  Lisbona,  fei  oncie;  e 
d’acqua  di  cinnamomo,  due  on- 
•ni'oia.  bi  lalcino  Ibre  in  un  forno 
. ben  coperti,  due  ore;  poi  fi  coli 
il  liquore  , e vi  fi  aggiunga  un’ 
oncia  e mezza  di  diacodio. 

Si  dividerà  quella  infufione  in  due 
dofe,  l’una  da  prenderfi  la  lera , e l’al- 
tra la  mattina  feguente,  per  una  diar- 
rea; quando  quella  non  vorrà  cedere 
al  rio^rbaro  prelb  in  quantità  giulia . 

Infufum  fassaiixsum, 

Infufione  fiinativa. 

Si  prendano  di  rafehiature  di  fallà- 
fiar , due  oncie  ; di  guaiaco , un’ 

* oncia  ; di  liquirizia , tre  oncie  ; e 
de’  Temi  di  coriandro  franti  , fei 
dramme.  S’infonda  no  freddi  in  un 
congio  di  acqua  di  calcina  , per 
due  o tre  giorni. 

ElTendo  quella  di  natura  molto  di- 
feccaiuc,  e dolcificante,  perciò  è (li- 
mau  utile,  e giovevole  al  fangue  te- 
nue, e acrimonioib,  alla  confuraazio- 
nc,  prodotta  dalle  infezioni  Veneree, 
alle  impurità  del  fangue,  e degli  umo- 
ri, fiano  fcrofolofe,  o lebbrofe.  Se  nt 
deve  fervire  come  di  bevanda  ordinaria. 

Infufum  Truurstatìcum, 

Infufione  Traumatica. 

Si  prendano  de’  ramicelli  verdi  di  fo- 
latro  legnofo,quattr' onde;  di  coc- 
ciniglia , due  fcrupoli  ; di  vino 
bianco,  due  pinte.  S infondano  cal- 
di, e ben  coperti,  tutta  una  not- 
te ; poi  fi  coll  il  liquor,  e vi  fiag- 
giungano  dr  Iciroppo  di  edera  ter- 
'•i  relire,  quattr  oncie  ; e di  Triaca 
di  Vtnma  , mezz’oncia.  Si  mifehi- 
no  ben  infieme . 


A V 1 T O L 0 III.  669 

I-  Il  FulUr  loda  molto  quella  infufione 
^lle  conttifìoni;  e dice  , di  averne  fre- 
quentemente fperimentata  la  virtù , nel 
difciogliere  il  fangue  eflravafato,  c nel 
prepararlo , per  ellère  evacuato  per  fu- 
dore,  orina,  o per  feccelTo.  La  dota 
è di  quattr’ oncie  tre  volte  al  giorno..  1 

Infufum  Vrticarum,  ‘ 

Infufione  di  Ortiche . 

-u- 

Si  prendano  di  radici  di  ortiche  , 
colte  di  frefeo,  quattr’ oncie  ; d’er- 
ba delle  flelTe,  due  oncie;  e de’, 
femi , infieme  con  quei  di  dauco , 
di  anice,  di  cornino  , ana  mezz’ 
oncia  ; e di  acqua  di  calcina , quat- 
tro pinte.  Si  lafcino  in  infufìone, 
in  un  forno  caldo,  e ben  coperti, 
dodici  ore.  Si  travati  il  liquore 
chiaro , e in  venti  ott’  oncie  di 
ellò  fi  fciolgano  di  gommarabica, 
due  ónde;  di  allume  crudo,  due 
oncie, .e  una  dramma;,  x di  dìa- 
codio,.  quattr’ onde. 

Tutti  gl’ingredienti  di  quella  com- 
pofizione  concorrono  a renderla  di  gio- 
vamento , e di  efficacia  nella  diabete , 
nell’  orina  di  fangue , e nelle  ulcere  de’ 
meati  orinar] . Se  ne  prenderanno  tre  o 
quaur’ oncie  più,  o men frequentemen- 
te, fecondo  la  qualità  de’fiocQini. 

Infufum  Zsdoars'éC. 

Infiifione  di  Zedoaria.  ' 

Si  prendano  radici  di  zcdoaria  , e di 
' calamo  aromatico , ana  mezz’  on- 
cia ; di  femi  di  caro,  di  finoc- 
chio dolce , ana  due  dramme  ; di 
ixxe  molcau,  di  cardamomi,  e 
di  zaffitrano  ,,  ana  una  dramma 
di  garofani, 'di  graho  di  para- 
difo,  ana  mezza  dramma  ; d’ac- 
qua di  latte  alelfiteriale , nna  pin- 
i ta;  d’acqoa  di  menta,  mezza  pin- 
ta ; d’ acqua  di  cinnamoaao  gagiiar- 

- da,  e d’acqua  'di  alTenzio  compo- 
fla,  ana  quattr’  oncie.  Si  lafcino 
Ilare  , ben  coperti , in  infufioae 
cal- 
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calda , dodici  ore . Si  coli  il  li- 
quore^ e vi  lì  aggiungano  di  fpi- 
rito  di  lavanda  compolio,  e di 
^irito  di  faie  ammoniaco  j ana  due 
Marame  ; e fi  roifchino  infìeme . 

Un  poco  di  quefta  infufìone  aroma- 
tica, e corroborante,  prefo  di  quando 
in  quando  caldo , farà  di  benefizio  (in- 
goiare nell’  acccflTo  dclla_  gotta  ; poiché 
tari  un  buon  prefervati vo , acciocché 
la  materia  artetica  non  pafTì  dalle  ellrc- 
mità  del  corpo,  che  c il  fuo  proprio 
luogo,  allo  (lomaco,  e alle  parti  cor- 
rifpondenti;  e facendo- venire  una  buo- 
na diafbrefi,  aiuterà  a caccìarequalche 
porzione  per  li  poti  cutanei-  Sarà  pa 
rimentc  giovevole  nel  reumaiifmo,  do- 
po fatta  la  'neceflària  evacuazione  di 
(àngue,  attefala(na  attività,  colla  qua- 
le attenua  le  vifcofità,  e le  coagula- 
zioni del  (àngue,  e degli  umori- 

Emulji»  Alexìpbarmaca  , 
Emulfione  Aleflifàrmaca . 

Si  prenda  un’ oncia  di  mandorle  dolci 
mucciate  ; di  femi  di  cocomero , 
e di  quei  di  papavero  bianco,  ana 
fei  dramme;  d’acqua  d’orzo,  nella 
uale  Gano  date  Milite  due  onde 
i radice  di  fcorzonera,  una  pio- 
ta e mezza;  d’acqua  di  latta  alef- 
Gteriale,  e d’  acqua  detta  Epid$- 
mia,  ana  quatte’ onde  r di  fdrop- 
po  di  limoni,  tre  onde.  Se  ne 
faccia  la  emulGone,  fecondo  le  re- 
gole dell’arte. 

Kellefebbri  inGammatorie  quella  emul- 
fione  c di  benefizio  fingolare  ; perche 
fffveglia  una  fenfazione  molto  gmta  nel 
palato,  e nello  domano,  èuir  diluen- 
te adài  buono,  e purifica  il  (angue ,.  e 
gli  umori.  Ajuta  parimente  z procura- 
te una  crifi,.  promuovendo-  un  (udore 
fàcile,  e leggiero;  e allo  dedb  tempo 
preverrà  il  calore  di  orina  , che  po- 
;crebbe  venire  da’  vefclcatorj , o da  altra 
«aula.  Seoe  può  bere  a diicrezionc. 
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Emulji»  cum  Ammtnìae»,  [tu  lac 
Ammtniacttm . 

EmulGone  Armoniaca,  o da  latte 
Armoniaco. 

• 

Si  prendano  di  gommarmoniaca,  tre 
dramme;  e fi  (dolga  in  mezz’on- 
cia di  aceto  didillato;  di  vino  del 
Rch»  , due  oiKie  ; e in  quatte’  on- 
de d'acqua  d'idòpo;  e poi  li  coli. 

Attefe  le  virtù  della  ’gpmmarmonia* 
ca,  (piegate largamente  di  (opra,  nella 
Materia  Medica,  queda  emulGone  dev’ 
edere  di  ufo  miraoile  ne’  mali  afmati- 
ci,  iderici,  e ipocondriaci;  c in  tutti 
quelli,  che  in  maniera  alcuna  odèn- 
dono  il  Gdema  nervofO|  Se  ne  pren- 
derà una  cucchiaiata  tre  , o quattro 
volte  al  giorno . 

Eimljì»  Aaakptica. 

Emulfione  Ridorativa. 

Si  prendano  d’  acqua  d’  orzo , quat- 
tro pinte  ; di  cubebi  , di  mele  ap- 
piuole,  e di  foglie  di  tolBIaggi- 
ne,  ana  quattr’ oncie . Si  fiwciano 
bollire , fino  che . ne  redi  confu- 
.mata  la  metà . Si  coli  il  redante  ^ 
c fi  faccia  la  emulfione  con  man- 
dorle dolci  sbucciate,  mezz’ónda; 
di  làmi  di  melone,  e di  noci  di 
pidacchio,  ana  un’onda;  dierin- 
go. candito,  un’oncia  e mezza;  e 
quando  d già  preparata , vi  fi  ag- 
giungano due  (Micie  d'  acque  di 
rofe  damafchine . 

Per  edère  queda  emulfione  di  qua- 
lità emoliente  , è un  prefervativo  mol- 
to buono  contro  ogni  preternaturale  ir- 
ritazione , e contrazione  de’  nervi . Se 
ne  può  bere  a difcrezione . 

EmulS»  Arabica^ 

Emulfione  di  Gommarabica. 

Si^prenda  di  gommarabica,  un’  on- 

. da  : fi  pedi , c fi  faccia  bollire  in 
due  pinte  dell’  acqua  di  Batb , fi- 
no che  fia  tutu  difciolta  . Coi» 
quc- 
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qae^ia  poi^  c con  femi  di  malva, 
con  quei  di  parvero  bianco  , e 
• ' con  mandorle  dolci  sbucciate,  ana 

mezz’  oncia,  fi  faccia  la  emulfio- 
ne , fecondo  le  regole  dell’  arte . 
A ciò  fi  aggiunga  di  zucchero  di 
piombo,  uno  fcrupulo;  di  Icirop- 
po  di  altea,  tre  oncie;  e fi  mi> 
fchino  infieine. 

Quello  i un  rimedio  noto,  e mira- 
bile per  un  catarro,  per  rifcaldamento 
della  orina,  e per  la  firanguria,  pro- 
dotta da’ vefcicatorj . ]n  tali  cali  fe  nc 
può  bere  copiofamentc . • 

Emuljìo  Afibmatica. 

Emulfione  Afmacica. 

Si  prendano  di'Millepiedi  vivi , cen- 
to e venti . S’ intrangono  in  un 
mortaio  di  marmo,  verfandovi fo- 
pra,  apoco  apoco,  d’acqua  di  pu- 
leggio,  fe  oncie.  Se  ne  fprema  il 
liquore  gagliardamente  , e vi  fi  fciol- 
gano  tre  dramme  di  goramammo- 
niaca,  e fi  coli. 

Dalle  qualità  incifive  , e attenuanti 
degl’ingredienti,  che  entrano  in  que- 
lla emulfione  , aliai  buoni  effetti  ne 
polliamo  giullamente  afpectare  in  ogni 
torta  di  vilcofità  del  fangue,  che  non 
Ceno  accompagnate  da  infiammazione; 
e particolarmente  quando  i polmoni  fo- 
no carichi  di  materia , da  cui  nafce  la 
difficoltà  di  refpicazione . Se  ne  può 
prendere  una  cucchiaiata  tre,  o quat- 
tro volte  al  giorno  in  un  forfo  di  qual- 
che decozione  pettorale. 

Eimlfi»  Btifamic», 

Emulfione  Balfamica. 

Si  prendano  dibalfamo  del  T*lu,  fei 
dramme  ; e fi  Cecia  bollire  in  tre 
piote  d’acqua  d’orzo:  che  ne  re- 
tti confumato  un  terzo.  Si  lafci 
raffreddare  , fi  coti  ; econfeidram- 
roe  di  mandorle  dolci  sbucciate, 
con  fedici  gocrie  di  ballàmo  del 
Cilted,  t con  una  quantità  Cjffi- 
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ciente  di  zucchero  doppìameme  raf- 
finato , fi  faccia  una  emulfione, 
feconda  le  regole  dell’arte. 

11  Quincy  molto giudizioQmente  pre- 
fcrive,  che  fi  faccia  la  decozione  del 
balfamo  del  To/u  in  un  calore  circula- 
torio,  e nella  minore  quantità  di  ac- 
qua che  fi  può,  poiché  altrimenti  le 
particelle  migliori  fvanirebbono . Nelle 
indirpofizioni  del  petto,  nelle  confu- 
maZioni  interne,  e nelle  ulcerazioni, 
e anche  nelle  coaipleirioni  confunte , La 
fuddecta  c una  medicina  molto  eccel- 
lente; e Tene  può  bere  quanto  fi  vorrà. 

EmulJÌB  commutis, 

Emulfione  comune. 

Si  prendano  di  mandorle  dolci  sbuc- 
ciate, due  oncie;  de'  femi  di  cck 
comeri,  di  meloni,  e di  papaveri 
bianchi,  ana  due  dramme.  Si  pe- 
llino tutti  infieme  in  un  mortajo 
di  marmo,  fino  .che  diventino  co- 
me una  palla.  Allora  con  due  pio- 
te d'acqua  d’orzo,  e con  due  on- 
cie di  zucchero  fino,  fi  faccia  la 
emulfione.. 

ElTendo  quella  di  natura  rinfrefean- 
te,  e diuretica,  d perciò  una  bevanda 
afifai  buona  per  la  renella,  ufiindola  con- 
tinuamente ,*  come  anche  per  la  llran- 
guria,  prodotu  da  velcicator). 

Emulfo  cum  C.  C.  -C. 

Emulfione  con  corno  di  Cervo 
.abbruciato. 

Si  prendano  di  decozione  bianca,  due 
pinte;  di  mandorle  dolci  tbuixia- 
te  , de’  femi  di  ppavero  bianco , 
ana  mezz’  oncia.  Se  ne  faccia  la 
emulfione,  fi  coli , e poi  vi  fi  ag- 
giungano due  onck  d’acqua  di  cin- 
namomo gagliarda;  eouantiià  fuf- 
ficiente  £ zucchero  doppiamente 
raffinato . 

Quella,'  adoprau  per  bevanda  ordi- 
naria, vale  albi  a rintuzzare  l’ acri- 
monia degli  umori;  onde  farà  in  ma- 
niera 
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niera  particolare  giovevole  nella  diar 
rea,  dopo  una  dofa,  o due  di  riobarbaro. 

Emulf»  Crttacta. 

Emulfione  di  geflb. 

Si  prendano  di  geflb  bianco  in  pol> 
vere  fina,  tre  onck.  Si  fàccia  bol- 
lire in  tre  pinte  d’acqua  d’orzo, 
talmente  che  fé  ne  confutili  un 
, terzo . Si  lafci  nlTreddar  , e poi 
j fi  faccia  la  etnulfione  con  due  dram- 
. me  di  ciafeuno  de'  quattro  fetni 
. u freddi  maggiori , e con  otto  aian- 
dorle  dolci . Vi  fi  aggiungano  poi 
tre  dramme  di  gefiò,  polveriz^- 
to  fottilmente  ; e una  oncia  incir- 
ca di  zucchero  periato. 

Ogni  volta  che  nello  fiomaco,  e nel- 
le prime  vie  predominano  It  acidità, 
che  fono  fempre  accompagnate  da  qual- 
che grado  di  calme , <pK&  emulfione  , 
■per  eflcre  di  natura  molto  afiorbente, 
e rinfrefeante , riufeirà  affai  benefica. 
Quindi  in  alcune  forte  di  diarree,  do- 
po fatte  le  dovute  evacuazioni  farà  molto 
nropria,  e aiuterà  a rinvolgere  quelle 
particelle  acute , le  quali  continuamen- 
te fiimolanogl'inteliini.  Circapoi  quel- 
la ingrau  . fenfazione  del  ventricolo, 
deua  palpitazione  di  cuore , quella  me- 
dicina per  quel  male  è un  rimedio  qua- 
li infallibile.  Si  noti  di  riincnare  ben 
il  vafo  ogni  volu  che  fi  prenderà  la 
emulfione';  e fe  ne  può  bere  adiferezione . 

" - Emvff»  ednhcr»ns. 

Emulfione  dolcificante.  i 

. Sì  prendano  due  pi«e  d’acqua  d’or-i 
zo;  e in  efifa  fi  foiolgano  tre  on> 
„ eie  di  gommarabica  ; a cui  poi  fi 
a^utweranno  un’  oncia  e mezza 
di  occh)  dà  cancri,  macmtifoail- 
• mente,  cqo '.una  quantità fufficìen- 
. te  di  zucchero  doppiamente  raf- 
finato. 

In  ^tK  le  indifpofilBoni,  prodotte 
da.  umori  acri  ^ c confeguenteroente  an- 
che nella  palpitaztoae  di  cuore,  nella 
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flranguria,  e in  una.  gonohea,  purché 
non  Ila  troppo  avanzata,  quella  einul- 
fione  può  apportare  molto  giovamento  t 
poiché  correggerà  il  fan^e,  infpelferà 
gli  umori,  c rintuzzerà  le  particelle 
accimoniofe  , che  ftimolano  i rifpetci- 
ri  vaG. 

Emulfit  tktfa. 

Emulfione  oliofa . 

Si  prenda  un’  oncia  e mezza  di  oli- 
. ve;  un’  oncia  dt  Iciroppo  bianco; 
quaiir’oncie d’acqua  (bidente;  niA 
za  dramma  di  fpirito  di  corno  di 
cervo  per  ki  e fi  mifchinoinlìeme. 

Le  medicine  oliofe  , come  fi  legge 
itt  Medulla  Medicina  Vmvirfte , da  cui 
fi  i carau  la  foddetta  compofizione , 
elfendo  di  natura  lubrica,  mollificante, 
erilalfànte,  fono  aliai  benefiche  in. mol- 
te emergenze.  Sono  giovevoli  nirtico- 
larmente  nella  renella;  e circaìaefpet- 
torazione,  appena  fi  può  fartM alcuna, 
fenza  ellè , che  fia  vaotaggiofa . La  fud- 
detta  preparazione  fembra  affai  ben  ad- 
datala a liberare  i polmoni  da  quella 
opprelTione,  che  (egue  nccelfarùmeiM 
alla  infiammazione  di  quella  parte,  o 
in  fatti  non  fi  può  avere  un  medica- 
mento pid  proprio  ; c lo  fpirito  del 
comodi  cervo,  aflbttigliando  i fluidi, 
contribuirà  molto  alla  efpettorazione. 
Se  ne  prenderanno  due  cucchiaiate  ^ 
quando  in  quando.  E’  anche  buona  ii| 
ogni  tolfe , e quando  le  glandule  fono 
cariche,  echiufe,  a motivo  di  ntflSndT 
doit,  prefo  di  fielco.  , 

Enmlfe  PetjCiHatM  Pedltri. 
Emulfione  Peoiùaa  del  Futkr», 

Si  prendmo  (èmi  di  Peonia,  e -di 
papavero  bianco  | e mandorle  .tbne- 
ciate,  atta  mezz'oncia:  dizqcche- 
ro  fino  in  pane,  un'oncia;  d’olio 
di  nocemofeau  , duef>'|P*cic.  S4 
pedino  ben  infieme  , e _ con  due 
‘ . .piqte  d’acqua  di  ciriegic  nere  fi 
y ùccia  la  emulfione  , aggiungen- 
dovi 
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dovi  un’  oncia  d’  acqua  di  peonia 
compofta . 

Qucda  é dal  fuo  Autore  raccoman* 
data  per  Ir  epiledie , e ogni  forca  di 
mali  convulfìvi;  come  anche  perlefeb* 
bri,  accompagnate  da  dolore  di  cella, 
da  fogni  rpavencolì; 

Se  ne  prenderanno,  tre , oquattr’on- 
cie  di  fci  in  fei  ore. 

Emulfi$  Styptìca. 

EmuHìone  Scitica. 

Si  prendano  di  radice  di  lìnfìco,  ta- 
gliata minutamente,  quactr’ oncie . 
Si  faccia  bollire  in  tre  pince  di 
acqua,  di  cui  fi  confumi  un  ter- 
zo. Si  coli  il  liquore,  col  quale, 
e con  mandorle  dolci  , sbucciate , 
e co’  fcmi  di  papavero  bianco,  e 
di  giufquiamo , ana  mezz’  oncia  ; 
e con  una  quantità  fufbcience  di 
zucchero  doppiamente  raffinato,  li 
faccia  la  emulllone.  In  quella  poi. 
C fciolgano  una  dramma  di  fai 
prunello,  e uno  Icrupolo  di  zuc- 
chero di  piombo. 

E’  quella  medicina  dotata  di  quali- 
tà molto  rinirefeante , agglutinante,  e 
confo! idance,'  come  lì  feorge  chiara- 
mente dalla  .natura  de’  fuoi  ingredien- 
ti; onde  non  farà  poco  giovevole  nel- 
la emorraggia  del  nafo  , nello  fpucodi 
fangue,  nelle  emorroidi,  e nel  flullò 
immoderaco  de’  mcllrui.  Si  noci  poi, 
che  per  lo  pili  li  deve  cavare  fangue, 
avanti  di  farne  ufo.  Ne'  fuddetti  cali 
fe  ne  polTono  bere  quattr’oociè  tre  vol- 
te al  giorno. 

EmuJfi»  Vari$ìofa, 

Emulllone  per  il  rajuolo. 

Si  prendano  di  naandorlé  dolci  sbuc- 
ciate, di  femi  di  melone,  di  co- 
comero, e di  papavero  bianco,  ana 
due  dramme  ; di  zucchero  doppia- 
mente raffinato,  mezz’  oncia.  Si 
peAino  tutti  infieme  in  un  mor- 
taio di  marmo;  epoi,  apoco  apo- 
FarmacoptH  Vnh. 
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co,  vi  lì  aggiungano  di  gelatina 
di  corno  di  cervo,  fatta  lenza  il 
fugo  di  limoni , quatte’  oncie  ; e 
d'acqua  di  latte  alelliceriale  , do- 
dici oncie.  Si  coli  il  liquor,  evi 
fi.  mifchino  acqua  epidemica , ac- 
qua di  cinnamomo  gagliarda,  ana 
un'oncia;  e di  antimonio  diafore- 
tico, due  dramme.  Sieno  tutti  gl' 
ingredienti  incorporati  inlieme  , & 
condo  le  regole  dell'  arte . 

Nel  vajuolo,  quando  la  natura  é un 
po’  languida,  quefia  cmulfione,  prefa 
fecondo  le  circoAanze,  e i bifognidel 
paziente;  potrà  dare  il  follievo  oppor- 
tuno; per  cAère  douta  di  facoltà  di 
promuovere  la  giuAa  circolazione  de* 
fluidi,  lenza  troppo  rifcaldaré  il  cor- 
po; e in  tale  maniera  di  prevenire  il 
ritiro  della  materia  morbiflca  dalla  cir- 
conferenza al  centro . 

Emulfi»  tmlaeraria, 
Emulfione  vulneraria. 

Si  prendano  di  baliamo  del  Giktd , 
due  dramme;  e’I  roffo  di  un  uo- 
vo. Si  mifchino  bene  infieme  , e 
poi  vi  fi  aggiungano  d’olio  di  fe- 
mi di  lino,  cavato  freddo , un’on- 
cia ; e apoco  apoco , una  pinu  e 
mezza  d'acqua  d’orzo,  e una  mez- 
za pinta  del  vino  delle  Caaarie . 

Quello  d un  rimedio  di  qualità  af- 
fai emolliente , e balfamica  ; onde  nelle 
eroiioni,  edefulcerazionide’polmoni,» 
de’ meati  orinar),  li  dà  con  ottimo  ef- 
fetto. Anche  nella  gonorrea,  termina- 
ta la  infiammazione,  e nello  fcolamen- 
to,  è una  medicina  molto  buona.  Se 
ne  poflòira  prendere  due,  o tre  oncie 
la  mattina,  e la  fera. 

Sueeus  atttmperant . 

Sugo  attemperante. 

Si  prenda  la  ^antità,  che  fi  vuole, 
di  dente  di  Lione.  Si  metta  in 
una  pentola  di  terra  cotta,  e in- 
vetriata, col  fuo  coperchio;  il  qua- 
Vu  le 
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le  dev’ eficre  ben  impiaftraco.  Si' 
ponga  la  pencola  in  un  forno , do- 
po d’ averne  cavato  il  pane,  ove- 
(i  lafci  (lare  fei  ore.  Si  pafTì  poi 
il  liquore  per  un  colacojo  di  pe- 
lo, fenza  fpremere  la  erba,  e fé 
ne  faccia  ufo. 

Quella  medicina  fcmplice ,-  dice  il 
Fulhf , diluifce  il  fangue;  e gli  umo-. 
ri , corregge  l’ acrimonia  de’  loro  fali  ; 
e nello  fcorbiico  caldo,  e ne’  mali  cu- 
tanei c di  grand’efficacia.  Se  ne  pren- 
derà un  quarto  di  pinta  tre  volte  al 
giorno, 

Succui  Cocblearia  vinefus . 

Sugo  vinofo  di  Coclearia. 

Si  prenda  il  fugo  di  una  gran  quan-, 
cica  di  coclearia  di  giardino;  e fi 
metta  in  un  vafo,  e fìTaccia  fermen- 
tare, infondendovi  della  feccia  del- 
la birra.  Finita  la  fermentazione, 
fi  chiuda  ben  il  vafo,  e fi  lafci 
Ilare  fei  meli  in  una  cantina  frefea. 

La  coclearia  è di  natura  molto  fot-, 
tile,  volatile,  e detetfiva  ; onde  giu- 
fiamence  viene  Qimata  giovevole  nelle 
vifeofità , e nelle  precetnacurali  coefio- 
ni  del  fangue , e de^i  umori  ; quando 
non  vi  fu  calore,  cne  fi  opponga  alla 
fua  indicazione.  Quindi  apporta  gran 
benefizio  alle  perfone  di  coroplefUone. 
fredda,  picuitola,  e Icoibucica;  ed  è 
utile  in  alcune  force  di  eruzioni  cuta- 
nee . Se  ne  pofibno  prendere  tre  , o 
quatte’ onde  di  quello  fugo,  nelle fud- 
detee  occafioni,  tre  volte  al  giorno. 

Suecut  ad  H^morrboidts . 

Sugo  per  le  emorroidi. 

Si  prenda  di  fugo  di  millefoglio  de- 
purato , ona  pinta  ; e di  zucche- 
ro fino,  due  dramme.  Si  mifehi-^ 
no  infieme. 

11  FuUer  dà  grandi  encomi  à quello 
fugo;  e quindi  prende  la  occafione  di 
fare  una  digrellione  , dove  parla  del 
fugo. de’ Pomi , che  noi,  feguicando  1' 
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dice  dunque  queirAucore  , quando  il 
flullb  delle  emorroidi  è opportuno  , e ' 
moderato,- .porga  il  corpo,  levando  il 
fangue  grollo  , e fecciofo , conferva  la 
faluce,  e guarilce  molti  malori,  come 
la  pleurifia  ; lo  feorboto,  la  lebbra , il 
canchero  , la  nielancolia  , la  ipocon- 
dria , la  mania  , i tumori  fcirrofi  del- 
le vifeere  , e altri  . Ma  quando  dal 
perdimento  delle  forze,  da’ dolori  del- 
ia fchiena,  e delle  cofeie,  dalla  inap- 
petenza , dal  temperamento  fquallido 
del  corpo,  dal  colore  verdiccio , o feu- 
ro,  e dall’abbattimento  delvifo,  fico- 
nofee  che  il  flufib  è immoderato  ; in 
tale  cafo  quello  rimedio  flitico,  fiicile 
a prepararli,  può  a/uure  molto;  ed  in 
fatti  era  il  grande  arcano  , di  cui  fi 
fervira  un  Fifico  di  gran  nome  . £ il 
RJvtrio  dice,  che  la  decozione  di  mil- 
lefoglio, prelà  tre  giorni  fucccflìvi  co- 
me bevanda  ordinaria , e coilaote , to- 
glie felicemente  i dolori  emorroiXiIì  . 

La  dofii  c di  tre  in  quatcr’oncie  due 
volte  al  giorno.  Di  tuit’i  fughi,  fog- 

nne  il  Fa//rr,  filmo  il  migliore  quel- 
c’  Pomi  ; perche  la  natura  F ha  in- 
nalzato ad  un  grado  di  generofità  e di 
maturità  allài  maggiore  di  quello,  dell’ 
erbe  crude  , e comuni  , le  quali  non 
hanno  quel  liquore  delicato , agro,  dol- 
ce , aromatico,  e odorifero,  che  fi  tro- 
va in  ceriune  delle  nollre  fpezie  di  po- 
mi , come  la  mela  d’ oro  di  Keai  ec. 

E quello , che  Sùnta  Pauii  dice  contro 
le  mele,  credo  fia  l’ effetto  di  un  pre- 
giudizio, prodotto  da  qualche  sbaglio. 
Non  fono  le  mele  adattate  agli  ufi  del- 
la medicina,  fé  non  dopo  d’eflére  (la- 
te colte  da  qualche  tempo  , e lafciate 
infieme  a fudare  in  un  mucchio.  Eia 
maniera  migliore  di  fervirfene,  non  d 
quella  di  bere  il  fugo  , come  farebbe 
ridotto  in  cidro  , perchè  quello  purga, 
e fa  male  a motte  perfone  ; ma  di 
mangiarle  crude,  fminuzzando,  o dis- 
facendo la  polpa  , ogni  mattina  per 
molto  tempo . In  tale  guifà  hanno  da- 
to pili  follicvo  a’ pazienti  fcorbutict,e 
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/plenecici , e fpczialmence  a ciuci  di 
complefìTione  calda  ^ e fecca,  e a*  Aiti- 
ci di  corpo , di  quello  che  potevano 
cavare  da  cucci  i ritnedj  della  campa- 
gna, o delle  botteghe.  Ho  conofeiuto  - 
uno , che  ogni  giorno  ne  mangiava 
trenu  la  mattina  . Fin  qui  il  FuUtr , 
c alcreccanco  dice  il  Bay  nani , che  lo- 
da qucAo  frutto  per  la  Tua  vitti!  pel-  ! 
totale;  eAendo  egli  Aenfoun  aAaibuon 
teAimonio  della  foro'  eAicacia,  per  ef- 
fere  Aaco  due  volte  guarito  di  unacon- 
fuenazione  confermata  coU’ufo  delle  mele. 

/arre  ad  Scorbutum. 

Sughi  ancifcorbucici 

Si  prendano  i fughi  di  piantaggine, 
ai  anagallide  acquatica , di  naAur- 
zio  acquatico  , e di  dente  di  lio- 
ne  , ana  una  pinu  ; di  acecofa  , 
di  limoni,  e di  vino  bianco,  ana 
mezza  pinta . Si  lafcino  Aare  tut- 
ti infìemea  ripofare;  e poi  fì  tra- 
vaA  if  liquore  chiaro;  e vi  A ag- 
giungano d’acqua  di  rafano  com- 
poAa  , fei  onde  ; e di  fpirito  di 
coclearia' , un’  oncia  . Si  riponga 
per  fervirfene  ne’bifogni. 

Sqno  queAi  fughi  dotati  di  qualità 
alTai  deterAva,  e diuretica.  Onde  pof- 
fono'  giovare  aAaiAìmo  a certe  com- 
pleAìoni  fcorbuciche  , c'valle  vifcoAtà 
oAinate  del  fangue  , e degli  umori  . 
Se  ne  prenderà  mezza  pinta  all’  inar- 
ca ogni  mattina  nella  primavera,  per  fei 
feteimane  almeno  fucceAivamente. 

CAPITOLO  IV. 

Degli  E/ettuarj, 

Siccome  queAa  forma  di  coropoA- 
zione  d aATai  ben  adattata  alla  eA- 
bizione  di  molte  medicine  di  gran  vir- 
nl,'  ed  eAicacia;  perciò  qui  apportere- 
nm  quelle  , che  ^Aeranno  alla  mag- 
gior pone  de’  bifogni  , che  poAano 
occorrere. 
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EleSuarium  adjlritigeat, 
Elettuario  aAringente. 

Si'  prendano  due  oncie  di  polvere  di 
bolo  con  oppio  , e due  onde  di 
nocemofeata  abbruAoIita  ; e fe  ne 
faccia  r elettuario  con  una  quan- 
tità fuificienie  di  diacodio. 

Nelle  diarree  violente  queAo  è mol- 
to raccomandato  da  alcuni  ; e una  do- 
fa  di  mezza  dramma  , ovvero  di  due 
fcrupoli  , inAerae  col  giulebbe  di  gef- 
fo,  per  Io  pili'  reprime  le  evacuazioni 
imraoderate  del  baAb  ventre  ; e repli- 
cata poi  di  quando  in  quando  , per 
un  giorno  o due,  fermerà  interamente 
il  corfo  del  male.  L’Editore  della M/- 
dalla  della  Medicina  unhrerfale  , da  cui 
A c tratta  queAa  ricetta  , dice  , che 
prima  di  fervirfene,  A deve  premette- 
re cavate  di  fangue  , un  vomitorio,  e 
purgarA  leggiermente  con  riobarbaro 

EleBuarium  jEthie^um, 
Elettuario  Etiopico. 

Si  prendano  di  conferva  di  rofe  rof-- 
(e,  fei  dramme;  di  minerale  etio- 
pico , un’  oncia  ; di  gomma  di 
guaiaco , due  dramme  ; e con  una 
quantità  fuAìcientc  di  feiroppo  di 
feorze  di  arane; , A fàccia  l’ Elet-- 
tuario. 

In  tutte  le  impurità  del  fangue,  pro- 
duttive di  eruzioni  cutanee,  come  fo- 
no la  rcwna  , le  volatiche  ec.  queAo  d 
un  rimedio  molto  efficace.  Se  ne  può 
prendere  due  volte  al  giorno  , nella 
quantità  di  una  noce  mofeata. 

EleBuarium  Alexeteriumt 

Elettuario  Cordiale  . 

Si  prendano  di  polvere  di  radice  di 
contrayerva  compoAa,  due  oncie; 
di  ferpentaria  Virginiana  in  polve- 
re , un’oncia  ; e con  una  quantità 
fuificiente  di  feiroppo  di  feorze  di 
arane)  A faccia  un  elettuario. 

V u a Que- 
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Quefto  é tratto  dalla  MidaUa  dilla 
Medicina  amverjfale  , inficme  colle  no- 
ce feguemi  : Le  f<^ri  infiammatorie 
rovente  degenerano  in  <juclle  della  claf- 
lé  nutligna  ; nelle  qaalt  il  polfo  è af- 
fai‘-abbaccuto  , le  parti  convulfive  , e 
la  circolazione  pare  elTere  fai  punto 
di  ferraaifi . In  tale  (lato  deplorabile  , 
le  medicine  di  natura  calda  , c ravvi- 
vante , infieme  co’  vefcicatorj , appli- 
cati largamente  , talvolta  produrrMno 
effetti  mirabili.  Laonde,  in  tali  circo- 
flanze,  mezza  dramma  di  quello  elet- 
tuario  ; infieme  con  tre,  o quattro cuc- 
cbiajate  di  giulebbe  diaforetico,  repli- 
cata di  quattro  in  quattro  ore  , o di 
feiinfiti,  può  darfi  molto  propriamente. 

EUSuarium  Afibmaticum, 

Electuario  Afmatico. 

■-  Si  prendano  di  mele,  doe  oncie;di 
fiori  di  folfo,  un’oncia  ; di  zen- 
zero in  polvere,  mezz’  oncia  ; di 
zaifiirano  , una  dramma  ; e fe  ne 
faccia  un  elettuario  , con  una 
quntità  fufliciente  di  feiroppo 
« garofani . > 

Serve  quefto  a nettar  , e detergere 
potentemente  la  bronchia,  e ivafi  pol- 
monari ; e per  corrfeguenza  farà  ,mol- 
co  giovevole  a’  mali  afroatici  , e alle 
soffi;  che  nafeono  dalla  materia  vifeo- 
fa  , attaccata  alla  teflìcura  delicata  , e 
fenfibile  di  quelle  parti  - Se  ne  può 
prendere  , fino  alla  quantità  di  una  no- 
ceraofeata  tre,  o quattro  volte  al  gior- 
no , pili  o meno  , fecondo  la  urgenza 
de’  fintomi . 

EleBuarium  Afihmaticum  aHerum. 

Altro  Elettuario  aOnatico. 

Si  prenda  di  conferva  di  fiori  di 
rofmarino  , or»’  oncia  d’eftratto 
di  liquirizia,,  mezz’oncia';  difper- 
maceti  , e di  ballàmo  del  Gilead, 
ana  una  dramma  , con  un  poco 
di  roffb  d’  uovo  incorporati  ; di 
zaffàranoj  cidoito  in  ptdvere  fot- 


tìi: , mezza  dramma  ; e fi  faccia 
reletcuario,  collo  feiroppo  di  pa- 
pavero rodo . 

Ha  le  (lefl'e  virtù  che  il  precedente; 
ed  è una  medicina  affai  piti  pulita  , 
quantunque  forfè  non  tanto  efficace  . 
Se  ne  farà  ufo  , come  fi  è detto  nell’ 
articolo  precedente . 

EleSuarinm  Balfamicum, 
Elettuario  Balfamico. 

Si  prendano  di  conferva  di  rofe  rof- 
fe,  tre  oncie;  di  balfamo  deìLu- 
entelli  , due  oncie  ; c fi  faccia  1' 
elettuario  , collo  feiroppo  di  ca- 
pelvenere. 

Mezza  dramma  di  quello  elettuario  • 
è commendata  , da  replicarfi  fecondo 
,la  qualità  delle  toffi  , che  fanno  fof- 
pettare  tubercoli,  e ulcerazioni  dc’pot- 
Intoni  ; poiché  quella  compofizione  è 
|llimata  un  vulnerario  tmemo  affai  buo- 
'no  ; e molto  ben  adateau  a ulc  pro- 
pofito  . Vi  fi  può  aggiungere  , fecon- 
do t bilogni  , mezz’  oncia  di  balfamo 
di  folio,  coll’olio  di  trementina,  Ma 
avanti  di  fcrvirfene , bifogna  cavare 
fangue  , e applicare  un  vefcicaiorìo 
tra  le  fpalle.  • 

EteSaarinm  Cardùteum. 

r Elettuario  Cordiale . 

Si  prenda  di  conferva  di  feorza  gial- 
la d’ arane)  di  Siviglia , un’oncia  ; 
di  feorza  di  cedrato  candiu , dà 
zenzero  frefeo,  di  fugo  di  cher- 

' enea  colato ana  due  dramme  ; d’' 
•lio  di  ciniumomo,  fei  goccic;  e 
fa  ne  faccia  l’ elettuario,  collo  fai- 
roppo  di  garofani - 

Nella  indigelUoiK,  proveniente  dal- 
lo (lato  freddo,  languido,  e tilaffàto. 
dello  flomaco  ;.  famprc  accompagnato 
'da  Knfioni  molto  incomode  , e.  flatu- 
lente di  quella  parte  , quello  elettua- 
rio, che  c caldo  , e aromatico  , darà, 
gran  follievo;  attefo  che  produrrà  una 
'fenfazione  molto  grata,  e contribuirà 
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a cacciare  la  origine  del  male.  Si  può] 
prendere  in  qualunque  tempo , fino  al- 
la quantità  di  una  noce  mofcata  , fe- 
condo i bi'ogni,  bevendo  dopo  un  bic- 
* chiere  di  vino  di  M.adtira. 

E/ecliiarium  Cary»pbyl/aturn , 

Eletcuarìo  di  fiori  di  Garofani. 

Si  prendano  di  conferva  di  fiori  di 
' garofani , due  oncie  ; di  polvere 
di  cinnamomo,  di  garofani,  c di 
mace , ana  due  fcrupoli  ; è fi  fac- 
cia l’ elettuarìo  , collo  fciroppo  di 
fcorze  di  arancj. 

Quella  medicina  c molto  calda  , e 
cordiale  . Laonde  gioverà  a ravvivare 
gli  fpiriti,  a refiituire  la  giuda  elalli- 
cicà  de’ nervi  ; e per  confeguenza  farà 
di  gran  benefizio  alle  compledìoni  ab- 
battute , e languide  . Se  ne  può  pren- 
dere fino  alla  quantità  di  una  nocemo- 
fcaca,  tre  volte  il  giorno,  bevendodo- 
po  un  bicchiere  di  vino. 

ElfSuarium  centra  Catarrbum. 

Elettuario  contro  i Catarri. 

Si  prendano  di  panlèrva  di  rofe  rof- 
fe  , due  oncie  ; di  polpa  d’  uva 
pa^a  di  Malaga , un’oncia  ; di  pol- 
vere di  madice  fino  , due  dram- 
me; di  nocemofeata  , mezza  dram- 
ma ; e fe  ne  faccia  l’ elettuario 
con  diacodio.  • 

C^edo  è un  buon  prefervaiivo  con- 
tro le  lludìoni  foctili , che  vanno  con- 
tinuamente irritando  la  teditura  glan- 
dolare della  laringe  in  tutti  i nuli  ca- 
tarrali . La  dola  c la  quantità  di  una 
noce  mofcata  ogni  mattina,  e altret- 
tanto la  fera,  andando  a letto. 

EUSuarium  Cepbaheum. 

Elettuario  Cefalico. 

Si  prendano  di  conferva  di  fiori  di 
rolmarino,  fei  dramme  ; di  radi- 
ce di  peonia  mafehia  , polveriz- 
zata fottilmente,  mezz’oncia  ; di 
Farmacopea  Ujiiv. 
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cimbro  nativo  , tre  dramme  ; di 
nocemofnta  candita,  un’oncia,  c 
collo  fciroppo  di  peonia  compo- 
do,  fi  fàccia  r elettuario. 

Quedo  è un  rimedio  eccellente  per 
un  dolore  abituale  della  teda  ; ed  è 
anche  un  buon  prefervativo  contro  t 
mali  apoplettici,  epitetici,  paralitici  , 
e convulfivi . Tali  virtil  gli  derivano 
principalmente  dalla  efficacia  del  cin- 
oabro  nativo  ; il  quale  per  edere  com- 
podo  di  particelle  molto  fottili , e al- 
io dedb  tenmo  molto  folide,  arrivano 
a penetrare  fino  ne’ meati  più  minuti; 
e in  tale  guifa  levano  tutte  le  oppila- 
zioni  de’ nervi  , dalle  quali  nafeono  I 
fuddetti  mali  . Si  può  prendere  due  O 
tre  volte  al  giorno  , nella  quantità  di 
una  cadagna. 

EUSuarium  Cbalybeatum . 

Elettuario  calibeato . 

Si  prendano  di  conferva  di  fiori  di 
rofmarino  , di  afiènzio  Romano  , e 
di  coclearia  , ana  ièi  dramme  ; 
della  fpecie  di  diarabra  , e della 
feorza  yvinteraria  , o Ila  canella 
alba,  in  polvere  , ana  una  dram- 
ma : di  (ale  d’ambra,  uno  fcru- 
polo  ,-  di  acciaio  preparato  con 
folfo  , tre  dramme;  e fi  faccia  I' 
elettuarìo  collo  fciroppo  di  feor- 
ze  di  arancj. 

In  ogni  foro  di  odruzioni  , e nel- 
lo dato  povero  , e languido  del  (àn- 
gue, e de’ fughi  del  corpo,  « partico- 
larmente nc’  mali  iderici  , c ipocon- 
driaci, quedo  elettuario  d guidamen- 
te tenuto  in  ^ran  dima  . Perciocché 
vale  a invigorire  i nervi  , a rìfcaldare 
li  fluidi  vitali  , e promuovere  la  loro 
circolazione  per  tutt’  i rìfpettivi  cana- 
li ; e fpezialmente  fe  adoprandolo  G 
ufa  anche  qualche  moto , ed  efercizio 
corporale.  Se  ne  può  prendere  la  quan- 
tità di  una  nocemofeata  mattina  e fe- 
ra , bevendo  dopo  un  forfo  di  qualche 
liquore  convenevole. 
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EkBuMrìum  t Cingamoim . 
Eletiuario  di  Cinnamomo . 

Si  prendano  di  conferva  di  rofe  rof- 
ie  , fei  dramme  ; di  cinnamomo 
clettiflìoio  in  polvere,  un'oncia  ; 
di  balaufli  , di  cocciniglia  , ana 
mezza  dramma  ; di  fiori  di  ben- 
siui  , dieci  grani  ; e fé  ne  faccia 
r elettuario  j collo  fciroppo  delle 
fcorze  di  arane). 

Queflo  è particolarmente  adattato 
•Ile  donne  gravide  pregne  ; perche  con- 
fifle  di  ingredienti  , che  contribuiran- 
no unitamente  , fenza  incomodo  , ed 
efficacemente  a prevenire  la  fconciatu- 
ra  . I-a  dofa  c la  quantità  di  una  no- 
ceroofeàta  , che  fi  dovrà  prendere  , e 
replicare,  fecondo  i bifogni. 

EkSuarmm  DialibtttA . 

Elettuario  di  Altea. 

» 

Si  prendano  due  oncie  di  polpa  di 
; radice  di  altea  , fiata  bolliu  in 
acqua  d'orzo  , e fatta  pafTare  per 
un  colatoio  ; di  uvapafTadi  Ma/a- 
gay  un' oncia  e mezza;  di  {pecitdi 
Diatragacami  frigida,  roerz' oncia; 
e fi  faccia  l'elettuario  , collo  feU 
roppo  di  altea. 

Quefio  è di  natura  afilài  emolliente, 
e lubrico  ; e per  confeguenza  conferi- 
fee  a tutti  i mali  , provenienti  dalla 
predominanza  di  particelle  acrimonio- 
lìe  nel  &ngue  . Quella  fofianza  muci> 
lagginofa,  che  fi  trae  e dalla  pianta  , 
e dalla  radice  di  altea  , c di  gran  be- 
nefizio nelle  difenterie  , accompagnate 
dalle  crofioni  de'  vati  ; còlile  anche  nel- 
le oppilazioni  delle  reni  , e de*  canali 
orinar)  , cagionate  dall’  ammafTaraento 
di  cote  fabbionofe.  Anche  nella  firan- 
guria  , e nel  rifcaldamento  di  orina  , 
qi^o  elettuario^  attefe  le  fuc  qualità 
mbUificance,  c nnfrefeante,  contribui- 
rà non  poco  a levare  quelle  fenfazio- 
ni  ingrate  . Ne'  catarri  ancora  , e nel- 
le fluflioni  4i  materia  acre  , che  filila 
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dalle  glandule  delUgola,  riufetrà  mol- 
to benefico  . E anche  nella  gonorrea 
farà  di  qualche  giovamento  , riparan- 
do le  parti  ofTefe  da  quell'  acrimonia 
de'  fali , che  altrimenti  potrebbono  cor- 
roderli , e ulcerarli  . ^ ne  prenderà 
tre  , o quattro  volte  al  giorno  , fino 
alla  quantità  di  uria  cafiagna,  infìeme 
con  qualche  emulfione. 

E/tBuarium  Diap/nrtticum . 

* Elettuario  diaforetico. 

Si  prendano  di  polvere  di  radice  di 
contrayerva  compofia , due  oncie; 
di  nitro  depurato,  un'oncia;  e fi 
faccia  l’elettuario,  collo  fciroppo 
di  fcorze  di  arancj. 

Quando  vi  c indicazione  di  fudore, 
mezza  dramma  di  quella  compofizio- 
ne  , prefa  di  fei  in  fei  ore  , in  qual- 
che giulebbe  di  fimile  qualità  , proba- 
bilmente apporterà  folltevo  , tenendo 
il  corpo  in  una  perfpirazione  cofiante, 
e mediocre,  fenza  troppo  rifcaldarlo  . 
Onde  in  ogni  oppilazione  de’  pori  cu- 
tanei, e in  qualfìflla  vifeofità  del  fan- 
gue  , può  darli  , dopo  d’ avere  cavato 
(angue,  fecondo  il  bifogno. 

EltSaariam  DiuretUum^ 
Elettuario  diuretico. 

Si  prenda  di  conferva  d}  coclearia  , 
un’  oncia  ; ^i  polvere  di  millepi»- 
di,  due  dramme  ; di  làle  di  am- 
bra, e di  zafferano,  ana  unoferu- 
polo;  e fe  ne  fàccia  un  elettuario', 
collo  fciroppo  di  altea. 

Quefio  ha  vimi  deterfiva  , e atte- 
nuante ; e adoperandolo  qualche  tem- 
po , varrà  a rompere  , e a dividere  i 
fughi  grofiì , e vifcolì  ; i quali , oppi- 
latido  i vali,  fogliono  produrre  la  ite- 
rizia  , la  ipocondria , la  renella  , e di- 
verfi  altri  incomodi.  Se  ne  prenderà  la 
quantità  di  una  noccmofeata  mattina  e 
(era  , infìeme  con  qualche  decozione  , 
che  fia'  a propofito. 
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EUttutrium  Diureticum  altiruit, 
altro  Elettuario  diuretico  . 

Si  prertda  di  conferva  di  cocleaiia  , 
un’oncia;  di  polpa  di  una  fquilla 
arroilita  , fatta  palTare  per  un  co* 
latojo  , un’  oncia  ; di  polvere  di 
radici  di  altea  , due  dramme  ; di 
polvere  di  cinnamomo, una  dratn- 
ma  ; di  (ài  prunello  , e di  zatfe- 
rano,  ana  mezza  dramma;  e fene 
faccia  r elettuario  , collo  feiroppo 
di  cinque  cadici  . 

Quello  può  darti  negli  (le(G  cafi  che 
il  precedente  , c nella  Aellà  maniera  . 

EltSuarium  EiHmenagog,um , 

Elettuario  Emmenagogo. 

Si  prenda  di  conferva  di  affenzio  Ra- 
tnaao,  un’oncia  e mezza;  di  fate 
di  acciajo,  una  dramma; -di  zaflc- 
rano,  due  (crupoli  ; di  polvere  di 
cardamomi  , uno  fcrupolo  ; e fi 
faccia  un  elettuario,  collo  feirop- 
po di  artemitia  . 

Nella  malattia  verde,  prodotta  dalla 
oAruzione  de’flulfi  meAnii,  maleal&i 
comune  tra  le  femmine  , quello  elet- 
tuario  è mirabile.  Perciocché , prefodue 
volte  al  giorno  , fino  alla  quantità  di 
ana  noccmofeata  ogni  dofa  > infieme 
con  moto  , ed  efercizio  corporale , ac- 
crefeerà  , a poco  a poco  , la  circola- 
zione del  fangue  , contribuirà  a reAi- 
tuire  la  giuAa  elaAicità  de’  vali  , e 
mediante  la  fua  qualità  corroborante  , 
lerarà  tutte  leoppilazioni,  ebepoATono 
formarti  ne’ canali  uterini . 

EU3u«rium  tmmtnagtgjtm  rum  Elkboro. 

Elettuario  emmenagogo  con  elleboro  . 

Si  prendpno  di  conferva  di  alienzio 
Èsmano  , due  oncie  ; di  elleboro 
nero  in  polvere,  tre  dramme  ; di 
(ale  di  tartaro,  due  dramme  ; di 
aAa  fetida,  fciola  in  quantità  fuf* 
ficicnte  di  tintura  di  caAorio,uno 
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fcrupolo;  e fi  formi  l' elettuario  , 
collo  iciroppo  delle  cinque  radici . 

La  precedente  compofizione  i fatta 
per  le  perfone  di  compleAlone  gracile, 
e pallida  ; e queAa  c per  quelle  , che 
fono  pili  fanguigne,  che  talvokz  pati* 
feono  , per  mancanza  di  purghe  me- 
Arue  . Perciocché  farà  ni  Aio  effetto 
cAìcacemente  , fenza  troppo  rilcaldare 
il  fangue  , come  fanno  i rimed;  cali- 
beati, preti  in  qualfiAìa  forma.  La  dofa 
é la  quantità  di  una  nocemofeata , che 
lì  prenderà  ogni  mattina,  e ogni  fera, 
per  qualche  tempo . 

EUBiurium  de  Giuùaee  , 
Elettuario  di  guaiaco. 

Si  prendano  di  radice  di  eringo  caiw 
' oiu,  due  oncie;  e con  una  quan- 
tità fuAìciente  dello  feiroppo  bai- 
famico  fi  faccia  paAàre  per  un  co- 
latoio ; aggiungendovi  poi  dell’  e- 
' Aratto  di  guaiaco,  un^ oncia;  di 
ceruffa  di  antimonio,  due  dramme; 
e fi  faccia  1’  elettuario,  collo  (ci- 
roppo  di  feorze  di  arane) . 

Ne’  mali  freddi  reumatici,  e nella 
Aagnazione  de’ fughi  del  corpo,  prove- 
niente dal  fangue  impuro  , e viziofo  , 
queAo  elettuario  farà  di  molto  benefi- 
zio ; perché  promuoverà  la  perfpirazit^ 
ne  naturale,  e caccierà  b materia  mor- 
bifica  pe’  pori  cutanei . Anche  nelle  eru- 
zioni della  pelle  gioverà  affai  , effendo 
la  ceruAà  di  antimonio  a tal  fine  molto 
propria.  Se  fie  prenderà  la  quantità  di 
una  nocemofeata  due  volte  algiorno,in- 
Qemeconunforfodi  qualche  decozione. 

EleSuarium  centra  Remoptoen  . 

Elettuario  contro  Io  fputo  di  fangue  . 

Si  prenda  di  conferva  di  rofe  roffe, 
un’  oncia  ; di  femi  di  papavero 
bbneo  , e di  giufquiamo  , polve- 
rizzato,  ana  mezz/ oncia  ; cfi  fac- 
cia l’elettuario,  collo  feiroppo  di 
papaveri  (civatichi. 

Attefa  la  natura  rinfrefeante,  agglu- 
V u 4 ti- 
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i^iovltnenco  a’  mali  uterini  , che  fono 
frequentemente  U forgente  di  fveni- 
RKntij  e convulfìoni  gagliarde  . Se  ne 
prenderà  la  quantità  di  una  nocemof- 
caca  , due  volte  al  giorno  , o più  ro- 
vente j fecondo  il  bifogno. 

EltSuarium  J itlapii . 

Elettuario  di  Sciarappa . 

Si  prendano  di  fciarappa  in  polvere  , 
due  oncie  ; di  zenzero  in  polve- 
re , tre  dramme  ; e fe  ne  faccia  1* 
elettuario,  collo  fciroppo  di  fcor- 
ze  di  aranci . 

Le  radice  di  fciarappa  è uno  de’ mi- 
gliori purganti  , che  abbiamo  . Opera 
efficacemente  , e fenza  grave  incomo- 
do . E’  una  medicina  mirabile  per  le 
complellìoni  idropiche , e troppo  cari- 
che di  umori.  Si  può  prendere  la  mat- 
tina a buon  ora , da  mezza  dramma  li- 
no a due  fcrupoli  per  dofa. 

ElcHuarium  iStricum , 
Elettuario  per  l'iterizia. 

Si  prendano  di  Triaca  di  Venezia  , 
due  dramme  ; di  zenzero  verde  , 
fei  dramme  ; di  curcuma  in  pol- 
vere , due  dramme  ; di  zaffatano 
polverizzato,  una  dramma,  di  y^e- 
cie  di  Diambra  , due  Icrupoli  ; d' 
olio  di  ginepro,  dieci  goccie;  e fi 
faccia  un’ elettuario,  collo  fciroppo 
di  feorze  d’ arane). 

E’  queifa  medicina  molto  difoppi- 
lante  , deterfiva  , e diuretica  ; onde  é 
ben  adattata  alla  renella  , alla  ipocon- 
dria , alla  milza  , e fpczialmente  alla 
tterizia  ; poiché  la  curcuma  , uno  de’ 
fuoi  p.-incipali  ingredienti  , é lUroaca 
un  rimedio  (pecifico  per  guelfo  male  . 
Se  ne  prenderà  la  quantità  di  una  ca- 
flagna  mattina  , e fera  , per  qualche 
tempo  , infìeme  con  una  decozione 
convenevole  . 
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EkSuarium  iBerieum  alterum  . 
altro  Elettuario  Itterico. 

Si  prendano  di  fapone  di  CaftigHa  , 
tre  oncie  ; di  riobarbaro  in  pol- 
vere , mezz’  oncia  ; di  Specie  di 
Hiera  Pierà  , mezz’  oncia  ; e lì 
faccia  r clettqario,  collo  fciroppo 
di  feorze  di  arane]. 

Quello  c cavato  dalla  ìdidella  della 
Medicina  univerfalei  dove  l’EJitore  in- 
genuo , nel  fuo  comento  fopra  tale  com- 
pofizione,  feri  ve  come  fegue  ; Il  fapo- 
ne, die’  egli  , ì flato  da  molto  tempo  in 
irande  filma  , per  le  fue  qualità  calda  , 
attenuante,  e deterfiva.  Óuelle  fpexie  di 
fapone  , principalmente  adattate  alle  in- 
tenzioni della  medicina,  e che  fi  prendano 
per  bocca  , Ct  vengono  da  Venezia  , e da 
Cafiiglia  . At^fa  la  fua  facoltà  dirarefare 
le  vilcofita  più  oflinaie , viene  prefcritto  , 
per  tutte  le  oppilazioni  delle  vifeere,  e de’ 
vafi  del  corpo,  ed  è annoverate  tra  i pri- 
mari diuretici  , Ma  ì priiKipalmente  fli- 
malo  per  la  virtù  , che  ba  , di  nettare  il 
legato  in  una  iterhia  , e di  promuovere  la 
la  jecrezione  delia  bile;  perebi  altrimemi 
queflo  fluido  refterebbe  impuro  nella  mafia 
del  fangue,  e Ungerebbe  la  pelle  riella  ma- 
niera, ebe  fi  vede  . Per  rendere  il  fud- 
detto  elettuario  vieppiù  difoppUame  , 
vi  lì  aggiungeranno  , quando  folle  di 
bifogno  , mezz’  oncia  di  limature  di 
acciaio  . La  dofa  é da  mezza  dramma 
fino  ad  una  dramma  , due  volte  il 
giorno  . 

BleSuarium  ìncrajfant . 

Elettuario  incralTante . 

Si  prendano  di  radice  di  fìnlito  frg- 
fca,  due  oncie;  di  radice  di  altea, 
e de’ gigli  bianchi,  ana  un’oncia. 
Si  riducano  in  una  polpa  , che  li  làrà 
palìàre  per  un  colatoio  ; c poi  vi  li 
aggiungano  di  zucchero  fino , due 
oncie  ; di  fpecie  di.  Diettragacanto 
frigida,  mc7.z’ oncia;  e li  faccia  1’ 
elettuario , collo  fciroppo  di  altea . 
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« contribuita  ad  acchetcarc  le  irrita- 
zioni , prodotte  dalle  iluQ'ioni  degli  u- 
roori  acrimoniofì  , che  llillano  -fulle 
glandule  della  gola  , ed  appoitctà  be- 
nefìzio ncVatacri.  Anche  nel  rilcalda- 
mento  d’ orina  ^ e nella  gonorrea,  paf- 
fata  la  virulenza  del  male,  faii di  gio- 
vamento, Se  ne  può  prendere  lino  alla 
quantità  di  una  gran  nocemofeata , tre 
volte  il  giorno  , infieme  con  qualche 
emulfione,  adattata  all’  cfTecto  , che  fi 
defiJera  .* 

Ehttuariuni  Peruvienum . 
Elettuario  di  chinachina. 

Si  prenda  della  chinachina  , ridotta 
in  polvere  (btiile,  un'oncia;  e fc 
ne  faccia  un  elettuario,  collo  fei- 
rop^  di  feorze  di  aranci . 

Non  ìblo  nelle  febbri  intermittenti, 
ma  anche  in  tute'  i mali  periodici , la 
chinachina  é un  nobile  fcKcifico  ; poi 
che  in  tali  cafi  dquaft  inrallibileilbuon 
fucceffo ..  Quando  lo  Aomaco  la  può 
foffrire  in  foltanza,  è meglio  prenderla' 
coai.  Alle  volte  , poi  fi  aggiunge  la  fer- 
pentarìa  Virgini*/t*  a quefta  compofìzio- 
ne,  ad  oggetto  di  attenuare  gli  umori 
maggiorment»  ; e di  afiì  fiere  quella 
dro^a  nella  fua  operauone . Se  ne  pren- 
derà la  quantità  di  una  grande  cafla- 
gna,  di  due  in  due,  o di  tre  in  tre  ore, 
negl' intervalli  de’paroflìfmi.  Ma  avan- 
ti di  adoprarlo  , (ì  devono  fempre  lare 
le  dovute  evacuazioni. 

EkSuarium  aà  Pbtbifin  . 

Elettuario  per  la  etifia« 

Si  prenda  di  conferva  di  refe  , un’ 
oncia  c mezza  ; di  radice  di  crin- 
go  candita  , un’  oncia  ; di  man- 
dorle dolci  sbucciate , mezz’oncia  ; 
di  maflice  in  polvere  , una  dram- 
ma ; di  fpirito  di  folfo  per  campana, 
quindici  goccie;  e lì  faccia  l'elet- 
cuario,  collo  feiroppo  di  capelvenere. 

Nella  confumazione  etica,  cheéan- 
cota  nel  fuo  principio , un 
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to  di  quella  natura , reprimendo  la  ve* 
iocità  del  fangue  , troppo  accrefeiuta  < 
e provvedendolo  di  particelle  balfami- 
che  , può  molto  giovare  , effendo  ac- 
compagnato di  dieta  in  latte.  Ma  quan- 
do quel  male  é in  illato  avanzato,  e 
fpezulmente  quando  c già  confermato,  la 
^erienza  ci  convince  pienamente  , che 
li  può  mettere  {Hachiflima  fiducia  anche 
ne'tioiedj  più  potenti.  £ in  tali  circo- 
flanze,  tuttoquello,  che  1’  arte  può  fa- 
re , d di  follevare  la  natura  alquanto  , 
e difporre  il  corpo  alla  ELéccja'fm. 

EkSuarium  Poterli  , 

Elettuario  Poierieiu. 

Si  prenda  d'  antietico  del  Poteri»  , 
mezz’oncia,-  di  polvere  deWEaly, 
fatta  di  frefeo,  un’oncia  c mezza  / 
e fe  ne  faccia  1’  elettugrio  , collo 
feiroppo  di  capelvenere. 

Quello  e lo  flclTo  elettuario  di  quello 
del  puller , colla  ibla  differenza  di  fo- 
llituire  lo  feiroppo  di  altea  in  veft  di 
quello  di  cubebi;  il  che  poi  appena  mai 
Si  fa.  Quell'Autore  Icrive,  che  quella 
medicina  vale  a dillruggere  ogni  fotta 
di  acrimonia  odile  , *e  corruttiva  ; come 
anche  ogni  agrezza  del  fangue,  e degli 
umori;  che  gli  comunica  una  di^^ofi- 
zione  balfamica  , molle  , e oliofa  ; e 
che  per  la  febbre  etica  c una  delle  nfc- 
dicine  primarie.  La  dofa  é h quantità 
di  una  nocemofeata,  due,o  tre  volte  il 
giorno,  con  unforfo  del  latte  di alìna- 

EkSturiam  ai  projluvium  alvi  , 
fv»  Diarrbaam. 

Elettuario  per  la  diarrea  . 

Si  prendano  di  diafeordio , tre  on- 
de ; di  riobarbaro  in  polvere , un' 
oncia  ; e collo  feiroppo  di  papa- 
veri bianchi,  lì  faccia l’electuano . 

Queda  compofizione  é tratta  dalla 
UidoUa  iella  Meiieitta  uarverfale  , col 
feguente  cemento:  Siccome  in  tutte  le 
diarree  vi  d fempre  una  materia  agra  , 
o miicofa , atuccau  alle  tonache  degl’ 

in- 
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inceftini,  che  le  irrita  / è le  diPpone  a 
quefle  ecwflìve  evacuazioni  ; perciò  in 
tale  cafo  il  riobarbaro  fa  due  benefizi  ; 
perchè  non  folo  porta  via  la  materia 
peccante,  ma  allo  (leflo  tempo  contrae 
le  libbre  rilaflàte,  e lereftituifce  la  loro 
giufla  elaftidtà  . 11  diafcordio  ancora 
contrìbufce  alla  cura  ; parte  colla  fua  a- 
llringenza  ; e parte  colla  fua  qualità 
narcotica  , rendendo  i vali  infenfibili 
alle  punture  delle  particelle  morbifìche. 
I-a  dofa  c di  due  fcrupoli,  da  pren- 
derfi  in  qualcheduno  de’ giulebbi  di  gef- 
fo  ; e fi  repplicherà  fecondo  la  qualità 
del  male,  • 

EleSuarium  rtfri^eraits . 

Elettuario  refrigerante. 

Si  prenda  di  polpa  di  tamarindi,  e 
di  gelatina  di  melecotogne  , ana 
un’oncia;  della  Specie  di  Diatrega- 
cante  frigida , mezz'  oncia  ; di  fai 
prunello  , tre  tiramme  ; e collo 
* iciroppo  di  arane)  , fi  faccia  un 
elettuario . 

Nelle  febbri  ardenti  quella  compoO- 
zione  farà  di  giovamento,-  come  anche 
nel  rifcaldamento  ‘ d’ orina , da  qualun- 
que caufa  fia  venuto;  e per  elTere  di 
qualità  diuretica,  promuoverà  la  orina . 
Si  può  prendere  a difcrczione 
• 

EleSuarium  reflaurant. 

Elettuario  rillorativo. 

Si  prenda  idi  conferva  di  alTenzio  Ro- 
mano, un’oncia  e mezza;  di  zen- 
zero candito,  mezz’oncia;  di  ac- 
ciajo,  preparato  con  folfo  , due 
dramme  ; d’olio  di  cinnamomo, 
due  goede  ; e fi  faccia  1’  elettua-' 
rio,  collo  feiroppo  di  feorze  di 
arane) . 

EITcndo  quello  di  natura  calda  , e 
conoboiante,  però  confcrifee  alla  te- 
nuità di  fangue,  e alla  debolezza  della 
complelfìone . Facendone  ufo  per  qual- 
clie  tempo,  foiiifica  le  parti  folide, 
promuove  la  circolazione  de’  fluidi , e 


migliora  tutto  il  lìHema  corporale.  Se 
ne  prenderà  la  quantità  di  una  nocc- 
mofeata  mattina,  e fera,  con  un  (brib 
di  qualche  acqua  minerale  , che  fu  con- 
ferente al  bifogno. 

EleSuanum  reftaurans  alterum. 

Altro  Elettuario  rillorativo. 

Si  prenda  di  conferva  di  rofe  rollè, 
un’oncia  e mezza  ; di  fugo  di  Cher< 
mes,  mezz’oncia;  di  Inlfamo  del  * 
Gilead , uno  Icrupolo;  e collo  fei- 
roppo di  balfamo,  li  faccia  l’elet- 
tuario . 

Quello  è molto  balfamico,  pettora- 
le, e nutritivo  ; opde  è interamente 
adattato  a' cali- etici,'  e alle  complelTio- 
ni  confunte.  Se  ne  prenderà  fpelTo  li- 
no alla  quantità  di  una  nocemofeata, 
per  molto  tempo . 

EleSuarium  refiringeat. 

Elettuario  allrìngrnte. 

Si  prendano  di  conferva  di  rofe  rof- 
le,dueoncie;  di  diafcordio , mezz' 
oncia;  di  bolo  armeno,  in  polve- 
re fottile , due  dramme  ; dt  lan- 
gue  di  Drago,  una  dramma  e mez- 
za; di  balaufli,  mezza  dramma; 
e li  ùccia  r elettuario,  collo  fei- 
roppo di  feorze  di  arane). 

Quando  il  fluflo  del  ventre,  dopo^ 
prefo  il  rìobarbaro,  è immoderato;  e’I 
paziente  è tanto  abbattuto , che  non'  é 
pili  abile  a foffrire  una  tal  evacuazio- 
ne,- in  quello  cafo  una  dofa  del  fud- 
detto  elettuario,  della  quantità  di  una 
nocemofeata , prefa  tre , o quattro  vol- 
te il  giorno,  con  un  forfo  della  deco- 
zione bianca,  a)uterà,  apoco  apoco,  a 
corroborare  gl’intcllini  rilallati,-  econ- 
fegùentemente  reprimerà  l’ immoderato 
flullò.  Ma  ficcorae  poi  quello  molte 
volte  c critico,  e uno  sforzo  della  na- 
tura, che  in  tale  manièra  cerca  di  cac- 
ciare fuori  quello  , che  ritenuto  nel 
corpo,  farebte  nocivo,  e opprellivo; 
perciò  non  li  deve  mai  preferi  vere  qua- 
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fìa  forca  Ji  medicine  j fenza  cucca  la 
caucela^  ecircolpezione;  poiché  calvol- 
ca  in  vece  di  lollevare  la  nacura,  fì 
(erradencro  il  corpo  la  maceria  odile; 
la  auale  poi  col  tempo  farà  capace  di 
produrre  mali  incurrabili. 

EteSuarium  Rbcumaticum. 
Eletcuario  per  il  rcumacifmo. 

Si  prendano  di  conferva  di  fcorze  d’ 
arane) j due  onde;  di  cinnabrodi*^ 
ancimonio  levigato , un'  oncia  e 
mezza;  di  gomma  guajaco,  poi* 
verizzata , un’  oncia  ; di  feorza  VvtH- 
tcriena,  oda  Canclla  alba^  inpoN 
vere  , tre  dramme  ; e fi  faccia  Tdet- 
cuario  , collo  feiroppo  di  fcorze 
di  arane). 

Siccome  il  cinnabnoj  e la  gomma 
fono  di  qualità  pocenceiuvnte  acccnuan* 
ic , c promuovono  la  petl'pirazione  na- 
turale copiofamence  ^ emsi  quedo  elet- 
tuario  probabilmente-  darà  gran  follie- 
vo  ne’  mali  reumatici,  prodocci  dalla 
oppilazione  de’  pori  , e dalla  ^edezza 
dei  fanguc.  Ma  quando  vi  folle  qual- 
che grado  d’  indammazione , le  medi- 
cine di  queda  foru  daranno  molto  pre- 
giudiziali; onde  allora  d dovrà  ufare 
la  craidione  del  fa'ngue.i  ladàtivi  leg- 
gieri, ed  .i  diluenti.  Li  dola  c una 
dramma  mattina  e fera. 


AP  ITO  LO  IK  éSs 

tini  e fera , indeme  con  qualche  dcco- 


F.ltSuarium  de  S inapi, 
Eletcuario  di  Senape. 

Si  prenda  di  polvere  di  femi  di  fe- 
nape , mezz'  oncia  : di  conferva  di 
ruta , due  oncie  ; di  feiroppo  di 
decade,  Quantum  fatiti  e d'olio  di 
rofmarino,  e di  lavanda,  anaquac- 
tr’ goccie . 

Quella  ricetta  è del  Fal/tri  il  qtu- 
le  dice,  che  vale  a ravvivare  la  fen- 
fazione,  e la  vibrazione  delle  dbbre 
di  quelle  compledìoni , che  abbondano 
di  flulHoni  fredde.  E’ ancora  un  buon 
prefervativo  contro  le  febbri  maligne, 
e le  epidemiche.  Se  ne  prenderà  mat- 


zione  medicata  , o giulebbe , della  ftef- 
fa  qualità,  e virtù . 

EìeSuarium  folutivum, 
Eletcuario  folucivo . 

Si  prenda  d’ eletcuario  lenitivo,  un’ 
oncia;  di  polpa  di  calda,  mezz’ 
oncia  ; di  riobarbaro  in  polvere 
foctile,  una  dramma  ; e li  faccia 
Tclectuario  , collo  feiroppo  di  viole , 
. Nelle  coraplcllioni  , fottopoflc  alla 
ditichezza,  un  elcctuariadi  quella  fot- 
ta , ptefo  andando  a letto,  nella  quan-- 
ticà  di  una  nocemofeata , e replicato 
lecondo  i bifogni  , darà  l’ppporcuno 
follicvo  ; e liccome  non  obbliga  a nef- 
fun  reggimento,  li  può  prendere  fenza 
incomodo  alcunq. 


EleSuarium  de  fptrmate  Celi. 

Eletcuario  di  fpermaceti. 

Si  prendano  di  conferva  di  cotelido- 
ne,  due  oncie;  di  fpermaceti , due 
dramme  ;'  di  fpeeie  di  diatra^acanio 
frigida,  mezz’oncia:  e lì  faccia  1’ 
eletcuario  ,'  collo  feiroppo  di  altea . 

Nell’ acrimonia  del  fangue«  e degli 
umori,  ne’ catarri,  e nelle  flulTioni  di 
reuma  acre,  che  dilla  dalle  glandule 
della  gola,  e nella  raucedine  odinaca, 
qued' eletcuario , per  edere  alTai  emol- 
liente, e agglutinante,  apporterà  gran 
benefìzio.  Sarà  parimente  di  giovamen- 
to nel  rifcaldamenco  d’orina,  prodotto 
dalla  gonorrea,  o da  altra  cauta.  Sene 
prenderà  la  quantità  di  una  gran  no- 
cemofeau , tre  o quattro  volte  il  gior- 
no, indeme  con  qualche  emullìone  , 
che  da  propria. 

BleSuartum  Spiaacbaicum. 

Eletcuario  Splancnico. 

Si  prenda  di  conferva  di  dori  di 
rofmarino,  un’oncia  e mezza;  di 
polvere  di  elleboro  nero,  e di  pi- 
retro , ana  due  dramme  ; di  lale 

di 
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di  ambra  , uru  dramma  ; di  zaf- 
£irano , due  fcrupoli  di  gommam 
moniaca  , due  dramme  dilciolte 
in  quantità  fufficiente  di  tintura 
dicaftorio;  e fi  faccia  l’elettuario, 
collo  fciroppodi  fcorze  di  arartcj 
Quella  compofieione  è molto  deter- 
lÌTij  attenuante  j e penetrativa.  Laon- 
de c un  rimedio  mirabile  ne’mali  ipo- 
condriaci} e negL’illerici  ofiinati  ; pur- 
ché fe  ne  faccia  ufo  molto  tempo  , o 
proporzionato  a’rifpettivi-  mali  . Se  ne 
prenderà  la  quantità  di  una  nocerao- 
fcata,  tre  volle  il  giorno. 

EhSuarium  Sttmachieum. 

Elcituario  per  lo  (lomaco. 

Si  prenda  della  conferva  d’  allenzio 
Rtmtitt  j un’  oncia  e mezza  ; di 
fcorze  di  arane)  , e di  zenzero 
verde , ana  mezz’  oncia  ; dà  pepe 
lungo  in  polvere , uno  fcrupolo  ; 
d'olio  di  cinnamomo},  quattro  goc- 
cie  ; e fi  faccia  relettuariO}  ^lò 
feiroppo  di  melecotogne-.  Ovvero, 
Sì  prendano  di  conferva  di  fcorze 
d’  arane)  di  Srvigtia  , due  oncie') 
dì  zenzero  candito  , mezz’oncia  ; 
di  zaiiàrano  in  polvere  mezza 
dramma  ; di  fpirito  di  folfo  ptr 
etmfMMa  , dieci  goccie  ; e fi  fac- 
cia relettuario,  collo  feiroppo  di 
melecotogne . Ovvero  , 

Si  prendano  di  confèrva  d'  allènzto 
Rimato,  due  oncie  ; di  menta  in 
polvere  , due  dramme  ; d’olio  di 
cinnamomo,  fei  goccie  ; e fi  fec- 
cia relettuario,  colto  feiroppo  di 
melecotogne.  Ovvero, 

Si.  'prendaix)  di  conferva  di  fcorze 
d arane)  , due  oncie  ; di  zenzero 
candito  ,.  fei  dramme*;  di  feorza 
ViHHteriata  , o fia  cantila  alba  , 
in  polvere  , mezz’oncia  ; di  rug- 
gine di  ferro,,  una  dramma  ; e fi 
.feccia  l’elettuario,  collo  feiroppo 
di  fcorze  d'  arane). 

Tìnte  quelle  medicine'  fono  moltoj 
calde-,  e buone  per  .il  male , fpecifica- 


to  nel  titolo;  e quelle  ptrticolarmen^ 
te,  che  fono  ben  impregnate  di  zen- 
zero, non  polTono,  fe  non  di  rado, 
mancare  di  dare  foilievo  nelle  flatulen- 
ze,  e in  tutt’i  mali,  provenienti  d’in- 
digeftione,  e da  flomaco  freddo,  e de- 
bole. L’ultima  compofizione  é adatta- 
ta ancora'  a’  mali  fcorbutici , e in  ma- 
niera motto  particolare.  Perciocché  co- 
me dice  r editore  d^  MtMU  Jèira  Mc- 
Aieino'  Virivcrfalt  al'  nollro  propofito  , 
che  rofa-  non'  può  fperarfi  daga  ingre- 
dienti,. i quali',  attefa  la  fottidiczza 
ddlè  loro  parti  componenti,  e la  gra- 
vità efiènziale  ( come  fi  vede  nella  feor- 
za PórererMM',  e nel  ferrò)  fono  fatti 
■ olia  per  diafer,  erompere  le  vifeo- 
, e le  concrezioni  groflè  , che  op- 
Indiano,  ed  erodono  i vali  capillari,  e 
^le  piccole  glanduie ^ o per  dirlo  inal- 
are mrole , fomano-  Io  feorbuto  ? La* 
virtù*  poi  di  ràefla  compofizione  non' 
i,  poco  accreKiuta  dalla*  confèrva  di 
fcorze  d'aranci;  poiché  in  feui  è co- 
fa  ben  nota,,  che.  tale-  malattia’  non  fi 
'ctmtdce  ne’ climi*,  che  producono  me- 
fiò- frutto:  La  dòfa  di  ciafeuna  difud- 
détee  compofìzioni  i la  quantità  di  una 
nocemofeaa,.  che  fi  prenderà  due,  o' 
ere  volte  il  gionio. 

BkSiutrium  ad  Sirumat.-  ’ 

• . > 

, Elettuario  per  le  fcrofole.- 

St  prenda’  di  conferva  d'afienzioR*— 
mane,  un’oncia  e mezza;  di  mi-- 
nerale  Ethpict,  e di  cinnabro  di 
antimonio  , ana  fei  dramme  ; di 
vermi  di  terra  preparati*,  e polve- 
rizzati, due  dramme;,  di  fale  d’am- 
bra , di  tararo  di-  vetriuolò , e di 
cremor  di  tanaro,  ana'una  dram- 
Ina  e mezza;  di  radice  if  aro  in 
in  polare,  dùedcamroe,'  d’accia- 
)o  preparato  con  folfo,  tre  dram- 
me; c fi  feccia  r elettuario,  collo 
feiroppo  di  fcorze  d' arane). • 

. Qpefio  elettuario  é affai  ben  i com-  ■ 
'poflo,  e adattato  al  male,  efprefiò  nel 
titolo . Efiè^o  continuato  per  qualche^ 
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-cempo^  può  contribuire  aflài  a nettare 
il  fangue,  e a portare  via  quelle  im- 
purità, e concrezioni , che  coftìtuifco- 
no  tutti  i mali  fcrofolofì.  Nelle  eru- 
zioni , che  non  fono  tanto  inveterate , 
appena  può  mancare  di  produrre  otti- 
mi rfTecti  ; e fpezialraente  fe  allo  flef- 
fo  tempo  fì  farà  ufo  del  baglio  .caldo . 
Se  ne  prenderà  la  quantità  di  una  no- 
ceraofeau  mattina  e fera. 

‘EUSuarium  e Symphytt. 

Elettuario  di  Sinhto. 

Sì  prenda  di  conferva  di  refe  roflè, 
mezz’oncia;  di  polpa  di  radice  di 
liniito  frefea , e di  zucchero  fino  , 
ana  un’  oncia  ; di  nuflìce  in  pol- 
vere , una  dramma  ; e fi  faccia  I’ 
elettuario,  collo  feiroppo  di  me- 
lecotogne . 

In  ogni  forta  di  ilulli,  negli  fcola- 
menti,  ene’nteflrui  bianchi,  come  an- 
cora nelle  iodi , provenienti  da  flulTio- 
ni  acri,  quello  elettuario,  moderando 
la  irritazione,  farà  molto  giovele.  Se 
ne  prenderà  u quantità  di  una  noce 
mofeata  tre  o quattro  volte  il  giorno, 
infieme  colla  decozione  bianca,  ocolla 
emulfione  di  gomroarabica. 

EleSutrium  Tertbìmbiiiatum . 

Elettuario  Te  efcinthinato. 

Si  prenda  di  polvere  di  feiarappa, 
un’oncia;  di  fcammonea,  e di  li- 
wirizia,  ana  mezz’oncia;  di  re- 
fina di  feiarappa,  una  dramma; 
di  fale  di  tartaro  , mezza  dram- 
ma ; e fi  fiiccia  r elettuario  , colla 
trementina  di  Venni» . 

Nella  gonorrea,  qqando  la  complef- 
fione  del  .paziente  non  é troppo  deli- 
cata , e può  refifiere  a’  purganti  gagliar- 
di, quella  d una  buona  medicina  ; e 
prefa  nella  quantità  di  una  dramma  per 
volta , di  due  in  due , -o  di  tre  in  tre 
giorni,  al  fuo  tempo,  e con  pocafpe- 
ia,  fermerà  affatto  il  male. 
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EliBuarium  vulnerar inm . 

Elettuario  vulnerario. 

Si  prendano  di  conferva  di  refe  rof- 
le , tre  onde  ; di  balfamo  del  Lu- 
cateUi , mezz’  oncia  ; e fi  faeda  l’elet- 
luario,  collo  feirempo  di  balfamo. 

In  qualunque  contufione  accidenta- 
le, o rottura  di  qualche  piccolo  vafo 
di  fangue;  come  anche  dove  fi  ha  fo- 
fpetto  di  una  ulcerazione  de’  polmoni , 
quello  medicamento,  attelà  la  fua qua- 
lità balfàraica,  e agglutinante,  d aliai 
proprio.  Si  può  prendere adiferezione. 

EleBuarium  vulnerarium  Mlienim. 
Altro  elettuario  vulnerario. 

Si  prendano  di  conferva  di  rofe  rof- 
fe,  due  oticie  ; di  trementina  di 
Vennìa,  fatta  bollire  fino  che  s’ 
indurifea,  je  poi  polverizzau,  di 
goramarabica,  e di  fpecìe  Diatra- 
acanto  frigida,  ana  due  dramme; 
i balfamo  copaive,  due  fcrupoli; 
e fi  faccia  l’elettuario,  collo  fdr- 
po  di  feorze  d' arane; . 

Eflendo  .quello  di  qualità  rinlrefcan- 
te , e deterfiva , ha  luogo  in  tutti  i tu- 
bercoli fieno  de’  vali  polmonari,  o de’ 
canali  orinar] . Anche  nella  gonorrea, 
dopo  pallàta  la  infezione  , e la  viru- 
lenza del  male,  farà  di  gran  benefi- 
zio, per  contrarre  le  fibre  rilaflàte,  e 
per  npararfi  dagli  ellremi  gradi  di  feo- 
lamento . Se  ne  prenderà  la  quantità  di 
una  noccmofeau  mattina  e fera.' 

CAPITOLO  Q.U1NTO. 

Ce’  Bali. 

IBoli  fono  compofizioni  della  flelTa 
confillenza  degli  elettuarj,  e diffe- 
rifeono  foltanto  nella  grandezza  ; poi- 
ché quelli  comprendono  piti  dofe,  « 
quelli  una  fola.  Si  preferivono  inmol- 
tilTime  occafioni,  nelle  quali  la  quan- 
tità di  qualche  ingrediente  principale 
deve  aggiuflarfi  con  ogni  polfibile  efat- 
tezza  . r^e  foggiugneremo  qui  alcune 

for- 
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forme,  corrK^ndenti  al  meto’o  oggi- 
dì in  ufo:  che  pofibno  fervire  di  mo- 
delli , per  comporre  ogni  forra  di  ma- 
teriali medicinali  , che  in  .quefla  ma- 
niera lì  vorranno  cGbire. 

« 

Bclus  Altxipbarmacus . 

Bolo  Alellìfàrmaco . 

Si  prenda  di  triaca  di  Venezia,  uno 
Icrupolo;  di  polvere  di  radice  di 
contrayerva , e di  ferpencaria  Vir- 
giniana , ana  dodici  grani,  dizaf- 
faraito,  quattro  grani  ; e li  fao 
eia  il  bolo  , colla  confezione  di 
Alchermes. 

In  tutte  le  febbri , che  fono  di  Ibr- 
ta  abbaflànte,  e deprimente,  o Ga  ner- 
vofa  , quello  bolo  , prefo  fuccelEva- 
, mente , di  fei  in  fei  ore , più  o me- 
‘ no,  fecondo  il  bifogno  del  paziente  ; 
inuerae  con  due  , o tre  cucchiaiate  di 
qualche  giulebbe,  che  fia  proprio,  ge- 
neralmente procura  una  buona  diafore* 
fi,  che  per  lo  più  diviene  critica.  Al- 
lo llellb  tempo  poi  G pollono  Applica- 
re vefcicatorj  alquanto  gagliardi  , in 
quella  fotta  di  febbri  ; poiché  la  fa- 
coltà fiimolame  degl’infetti  renderà  la 
natura  abile  , a continuare  la  circola- 
zione , fino  che  la  materia  raorbifica 
fia  cacciata  fuori , per  via  di  fecrezio- 
ni  regolari . Vedi  l’appendice  della  Mi- 
dolla della  Medicina  universale, 

Btlut  en  Alumine , 

Bolo  di  Alumne. 

Si  prendano  di  allume,  di  nocemo- 
Icata  , d’ellratto  di  chinachina  , 
ana  quindici  grani  j e fi  faccia  il 
bolo  , collo  feiroppo  di  garofanii 

Quello  bolo,  prefo  a digiuno , e con- 
tinuato tre  mattine  fuccelfivaraente,  è 
un  rimedio  quali  infallibile  per  guari- 
re la  febbre  , che  viene  periodicamen- 
te, anche  la  più  ollinata  , purché  il 
paziente  fia  di  complefiìone  forte , e lo 
flomaco  polla  foportare  la  ingrata  fen- 
làzione,  prodotta  dalla  qualità  llitica. 


nStVERSALE . 
e vellicante  dcU’allnnie.  Onde,  in  ta- 
li occaGoni , per  elfere  medici^  di  po- 
ca fpelà,  può  ben  adopraifi  da' contadini  . 

Bolue  àaodynuj. 

Bolo  Anodino. 

Si  prenda  di  triaca  di  mez- 

za dramma  ; di  pillole  del  Mattei  , 
otto  grani  ; e fe  ne  faccia  il  bolo . 

Quella  é una  oppiata  buona  , e fi- 
cara; e può  darli  in  ogni  occafione  , 
in  cui  fi  tratta  di  alleggerire  dolori, 
o di  procurare  fonno;  fenza  che  viltà 
bifogno  di  ufare  gran  cautela  , o cir- 
cofpezione . ' 

Bolue  e Borace. 

Bolo  di  borrace. 


Si  prendano  di  borrace  di  mirra  , e 
di  nocemofeata , ana  dieci  grani  ; 
di  zafferano  , quattro  grani  ; e fi 
faccia  il  bolo  , colto  feiroppo  di 
feorze  d’ arane}. 

Prefo  quello  bolo  con  due , o tre 
cucchiaiate  di  qualche  giukblK  pro- 
prio , e replicato  con  qualche  ìnter- 
millìone  , fecondo  la  efigenza'  del  ca- 
fo,  farà  di  molto  benefizio  in  varj  ma- 
li ifiertei . Serve  poi  principalmente  a 
promuovere  i dolori  del  pano  , quan- 
do fiano  lenti , e difettofi  . £ in  ule 
occafione,  come  fi  legge  nell’appendi- 
ce della  Midolla  della  Medicina  aniver- 
fak  , da  cui  la  fuddetta  compofizione 
fi  é tratta,  l’editore  afferma,  che  pro- 
duce effetti  forpendenti  . Ma  nel  dare 
medicamenti  di  quella  natura  , come 
egli  inGnua  molto  giudiziofamente  , 
bifogna  andare  con  cautela,  e con  ogni 
diferezione,  e altresì  avere  ficurezza, 
che  il  feto  non  fi  trovi  in  poGtura 
trafverfa  , o preternaturale  ,•  poiché 
I farebbe  dannolo  il  cagionare  dolori  , 
lenza  cavarne  profitto  ; e quando  la  Col» 
opeiàzione  manuale  può  efifere  utile. 
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Bò/hi  e campbera. 

Bolo  di  canfora . 

Si  prenda  di  gommarabica  , mezza 
dramma  ,•  di  cantora  , uno  fcru- 
polo  ; c ii  faccia  il  bolo  collo  firi- 
roppo  di  allea. 

Nelle  febbri  , accompagnate  da  de- 
lirio, vellicazione  de’  tendini  , e rif- 
caldamcnto  di  orina , o dalla  Brangu- 
ria  , prodotta  da’  vclcicatorj  , quello 
bolo,  mediarne  la  qualità  rinfrcfcantc , 
cd  emolliente  della  gommarabica  da 
una  parte  ; e la  facoltà  penetrativa  , 
«foppilante,  c antifebbrile  della  can- 
fora dall’altra  , apporterà  forfè  follie- 
vo  anche  in  tale  deplorabile  flato  . S. 
deve  prendere  infìeme  con  trc>  oquac 
tro  cucchiaiate  di  qualche  giulebbe  , 
Impregnato  di  uno  fpirito  volatile  ; e 
rcplicarfi  , nella  flefla  maniera  , dopo 
1 intervallo  di  fei,  o ott’ore. 

Baiai  Catbarticbui . 

Bolo  Citanico. 

Si  prendano  di  polvere  di  feiarap- 
pa  , mezza  dramma  ; e d’olio  di 
ginepro,  due  goccie,  fi  faccia  un 
bolo,  collo  feitoppo  di  ramno  ca- 
tartico. 

^ una  purga  molto  ficura  , 
c Juio  ucflb  tempo  efficace  , e 
fpezulmente  per  le  perfone  idropiche; 
poiché  porterà  via  afl&tto  le  ridondan- 
ze acquofe  ; purché  fi  continui  per 
ipialche  tempo,  e fi  ufi  la  regola  con- 
venevole a tale  flato,-  oflcrvando  prin- 
cipalmente la  temperanza  ne’  liquori  . 
Si  prenderà  la  mauina  a buon’ora  , e 
a digiuno. 

Baiai  e etatroffrva . 

■Bolo  di  contrayerva. 

Si  _ prenda  di  radice  di  contrayerva 
in  polvere  , mezza  dramma  ; di 
nitro  purificato  , quindici  grani  ; 
e fi  faccia  il  bolo  , collo  fcirop- 
po  femplice. 

Farmaeopea  Uaiv. 
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In  una  febbre  infiaramatorii  , dopp 
d avere  cavato  lànguc,  quello  puódar- 
fi  al  paziente.  Perciocché  tl nitro  con- 
tnbuirà  grandemente  a reprimere  la 
ebull.aionc  del  fangue  ; mentre  l’altro 
ingrediente  andera  eflerminando  la  ma- 
teria mtJrbifica,  per  mezzo  di  unadia- 
lorefi  leggiera  . bi  deve  prendere  di 
quattro  in  quattro,  odi  fei-in  lei  ore; 
con  pothe  cucchiajate  di  qualche  giu- 
lebbe, che  Ila  proprio:  ovvero  con  un 
piccolo  Ibrfo  di  qualche  croulfione. 

Belai  e Gambe^ia, 

Bolo  di  gambogio. 

Si  prendano  di  gambogio  in  polve- 
re , e di  criftalli  di  tartaro  , ana 
dieci  grani  ; e fi  faccia  il  bolo  , 
collo  feiroppo  di  ramnocaurtico. 
Quella  è una  dofa  purgativa  per  un 
Idropico,  che  Ila  di  coraplelllonc  for- 
te. Vedi  quello,  che  fi  è detto  di  fo- 
pra,  foao  l’articolo  BleSuarium  Hydre- 
picum , circa  la  maniera  violenta  di 
operare  del  gambogio  ; e la  cautela  , 
<Ì3te  quefla  droga, 

che  c di  qualità  eccelli  vamentedraftica. 

Belai  ex  Iptcaceanba. 

Bolo  di  Ipecacuana. 

Si  prenda  d’ipecacuana  in  polvere, 
quattro  grani  ; di  fpezie  aromati- 
che , tedici  grani  ; e fi  faccia  U 
toIo  , collo  feiroppo  di  feorze 
di  arane). 

Coll’  efibire  la  ipecacuana  in  dofz 
piccola  , quefla  radice  non  cfcrcita 
fua  facoltà  emetica  , ma  afTumc  una 
virili  alterativa  di  mirabile  efficacia  ; 
e attenuando  i fluidi,  allo  fleflb  tem- 
po che  corruga  le  parti  fialide  , può 
ap^rtare  benefìzio  in  moltilfime  oc- 
<Jiverfe  oppilazionf 
delle  vifcere , è un  rimedio  molto  buono  , 
e in  ogni  (èrta  di  flulli  inteftinali. 

Belai  * myrrba  eum  Marte . 

Bolo  cU  mirra  con  acciaio. 

Si  prenda  di  polvere  di  mirra  oom- 

X*  poft*. 
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pofta  ) uno  ferupnlo  ; di  fiori  di 
acciaio  , e d’  eftratto  di  farina  , 
ana  dieci  grani  ; e fi  faccia  il  bolo,' 
collo  fciroppodi  fcorze d’aranci . 

Creilo  i particolarmente  adattato  al 
ibllicvo  de' mali  donnelchi  ; e a tal  fi- 
ne concorrono  tutti  quanti  gl’  ingre- 
dienti. Conlcguememente  ferre  a pto- 
■nuoverc  r mefirui  , a facilitare  il  par- 
to, e a poetare  ria  le  lochie,  e le  fe- 
conditK  . Si  prenderà  con  due  , o tre 
cucchiaiate  di  qualche  giulebbe  j che 
fia  della  fiefla  virtù;  e fi  replichi,  e fi 
continui, fecondo  le  circollanzc  del  male. 

Btiui  e Rb». 

Bolo  di  riobari>aro. 

Si  prenda  di  riobarbaro  in  polvere  , 
uno  fcrupolo;  di  Fi/enio  LtnJiiKa- 
fe , dieci  grani;  e fi  faccia  il  bo- 
lo, collo  feiroppo  feraplice. 

Serve  quefto  a reprimere  il  fluflTo 
immoderato  del  baffo  ventre.  La  qua- 
lità oppiatica  del  Filonio  accheta  gl’ 
intefiini  : mentre  il  riobarbaro  porta 
via  la  maceria  mneofa  ; le  cui  parti- 
celle  acrimoniofe  corrodono  le  vifce- 
rc  , e le  ftimolano  continuamente  alla 
evacuazione  . Si  prenda  la  fera  , e fi 
replicherà  ogni  fera  , quando  il  male 
fo&  opinato. 

CAPITOLO  SESTO. 

Dt'  Giulebbi.  . 

Quella  forma  di  preferizione  dil- 
la prefimte  pratica  fi  è ridotta 
ad  una  fcmphcità  affai  grande; 
poiché  i imleboi  ora  appena  fervono 
ad  altro  , che  a mettere  in  fello  il  pa- 
kto  , dopo  d’  avere  prefo  un  bolo  , o 
una  dofa  di  qualche  clatuario.  Le  pol- 
veri , e gli  olj  chinMct  , che  antica- 
mente entravano  in  quelle  compolizio- 
ni  , fono  oggidì  bandtii  , perché  ren- 
devano la  millura  torbida  , e ingrata 
all’occhio;  e reflano  dellinatiaglielct- 
tuari  , e a’boli  . NuUadtmeno  fici.ome 
& Itiole  aocompegnare  quelle  fòrte  di 

• ai. 
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medicine  con  diluenti  di  cpKlla  natu- 
ra ; perciò  nc  apporteremo  i più  comu- 
ni , che  fi  trovano  nelle  officine . 

Si  .prendano  d’ acqua  di  latte  aleffi- 
teriale,  e d’acqua  di  meliira,ana 
tre  oncie;  d’acqua  di peo.iia com- 
polla , quactr’  oncie  ; di  feiroppo 
di  garofani  fei  dramme  . Si  mi- 
fchino  infieme  , per  fare  il  giu- 
lebbe . Ovvero , 

Si  prendano  d’acqua  di  cinnamomo 
Icmplice  , e d’acqua  di  rofe  da- 
roafehine , ana  tre  oncie  ; d’acqua 
mirabile,  due  oncie;  di  confezio- 
ne di  alchermes,  due  dramme  ; e 
fi  fiiccia  il  giulebbe,  con  zucche- 
ro dopipiamente  raffinato.  Ovrero, 
Si  prenda  d’acqua  di  melififa  , e d* 
acqua  di  cinnamomo femplice, ana 
quaur’oncie  ; di  fpinto  di  lavan- 
da, due  dramme  ; di  feiroppo  di 
fcorzc  d’aranci  , fei  dramme  . Se 
nc  faccia  il  giulebbe.  Ovvero, 

Si  prenda  d’acqua  di  latte  alefiite- 
rialc,  fei  onde;  d’acqua  di  peo- 
nia compolla  , e d’acqua  di  cin- 
namomo fpiritofa , ana  due  oncie, 
di  tintura  di  zaf&rano,  mezz’on- 
.cia;  di  feiroppo  di  fcorzc  d’aian- 
c|  r fei  dramme ..  Se  ne  faccia  il 
giulebbe..  Ovvero, 

Si  prenda  d’  act^ua  di  cinnamomo 
femplice  , e d acqua  di  late  alef-^ 
fitcrtale,  ana  tre  oncie  ; d’  acque 
del  Dottore  , due  oncie  ; 

di  feiroppo  di  garofani , mezz’on- 
cia. Si  mifchino  infierae,  per  fa- 
re il  giulebbe.  Ovvero, 

Si  prendano  d’acqua  di  latte  alefli-’, 
feriale  , e d’acqua  dt  rofe  dama-'* 
fchine  , ana  tre  oncie  ; d' acqua 
mirabile,  due  oncie;  di  fpiritodi 
lavanda,  due  dramme;  di  fcirop- 


c cordiali  ; e confeguentcmcntc  polfo- 
Qo  molto  bene  darli , infieme  con  qual- 
fiilìa  polvere,  o bolo  , o dofa  di  clet- 
tuaiio  , della  lleflà  qualità  . Quelli  , 

che 
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che  feguono  in  apprcflb  , fono  della 
claffe  ifterica  , e poflTono  accompagna 
re  le  medicine  di  coniìflcna  folida 
di  tale  dinoroinauone . 

Si  prendano  d’  acqua  di  htte  alelfì- 
teriale  ^ e d’  acqua  di  ruta  , ana 
tre  oncie;  d'acqua  di  brionia  com- 
pofia  , due  oncie  ; di  ipirito  di 
caliorìo  , tre  oncie  ; di  fciroppo 
di  fcorze  d’ arane)  , fei  dramme  . 
Si  mifchino  infieme  ^ e fi  faccia 
il  giulebbe.  Ovvero, 

Si  prendano  d’  acqua  di  melifià  , e 
d’acqua  di  puleggio  , ana  tre  on- 
cie; d’acqua  di  peonia  compolla, 
due  oncie;  di  fpirito  di  file  am- 
moniaco, due  dramme  ; e fi  fac- 
cia il  giulebbe  , con  zucchero  fi- 
no. Ovvero, 

Si  prendano  d’acqua  di  puleggio,  e 
d acqua  di  ruta  , ana  tre  oncie  ; 
d’acqua  di  brionia  compofta,  due' 
oncie;  di  cafiorio,  involto  in  un 
pannolino,  uno  (crupolo  ; di  fci- 
roppo di  peonia  compofio  , fei 
dramme  . Se  ne  faccia  il  giuleb- 
be. Ovvero, 

Si  prendano  d’  acqua  di  ciimamomo 
piccola  , e d'acqua  di  puleggio  , 
ana  tre  oncie  ; d’acqua  di  brio- 
nia compofia  , due  oncie  ; di  tin- 
tura di  zaffàrailo,  mezz’ oncia  ; di 
Ipirito  di  fale  ammoniaco  , una 
dramma  ; e fi  faccia  il  giulebbe  , 
collo  (ciroppo  femplicc. 

Quando  poi  vi  folle  qualohe  circo.* 
illnza  , che  indicale  bifogno  di  giu- 
kbbi  di  natura  diuretica,  fe  ne  poUb- 
no  formare  fu'feguenii  modelli: 

Si  prendaix)  di  vino  bianco , e d’ac- 
qua di  petrofellino  ^ ana  tre  on- 
cie ; d’acqua  di  rafano  , due  on- 
cie ; di  feiropM  di  altea,  un’on- 
cia . Si  mifchino  ipficme  , e fi 
fàccia  il  giulebbe.  Ovvero, 

Si  prenda  d’acqua  di  petrofellino  , 
e d’  acqua  di  rafano  compofia  , 
ana  quattr’  oncie  ; e di  fciroppo 
di  allea  , un'  oncia  . Si  faccia  il 
giulebbe.  Ovvero, 


dpi 

Si  prendano  di  vino  bianco,  ott’on- 
cie;  d'acqua  di  rafano  compofia, 
due  oncie  ; di  fpirito  dolcificato 
di  nitro,  due  dramme;  di  feirop- 
po  di  altea  , un’oncia  . Si  faceta 
il  giulebbe.  Ovvero, 

Si  prendano  di  vino  bianco,  fei  on- 
cie; d’acqua  di  petrofellino, quat- 
tr’oncie;  d’olio  di  tartaro  per  de~ 
litfui»  , due  dramme  ; di  (ciroppo 
di  altea  , un’oncia  . Si  mifchino 
infieme,  e fi  faccia  il  giulebbe  . 
I giulebbi  diaforetici  fi  compongono 
nella  maniera,  che  fegue: 

Si  prendano  d’acqua  di  latte  aleiE- 
* teriale  , fei  oncie  ; d’  acqua  tria- 
cale  ,■  e d’acqua  epidemica  , ana 
un'oncia  e mezza;  di  fciroppo  di 
papaveri  rofiì  , mezz’  oncia  . Si 
mifchino  infieme,  per  fare  il  giu- 
lebbe. Ovvero, 

Si  prendano  d’acqua  di  latte  alelll- 
teriale,  quattr’ oncie  ; d’acqua  epi- 
demica, e d’acqua  di  feordio com- 
pofia , ana  due  oncie;  di  fciroppo 
di  papaveri  rofiì  mezz’  oncia  . Si 
_ faccia  il  giulebbe . Ovvero  , 

Si  prendano  d’acqua  di  latte  alefiì- 
leriale,  quattr ’oncie  ; d’acqua  tria- 
cale  , e d’  acqua  di  feordio  com- 
pofia , ana  due  oncie  ; di  tintura 
di  zafiàrano  , mezz’  oncia  ; e fi 
fàccia  il  giulebbe  , con  zucchero 
fino.  Ovvero, 

Si  prendano  d’acqua  di  latte  alellì- 
tcriale  , fei  oncie  ; d'acqua  epi- 
demica , quattr’  oncie  ; di  fpirito 
di  fale  ammoniaco,  una  drammi; 
e fi  faccia  il  giuleÙie  , con  zuc> 
cheto  fino.  Ovvero, 

Si  prendano  d’  acqua  di  latte  alcfii- 
celiale,  fei  oncie;  d’acqua  criaca- 
le  , due  oncie  ; di  aceto  difiilla- 
to,  mezz’oiKia;  di  fpirito  dolci- 
ficato di  nitro  , una  dramma  ; di 
fciroppo  di  papaveri  rolli  , fei  dram- 
me . Si  mifchino  , e fi  fàccia  il 
giulebbe.  Ovvero, 

Si  prendano  d’  acqua  di  latte  alcffi- 
tcriale,  lei  oncie;  d’acqua  epide- 
Xx  z mi- 
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mica^  qoactr’oncie  ; di  fpirico  di 
corno  di  cervo  ptr  fe,  una  dram- 
ma ; di  fciroppo  di  papaveri  rof- 
li,  un’oncia.  Si  faccia  il  giulcb 
be.  Ovvero, 

Si  prendano  d’  acqua  forgente  , due 
pince  ; d’  acqua  alefliteriale  fpiri- 
tofa , fatta  con  aceto , fei  oncie  ; 
di  fciroppo  di  fcorze  d'arancj  , 
tre  oncie  . Si  flaifchino  infieme  , 
per  fare  il  giulebbe. 

In  una  febbre  , come  fuggerifce  1’ 
Editotcjlella  de/l»  MeÀieha  uni- 

vei^ale , nel  fuo  coinento  fopra  1’  ulti- 
mo giulebbe,  quando  gli  fpiriti  Ibno 
abbattuti,  e languidi,  due,  o trecuc- 
ctiiajate  di  quella  femplice  preparazio- 
ne, prefe  occafionalmence  , daranno  un 
iollievo,  pili  adattalo  allo  flomaco  de- 
bole del  paziente  , di  un  altro,  com- 
pollo di  materiali  più  gagliardi . Un 
Filìco  di  molta  fperienza  , come  egli 
oflèrva,  noterà  fempre  attentamente  lo 
flato  particolare  dell’ ammalacco  ; e in 
nelTuna  maniera  tenterà  di  sforzare  la 
medicina  più  di  quclloconviene . Del- 


VìUrEBSALE, 
po  che  il  paziente  è in  lectD  ; e replicate 
con  qualche  incermiinooe,  rirveglicrà, 
lenza  alcun  incomodo  , una  fenUzionc 
gratiICma  t e nella  maniera  più  piacevole 
toglierà  ogni  fianchezza , thtlore  ,e  teiw 
lìone  delle  parti  . Si  può  prendere  an- 
cora colle  polveri,  o co’  boli  diaforeti- 
ci; perche  ajuRrà  potentemente  la  ope- 
razione di  quelle  medicine  attenuanti  . 
Dello  {IclTo  Autore  è anche  claièguen- 
ce  ricetta,  ctH  fuo  comento;  > 

Si  prendano  due  oncie  di  geflb  pre- 
parato,- un’oncia  e mezza  digam- 
marabica rquattr'oiKie  di  zucchero 
fino  : aggiungendovi  nn  congio  di 
acqui  boUence;  e poTcia-due  oncie 
d’  acqiu  di  ^Anunamo  ffiritofa. 
NeUe  acidità  dcBo  flomaco.,  nella 
ftraiyirìa , prodotta  da  vefdcatorj  , o 
da  aura  cauu , e nel  caloreaidemadel 
fangne  nelle  febbri  , quello  giulebbe  è 
un  rimedio  dolce  , e fàcile , ma  effi- 
cace . La  follanza  alcalina  del  geflb 
rintuzza , e rivolge  le  particelle  acide , 
le  cui  punte  acute  pungono  , e velli- 
cano le  libie  ventricolari;,  c le  fue parti 


lo  fleflb  Autore  c anche  la  feguentc  più  fottili , iniinuandoli  per  via  de^vali 
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ricetta,' che  fpeita  parimene:  atta  chi- 
fe  diaforetica , col  fuo  comcnco  ; 

Si  prenda  mezz’  oncia  di  (ale  vola- 
tile di  corno  di  cervo  ; tre  piote 
d’acqua  forgente;  tre  oncie  d’ac- 
qua alefliteriale  fpiricofa;  due  on- 
cie di  zucchero  fino.  Simifehino 
infieme,  per  £irc  il  giulebbe. 

^e  particelle  attive  , delle  quali  que- 
llo giulebbe  é impregnato  dallo  fpiriio 
volatile  di  corno  di  cervo  , corrifpon- 
deranno  indubitatamente  all’  intento  di 
aprire  i pori  oppilati  della  pelle  , for- 
gente ben  nota  di  una  moltiplicità  di 
mali  ; e altren  di  produrre  una  buona 
diiforefi  . Onde  gtovevanno  non  foto 
nelle  febbri , ma  ogni  volta,  che  il  cor- 
po, o dalla  fatica,  o dalla  intemperan- 
za è abbattuto;  e ha  bifogno  di  imme- 
diata molli ficazione,  o rilaflàzione,per 
iòrnirfì  di  nuove  potenze  di  operare  con 
vivacifà.  In  tali  occalìoni,  poche  cuc- 
chiajaie  di  qucfto giulebbe,  bevute, do- 


iactei  contro  la  mallà  del  fangue, apo- 
co a poco  vanno  acchetando  il  tumul- 
to, e la  commozione,  l'ufcitatada’cor- 
pufcoli  acidi  , cd  eterogenei  in  quel 
fluido  vitale  . Ma  nello  fleflb  tempo 
lì  deve  cavare  fangue  ; e cosi  il  pa- 
zieme  farà  aflìcurato,  lìcchc  la  infiam- 
mazione non  li  acesefea . Si  può  berne 
a diferezione.  : S-»  , 

A ciò  foggiugneremo  fóltaiito,  che 
di  quella  compolìzione  fi  può  fate  quan- 
tità maggiore  , o roinoft  ; mettendovi 
parò  fempre  la  ftelTa  proporzione  dà 
ingredieiui  fopra  preferitu-^ 

-A'- 

CAPITOLO  SETTIMO, 

. ■ . J 

Ce'  Serf,' 

T7W  «Inaili  fi  ha  frequente  bUc^;no 
llJ  nella  pratica  nella  medicina;  ef- 
fend-o  il  corpo  umano  foegetto  a molte 
malattie , nelle  qualiquefia  Carta  di  me- 

dà- 
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dicamenci  è molto  propria  ^ Laonde  da- 
remo qui  qualche  faggio  di  quella  ma- 
niera di  preferizione;  e i titoli  rifpet- 
tiri  indicheranno  i loro  ufi. 

Hauflus  AJtxipharmaetJ . 

Sorfo  alelTiiariiiaco  . 

Si  prenda  d' acqua  di  latte  alelliteria- 
le  , un’  oncia  e mezza  ; d’  acqua 
epidemica  j mezz’oncia;  di  triaca 
iiVeatzia,  uno  fcrupolu;  di  tin- 
tura di  zafTarano  , trenta  goccie  ; 
di  feiroppo  femplicc  , due  dram- 
me . Si  mifchino  inlieme , 

In  una  febbre  lenra  , c ralligna  , 
quando  il  polfo  è ballb,  la  complelTio- 
ne  languida  e la  fronte  pallida  ^ e il  pa- 
zierue  inquieto  e angufliaco  , queftu 
medicamento,  prefo,  e replicato  difei 
in  lei  ore,  mediante  la  fua  qualità  cor- 
diale , e ravvirante  , pnolce’  rolce  pro- 
durrà eUècci  aliai  buoni,  facendo  venire 
crii]  ; e fpezialmcnte  elTcndo  accom- 
pagnato da  vefcicatorj. 

• 

Hoh/ìui  Amdyniu. 

Sorfo  anodino. 

Si  prenda  d’  acqua  di  latte  alelTice- 
riale,  un'oncia  e mezza;  d’acqua 
di  cinnamomo  fpiricolà,  tre  dram- 
me; di  diacodio  , un' oncia . Simi- 
-Cchino  inlieme. 

Allorché  manca  il  fonno,  ovvero  il 
paziente  li  trova  fianco,  dopo  la  opera- 
zione di  qualche  emetico  ; in  cali  cali , 
una  oppiata  di  qualità  blanda  , come  é 
quella,  apporceli  qualche  follievo,  rav- 
vivando il  corpo,  e dandogli  gli  Ipirici 
necelTarj,  ad  oggeuo  diriaflùmerele  Aie 
rìfpettive  funzioni. 

Uanfiut  artHuticus  aaoJynus  , 
Sorfo  aromatico  anodino  . 

Si  prenda  d’acqua  feraplice,  di  menta, 
di  pepe,  un'oncia  e mezza  ; di  cin- 
tura aromatica  , quaranta  goccie  ; 
di  Ftloaio  Loadw/tfe  , uno  fcrupor 
. farmacopt*  Univ. 
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lo;  di  fcirtmpofemplice,  una  dram- 
ma. Si  milcnino  inlieme . 

Quella  c una  medicina  molto  calda, 
che  confona  , c acquieta  lo  llomaco , e 
le  vifeere  ; e farà  di  giovamento  ne’mali 
colici  flatulenti  di  quelle  parti,  dopo  la 
dovuta  evacuazione , fatta  col  riobarba- 
ro, o colla  tintura  di  Hiera  Birra , Ma 
in  tali  cafi , fe  vi  c qualche  infiamma- 
zione, lì  dovrà  prima  cavar  fangue. 

. » 

Hauftuj  Catiortieuj  . 

Sbrfo  catartico. 

Si  prenda  <T  infulìpne  di  fena  , un’ 
oncia  e mezza  ; di  cremor  di  tar- 
taro , uno  Icnipolo  ; di  feiarappa. 
in  polvere , do<Uci  grani  ; di  In- 
roppo  di  ramno  catartico,  mezza; 
di  acqua  mirabile,  due  dramme  ; 
lì  mifehino  infieroe  . 

Quella  compolìzione  d pulita  , e li- 
cura  ; e fi  é cavata  dalla  ÌAidtUa  della 
Medicina  univerfale  . In  ogni  cafo  , in 
cui  fi  vuole  purgare  leggiermente, rae-* 
Ila  medicina  é utile  . Si  prenderà  la 
mattina  a buon  ora,  ofièrvando  reggi- 
mento, durante  la  operazione,  cornei! 
dee  fare  in  tali  occafioni . 

Haujlui  diurtticus. 

Sorlb  diuretico . , 

Si  prenda  d’  acqua  di  paleggio  fem- 
plice  , un’  oncia  e mezza  ; di  fai 
prunello,  due  fitrupoli;  d’ollimele 
di  fquille  , una  dramma  . Si  mt- 
Ichino  infieme . 

In  qualunque  ollruzione  Celle  reni  , 
prodotta  dalla  renella  ; nel  rifcaldamen- 
to  d’ orina , proveniente  da  una  gonor- 
rea, o da  altra  caufa;  come  ancora  in 
ogni  oppilazionq  degli  umori  , e dfi* 
fughi;  e ne’ mali  afmatici;  quella  me- 
dicina apporterà  benefizio . Si  raò  re- 
plicar , e continuare  a fervirlenc  , a 
difcreztone  . 
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»(lai  potente  ; oivle  gioveranno  mir»^ 
hilroente  a^’  idropici , e ad  alcuni  nuli 
afmatici . Si  t^ono  replicare  sì  l’una  , 
che  r altra  di  giorno  in  giorno  , fe- 
condo la  odiruzionej  o continuazione 
de’  fintomi- 


Eaufiyi  emtticus. 
Sorfo  emetico. 


$i  prendano  d’  acqua  di  latte  alelTi- 
teriale^  due  oncic  ; d’  ipecacuana 
in  polvere  , mezza  dramma  ; di  fci- 
roppo  di  viole,  un’onda.  Si  mi- 
fdiino  infieme . Ovvero  , { 

Si  prendano  di  vino,  fà«o  con  ipe- 
cacuana, due  onciej  e difciroppo 
iolucivo  di  refe , mezz’  oncia  . Si 
mìfchino  infìerae. 

Sì  l’una,  che  l’altra  di  quelle  com- 
|>o(izioni , quando  vi  è bifogno  di  tali 
rimed] , con  gran  facilità , ed  efficacia 
iicariclicranno  lo  flomaco,  e porteranno 
&K>ri  la  materia  fiiperilua  , e nociva 
L’ufo  poi  de’vomitorj  d molto  eilefo. 
Perdocchc  fono  utili  non  Iblo  in  molti 
mali  cronici  , ma  ancora  negli  acuti  ; 
« particolarmente  nel  principio , o nel 
primo  attacco  di  quali  tutte  le  febbri, 
non  eccettuate  quelle  della  fpme  erut- 
tiva > come  il  rajuolo  ec.  poiché  daù 
opporcunamence  , sragliono  generalmen- 
K a pramuoTcre  lo  (carico  della  ma- 
laria morbifica. 

Htufius  Bydropìcus  . 

Sorfo  idropico. 

SI  prenda  d'  acqua  di  cinnamomo 
piccola,  d’  aceto  di  fquilie  , di 
(ciroppo  di  altea,  ana  un’  oncia  . 
Si  nifchiiia  infieroe.  Ovvero, 

- Si  menda  di  vino  bianco,  e d’aceto 
di  fquilie,  ana  ua’  oncia  ; di  fpi- 
fito  éS  cinnamomo  , due  dram- 
me ; dello  (ciroppo  di  papaveri 
bianchi  , inczz’  oncia  . Si  nùfehi- 
* no  infieme.;  . 

* Le  (qtiUie  , che  entrano  in  queiie 
due  doTe  , efléndo  nella  piinu  impe- 
dite nell’  efercizio  della  loro*  facoltà 
emetica  dall’  acqua  di  cinnamomo  ; e 
nell’altra  dallo  fpirito  di  cinnamomo, 
e dal  diacodio  i in  tale  maniera  pof- 
fono  infinuarli  dentro  la  malfa  del  lin- 
gue , e diventano  di  qualità  alterativa 


Hayflas  Temvianus  . 

Sorfo  Peravhrie. 

Si  prèndano  d’  acqua  di  cinnamomu 
piccola  , due  onde  ; di  chinachina 
in  polvere,  una  dramma  ; di  fd- 
to^  di  garofani  , tre  dramme  ; 
e fi  milchino  infieme  . 

(^uaitio  lo  ftomaco  riceverà  una 
quantità  così  grande  di  diinachina  in 
foilanza,  la  fuddetta  maniera  di  pren* 
derla  c alSii  efficace  / perchè  ap^«na  fi 
.troverà  una  febbre  periodica  cosi  olii- . 
nata,  che  non  ceda  alla  forza  di  que- 
llo fpecifico  mir|bile,  prelb  in  quella 
maniera;  e replicato  negl’intervalli  de* 
patollìfmi,  di  quattro  in  quaaro  ore  » 
.pili  o meno  , fecondo  le  incetmiCQoni . 
te  avanti  di  prenderlo  , fi  deve  vo- 
mitare ; e quando  purgallè  , vi  fi  ag- 
giungano dieci  goede  di  laudano  liqui- 
do nella  dola  feguente ..  ^ 

Hdufiut  [alinus . 


Sorfo  falino. 

.Si  prenda  di  acqua  foigente,  un'oo- 
cia  } di  iàle  di  allènzio  , mezza 
dramma  / dì  fugo  di  limone  friv 
(so  , (et  dramme  ; di  tintura  di 
cinnamonio  , due  dramme; 'e  MH 
un  poco  di  cupebero  fino  fi  ini- 
fchino  infieme. 

Quella  mifiura  imfa , e replicata  di 
fei  in  fei  ore,  é di  ufo  fingolarcneUe 
febbri  ; perché  appena  può  mancare  di 
promuovere  una  ìeggiera  , e-  belh  dia- 
ìbrefi  . Si  ordina  ancou  talvolu  in 
vece  dèlta  chinachina  ; perche  dà  molto 
da  ijfaraie  , di  poter  fermare  i mali 
intemÓKenci  . - : • 

. . %.»’  rr(--L  k;.  > 
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Bdtjìtts  Sudtrificut . 

Sorfo  fudorifico. 

$i  prenda  d’  ac^  di  latte  aledìte- 
rtale,  un’oncia  e mezza;  d’acqua 
di  peonia  compofta , tre  dramme  ; 
del  Ufit  di  etntrdierva  Aurio  fcru- 
polo;  di  fpirito  di  corno  di  cervo 
per  [e  ,•  trema'  goccie  ; e di  fci- 
roppo  di  fcotze  d’  arane)  , due 
dramme.  Si  raifehino  infìcme ^per 
una  dofa 

Dove  il  fudare  può^  apportare  Jjene- 
£zio,  dopò  le  dovute ‘emiflloni  di  (àn- 
gue , quedo  può  darC  molto  comoda- 
mente. «Si  sà  edere  riufeito  in  maniera 
particolare  ne’  dolori  di  lati  adài  odi- 
nati. Nel  ritorno  di  unparoflìfmo  in- 
termittente, farà  parinrente  adài  utile; 
e Cacciando  fuori  gran  parte  della  ma- 
teria roorbifica  pe’pori  della  pelle , con- 
tribuirà molto  ad  abbreviarlo . In  tali 
occalìoni  , quando  il  male  fì  prolon- 
gade  , dopo  fei  ore  , li  può  replicare 
qoeda  rimedio  . 

CAPITOLÒ  OTTAVO. 

Vette  Wflure,  e dette  Efprejfteai . 

ANche  quede  Ibrte  di  compofizio- 
■ni  occorrono  frequentemente  nel- 
la pratica  della  Fifica;'  quantunque  al- 
cune di  ede  non  didcrifeono  da’  gm- 
Itbii  che  nel  folo  nome  ; e niente  adat- 
to poiché  quedi  ancora  non 

fono  che  una  midurtr , che  ferve  per 
alia  dofa<  Le  feguenti  fono  quelle,  che 
generalmente  vengono  preferitte  nelle 
occafioiti  f fpecidcate  da*  loro  rifpetti- 
vi  titoli. 

Miflura  A»tl.4metica. 

* 

Midura  contro  il  vomito. 

Si  pnendaifo  di  (àie  di  adenzio , due 
dramme;  di  fugo  di  limone,  tre 
tmeie  ; d'acqua  di  cinnamomo  fpi- 
ritola , un’  oncia  ; di  fciropp4  di 
feorze  d’ arane;  , fei  dramme . Se 
ne  taccia  la  mi  dura. 
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Quedo  è un  rimedio  celebre  antie^ 
netico;  e in  tale  indifpofizione  dello 
domaco,  c tanto  lìcuro,  quanto  fi  c 
fperimentato  edere  il  dialcordio  nelle 
diarree,  prodotte  dallo  dato  troppo  ri- 
ladàto  degl'  intedini.  Se  ne  prenderà 
una  cucchiaiata  dopo  ogni  moto  dimo» 
;lante  al  vomito.- 

Mijiura  Afibmatica. 

' Miftura  per  l’afma. 

' Si  prendano  d'  odimele  di  fquillc/ 
due  oncie;  d'aqua  forgeme,  quat- 
tr’oncie;  d’acqua  di  cinnamomo 
fpiritofa , due  oncie . Se  ne  £iccia 
la  midura.- 

Ne’ mali  afraatici  queda  è di  molto' 
giovamento  poiché  apre  il  petto,  e 
confeguentemente  facilità  la  riìpirazio- 
ne.  Avanti  di  fervirfene,  dice  l’edito- 
re della  Midetla  ecc.  lì  deve  cavare  làn- 
gue;  e mentre  fe  ne  là  ufo,- applicare 
i vefcicator).  Se  ne  prenderanno  due 
cucchiaiate  tre  , o quattro  volte  il  giorno . 

Miftura  afiriugeut . 

Midura  adringence. 

Si  prenda  di  diafeordio  con  oppio, 
un’  oncia  ; d’acqua  forgenie,  do- 
dici oncie  ; d’  acqua  di  cinnamo- 
mo fpirìtolày  tre  oncie.  Si  faccia 
la  midura. 

Quando  le  evacuazioni' del  badò  ven- 
tre non  fono  critiche,  ma  abbattono, 
e indebolifconp  il  paziente,  allora  la 
detta  midura  gioverà  aliai , corroboran- 
do, e componendo  le  vilcere  in  guifa, 
da  renderle  infenlibili  alla  irritazione , 
che  prima  le  dimoiava  alla  evacuazio- 
ne. Se  ne  prenderà  una  cucchiaiata  do- 
po ciafeuna , 

Miftura  Campecbeufts, 

Midura  di  Campece. 

Si  prendano  deH’edrattodel  legnoCd-D- 
pfce,  tre  dramme  ; e fi  difciolga 
in  fei  oncie  di  acqua forgente . vi 
X X 4 fi  ag- 
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fiagpmgam,  fecondo  il  bifcyno^ 
trenta  goccie  di  tintura  Tebaica  , ov- 
vero una  dramma  di  PiUaio  Rtmam. 

In  tutti  i fluiS , (ccondo  1'  editore 
della  Midol/a,  ecc.  e nelle  evacuazioni 
preternaturali  del  ballb  ventre  , dopo  la 
cmillìone  di  fangue,  e le  altre  prepa- 
razioni neceflàricj  la  liiddetta  niifiuraj 
attefe  le  fue  ^alità  aftringente,  e op- 
piata, farà  di  moko  benefizio;  e fer- 
ineri  efifctiivaiDente  i mali,  che  feguo- 
no  dalla  rilailàzione  , e indifpofizione 
de'  vali,-  accheterà  la  irritazione  delle 
parti , e refiituirà  il  dovuto  tuono  agl’ 
amellini,  e l’efercizio  delle  loro  fun- 
zioni naturali . Se  ne  prenderà  una  cuc- 
«hiajata,  a certi  intervalli, 

Mifiura  Nitrlfa, 

Miftura  di  Nitro, 

• 

Si  prendano  di  acqua  forgence,  fei 
onde;  di  Xampe  di  Cancri,  prepa- 
rati, e di  nitro  purificato,  anauua 
dramma  e-  mezza  ; di  feiroppo  di 
ftorze  d'  arane),  mezz'oncia.  Se 
ne  fàcda  la  miuura. 

Qiiefta  medicina c aflài  buona,  drin- 
^(cante  e diuretica;  e per  confeguen- 
za  adattata  a diverti  mali  infiammato- 
zj;  e particolarmente  alle  febbri  di  ta-, 
le  dinominazione , facendo  poi  le  do- 
vute evacuazioni  di  fangue.  In  quelle 
occafìoni  fe  ne  può  prendere  una  cuc- 
chiaiata con  frequenza, 

Mifitfra  Parexerica, 

Millura  coiDi^aente. 

ài  prendane  di  feireppo  di  papaveri 
bianchi,  tre  oncie>  di  acqua  Ibr- 
gente,  fisi  onde;  d’acqua  alclTite- 
riale  fpititofa,  due  oncie.  Se  de 
faccia  la  millura. 

Ogni  volta  che  mancano  il  fonno, 
c’iripofo,  quattro  cucchiaiate  di  que- 
ria  millura,  prefe  quando  li  va  al  let- 
to , rimediaranno.  a tale  inconveniente  , 
fienz’ avere  bilbgno  di  ricorrere  allafor- 
2a  aZzacdo&  di  oppiate  più  gagliarde  ; 
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le  quali  poi  dlm—lMio  Molta  arte,  « 
cautela,  per  aaminiftrark.  Anche  nel- 
la feUre,  ^ndo  il  paziente  11  trova 
albi  inquieto , le  ne  può  prèndere  una 
cucchiajau  , di  quattro  in  quattro  ore  , 
fino  che  il  paziente  trovi  -ripofo . Tal 
maniera  di  procedere  produce  general- 
mente effètti  più  felici , di  quello  ebe 
feguono  ad  una  do&  piena  uporifica , 
preferitea  fenza  tale  circofpezioae . 

' Mijlura  parganj, 

* Mfftuia  purgate . * 

Si.  prendano  d’iniblìonedi  fena,  die- 
ci oncie  ; di  tintura  di  fesa , due 
oncie;  e di  tinMca  di  feiatappa, 
due  dramme . Si  fàccia  la  millura . 

Nelle  compleifioni , fòttopolle  alla 
lliticbezza  di  corpo , una  medicina  di 
quella  natura  c molto  xxurvenevole  f 
poiché  fe  ne  può  prendere  una  cuo 
chiama,  o anche  due,  fecondo  i bà< 
ft^ni,  fenza  reflringerli  ad  alcun  reg- 
gimento di  vivere;  e fi  può  continua- 
re per.  divetfe  mattine  fuccellìvainentet 
Tre  cncchtajate  di  quella  compollzio» 
ne  è una  dofa- purgativa  , fuffiefente 
per  ogni  uno,  che  non  fia di robulleZ' 
za  più  dell’  ordinaria . ■ .n  ^ , 

jti^tt'rd  SciUitica^  ' ^ ^ 

“•■g  iw  ‘ Kliilura  di  Squillj. 

Si  prendano  d’acqua  di  cinnamoni» 
femplice,  ott’  oncie  ; d'  aceto  di 
fquiiie,  e di  furoppo di  altea,  ano 
' f tre  oncie.  Se  ne  taccia  la  millura - 

Le  fquUle  hanno-vinù  deterfiva  mol- 
to polente;  ed  elTendo  fpogliate  dello 
loro  qualità  emetica,  come  in  fatti ft- 
no  nella  prefenc^roifturi , faranno  nir 
rimedio  efficace  ne’ mali  afiDaticf,  e in 
tutte  le  opuilazioni  de’ polmoni,  e del- 
le vifeere.  Sono  ancora  di  natura  for- 
' temente  diuretica  , e manipoUne, 
me  fono  in  quella  compofizione , ope— 
lamf gagliardamente  per  orina.  Quindi 
poffòno  giovare  agl’  idropici . Se  ne  pren- 
deranno due  cucchiaiate  nelle  fudaects 
‘ ceca- 


LIBRO  VI.  CAPITOLO  Vili. 


occiftoni , matcim  e (èra  ; continuaiuio 
ad  ufarh;  fecondo  i bifognt.  . 

, i' . f L 
Misura  t Valeriana. 

Miftura  d{  Valeriana. 

Si  prendano  d’acqua  fcmpltcedinien- 
ii  ca  di  pqpe,  dodici  oocie;  diradi- 
ee  di  valeriana  falvacica  in  polve- 
-Il  re,  un'oncia:  di  fpirito  di  lavan- 
. . da  coropofto , mezz’  oncia  ; e di 
feiroppo  di  feorze  1 d' arancj , un’ 
oncia.  Si  faccia  la  mifiura. 

La  radice  di  valeriana  è calda  , e 
aromatica  , e di  grande  efficacia  in  tutti 
li  mali  nervofi,  e ifterici.  Confi^uen- 
tememe  non  c da  meravigliariì  j che  fe 
ne  faccia  oggidì  molto  ufo.  Anch^nel- 
le  febbri  periodiche,  e oftinaie,  può 
molto  giovare,  per  elfere  di  facoltà 
affiìi  attenuante;  e fpezialmeme  elTen- 
do  ajutata  dalla  canfora.  La  dola  di 
quella  miflura  é una  cucchiaiata  tre,  o 
quattro  volte  il  giorno. 

• •"  I 

Exprejft»  iSeriea. 

, Efpreffione  per  l’ fterizia . 

*.  V'  1 . V f 

Si  prendano  di  millepiedi  vivi,  nu- 
mero cento;  di  zafferano,  dieci 
grani  ; di  nocctnofcaia,  mezza  dram- 
ma; e di  zucchero  fino,  mezz’on- 
cia . Si  macinino  quelli  ingredien- 
ti  inlìeme,  e vi  fi  verfino  Ibpra 
d’acqua  di  latte,  quattr’ oocie;  d’ 
acqua  di  peonia  compolla,  un’on- 
cia. Si  roifeliinoinfiemc,  efifpre- 
ma  il  liquore  gagliardaniente. 

Non  folamente  ne’  cali  iterici  farà 
utile  quello  medicamento,  ma  anche 
in  quafi  tutti  i mali  cronici,  che  na- 
icono  da  impurità  delle  glandule . Se 
ne  prenderà , la  metà  la  mattina , e il 
redo  quattr’ ore  dopo  praftfo. 

^ Èxprejfi»  MiUtpeum  fimpUx . 

Efpreflione  femplice  di  Millepiedi. 

Si  prendano  di  Millepiedi  vìvi,  edi 
zucchero  fino,  ana  tre  oficie.  Si 
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macinino  bene  inlieme  in  un  mor- 
taio di  marmo;  aggiungendovi  una 
pinta  di  vino  bianco;  e fi  cavi  il 
liquore , fpremendo  fortemente  gl’ 
ingredienti . 

Il  FuUer , da  cui  fi  ò tratta  quella 
ricetta,  dice,  che  i millepiedi,  come 
tutti  gli  infetti,  abbondano  di  un  Tale 
volatile;  che  incidono,  e dùfenno  U 
flenlma  vifeofea  , e mucofa  ; attenuano , 
elaltano,  c depurano  il  fangue;  pene- 
:rano  entro  le  gUnduIe , i nervi , le  fi- 
bre, icarali  e i meati  più  minuti;  paf-  . 
fano  anche  per  le  ollruzioni  ; fi>no  de- 
terlìvi,  monffifioativi,  e confortativi: 

: fono  celebri  per  la  loro  ipialità  din-  . 
retica . Si  adoprano  nella  renella,  àdro- 
pifia,  iterizia,  fcrofola,  toflè,  etifia, 
nel  principio  della  confumazione , ne’ 
mali  ipocondriaci,  ne’ dolori  feorbuti- 
ci  delle  giunture,  c nella  offufeazione 
della  vi&a. 

Se  ne  prenderanno  tre  oncie  ogni  mat- 
tina; e u ctantinui  a farne  ufo,  fecoil- 
do  i bifogni.  e 1 

Exprejft»  fctrbuùca. 

EfprelEone  fcorbutica . 

Si  prendano  !!l  anagallide  acquatica  , 
di  nallurzìo  acquatico  , di  dente 
di  lione , ’e  di  aparine  , ana  due 
manipoli  ; di  aranci , tagliati  in  '' 
fette,  inlìeme  colla feorza,  nume- 
ro quattro.  Si  battano  tute’ inlìeme, 
e vi  fi  aggiungano  vino  bianco,  c 
acqua  di  fiori  di  tambuco,  ana  una 
pinta.  Si lafcino  (lare infieroe qual- 
che tempo,  poi  fi  coli  il  liquo- 
re, e fi.  metta  di  zucchero  tjHox- 
tum  ftth. 

Quella  bevuta  nella  quantità  di  fei 
oncie  all’  incirca  ogni  mattiiu  nel- 
la primavera,  per  un  mefe  fucceflìva- 
mente,  rielce  generalmente  alfei  gio- 
vevole alle  perfonc  di  complelfione  fcor- 
butica calda.  ••  .f 
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Sxprejfu  Stypika . 

Efpreffione  fticica. 

SI  prendano  di  bellis  minore  j di 
millefojilio , e di  ortiche , ara  tre 
manipoli . SI  frangano , e s’infon- 
. dano  in  dodici  oncie  d’acqua  di 
piantaggine  . Si  lafcino  (lare  un’ 
ora  , poi  fi  coli  il  liquore  , e vi 
fi  aggiungano  due  dramme  di  fai 
prandio  j e due  onde  di  fcirop- 
po  di  rofe  (ècche. 

. Nella  emorraggia  del  nafo  , nello 
fputo  del  fangue  , nell’  orina  fangui- 
gna,  e nel  flurtó  immoderaio  de’  roe- 
.iiruij  rjuattr’ oncie  della  fuddetu  me- 
dicina j prefa  tre  vole  il  giorno  , ùrà 
di  gran  ^vamento , meroè  la.  fua  fa- 
coltà rinfrefcame  , e incradànte.. 

CAPITOLO  NONO. 

De’  Li/iSi,  e Lambitivi, 

DLqueRa  clalTe  di  medicine  po- 
chilTime  fot»  oggidì  in  nCo  . 
Quelli j che  ancora  fudìfiono,.  corrif- 
ponrlano  alla  natura  , e alle  qualità 
de’  feguenti. 

Lambalivum  emniuM.- 

Lambitivo  comune. 

Si  prendano  d’olio  di  nKve,  tre  on- 
cie ; di  fciroppo  bianco  , due  on- 
cie ; di  conferra  di  rofe  roffe  , 
mezz’oncia  ; d’olio  di  vetriuolo  , 
mezza  dramma  Si  miCchino  in- 
lieme,  per  (are  il  lambitivo. 
Quello  i.  tratto  dalla  MiAoUa  della 
Medicina  Viùverfale , come  anche  la  fe- 
guente  annotazione.  Evvi  molte  volte 
una  grande  irritazione  acrimoniola , che 
accompagna,  la-  rilalTazione  preternatu- 
rale delle  glandule  , in  guifa  , di  pro- 
durre impeti  molto  nojofì , c frequen-, 
ti  di  eodlre-  In  ule  cafb,  la  fuddetta 
midura  apporterà  doppio  benehzio  i 
poiché  l’olio  di  uliva  feryirà  a rintuz- 
zare l’acrimonia  di  quelle  particelle  di- 
moiami ; tnemrc la  conferva  di  rofe,  e 
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l’olio  di  vetrioolo  ci  gnardono  dalle  fiuf^ 
doni.  Nell’ impeto  della  t(^  Cene  prcit-. 
derà  una  cucchiaiata.. 

UtSu!  detergeat. 

Linaio  detergente. 

Sé  prenda  d’olio  de*  Temi  di  lino  , d’ 
offimele  di  fquille  ^ e di  fciroppO' 
di  zal&rano , ana  un'oncia  ; di  zuc- 
chero fino  candito in  ptdvere  roezz’ 
oncia . Si  mifchino  infieme  ,■  fe- 
condo le  regole  dell’arte.  Ovvero, 
Sù.^mida  di  ^Ifamo  del  Lteatelii  , 
mezz’oocia;  dtbalfamo  deltii/nid, 
una  dramma  e mezza'.  Si  mifchi- 
no infietnc,  fecondo  le  regole  dell’ 
^rte,  col  rodo  di  un  uovo.  Vi  (i 
aggiungano  di  fciroppo  di  papave- 
ri rodi  , due  oncie;  d’oUodi  man- 
dorle dolci , un’oncia  , dello  f;fiji- 
to  di  follo  per  ctmpana  , dodici  goc- 
cie.  Si  faccia  il- lindo.  Ovvero, 

Si  prendano  di  fciroppo' delle  cinque 
radici  , due  onde  ; di  gommain- 
moniaca  , difciolta  in  aceto,  e poi 
colata,  mezza  draron^,  à olio  di 
femi  di  lino,  un’oncia.  Si  mifchi- 
no infieme,  per  fare  U’.linflo. 
Quando  i vad  polmonari  fono  cari- 
chi di  materia,  o le  glàndule  della  go- 
la chiufc  ,.  qualónt^e  delle  fuddette  me- 
dicine farà  di  iDoko  benefizio  ; poiché 
comóbuiranno  allo  fpurgamento  degli 
umori  inerti,  e fietmnatici,  che  opoci- 
inono  quelle  patti.  Se  ne  può  picnaere' 
una  cucchiajata  a dilcrezione . 

LiaSup  tmoUieas . . 

Lindo  emolliente.. 

Si  prendano  d’olio  di  mandorle  dolci , 
e di  fciroppo  di  viole,  anadueon- 
cie;  e fi  mifchino  infieme.  Ovvero, 
Si  prenda  d’ olio  di  tnandorlé  dolci  , 
e di  Iciroppo  di  alter,  ani  un’otw 
eia  e mezza  ; di  zncch«o  candi- 
to,.  in  polvere  lottile,  fei  dramme .. 
Si  mifchino  infieme.  Ovvero, 

Si  prendano  d'olio  di  fe^mi  di  1ì>m  „ 

e di 
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di  Iciroppo  di  papaveri  roflì 


ana  due  oncier  d’oÙo  di  anice  , 
due  goccic  i di  zucciiero  caflfito 
bianco  , in  ,poivMc  fottile  , due 
dramme.  Simifehino  inficme,  ie- 
coodo  le  regole  dell’ arce. 

Tutei  quelli  fono  emoUiemi,  rinfre- 
feanti , e rilaflanci  ; e per  conféguenza 
faranno  di  molto  giovamemo  alla  tolTe 
fecca,  che,  atcefo  il  troppo  gran  in- 
crefpamenco  delle  libre  fla  continua- 
mence  agitando  i ^lenoni  , e le  ^rci 
vicine.  Anche  nell  afona  , e ne’  mali  pe- 
ripneumonici  , polTono  contribuire  mol- 
to ad  alleggerimento  de’  fintomi  . ^ 
ne  prenderà  una  cucchiaiata  di  quan 
do  in  quando. 

Littduj  ad  raucidinem . 

Lindo  per  la  raucedine. 

Si  prenda  d’olio  di  femi  di  lino , ca- 
vato di  fre&o , un’oncia  ; di  fper- 
1 maceti,  mezz’oncia;  di  zucchero 
bianco  candito  in  polvere , fin 
dramme;  di  feirop^  balfamico  ; 
un’oncia  e mezza . Si  mifchino  in- 
fieme . per  lare  il  lindo. 

Di  queito  lì  prenderà  una  cucchia- 
iata , di  quando  in  quando  , (wqndo  i 
bifogni.  E ciò  badi  de’  Lindi/ 

CAPITOLO  DECIMO. 

Del/e  Pillole. 

E’  Metodo  affai  conveniente,  Tefì- 
bire  certe  droghe  , le  quali  alla 
maggiore  parte  de’  palati  farebbono  in- 
(blTribili  , quando  non  foffero  coperte 
in  quella  maniera  . Quanto  poi  ad  al- 
tre, difaporenon  tanto  ingrato,  anche 
quede  fi  fono  ridotte  a queda  cUifedi 
medicamenti;  attefoche  mokiffirae per- 
fone  hanno  naturalmente  avverffone  a 
tutto  ciò,  che  porta  il  nome  di  coni- 
poflzione  medicinale  . Laonde  queda 
forta  di  preferizione  li  dende  a quali 
■tutti  i mali  del  corpo  umano;  come  co- 
da dalla  ferie  feguente. 


Pilluhe  yEtiioplea , 

Pillole  Etiopiche. 

Si  prendano  di  minerale  Etiopico., 
due  dramme  ; di  cerulfa  di  anti- 
monio, una  dramma  ; di  gomma 
di  guaiaco  , mezza  dramma  ; e coll’ 
edratto  di  làlfapariglia  fi  -faccino 
pillole,  cioè  di  ogni  dramma  dieci . 

Si  c tratta  quella  medicina  dalla  Far- 
macopea del  Batet  ; il  quale  la  racco- 
mandè  per  un  rimedio  aflai  valorofo 
nella  idropifìa  , ne’  mali  venerei  , co- 
me anche*  ne’ cutanei  di  ogni  forta.  E 
in  fatti  , riflettendo  alle  qualità  degl' 
ingredienti  , bifogna  concludere  ■,  che 
Vaglia  allàiflìmo  ad  aprire  le  oftruzioni 
anche  de’  meati  pid  minati;  e.alire$i  a 
correggere  fagrezza , e l’ acrimonia  de- 
gli umori  . £ ne  prendono  cinque  per 
ogni  dofa,  facendone  ufo  almeno  per 
lèi  fettimane. 

PilIaU  Altoàpbtrmacee . 

Pillole  AleUUarmache . 

• 'Slpreq^adi  radice  di  feroentariaF/r« 
^intana  , in  polvere  lottile  , una 
dramma  c mezza  ; di  zaflarano  , 
di  canfora  , e del  fale  di  ambra  , 
ana  ,dieci  grani  ; e fi  facciano  le 
pillole  con  diacodio.  Ovvero, 

Si  prenda  del  lapis  di  cotitrajerva  , 
mezza  dramma  ; di  zaflfarano,  tino 
fcrapolo , di  cocciniglia  , dieci 
grani;  e fi  formino  pillole  con  dia- 
codio. Ovvero, 

Si  prenda  di  radice  di  lerpcntaria 
Virgìgiasoa  , in  polvere , una  dram- 
ma e mezza  4 di  zalTarana  mezza 
dramma  ; e li  facciano  le  pillole 
colla  triaca  di  Veaexia.  Ovvero, 

Si  prenda  -di  antimonio  diaforetico  , 
una  dramma  ; di  canfora,  di  ca- 
florio,  c di  ùle  d’ambra,  anado- 
dki  grani  ; -e  lì  facciano  le  pillo- 
le, con  diacodio. 

Quelle  lèrvcmo  i^r  coloro  , che  lo- 
no  foncmenti  pregiudicati  contro  ogni 

altra 
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altra  forma  di  medicine.  Nella  febbre 
maligna  , o nervofa  , ad  oggetto  di  fol- 
levare gli  fpiriti  , e di  promuovere  lo 
fcarico  critico  della  materia  morbifica , 
quattro  o cinque  pillole  di  qualunque 
delle  fuddctte  compofiKioni , poflbno 
prcnderfi  di  fei  in  lei  ore  , o pii)  ro- 
vente ^ fecondo  le  circodanze  del  ma- 
le ; infìeme  con  poche  cucchiajue  di 
qualche  giulebbe  della  IfefTa  qualità. 

Vittultt  tx  Alile , 

Pillole  di  aglio. 

Si  prenda  del  fugo  di  aglio , raezz’ 
oncia;  di  gommammoniaca  , una 
dramma  e mezza  ; di  zaflfarano  , 
uno  fcrupolo  ; di  millepiedi  pre-* 
parati  j una  ^dramma  ; d’olio  di 
anice  j quattro  goccie;  di  polvere 
della  r^icc  di  elenio  quanto  ba- 
lli per  formare  le  pillole.  , 

Quella  coropofizione  i molto  atte- 
nuante , e deterltva  ; onde  può  edere 
di  (ingoiare  iKnefizio  ne’  mali  , che 
feguono  alla  oppilazione  de’  vali  del 
corpo  ; e fpeziaìmente  negli  afmatici  ; 
quando  le  peni  noti  teniQMi^iid  4cun 
grado  di  inftamtQqzipne. . , Se  ne  pren- 
deranno cinque  di  quefie  pillole  due 
volte  il  giorno.  „ , r-  , p . 

P/7/«/<v  ■ ^bmn^ìcit  « * 1 1 

Pillole  per  Taftuà.' 

' ■ -tu. 

Si  prenda  di  gommammoniaca' cola- 
la, una  dramma,-  di  za&rano,  e 
di  fale  d’ambra,  ana  due  Scrupo- 
li ; e collo  fdroppo  balfamico  fe 
ne  facciano  ;ùlloIe  di  grandezza 
. .mezzana.  Ovvero,  . 3 

Sii  prenda  di  gommammoniaca  cola- 
. m,  una  dramma  e mezza:;  difio- 
, 0 .1  ri. di  bengiui  ; una  dramma  i '.  di 
j .miUcpiedi  preparaH»  tre  dramme; 
-':,ti:di  zafferano  , uno  fcrppelo,  e fi 
.(il  fiicxianopillolecdbaUamoiicl Perù. 

Sono  quelle  oompofle  di 

àngtcdiepti,afl^)  buoni  ; fidbhè  m^a- 
ao  di  cftfCT^anoverau  »a  le.  pringh 
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pali  di  quella  claffe  di  ilmedì , Ipeci- 
ficata  nel  loro  ckohs.  Non  giovano  poi 
folilDente  ne  cali  afmacicL,  ma  anche 
in  molti  mali  nerrofi . Si  poflbnopren- 
dere  tre  pillole  tre  volte  il  eiomo,  in- 
fieme  con  un  forfo  di  qpiuche  deco- 
zione pettorale . * . '■ 

PiUx/<e  Afihmitkec,  6*  iStricet.  -, 
Pillole  per  l’afma,  e per  la  icerizia . 

Si  prendano  di  gommammoniaca  , 
due  dramme  ; di  fquille  in  polve- 
re , una  dramma  ; di  fapone  di 
Ctfiiglìa , tre  dramme  ; e collo  fei- 
roppo  bianco  fi  fiicrìno  le  pillo- 
le , cioè  di  ogni  dramma  della 
compofizione  dieci. 

Quelle  fqnò  interamente  accomoda- 
te a levare  Tiierizia , i mali  afinatici, 
e tutti  quei,  che  provengono  da  olirà- 
zinne  de’  vafi  del  corpo . Atiefa  la  lo- 
ro qualità  diuretica,  gioVeianuo  anco- 
ra agl’ipocondruci,  e agl’idropici  . Se 
ne  prenderanno  tre  mattina  e fera . 

TiìluU  Afirii^eiitti  .\_ 

Pillole  aftringenti.  . 

I Si  prenda  di  zaffarano  allringente  di 
acciajo  di  bolo  Armene , di  corab* 
lo  preparato  , di  fangue  di  drago, 
e di  maftice,  ana  una  drama;  d’ 
olio  di  cinnamomo, -dieci  goccie; 
e di  ogni  dramma  della  compoli- 
zione  fi  faranno  dieci  _ pillole  , 
Con  quantità  fulficieiue  di  tremen- 
, lina  di  Venezia. 

L’ufo  di  quelle  è rillrecto  alla  ri- 
laflàzione,  e debolezza  lO  delle  reni  , 
e condotti  orinar; , e de’  vafi  uterini  > 
o degl’-intellini  > Ónde  conferifeono  •*. 
tlu(G.-,  prodotti  dal  diilètto  della  ela- 
ftickit' delle  fibre  , a mefttui  bianchi, 
e.  alU  Bonorcea  a dopo  pafiàta  la  vint- 
ignj^  Mi  ma)p  • -Se  ne  prenderanno  Ug,, 
ogni  giomo  tre  volte*  ..  .:u, 

-o.  M-crj  i ,.  T 1 , I.  i»  . un:  v 
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Villut*  Barbareff^, 

Pillole  di  Barbaroflà. 

Si  prendano  di  riobarbaro  , due  on- 
eie  ; di  dia^ridio  , una  dramma  ; 
di  arsenco  vivo,  mezz’oncia;  di 
mufenio,  dieci  grani;  e fe  ne  fac- 
cia la  mafla  con  farina  , e poi  fi 
riduca  in  pillole. 

In  quella  compoGzione  lì  abbia  cura 
di  ben  incorporare  il  mercurio  egual- 
mente dappertutto  colla  trementina  . 
L’Autore  poi  di  quella  celebre  preferi- 
zione  fu  Èrcoli  Sajfonig,  E’ -molto  ef- 
ficace nella  predominanza  di  umori 
acrimoniolì , che  li  manifellano  in  ul- 
cere, e in  ogni  fotta  di  impurità  cu- 
tanee . Sarà  ancora  giovevole  in  quafi 
tutti  i mali  cronici,  prendendofene una 
dramma  ogni  giorno,  per  un  mefe  fuc- 
ceflìvamente . 

Tilhtlie  CacbiBicit, 

Pillole  per  la  cacheflìa . 

Si  prenda  di  aloè  fuccotrino  , e di 
gommamoniaca  , ana  una  dram- 
ma e mezza  ; di  acciajo  prepara- 
to con  folfo,  una  dramma;  d'olio 
di  anice , fei  goccie  ; e collo  fei- 
loppo  di  feorze  d’ arane)  , fi  fac- 
ciano dodici  pillole  di  ogni  dram- 
ma della  compoGzione. 

11  mefcolaraenco  di  aloe  , in  queGa 
compoGzione,  colla  goromammoniaca , 
e coU'accia;o  , la  rende  una  medicina 
aliai  buona  , per  produrre  Tefiètto  , 
fpeciticato  nel  titolo  . Perciocché  la 
materia  peccante , che  carica  i vaG  del 
corpo,  e in  gran  maniera  oGruifee  la 
circolazione  del  fanaue,  e de’  fughi  , 
9er  mezzo  di  quelle  pillole  è ftacca 
ta,  e portata  via  pe’  canali  degl’ inte- 
rini . Laonde  vagliono  aliai  ne’  mali 
ipocondriaci,  edillcrici,  e fpezialmen- 
te  nel  difètto  de’  mellrui . Se  ne  pren- 
deranno quattro-,  o cinque  ogni  not- 
te, andando  al  letto. 
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TiUula  Cafferea. 

Pillole  di  Caftorio. 

Si  prendano  di  caGorio  di  RjujfLt  , 
due  dramme;  di  fale  d’ambra,  una 
dramma,’  e fe  ne  facciano  quaran- 
ta otto  pillole , col  balfamo  del  Perù . 

11  caGorio  è di  grande  ufo  nella  me- 
dicina, ed  eGèndo  aliai  amico  de’ ner- 
vi, è in  modo  fpeziale  giovevole  ne’ 
mali  cefalici  , ed  iGcrici  ; che  fovente 
nafeono  dà  qualche  difordine  nel  GGe- 
<na  nervòfo '.  Anche  il  fale  di  ambra 
accrefee  la  efficacia  di  queGe  pillole. 
Se  ne  prenderanno  cinque*,  due  o tre 
volte  al  giorno. 

PilJuln  Catarrhales . r 
Pillole  per  un  catarro. 

Si  prendano  di  pillole  del  Rufo , una 
dramma  ; di  pillole  di  Gorace  , 
mezza  dramma;  d’olio  di  cinna- 
momo, due  goccie  : e fe  ne  fac- 
ciano venti  pillole  . t 

QueGa  compoGzione  è aliai  ben  adac- 
laci  a pitturare  quel  benefìzio,  che  dal 
fuo  titolo  può  fperarfi  ; attefo  che  le 
pillole  del  Rufo  porteranno  via  per  gl’ 
inteGini  quella  materia  la  quale  altri- 
menti potrebbe  caricare  le  glandule  del- 
la gola,  e gli  organi  di  refpirazione  ; 
mentre  la  viriti  agglutinante  , e mol- 
lificante di  quelle  di  Gorace  agifee con- 
tro le  GuGìoni  acri,  moderando  la  lo- 
ro qualità  irritante . Se  ne  prenderanno 
tre  ogni  (era,  mentre  il  male  c urgente. 

VJluht  Catharticn. 

Pillole  Catartiche . 

Si  prenda  ài  pUltle  Cocchie , ed’eGrat- 
to  del  R«df«,  una  dramma;  dire- 
Gna  di  feiarappa,  c di  calomel , o 
fìa  aquila  alba , ana  mezza  dramma  ; 
d’olio  di  anice  , due  goccie  ; e 
eolio  IciroppobalCiroico,  fi  faccia- 
no dieci  pillole  di  ogni  dramma 
della  compoGzione. 
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Dovunque  v’è  qualche  indicazione  j' 
che  dimandi  evacuazioni  di  quella  na- 
tura, quattro  di  quelle  pillole  , prefe 
la  mattina  a buon’ora  , riufciranno  ef- 
feuivameme.  La  dofa  può  repplicarlì, 
ellere  accrefciuu,  o diminuita,  fecon* 
do  le  diverfe  circollanze  dell’  età  , 
complellìone  , e fenfibilitd  delle  fibre 
tntellinali . 

PillitUs  Cepbalica . 

Pillole  Cefiiliche. 

SI  prendano  di  pillola  fetida  , qnin-^ 
dici  grani;  di  relina  di  fciar^pa, 
di  catlOrio,  e di  Tale  di  amorà  , 
ana  cinque  grani;  e dello  fpirito 
di  lavanda  quanto  balli  a formare 
lacompolìzione  in  cinque  pillole. 

In  tutti  i mali  della  teda,  come  lo- 
no  le  apopleflìe,  le  epilelTie,  le  para- 
lilìc,  e altri  limili  : come  aiKhe  rKgl’ 
ipocondriaci , e negl’illerici , le  fuddet- 
le  pillole,  prefe  tutte  in  una  dofa;  e 
poi  replicate,,  fecondo  ilhifogno,  pro> 
Labilmente  averanno  un- ouitnoefiètto. 
Perciocché  l’ingrediente  principale  del- 
la compofizione , cioè,  ù ^lola  feti- 
da,, eflcndo  piena  di  parti  calde  ,«  pe- 
netranti , fervirà  molto  particolarmen- 
te a todicre  qualunque  ollruzione  de’ 
vafi,  che  potelìè  impedire  la  loro  na- 
turale operazione  meccanica .. 

TUluU  Cbaìybiata  Catòartica . 

Pillole  di  acciajo  purganti. 

Si  prenda  di  (cammonea , preparau 
con  folfo , una  dramma  ; di  gom- 
mammonùca , due  dramme  ; di  fa- 
te di:  acciaio,,  mezza  dramma;  d' 
olio  di  garofani  , tre  goccie  ; e 
collo  fciroppo  di  fcorze  d’arancj, 
fi  facciano  dieci  piHole  di  ogni 
dramma  della  compofizione. 

Nel  male  verde  , o fia  la  chlorafis  , 
quella  c medicina  alTaì  buona;  poiché 
quattro  , o cinque  delle  dette  pillole, 
prefe  la  mattina  , c re[dicafi:.  con  di- 
Icrezione  , parte  coll’ evacuare  la  ma-i 
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teria,  laqui^  carica,  e oppila  i vali,*' 
è parte  coH^vigbrtre , a poco  a poco 
tutto  il  fiftcraa  del  corpo  , appena 
potranno  mancare  di  togliere  i finto- 
mi' del'  detto-male,  come  fono  to'  diffi- 
coltà del  refptro  ; la  pallidézza  del  vol- 
to ecc.  Saranno  pattoacnie  utili  nc’ma-- 
li  ipocondriaci 

P/Y/n/iC  t CtHHabtri. 

■ - ' Pillole  di  Ctnnabro. 

Si  prendano  di  cinnabro  nativo  in' 
polvere  fiottile  , tre  dramme  ; di 
caflorio  ; e di  fiale  d’ambra  , ana 
due  fcrupoli;  d’olio' di  majorana, 
otto  goccie;  di  baUàmo  del  Peri, 
dire  fcrupoli  ; e collo  fciroppo  di 
peonia  compollo',  fi  fiuxiano  no- 
ve pillole  di  ogni  dramisa  di  tot-' 
ta  la  mafia.. 

Due  di  qucfle  pillole , prefe  tre  vol- 
te il  giorno,  faranno  giovevoli  in  qual- 
fiffia  male,  nato  da  difetto  de’  nervi  , 
abituale  ; onde  fi  può  dare  beniffimo  a 
coloro  , che  fono  fottopofli  a’  dolori 
di  iella  , o a’  mali  veni^itx>fi , epilec-- 
tici,  c anche  paralitici. 

Pilbdee  Coccief  Mintree . 

Lt  Pillole  C»ccbie'  mìturi , 

Si  prendano  di  aloè  fuccotrino,  e di 
fcammonea  , ana  due  oncie  ; di 
midolla  di  coloquintida  , un’on- 
cia; d’olio  di  garofani,  due  dram- 
me ; e collo  fciroppo  dì  ramilo 
catartico  fi  formino  pillole . 

Quella  è una  purga  buona , calda  , 
utile,  e afiàt  efficace  io  moltilTnne  oc- 
cafioni  ; e particolarmente  ne’  dolori 
colici,  intuite  le  vifeofità  , negli  umo- 
ri acquofi , e nelle  flatulenze  - Ma  per 
efiérc  dotata  di  facoltà  alquanto  acri  , 
perciò  ad  ometto  di  prevenire  la  trop- 
po grande  irritazione  delle  membra- 
ne; o dirò  meglio-,  per  raddolcire  un 
poco  la  Tua  operazione  , farà  molto  a 
propofito  di  mifchiarvi  un  grano  , o 
due  di  oppio.  La  doli  è di  vcnticin~ 

quc. 
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<Ioc  grani  , o Ji  mezza  dramma^  Tal 
è il  comcnto  , che  fi  legge  nell»  W- 
dtUa  ec.  Ibpra  quella  medicina. 

’PilluU  colica. 

Pinole  per  la  colica  . 

Si  prenda  di  pillole  , dette  «r  àio- 
bui  , mezza  dramma  ; di  laudatKi 
di  Ltn4ra,  un  grano  e mezzo;  d' 
olio  di  garofani,  una  goccia  , Se 
ne  fàcciino  cinque  pillole.  ' 
Nella  colica  biliola  . é un  metodo 
ammirabile  . e in  fatti  alToluiamente 
necelTario,  di  non. prclcri vere  una  op< 
piata  . fe  non  con  qualche  medicina 
di  qualità  catartica;  nd  tampoco  di  da- 
te alcun  rimedio  purgarne . fenzi  pro- 
curare di  acchetare  le  vifeere.  inilchiao- 
dovi  qualche  cola  di  natura  opptatica. 
Nelle  fuddette  pillole  fi  d oi&rvata 
elàtiamente  quella  regola  , per  elfcrvi 
una  millura  gialla,  ed efatiamente pro- 
porzionata ai  deir  una  . che  dell’  altra 
medicina  ; «nde  la  . parte  anodina  della 
compofizione  fcrvira  a moderare  qual- 
filTia  fenfazione  penofa  degl’  intellini 
mentre 'la  parte  purgativa  porta  via  la 
materia  oftile  . c fiimolante  , da  cui 
nafee  il  male  . Ma  nelle  coliche  illc- 
riche  fi.  ricerca  gran  cautela  . e ciico- 
fpezione  ; poiché  la  minima  irrkazio 
ne . in  quella  forra  di  coliche , prore- 
mente  da  un  niedicamemo  purgante  di 
qualche  forza  . ed  xfficacia  prxrebb' 

Sedurre  moti  convulfivi;  ondeinque- 
o male  fi  deve  ricorrere  intieramen 
(e  all'ufo  delle  fomcniazìoni  emollien-' 
ti.  e degli  anodtm  . Vedi  l’appendice 
»]ì»  Mtdiiiii  delia  Mtdèciua  u»ivtrf»le . ' 

hllulee  ex  Ctlecyatbide  rum  tdte. 

Pillole  di  Coloquintida  con  aloè  • 

Si  prendano  di  aloè  fuccocrino . e 
di  (cammonea . ana  due  oocie  ; di 
midolla  di  coloquintida  , un’  on- 
cia; d' olio  di  karofani . duedram- 
me . Le  fpczie  lécchc  debbono  ri- 
clurli  in  polvere  (eparatam^tc  . e 
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Tolto  mifchiarvilì  ; e poi  fi  for> 
r mi  la  compoftzione  in  una  mafia 
CoHo  fcirqppo  di  ramno  catartico. 

Quelle  DÌIlolc  formano  una  buona 
purga,  calaa  ; e aflai  efficace  in  mol- 
te occafioni . Conferifeono  particolar- 
mente a’dolori  colici,  a tutte  levlfco- 
’fità , agli  umori  acquofi  . e alle  ilacu- 
. lenze.  Ma  elTendo  di  qualità  acK. fa- 
rà convenevole  il  mifcniare  cogllngre- 
^dientt'^an  grano,  o due  di  oppio;  ac- 
ciocché le  membrane  non  fieno  trop- 
po irritate  . .La  dofa  d di  venticinque 
grani,  o di  mezza  dramma . Vedi  quel- 
lo, CM  ia  quefta  auteria  fi>  trova  nel- 
la Wdalla  della  Hediciita  itxmefale. 

Titklee  « Creret^ 

Pillole  di  Zaffano. 

. Si  prenda  ò!  ellrMto  di  «afiànno  , 
^ uno  fcrQpolo;  di  rfiori  di  bengiui, 
mezza  dramma.-  £ fugo  di  liqui- 
rizia. una  dramma;  (Toliodiani- 
■ce  , quattro  goccie;  e fe  ne  fac- 
ciano pillole  . col  baiCimodel  Perù, 

Ne’ mali  del  petto,  e de’vafi  polmo 
nari  . -prodotti  dall’  efière  quelle  parti 
cariche,  -ed  .oflnitte  dalla  -fpcficrzza  pre- 
termeuttie  del  fangue;  tre  pillole  del- 
la (uddetta  mafia  . prefe  tre  volte  il 
giorno,  attefa  la  loro  qualità  calia  . e 
attenuante  , pofioiio  effere  di  fingolare 
benefizio,  e in  poco  tempo  rendere  la 
refpirazioac  naturale,  e libera. 

PiltuU  Diuretieee. 

Pillole  Diuretiche. 

Si  prendano  di  fipiille  , due  dram- 
me; di  fpczie  aromatiche,  una  dram- 
ma e mezza;  di  balfamo dei  Pavé, 
una  dramma;  e collo  feiroppo  di 
feorze  d' aranci , fi  facciano  dieci 
pillole  di  ogni  -dramaia  di  tutta 
la  compofizione . 

Il  contento , che  nella  Midelta  ec.  fi 
trova  fopra  le  fuddette  pillole  , dice  , 
che  fono  eficttivamente  deterfive  , e , 
ciò  Don  ofiame  . di  qualità  diuretica 

mol- 
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molto  fìcura  ; per  efTere  il  balfamo  del 
Pfrù  un  forte  prefervativo  contro  ogni 
immoderata  rilalTazione  delle  glandule 
renali , c de’  vafi  orinar) . E*  Aato  que- 
llo balfamo  molto  celebrato  per  TaTma, 
Ji  etifia  , i dolori  nefritici  , la  oftru* 
zione  de’  medrui  , la  debolezza  dello 
llomacOj  c la  iterizia  . Anche  le  fquil- 
le  j mifchiate  nella  prefente  compofi- 
zione , aiuteranno  molto  aprotnuovcrc  ta- 
li elTctii.  Se  nc  prenderanno  due  otre 
mattina  , c fera  , in  quei  mali  , dove 
fi  ha  bifogno  di  diuretici. 

Pillulx  Dyfetitericit , 

'Pillole  per  la  difenteria. 

Si  prenda  di  cera  gialla  delle  api  , 
mezz’oncia  ; di  terra  del  Giappo- 
ne, edifpermaceti,  ana  una  dram- 
ma ; di  zucchero  di  piombo,  uno 
fcrupolo.;  d’olio  di  cinnamomo  , 
dodici  goccie  . Si  formino  quelli 
ingredienti  in  una  mallà  col  .fuo- 
co ; e di  ogni  dramma  della  com- 
polizione  li  facciano  dieci  pillole . 

Quelle  faranno  di  giovamento,  ogni 
volta  che  vi  fìa  una  predominanza  di 
umori  acrimoniofi  negl'intellini,  one’ 
meati  orinar; , o uterini . Onde  poflb- 
no  darfi  vantaggiofamente  , non  folol 
nel  male  , fpecificato  nel  titolo  , ma 
ancora  negli  fcolamenti  vecch) , e ne’ 
mellrui  bianchi . Se  ne  prenderanno 
quattro  , o cinque  due  o tre  volte 
al  giorno. 

Tillula  EcpbraSieee, 

Pillole  difoppiland . 

Si  prendano  di  pillole  (lomacali  , 
colle  gomme  ; di  pillule  aloefan- 
gine , di  gomma  di  guaìaco , e di 
tale  di  accia)o,  ana  quattro  fcru- 
poli  ; di  Tale  di  alTenzio  , e d’ 
ellractodi  genziana,  ana  dueferu- 
poli  . Di  ogni  dramma  di  queAa 
compofizione  fi  facciano  dieci  pil- 
lole , con  una  quantità  fufficientc 
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di  gommimoniaca  , difciolu  in 
aceto  di  fquille. 

In  quafi  tutti  i mali  cronici  , per 
eflère  generalmente  prodotti  da  quaU.  * 
che  ollruzione  , formata  in  qualche  _ 
parte  del  corpo  , quelle  pillole  faran-  ' 
no  di  Angolare  benefìzio  . Attefa  la 
loro  qualità  leggiermente  lafTati va,  gio- 
veranno parimente  agl’  ipocondriaci  . 

Se  ne  prenderanno  quattro  , o cin.|ue 
ogni  fera  , andando  a letto  , e fc  ne 
fj^ia  ufo  per  qualche  tempo. 

PilluU  Bcpbraticte  altera, 

Altre  pillole  difopptlanti . ' 

Si  prendano  di  fpecie  di  Hiera  Pi-- 
era,  due  oncie  ; di  (àie  di  acciaio, 
mezz'oncia;  e fe  ne  facciano  pilt 
Iole,  coll'efiratto  di  genziana. 

Quelle  fono  adattate  alle  complef- 
fioni , che  tendono  alla  iterizia  , o al- 
la idropifia  , o generalmente  a qualun- 
que fiato  di  corpo  grolTo  , o impuro  , 
dalla  intemperanza  di  vivere  . Se  ne 
prenderanno  cinque  o fei  mattina,  e fera 

Pillala  Ecpbr allea  Sylvii. 

Pillole  difoppilinti  del  Silvio. 

Si  prendano  di  goramamoniaca  co- 
lata, due  fcrupoli;  di  Cale  di  ac- 
ciaio, calcinato  fino  a fiirfi  bian- 
co, uno  fcrupolo;  di  mirra,  e di 
callorio  , ana  quindici  grani  ; di 
zjlfaranno,  dieci  grani;  ditrochi- 
fei  di  Aìbandal , una  dramma  ; di 
refina  di  feiarappa,  e di  fcamino- 
nea  preparata,  ana  uno  fcrupolo» 
d’olio  di  finocchio  , cinque  goc- 
cie . Se  ne  facciano  cinquanta  pil- 
lole coni’ elifire  , àeuoPropnetatir,, 

Quella  compofizione  c fiata  Tempre 
in  grande  fiima  da  che  inventolla  il 
celebre  Silvio , per  ogni  opprefiìone  del- 
le vtfeere , e ofinjzione  de’  nervi . Art- 
che  ne’  mali  ipocondriaci  è un  rime- 
dio di  gran  valore  , e forza  . Se  ne 
prenderanno  due  volte  il  giorno  quat- 
tro o cinque. 

Pa/. 
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PiUula  Emmtnagt^a. 

Pillole  per  proraaovere  i mefirui. 

Si  prenda  di  borrace  ^ e di  mirra  , 
ana  una  dramma;  di  ariflolochia, 
e di  zafEirano  , ana  uno  (crupo- 
lo  ; d’olio  di  paleggio  , di  lavi- 
na ^ e di  garofani  , ana  dne  goc- 
cie;  e di  ogni  dramma  della  com-^ 
pofìzione  fi  facciano  dieci  pillole^ 
collo  fciroppo  d’  arane). 

Quelle  pillole,  accefa  la  loro  quali- 
tà calda  , c attenuante  , fono  molto 
ben  adatute  a corrifpondere  al  propo- 
fico  fpecificato  nel  titolo.  Giovano  an- 
cora a tutti  i mali  ifterici  in  genera- 
le. E ficcoroe  vi  d una  grande  analo- 
gia tra  quelli  , e quelli  della  milza  , 
o fieno  fplenetici,'  perciò  polTonodar- 
fi  benillimo  agl’  ipocondriaci . Per  fa- 
cilitare i mellrui  , fi  prenderanno  tre 
di  quelle  pillole  due  volte  il  giorno  ; 
e ciò  deve  ùirù  tre  o quattro  giorni 
avanti  il  tempo  , in  cui  fogliono  ve- 
nire . Negli  altri  cali  poi  fe  ne  può 
£ue  ufo  alcune  fettitnaae  fuccelli  vamente. 

, PtiW<e  Ethifugit. 

• Pili  de  Fd}rifugbe. 

Si  prendano  di  polvere  di  fiori  di 
camamilla  , due  dramme  e mez- 
za di  antimonio  diaforetico,  una 
dramma;  di  tale  d’alIènzio,mez- 
. za  dramma . Di  ogni  dramma  del- 
la compofizione  fi  facciano  dieci 
pillole,  colla  mucilaggine di  gom- 
ma dragante. 

Di  quelle  pillole  cinque , prete  tre 
volte  ad  giorno,  gioveranno  allo  fiato 
freddo , e imptxeme  dello  fioraaco  ; e 
aiuteranno  a rimettere  la  digefiione  . 
AHo  fiefib  tempo  fervono  anche  le 
feguenti  : 

PiUuU  GentiaM. 

Pillole  di  Genziana. 

Si  prendano  di  polvere  di  genziana, 

. Farmacipea  Vaiv. 
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due  dramme;  di  fate  d’allènzio  , 
due  fcrupoli  ; d’  efiratto  ^ gen- 
ziana , una  dramma  ; e fe  ne  Ìk-  * 
ciano  pillole  , collo  Iciroppo  di 
Icorze  d’  arane). 

Pilluia  GUcoAtaftì, 

Pillole  del  Gikad. 

Si  prendano  di  zucchero  biancocan- 
dito , in  polvere  , due  dramme  ; 

• di  fpezie  fredde  di  gomma  dra- 
gante , una  dramma  ; di  balfamo 
del  Tolu , due  fcrupoli  ; di  fiori  di 
bengiuì  , uno  Icrupolo  ; e fe  ne 
facciano  pillole  , col  b^famo  del 
Giltgd . 

Nella  ulcerazione  de’ polmoni,  o ia 
qualunque  contufione  intima  , tre  , o 
quattro  di  quelle  pillole  balfamiche  ^ 
ed  emollienti,  poflono  prenderfi  , due 
volte  al  giorno,  con  giovamento.  Anche 
dopo  il  parto  faranno  di  benefizio. 

, Pìllula  de  Guaiae». 

Pillole  di  Guaiaco. 

Si  prenda  di  gomma  di  guaiaco  , e 
di  aloè,  ana  una  dramma  e mez- 
za ; e (e  ne  facciano  pillole  col 
baltimo  di  Perù. 

Tre  , o quattro  di  quelle  pillole  , 
prefè  ogni  fera,  andando  al  letto,  con- 
ferveranno il  corpo  moderatameate  aper- 
to : e per  confluenza  faranno  di  be- 
nefizio nc’mali  ipocondriaci  ; e infat- 
ti , in  quali  tutti  li  mali  cronici . La 
detta  gomma  ha  in  fe  una  efficacia  , 
e virtil  particolare  ; ed  efifendo  una 
potente  promotrice  della  perfpirazione 
infenfibile,  c afiài  ben  adattata  a levare 
tutti  i mali,  provenienti  da  qualunque 
ofiruzione  de’ pori  cutanei. 

P Ulula  Gummefa-, 

Pillole  Gommofe. 

Si  prenda  di  opoponafiò,  un’ ondai 
di  ammoniaco  , di  galbano  , e di 
fàgipena  , ana  mezz’  oncia  ; .di 
Y y mir- 
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mirra , due  drarame  ; di  afa  feti- 
da j e di  caAorio  , ana  tre  dram- 
me ; d’  olio  di  ambra  ^ uno  fcru- 
polo  ; e fe  ne  facciano  pillole  , 
con  mitridate. 

Tutti  ingredienti  di  quefla  malfa 
concorrono  a renderla  giovevole  a’ mali 
idcrici.  Elfendo  di  qualità  molto  atte- 
nuante, c deterfìva,  farà  parimente  di 
vantaggio  in  tutti  quei  mali  , che  na- 
feono  da  nuceria  grumofa  , o vifeofa , 
che  ferrano  i vafi  , e impedifeono  il 
moto  neceffario de’ fluidi nervolì. Quin- 
di può  prenderò  queflo  rimedio  ne’ 
mali  afinatici,  e quando  i polmoni  fo- 
na oflrutti  , o carichi  , nella  quantità 
di  venticinque  grani  in  circa  , ogni 
fera,  andando  a letto  . 

Pillula  Hldrtgagte. 

Pillole  Idragoghe.. 

Si  prendano  di  gainbogio  , quindici 
grani;  d’olio  di  ginepro, due goc- 
eie  ; e fe  ne  facciano  cinque  pil- 
lole, con  initridate.  Ovvero, 

Si  prendano  di  retina  di  feiarappa  , 
cinque  grani  ; di  gambogio , e del 
(àie  di  tartaro,  ana  dieci  grani  ;d’ 
olio  di  anice,  tre  goccie;  e fene 
facciano  cinque  pillole,  col  balfa- 
mo  del  copaibe..  Ovvero, 

Si  prenda  di  gambogio,  uno  fcrupo- 
lo;  di  fale  di  tartaro,  cinque  gra- 
ni; d’olio  di  anice,  tre  goccie ;e 
te  ne  facciano  cinque  pillole,  ról 
balfamo  del  Perù. 

Qualunque  delle  fuddette  dofe  d af- 
fai valorofa  ; e fcrvirà  meravigliofa- 
inentc  a portare  via  le  ridondanze  ac- 
quofe  del  corpo  ; onde  farà  di  molto 
benefizio,  nell’  anafàrca  , e ne’  tumori 
edematofi  , purché  le  vifeere  fieno  fa- 
né ; poiché  dofe  di  quella  natura  non 
devono  darli  die  alle  perfone  di  com- 
plcflìone  robulla  . 

PiUul,e  de  Hydrargyre  Horflii  . 

Pillole  Mercuriali  dell' Or^i*. 

Si  prendano  di  mercurio  ammaccato 
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col  fugo  di  limoni,  cinque  dram- 
me; di  aloè,  cinque  dramme  ; di 
riobarbaro  , tre  dramme  ,-  di  dia- 
gridio,  due  dramme;  di  agarico  , 
una  dramma;  di  florace  , di  cin- 
namomo , di  mace  , di  fantalo 
giallo  , di  falfapariglia  , di  faffa- 
fras  , di  muCchio  , ana  mezza 
dramma  ; e di  racle , ^uaatun  fati/  ; 
a' quali  ingredienti  fi  aggiungerà  un 
pò  d’olio  di  trementina. 

Serve  quella  corapofizione  a togliere 
le  ofltuzioni  glandulari  inveterate  ; e 
a dillruggere  quegli  umori  acrimonio- 
fi,  i quali  corrodono,  e ulcerano!  vafi 
capillari  . Onde  in  tutte  le  fordidezze 
cutanee,  c ne’ cali  lebbrofi  , e fcrofolofì, 
può  efière  di  gran  benefizio.  Ladofaé 
da  uno  fcrupolo  fino  ad  una  dramma. 

PilltJs  Hydropicx. 

Pillole  idropiche. 

Si  prenda  di  refina  di  feiarappa  , di 
fcaromonea,  di  riobarbaro,  di  gara» 
bogio,  e di  calomel,  o fia  aquila 
alba  , ana  nezz’  oncia  ; di  gom- 
mammoniaca  , difciolta  nel  fugo 
d'iride,  tre  dramme;  ditartarodi 
vetriuolo  , due  drarame  ; di  ma- 
flice,  una  dramma;  di  zafTarano, 
uno  fcrupolo  ; di  fpirito  di  tre- 
mentina, quaranta  goccie;  e collo 
feiroppo  di  ramno  catartico , fi  ri- 
duca la  compofizione  in  una  mafia, 
di  buona  confi  flenza  per  pillole  . 

Operano  quelle  aliai  potentemente  per 
fcceflb  ; e ficcome  fcaricano  il  corpo 
grandemente  dell’  acqua , e della  flem- 
ma fiiperflua;  perciò  debbono  eflfere  di 
gran  benefizio  nelle  idropilic,einogni 
fotta  di  corpulenza  greve,  e pelante  . 
Nulladimeno  , ricercano  una  complef- 
Cone  forte  , da  poter  loro  refi  fiere  ; 
perché  altrimenti  non  fi  pofiono  darà 
con  Gcurezza . La  dofa  non  deve  ecce- 
dere la  quantità  di  due  fcrupoli  . 
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’Pillulie  Uyfierica . 

Pillole  ìfteriche  . 

Si  prenda  di  galbano  colato,  di  alla 
fetida  , c di  gotntmmmoniaca , ana 
una  dramma;  di  caflorio,  dican* 
fora,  c di  falediambra,  anaquin- 
dici  grani;  d’olio  di  ambra,  quat- 
tro goccie;  e di  ogni  dramma  di 
tutta  la  compofizione  fi  facciano 
dodici  pillole,  col  balfamo  del  Prrd. 

Pillula  Byflcricx  atteri . 

altre  Pillole  iberiche  . 

Si  prenda  di  polvere  dì  fàvina  , di 
dittamo  di  creta  , ana  una  dram- 
ma ; di  mirra  , di  galbano  , di 
gommammoniaca  , e di  cailorio  , 
ana  due  dramme  ; e di  ogni  una 
di  tutta  la  compofizione  fi  faccia- 
no dodici  pillole  , collo  fciroppo 
di  fcorze  di  arane; . 

- Tre  di  quefie  pìllole  pofTono  prerf- 
derfi  due  volte  il  giorno  , nel  manca- 
nento  de’menrui;  o in  qualunque  al- 
■tro  male  ifterico.  Ma  non  fi  deve  far- 
ne ufo,  durante  la  gravidanza  ; perche 
efièndo  di  natura  molto  IHmolante  , 
ne  feguirebbe  l'aborto.  Anche  ne’mali 
ipocondriaci  dell' uno  c dell'altro  feflò 
tono  giovevoli^ 

V Ululi  iSerici, 

Pillole  contro  la  iterizia  . 

Si  prenda  di  creraor  di  tartaro , e di 
coccinìglia  , ana  mezza  dramma  ; 
di  fapone  àxSpagna,  duedramme. 
^ Se  ne  facciano  pìllole . Ovvero, 

Si  prenda  di  fapone  di  Spagna,  due 
dramme  ; e di  zaflTarano  , di  fale 
■ di  acciajo  , e di  fale  d’  ambra  , 
ana  uno  fcrupolo  ; d’  olio  di  gi- 
nepro , dieci  goccie  . Si  fiiccìano 
_ le  pillole . Ovvero  , 

Si  prenda  di  curcuma  in  polvere  fina, 
e di  zafiarano  , ana  mezza  dram- 
ma ; di  gommammoniaca,  difciol- 
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ta  in  aceto  , e di  fapone  di  Spa- 
gna , ana  una  dramma  e mezza  ; 
d’olio  di  ginepro,  dodici  goccie; 
e di  ogni  dramma  della  compo- 
fizione fi  facciano  dodici  pillole  . 
Ovvero  , 

Si  prendano  di  tartaro  di  vetriuolo, 
e di  zafTarano,  ana  due  oncie;di 
fiile  d’ambra,  uno  fcrupolo;  di  fa- 
pone di  Spagna f due  dramme;  d' 
olio  di  ginepro  , dieci  goccie.  Se 
ne  facciano  pillole  . Ovvero, 

Si  prenda  di  fapone  di  Spagna  , un’ 
oncia;  d'olio  di  anice,  trenta  goc- 
cie . Se  ne  facciano  pillole . 

Sia  la  iterizia  quanto  Ir  voglia  ofii- 
nata  , e inveterata,  cinque  pillole  di 
qualunque  delle  dette  compofizioni  , 
prefe  tre  volte  al  giorno  , infieme  con 
qualche  decozione  convenevole  ; e con- 
tinuate per  buono  fpazio  di  tempo  , quali 
infàllibilmentc  la  toglieranno  , fenza  il 
minimo  incomodo  al  paziente . 

• Pittuli  lAartcoHim  , 

Pillole  Marocoftine^ 

Si  prenda  di  gommammoniaca  , un’ 
oncia  e mezza; di  mirra, feidram- 
me;  di  aloe,  una  libbra;  di  aga- 
rico , fei  dramme  ; di  riobatbaro  , 
tre  dramme  ; di  zafTarano  , mezz’ 
oncia;  di  collo.  Tei  dramme  ; di 
legno  aloè  , due  dramme;  d’  erba 
mallice  ^ mezz’  oncia  . Si  faccia 
una  decozione  de’  fei  ultimi  ingre- 
dienti , in  due  piote  di  fugo  di 
rofe  damafehine  , e una  quantità 
fullìciente  d’acqua  ordinaria.  Sene 
fprema  poi  il  liquore  gagliarda- 
munte; e vi  fi  aggiungano  Ta  gom- 
mammoniaca, e la  mirra, difeioke 
in  quattr'oncie  d’  aceto  firillitico, 
e poi  colate  ; e allora  mifehiando- 
vi  r aloè  , fi  fvapori  la  compofi- 
zione , per  ridurla  di  confifienza 
competente  . 

Quella  compofizione  è purgante , de- 
terfiva  , e difoppilante  ; ficchè  vale  a 
nettare  il  corpo , portando  via  gli  umori 

Yy  a pi- 
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pituiton , e acquod  ; da’  quali  nafcono 
idropifìc,  e molti  mali  cronici.  Ha  an- 
cora qualità  particolare  di  mondare  il 
fegato , c le  reni  ; onde  può  prenderfi 
benifiìmo^  ad  oggetto  di  levare  i mali^ 
a’  quali  quelle  parti  fono  fottopofte  . 
La  dofa  é da  quindici  grani  lino  a due 
icnipoli  . 

Pìlluia  MartitU/. 

Pillole  di  acciaio. 

Si  prendano  di  fale  di  acciajo  , due 
dramme  ; di  galbano  colato  quanto 
badi  a dargli  una  buona  confiden- 
za : e fe  ne  facciano  pillole  , collo 
fciroppo  di  fcorze  di  arane) . Ovvero, 
Si  prenda  del  fale  di  acciajo-,  di  gom- 
mammoniaca  , ana  mezza  dram- 
ma ; di  zedoaria  , e d’  eftratto  di 
genziana , ana  due  dramme  ; e di 
, ogni  una  della  corapofizione  fi  fac- 
ciano nove  pillole , collo  fciroppo 
di  fcorze  d’ arane).  Ovvero, 

Si  prenda  di  fale  di  acciaio  > una 
dramma;  di  zalTaranoi,  e di  galan- 

ta,  in  polvere  fottile,  ana  mezza 
ramma;  e fe  ne  facciano  pillole  , 
collo  efiratto  di  genziana.  Ovvero, 
Si  prenda  di  fale  diaccia)o,  una^am- 
ma  ; di  aloe , due  dramme  ; di  gom- 
mammoniaca  , mezza  dramma  ; e 
fe  ne  fijcciano  pillole,  col  balfarao 
del  Peri-»  Ovvero, 

Si  prendano  due  dramme  di  acciaio  , 
preparato  con  folfo;  di  za/farano, 
mezza  dramma  ; e fi  riducano  in 
pillole  , coll’  efiratto  di  genziana. 
Tre  pillole  di'»  qualunque  delle  fud- 
iette  compofizioni  , prefe  due  volte  al 
gioirlo,  faranno  di  (ingoiare  benefizio 
nella  difficolta  de’  mefirui  delle  giova- 
nettc  ; come  anche  nella  oppilazione 
delle  pctfone  pili  avanzate  in  età-.  Le 
fuddette  maniere  di  prendere  1’  acciajo 
fono  molto  comode  ; perché  in  altra 
forma  potrebbe  aggravare  lo  flomaco . 
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Pillale  UclaHagoga. 

Pillole  contro  la  melancolia. 

Si  prendano  due  onere  di  elleborone- 
ro; e di  coloquintida  , tre  onde. 
Si  facciano  bollire  in  dnque  pinte 
di  (lemma  di  vetriuolo  , fino  che 
ne  redi  confuraata  la  metà.  Se  ne 
fprema  il  liquore  ; e fi  torni  a bol- 
lire, fino  a farlo  confidente  come 
il  mele  / e poi  vi  fi  allunga  di 
refina  di  fcamraonea  , in  polvere 
fottile;  rimenando  fempre  la  rai- 
flu.*a,  e tenendola  fopra  un  fuoco 
lento,  fino  che  fi  faeda  confifien- 
M,  per  formare  le  pillole. 

In  un  grado  di  melancolia  , che  fi 
approfiìma  al  lunatico  ; quando  le  fa- 
coltà della  niente  hanno  bifogno  dief- 
fere  rifvcgliate  proporzionatàmenie  aU' 
ollinazione  del  male,  la  fuddcttacom- 
pofizione  può  edere  di  molto  gran  gio- 
vamento. Ma  ne’ cali  di  minore  urgen- 
za non  fi  può  dare  con  alcuna  ficurez- 
za , per  cflcre  troppo  violenta  nelle  fue 
operazioni . Se  talvolta  fi  crovafiTe  una 
compleffione  ; bafbntemente  robufia  , 
da  poter  fodrirla  ; in  quedo  cafo  anche 
i mali  cronid  pid  inveterati  (àiebbono 
probabilmente  codretti  a cedere  alla 
ftu  potente  efficacia , La  dofa  c di  do- 
dici grani  incirca  ; e non  deve  mai  co- 
ncedete uno  fcrupolo» 

Pillultg  Mcrcurìalei  .r 

Pillole  Mercuriali. 

Si  prendano  cinque  dramme  di  ar- 
gento vivo  ; due  dramme  di  tre- 
mentina dijrrdfburgtjeunadram- 
ma  e mezza  d’edratto  del  Radio, 
Prima  fi  macini  1’  argento  vivo 
colla  trementina  , fino  che  quello> 
non  pili  apparifea  ; c allora  fi  for- 
mi la  malfa  con  tutti  gl'  ingre- 
dienti . Se  tcì  la  trementina  iodè 
troppo  groffa  , vi  fi  aggiunga-  un 
p<xo  d’  olio  di  uliva. 

Ogni  volta  che  fi-  ha  bifogno  di  me- 
di- 
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«iìcine  nercuriali  > le  fuddette  pillole 
làranito  molto  utili  ; poiché  la  fud- 
detta  maniera  di  efibire  l’argento  vivo 
non  c inferiore  ad  alcun’  altra  . Sono 
poi  effe  giovevoli  in  tutt’  i fìntomi  ve- 
nerei della  fotta  minore  ; come  ancora 
ne*  nuli  fcorbuticij  e ne’ cali  ulcerofì  ; 
e coniribuilcono  grandemente  a guarire 
quelle  piaghe  fchifofe  , e oftinate  . Se: 
ne  dee  far  ufo  per  qualche  tempo; co- 
me in  fatti  fì  può  con  tutta  la  facili- 
tà ^ e Scurezza  immaginabile.  La  dofa 
c di  due  fcrupoli  della  fuddetta  malfa  ^ 
formata  in  cinque  pillole . 

PiiluU  peBtrales  , 

Pillole  pettorali . 

Si  prenda  di  polvere  di  elenio  j d’ 
iride  , e di  liquirizia  , ana  uno 
fcrupolo;  di  zafìferanoj  e de’ fiori 
di  bengiuì  j ana  dieci  grani  ; di 
zucchero  bianco  candito , due  Coru- 


anice  . 


Ogni  volta  che  i polmoni  debbono  i 
aprirfì  ,,e  detergerfi  ; il  che  avviene 
fìrcquenteraente  , per  elfeqe  carichi  j e 
turati  , o per  qualche  male  afraatico  j, 
oviKro  a motivo  di  un  raffreddore  ; tre; 
O quattro  di  quelle  pillole  , prefe  due^ 
volte  al  giorno  ; apporteranno  beae/izio.| 

PiUttLe  Refimpe. 

■ Pillole  refìnofe,  , 

Si  prenda  di  mlìna  comune  ^ e di' 
Zucchero  di  piombo, ana  unadraro-' 
r ma  ; di  canfora  , e di  balfamo  di 
copaibe  , ana  mezza  dramma  ; d’ 
olio  di  trementina , dodici  goccie  ; 
e fi  fiicciano  le  pillole  , con  una 
quantità  fuffìciente  di  rolfo  di  uova 
Qpella  compofizione  è adattau  a 
<]uel  male  , detto  i mellrui  bianchi  . 
In  tale  occafìone  fi  potranno  prendere 
quattro  di  quefie  pillole,  due  volte  il 
giorno  ,'  e continuate  1’  ufo  delle  me- 
alefime  , fecondo  il  bifogno  . Anche 
Parmtctpt»  Vniv. 
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nella  gonorrea  , dopo  che  la  virulenza 
del  male  farà  fiata  levata  colle  dovu- 
te evacuazioni  , fi  potranno  prendere 
nella  (uddetta  maniera,  con  benefizio, 
e fenza  avere  motivo  di  temere  alcuna 
confeguenza  cattiva  dalia  loro  qualità 
allringente  . 

PiUuU  Rufi. 

Pillole  del  Rufo , 

Si  prendano  due  onde  di  aloè  fuc- 
cotrino;  di  mirra,  un’  oncia  ; di 
zaffiirano,  un’oncia  ; ecollo  feiroppo 
di  zafferano  fì  faccia  la  maffa  . 

Si  annovera  quella  compofizione  mol- 
to giuflamente  tra  le  migliori  purgati- 
ve che  abbiamo  ; attelo  il  calore  , che 
ne  deriva  allo  flomaco,  e allevifcere, 
e ’l  metodo  fuo  facile  di  operare . Con- 
ferifee  particolarmente  alle  compIefConi 
fredde  , e alle  indigeflioni  ; e con  pro- 
muovere abbondantemente  i fluQì  me- 
flrui,  fenza  altro  rimedio,  guarifeefo- 
vente  il  male  verde,  o fia  la  cbkrtfij^ 
Se  ne  prenderà  per  volta  una  mezza 
dramma  in  circa  . Prefa  poi  in  dofe 
piccole,  cioè  di  quattro,  o cinque  gra- 
ni ; tre  volte  al  giorno , invece  di  ca- 
tartico diventerà  un  alterativo  molto 
buono  ; e continuandofene  1’  ufo 
qualche  tempo  , darà  compiuto  follie- 
vo  alle  complefìGoni  fottopofle  alleop- 
pilazionl  . Vedi  la  Midolla  della  Medi- 
cina nniverfale . 

PiUuhe  SanUet- 
Pillole  di  guaiaco  . ‘ 

Si  prenda  di  gomma  di  guaiaco  , z 
di  refina  di  guaiaco  , ana  una 
dramma  e mezza  ; d’olio  dello  fleflb, 
venti  goccie  ; e fe  ne  facciano  pil- 
lole, col  balfàmo  del  Perii. _ 

Quello  è un  ottimo  metodo  di  avere 
tutte  le  virtii  di  quella  celebre  drc^, 
il  guaiaco;  ed  è particolarmente  adat- 
tato a coloro,  i quali  forfè  hanno  qual- 
che coniragenio  alla  decozione.  Nella 
mancanza  della  perfpirazione  , prove- 
Yy  ì nien- 
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niente  da  una  troppo  grande  fpcnèzza 
del  fangue,  dòpo  le  neceffarte  eracua- 
zioni^  .tre  di  quelle  pillole,  prefe  due 
volte  al  gionu)  , attcCi  la  loro  facoltà 
attiva  , e attenuante  , appena  poflbnd 
mancare  di  apportare  giovamento  ; c in 
certi  dolori  reumatici,  quando  non  vi 
fia  infiammazione,  faranno  di  (ingoia-; 
re  benefizio . 

Pil/ulte  dt  fai^uiitt  Draconis  . 
Pillole  di  fangue  di  Drago  . 

Si  prendano  due  dramme  e mezza  di 
(angue  di  drago  ; di  •zucchero  di 
piombo,  e d’allume  di  rocca  ,ana 
quindici  grani  ; e fe  ne  facciano 
quaranta  otto  pillole  , colla  tre- 
mentina di  Strasbargt  . 

Di  dualità  grandemente  (litica  fono 
le  fuJIetce  pillole  ,-  onde  conferifeono 
a molti  mali,  prodotti  da  una  rilafifa- 
zione  preternaturale  dc’vaft  del  corpo. 
Sono  particolarmente  giovevoli  al  fluf- 
fo  iminoderato  de’  mellrui  ; e corru- 
gando le  fibrcdello(lomaco,ajuceranno 
molto  alla  dtgellione.  Se  ne  prenderan- 
no quattro  due  o tre  volte  il  giorno 
Nella  diarrea,  avanti  di  farne  ufo  , lì 
prenderà  del  rìobaibaro . 

PHJuU  dt  Seammoni», 

Pillole  di  Scammonea  . 

Si  orenda  di  radice  di  feiarappa^  una 
dramma  : di  fcammonca , e di  ve- 
triuolo  di  tartaro,  ana  uno  fcru- 
puio;  d’olio  chimico  di  nocemo- 
feata,  fei  goccie.  Se  ne  faccu  la 
nuda  per  pillole,  coll’ edratto pili 
limido  di  genziana. 

Queda  medicina  é adài  efficace  in 
uno  dato  idropico;  a cui  è pariicolar- 
larmente  adattata.  La  dofa  c di  una 
dramma  e mezza , o di  due  dramme  , 
cbt  fl  prenderà  la  mattina  a buon’ora. 

TiUula  de  Spermafe  Otti, 

Pillole  di  Spermaceti. 

Si  prenda  di  fpermaccù^  una  dnua- 


ma;  di  zucchero  bianco  camiito^ 
in  polvere,  due  dramme.  Si  ma- 
cifiino  ben  inficme,  e poi  con  un 
pedello  caldo,  e con  una  quantità 
(ufficiente  di  fcìroppo  di  balfàmo, 
(i  formino  le  pillole. 

Lo  fpermacerì  è emolliente  , mode- 
ratamente deterfivo,  e vulnerario.  On- 
de d un  locdicamenm  mirabile  nelle 
lolTi , che  nafeono  dalle  fluifioni  acri  , 
nelle  erofioni  de’  vafi , e anche  nelle  ul- 
cerazioni . E’  molto  valorofo  nellccon- 
cufioni  interne,  e nelle  apodeme,  co- 
me anche  nelle  pleurifie  , e dopo  il  par- 
to. Anche  ne' cafi  nefrìtici,  allargan- 
do i meati,  e cacciando  fuori  la  ma- 
lerìa  cretofa,  dà  gran  follievo;  e nell’ 
orina  con  fangue  è giovevole.  Si  pren- 
deranno tre , o quattro  di  quede  pil- 
lole , due , o tre  volte  al  giorno  ; e (ì 
continuerà  a fame  ufo,  fecondo  il  bt- 
fogno.  Vedi  V appendice  alla  VLidtIU 
della  Medicina  VnmcrlaU. 


Pillole  Splenetiche. 

Si  pKnda  un’  oncia  di  gonaraammo- 
niaca,  ^ilciolca  in  acetofcillitico, 
e fvaporata,  fino  ad  efferc  Ji  giu- 
da confidenza  ; .di  acciaio,  pre- 
parato con  aceto,  e d' edratto ’dà 
genziana,  ana  mezz'oncia;  di  tar- 
taro di  vitrtuolo,  e .di  aloe  (uc- 
cotrino , ana  due  dramme  ; di  mir- 
ra, e di  madice,  ana  nna  dram- 
ma; di  (àie  di  alTinzio,  mezzz 
dramma;  di  zadàrano,  uno  (ctu- 
poio  ; e fc  ne  formi  una  rnaffa  per 
pillole,  collo  fcìroppo  di  feotze 
d’araiK). 

Queda  è uru  medicina  buona,  edt- 
foppilante  ; e confeguememente  può  ef- 
lere  di  gran  benefizio  ne’  mali  ipocon- 
driaci, e negl’iderici.  Di  queda  com- 
pofizione  ci  na  fatto  un  regalo  il  Myw 
febt.  Se  ne  prenderà  mezza  dramma 
ggni  niacùm  , e (era,  per  qualche  tem- 
po; ufando  del  moto,  o efercizio  cor- 
potak. 

PiL 
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filiale  Spltattics  altira. 

Altre  pillole  Splenetiche. 

Si  prenda  di-  fpigonardo,  in  polvere 
£xtile;  una  dramma;  di  afa  feti- 
da; colata,  e di  Enti  di  Venere, 
ana  mezza  dramma;  d’olio  d’am- 
bra, otto  goccie,  e fe  ne  faccia- 
no pillole,  col  balfamo  del  VtTÙ. 
Ovvero,- 

Si  prendano  di  EaiediVenert , quat- 
tro fcrupt^;  di  zaffarono,  di  pé- 
pe lungo,  di  ferpentaria  Virginia- 
na , e di  fpigonardo,  anaunoferu- 
polo;  di  galbano,  quattro  fcrupo- 
li  ; e fe  ne  facciano  pillole , colla 
tintura  di  mirra. 

Anche  quelle  fervono  a dare  follie- 
vo  né’  mali  ipocondriaci , e illerici  ; ope- 
rando valdrofareente  contro  elS  , quan- 
tunque lìeno  olUnati,  e invetereti.  A 
ul  fine  lì  prenderanno  quattro  pillole 
tre  volte  il  giorni^  e fi  continuerà'  a 
fitrvirfcne  per  qual  At  tempo . 

Pili»/te  Sttmacbicre , 

Pillole  Stomacali. 

Si  prenda  di  polvere  di  cinnamomo, 
di  mace,  e di  noceroofeau,  ana 
uno  fcrupolo;  di  garofani,  di  pe- 
pe lungo,  e di  balaulH,  ana  die- 
ci grani;  d’edratto  di  genziana, 
una  dramma  e mezza  ; c fe  ne  fac- 
cia una  mplTa  per  pillole,  con  una 
quantità  fufSeiente  d'elìllìre,  det- 
to propriftatu . 

Qhclle  pillole  rifcaldano  lo  llomaco 
grandemente  ; onde  faranno  giovevoli 
ogni  volta , che  quella  parte  abbonda  di 
flatulenze,  provenienti  da  crudezza,  e 
da'  indigeflione.  Se^e  prenderanno  tre 
o quiittrodue  volte  il  giorno. 

Tilluhe  Stomacbiet  Cathartica. 

Pillole  Stomacali  Cathartiche . 

Si  prenda  di  pillole  del  Ejift , uno 
Icrupoio  V di  refìna  di  feiarappa, 
e di  (àie  di  tartaro,  ana  cinque 
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grani  ; d’olio  di  cinnamomo,  una 
occia . Si  riducano  quell’  ingre- 
ienti  in  cinque  pillole,  coU’eliin- 
re,  detto  Vroprutaiii . 

Siccome  molti  preferifeono  le  pillo- 
le alle  altre  Medicine  purganti  in  for- 
ma liquida;  cosi  le  Aidtkue  faranno 
comode  in  molte  occafibni,  nelle  qua- 
li fi  ricerca  tal  forta  di  medicamenti  ; 
poiché  una  doTa  produrrà  il  fùo  effetto 
moderatamente;  tale  è la  Ibpradefcrit- 
ca,  che  fi  prenderà  la  mattina  a buon’ 
ora  ; e fi  replicherà , col  dovuto  inter- 
vallo di  tempo,  fecondo  i biCbgni. 

fillaUt  Siyptieit. 

Pillole  Stittche. 

Si-  prendano  di  allume  abbruciato , in* 
polvere,  tre  dramme  ; ^ (angue 
di  Drago,  polverizzato,  una  dram- 
ma; c fc  ne  faccia  la  mafia  per 
pillole,  collo  Iciroppo  bianco. 
Attelà  la  potente  aflnngenza , e la 
qualità  agglutinante  di  quelle  pillole, 
fono  giovpoli  in  quafi  ogni  (otta  di 
flufC,  ediemorraggic.  Ma  bifogna ave- 
re attenzione  di  non  farne  ufo  ; fenza 
le  dovute  evacuazioni , fatte  co’  purgan- 
ti , colle  emillìoni  di  fangue  ecc.  Se  ne 
puffono  prendere  cinque  la  mattina , e- 
la  fera. 

Pillulx  e Styract,- 
Pillole  di  Storace. 

Si  prendano  due  dramme  di  (lorace 
colato;  di  floridi  folfo,  una  dram- 
ma; di  bengiui  bianco,  mezza  dram- 
ma ; e fe  ne  flicciano  pillole , col- 
lo feiroppo  di  balfamo. 

Nelle  irritazioni  delle  glandnle , pro- 
dotte dalle  fluffioni  acri,  tre  o quattro 
di  quelle  pillole  prefe  due  volte  il  gior- 
no, e continuate  per  qualche  tempo, 
mediante  la  loro  qualità  emolliente ,-  e 
incraflànte , fermeranno  il  male  ; e in 
ulc  maniera  fi  leverà  la  toffe  , che  quali 
fempre  vi  c unita. 

Pii- 
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VHUU  Succinatéc. 

Pillole  d’ambra. 

Si  prendano  d’ ambragrigia  ^ due  gra- 
ni; di  mufchio,  un  grano;  di  op- 
pio j tre  grani;  di  »Ie  d’ambra, 
e di  fiori  di  bengiuì,  ana  Tei  gra- 
ni ; e fe  ne  facciano  nove  pillole, 
col  balfamo  del  Perù. 

Quefle  fone  dedicate  interamente  al 
fìnghiozzo.  Se  ne  prendano  tre  nella 
urgenza  del  male. 

Pilluite  Tartarei. 

Pillole  di  Tartaro. 

Si  prendano  di  aloe,  tre  onde;  di 
gommammoniaca,  colata  con  ace- 
to fcilliiico,  un’  oncia  e mezza; 
di  tartaro  di  vitriuolo,  una  dram- 
ma c mezza;  d’eflratto  di  riobar- 
baro, mezz’onda.  Se  ne  faccia  la 
mafia  per  pillole. 

Ogni  volta  che  le  glandule  , e i vafì 
capillari  fono  oppilaci  da  umorigrolfi, 
e flemmatid,  una  dofa  di  quella  com- 
pofìzìone,  che  fi  prenderà  daunofcru- 
polo  fino  alla  quantità  di  una  dramma; 
e fi  replicherà  fecondo  il  bifogno;  at- 
tefa  la  fua  facoltà  attenuante,  edifop- 
pilante,  farà  di  molto  benefìzio.  Ser- 
ve ancora  a’  mali  ipocondriaci  , e a’ 
xeumatici  ; ed  effondo  prefa  in  dofa  pic- 
cola , di  catartico  potrà  divenire  un 
buon  alterativo.  E in  quella  guifa  re- 
plicata frequentemente  , varrclwe  a to- 
gliere molti  mali  cronici . 

PilUds  Tertbintbìaatet . 

Pillole  dì  Trementina.  * 

Si  prenda  mezz’onda  di  trementina 
di  Venezia , fatta  bollire  in  acqua , 
fino  a &rfi  di  buona  confiflenza; 
roezz’  oncia  ; d’ambra,  dì  fangue 
di  Drago,  e di  bolo  Armena,  ana 
mezza  dramma;  ed’ ogni  dramma 
della  compofìzione  fi  tacciano  die- 
d pillole - 

Nella  rilafiàzione  preternaturale  ode’ 


canali  orinar] , o degl’  intellini , quat- 
tro o cinque  di  quelle  pillole  , prete 
due  volte  al  giorno,  faranno  di  bene- 
fizio. Confcrifeono  ancora  a’  mcftrui 
bianchi,  prefe  nella  Ile  Ila  maniera. 

VilluUi  de  terra  Japaniea. 

• Pillole  di  terra  del  Giappone. 

Si  prendano  due  dramme  di  terra  del 
Giappone-,  d'olio  di  cinnamomo, 
fei  goccie  ; e d’ogni  dramma  di 
tutta  la  compofìzione,  con  diaco- 
dio,  fi  faccino  nove  pillole. 

La  terra  del  Giappone  è Hata  da  mol- 
to tempo  in  grande  Hima , per  le  Tue 
qualità  flitica,  e corrugante.  Onde  fi 
ordina  frequentemente  ne’ catarri,  e ne' 
fluin  ollinati  del  baffo  ventre.  In  tali 
cali  quattro  o cinque  di  quelle  pillole 
faranno  di  giovamento , prefe  tre  volte 
il  giorno . 

V Ulula  ^fllutana . 

PiUoàe  del  Tolu  . 

Si  prenda  di  balfamo  del  Tolu,  una 
dramma;  di  gomma  di  guaiaco , 
due  dramme  ; di  fiori  di  bengiui , 
e di  balfamo  del  Perù , ana  mezza 
dramma;  d’olio  di  ginepro,  oit' 
goccie;  e fe  ne  facciano  pillole, 
col  roffo  d’uovo. 

Quelle  fono  di  natura  affai  balfami- 
ca;  onde  vagliono  afi|i  a fermare  il 
progreffo  delle  ulcerazioni , che  fi  van- 
no formando  nel  torace  , o tK’  canali 
orinari.  Anche  nella  gonorrea,  dopo 
che  la  virulenza  del  male  d fiata  leva-- 
ta  co' medicamenti  proprj,  e purganti, 
quelle  pillole  faranno  di  benefizio.  In 
quelli  cafi  fe  ne  prederanno  tre  oquat- 
tro  mattina,  e fera. 

CAPITOLO  XI. 

De'  Trocbifei. 

^Uella  forta  di  preparazioni  c fia- 
ta invenuta  puramente  per  pia- 
al  palato . Anticamente  fot- 
ta. 


quella 

ta  ir 
^^cete 
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LIBRO  FI.  C 
to  cjuello  articolo  fi  cotiiprendeva  uni 
gran  varietà  di  compofizioni  Olhcina- 
li  ; ma  cfifendo  oggidì  fiiinace  molto 
frivole]  e di  niuna  importanza,  fono 
interamente  rigettate  dalla  prefente  pra- 
tica . Le  formole  fegucmi  meritano  for- 
fè qualche  riguardo,  a moiivode'fini , 
pc' quali  generalmente  fi  prefcrivono. 

T fochi f ci  Ba/f amici, 

Trochifci  Balfamici. 

Si  prenda  di  balfamo  del  Tofu , e di 
radice  d’  iride  , ana  un’  oncia  ; di 
gomma  dragante , e di  gommara- 
bica, ana  mezz’oncia;  de’fiorrdi 
bengiuì , due  dramme  ; di  zucche- 
ro candito,  uiu  libbra.  Si  riduca- 
no quelli  ingredienti  in  polvere 
fonile;  e,  colla  mucilaggine  de’ 
femi  di  raelecotogne,  e coll’ acqua 
rofata,  fi  faccia  la  palla  per  tro- 
chifci . 

Quella  compofizione  ha  veramente 
una  qualità  balfaroica  ; ed  c un  rime- 
dio non  folo  grato , ma  anche  efficace 
per  le  tolli  che  nafcono  dalle  fluflloni 
acri,  e (limolanti.  Se  ne  prenderanno 
a piacere . 

Trochifci  Becbici  albi. 

Trochifci  pettorali  bianchi. 

Si  prenda  on’ oncia  e mezza  di  eia- 
feuno  de’ quanto  femi  freddi  mag- 
giori , fenza  feorza  ; di  femi  di 
papaveri  biapebi,  e di  pinocchi, 
. ana  una  dramma  ; d’ iride  , c di 
amido,  in  polvere  fonile,  anatre 
Onde;  di  zucchero  fino,  una  lib 
bra.  Si  pedino  i femi,  per  ridur- 
li in  pada;  vi  fi  aggiungano  poi 
le  polveri , « colla  mucilaggine  di 
gomma  dragante,  e di  acqua  ro- 
fata , fi  faccia  la  compolizione  del- 
la dovuta  confidenza,  per  forma- 
re trochifd. 

Queda  c compofizione  tratta  dal  Ztrw/- 
ftr  ; e ferve  unicamente  per  togliere 
quella  fenfazione  incomoda,  dena  pai- 
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pitazione  di  cuore.  Se  ne  prenderà  a 
diferezione . 

Trochifci  Bichìci  nigri . 

Trochifci  pettorali  neri. 

Si  prendano  de’  quattro  femi  freddi 
maggiori,  sbucciati,  ana  due  on- 
cie  ; de’  femi  di  pavaveri  bianchi , 
un’oncia.  Si  mettano quedi  ingre- 
dienti in  un  mortaio  di  marmo, 
verfandovi  fopra  una  quantità  fuf- 
ficiente  del  fugo  di  liquirizia,  di- 
luito con  acqua  rofata,  e ridotto 
alla  confidenza  di  (ciroppo,  per 
fame  una  polpa  molle.  Queda  fi 
farà  palTare  per  un  fetaccio,  in- 
fieme  con  altre  quattro,  o cinque 
onde  di  polpa  di  liquirizia;  e poi 
vi  fi  allungano  di  dorace  cola- 
ta, un’onda;  di  polvere  d’inde, 
tre  oncie;  di  femi  di  anice;  e di 
finocchio,  ana  un’onda;  di  zuc- 
chero fino,  due  libbre  e mezza. 
R fi  riduca  tutta  la  compoGzione 
in  una  pada. 

And\e  di  queda  il  Zvvelftr  c dato  1’ 
inventore  ; ed  c altamente  raccomanda- 
ta per  le  fue  virtù  pettorali . Si  prende- 
rà o^ni  volta  che  fi  vorrà  , nella  urgen- 
za di  qualfillìa  tofle. 

Trochifci  de  Bemoiao, 

Trochifd  di  Bengiul. 

Si  prenda  una  libbra  di  zucchero  can- 
dito ; e fi  fquagli  in  acqua  rofata . 
Allora  fi  levi  dal  fuoco  , e in  ef- 
fo  fi  fdo^lierà  un’onda  di  dorace 
colata . St  rimeni  ben  la  compofi- 
zione  , e quando  farà  quafi  radred- 
data  , vi  fi  aggiungano  gl’  ingre- 
dienti fementi , cioè,  di  polvere 
fiottile  di  bengiuì , fei  dramme;  di 
radice  di  iride , un’oncia  ; di  muf- 
chio , uno  fcrupolo  ; e fe  ne  fac^ 
eia  pada  , colli. mucilaggine  di 
gomma  dragante,e  coll’acqua  roùta . 

Anche  queda  c una  ricetta  del  Zimelr 
ferì  ed  è un  balfamico  molcograto,  ed 
. . effi- 
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efficace . Onde  prefo  nella  dovuta  ^n 
tità  , potrebbe  giovare  alle  corapleuìoni 
confante  , e a’  mali  del  petto  . Se.  ne 
prenderia  piacere.. 

Tttcbifci  Cepbaliei.- 

Trochifei  Cefalici. 

Si  prenda  di  polvere,  detta  ie  gfitte- 
u,  e di  cinnabro  nativo,  ana mez- 
za dramma  ; d’ olio  di  rofmarino , 
e di  nocemofeata  , ana  due  dram- 
me ; di  zucchero  fino  , due  on- 
de 5 e.fe  ne  faccia  la  paQa  per 
trochifei , colla  mucillaggine  di 
gomma  dragante . 

Qijefti  fervono  a dare  follievo  nello 
flato  rilaflato  de'  nervi  ; e fi  poflbno 
proidere  a diferezione. 

Trtcbifei  Bxmopttici. 

Trochifd  contro  Io  fputo  di  {angue. 

Si  prendano  di  terra  del  Giappcne  , 
due  dramme;  di  zaf&rano  aflrin- 
gente  di  acciajo,  uru  dramma,  di 
zucchero  di  piombo,  edi.amido, 
ana  mezza  dramnaa  ; di  zucchero 
fino,  quattr’oncie  : e fe  ne  Accia- 
no  trochifei , colla  mucilaggine  di 
gomma  dragaoK. 

Dal  titolo  viene  indicato  l’ufo  di 
ouefli  trochifei  ; i quali  parimente  pof- 
iono  giovare  al  fluflb  preternaturale  de- 
gl’inteflini  . In  quello  cafo  bifogna  pri- 
ma prendere  del  riobarbaro.  Si  poflono 
adoprarc  a piacere. . 

Trtcbifci  Paralyliri. 

Trochifei  Paralitid. 
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ttmente,  e copiofa mente, potranno for-' 
fe  eflere  di  qualche  giovamento . 

Trtcbifci  Teruviani, 

\ Trochifei  Vernviani. 

Si  prenda  di  chinachina  in  polvere' 
lottile,  un’onda  ; di  balfamo  del 
To/ù , due  dramme  ; di  ballarao  del 
Gilcad , mezza  dramma  di  zuc- 
chero,, mezza  libbra;  e fe  ne  fac- 
ciano trochifei,  colla  mucilaggine 
di  gomma  dragante.- 
Quelli,  con  pochilTima  alterazione,- 
foi\o  le  flellè  di  quelle  del  FuUtr  .* 
Conferifeono  a’  mali  etici,  e allecom-' 
pleffioni  confunte.- 

Trtcbifci  Refiriagentes . 

Trochifd  reflringenti. 

Si  prenda  di  terra  del  Giappem,  in* 
poi  vere  fottile,  un’oncia  ; di  gom- 
ma dragante,  tre  onde, '.d’olio  di 
cinnamomo , una  dramma  ; di  zuc- 
chero di  rofe,  due. libbre;  e fe  ne 
faccia  la  palla  per  trochifd,  col- 
la mucilaggine  forte  de’  femi  di 
melecotogne . 

E’  quella  compolizione  dotata  di  qua- 
lità molto  lliptica  . . Laonde  farà  di 
gran  benefizio  in  tutte  le  rilallàzioni 
preternaturali  de’  vali , ai  dello  floma- 
co,  dégl’intellini , che  de’  meati  ori- 
nar^,  o uterini.  Quindi  quelli -trochif- 
ei hanno  luogo  nelle  indigellioni  , 
ne’  vomiti , ne’  flulli , ne’  meflrui  bianchi, 
e anche  nello  fcolamento , purché  non  • 
fia  accompagnato  da  a)cuna  virulenza  . . 

CAPITOLO  XII. 

TRllc  Ptivtri. 


^ prenda  di  zucchero  in  polvere  fot- 
tile , un’oncia  ; di  fpirito  compo- 
flo  di  lavanda  > feflànta  goede,  d’ 
olio  di  rofmarino  , quattro  goc- 
cie  ; e ,fc  ne  ùcciano  trochifei, 
colla  mucilaggine  di  gom.ma . dra- 

E»nK-  .. 

Quando  il  corpo  tende  alla  patalifialrilpettivi  cali,  che  fi  prafentano 
■ervolà,. quelli uochilci,,prcfi.iriqucn-lfo  delle  malattie. 


NElla  prefente  ' pratica  ' occorrono  » 
frequentemente  mediane  di  que- 
lla foggia,  addattate  quafi.  a tutti  i bi- 
fogni.  Onde  in  quello  articolo,  d dif- 
fonderemo alquanto  , appoitando  una. 
varietà  di  preferizioni , applicabili  a’' 

nel cor- 

■ Paf- 


Jr 
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Puhlt  abftrhtHt . 
Poirere.aflbrbcnce . 

• Si  prenda  di  occhi  Ai  CdA/ri  .prepara- 
ti, e corallo  rollo,  parimente  pre- 
parato, aita. un  fcnipolo.  Si  ridu- 
cano in  polvere.  Ovvero, 

Si  prenda  di  corno  di  cervo  abbru- 
ciato,  e di  gellò  bianco,  ana  uno 
icrupolo;  edi  zucchero  fino,  die- 
ci grani.  Si  inirchinoinfieme,  per 
fare  la  polvere.  Ovvero, 

Si  prenda  di  corallo  rollò  prepara- 
to, di  bolo  armeno,  e di  zucche- 
ro fino,  ana. quindici  grani  . Si 
mifehino  infieroe  , e il  faccia  la 
polvere. 

Attcfa  la  predominanza  generale  del- 
le acidità  nello  llomaco,  i medicamen- 
ti alTorbenti  fono  . di  ulb  fingular , e 
frequerue.  Nel  principio  delle  febbri  , 
doppo  d’avere  vomitato,  e fatto  cava- 
re ungue  , fono  di  gran  benefizio  ; 
poiché  producono  nello  .floraaco  una; 
fenfazionc  aliai  grata  , rimuzzando  tut- 
te le  particelle  acriinoniofe , che  ivi 
clTetcitano  la  loro  facoltà  vellicante  ; 
e in  tale  guilà  fanno  commozione  nel 
fàngue,  e ne’. fluidi  . .E  ficcome  le  lo-l. 
ro  parti  pili  fotrili  potranno  infìnuaclì 
fino  ne’  vali  lauei  ; e in  tale  mamera, 
entrare  nella  mafia  circolante  ; coti  qui 
fi  inanifelterà  la  loro  virtù,. ed  effica- 
cia, difiruggendo  t corpufcoli  odili 
acidi  ; da’  ^ali  nafeono  le  fermen- 
tazioni febbrili  , e le  infiammazioni  . 
^anto  poi  a’  fanciulli,  faremmo  pri-: 
vi  de'  nodi!  principali  .Timed)  , fenza, 
l’ufo  degli  afioibenti.  .Perdoochc  le  lo- 
ro febbri  , e .^afì  tucti.^i  loro  mali 
provengono  principalmente  dalle  aci-' 
diti  dello  llomaco,  e delle  prime  vie.' 
E per  tegliere  affatto  quelle  particelle 
vellicanti  , non  vi  -i  colà  unto  prò-, 
pria  , e co^t  ben  adattau  , quanto  lo 
fono  le  fodanze  alcaline  , come  gli 
^bj  Ai  Cancri,  il  lordilo,  il  geflòecc. 
i Quali  hanno  la  facoltà  di  rintuzzar, 
K di  rinvolgere  quei  corpufcoli  pgn- 


gnenti  . Le  fuddettc  ricette  non  con- 
tengono die  una  dola  per  gli  adulti  ; 
cIk  fi  prenderà  in  qualche  liquore  , 
che  Ila  a propoTito  ; e fi  replicherà  di 
quattro  in  quattro,  o di  fei  in  feiore, 
l^ndo  le  circofianze  del  male.  Cir- 
ca i fanciulli  , la  quantità  dev’efiere 
proporzionata  alle  loro  rerpeteive  età. 
Evvt  poi  un  vantaggio -molto  noubilc 
nel  fare  ufo  degli adorbentl  ed  c,  che 
c quafi  impodibile  che  pofiòno  fere 
nule  alcuno  , purché  fi  adoprino  con 
qualche  cautela,  quantunque  pochiffima. 

Pulvis  ALtbiopicui, 

.Polvere  di  minerai  Etiopico, 

Si  prenda  di  minerai  Etiopico,  mez- 
za libbra  ; • di  antimonio  crudo  , 
una  libbra;  e fi  mifehino  tnlìerae, 
per  fare  la  polvere. 

. Mezza  dramma  di  quella  prefa  tre 
volte  al  gionto*,  farà  «li  grand'effica- 
cia nel  togliere  ogni  fotta  di  impuri- 
tà, e fordidezze  del  fangue , e de’  fif- 
ghi;  e particola rmente  quelle  , che  Ib- 
gliono  manifefiatfì  nelle  eruzioni  , c 
nelle  macchie  della  pelle  ; quantunque 
fofifero  inveurate  . In  tali  occafioni  fi 
continuerà  a fame  ufo  per  qualche 
tempo  , ,infieme  con  qualche  decozio- 
ne medicata: 

Pultùt  Mcxipbarmacuj . 

i*o!vere  AlefOrarmaca. 

'Si  prenda  di  pietra,  detu  di  contra~ 
ferva,  uao  fcnipolo  ; e di  zaffa- 
ranno  , dieci  grani . Si  <mifchino 
infi;;ne  , e fe  -ne  fàccia  la  polve- 
rei  Ovvero, 

‘Si  prendano  di  ferpentaria  yhgimia- 
na,  quattordici  grani  ; dicaflorio, 
e di  zaffàrano,  ana  fei  grani.  Se 
ne  fweia  la  polvere . -Ovvero, 

Si  prendano  di  pietra , detta  èli  con- 
■ trajerva , e di  {expmtuityirginia- 
aa,  ana  quindici  grani  . Si  ridu- 
cano in  polvere.  Ovvero, 

Si  prendano  di  andmonio  diaforeti- 
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co,  quindici  grani;  di  zaflarano, 
e di  cantora  , ana  cinque  grani  , 
Se  ne  faccia  la  polvere.  Ovvero, 

Si  prenda  di  polvere  bezzuardica  , 
uno  fcrupolo  ; di  mirra , c di  ca- 
Horio,  ana  qùaccro  grani.  Si  mi- 
ichino  infieme,  e fì  faccia  b poi* 
vere.  Ovvero, 

Si  prenda  di  polvere  compofla  e irorr- 
rie  éi  CsHcri , uno  fcrupolo  ; e di 
zatfarano,  dieci  grani.  Si  riduca- 
no in  polvere. 

Nelle  febbri  nervofe,  che  abbattono 
gli  fpiriti , farà  cofa  ben  propria  il  da- 
re qualche  medicina  della  natura  del- 
le polveri  fuddette.  Qualunque  di  que- 
lle prefa  in  una  dola  , e replicata  di 
quattro  in  quattro , o di  fei  in  fei  ore , 
infìeme  con  qualche  giulebbe  della  llef- 
,fa  qualità,  contribuirà  grandemente  ad 
innalzare  il  polfo  ; e ad  efpellare  la 
materia  morbifica  per  li  pori  della  pel- 
le , mediante  una  diaforefì  continua  . 
Se  vi  fopraggiungeife  allo  ilenb  tem- 
po qualche  contrazione  de’  tendini,  in 
tale  cafo  i vefcicatorj  , applicati  libe- 
ramente , dovrebbono  accompagnare  I’ 
ufo  degli  altri  rimedj . 

Tulvis  Aethelmintbicus . 

Polvere  contro  i vermi. 

Si  prendano  di  corallina  in  polve- 
re , e di  minerai  Etiopico  , ana 
^indici  grani;  e (ì  miC^ino  in- 
fieme,  per  una  dofa.  Ovvero, 

Si  prenda  di  ftagno  ridotto  in  pol- 
vere , dieci  grani  ; e di  minerai 
> Etiopico,  uno  fcrupolo.  Si  mifehi- 
no  inficme  , per  una  dofa  Ovvero  , 
Si  prenda  di  polvere  di  (lagno,  uno 
fcrupolo,-  di  minerai  Er/op/ra , die- 
ci grani;  e fì  mifchino  inlieme  , 
per  una  dofa.  Ovvero, 

Si  prendano  di  polvere  di  corallina, 
Tedici  grani;  di  minerai  Etiopico, 
dicci  grani;  dì  polvere  di  lavina, 
e di  zaffarano  , ana  tre  grani . Si 
mifchino  infìeme  per  una  dofa . 

11  male  de’  vermi  ne’  fanciulli  d af- 


VNTVERSALE. 
faicommune.  In  tale  cofo,  Qualunque 
delle  fuddette  polveri  , mifchiata  con 
qualche  cofa  , che  la  renda  grata  al 
al  palato , prefa  due  volte  al  giorno  , 
per  tre  giorni  fucceilìvi  ; e nel  quarto 
utu  medicina  purgante  ; arriveranno  a 
difarmare  quegli  aninulecti  delle  loro 
facoltà  erofìve  ; e continuate  poi  in  fi- 
rail  guUa  per  pochi  altri  giorni  , net- 
teranno interamente  grintefìtni  , por- 
tando via  affatto  i vermi . La  dofa  poi 
deve  accrefeerfi , o diminuirli , fecondo 
la  età  de’  fanciulli.  Vedi  l’appendice 
alla  Midolla  dolla  medicina  Uaivtrfale, 

Tnlvii  Anticardialgicut . 

Polvere  per  la  palpitazione  di  cuore. 

Si  prendano  fei  oncie  di  gelTo  bian- 
co ; d'occhi  e di  piedi  di  Cancri  , 
ana  un’oncia  e mezza  ; di  zuc- 
chero fino-y  mezz’oncia;  d’olio  di 
nocemofeau , fei  goccie  . Si  mif- 
chino infìeme,  e le  ne  faccia  una 
polvere  . 

Queda  è tratta  dalla  Farmacopea  Bir. 
Uanai  e l’Autore  dice,  che  vi  fi  pof- 
fono  railchiare  fei  dramme  di  bolo  Ar- 
meno. Una  fola  poi  della  data  coo^ 
pofizione,  in  un  gran  bicchiere  di  ac- 
qua di  fontana,  non  mancherà  di  da- 
re foUievo  nel  male , efprefib  nel  tito- 
la; e fpezialmente  replicata  , fecondo 
le  cirircofianze  del  male. 

Pulvit  Antilyffut, 

Polvere  per  il  morfodicanearrabbiito. 

Si  prenda  mezz’oncia  della  pianta, 
detta  Lichen  cmereun  e del  pepe 
nero  , due  dramme.  Si  pedino  , 
per  ridurli  in  polvere. 

Queda  fu  inferita  nella  Farmacopea 
di  Londra  , nell’anno  t7tz.  ad  ifinn- 
za  del  Dottor  Mead  ; che  nell’efibtr- 
la  , fi  ferviva  del  feguente  metodo  , 
come  appunto  fi  legge  nel  fuo  Rì^m- 
g/iv  Meccanico  de' veleni. 

II  Paziente  deve  farli  cavare  fangue 
nel  braccio , fino  a nove  o dieci  on- 

cic. 
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eie.  Si  dividerà  la  polvere  in  quattro 
dofe,  una  delle  quali  fi  prenderà  ogni 
mattina  a digiuno,  per  quattro  giorni 
fucceffìvamente , in  mezza  pinta  di  lat- 
te di  vacca  caldo.  Dopo  prefe  le  quat- 
tro dofe  , il  paziente  anderà  nel  ba- 
gno di  acqua  fredda  , o in  qualche  fiu- 
me , ogni  mattina  a digiuno  , per  un 
mefe  ; dovendovi  tuffar  la  teda  , e tut- 
to; IIOI1  re  dandovi  piti  di  mezzo  mi- 
nuto, fe  l’acqua  è molto  fredda.  Do- 
po ciò,  deve  bagnarfi  tre  volte  la  fet- 
timana  , per  altri  quindici  giorni  . £ 
in  tale  maniera  , prefervandofi  dalla 
febbre,  per  molto  tempo,  dopolaraor- 
ficatura  ; e provocando  copiofameme 
la  orina  , potrà  darfì  il  calo  , che  il 
paziente  fia  difefo  da  ogni  pericolo  . 
Vedi  l’appendice  alla  MiMla  ec. 

Vulvit  ArtbnticMt. 

Polvere  Artetica. 

Si  prenda  di  turbit,  di  ermodattili, 
di  fena  , di  fcammonea  , de’  lemt 
di  ebulo , ana  porzioni  eguali . Si 
mifchino  infieme , c fì  faccia  la 
polvere  . 

Quedad  cavata  dalla  Farmacopea  del 
Batti  , dove  fi  trova  folto  il  titolo 
Tulvii  Aribriticui  Turaeri  . La  dola  è 
di  una  mezza  dramma  all’ incirca  . E’ 
gagliarda  nella  fua  operazione,  c mol- 
to efficace  nello  fiaccare  le  coiKrczio- 
ni,  che  fi  vanno  formando  nelle  giun- 
ture, e nelle  parti  edreme  del  corpo ,-  dal- 
le quali  poi  nalcono  i parodjfmi  artetici . 

Pufvir  aflriiiAeit/ . 

Polvere  adringente. 

Si  prendano  di  radice  di  tormemil- 
la  , e di  terra  del  Giapponi,  ana 
quindici  grani  ; e una  goccia  d’ 
olio  di  cinnamomo  . Si  mifchino 
_ infieme  ; per  una  dofà . Ovvero  , 

Si  prendano  di  balaudi , e di  cinna- 
momo in  polvere  , ana  dieci  gra- 
ni ; e di  allume  , cinque  grani  . ( 
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Si  mifchino  infieme,  per  una  do- 
fa . Ovvero  , 

Si  prendano  di  terra  del  Giappone  , 
di  bolo  armeno  , c di  fangue  di 
drago  , ana  otto  grani  ; e d’  olio 
di  cinnamomo , una  goccia  . Si 
mifchino  infieme,  per  una  dofa  . 
Ovvero, 

Si  prendano  di  madice , e di  zaffa- 
rano  adringente  di  ferro,  anadic- 
ci  grani;  di  zucchero  di  piombo, 
tre  grani  ; e d’  olio  di  cinnamo- 
mo, una  goccia.  Si  mifchino  in- 
fieme, per  una  dofa. 

In  qualfiflìa  riladazione  de’  vafi  sì 
dell’  uno,  che  dell'altro  fcflb,  fi  può 
prendere  qualunque  delle  fuddette  dofe; 
replicandole  dì  fei  in  lei  , o di  otto 
in  ott’  ore  . Sono  poi  particolarmente 
giovevoli  ne’  medrui  bianchi  , e nel 
fluflo  imrooderato  de* medrui  ordirurj; 
e vagliono  affai  a prevenire  le  feon- 
ciature  . Anche  ne’fluffi  intcdinali  , 
dopo  d’avere  prefo  il  riobarbaro,  fono 
di  gran  benefizio,  mediante  la  loro  fa- 
coltà corrugante  . Si  poffuno  prendere 
infieme  colla  decozione  bianca. 

Pulvii  Balfamicut. 

Polvere  Balfamica. 

Si  prendano  di  balfamo  del  Tolu  , 
dieci  grani  ; di  mirra  , di  fiori  di 
bengiui  , ana  cinque  grani  ; e fi 
mifchino  infieme  , per  una  do- 
fa . Ovvero, 

Si  prenda  di  fpermaceti  , e d’ tccbj 
di  Cancri  , ana  uno  fcrupolo  . E 
fi  mifchino  infieme,  per  una  do- 
fa. Ovvero, 

Si  prenda  di  fpermaceti , uno  fcru- 
polo ; di  mirra  , dieci  grani  ; c. 
de'  fiori  di  bengiui  , cinque  gra- 
ni. Si  mifchino  infieme,  per  una 
dofa  . Ovvero . 

Si  prendano  di  mafiice,  e di  rairta, 
in  polvere  fottile  , ana  quindici 
granì  ; di  fiori  di  bengiui  , cin- 
que grani . Si  mifchino  infieme  , 
per  una  dofa. 


In 
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In  qualunque  male  fecco  , e vclli- 
tance  de’ polmoni  ; o irritazione  della 
laringe  ; qualcheduna  delle  fuddetee 
polveri  pettorali  , ed  emollienti , può 
prenderfi  due , o tre  volte  al  giorno  j 
inlìeme  colla  decozione  de’femi  di  li- 
no, o coir  acqua  d’orzo  , dolcificato 
con  una  quantità  fuflicience  di  feirop- 
po  bianco . 

Pulvis  Eafilicus, 

Polvere  Reale. 

SI  prendano  di  diagridio  , di  ceruf- 
la  di  antimonio  , di  cremor  di 
tartaro  j e di  mercurio  dolce,  por- 
zioni eguali.  Si  mifchino  infiemc, 
per  fare  la  polvere , fecondo  le 
regole  dell’ arte. 

Queìta  c tratta  dalla  Farmacopea  Bd- 
ttaxa  . II  Mercurio  dolce  , al  dir  del 
Quwey , dev’elTere  prima  ben  macinato 
da  per  fe  in  un  moru]o  di  vetro  ; per- 
che a motivo  della  fua  gravità  , c la 
minutezza  delle  fue  parti , non  fi  può 
allòttigliare  baflantemente,  in  altra  ma- 
niera , per  milchiarlo  con  altri  ingre- 
dienti ; e poi  , quanto  piti  fi  alTotti- 
glia,  tanto  più  moderata  d la  fua  ope- 
razione. £' quella  uno  de’ migliori  pur- 
ganti , che  abbiamo  , pe’  fanciulli  di 
corpo  groffo  , di  ventre  crefeiuto  , c 
che  generano  vermi,  e quantunque  gl’ 
ingredienti  fieno  ciScaci  , pure  opera- 
no blandamente  ,.  e con  ficurezza  . Ser- 
ve poi  mirabilmente  a nettare  le  vi- 
feere  mucofe  ; e porta  via  quegli  umo- 
ri vifeolì  , che  oppilano  le  glandule 
mefenteriachc , e in  gran  maniera, an- 
che gli  (IclTi  vafi  lattei  ; il  che  avvie- 
ne fovenie  a’  fanciulli  ; e fi  conofee 
dalla  durezza  del  ventre , dal  fetore 
del  fiato,  dalla  frequenza  delle  febbri, 
e dal  perdimento  delle  forze  nelle  par- 
ti baffe  . Quelle  febbri  intermittenti 
leggiere,  alle  quali  cofloro  fono  fog- 
getti  , molto  piu  facilmente  fi  guari- 
feono  per  una  purga  còme  quella, che 
colla  cninachina  ; perche  quella  attual- 
mente giunge  alla  caufa  del  male  , e 
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la  va  diflruggendo  ; laddove  la  china-' 
china  la  ferra  folatnente  , e colla  cura 
palliativa  fa  , che  il  male  ritorni  tal- 
volta più  grave  di  prima.  £’ parimen- 
te quello  catartico  aliai  buono  per  le 
perfone  reumatiche  , e goctofe  ; e per 
quelle  fi  deve  ridurre  in  pillole , pren- 
dendole la  fera , ovvero  due  o tre  ore, 
avanti  di  levarù  da  Ietto  , dormendo 
dopo  di  averle  prefe  . Vagliono  gran- 
demente a fciogliere  la  vifcofità  de’fu- 
ghi  del  corpo , non  lafciandole  fer- 
marli nelle  giunture  . Se  ne  polTono 
dare  da  fei  fino  a quindici  grani  a’ 
fanciulli  : e da  quindici  grani  fino  a 
due  fcrupoll , ridotti  in  bolo  , ovvero 
con  qualche  feiroppo  , agli  adulti  . 
Perciocché  mifchiando  quefta  polvere 
con  qualche  veicolo  fottile  , o leggie- 
ro, il  mercurio,  attefa  la  fua  gravità, 
anderà  al  fondo  ; onde  fi  perderà  ; e 
fpezulmente  per  effere  di  poca  mole  , 
farà  appena  diflinguibile  nel  fondo- 
del  bicchiere. 

Pulvis  BeztarJicui,- 
Polvere  Bezzuardica.- 

Si’  prenda  una  libbra  di  polvere  di 
zampe  di  Cancri  ; di  bezzuarro 
Orientale  preparato,  un’oncia  . Se 
ne  faccia  la  polvere. 

Nelle  febbri  della  fpczie  eruttiva  , 
e particolarmente  nel  vajuolo  , è nc- 
celTario  il  reprimere  la  infiammazione 
del  fangue  , e allo  flefTo  tempo  pro- 
muovere la  efpulfione  della  roatcriA 
morbiBca  per  li  TCri  della  pelle  . *A 
tali  6ni  ferve  quella  polvere  , mifehia- 
ta  con  nitro,  cioè,  due  parti  di  quel- 
la con  una  di  quefto  ; e talvolta  fi  pof- 
fono  unire  porzioni  eguali  dell’uno  , 
■e  dell’  altra  . Un  adulto  può  prendere 
mezza  dramma  di  quella  miflura  tre, 
o quattro  volte  il  giorno  ; ma  per  li 
fanciulli  bifogna  diminuire  la  dola  , 
proporzionandola  alla  loro  età.  Quan- 
do poi  il  calore  del  fangue  folk  ac- 
crefeiuto  fino  ad  un  grado  violento  , 
vi  li  agg^ugnerà  un  pò  di  fpirito  di 

ve- 
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vetriuolo,  mirchiandolo  colla  bevanda 
ordinaria,  del  pardente . Se  quefli  folTe 
incomodato  da  naufea  ^ o da  vomici  , 
allora  una  mezz'oncia  di  fugo  di  li- 
mone, mifchiata  con  uno  fcrupolo  di 
fale  di  aflenzio  , data  a bere  , toglie- 
rebbe quei  fintomi  . Vedi  1’  appendice 
.alla  MMU  delU  Mediciua  umvtrfale, 

Vulvit  Caatianus . 

Polvere  della  ComefTa  di  Kcnt. 

Si  prendano  di  cime  nere  delle  for- 
bici de’ granchi,  nel  meli  di  Giu- 
gno , e di  radice  di  concrayerva  , 
ana  due  onde  , di  perle,  di  co- 
rallo roflSa,  e bianco,  i' accbj  pa- 
rimente di  granchi , ìcioliicol  fu- 
go di  limoni,  ana  un'  oncia  ; d' 
ambra  bianca,  e di  crìftalli  , con 
acqua  rofaca  , ana  un'  oncia  , di 
' corno  dì  cervo  , calcinato  bianco 
quanto  può  eìTere  , e fcioko  col 
fugo  di  cedrato,  e refo  agro  col 
lo  fpirito  di  vetriuolo,  un’oncia;' 
di  bezzuaro  Occidentalt , e di  ter- 
ra Lennia  , ana  .mezz’  oncia  ; di 
ceruflà  di  antimonio , due  oncie  ; 
diambragigia,  unadramraaemez- 
za  ; e di  mufchto  , died  grani  .. 
Si  tnifchino  tutti  queQi  ingoien- 
ti ben  infieme,  e con  attenzione; 
e fe  ne  faccia  una  palla  colla  ge- 
latina di  pelli  di  vipere  , tinta 
con  zai&rano,  e formata  in  pic- 
cole palle,  che  G feccheranno  , c 
G conferveranno  per  fervirfene. 
Quello  medicamento  c cavato  dalla 
Farmacopea  Bateaita,  ed  c un  diafore- 
tico aflài  .potente.  Onde  farà  di  bene- 
fizio in  tutte  le  febbri  eruttive  , dove 
fi  ha  bifogno  di  promuovere  la  efpul- 
fione  della  materia  ollile  dal  centro 
alla  circonferenza.  Circa  poi  il  vajuo- 
lo,  é una  medicina  allài  nobile  in  ta- 
le occafiooe  . La  dofa  c da  died  gra- 
ni fino  a mezza  dramma  , in  qualche 
liquore,  che  fu  proprio;  e lì  può  re-' 
plicare  fecondo  i biliogni. 


Vulvit  ad  cafum. 

Polvere  per  le  contufioni. 

Si  prenda  di  terra  figillaca  , di  fan- 
gue  di  drago,  e di  mummia, ana 
un’  onda  ; di  fpermaceti  , mezz' 
oncia;  e di  riobarbaro,  tre  dram- 
me . Si  milchino  inlieme  , e lì 
faeda  la  polvere. 

Quella  è del  Batet  , e deve  darli  , 
dopo  la  emiOìone  di  ùngue  , fino  al- 
la quantità  di  una  dramma  per  dofa  ; 
e replicarli  di  fei  in  fel,  o di  otto  in 
ott’ore;  quando  li  ha  timore  di  qual- 
che contufione  interna  , prodotta  da 
caduK  fubitanee,  e accidentali  ; dove  le 
[applicazioni  topiche  fono  impraticabili. 

Vulvit  Carminaiivut^ 

Polvere  Carminativa. 

:Si  prenda  di  femi  di  anice  , e di 
quei  di  finocchio  dolce,  ana  una 
.dramma  ; di  cinnamomo  , di  no- 
cemofeata , di  garofani , e di  zaf- 
làrano  , ara  mezza  dramma  . Si 
riducano  tutti  gl’  ingredienti  in 
polvere  fottile  , per  otto  dofe  . 
■Ovvero, 

Si  prenda  di  femi  di  anice  , e di 
quei  di  finocchio  dolce  , ara  mez- 
za dramma  ; di  nocemofeata  , e 
di  cinnamomo,  atuuno  fcrupolo; 
di  pepe  lungo,  e di  garofani, ana 
fei  grani;  e dimafiice,  uno  fcru- 
polo . Si  riduca  la  compofizione 
in  polvere  fottile  , ed  c per  fei 
dofe.  Ovvero, 

Si  prenda  la  feorza  gialla  , e fotti- 
le degli  arane)  di  Siviglia  , e de’ 
femi  di  cornino,  ana  dieci  grani; 
di  callorio,  cinque  grani  ; di  pe- 
pe lungo,  un  grano.  Si  mifchtno 
inlieme  , e fi  faccia  la  polvere  , 
che  è per  una  dofa. 

Ogni  volta  che  ikUo  llofflaco  abbon- 
dano le  flatulenze  , ovvero  negl’  inte- 
flini  ; come  frequentemente  act^e  agl’ 
ipocondriaci  , e agl’  illerici  ; qualche- 

du- 
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duna  delle  fudJetce  polveri  varrà  a 
fciogiterle.  In  dofa  proporzionata j gio- 
veranno parimente  a'  fanciulli , tormen- 
tati da’ dolori  del  ballb  ventre;  e a tal 
fine  poflbno  raifchiarll  col  loro  cibo  . 

Puivii  catbarticus . 

Polvere  catartica . 

Si  prendano  di  velina  di  fctarappa  , 
e di  fcammonea,  ana  cinque  gra- 
ni ; di  cremor  di  tartaro  , venti- 
cinque grani  ; e d’  olio  di  garo&- 
ni,  una  goccia.  Si  mifchinoinfie- 
me^  e fi  faccia  la  polvere  j per  una 
dofa  . Ovvero  , 

Si  prendano  due  fcrupoli  di  radice 
di  fciarappa  in  polvere  ; e d’  olio 
di  garofani , una  goccia . ^ mifchino 
inlìeme,  peruru  dofa.  Ovvero, 

Si  prenda  di  radice  di  fciarappa  , uno 
fcrupolo;  di  gambogio,  dieci  gra- 
ni ; di  cremor  di  tartaro  , mezza 
dramma.  Si  mifchino  inlìeme  , e 
fe  ne  fàccia  la  polvere,  che  cper 
una  dola. 

Quelle  fono  medicine  purganti,  ma 
afpre  e forti , Sono  nuUadimeno  affai 
buone  per  gl’idropici;  e quando  il  cor- 
po é troppo  aggravato  da  umori  flem- 
matici , e oppilacorj . Si  prenderanno  la 
mattina  a buon'  ora  ; e lì  replicheran* 
no  , fecondo  il  bifogno . 

Puhni  cttbtrtieus  pn  Putrii  . 

Polvere  caurtica  pe’ fanciulli . 

Si  prendano  di  riobarbaro,  di  velina 
ai  fciarappa,  e di  calomel , o lìa 
usuila  aAa  , ana  porzioni  eguali; 
e di  zucchero  in  pane  il  pefo  di 
tutti  gli  altri  ingredienti. 

Quella  c una  purga  molto  lìcura , e 
allo  llellb  tempo  molto  eflBcace  pe'fan- 
ciulli . Perciocché  porterà  via  tutti  eli 
umori  mucofì  , attaccati  alle  tuniche 
degl’ intellini^  dà  quali  nafeono  e do- 
lori, e vermi.  La  dofa  è da  dieci  gra- 
ni fino  ad  uno  fcrupolo  ; dovendofi 
proporzionarla  alla  loro  età.  Gl’ingre- 
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dienti  debbono  ridurli  in  polvere  fepa- 

ratamente  , e allài  fottile. 

Fulvi t eatbartifut  nutra  Vtrmet  . 

Polvere  catartica  contro  i Vermi. 

Si  prenda  di  feroe  Tanto,  un’ oncia  i 
di  corallina,  e di  mecoacana , ana 
due  dramme  ; di  calomel  , o lìa 
aquila  alba  , due  dramme  e mezza  ; 
di  tefina  di  fciarappa,  una  dram- 
ma; di  femi  di  anice,  uiu  dram- 
ma e mezza  ; e di  zucchero  lino , 
mezz’oncia.  Si  mifchino  tutti  gl’ 
ingredienti  inlìeme,  e fe  nefincia 
la  polvere. 

Quella,  come  anche  la  precedente  , 
lè  una  purga  eccellente  pe’ fanciulli  ; ed 
è iiummente  adattata  a liberare  gl’in- 
teliini  di  tuno  ciò,  che  polla  indurir- 
gli , o produrre  vermi  nelle  loto  cavi- 
tà . La  dofa  è da  quindici  grani  fino 
ad  una  dramma. 

Pulvii  ccpbalicui . 

Polvere  cefalica . 

Si  prenda  di  fpetie  di  diambra,  e di 
Vivere  compolla  di  zampe  digran- 
chi, ana  una  dramma  ; e d’  olio 
di  cinnamomo  , una  goccia  . Si 
mifchino  inlìeme,  fe  ne  faccia  la 
polvere,  che  li  dividerà  in  fei do- 
te . Ovvero , 

Si  prendano  di  majorana,  e di  fiori 
di  decade  Arabica,  ana  cinque  gra- 
ni ; di  nocemofeata  , tre  grani  ; 
di  fenape  , due  grani  ; d’  olio  di 
rofmarino,  una  goccia.  Si  mifcht— 
no  inlìeme,  e fe  ne  faccia  la  pol- 
vere , che  fervirà  per  una  dola  . 
Ovvero  , 

Si  prenda  di  nocenaofeata  , una. 
dramma  ; di  cinnamomo  , mezzia 
dramma  ; "di  mace  , di  garofani  , 
di  majorana,  di  bettonica,  diroG- 
marino  , e de’  fiori  di  lavanda  ^ 
ana  dieci  grani  . Si  ridocano  gi* 
ingredienti  in  una  polvere  fotti— 
le,  che  lì  dividerà  in  cinque  da— 
fe  . Ovvero, 


Si- 
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Si  prendano  di  polvere  , detta  di 
^indici  grani  ; di  cafto- 
rio^  e di  trochifci  di  mirra  ^ an< 
Tei  grani;  di  Eaflfàrano,  tre  grani. 
Se  ne  faccia  la  polvere^  cheènna 
dola.  Ovvero , 

Si  prenda  di  vifchio  in  polvere  j e 
di  cinnabro  nativo  , ana  mezza 
dramma  ; di  (àie  d’  ambra , e di 
cadono,  ana  cinque  grani.  Se  ne 
faccia  la  polvere  , clic  è per  una 
dola.  Ovvero  , 

Si  prendano  di  trochifci  di  mirra  , 
quindici  grani  ; di  zaffarano,  di 
cadorio,  e di  (ale  di  ambra  , ana 
cinque  grani;  d'olio  dirofmarino, 
uiu  goccia . Si  mifchino  gl’  ingre- 
dienti infteme  , e (c  ne  (accia  la 
polvere  Mr  una  dola. 

Tutte  quede  polveri  fono  deditute 
al  follievo  de’  nervi  ; e confeguente- 
mence  faranno  di  benefìzio  in  qualun- 

2ue  indilpofizione  della  teda,  che  na- 
;e  da  qualche  rìladazione  preternatu- 
rale del  loro  lìdema  ; e ferviranno  di 
riparo  contro  i fumi,  e i vapori,  pro- 
venienti da  indigedione,  o da  (jreddez- 
za  dello  domaco  ; i quali , pel  confenfo 
delle  parti  , incomodano  grandemente 
la  teda  . Si  prenderanno  la  mattina  , 
e la  fera. 

PuJvis  cmtra  euleafam  . 

Polvere  contro  la  pietra. 

Si  prenda  degli  occhi  di  cancri,  e di 
. . perle  preparate , ana  mezza  oncia  ; 
. ili  gulci  di  lumache  , due  dram- 
me ; di  millepiedi , una  dramma  ; 
di  (àie  d'  ambra  , una  dramma  e 
. mezza  ; e di  nocemofcata  due  dram- 
me. Si  mifchino  inlieme,  e fc  ne 
(àccia  la  polvere. 

£’  queda  una  compoGzione  diureti- 
ca, buona  aflài  e lìcura;  b quale  , al- 
brgando  i canali  orinar;  , farà  giove- 
vole in  moltidìme  occalìoni  , che  di- 
mandino medicine  di  queda  natura.  Se 
ne  prenderà  da  uno  Icrupolo  lino  ad 
una  dramma,  in  qualche  liquore,  adat- 
Fttrmactpta  XJitiv. 
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tato  al  bifogno  ; e 11  replicherà  la  dofa 
due , o aiKne  tre  volte  al  giorno  , fe- 
condo il  bifogno . 

Puhis  Ctriucbiai. 

Polvere  di  comachina  . 

Si  prendano  di  diagridio  folforato , 
dieci  dramme  ; di  antimonio  diafo- 
retico , fei  dramnoe  ; di  crcmor 
di  tartaro,  due  oncie  e mezza  ; e 
fi  riducano  tutti  infieme  in  polvere . 

La  fuddetca  trovali  nella  Farmacopea 
^leana  ; dove  é raccomandata  per  tutti 
i mali,  ne’ quali  11  ha  bifogno  di  pur- 
gare. La  dofa  c da  mezza  dramina  lioo 
a due  fcrupoli , e più . 

Pu/vò  Diatttrpethi . 

Polvere  compoQa  di  turbit . 

Si  prendano  di  turbit , di  Iciarappa , 
e di  radici  diermodattili,  e di  tartaro 
di  vetriuolo,  ana  porzioni  eguali  ; 
e (1  riducano  in  polvere. 

Cbfcuno  degl’  ingredienti  di  quella 
coropolizione  concorre  a renderla  aflài 
propria,  edeflìcacc , per  nettate  le  giun- 
ture delb  materia  vUcofa  , che  vi  li  at- 
tacca; e per  portare  fuori  anche  dalle 
parti  più  rimote  tutto  ciò , che  ne’  vafi 
G ammafla  , attefa  la  fpeflèzza  preter- 
naturale degli  umori;  o la  inattività  in- 
folita  de'  fluidi  circolanti . Quindi  può 
eflere  di  gran  beneflzio  ne’caft  artetici  ,* 
e anche  nello  (lato  idropico  del  corpo  , 
merce  delb  vivacità  delb  fua  operazio- 
ne. Se  ne  prenderà  da  dieci  grani  Ano 
ad  uno  fcrupolo. 

Puhis  Disuretieus. 

Polvere  diuretica. 

Si  prenda  uno  fcrupolo  d’  occhi  di 
granchi  preparati  ; e dodici  grani 
di  fai  prunello.  Si  mifchino  inlle- 
me,  e fe  ne  facciala  polvere,  che 
è per  una  dofa.  Ovvero', 

Si  prendano  de’ millepiedi  preparati, 
ai  bl  prunello,  e di  fpermaceti  , 
Z z ana 
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aufi  otto  grmi  { e di  zucchero  fino, 
uno  fcnipolo  . Si  mifchino  infic- 
ine, e fi  &ccia  la  polrore  pei  luu 
dofa . Orvero , 

Si  prendano  delle  radici  di  altea  in 
polvere,  due  drainmci  degliocchi 
di  granchi  preparati,  e di  fai  pru- 
nello,  ana  una  dramma;  e di  zuc- 
chero fino,  uno  fitnipolo  . Si  mi- 
fchino infieme,  e ferie  faccia  la  pol- 
vere 4 chcjfi  dividerà  in  Tei  dofe. 
Nelle  gonorree,  occompagiuce  da  ca- 
lore di  orina;  come  in  fatti  fono  per  lo 
pili,  nenuedura  la  virulenza  del  male; 
le  medicine  di  quella  natura  , infieaic 
con  quilche  emulfione , coll' acqqa  d'or- 
zo, o altro  liquore  firaile,  mediante  la 
loro  facoltà  rinfrefeante,  e nlalTanie  , 
contribuiranno allàilSmo  a togliere  quel- 
la fadidiofa  (ènfazioDe,  Saranno  anco- 
ra di  benefizio  nelle  oppilazioni , prove- 
nienti da  renella  , allargando  i canali 
orinari  , 

VuMi  Smmeittiiegas , 

Polvere  Emneiugoga. 

0.  Si  prendano  di  (ale  di  acciaio,  e di 
. mirra  , ana  otto  grani  ; di  za(&ra- 

no,  e di  cadono,  ana  cinquegra- 
- ' >1  ni  ; e d’olio  di  favina  , una  goc- 
cia. Si  mifchino  infieme,  e le  ne 
faccia  la  polvere  , che  i per  una 
dola.  Ovvero,  r . , . 1, 
c Si  prendano  di  polvere  di  elIdK^ 
nero  , dicci  ^ani  ; di  lavina  i di 
caftotio,  e u zadàrano,  ana  cirr 
que  gnni  ; e di  (ale  di  accia;o 
tre  grani . Si  mifchino  infieme  , 
fi  faccia  la  polvere , che  d per  una 
dofa . Ovvero  , 

SI  prendano  di  borrace  , e di  zalfa- 
rano,  ana  dieci  grani  ; di  Tale  di 
ambra,  quattro  grani;  e fenefac- 
i > età  la  polvere  per  una  dofa  . ' 
Qualcheduiu  delle  fuddette  dofe  può 
«tenderli  due  volte  il  giorno  , 'in  un 
bicchiere  di  vinò  bianco , ogni  volta  , 
che  i vafi  uterini  Cono  oppilati  ; e per- 
ciò i mellnii  fono  dtfeiuvili  Senefiuà 
irib  per  qualche  tempa  j I ib 
--  X 5 
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ftlwi  Èptle^teni.x^  .. 

* v,o  'Polvere  epiletrka.^ 

Si.  prendano  di  radice  di  valeriana 
làlvatica  in  polvere,  duofcmpoli; 
e di  ciniubro  di  antimonio  , uno 
fcrupolo  . Si  mifchino  inficine. 

Le  qualità  calda  , e aromatica  di  ra- 
dice di  valeriana  la  rendono  utile  , e 
giovevole  in  mohilfime  occafioni. 

La  Aia  vinti  fudonfica  è celebrata 
dal  teftimonio  dell’antica,  e della prc- 
fente  pratica  . Innoltre  , quella  radice 
é decerfira,  diuretica,  e buona  in  qual- 
fifiGa  ollruzione  delle  vifeere.  Ne’ cali 
iSeries,  c convulfivi,  quando  gli  fpi- 
riti.lòno  portati  innanzi  con  grande 
impetuoficà,  talvolta  opera  meraviglie; 

ne' mali  nervofi,  e panicolarmcnce  in  ^ 
quei  della  fpezie  epilccica,  fono  pochi , 
medicamenti,  che  ad  e/là  pollonou--- 
guagliaifi.  Mifchiata  poi  colla  fuddetta 
preparazione  antimoniale , acquilla  nuo- 
ve vimi,  oppure  eferciu  le  proprie  piti 
efificacemente  ; e diventa  una  poivera 
aliai  buona;  da  prenderli  la  fera,  c U 
mattina  . Vedi  la  HuUlU  d*Utt  Mroi- 
c<M  »mveif«ie,  daddove  fi  c tratta . •• 


ut  cerr«r,^i 


y. 


Pa/v/r  Tebrtfugut 

Polvere  febbrifuga 

Si  prendano  di  ferpentaria' «irj/ai»- 
na y due  dramme;  diconcrayerva , 

< di  genziana,  di  zedoaria,  m fiimi 
di  cedrato  , di  cardo  fimo , e di 
bezzuarro  OccùUmuJe  , ana  una 
dramma  ; di  chinachina  , quatcr’ 

■j  opeie.  Si  milchino  infieme  , e (è 
ne  Ciocia  una  polvere  molto  fattile . 
^ella  è tratta  dalla  Farmacopea  del 
Bare/;  dove  dice,  ohe  fe  ne  deve  pren- 
dete una  dramma,  di  quattro  inquat-'' 
ir’ ore,  in  un  iùcckieie  di  vino,  nella 
interniffioni  della  febbre.  L' accompa- 
gnare l' lilb  della  chmachina  cogl'  in-  . 
gredienii  - caldi , e attenuami-,  nonpu^ 
Ipaocaio-^i  cllére -utile  in  moke  occa- 
lìonl  peicfaè  in  tale  maniera  , un« 

gran 
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gran  parte  della  materia  morbifica  c 
evacuata  per  li  pori  delia  pelle;  b qua- 
le , fe  rimanedc  nel  corpo  ^ potrebbe 
forfè  cagionare  nuovi  parofìTifmi  . 

Pahh  Hydragegus  . 

Polvere  Idragoga. 

• Si  prenda  di  creraor  di  tartaro  , un*' 
oncia;  di  mecoacana^edt  febrap- 
pa  , ana  fei  dramme  ; di  fcroi  di 
ebuìo,  mezz'oncia;  di  gambogio^ 
una  dramma  e mezza;  e di  noce- 
moteataj due  dramme.  Siroifchin. 
infieme,  e fe  ne  faccia  la  polvere . 

Ogni  volta  , che  la  compleffione  è 
robufla  tanto  da  poter  foffrire  medi- 
cine gagliarde;  la  fuddetta  polvere  può 
eilère  di  gran  benefizio  , nel  promuo- 
vere lo  fcarico  delle  ridondanze,  e de- 
gli umori  acquofi,  che  caricano,  e ag- 
gravano il  corpo  idropico.  Anche  nel- 
la iteiizia  fari  una  purga  molto  gio- 
vevole . La  dofa  c di  tino  fcrupolo  , 
fino  ad  una  dramma  , in  un  bicchiere 
di  vino  bianco  . 

Pulvit  Hyj!(ncus  fatidut . 

'Polvere  ifterica  fetida. 

Si  prendano  di  polvere  di  mirra  com- 
polla  , quindici  grani  ; di  callo- 
rio  , di  fale  di  ambra  , e di  zaf- 
fatano,  ana  cinque  grani  ; di  afa 
fètida  , due  grani . Se  nr  faccia  la 
polvere  , che  fi  prenderà  in  una 
dofa . Ovvero  , 

Si  prendano  di  mirra,  e di  radice  di 
calTamunair  , ana  dieci  grani  ; di 
callorio  , e di  fale  d’  antbra , ana 
cinque  grani  ; fi  riducano  quell’ 
ingredienti  in  polvere  , per  una 
dofa . Ovvero  , 

Si  prenda  di  radice  di  valeriana  fal- 
vatica,  uno  fcrupolo;  di  callorio, 
e di  zafFjrano,  ana  cinque  grani; 
di  ala  fetida  , tre  grani  . Se  ne 
faccia  la  polvere  , per  una  doCt  . 
Ovvero  , 

- Si  prendano  di  polvere  dà  favina,  e 
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di  mirra  , ana  dieci  gratii  ; di  ca- 
florio,  e di  zafifarano  , ana  quat- 
tro grani;  de’  grani  di  paradifo  , 
due  grani  . Se  ne  faccia  la  polve- 
re, per  una  dofa  . Ovvero  , 

Si  prendano  di  radice  di  valeriana 
lalyatica,  e di  quella  di  calTainu- 
nair  , ana  otto  grani  ; di  polvere 
compolla  di  mirra  , dieci  grani  ; 
di  zaifarano , e di  callorio  , ana 
tre  grani . Se  ne  bccia  la  polvere 
per  una  dofa. 

Delle  fuddette  polveri  qualunque  , 
prefa  in  un  bicchiere  di  vino  bbneo  , 
iue  volte  al  giorno,  darà  follievo  alle 
, «rióne,  foctopollc  a’ mali  illerici;  ef- 
•endo  particolarmente  adattate  a quelli. 
Ma^ficcome  fono  alquanto  llimolanti, 
perciò  non  fi  debbono  elibire  alle  fem- 
mine , in  fiato  di  gravidanza  , perchd 
potranno  cagionare  aborto  . 

P«/wr  Hyjìericus  tdoratuj  . 

Polvere  ifterica  odorifera. 

Si  prenda  di  radice  di  calTamunair, 
uno  fcrupolo  ; di  aromatico  rofa- 
to,  dieci  grani;  di  mufehio,  edi^ 
canfora  , ana  tre  grani . Se  ne  fac- 
cia la  polvere  per  una  dofa . Ovvero, 

Si  prendano  di  polvere  , detta  de 
gutteta , e di  cinnabro nativo,  ana 
quindici  grani;  di  mufehio,  e di 
canfora,  ana  quattro  grani.  Sene 
faccia  la  polvere  per  una  dofa  . 
Ovvero  , 

Si  prenda  di  fpezie  aromatiche  , uno 
fcrupolo;  di  canfora,  e di  fale  d* 
ambra,  ana  tre  grani.  Se  ne  faccia 
la  polvere,  perunadolà.  Ovvero, 

Si  prendano  di  barrate  , dieci  gra- 
ni ; di  fpezie  aromatiche  , e di 
zafiTarano  , ana  cinque  grani  ; del 
fale  d’  ambra  , di  mufehio  , e di 
canfora,  ana  tre  grani.  Se  neiàc- 
cia la  polvere,  per  una  dofa  . 

Qwndo  quella  fotta  di  medicine 
dolci  non  fieno  interamente  difpiace- 
voli  , qualcheduna  delle  fuddette  pol- 
veri , prefa  in  qualche  liquore  , due 
Zz  z otre 
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o ire  volte  al  giorno  , farà  probabil- 
mente giovevole  a’  mali  ifterici  delle  fera- 
roine^  e agl’ ipocondriaci  degli  uomini- 

Pulvii  Hyfitricus  Vulatririus , 

Polvere  ifterica  vulneraria. 

Si  prenda  di  fpermaceti , mezz’  on- 
cia; di  caftorio,  e di  zaffavano, 
ana  tre  grani;  di  zucchero  fino, 
dieci  grani.  Se  ne  faccia  la  pol- 
vere , per  una  dofa . Ovvero , 

Si  prenda  di  zedoaria  in  polvere , uno 
Icrupolo  ; di  polvere  di  mirra  com- 
porta , e di  fperinaceti,  ana  quin- 
dici grani;  di  balfamo  del  Ptrà, 
due  goccic.  Se  ne  faccia  la  polve- 
re, per  una  dola.  Ovvero,  _ 

Si  prenda  di  fpermaceti,  e di  zuc- 
cnero  fino  in  pane  , ana  mezza  dram- 
ma . Si  inilchino  infieme , per  una 
dofa. 

Quelle  fono  dcllinace  ad  ufo  delle 
donne  di  parto;  e in  fatti,  mediante 
la  loro  facoltà  vulneraria,  e mondifi- 
catìva  , faranno  di  benefizio  in  tali  oc- 
cafioni,  col  prevenire  ogni  malanno, 
che  potrebbe  venire  a’  vali  uterini.  Si 
può  prendere  quella  , che  fi  vorrà  , due 
volte  al  giorno,  in  un  po'  d’acqua  di 
puleggto . 

, Pulvis  incraji*>n  . 

Polvere  incralTante. 

Si  prendano  de’femi  di  giufquiamo, 
e di  papaveri  bianchi,  ana  fei  gra- 
ni; di  terra  figillata,  e di  bolo, 
ana  dieci  grani  ; di  zucchero  di 
rofe,  otto  grani.  Si  riducano  gl’ 
ingredienti  in  polvere,  che  è per 
una  dofa.  Ovvero, 

Si  prendano  del  figlilo  di  Solomone, 
o fia  di  poligonato,  e di  radice  di 
lìnfito,  ana  dieci  grani;  di  bolo 
armeno , e di  terra  del  Giapftne , 
ana  cinque  grani  . Se  ne  taccia 
la  polvere , che  c per  una  dofa . 
Ovvero, 

Si  prendano  di  radice  di  altea,  di 
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gomraarabica,  e di  (àngue  di  Dra- 
go , ana  cinque  grani  ; di  bolo  ar- 
meno , dieci  grani . Se  ne  faccia  la 
polvere , che  é per  una  dofa . 

Nello  fcarico  involontario  della  ori- 
na ; nell’attenuazione  preternaturale  de’ 
fluidi,  o in  qualunque  coxarraggia  in- 
terna, una  medicina,  della  natura  del- 
le fuddette  polveri , prela  due  , o tre 
volte  il  giorno,  in  un  liquore  fubaft tin- 
gente, e proprio;  oppure  ridotta  in  bo- 
lo , con  qualche  firiroppo  convenevole  , 
darà  il  follievo  opportuno;  c fpezial- 
mente  (c  farà  continuata  qualche  tem- 
po , o proporzionato  alle  circoflanre 
del  male. 

Pulvis  Martlalis  comptjitus . 
Polvere  di  acciajo  compoffa . 

Si  prendano  di  acciajo  preparato,  lèi 
dramme;  di  legnoaloc,  e di  no- 
cemoCcata,  ana  mezz’  oncia  ; di 
garofani,  e di  mace,  ana  due  dram- 
me ; di  zucchero , due  oncie  . Si 
riducano  in  polvere,  c fimifehint» 
infieme,  fecondo  le  regole  deU’arte  . 

I Calibeati  fpettano  alla  claffe  de’ 
medicamenti dtfoppilanti pili  potenti;  e 
per  confeguenza  giovano  grandemente  al 
male  detto  Cblcnfis  , alla  foprellìonede’ 
mllrui,  c ad  ogni  fona  di  cacheffu  , 
sì  dell’  uno , che  dell’  altro  felTo . Per  ef- 
fere  di  facoltà  calda,  c corroborativa  , 
vagliono  ancora  grandemente  a rimette- 
re in  buon  effere  la  complellìone  fner- 
vaca . La  dofa  di  quella  polvere  é di  una 
dramma  incirca  , da  prenderli , per  qual- 
che tempo,  ogni  mattina,  in  un  bic- 
chiere di  vino  bianco. 

Pulvis  partum  prtvacaits^ 

Polvere  per  facilitare  il  parto . 

Si  prenda  di  cinnamomo,  odi  zaffa- 
rano,  ana  un’  oncia  ; di  borrace» 
quattr’ oncie.  Si  mifchino infieme  » 
ncendone  la  polvere,  fecondo  le 
regole  dell’  arte . 

Quando  i dolori  del  pano  fono  tr- 
' rego- 
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regolari}  una^  dramma  di  queda  pol- 
vere j prefa  in  qualche  veicolo  proprio , 
appena  mai  mancherà  di  appoi  care  fol- 
lievo  : purché  il  parco  non  ìia  impedi- 
to da  qualche  politura  precernacuralc 
del  feto.  Onde  c una  medicina  molco 
ufaca  per  otceuere  reScteo,  roeiuovaco 
nel  fuo  titolo. 

Pufvis  purpureuj. 

Polvere  porporina. 

Si  prenda  di  corno  di  cervo  abbru- 
ciatO}  d'ambra  bianca,  di  corallo 
roffo , e di  4>erla  , ana  un’  oncia  ; 
A' Occhi,  e cheli  Cancrorum,  ana 
duconcie;  di  zaiTarano,  dceci  gra- 

. ai  ; di  cocciniglia , due  fcrnpoli . 
fieno  tutti  gl'  ingredienti  ben  ma- 
cinati , per  ridurli  in  polvere  mol- 
to lottile,  epoi  in  una  palla,  col- 
la gelatina  di  corno  di  cervo.  Se 
ne  formino  piccole  palle,  che  fi 
feccheranno,  per fervitfeiie,  fecon- 
do i bifogiii. 

Quella  compofiziene  è molto  buona 
per  le  febbri , si  de’  fanciulli , che  de- 
sìi adulti;  some  anche  per  il  vajolo. 
La  dofa  per  li  fanciulli  c da  dieci  gra- 
ni fino  ad  uno  fcrupolo;  epcrgliadul- 
«i,  da  uflofcrupololinoad'uiudraaima.. 

Pulvis  folutivui^ 

Polvere  folutiva^ 

Si  prenda  un’oncia  di  tartaro  di  ve- 
triuolocrillallizzatOj  un’oncia;  di 
cremor  di  tartaro,  mezz’oncia,'  di 
refina  di  feiarappa  , due  dramme  ; 
di  radice  di  feiarappa,  mezz'on- 
cia; di  mace,  una  dramma.  Si 
mifehino  infierae , facendone  la  pol- 
vere, fecondo  le  regale  dell’arte. 

£’  quella  polvere  dotata  di  una  fa- 
coltà diuretica,  egualmente  che  catar- 
tica ; onde  è di  gran  benefizio  in  naol- 
ti  mali,  e particolarmente  nella  idro- 
pifia,  e nella  dirpofizìone  iterica.  La 
dofa  è da  uno  Icrupolo  fino  ad  una 
dramma.  ^ . 

, Farmacepea  Univi 
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Pulvis  SplMcbnicus , 

Polvere  per  le  vifeere. 

Si  prendano  di  fpigonardo,  di  zaf- 
tarano,  di  naallice,  di  pepe  lun> 
go,  e di  riobarbaro,  ana  cinque 
grani;  di  curcuma,  dieci  grani. 
Se  ne  faccia  la  polvere,  che  è per 
una  dofa.  Ovvero, 

Si  pieiidano  di  fpigonardo,  di  cin> 
namorao,  di  maliice,  e di  riobar- 
baro, ana  fei  grani;  dizalfarano, 
cinque  pani.  Se  ne  taccia  la  pol- 
vere, che  c per  una  dofa.  Ovvero, 
Si  prendano  di  riobarbaro,  dieci  gra- 
ni; di  cinnamomo , di  maliice,  di 
fale  di  acciajo,  e di  zalTarano,  ana 
■cinque  grani.  Se  ne  faccia  la  pol- 
vere, cKe  è pcrunadofa.  Ovvero, 
Si  prendano  di  cinnamomo,  di  fpi- 
gonardo, di  fale  di  acciajo,  di 
zaifarano , e di  riobarbaro  , ana 
cinque- grani . Se  ne  faccia  la  pol- 
• vere,  per  una  dofa. 

Quelle  fono  appropriate  alla  oppila- 
zionc  delle  vifcere  ; e polTono  giovate 
ancora  nella  idropilia  , o nell’  itcrizia . 
Se  ne  può  prendere  quanto  fi  vorrà, 
ogni  fera  per  qualche  tempo,  fatta  in 
bolo,  ovvero  raifcbiata  con  qualche  li- 
quore proprio. 

Fulvis  Stcrnutattriiu , 

Polvere  llarnutatoria. 

Si  prendano  di  majorana,  di  fiori  di 
lofmarino,  di  betionica,  e di  fio- 
ri di  lillìo,  ana  tre  dramme  ; di 
nocemofeata  , due  dramme  ; di  fai 
ammoniaco  volatile,  una  dramma. 
Si  riducano  in  polvere , che  fi  ri- 
ponga in  vafo  ben  chiufo , per 
ferviefene . 

Nel  dolore  ollinato  di  iella,  come 
ancora  ne’  mali  vertigginofi  , paralitici , 
e letargici  , quellà  polvere  può  ado- 
prarfi  a di&tczione,  « non  lenza  gio- 
vamento . 

Za  3 ' Pul- 
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Vulvis  fitrmitaloriui  tUtr, 

. Altra  polvere  flamuutoria. 

Si  prendano  di  fiori  di  lavanda , c 
Ji  quei  di  garofani,  anaduedrara- 
jncj  di  quelli  di  lillio,  di  quelli 
di  (alvia  , di  becionica  , e di  rot 
marino;  di  cime  dimajorana,  ana 
mezza  dramma;  di  cinnamomo ^ 
di  legnpalod,  di  fandalo  giallo,  e 
radice  di  elleboro  bianco,  ana 
una  dramma  ; di  fpezic  aromati- 
che, due  dramme;  d’olio  del  le- 
jtno , detto  RJndium . c di  noce 
roofcata,  ana  tre  goccie.  Si  roi- 
fchino  infieme,  e fe  ne  faccia  la 
pavere  , fecondo  le  regole  dell’arte . 
Qucfta  compofizione  fa  un.  tabacco 
fc£>lico  molto  grato,  efe  ne  può  pren- 
dere a piacere. 

Vulvit  Stvnacbicui  amarus . 

Polvere  flomacale  amara. 

Si  prendaiM  di  polvere  della  radice 
di  genziana,  quindici  grani  ; di 
fcorza  gialla  d’ arane;  di  itviglia , 
otto  grani;  di  zaffarano,  cinque 
grani.  Se  ne  fàccia  la  polvere  , per 
una  dofa,  Ovvero, 

Si  prendano  di  radice  di  genziana, 
e di  bacche  di  lauro  , ana  dieci 
grani;  di  galanga,  edi  zaffarano, 
ana  cinque  grani . Se  ne  faccia  la 
polvere,  per  una  dofa.  Ovvero, 

Si  prendano  di  fiori  dicamamilla,  di 
radice  di  genziana  , e di  fcorza  Vvia- 
tarajia  , o fia  canella  alba  , ana 
dieci  grani;  di  zafiàrano,  quattro 
grani.  Se  ne  faccia  la  polvere , per 
^ una  dola.  Ovvero, 

Si  prenda  di  radice  di  genziana,  di 
nocemofeata,  e di  allume  di  roc- 
ca , ana  uno  lierupolo  ; d’  olio  di 
c^amomo , una  goccia  ; di  coc- 
t^iglia  , cinque  grani . Se  ne  àc- 
cia la  polvere , per  una  dofa . 

Attefa  la  qualità  calda,  e corrobo- 
rantediquefie  polveri,  giovano afi6i alla 
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rilalTazione  preternaturale  dello  fioraa- 
m;  come  anche  allo  fiato  languido  del 
(angue , e de’  fughi  ; e fnnoltre  poflb- 
no  prefervare  contro  la  idropifia.  Inta- 
h occafioni  fi  potrà  prendere  qualche- 
duna delle  date  polveri  due  volte  al 
giorno . 

Pu/vii  Vcrmifugui . 

Polvere  contro  i Vermi . 

Si  prendano  di  riobarbaro,  di  coral- 
fiiia,^e  di  afiénzio,  ana  porzioni 
eguali.  Se  ne  facciala  polvere,  ft- 
condo  le  regole  dell’arte.  Ovvero, 

Si  prendano  di  fiagno  polverizzalo , 
«fi  corallina  , e di  afiénzio,  ana  par- 
ti eguali.  Se  ne  faccia  la  polvere, 
fecondo  le  regole  dell’arte. 

01  una,  o l’altra  di  quefie  produr- 
ranno il  fuoeflfécto,  notato  nel  litoto; 
e fono  medicamenti  afiài  boom  pe’ fan- 
ciulli. La  dola  è da  dieci  grani  fino 
a mezza  dramma , da  proporzionarli  fe- 
condo la  età,  e da  prenderli  una  vol- 
ta al  giorno,  per  qualche  tempo. 

CAPITOLO  XIIL 

Delle  TiatMre, 

QUefto  maodo  ferve  mirabilmente 
ad  efirarre  le  virtù  di  una  gran 
• varietà  di  Droghe,  fenza  incon- 
veniente, o difficoltà  alcuna.  Le  fijr- 
mule  feguenti,  fcelte  da  un  gran  nu- 
mero d altre  di  minor  efficacia  , meri- 
teranno l’ attenzione  del  Lettore,  eflén- 
do  adattate  alla  cura  di  molti  mali . 

Tintura  Aatì-Pbtbtjica . 

Tintura  Antietica. 

Si  prendano  di  fale  di  acciajo , e di 
zucchero  di  piombo,  ana  quattro 
oncie.  Si  matano  in  un  matrac- 
' ciò,  infieme  con  due  pinte  di  ac- 
quavite perfectiffima  ; lafciandoli 
cugerire  venti  ore , per  cavarne  !• 
tintura  bella. 

Siccome  le  indifpofizioni  alche  fo- 
no 
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Ho  Tempre  accompagnate  da  una  gran  ' 
rilalTazione  delle  parti  folide , e lique- 
fazione de’  fluidi  : perciò  quella  tintu- 
ra , atiefa  la  facoltà,  che  ha,  di  con- 
trarre le  prime,  e di  dare  agli  altri  una 
confluenza  pili  ferma,  é,  per  dire  co- 
sì rpeciflcamente  adattata  al  follievodi 
quelli  mali;  onde  non  è da  meravi- 
gliarfl , che  in  tali  occafloiii  fe  ne  fac- 
cia grande  ufo.  £ in  fatti  farà  giove- 
vole in  tutti  i cali , che  hanno  bifo- 
gno  di  medicine  allringcnti.  Serfepuò 
prendere  un  pìccolo  cucchiajo  da  Tc, 
due  volte  al  giorno,  in  un  j^rfo  delle 
acque  dì  o di  quelle  di  Brijleì. 

TinSura  Afibmatita^ 

Tintura  Antiafmatica. 

Si"  prendano  di  radici  di  elenio,  d’ 
iride  Fiorenlwa,  di  femi  di  anice, 
dicaro,di  liquirizia,  ana  due  oncia  ; 
d’uva  palTa  di  fenza  gra- 

nelli , una  libbra  ; di  fena , fei  on- 
de; di acqua  di  femi  d'anice,  fei 
pinte.  be  ne  faccia  la  digellione 
quattro  giorni , e poi  fi  coli  il  li- 
quore y che  fi  riponga  y per  fcr- 
virfenc . 

Dove  l'afma  predomina  in  pcrfone 
corpulente,  due  cucchia^te  di  quella 
compoflzione,  prefe  li  icra,  e repli- 
cate la  mattina  feguen'te,  multo  pjo- 
babilmente  apporteranno  non  piccolo 
benefizio:  e principalmente  continuan- 
do a fervirfene,  fecóndo  le  circoltanze 
del  male . La  fuddetta  ricetta  è del  Ba- 
t*i ^ con  quella  fola  alterazione,  che 
lì  e ommcllò  il  cardo  Tanto,  perchd 
rende  la  medicina  molto  ingrata  allo 
ilomacO. 

TinSura  Bfztardìea . 

Tintura  Bezzuardica. 

Si  prenda  di  radici  di  elenio,  dian- 
gelKa,  di  zedoaria,  e di  ferpen- 
taria  Vtrginiantt , ana  un’  oncia  e 
mezza;  di  zaffarano,  un’onda; 
di  mirr%,  di  cinnamomo,  edifcor- 
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ze  di  cedrato  fecche  , ana  fei  dram- 
me ; di  foglie  di  fcordio , e di  ru- 
ta, ana  mezzo  manipolo  ; di  Tria- 
ca di  Vtnnia  , tre  onde  ; di  op- 
pio, due  dramme  ; di  fpirito  ret- 
tificato di  tartaro,  quindici  oncie; 
di  fpirito  di  vitriuolo,  tre  oncie; 
di  fpirito  di  bacche  di  Tambuco,  e 
di  quello  di  bacche  dì  ginepro  ret- 
tificati, ana dìcciotto  oncie.  Si  la- 
fciilo  digerire  ben  infleme  tutti 
quelli  ingredienti,  fi  filtri  poi  il 
liquore,  e vi  11  difciolga  un’onda 
di  Tale  d’ambra,  con  d^ue  dramme 
dì  canfora.  Si  tenga  in  vafo  ben 
chiufo,  e fe  ne  faeda  ufo  fecon- 
do il  bilbgnor 

Quella  è tratta  dalla  Farmacopea  Ba~ 
teana-,  e,  come  dice  il  c un 

alelljfarmaco  mirabile  ; che  fi  può  dare 
comodamente  nelle  bevande  , e nelle 
millure  ellemporanee,  da  due  dramme 
fino  an  un’oncia  per  dofa.  Ha  poi  tut- 
te le  qualità,  che  li  pollbno  defidera- 
re  in  un  rimedio  cordiale,  e cefafico. 
Onde  .quando  una  perlbna  è indeboli- 
ta, e quafl  fpenta  dalla  forza* della  feb- 
bre ; ovvero  na  i nervi  afflitti  da  moti 
convullìvi,  é quello  medicamento  a Ifai 
buono . Iqnoltre , nel  principio  di  un 
male  acuto,  prefa  con  diluenti,  che  fie- 
no propri , farà  venire  il  fudore  tanto 
firello,  che  qualunque  altro  fudorifico. 
La  canfora , e ’l  fale  d' ambra  fono  in- 
gredienti mirabili , che  li  trovano  in  po- 
chifCme  preferìziooi  officinali;  quan- 
tunque quello  fi  adopri  fovente  in  molte 
occafioni . £'  quella  mediciru  pcKxi  na- 
ta agli  Speziali;  ma  bensì  merita  che 
fe  ne  fàccia  molto  ufo,  ed  é da  pre- 
ferirfi  alla  maggior  parte  di  quelle, 
elle  lì  adoprano  comunemente. 

TinSura  Bt Utimi. 

Tintura  di  Elleboro. 

Si  prendano  di  radice  di  elleboro  ne- 
ro, due  oncie;  di  Tale  di  tartaro, 
una  dramma  ; di  cocciniglia , uno 
fcrupolo;  di  fpirito  pii]  piccolo  di 
Zz  4 vi- 
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vino,  uni  pinta.  Ss  ns cavi  la  tip- 
tura  con  un  calore  moderato . ' 

Fquefta  una  medicina  eccellente  nel- 
la fopreffione  de’  meftriii  ; ed  c parti- 
colarmente giovevole  alle  con^eflioni 
fanguigne;  alle  quali  talvolta  i Oltbea- 
ti  urebbono  nocivi . La  dola  c da  cui- 
quanta  lino  ad  ottanta  goccic,  da  pren- 
derli due  volte  al  giorno,  in  qualciie 
liquore  proprio. 

TinSura  TartPiica. 

Tintura  Antiparalitica. 

f Si  prendano  di  cantarelle  in  polve- 
re, due  onde;  di  femi  di  ammi, 
fei  dramme  : di  fpitito  rettificato 
di.  vino , una  pinta  e mezza . Si 
lafcino  (lare  infierac  in  digeftione 
alcuni  giorni,  e poi  (i  coli  il  li- 
quore, per  fervirfene. 

Quella  ferve  interamente  alle  em- 
brocazioni clleme,  per  irrigare  i mem- 
bri refi  ftupidi,  o paralitici.  E‘ di  qua- 
lità grandemente  llimolante;  onde  va- 
le aliai  a reftituirc  la  fenlibilità  alle  fi- 
bre Aupefatte . Fregandofi  le  parti  mol- 
to con  erta , le  efcoria , tna  fenza  però 
produrre  alcun  cflFetto  cattivo- 

TiitSura  Rhabarbari  viitft» 

Tintura  di  riobarbaro  con  vino . * 

Si  prendano  di  riobarharo,  due  oi^ 
eie  : de’  femi  di  cardamomo  mi- 
■*  oore,  me/.z’  oncia;  di  zaffiurano, 
due  dramme.  S’  infondano  queftì 
ingredienti  in  due  piote  di  vino 
bianco , lafciandoli  tre  giorni , fen- 
za calore.  Si  coli  poi  il  liquore. 

11  riobarbaro,  dice  l'appendice  alla 
WdtUa  dtlU  mtdicin»  Univerfalt  , da 
cui  li  è cavata  hi  fuddetta  compofizio- 
«e,  eflendo  un  gran  corroborante  dello 
ilomaco  , e delle  vifcere , d di  gran  be- 
nefizio in  ogni  forti  di  nulTi  ; e molto 
efficace  per  portare  via  qualunque  ma- 
teria morbifica  dalle  glaiìdule  mefente- 
riache,  e inteftinali.  E’  parimérite  un 
rimedio  aliai  buono  nella  itcrizia  ; e 
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molti  Autori  celebrano  la  fua  qualità  dt 
purgare  il  fegato . Non  é privo  difacol- 
ti  diuretica  ; poiché  frequentemente 
palla  per  le  reni , lìcché  molto  chiara- 
mente li  manifefia  nell’ orina.  Onde  é 
di  giovamento  nelle  oftruzioni  delle  re- 
ni, e delle  uretre  . E’  parimente  una 
buona  purga  contro  i vermi;  e porterà 
via  dalle  vilcere  quelle  crudezze,  che 
li  generano . Tali  virtù  contengonfi  nel- 
la onta  tintura;  che  può  darfi  agli  adul- 
ti neHa  quantità  di  un’oncia  incirca  la 
fera , e altrettanto  la  mattina  . A’  fan- 
ciulli fe  ne  può  dare  una  cuccliiajata  , o 
pili,  per  volta,  fecondo  la  loto  età. 

TiaSura  Sacra. 

Tintura  lacra. 

Si  prenda  di  aloe  fuccotrino  in  .poi.- 
vere,  un’oncia;  di  femi  di  carda- 
. niomo  minore  , e di  ferpentaria 
Virgiaiaaa  , ana  una  dramma  ; di 
coccinrglia,  uno  lcruplo;_dl  vino 
bianco  , mez/a  pinta  . Si  lafcino 
digerire  infierae  due  gipf"»  i"* 
fuoco  d’arena,  e poi  lì  c«i  il  liquore . 
In  tutte  le  flatulenze  delle  vifeere  , 
che  generano  dolori  colici , quefta  tin- 
tura , pea  eflère  calda  , e difcuflQva  , 
evacuando  gli  umori  mucolì , da’  qua- 
li provengono  tali  dolori  , farà  molto 
giovevole . Ma  fi  deve  notale , che  non 
vi  fia  infiammazione  delle  vilcere  ; la 
quale  da  un  purgante  caldo,  e aleoti- 
co,  come  quello  é*  làrcbbe  fenza  d ufo 
bio  accrcfciuta  . Iti  tale  cafo  fi  dovra 
cavare  fangue  . Altri  vantaggi  grandi 
ppllbno  cavarli  da  quefio  rimedio  in 
diverfi  mali  cronici , quando  folfc  ado- 
orato  come  un  alterativo  ; e perciò  fi 
deve  prendere  in  piccole  dofe  . Per- 
ciocché in  tal  mar,iera  s'infinuerebbe  ne 
vafi  Lattei,  e circolerebbe -inlierae  col- 
la malfa  del  faftgue,  fenza  efctcitare  U 
fua  fiicolcà  purgalKe  negl’  inteftini  _ . 
Quindi  farebbe  di  benefizio  nell  iteri- 
zia,  nc’  mali  afraatici  , e quando  gli 
umori  folfcro  vifeofi  , oi  vali  oftrutti  > 
o carichi  dz  maceria  oftile  ;-*p<r6b^wr- 
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rcbbe  a disfar  , e decergere  gli  umori 
anche  ne’  meati  più  minuti  , renden 
doli  atti  ad  evacuarli  , nella  maniera 
più  confacevole  alla  natura  . Quando 
poi  li  vorrà  che  ricfca  purgativa  , fé 
ne  prenderanno  due  onde  incirca 

feraj  e l’altra  la  mat- 


cioè  un'oncia  la 
cina  feguepte. 

CAPITOLO  XIV. 

De'  Crifiii,  e delle  In£ìezieai. 

I Critici  fono  d’ufo  aUài  amico  , e 
fi  adoprano  in  diverfe  occalioni  . 
hi  fanno  giungere  direttamente  alla 
parte  , che  Ibvente  c la  più  oflfcfa  ; 
onde  fono  in  maniera  particolare  adat- 
tati a folleyare  il  male  . I principali, 
che  oggidì  li  ufano,  fono  i feguenti  : 

Eitema  Anthelmintbicum . 

Criftèo  centra  i vermi. 

Si  prenda  di  coloquintida  , involta 
in  un  pannolino  , una  dramma  «> 
mezza;  di  ruta,  e di  favina,  ana 
* un  manipolo  . Si  facciano  bollire 
quelli  ingredienti  in  una  pinta  di 
acqua,  lino  che  fé  ne  confumi  la 
metà  . A quella  fi  aggiungano  d’ 
olio  chimico  d’alTehzio,  quindici 
goccie  : di  pillole  , dette  Ctcebie 
minori  , una  dramma  ; di  feirop- 
po  di  rofe  damafchtne  , uiT*oncia  ; 
d’olio  di  camamilla  , un'oncia  e 
mezza.  Si  mifchino  inCeme,  e fe 
ne  faccia  il  crillèo . 

Talvolta  i vermi  , detti  afearìdi , fi 
fermano  nell’intellino  retto,  con  gran- 
de incoromodo  del  paziente  ; in  tale 
calo  il  detto  crillèo  , replicato  tre,  o 
quattro  giorni  fuccefllvameme , proba- 
biliflìmamente,  mercé  della  fua  grande 
Rarezza , ballerà  a diùruggere  anche 
i Temi  di  quegli  animaletti. 

Enema  Carniinotivuifi , 

Criftèo  Carminativo. 

Si  prenda  di  6ori  di  camamilla , un 
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manipolo , di  bacche  di  lauro,  e 
di  quelle  di  ginepro,  ana  un’on- 
cia ; di  femi  di  finocchio  dolce  , 
e di  cornino , ana  mezz'oncia . Si 
facciano  bdllirc  in  una  quantità 
fulficiente  di  ac^a  , licchè  dopo 
d’ellère  Hata  colata  , ne  reftino 
dieci  oncie  . A quelle  lì  aggiun- 
gano due  dramme  d’olio  di  Temi 
d’anice;  un’oncia  e mezza  d’olio  di 
ultvo  ; e una  cucchìajata  di  zuc* 
cheto  tpftb . Si  mifchino  infierae  , 
per  fare  un  criftèo. 

Nelle  coliche  , provenienti  da  ten- 
lionc  flatulenta  delle  intviora , quello 
viiftèo  fàrà  di  benefizio  lìngolar  , e 
'mmediato  ; poiché  tutti  i fuoi  ingre- 
dienti concorrono  a tal  eifetto. 

Enema  Catbartieum . 

• Criftèo  Catartico. 

Si  prendano  dieci  oncie  di  decozio- 
ne comune  , dcfcritta  di  fopra  ; 
di  pillole  più  femplici  di  colo- 
quintida, una  dramma  e mezza  ; 
di  feiroppo  di  ramno  catartico,  o 
fu  fpino  cervino  , un’oncia  ; d’ 
olio  di  ginepro  due  dramme  ; d* 
olio  di  camamilla  , un’  oncia  . Se 
ne  faccia  il  criftèo.  Ovvero, 

Si  prendano  dieci  oncie  di  decozio- 
ne comune  ; di  vino  antimoniale , 
due  oncie  ; di  falgemma  , mezz’ 
oncia,  d’elio  di  camamilla,  un’ 
oncia  . Si  mifchino  infieme  , per 
fare  il  criftèo.  Ovvero, 

Si  prendano  tre  oncie  di  decozione 
comune  ; di  pillole  più  femplici 
di  coloquintida,  una  dramma;  di 
vino  antimoniale,  dup  oncie;  di 
Qlgemroa , mezz’oncia;  d’olio  di 
ambra  , due  dramme  ; d’olio  di 
camamilla  un’oncia  . Si  mifchino 
infieme,  per  fare  il  criftèo. 

Ne’  dolori  fecchi  del  bailo  ventre, 
e nella  ftitichezza*  di  corpo  oftinata  , 
accompagnata  da  dolore  grande,  qual- 
cheduno de’  fuddetei  criftèi  f)rà  mol- 
to proprio . • 


E’ una 
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E’ una  quiftione  molto  agitata,  di- 
ce il  Quincy,  fin  dove  i criftci,  rice- 
vuti negl’ intiftini,  poffano  eftcndere 
la  loro  influenza  ^ Ma  tutti  gli  Auto- 
ri fono  di  accordo , clic  non  vanno  ol- 
tre la^  valvola  del  colon  ; quando  il 
moto  pcriftaltico  non  fia  af&tto  rivol- 
uto, fecondo  la  difpofizione  della  det- 
ta valvola  ; come-  in  alcuni  cafi  acca- 
de evidentemente,  ficchc  i criftèi  fono 
flati  vomitati  per  bocca  ••  , 

Quando  poi  fi  fopponga  , che  em 
non  oltrepamno  Tinte  nino  retto  , pnò^ 
facilmente  concepirli  la  maniera , colla 
quale  elli  portano  fuori  la  materia , che 
fi  trova  in  tutto  il  tubo  inteftinale;  il 
che  fanno  ,,  irritando  , e vellicando  le 
fibre  del  retto -unto- gagliardamente  , 
che  tutto  il  fiftema  fibrofo  fi  fcuote  , 
anche  nelle  fue  parti  pid'riraote.  E’ in 
fatti  fi  crede , cnc  i criftii  forti  giovi- 
no alle  aptmlelEe,  e ad  altri  mali  gra- 
vi della,  celta  , non  tanto  collo  fcarw 
co  imme^ato  , che  fanno,  quanto  colf 
agitar , e mettere  in  moto  tutti  i ner-j 
vi.  ^indi  è,  che  le  loio'vibraziontj 
naturali  fono  promolTc  e invigorite  ; 
onde  cacciano  da  fé  gli  umori  fi^rflui , 
che  vi  fi  trovano  attaccati . Colìcché 
in  tali  cafi  i criftéi  debbono'  ellcre.| 
molto  gagliardi. 


EMma  CtmmtUK. 

Crifldo  comune. 

Si  prendano  tre  - quarti  di  una  pinta 
d’acqua  ; di  clettuario-rienitivo  , 
un'oncia  ; di  fate  commone  , tre 
dramme  . Se  ne  fkda  il  crilldo 
Ovvero , 

Sk  prendano  di  decozione'-eomune 
pe’  crilldi  , dieci  oncie  ; . di  mele 
di  mercurio  , due  oncie,-  di  fale 
comraune , mezz’oncia;  d’olio  di 
camamillà  ,.  un’oncia  - Se  rie  faccia 
iTcriftèo.  Ovvero, 
prendano  di  decozione  comune  pe’ 
criftèi  ,.  dodici  oncie  ; di  pillole 
di  colòquintida  , fatte  con  aloè  , 
una  dramma,*  d’olio  di  camamil- 


la,  un’oncia  e mesca.  Sé  ne  £te^ 
eia  il  crilHo.'  ' 

Qualunqtie'  delle  fùddetM'  corapoG- 
zioni  varrò  efficacemente  a fcaricare  il 
ventre  r e a dare- kumediato  fòIUcvo  in 
molte  oc  calìe  ni  al  paziente . Rimedi  di 

Duella  Ibm , quando  la  natura  li  diman- 
a,  debbono  tempre elTere  caldi. 

EitfiM  Dyfntetie*m^”  ' 

Criflèo  per  la  difènteria  «•' 

Si  prenda  di  amido  , una  dramma  e’ 
mezza.  Si  faccia  fcioglierp  in  fei 
oncie  di  acqwi  bollente  ;_e  aggiun» 
gendovi  due  dramme  dì  triaca  di 
ytttnidy  fi  fàccia  il  criflèo. 

La  triaca  di  Venezid  , che  ?ntra  in' 
quella  compofizione-,  come  fi  legK  nel- 
la- Midolla  , ecc.  fa  , che  ella  ba  una 
medicina  della  prima  clallè  per  il  flulTo' 
di  fangue  ; poiché  , mediante  la  fua 
Iqualicà  oppiatica  ,■  rende  le  vilcere  in- 
fenfibili  alT  azione  di  quelle  particelle 
;acri',  e pungenti,  cbe  corrodono  la  lo- 
ro' telCtura  delicata  ; allo  flcflb  tempo , 
chela  facoltà' glutinolà  delTamido  fbm- 
rainiftra  una  fpezk  di  impiaflramento 
agli  orifizi  de’  vali,  che  troppo  fi  apro- 
no, e li- ferra  effettivamente.  Siccome' 
coi  qualche  grado  d’infiammazione  ac- 

Èmpagna  fempre-  quelli  fluffi  di  fan- 
e;  cosi  prima- di  ogni  altro  rimedio - 
ògniTcavare  fangue  onninamente,e  pid 
^voltc  , fecondo  le  circofianze  del  male . • 


emonie^.'- 


d i il.' 

p ’S  prendano  di  latte,  dieci  onde; 
olio  di  camamilla  , tre  oncie  ; di- 
polpa di  calTia  , un’oncia  . Se  ne* 
faccia  il  criflèo.  Ovverp,-  ' 

Si  prendano  d’acqua  d’orao',.  fett»' 
pallàre  per  fctaccio  fottile  , diec» 
oncie  ; di  olio  di  uUvo  tre  on- 
cie ; di  polpa  di  caflix,  un’oncia; 
dizupcberorollb,  una  cucchiaiata. - 
Se  ne  faccia  il.criftco..Ovvetov 
Si  prendano  di  btoio  di  caflrato» 

graf. 
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'grafibj  dieci  oncie;  d’olio  di  man* 
doric  dolci,  quattr’ oncie , di  zuc- 
chero toiT^,  una  cucchiaiata  . Se 
ne  faccia  il  crìllèo.  Ovvero^ 

Si  prendano  d’olio  di  Temi  di  lino, 
c d'olio  di  camamilla,  ana  quattr’ 
oncie;  d’olio  di  trementina,  e di 
femi  d'anice  , ana  due  dramme  . 
Se  ne  fàccia  il  crifldo. 

Nella  colica  biliofa  , e nella  con-' 
vulfìva  , i fuddetti  crilìci  fono  molto 

{iroprj  ; poiché  mediante  la.  loro  qua- 
ità  lenitiva,  e rilalTance  , da  una  par- 
te moderano  l’acrimonia  degli  umori 
corrofivi,  e dall’altra  acquietano  i mo- 
ti fpafmoidici , e vellicanti  de'  nervi . 

Eitema  nfiria^eat, 

Criftèo  reftringente. 

Si  prenda  mezz*  oncia  di  diafeordio 
lenza  naele;  e fi  difciolga  , co’rof- 
fi  di  due  uova  , in  ott’ oncie  di 
decozione  bianca  ; e fe  ne  (àccia 
il  criftéo.  Ovvero, 

Si  prenda  di  balaudi  , e di  fiondi 
di  rofe  rolTe  ; ana  mezz’oncia  ; 
di  feorze  di  pomi  granati , .un’on- 
cia ; di  corno  di  cervo  abbrucia- 
to, due  oncie.  Si  facciano  bolli- 
, re  in  quauordici  oncie  di  brodo 

graffo  di  callraio  , che  fi  riduca 

ad  ott’oncie.  In  quello  fi  dilciol- 
ga  mezz'oncia  di  dlalcordio  fen- 
za  mele,  inficme  co’  rolfi  di  due 
uova  ; e fe  ne  faccia  il  crillèo  . 

. Ovvero , 

Si  prendano  del  brodo  graffo,  fatto 
di  teda  di  pecora,  fei  onci*  ; di 
polvere  di  cinnamomo  , una  dram- 
ma ; di  terra  del  Giappone,  mez- 
za dramma,  e i rolli,  di  due  uova. 
Se  ne  faccia  il  crifléo . Ovvero , 

Si  prendano  di  decozione  bianca  , 
fei  oncie  ; di  diafeordio  fenza  me- 
le , mezz’oncia  ; di  triaca  di  Ve- 
neva  , e di  bolo  armeno , ana  due^ 
oncie . Se  ne  faccia  il  crillèo. 
Quando  gl’intellini  fono  grandemen- 
te iilaflàti  , a cagione  tli  un  fluflò  di 
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gran  durata,  quelli  crillci,  prefi  ogni 
leia  , andando  al  letto  , per  qualche 
tempo , aiuteranno  affai  a corrugare  le 
fibre,  e a rcllituire  la  elaflicità  necef- 
(ària  a’  vafi  flofei . Se  ne  debbono  .da- 
re piccole  quantità'  per  volta  , accioc- 
ché refi  ino  nel  corpo  quanto  .è  poffi- 
bile;  perché  da  ciò  dipende  il  buon  ef- 
fetto di  quelle  medicine. 

Boema  faptuaetum^ 

Crillco  faponaceo. 

Si  prenda  mezz’oncia  di  fapone mol- 
le, e fi  fciolga  in  .dieci  oncie  di 
acwa  calda. 

Quello  é (ratto  dalla  MideUa  Jella 
Medicina  Voiverfale  , infieme  col  co- 
OKnto  feguente  : Fallì  fi  fapone  , me- 
diante la  iilcorpoiazione  dell’olio  , o 
di  follanze  graffe  , con  quelle  di  na- 
tura difièrente  , e con  un  fale  lifciva- 
le  . Sicché  quella  compofizione  , che 
rifulta  dall’  unione  4i  aue  follanze  di 
qualità  oppolle , prontamente  'fi  unifee 
con  ogni  forta  di  fluidi  . Perciocché  , 
attefa  la  fottigliezza  delle  fue  parti,  e 
la  ruvidezza  de’  fali,  alquanto  tempe- 
rata dall’  olio  , penetra  dentro  i mea- 
ti pili  minuti^  . e li  deterge,  e li  mon- 
da . £ perche  quelli  fali  alcalini  ab- 
bondano di  particelle  iuocofe , che  va- 
gliono  a dividere,  e a rarefare  le  vif- 
cofità  anche  pili  ollinate,  e gru  mole;, 
perciò  la  detta  compofizione  giova  al- 
le ollruzioni , e particolarmente  all' 
iterizia . Ora  effendo  dotau  .di  tali  fa- 
coltà , forte , penetrante  , e deterfiva  , 
può  non  folamente  fgravare  le  vilcere 
delle  materie  indurite;  ma  forfè,  par- 
te llimolando  le  fibre  delicatilllme  , e 
parte  infinuandofi  ne’  vafi  inteflinali  , 
chealTorbono  le  fue  particelle  più  foc- 
tìli  , non  poco  contribuire  a produrre 
refifetto  defiderato  . Anche  ne’  dolori 
fecchi  del  ventre , quando  le  feccie  fo- 
no flretumente  ritenute  , il  detto  cri- 
fico,  dopo  le  dovute  emiflìoni  di  (an- 
gue, e forfè  anche  dopo  altre  medici- 
ne, prete  per  bocca  inutilmente  , po- 
trà 
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trà  fare  dcfcendere  gli  efcrctnenci  , e 
prevenire  i'accrcrcimento  della  infiam- 
niazione,  che  generalmente  va  a lini* 
re  nella  morte  del  paziente.  Ma  bifo- 
gna  applicarlo  caldo,  come  (%ni  altro 
liiDcdto  di  quella  hatura. 

Emma  TtrlbinlbiHatum . 

Crillco  di  trementina: 

Si  prendano  di  decozione  de’  fiori 
dicamamilla,  dieci  oncie  ; di  tre- 
mentina, difciolia  nel  rolTo  di  un 
uovo  , mezz’oncia  ; e di  mele  , 
mezz'  oncia  . Se  ne  tàccia  il  cri- 
ftco.  Ovvero, 

. Si  prendano  di  decozione  comune 
pe’  criftci  , dieci  oncie  ; di  tre- 
rneminà,  titlciolta  nel  rofiTo  di  un 
, uovo,  un’oncia  ,•  d'dlio  di  gine- 
pro, due  dramme  ; d'olio  di  tre- 
mentina, una  dramma;  di  fcirop- 
po  di  altea  due  oncie  ; di  zuc- 
chero rollo,  un’oncia.  Se  ne  fac- 
cia il  crillco . Ovvero  , 

Si  prendano  di  lai'te  , ott’oncie  ; di 
trementina  , difciolta  nel  rollò  di 
un  uovo,  mezz'oncia  ; 'd’olio  di 
femi  di  lino,  treoncie;  difeirop- 
po  di  altea,  due  oncie;  d'olio  di 
trementina,  e di  Temi  di  anice  , 
ana  due  dramme;  di  zucchero rof- 
fo , un’oncia . Se  ne  faccia  il  crilldo . 

Siccome  la  trementina  abbonda  di 
particelle  calde,  aromaiicbe,  e fottili; 
cosi  potrebbe  ferie  riufeire  troppo  de- 
tergente , e anche  offèndere  le  fibre  , 
quando  non  folTc  mifchiata  col  roffb 
d’uovo  ; che  modera  la  violenza  delle 
fue  qualità , e reprime  la  fua  attività . 
.Oltrecchc  in  quella  maniera  le  parti  del- 
la trementina  fono  divife  talmente  , 
che  ella  fi  unifee  fàcilmente  con  un 
veicolo  acquofo;  il  che  altrimenti  non 
farebbe.  In  tale  guifa  dunque  manipo- 
lata, non  è inferiore  ad  alcun’altra  me- 
diciiu,  che  fi  fappia,  per  entrare  nel- 
la compolìzione  di  un  crilldo  , delli- 
nato  a togliere  le  ollruzioni  oftinate  , 
e inveterate  delle  reni , o de’  meati 
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orinar)  ; e levare  via  la  renella  , e la 
maceria  cretofa , che  fovente  fi  va  am- 
manando in  quelle  parij  . In  tali  cir- 
coQanze  , le  fuddette  ricette  molte 
volte  fomminillrano  follievo  ifianta- 
nearaente . 

Circa  poi  le  Inginioii  , quelle  ven- 
gono ricevute  nelle  orecchie,  nel  mem- 
bro virile,  e nell’utero.  Tale  opera- 
zione falli  o colla  fciringa,  o con  al- 
tro firomento  , ch^  meglio  fi  adatti 
alla  parte . 

laìeSio  Aurìcularis , 


Idgiezione  per  le  orecchie. 

Si  prenda  d’ acaua  di  rofmarino  , 
una  pinta  ; d’acqua  della  Regina 
d’  Uneberia  , un’  oncia  ; e di  me- 
le, due  oncie  . Si  mifchino  infie- 
_me.  Ovvero, 

Si  prenda  di  vino  bianco,  una  pin- 
ta; d’acqua  della  Regina  i,’Vngbe- 
ria,  mezz'oncia;  di  mele , due  on- 
de . Si  mifchino  infieroe . 

Creile  compofizioni  debbono  effère 
rifcaldate  un  poco,  quando  fi  ha  bifo- 
gno  di  adoprarle,  per 'levare  la  cera  , 
amroaflàca  nella  cavità  delle  orecchia, 
che  iinpedilce  l'udito  . E per  facilita- 
re l’ufcita  della  materia  morbifica  , 
poffbno  llillare  in  quelle  parti  tregoc- 
de  di  mi  dura  feguente  , per  diverfe 
notti  fuccefilvaraente,  applicandovi  un 
poco  di  bambagia,  doè,  * 

Si  prenderà  una  dramma  d’ olio  di 
mandorle  amare;  d’olio  d’ambra,. 
di  rofmarino,  e di  maforana,  ana 
una  goccia  . Si  mifchino  infieme. 


InjeSit  ad  GMorrhitaoi . 


Ingiezione  per  la  gonorrea. 

Si  prendano  di  polvere  di  ceruffa 
compofla  , tre  dramme  ; di  can- 
fora , uno  Icrupolo  . Si  fciolgano 
in  dodici  oncie  di  acqua  forgen- 
te . Ovvero , , 

Si  prendano  di  radice  di  altea,  e di 
. temi  di  lino  , ana  due- dramme  . 

Si 


— Digitlzed-by. 
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Si  incelano  bollire  in  una  pinta  d’| 
acqua»  fino  a fard  confidente  co- 
me uno  feiroppo.  Si  coli,  "-j 
L’una,  n faterà  di  quede  compofi- 
zioni  j adoprata  due  , d tre  volte  al 
giorno  , farà  molto  giovevole  nella  go-| 
norrea^  per  mollificare  h uretra;  tem- 
perare il  calore  della  orina  , che  per 
lo  più  accoinpagru  il  detto  male  ; ri- 
-parare  alla  erofione  della  materia  pu- 
rulenta ^ xh’ elee  dalle  ulcere  veneree  ^ 
e anche  prevenire  mali  maggiori. 

iHjeSit  Uterina. 

Ingiezione  per  l'utero. 

Si  prendano  di  polvere  di  cerudà 
compolla  , due  dramme  ; di  zuc- 
chero di  piombo  , uno  fcruptdo 
Si  dilciolgano  in  una  piota  di  ac- 
qua d’  orzo  ; nella  quale  fi  abbia 
fiuto  bollire  un  manìpolo  di  fion- 
di di  roie  rollè.  Ovvero, 

Si  prendano  di  vetriuolo  Ramtutt  , 
due  dri^me;  e di  bolo  armeno  , 
un'  oncia  . Si  facciano  bollire  in 
due  piote  d’acqua  , dove  i fabbri 
fmorzano  i ferri  roventi  ; che  fie 
ne  confumi  la  metà  . Quella  dee 
filcrarfi,  quando  farà  raffieddata  ; 
ovvero  lì  laici  polare. 

■ Quelle  fervono  per  follevare  l’ute- 
ro , Ibggetto  alla  fluilìone  di  umori 
incomodi  ; il  che  frequentemente  av- 
viene , e fpezialmente  d<^o  la  ceflà- 
' zione  de’mellrui . In  tali  occafioni 
fe  ne  farà  ufo  una  volta  al  giorno  ; 
continuando  a fervirfene  , fecondo  la 
datazione  del  male. 

CAPITOLO  XV. 

De’ Gar^arifmi , t de'CelBrj. 

IGargari/óii  fervono  per  la  bocca  ,j 
e la  gola  ; e i CtUiri  fono  per  gli  occh). 
Nel  parlare  di  quelli  ci  rcfttingeie- 
mo  quanto  c poflìbile,  apportando  fot- 
tanto  le  formule  , che  og^dì  fono  in 
nfo  , o che  fono  conformi  alla  prati- 
ca prefenie. 
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Gargarifma  detergent, 

Gargarifmo  decerfivo. 

Si  prenda  d’acqua  d’orzo,  una  pin- 
ta ; di  mele  ; tre  onde  . A tali 
ingredienti  fi  aggiungano  occafio- 
nalroente  due  onde  di  aceto  ; ov- 
vero due  dramme  di  fpirico  difille 
ammonìaco.  Si  mifchino  infieme, 
per  fare  il  gargarifmo.  Ovvero, 
Si  prendano  d’  acqua  forgente  , Tei 
onde;  d’acqua  rofata,  due  oncie; 
di  fdroppo  di  mora  , un’  oncia  e 
mezza;  d’olio  di  vetriuolo,  quin- 
dici gOede  . Si  mifchino  infie- 
me. Ovvero, 

Si  prenda  ihezza  'pinta  di  fugo  di 
perni  falvatici  t e due  oncie  di 
fdroppo  delle  mote  del  rovo  ldeo. 
Si  mifchino  infieme.  Ovvero, 

Si  prenda  di  acqua  Ibrgente,  mezza 
pinta;  d’acca  rofa , due  oncie  ; 
il  bianco  di  due  uova  , battute  i 
ficché  fi  rendano  fluide  ; di  fai 
prunella,  una  dramma  ; e di  fd- 
roppo di  mora' , due  oncie . Ovvero, 
Si  prenda  di  feotza  di  olmo  , un’ 
oncia  ; e fi  faeda  bollite  in  una 
>inu  d’acqua,  fino  a confiitnarne 
metà.  Si  Coli  il  liquor  : e poi 
vi  fi  aggiungano  di  fdroppo  di 
mora , due  oncie  ,-  e di  fpirito  di 
vetriuolo  qaantmm  fath. 

Quelli  fervono  a nettar  , e deterge- 
re le  glandule  della  bocca,  levandovi! 
quella  matcHa  flemmatica , che  le  ca- 
rica, e le  dilleode  ; e fe  ne  può  fare 
ufo  a diferezione.  Eccome  poi  per  lo 
più  vi  é una  infiammazione,  comeof- 
ferva  il  pobblicatore  della  Midolla,  rte’ 
cali,  in  cui  fi  ha  bifogno  di  cali  gar- 
garifmi  ; perciò  avanti  di  fervirfene  , 
fi  deve  onniiumente  aprire  la  vena  al 
pulente  ; perché  altrimenti  qi»lle  ine- 
didne,  difendo  di  qualità  ruvida  , in- 
vece di  giovare  , potranflb  recar»  fa- 
llidio, e anche  pregiudizio  all'  amma- 
lato . Quando  la  bwca  ha  certe  nuc- 
chie  bianche,  come  fi  vede  talvolta  ne’ 
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fuidulli  , fi  pofibno  fiegarlc  bene  con 
qualcheduna  delle  fuddetce  compofizio- 
ni  bagnandovi  un  pannolino  , che  (i 
^herì  poi  ad  un  cucchiaio  ^ o altro  ^ 
per  axtirere  alla  parte  olfeià. 

Gtr^arifaM  emoUitm , 

Gargarifraa  emolliente . 

Si:  prenda  de'  femi  di  lin» , maz' 
oncia . Si  facciano  bollire  , fino  a 
ridurli  alla  oonfifienza  diunofei- 
roppo.  Si  coli  il  liquore  ,,  e vi  fi 
aggiungano  due  oncie  di  mele  . 
Ovvero  , 

Si  prenda  di  radici  di  altea  , di  li- 
quirizia , e di  orzo  fino , ana  un’ 
oncia;  di  gommarabica,  mezz’on- 
cia ; di  fichi , numero  otto  . Si 
Sciano  bollire  in  tre  pince  d’ac- 
qua, fino  a ridurle  ad  una  pinta, 
e mezza . Si  coli  il  liquore  , e vi 
lì  aggiungano  tre  oncie  di  feirop- 
po  di  altea.  Ovvero.. 

Si  prendano  di  femi  di  tnelecoco- 
gne  , due  dramme . Si  peflino  in 
un  mortap  , con.  mezza  pinta  di 
acqua  forgence,  e due  oncie  d’ac- 
qua rofa;  e poi  vi  fi  mifehinotre 
oncie  di  feiroppo  di  mora. 

Quando  la  bocca  d afflitta  , arfa  ,.  e 
lecca,  da’ calori  febbrili,  qualfivoglia  di 
quelli  gargarifini  faranno  molto  buo- 
ni per  ririfrefcar,  e mollificare  la  par- 
te ; onde  fi  terrd.  in  bocca  il  liquore 
qManco  fi  potrà.. 

- Ctllyrié,. 

Medicamenti  degli  Occhj. 

Si-  prenda  d’  acqua  forgente , mezza 
pinta;  di  vectìuolo  bianco-,  dieci 
grani.  Si  rimenino,  per  mifehiar- 
li.  ben  infieme.  Ovvero, 

Si  prenda  di  polvere  compofla  di 
cerufla,  una  dramma  ; e d’acqua 
• roGi,  dfc  oncie.- Ovvero, 

Sj  prenda  di  calamina  levigata,  mez- 
za dramma,  e d’acqua  rofa,  due 
oncie.  Ovvero, 
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Si  prenda  di  tuzia  levigata  , mezzai 
dramma;,  e d’acqua  rola,  due  on- 
de. Ovvero, 

Si  prendano  di  vetrìuolo  bianco  , e 
di  zucchero  di  piombo,,  ana  cin- 
que grani  ; e d’  acqua  rofa  , due 
oncie.  Si  rimcnino,  per  milchiar- 
11  ben  infieme - 

In  tutte  le  infiammazioni*  de^li  oc- 
chi ,.  comr  anche  nelle  fluilìont  acri- 
moniofe , che  IhUano  fopra  4fiì  ; qua- 
lunque de’  fuddetti  collirj  rinfrefeanti , 
e ripellenti,  poflbnoufarfi  adifcrczio- 
he;  dopo  la  emillìone  di  fangue  , e 1’ 
applicazione  di  vefcicatorj.  E per  ren- 
derli ancora  più  efficaci,  non  farà  co- 
là impropria  il  fervirfi  di  diuretici  in- 
terni allo  ftefib  tempo.. 

CAPITOLO  XVI. 

Delle  Embrtcaziom  , e delle  Fementaiioai,. 

Dicotili  Embreeenitni  quei  medica- 
menti,, che  fi  applicano- a- qual- 
:che  parte  ofiTefa , ad  oggetto  , che,  me- 
diante la  loro- facoltà  peifttrante,,  e ir- 
ritante, tolgano  qualcne  amroal&men- 
to  di  materia  fredda,  e oppilànte,chc 
refta  fotte  la  pelle  ;.  ovvero  ad  effetto' 
di  mitigare  i dolori ,-,  o finalmente  ,. 
'come  nelle  liupidità  paralitiche,  di ec- 
.citare , fe  è poflìbilè  , e ravvivare  il 
-fenfo.  Dilferifcono  \eFtmeHtenìauiÌ3\~ 
le  Embrecazitiù  in  ciò,  che  quelle pre- 
paranfi  con  un  mefiruo  fpiritofo  e 
quelle  con  un  mefiruo  acquofo;  e poi 
le  fooientazititi  fono  di  ufo  aliai  pili: 
efiefo  che  V embrocazhni  ^ 

Embrocatio'  altenttaiu .. 
Embrocazione  attenuante  .- 

Si  prendano  di  ceneti  di  légno , due- 
oncie  ; di  aceto  fotte  , fatto  di 
vino  bianco,  ott’ oncie.  Si  &ccia- 
no  digerire  infieme , per  famenna 
lilciva,  che  fi  deve  filtrare,,  avalla 
ti  di  fervirlcne.  Ovvero,, 

Si  prenda  d’olio  di  tartaro  perV/fi— 
guio  , un’  oncia  ; di  fpirko-  di  la~ 
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le  aimoonUco  , due  dramme  ; di 
fpirito  di  vino,  ou’oncie^  Simi- 
fchino  inCeme. 

Nelle  enfiagioni  fredde  , qualunque* 
delle  fuddeue , fregata  ben  dentro  lui- 
la  parte  offefa,  ajuierà  a fciogliere  gli 
umori,  facendoli  lònire  pe’pori  cuta- 
nei, mediante  la  perfpirazione  : ovve- 
ro li  renderà  atti  a ro'tfchiarlì  col  fan- 
gue  circolante.  Quando  poi  vi  folTeil 
minimo  grado  di  uifiamrnazione  , tali 
medicamenti  farcbbono  molto  improprj . 

Embrtcttio  Anti-Artbritica , 
Rb(umatica. 

Embrocazione  per  la  gotta , e per 
il  reumaiifmo . 

Si  prendano  di  fpirito  rettificato  di 
vino,  fei  oncie;  di  fpirko  di  co- 
clearia , due  oncie  ; di  Ipirito  di 
iàle  ammoniaco,  mezz’oncia  ; di 
Capone  di  CtftifJU  , rafcbiato  fot- 
tilmeme  , un’  oncia  ; di  canfora 
fei  dramme;  di  oppio,  una  dram- 
ma ; di  za£&ranno  , mezza  dram- 
ma. Si  lafcino  dare  tutti  infieme 
in  digedione  , tre  o quattro  gior- 
ni , rimenandoli  di  quando  in 
quando  . £ poi  fi  laici  polare  il 
•u  liquore,  Ikchéfi  rendachaaro,pri-' 
ma  di  Cune  ufo.  Ovvero, 

Si  prenda  un’  oncia  del  làpone  di 
Cafiiglm  ; di  canfora  , due  dram- 
me ; e di  oppio  , una  dramma  e 
mezza  . Si  lacciano  digerire  tre 
giorni  in  mezza  pinta  di  fpirito  di 
vino  , e poi  fi  travafi , per  fer  virfenc. 

Quede  fono  di  qualità  affai  pene- 
trante, attenuante,  e allo  fteflb tempo 
anche  anodina  ; e confegueoteracnte  fo- 
no mirabilmente  adattate  ad  alleggerire 
i dolori  artetici,  e reumatici.  Fregan- 
dofi  la  parte  offitfa  con  una  , o altra 
di  effe  , ne  feguirà  una  gran  rilalfa- 
zionc  delle  fibre  addolorate , come  an- 
che una  diaJorefi  molto  grata  , e per 
confeguenza  uno  fearteo  della  materia 
otorbifica  . 
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Embrocatio  a»li-paralyiica  - 
Embrocazione  per  la  paralifia  . 

Si  prenda  d’  acqua  della  Regina  d’ 
Ungheria,  un’  oncia;  di  fpirito  dì 
lavanda,  e di  quello  dizaffarano, 
ana  due  dramme;  dì  balfamo apo- 
plettico, uno  fcrupolo  ; e d’  olio 
di  garofani,  dieci  goccie.  Si  rime- 
nino tutti  ben  infìeme  . Ovvero  , 
Si  prendano  di  fpirito  di  vino  can- 
forato, oit’ oncie;  di  triaca  di  Ke- 
Mzia , un’  oncia  ; d'  olio  di  garo- 
fani, e di  majorana,  ana  quindici 
goccie.  Si  lafcino  indigellìonein- 
lieme  tre , o quattro  giorni,  e poi 
fi  travafi  il  liquore.  Ovvero, 

Si  prendano  di  ipiritodi  vino, quat- 
te’oncie;  di  aceto  dillìllato,  ed’ 
acqua  della  Regina  d’ l/ffgber/ii , ana 
una  oncia;  dell’olio  di  garofani, 
dieci  goccie.  Si  mifchino infìeme. 
Qualfivoglia  delle  fuddette  embetea-^ 
zio»!  vale  a rellituire  alle  fibre  la  ela- 
flicità  perduta  ; e anche  a dare  una 
nuova  attività  a’ fluidi  nervofi  Renan- 
ti . Si  deve  irrigare  la  parte  ofièfa  , e 
freprla  ben  colla  mano  calda  , accioc- 
ché il  medicamento  vi  penetri  addentro. 

Fotuj  Antbtbniatbieus . 

Fomentazione  contro  i vermi  . 

Si  prenda  di  alfenzio  comune, di ta- 
luceto , e di  favina , ana  un  ma- 
nipolo; di  elleboro  nero  del  fiore 
verdiccio  , mezzo  manipolo  ; di 
coliquintida  , e di  aloè,  ana  una 
dramma  . Si  facciano  bt^ire  tutti 
infìeme  in  tre  pinte  d’  acqua  , 
che  fe  ne  confumi  un  terzo  , e 
poi  lì  coli. 

I fumi  itKcnlàmente  amari  di  una 
fomentazione  di  quella  forra  , infi- 
nuandofi  entro  i pori  degl' integumenti 
comuni  , fino  nell’  addomine  , riufei- 
ranno  generalmeiue  oflenfivi  a quegli 
animaletti  erofivi,  alloggiati  negl’  in- 
terini, e gli  obbligherà  a fare  una  feap- 
' paia 
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pata  precipitofa  per  le  parti  pofteriori. 
Si  deve  poi  applicare  calda,  e anche  re- 
plicarla, fecondo  i bifogni. 

Fftuj  Artbritieut. 
Fomentazione  per  la  gotu  . 

Si  prendano  di  falvia  , di  rofmari- 
no,  di  camamtlla,  di  artemifia  , 
di  ipericon  , e di  aflfenzio  comu- 
ne, ana  fei  manipoli  di  (àie  ma- 
rino , tre  manipoli  . Si  facciano 
bollire  tutti  qued'  insedienti  in 
tre  congj  di  acqua,  che  fe  ne  con- 
fumi un  terzo  ; e poi  fi  coli  . 
Ovvero  , 

^ Si  prendano  di  campece,  e di  abro- 
uno  , ana  quattro  manipoli  . Si 
facciano  bollire  in  fei  pinte  di 
acqua  , ficchè  fe  ne  confumi  un 
, terzo . Si  coli  il  liquore  , e vi  fi 
diiciolgano  di  fale  di  tartaro, e di 
fale  ammoniaco  , ana  due  onde  . 

Si  può  fare  ufo  dell' una,  o dell’aU 
tra  delle  dette  fomentazioni , uiu  o due 
volte  al  giorno  , nel  parofTifmo  arteti- 
co, ad  oggetto  di  mollificare  la  pane 
ofTcfa,  e di  rilailàre  i pori  cutanei,  per 
facilitare  la  ufciia  della  materia  got- 
tofa.  Circa  quelle  di  natura  ripellente  , 
non  fi  devono  mai  adoprare  in  quelle 
occafioni  ; poiché  infallantemente  fa- 
ranno entrare  gli  umori  morbÌficÌ,che 
fi  attaccheranno  a qualcuna  delle  vi- 
Icere  prindpali ,-  e per  confeguenza  fi 
metterà  la  viu  del  paziente  in  evi- 
dente pericolo. 

Fetus  Carminativuf . 

Fomentazione  carminativa. 

^ Si  prendano  di  fiori  di  camamtlla  , 
due  onde;  di  bacche  di  ginepro, 
e di  lauro,  ana  un’onda;  di  fale 
ammoniaco  crudo  , mezz’  oncia  . 
Si  facciano  bollire  in  fei  pinte  di 
acqua  , in  guifa  che  fe  ne  confu- 
mi un  terzo;  e alla  fine  vi  fi  ag- 
giungano di  femi  di  finocchio  dol- 
ce, di  caro,  di  cornino,  edtanke 
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infranti,  ana  mezz’oncia.  Si  coli 
il  liquore , e vi  fi  mifchi  una  pinu 
di  fpirito  comune  di  vino  . 

In  qualfiffia  fpezie  di  colica,  accom- 
pagnata da  oflinata  (litichezza  di  cor- 
po, ed  enfiagione  di  ventre,  quella fo 
mentazione  , mollificando  le  membra- 
ne , e feiogliendo  i vapori  imprigio- 
nati , farà  di  (Ingoiare  giovamento  . 
Si  deve  applicare  molto  calda  ; e vi 
fi  può  unire  ancora  qualche  liniinento 
emolliente  . n • 

Fatar  ttrrohrmt. 
Fomentazione  corroborante  . 

Si  prenda  di  ralchiature  di  fallàfras , 
e di  guaiaco  , ana  un’  oncia  . Si 
facciano  bollire  in  quattro  pince 
di  acqua  , e fe  ne  confumi  una 
quarta  parte  . Si  coli  il  liquore  , 
e poi  vi  fi  aggiunga  di  cimo  , di 
majoraiu,  di  roCmarino,  e di  la- 
vanda, ana  un  manipolo  ; di  fe- 
lupe,  mezz'oncia;  di  nocemofea- 
ca,  e di  mace  , ana  una  dramma 
e mezza;  di  garofani,  una  dram- 
ma . Se  ne  faccia  un’  infufione 
calda , e chiufa  , per  due  ore  , e 
poi  fi  coli.'E  come  fe  ne  faufo, 
vi  fi  mifchi  di  fpirito  di  (àie  am- 
moniaco quanto  baili  a darle  un 
pò  di  gagliardia. 

Alle  parti  slogate  , o pacalitiche  , 
quella  pare  lia  molto  ben  adattata  . 
Bifogiu  applicarla  calda,  e 'continuare 
a fervirfene. , fecondo  il  grado  , e U 
ollinazione  del  male  . 

Fttus  difcMtitBi  cunmumt  . 

Fomentazione  difcufilva  comune  . 

Si  prenda  d’  ipericon  , di  allènzio 
comune , e di  centaurea  , aiu  un 
manipolo;  di  bacche  di  lauro, due 
onde;  di  camamilla,  e di  fiori  di 
fambuco  , ana  mezzo  manipolo  i 
Si  faedano  bollire  in  tre  pinte  di 
acqua,  fino  a confumame  un  cer^ 
zo  . & coli  il  liquore  , vi  fi  ag- 
giun- 
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giunga  mezza  pinta  di  fpiritow- 
inunc  di  vino , e fi  mifchino  in- 
fieme  , per  fervirfene  fecondo  il 
bifogno  . 

Quello  è il  folito  rimedio  , a cui  i 
nollri  Cerufici  ricorrono,  per fciogliere 
gli  umori,  che  fi  fono  radunati  in  qual- 
che parte  del  corpo  ; il  che  viene  ef- 
fettuato, poiché,  accrefeiuu  la  trafpi- 
razione  , molti  efeono  pe’  pori  cm^icii 
e gli  altri  fi  rendono  baflantementema- 
di,  da  poter  raifchiarli  colla  roalTa  di 
fangue  circolante  rifluente. 

Fs/ar  difeutitnt  ahir. 

Altra  Fomentazione  diteuflìva. 

Si  prendano  di  allènzio  comune  , due 
manipoli  ; d’  ipericon  , di  centau- 
rea, e de’  fiori  di  camamilla  , ana 
un  manipolo;  di  bacche  di ‘lauro, 
quattr’  oncie  ; di  ceneri  comuni 
mezza  libbra  . Si  facciano  bollire 
in  quattro  pinte  di  acqua , fino  che 
fe  ne  conliimi  la  metà  . Si  coli  il 
liquore  ; e vi  fi  aggiungi  mezza 
pinta  di  fpirito  di  vino  ; e quan- 
do fe  ne  la  ufo,  di  fpirito  di  fale 
ammoniaco  quanto  badi  a darle  un 
pò  di  gagliardi! . 

Creila  giova  a’  corpi  gro(E  , ed  idro- 
pici , quando  le  gambe , attefa  la  fred- 
dezza del  fangue  in  tali  occalioni , e il 
fluflb  degli  umori  , che  conct^rrono  a 
quelle  parti  farebbono  fottopolli , dalla 
romima  oflefa , o ingiuria , che  rìc^vef- 
fero  , alla  mortificazione  ; quando  non 
folTcro  premunite  da  limili  fomentazioni, 
di  qualità  aflài  calda,  e affai  penetrante . 

Potut  Viurtticuj. 

Fomentazione  diuretica. 

Si  prendano  di  radici  di  appio,  quat- 
tr’oncie;  di  radici  di  finocchio,  e 
de’  femi  di  lino,  ana  due  oncie  ; 
di  foglie  di  parietaria,  di^malva, 
e di  fiori  di  camamilla  , ana  due 
manipoli . Si  facciano  bollire  in  fei 
pinte  di  acqua,  die  fe  ne  confu- 
Parmactpt»  Uttiv. 
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mi  un  terzo . Si  coli  il  liquor , in 
cui  fi  difciolga  di  fale  ammonia- 
co crudo,  mezza  oncia  ; e di  fa- 
pone  comune , due  oncie . Si  mif- 
chino tutti  infieme. 

Ne’ dolori  violenti  della  colica,  pro- 
dotti, per  confenfo  delle  parti  , dalle 
ollruzioni,  formate  ne’ canali  orinar;  da 
materia  impietrita,  quella  fomentazio- 
ne, attefalafua  facoltà  emolliente,  at-  ' 
tenuante,  penetrante  , e difoppilante  , 
farà  di  benefizio  Angolare,  temperando 
l’acerbità  de’ dolori,  e promuovendolo 
fcarico  della  orina.  , 

Fttut  emollitns , 
Fomentazione  emolliente . ' 

Si  prendano  di  radici  di  altea,  e di 
cime  di  papaveri  bianchi,  ana  due 
oncie;  di  femi  di  lino,  di  quei  di 
fien  greco , di  quei  di  cornino  , e 
di  bacche  di  lauro,  ana  un’oncia,* 
di  malva,  e di  matricaria,  anatre 
manipoli  ; di  fiori  di  camamilla, 
due  manipoli . Si  facciano  bollire 
in  un  congio  di  acqua  , fino  che 
fe  ne  confumi  la  metà.  Ovvero, 

Si  prenda  di  radici  di  altea,  edi gi- 
gli bianchi,  ana  un’oncia  e mez- 
za; di  foglie  di  malva,  di  parie- 
taria  , di  giufquiamo  ; di  fiori  dì 
tambuco,  di  camamilla,  e di  meli- 
loto,  ana  un  manipolo;  di  femi  di 
lino,  e di  quei  di  fiengreco,  ana 
fei  dramme . Si  facciano  bollire  in 
fei  pinte  di  acqua  , ficché  fe  ne 
confumi  un  terzo. 

Quelle  fono  mollificanti , e difeuflì- 
ve , e iranno  immediato  follievo  nelle 
enfiagioni  flatofe  dell’  addomine  . Per 
ellère  di  qualità  rilalfante , poffono  an- 
cora giovare  grandemente  alle  coliche  , 
provenienti  dalla  fopprelTione di  orina; 
e contribuiranno  affai  a disfare  la  ma- 
teria CKtofa  condenfata,  che  oppila,  o 
violentemente  collrin^  i vali  , infer- 
vicnti  a quella  fccreztonè. 
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Fot  Ut  Eryfipilatcfus . 

Fomentazione  per  la  Rifipola. 

Si  orendano  di  cime  verdi  di  fiori  di 
umbuco,  ovvero  di  (corza  interna 
dell'albero,  quattro  manipoli i e fi 
fàccia  bollire  o Tona,  o l’altra  in 
fei  pinte  di  acqua , fino  che  fe  ne 
confiimì  un  terzo . Si  coli  il  liquore, 
in  cui  fi  difciolga  un’oncia  di  fàpone. 

Quella  è penetrante  , attenuante,  e 
rilallànte;  e per  confeguenza  è intera- 
mente adatuta  a tagliere  il  detto  male  ; 
poiché  dilliuggerà  grandemente  quella 
vifcofità,  che  oppila  i vafi  capillari  j e pro- 
muoverà  lo  learieodegli  umori,  apren- 
do loro  un  paliàggio  per  1 i pori  Jella^lle. 

Fotiu  Hicmonboidtilu . 

‘ Fomentazione  per  le  Emorroidi  . 

Si  prendano  di  cinoglolià,  di  pian- 
taggine,  di  millefoglio,  e di  foglie 
di  Tambuco,  ana  quattro  manipoli; 
di  fcorze  di  pomigranati , un’  on- 
cia. Si  facciano  bollire  inacqua,  e 
in  vino  rofl'o,  ana  tre  pinte,  fino 
che  fe  ne  confumi  untetzo.  Sicqli 
il  liquore  , in  cui  fi  difciolgano 
mezz'oncia  di  allume,  e due  dram- 
me di  zucchero  di  piombo. 

La  qualità  rinfrefcante  ,e  Tadringienza 
di  quella  fomentazione  la  rendono  aliai 
giovevole  al  fuddetto  male . Si  deve  pe- 
rò applicare  alle  vene  Emorroidali , al- 
lorché il  flullò  è eccelTivo.  Sarà  parimen- 
te di  benefìzio  à vafi  Uterini , nel  iluf- 
fo  immoderato  de’meflrui. 

Fom  tUntorroidiUt  alter, 

l 

Altra  fomentazione  Emorroidale. 

Si  prendano  di  cipolle  , e di  femi  di 
lino,  ana  quattr’oncic;  digiufquia- 
mo,  difolano,dimiiÌcfaglio,  e di 
lèmprevivo,  anaduemanipoE;  e fi 
facciano  bollire  in  un  congio  diac- 
qua, finò  a confumarne  la  metà.  Si 
coli  il  liquore,  in  cui  poi  fi  dif- 
ciolgano  due  dramme  di  oppio . 


awirBRfdLK. 

Quella  fomentazione  , applicata  ben 
calda  alla  parte  odefà  dalle  emorroidi  fec-i, 
che,  congrancalor,edoloce,  mediante ~ 
la  fua  qualità  mollificante,  e rilallànce, 
darà  follievo  molto  preflaniente  ; epro- 
muovcrà  la  fortia  della  materia  raor- 
bifica  per  tralpirazioiK . 

Fetus  Saagitiium  J^eitt. 
Fomentazione  per  illagnare  il  fàngue.' 

Si  panda  dà  aceto  gagliardo,  fatto  di 
vino  bianco,  una  pinta;  evifidi- 
fciolga,  tenendo  l’aceto  fui  fuoco, 

. un’  oncia  di  falnitro  , con  una 
dramma  di  canfora., 

(^cfli^  ap'plicata  fredda  al  petto,  per  lo 
pili  tumerà  il  fangoe,  che  eCw  pa  il  nafu^ 

Fetus  Scerbuticus. 
fomentazione  Scorbutica. 

Si  prendano  di  campece  , e di  giuf- 
quiamo,anaduemantpoU;  dificor- 
za  Vtsinteratea , o fiaCaaella  alba, 
mezz’ondas  di  radice  di  tafano,  e 
di  -vermi  di  terra , che  lì  aggiun- 
geranno agli  altri  ingredietui,  ver- 
fo  la  fine  dell’ operazione,  ana  due 
onde.  Si  facciano  bollire  in  tre  pin- 
tedi  acqua  dicalcina,  ficchè  fe  ne 
confiimi  un  terzo . Si  coli  il  liquore; 

. evifimetunodueonciedifpiritodi 
coclearia,  e una  dramma  di  oppio. 

Ne’  dolori  fcorbunci  , quando  le  medi- 
cine, prefe  per  bocca,  riefeono  ineffica- 
ci, una  fomentazione  di  quella  nanna, 
applicata,  e continuata,  proporzionata- 
mente alla  oflinazione  del  male , molte 
volte  apporterà  il  defiderato  follievo  ; in- 
rmuandofi , per  via  de*  pori  cutanei , nel 
corpo,  e dillruggendoi  fali,iquali, col- 
la loro  acrimonia  pungente , rodono  con- 
tinuamente i vali,  e le  membrane. 

Fotus  Stomacbictti. 

Si  menda  vino  rollo,  una  pinta; 
di  acqua  vite,  e d’aceto  di  vinobian- 
co, ana  mezza  pinu  ; di  menta  fec- 
cata,  edialTeiuio,  ana  mezzo  ma- 
nipo- 


libro  ri.  CAPITOLO  xrii.  759 

nipolo  , di  radtcr:  di  btftorta , tnezz’  f Qfi^o  di  Riovamemo  in  certiì»* 

on«a,  di  fcorza  di  pomi  grana»,  Nenrcfi,  mettendo  in  lipinn, 

due  dramme;  di  garofani,  dima-  prima  erano  affiicco  languidi , e ab- 

ce  di  noce  mofcaia,  e dì  cimiamo- Battuti;  e a tal  fine  bifogna  ungerfene 

' • ’•  --  - le  tempia,  e le  narici. 


_ ^ _ _ die  era 

anticamente.  Ciònonoftante,  «pii  fog- 


mo,  ana  una  dramma;  di  iriacadi 
mezz’oncia.  Silafcinofta- 
re  tutti  ben  cbiufi  a inacerarfi  per 
due  ore;  e poi  li  coti  il  iitiuore 
Nelle  tenfioni  flacofc  delloilmnaco 
prodotte  da  rilaflazialK  precemaiorale 
di  quella  pane , la  fuddecta  fomentazio- 
ne , applicata  calda  alla  r^iooc  dell' 
.organo  ofièfb,  averi  tutto  il  buonfiio- 
ceflo  immaginabile  : e fi  *à,  cne  cal 
volta  ha  fermato  fino  i vomiti. 

CAPITOLO  XVII. 

Vegli  ot}  , de'  Linimenti , e degfìmpinfiri 

OUefta  fotta  di  Medicamenti  è dalla 
prefente  pratica  fiata  ridotta^  io  li 
oiut  afìTai  pili  anguilidi  quello  *■ 


gfugneremo  alcune  formule  di  quello  ge- 
nere, che  poffaoo  efsere  di  alcun  benefizio 
ce’rifpectivi  cafi,à  quali  fono  appropriate 

, Oleum  Aceuflicum , 

Olio  per  l’udito.. 

Si  prenda  d’olio  di  mandorle  amare, 
una  dramma;  d’olio  di  noce  mo- 
feata,  di  cornino,  di  majorana,  c 
di  ambra,  ana  due  goccie  ; di  zibetto, 
due  grani.  Si  mifchinoben  inlìeme. 

Tre  goccie  di  quefia  miftura  , fatte 
ilillare  ogni  fera  nell’ Orecchie,  ben  tu- 
rate^con  l^mbagia  , mollificherà  la  Cera , 
che'eppila  il  meato  auditorio,  e la  farà 
venire  fuori  . Di  qupflo  generalmente  fi 
ù ufo  avanti  di  aooprare  la  feiringa 

Oleum  Cepbalieum, 

Olio  Cefalico. 

Si  prenda  di  balfamo  del  Peri,  una 
Paroma;  d’olio  dif^lvia,  di  rof- 
roarino,  di  majorana,  edinoccmo- 
feata  , ana  quattro  goccie  ; e di  can- 
fora, quindici  goccie.  Sirnifehino 
tutti  ben  infieme. 


Olnim  Cvfmetieum, 

Olio  Cofmetico  . 

Si  prcifdano  d'olio  di  mandorle  ama- 
- R,  quattr’oncie;  d’olio  di  tartaro 
perdetiquU,  due  onoie;  d'olio  dei- 
'«o  Rlndium,  fei  goccie.  Si  rimeni 
ben  il  vaiò,  fino  che  tutti  gl’ in- 
gredienti fiano  ben  mifchiati. 

•Per  le  macchie,  e le  pufiuletce,  che 
difformano  labile,  quella miflura c un 
rimedio  fpecinco  ; oltre  clie  rende  la  par- 
K afsai  hfeia,  e bianca,  ili  deve  conti- 
nuare a fame  ufo,  fecondo  il bifogno- 

Oleum  Crttmrù. 

Olio  di  crema. 

Si  prendano  di  feotza  verde  interna 
di  fambuco,  oolia  di  frefeo  , tre 
manipoli  ; e di  crema  ottima , due 
pince . Si  facciano  bollire  infieme  , 
lino  che  la  crema  fi  carabi  in  un 
..  -olio;  e allora  fi  tomi  a bollire  con 
altra  fimile  feorza  , che  parimen- 
te fia  frefea. 

Conferifee  quella  compofizionc  alle 
emorroidi  , e ad  ogni  fo^a  di  tumori 
infiamraatorj  ; per  efsere  un  gran  rin- 
frefeante , e allo  ftefso  tempo  gran  pro- 
motore della  trafpirazione . 

Oleum  Parali tieum  - 

^.Olio  Paralitico. 

Si  preodà  l’olio  d’ambra , e di  faf- 
fafras,  ana  una  dramma;  d’oliodi 
rofmarino,  di  majorana,  c di  ori- 
gano, anà  unofcrupolo,  d’olio  di 
garofani , di  noce  inofcata  , e di 
pepe,  ana  quindici  goccie . Simi- 
fchino  tutti  ben  infietne' 

Con  quell’ olio  bifognà  fregare  la  par- 
tfe  in  guifaj  che  penetri  ben  dentro  r eli 
A a a z può 


< 
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può  dire  il  nfo,  che  ridca  molto  gio- 
vevole, quando  il  male  non  foflè  radi- 
cato, e confermato  in  grado  eccedente. 

Oleum  Vhrida. 

Olio  verde. 

Si  prenda  d’olio  di  Temidi  lino,  una- 
pinta;  di  verderame  fino,  quattro 
dramme.  Si  facciano  bollire  infic- 
me , fino  che  fi  fciolga  il  verderame . 

Quello  é molto  deterfivo,  e conferì- 
fee  alle  piaghe  imputridite,  e alle  feri- 
te lacerate,  e cangrcnofe. 

U»ime>ilum  Cofmeticum. 

> Linimento  cofmetico . 

■ Si  prendano  d’olio  di  mandorle  dol- 
ci , due  oncie  ; di  fpermaceti . tre 
dramme  ; d’  olio  detto  Rbedtum, 
quattro  goccie . Si  mifchino  infieme . 

Vale  quello  a confervare  la  pelle 
morbida,  lifeia,  ed  efente  da  macchie, 
e lentiggini. 

Linimeiiittm  ad  foveat. 

Linimento  per  il  vajuolo. 

Si  prendano  d’elio  di  mandorle  dol- 
ci, due  oncie;  di  fpermaceti,  tre 
dramme;  d’oliodetio  Rbodmm , fei 
goccie . Si  mifchino  infieme . 

Quello  , applicato  con  una  piuma  , di 
quando  in  t^ando , alle  pufhile  , quan- 
do il  male  c fulla  declinazione , varrà 
aliai  a levare  i fegni , che  elTe  fogliono 
lafciare  nella  pelle;  e altresì  la  confer- 
verà morbida,  e lifcil. 

Limmentum  Hitmorrluidele . 

Linimento  per  le  emorroidi . 

Si  prenda  d’unguento  di  altea,  un’on- 
cia; di  zucchero  di  piombo,  una 
dramma^'  d’oppio,  uno  fcrupolo; 
d’giio  d ambrà  , e di  ballamo  di 
folfo,  fimo  con  anice  , ana  dieci 
goccie a-Si  miTchino  infieme. 

, . fuddcKO  male  qaeQo  dati  gran 
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'foUievo  , ungendofene  , di  quando  irf 
quando,  la  parte  ofièfa. 

Liaimenum  Opbtbahnieum . 

Linimento  per  gli  occhi . 

Si  prendano  di  butirro  feelco  , che 
non  abbia  fale,  quattr’  oncie  ; di 
cera  bianca,  un’oncia,  di  tuzia  pre- 
parata, mezz’oncia  / ednefcrupoli 
di  ^fora.  Si  mifchino  infieme. 

Nelle  infiammazioni  degli  occhi , que- 
llo è un  medicamento  eilicace,  e allou 
fleUb  tempo  molto  ficuro.  Si  applicherà 
alla  pane  molto  leggiermente  aue  , a 
tre  volte  al  giorno. 

Empiaffrum  Artbriticam. 

Impiaflro  Artritico. 

Si  prenda  J impiaflro  di  cornino  , 
mezza  oncia;  direfina,  una  dram- 
ma; di  cera  gialla,  mezza  dram- 
ma . Si  fquagitno  quelli  ingredien- 
ti infieme;  e quando  faranno  quali 
raffreddati  , vi  fi  mifchino  una 
dramma  di  trementina  ; dueferupo- 
li  di  fale  ammoniaco  volatile  ; uno 
fcrupolo  di  canfma  ; e quindici  goc- 
cie a olio  d’ambra.  Si  incorporino 
ben  infieme,  efene  faccia  l’ impia- 
flro, fecondo  le  regole  dell’  arte. 

Ne’ dolori  di fcìatica  ollinati,  quella 
impiallro,  applicato  alla  parte  oire(p , fi  c 
frequentemente  fperimentato  aliai  giove- 
vole . E infatti  non  efsendovi  medicamen- 
toalcuno  più  raccomandato  di  quello  per 
limale,  efprefso nel  titolo, non  vi dbtfo- 
gno  di  moltiplicare  quella  fotta  di  rimed  j. 

Empia/lf9m  I^cbale . 

Impiaflro  per  il  collo. 

Si  prendano  due  dramma  di  pece  bian- 
ca; digalbano,  e di  trementina  dà 
Venezia  , ana  mezza  dramma  ; di 
pepe  nero,  edifenape,  inpolVifrc, 
ana  uno  fcrupolo  ; e d' olio  di  origa- 
no, due  goCcie.  Si  mifchino  infieme  . 

Quando  gli  occhj  fonofoggetti  a fluf- 
■ fioni 
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(Ioni  catarrali , quello  impiaftro  può  ap- 
plicarfi  ,con  molto  vantaggio , alla  nuca  , 
per  fare  una  rivullione  degli  umori.  E ne' 
dolori  de* denti,  pollo  dietro  le  orecchie, 
lari  molte  volte  di  gran  benefizio. 

Eifplafirum  robtraas  . 

Impiallro  corroborante . 

Si  prenda  d*  impulito,  detto  di  rottu- 
ra, un’oncia:  edioincroceo,nicz- 
z’oncia.  Si  mifcbino  infteme. 

Ne'  dolori  della  fchicna  , che  alle 
femmine  incinte  minacciano  aborti  ; co- 
me anche  nella  gonorrea  , ne’  mellrui 
bianchi , o io  qualfiflìa  altra  debolezza 
di  quelle  parti,  il  fuddetio  impiallro, 
applicato  a’ lombi,  raramente  manca  di 
dare  follievo . Si  avverta  di  lafciarlo  Ila- 
re attaccato,  fino  che  cafehi  da  fe. 

EmplaftruiH  Suppidale. 

Impiallro  per  la  pianta  de’ piedi. 

Si  prenda  di  galbano,  e d' impiallro, 
detto  cefalico,  ana  un'  oncia  . Si 
mifehino  inlìeme gl’ingredienti , e 
fe  ne  facciano  due  impiallri  , per 
le  piante  de’  piedi. 

Quando  la  iella  é molto  aggravata, 
come  fuole  elTere  nelle  febbri  lunghe,  e 
fiiftidiofc,  un  impiallro,  come  il  Addet- 
to, fuol  ellère  aliai  giovevole  , appor- 
tando immediato  follievo  ; e fpecialmen- 
te  quando  i piedi  cominciano  a raffred- 
darfi . Perciocché  llimolando  quelle  par- 
ti, fa,  che  acquillino calore  illamanea- 
mence;  e mentre  la  circolazione  del  fan- 

Sue  é in  tale  maniera  promoflagagliar- 
amence,  e attratta  verfo  le  parti  infe- 
riori ; confeguentemente  feorrerà  con 
minore  impetuofità  verfo  la  tella. 
CAPITOLO  XVIII. 

Di  Calaplafmi  y e degli 
Cataplafmt  Aathelmimbicum, 
Cauplafma  per  li  Vermi. 

SI  prenda  di  teriaca  di  Venezia  , 
mezz’oncia;  di  alTenzio  in  pol- 
vere , due  dr.immc  ■ di  aloè  epati- 
co, una  dramma;  d’olio  di  aHen- 
zio , venti  goccie . Si  mifehino  gl’ 
Farmacopea  Uaiv. 
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ingredienti  inlìeme,  con  una  quan- 
tità fufficiente  di  mele. 

Quando  il  ventre  éduro,  e gonfiato, 
a motivo  de’ vermi,  come  avviene  tal- 
volta a’fanciulli , il  fuddetio  medicamen- 
to, mediante  la  fua  qualità  mollificante, 
e fcioglienie  , come  anche  la  6coltà  pe- 
netrativa delle  fue  particelle  amare,  che 
s’infinuano  negl’ intellini , c fiato  fpe- 
rimentato  valevole  a cacciarli  fuori  . 
Onde  é aliai  ben  adattato  al  genio  de’ 
fanciulli , a’  quali  generalmente  le  me- 
dicine interne  difpiacciono . 

Calaplafma  Auricutare, 

Cataplafma  per  le  orecchie . 

Si  prenda  un’oncia  e mezza  di  pol- 
pa di  cipolle  artofiite;  di  zafiars- 
no,  unofcrupolo;  d’olio  d’ambra, 
quindici  goccie  ; di  polvere  di  femi 
di  cornino,  e d’unguento  di  altea, 
ana  tre  dramme.  Si  mifehino  inlìeme. 

Quello,  applicato  alle  orecchie,  fa- 
cilita grandemente  lo  fpurgo  di  qualun- 
que materia,  che  fi  folle  radunata  in- 
torno a quelle  parti , allorché  farà  giun- 
ta alla  fua  piena  maturità. 

Cataplafma  emolliem. 

Cauplafma  emolliente. 

Sì  prenda  dì  polpa  di  caQàa , un’  on- 
cia; d’unguento  di  (àmbuco,  due 
oncie;  di fpermaceti,  mezz’oncia  ; 
polvere  di  agarico  , ealbumgreecmm, 
ana  mezz’oncia.Si  mifehino  inlìeme. 

Nella  enfiagione  , e infiammazione 
della  gola,  afflitta  dalla  fquinanzia,  il 
fuddeito  medicamento , dillefo  fopra  un 
pannolino  grofib , e raddoppiato , e ap- 
plicato alla  pane  ofièfa  , da  un  orec- 
chio all*  altro  ; dopo  le  dovute  emif- 
fioni  di  fangue  ; darà  gran  follievo  . 
Allo  fiefib  tempo  fi  può  prendere  qual- 
che purgante,  e fare  ufo  de’ vcfcicaio- 
rj,  (^ii  tra  le  fpalle. 

Cataplafma  Vtdctgriettm , 

Cataplafina  anti-artetico . 

Si  prendano  di  lapone  nero,  quattr* 
oncie  ; di  roflì  di  uova , numero  due; 
di  zafiàrano , una  dramma  ; d’olio 
. Aaa  j di 
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di  fpigoairdo,  un’oncia.  Si  mif 
chino  inGeme,  Ovvero, 

Si  prendano  di  mele , e di  fapone  n«o, 
anadueoncie;  difenape  ,rociz’on- 
cia  ; dioppio, due oncie  j dicanfora, 
unadramnia;e  fi  faccia  ilcataplafma, 
con  una  quantità  fufficiente  d’un 
guento,  detto  Mrtr//rfr««.  Ovvero, 
Si  prendano  di  fapone  nero,  due  on- 

cie  ; di  mele,  e di  Cale  di  tartaro , ana 

mezz’oncia;  di  oppio,  tre  dram- 
inc  , di  canfora  , e di  zafliarano  , ana 
due  dramme  ; e fi  faccia  il  cataplaf- 
ma,  coll’unguento,  detto Afrrw»» . 
Siccome  quelli  fervono  non  folo  ad  al- 
leggerire i dolori,  ma  ancora  a far  ufcire 
la  materia  morbifica , per  via  di  perfpira 
zione  ; cosi  in  fattife  ne  può  fare  ufo  con 
gruidilTimovantaggio,  e allo  lleflo  tem- 
po con  ogni  immaginabile  ficu rezza . 

Cataplafma  Sambueimm  . 

Cataplafma  di  Sambuco. 

Si  prendano  di  foglie  verdi  di  Tambuco, 
quattr’oncie ,'  e fi  facciano  bollire  in 
latte,  fino  clie  diventino  molto  te- 
nere. Si  coli  il  liquore , e poi  fi  ri 
ducano  le  foglie  in  una  pappa,  e a 
quella  fi  aggiungano  tre  oncie  d’un- 
guento di  fiori  di  Tambuco  , con 
una  dramma  di  canfora  in  polvere . 
Si  mifehino  infieme. 

Conferifee  qucfto  alla  Rifipola  ; e w- 
plicato  alla  parte  ofifèlà,  perlopid  nele- 
^uono  effetti  firaardinar; , perchd  rinfre- 
Tca,  follerà,  erilaffa grandemente.  Ma 
avanti  di  fcrvirfene,fi  dovrà  cavar  fangue; 
c mentre  fi  adopera  quello  medicamento , 
fi  deve  purgare , ed  applicare  i vefoicatorj . 

Cataplajma  Sinapmum. 

Cataplafma  di  fenape. 

Si  pretnia  di  farina  di  femi di  fenape, 
- c di  quella  di  orzo,  porzioni  egua- 
li ; e fi  faccia  il  cataplafma  , con 
una  quantità  fufficiente  di  aceto 
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della  titdicina  Univerfale,  daddove  fi  t 
tratto,  applicato  alla  parte  offefa  dalla 
fciatica ,-  la  rifoalderà  grandemente , la  ir- 
riterà, e talvolta  vi  tara  venire  le  vcfciche; 
e confeguentememe  farà  di  gran  giova- 
mente , e vantaggio  ; attefo  che  in  tal  gui- 
fa  fi  promuove  la  libera  perfpirazione  ; e 
la  materia  peccante,  apocoapt^,  pafsa 
via  per  li  pori  della  pelle.  Ma  prima  di  far- 
ne ufo  , fi  de  ve  cavare  (àngue  , e purgare, 
in  maniera , proporzionata  al  dolore,  e al- 
la ollinazione  del  male . Può  anche  efàere 
di  benefizio  ne’cafì  Paralitici;  e,  mediante 
la  Tua  facoltà  (limolante  promuovere  la 
circolazione  del  fluido  Nervofo,  e refli- 
tuire  i vali  al  loro  fiato  naturale  di  prima . 

Vnxuentum  Digtftrtum . 

Unguento  digeftivo.  ^ 

Si  prenda  mezza  libbra  d’ Unguento, 
iWoBtfUieoH  flavHrn  i ediquelJ'al- 
tro,  detto quanti- 
tà eguale  dell’  uno  , e dell’  altro;  e 
quattr’oncie  di  balfamo  di  tremen- 
tina. Si  mifehino  infieme, 

E quello  un  buon  digefiivo,  e può 
renderfi  ancora  più  caldo,  aggiungendo- 
videll’olio,  o del  ballàinodi  trementina 
in  quantità  maggiore  di  quella  , fpccificair 
u ^ fopra , ne'  cali , che  lo  richicdcfàera, 

Vngutntum  Pftricum. 

Unguento  per  la  rogna. 

Si  prendano  quattr'oncie  di  zolfo  cru- 
do; duedramme  di  (àie  ammonia- 
co, in  polvere  fottile;  e fé  ne  fac- 
cia l’unguento,  col  lardo  porcino. 
Nella  eruzione  cutanea  che  dieefi  ro-- 
gna , fregandofi  le  parti  con  il  fuddetto 
unguento,  ficche  vi  penetriben dentro^ 
nefeguiràunottinwefrcuo;  quantunque 
il  male  fofse  quanto  mai  fi  voglia  invetera. 
to.-E  non  vi  è alcun  medicamento,  a- 
cui  quello  fia  inferiore , poiché  toglie  la 
rogna  con  ogni  comodo,  ficurezzi , e fpe- 
ditezza . Si  de  ve  accompagnare  la  unzione 


Qucfto,  come  fi  legge  nella  M/de/Zai con  purganti, e puma larlt cavare  Unguc. 

IL  FINE. 
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feo  fugo,  e de'feoi  femi,  e della  fua  radice, 
pag.  I4Z  e 143  ^ 

Afinm  Anifam  diSam.  Vtii  Anifam. 
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Acque  Minerali  fredde,  ivi.  Acque  Mi- 
ncnlf  calde  , ivi,  VaAiti  di  quefta  niate> 
ria.  ivi. 

Ardila  bianca  che  Cgni/ichi  preflb  gli  AU 
chimilii,  14 

jij»iìtgu  ove  nafca  , 'e  quando  fiorUca  , 
f‘g,  I4J  Sue  qualici  , c aio  de'  femi  , c 
dell’  acqua  diniltaca  da' fiori,  <v>. 
jttMfus,  Vedi  Vitin. 

Augno.  Vedi  Armus. 

ArmiHi . Ufo  lì  della  cela  , che  di  tutto 
l’aragno,  p‘g-i^i  Vinù  della  tela, ru'. Tra- 
dizione volgare  fu  quella  virtù  , ivi.  Altro 
aragno  detto  nero  , f»g.  joj  Ove  fi  trovi  , 
ivi.  Virtù  dell'  acqua  trattane  per  dilUlla- 
zinne , ivi. 

Arl/tr  CttnviT».  Vedi  C»c*t, 

Ariimm.  Vedi 

Arte»  fpezie  di  Palma  ove  nafca  ,^ef.  14), 
Deferizione  della  fua  feorza,  e del  mino,  o 
noce,  ivi.  Suo  ufo,  ivi. 

Ateck.Vedi  Arte»,  _ ■ 

Argtnti  vivi  furifitttù  . Vedi  MiMr  li 
MumUici  , 

Atgtnti»»  ove  nafca  , e quando  fiorilica  , 
p»g.  143  Sue  qualità  , e filo  ufo  , ft-  >4} 
e 144 

Argento.  Vedi  Argintam . 

Argento  vivo.  Vedi  Utrimiiu, 
ArgiHiitm,  Errore  degli  Antichi  fulle  virtù 
medicinali  di  quello  metallo,  t»g.  334 
Argfritii.  Vedi  t/li>»rgirm , 

ArgyrtUthes . Vedi  Ttleam  . 

Aria  . Sua  definizione  , pAf*  > Sua  impu- 
rezza; fua  necelTnà  per  la  confervazione  della 
vita,  e per  la  generazione  di  tutte  le  cofe; 
{ài  elallicità  ; fuoi  divedi  gradi  di  calore  , 
ivi.  Sua  gravità;  fuo  acido , e gli  efictti  di 
quello , t»g.  1 Sue  parti  falfe  , oliofe  , e^ 
f»g.  f Suo.  zolfo  infiammabile , ivi. 

Aringa.  Vedi  H»Ut , 

Aiiltelochia  ove  nafca  e quando  fiorisca  , 
ftg.  144  Deferizione  delle  tre  fpc7.ie  di  que- 
fia  pianta  , ivi.  Virtù  della  fua  radice,  ivi. 
Ariilologia.  Vedi  Arijltlteii» 

Aro.  Vedi  Ar»m. 

Arfcnico.  Vedi  Arftnicum,  w 

ArftaicHm  di  tre  forti  , attum  , fi»vam  , 
ralrum,  f»g,  334  Deferizione  deH'Arleaico, 
e del  minerale  CoUlt,  da.  cui  fi  eflrae,p«f. 
334  c 315  Modo  di  fare  l'arfenico  sì  bianco 
che  giallo  e rolTo,  p«.;.333  Di  quali  foAan- 
ze  fia  compollo,  ivi.  Peflìmi  efictti  dell'ufo 
dell'  adenico , p»g.  33^  Antidoti  conuo  1' 
arlenico^rvi, 

Artanita.  Vedi  Arthtnit». 

Arthtnii»  ove  uafea  , par,  Suo  ufo  , 
pag,  143  Altra  fpczie  di  Arianita  detta  Cy- 
ttamt»y  ivi. 

Arttmiju  ore  , e quando  fiorifea , p*g»  144 


Ufo  delle  file  foglie  v h/k  Sua  v6tA,  And. 

Aram.  Ufodella  radice,  e dellu-fbglig  <U * 
quella  pianta,  pag.l^i  \r 

Afa  fètida  divari  colori,  pqf.lqf  SOD  «fo 
interno  ed  eSenio,  ivi. 

Afaram . Suo  fapore  , e file  qualitl , pag, 
143  Ufo  della  fitt-  radice  , fag-  taf  a iqd 
Altra  fpczie  di  queAa  piaia,  e fin  quÙ^ 
tà,  e fuo  ufo,  ivi.  I . 

Afclepiade.  Vedi  AftUpiat,.  ■ > 

Afeltpiat  Sapore  e ufo  delle  file  radice  A 
delle  fue  foglie,  pw.  146  .».v 

Afeiro.  Vedi  Afaram» 

Aftyrum  ove  Bafoa  e quando  fiorifea , pag. 
i4d  Ufo  dell’erba,  de’  fiorì,  e de'  fcmrdi. 
quella  pianta,  ivi,  . > 

Asfolto.  Vedi  Afplrabat,.  ■ — 

AfiatUi.  Vedi'  UiUaptdti ■*  ./m^-  ..vCbìt. 
AJìoo.  Vedi  Afiaat;.  •♦v  *.  . -,0- 
Afiaat,  Ufo  delle  ugna  , del' fangne  v 
della  mina,  c dello  flrrco  di  quello  anima- 
le , pag.  303  Ufo.  c vistù  del  latte  dell’  Aii- 
na, i«f.  Suo  nfo  cftema,  évi.. 

Afiraiai  ,Veii  Beea/l».  . . hit  . 

Afpalato.  Vedi  Afpalatat. 

Affalatat  d'onde  venga  , pag.tfó  Sno  odo- 
re, ivi.  Suo  ufo,  évi.  Suo  olio,  pag,  147 
' Afparago.  Vedi  Afparagai. 

Afparagat . Sue  qualtfo,  e fuo  ufo,  pag, 
147  Qualità- della  fila  Viaice  , ivi. 

Alleila.  Vedi  Afpatalla. 

AfptraU  ove  nafca  , e quando  fiotifica 
pag.  147  Suo  ufo,  ivi-. 

Afpàmilitit.  VàU  TrifoUam,  a -v 

Afphahat.  Deferizione  di  quello  bitume, 
p4g. 33 g. QuaL fia  ià migliore  , ivi.  Perchè 
coti  detto , évi.  Perchè  detto  ancora  Caraira 
di  Sadaata..  PeicU  ancora  chiamato  Gaanai 
fmaatam , e Mumia , ivi . Qual  bitiunefi  deb^ 
ha  fcegliere,  p*P-337.  Sue  quiiti,  ivi. 

Afphadtias  ove  nafca  . e quando  fiorifea , 
pag.ny  Altra  fpezie  di  Aifovillo,  ivi.  Suo 
raro  ufo  tea  noi,  évi. 

. A^nki . Vedi.  Afpitaiam . 

AMtaiam  ove  nafcf , pag.  147  Suo  ufo,  évi .. 
Agarakaeara.  Vedi  Afaram. 

Afkazio . Vedi  Akfiathmm  . 

Affai  Lapii.  Vedi  Lapis  Armtnis. 

Aftaco.  Vedi  Aftacas. 

Affata!  . Ufo  del  guicto  , pa/.  303  Ufo 
dcU’Allaeo prefo  come  cibo,  ivi.  Alceo  det- 
to Aflatas  flaviatilit^  ivi.  Ufo  della  polpa 
de'  Gamberi  , e di  ciò  che  ha  il  nome  di 
Lipil/i , o ds  Oeali  Caaertram  , évi . Defcri- 
ziooe  e virtù  di  due  pietnizxe  nella  teila 
del  Gambero,  ivi.  - 

Ajitr  Attitat  ove  fi  trovi  , e quando  fio- 
Tifica,  pag  147  Qualità  delle  fue  foglie,  ivi. 

Afitri»  gemma  trafparente,  pAf.  337  Vir~ 
tù  che  le  viene  attribuita,  ivi. 

Afia:^ 


t 
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Afirrieut.  Ve£  AJltr  Aititut, 

Aflrtij^liis  Syh*ucms,  Vedi  Orfda/. 
Aliruite.  Vedi  Aftrtiiu, 

Aflnitti.  Sua  deicrÌKÌonc , Ove  fi 

trovi,  ivi.  Virtù  che  le  viene  utribuiti,  ivi. 
AtbtHcr  Fornace  coù  detta  da’  Chimici  , 

pMf.  9 

Atrmmtnium  Suttriiim  . Vedi  Vitrnlum, 
Atrepice.  Vedi  Atripltx. 

Airifitx  piiau  di  varie  fperìe  , tra  cui 
due  fono  più  in  ufo,  fty.  147  Virtù  de’  fo- 
rni dì  quelle  due  Spezie,  ivi. 

Aviltaa»  Hexicana.  Vedi  Catta. 

Avita  . Suo  ufo  lì  interno,  che  cAemo. 
fag.  148 

Auravia  . Qualiti  , virtù  , e ufo  della 
foorzi , del  fugo  del  frutto  , delle  foglie , e 


de’  fiori  della  Melarancia , P*S  >4^ 

Atrictla  mari!.  Vedi  Piltftlla, 

Auricula  Urli  ove  nafca , fag.149  Sue  vir- 
tù, ivi. 

Aur/ttU  Inda.  Delcrizione  di  qudta  fpe 
zìe  di  fùngo,  pag.t49  Suo  ufo,  ivi. 

Auripigmttium.  Sua  defcrizione,  PH-W 
Tre  fpeziedi  Orpimento,  ivi.  Oì  quali  par- 
ti lia  compollo , ivi . Sua  qualiti  corroliva 
d’onde  provenga  , ivi  , Suo  ufo  preflb  gli 
Antichi,  ivi.  Se  fi  debba  permccieroe  l'ufo 
jottrno , pag.iiS  Antidoti  -contro  l’ Orpi- 
mento, ivi. 

Aurtn^,  Suo  ufo  nella  Medicina  ignoto  a’ 
Greci  antichi,  Se  l’oro  aUna  alcu- 

lu  virtù  inedìcinale,  ivi. 

Ataiagia  Vitti . Vedi  Saaiivtr. 
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Baco  da  feta.  Vedi  ìtmhyx 

Bagnomaria  che  lignifichi,  pag.8 
Bagno  vaporofo  fra  , pag.  8 
Balam  Palli.  Vedi  Tamariakat. 
Balaafiia.  Sot qualiti,  efooufo,  ^<V.I49 
Balaufto.Vedi  Balaajlia. 

Balena.  Vedi  Balttaa. 

Ballata.  Ufo  del  graffo,  e dell'olio  della 
Balena , pag.  jo).  e }o6  Altra  fpczie  di  Ba- 
lena detta  Calti,  ivi.  Vedi  Sparmt  Ctti 
Ballala.  Vedi  MartUum. 

Balfatnici  fomuiiaiffiati  aUxmilantemente 
dal  regno  vegetabile,  pag.SC  Loro  ufo  vaa 
taggtofo , pagflga  fag.  E talvoka  daimofo , ivi 
BaUamo.  Sua  etiiaologia,  pag.t\  foo  pre- 
gio prcffo  gli  Antìcliì , fagM  Sue  virtù . 
taf.  *7 

_ Batfamo  Anodino  del  Gnidoue  ì Apoplet 
tieoi  del  Locatelli  i Saponaceo  , detto  vol- 
garmente Opodeldoi  > della  vita , anodino  di 
Batti  > Vulnerario  i del  Commendatole  { verv 
•de  Vedi  Balfamtm  Aaadyatm. 

Bai  fati  am  Aaadjaam  GtUatia  , ad  Apo- 
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pleticai  ì Ueatalli  , Sapaattatm  valga  Opti 
itidac  ; vita;  an'dyaum  Bataantm  1 tratm^ 
tiatms  Cammttdaiofii  i virida.  Preparazioni 
dì  rutti  quelli  Ballami , e loro  virtù,  pag. 
149  e fig. 

Salfamum  Copaive  o Copaihe  . Sue  due 
fptzie.  pag.149  Suo  ufo  li  interno  checftcr- 
no,  149.  e 150  _ 

Balfamtma  Uaha.  Sue  proprietà , pag.lfo 
Balfamtm  Partviaatm , Sue  due  fptzie  , 
qualiti,  noe  151 

Balfamtm  Taluiaatm.  Sua  defcrizione,  e 
fuo  ufo,  p4f.l{l 

Balfanuaa  , pianta  di  due  forti . pag.  149 
Ufo  drl  fuo  flutto,  ivi. 

Balfamita  mai  . Sno  odore,  fua  coltiva- 
zione , fue  qualità,  fuo  ufo,  e (pczialmen- 
te  delle  foglie  , pag.  149  Suo  ulo  ancora 
ellerno,  ivi. 

Bambagie.  Vedi  Bamiax. 

BamUa.  Snc  qnaliii,  c fuo  ufo,  pag,  i;i 
Barba  di  Becco.  Vedi  Ttapagaa. 

Barba  di  Capra.  Vedi  Vlmaria. 

Barbarla . Sua  coltivazione  , lue  qualiti , 
e foo  ufo,  sì  nel  fogo,  che  nell’ ciba,  c nel 
feme,  pag.  lìi 

Barbirii  c|uando  fiorilca,  e quando  dia  il 
frutto  maturo  , pag.  in  Ufo  deila  fcoizt, 
delle  bacche,  e de'  femi,  ivi. 

Barino.  Vedi  Barbai. 

Barbai . Ufo  delle  fue  uova  nella  medi- 
eiaa,  pag.  jo< 

Bairaehitidai.  Vedi  Giramam. 

Bdellio.  Vedi  BdiUimm. 

Bdalliam.  Snadcftrizione,  lbotttffo,odo* 
n.  Culo,  p!^.  MI  Qpal  Ga U migliore , ivi. 
Biiabatga.  Vedi  Aa^aliii. 

Brccaccia.  Vedi  Galliaag». 

Belladonna  ove  nalca,  e quando  fiotifia. 


Pag.  Ila  Ufo  del  fuo  fratto  molto  pericola 
Io,  ivi.  Ufo  buono  delle  foglie,,  e del  lo- 
ro fugo,  ivi. 

Billiimaìtr,  a Billii  fybvifirii.  Vedi  Ita- 
caatimum  vinati. 

Billii  mamf.  Vedi  Syn^irptam . 

Bahmaiiii.  Sua  defcrizioue.  ^ag.  {78  Sua 
etùsolagìa,  ivi.  Se  lia  il  Laph  lyacariaidt- 
gli  Antichi  , ivi . Virtù  attribuita  a queffa 
pietra  da  i ’l'edeichi,  ivi. 

Berrllo.  Vedi  Btijlhi. 

Biryllat.  Sua  delicrizioac,  pag.ii9  PieM 
di  vari  colori,  M.  Ove  li  trovi,  rvà.  Vir- 
tù  da  moiri  attribuita  a queffa  pietra  , ivi  . 

Bua  di  due  forti,  par.  i{}  Ufo  delta  ra- 
dice , delle  foglie , c de  femi,  ivi. 

Bini  nome  dì  pianta.  Vedi  .Arvee, 

Bettoirica  ove  e quando  fiorifea, 
Ufode'iiori,  dclleniglie , e della  radice,  ivi. 

Bitaaita  Patii.  Vedi  Viraaita. 

Bnala,  Ufo  delie  foglie,  delU  licoiva,  e 

del 
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del  fuco  ili  qaeAt  pìcntt , ptg. 

Vedi  Btwin, 

BtMLtin,  hiadeCcricionr,  Suoeo- 

lore,  odore,  ft potè,  e ufo,  «t/i. 

Bevanda  contro  la  ipocondria  | bevanda 
con  acciaio  contro  la  ipocondria  , ft.  <5 1 
Bevanda  aperitivi,  PHM- 
Bevande  medicate  eftempotanee . ■ 048 

Se  ne  annoverano  le  diftinte  prepataznni  , 
e fe  ne  difaminano  le  qualiri, 

Bix.t*r  di  due  forti  , Orientale,  c Occi- 
dentale , Ove  fi  trovi  l’Orientale, 

ivi.  Defciiiione  della  Pietra  Betajardica 
ivi,  OITcrvaxioni  fopra  le  vimi  che  le  ven 
gono  attribuite,  e J07.  Ove  fi  trt> 

VI  il  Brrzuarro  Oceidenttle  , e come  fi  di 
{lingua  dairOritntale,  p»g  }07 
Bttw  ftfftlis.  Vedi  r«rr«  fspfvci. 
Btttar  Hijiritum.  Vedi  Hy(trix, 

Btxxxr  Simié.  Vedi  SimU. 

Bnttrdic»  tiinntli , Vedi  Ttrrtfnfu^» 
Beazuano,  Vedi  Bttflv . » ' 

Bidtxt  ove  e quando  fiorifea , /qf.  if  4 Ufo 
dell’ erba,  ivi. 

Bidente.  Vedi  Btdnt. 

Bietola.  Vedi  Bf». 

Birra  aftringente,  <51  Bina  eontrola 
rogna  , ivi . 

Bifmxt,  Vedi  Bifmmhmm. 

Bifmmtiium,  Suadefcriaione,  Jfp.Soa 
preparazione,  évi.  Ove  fi  trevi,  évi.  Se  il 
B^lmM  fia  flato  noto  a i Greci  , évi . Stt»| 
raro  ufo  nella  Medicina,  ivi.  lóo  Mafifle' 
rio  , ivi. 

Biftotia  ove  naka , e quando  mera  non  , 
ftg,  1)4  Qialiti , e ufo  della  fin  radice , évi . 
Bitume.  Vedi  Bhxmtn. 

BitxxUH  come  fi  formi,  fMg,  IÌ9  Bitume 
dì  Diefcoridc  , évi.  Bitume  d’Italia  , ivi, 
Qiialitl  del  Bitume  , >vi  .Suo  ufo  , fxg, 
)Ip.<c  |do  • 

Biimm*»  Juintcum,  Vedi  AffmxUm,  ^ 
Bèlva  fptzie  di  Tl.  Vedi  Tota. 

Boli!  certa  fpezie  di  Medicine.  Lorofpie- 
gazìone , pxg.  687  Forme  di  Boli  fecondo  la 
pratica  moderne , t*t- 
Bolo  Aleflifirmaco,  di  Allume,  Anodino, 
di  Bocrace , pi^.óSt  Bolo  dì  canfora , Caur. 
fico,  di  contrayerva,  di  cambogio,  di  ipe- 
cacuana, di  mirra  con  acciaio , p«X  689  Bolo] 
di  Riobarbaro , yag.dpo 
Bolo  nome  di  certa  terra.  Veaii  Bvfoa. 
B0l»s  , Quali  follanze  poitbo  quello  no 
me  , p»S-  )do  Si  accennano  molte  fpezie  di 
Boli  co  i loro  nomi  , colle  loro  qualità,  c 
col  loro  ufo,  F4f.)do  e 361 
Bombagio.  Vedi  Btmiax. 

Bmi»x  ove  fi  colavi , e quando  ^tfea 
Ufo  dc’fcmì . e del  frutto  di  quella 
pianta,  Olio fpremutoda’femi,  ivi 
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Btmiyx . Deferizione  delle  metaniorfofi  di 
lueflo  animalertu,  èqg- 307  Ufo  di  tutto  a 
verme , e del  Bozzolo , ivi . Ufo  de’  bachi 
feccatì,  évi.  Ufo  medicinale  della  feta,  ivi, 
Beaer  Htxriem  ove  e cpiando  fiorifea  , par. 
153  Ufo  delle  file  foghe,  ivi, 

Bar  «(e  ore  e quando  fiorifea , fxg.  133  Ufo 
dell’erba I dellaradice,  e de’ fiori  della  Bor- 
raigme,  ivi.  ^ 

AUMar . Bua  fórmtziaoe  poco  nota  , pxg. 
361  Bc  fia  la  ven  Chryfettìl»  ifli  Antichi, 
ivi.  Saggi  fatti  intorno  al  Borrace,  ivi.  Se 
fia  un  piodottu  delle  Indie  Orientali  , évi. 

Se  fia  nativo  della  China,  Suo  raf- 

finamtaio,  avi.  Suo  ufo  nella  Medicina,  ivi, 
BorrMe.-Vedi  Ber  ex. 

Bottaggtne.  Vedi  Btreg», 

Btt  . Come  fi  prenda  quello  nome,  f*f, 
J07  Ufo  di  varie  cofe  appartenenti  a que- 
flnaoimale , éw.  Virtd  e ufo  del  fiele,  ivi. 
Ufo  della  decocione  del  fegato  del  Vitello, 
ivi.  Ufo  del  latte,  del  butirro,  del  forma- 
glo  1)  firefeha  che  reerhin  . ivi  . Ufo  del 
cuoioa  della  fogna  , e della  midolla  , ivi. 
Ufo  delle  o&,  e delle  ugne,  pag.  308  Of- 
fcrmioni  intorao  a certa  pietra  nella  refei-  , 
ci  del  fiele  v ivi . E intorno  a cene  palle 
nello  Aomaeo  , e negl’  inttllini , évi  < Ufo 
della  milza  , c del  fogato,  ivi , Ufo  dello 
llerco  Bovino,  p4f.3U8  e 309  Ufo  dclliori- 
ni  della  Vacca,  pa/.  309  Ofiervazioni  fopra 
il  foimuc  del  Toro,  évi. 

Boflo.  Vedi  Bxxxf,  ^ ' 

Bttiyt  ove  nafea,  ptf.  133  Qualità,  e ufo 
vario  di  quefh  erba,  avi. 

Botta.  Vedi  Baefo.  * 

Br/^i»,  Sue  qualità,  e fuo  ufo,  fi^.  I3< 
Bfficx  di  cinque  forti , p^.i  f6  Si  deferì- 
vouo  OUCt,  paf.  136  e 137  Qualità  , e ufo 
di  c^aunt  fpezit,  ivi. 

Briooia.  Vedi  Siyciù». 

Brodo  di  Vìpere.  Vedi  Jxi  vtperixnm. 
Bri^tm  Bjtfem.  Virlà  della  fua  radice,  c 
fuo  ufo,  ptf.137 

Biyonia  di  due  fotti,  paf.  137  Vario  ufo 
della  radice  di  quella  pianta  , ^ e 13S 
Ufo  delle  foglie  della  Bcionia  nera,  pag  138 
Bubbola.  Vedi  Upupa. 

Bublocaftannm  . Sue  qualità,  pèf.ifP  Ufo 
de'  fimi  femì,  ivi. 

Bue . Vedi  Btt , ^ ' 

Bmft.  Vari  ufi  cfitnii  di  quello  animale 
propolli  dagli  Autori,  fxg-  309  e 3'u  Ufo 
della  imivcre  della  Botta  calcinata  , fH-  3>o 
Ufo  del  cuore  della  Bona  , ivi . Ufo  di 
anello  che  fi  iietOlium  Bmfnmm , ivi.  Ufo 
dell’ ImptaAro  ex  Bxfenitmj  ivi, 

■ Bogofo.  Vedi  Bngutt. 

Bugula  ove  nafta,  e quando 
139  Sue  qualità,  e foo  ufo,  ivi, 
t Bu- 
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Bugtafla.  Vedi  Bugitfmm, 

Bue!olTiiin  ove  G pianti , e quando  Gorif- 
ca  , Ufo  delle  foglie  , de’  Goti,  e 

della  radice  t 

Buon  fcnrico.  Vedi  Bms  Htnrum, 

Buffa  Paflaris  ove  nafca,  e quando  Gori- 
ica,  Ufo  delle  Gre  foglie,  évi, 

Bataa,  Vedi  Partirà. 

Bmxas  ove  nafca,  paf.iif  e i6o  Ufo  del- 
le foglie  , e de’  Gori  di  quella  pianta,  ivi. 

C 

CAtftba,  Vedi  Partita. 

Cacar  Amtrict  di  più  forti , e qual  Gl 
il  migliore  , Pag.  ido  Virtù  c ufo  delle  fue 
noci , e fpeaialmence  nella  Cioccolata , fg. 
i<o  i6i  i6a 

Cachatrt,  Vedi  Sftrwta  Citi, 

Caiaua . Vedi  Chalcitii. 

Cadmia  Godile,  Cadmia  faflofa.  VediCa- 

larainarn  Lafit. 

Calabrone.  Vedi  Crabrr , 

Calamento.  Vedi  Calamiatha, 
Calaminarit  Lafit . Sua  defcrixìone , fag. 
t6t  Suoi  vari  colori  , ivi  . Se  quella  pietra 
ira  data  nota  agli  Antichi  , e ne  abbiano 
fatto  ufo,  fag.i6i.  Suo  ufo  moderno  , iti. 

Calaattvha  di  cinque  forti,  fag  i6t  De- 
fcrtrione  e ufo  di  cadauna,  ivi. 

Caiamiafha.  Vedi  Saturtja. 

Calamita.  Vedi  Magati. 

Calamita  ( Stfrax.  ) V di  Styrax , 
Calamai  atrmatHat . Vedi  Acirai. 
Olcmaviva  bagnata.  Suo  ufo,  fag.8  Suo 
calore  divifo  in  gradi  , fag.  9 Calcina  che 
Ga  e di  quante  forti , fag.tS.  Vedi  Calx . 

Calcinazione  che  GgniGchi , fag.16  Sua  de- 
Gnizione  fecondo  Etmullero,  ivi  Sue  diver- 
fe  appellazioni,  edÌTerfefpezie,^Af.td  e Z7 
Calcinazione  del  Corno  di  Cervo , fag.  4}  j 
Calcite.  Vedi  Chalcitii, 

Olore  . Suoi  diverG  gradi  preffo  i Chi- 
mici , fag  8 Calore  riverberante  come  G fac 
eia  , IVI , Come  G generi  il  calore  ne’  cor- 
pi, e Gioì  gradi  , fag.^S  Tre  adìomi  mec 
cinici  Gilla  generazione  del  calure  ne’  cor- 
pi, ivi. 

Camadrii  falajhìt.  Vedi  Scrriiam. 
Camidrii  fraicfciai.  Vedi  Ttacriam. 
Camozza.  Vedi  Cafra  Alfiaa, 

Camfaaalt  ìtarimfii . Vide  Vitla . 
Camfbrta  ìntroddotta  dagli  Arabi  nella 
Medecina,  fag.  161  Sue  qualKÌ,  ivi  . Opi- 
nione del  Boerbaavìo , e dell’  Oftnan  intor 
no  alla  natura  della  della  Canfora,  fag.  t6} 
Mudodiconferrarla,  ivi.  Varj  uG  della  Can- 
Go  a , fag.  164  e Suo  ulo  cllemo,  fag. 
e i66 

Camfbmta . Sue  qual  ili, e fuoufo 


vig^ 

Campaci,  Vedi  Lignam  Camftfcaaum, 
Canapa.  Vedi  Camahii. 

CaaccT  di  due  foni , marino , e di  acqua 
dolce,  fag-ito  Ufo  delle  zampe  e de’  gufici 
del  Granchio  marii»,  ivi.  &rore  aliai  grof- 
fo  di  molti  Autori  intorno  al  Orznehio  di 
acrjua  dolce  , ivi  . la  quali  Gumi  li  trovi  , 
ivt.  Suo  ufo,  ivi. 

Cane.  Vedi  Caaii. 

_ Caailla  alia,  Qialiti  e ufo  delle Gie  par- 
ti, e fpezialrneme  della  fcoiza,  fag,  166 
Canbra.  Vedi  Camfhtra. 

Canforata.  Vedi  Camfhtrata, 

C^t  • Ufo  neili  Medicina  della  teda  , 
del  graffo,  del  Gele,  del  fangue,  dello fler- 
co,^  della  orina  , de' denti,  della  pelle,  e de’ 
peli  del  Cane  , fag,  }io  c 3ii'Qualiti  di 
quelle  parti,  ivi,  Virtri  de’  cagtluolinì  vivi 
me  Gì  fopra  il  ventre,  r*i, 

Caaaaiii,  Applicazione  della  fua  radice  , 
fag.  166.  Ufo  del  fuo  Geme,  ivi. 

Cantarelle.  Vedi  Cantariaii, 

Caat aridi!  animaletti  noti,  fag.  }ti  Qua- 
lità delle  Cantarelle,  ivi.  Loro  ufo  interno 
ed  effomo,  ivi.  Effetti  terribili  dell'ufo  in> 
temo,  ivi,  Qugl  direzione  Ga  da  tenerG  in 
cptefl’ufo,  ivi.  Giudizio  de’  Greci  e de’ La- 
tini lì  antichi  che  moderni  fopra  le  CÙnta- 
relle  , ;ag.  jtt  jia  e 315  Sperimenti  del 
Baglivi  foprz  le  Cantarelle,  fiv.i'i  e }>d 
CaiKlvcnere.  Vedi  Adiaatiam, 

Cafiltai  Venerii.  Vedi  Adiaatham , 
Caflllai  Veneri!  . Vedi  Tricimaaii, 
Cafivai  nomen  di  albero  nel  BraGle.  Ve- 
di Calfamam. 

Caffarii  qual  Ga  il  migliore,  gag,  167 Sue 
qualiil,  e fuo  nfo,  ivi. 

Cappero.  Vedi  Caffarii, 

Capra.  Vedi  Capre. 

Cafra  Mifchai.  Veàx  Mrfchm . 

Capra  falvatica.  Vedi  Cafra  Alfiaa, 
Cafra  Alfiaa  ove  li  trovi , fag.Jtg  Sua 
defcrizione,  ivi  , Parti  della  Camozza  ufa- 
te  nella  Medicina  , ivi.  Offervazione  fopra 
una  piccola  palla  che  G trae  dallo  ftomaco 
della  Camozza,  ivi. 

Cafridai  ore  li  erari , fig.jtf  e 316  Ufo 
del  caglio  , del  fegato  , del  Geig  , e dello 
Aereo  di  queAo  animale,  ivi. 

Caprifoglio,  Vedi  Cafrifiliam. 

Cafrifiliam  ove  nafca,  e quando  BotiCm, 
fag.iCf  Ufo  delle  fue  foglie,  ivi, 
Capriuolo.  Vedi  Cafnolai, 

Cafficam.  Sua  coltivazione,  e fuoufo,P4r-ld7 
Carait.  Vedi  A ff hall  ai, 

Caranda,  Vedi  Tamarifcatt. 

Cavagna.  Vedi  Caraaaa, 

Carrara  fpezie  di  palma,  fag.167  Sua  re- 
Gna  o gomma , ivi  , Virtù  e ufo  di  quella 
gomiti: , fag,  168 

Ca- 


(Vili 
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C«»ti«ri  i*'le  Al*rev:a«oni  nelle  Rket- 

tc,  P*i  4M  I ■ 

C»r%t  . Diftillaiione  de  Carboni  , 

»4f.  j6}  Deftrizione  di  vari  fperimentl  in- 
torno al  carbone, 

bone  contenga  alcun  principio  velenoto  , 

Virtù  de’  carboni  minerali  , }o4  e ì6f 
DimoArazione  di  quefta  virtù  colla  wrtonM, 
ivi . Catiivi  effetti  del  fumo,  mi ,Se  l ó*>re  in- 
orato iia  fempre  nocivo  alla  faune t 
Carbone.  Vedi  C*rh  ftfilu, 

Ctrtupult . Vedi  Cutt*  Omni» . 

Cardtunh»  pianta  affai  tonnine  quando  no- 
rifcav  tv- 

Cardamomo.  Vedi  Cardmmemum 
Càrdtnfmum.  Tre  fpeiie  di  Cardamomo, 
far.  |68  Loro  fpiegazione,  rv>-  Loro  quall- 
ti  e ufo,  iw. 

c»rdi*ra  perche  con  detta  , p»S-  loo  Suo 
fapore,  qualità,  e ufo,  M-'**  . 

Cardiaci  quali  fieno  , PV-77  Definizione 
del  Cardiaco  a&gnata  dall  Harveo  , tV-7o 
Confeguenze  fatali  de!  Cardiaci,  pV-7i  e 79 
«Quando  giovi  il  loro  ufo,  pV-79  * Va- 
lieti  di  opinioni  intorno  a i Cardiaci  , « 
Cordiali,  p»g-  80  e 8t 

Cardo.  Vedi  Cndmu.  . 

Ctrduiàr  di  varie  fpezie,  PV-  ><9  Deferì- 
zione  di  quattro  fpezie  di  quefta  pianta,  ivi. 
Qualità  e ufo  di  elafchtduna,./tii.  ' 

Cardimi  FnlUnim.  Vedi  Hifiuui  fainmi. 
Carlina  di  fette  fpezie  ove  e quando  fio- 
rifea,  p»I.i?n  Ufo  della  fila  radice , ivi. 

Curpthalfiimum  che  fignifichi,  PV  ipo  Suo 
ufo,  ivi.  Vedi  BmlfMmum,  t Ctrlias. 

Cartamo.  Vedi  Car/fiaaviu. 

Curthamm  ove  fi  femmi  , e quando  faonl- 
ca,  170  Ufo  de  fimi  femi,  ivi 

Carui,  Vedi  Cario» . . 

Camn  , Ufo  del  feme  di  quefin  punta  , 

C»rirph)Ui  «reaa/rri . Ufo  del  loro  olio, 
t*Z.  ‘71 

CarprphyUm  ftuti/rvn’  - V®dl  S*xifr»«» , 
Cafuiu.  Vedi  AtMftmi. 

Callor  di  due  forti  . Ruffiano  , e Amer»- 
cano,  pag.  Ji6  Gianduia  oliofe  del  C»*ore, 
ivi.  Favola  fopra  quello  animale  , 
lità  attribuita  al  fuo  graffo,  ivi.  Ufo  della 
pelle , ivi . Ufo  delle  glandnle  dette  Caffo- 
re , e loro  virtù , ivi.  z' 

Caftore.  Vedi  Caflor. 

Cataplafmi.  CatapUfma  1 eymPiu  , «'/e»-. 
timi,  matianmi,  /ii^firaaj  } Cauplafma  di 
Cornino,  difcuflivo  , maturante-,  funpuran- 
te  , pag.  5«9  e 570  preparazione  di  quelli 
Cataplafmi  , e loro  ufo,  ivi, 

Cataplafmi  eftemporanel . CVapmfm*  Ao. 
thtlmintic»m , »itricui»ra , amaltiani  , Pad» 
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plafma  per  gli  Vermi  , per  le  ocncchir  , 
emolliente  , antiartelico  , di  Sambuco  , di 
Senape , p»g.  741  e rea  Loro  picpaiazione« 
ufo,  ivi.  ^ 

Catartici.  Quali  medieament!  cocì  ffehiàv^ 
mino  , pag.  49  Se  ne  affegnano  due  claffi  »» 
ivi.  Si  accennano  le  principali  medicine  che 
appartengono  alla  prima  cialle  , pag.fo  fi 
e 5a  Si.  propongono  i principali  medicanieii- 
ei  della  feconda  dalle,  pV-  t)  84  e JL  i 
Carni  Ziiathieui,  Vedi  Zihlima, 

Cavalletta.  Vedi  tacufl».  • 

Cavallino-  Vedi  Alai,  •• 

Cavallo.  Vedi  Egaxt.  ■ 

Cavallo  marino . Vedi  XfaMV'.  ■ 

CatUàiìi,  V^edi  Sefsit,  x 
Caalu  mit»,  Vt^  CdlpA», 

Cavi-viUa»di,  Vedi  SalfaparìISi».’*  - 
Cavalo.  Vedi  trafira.  .Irr^  ,-•«> 

Cauficam  di  due  fiuti';  rvimmma  fartmiy. 
eamatfi»  597  Loro  prepara- 

cione , rvi.  «t. . 

Cauterio  Pontenzille.  Vedi  Ceauerniio, 
CeoaerfaM  Panati  ala.  Io  quanto  grido  fie 
pieffo  i Cliinirgi  quello  Cauterio,  pag.  Ì9Ì- 
e 59<  . . , 

Cidriam  , pece;  tua  virtù  fecondo -Plinio  « 
pag. a<5  Vedi  Pia. 

Ceniici  quali  fieno  , c di  quante  forti  , 
pag. St  e 8z  Loro  ufo,  pag.Sl  8}  I4  Cela? 
lici  detti  fpecifici , par.  *4  , 

Ctlajhai.  Vedi  Alataraat,  ' » V* 

Cementazione.  Vedi  Calittaeione«--.>. 
Ctatidaaiam,  Vedi  Pahgaaam. 

Ctpa  marii.  Vedi  Stilla.  . •-  • 

Ctpaa,  Sempteviva . Sua  coltivazione , paga. 
ifi.  Ufo  dell'erba  e_ delle  ^lie,  ivi.  .,gv 
ttatam . Sue  varie  fpezie  i loro  prepara» 
ziooe,  pag.^69  Efame  della  loro  virtù.  Ma 
Carvicarla,  Vedi  Traclnliam.  ,? 

Cerotto  . Vedi  taratum,  v 

CiTviJi»  Alti  f pilaf  Ite»,  pqf.  ^t  Ctrvijim 
Alati. fpUmiie»  taaa  Cialgit,- ivi. 

Cervo.  Vedi  Ctrvai,  , f . . 

Ctrvat . Se  ne  accennano  le  parti  in  ufo 
nella  Medicina,  pog.  }i6  Ufo  interno  ed 
eftertio  dell'offo  del  cuore  , ivi . Ufo  del 
fingue  feccito , e delle  lagrime  del  Cervo  , 
ivi  . Ufo  della  midolla,  e del  graffo,  pag. 
}t7  Olio  del  graffo  per  diftillazione  , ivi. 
Ufo  dell’offo  che  vi  fi  trova  fopra  le  ugna  , 
ivi  . Ufo  de’  polmoni  , e delle  pietre  che 
vi  fi  trovano  fopra  lo  flomato  , P»g- 
Coma  del  Cervo  più  in  ufo  ài  ogni  altra 
parte,  ivi.  Loto  qualità,  'vi. 

Ctttfatk.  Vedi  Afpleaiam.  . 
ctaa  iarta  Japaaiea.  Vedi  Tbféf.  ^ / 
Chalcidaaiut . V irtù  da  alenai  attvWItta- 
a quella  Pietra,  p»g.  36S  Virtù  at^gwe  aV 


gritam  , 


SamPiuiaHm  , ’>iaapi>aam  . Cau-^le  Cilcedoaie;0iieatali , M . Ufe,  mai 
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«o  frequente  della  polvere  di  qaefta  Pietra , ivi. 

Ch*lcitìs.  Sua  etimologia  , ftj.  }i6  Di- 
flinziene  e fomigliaoti  del  Calcite  , del 
Miti  > e del  Sori  , ivi . Giuduio  di  Plinio 
lopia  il  Calcite,  ivi,  Oindaio  di  DiofcorW 
de  ibpra  il  Calcile  , pcg.  }66  t Calci- 
naiioDC  del  Calcite,  pV-ià/  Uiu  del  Cai 
cite  preflb  gli  Antichi  , ivi  . Se  il  Calcile 
fia  un  ngrcdienie  proprio  nella  Triaca  , ivi. 
Ueferizione  del  Calcite , ivi . Sodanze  che 
fe  ■'cftraggono  , pay.  Jd8  Perchè  il  Calcite 
fi  c^uei  una  fpezie  di  Vìtriuolo,  ivi.  ^al 
Miti  lìa  il  piu  lecito  , ivi  . Sue  queliti  , 
ivi  . Errore  di  alcuni  lopra  la  natura  del 
Sori  , ivi  , Sua  delcrielone  , ivi.  Qual  ria 
più  picziofo,  ivi.  Ove  Si  trovi  la  Melao 
teria,  ivi.  Altre  tue  fpezie,  ff.  ]6p.  Qual 
lìa  la  migliore,  ivi.  F^rcliè  a quelle  fodan 
ze  lì  fodituifca  il  Ctltothur  , ivi. 

Chtijis . Vedi  Umri. 

ChmnumSt , Vedi  Sambuent. 

Chtmàttffmt.  Vo^  Hiiir». 
•ChamiTcdtiinirn  Pmic»,  Vedi  Aptt. 
Clumtlepa,  Ufo  e quelita  del  fiele  e del 
cuore  di  quello  animale,  ]it 
OhMmtItn  •Hat.  Vedi  Caflia», 
Chtapfeiiam  Amir*fi«idu.  Vedi  Bt/rfi, 
Chtneftdiam  fuidam . Vedi  Atripitx . 
Chrrmet.  Vide  Ktrmtt. 

Ckia  Terra.  Sua  deferizione,  pag.i69  Sue 
virtù , ivi  ■ ^ 

Chiarificazione  come  G faccia,  e in  quan- 
te maniere  . pag.xS  e zp 

ChiUlteiie  fpezie  di  jiepe.  Vidi  Piar. 
-Cè'ùrra/v  fpevic  di  pepe.  Vedi  Pipar. 
CUipelaga*  fpezie  di  pepe.  Vedi  Piper. 
Chimaeifius  ■ Vedi  Haliaruhtmam . 

Chimica  . Necefliti  ne’  fuoi  Profefibri  di 
. Spiegare  le  proprieti  dell’  Aria  , e perchè  , 

Chimici  . Molti  loro  mezzi  per  Gre  e 
mantenere  i varj  gradi  di  fuoco  , o di  ca- 
lore , adattati  alle  loro  operazioni,  paj.  8 
Loro  preparazioni  per  la  Medicina , pag.^pi 
China  china.  Vedi  Kina  Kiaa. 

Cood’illa  virrmcaria , Vedi  Zatimha, 
Ci>rffa»ttmam.  VeJl  Ti»s  Stiit.  , 
Ch’r/ith.  Vedi  t-rth/ngirimf . 

Chrff*e<d’a  facìhia.  Vedi  Barax. 
Chrjl'tluhm  . Sua  defertzìone  , pag. 

Ove  h trovi,  ivi.  Virtù  attribuite  a quella 
gemma , ivi . 

Chr/f'tpafimt , Sua  deferizione  , fag.  569 
Virtù  atiiiouite  al  Topazio,  ivi  . 

Cieada.  Sua  deferizione,  pag.^ai  UfodeU 
le  Cicale  feccate  , ivi.  Virtù  atrribuiu  alle 
loco  ceneri,  pag  fip 
Cicala.  Vedi  Guada  é 
Cigno.  Vedi  Cjgnus, 

Ciehartam  verracariam.  Vedi  Zaciatha, 


ir 


P/tr  NOTABILI. 

Cicogna . Vedi  Cieania. 

Cienia  ovi  fi  trovi  , pag.  }i9  Qualiti  e 
ufo  del  fiele,  del  gralTo,  dello  llerco  , e del 
ventricolo,  e di  tutto  quello  uccello,  ivi. 

Ciema,  9 Chat  aria  a^aatha,  o Cicataria 
falaflris.  Vedi  Phtiaadrmm. 

Ciraiiia  atta  . Suo  pregio  preflb  gli  Anti- 
chi , pag,  }6$  Perchè  cosi  detta , ivi.  Sua  de- 
ferizione, ivi.  Suo  ufo  interno  ed  eflerno  fe- 
condo al  Dale  . Altra  detta  Cimolia  porpo- 
rina, e foo  ufo  quali  ^mpre  eflerno,  ivt. 

Cinabro . Vedi  Cianaiarit, 

Ciaarn  CiavtUati  , pag,  a Perchè  ?oci 
detti,  pag.  16 

Cianabarìt  nativa  . Sua  delcrizionC  , pag, 
}f9  Varie  fpecie  di  Cinabro  , pag.  j6y  e 
Ufo  interno  del  Cinabro  talvolta  noci- 
vo, /*/.  570 

Ctoccolau.  Sua  compolizione , fue  qualiti, 
e luo  ufo  , par.  160  161  i6t 

Ctpe  de  Cabrai.  Vedi  Panna . 

Circolazione.  Vedi  Dige/ìiene. 

Ciftat  Ladani/tra.  Vedi  Ladaaam. 

Civetta.  Vedi  Ne&aa. 

Ceagalam  alumiaefam  , pag,  570  Sua  viiw 
ivi. 


Coagolazìone  di  allume  . Vedi  Ceagalam 
alamiao  fam  . 

Cabale . Vedi  Arfeaiekne. 

Ceebiailla  , o Ceeeiaiila  , Infetto  Amerl- 
> Pn-  i «9  Virtù  attribuite  alla  Cocci- 
niglia, ivi.  Suo  ufo  nelle  tinture,  hd. 

Cethiea  terrefirie.  Virtù  attri^ite  alle  Lu- 
mache, pag.  ì 19  Loro  ufo  eflerno,  pag.  jio 
Operazione  de’ gufici , ivi  Altra  detta  mAw, 
e altra  detta  agaatha,  e loro  ufo,  ivi. 
Cocciniglia.  Vedi  Ceebiailla. 

Cocco  di  Polonia . Vedi  Caceae  Peiaahai, 
Cecca!  PéUaieas , Nido  di  un  Infetto,  74;. 
;i9  Suo  ufo  nello  Scarlatto  , M.  Superfli- 
zioni  intorno  a i granelli  di  tnieflo  cocco,  rvti, 
Conghicttura  fu  i Cocchi  Polonici , ivi. 
Coccodrillo.  Vedi  Creeedillm. 

Ceddam  palli.  Vedi  Carta  Gamba, 

Colare  lo  Storace,  par. 

Cileeibar.  Vedi  Cbakilh. 

Colliri.  Loro  alo,  pag.  7jj  Varie  forinole 
di  Colliri  , Pag.  714  Come  li  debba  fame 
ufo  , ivi. 

Colomba.  Vedi  Otamba, 

Colombaccio.  Vedi  Palambat. 

Ceìamba  , Ufo  della  Colomba  viva  , pag, 
!»•  Ufo  del  fangtte,  della  tunica  dello  fto- 
mico , e dello  Aereo  della  Colomba,  ivi. 
Caìeimbiimm.  Vedi  Geraaiam, 

Cornino  Etiopico.  Vedi  Animi, 

Conca.  Vedi  Caneba, 

Cameba  nome  di  nioliiflime  fpezie dipelce, 
pag,  )io  Quell  li  dicano  Caneba  preparata  , 
ivi.  Qualhè  delle  ceneri  de'gofci  de’  pelei  , 

hi. 
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CriOalUi.  V«di  Cr0aUmi. 
CrHblliznEKiRe  che  là 


jo  e ff.  V«ri< 


Come  li  faccia  ••  e b i|i^'lDllanze  , 

iett  A^priftallì  fpicfata  omÌIì 
efcDipi  , /iV.  n PBr  Pcnomcni  id  qncna 
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hi.  Spcaie  partico'are  detta  Ct»ch»  Viutu , 
o n^trij  , f*s-  }ai  pefcrizioae  del  gulcio 
di  quefto  pefce  , hi.  Virtù  c aio  delle  pol- 
veri di  quelli  nifi,  hi 
Ctmffàù  AÌ1(tTmtt , CMrdÌMtM  , Pmulias 
Giudiaio  fopra  quelle  tre  Confezioni , e oflér- 
vazione  panicolare  liilla  (econda  , 516 

IV  5‘*  . . 

Confo  ipezie  di  Thd<  Vedi  Th»», 

Conialio.  Vedi  Cumiculms  , 

Conicità  di  Antelk|,*paf,  fif  Conferva 
di  Sufina  Salvatka,  { 17  Preparazioni 

dellf  Conferve,  e loto  virtù,  hi, 

Coniolida  maggiore,  eConfolida  minore. 

Vedi  Symfkytmm . 

CPnvtlvulHS  litdirm.  Vedi  TmUth. 

CtvomlvHlm  AmtrUmtut,  VciiT»l»fium. 

CtittrayiTi» . Vedi  Strftnttria, 

. Vedi  Tripclium . 

Cfftih».  Vedi  BAlf.m»m, 

C6f»t,  Vedi  Gumni  , 

' C»Ht  UcnftfulM»m , Vedi  Symfhjiam, 

Cornacchia.  Vedi  Ctrnix . 

Ctnix  . Ufo  del  faodkrco  nella  Medici- 
na, 3” 

Corpi . Onde  ricevano  -tutti  la  loro  figu- 
ra , pt.  9 

Corretori.  Vedi  Cerreti#»», 

Correzione  . Suoi  diverti  lignificati  nella 
^dicisa,  peg.  ap  tue  varie  fpezie,  hi, 

Cortolione  Chimica  . Vedi  CafrM/atrene  . 

Cfrux  PnnvÌMimi . Vedi  XiaMlhu, 

Carte»  VvimTtfiau,  Vedi  Canea»  a/fia.r 
Corvo.  Vedi  C*rvm. 

Cervau  . Ulb  de’  CorrÙ'ovapi  , Pag.  3tl  K^edOrbr  /dea.  Vedi  Aelneafeee. 

Ufo  del  cerebro  , c Mm  Aereo  de  Corvi  ,'  Oaiao.  Vedi  J>a»ia. 
hi.  Virtù  aferitta  al  loro  grado  , e al  loro]  /Tana».  C^iaiitd  della  carne  dal  Damo,  fay. 
fangiK,  hi.  jiai  c }aa  Ofifervazbne  filila  carne  del  Oabp 

Cei  . Virtù  della  Cote  fecondo  Diofcoci-|  ucclli»  nella  caccia  , >0  in  uno  fiatiodi  wiulc. 


materia  mw  anonta  fpàegati  , hi, 

CriAei . Loro  aio  aSai  aniicd  , 

Loro  virtù , hi, 

CtiAeo  contro  i venni,  Carmìnirico, Ca- 
tartico cc.  pi^.  719  e /igr. 

CrjJi*Uiu.  Suo  ufo  nella  Medicina  fecondo 
gravi  Anepri , pif,  jpi  Defcrizbaedittcfoeti 
di  Cri  Alilo,  hi. 

Crjfiotliu  Coltati»,  Vedi  StboHu, 
Cocnlo.  Vedi  Cotàbu, 

_ Cncn/feq e Ufo  di  tutto  roccello,  cifpar- 
tieolgre  dèlaip  Aereo  , ptH,  jai 
Cuohmmjianofi , Vedr  Corom, 

CaoU»  dgiMr/a,  Vedi  Meferana.  ’ 

CuolU  fotha . Vedi  Satani», 

Caa^lmi , |/fo  di  lutto  r.unimak,  fdfl 
]ai  Ufo  particolare  dei  KgaAb  eddcércbro. 
Cafraat.  Vedi  Ai.  ^ 

Cutrettola.  Vedi  UatatUla. 

Cytlamta,  Vedi  Arthaaita. 

Cygam.  Ufo  e qnaliii.deItraAódell 
/qg.  >ai  Ufo  della  velie  hi,  . 

CfaarrMia.  VeàiRtfa, 

(^atitatti.  Vedi  A*/ó  . 
amfweUt,  Vedi  Saiyrhm', 

Cyftai  Ditfetridii..  tfedi  Altéta», 


\** 


v^e,  pai,  370  Ui  quale  fpezie  di  quella  pietra 
•Uria  egli  parlato  , non  fi  fa  di  ceno  , hi. 
e CoAu  Ortenfe.  Vede  taifamita, 

CtJI»i  Htrittmrn.  Vedi  Btifaaùi», 

Ctjiai  Htrtpraai  tnMer.Vedi  Ainataai. 
Cote.  Vedi  ter. 

Cotona  delle  Squille,  pag.  434 
Cottura  della  S^goa,  par-  43 f , 
Oefee.  tao  ufo  nella  Medicini,  ftA 
Rimedio  conilo  la  puntura  del  Catfibróae,  ttA 
r Crangine.  Vedi  Cva<|gea. 

Cratgta,  Sue  ^Ikin  e fuoufo,  P^r-fti 
Crtmtr^T  antri.  Cremor  dì  Tartaro.  Virtù 
attrihuice  a queAa  preparazione,  fu/-  194 
Creta  perchù  Così  delta  , pqf.  jpo  Varie 
forti  di  Creta^  hi.  Sua  definizioae  p c fuo 
ufo,  ria.  Ouaitu  della  Creta  calcinata, 
Quinto  poni  nuocere  preCi  in  ggan  wantifi, 
pqg.  370  e 371  Afera  Creta  deftafJNi»«^a, 
. p/i.  371  Qual  lìa  la  miglioie,  hi.  Suaqua- 
Iici  e fuo  ufo,  ivi.  ^ 

t 


par.  pai  Virtù  attribuite  al  fongtie,  al  fiele,* 
c al  fegato  del  Daino  , hi.  Virtù  delle  ine 
corna  , ftrf,, 

UiiidelkeiC.  Vedi  l>mi  Lttait.  ^ 
.DatOTo,  o Ottitlo . taa  defionboe.  Vedi 
R Aia  . ■ ■ ■ ' ' M 

Datar»,  Vedi  Siraatniam , 

, Duncó.  Vedi  Daacig. 

' Damtat  di  va^  fpeue,  pa{g.  189  Tre  Iqtc 
b ufo  .ri».  Spintone  di  tutu  tra  , 

Loro  emcacia  ne’lÌRni,  e nelle  radici,  M. 
Daanu  CraiUm.  VtH  J^nUi.  ~ 
Deoóccì.  Vedi  DtttSaai. 

DtetSam  aUaat,  aiiam  ttatp^ùaai,aaaa^ 
rum  , aataraat  rim  Sta»  , eeaaawae  pre  cùp> 
/(ere,  Diaftt^^t  mtlUtai  Pn  Jttn , adiikt 
>###1,  Idtaarìm,  ad  tbphritiui  , 

PtStralt  , Tamariadtram  rmat  Sma  . Si  a»>, 
noverano  tutti  qucAi'  Decotti  (o  i loto-nfi  jf 
e colle  loro  qualità  pa/ticolalt,  p»g.  49^. 
e /*. 

I Dee».  ^ 
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DELLE  COSE  Pllf  TtOTASILI. 


Decozione  biiDca , bianca  compofta , ama* 
ra , amara  di  Sena  ) comune  pe’  Criftei , di 
Diakordio,  emolliente  per  le  fomentazioni, 
per  la  Itterizia  , de’  Legni  , Nefritica  , di 
Nitro,  Pettorale  , di  Tamarindi  con  fena  . 
Vedi  DfoSmm. 

Decozioni  eftemporaiiee  , t*g.  Come 
li  chiamino  nelle  ricette  , iy>  . Decozione 
bianca  , ivi  , Di  aglio  di  Altea  / amara 
aromatica,  ptig.6^6  Emetica,  o Febfiltiga  ; 
Autitilica;  Aperitiva;  Ballamica  , pa/.  657 
Di  terra  del  Giapone;  di  Cateti  compolh; 
di  Ompece  ; Diuretica  . fAg.  6j8  Dolcifi- 
cante ; Emmenagoga  ; del  Fraeaftorio  i con- 
tro la  Itterizia,  papjScp  InfralTantei  di  Gi- 
nepro femplice  * di  Ginepro  compofla  i dì 
l.umache,  p>g.66o  Di  Malta  ; nefritica;  pa- 
cifica, Di  Cliinachina;  Pleuretica  ; 

refrigerante,  pAg.66i  Afiringente  ; di  Ro 
fe;  roQà  , Sanativa;  Scarletica;  di 

«Scorzonera  ; di  Serpentari , pAg.664  Scitica  ; 
di  Tartaro , pf.  66^ 

Delfino.  Vedi  Dtlphinui. 

Deliquio.  Soluzione  per  itlijnit  , p*/.  M 
Sua  dichiarazione , ivi. 

tUÌphinium.  Vedi  Sitphii  Agri». 

Dtlphinut  ove  fi  trovi,  p»g.  jaz  Ufo  del- 
la pancia  , del  fégato  , delle  ceneri  , e del 
grailb  del  Delfino  , hù  . Vitiù  attribuite  a 
quelle  parti , i%i . 

Dm  C«»e»»r.  Ove  nafta  quefta  pianta  . 
pAf.  1S9  Ufo  della  fua  fola  radice,  ivi. 

Dias  tttnit.  Erba  de'  giardini,  edc'cam- 
pi>  Ufo  della  fua  radice  , e delle 

fue  toglie,  P‘g  190 

2}r»r«rt«  quando  liorifca,  p*p.  190  Quali- 
tà che  le  viene  attribuita , Poi . 

Dente  canino.  Vedi  Dm  Caaìhui. 

Defpumazione  di  Mele,^ag.4t4 

Detonazione  , fpezie  di  Calcinazione  , 
pAg- Ì4  Sollanze  fottopolle  alla  detonazione. 
ivi.  Vedi  C»lcÌHAt)»ne  . 

Diacafiìa  . CompoGzione  non  meno  che  1’ 
Elecruario  di  Callia  , di  una  preparazione 
ftcilidìma,  pAg.119 

Diaforetici  paragonati  co  t fuderifici , p»g. 
7f  Varietà  della  loro  azione  , p»g.  76  Di. 
Minzione  de'  diaforetici  da  i iudorifici  alle- 
gnata  dall’Oliman,  pAg-77 

Diagridio  , o Scamonea  preparata  . Vedi 
SCAmmenimm. 

Diamante.  Vedi  AÌAm»t. 

Di»fcùrdÌMm  come  fi  faccia , p»g.  5»q  Efa- 
me  delle  fue  paliti,  ivi. 

DiS»mAi  di  due  fpezie  , p»g.  190  Virtù 
«Ielle  fue  foglie,  che  fole  fono  in  ufo,  ivi, 

Difrige.  Vedi  Diphrygtt . 

DigeHione  che  fingifichi  nella  Medicina  , 
pAg-  14  Spiegazione  di  (]uefla  operazione  , 
pAg.ìd  e 

fArnAci>iiA  Uaìv, 


Digitale.  Vedi  DigitAÌis. 

Digitali!  Orientali!.  Vedi  Stt»mAm, 

Digit aUs  ove  nafta  , e quando  fiorifca  , 
pAg.  190  Sue  qualità,  ivi.  Suo  unguento,  e 
fua  decozione,  ivi. 

, Digit  Ali!  mlnimA . Vedi  GrAtitl». 

DiAphrygii.  Sua  defcrizione , paf.  371  So- 
(lanza  metallica  per  anco  ignota  nelle  offici- 
ne, éo'.  Sue  qualità,  e fue  virtù,  ivi. 

Diphrygii.  Vedi  Ch»Uiiii. 

Dìpfaco,  o DìIIaco.  Vedi  Dipf»rmi . 

Dipl'AtMi  fAihmi  ove  fi  coltivi  , e quan. 
do  fiorifca,  pAg.  190  Virco  della  fua  radia 
ce,  ni. 

DipficHi  ffivijirii  ove  nafta,  e «piando dia 
fiori,  pv.190  Ufo  delle  fole  foglie  di  que- 
lla erba,  ivi. 

Diflecazione  delle  Smille,  p»g.4fg 

Diflillazione . Sua  definizione , P*f  ì4  Ogni 
diflillazìone  Gippone  aria  e calore,  tvi.  Qua- 
li corpi  poflano  effcre  diflillati,  e quali  no. 
ivi  . Divifione  della  diflillazione  in  umida 
e fecca  , p»g.  36  Spiegazione  di  ambedue 
quelle  fpezie,  ivi. 

Dìttamo,  Vedi  Diffamar. 

Diuretici  quali  fieno  , P'/.dp  Di  quante 
forti,  p»g.  70  e 71  Loro  ufo,  pAf.pi  e 71. 

Donnola.  Vedi  Uuftil». 

Drare  htria  ove  fi  coltivi,  e quando  fio* 
rifca,  Pag.  190  Sue  «lualìtà,  e fuo  ufo,  ivi. 

Dtaia  ari*r  ove  II  trovi  , p»f.  190  De* 
fcrizìone  della  fua  gomma , tvt . Virtù  e 
ufo  per  Io  più  efleino  di  rjuella  gomma  , 
P»g.  191 

DrAtintmm  a che  fi  creda  giovevole  , 
par-  19» 

Draconzio.  Vedi  Drarear/am. 

Dr»fHAtmlMi  m»iir  erba  della  Virginia  , 
pAg.  191  Qualità  e ufo  della  fua  radice  , 
ivi. 

Dragoncello.  Vedi  Dtaca. 

Dragontea  maggiore.  Vedi  Z>rara«r«/i»r . 

Draftki.  Vedi  C»t Attici. 

E 

» 

EBbano.  Vedi  Eàa»»». 

Ehnut  albero  Americano,  pag.191  Ufo 
del  fuo  midollo,  M . Virtù  della  fua  pol- 
vere , ivi. 

Ebullìzione.  Vedi  EfnvifciAt» , 

EìhIai.  Vedi  Sambuciii. 

Elutr.  Vedi  EtephAS. 

Echiimi  ove  fi  trovi,  p»f.  511  Ufo  di  tut- 
to l'animale  , e fpezialmente  del  fegato  , 
de’  piedi,  e del  ventricolo  , ivi  . Ufo  del 
Riccio  balliro  , o ridotto  in  ceneri  , ivi . 
Virtù  del  fegato  feccato,  ivi.  Virtùdei graf- 
fo, e della  tunica  del  ventricolo,  ivi.  De- 
cozione della  carne,  ivi. 

B b b Eeltg- 


xii  I N D 

EcUim»,  Vedi  lv*rftrnuiiu . 

Edera.  Vedi  HtJtr». 

Eftrvefcenza  <]uando  arvenga , e 9iial  ne 
fia  la  cagione,  p*g.ì6  Si  fpiega  cogli  eiem- 
Pi>  e J7  Se  tutte  le  eflèrvefcenae  fie- 

no accoiqpagnaie  da  caldo , f»t-  37 

StmM.  Vedi 

Elaterio.  Vedi  Elsttrium. 

ZUttrium.  pianta.  Vari  iperimenti  {opra 
qaefta  pianra,  pa/.ipi  Due  forti  di  elaterio 
prelTo  gli  Antichi  , ftg.  191  Ufo  del  fugo 
della  radice  di  quello  cocomero  falvatico  , 
h)i.  Decozione  de'  fuoi  felli,  >cv. 

EUttrmm  medicamento  ellrcmamente  vio- 
lento, paj,  5ie>  Suo  ufo  aliai  raro,  ivi.  Eia. 
cerio  del  Boulduc,  ivi. 

Elttiv , Vedi  yironic*. 

ZlrSuMriMin  nJiTÌngini  . Vedi  ElcCtuarì 
tflemporanei . 

Elé9»*rimm  A»iidyftnitricumy  » ttucii  fan- 
ri , CmtittKm  , * Ca//a  , e Sctriù  , Lutili  vinti, 
Ltmùiviim  frtcljfttri,  PtOtraU  , iSiMmmt- 
ni*.  Loro  preparazione  articolare, 

V fig.  Loro  ufo.  ivi.  Efame  fuUa.  loro  vir- 
tù , ivi . 

Elefante.  Vedi  Elefitmi. 

Etimi.  Qualiri  di  quella  gomma,  pttgA9i 
Suo  ufo  , pa;.  19) 

Elenio.  Vedi  fùtmium. 

Elrfhtt.  Ufo  principale,  e virtù  de’  funi 
due  denti  grandi,  Si  diconoavorio, 

<a«r  , ivi  . Qualiti  di  quello  che  chiamali 
limi  ufiiim,  a Sfeiimm  Arnlmm. 

Hlettuari.  Due  regole  per  fargli,  pag.%x6 

Elcttuari  ellemporaoei  , Elettua- 

tio  ailringente  j Etiopico  i cordiale  , ivi  . 
Afmaticoj  altro  Afmatico;  Balfamicoj  al- 
tro Cordiale,  p*g  6yi  Di  fiorì  di  Garofiuiii 
contro  i Catari!  Cefalico,'  Calibeato,  ftg. 

Di  Cinnamomo!  di  Altea  ! Diaforeti- 
co ! Diuretico  , gag.  678  Altro  Diuretico  ! 
Emmenagogo  ! E nmenagogo  con  elleboro  ,• 
di  Guajaco  i contro  lo  fpuio  di  {angue , fg. 
<79  Per  le  emorroidi  ! altro  per  le  emorroi- 
di ! per  la  liropilia  j Illerico  , pag.  <80 
Sciarappa  ! per  l'Ittericia!  altro  Itterico  ! 
ìncraflante,  pig  <81  Per  la  Pietrai  l^fritì- 
tO!  Paralitico;  Pettorale,  peg. <8a  Di  Chi- 
nachina;  perla  Etilia;  Potcìiano;  petladiar- 
tea,  p«g.68)  Refrigerante  i riPorativo,  altro 
riftorativo;  allrìntente,  paf.<84  Per  il  reu- 
matilmo;  dì  Senape;  fnlutivo;  di  Sperma- 
ceti; Splancnico,  pmg,6S%  Per  Io  llomaco  i 
per  le  fcrofole,  paf.  1S86  Di  Sinfito  ; Tert- 
bintìnato  ; vulnerario  i altre  vulnerario  , 
pjf.  «87 

Elettuario  Antidifenierico  , di  Bieche  di 
IJuro,  Cardìaco,  di  Callìa, discordie^  Leni- 
tivo , Lenitivo  pe’  Crillei,  Pettorale , di  Scam- 
monea , VeiiEUamirmm  Amùlgfiiuiricitm,  «c 
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Eliantemo.  VgiU  HiUmbtmkm, 

Eliotropio.  Vedi  A/MCra^ani.  . 

Elilìre.  Vedi  Elixir, 

Elixir  PMigirinm,  Pmpmitiii,  AUu  , 
Almtitmm  tUmàtmm , ccmptJitKm , P»- 
aiT*h ,Pcljehrilhim , Saluih  Sne.Siuna. 
ebmm,  VitritU,  VitruU  Uii^hii , ViiriiUaci- 
dum,  VitriiH  duict . Se  ne  deferivooo  le  par- 
ticolari pntparazioni,  piaf.48f  t fig. 

Elleboro  biiiico.  Vmi  Bitliitriu  aAm. 

Ellcfaoeo  oem.  Vedi  HiOthnii  vigir. 

Elleboro  mio  ortcolé  . BtlUhriu  airtr 

Htriii^t. 

Emintnhmimum;  AmisrtMUxi  Ehm. 
maiUai  Aatipmmijiit» , pag.734  e 735 

Embrocazione  attenuante  i per  la  gotta  i 
per  il  reamatilmo  , per  la  paralìGa  . Vedi 
Embeotatio,  ec. 

Bn^roozioni  , (^ali  nediamenti  coti 
li  chiamino  , p*g.  7)4  In  che  dUSttifitano 
dalle  Pomentazioni  ivi  . Loto  {orino- 
le, ivi. 

Emimi  Ammitamxt . Vedi  Mitim. 

Emetici  quali  fieno  , pag.  47  Akri  mode- 
rati e miti , altri  forti  e draftici , nv.  Loro 
fpìegazìone  , e loro  ufo  , ptg.  47  48  e 49 
Quando  fieno  non  folo  utili , ma  aflbluta- 
mentc  neceflari.  ivi. 

Emnaenagogi  quali  fieno  i e fupra  di  que- 
lli opinione  dell'  HolTman  , p»g.  «a  Saggio 
avvertimento  d’ Ippocrate  in  quella  mate- 
ria, ivi.  Quando  gli  Emmenigogì  fienogìo- 
vevoli , e quando  pemiciofi , Pag.  9 ) 

Emorroidi  . Mali  emorroidali  . Loro  cu- 
ra affai  difficile  , p*g.  93  e 94  Vedi  Ean- 
mraageW- 

EmpTafimm  tdhtfivum  ; cemmunt  aihtfi— 
vumi  IX  Ammtnimco  lum  Uircuric  ; tdtreu- 
ritbi  iimmmxt  lum  Mi  reati»  ; aiuiimmm  i 
antitjfjitrieam  i » Mitilil»  ; at  ir  attinti  C»pha~ 
tieum  ; di  Cicala  cam  Ammniact  ; 1 Cymi- 
aoi  difinfivam  jyiaehytaHfienphx  ; eimmunt  ; 
DiaettjUa  cam  Gammi,  cammini  camCam~ 
mi , Diapatmà  diSami  Epifpafticam , Vt/icAta- 
riam  i di  Minia  fimptex;  a Minia  , da  Editata 
cam  fapanci  afapanai  a Maeilaginiiat  j Oxj~ 
eractnm;  Ratarani  / Stamaehicnm!  vataiita  . 
Preparazioni  di  quefl’Impiaftri  , pag.^Lg  e 
Cig.  OITcrrazìoni  intorno  al  loro  ufo,  e giu- 
dizio fulle  loro  virtù,  ivi.  Vedi  Impiafiri. 

Emptafiram  Arthriiicam  ; Knchala  ; r&ba~ 
'a»r;fuppedale,  pa/,74074t  Viii  Impiaflri . 

Emnia  campana.  Vedi  Hilami. 

Emalfia  cammanit  i Emalfit  AtaUt»  . Co- 
me ci  facciano  , pag.  fot  OSeryaùoni  del 
Boethaavio  intorno  die  Emulfioni  in.  gene- 
rale, pa;.  501  e 50a 

Emmtfia  Atexipharmaca , Vedi  Mmaa(fiàmi. 

Emulfione  comune,  EinulGone  Araba.  Ve- 
di Emn^. 


Emul- 


delle  cose  piir  notabili. 


Imulfioni  cfltniporaMe  , tft-  670  Emul-  Er/^waovc.equandodialìori^w.ijj  Ufo 
fione  Aledifiniuca  j Ammoniara  , o latte  $iilel]a  pianMehedel  fenie.efoequaltil,  ivi. 
Ammoniaco;  BoiuKìoneTiAorativa;  diOom»  Efcerzttura  , Vedi  Sc*r«»fr». 
morabica  , ivi.  Afmatica  < Balfamka  , C»;  Efprcflioni  eftemporanee,  (tg.  «97  Efpref- 
mune  ; di  Como  di  Cervo  , f»g.  6jt  Di  Cone  per  la  Itterizia/  femplice  di  Millepie* 
Geflb  i dolcilicatite  ; OlioTa/  Peonìaca  del  di  / fcorbutica/  (litica  , e C^t  Giu- 

Fullero  , paj.  67Z  Scitica  / per  il  Vajaolo  / dizio  foU'ufo  di  «Mde  efprellioni,  ivi. 
vulneraria,  f*f.67i  Eftinzione.  Vroi  C*ìein»xJttu , 

.Enante.  Vedi  Otnmht,  Elltatlj  Chimici  de*  Vegetabili  , p*x,\%o 

•F.nV«».  Vedi  Si  propongono  diftincamence , e (è  neelami. 


Bncauilo  ceruleo  e bianco.  Vedi  af  r/aa/rnm . I qano  le  queliti , fS*  5S1  581 


'Et»*9t}nà  , Vedi  P^lms.  | fillratto  Catartico.  Vedi  ExtrtSxm, 

Exirn»  Aathtimiaticvm  ; Ctrmixxtivnm  t Eflratto Tebaico , olia  Oppio  colato.  Sua 
Cxtkartitum  y pa;.  719  Ctmmmnt  f OjfmtrU  preparazione,  7'*^-  4l4 
tum  f tmtllint,  f*X7ìo  Rtftrixgnsi  Ellrazione  che_  fi  lignifichi  nella  Medicina  , 


«Ilo,  pa.f  7JI  I tniiKthiHxtm  , fMf.  7ja  c coaae  li  fiacca,  J7 
Defcrizio:^  delle  preparazioni  di  queliiCri-  EUrazione  delle  piólpe,  7af>4J4 
dei  , e giudizio  lui  loro  ufo  , c folle  loro  Etite.  Vedi  E/àwa. 
virtù , IVI . Vedi  Crr)t» . Evaponzione  aAalntamentè  nrceiraria  per 

EHcrj^citha  . Suo  ufo  nella  Medicina  , crillallizzate  qualunque  fiale  , f»j.  ja  Vedi 


Evpmrvmnltpiintumchtugaibcni,  pAt,i6 
E<]hm$  , o £faM  . Oeficrizioiic  delle  molte 
parti  del  Cavallo  che  Cono  in  ufio  nella  Me- 
deciua  colle  loro  queliti , pa/  jz}  Uloeller- 


Crift*llivx.*tlciu . 

Eufiorbio.  Vedi  Evfhtriiirm. 

Euftafia,  Vedi  Eufhn^», 

Eupatorio.  Vedi  Ettf/utrium . 
tmfMttritm  CjuuUnmm  ove  nafta,  equan- 


no  dello  llerco  , ivi  . Virtù  attribuita  alla  do  fiorifca  , fm/,  195  Sue  queliti  e fiuo  ufio, 
pietra  detta  HifftUtm,  che  vi  fi  trovanello  ivi.  Suo  ufo  ettemo,  évi,  Ufio  della  fiura* 
liomaco,  ivi.  Altro  detto  Uatìvus  , dice,  ivi. 


Cavallo  Marino,  ivi,  Oefcrizione  della  ver- 
ga,  e de'  denti,  e loro  ufo.  ivi. 

Epatica.  Vedi  HtfAtic». 

Epatico.  Vedi  AUt. 

Elirhem»  vtficaittivm , Epitbtm*  v»! utili , 


Eufutniam  liiftni . Vedi  Axirutum . 
Eufuttrium  u^uuticmm  fimiuu . Ved  i BUim , 
Eufutarium  Ortcìrum.  Vedi  Airimtuiu. 
Euputtrium  viimi.  Vedi  Agrimuuiu. 
Eufiartium  ove  nafica,  pug.t9ì  Qualitl  e 


Elirhtmu  vi/Kuiarium , Epttbam*  valutili,  Eufbarbium  ove  lutea,  pug.19}  Qualitl  e 
»a;.;d9  Loro  (separazione,  ivi,  Efiamcdel-  ufio  del  fiuo  fogo  , M,  Come  debba  ufiarli 
la  loro  virtù,  ivi  . eAemamente , ‘vi. 


la  loro  virtù,  ivi  . _ eAemamente,  ‘vi, 

Epietiina  vefticatoria i Epittima  volatile.  Eupbrafiu  ove  e quando  fiorKca,  puf.  19] 
Vedi  Epitht^,  A che  giovi,  ivi. 

Erba  Paria.  Vedi  ììarbu  P.trii,  Exptt$a  iBiricu  , liUhpaium  fimpìtK  , 

Erttr’u  Tarru  di  due  Corti,  p*f.!7I  Qual  Scariutieu , Sifptieu,  pag.697  * *7* 
fia  più  in  pregio  , ivi  . Sue  virtù  fieeondo  ExtruSum  C utbartirum , /«f  ((8  SoAitui- 
Diofi.oride.  évi  , _ to  in  luogo  delle  Pillule  dette  Rudi! , ordi* 

Erigerò.  Vedi  Erigirum.  nate  nella  Farmaco|iea  di  Edimburgo,  évi, 

Erigirum  ove  nafica,  pug- 19}  Ufio  di  qne- 
<b  erba,  ivi,  f . . 

Eringio.  Vedi  Erjugium, 

Erifmo.  Vedi  Rr^nan.  C Win . Suo  ufio  domeAico  , <94  Ufio 

Ermodwilo.  Vedi  HarmaiuSilui,  nella  Medicina  de'  fiori,  delle  boccie,  t 

Erniaria.  Vedi  Haruiuriu,  delle  Aeffe  fave , évi.  Altra  fipezie  di  Fava 

Frxi»  ila  Nafu  Stuuadu.  Vidi  Puniru.  detta  Fubu  JtgipUu,  Fava  d‘  Egitto,  e ufio 

Eruca  ove  h pianti,  «ag.ipi  Ufio  de' fino!  della  fiua  fola  radice,  évi. 


Coli  fiemi,  ivi. 


I Mrtfmnmu  ^ Ah»,  Fuo  ufo  domeftico  , 194  Ufo 

Vedi  HarmaiuSilui,  nella  Medicina  de'  fiori,  delle  boccie,  e 

li  Haruiuriu,  delle  Aeffe  fave , évi.  Altra  fipezie  di  Fava 

a Stu^du.  vedi  Puniru,  detta  Fubu  Jtgypiiu,  Fava  d'Egitto,  e ufo 

piaiKi,  pug.191  Ufo  de' fino!  della  fiua  fola  radice,  évi. 


Eroca.  Vedi  Shiuti. 

Eruca  ferodi  Farfalla  detto  Ruchetta,  pug, 
3 z ) Sue  melatnorfofi , ivi ._  Di  quali  Ruchette 
debba  farli  ufio  nella  Medicina,  ivi. 

Ervo.  Vedi  Ervuin. 

Ervum  orw  più  firequcmemenle  fi  trovi , pug, 
193  DeficrMooedei  fooficme,  e fiuo  ufio,  ivi. 

Erytgium  ore  natale  quando  fiorifica,p^  1*5 
U lo  della  fiua  Cola  radae,  évi.  Sue  qua’iti  yivi. 


Ftba  craflà.  Vedi  Ti/tpbium, 

Faggio.  Vedi  Fugut.  ■» 

Fagiuolo.  Vedi  Pbuftalm. 

Fugut  ort  rafica,  pug.  194  Ufo  del  frutto  , 
del  Cerne  , dell'a^ua,  e delle  foglie  frefe^ 
di  qoeAa  pianta,  ivi. 

Furfuru.  Vedi  Tu^uga. 

Fava.  Vedi  Fubu. 

Faufer.  Vedi  Araeu, 

Felce.  Vedi  Filix. 

B b b a Per* 
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Ftincnta^ionc  che  Gì  , /«/.  37  Qual  fcr- 
mcntizione  ippircenga  alla  Firniacia  moder- 
na, fx-  38 
Ferro,  Vedi  iU's. 

Ferro  condito.  Vedi  U*rs  Sttchuratut, 
FtmU  ore  G trovi , e qual  ne  Ga  l’ ufo  • 
p4%.  194  Tre  altre  fpczic  di  qucGa  pianta  , 
tvi,  Nafeimento  , qualiii  , e ufo  di  quelle 
tre  fpezie,  ì-vi. 

FimUxt.  Vedi  Ferula. 

Fico.  Vedi  Fieni. 

Filmi.  QualiU  e ufo  del  fuo  frutto  e fec- 
ce e verde,  194 
Fumi  Indica  ma]m-.  Vedi  Cechimilla, 
Filipendola.  Vedi  Fiiìpmdmta . 

Filmpeadmla  ore  e quando  Gotifea,  pax  104 
e 193  Ufo  e qualità  sì  della  radice,  che 
della  ciba  di  quella  pianta,  ivi . 

Filipemdmla , Vedi  JEmamtht . 

Filix  di  due  fpezie.  i>mi,  à'femiru  , fax. 
193  Loro  ufo  e qulitl,  ivi. 

Fttix.  Vedi  Ojmmada. 

Filooio  di  Londra  . Vedi  Hnltmmm  Ltm- 
dintnfe. 

Filtrazione.  Che  l'incenda  con  quello  voca- 
bolo, faX  ìi  Oi  quaii  ftrumenti  G fervono  i 
Chimici  e gli  Speziali  per  GItrart  o colare , > o< . 
Finocchio.  Vedi  Phtmicmimm. 

Fiore  del  Sole.  Vedi  Fhi  Seiii. 

Fifica  fpiegau  da  Ippoctaie  con  utu  deG- 
nizìone  aitai  bella,  c veramente  mtccanicar, 
fax-  46  Opali  Geno  le  caule  lii  cui  debb’efle- 
re  fondata  l’arte  GGca,  (mi- 47 
FìGco,  IncheconGfla  il  fuo  dovere,  e qual 
cognizione  gli  Ga  neceflaria , pef  43 
Fiorii  Binuohù.  Preparazione  Chimica  de’ 
Fori  di  Bengiiri,  paX-^79  Virtù  attribuita  a 
quefto  medicamento,  évi. 

Fin  amorii.  Vedi  Amarantmi . 

Fiot  Solii.  Vedi  Hiliamlhimmm . 

Floi  Solii,  Stia  coltivazione  , p«g,i93  Ufo 
de’  Gioì  femi , ivi  , 

Fio!  amricmU.  Vedi  Xochimaeaulii . 

Fin  Viiurh , o Flirti  Martlalii . Fiori  di 
rame,  o Fori  Marziali,  fax.6t%  OGervazio 
ni  fui  doppio  titolo  di  quella  preparazione, 
pag.  613  t 616 

Fluor  altrui,  male  cosi  detto.  Vedi  AHai. 
Tlulfo  mcGruo.o  melliui.  Vedi  Emmenagogi. 
Foca.  Vedi  Phiea. 

Fanicmlmm  di  tre  fpezie,  vmlxan , dulte, 
tortmofmm.  pag.  193  Spiegazione,  qualità,  e 
ufo  di  tutte  tre  qngAe  fpezie  , ivi . Altra 
fpezie  Gmile  al  Ffaocchio,  detta  Millefolimm 
/ifmaiicmm  mmhtliformm , e fuo  ufo,  pag,  194 
Fàitiemlmm  foreinmm.  Vedi  Pimcedaitum  , 
FammmGrieum.  Sua  coltivazione , pag.196 
Ufo  del  feme,  ivi.  Ufo  dell’erba,  ivi. 
Foglia  Orientale.  Vedi  Sena. 
FomcDCazion;  lomunc.Vedi  Foimteommmoùi, 


ICS 

Fomentazione  centra  i vermi,  )|4f.7}fPo> 
mentazione  per  la  gotta  i carminativa,’  corro- 
borante,' difcufliva  comune , pag.7^6  Fomen- 
tazione difcufli  va  .diuretica  .-emolliente,  fax. 
737  Fommtaziooe  per  la  RiCpola  ,-  per  le 
Emorroidi,’  altra  Smorroidale ; per  illagnaie 
il  fangue;  Scorbutica,  pag.738 

Formica . Deferrzione  di  qucAa  infetto  , 
pax-m  Ufo  di  tutto  l’animale,  e delle  uo- 
va, e loro  qualità,  odore,  e virtù,  évi  , 

Feemi  irmimmmit . "Sna  prepuaiione  , Fatg. 
303  Sua  virtù  medicinale,/»/.  i.' 

Forni  AuiliibmiatUaii  , Anhrieiemt , tar- 
mimativmi-,  cerreàurnau  , iifemtiimi  eimmmaii , 
difemiiims  altir  , dimrniemi,  imilliiui,  njfi- 
pelatofmi , hamaarMalii , hamorroidalii  aliir, 
fanxmimtm  ffiiat  , [eorhmtitmi , flimacloiimt  , 
P4f.7Sf  e/èg. 

Fr»xmU  ove  G trovi  , e qual  Ga  la  mi- 
glione,  Mg.  I9<  Ufo  delle  foglie,  dd  frut- 
to, dell’erba,  e del  feme  di  quefta  pianu  , 
rode  Fragole  alle  veke  fauli,  ivi.  Ufo  an- 
cora efieino  della  polpa,  ivi. 

Fragola.  Vedi  Fra^im. 

PraflinelU.  Vedi  Fra*/»«4!». 

Praffino . vedi  Fraxinms. 

Fraarówl/a.Suacoltirazìone,  piX.tfB fi- 
liti e ufo  della  feorza  della  fua  radfee , ivi . 

Fraxhimi  di  due  forti , fax.196  Defetizio- 
ne  delle  due  fpezie,  e loro  ufo,  ivi 

Frumunimm . Vedi  Tritìtmm . 

Faga  Damonmm.  Vedi  Hyforicmm. 

Fuliggine.  Vedi  Fmhxo . 

Fml^o.  Sua  acqua,  fuo  fate  , e filo  olio  , 
pax.  196  e 197  Ufo  delle  file  pillole  , évi. 
Ufo  del  fiso  fiale  volatile  . ivi.  Fuliggine  di 
due  forti,  ivi. 

Fumaria  ove  nafea  , /ag.  197  Ufo  di  tutta 
la  pianta,  évi.  Ufo  elterno  della  fua  acqua 
difiillata , ivi . , 

Fumigazione.  Vedi  Caleimaziama . 

FHVgi  Samtuei.  Vedi  Amricmla  Imi*. 

Fungo.  Vedi  Funga». _ 

Funga» . Suo  raro  o niun  ufo  nelle  offici- 
ne, pax.  197  _ 

Fuoco  . Opinione  del  Bocrbiavio  mtomo 
al  filo  vero  nodrimento  , gag.  3 Se  I*  acido 
degli  Ol)  G cangi  in  Gamma  , c nodrifea  il 
fuoco,  fax-6  tei -gradi  di  fuoco,  elorofpie- 
gazione  , fag.  d e 7 Incertezza  della  naiun 
del  fuoco,  paX-9 

Fuoco  di  arena  preUb  i Chbiiei  che  G- 
gniGchi , F>g.  8 

FoGonc.  Sua  dcGnizione,  /qg.ft 

G 

G Agate.  Vedi  G4ga»a»r 

C4ga/r».  Sua  defecizionet  fdXriTl  Soa 
tmeibliza  dalla  terra  AmpiUii  i fue  qualità 
e file  viriù,  fax-  371  e 371  Virtù  del  fuo  . 

olio. 


delle  cose  Eiir 

olio , pMt,  J71  Oflérmiont  fepra  h {at  nx- 
lorx,  ivi.  Suo  ufo  fecondo  Diofeoride,  ivi 
Onde  xbbix  frano  il  nome,  ivi. 

Oaing».  One  foe  fpezie  , majer  , e mu 
t*g-  >97  Ore  nafcono,  ivi,  loro  qua* 
litd  e ufo , ivi. 

Vedi  L0fi!  Arminns. 

OiUkmiftTM  fltnt*.  Vedi  Ftrml», 

GxUmoo.  Vedi  C»lpMttHm, 

Galbano.  Vedi  FithIm. 

Otlkamtm  ove  nxfea , e qual  fix  il  miflio» 
re,  tH’  >97  Sua  qualiti  e foo  ufo  non  folo 
nMeino,  ma  ancora  eiterno,  pn*.  197  e 198 
athga  ove  lufea , e quando  fiorifea , p»g. 

198  Suo  pretio  per  pii  ufi  interot,  ivi.  Suo 
ufo  ancora  cAtnio.  ivi, 

G»lttpjis  ove  e quando  mena  fiori  . p»g. 

198  ufo  delle  foe  foglie  e de'  fooi  forni , 
ivi.  Elofio  falto  aqatAa  pianta  dalBoeihaa- 
rio, «wkAlnaliK^mSi'idouuu minore,  ivi. 
QMttpfm,  Vedi  Lmnntm. 

Oalns  pefee  deno  ancora  itt/UHus  fpi- 
itMt  ove  fi  trovi  , p*g.  jx]  Quiiti  e ufo 
della  foa  pelle  , ivi  . Virfo  della  foa  poi 
V*.  ivi.  • 

Galiopfi.  Vedi  OÀl—pfo. 

Galla  di  Alcppo,  o Galla  foinofo  , Vedi 

§)tUTClll, 

G0ÌUnm  di  due  foni  , altra  dena  0jm*ti. 
f,  altra  dvenryltre.  7«/.{a4  Ufo  del  ventri- 
colo , delle  penne,  e delle  ceneri  della  Gal- 
lina acquatica,  ivi.  Enumerazione  dell*  pur. 
ti  ^lla  Gallina  domellica , in  ufo  nella  Me* 
dicioa  , colle  loro  qualM  panicolari,  h/t. 

Virtù-  e ufo  de’  (ufej  , delle  membrane , del 
bianco  e del  roflo  delle  uova , ivi . 

Gallmaccio.  Vedi  UtUgris. 

GtUiiug».  Qualki  attriboita  alle  fue  et- 
neri,  Qialitl  de'  fooi  (ali,  p»g.\H 

e }i{  Altra  detta  QaWamge  milur  , e foe 
oralità,  peg-fi^ 

Gailio.  Vedi  aMmm. 

OMilimm  o Oslùn  ove  nafea  e quando  fio* 
rifcaj  p»g.  tpS  Ufo  della  erba  s?  intiera  che 
io  polvere?  ivi. 

Gellitricum,  Vedi  S tiare». 

•'.  'Gambero.  Vedi  Aflatm, 

Ganbevo.  merino  grande.  Vedi  Mfiat». 
Qamingimm.  Vedi  Omii»  Qemde. 

GaitgHm,  Vedi  Stfamm.  r 
-^Gannanapnide.  Vedi  Kìna  Kina. 

Gargarknit.  Loro  ufo,  p»g.pif 
GargarKmo  deterfivo  j Gargàtilmo  emol- 
liente, e 7)4 

Garofani.  Vedi  Cttryephylii, 

GmrHm,  Vedi  CM«.* 

» Cer^ad^ama^  Vedi  Oratmkt, 

Gat'fìhtJ^r  chrGuA;  Vedi  Sphìtiit  Vini. 
Girella  BecoardiceObienule.  Vedi  Btt*»r. 

7 Gizzcre.  Vedi  AGaeilefo.  j . * 

Ftrmacefe»  Vniv. 


NOTABILI.  „ 

GtUiig»  Beriermm,  C*r»n  Cervi,  Cj.. 
iemarmm,  BiPtJùrum,  p4f.)i4  Loro  compo- 
fizione,  e loro  virtd,  ivi. 

Gelatina  di  Berberi,  di  Como  di  Cervo, 
di  Melceotogne , di  Ribei  . Vedi  G»Uui»» 
Btrhrtrnm,  éc, 

Gelfeminum.  Vedi  ^eyUaoai.  , . 

Gelfomino . Vedi  Ja/eumtim.  ~ 

Gt»ifi»  fmmeia  ove  nafea  , e . quando  fio- 
rifca,  pag.ifS  Ufo  de’  fooi  rami  , fiori,  e 
firmi,  ivi.  Suo  pregio  fopra  la  Gineftra  co- 
mune, ivi,  Ufodell'oliode’  fooi  fiori,  ivi, 
Uio  del  fogo  de'  fooi  rami,  ivi, 

Otari»»»,  Sui  coltivazicne , ^eg-.  198  e 199 
Virtù  della  foa  radice,  ivi.  Suo  ufo  in  vari 
medicamenti,  ivi. 

Geranio.  Vedi  Gfrumiiim. 

GtdivjT,  o GtUvar.  Vedi  Ztdtnri». 
Ctaanimm,  di  quattro  forti,  pqg.  199  De* 
icnziopedi  quelle  quattro  fpezie,  ivi.  Loto 
dillinzione , qualità  e ufo  paiticolare , ivi. 
GelTo.  Vedi  Gypfum.  1 

Ghiaccio.  Sua  defonzione,  p»g.ì 
Ghiagghilo.  Vedi  Giadithu. 

GMotzo.  Vedi  Coiiai.  , 

Giacinto.  Vedi  HpacjathHi, 

Gilla  di  Vitriuolo.  Vedi  vittulum. 
Ginepro.  Vedi 

Girgilim.  Vedi  Stfamam.  ^ 
Gìtterone.  Vedi  KigtlU, 

Giulebbi  eftemporanej  , pag.Cfo  A che 
fervono  i Giulebbi  nell’ufo  modemò  f ivi. 
Giulebbi  ccfelici  e cordiali  , ivi . GiuIcUm 
della  clallè  illerica,  pag.C9i  Giulebbi  di  na- 
tura diuretica  , ivi  , Giulebbi  diaforetici  , 
ivi.  Oflèrvazioni  fopra  alcuni  Giolebbi,9iV.d9a 
Giutebbo  di  canfora  , di  geSb  , di  maàfe 
chio . Vedi  Jnlepmm . 

Gittfquìamo.  Vedi  ■Bptfirammt. 

Claitahtt.  Sua  colcivaziooe , pag.199  Qua- 
lità e ufo  della  foa  cad'ce,  tvi. 

GUaai  aagutntaria  ove  fi  trovi  j fag.  199 
Qualità  e ufo  del  frutto,  del  leguo,  e del- 
le noci,  ivi,  _ . ,01. 

Glafttó.  Vedi  Ola/homove , e quando  fiotif- 
ca,  ><f.r99QualicàeufodcUaftcflàetfaa,rvi. 
Gioiti.  Vedi  Oiattit, 

Glattii  ove  fi  trovi,  peg.ìxf  Ufo  del  fie- 
le, e della  carne  di  quello  uccello,  ivi,  u 
Gtjeirrbioa  . Ufo  della  fila  radice  , fag, 
t99  Due  forti  di  fugo  di  Liquirizia,  e loro 
fpegiazion*  , 100  ,01  .«•„  . 

Gomma . Vedi  Gammi.  ■ ■'  'i*!.  > u 
Gomma  Sitati,  Vedi  Eltmi.  >, 

Gommagutta.  Vedi  Gatta  Gaatia, 

GtUm.  Sue  qualità,  c foo  ufo  fecondo  di- 
veri?  Autori,  pag.ttf  Altro  detto  Geiiat  ai, 
gir,  Ghiozzo  Ano fovÀ  fi  trovi  , évi Ufo 
ufo,  ivi,  Vitlà  dIftibnitaglii'éW.  ! ' 
Gomma.  Vedi  Obbaù. 


<Bbb  j 


Com- 
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Gomnm  Eliwi.  Vedi 
Gemmagntti'.  Vedi  Gmt»  Qtmi», 
Gffflpmm,  Vedi  BmAux. 

CrMulu),  Virai  midiaiu  all' ufo  tfleitio 
di  qMriio  uccello,  fif.jn 

Grjimin  <»nimum  ove  ■fi  trovi  , f*g.  aoo 
Qualiti della  fiia  radice,  cfa'dCulaiaafu,  »*». 
Ornmm  LolÌJtenfm,  Vedi  Lfiliìtm. 
Gramigna  caniiu.  Vedi  G'mm»  etiùmm. 
Grana  fntiifi.  Vedi  CardaiaaiMW». 
Craaara  UtJut  ove  naia  , c quando  fio- 
rifea  , fug.  aoo  Ut»  de'  fiori , del  frutto  , 
della  fcoiu,  e de'  femi,  ivi. 

Granato,  Vedi  Graaaror. 

Graaanu.  Sua  deferizione,  Vini 

attribuirà  al  (uo  ufo  interna  , m.  lirmii.- 
gìnazione  di  alcuni  (iil  fno  nt>  cilerao.  ivi. 
Gran  beliia.  Vedi  Alci  o Alici. 

Granchio  marino,  e Granchio  dell'  acc)ua 
dolce.  Vedi  Caocrr. 

Giano.  Vedi  Triiicvm. 

Granolazione . Vedi  Cadriaaaime . 

Gratta  DA  Ctrmimrmm,  Vedi  OeraaMai, 
GrattWa.  Sua  eottivazioae  , fc^.ioo  Ufo 
dell'erba,  ^a;.ioi 
Grillo.  Vedi  Grjiìm. 
arcffmluria  ove  nata , quando  forita  , e 
metta  il  frutto,  fvj.  aoi  Ut»  del  frutto,  e 
delle  coccole  immature,  ivi. 

Greffutari».  Vedi  Rita.  • 

Gme,  Vedi  Orar. 

Gtus.  Uia  di  tutto  l'uccello,  edivaricftw 
farti,  M.  )af  Loro  ddictizioiieevirtt.  ivi. 

Crjlms . Sua  ilefcrizioae , tH-ì  >Y  Ufo  del 
le  fue  ceneri , e dd  loco  l^o , ivi  . 

GMaieevm  di  riue  fiinie  , fig.  aol  Spt^ 
f»iona  delie  due  fpezàe  , ivi  . Etimologia 
di  quello  nome  , h/i  . fi  chiami  le- 

gno fanto  , ivi  , Ufo  di  quello  legno  ffc- 
zialmcnte  nel  nule  Venereo , trt»  . Le  due 
Spezie  di  colore  diverta,  ma  della  ftefla  vir- 
tù, par  aol  e aoa 

Gommi.  Origine  di  rfuello  tifo, 

A tiuali  follanze  attribuifcano  i Chimici  que- 
Ho  nome , ivi.  Due  Ipezie  di  gomma  dena 
Ammoniaca,  ivi . Perchè  coti  detta  , ivi. 
Suo  ufo  , ivi  , Varie  Ipezie  di  gomme  , e 
pur)  loro  nomi  , /ly.  ao}  e aoq  Qpaltli  e 
ufo  di  ciatheduna,  ivi. 

Cummi  fmmrmm.  Vedi  Jffhalnn. 
Gummia  Vrii  Rcfina. 

Ojffum.  Diverfiti  di  opinioni  intano  al 
la  natura  del  Gello,  pprj7a  Deferiarone  del 
GefibnoAro,  M.  Qual  liail  migliare,  ivi. 
Sue  <|ualMÌ,  ivi. 

H 

HKtmathii.  Vedi  taf  il  Arwmiu, 

Haianium.  Sua  défctizioae , paj.  ]7» 
Quillione  fulla  tu  natura , ivi, 
f „ 
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HiUc,  Ufodel  pefee  intiero,  e delle  par. 
ti  dette  dorma,  fat.in  Ufo  delle  Atinghc 
(alate,  ivi , Ufo  at  iuterno  che  efiersa  del- 
la loro  falla,  ivi , 

Hi/vacntom.  Vedi  AHAiitigi. 

Hat ima! . Vedi  Portulact. 

HtHa  «<!»».  Vedi  AffiiJiùu . 

Jiimflut  AUxifkarmacm  , eordyorw , arrma- 
ticai  anidjias,  calhaiAiui , dimrilicui,  far. 
(Spj  Emitkiu,  Hjdrifitmi,  Pirmjiaimi,  faiu 
»*«>  tv.  694  imdarificiu,  fag.69^ 

Hcdna  aikfriM  , Ufo  dulie  foglie  , delle 
bacete  , come  ancora  della  gomma  , o la- 
grima , faf.im  Suo  colore  e (apore,  M, 
rjiulitt  «Uir  erba  , ivi . Suo  ufo  cftemo  , 
ivi,  Qualiti  particolare  delle  bacche,  cdel- 
la  gomma,  ivi. 

Hidira  iimfrh  ove  natea,  t luo  ufofpe- 
zialmence  in  uuo  iciroppo,  pi^.  ao{ 

Mr/rorem  ove  e quando  ficKifea,  peg.  lof. 
Ufo  della  fila  radice,  ivi.  Ufo  ancora  efter- 
no  deir Elenio,  ivi, 

HiUmum.  Vedi  FliifiUi. 

HiUaiuhimam  ove  nafea , e rpundo  fiorif- 
a,  fag.io^  Suo  ufo  contro  il  veleno,  nel- 
le diarree,  in  altro,  hu. 

Heliotropitt'n  ove  e quando  fiorifea,  peg. 
lof.  Ufo  dell’erba  , e de'  femi , pqg.  aog 
e at>6 

HiUiiaraflir.  Vedi  Htllthrm,  -, 

1 JìilUtirai  di  tre  Spezie  , fag.  106  107  ao8 
: Qualità  c ut»  deirElltboro  bianco,  fag  ao6 
cat>7  Qualiti  e ufo  dell'Elleboro  aere,  fag, 
top  e 108  Sperienze  del  Boulduc  intorno  a 
quefia  fpezie  di  Elleboro , ivi , ParagooedeU' 
Elleboro  moderno  con  quello  degli  Antichi  , 
fag.ioi  Qualità  jc  ufo  dell’BlIebaco  neroOr- 
lenfe , pef.  z^ 

Hiciajatia,  Vedi  Ageratum, 

Hitia  tarii  ove  e rpiando  fiorista  , fag, 
109  Qualità  e ufo  delle  bacche  , e delle 
glie,  ivi.  Opinione  degli  Anticti  e de' Mo- 
derni Sopra  quefta  pianta,  ivi, 

Hiria  Puri.  Vedi  Paratifi  ■ 

HirimdaSilai  . VirttI  di  quella  pianta  , 
fag.  ao9 

Hiraiaria  ave  miai,  equarile  fioriSea , fag. 
109  Q^irà  e ufo  di  quella  pianta,  évi, 
Hixina.  Vedi  Pariitaria. 

Hiacaa  , o Haiata»,  Vedi  GnajanM». 
Hina  Piera.  Ghidiaii»  fulb  virtù  di  que- 
Ho  medicamento,  prg. 514 
miaUla . Vedi  7* amariadai , 

Hia.  Vedi  Afa  f alida. 

Hffaci.  VcuÙ  Efotr*. 

Hiffiliiai.  Vedi  Efimr. 

Hiradi  di  due  Som,  P<y.  }a$  Qjlile  fiala 
migliore, ivi.  Ufocfterao delle  Migiuttc , ivr. 
Hirmdiaaria,  Veda  Afrlafun. 

Hiraadi,  Ufo  di  tutto  l'BCcello,  di  varie 

Sue 
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pani,  Virtù  sUo,  e ùellol 

Aereo  , p^g.  jxtf  Deno  cenane  a’  tempi  di  | 
Celio, r'W.  Alm detta Méaiade yndiM , Reo 
dine  Inditaa,  ivi . Ufo  del  foo  aido,  évi . 
Altra  dtm  Hàmitdt  riputns  , ivi  . Ufo  di 
mito  ruoceilo,  e del  ìangue  , évi. 
HtmxitMn.  Vedi  Giuiuttm . 

Homi  . Ufo  di  varie  fae  parti  nella  Me- 
dicina, p»g-  jad  Virtil  de’  peU , della  foli- 
va , d^a  ura  delle  orecchie  , del  fodote  , 
del  fanciie  meftruo  , delle  fecondine  , » ■ 
Virtù,  di  Ila  orina  , ivi  . Suo  «fo  ettemo  , 
évi.  Sale  che  fc  ne  prepara,  «t»»  Virtù  at- 
tribuita- al  fangue  feefea  e caldo  , i‘7 

Virtùatlibuiia  alla  membrana  det  feto,  'V'- 
Amplici  tratti  dal  cadavere  umano  , éf'  . 
Ufo  della  Mummia,  ivi  . Ufo  del  graAo  , 
delle  ofla,  della  midolla,  e del  cranio,  ivi 
iAnfe««  ove  iifeBiai  , pAf.  top  Quali 
tà  e ufo  del  fuo  feme  , évi  . Altra  fpezie 
detta  Htrdtitm  munUmm  , Orzo  mondo  , 
.ivi . Oe  fia  1 ivi  Suo  ufo  , e foe  vir- 
til.  ivr» 

Hnnùnum  fAtivum  ove  fi  trovi , c quan- 
do fiorifea  , pa^.  aop.  Ufo  c virtù  del  fuo 
feme,  évi.  i 

Vedi  ZiPtihmm, 

HfatimkHt  orò  c qaando  Sorifea',  pqS-zop 
Ufo  della  fua  radice,  ivi. 

ttyrftfrmms  ove  nafta,  e qaando  fiorifea, 
p^.  aop  Ufo  della  fua  erha,^  e della  fua  ra 
dfec  , évi-  Ufo.de'  fooi  femi,  per.  aro  Al 
tra  f^te  detta  Hpocynmu  anmt,  ivi.  Ufo 
de'  femi , e del  fugo  fpremuto  da'  fuAt  ver- 
di, e da'  fiori , e da'  femi , ivi. 

Hytftymmm  Ptrwimu  . Vedi  NiVerraaa. 
Hyftricmm  eoe  nafta  , e quando  fionfta  . 
pag.  ZIO  Ufo  dell*  erta,  de'  fiorì  , c de'  fe- 
mi , ivi.  Ufo  deHu  natura  de'  fiori,  évi, 
Hyptficum.  Vedi 

Hipttiftit , Ouc  fpezie  di  quefta  pianta  , 
pqr-zio/  Ufo  del  loro  fugo,  ivi. 

Hfpf»»,  fpeuie  di  Td.  Vedi  TSeo, 
tìyjtput  ove  nafea  , e qaando  fiorifea  , 
pif.  Ito  Ufo  e qualità  dell'erba,  fe/*.  Ve- 
di Thymns. 

«ve  fi  trovi  , e foa  grandezza  , 
pqg.  )i7  Ufo  di  tutto  ranimale' , e della 
pietra  che  vi  trova  nella  vefeita  del  fiele, 
ivi . Vari  nomi  dì  quefia  pietra  , e fua  de- 
ferizione,  ivi. 


JAe*.  Vedi  KreAa.’>  ^ 

fpezie  di  zneciNTO.  Suai  prepara- 
•ìone.  Vedi  Aeiara.  , 

yaiapimm  , Ufo  della  fitt  radice  > p*g. 
aio  Opinione  del  Vvepfei  intorno  a qocAa 
9 anta,  ivi. 


ftlmimum.  Suaeoltivazione,  p*r.aii  Ufo 
e virtù  de'  foci  fiori,  ivi. 

Jafotde.  Vedi  J^ipit . 
jxffit . tvA  deferizione  , pag.  tri  Ove 
lì  trovi , éui.  Virtù  atuibaite  a qoc&  gem- 
ma , ivi- 

_7mi,eotr-  Vedi  Jf»  fètida. 

Ih  femi,.  Vedi  Abhaa, 

Jcbmtimm.  Ufo  dello  fletto  diqueflo  ani- 
mai* > PV-  ja?  Virtù  che  gli  fono  attribuì 
te , ivi. 

IththytctUa . Defetizione  e ufo  delta  colta 
o glutine  di  queflo  pefec,  pag,  jvy  Maniera 
in  cui  fi  (a  ufo  di  «arie  parti  di  queflo  pe- 
ice,  évi. 

Icueumone.  Vedi  Itimtamn. 

Ilex  acuUata  etcigiaad:ftra  . Vedi  JCrr- 

Nver. 

tilt  (atra.  Vedi  Stdam^  n ... 

Inptratana  majtr  ove  nafea  e rpntndb. 
fiorifea  , pag.  111.  Ufo  della  fua  ridice - 
ivi..  ' 

Impiaflri.  Loronfo.  par.M).  Vedi  T*piti. 
Impiaftri,  Regole  generali  per  fargli.  Ve* 
di  Vagami,. 

Impiaftri  eftempqranei , pf£.?ì9 
Impiaftro  Attritteoi  Impiallro  per  il  eol- 
io , pai .740  Impiaftro  corroboiante  ■'  Impia- 
ftro  per  la  pianta  de'  piedi,  paf.  741 
Intorporizioae  in.  che  confifla  , pag.  5S. 
vua  fo'tgazionc  per  via  di  efempi. 

Indaco.  Vedi  laikam. 

Indicam-  da  qual  punta  fi  cavi  , pef. art 
Ufo  dell'Indaco,  seduto  ajiticameme  vde- 
nofn , ivi  . 

Iiifiifionì  fette  cedi’ acqua  , pqg.qS]  toro 
deferizione  particolare , peg.fdi  e/er- 
Infufioni  fetre  coir  aceto  , pai.  46Ì  Loro 
fpirgazione^fttnta , pag.  466.  e fàt. 

Infùfioni^emporanee  j pat-  Séc  Infhfiooe 
aleflrfennaca  , évi  . Amara  femptice  . paf, 
666.  Amara  con  acciaio , évi.  Cttirtica  co- 
mune - Ivi,  Diuretica,  ivi.  Oì  Liquirizia  < 
Paralitica  Pettorale  ; Pleuritica,  pag. fiSp 
Di  Rote  rofle  ; di  Rofe  oompofta , pag,  6(8 
Rolla j Sanativa;.  Traumatica  j di  Ortiche  i 
di  Zedoaria,  paf  669 

Jafafam-  amatam  , amarum  aam  Staa  . 
amaram;  fiatpbx  , aamram  pargam  , tafafi 
Staa  aatia  faataar  , tnfafam  Staa  captata, 
at,  Staa  iìpttaiatam  , 'Si  propongono  tutae 
qurfle  Infiifioni  col  loro,  proprio  ufo  , pqg. 
500.  ftr.  • 

tmfmfitm  Ahxhharmatm»  t aatarmat  firn- 
pìtx  i amammtbalyòtttmPt itarbartifmtattpi- 
maat  ; Diaret’cmm  ; abclrrhna  ; ParaHticttm  ì 
natralt ; fttairiticmm i Rbaiariarii  Zafaram 
rmtranm  i.  Htfaram  etmpafitam  ; raPram  y 
•'aaativam  i T raumatitaat  i SJnitmami  Za- 
Jtatia.  pqg.M).  t ftf. 
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IjigiczioRe  per  le  ofcechic  j per  la  gvagr- 
rca{  per  l'uKro,  e 7}; 

jtHTUuImrit  1 ad  Gnurrkaam  i Vtt- 
raa,  fms- 7}t  t 7}} 

Inlolaaaoae  qaanilo  fi  dica , fai.  8 
Jftcatuaaha,  radice  Indiana,  pai.xii  Jtt 
lue  Spezie  , pitia , ir>i««  , • Haata , ivi  , 
Cura  da  arerfi  nella  fcelia  di  qneAa  radice, 
r perché,  ivi,  Analili  replicate  dal  Bonlduc 
di  quelle  tre  Ipeaie,  ivi.  Ufo  di  quella  ra- 
dice, fag.  ni  c aia 

Iperico.  Vedi  tpprricam. 

Ipocillide.  Vedi  Hfptcìfiìt, 

Iride  nollrale.  Vedi  tr‘i, 
trii  valgaris  naflras.  Sua  trapiantapione , 
faj.zii  Ufo  della  fua  radice,  rt<>,  Ufoan- 
cora  eftemo,  ivi.  Altra  fpezie detta /rirF/e- 
tiatiaa.  Iride  Fiorentina,  e /rii  FUrtatiaa  . 
Sua  colti razione , ivi.  Odore,  qualiti,cufo 
della  radice,  ivi.  Sito  ufo  efiemo,  ivi. 
Ifatii.  Vedi  Claflam. 

Ifopo.  Vedi  Hffftfm. 

Ivaptaaga  Vedi  Safaparìlia. 

Jaiakai  lapis,  tua  deferizione,  Pat,i7i 
Onerraztone  fulla  virtd  ayribuita  a queila 
pietra,  e ad  altre  follanze ,nii« . 

Ja\uia  ore  fi  trovi,  p^.  aia  Ufo  e qua- 
liii  del  fuo  frutto  , ivi . Altra  Cpezie  di 
,Ciu||iolo,  detta  JssipAa  Insiica,  Giueeiolo 
'indiano  , svi . Ufodella  fua  gonuDa  ch'é  di 
tre  forti , ivi . Deferizione  delle  qualità  , c 
dell'ufo  di  tutte  tre,  ivi. 

JssUhasst  t tasstphara  , t trasa,  t Mtftkt  , 
pag.  494  e 491  !.<>ro  preparazioni . ivi, 
ystias,  infetto  con  molti  anelli,  e moltif- 
fime  gambe,  pv-ixi  Suo  ufo,  ivi, 
^ssaiptras , Ufo  del  legno , delle  bacche  , 
e della  gomiM  di  quefta  piaota  , pag,  ai} 
Sua  analiS,  ivi.  Suo  ufo  , iti.  Um  parti- 
colare delle  bacche  , ivi.  Altrrfpezie  det- 
ta Jttsùptrsu  alpina  , il  Ginepro  alpeftre  . 
Ove  naJca  c fuo  ufo  , ivi  . Virtù  delle  cà- 
ule, e del  ^o  di  quefta  pianta,  ivi, 

Jsst  Viparisaastt  , Facilità  di  queAa  prepa- 
razione, pag.  fo}  Giudizio  fopra  quella  pee- 
paratione . 

Jasra,  Vedi  Tamariaias, 


Krf/r , termine  ben  noto  neD'Oiienle,  e 
nell'  Egitto , che  fìgnificlii , pag.  n 
Kaii  tachlaatarsa  majas  ore  nafea  j e fuo 
ufo,  pag.  n-3  e 114  Cinque  preparazioni  di 
queAa  pianta,  pag-m  Altro  Kaii  detto  H'f 
paaltatm,  e fila  ufo,  ivi. 

Karsatts . Coccole  del  Charasut  , p^.  )i8 
Che  cofa  fieno  cpiefle  Coccole  , ivi.  Loto 
dilli llaziofic,  ivi.  Virtù  medicinalidel  Chcr- 
■ucf,  ivi,  Ctudizio  degli  Antichi  e de’  Mo- 
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demi  intorno  a quelle  virtù  , ivi.  Ufo  dal 
panno  tinto  io  grana,  che  dicefi  volgarmen- 
te efaermeu  , o Itaclalto,  ivi.  Ufo  del  filo 
di  feia  (carlaltina  , par.  319  Ragione  della 
virtù  di  quello  filo  , dello  fcarlatto  , e di 
qualunque  altro  panno  rollo,  pag  gap  e 3]o 
Vedi  Laasetiam  lasaaaa. 

Ksaa  Xiaa  albero  del  Perù , p4g.ii4  Ufo 
della  fila  feorza,  e illoria  del  cominciamen- 
to  di  quell'ufo  , paf.  ai4  e aij  Ufo  della 
Chinachina  introdotto  in  Roma,  e da  chi, 
e quando  , pag.  a 14  Opinione  del  Baglivi, 
e di  altri  intorno  alla Chnadiioa , ivi.  Co- 
me e quando  , e con  qual  cautela  lì  debba 
ordinare,  prig.  arò  , ■- 


Lrfc  jlaamtaiatl . Metodo  comame  di 
.dillbirrrelagomtnaammoniaca,  prtf49f 
I lae  Uashaataaa.  Vedi  Maeiaaaeaaa.  , 

I Lacca,  alloro.  Vedi  Jsiiata. 

\ Latarta  v'stiiia  ove  fi  trovi  , pi^..  }o.  Sua 
ufo  nella  Medicina , avi  . 

latarsas  ove  li  Itovi , p^  }}o  Qual  Lu- 
certola Ca  più  ftimata,  itti.  Ufo  della  Lm- 
certola  comune  , ivi  . Altra  detta  Lucerto- 
la acipiatka  , età  . Qfo  della  fila  polve- > 
re  , ivi . 

LaBaea  ove  lì  femioi,  pag.  a 16  Ulodel- 
Icfoglie,  ede’ firmi,  ivi.  Qual  ufo  ne  fac ef- 
fe Galeno , ivi.  Come  e epaindo  Simon  Pao- 
li ne  raccomandi  l'ufo,  ivi  , Qualità  della 
Lattuga , ivi,  , », 

LaSasa  attuta . Vedi  Vatariaiatlla , 

Ladano.  Vedi  Latlaaaaa.  ^ 

Laiaaam . Qualità  e ufo  ineaoo  ad  efttr- 
no  di  ijuella  gomma  , p4g.  ai6 

Lagefas.  Vedi  Trif aliava.  iaf.t.-, 

Cataaiaanaaa  eaaamaaa , pag.t9$  tWK 
Lambitivo  comune , ivi.  >-tiH 

Lamio.  Vedi  laaaiaaa.  .U  z,-< 
Laasiam  di  rlue  forti , laatiataaa  ratraim  , 
Lamio  rolTo , lamiaaa  atkmsaa  , Lamio  bian- 
co, pag.aid  Qualfcà  e ufo  particoUic.  ti  del 
{primo  che  del  fecondo j ivi. 

Lampada.  Qual  fi  dica  illnocodtHa Lara- 
>ni*  1 pag,  * 

laasifatra  ove  fi  trovi,  prg.  330  Ufo  delta 
fila  polpa,  ivi.  . f.  t 

Lampone'.  Vedi  Xatai  Idaaat, 

Lampreda.  Vedi  laaapatra. 
iLampfiina  ove  fi  trovi,  f«g,  a 17  Sua  virtA 
per  le  poppe  ulcerate,  ivt, 

Laauamt.  Vedi  Viimaaaaar.  _ *■ 

Lapathaatt  di  tpe  fpezic  , p4g.  at.7  ViiA 
il^e  delle  due  prime,  ivi.  Ufj  dei  feme  , 
e Sella  radice  della  terza  fptzic , tactonan- 
dato  dal  Vvillii,  ivi.  . 

laf aahatn.  Vedi  Saaau  Jiaai^eau.. 

'ita,. 
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L*p»ii»m  Chim"^  . Vedi  RhthMrb^rum  , 
L*f<ah»m  hortntf»  . Vedi  Spia/uhia. 
tsfédts  Vmèrémm.  Vedi  ('mire. 

Li^i  Jbmttms  , lapit  Aptn  , Infìt  £«»»• 
aunfis,  Upis  Bafnitts,  Upit  GdIaSi'tt,  la. 
pìsOtaAts,  Upis  Hamathn  y Upis  HpUtnùsss, 
Upis  iMssU  , tapis  ìisiititss  , Upis  MsssspU- 
tss,  upis  MartteshssSy  Upis  tìspkrisissss  , /<- 
pit  Pkrpfhss,  Upis  SdsMsss,  Upis  SpstnUriSy 
Upis  Spossgia  , Upis  Tbfitts  . Oeicrizìoae  di 
tutte  queOe  pietre,  e loro  qualiri,  virtù,  e 
ufo  , pai.  in  e fsg. 

Lapis  Bnfaahis.  Vedi  Isspas. 

Lapis  Ct/sshiaas,  Vedi  Ssrftms . 

Lapis  lyaeis.  Vedi  Bshmassu, 

Lapis  Lymcurims.  Vedi  Bsbtaaisss, 

Lapis  Vjtisss , Vedi  Bifsssaskasss . 

Lapis  IsicUsss  . Wdì  Lapss  Arssssasss  « 

Lapis  Ljàias.  Vc^  M^tsss. 

Lapis  lafsraaiis.  Vedi  Kals . 

Lapis  tìyfiHsis  , Upis  Ualasss^s  , Lapis 
farsisssss.  Vedi  Hjfifiss. 

Lapulazulo,  Vedi  Lapis  Arassassi. 

Lappa.  Vedi  Bardana. 

Larix.  Vedi  TsrstssssUrsa.  ^ 

Latte  di  gomma  AmmooMca  • Vedi.Lte 
Amasaaiats  . ' 

Ltetuga.  Vedi  LaSssea. 

Lavcodolai  o Lavanda.  Vedi  LavradaU, 

; LavaatlaU  ove  fi  trovi,  pag.  tip  Suo  ufo 
interno,  e aKora  eflento , «»/.  Altra  rpeeiej 
(fatica,  ivi.  Sua  etimologia,  ivi.  Suopre-Ì 
giostra  tutte  le  piante  cefaliche,  ivi.  Ufo  e 
qualità  delle  foglie  e de’ fiori , rv(,  . 

Lauro  Cirieguolo.  Vedi  Luava-cin^r. 
i Lassta-tsrafsss , OSctrazioai  intorno  al  fuo 
ufo , pai.  alt 
Lauto.  Vedi  Lasaas. 

Laaras  di  (foe forti,  mas , ^ftasissa,  pag. 
alt  Ove  fi  pianti  , e quando  fiorifca , ivi. 
C>ulità  delle  foglie  , c delle  bacche,  e loro 
ufo  , »v*. 

LssUss  Cntissfs.  Vedi  Ladssppssrs. 

Legno  Nefritico.  Vedi  GUssus  assgasssSaria, 
Legno  fanto  « Ligasssss  SaaSaiss  . Vedi 
Gss^aessm  , 

Lenrtfco . Vedi  Isasifeas . 

Laasifsas  , o Lassi ifas  ove  e quando  fioriica, 
PH.  tlt  Ufo  de’  fooi  femi  , e loro  deièri- 
zi<m,  ivi.  Ufordella  reflua  , e fue  qualità, 
ivi.  Qpaal  fia.laiefioaaiigliotc,P«r.  aio 
Leopardo.  Vedi  Purdat. 

: Lepidio.  VtdiLspsdissm.  c 

• ove  e quando  fioriica , pag.  aip 

Ufo  delle  foe  foglie,  ivi. 

Lepre.  Vedi  tsfas. 

Lapfss  . Sua  alplcfoeinEa  , ps».  uo  Defcri- 
wone  di  vane  foe;  parti  che  fono  m ufo  nella 
M^ictna,  colle  eutù  di  ctiichedmifta  w* 
LeucaMerao.  Vedi  Lsmaashssnssm. 


p _ Ltatasuhisassm  valgasi  ove , e qoiodo  fio. 
riica  atpUfo  delle Fi>gIie,cde’tiori,>'0/. 
Leocoio.  Vedi  Lsaiaiam.  ••r 
Lsaeaiam  tassasss  ovee^ando fioriica 
aipUfode’fooi  fiori,  svi. 

Levigaaione.  Vedi  Trisurax.icas . 
Leviftieo.  Vedi  Uvsflseam. 

Ltvijlseam  ove  nafea  , e quando  fiorifca  , 
pag.  aip  Ufo  delle  radici,  dalle  foglie,  ede 
.1  femi , svi.  --  . I 

Liiaaaiis  Canaarsa,  Vedi  ttpfsaartuiia  ^ 
Lichene,  o Fegatella.  Vedi  tiriasus  - 
Lithta  ove  nafea,  pag,  aio  Ufoditnttàla 
punu,  svi.  Suo  afoaneonefterao,ft'<,  Altra 
fpezie  detta  LisUa  eiasrtas,  la  Lichene  cine.» 
naia,  e fuo  ufo  decantato  contro  lamotlìca. 
tura  del  cane  arraùaiato  , ivi.  Terza  fpezie 
detta  Lichia  pssraas  fisiUsms^  e fuo  ufo  più 
preflo  il  volgo  chetia  ■ Filici,  ivi.. a,: 
Ligaam  Ams.  Vtii  AgaUetham . v > 
LsgKum  Aftaishasa.  Sue  qualità  diflinte da 
quelle  dell' Aloè,  pag.  aip  e aro 
Ugsssssa  Campsftaamas  ove  oafea , p^,  aio 
Suo  alo, ivi. 

Ligsiasa  Ntpisrisicam . Vedi  Gtaas  as^aaasaria 
Lsgnaas  Hhedissm  , Vedi  AfpaUtas  . ' \ 
Ligaam/gakaiiyoffaieaUtasss.  VtiiSaffaJiraSi 
Lsgaasss  A/paUsi  . Vedi  Afpaiasus. 
Lsgaflscasss  vacata.  Vedi  Lsvsfiscasss , 
LiguRro.  Vedi  ligaam. 

Ugafiram  ove  nafea  , e.  quando  fiorifca  , 
no  Ufo  delle  foglie,  e de*  fiori,  e lord 
quilirà , ivi. 

Liga^sass  Orisatals , Vedi  Akaassa. 
Lslhssn  di  quattro  forti  , aìtam , bianco  , 
raham  , rofiò  , Mmsaaam  , montano  , Csn- 
valiiain,  myghettp,  pag.  tao  Ufo  e qualità 
di  cadauna  ffeaic,  svi. 

Limatura  di  ferro,  pag-,  9. 

Lsasax  di  due  forti,  alar  , Lumaca  nera  , 
rain  , Lumaca  roSa  , pag.  jji  Ufo  eflerno 
delle  Lumache  nere.  ivi.  Come  fi  fàccia  il  li* 
quote  delle  Lumache  nere , e a che  ferva,  ivi, 
IJasax  sirrsftrii  . Vedi  Cachha  larrsfirii  . 
Limone.  Vedi  Usasassié  malms, 

Liasassia  mstns,  oLmssa  vacarti  ore  natn, 
pag.  ato  Suo  vario  ufo,  e fpeztalawnte  nelle 
i^ri  , ivi.  4 > • 

Liaaria  ove  nafea^  e quando  fiorifca,  pag, 
aio  e all  Sua  quaittl  e foo  ufo  , ivi.  Ufo 
del  fuoimgiienco,  nv. 

Lince  . Vedi  Ljax. 

Lineo  detergente,  emolliente  , per  la  rau. 
cedine,  pag.  dpt  e <99 
LsaSms  ditargsnSySaiaUùssi  ,adraaetdiasas. 
Vedi  Liuto. 

LiiiSai.  Veii  Uearparatsaiis . . < 

Liiigaa  Csrvìaa  ove  nafea  , pag.  iti  Ufo 
delle  fue  follie,  in  polvere,  nel  vino,  ean- 
eora  efternamence,  ivi. 


Lin- 


se  I K B 

Ipintaa  ferpentim.  Vedi  OfkutUfum. 
Limmenti  ettemporagei  ; Cofiiienco  > per 
il  vaiuolo;  per  remonoidii  per  |li  octfai  i 
CcfmttìtDm  i ed  frtniu  i H*m»rrcul*U  ; Op- 
, f»g  740  1^0  preparazionit  ivi, 
Brame  della  loro  vittà , ivi. 

Linimento.  Vedi  Uahnnumm,. 

Uuimtnlmm  Mum  , tripharm»emm , v*U- 
tUt  , p»g.  56J  Loto  preparazione  e quali- 
tì  . ivi. 

LinuntUmm^  SupmtctMn  ^ Soapreparaztone, 
paf.  ffz  SoAjtuito  al  BalCamo  bpaoacto,>Tf<. 
Liflizionc.  Vedi  Cmlciuttjttt, 

Unam  quando  fiotiica  , puf.  aai.  Qualità 
e ufo  dei  femè,  e dell'  olio  che  fr  ne  fpte- 
me  , ivi.  Altra  fpezie  di  Lino  detto  Cathar- 
licam  , ivi.  Ore  e quando,  fiori&a  1 e fuo 
ufo  , ivi, 

Liocorno.  Vedi  Uaaactrn, 

Li^uamin  falit  Tartari  , valga  aUmm  ptr 
litligamm  iiSum  , pag.  fSd 
Liqueftzionc.  Vedi  Fr/fiana^ 
lifaida  jimtar  oveiBaxak , fv.  aa  (Jlb  , 
qualità  , e deferiziooe  della  (ua  relìjia  > éid. 
Liquirizia . Vedi  a^cmhixa. 

Liquore  di  Tartaro  > detto  comunemente 
olio  di  Tartaro  pct  deliyio.  Vedi  Ligmatmt». 
tijMariiia,  Vedi  O^ctrrhùur. 

Litaipirio.  Vedi  Lnhargfnu  . 

Lithanthrax . Vedi  Cana  fifiit . 
Liiiargpriu  di  due  forti  pieffo  i Greci  aa- 
tìchi,  pag.  378  Come  fi  rari  1'  olio  che  di- 
venta Liurgirio  , ivi.  Suo  frequente  ufo  e- 
ftemo,  ivi.  Sue  qualità  , pag.  }P9  tua  pre- 
parazione, é|M'. 

Utkaralla,  Sua  deferrzione  , pag,  379  Sua 
virtà,  fecondo  Diolicoride,  ivi. 

Lithafptrmmm  ore  c quando  fiorifea  , pag. 
zza  Ufo  della  erba,  e de'  forni,  évi. 
Lilofpermo.  Vedi  liikalptrtimm. 
tix.  Che  fiinificafléro  gliAntkbicao 
fio  vocabolo , pag.  ré 
Loglio  . Veoi  Ulium , 

Mach  fx  Amila  , caeniMiw  IHaaragacan- 
thi , da  Una  , da  Uaaaaa  , Sapmacaan  , da 
Sparmua  Cali , pag.ìfa  Oefetizionediquefle 
compofizioai  , e diiamìna.  della  loro  effica- 
cia, ivi,  , 

Ifohoch  di  Amido comune  voo  Un  poitere 
compoAa  di  fnmma  tiatacaota  , di  olio  di 
lino,  di  Manna,  di  fapstie,  di  fpermaceii  . 
Vedi  Lahach  tx  Aatyìa. 

Lombrico,  o verme  teriefire  a VediLaon- 
iritai  terrijlris. 

Lontra  . Vedi  Oirra. 

Lucciola.  Vedi  Ciciadata, 

Lucmula.  Vedi  Lataraai, 

Ijicio . Vedi  Larrw..  « 

Imiai.  ove  lì  trovi, ijr  Uibdel  rndTo, 
iv>.  Qualità,  e ufo  della  mafceUa  inferiore. 
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\<vi.  Ufo  elleno  delle  eeneti , M.  Ufo  ief 
liìeie,  ivi.  Vinai  aterhuiiu  alle  ptetamaeisfae 
|fi  ttorairanella  ceda  del  Lucio,. 

iMdrn.  Faraca^.  DefcriztoBe  diqnedu^e- 
[tra,  pag.  37^  PieM  di  vorienndéaze^  itn, 
'Ove  fi  trovi , évi.  Virtù-  attxnnitt  a ^pK#u 
pietra,  ivi. 

Lujolo.  Vedi  afear«lr//«-. 

Lumaca..  Vedi  CacéUa  mmfith.  - * 
Laxaéaitaram  faaaax.  vaigaM  .,  Vedi  fua»»-. 
Waaa  ^ - .v 

Lambrirai  tarr^h  . Sua- deforiz ione,  pag. 
131  Sue  virtù,  évi.  Acqua  folto  il  nome  ài 
Lombrìcì , 3)1  c sja 

Lmaaria  ove  lufta , pag,  laa  Ufo  di  tutta, 
la  pianta,  évi. 

Lupino.  Vedi  Copràiu. 

Lapimt  ove  fi  fomini,  e quaudo  fiorifca 
[Puf.  laa  Ufo  del  feme  macinato  , ivi.  Ufo 
lelMBO  de’ Lupini,  rvà. 

■'top*.  Vedi 
Lupaio.  Vedi  Lupmlaaa. 

Lapa^ovc  nafea,  e quando  fiarìfea,  pag. 
zza  Di  due  fotti,  «sor,  ^faaaiaa,  AU. Ufo. 
delle  foglie,  e de' fiori,  évi.. 

Latpxs.  DeforizioiK  di  varie  parti  dei  Lupo 
che  fono  in  ufo  nella  Medicina  , pag.  330 
Virtù  che  convtngoim  e ^ fono  attnfanite 
a cadauna,  rui.  Altro  detto  Lapai  Idarbms , 
Uifo  Marino  , ivi.  Ufo  de!  denti  dì  quefto 
'pene,. detti  Lafh  Batfaxiiaa,  ivi, 

Laónnentà.  Che  iaeradano  i ChiaM  cui 
vocabolo  di  lutanienti  o lutnioni , di  luco  o 
di  lutare  , prf.  43  Iffiuaioui  del  Boethaevio. 
iutocao  al  lutare,  évi. 

Luto  Filofofioo  chefia,  pa/.44  Varicfertii 
di  luto,  évi. 

iMlra  ove  fi  trovi, per. fjzXKo del ftaSo,. 
évi  Virtù,  attribuita  a’^icRicoIi  ridotti  iu; 
polvere,  ivi, 

Zfeiaii.  VtàìVaaaaria-, 

Ljihnit  fylvtjhit.  Vedi  Sapataaria..  ■> 
Lyehaias.  Vedi  ìgigAlafItvm. 

Ifaapa^aaa  Galaal.  V^i  Jlmaria  fmamm,, 
Lyatx.  -Ofo  del  fiUBb,  pag,  331.  UfocHcr-- 
oo  delle  ugue  , ivi. . 


Mi 


MAait,  Vedi  Kax- Maftéata . t ' -rv 

èaaàaram  Falli,  Vedi  rmuerfodiUz.  ■ 
Madreperla.  Vedi  àtorrr  Fttlaram  . . 

. Mgaa.ove  fi  rrovi  , p4f-  333  Ufo  dcllu 
Itefta  , e d^a  falla,  ffi  quello  pefee  , detta 
\Garam  , ivi. 

Migiàerio.  Vedi  Predpitàctioiiei 
Magati.  Sua  defcrizioiie,  pag.  fpp.SMdi- 
Vnlità.  della  a^occe  di^Trofiaflo  , «mé  Sue 
virtù  meravigliofe , ivi.  Suo  ufo  , ivi.  Altra, 
■calamita  detta  Magati  aBai,  o taraaaa.  Vie— 


DELLE  CDSE  T IV  NOTABILI. 
tA  aMribuct  • <fMÌU  {foii  di  calimita 


fMg,  /eu 

Sm  defcmiom  , p*g.  Ht«>  Due 
lorri  di  Macacfia  iiMoado  ilPooicc, 
ufo  { Qm)  ’Ca  la  atgUoM  > hà.  Ove  fi 
wo*t,  ivi.. 

hitgnn*.  Vtii  ié^gmJ. 

'MMmadi.  Vedifa/aw, 

di  Ire  forti,  va^or't.  tinf», 
fftv^n  aa^  c 11]  Qnliti  e alo  di, 

tutte  eie  , »w. 

Milachite.  Vedi  Malackift , 

JiaiMtHut.  Suo  rabre.  t*f.  ]8o  Sua  ttU 
mologio,  vai.  Ore  t trovi,  »■»*.  Vitti  ami- 
iwita  a ^fla  pietra . ni>. 

MtUtii.  Vedi  W/a  fltH». 

Jdalitcriiim . VtiiOrtmmtmgutiu, 

M»lm.  Vedi  Am  tati». 

Umltu  ftrfoa.  Vedi  Pirdica  ÌAalm, 
tiMUt , o fmmm  . Sua  coltivasione , ftg. 
XI  f Qualità  -e  ufo  coauioe  a qaali  tucar  le 
mele  , ivi.  Altra  ^KSie  detta  Ma/au  fy/v- 
/trit  ove  e quando  Corifea,  ft.  ai4  Qualità 
c ufo  del  fuo  Ci(o,  évi. 

Mah»  ove  , e quando  Corifea  , fH-,  *a} 
'Ulo  ddia  tadiee,  delle  foglie , de’  Cori  , c 
del  fcme  di  qnefta  pianta,  ivi. 

Mmati.  Dé&riaicne  della  parte  di  queCo 
auimale,  ch’i  in  ufo  nella  Mediciat  ,^A(.)5a 
Mandarlo.  Vedi /eia^ldotei. 

Idandragola.  Vedi  Hndragtra. 
MnJrtgtr»  , Coleivaxione  e ufo  di  iteta 
h pianta , p»t.  aa4  Ufo  eftemo  del  h$/a,hA. 

Manga  fiotto  Indiano,  t*t-  ^ 
litd  c fuo  ufo,  ivi. 

Manica  Ippocratica  che  CgnìCcbi,  A<tf.  ]S 
Manna  quando  Ct  raccolga  > p»g.  a 14  Tre 
farti  di  Manna  , e loro  noni  , e Qualità,  évi. 
Blog)  della  Mansa,  p»g.  ta(  Q"*l  Galain»> 
■liotc,  Pag-  aad 
Ma»»» . Vedi  Fraxiaia. 

Mamaiftra  athr.  Vedi  freaioBr, 
Martkrfitm,  Vedi  tprhat. 

Mate.  Si  aflegnalaragioiie,  ^tchè l'acqua 
aterina  duo  CagghiacciacotinciIiTitiiar,^Mr.t 
Uarga.  Sue  divcrfc  fpe^,  eiiioi  divciC 
«<Dri  V fio  Sne  iqaaNtà  , ivi.  Varie  fpe- 
aie  di  Qreiè  genot  trate  -dal  Kmtnoo  , évi. 
^tro  Greto  ■detto  M«i;n  ramkA»  , Citte 
bianco  , altro  detto  Marga  faxariUi  daarta. 
Citta  CàBoéo  cinteiccio  , -altro  detto  Marga 
famau'lit  immaata  ,Gicto  fafiofo  roCèggiaow. 
rieiniiiiiin  di  cadauna ipcxie , pag  jkocftì 
Manno.  Vedi  -Marmar. 

Marmar  allmm  in  che  di&rifes  dall'  ala* 
baliro.^er.  j«l 
Maro . Vedi  Maram  . 

Marrobio.  Vedi  MrmUamm 
Mtrrakiam  di  due  fotti  , aliam  f Metro- 
•hio  bianca,  e vi^rmm,  Manobio  nero  , pag. 


xà 

X16  Aaaiifi  chituica  dtlMaraobio,  •oé.Qoar 
lità  , e ufo  dell'erba,  évà 

Martagr».  Vedi  hdtaa  Mamaiuim.  " 
Maram  altre  -detto  va^art , altro  Sprfe> 
ram  , fag.  xxf  DeferizioM  del  t^imento  , 
delle  qualità,  e dell 'ufo -dell' nno  e dell'al- 
tro, évi.  » 

Mari  n^e  de' Chimici  dteo  al  ferro,  fa;. 
j8i  Sue  vitrù  note  agli  Antichi  , évi.  One 
virtd  riconofciute  da'FiCci  nodenai  iuqneiio 
metallo,  éuà  Vùtd  delle  (irnanue  delfetro 
ivi.  Virtù  della  miniera  del  ferro,  i'«é.  Cau- 
tele da  ufarC  aelie  pteparauiooi  «I  ferro  , 
Pag-  } »i  e tSa 

Mart  fatcharatat  . Sua  preparaatone  , pag. 
e »IP 

Mafiitat,  o Mafiicc,  ReCna . Vedi Zaat^tvi. 
■Mstrr  Ptrlaram  ove  fi  trovi  , pM.  )}a 
Virtù  ptitieolare  attribuita  aUa  Conthiglia  , 
hi.  Due  forte  di  Perle  , ivi.  QaxB  più  ftà* 
mate,  hi.  Perle  -piccielc,  dette  fetainaV,^' 
Latini  Vaiaai  , pag.  )},  Loro  qualità,  hi. 

Matricaria  pnchà  coti  detta  , pag.  XiJ, 
Suo  odore  panicolaie  , fiao  fapon  , e fuo 
ufo,  éxiL 

Mayt.  Vedi  Trkitam. 

Mecaptali.  Vedi  SatfapariUa. 

Mtchraeaaa  alia  ove  nafca , pag.  xxp  Ufo 
(Mia  fot  radice,  évi.  Altra  detta  JériMeeava 
aigra  , la  fttJfe  che  -le  Sciarappa  . Vedi  jfm- 
\lapiam  . 

Matitaraa.  Vedi  Matktatana, 

Mtttniam,  fugo  del  pa|Wvtto,  pag.  gap 
Medicine  ridotte  fiaeto  i lorocapi  generai^ 
ppg.  Modo  di  ottenere  i Citi  della  Medà- 
feine,  évi.  Spirfaainae  deU’aBioae  delle  Me- 
dicine fopra  le  patti  del  carpo  ri  fluide  che 
folide . p4f.  gd  e 47  ' 

Mediciae  leiiilive  o lalative  poco  Mtt  e 
afiàeto  igMc  agli  Aaiithi  , 74.  fo  Quali 
fieno  e di  qual  ufo  , pag.  fo  c fag  Vedi 
Cataraki . 

Medicine  riCcaldanti.  Vedi  RiftalÀaiaai. 
Mal  JfgypaiatMm , Mal  Slaalma,  Mal  Balla, 
iaraimm  , MVf  ttarciariala  , Mal  Hafataaam  , 
Mal  Salaaham,  £fame  di  quefic  Prepamio- 
ni.Pàf*  fta  e SU 
Malaa^taa.  Vedi  Zaiaaria. 
MaUaaaria.VtàtdmUaia. 

Malaraacla.  Vedi  Aiaraaaaiaar  > 
MaUmhiaam.  Vedi  Bigalia. 

Mele  Egiziaca,  di  Elarine',  diElfeboto,di 
Mercoiella,  R ofato, Solutivo  .Vedi  JUri. 

Mala  ala  Caafaram.  Vedi  Marna». 

Mabagria . Ufo  della  fna  carne  , pag.  }}j 
Qualità  dé*  fboi  fili , évi 
Meldoto.  Vedi  MaUiaaaa. 

Malàlatat . tua  etimologia,  pag.  XI7  Qoó* 
Utà  delle  foglie  , évi  Vittà  de’  femi  , Pai. 
Decozione  w feon,  hi.  Decczioec  delle  ci- 
me 


XSl 

me  delb  piaift* 
fMg.  XlS 


IN» 

M.  Sui  tmliiì  chimica 


UtUU»  ove  (ì  coltivi  , c quaatlo  fiorìfca 
pia;-  laS  fillio  del  <uo  ftpoie  e odore,  M.\ 
Suo  ufo  albi  laccomandaco  , /vi. 

'MeUcfuetca.  Vedi  c^ntAmcKum. 

Mellone.  Vedi  yuh. 
li$l>  ove  e quando  tìorifca,  tiS.  Qua 
tilà  e ufo  del  ieme  , ivi. 

Mth.  Vedi  Ma/au. 

Melo*raoato.  Vedi  CmnAta  maini. 

Mena-  Vedi 

Meotaftro.  Vedi  CtUmintha. 
ìintha  ove  oafca  e quando  Corifea  , p»; 
ii8  Onde  provenga  la  fua  vinù  , ivi.  IU9 
ufo  in  vari  cafi  , évi.  Ufo  dell'olio  preparato 
delle  fue  cime  , p<af.  lap  Altra  mema  detta 
acquatica  o paluilre;  fuo  ufo  e fue  qualità  , 
ivi.  Terza  fpczie  delta  Menta  di  Pepe,  c fuo 
ufo  , ivi.  ..... 

Mnth»  Afvnjit . Vedi  CMmtittkM . 

Jimk»  hftanpt  . Vedi  BtAftmU», 
Vn/Kthts . Vedi  Tri/tUmm. 
iétp/ilm$ . Sua  coldvazione  , pH-  Ufo 
del  frutto  e del  feme,  ivi.  lue  qualità  fhri. 
Suo  ufo  ancora  eflemo  , Ivi. 
iltpjiliit  Afa  f»Uis,  Vedi  Sfiaó  »lb» 
Mercorella.  Vedi  Utrtminhi.  , , . 

httfimrMt  di  due  forti  » 
ftg.  aao  Suo  bpore  , évi.  Sua  analifi  chimt 
ca,  e fuo  bpoce . ivi. 

Uacmiut.  Sua  dcfètmioac  , fipg.  |8a  Da- 
gli Antichi  aanoverato  Ita  i velcoi,  ivàSuo 
ufo  eflemo  »'  tempi  di  Avkeim  , ivi.  Suo 
ufo  interna  da  dugecito  anni  in  qua  , <w.] 
Ftflime  coufèguenze  dell’  ufo  indifereto  dclL 
Argento  viro,  p-tf-  Ottimi  rfetti 

del  fuo  ufo  prudente  . fng.  J8J  Che. debba 
pcnneiterli  all’ ufo  dell’  Atgeoto  vivo  , ivi. 
-Sua  blirauMie,  ivi.  Qual  lia  il  pw  buono 
pvé./ Cullivi  edètti  del  piombo  prefo  per  boc- 
ca , ivi.  'Dccozionf  del  Mercurio  , paf. 

Elofi  fatti  al  Mercurio  dal  Rourio , évi. 
Mergo . Vedi  Mtr/iu . . , . , 

.Uagut  ove  li  trovi,  paf.  HJ  Virtù  attti- 
boiia  al  fuo  fegato , e a tutto  Pntcello,  ita. 
V(o  del  fangue  , ivi.  Virtù  atuibuiu  alle 
uova  , évi.  ,/  j 

Merlo.  Vedi  UtrnlA,  - / : * 

Merope.  Vedi  Mervp». 

Mtfvpr.  Ufo  di  tutto  l’uccello,  epattuo-| 
lenente  del  cuore,  p«f.  JJjViiiù  atlriimita 
al  fiele,  ivi.  _ _ 

ittrml*  , Suo  ufo  fecondo  Plinio,  paf>}33 
Virtù  dello  Aereo  del  Metto,  «vi.  Pefeedetto 
fitruU  ove  fi  trovi , e fuo  ufo,  ivi, 
Meflrui.  Ufo.  di  qnefto  vocabolo  11  prelm 
4 Chimici  antichi  , eba  preflo  i Mi^erni  , 
puf.  19  Meflrui  altri  fialidi,  altri  fluidi 
-àoro  Ipicgaaione  , f*i>  >9  « >Cl 
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Meflrui , o Sudo  meflmo  : Vedi  Smmta 
»*ttti  . 

Metalli  preparitf  fla’  Chimid  . Cmfltam 
Cannrt  , Cauftico  Lunare  , o argenteo , par» 
«ti  Ctix  Jfvà,  calcina  di  ibgno,  pa;- 
Sfmwm  ftUvantum  , fiagno  polverizzato  , 
ivi.  Am»lg»m»  Jcvitf  Anùlgama  di  Ragno  , 
ivi.  Aarum  Maàemm  , oro  Mofiiioo  , évi. 
Anr»m  Mafivam,  oro  Mofiico,  Ivt.Carmff», 
M'tinm.  SuthMutm  Taruvfu,  ìttas  fthtMtt, 
>«  Chtuyh  ttrtaritAatus  fìAmi  fmlfhUTMta  , 


ec.  Minio,  Zucchero  di  piombo,  Ferro Iblu- 


bile  o acciaio  tartarizzato  f Ferro  preparato 
con  follo  , ec.  p«f.  6tj  e /*.  Offervazioni 
particolari  intonto  aqueftef^paiazioni,  «tn. 
UatiU,  Vedi  OritatM. 

Meu.  Vedi  Mam. 

Mtim  ove  e quando  fiorìfea  , paf-  vip 
Vinù  del  (no  feme,  «v».  Ufo  del  feme  ma- 
flicato , M.  > 

Miglio.  Vedi  UiHmm. 

Mignatta.  .VediArirnd*. 
ttìSam.  Ufoe  virtù  del  raofcme,paf-fo9 
UiStim  ftUs,  Vedi  Uibtffmamm, 
Milltfiaglio.  Vedi  WlUjiUmm. 
hBH^uum  ove  e quando  fiorifca,pa(.a30 
Ufo  delle  foglie,  évi.  Analifi chimicadiqiie- 
fln  erba,  ivi.  Ufo  eflemo  dell’  acqua  che  fé 
necara,  évi.  , . . • 

UiUtftdn.  Loro  definizione,  e ufo  n in* 
temo  che  eflnno,  par-  333 
Mdlepiedi . Vedi  MilU^dts.  <- 

Uìlviu  . Ufo  di  tutto  queflo  uccello  , e 
deUa  tefla,  del  fegato,  def  fiele,  dello  Aer- 
eo, e del  graflb,  /af.  335  e 334  Pefeeoe*» 
Milvus  ove  fi  trovi , paf  - 534.  Ufo  del  fielepu». 

Minerali  preparati  da  Chimici,  pa|- 
Picpirazioni  di  Sali  i Sfiritiu  ftlù  , SpirlM 
di  fate  , Sfàhui  fmìit  GlatM  , frirtto  di 
fate  marino  del  Glaubero,  Sfiritiu  f»lii  «tfr 
rie.  Spirito  dolce  di  fàlc , ec.  f*g.  <04.  fino 
alla  617  Preparazioni  di  Solfo  ì Flfft  faf- 
ft»rif.  Fiori  di  Solfo,  Flrra  Smifhurh mt , 
Fiori  di  Solfo  lavato  , Sfhkiu  SttlfImrU  fn 
ranpenam,  Spirito  di  Solfo  per  cam|>aitt,ce, 
par.  «17  fino  alla  «ai  Oflervazioni  fopta 
r ufo  e la  virtù  di  quelle  Prepprizionl  , ««. 

MineraU  Meullici  preparati  da  Chimim« 
fi^.  «i«  Atfaai  vivi  forifeath  , pattfien- 
zìoK  dì  Argento  vivo,  «rveoivM  fo* 

luzioncdi  Argento  vivo,  Mw»r»«  Cai», 
etna  di  Mercurio , ee.  Si  annovcMo 
timcnte  le  Preparazioni  di  ipKftì  Mtnwnli 
Metallici  coll’  efame  della  loro  virtù  , fag. 

6x6  fino  alla  «47  . j ... 

Mirabolano.  Vedi  Mjranloa.  , orBcd 
Mirto.  Vedi  Myv'*».  , - --  . 

,1  Mifi.  Vedi  Càafciw». 

■"  ufale  nelle  Oficiiie , fafi  43*^: 

Loro  ufo  fiequente  qeUa  Pràtica  , 


iJtr 


delle  cose  PIV’  tlOT abili.  xuii 

fag.  69^  Quanto  fi  diftincuano da'Giu-  Mifem  ix  cr»xh  ^am4««,Mafchiodel<i»ii 
lfW>i  e da^  Sorfi  , ivi.  MìAuta  «on^  il  wo-  «io  umano . Vrfi  [//»<•  crmuii  hmmaxi , 
mito , per  r afina  , adrinfcnte  , di  Campo-  HythUxi  di  cinque  forti , pxg,  a jo  Noni 
te,  ivi.  Miftura  di  Nitro,  componente , pur-  delle  cinque  fpeaie  , e loto  ufo  e qualità  , 
gante  , di  fquille  , Miftuia  » >'«/*-  fV-  ajo  e iji 

r/naa  , Pxg.  697  Ofletrazioni  fopia  quefle  Myriftita  K»x  . Vedi  Hxx  Mcftkata, 


rima , Pag.  697  Ofletrazioni  fopia  quette 
Compofizioni,  ivi. 

UitMdatiam  , o Cexf$3i>  DamottatU  . 
Giudizio  fopra  quefU  sì  celebre  Medicina  , 


Myriftita  Kmx  . Vedi  ììax  Utfehata, 
Mjrrha , Colore  , odore  , virtù  , e ufo  dì 
quelta  fòflanza,  pag.  aji  Sua  analifi.  ivi. 
Mjrrhit  ove  fi  coltivi , e quando  fioiifca  , 


che  s*  intitola  ancora.  Uitridaliam  i>«ia*- Ufo  delle  foglie,  ivi.  Sapore,  vir> 


traili,  Pt- Ut  . , . 

Mitridate . Vedi  Uithridaiixm  . 

Minilo.  Vedi  Uptmlai.  , 

ttellh  Vhgilii.  Vedi  Acanthat. 

Mole»  P/iaii,  Vedi  Fitip*»dxla. 

Mulybdena.  Vedi  Ptamiage. 

Mamerdica.  Vedi  Ptrjka  Malai. 

Menta  panna.  Vedi  Sago». 

Merla  mai.  Merle  fpruna.  VedlSatjrixm. 

Moro.  Vedi  Menu . 

Morodo.  Vedi  ofietteUa 

Merfeu  ZTiabeH  ove  fi  trovi , e quando  fio 
rifea  , pag.  a;o  Ufo  e qualità  delle  foglie  , 
de' fiori  e delle  radici,  'v>. 

Mortai  di  varie  fotti,  di  cui  CÉi  ufo  nella 
Farmacia,  pag.  91 

Marat  ove  fi  coltivi,  e quando  dia  il  frutto 


tù , e ufo  di  quella  pianta,  ivi.  Ufo  dclca- 
tapla^a  fatto  delle  fiic foglie, ix«.  Altra fpo« 
zie  di  Mirride  detta  Dmtat  Crtticm , pag. 
aja  Oeferiziooe  de'fiioi  femi,  eloroufo,ivi, 

Mprthae  ove  e quando  fiotifea  , pag.  afa 
Delcrizione  dejle  foglie  , e delle  bacche  , e 
toro  virtù  e ufo  1 ivi.  Etimologia  del  Mir> 
to  , M. 

Mjialai  pefee  di  mare  , pv,  }i6  Qualità 
e uio  del  fuo  gufeio,  évi.  . 

M/xa  domeftica.  Vedi  Stitfltx,  ~~ 


Mortai  di  varie  fotti,  di  cui  CÉi  ufo  nella  ^TAfta.  ytAiNapMa. 

Farmacia , pag.  41  Kapellas , o NapptUmt . Vedi  Atanimxi, 

Marat  ove  fi  coltivi,  equando  dia  il  frutto  Naphtha.  Suo  colore,  e fue  qualità  , 
maturo,  pag.  ifo  Ufo  del  frutto , e della  fitor-  {84  Sua  deferizione,  ivi.  Sue  virtù , évi.  Ddla 
za  della  radice,  e loro  qualità,  év'.  natura  della  Nafta,  ivi. 

Moica.  Vedi  Mafea.  Napo  . Vedi 

Mefeatam.  Vedi  Gtraaiam.  Sapat  di  tre  fpenie  ,^af.a)a  Qualitàeufo 

Mefthat.  Da  quale  animale  fi  cavi  ilMu-  de' forni  delle  due  prime,  ivi.  Ufo  dell’erba 
fchio,  pag.  3}4.  Defoiizione  del  Mufehio,  e della  terza  f|xzie,  évi. Controverfin trai Let- 
fuo  ufo  , ivi.  Dilputa  degli  Autori  incorno  lerati  , quali  femi  di  quefle  fpezie  debbano 
alla  fua  produzione, pn;.  3 }4  e 353  Opinione  avere  luogo  nella Triacadi  Venezia,  ivi. 
del  Dale.pof.  133  Frode  de' Mercatanti,iv>.  Narcotici.  Vedi  Anrdiait 
MetatiUa.  Virtù  che  rende  celebre  queflo  Nardo.  Vedi  Lavtndala. 
uccello,  pag.  333  ilardai  di  due  forti  , Cehita  , e laiita  , 

Mucilaggine  di  forni  dì  Melecotogne  .Vedi  pag.  131  e 433  Deferizione  dell'  una  e dell' 
Matilaga  . altra  fpezie,  p4f.  133  Ufodclleradici,edelle 

Matti age  femiaamCydaaiaram . Ufoevirtù  foglie  della  prima,  évi.Ufodellaradicedella 
di  quella  preparazione,  pag.  304  feconda  , ivi.  Ufo  ancata  efleino  di  afflbe- 

Magit.  Preparazione  della  vovaia  di  quello  due  , évi. 
pefee  , e fuo  ufo,  pajf.  335  Nardai  raftiea.  Vedi  Afararn. 

Muggine.  Vedi  Magli.  Nafluizio.  Vedi Ma/fnrrinim. 

Mughetto  . Vedi  Ltliam  CenvaWam . Sajiartiam  di  due  forti  , A^aatlratx  , e 

Malaechin.  Vedi  Gratalat.  Ilari  enfi  , pag.  235  Ove  e quando  fiorifea  , 

Mx^,  In  'Trìglia.  Virtù  attribuita  al  fuo  ivi.  Qualità  e ufo  della  erba  del  primo,  évi. 
ufo  li  interno  Che  efleiiia,-p4g.  335  Qualità  e alo  della  erba  e de'  forni  ilei  fé* 

Mulo;  Vedi  Maini.  • condo  , évi. 

Maiat  animale  noto.  Ufo  delle  ugna,  della  Mafturtìamprattafi  ma)ai  .VeàtCaTdamiae. 


orina,  e dello  Aereo  del  Mulo, pag*  13 f 
Mmmia.  Vedi  Herna. 

Mmtnnia.  Vedi  Afphaltat. 

Mufehio.  Vedi  Mefthai. 

Mufehio.  Vedi  Mafiat. 


Naflartiam  Sylva/irt.  Vedi  Sephia  CUrar» 
geram  . 

Natren.  Nitro  degli  Antichi,  pnf.l^De- 
fcrizione  di  quello  nitro  degli  Antichi,  pag. 
383  fole  filTo  imramence  alcalino  con  tutte  le 


Maftat  pahamariat  ove  nafoa  , pag.  afo  jiroprictà  delle  censri , o'  del  fate  di  tartaro. 
Ufo  e qualità  di  tjt.a  la  pianta,  ivi.  Altro  o del  Nitro  degli  Antichi,  ivi,  fole  fifloal- 
detto  Maftat  Pyxidatat  ore  fi  trovi,  e quale  calino  contenuto  nella  tern  , évi.  Opinione 
ne  fa  l'ufo,  ivi,  volgare  de’  moderni  Chimici  coniùtaca,  ivi. 

' / Na- 
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N4/»«.  Vedi  X»r»x. 

K»ys . Vedi  Trhùmn , 

, Nefpol*.  Vedi  IdtfpUmt, 

Vedi  Sympha» . 

Nibbio.  Vedi  Milviis, 

Kictiama  ove  Baici  fponnneaoietite  e in 
gran  copia  , f*g.  e aj4  Qaaliti  e ufo 
delle  foglie  nella  Medicina  , p«(.  1)4  Spe- 
riene  incorno  al  Tabacco  , évi.  Dell'  ufo  di 
fumare  e mafticare  il  Tabacco,  évi.  Ufo  del 
Tabacco  ne'  criftei  , ivé.  Alcrt  fpezic  detu 
Nù*tia»s  «aéaer, Tabacco  Inglefc , e fuo  ufo. 

Nigella  ove  11  ieinini  , e quando  norifca  , 
PV‘  ’ * fi'  qualiti,  ivi. 

Nigcllaltro.  Vedi  \igtUMjtrmm . 
Nigelh^ram  ove  nafca,  e quando  6orìfca. 
par.  i3f  Ufo  del  feme  di  quella  pianii,évr. 
Ufo  ancoia  della  radice. 

Kitmjiunda.  Vedi  StlMnm, 

Ninfea.  Vedi  Kpmpiaa. 

Nitro . Vedj  N'/fr»«n . 

Kirram  alfa!  diverto  dal  Nitro  degli  An- 
tichi , pag.  j8{  Preparazione  arcilìiiofa  del 
noliro  Nitro  , ivi.  Qpali  terre  lieoo  capaci 
di  generare  il  Nitro  , étn'.  Come  lì  debba 
difporre  la  terra  a quella  generazione  , fai. 
tSd  Grillali izzazione  ^1  Nitro  , ivi.  Alcali 
filTo  contenuto  nel  Nitro  , fag.  386  e {87 
Ove  li  polla  produrre  il  Nitro  , fa».  Jk7, 
Ove  Ila  migliore , avi.  Spiegazione  de* carat- 
teri etienziali  che  diSinguooo  il  Nitro  da 
ogni  altro  tale,  fag.  3I7  e fag.  Cali  princi- 
pali . in  cui  è gtovevoUQiino  T ufo  del  Ni- 
tro, ivi. 

Nitram  fixaiam,  Qpalitì  di  quefla  prepa- 
razione, pai  5 87 
S'tram  faSitiam . Vedi  Btrax. 

Noce  mofeada  • Vedi  tìxx  mafihata. 
Sailaa.  Ufo  della  carne  • delgralib,  ede! 
£e\e  di  quello  uccello,  par.  336 
Kacifla.  Vedi  Kax  taofchata. 

Natala  tt'Tt/irii  mayrr  , Vedi  Batìaca- 
Paaam  . 

Namnaiaria  ove  e quando  liorifea  , pag- 
alt  e 136  Ufo  della  ciba  , ivi.  Decozione 
delle  foglie  . ivi.  Polvere  delle  foglie  , évi. 

Nax  Uafihata  ove  nafea  fponcaneamente , 
pag.  136  l^fcrizione  della  3>iasra  e del  fratto. 
Ivi.  Qualiti  della  Nocemofeada  , ivi.  Olio 
di  Mare  , 0 della  Nocemofeada  , ivi.  Qual 
fia  il  migliore  , évi.  Altra  detta  Nax  yiigi. 
niaaa , e ufo  del  fuo  f.ucto,  pag.  136  e 137 
Terza  fpezie  detta  Nax  vaaiita  , pag.  137 
Quanto  Ira  da  fchivarfene  T ufo,  ivi, 

Nax  ladiea.  Vedi  Palma, 

Nax  magni  aria.  Vedi  Clamai  aifaataria. 
Nma  Sta.  Vedi  Clamai  aagtntaria, 
Nympkaa  ove  e quando  fiociica,  pag.  xpy 
Ufo  della  radke , delle  foglie,  e de'  6on  , 


ivi.  Qualità  di  feocare  , nella  radke  , hi, 
'i)ualiti  di  umettare  , nellefoglie,  e ne'lìarì, 
ivi.  Altra  Ninfea,  diverfafolo  nel  colore,  évi. 

O 

OCA.  Vedi  jlafir, 

Othra.  tua  deferizione , pag,  391  Sue 
virtù , évi.  Suo  rarillimo  ufo , e quello  fola- 
mente  efterno  , ivi. 

Ocra.  Vedi  Ochra. 

Ocra  d’ Inghilterra . Vedi  Ttrrajapamica, 
Oejmam.  Vedi  Ba/SBeam. 

Onaniht  . Pianta  di  i]ualìtà  fommameate 
venefica,  pag.  137 

Ofa  Hiimniiaia.  Sperimento  Chimico  de' 
più  difiicìli  , pag.  531  Oflervazioni  intorno 
a quello  fperimento,  pig.  ffa 
àlea  ove  nafta,  e <|uando  fiorìfea  ,7^.137 
Qu^iti  e ufo  delle  foglie,  évi.  Fiuttodidue 
forti , pag.  138  Olio  delle  olive  immature  , 
ivL  Olio  e virtù  del  frutto  maturo , ivi. 

Ohaflir  ove  nafica,  pi^.  138  Ufo  delle  fue 
foglie,  évi. 

Oltam  Urrà  di  due  forti  , rallb  , e nero  , 
PH‘  19^  Oflervazioni  fopra  quell'olio,  ivi, 
OUaaa  da  faxt.  Vedi  Pairialam, 

Oliam  Peira  . Vedi  Pitritlam. 

Oliam  Aipttii , Hjjfifi,  Mainaaa,  Mia- 
tha.  Origani,  Paìagii , Rarit  marini  , Rata  , 
C^c.  Flrram  Cbamamuli,  Lavindala,&r,Si- 
minam  amifi , Carvi , Camini  , Fgaicali  &c. 
Carlitit  limaaam,  Catjaphillaram,  Cina  ama- 
mi , Mach , Nacii  mrfehata , Ligai  Safafrat, 
Baceharam  Janipcri , Ttribinihina  , Tariiim- 
ibina  aihtramm , Caaiaei  , Capaiva  eamtafi- 
tam  , Baxi , Snxaiai , Lattritiam  , Fidi  Ber. 
hadnjii  , pag.  371  e fcg.  Prenrazìoni  Chi- 
miche di  quefti  Olj  , ivi.  Efame  della  loro 
virtù  , ivi. 

OUam  atu^uam,  cipha]icam&e,pag.739 
Oli  eflratti  per  efprellìooe  , pag,  347  Oli 
fatti  per  infiilione  , e per  decozione  , pag. 
348  Si  enumerano  diflintamenie  quelli  Oli  , 
Pag.  348  e (tg.  Loro  preparazioni,  virtù  1 e 
ufo,  ivi. 

Oli  dillìllaci  de'  Chimici,  pag.  371  e ftg. 
Oflervazioni  fopta  le  loro  qualità  , ivi. 

Oli  elTenziali  aromatici  . Onde  provenga 
la  loro  virtù,  7*;. 371  Sperimento  dellHom- 
b:rg  fopra  quelli  oli , Pgf.  373  e 374  Oflér- 
vazioni  di  ^dctico  Óflman  fopra  quelli  oli , 
pag-  571  e /"«f-  Spirito_  degli  oli  1 7,Af.  3W 
Rarità  di  olì  vegetabili  veri  e genuini  nelle 
botteghe,  ivi.  Frodi_ negli  olì,  ivi.  Come  li 
feoprano  quelle  frodi,  évi. 

Oli  ellemporaneì.  Loro  preparazioni,  pag, 
739  e A?- 

Olibano.  Vedi  Olitanam. 

Ohba'nm.  Deferizione  di  quella  foflairza, 

pig. 
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fMg.  »j8  Come  fi  (cneri,  tvi,  Qualfia  l’O 
liluno  migliore,  ivi.  Suo  ufo  ancora efierno, 
Opinioni  intorno  all’albero  che  dàrin- 
eeiifo,  fv  »}*  e »J9 

Olio  confidcrato  come  un  ntefttuOi^nf.io, 
Sue  queliti,  ^f.  to  tfig. 

Olio  di  terra.  VediO/m»»  ttrrt. 

Olio  deIlepiahte,^«f.14S  Natura diqaefi’ 
olio,  ivi.  Sueproprieti,  ivi.  Maniere divcrfc 
in  cui  queft'ulio  fi  contiene  nelle  piante,  éiv. 
Maggiore  o minore  quantici  di  olio  vegeta- 
bile fecondo  le  diverte  ftagioni , pnf.  546  E 
fecondo  le  diverfe  eti delle  piante,  ivi. 
Olio  per  r udito  , Cefalico,  Cqfmetico  , 
di  Crema  , Paralitico  , M/.75»  Olio  verde  , 
740  . 

01  maria.  Vedi  Vbntrt». 

Olmo.  Vedi  Vlmus. 

OIhs  Hiffunitum , Vedi  Spinàchi», 

O'fra . Vedi  Zt»  . 

Ombiina,  Vedi  Umbr», 

Omphiuimm  che  fia , p4f.  I)  e^ng.  aj9  Co* 
fiume  degli  Antichi  nel  hit  TAgrello,  ivi. 
Suo  ufo, tv/. 

Onice.  Vedi  Onyx. 

Oacs , Vedi  Ltcafl» . 

Ontsis,  Vedi  Aanit> 

Ontano,  Vedi  Ataus. 

Oajx.  Sua  defcriaione,  p«g.  ]9t  e 393  Vie- 
ti! attribuite  all'Onice,  paf,  393 
Opilo.  Vedi  Opalji, 

Ofalm  . Pregi  di  quella  gemma  , per  cui 
viene  chiamata  gtmma  gtmmaram,  p*g.  393 
Quali  Opali  fieno  i migliori  , ivi.  Ove  na* 
frano  , ha.  Loro  vired  fognate  dalla  (bper* 
flizione,  hjì. 

Opbiegk^am  ove  nafea  , paf,  139  Ufo  lì 
interno  che  ellernq  di  ratta  la  pianta  , ivi. 

Ophirtt  fpeaie  di  l’orfido,/'/.  393  Sua  de- 
frmioDe,  ivi.  Sue  molte  fpezic  fecondo  Oio- 
feoride , ivi.  Loro  virtù  mal  fondate,  ivi. 
OpobaHamo.  Vedi  Ballamo. 

OpaiaJfamam  , Vedi  Balfamam. 

Opcpaaax,  Vedi  Paaax  Heracltam, 
Oppio-  Vedi  oppiata. 

Oppiam,  Suo  colore,  fapore,e  odore, pag, 
a|9  Oujufoeaie  di  Oppio,  évi.  UfodeU'Op- 
pio  ptefc^  Tiudii  a ptu.  140  Sua  prepara- 
zione nell  Impero  M Qnn  Mogol , hjL  Ef- 
fctri  deir  Oppio  , ivi.  Suo  folfo  narcotico  , 
ivi.  Regole  da  olPervarfi  nel  prendere  l'Oppio, 
tvi.  Lodi  e biafimodell’Oppio,itri. 

Orcjveiat  , Vedi  Xethiaaeaxilii. 

Orchis.  Vedi  Sayriam. 

Ortoftiiaum  Aaiftidti,  Vedi  Fatala , 
Orichelas.  \'adi  Xaahiaataxjbt. 

Origano  di  Caiadia.  Vedi  OrigaaamCtttUata, 
^ÌK-**”*  Criiicam,  Via  de'fuoi fiori ,p^. 
141  Oflervazioui  del  Dale  intorno  all'Origano. 
OTgaaam  Syiv^a  . Vedi  Uaiaraaa. 
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Orkana  ove  fi  coltivi  , pag,  141  Ufo  di 
quello  frutto , ivi.  Suo  ufo  ancora  eflerno  , 
PH-  M» 

Ormino  fativo.  Vedi  HataiiauiaSativxaa, 
Oraiihegalam  taarinmam . Vedi  ScUla . 

Oro.  Vedi  sforar». 

Oraiaatht  ove  e quando  fiorifea,  pag.  z4a 
Viitù  iftantanea  dcll’eiba,  ivi. 

Orobanche.  Vedi  Squamaria é 
Orobo.  Vedi  Orebut, 

Otahas  ove  nafea,  e quando  dia  fiori,  pag. 
aqa  A qual  ufo  fia  raccomandato  da  Ippo- 
crate,  ivi.  Se  fia  quello  d^li  Antichi  , 'vi. 
Qualiti  e ufo  del  feme,  ivi.  , 

Orpimento . Vedi  Aarlpigmtaiaai . 

Ortica,  Vedi  Vrtita  , 

Orfo.  Vedi  Vrfas, 

Orzo.  Vedi  Hatitam, 

O yx.a  . ^ ufo  nel  vitto',  pag,  Sua 
virtù  medicinale,  ivi.  Errore  volgare  intorno 
all' ufo  del  Rifu,  ivi. 

Ofiride.  Vedi  Offrii. 

Ofmaada  Rag  aìri  ove  nafea,  pag.  iqa  Co- 
lore , odore  , e fajmre  della  radice  , e nfo 
nella  Medicina  , évi. 

Ofmuuda.  Vedi  iMaaria. 

Ofiìcocco.  Vedi  Oxitattat. 

Oflìmele  dell’Aglio,  Pettorale,  Scillitico, 
femplice.  Vedi  Ouymtì. 

Ofiratiits.  Sua  delcriziooe,  pag.  393  Virtù 
iitribuice  a quella  pianta,  ivi. 

Oflreocolla.  Sua  deferizione,  pag.gqi  Sua 
virtù  , ivi, 

Oflraam,  Ufo  dcllh  polvere  de’gufcj  della 
Oftrica,  pag.  336  Virtù  de’  gufici  calcinati  , 
ivi.  Virtù  attrite  ite  all'ufo  elleroo  delle  O- 
Ariche , ivi, 

OArica.  Vedi  Oflraam, 

Offrii  ove  e quando  fiorifea,  p4f.a4aUfo 
di  tutto  il  frutice  , e fua  qualiti  , évi. 

Ora  Palli.  Vedi  Calta  Gamia, 

Ovii  . Enumerazione  di  varie  patri  della 
Pecora,  che  fono  in  ufo  nella  Medicina, pag. 
337  Virtù  attribuita  al  cerebro  del  Montone, 
ivi.  Ufo  del  fiele  e delta  lana  dell'Agnello, 
ivi.  Ufo  della  lana  della  pecora  , ivi.  Ufo 
della  tcAa,  e de’ piedi  dgl  Caflfato,éi/i,  Ufo 
delle  offa  deli’  Agnello,  ivi. 

Oxatii.  Vedi  Acatafa.^ 

Oxja  Graeiram.  Vedi  Fagiu, 

Oxlatantha.  Vedi  Spina  alta  , 

Oxfaeccm  ove  e quando  fiorifea,  pag.  143 
Ufo  del  fuo  frutto  , ivi. 

Oxflaptiham.  Vedi  Lrpaiham. 

Oxymal  ax  Alila  , PeSarah  , Stillitieum  , 
fimplix.  Loro  pteparazionc , qualiti,  e ufo, 
pag.  313  e 314 
Oxji  aita.  Vedi  Aattafalla. 

Oiftataha,  Vedi  Sartarit. 

Oxflapaliaaa.  Vedi  Lapaaiam, 

Pia- 
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P£««<4  ort  e quando  fiorHa  , a_4} 

Perchè  co»  detta.  Ivi.  Qual  iti  aromitica 
della  ladioe  , de*  fiori , e de’  fetni  dì  quella 
^anta,  ivi.  Ufo  de’femi  ancora eftenio,<a« 
Altre  fi»  fpexiedi  Peonia  della  fteflaTÌttù,  Ivi. 
rìUm  t**ti(*.  Vedi  L«»r*.c»r*fo». 
ftthmw*  vocabolo  Americano  . Vedi 

paliuro.  Vedi  Pafinrar. 
rmHMrm  quando  fi  maturi  , par.  14)  Ufo 
della  fo(lie,  della  radice  , e del  frutcu  , rve, 
Qpalitl  della  radice,  e delle  foglie,  <v».  At- 
tiriti del  fintto  , ivé.  Palla  di  mare  . Vedi 
TU»  martM. 

P»tms  ove  nafea,  p»ì,  14;  Dercrizionc  di 
quella  piauta  , ivi.  Oefcrìzione  del  fruito  , 
avi. Trecofe nel  frutto  in  ufo  nella  Medicina, 
144  Altra  Palma  delta  Ohif»  orenafea, 
ivi,  Sun  olio.  Ivi.  Maniera  di  eli  rado  da’noc- 
cioli,lvl.Terza  fpeziedi  Palmadetta  Indie», 
alberodcL  Caccao,  évi,  Ellrazione  del  filo  li- 
quore, f»f,  144  e Z4{.  Suo  ufo,  ivi, 

P»lHttAms  ove  viva  , paf.  ]|7  Sue  virtù  , 
Ivi.  Virtù  atttibuite  alle  piume  abbruciate.  Ivi. 
Panate  Erculeo.  Vedi  P»»»x  Hm»hnm , 
P»»»x  Hnexltiim  ove  e quando  fiorifea  , 
f»g.  145  Deferizione  c ufo  del  fugo  cllratlo 
da  quella  pianta , ivi, 

P»p*ver  di  tre  forti,  »llxm , bianco,  nà- 
fnvna,  nero,  rxitxm  , roflb,  paf.  14^  e Z4d 
Coltivazione  delle  due  prime  fpezìe  , e ufo 
delle  foglie,  de' fiori,  dt’capì,  e de’femi  di 
cflè  • ivi.  Ore  nafta , e quando  fiorilca  il  Pa- 
pavero roflb,  t»f,  a4d  Ufo  de' (uoi fiorì, Ivi. 
Papavero.  Vedi  P»f»vr , 

Papiro.  Vedi  P»f/ru, 

PxpfrHf  ove  nafta  , paf.  i4d  Qual  ufo  ne 
facevano  gli  Antichi  , ivi  Ufo  delle  ceneri 
del  tronco  bruciato , e dell’  acqua  che  fé  ne 
•ava  , fui.  . 

Px'xdifi  tr*x» , Vedi  C»rd»m*mxm, 
P»r»!j/h  ove  nafta  , e quando  fiorifea,  p«;. 
tuo  fapqre,  ivi.  Suo  ufo.  Ivi.  Altra  fpe. 
kie  di  Palalifi,  e ufo  delle  fue foglie,  ivi, 
fnùt»  kr»v»,  Deicriztone  della  radice  di 
quella  pianta,  pa/.  aqd  Onde  ci  venga  quella 
radice  , p»f.  447  Suo  pregio  prefib  i Porto- 
ihefi  , ivi.  Sua  decozione  , ivi.  Altra  detta 
P»rtir»  hrtv»  »lk»,  e fua  decozione  , e co- 
lore cllerno  e interno  della  (corzj  della  fua 
radice,  ivi. 

Ptrittari»  ove  nafea  , pa;.  147  Suequalità, 
c foo  taro  ufo  interno,  ivi.  Suo  ufo  ellerno, 
c fua  analifi  chimica,  ‘vi, 

Ptrix  Chtì(^x  . Vedi  Stuteh  Apxiiau  ■ 
Paronvchia  ove  e quando  fiorifea , pag.  447 
Ufo  dell’  erba  , ivi.  Sai  virtù  riferita  dal 
Ifople,  p»s.  »4^. 
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P»nhniim,  Vedi  ìittrUxti», 

Pa/a/a,  Vedi  Uva  , 

P»llix»tM,  Sua  coltivazione,  pqr*M8  Ufo 
e (lualìtà  del  fetne,  ivi, 

PsJUxM»  Sjflvtfirit  , una  delle  fpezìe  del 
Dauco.  Vedi  Ducm, 

P»jlin»c»,  Vedi  P»x»x  Hirtxltum  , 

Pavé  . Emimnazione  delle  parti  del  Pa- 
vone che  fono  in  ufo  nella  Medicina  , paf. 
ììp  Viftù  attribnica  al  brodo  del  Pavone  , 
ivi.  Creparazione  del  fuo  llcrcrr,  ivi. 

Pavone.  Vedi  Pava. 

Pece  liquida  della  Barbada  , Vedi  P^f. 
Uxm  tnilmm. 

Pie»  fpezìe  di  Tè.  Vedi  Thi». 

Pecora.  Vedi  Ovii. 

Peauttcxlxi.  Ufo  de'  fuoi  gnfei  calcinati  , 
P*g-  n.7 

Pedirxlm,  Suo  ufo  preflo  i Riillici  , pi«, 
})7  Suo  ufo  aliai  caprìcciofo  rilerito  dallo 
Schrader.  ivi.  / 

Pellicano , nome  di  vafo  nella  Medicina  ,e 
fuo  ufo,  pa;.  }4  e 

Fentafilo.  Vedi  Pntmptjllxm , 
PimtpMìtidii,  Vedi  Argniix», 
Ptn»phjUxm  ove  nafoa,  e quando  fiorifea , 
p»f.  148  Ufo  dcll’etba  e della  radice  , ivi, 
Suc-qualiti,  Ivi.  . 

Peonia.  Vedi  Ppanla. 

Pepe.  Vedi  P/prr. 

Pepe  d'india.  Vedi  Cxpfitim. 

Pti»  ove  e quando  fiorifea , pag.  448  Ufo 
del  frutto  e del  (eme , ivi. 

Pirt»,  pefre,  ove  fi  trovi  , PV,  5|7  Ufo 
interno  ed  ellerno  di  certe  ol£i  cne  vi  fittu- 
vano  nella  tella,  pag.  ]]g 
Pttdix.  Enumerazione  delle  partì  della  Per- 
nice , che  fono  in  ufo  nella  Medicina  , pag. 
j|8  Qualiti  di  cadauiu  di  quelle  parti, Ivi. 
Altra  detta  Perdi*  r»/a.  Pernice  rofiàjefue 
qualità,  ivi, 

PeritlymiitHm  Murifjlv*  , Vedi  C»prifim 
'lium  , ^ . 

Pernice.  Vedi  Perdfar.  ' 

Pero.  Vedi  Pprae. 

Pttp€»ri»,  Vedi  Bst[»mÌM». 

Ptrfa»ri»  »tTÌi  , Ufo  efletno  delle  lue  fo- 
glie, p»f,  149-  Ufo  deU'accjua  che  le  ne  trac 
per  dillillazìone  , ivi.  Sale  di  quella  pianta  » 
e fua  analifi  chimica , ivi.  Sue  qnalìM , Ivi- 
Altra  Perlicaria  detta  m»eiU»i»  ove  e quando 
fiorifea , ivi.  Sua  deferizione , ivi.  Sua  deco— 
zioae,  ivi. 

Pttfit»  ma/ar  ove  nafea , e quando  dia  fiori, 
p»t,  148  Quanio  inetta  le  frutta  . Ufodelle 
Pelbhe  condite  , ivi.  Ufo  delle  (oflie  , de* 
fiori  cecenti. , r de'  noccioli  , ivi.  Olio  de*' 
noocioli,  ivi. 

Perfico . Vedi  Perca . 

Perlico..  Vedi  Pnpe»  vuUtit,. 
i PeiV. 


delle  cose  piir  notabili. 
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tir-uÌM*  . Vedi  Vint»  Pirviif». 
PtTuviaaiu  ctritx , Vedi  Ki»tl(in» . 
fnyima  tgiti»armm  . Vedi  AUttr^s , 

Pti  AtftTtnHt  ove  e qiuodo  boriica,  f»g. 
149  Ufo  e qualità  dell  eri»»  M. 

Pts  CclmmiiaMS.  Vedi  CerM»*e>. 
fu  LtpariMMt.  Vedi  Triftlium, 

Peli  uiaci  nette  Officine  .4)0 
_ Ptn^m  ove  nafca  , e in  qual  mefe  fio- 
rifca  , pag.  149  Ufo  e qualità  della  radice , 
ivi  Suo  ufo  eflerno,  ivi. 

Ptirtalum  . Sua  defcrizione  , pag.  )9)  Sue 
due  fpexJe  , ivi.  Due  fpezic  del  primo  a 
a Parigi , ivi.  Sua  etimologìa  , «vi.  Nome 
datogli  da  alcuni  di  Olio  Tanto  , pag-  }94 
Produzione  naturale  di  quell'olio  nel  Modo- 
nefe  , e in  Francia  , >v<.  Sua  diftiltazione  , 
ivi.  ^al  Petrolio  Ga  il  più  buono,  «vi.  Suo 
ufo,ro«. 

Petrolio.  Vedi  ftrtabtm, 

Fttrafilmam  impara  ore  e quando  Cori- 
fea, Pag.  z4q  Ufo  della  erba  , della  radice, 
c de  fenii,  «vi.  Qualità  del  Prezzemolo. 
Petloocolo.  Vedi  PaSaatalrns. 

Peucedano.  Vedi  Ptutaiamam. 
Pttutdamm  ove  nafta  e quando  fiorifea  , 
pag.  149  Ufodella  Dia  radice,  FV.  Z49e  afo 
Phaaix.  Vedi  lAiam  . 

di  due  fotti  , pft-  afo  Quando 
fiarMca  I'  una  e 1'  altra  fpezie  , «vi.  Qualità 
e ufo  de  baccelli,  e de'gufcj,  «vi, 
Phallaxdrixm  ove  e quando  fiotifea  ^ pag. 
aro  Suo  odore  e fuo  ufo  interno  , rvn.  Suo 
ufo  ancora  preflo  i Chirargi,  ivi. 

Phiìanium  laadianfa  . Preparazione  di 
queSa  oppiata  , pag.  )}}  Cautela  neceibtìa 
negli  Elettuari , divenendo  iiecchi , «vi. 

Piata.  Ufo  della  carne  , e del  graSb  di 
quello  animale,  pag-  t)8 
pioffiarm  Baaaxiaafi.  VeéilspitAnaaaKt- 
Pia  maim,  c Pimatiaai.  Vedi  Vaiariaaa. 
PkfllUit.  Vedi  L'Xfna  Catviaa, 

P^grama , nome  di  Gomma.  Vedi  Gammi . 
Piantaggine.  Vedi  Plavagt. 

Pitaa  Latàtram  , Vedi  Abiat, 

Pidocchio . Vedi  Ptdicaiat . 

Piadra  diUa  Catta. VtiiSarptai. 
pietra  Acnieni , Pietra  Alita  , pietra  Bo- 
loynelc  , Pietra  del  Rofpo , Pietra  Galattite, 
Pietra  Geode  , Pietra  Ematite , pietra  d’tbcr. 
nia , Pietra  Melitite,  Pietra  Menfins  , pietra 
Moroso  , Pietra  Nefritica  , Pietra  Frigia  , 
Pietra  pillile.  Pietra  S)WCuUre,  Pietra  Spu- 
gna, Pietra  Tiìte.  Vtdi  Lapis  Armtaat. 
Pietra  dell' Aquila.  Vedi  Xjtitaa . 

Pietra  Calaminare  . Vedi  Calaaùaarit 
tapia  . 

pietra  Giudaica.  Vedi^adweni  Lapit, 
pietra  Ofite.  Vedi  Opbittt  . 
farmacapta  Uaiv, 


pietra  Serpentina.  Vedi  Ophiiti. 

Pietra  Ofiracite.  Vedi  Oftraciiti. 

Pietra  pnlia.  Vedi  Fra/iut . 

Pietra  di  Sardegna.  Vedi Sard«>. 

pietra  Selenite.  Vedi  Stitaitu. 

Pila  marma.  Suadefcriziaae,F«g,  j}8  Vir- 
tù  che  le  fono  attribuite , «vi. 

Pila  Hyfirieit.  Vedi  Hjfrix. 

Pilatro.  Vedi  Pyraitrum.' 

pillole  ellei^ranee  , pag.  <99  pillole  E- 
tiopkhe,  Alelllfarmache,»v«.  Pillole  di  Aglio, 
per  l’afma,  per  la  Itterizia, aliringenti,F«;. 

700  Pillole  di  Barbarofla  , per  la  cacheflia  , 
di  Callorio,  per  un  caurro , Catartiche , F«/. 

701  Cefaliche,  di  acciaio,  purgami,  diCin- 
nabro.  Cocchie  minori,  p«r. 7ct  Per  la  co- 
lica, Coloquintìda  con  aloè  , di  Zaftarano  , 
pùlfMlche  , Pag,  70J  Per  la  dìfenteria  , di- 
fqppilanti , altre  difoppilantl , difoppilanti  de  I 
Silvio,  pag.  704  Pìllole  per  promuovere  i me- 
ftniì,  Febbrifughe,  dì  Genziana,  delGilead, 
dì  Guaiaco  , Gommofe,  pag.  705  Idragoghe, 
Mernriali  dell'  Orftìo,  tdropkhr,  pag.  706 
Iberiche,  altre  nitriche,  contro  laltterizia, 
Marocoltine , pag.  707  Di  acciaio  , contro  la 
melancolia.  Mercuriali  , pag.  708  Pettorali, 
Relìnofé , del  Rufo , pag.  709  Di  fanguc  di 
Drago,  dì  Scammonea,  dì  Spermaceti,  Sple- 
netiche, pag.  710  Altre  Splenetiche,  Ito.na- 
calì.  Stomacali  Catartiche,  Sticiche,  di  Sto. 
lice,  pag.  711  D'Ambra,  di  Tartaro,  di  Tre- 
mentina, di  terra  del  Giappone,  del  Tolti  , 

Pillala  Xjlhia^ta  i Altxifarmatt  ; ax  Alht; 
AJtbmaliaa  ; Aflhmatita , O*  iBarltt , Ajhi»- 
gantttf  Barbarla  i Cachatiea  iCaftaraa  ; Ca- 
tarthalai i Catiartita  ;Caphaìut  ; Chaìjbtata 
Catiarticé  i a Ciaaatariì  Caccia  Miaarti  ;Ca. 
lieti  tx  Calacyniiidaemm  ataa  i aCrecai  Dia- 
ratitai  Dpfiatariaa  i EephaHicai  EephraSica 
aitata  ì ÉcphraSiea  Syìvii  ; Emmaxagegt  iPa. 
tnfagai  Gtaliaaa  1 ailaadtaft  1 ; da  Gaajaea  i 
Gxmtmafaì  Hydrag^ai  da  Hjdrtrgira  Harftiis 
Hjdrapica  ; Hlflaritt  ; Hpfttr'ca  altera  ; lcie~ 
tua  i iiaracajiiaa  ,•  Martialii  ; Matanaraga  ,' 
Uatetarialai  i PaSaraltn  Btjiaafai  Ra/TiSaa- 
Sa  i da  faxguiaa  Draeaait  ; da  Stammaaie  i 
Splaiutiea  ; Splaaelica  aitata  i Stamachiea  ; 
Staxtaahiea  Cathaniaa  ; S'jptieai  a Sagrata  i 
Sxteiaata;  Tartara',  Tantinthiialai  datirra 
Japanitai  TaUtttana . Vedi  Pillala  tfltmparaxae. 

Pillala , fLthiapica , Mtnarialai , Martarialtt 
laxaatlat  , Aramatiea  , Coethia  , ax  Calatju- 
tbida  txm  alai  , d«  daabm  , ax  Caìaejmhidt 
/tmplitiaftt  , EcphtaSiea  , Etphr  adita  e am 
ataka  , Eeptr adita  Chafybiata  , Faiida  , 
i«  Gamtagia  , Gammafa  , Pidaralit  , Ra. 
diij  Rxfi  ^ a Rtvarii  , Ualthai  , Starnai  , 
Pxtifité  , valga  iiatthai  , Sapaaaeaa  , 
Ccc  StU- 
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SeillitUt  , SiimMthif*  , e Stjrtti  . Come  fi 
ficcuno  , f»l-  5}<  t f‘Z‘  Quiliti  e ufo  di 
cadauna,  ivi. 

Pillale  Etiopiche  , Mercuriali  , Mercuriali 
lallative.  Aromatiche,  Cocchie, dicoloquin- 
tida  con  alci , di  due  inctedienci  , piU  {em- 
piici di  coloqjintida , difoppilanii  , difoppi- 
lami  e nimolami  , difoppilami  di  acciaio. , 
Fetide,  di  Gambogio,  Gommofe,  Pettorali, 
di  Rudio,  di  Rufo,  o del  Riverio,  di  Mar. 
teo , dello  Scartai  , Pacifiche  , dette  volgar. 
mente  pillole  di  Matteo  , Saponacee  , Scil- 
line  , Stomacali  , di  Storace  , Vedi  PiUai* 
Jtjhitpic*  . 

Pillule.  Tre  regole  da  oflérrarfi  nel  (arie, 

^Pil^ell*.  ore  e quando  fiorifca  , p*x-  tfo 
Sue  qualità,  e (uo  ufo  >i  inretqocbeeiiemo, 
ivi.  àia  analifi  chimica,  èvr. 

Pimf infila  ove  nafca,  e quando  fiorifca, 
t*i.  150  A che  (etra , >vt.  Perchè  fi  chiami 
^guifoiba  , t*S.  tti  Come  renda  vano  il 
veleno,  hii.  Ufo  delle  Tue  foglie,  ivi.  Altra 
Fimpioella  detta  Saxlftaga  ove  fi  trovi  , e 

Suando  dia  fiori  , f*g.  aji  Ufo  c qualità 
ella  radice,  dell'erba,  e del Teme , ivi. 
Pinaftiillnm  . Vedi  PtHccdanam, 

Pino . Vedi  Piaat.. 

Piaai  pianta  nota,  pag.  aji  Qualità  e ufo. 
della  (corra  , e delle  foglie  , ivi.  Oecoaione 
delle  cime,  ivi.  Ufo  e qualità  de' noccioli  , 
e della  refina  , ivi.  Altra  fpezie  detta  Piaai 
Sj/lvifirii  , ivi.  Defcriaione  della  T'euaenti- 
na  , dell'  olio  , dello  fpiiito  , e della  refina 
bianca  o gialla,  c nera,  che  fe  Detraggono, 
ivi.  Pece  di  Borgogna,  ivi. 

Piombaggine.  Vedi  Plamiaga 
Piombo.  Vedi  Plamkam, 

Pioppo.  Vedi  Ptpalai. 

Pipir  fe  fia  di  due  fotti  , pag,  a5i  e Ifv 
Defcriaione  della  pianta , delle  foglie  , e de' 
grappoli  del  Pepe  , pag.  a$a  Ove  nafta,  più 
ahbondantemeate , ivi.  Pepe  nero  di  tre  fot. 
tv,  ivi.  Pepe  bianco  , ivi,  Oflervazioni  fii 
quello  Pepe.  ivi.  Molte  altre  forti  di. Pepe, 
•VI.  Oefcriaiune  delle  princuali,  paf.  afa  e 
af}  Pepe  rollo  dì  tpiattto.  (orti  , pag.  af) 
loro  nomi  , e qualità  , ivi.  Spezie  paraco- 
lare.  delta  Pipir  langam  ove  nafia  , ivi.  Suo 
ufo,  M._ 

Piitr  indicam.  Vedi  Capjitam. 

Piparilii.  Vedi  lapidiam. 

Pipillrcllo.  Vedi  PaffirtiUa, 

Pirite.  Vedi  ^rini. 

Pirola.  Vedi  P/re/a. 

Piléllo.  Vedi  Pifain.1 
Pifciacane.  Vedi  Orataach, 
nffaifèaltai , Vedi  Biiamam, 
f^tlaaaa  laiicam  , Sua  deforizion*  , |g- 
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(ina  {94  Suo  ufo  inienio  ed  eflcrno  , ivi., 
Piftacìa.  VediNua, 

Pijlfifcbia  ove  c quando  fioiifca,  pag.H4. 
Ufo  della  radice, év». 

Pifam  ove  nafca,  pag,  ajg  Suo  ufo  ancora 
nella  Medicina,  ivi.  Sua  defcriaione  , ivi. 

Pix  fpezie  di  gomma  , pag.  a {4  Suoi  di- 
verfi  nomi  fecondo  la  diverliri  delle  prepa- 
razioni, de' colori  , e delle  qualièà,  ivi.  Pece 
nera  , e metodo  pet  (aria  , <t».  Altra  delta 
Pece  liquida,  ivi.  .Maniera  di  falla  ptelfogli 
antichi  Macedoni,  pag.  a^j  Opinione  di  al- 
euti Scrittoti  moderni  (opra  la  Pece  , ivi. 
Elogi  della  Pece,  ivi, 

Plantaga  detta  latifalia  ove  nafta  , Pag^ 
if  i Ufo  e qualità  della  radice  , delle  fo- 
glie, e de'femi  tévi.  Ufo  ellerno  delia  pian- 
taggine , ivi.  Ufo  delle  foglie  peliate  , ivi. 
Ufo  del  fugo  delle  foglie,  e dell'  acqua  che 
le  ne  cava  , ivi,  Altia  fpezie  detta  angajli- 
falla  ove  uafea,  pag,  a{6  Ufo  dell'  erba  , c 
delle  foglie  polverizzate  , hii.  Terza  fpezie 
detta  aegaa/lta  ove  c quando  fiorifca  , ivu 
Suo  fapore,  e ufo.  delle  foglie,  <%«, 
platano.  Vedi Piar«Mrr . 

PUiami  , Grandezza  de'  funi  rami  , par*. 
a{6  Ufo  delle  foglie  teaete  , ivi.  Ufo  delta 
feotza,  e del  (curo,  o baectllo,  ivi, 

Plambaga . Sua  dcfcrizionc  , pag.  )«  A 
che  fieno,  limili  le  fue  patti  fui^ìori,  le  in- 
feriori, e quelle  di  mtzao  , ivi.  Sue  virtà  , 
e qualità , ivi. 

Piamham  , Qualità  del  Piombo  li  nel  fuo 
ftaco  crudo  , che  in  rune  le  fue  preparazio- 
ni ( pag.  i9f  Suo  ufo  principalmente  eftcmoL 
ivi. 

Pnignite.  Vedi  Paigaitat. 

Paigaan  , tetra  , di  cui  fi  accennano  le 
qualità,  p4/.  {9f 
Poiemonia.  Vedi  Paltaaaaiam . 

Palimaaiaaa  ove  e quando  fiorifca  , pag,. 
Zf6  Ufo  dell'erba,  hii.  Vario  ufo  della,  ra- 
dice , ivi, 

Poligala.  VeiìPalfgala. 

Poligonato  . Vedi  Patygaaatum, 

Poligono.  Vedi  Paijgtaam. 
PoligonoCocxifèro.  Vedi  Cwou  PaWcax.. 
Polkt  montano . Vedi  Ptiiam  maataiaam  , . 
Polipodio.  Vedi  P*{.ip*diiMn. 

Taliam  aanataaam  ove  fi  trovi  , pag,  af&. 
Suo  ufo  nella  Medicina  ^e  fne  qualità,  évi. 
Polmone  marino.  Vedi  Paima  tnaiiaai. 
Polvere  d'archibufo  (piegata  dalle  paitidi. 
cui  è oompcdla,  pag.  6. 

Polvere  di  Cipro,. Suo  ufo,  pag,  toc 
Polvere-  Antkpileceica  , nera  Epiletti- 
ca , d’  Aro  compolla  , Bezzuardica 
immpofta  di  telo  fenza  oppio  , compofta  di. 
fiolo  con  oppio.  Cefalica,  flarautatoiia  , di. 
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ttrafii  eompofli  , Mie  bnnclie  di 
eompolU , tompotU  di  contrijerva  , CoriM- 
thin*i  di  Sceminone»  eompoft» , Aro«aik« , 
compofta  di  Sena,  diquatRO  ingredknti,  di 
cinque  ingredienti  , componi»  e rirrfrefcante 
di  gomma  traganta  , della  Jera  l^ra  , di 
Mitra  tompofta  , per  promuovere  il  parto  , 
Sciiica,  di  am'iira  compoKa, vermifuga.  Vedi 
Fmlvìt  Mufiltficitt , et. 

Pulveri . Cinque  Regole  generali  perfarle . 
pajf.  518 

Ptlfimihti.  Vedi 
FtiftkrtUn . Vedi  TiH». 

Imdif.  Vedi  Inikmm. 

Peljt»U  , o PofygtU»  ove  e quando  ^ 
rifca,  t*x.  158  Ufo  e fapore  dell’ erba,  *vi. 
Ufo  delle  foglie,  M. 

PthgtnMfmm  ove  c quando  norifca  , 

1J6  Sue  qualicl  , e fuo  ufo  , ivi.  Qualità 
delle  foglie  e delle  radici , h/L  Analitì  chi- 
mica di  quella  pianta,  p<^.  af<  e a^7 
Pelygumm  ove  nafta  , pH'  dell’ 

erba,  ivi.  Sapore  di  quefta  pianta,  «fiuana 
lifì  chimica,  fvii 

P»lffQÌiHm  ove  (ì  trovi,  pqf.  »5T  Qoalfia 
il  migliore  , M.  Ufo  della  radice,  M. 
PftjtrUiim . Vedi  Trùnuaw . 
pomici.  Vedi  Pumni. 

Ponfolige.  Vedi  PomfhtljK,  ] 

Popone . Vedi  Pip» . 

P^lu  di  tre  fatti  « Pepnhiila^o, Pioppo! 
nero  ove  nafta  , e ufo  delle  piccole  boccie  , 
pag.  1(7  Ptpi^ut  affa,  Pioppo  bianco  ove  fi 
trovi,  e ufo  interno  ed  efcrno  della  fcorxa, 
ivi.  Terra  fperk  detta  Ftpulut  mnml*  , 
Pioppo  trcfflolaiHe  ove  ttafca  , c foe  virtd  , 
ivi. 

Porcellana.  Vedi  Parvo/aca. 

PoTCellino  terreflre.  Vedi  Jmliit. 

Porco.  VediParrar. 

Porcofpino.  Vedi  Hrjhix, 

Porfido.  Vedi  Ptrfbrrittt. 

Ptrphfukn , Suo  colore  , pag.  Ove  fi 
travi,  M.  Sue  vitti  , e fue qualità  , ivi. 
Porro.  Vedi  Ptr'um . 

Pcrrmm  ove  e quando  fiotifca  , P*!.  a(p 
Ufo  delle  radici,  delle  foglie,  e de  i femi , 
àvf.  Sale  di  quella  pianta  , e fuo  ufo  , ivi. 

Portulaca  ove  e quando  lìorifca  , pigf.  157 
e 1(8  Quiliti  de’ fusi  frmi,  ivi.  Occoriene 
delle  foglie,  ivi,  Ufodciracqua,edelfngo, 
avr.  Altra  detta  mtrhim»  o m*rh*  ove  e 
quando  fiorifet,  <v>.  Ufo  delle  foglie,  e de' 
germogli-,  àvi.  Qualità  di  quefta  ptMCa,  ivi. 
Paaaaatàla,  Vedi  Argt'.tina. 

Pnerium.  Vedi  Tragarauaa. 

Prtfltr.  Vedi  Ttmaaut. 
frsfim  pietra  creduta  lamatricedellofaie- 
• caldo,  pqg.  }9(  Sua  d*fcriàoi.e,  ivi. 


laàx 

PtxSivm . ytii  UtrTKiimu. 

Precipitazione  che  figoifichi,  p^f.}8  Sene 
anegnano  quattro  caufe,  e fi  (piegano  con  va> 
ri  efempt  , pi«.  39  qo  ql  Vedi  CMarf/(r«. 
atfma , 

Prcpamioni  de’  graffi  , dell'  aloè  , della 
Gomma  Ammoniaca , delle  Api , del  Bolo 
Armeno  , delle  Botte  , della  Cadmia  , de’ 
corpi  tetccllri , del  Galgano  , del  Lapiilaz- 
zajo,  del  Linrgìrio,  delle  limatuiedifeno, 
de’  Millepiedi , dell  ' opoponafib  « del  faogue 
di  Capra,  fug.  qjl  q){  e qW 
Prczaemoto.  Vedi  PttrtftUiiiMm, 

Pti»I*i»  . Vedi  Nimituta  , 

Prfptiii  .Vedi  Apti, 

Prfjtaraitttt  v<re  e quando  fi  trovi  , prf. 
(39  Ufo  di  tutto  l’infetto,  ivi.  Ufo  del  fuo 
liquore  gialliccio  I ivi.  Ufo  dcH'olio,  ineni 
quell’  inTetti  vivi  fono  (taci  in  infuGone  , 
ivt. 

Prugna.  Vedi  Praaus. 
franUa  eve  c quando  fiorifea  , pqg.  a(8 
Sue  qualità  , h/l.  Suo  ufo  edemo  , ivi.  Suo 
ufo  ptr  miiSintm , n/l.  Ufo  dell'  acqua  di* 
Sillata  da  tutta  la  làantaj  ivi. 

Prunai  dì  quattro  forti  , Prugna  dà  Pro* 
venia,  Damaichina , Francefe  , e Prugnolo  , 
o SuiÌDO  fairatico  , pag.  1(9  Loro  qualità  e 
ufo  particolare . ivi. 

Ptanmt  mainharita .Vtii  Stta/ha, 

Pfillio . Vedi  Pljllmm, 

^ Pfjlliam . Sua  coltivazione , p»t.  1(9  Vtr* 
tù  attribuita  a'  foci  femi , ivi.  Ufo  della  mn* 
cilaggìne,  ivi.  Suo  olio,  ivi. 
faHitaria,  Vedi  Trip^iam  . 

Puleggio.  Vedi  Pal^iam. 

Pmlifiam  ove  fi  trovi , e quando  fiorifea  1 
p‘t.  1(9  Ufo  deU’erba,  ivi.  Sapore  e odore 
di  quefta  pianta  , ivi.  Sue  vìnil  , puf,  160 
Ufo  del  fogo,  ivt, 

Palm»  marinut.  Sua  dcfcrizìone,  pag.  339 
Suo  o{o,M, 

fmltmnaria  ove  fi  titivi  , * quando  fio* 
rifca  , p*l.  180  (^alirà  e ufo  delle  foglie  , 
ivi.  Ufo  eflemo  di  qoefta  pianta  , n/i. 

faivii  AntitpiUptieat , d*  Out/fta  dfSmi  , 
Epiltptitai  nittr , Anifliffus , Art  nmprfitm  , 
Prtaardicnt,  t ifi»  etmpt/ifai  , fin*  npi*  , t 
ttb  cnaprfitnt  ram  epi* , Ctptnluai  , fiiram- 
intarlai , • trraffa  nmptfitm  , » tMit  taa. 
cTtram  ctmptfitus  , (.nirajirva  ttmprfitai , 
C*raaciiai , * Seammmii  ttmpifitiri , Oiaram 
malta , Diafiaa , r Sina  tampinai  f Diatdfi. 
ftrtn , Diaùntt  , Diatrt^atanahi  frigidmt  , a 
Tratataaiia  tampafitmi  , Bitr*  Pkra  , a 
Ujrrba  tamp^tat , ad  pi^am  , flyptieai  , a 
\fmteiaa  ttuàptfaat.,  varàaifniai.  pttparacàone 
particolare , qualità,  e ufo  di  cadauna  di  qae* 
Ae  polveri,  pqf.  gi8  c /ér. 

Ccc  a Po. 
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Pimtx,  Sm  3efci«ioo«,  595  Otre.fi 
trori , ivL  Sue  qualità  , hii. 

Punica.  Vedi  BmiMupia, 

Purganti  con  qual  cautela  debbano  adope> 
rarfi  t fi.  fj  e f>s-  Giudiiio  d'  Ippotraje  , 
di  Celf»  , e di  molti  celebri  Autori  moder- 
ni intorno  a quefta  forte  di  medicamenti  , 
P^*  54  ^ 55 

Purfura  , pefce  > ore  fi  trovi  , M.  J59 
Ufo  della  conchiglia  , e del  ftto  liquore  , 
ivi.  , 

PynthrHm  onde  CI  venga  i6o  Delcn 
v.ione  della  radice  , e fuo  ufo  , ni.  Altm 
(pcrie  di  l’ilatro  , e fua  coltivazione  , M. 
Qualità  e ufo  della  radice,  ivi. 

Pyriiii , pietra  matrice  di  quali  tutti  i me- 
talli, ì9<5  Sua  qualità,  e virtù, rw. Suo 
im  pialtro  , >vi, 

Pyrci»  ove  e quando  fiorifca,  faj.iiSo  Sue 
qualità  , e fuo  ufo  i!  intorno  che  efiemo 
ivi 

.Pyrui , Sua  coltivaiionc  , fv-  ado  Ufo  e 
qualiià  del  hntio , ivi. 


INDICE 

Rtuiuculut  ore  e quando  fiorifca  • fH. 
tdi  Suo  ufo  famigliare  , riri.  Altra  fptaie 
detta  PLoauncmbu  Mhfmt  o frattpfit , ivi. 
Ufo  il  dell’erba  che  della  radice,  ivi, 

Rafn,  o Rafam  ove  nafta,  pqg.adi  Qua- 
le ne  fia  1’  ufo  , ivi.  A che^va  il  fugo  , 
ivi. 

Raperoaaolo.  Vedi  Ri^hiuuìms  . 

Rafìmunt  ove  nafta  , puf.  adì  Qualità  e 
ufo  de'  fiori  , delle  foglie  , della  radice  , e 
de'femi  di  quella  pianta,  ivi.  Ufo  del  fugo 
che  fi  cava  dalla  radice,  ivi. 

Rafhauus  SjlvnJhù  , Vedi  lafiUum  , 
Rapifrum  ove  e quando  fiorifca,  fag,  adì 
Ufo  e qualità  del  mìm  , riri. 

Raponlico.  Vedi  Rafmticum. 

Rnféutieum  ove  c quando  fiorifca  , par. 
ad}  Suo  confronto  col  Rabaibaro,  e fuo  ufo 
particolate , ivi. 

Rafuitcmlut  ove  e QMndo  fiorifca  , p«. 
adt  e adì  Ufo  domeiHco  della  radice  , ri% 
Ufo  del  feme  nella  Medicina  , ivi, 

Rafum  Gcnif*.  Vedi  Orniamtbe.  , 

Rtfuutimiu  iarvum.  Vedi  Rafuuulm. 
Raiza.  Vedi  Saia. 

Regia»  Prati.  VtliiVlmaria  . 

Rtfiaa  Alati,  Rijiaajalafii . Preparazioni 
di  quelle  refine  , pag.  5i*5  Loto  virtù , ivi, 
Rtfiaa  aaima.  Vedi  Gamni. 

RifiaJitvh . Vedi  Aaaaii. 

a , Rktum  DitfttrUis.  Vedi  Rafani 


9UaglU.  Vedi  Caturaix. 

Quercia . Vedi  gprrcur . 

■irrcat  ove  nata  , pag.  ado  Ufo  della 
fcorzi  di  quefla  pianta  , delle  boede  , delle 
foglie  , delle  ghuade , e de'  tubercoli  detttj  ^ 

Galle , M.  Qiattro  fpezie  di  quelle  Galle  ,/*ram  

c loro  qualità,  e ufo,  paf.  ado  e adì  f Rhatarlarum  . Varietà  di  opinioai  mfor- 
§^aqaajalium  volgari  repiat  , Vedi  Pra-j  no  al  ^^e  ^n  cui  nata  , 


lap^lum. 

^inqararrvra. 


Vedi  Pauinga. 


ziooe  di  quefta  pianta  , c ocim  iu>  [wicx  • 
ivi.  Inganni  di  alcuni  Droghieri  , e di  alerà 
nel  Rabarbaro  , ivi.  Sue  virtù  , e foo  ufo  , 
ivi.  Suo  ufo  qualche  volta  pencolofo , M. 
Sua  proprietà  di  purgare  c fiotlificaie  nel  tem- 
po ftelTo,  pag.  ad} 

Rtaiariarum.  Vedi  lutpathrm, 

Rhaat,  Vedi  Papavtr, 

Rjbamaat  Catiartitut  ove  e quando  dia 
fiori  e frutta,  fag.  4d}Sue  qualità,  rid.Ufip 
particolare  delle  bacche . ivi, 

Rhtum  . Vedi  Rhabariarum . 

Rhaii»  radia  on  t quando  fiorita  , pqr. 
ad}  Colore,  odore,  fapote  , virtù  di  qncBn 
radice,  ivi. 

Pjtadimm  Ligaum  , Vedi  Af^alatam  , 

Rhui  aifaaiaram  ove  fi  trovi,,  pag.  ad} 
(patirà  e ufo  delle  bacciw  ri  interno  che 
efterno , ri»'.  Offervazìone  intorno  a tre  n^ 
mi  di  quefta  pianta  , ivi.  Altra  fua  fpezie 
detta  savi  Virgiaiaaam  , ivi.  Ufo  e qualità 
delle  bacche,  ‘vi. 

Rhai  Virgiaiaxam,  Vedi  Gammi, 

Ritti  , o Ritafia  ove  c qnai^  Cori- 
fea I pagìaa  ad}  Ufo  de  granelli  , e loro 
, «ei- 


R Abarbaro . Vedi  Rhatartaram , 

Radice  rofata.  Vedi  Stadia  radia , 
Radia  Saturai.  VediSrvprararla.^ 

Rafimo.  Vedi  Raptaam. 

Raja,  Ufo  della  polpa,  del  fegato,  e del 
fiele  di  quello  pete,  pai.  J59 
Raitt.  , Erua  da  Saga  Staaara  , Vedi 
P tanta. 

Ramarro.  Vedi  tacma  viridii. 

Rame.  Vedi  JEi. 

Raaa  . Ufo  di  tutto  I’  animale  , c della 
tia  ovaia,  pag.  ]}9  Qualità  della  ovaia, fvr. 
Altra  delta  Sana  viiTdii,  ri». 

Raagifir  Ove  fi  trovi,  pqg.  )|9  Ufo  delle 
coma  c delle  unga,  ivi. 

Ranno  Catanico . Vedi  Riamaat  Cattar, 
tiiui . 

Ranuncolo.  Vedi  Raauatalat. 


ada  Detri- 
lelTa  fua  radice 
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étHitì  > Ivi.  Confetti , liquore , t gelttina , 
che  fe  ne  formano  , ivi.  Altra  ipezie  detta 
Ritti  nifr*  ore  e qundn  horifea  , t»t-  ><4 
Ufo  delle  fole  bacche  ,tvi. 

Ricette.  Loto  Abbreviazioni.  Vedi C«r«t. 
uri  . 

Riccio.  Vedi  Eehitmi, 

Rìcino.  Vedi  Rìcìimi  . 

Rieitm  . Sua  deferizìonc  , fa/.  340  Ufo 
del  fuo  fangue,  ivi. 

Ridimi  nome  di  pianta  Indiana  . Vedi 
Cium  Gtmtu. 

Rinoceronte.  VeitRInicirti. 

MLiiitcìrii . Ufo  , defctizii’ne  , e vitti  del 
ino  corno,  puf.  359  e 340  Se  il  Rinoceronte 
tia  r Unicorno  degli  Antichi , n/i. 

Rifcaldanti  Medicine  quali  fieno , puf.  98 
Varie  loro  fpezic  , puf.  loo  Quando  fi  ren- 
dano neceflarie  , puf.  101  Quando  rieicano 
nocive , puf.  ioa  Varìeti  del  loro  calore  non 
alToluct,  ma  relativa,  pag.  103. 

Rifo.  Vedi  Otjaa. 

Rti  Btceurum  Sumhui  come  fi  faccia, pag. 
Suoi  efiéiti,  tvi. 

Rob  di  Bacche  di  Sambuco.  Vedi  Rtt. 

Robbia.  Vedi  RuHu  Tinatrum. 

Rthriiunum  . Vedi  Ctruuiuiu  . 

R/ttur.  Vedi  Slptrtui. 

'Piiai*  Vedi  Puf'uver . 

Rondine.  Vtdi  fUrumlt. 

’ Rifu  detta  Cuunu  ove  e quando  fiorìfea , 
tur.  164  In  che  fia  più  fiimata  della  Rofa 
de  giardini,  ni.  Altra  detta  Rifu  Dumufit. 
»a,  Rofa  Damafchina,  évi.  Ufo  de' fiori,  fu'. 
Altia  detta  Rifu  pullidu  , e fue  virtù  , ivi. 
Altra  delta  Aefa  ruiru  , Rofa  rafia  , c ufo 
de'fttoi  fiori  li  interno  che  efierno,  ivi  Ufo 
de' fioretti  in  mezzo  al  fiore  , ivi.  Acqua  di 
Rofe  , Confeiva  di  Rote  , Aceto  di  Rofe  , 
ivi.  Altra  detta  Rifu  affa,  Rofa  bianca  , e 
ufo  de'fuoi  fiori,  ivi.  Altra  detta  Rifu  ma. 
fihiiu,  Rofa  mufehiara  di  niun  ufo  tra  noi. 
Ivi. 

Rofmarino.  Vedi  Rifmutimui. 

Rifmurlnmj  ove  e quando  fiorifea, pag. t<4 
Ufo  delle  foglie , de'  fiori , e del  feme  , ivi. 
Elogi  del  Rofmarino  , puf.  ad(  Pregi  della 
Conferva  fatta  de'fuoi  fiorì,  ivi. 

Rovo.  Vedi  Rutti  vulfurii. 

Ru,  o Sommato  . Vedi  Rhui  itfiuhmm  . 

Angela.  Vedi  Bufi. 

Rutiu  Tiuaimm  ove  li  trovi , puf.  a<3  Suo 
ufo,  ivi.  Perchd  detta  Tiuaimm,  ivi. 

Rubino.  Vedi  Rutimui. 

AuMn»  . Sua  definiziime  , puf.  394  Ove 
fi  trovi  , ivi.  Suo  ufo  in  alcuni  impiafiri  , 
ivi. 

Rutrieu  Simpitu  . Sua  deferizione  , puf. 
39d  Come  lì  conofea  la  buona  , évi.  Ove  fi 
Furmueipi*  Vuiv. 


cavi,  e qual  facoltà  le  venga  attribuita,  évi. 

Ritriiu  Sìuipieu  , Rutrieu  Futrilii . Vedi 
Biiui  . 

Rutui  vulfurii  ove  e quando  dia  il  frutto 
maturo  , p^.  165  Ufo  delle  foglie  e M 
frutto  , ivi.  Sua  applicazione  efierna  , évi. 
Decozione  de'  funi  rami,  ivi. 

Rutui  Idiui  ove  fi  trovi , e quando  fe  ne 
maturi  il  frutto  , fuf,  166  Suo  odore  e fa* 
pore,  e fuo  ufo,  ivi, 

Rucola.  Vedi  Eruiu, 

Rucbelta.  Vedi  Arata. 

Ruggine.  Vedi  jtrufi. 

Rufìgnuolo.  Vedi  Lufduiu. 

Rufmu  , nome  di  certa  foftanza  in  nfo 
ptello  le  Donne  Turche.  Vedi Cfiaicittr. 

Ruiu  ove  fi  pianti,  puf.  a6{  Ufodellefo* 
glie  c de'  femi,  ivi.  Ufo  ancora  eflen»  della 
Ruta,  évi. 
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SAtinu.  tua  coltivazione,  pag.  add  Ufo  e 
e rpulità  delle  cime  , ivi.  Loro  ufo  c- 
Rerno  , ivi.  Sngo  della  Salvina  , e fuo  olio 
chimico,  évi.  Altra  detta  Sitiuu  tueeifiru  , 
e fua  coltivazione  , ivi.  Ufo  e (inaliti 
erba  , évi. 

Sutthurum  . Sua  deferizione  , pag.  idd 
Qiianro  cootribuìfea  all'  abbottdanza  del 
chìln  , par.  adp  Grave  quiftiooc  , fe  lo 
Zucchera  fia  cola  faiu  o rò  , puf.  adp  c 
td8  Se  dìftrvgga  , o geiKri  i vermi  , puf, 
168  Tre  forti  di  Zucchero,  bianco , giallo  , 
e roffo  , e loro  deferizione  , évi  Altra  fpe> 
zie  di  ficcherò,  detto  Zucchero  di  Acero  , 
e fuo  ufo,  ivi.  Preparazioni  intilulate:  Sue- 
ctirum  Herdiuium , Rifueium,  ec.  puf.  518. 
Sagapeno  . Vedi  Sufupiaum. 

Sufupiuum , gomma . Suo  ufo  , e fue  qua- 
lità, puf.  ad8 

Sufifiuum,  altra  gomma.  VediAmafo. 
Sago.  Vedi  Sufiu. 

Sufiu  ove  nafea  , pag.  ad8  Ufo  della  mi- 
dolla , ivi.  Virtù  nutritiva  del  Sagra  , puf. 

Sul  . Sua  definizione  aflirgnara  dal  Geo- 
ftoy  , puf.  39d  Divifione  del  Sale  in  tre 
fpezie  , Ivi.  Spiegazione  di  tutte  tre  queAe 
fpezìe  , évi.  Metodo  per  fare  il  fale  Mari- 
no , ivi.  Come  fi  tragga  il  fale  dalle  fon- 
tane falfe  , évi.  Di  qual  terra  fia  compoflo 
il  fale  comune  , pag.  397  Dichiarazione  di 
molte  qualità  Aràordinarie  del  Sale  comune, 
pag.  397  e 398  Sue  molte  virtù  , évÀ  Se  il 
fale  produca  lo  feorbuto , o piuttofto  gli  fia 
contrario,  évi. 
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S*l  Ammnittmm  . S<a  produzione  aocica 
e moderna , ff.  40^  c 4(0  Conftomo  del 
Sale  Ammoniaco  Indiano,  ed  Egiziano,  fV- 
410  Qaaliii  del  Sale  Ammoniaco  fecondo 
il  Boerhaario  , f-f.  411  Sno  alo  lì  iuieino 
che  eBemo,  »v<. 

Sai  C»thitrtiemm  mmmrum.  Chi  ne  ua  Ka 
to  il  primo  Autore  , 4>i  Maniera  più 

ipedita  di  farlo  , travata  dal  Dottore  Hojr  , 
ivi.  Scoprimento  del  (egieto  di  queflo  Dot- 
tore , tt-  4>a  Varietd  del  modo  di  (are 
quello  (ale , ivi.  Oeicrizjone  del  liqnoredet- 
ro  Binna,  f»[.  41  ) Saggio  da  farli  per  co- 
nofccre  (e  il  (ale  d Catartico  , fH-  4>4  *n° 
uh>  , ivi.  Frode  nella  qnaliti  de’  (ali  , e nel 
loro  prezzo , ivi. 

Sa/  fafyt^iftam  ài  St/gaaitt,  perchd  detto 
di  SttsaaHf , pag.  414  11  fegmo  (coperto  dal 
Boulduc,  fag.  4i{  Proporzione  delle  (oftan- 
ze  ch'ienriano  nel  (ale  PolicreDo,  ivi.  Virtù 
medi.cnali  di  quello  fate,  fag.^l6. 

Sar  di  vetro.  WtiiSaadrvtr. 

Sa  Diartiicai.  Tre  cìrcoKanze  , da  cuidi- 
ccli  dipendere  il  buon  elito  di  quella  opera- 
zione, M-  51°  , ,,  , 

Sai  tfaatiaia  Acttaféi  Atjinibu ; Spiriras, 
aìtam  , & fai  fixam  Tartari  f fai  Tartari  . 
Preparazioni  chimiche  di  quelli  (ali  , pag, 
S%%  c frg.  CHTervazioni  intorno  a quelle  Pre- 
parazioni , ivi. 

Salamandra.  Ufo  eften»  delle  (be  ceneri, 
pai.  140 

Salcio.  Vedi  Salta. 

Sale  Ammoniaca  . Vedi  SM  Aamama- 
rmn  . 

Sale  amaro  Cataitieo  . Vedi  Sai  amarmvn 
Caihartieum, 

Sali  di  varie  (orti  fpac£  per  T aria  , pag. 
a Come  li  generi  il  faie  acido  , il  fale  al- 
luminolo,il  (ale  alcalino,  il  (ale  neutro, évi. 

Sali  (iciulti  nell’  acqua  , pag.  4 Altri  Tali 
cagionano  freddo,  altri  cAore,  altri  nèfied- 
do  , nè  calore  , ivi.  Efempi  di  quelli  eflèt- 
ti , ivi. 

Sali  acri  e laficivali  noti  agli  Antichi , ^4;. 
i(  e 16 

crifhllizzati  , o ridoni  in  criOalli  di 
parie  figure  geometriche  ^ pai.  }o  e frg. 

Sali  nentrali  , o neneci  , o netitralizzati  , 
« loto  ufo  , pag,  17  e frg.  Virtù  di  quelli 
Tati , e come  fi  deliba  fame  ufo  , pag.  461 
e 4da 

Sali  lì  eflenziali  che  fidi  colle  preparazio- 
ne di  Tartaro  , pag.  ^8)  Loro  efame  , pag. 
58}  e Af-  „ 

Salta , albero  noto  . Qtulitd  delle  fue  fo- 
glie , pag.  z)Ì9  Ufo  etterno  di  quelle  foglie  , 
hi.  Ufo  delle  ceneri  della  foona  di  quella 
pianta,  ivi.  . ■ 
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Salap.  Vedi  Satjriam,- 
Smlop.  Vedi  Srapiat,  rr-  ^ 
Sallaparig'.ia.  Vrai  SMfaptariUa  . 
Salfaparilla  , pianta  adai  nota  , pag.  ttg 
Sua  grande  dima  , évé,  Sno  confiooco  col 
Gaa'iaer,  e colla  Chiaa,  e fua  virtù  ivi.  D' 
onde  ci  venga  , évi.  Sua  etimologia  , e fua 
deferizione,  ivi.  Suo  ufo,  évé. 

Salvia  di  tre  foni,  Hantafit  laajar.  Bar. 
tia/it  minar,  /adita  0 falia  ttamiara  ,p^.t69 
e 170  Ufo  delle  foglie  è^e’  fiorì  della  pri- 
ma e della  feconda  , ivi.  Ufo  delle  foglie 
della  reru  , pag.  ipo  Decozione  della  Sal- 
via , ivi.  Sua  etimologia  , évi.  Virtù  dell' 
Acqua  e della  Conferva  della  Salvia,  évi. 
Salvia  fdvaggia.  Vedi  Searadaaia. 
Sambuco.  Voli  Sambaeat. 

Samhttem  ore  e quando  fiorifea , pag.  ape 
Sapore  delie  fiic  foglie  , évi.  Loro  analifi 
dumica  , ivi.  Sale  ddle  baocbe  del  Sambu- 
co , ivi.  Piegio  de'  fiori  , e dell'  acqua  che 
k oe  cava,  évé.  Sugo  ddle  bacche , évi.  Ufo 
del  Snfauco  , pig.  api  Ufo  delta  fcurza  di 
mezzo  ddr  albero  , ivi.  Altra  fpezie  detta 
SaaaitAtu  hamUit  ove  c quando  fiorifea  , 
pag.  api  Sua  inalili  chimica,  évi.  Ufo  delle 
foglie  , della  feorza  , e dell'  olio  di  Viefla 
pianta , évé.  ^ 

Sampfiietaa.  VtàiUaiaraaa,  V y 
Sandalo.'  Vedi  Samaima.  ■ « ' , „ 

iendaracca  , Gomma  degli  Atabi  • WhI 

fmMpanu.  . t.  jg  , 1% 

.Sandaracha  , ttfina  gommOfa  , Pag.  api 
Sua  qualità , éi».  Stto  raro  ufo  nella  Fifica  , 
ivi.  .e 

Satadivar . Sua  deferizione  , e Aio  ufo  , 
paf.4*f  ■■  ti.'  . , 

Saagait  Draaaalt.  Vedi  Orata  arhar  , 
Saagaifarta,  Vedi  Pimpiiulla. 

Saagaijfaga  .Vedi  Hiràda . f 

Saaicula  ove  e quando  fiorifea  , pag.  api 
Ufo  e qualità  delle  foglie,  évi,  Loroaoalifi 
chimica  , ivi.  Virtù  di  quella  pianta  , pag. 
apa  Sua  decozione,  ivi.  . 

Saatalaaa.  Varierà  di  opinioki  intomo  al 
Sandalo  bianco  c giallo  , pag.  apa-  Odore  e 
fapore  dell'uno  e deU'ailTo,  ivi.  Virtù  dell’ 
uno  e dell’  altro , ivi.  Loro  ufo  si  interno 
che  ellerno,  ivi.  Altro  Sandalo  rodo  , e (ùo 
ufo,  levata  la  frarza , ivi.  Sue  quiicà  e vir- 
tù particolari,  évé. 

Saattraa  Pliaii . Vedi  Brrax, 

Saalaliaa.  Vedi  Airataauaa. 

Santonico.  Vedi  Saaraaitam . 

Saataititam.  Deferizione  de' (irmi  diquefb 
piaDiM,  pag.  ap)  Ufo  de’  (oli  femi , ivi. 
Santoreggia.  Vedi  Satartia 
Sapa_ . Qaal  (apoùe  fia  il  più  ufato  nella 
Medicina,  pag,  gid  Metodo  ordinario  di  fare 

il 
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il  Sapone  , <v>.  11  fuo  u(o  lì  interno  che, 
ellerno  quando  Ila  buono  e quando  noci«o  , 
p*f.  416  e 417 

S»f»  TartMfnt,  S*f»  jtmj/xJ/Uhun , Capo 
ne  Tartareo  , laporK  ai  MaMorle  > p*t-  f9> 
Oflervazioni  fopra  quelle  Preparazioni  , hjè. 

SspentrU,  pianta  che  fi  trova  affai  di  ra- 
do, quando  fioriìca,  p*g,  I7f  Qualità  c ufo 
dell'  erba  e delle  radici  di  quefta  pian»  , 
ivi. 

Sapone.  Vedi  S»pt . 

Sapone  di  Elmoozio  . Vedi  OJf»  Htlmtit- 
ti*a»  . 

S»pfhirus.  Suo  pregio,  e Tua  descrizione. 
pH.  J9*  Due  forti  di  Zaffiro  , m»‘  , e /« 
OTisa  , iémminino  e mafehio  , Pag  398  c 
399  Terza  Spezie  di  Zaffira  Senza  colore  , 
t*i'  199  Onde  provenga  il  colore  ^llu 
Zaffiro,  ivi.  Qualità  vanamente  attribuite  a 
quella  pietra , tvi.  Sua  vere  proprietà  iecon- 
do  lo  &broder  , ivi 

S»rcH»ÌU,  gomma  Perfiana,  pag.  inco- 
lore e Sapore  de'  Suoi  granelli  , et».  Qual 
Sarcocolla  fia  la  migliore,  h/i.  Sue  qualità  , 
e Suo  ufo  , ivi.  tua  preparazione , ‘vi. 
SarecphagMi,  Vedi  Lafit  Armanat . 
cariai,  Sua  defcrizàoiic  , /»/.  J9»  Ove  fi 
trovi  , e a che  giovi  , ivi.  Sue  preteSe  vir- 
td  , ivi. 

iarfafa>illa.  Vedi  Salfaptrilla^ 

Sa^ajrat  ove  nafea  , pag,  zpì  Sua  ddTcri- 
zioiie , ivi.  Sua  preparazione  ne'  tempi  anda* 
ti . fg.  Z73  e »74 
SaffiSragia  . Vedi  Sa^ifraga . 

Satirione.  Vedi  Satj'iam, 

Sataraja  di  quattro  Soni,  harfitfit  , atta- 
pana , Craiiaa , fpitata , pag.  174  tSeScrizione 
di  queRe  quattro  Spezie  , ivi.  loro  ufo  e 
profeti,  év>. 

Sataraat,  Vedi  Plamkam. 

Satjriam  di  due  forti  , mar  , e ftmiaa  , 
Satirione  nialchio  , e fatinone  femminino  , 
paf  ^74  Ufo  della  radice,  M.  Quantità  di 
Spezie  di  queRa  pianta,  ivi, 

Savina.  Vedi  Sabina , - 

Scabbiosa.  Vedi  Scabiafa. 

Scablafa  ove  e riandò  fiorisca  , paf. 

Ufo  delle  foglie,  ivi.  Qualità  della  Scabbic- 
Sa,  ivi.  tua  analifi  chimici,  ivi. 

Scammaaiam  , o Seaaimaata  Striata,  De- 
Scrizione  delle  foglie  , e de’  fiori  di  queRa 
pianta  , pag.  179  Descrizione  della  ridice  , 
ivi.  Concrezione  del  Sugo  , ivi.  Sut  forza  , 
pag.  Z76  Due  altre  Spezie  di  Sramonea  giu- 
dicate piuttoRo  vclenoSé  che  medicinal  i , ivi. 
Scamonea.  Vedi  StammaHimm. 

, . S’car’aàunJ  caraaiai  . Ufo  cRerno  di  ooeft' 
infetti,  pag,  590  Olio,  colla  loro  infefrane, 
tv. 
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Scarafaggio  cornuto  . Vedi  Starabaju  tar» 
nutas  . 

Scarafaggio  Sputio.VediPre/VaraàMa. 

Schii  £la.  Vtdi  Safamam. 

Sciarappa.  Vedi /a/aprum . 

Scilla  quando  fiorifea,  pag.  zp6  Qualità  t 
ufo  della  tadice,  hii. 

Scinco . Vedi  Sciacai. 

Sciacas.  Sua  deScriziona,  e virtA  pag,  340 

Sciroppi  . Sei  regole  generali  intorno  agli 
Sciroppi,  Pag. i04 

Sciroppo  d’  Aglio  , di  Altea , di  Alterni- 
Ila  , di  Scorza  di  Aranci , di  fugo  di  Aran- 
ci, Balsamico  , di  Qapclvtocre , di  GaroSà» 
ni,  di  Cicoria  con  rtobarbaro  , di  Zaftran- 
nq,  di  Melecotognc  , dì  Chermes, 'di  Suga 
di  limoni,  di  Mirto,  di  Papavero  bianco, o 
Diacodio  , di  Papavero  Erratico  , di  Papa- 
veri roflì.  Pettorale,  de' fiori  di  Perfìco,  di 
Ironia,  di  Puleggio,  delle  cinque radictape- 
ritive , dì  ruSe  EhmaSchine , Solutivo  di  ro- 
Se,  di  roSe  Secche,  di  zucchero  , Scillitico  , 
di  Spino  Cervino  , di  Sìnfito  , di  viole  , di 
zenzero.  Vedi  Syrapai. 

Sclarea  ove  e quando  fiorifea  , pag.  zj6 
Ufo  delle  foglie  , ivi,  Qpalità  di  quefta 
pianta , ivi. 

Scolopendra  . Sua  descrizione  , pag  «40 
Vittà  che  le  viene  attribuita  , ivi.  Aura 
detta  Sca.’apcadra  marina  ove  fi  trevi  , ivi. 
Bollica  neU'olio  a che  Serva,  ivi, 

Scakpcnitia.  Vedi  Afplaaiam. 

Scambtr,  Sue  qualità  e Suo  ufo  , pag,  340 

Scordio.  Vedi S'cardùm . 

Scardiam  ove  e quando  fiorifea , pag.  176 
Ufo  delle  foglie  , ivi.  Qualiti  di  queRa 
pianu  , ivi.  Suo  ufo  eRerno  , ivi.  Suo  ufo 
preflb  gli  Antichi  , avi.  Sua  Couferva  , ivi. 

Scorodonia  ove  e quando  fiorifea  , pag,  ' 
Z77  Ufo  c qualità  dell’  erba  , ivi.  Sapore 
delle  foglie  e loro  uf»,,  Hu.  Sugo  di  queRa 
pianta,  ivi.  Sua  infiifìone,  ivi. 

Scarpia  . descrizione  , pag.  340  Ufo 
delle  me  ceneri  , iva.  Ufo  degli  Arpioni 
infranti  , e del  loro  olio  , avi.  Altro  dcuo 
Scartia  mariaac  ove  fi.  trovi  , ivi.  Ufo  del 
Suo  fiele , ivi. 

Scorpione > Vedi  Sarph.. 

Scartaaiaa  . Sua  coltivazione  , pag.  *71 
Ufo  della  ridice  , ivi.  Perchè  qnefta  pianta 
abbia  tal  nome  , ivi.  Sue  virtù  particolari  , 
ivi. 

Scrofblaria.  Vedi  Scraphalaria. 

Scraphalaria  ove  e quando  fiorifea  , pzf. 
177  Ufo  della  erba  e della  ridice  , ivi.  O- 
dore  e Sapore  delle  foglie  . ivi.  Analifi  chi- 
mica di  queRa  pianta  , avi.  Ufo  della  Sua 
polveie  , Hi.  Ufo  dell’  acqua  che  Se  ne  di- 
Rilla  , ivi.  Ufo  di  un  unguemo  che  fe  ne 
Ccc  4 fet- 
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forma  , Ivi.  Alerà  ScrofoUrìa  detta 
€•  m*')tr  , ivi.  Ove  nafea  , ivi.  Ufo  dell' 
erba  , hjl. 

Stilili»  ove  e quando  liorUca  , ftg.  178 
Dcfcriziooc  del  frutto  , e fue  qualità  , tv'. 
Suo  ufo,  ivi. 

Sebellene.  Vedi5«i»/f«. 

Sitali  ove  fi  fomini,  paf.iyB  Ufo  del  pane 
fatto  de'  forni  della  fogala , ivi, 

Sidiaigi  , o Saii»igi  , Vedi  Lifii  jfr- 
mi»»i  . 

Sidam  altro  detto  M«j«<  , altro  mi»»i  , 
fag.  178  Ove  nafeano  entrambi  , e quando 
fiorifoauo  , ivi.  Loro  qualità  e ufo , ivi.  Al- 
tra f^ie  detta  llluiita  , o Semfitvivam 
min»!  , o Sidam  farvum  , ivi.  Ufo  della 
erba  , ivi.  Altro  detto’  Cifta  , Vedi  Ct. 
paa  . 

Sidam  Tridaflj/liiii.  Vedi  Pariaichia  . 
Segala.  Vedi  Sitali. 

SiUaitii . Sua  Defaizione  , pag,  599  Ove 
fi  trovi,  évi.  Virtù  attribuite  a quefiofofiile, 
ivi.  Suo  ufo  eftemo,  évi. 

Selice.  Vedi  Sihx, 

Staila  SaaSam.  Vedi  SanBenitam , 
Siaunioa,  VciiSaatiiiicam, 

Simptrvivam.  Vedi  Sidam. 

Simptrvivam  mariaam , Vedi  tllei. 
Semplici.  Quali  Regole  fieno  da  ofTervarfi 
■el  cogliergli  , pag.  eji 
Sempreviva.  Vedi  Sidam. 

Siaa  Alixaadrina  ove  fi  coltivi , pag.  179 
Defettzione  delle  foe  foglie,  ‘vi.  Come  deb- 
ba ufarfi,  ivi.  Qualità  del  frutto  dell'  albero 
della  Sena,  p/u.  180 
Senapa.  Veifl  Siaapi  . 

Seneca  chiama  I'  Aria  una  parte  necefiaria 
dell' Univerfo,  pag.  1 

_ Siaitii  Afiaticat  ove  nafea,  pag.  appUo- 
ria  di  quelu  pianta, it».  Sua  vùtù  , iva 
Sinici».  Vedi  Elimi, 

Slatta.  Vedi  Strptataria. 

Sipia.  Sue  proprietà,  pog,  34°  * i4t  Ufo 
deU'oflo,  o gufeio  del  liquore  nero,  e d.li’ 
uova  della  Seppia. 

Seppia.  Vedi  Sipla . , 

Serapiade.  Vedi  Strapits, 

Sirapiai  radice  di  una  fpezie  di  Satirione, 
pag.  x8o  Ove  fi  trovi,  ivi.  Suo  pregio prelfo 
I Turchi , ivi.  Bevanda  fatta  di  quella  radice 
detta  Salop , c fuo  ufo , ivi. 

Siripiam  Cirmanicam  . Vedi  Sophia  Chi- 
taigoram  , 

Siritai.  Ufo  e virtù  del  grado,  del  fiele, 
e della  fpogtia  , pag.  34*  Altro  detto  Sii. 
piai  tadicai  , Serpente  Indiano  , ivi.  Ufo 
della  pietra,  o dell'  oflb  della  cella  , detta 
piidr»  dilla  Capta  , ivi.  Se  quella  pietra  Ila 
naturale  o fittizia,  pag.  341  e 341  Altro  detto 
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Sirpiai  marinai  , pag.  |4t  Virtù  attribuita 
alla  fua  polpa,  ivi. 

SiTpiaiaria.  Ufo  e qualità  delle  fue  radi- 
ci , pag.  aSo  Altra  fpezie  detu  Seneklta  , e 
perchè  , ivi.  Come  fia  fiata  feoperta  la  vir- 
tù , ivi. 

Strpiataria  aigra.  Vedi  Afaram. 
Strpiaiiaai.  VAi  Opàtrei. 

Serpillo.  Vedi  Sirpillam, 

SirpiUam,  o Sirpgllai , o SiTpjllam  ore  e 
quando  fiorifea,  par.  iSi  Ufodell’erba, év4 
Ufo  dello  fpirito  del  Serpillo,  ivi.  Ufo  del 
fuo  olio  , ivi.  Ufo  della  Conferva  de'  fiori 
e delle  foglie  , fv/..  Altro  ietto  Sirpillam 
liiratam,  évi.  Ufo  e qualità  dell'erba  , évi. 
Ufo  della  fua  Conferva  , ivi.  Altro  detto 
Sirpillam  vtram  ove  e quando  fiorifea  , ivi. 
Ufo  dell'erba  , irà.  Vedi  Thjmat . 

Stram  Alamiaatam,  Stram  . Preparazioni 
e virtù  di  quelli  due  fieri  ,p4g.so4 
Sefamo.  Vedi  Stfamam.  . 

Stfamam.  ^a  deferìzione  , pag,  a8i  Qua- 
lità e ufo  de'  fuoi  forni , ivi. 

Spilli  Criilcam  . Sua  coltivazione  , pag. 
iSt  Ufo  e qualità  del  fome,  ivi. 

Siptiairvia.  Vedi  Plaatagi, 

Sgombro.  Vedi^rnaétr. 

Siir.  Vedi  Sifaram. 

Siero  di  Allume  , Siero  Scorbutico  . Vedi 
Siram  , 

Sprillam  Salimcaii . Vedi  Piljtgiaatam , * 

Siliqua  iacarva.  Vedi  Piditam,,  , 

Siliqaa  Arabica  , Vedi  Tamar^ai, 
Siliqaa  aagahfa.  Vedi  ThaliSrum. 
Siloballàmo.  Vedi  Balfamam. 

Siluro.  Vedi  SUmrat . 

Silarat  ove  fi  trovi  , pag,  }4a  Vario  ufo 
della  fua  polpa,  ivi. 

Simia,  Ufo  di  certa  pietra,  che  vi  fi  tro- 
a talvolta  nello  (lomaco  , ufo  del  cuore , e 
ella  carne,  pag.  341 

Sinapifmo  fempitce  ,Sinapifroo  com pollo  • 
Vedi  Sinapifmai. 

Siaapifmat  fia^hx  , Siaapifmat  fmprfi, 
tal  . Ellicacia  di  quelli  due  Sinapilini  , pag. 

Sinfito.  Vedi  Sjmphytam. 

SingI»,  o Tè  verde  . Vedi  Thta, 

Siraerft . Vedi  Manna . 

Sifar.  Vedi  Sifaram.  . 

Sifato.  Vedi  Sifaram. 

Sifaram  ove  fi  coltivi,  e (piando  fioiilca  , 
pag.  i8a  Ufo  della  radice  più  per  cibo  che 
per  medicina  , ivi.  Sua.  viuù,  évi. 

SifiT.  Vedi  Sifaram. 
lifimbrio.  Vedi  Barbarla., 

Sifaa . Vedi  Am»mam, 

Smaragdai  . Sua  deferizione  , P^-  399 
Sue  due  fpezie  évi.  Teiza  fpezie,  ivi.  Zolfo 

di 
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di  rame  , coaleflato  nello  fmeraldo  , ivi  , 
Virtù  che  gli  vengono  attribuite , ivi. 
Smatide.  Vedi  Smmh, 

Smutii  ore  fi  trovi  , t*t.  Virtù  at- 
trBiuitaalla  fija  tefia  ialica  e bruciata  i ivi. 
Smeraldo.  Vedi  Sm*r*tiiu, 

Smeriglio.  Vedi  Smyrh. 

Smtrillvi.  Vedi  Snmit, 

Smittx.  Vedi  thmfuhu. 

Smtlmx  »fP*r»  tnmvÌMOS  . Vedi  Salf*p»~ 
rilU. 

Smjtit , o Smtrillui  . Sua  defcririone  , 
t*g'  399  ^ua  dureazi  , iyi  . Tre  fi>e  fpe 
zie  , ivi  . Ove  fi  trovi  , ivi  . Opimo 
ne  de'  Chimici  intorno  allo  Imetiglio  . 
fmg.  400  , r ; 

Stltmim  ove  naica  e onando  honlca  ) 
tf.  i8i  Virtù  dei  fugo  di  quefia  pianta  , 
ivi  . Sua  decozione  y ivi.  Suo  ufo  cftemo 
afiai  lodato  da*  Filici,  puf.  aSa  e ag]  Ufo 
delle  foglie  lì  interno  che  efiemo  , ivi . 
Altro  detto  Seitnum  fmnifyhm  , Sola- 
tro fonnifitro , ivi.  Sua  coltivazione,  rW. 
Ufo  della  radice  e del  frutto,  ivi.  Qualità 
della  radice,  e del  frutto  , ivi.  Sua  deco- 
zione, ivi.  Sugo  della  radice,  ivi, 

SfUnum  ppmifffxm  , Vedi  Amtris  Fe- 
mui». 

Schnum,  Vedi  BtUadm»»,  e HttbtfMrii. 
Solatio.  Vedi  Silmum. 
itnehus  di  due  forti  , a/^»r  e Uvis  . 
ag}  Ove  nif.aoo  quelle  due  fpezig.  e 
quando  fiotifcaoo  , ivi.  Ufo  delle  loro  fo- 
glie, ivi, 

Sonco.  Vedi  Stariiu , 

Sipbi»  Ciirxrgtrmm  ove  , e quando  fio- 
rifca,p4f.  }g}  Ufo  deir  erba,  ivi.  Perché 
detta  Chim^trmm  fxpitnii»,  ivi. 

Soporiferi,  Vedi  AwhHhì. 

Soppieflìooe . Qual  Ga  il  fitoco  di  foppref- 
lìone,  p*t,  8 
Sorbo.  Vedi  Strhis, 

Strbm,  Sua  coltivazione,  p*g.vS$  Qoali- 
gi  e ufo  del  frutto,  ivi. 

Sorcio.  Vedi  Mui, 

Stri,  Vedi  Chxleitii , 

Snvfi  , p»£.  £91  Loro  ufo  frequente  nella 
Medicina,  ivi. 

Solfo  AlclGfarmaco  , anodino  , aromati- 
co anodino,  canrtico,  diuretico.  Emetico, 
idropico,  Peruviano  fatino,  fndorifico,  pV- 
«93  «94  «9} 

Xpxnimm,  Vedi  Ottùfi»  Juki», 

Sptth»,  Vedi  Palmm, 

Spteiti  Mrtmttict  , fptciei  Hiir*  Pierà  , 
fprcin  t Sendie  Jmt  Opie  , fpititi  t Seordit 
f**"  9^'*'  Preparazione  pericolare  , e qua- 
lità di  quelli  Medicamenti,  pa/.  jx}  51451} 
Spelta.  Vedi  Zcm. 

Spcrtmeuti  foliti  farfi  io  primo  luogo  nel- 


le Scuole  della  Filofofia  fpftimentale,  pàg.t 
Sprnnà  Ceti  che  cofa  Ila  , pMg.  }4i  Modo 
dì  tarlo,  MS-  343  Sue  fingolari  virtù  , ivi. 
Suo  vario  ufo,  ivi, 

SlMzie  Aromatiche , fpezie  di  Jera  Piera , 
fpezie  dì  polvere  fenza  Opio,  fpezie  di  pol- 
vere con  Oppio.  Vedi  Speeiet  Arimmiieà.ec. 

Sphetdilium  ove  e quando  fiorifea  , par. 
tSj  Ufo  del  feme  , ivi . 

Spie»,  Spie»  ti»rdi.  Spie»  Indir»  . Vedi 
Nàrdmi . 

Spigaceltica,  Spignardi.  Vedi  N»rd»i . 
Spigo,  o Spica.  Vedi  L»vndui», 
Spinalba.  Vedi  Sipn»  »lt». 
spi»»  »lt»  ove  e quando  metta  fiori , ptg. 

183  Ufo  delle  foglie  e del  fratto,  ivi, 
Spm»»ppndix  vu!i»rit.  Vedi  Sii»»  »li». 
Spinace.  Vedi  Spi»»ehi». 

Spm»ehi»  ove  li  femini,  par  a 8]  Ufo  dell’ 
erba  e delle  foglie,  h/i.  Onde  quella  pian- 
ta abbia  avuto  tale  denominazione  , p»g, 

184  , 

SpiiMllo.  Vedi  G»le»t. 

_ Spìriti  tratti  per  diBillazione  . Loto  par- 
ticolari prepaiazioni  , p»g.  433  e fej.  I^gi 
dello  Spirito  detto  del  Durlìo  , pt.  A\7  e 
4^8  Preparazioni  di  altri  fpiriti,  e ofkrva- 
zioni  fopra  i loro  effetti,  p»g.  459  e jèg. 
Spìrito  di  Vino.  Vedi  Spirimi  Vini. 
Spirum  Vini.  Quando  lì  Ila  cominciato 
a farne  menzione,  pag. 417  Deferiziooe  dell' 
dUàM,  e fuoi  pregi,  pa*.  41 7 e 41 8 Of- 
fervazioni  |>er  difeernere  , fe  I'  Ahàhel  lia 
poto  o no  pàg.  418  Vero  metodo  per  fape- 
re  , fe  r Aleehel  abbia  o no  , dell'  acqua  , 
pa,r.  419  Pelfimi  effetti  de’  liquori  fpìritoli  , 
pa;.420  Utilità  iktW  Aleàhei  , e degli  altri 
fpiriti  fermentati  , quando  li  ufaao  ellerna- 
mente,  pàg.^n  e 4x1 
Spodio  de’ Greci.  Vedi  Spedmm  Gràtàrnm. 
Sptdimm  atàemem  . Che  s’intenda  con 
quello  vocabolo  , pv,  400  Suo  ufo  non  mai 
interno , ma  ellerno  , ivi  . Virtù  attribuite 
allo  Spodio,  ivi, 

Spedinm,  Vedi  CbàUirii, 

Spedmm  Ar»i»m . Vedi  Elipi>»i, 
spengi»  gìebef»  , o fpengi»  m»ri»»  affa  . 
Sua  deferizione , p»g.  a^  Ove  fi  trovi , ivi. 
Ufodellafpugna abbruciata, 'vi,  Suadillilta 
zione,  ivi.  Virtù  della fpunga  calcinata,  ivi. 
Spengi»  Selii , Vedi  Lnpii  Armenut . 
Spegna,  Vidi  Spengi» glehef». 

Spnm»  mtrii . Vedi  Hnleyeninm, 
squadro.  Vedi  San»iin». 
ipnamuri»  ove  li  trovi  . p»t.  x84.  Sue 
qualità , e fuo  ufo , ivi. 

StfHamer»,  Vedi  Sgn»meri» , 

Sgnàtin»,  Qualità  e ufo  delle  uova,  del- 
la l’elle  , e delle  ceneri  di  quello  pefee  , 
‘ai.  343  e 344  , 

Squil- 
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tquilU.  Vedi  •Scilla» 

Squilla.  Vedi  Ailacus, 

Sitchh.  Vedi  Siui^s, 

Sttchyt  ove  fi  coltivi,  e quando  fiorifea, 
184  Ufo  delle  fòglie  , ivi.  Loco  deco- 
zione, iti».  Qualità  e virtù  di  quella  pian- 
U , ivi . 

ataSe,  mirra  Oillacizia.  Vedi  Sfjrrtx, 
Sttch»!  Artiie*  ove  nafta,  e quando  dia 
fiorì,  ^^.184  Sue  qualità,  e fuo  ufo  prin- 
cipale, ivi.  àio  ufo  ancora  elferao,  évi. 
Stafifagrìa.  Vedi  Sttphis  agria. 

Sttfhis  arria  ove  fi  trovi  , p4f.  184  Oe- 
fcrizione  de  femi,  ivi  . Suo  ufo  folamente 
cfterno , évi  . 

Stagno.  Vedi  Stuaimm, 

Sixnnum . Suo  raro  ufo  interno  , pa;,  400 
Sue  decantate  virtù,  ivi, 
àarna,  Vedi  Gallinagt. 

Scecade  Arabica.  Vedi  Setehat  AnAit». 
StirMX.  Vedi  Zifa/da  Amiar. 

Storace.  Vedi  Styrax . , 

Storione.  Vedi  StmUt  • 

Seoctao.  Vedi  Snmuu, 

Stramonio.  Vedi  Straauxbim. 

Stramenium  ore  e quando  dia  fiori  , pag. 
484  Qualità  dì  tutta  la  pianta.  Suo  ufo  ii|- 
temo  pericolofo,  ’vi  . Suo  ulb  ellemo  gio- 
vevole, ivi.  Altro  detto  Straauaiam  ftnx. 
ivi.  Ore  nafta  , pag. aSf  Effètti  lirani  del 
feme  polverizzato  prefo  per  bocca , ivi.  Ufo 
del  fame  preflò  alcuni  Filici , ivi , Unguen 
to  fatto  delle  foglie,  ivi. 

Strmbu  . Ufo  e qualità  della  amica  del 
ventricolo , del  graffo , e delle  uova  di  que- 
llo uccello,  pag.  344 
Strozzo.  Vfdi  Strathié. 

Stari»  . Ufo  delle  offa  e del  caviale  dì 
quello  pefee  , fag,  344  Ufo  dei  fuo  Iter- 
co,  ivi, 

staram»  ove  bccìa  i fiaoi  nidi , pag.  344 
Ufo  del  fuo  ilerco,  ivi, 

Stjrax  ove  nafta,  Pag  a8f  Ufo  della  re- 
lina , ivi . Dirifione  di  quella  refina  in  fet- 
ta e liquida  , ivi.  t>efcciziont  delia  fetta  , 
évi.  Oflèrvazioni  intorno  a quella , ivi . Se 
lia  la  llcffa  cofa  che  Thymiama,  ivi.  Qual 
lia  lo  fiotace  buono,  ivi.  Suo  ufonella  Me- 
dicina, p^.  a8jei8d  Deferizione  dello  Sto- 
tace  liquido  , pag.  z86  Oifpute  degii  Auto- 
ri intorno  a quello  , c opinione  dell'Of 
fman , ivi . 

Sahr  ove  nafta  , pag.  z86  Caliti  e ufo 
del  frutto,  e della  corteccia,  ivi. 

Sublimazione.  Sua  dichiarazione  , pag. 41 
Come  fi  faccia , ivi , Quali  follanze  fpezial- 
mrnte  fi  futtopongano  a quella  operazione , 
pag.  4a  Spiegazione  degli  llrementi  con  cui 
fi  efeguifee,  ivi. 

Sateinam  ore  nafta  in  abbondanza  , pag. 
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400  Come  fi  raccolga  nel  Mare  Baltico  , 
ivi . Come  fi  feoprì  che  l'Ambra  è un  ve- 
ro prodotto  della  terra  , èra» , gì  prova  con 
otto  ragioni  che  l'ambra  da  prhaa  è liqui- 
da , pag.  401  Qual  ambra  Ca  la  migliore  , 
«vi.  Virtù  varie  e grandi  attribuite  all'am- 
bta,  IVI.  Sua  (ùmigazione , pag.401  e 4oa 

Sacciaamaigraa».  Vedi  Gag  atti. 

Succotrino . Vedi  Alca  . 

SateaiGljejrrhiKa,  Prmaaram  Sjtvaflriam, 
Ira  Alaci»  Gt^rnaatca,  facci  AatifccrSaciri. 
Come  fi  preparino,  pag.  fig  loro  effèt- 
ti, ivi. 

Sudorifiti,  Vedi  Akfflfarmaci, 

Sughero.  Vedi  Satccr- 

Sughi  effempoianci,  p*g.  «75  Sugo  attem- 
perante, ivi.  Sugo  vioofo  di  Coclearia , ivi. 
Sugo  per  te  emorroidi  . ivi , Sughi  Anti- 
fcorfantici , pag.  674 

Sugo  di  Liquirizia,  di  Sofina  falvatica,  a 
fia  l'Acacia  Germanica,  contro  lo  feotbuto. 
Vedi  Sutems. 

Salfhmr  . Sua  defertzìone  , pag.  40Z  Soa 
dirifione  in  nativo  e fattizio  , ivi  , Zollo 
giallo,  e zollo  verdiccio,  ivi  . Suo  vfo  in- 
terno , ivi  . Suo  ufo  efierno , pag.  40]  Va- 
rie maniete  di  preixuatlo  e puificarlo  pri- 
ma di  prenderlo  internamente  , ivi  , Qual 
nunìera  fia  la  migliore,  ivi.  Sue  Prepara- 
zioni Chimiche,  pag. 617  t fag. 

Samack.  Vedi  Ààui  tifcauraac. 

Sali , liquore  dcU'  albero  del  Cacao  . 
Vedi  Palata. 

Sjmphriam  ove  fi  trovi , e quando  fiorif. 
ca  , p4g.i86  Ufo  della  radice  , dell’erba  , 
e de’  fiori  , évi.  Sugo  di  quella  pianta  < e 
fuo  ufo  , ivi  . Altro  detto  Sytapipaia  ati- 
atmam  , e filo  ufo  o io  decozione  , o in 
eftratto  , pag,  487  Altro  detto  Sympl^lam 
Piicaaai  ove  nafta  c quando  fiorifea  , ivi. 
Suo  ufo , évi . 

Symphjtaca.  Vedi  Palauaaria, 

SyriipMt  ax  Allio  , da  Alchaa , ArCteaifia  , 
t tartiec  Aaraatiaraai  , a etetUiPas  Aaram» 
cieram , a fate»  Aaraatiaraat  , Balfamitits  , 
Capilli  Vcatrii , CarypficyJltraac  , da  Cittra» 
ram  Rii» , Crtci , Cyd»ni»ram , Kcrmtficmt , 

I face»  Uir.»»am , Urrlhinai  , PaPtruirit  alz- 
ili , fta  de  Mecteàa,  vafg»  Oiaapjiaa»  , fa~ 
p tvirii  Brraiiei  , Papavtrii  Rhaadpc  , Pr— 
Haralis  , * fitriheu.  Ptrfot  , Papaia  , Pn- 
Ag'i  , 4aiaga»  Radicavi,  Rpfaraac  pallidm., 
ram  , Rsfaram  fctiuhmi  , » Rtfic  feccia  , 
Sacchaci  , icillitivaj  , • ifiaa  Ctrviam 
I Sympiyii,  Viplaram,  Ziagihrit,  lar»  pr»-’ 
parazìOTi.  p«g,304  e/ig. 
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TAbaceo.  Vrii  Nieoensa. 

TfbMcttm , Vedi  Nkotiana  • 

TaMU  CmriUlgit».  Loro  prepatauone  e 
virtù,  p«;.f44 

TtAtU*  Ditiragteitmhi . Se  fi  ha  da  fare 
alcun  ca(«2  di  ipieiia  Ricetta  . Vedi  Taga- 
tnt», 

Tiibelle  per  la  Cardjalgia  . Vedi  TubtlU 
Cardi*/git». 

Tationbna  nome  di  gomma  e di  pianta  che 
la  prodoce.  Vedi  Ommim. 

Talco.  Vedi  T*/cam. 

T*k»m  . Sua  deicrnione  > paf.  405  Suoi 
diverli  colori  , h/i . Qual  fia  il  migliore  , 
•vi.  Suo  raro  ufo  nella  Medicina , ivi,  Opi- 
nione delle  Femine  filila  virtù  del  Talco, 
évi.  Errore  di  akuni  Chimici  filli* olio  cre- 
dulo di  Talco , évi. 

Talpa  di  che  fi  nodrifca  , fag.  344  Ufo 
delle  ceneri,  del  cuore , e del  (angue  , évi. 
Tamarindo.  Vedi  Tamarhulai . 
Tamariadat  ove  nafca , fag-  Ulò  del- 
la polpa  del  frutto  , e fila  d Scrizione  , ivi. 
Virtù  delle  foglie  , ivi.  Loto  infufione  , c 
decozione,  évi. 

Tamarifeo.  Vedi  T tmatifcui  . 

Tanfarifca!  . Sua  coltirazionc  , ftg,  187 
Ufo  dejla  feoraa,  del  legno,  delle  cime,  e 
de'  fiori,  évi.  Qualità  del  Tamarifeo,  ivi. 
Suo  ufo  eflemo , mi  . Altro  detto  Tamari, 
/imi  Otrmaaica  , Sua  coltivazione  , e fue 
qualità,  évi. 

T.amarix  mai*r.  Vedi  Tamari/iai. 

Tmaiuti  ratnatfa.  Vedi  Symia. 
Tanaceto.  Vedi  Taaactiam. 

Tanacarum  ove  e quando  Corifea , >4^.487 
Sue  qualità,  mi.  Proprietà  delle  radici,  ivi. 
Analifi  chimica  del  Tanaceto,  évi.  Suo  ufo, 
fag.  z88  Ufo  dell*  acqua  del  fugo  , e della 
conferva  del  Tanaceto,  ivi. 

Traxacam.  Vtdi  Dtni  Lttait. 

Tarlo.  Vedi  T$rtdo. 

- Taitato.  Vedi  Tari  ami. 

Tartara!  . Onde  provenga  il  Tartaro  , e 
qual  fia  il  miglioie  , pqg.  qaa.  Che  fia  il 
Crtmtr  di  Tarlata  , évi  . Che' fieno  i Cri- 
Ralli  di  Tartaro  , M . Qmliti  e ufo  del 
Tartaro,  ivi.  Sua  analifi  propofia  dal  Bocr- 
haavio  , pof.  411  e 413  Mutazione  maravi 
gliofa  che  avviene  nel  Tartaro  , fag.  414 
pl.'o  trMo  dal  Tartaro  per  dillillazione  , 
IVI . Olio  per  deliipiio,  ivi . Virtù  di  que- 
lli Ol).  Sue  preparazioni,  pag.387  e fag. 

Timarm  rigiatratas  . Ollcrvazioni  (opra 
quella  preparazioni , 74;.  387  e 58»  Quanto 
Ita  iftruttiva  quella  operazione,  faf  589 
T artarai  Vtirialatat  , Virtù  attribuite  da’ 


Chimici  a queAa  preparazione  , fag.  m 
Tmiarai  tartarifMin^  o T artarai  faiaU- 
Ut . Deferizione  di  quella  operazione,  fag. 
593  Tartaro  felubìle  della  Farmacopea  di 
Londra, p4g.  394 
Tartufi.  Vedi  Tatara. 

Tallo . Vedi  Taxat . 

Tanna,  Vedi  Stramaaiam,  ' 

_ Taxai  pianu  ove  nafta  , fag.  z88  Effet. 
ti  cattivi  delle  bacche  di  quello  alberoman- 
giare , ivi. 

Taxat  animale  , fag,  344  Ufo  ddle  ce- 
neri , del  fangue  , e del  gralTo  del  Tai^ 
fi>,  ivi. 

Tè  Imperiale.  Vedi  Thia  . 

Tccomakoica , nome  di  Gomma  e di  albe- 
ro da  cui  nafte.  Vedi  Gammi. 

Tibia  vocabolo  de’  Giapponefì,  far.  ago 
Telefio.  Vedi  r»/f/>éé*m.  - 

1 thfhiam  ove  e quando  fiorìfea,  fag, tSi 
Qualità  dell'eiba  e (uoiufo,  ivi. 

Tel/iaa  . Ufo  delle  Telline  frefche  , fag. 
344  Ufo  delle  Telline  fatate  , évi. 
Tiaa/iMet  fpezie  di  Pepe.  Vedi  Tifir. 
Taratinthiaa  di  varie  forti,  fag  iSg  De- 
fcrizione  di  quelle  fpezie,  ’vi . Preparazio- 
ni della  Trementina,  tv.  Qtai  Trementina 
(lapiiiliimata,  M.iS8ei?9  Ufo  cllerno  di 
tutte  le  Trementine  , éti  . Loto  aittvità , 
ivi.  V'edì  Vinai. 

Ttreda . Varreti  di  opinioni  intorno  alla 
natura  del  farlo  , fag,  344  E intorno  alle 
fue  Ipezie,  ivi.  Qual  fi  creda  ellere  il  vero 
Tarlo  delle  olliciDe  , évé  . Ufo  e virtù  de' 
fuoi  efereuienti,  P4g.344  e 343 
Tarniatia.  Vedi  iémaa. 

Terra . Che  intendano  ì Filofofi , e i Chi- 
mici con  quello  vocabolo,  png.p  Sua  prima- 
ria qualità,  1^.  _ 

Terra  vetrificabile  impropriamente  coli  det. 
ca  da  alcuni  Moderni,  fag.  9 
■ferra  feirplice  ed  clemeiitZTe  , fag.  10 
Suoi  vari  ufi  ri  nella  natura  che  nell’arte  , 
ivi.  Sua  diiliiizjone  dall'arena,  fag.  11  Sua 
diilinzione  da  i boli  di  terre  medicinali  , 
ivi.  Se  la  terra  fu  cui  camminiamo,  fia  la 
terra  elementare,  ivi.  <4 

Terra  del  Giapone , lennìa , Imnia  blu- 
ca,  di  Malta,  di  Portogallo,  Saroia,  di  Si- 
cilia , figillara  bianca,  e rr^a  della  Tofra- 
na  , Sileliana , di  Turchia.  Vedi  Tirra  Ja~ 
fanìca.  0 

Ttrra  fafaaiea  , Ttrra  triftaa  , TJrro 
Ltmaia  aita  , Ttrra  Militta  , Ttrra  Nàta, 
riaaa  , Ttrra  Partagallita  , Ttrra  Samia  , 
Tarra  Sicata,  Tuta  figitìaia  atta  eJ.  ratta 
Magai  Dadi , Tarra  figiilata  Livaaita , T ar- 
ra SfttJSaaa,  Ttrra  Trifalitana.  Terra  Tur. 
fica  f Tarra  vhrialat'a  figiUaada  . Offerva- 
zioni  principali  intorno  alla  natura,  allelpe- 
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zie,  alle  qualitl  , alle  virtù  , e all'ufo  lì 
interno  , che  eRemo  di  cadauna  di  quefle 
Terre , fVAOf  e fff. 

T tfludo  altra  detta  hlérinM  , altra 
flrii  , altra  Ttrrtjlrii  , P»S-  Ufo  .delle 
gambe  , del  pene,  e del  fiele  della  prima  , 
rji . UibdrI  fangue,  e del  fiele  della  fecon- 
da, ivi , Ufo  del  fangue  della  terza,  ivi, 
'Telluggine.  Vedi  Tclludo, 

Teucrio.  Vedi  Tturriiim. 

Ttucriam  ove  c quando  fiorifea , a 89 
Ufo  delle  foglie  , ivi  . Queliti  del  Teu- 
trio , ivi , 

Thtli  i'im  ove  e quando  fiorifea  , fV- 
189  Ufo  dell'  erba  , e della  radice,. évi  . 
Qualiti,  preparazione  , e ufo  del  Talitro  , 
IVI.  Altra  fpezie  di  Talitro,  detta  Fftitit- 
RtiM'tti'ttm  . ivi.  Ufo  delle  radice,  ivi. 

Th*p/ÌM  ove  li  trovi  , fa;.  z89  Ufo  della 
radice,  e fua  defciizioncj  rvi.  Ufo  di  que- 
lla radice  preflb  le  Vecchie  in  Ifpagna,  évi. 
Sugo  (he  gli  Antichi  fpremevano  da  queflal 
pianta  , ivi . Suo  ufo  interno  pericolofo  , 
faf.apo  tuo  ufoeflemo  negli  Unguenti , ivi. 

ThUfpi  ove  e quando  fiorifea  , 191 

ncftrizinne,  e ufo  interno  de'  femi  , évi  . 
Altro  detto  Thitfpi  vulgtrt  o MithriiiUi- 
fum  , che  nafte  e fiorifee  com  il  ptimo  , 
ivi . Ufo  efiemo  de'  fuoi  femi,  ivi, 

Tht  Sintn/ìum,  o Tjìt  Ve- 

di Tht* 

I htM  . Sei  fpecie  di  Tè  , e loro  nomi  e 
deferizione  , 190  Enumerazione  dtllinta 

delle  virtù  da'Chinefi  attribuite  al  Tè,  évi. 
Giudizio  fopra  quelle  virtù  , ftf.  api 
Tùcriece Andromachi , o di  Venezia, 
f]i  e t)a  Medicina  rapitale  delle  Offici- 
ne, ivi  , Cautela  da  oflervarfi  nel  fuo  ufo. 
évi  . 

Trauflen  nome  di  Gomma.  Vedi  Cummi, 
^mirm  , o Thjmtri» . Vedi  SMiure]* , 
ThjmtrM  HiffMU’cM,  Vedi  Thymni. 
Thymm  di  tre  forti,  il  primo  detto  viti- 
f»rii,  il  fecondo  fylvt/hii,  il  terzo  vtrus  o 
tt^iiiUHt,  M.191  Ove  fi  trovino  quelle  fpe- 
zie, évi , Loro  qualiti  e ufo,  ivi. 

Thumm.  Ufo  della  fua  polpa  , t't-  341 
Th»!  mafculitm.  Vedi  Olit*i>um. 

Thnjm  Thuphr/ijH  , pianta  Americana  , 
p*g.  api  Sue  qualiti  , ivi . Ufo  delle  fo- 
glie, edell'olio,  ivi. 

Tigre.  Vedi  Tigni. 

T^rit . Ufo  e virtù  del  fuo  graffo,  p*g. 

TìIìm.  Virtù  delle  fue  foglie,  fa».  191  e 
aya  Virtù  de'  fiori  , p»g.  apa  Tè  fatto  di 
erti  fiori,  ivi  , Loro  acqua,  ivi  , Virtù 
Ila  fcoita  di  mezzo  della  Tilia,  ivi.  Ap- 
plicazione ellerna  de'  fiori,  évi. 

Timo.  Vedi  Tiymiii. 


t C E 

Tini»,  Modo  di  fanit  ufo,  p*g,  54f 
Tilt*' . Vedi  Bara*. 

TinSmr*  itali- PihiififM',  itflhmétlca , Bf- 
ictriica  , HiUihri  , Pamlitica  , Raiariart 
Vinif*  , Saera,  pof.yii  e ftg,  Formole  di 
quelle  preparazioni , ivi  . Efame  della  loro 
virtù , IVI . 

Tintura  Antietica,  Antiafinatica , Bezznar- 
dica  , di. Elleboro,  Antiparalitica  , di  rio- 
barbaro  di  vino , fura . Vedi  TiaHura. 

Tinture . Regole  generali  per  eflrarle  , 
pag.^it  C^ando  nelle  Tinture  fi  debba  ufa- 
re  l'  Alcihol  , e quando  lo  fpirito  comune 
rettificato  , pag.  468  e 4I$9  Si  enumerano  le 
Tinture  paiticolaii,  pig.  469  e Cig- 
Tinture  ellemporanee . Vedi  TiaSura  , 
Titimalo.  Vedi  Thimalut. 

Tieimalai  di  varie  forti,  che  non  fono  in 
ufo  nella  medicina,  e perchè,  fag,  191 
TfiUa-paitaa.  Vedi  Saga», 

Tonno.  Vedi  Thuanai. 

Tapa/mi,  Vedi  Chrjfapafiat. 

Topnio.  Vedi  Chrjftpaliiii  . 

Topici  che  fieno,  a che  fervano  , e come 
operino,  p«{. loie  10}  Qpanre  cofe  fi  com- 
prendano fotto  quello  nome,  pag,  104  Ufo 
de'  Topici  , pag.  104  e ftg.  Si  enumerano  t 
mali  in  cui  fi  fa  ufo  de’  Topici,  ivi  . Er> 
rorc  comune  ne'  rimedi  de'  mali  di  tella  , 
pag.to6  Errori  che  fog lionocom mette  1 fi  nell' 
ufo  de'  Topici,  pag.  Ito  e in 
Ttrdjlium.  Vedi  Stfili, 

Tordo.  Vedi  Tardai. 

Tarmtaiilla  ove  e quando  fiorifea  , pag, 
191  Ufo  e (jualiti  della  radice  c della  er- 
ba, ivi.  • 

Torpedine ..  Vedi  Ttrpeda, 

Torpida  ove  fi  trovi  , pag,  34S  Suo  ufo 
cftemo,  évi. 

Torrefazione  del  Riobarbaro,  ^4f. 414 
Tortora.  Vedi  Tarlar. 

Trachelio.  Vedi  TraehiUam . ^ 

TraehtUam  ove  e quando  fiorifea , pag. 191 
Ufo  delle  foglie,  ivi. 

Tragacaata  , Sua  coltivazione  , pag.  19Z 
Ufo  della  fua  gomma  , évi.  Altra  fpezie 
detta  Patiriam  ove  e quando  fiorifea  , ivi  , 
Ufo  della  radice,  ivi.  Sua  decozione,  hit. 
Tragafiliaam  nuiui.  Vedi  PimpiaiUa. 
Trapopogoa  ove  e quando  Sonia,  pag.i9t 
Qpaliti  e ufo  delle  radici,  ivi, 

Trapopogoa  Hdpaaieai . Vedi  Seiruaira. 
Traamaiiea  . ^Ilanz:  coli  chiamate  da* 
Greci,  e quali,  peg.pi 

Trementina.  Vedi  Tirehaihiaa, 
Trementina  di  Straiburgo.  Vedi  AUii. 
Trementina  Veneziana.  Vedi  Agariemi, 
Tribolo.  VtiiTriiolat. 

Trihlai  di  due  forti , acquatico  , e.  eerre- 
ilre,  pag.  191  Ove  e quando  fiorifea  il  Tri- 
bolo 


DELLE  COTE  Vlir  NOTAniLì.  jotxi* 

reftrinjtnti  . Vfdi  Tr»hlJ!  Bsifimia  , te. 
Trochifci  delU  polvere  dì 


6olo  aftiuatico.  Qualiti  e ufo  dell' 

erba,  e de'noccioli,  M.  Ove  e quando  fio* 
rifca  il  Tribolo  terreftre,  ivi.  Virtù  dell'er* 
ba , e de'  feoii,  évi. 

Tricmmiui  ore  nafca,  pv.  191  Vario  ufo 
dell'erba  e delle  foglie,  P»i.t9)  Efame  del- 
le  virtù  attribuite  a quella  pianta,  ivi. 

Trifoglio.  Vedi  TriftUmn. 

Trift/itm  altro  detto  titumintfmm , altro 
Ltptrimmm  , altro  pslitjlrt  , altro  prttmft  , 
»«/.  19)  Ove  fi  trovino  quelle  fpezie,  évi. 
Loro  qualiti  e ufo  particolare,  évi. 

Triglia.  Vedi  Mul/us. 

TrimtéUit  Fhi.  Vedi  VitU. 

Tripolio.  Vedi  TriptUmm. 

TritplÌHm  ove  e qiuodo  fiorilca,  »«/.  ap) 
Ufo  della  radice,  évi.  Altro  Tripolio  detto 
CpHjtjt  ove  nafca  e quando  dia  fiorì  , p»i, 
19)  e X94  Qualiti  e ufo  dell'etba , ivi. 

Tntitmm  biada  notiffima  , ptg.  194  Ufo 
ellemo  nella  Medicina , della  farina  , della 
femola  , e delle  molliche  del  pane  , ivi. 
Virtù  particolare  della  femola  o crufca.  évi. 
Altro  detto  Triticim  tniicum , Uvii  o fbr- 
mento  Indiano  , évi.  Suo  ufo  nella  Ciuco- 
lata, e ne'  cataplafini,  évi. 

Triturazione  che  fignifichì  , e come  fi  di* 
flingua  della  Levigazione,  ppf.^i  Qiili  co- 
le fieno  da  olletvarfi  nella  Triturazione 
PV-  4»  » 41 

regole  per  fargli , pa*. 
-yt  Perché  fia  Hata  tnventau  quella  fotta  di 
Preparazioni,  ptg  71  ) 

Tuch,fci  a/ii  RA.yJ,  , /i,  si.f 
Stellici  mIU,  Sechici  mixrl , Cfphici  pn  Mi. 
/ridare,  diffi  „*fm»  Hidfchrei  , L The. 
riMtj.  SmlremMchi,  de  Mime  , de  Myrrh»  , 
e Niire.  e Seii/s,  feie  Stilheiei,  pr,  Tberì». 
ca  iMrem»chi,  e fu/phiire  , DUfiilphierit  , 
* T/rra  7*p,muM,  Viperini  fr,  T ber  ine  n 

^«dremaef, , Cmdmh.ci.  Loto  pteparazio- 

"*,•  ?4*  e !•£•  Loro  virtù  e ufo  parti 

colare,  évi. 

Trochifei  bianchi  dì  Rnfei  , bianchi,  pe* 
forali,  di  Cyphit,  per  il  Mitridato . detti 
‘f.™*?»  ffdpehretn,  di  Minio  , di  Mirra 
di  Nitro  di  fcilla  , o di  Scille  , per  la' 
J'i^ri,*!.'  » <J«  Zolfo  , di  terra 

Andromaco  , per  la  Cardialgia  per  la  pai. 
P““'one«iel  cuore.  Vedi  Trechifei  mIU,  tc. 

Tjochifci  eflemporaneì , pv  pit 
.fT*'*'/"  Balfàmici  , Sechici  mlHi  , Se- 
ZlVi  Bint-nin»  , Cephieliei , H*. 

mapteici,  Ssmlyiiei , 7>/riivi»ié  , re^rineen. 

/«I , pag.  71)  e 714  * 

> pettorali  bianchi  , 
J-'è  “*"«'“'<  Cefalid  contro 

lo  fputo  di  fanguc  , tParaliti  , Pemviani 


cairn . Vedi  TmhelU  ÒintrngMc»^* 

Trota.  Vedi  Trmtm. 

Pe^Xi*  ’ • 

wm'""  ^»»»«  Cempefe». 

Tnrpethnm  ove  naia  , per. 
t94  Ufo  della  radice,  évi.  Sua  attiviti,  nié. 
Tmrhth  Gnetnneciem . Vedi  TbmpfiM. 

• Relazione  delle  varie  opinìo. 

fila  *>'» 

Turchina  ( pietra.  ) Vedi  Tienhefia. 

dii  ^'«  ?4f  Pefee  detto  r«r- 

t ’l*  , <et«.  évi. 

Turfethnm  aarganìcnm.  Vedi  Thmpfia. 

Tuffi  aggine.  Vedi 

vuj'  ^c  fiorifca  , p*w.  aog 

Ufo  de  fiori,  della  radice,  de'  61(1!,'  de” 

L'...  «'  • Qm*>«ì  «U 

tutte  <l««fle  parti,  mi.  Ufo  elleno,  t de. 
coitone  delle  foglie  « f 
Tarine  , y lo  t qualiti  di  tutto  l' uccello. 

Ufo  eflemo  del  fuo  graffo,  ivi. 
Tnei»  . Sua  differenza  dalla  Tuzia  degli 
Antichi,  far- 407  i'ua  definizione,  évi.  Sn- 
blimaziooe  della  Cadmia  , ivi.  àie  virtù  . 
fuo  ufo,  premefL  Ja  preparazione,  ivi. 


Veteea.  Vedi  Set, 

yocenrU  ove  nafca,  e quando  fiorifoa, 
paf.ipt  Ufo  e qualiti  de'  funi  forni,  evi. 

Vnccinim  nigrn.  Ove  e quando  fiorifea  quo- 
»a  pianta  , pav.apj  Qualiti  delle  fue  bac. 
Che , e loro  ufo,  évi. 

VaceinU  palmfirim.  Vedi  Oxjcttcm. 
Vaccinio  nero  . Vedi  Vaetinim  nigrm 
vnleriann  di  tre  forti , m^er , miiter , /*L 
vefirii , la  prima  ne’  giardini  , la  fecola 
“ ,"™P'  • •*  tetM  ne'  bofehi  , Par.aoe 
Ooliti  e nfi)  delle  radici  e delle  fòglie  del. 
le  due  prime,  ivi.  Pregio  netta  pratica  mo* 
dema  della  radice  della  terza,  évi. 

°'***'  ^‘•‘^•«•ctrmleM.  V|w 
di  Pe/ereuntum . 

Vnlerinneam  ove  nafca  , e quando  metta 
uIom'^'  ’ ^ qualiti  c fuo 

Ve»e//n,  ove  fi  trovi  , »4f.  J4«  Ufo  della 
e delli 


nla  pelle  di  quello 


cenere  , del  cuore 
animale,  évi. 

Vaniglia . Vedi  Saniffa. 

Veccia.  Vedi  VHia. 

Vegetabili  preparau  da'  Chimici,  p^.fyi 

e Al. 
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t fu,  Pfeptratioiu  itt'! 

rioni  <K  Fedtrico  Offotin  (o^o  gli  olj  cf 

feniiali,  ftg.ìrt  t ft- 

p*£.  ^8o  e r<I.  Prep»r«rtonl  de  fall  u elten- 

cnli  elle  flit,  e fu,  . 

Ventre  pertKc  piu  caldo  a inycr*o  e d 
prìwtver*  » c^ie  nelle  altre  ftagndiii  y^/.ioo 
Ventre  di  cavallo.  Vedi  C»ido, 

ViTutrum,  Vedi  H«lMf9T%$m 
Vcrt»jrfco.  Vedi  Vffhsfftm. 

Vtr^Mfcmimm,  Vedi 

Vn^mfntm  are  nafta  , c ^ando  wifct  ^ 
1S5  Qualità  e ufo  delle  foglie  e de 
fiori , rvi  . Olio  detto  del  Vergai»  * 

206  Sofo  di  ifuefta  pianti , e decotiooe  d 
le  fue  fcglie,  >vi.  Altre  doe  fprtie  Ver- 
infco,  bienco  e nero,  e ufo  delle  foglie  del 
bianco I e delle  fc^lie  i de  fiorii  a della  ra- 
dice del  nero, '-w.  . , . , 

ore  e <|Utndo  norifci  ^ p^-  49° 
JJ(o  della  radice  e dell'erba  di  <JudH  plàìT 
jU  , fv/  0 Virtù  della  Verbena  , »vf.  Ufo 
dcirarqt»  diftillata  della  Verbenij  come  a a 
torà  del  fugo,  éid, 

VrrmiutUris,  Veci  Semmm  , 

Vtrfùx  Armhum,  Vedi  ^jodafacfia- 
Veronica  di  due  forti  , m*>  (fc  ftmitf 
*•!.  ^ Ove  fi  trortno  quelle  due  fpeiie  . 
M .Ufo  dell’erba , e del  fugo  della  pri- 
ma sì  Hiterno  clw  eftetno,  «n».  Qnaliri  del- 
la feconda  fpeiie  fienili  l quelle  del  T4  del- 
la China,  e fue  vitti,  r<r. tpfi  e tSl 
Vtnnit*  m*\tr , Vedi  Aaaftllis. 

Vtffa,  Ufo  e virtù  di  tutto  quello  infet- 
to. p.jf-  54S 

Vefptmlio  quando  fi  faocia  vedere  , 

»4<  Preparaeioae  della  fua  carne,  «Vi.  Ufo 
JW" fi»  fangue,  fv». 

Viburno.  Vedi  yitmnmm, 

V'tmmtm  ove  nafca  , e quando  Corifea  , 
fai.  i22  Qualiti  e ufo  delle  foglie  e delle 
bacchedél  Viburno,  M, 

Vkia  ore  fi  fetnini,  fag,  107  Ufo  oe_  fe- 
tni  , e loro  qutlnd  , ni» . "Altra  fpeiie  di 
Veccia  , Ma  , latta  , fgha^ris  , bianca  , 
gialla  , filveftre  ove  nafetno  , M . Ufo  e 
qnalitd  de’  femi  di  quelle  fp«ie,  M . 

Vinca  Varviatm  di  due  forti,  fag  197  De_ 
dcrizione^  ufo  , e viri»  dell’ una  e dell’ 
tra,  ivi. 

^ctctaicmm  Vedi  Afclifitt , 

Vincrcollico . Vedi  AfcltfUt . 

Vitla  ove  nafca  e quando  liorifea , PU-797 
Ufo  delle  foglie,  de'  fiori,  de’  femi,  edel- 
Ic  radici  della  Viola  , hit , Sciroppo  delle 
Viole  non  colte , fag,  asl  Altra  detta  Vit- 
la  nictltr  , altra  , Vitla  taaiaria  , alin  , 
Viaìa  Mariana  j e loro  ufo  c qualità , ni  . 
nth  latta.  Veti  Lmutam  lattmm. 


rea 

Vino  Arteifwi  iIr«  vino  Aimìco  ; al. 
tro  vino  Artrcico  purgante  1 vino  calibeafo  t 
vino  di  Blenioj  vino  IppoCTatkoi  viaoAn- 
tidropìco  i vino  di  Millepiedi  s vino  min. 
bde;  vino  Antifeotbotico  ; vino  Stomacale  . 
fag.  t^t  t ftg,  Ollrrvaaioni  (opra  quelle 
prepfmìoni  cileniponnee,  ivi  . 

Vino  amaro  vino  di  Antimonio  i vi- 
no calibeato  / ditro  vino  calibeato  / vi- 
no di  Zafiéraao  ( vino  di  Millepiedi  i vi- 
no di  Vipere  r fpirito  di  vino  canforato  , 
fag.  491  e ftg.  Qualitd  di  quelle  prepara- 
zioni , ivi  , 

Vinmm  . SpicTizione  de’  principi  dì  cui 
è compolla  il  vino , fag,  e On- 
de provengano  i coloti  de'^ni,  fag. 

Si  accennano  le  cagioni  della  bontà  mag- 
giore o minore  de'  vini , fag.  4^  e 4td 
Il  vino  annoverata  tra  l M^kamcnti  alef- 
fifarnwi , fag.  4^  Quando  fi  debba  ptoi- 
bine  il  vino  , c prtiid  . fag.  4x0  e 4V 
Quali  vini  fieno  de  permetteilì  , e quali 
no.,  fag.  417  Lodi  date  da  Ippocrate  a i 
vini  vùrth)  , fag.  417  Se  il  vino  fia  pro- 
prio o no  ne’  mali  ipocondriaci  , fu.  4tt 
Se  fia  proprio  o no',  ne’  mali  gottofi  e ar- 
tetici  , fag.  4^  e ^ Citcofpeziooe  da  u- 
farfi  da'  Medici  ncTpcnncitcte  o prtsibire 


pcrmcltete  o 
'vertimcnto 
Vino,  ivi. 


il  vino,  fag,  419  Avvenimento  intorno  all' 
e del 


ufo  giornaliere 
Vinnat  araram  , antiataaiala  , Chnlj- 
hta’mat  , Crtetam  , Milkftdaiam  , yif*- 
riaam  ; ffiritat  viai  tam^mauu.  Vedi  W- 


Anhritknm  , Arthtiticam  atlU 
ram  , Arthtiticam  fargatu  ahcram  Chafy- 
ftatam  , Saalatam  , Hif^rattcttm  , Jif» 
drtficam,  Mitlifidam,  tatrahilt  , SctrhatM 
cam.  Vedi  Vint  Artttitt. 

Vi  fua  . Ufo  del  fuo  graffo,  fag.  ftt 
Virtù  attribuite  alla  polpa,  al  brodo,  e al 
fate  di  Vipera , fvi . Se  fieno  fondate  fiillm 
fpericaza , ivi. 

Vhga  amia  ove  e qua^o  fiorifra , fttm 
io>  Sua  acrimonia  , h»  . Su#  ufo  ellen. 
no  , fui . Ufo  dalle  foglie  a guila  dd 
Tt,  rèi. 

PSfj.  rajhrii  . Vedi  Dipfacai  Sjlvijtriai 

Vifceiali  ( Rimedi p quali  Sei»,  fag  9* 
Si  accennano  le  pani  Ai  coi  operano  ^ tyu  , 
Si  anaoverano  le  dalli  principili  de  VI- 
fccrali , ivi  . Loro  ofo  focondo  la  diretfìcfi 
de  i mali , fag.  21  « SÌ  neceOnrio 

nell’  ufo  de'  Viicerali,  fH'1/i 

rffe^.  Vedi  Vifeam. 

vifeam  ove  nafca  , e quale  fia  piu  Ai- 
mato  , fag,  ao<  Qual  fia  la  materu  dee— 
n Vifenio , hi . Ufo  del  legno  dd  VK- 
chio  lì  preflb  i Filià  antichi , «he  pretto  | 

Mo— 


Moderni  > ivi , Ufo  dilli  polvere  del  Vif- 
cbio,  e delle  foglie  maglie,  f*t-^99  Vi 
rie  viriii  del  Vifchiot  'V*' 

Viffus,  Vedi  Vifcun. 

Vita  del  corpo  umano  , e iilegritd  del 
ic  (tic  funxioni  in  che  confidano,  p*t.6i 
Vke  Piratica.  Vedi  firriri. 

Vifx.  Vedi  ^i»Ms  Ctflui. 


delle  cos-b  pio*  notabili. 

VngxtKtum  Oijeftivxm  , tvi. 


Viti!  f pianti  notiiTnDi 


Ufo 


- t*t-  *9? 

e queliti  delle  foglie  , >'V<  • Ufo  interno 
cd  edcrno  del  fogo  de'  ramoscelli  , <ni 
Ufo  della  uva  acerba  , della  uva  matu- 
ra , del  fogo  non  icrancntato,  e degli  aci 
ni,  e loro  qualiti  , ivi.  Altra  delta  Vi- 
tit  Cwmih/iu*,  ivi.  Ufo  del  fracco,  /vi 
Altra  detta  Vv»  fxfff  laa/er,  ivi.  Sue  qua- 
liti  , e foo  ufo, 

Viti/  litt.  Vedi  VMCch/i»  //igr». 

Viti/  tdu  fthtftri/.  Vedi  Oxit/ce/u , 
Vicriolo.  Vedi  V/trùÌM/t/, 
yi/rialt/tn  , fH,  V>7  Sua  dirifione,  e foa 
etimologia  , ivi  • Creole  di  molti  intor- 
no al  Vitiiolo  bianco  , M . Bdernionr 
del  Vicriolo  turchino  , e del  Vicriolo  vtt> 
de,  fui.  Se  fi  dia  Vittiolp  roifo  < 
giBM  4od  Varie  maniera  di  ^ Care  il  VU 
uiolo  , ivi , Olio  di  Vicriolo^ , ivi 
Virtù  forprcndesti  attribuire  da’'  Cbimi 
ci  al  Vicriolo  , ftg,  408  e 409  Ufo  del 


del  yiciiolo,  M, 

V/vrrx  , Virtù  aferitte  alla  cane  e al 
fitte  di  quello  animale,  Mx-34d  ^ 
Ulivanro.  Vedi  OUi/jiir, 

Ulivo.  Vedi  Oh», 

UÌM«ria  o«a  « quando  fiorifea,  p»g,  199 
Ufo  dell’ ciba  , delle  foglie  , e della  radi- 
ce, fui.  Oecoijooe  della  radice,  ivi, 

Vlmiu  , Sua  deforizione  , ptg,  199  Ufo 
della  Scorza,  e delle  foglie  dell’Olmo  , 
ivi  • Decozione  della  Scorza  , p»giit»  199 
• 300  Altra  Spezie  di  Olmo  detto  mon- 
tano , o alpeftre  , ivi . USo  della  feor- 
t»  • ivi. 

Vl»l».  Ufo  del  fiele , del  graffo  , e della 
carne  della  Ulula,  p»g,  34< 

VmUlU//i  Vtutrit  »Un  . Vedi  Sani. 

fin»-, 

V/ntr»  ove  fi  prenda  , par.  }4d  Ufo  del 
u olla  , tratte  dalla  cella  della  Ombtlna  , 
fui  . Virtù  attribuita  al  loro  ufo  clfor- 
00 , fui. 

unguenti  . Tie  tegole  generali  i>cr  far- 
gli  , paf.  334  Prepatazioni  degli  unguenti 
propolle  diftintamente  , p»g,  354  e /tg-  Si 
propongono  le  loto  ^lità,  virtù,  ufo,  e fi 
luminano  diftintamente,  ivi. 

Unguento  digeflivo , ptg.  741 
Uoiacnto  per  la  rogna,  f»g,  741 


U/>g»titum  Pftrit»m,  ivi, 

Vn/em/t/n  fe/pU  . Sua  descrizione  , p»g, 
409  Sue  qualiU, , Sue  viitù  , e filo  ufo , 
ivi  , 

V/iìcor»//m.  Vedi  Idt/xitrot, 

Vucern/t  IdiniriUt . Vedi  Scl/ii, 

Vomitoti  in  quali  cali  non  fi  debbono  mai 
ordinare,  Pv  ^9 
Uomo.  Vedi  Ha//tt, 

Vpxp»  di  che  fi  pafca  , p»g.  344  Ufo 
della  carne  , e delle  piume  di  quella  uc- 
cello,  fui. 

Vrjitf , Ufo  c qualiti  del  ^ graffo  dell^ 
Oifo,  p»f,  347  Ufo  del  fiele  lì  interna  ehi 
efietno , /vi  . Ufo  della  pelle . ivi. 

Vt/it»  ove  nafta  , pqg.  eoo  Sua  defetù 
zione  , ivi . Decozione  delle  foglie , ivi. 
Ufo  de’  filili  verdi  , ivi . Altra  Spezie 
di  Ottica  detta  Romana  , ivi  . Ufo  de’ 
Semi . ivi , 

1/riie»  i/UTs . Vedi  G»lujì/ . 

XJfM»  Ooaif  ium»*i . Ove  li  Ireoi  qua. 
Ha  erba , pxg.  300  Suo  ufo  inemo  cd  cllec- 


no' , tv/  . Vatieti  di  opinioni  fopra  la  vir- 
tù di  queflo  Mufirhio  , pef-  300  c.  301 
USo  di  altro  MuSchio  in  luogo  di  quello, 
per.  301 

uva  . Ufo  delle  Sue  Scorze  pec  le  dige« 
Sioni  e diflillazionì,  per.  8 

Uva  Spina.  Vedi  Gr/f/tt»rì». 

Uva  crifpu.  Vedi  Or^jT'tfe'fe,  . -V. 

Uva  di  Corinto.  Vedi  Vù//. 

Uva  P»f»  mejvr.  Vedi 

Vv»  p/^a  mianti.  Vedi  V///t. 

V/tb/tr»rit . Sollanze  colà  dette  da  ì laci- 

» fV- 

V)tlpts  . Ennmerazione  delle  vane  pam 
della  Volpe  , che  fono  in  ufo  nella  Medi- 
cina , p»g.  347  Ufo  di  tutta  la  Volpe  » 
ivi . i 

Vultur  . Ufo  della  carne  , del  graffo  . 
del  cerebro  , del  fiele  , e dello  Iforcq  dell' 
Avoltoio  , peg,  347  Virtù  attribuita  al- 
la came  , alla  decozione  , e al  fiele,  ivi. 


XE/mertc»llis..  Vedi  L/U/im. 

Xtt»tk»  . Vedi  Sardi*  • 
Xippolmpatimm . Vedi  Lmp»/ti/im. 
Xcchioctttp  §^»v//l.  Vedi  Uf//id»  Am» 

Xochioacazclii  ove  naSca  , p»g.  ini  Sua 
virtù,  ivi, 

X}ltt»t[»mum  . Vedi  B»f*m»m. 

XyU»  . Vedi  j 


xlii 
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ZAcinca.  Vedi  Ztcìntha . 

Ztcmth»  ore  e quando  fiorifci  | ftg. 
501  Ufo  e virtd  deU’erba,  tvi, 

Zmftrt.  Vedi  Arfinìtum. 

Ztgirf,  Vedi  Stpfhirut. 

ZMg»  , » erier  fMriaiftrM,  Vedi  Stgn, 
Z»’c»-pvill».  Vedi  S ariti M . 

Zea  ove  nafta  , pag.  joi  Suo  ufo  prelTo  i 
Tedcfthi  , ivi.  Ufo  delia  farina  nella  Me- 
dicina, p‘Z-  301  e 301  Altra  Zea  detta  ver. 
aa  ove  li  fcmini  , pi.  }oi  Ufo  e qualità 
de'  fcmi,  hÀ, 

Zedoaria  , radice  Americana  di  due  far. 
ti  , lunga  , e rotonda,  pax.jet  Ufo  e qua- 


lità dell’ una  e dell'altra  fpecie,  ivi. 
Zenzero,  Vedi  Zinzitrr.  • 

Zibetto.  Vedi  Zftereaon, 

Zibnhmm  . Softanza  dataci  da  mi  gatto 
falvattco  . pat.  347  Di  due  fpezia  , ivi . 
Odore  dello  Zibetto , ivi , Sua  deftrizioac  , 
ivi  . Che  fia  lo  Zibetto  , ivi . Qual  fia  il 
migliore,  ivi  . 

Zingi,  frutto  Orientale,  faf. 301  Ufo  del 
fuo  nocciolo , M. 

ZbigihtT  ove  fi  coltivi , fi,  301  Aio  ufo 
e file  vtrtù,  ivi, 

Ziatihr.  Vedi  Ziagthr, 

Zitjifim.  Vedi  Jaiuia. 

Zolfo.  Vedi  Salphia, 

Zucchero  { Zucchero  d'orzo  , roflb  di  Ro> 
fe,  rofato.  Vedi  Satcharam, 


IL  FINE. 


NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova  . 

Avendo  vedalo  per  la  fède  di  Revilìone  , ed  Approvazione  del  P.  Fr.  Gio: 
Paolo  Zapparella  Inqailitor  General  del  fànto  Onìdo  di  Venezia,  nel  Libro 
intitolato  Eiamactpta  V/tiverfak , 0 fia  una  nuova  Farmaeapea  Iniflefe  . MS. 
non  v’efTer  cos’ alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  , e parunente  per 
AttefUto  del  Segretario  nolbo  , niente  contro  Principi , e buoni  coltu- 
mi,  concediamo  Licenza  a Niccolb  Pczzana,  die  poffi  elTer  (latnpato,  olTer- 
vando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe,  e prefèntando  le  lolite  Copie  alle  Pub- 
bliche Dbrarie  di  Venezia,  e di  Padova. 

Dat.  li  12.  Agoflo  1757. 

T Gir.  Emo  Proe.  Eifer. 

f Ahijt  Mocnigo  41  Cm.  Proc.  EJfor,  > ■ 

R^ftrato  in  libro  a Cane  15.  al  Nam.125. 

Giacomo  Zeccato  Jtgr. 

Adi  16  Agoflo  17J7. 

Jlegiflrato  nel  Magiflrato  EcceUentifs,  degli  Elècutori  contro  la  Beflemmia- 

Frauc*[co  Biauebi  Sop^ 
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